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ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI. 


del  N.  1 


Testo  : 

Le  Arti  a  Parigi.  — 
Vita  nomade.  —  Un  pit¬ 
tore  milanese.  —  Fra 
le  due,  chi?  — -  Mae¬ 
stro  e  scolari.  —  I  sol¬ 
dati  e  la  tomba  del  loro 
Camerata.  —  Indovinel¬ 
lo.  —  P.  P.  —  Novella: 
Il  ritratto  dell’  Impera¬ 
tore  (1)  (G.  Hauff,\ rad. 
di  B:  Artale).  —  La 
bara  di  una  sposa  (L. 
Pinelli).  —  Cronaca.  — 
Educazione  civile:  Re¬ 
quisiti  generali  della 
pena  ( D.r  Vittorio  Ze- 
laschi).  —  Una  gita  al 
Vesuvio  durante  un  ura¬ 
gano  ( Antonio  Annoni ), 
—  Brano  scelto:  Il  Fal¬ 
coniere  ( Leopoldo  Ma- 
renco).  —  Novelle  di 
Edmondo  De  Amicis.  — 
Valigia. 

Incisioni  : 

Esposizione  Universa¬ 
le  di  Parigi:  Porta  delle 
Sezioni  di  Belle  Arti.  — 
Mandra  di  pecore  di  ri¬ 
torno  all’ovile.  —  Belle 
arti:  Il  Falconiere  (qua¬ 
dro  del  signor  Roberto 
Fontana).  —  Rebus.  — 
La  donna  d’un  tempo; 
La  donna  d’ oggidì.  — 
Monumento  a  Leonardo 
da  Vinci,  a  Milano.  — 
La  partenza  del  40.°  da 
Roma. 


Porta  delle  Sezioni  di  Belle  Arti, 
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Ci  studiamo  sem¬ 
pre  inaugurare  il  vo¬ 
lume  con  una  inci¬ 
sione  la  quale  desti, 
o  per  sé,  o  pel  fatto 
contemporaneo  che 
illustra,  il  maggiore 
interesse  possibile. 
Quest’  anno  ciò  che 
attrasse  l’attenzione 
del  mondo  intero  fu 
1’  Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi; 
perciò  abbiamo  pen¬ 
sato  inaugurare  il 
nuovo  volume  con 
un  disegno  dell’  E- 
sposizione ,  ed  ab¬ 
biamo  scelto  quello 
della  porta  che  in¬ 
troduce  alla  Sezio¬ 
ne  di  Belle  Arti,  poi¬ 
ché  fu  in  questa  se¬ 
zione  che ,  la  scol¬ 
tura  almeno,  tenne 
alta  la  bandiera  del- 
l’ Italia. 

La  porta  della  Mo¬ 
stra  speciale  dell’Ar- 
ti  belle  è  una  delle 
cose  migliori,  quan¬ 
to  ad  architettura , 
che  vi  siano  tra 
gli  edilizi  proprii  del¬ 
la  Esposizione.  Le 
due  alte  colonne  co¬ 
rintie,  i  leoni  alle  par¬ 
ti,  le  gravi  propor¬ 
zioni  del  complesso 
le  danno  un  aspetto 
imponente. 

★ 

*  ¥ 

Fa  freddo,  gli  uc¬ 
celli  ci  hanno  ab¬ 
bandonati,  meno  il 
passero  e  lo  sgric- 
ciolo,  tanto  piccino 
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quest’ultimo  che  pare  un  parente 
dell’  uccello  mosca.  In  quella  vece 
scendono  al  piano  le  mandre.  Nel¬ 
l’alta  Italia  vengono  giù  dalle  Alpi 
nei  piani  lombardi;  nell’Italia  mez¬ 
zana  calano  dalle  vette  dell’Appen- 
nino  in  maremma;  nella  bassa  Ita¬ 
lia,  scendono  in  Puglia,  nelle  basse 
valli  dei  due  versanti,  e  nella  cam¬ 
pagna  romana. 

È  un  tempo  di  malinconia  pei 
pastori,  sempre  innamorati  delle 
loro  cime  montuose  e  degli  alti¬ 
piani  profumati. 

Quando  cominciano  le  prime  neb¬ 
bie  e  le  fredde  brine,  il  pastore  di 
pecore  guarda  con  tristezza  i  prati 
ingialliti  delle  sue  montagne,  sulle 
quali  la  pecora  deve  di  continuo 
camminare  per  trovare  da  bru¬ 
care  qua  e  là  un  magro  ciuffo 
d’erba.  Allora  si  decide  a  partire; 
carica  sull’  asino  e  sul  mulo  le 
lunghe  caldaie,  nelle  quali  fa  cuo¬ 
cere  il  latte  e  rapprende  il  cacio  e. 
la  ricotta,  manda  un  fischio  e  co¬ 
mincia  a  calare  pascolando. 

Egli  conosce  i  luoghi  ove  può 
condurre  le  sue  bestie  a  mangiare. 
Il  viaggio  dura  lungo  tempo  :  ad  ogni 
vailetta  un  po’  tiepida  si  ferma,  fa 
un  accordo  con  questo  o  quel  pro¬ 
prietario  di  terreno,  vi  mena  pe¬ 
core  e  capre,  e  la  sera  con  certe 
sue  reti  e  pochi  pali  forma  un 
chiuso  quadrato,  l’ ovile,  entro  il 
quale  passa  la  notte  la  mandra. 
Lo  strame  che  lascia  su  quel  qua¬ 
drato,  concime  prezioso,  paga  il  pro¬ 
prietario  del  terreno,  che  fissa  notte 
per  notte  i  punti  sui  quali  si  rac¬ 
coglierà  l’ ovile.  Così  di  valle  in 
valle,  dalle  più  alte  alle  inferiori, 
scendono  il  pastore  della  Marsica 
e  quello  della  Salina,  sino  alla  cam¬ 
pagna  romana. 

Le  nevi  prendono  il  suo  posto,  i 
lupi  si  sostituiscono  ai  pastori,  e 
privi  di  preda  vengono  alle  volte 
sino  all’  ingresso  dei  villaggi,  cac¬ 
ciati  dalla  fame,  a  raspare  colle 
unghie  alle  porte  delle  stalle. 

Nella  campagna  romana  il  pa¬ 
store  trova  pascoli  e  ricoveri  per 
sè  e  per  le  bestie,  egli  ritorna  sem¬ 
pre  agli  stessi  luoghi,  come  la  ron¬ 
dine  torna  alla  stessa  casa,  alla 
stessa  grondaia  a  fare  il  nido.  Egli 
è  il  rovescio  della  rondine;  viene 
quando  la  stagione  si  fa  dura  e  se 
ne  va  al  ritorno  della  primavera. 

Egli  veste  rozzamente,  ha  le  gam¬ 
be  coperte  dalle  guardamacchie,  o 
cosciali  di  pelle  villosa  di  capra, 
grosse  scarpe,  un  logoro  cappello 
a  punta  ed  un  bastone. 


★ 

*  * 

Roberto  Fontana,  giovine  pittore 
milanese,  noto  per  molte  tele  di 
pregi  non  comuni,  fra  cui  V  Esopo, 
è  l’autore  del  quadro  di  cui  diamo 
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il  disegno  a  pagina  5,  da  lui  inti¬ 
tolato:  I  paggi  che  attendono  il 
momento  della  partenza  per  la  cac¬ 
cia  del  falcone.  Anche  in  questo 
quadro  si  osserva  la  sua  valentìa, 
il  suo  solito  garbo  nel  trattare  gli 
antichi  costumi,  ed  un’  efficacia  di 
impasti  e  buon  colore,  leggiermente 
appannato  da  una  intonazione  un 
po’  grigia. 


* 

*  # 


Due  nostri  disegni  vi  pongon  sot¬ 
tocchi  la  donna  d’  altri  tempi  e 
quella  d’oggidì. 

Qual  era  migliore?  —  dato  che 
tutte  fossero  in  passato  quali  le 
vedete  nella  nostra  prima,  e  tutte 
sieno  al  presente  quali  vi  appaiono 
nella  seconda  nostra  incisione? 
Troverete  chi  vi  risponderà:  la 
prima;  e  chi:  la  seconda. 

Quanto  a  noi,  se  avessimo  a  dirla 
schietta,  crediamo  la  migliore  quella 
che  sa  essere  quando  l’una  e  quan¬ 
do  l’altra;  donna  di  casa  e  donna 
di  società;  che  coltiva  lo  spirito 
senza  dimenticarsi  d’essere  sposa 
e  madre,  e  che  sa  anzi  che  per 
essere  buona  moglie  e  buona  ma¬ 
dre  un  po’  di  educazione  non  gua¬ 
sta  non  solo,  ma  è  necessaria. 

ir 
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Colui  che  attraversa  la  piazza 
della  Scala  non  può  fare  a  meno 
di  non  arrestarsi  ad  ammirare  il 
monumento  che  vi  sorge  nel  mezzo. 

Milano  lo  fece  erigere  nel  1872 
per  onorare  la  memoria  di  quel 
potente  ingegno  che  fu  Leonardo 
da  Vinci,  il  quale,  nel  mentre  era 
pittore,  scultore  ed  architetto,  col¬ 
tivava  altresì  la  poesia,  la  musica, 
la  matematica,  e  lasciò  quadri  stu¬ 
pendi  ove  si  scorge  l’impronta  del 
suo  genio  immortale.  Milano  fu,  si 
può  dire,  sua  seconda  patria,  per¬ 
chè  vi  dimorò  molto  tempo,  lasciò 
nel  convento  delle  Grazie  il  Cena¬ 
colo,  giudicato  da  tutti  il  suo  capo¬ 
lavoro,  e  fu  fondatore  della  così 
detta  scuola  lombarda.  Il  monu¬ 
mento  è  composto  di  cinque  statue  ; 
nel  mezzo  torreggia  maestosa  quel¬ 
la  del  sommo  maestro;  ai  lati,  più 
piccole,  vi  sono  quelle  dei  suoi 
quattro  discepoli,  Marco  d’Oggiono, 
Cesare  da  Sesto,  Andrea  Sabaino , 
e  Gianantonio  Boltraffio. 


★ 

*  * 


Patriottica  ed  imponente  fu  la  di¬ 
mostrazione  fatta  dalla  città  di 
Roma  al  40°  reggimento  che  par¬ 
tiva  per  Cagliari. 

Da  Castel  S.  Angelo  allo  scalo 
della  ferrovia  una  folla  di  cittadini 
d’ogni  ordine  colle  più  vive  accla¬ 


mazioni,  volle  salutare  il  reggi¬ 
mento  che  primo  entrò  a  Porta  Pia. 

Le  vie  percorse  erano  gremite 
di  popolo;  e  dalle  finestre  sporge¬ 
vano  innumerevoli  e  gentili  signore, 
che  anch’  esse  prendevano  parte 
alla  festa  di  commiato. 

Nel  piazzale  della  stazione  si 
accalcava  una  immensa  folla,  ed 
al  suo  arrivo  il  reggimento  ebbe 
un  applauso  e  battimano  continuo. 

Il  popolo ,  malgrado  il  divieto , 
irruppe  entro  lo  steccato.  Un  si¬ 
gnore  era  stato  incaricato  dal  cav. 
Augusto  Castellani  di  consegnare 
al  sindaco  di  Roma  una  magnifica 
corona  di  fiori  artificiali,  perchè  a 
nome  di  Roma  la  offrisse  al  reg¬ 
gimento. 

Ma  siccome  in  quel  momento  il 
Sindaco  non  si  trovava  presente, 
la  folla  pregò  che  venisse  subito 
consegnata  alla  bandiera.  Il  che  fu 
fatto  in  mezzo  agli  applausi  gene¬ 
rali. 

Moltissimi  ufficiali  e  soldati  di 
altri  reggimenti  si  trovavano  pure 
alla  stazione;  la  musica  del  51.° 
reggimento  accompagnò  i  commi¬ 
litoni  fino  allo  scalo  e  la  separa¬ 
zione  fu  patriottica  e  commovente. 
Nei  volti  dei  soldati  e  degli  ufficiali 
che  salutavano  e  baciavano  i  citta¬ 
dini  si  leggeva  la  gratitudine  e  la 
commozione. 


PICCOLA  POSTA 

P.  D.  0.  Roma.  Non  possiamo  accettare 
nè  1’  una  nè  1’  altra.  —  S.  C.  Messina.  La 
fine  di  quel  viaggio  fu  il  cesto,  ed  i  'pen¬ 
sieri  gli  andarono  dietro.  —  P.  C.  U.  P. 
Vittorio.  Avrà  ricevuto  il  libro.  Ve  n’  è 
già  una  bella  e  quasi  eguale.  Ne  troverà 
una  pure  del  Peruzzini  nel  libretto  della 
Jone.  ■ —  0.  B.  Salerno.  Non  possiamo  ac¬ 
cogliere.  —  U.  P.  M,  Roma.  Avevamo  da  un 
pezzo  quella  novella;  ignoravamo  però  fosse 
sua.  La  leggeremo,  e  se  adatta,  la  vedrà 
pubblicata.  A.  M.  P.  Genova.  Non  possiamo 
pubblicare.  -—  Prof.  N.  M.  Roma.  Abbiamo 
letto,  la  ringraziamo,  comechè  alcune  os¬ 
servazioni  non  ci  persuadano.  —  C.  S.  Ber - 
gamo.  Non  è  argomento  adatto.  —  V.  M. 
Crecchio.  Ci  spiace  non  potere  appagare 
il  suo  desiderio.  —  A.  C.  Spoleto.  Questa 
volta  dobbiamo  dirle  di  no. 


INDOVINELLO 


0  lettor,  gentile  e  caro, 
D’  una  lettera  mi  muta 
E  da  dolce  verrò  amaro. 


G.  D. 
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IL  RITRATTO  DELL’IMPERATORE. 

TM*  O  V  jEG  LL  A. 


I. 

Nella  diligenza  che  due  volte  la 
settimana  va  da  Francoforte  a  Stoc-  ( 
carda,  alcuni  anni  or  sono ,  in  un 
bellissimo  giorno  di  settembre,  viag¬ 
giavano  due  giovani.  L’uno  di  essi 
era  salito  in  carrozza  una  stazione 
dopo  Darmstadt,  ed  a  prima  giunta 
all’  amichevole  saluto  e  al  modo 
con  cui  si  era  posto  accanto  aveva 
tolto  il  timore  al  primo  passeg¬ 
gierò  che  il  caso  gli  recasse  una 
dispiacevole  compagnia.  Il  viaggio 
poi  comprovò  come  questi  non  si 
era  male  apposto  nei  riputare 
gentile  il  compagno,  il  cui  discorso 
se  non  ilare  era  chiaro  e  ragionato, 
e  talune  espressioni ,  talune  idee 
eh’  ei  manifestava  recavano  stu¬ 
pore  e  davano  segno  di  una  cultura 
di  una  socievole  esperienza  e  di 
una  erudizione  che  non  si  sarebbe 
creduto  vi  fosse  in  un  uomo  vestito 
da  caccia  e  che  portava  in  capo 
un  povero  berretto  di  cuojo. 

Credeva  generalmente  il  primo 
passeggierò  che  quanto  più  si  sa¬ 
rebbe  inoltrato  verso  il  sud,  tanto 
più  chiaramente  e  senza  alcuna 
vergogna  avrebbe  potuto  riprendere 
i  pregiudizii  del  paese  e  degli  abi¬ 
tatori,  chè  da  lontano  tanti  se  ne 
apprendono  per  bocca  altrui,  mas¬ 
sime  quando  si  è  all’  età  di  venti- 
quattro  anni. 

Oh  come  diversamente  nel  Bran- 
deburgo  gli  era  stato  descritto  que¬ 
sto  paese  1  Vero  è  che  alcuni  viag¬ 
giatori  avevano  lodato  le  strade 
selciate  e  la  "valle  del  Neckar,  ma 
la  loro  descrizione  era  languida  e 
di  niun  valore  appetto  alle  mera¬ 
viglie  della  Svizzera.  Degli  abitatori 
nella  sua  patria  dicevasi  qualche 
parola.  Qui  appunto  dopo  Darmstadt 
cominciavano  le  possessioni  degli 
Svevi,  dicevasi  al  giovine  viaggia¬ 
tore  in  Berlino,  gittando  uno  sguar¬ 
do  compassionevele  sulla  carta,  ed 
un’altro  più  compassionevole  su  di 
lui  che  voleva  visitare  tali  paesi; 
qui  la  fine  d’ogni  vita  socievole,  di 
ogni  cultura,  un  popolo  rozzo  e 
incivile  che  non  profferisce  parola 
alcuna  che  sappia  di  buon  tedesco. 
E  sgraziatamente  non  solo  le  classi 
inferiori  ne  difettano,  ma  anche  le 
più  elevate  hanno  un  fare  così  ri¬ 
servato  e  poco  gentile,  e  parlano 
un  tedesco  così  cattivo  che  per  non 
arrossire  parlano  francese  innanzi 
ai  forestieri. 1 

Queste  idee  aveva  raccolto  intorno 
alla  Svevia  e  nel  romantico  capo 
del  giovine  Brandeburghese  si  era- 


I  no  fitte  così  stranamente  durante 
il  bell’ozio  che  gli  accordavano  le 
strade  di  sabbia  artatamente  fatte 
e  i  postiglioni  della  sua  patria  che 
bevevano  l’acquavite,  che  pareva  a 
sè  stesso  uno  di  quei  morigerati 
giovani  signori  del  romanzo  di  Wal¬ 
ter  Scott,  i  quali  stucchi  delle  scelte 
adunanze,  del  teatro  e  di  tutti  gli 
altri  godimenti  del  bel  mondo ,  si 
partono  da  Londra  per  visitare  la 
Scozia  settentrionale  e  i  suoi  bar¬ 
bari  abitatori. 

Ma  allorché  furono  manifesti  ai 
suoi  occhi  quei  monti  pieni  di  frutta 
e  di  vino,  non  che  quelle  benedette 
valli,  e  gli  si  offersero  dinanzi  i 
villaggi  delle  rosse  tettoje,  coi  loro 
abitatori  puliti  e  gioviali,  e  qua  e  là 
fra  boschi  lussureggianti  di  faggi 
vide  elevarsi  un  castello  con  splen¬ 
dide  finestre,  egli  diè  quasi  nell’altro 
estremo.  Ammirando  e  lodando , 
compassionava  la  Marca,  povera  e 
piana,  i  suoi  terreni  aridi  e  sabbiosi, 
gli  scarni  pini  e  i  pallidi  abitatori, 
dei  quali  migliaia  cessano  di  vivere 
senza  aver  forse  visto  neppur  uno 
di  quei  lussureggianti  grappoli  che 
qui  in  gran  copia  splendono  fra  le 
pergole;  ed  era  poca  consolazione 
per  il  suo  patriottismo  che  la  natura 
avesse  compensato  in  parte  i  suoi 
concittadini  donandoli  di  un’  alta 
perspicacia,  di  una  lingua  armo¬ 
niosa  e  di  maniere  gentili. 

Il  giovine  che  stavagli  accanto, 
quantunque  la  sua  favella  facesse 
sentire  l’accento  del  sud,  pareva 
conoscere  le  leggi  sociali  così 
bene  come  l’altro  del  Brandeburgo. 
Non  mostrava  alcun  desiderio  di 
sapere  delle  condizioni  di  costui, 
della  sua  patria  e  dello  scopo  del 
suo  viaggio;  garbato  e  dignitoso, 
mostravasi  più  proclive  a  rispon¬ 
dere  che  a  dimandare,  e  senza 
darsene  noia  si  faceva  premura  di 
istruire  il  forestiere  sui  nomi  e  sulla 
storia  dei  castelli  e  delle  città  che 
si  offrivano  ai  loro  sguardi. 

Però,  per  quanto  freddo  e  calmo 
il  giovane  dall’abito  da  caccia  desse 
delle  spiegazioni  su  queste  cose, 
pure  furonvi  due  punti  su  cui  parlò 
con  ardore  e  a  lungo.  Allorquando 
il  suo  compagno  manifestò  talune 
strane  idee  intorno  alle  buone  riu¬ 
nioni  della  Svevia,  egli  lo  riguardò 
con  maraviglia ,  e  lo  richiese  se 
mai  per  altra  via  fosse  stato  nella 
Svevia,  ed  allorché  quegli  disse 
che  no,  riprese: 

—  So  che  qua  e  là,  massime  nella 
Germania  settentrionale,  si  hanno 
di  noi  degli  strani  concetti,  se  con 


ragione  ella  potrà  conoscerlo,  se 
mai  vi  s’intratterrà  alquanto  tem¬ 
po.  Pure  io  la  consiglio  osservare 
prima  con  indifferenza  la  vera  sor¬ 
gente  di  tali  pregiudizii.  Convengo 
che  da  secoli  durano  nella  mia  pa¬ 
tria  certe  pregiudizievoli  idee,  ma 
in  gran  parte  ciò  dipende  dalla 
mancanza  di  grandi  città  nella  Ger¬ 
mania.  Nella  Svevia,  ad  esempio,  si 
dicono  degli  austriaci  tutte  quelle 
stranezze  di  che  altri  c’  imputano. 
Ma  vi  hanno  due  importanti  ragioni, 
onde  questi  pregiudizii  anche  ai 
nostri  tempi ,  non  ostante  i  pro¬ 
gressi  della  cultura  e  la  vita  socie¬ 
vole,  non  sono  venuti  meno,  e  la 
colpa  maggiore  non  sta  da  parte 
della  Germania  del  Sud. 

—  Prego  !  —  insisteva  il  viaggia¬ 
tore  brandeburghese  con  una  cera 
un  po’  incredula.  —  Io  non  pen¬ 
sava... 

—  Si  giudica  dei  nostri  costumi 
secondo  i  miei  concittadini  che  si 
vedono  nella  Germania  settentrio¬ 
nale,  e  questi,  quantunque  sieno  gli 
uomini  più  ragionevoli,  pure  non 
si  ha  ad  imputar  loro  due  errori 
che  innanzi  agli  occhi  di  lei  sono 
come  pregiudizii.  La  lingua  una 
volta... 

—  Prego  !  —  ripigliava  il  compa¬ 
gno.  —  Non  tutti!  Ella  ad  esempio 
si  esprime  con  tanta  eleganza. 

—  Io  parlo  come  penso,  e  così 
appunto  fa  una  buona  parte  dei  miei 
concittadini  ;  ma  perchè  noi  pronun¬ 
ziamo  i  dittonghi  diversamente  da 
voi  altri  ;  perchè  cambiamo  le 
sillabe  finali  secondo  la  nostra  an¬ 
tica  forma,  e  ci  affrettiamo  nel  di¬ 
scorrere,  la  nostra  favella  vi  sembra 
strana,  dura  e  comune.  La  maggior 
parte  degli  Svevi  del  suo  paese,  o 
sono  dei  giovani  che  vengono  dalle 
università  e  vanno  a  visitare  gli 
istituti  della  Germania  settentrio¬ 
nale,  o  dei  mercanti  che  esercitano 
là  i  loro  negozii.  Da  questi  i  suoi 
concittadini  ci  giudicano,  ma  a  torto. 
Al  suo  paese  ciascuno  mette  atten¬ 
zione  alle  forme  esteriori  del  fan¬ 
ciullo  e  del  giovinetto,  e  questi  di 
buon’  ora  vengono  tratti  nelle  so¬ 
cietà,  lo  che  presso  noi  quando 
avviene  si  è  otto  o  dieci  anni  dopo. 

—  Questo  appunto  è  ciò  che  io 
diceva  —  rispose  quegli;  —  tali 
qualità  uno  non  le  guadagna  da  sè 
ed  ecco  un  errore  della  loro  edu¬ 
cazione... 

—  Posto  che  queste  qualità  sieno 
veramente  così  eccellenti  da  impri¬ 
merle  sopra  tutto  in  ogni  futuro 
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cittadino  di  uno  Stato  come  utili  e 
necessarie. 

—  Questo  appunto  no  :  ma  è  sem¬ 
pre  buono  che  si  acquistino  così 
per  via. 

—  Quando  s’acquistano  a  questo 


modo,  le  si  perdono  anche  casual¬ 

mente  —  rispose  lo  Svevo.  —  Ma 
non  è  questo  il  punto  della  nostra 
quistione.  Io  solamente  sostengo 
che  a  torto  nella  Germania  setten¬ 
trionale,  i  nostri  costumi  e  la  nostra 


società  son  giudicati  secondo  alcuni 
che  proprio  non  hanno  fatto  mai 
parte  della  società  e  che  forse  fu¬ 
rono  posti  al  mondo  per  isgrossare 
i  loro  costumi.  Forse  da  alcuni 
giovani  letterati  che  dal  loro  studio 


venissero  da  lei  e  si  mostrassero 
rozzi  nei  loro  discorsi  e  nei  loro 
modi,  da  essi  vorrebbe  giudicare  i 
loro  concittadini? 

—  Certo  che  no;  ma  convenga 
ella  stessa  che  delle  società  sveve, 
degli  usi  e  costumi  e  delle  donne 
corrono  voci  stranissime. 


—  Forse  non  così  strane,  ripi¬ 
gliò  sorridendo  il  cacciatore,  -- 
come  presso  noi  delle  usanze  delle 
loro  donne;  le  nostre  ragazze  si 
figurano  le  donne  del  settentrione 
come  se  stessero  sempre  con  un 
buon  libro  fra  le  mani.  Un  secondo 
errore  della  mia  patria  deriva  dai 


suoi  concittadini  che  viaggiano ,  e 
dalle  relazioni  della  nostra  vita 
domestica.  Nella  Germania  setten¬ 
trionale  non  è  difficile  metter  piede 
nelle  famiglie,  e  per  mezzo  di  uno 
acquistarsi  dieci  amici,  ma  nella 
Svevia  la  cosa  va  ben  altrimenti; 
gli  Svevi  sono  gioviali  e  socievoli 
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tra  loro,  riguardano  il  forestiere 
come  cosa  estranea  e  lo  evitano 
anzi  che  lo  accolgano.  I  suoi  con¬ 
cittadini  aprono  le  porte,  ma  rara¬ 
mente  il  cuore;  i  miei  Svevi  son 
cauti  sì,  ma  aprono  il  cuore  a  colui 
cui  hanno  posto  affezione  in  modo 
tale  che  invano  si  cercherebbe  lo 
stesso  nei  costumi  ad  arte  raffinati. 

—  Dunque  una  seconda  sorgente 
dei  nostri  pregiudizii,  —  domandò 
il  forestiere,  —  proviene  da  ciò  che 
i  miei  concittadini  non  vengono 
accolti  confidenzialmente  nei  mi¬ 
gliori  circoli? 

—  Certamente  !  —  rispose  il  com¬ 
pagno.  —  Se  la  fortuna  le  concederà 
di  metter  piede  nelle  nostre  fami¬ 
glie,  le  studii  da  vicino  senza  farsi 
punto  guidare  dalle  sue  idee  sulla 
nostra  vita  e  sui  nostri  costumi, 
ed  ella  troverà  un  popolo  buono  e 
cordiale,  abbastanza  colto,  quando 
si  toccano  le  giuste  corde,  da  pa¬ 
ragonarsi  colla  gente  coltissima, 
abbastanza  ragionevole  per  apprez¬ 
zare  i  buoni  e  biasimare  i  cattivi 
costumi.  — 

Quegli  della  Marca  sorrideva. 
«  Egli  ama  il  suo  paese  »  pensava 
fra  sè,  «  e  lo  difende,  o  perchè  non 
vuole  che  lo  si  sprezzi,  o  perchè  non 
ha  visto  nulla  di  meglio  ».  Discol¬ 
pava  fra  sè  la  calda  difesa  dello 
Svevo,  e  non  poteva  negare  a  sè 
stesso  di  aver  riportato  un  pic¬ 
colo  trionfo  su  di  lui.  Con  una 
sveltezza  di  lingua  e  con  quella 
pratica  di  parlar  presto  e  molto  su 
cose  da  nulla,  lo  che  avviene  fre¬ 
quentemente  nel  Nord  della  nostra 
patria,  egli  trasse  1’  attenzione  di 
quello  su  alcune  cose  onde  le 
provincie  del  Nord  sono  superiori 
a  quelle  del  Sud.  Opponeva  venti 
prosatori  e  poeti  della  sua  patria 
contro  uno  del  Sud,  e  lo  Svevo 
potè  fargli  dar  fine  alla  sua  eloquen¬ 
za,  allorché  al  volgere  della  strada 
accennò  alle  sublimi  ruine  di  Heil- 
delberg  che  il  forestiere  fissò  con 
stupore  ed  incanto.  Le  rossastre  roc- 
cie  avevano  più  risalto  dal  cadente 
sole  dell’autunno,  e  dalla  parte  di 
ponente  si  vedevano  gli  alberi  ed 
i  cespugli  cresciuti  fra  le  rovinate 
mura  apparire  in  un  mirabile  verde¬ 
scuro.  Attraverso  gli  alti  ed  aperti 
archi  delle  finestre  si  presentava 
allo  sguardo  il  denso  bosco,  quel 
velo  nebbioso,  che  dà  una  singolare 
e  misteriosa  attrattiva,  copriva  il 
comignolo  del  monte,  e  dall’alto  in 
giù  le  rossastre  nubi  della  sera  e 
il  cielo  turchino-scuro  si  specchia¬ 
vano  nell’onde  del  Neckar. 

—  E  vi  ha  di  simile  poesia  nella 
Marca?  —  domandò  il  cacciatore 
con  benigno  sorriso. 

Il  forestiero  parve  che  non  1’  u- 
disse;  i  suoi  occhi  pendevano  fisi 
da  quell’  attraente  spettacolo ,  e 
sentiva  che  per  lui  non  era  qui  il 
caso  di  contendere. 

Dopo  questo  avvenimento  ritornò 
in  viso  al  cacciatore  la  primiera 


quiete  ed  ingenuità;  non  entrò  più 
in  contesa  su  nessun  soggetto ,  e 
pareva  che  ponderasse  le  parole 
che  profferiva. 

Ma  allorché  il  sopraggiungere 
della  notte  impedì  le  osservazioni 
sulla  campagna,  il  discorso  dei  due 
viaggiatori  cadde  su  alcuni  nuovi 
avvenimenti  e  sulla  politica,  e  quindi 
parve  al  giovine  della  Marca,  quan¬ 
tunque  non  potesse  distinguere  bene 
i  lineamenti  del  suo  compagno,  che 
a  questo  divenisse  più  rapido  il 
respiro  e  che  si  accalorasse  vie 
più  nel  suo  discorso  ;  infine,  erasi 
venuto  a  discorrere  di  cose  che 
sono  di  gran  momento  per  gli  Svevi. 
Parlavasi  della  costituzione  e  dei- 
fi  intrinseca  virtù  della  Germania. 
Con  un  certo  rancore  lo  Svevo  fe’ 
paragone  del  presente  col  passato, 
il  quale  non  ridondò  a  vantaggio 
del  nuovo  tempo.  Il  forestiere,  i  cui 
principii  non  si  accordavano  in 
tutto  con  queste  opinioni,  condusse 
allora  il  suo  compagno  ad  altro  te¬ 
ma;  ma  sgraziatamente  cominciò 
col  dire  :  —  Io  sono  un  Prussiano ,  — 
e  involontariamente  eccitò  vie  più 
il  malumore  del  giovine.  Quindi 
questi,  mettendo  da  parte  la  pru¬ 
denza  con  una  eloquenza  che  sa¬ 
rebbe  stata  più  utile  in  altra  occa¬ 
sione  ,  manifestò  compiutamente 
le  sue  opinioni,  e  non  vi  era  per 
lui  cosa  tanto  grande  che  non  mi 
surasse  col  suo  proprio  palmo. 

Il  Prussiano,  il  quale  conosceva 
questa  gente  soltanto  per  bocca 
altrui  e  sotto  il  pericoloso  nome  di 
kòpeniker,  ebbe  spavento  di  queste 
manifestazioni.  Non  poteva  darsi 
che  il  postiglione  o  qualche  pas¬ 
seggere  nell’interno  della  carrozza 
udisse  questi  discorsi!  Spandau 
Kópenick  Julick  e  tante  altre  piazze 
fortificate  gli  si  presentarono  alla 
sua  alterata  fantasia  e  il  miglior 
mezzo  per  far  tacere  il  compagno 
gli  parve  quello  di  porsi  a  dormire 
rannichiandosi  in  un  canto. 

G.  Hauff 

(traduz.  di  B.  Artale). 


LA  BARA  D’UNA  SPOSA 


Suona  d’alterni  gemiti  e  di  pianti 
In  riva  al  fiume  accoccolata  e  mesta 
Tra  l’alberelle  al  vento  susurranti 
L’umil  casetta  un  dì  sì  gaia  e  in  festa. 

Nell’  atrio  un  iterar  di  colpi  ansanti 
Piomba  ne’cuori  e  i  palpiti  ne  arresta.... 
Poi  segue  un  mormorio  lungo  di  canti 
Quale  di  gente  che  a  partir  s’appresta. 

E  frettolosa  va  la  turba  pia 
Coi  cerei  accesi  tra  le  messi  in  fiore 
Lungi  ben  lungi  per  deserta  via. 

In  fra  gli  alberi  stanchi  il  sol  che  muore 
L’ultimo  raggio  ad  una  bara  invia.... 
Quanta  vita  è  là  spenta  e  quanto  amore! 

L.  PlNELLt. 


CRONACA 


Ciò  che  ci  siamo  augurato,  voi 
ed  io,  fialtra  settimana,  è  accaduto, 
o  lettori.  La  crisi,  quando  leggevate 
domenica  scorsa  queste  ciarle,  era 
finita.  Erede  di  Bruzzo  è  il  Bonelli, 
un  generale  d’artiglieria,  modesto 
e  capace,  che  nel  1866  a  Custoza 
si  comportò  valorosamente.  Il  Cai- 
roli  è  l’erede  del  Corti,  e  il  presi¬ 
dente  dei  ministri  rinunzia  all’  in¬ 
terim  dell’agricoltura  e  commercio,- 
il  quale  ministero  è  retto  dal  Pes- 
sina,  distinto  giureconsulto. 

La  marina  è  di  nuovo  affidata 
al  Brin,  che  già  la  resse  nei  due 
ministeri  Depretis.  V  ingresso  del 
Brin  fu  preceduto  da  uno  scambio 
d’idee  tra  il  Cairoli  ed  il  Depretis, 
che  ebbe,  a  quanto  pare,  per  risul¬ 
tato  di  assicurare  al  primo  l’appog¬ 
gio  del  secondo  e  de’ suoi  seguaci. 

Durante  la  breve  crisi  vennero 
pubblicate  alcune  lettere.  Due  di 
Crispi  alla  Riforma,  le  quali  ricor¬ 
davano  un  po’  la  favola  della  Volpe 
e  dell’uva  acerba;  ed  una  di  Pater¬ 
nostro  a  Nicotera,  a  cui  questi  ri¬ 
spose.  Il  Paternostro  discorreva  in 
essa  del  pericolo  che  corrono,  se¬ 
condo  egli  pensa,  le  nostre  istitu¬ 
zioni  seguendo  il  sistema  dell’  at¬ 
tuale  ministero,  e  consigliava  a 
raccogliersi  tutti  quelli  che  delle 
istituzioni  sono  strenui  difensori. 

Le  conseguenze  della  crisi ,  di 
queste  lettere,  di  questo  agitarsi  di 
partiti  le  avremo  col  raccogliersi 
del  Parlamento,  tanto  più  che  pri¬ 
ma  d’ allora,  Zanardelli  avrà  pro¬ 
nunciato  il  suo  discorso  agli  elet¬ 
tori  di  Iseo,  ed  il  Sella  pure  agli 
elettori  di  Cossato. 

* 

*  * 

Russia  e  Turchia  sì  guardano  in 
cagnesco  più  di  prima.  Quella  vor¬ 
rebbe  conchiudere  con  questa  un 
trattato  speciale,  e  poiché  a  Costan¬ 
tinopoli  non  se  ne  vuole  sapere, 
così  i  soldati  dello  Czar  hanno  ri¬ 
presa  la  loro  marcia  verso  le  vi¬ 
cinanze  della  capitale  turca,  ed  il 
governo  dello  Czar  minaccia  con¬ 
siderarsi  come  in  istato  di  guerra 
col  suo  vecchio  nemico. 

* 

*  * 

La  Commissione  composta  di 
rappresentanti  di  tutte  le  potenze 
europee,  la  quale  aveva  fi  incarico 
di  organizzare  il  governo  della  Ru- 
melia  orientale,  ha  finito  i  suoi  la¬ 
vori.  Tutti  si  son  messi  d’accordo 
come  buoni  fratelli....  tutti ,  eccetto 
due.  Ma  questi  due  contano  poco, 
perchè  si  tratta  di  potenze  di  ter- 
z’ordine,  e  nessuna  delle  due  è  in¬ 
teressata  nella  questione:  la  Russia 
e  la  Germania.  Anche  la  Rumelia 
orientale  è  un  fatto  compiuto,  russi 
e  tedeschi  permettedolo. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


7 


EDUCAZIONE  CIVILE 


REQUISITI  GENERALI  DELLA  PENA. 

V’  ho  già  detto  che  la  pena  è  un 
male,  e  precisamente  un  male  giu¬ 
sto  (1);  vi  dirò  ora  quali  siano  i 
requisiti  generali  di  questo  male, 
i  requisiti  cioè  della  pena. 

Ve  li  accenno  subito,  e  poi  vedrò 
con  una  similitudine  di  chiarirveli 
meglio. 

La  pena  deve  essere:  giusta  nel 
suo  oggetto ,  necessaria  nel  suo  mo¬ 
tivo,  moderata  nella  sua  azione, 
prudente  nella  sua  economia,  e  per 
quanto  si  può,  certa  nella  sua  ese¬ 
cuzione. 

E  qui  permettetemi  d’intrattenervi 
qualche  minuto ,  narrandovi  una 
delle  tante  gherminelle  di  un  indo¬ 
cile  ragazzino. 

Pieruccio  (stavolta  c’  è  anche  il 
nome  di  battesimo)  era  uno  di  quei 
ragazzi  che  le  mamme  indulgenti 
chiamano  vivaci  ;  di  cuore  era 
buono,  ma  aveva  (come  tutti  a  que¬ 
sto  mondo)  i  suoi  difettuzzi. 

Andava  matto  per  giuocare,  tanto 
da  trascurar  talvolta  per  questo  i 
suoi  doveri  di  scolaro,  ed  era  molto 
ghiotto  dei  confetti. 

Un  giorno  Pieruccio,  obbedendo 
al  naturale  istinto  che  s’ha  a  quel 
tempo  di  frugar  dappertutto ,  aprì 
il  cassetto  di  un  tavolino,  e  vi  tro¬ 
vò....  dei  soldi. 

Quella  mezza  dozzina  di  dischi 
di  bronzo  gli  fecero  lo  stesso  effetto 
come  se  avesse  trovato  un  tesoro, 
chè  pensò  subito  alle  chicche  che 
si  potevano  comperare  con  essi;  e 
fu  preso  da  una  grande  tentazione  di 
portarseli  via  tutti  fino  aH’ultimo. 

Ma,  e  se  mamma  se  ne  fosse 
accorta  ? 

A  tal  pensiero  stette  alquanto 
titubante,  ma  poi  presa  a  un  tratto 
una  risoluzione,  girò  attorno  cau¬ 
tamente  lo  sguardo,  tese  l’orecchio, 
e  non  scorgendo  nè  udendo  persona 
cacciò  lesto  la  manina  tra  quei 
soldi,  e  ne  levò  quanti  ne  potè  strin¬ 
gere  tra  le  sue  piccole  dita. 

Indi  chiuse  frettolosamente  il 
cassetto,  e  volle  allontanarsi  dalla 
camera. 

Ma  proprio  in  quel  punto  (che 
disgrazia!)  la  mamma  apparve  sul¬ 
l’uscio. 

Pieruccio ,  che  sapeva  d’  averla 
fatta  grossa,  rimase  immobile  in 
mezzo  alla  stanza,  e  si  fece  scar¬ 
latto  nel  volto. 

Mamma  non  dubitava  di  nulla, 
ma  vedendo  queirimprovviso  ros¬ 
sore  capì  che  gatta  ci  covava  ; 
avendo  poi  sorpreso  lo  sguardo 
del  figlio  che  si  rivolgeva  timida¬ 
mente  e  alla  sfuggita  al  cassetto 

(1)  Vedi  Particolo  La  punizione  del  de¬ 
litto ,  nel  N.  47  del  Volume  antecedente, 
pag.  747.  (JV.  d.  Red.). 


del  tavolo,  si  rammentò  dei  soldi , 
e  volle  accertarsi  se  v’  eran  tutti. 

—  Biricchino,  hai  rubato  i  sol¬ 
di!  —  fu  l’esclamazione  della  mam¬ 
ma  appena  si  fu  accorta  che  ne 
mancava  qualcuno. 

E  lui  a  piangere,  e  a  chieder 
perdono,  promettendo  con  .parole 
interrotte  dai  singhiozzi  che  non 
avrebbe  rubato  più. 

Ma  stavolta  quel  vispo  ragazzino 
l’ aveva  fatta  troppo  marchiana ,  e 
mamma  non  si  lasciò  commuovere. 

Alla  prima  esclamazione  successe 
un  imperioso  comando:  —  in  can¬ 
tuccio  !  —  e  poi  subito  :  —  in  gi¬ 
nocchio  ! 

E  quando  vide  lui  tutto  confuso 
starsi  accoccolato  nell’angolo  delle 
pareti,  cominciò  la  predica. 

—  Ah,  tu  apprendi  anche  a  ru¬ 
bare!  —  Ma  non  sai  che  chi  ruba 
si  chiama  ladro,  e  che  i  ladri  si 
mandano  in  prigione?  —  E  la  pri¬ 
gione,  vedi,  è  una  stanza  scura 
scura,  stretta  stretta,  e  quando  s’è 
condannati  a  star  là,  si  mangia 
pane  ed  acqua,  e  non  si  può  più 
uscirne  per  degli  anni  parecchi.  — 

La  mamma  in  quel  momento  non 
aveva  l’animo  tranquillo,  e  dimen¬ 
ticò  dire  che  nelle  prigioni  si  lavora, 
e  che  ora  s’è  quasi  persa  l’usanza 
di  rinchiudere  un  uomo  in  una 
stanza,  e  lasciarvelo  per  degli  anni; 
ma  Pieruccio,  a  sentir  nominare 
quel  buio,  e  più  udendo  che  nella 
prigione  uno  non  poteva  muoversi, 
e  proprio  in  quel  punto  ch’egli,  per 
essere  confinato  nel  cantuccio  della 
camera ,  comprendeva  che  peni¬ 
tenza  fosse  l’ esser  condannato  a 
star  fermo,  ebbe  una  grossa  paura, 
e  fece  un  gran  proponimento  di 
non  rubar  più. 

E  la  mamma,  vedendolo  pentito, 
concluse  la  ramanzina  col  dire: 
starai  in  quel  canto  per  un’  ora,  e 
poi  per  tre  giorni  ti  lascerò  senza 
pietanza.  — 

Ed  ora  voglio  provarvi  che  il  ca¬ 
stigo  inflitto  a  quell’indocile  ragaz¬ 
zino,  rivestiva  tutti  i  requisiti  che 
si  richiedono  nella  pena. 

Innanzi  tutto  il  castigo  fu  giusto 
nel  suo  oggetto.  —  Difatti  esso  colpì 
un'azione  che  piotava  un  dovere,  e 
che  veniva  a  mettere  in  pericolo 
la  sicurezza  della  famiglia. 

Chè  Pieruccio  aveva  il  dovere  di 
lasciare  i  soldi  ove  li  aveva  trovati, 
e  se  lui  cedeva  alla  tentazione  di 
rubarli,  la  mamma  non  era  più 
sicura  di  ritrovar  i  danari  dimen¬ 
ticati  nei  mobili  o  in  casa,  con  i- 
scapito  delle  spesuccie  di  famiglia. 

Quando  poi  si  trattasse  di  inflig¬ 
gere  una  pena,  e  non  un  semplice 
castigo,  l’ azione  da  punirsi  deve 
aver  messo  in  pericolo  la  sicurezza 
della  società. 

Il  castigo  fu  anche  necessario  nel 
suo  motivo  ;  non  se  ne  poteva  cioè 
fare  a  meno,  chè  lasciando  impu¬ 
nito  il  ragazzo,  egli  un’altra  volta 
avrebbe  nuovamente  rubato. 


La  mamma  fu  anche  moderata 
nell’  infliggere  il  castigo  e  sarebbe 
stata  una  mamma  cattiva  se  si 
fosse  accontentata  di  brontolare 
qualche  minuto,  oppure  avesse,  in 
un  impeto  d’ ira,  percosso  bestial¬ 
mente  quel  tenero  fanciullo. 

Ed  appunto  perchè  la  mamma 
non  si  lasciò  vincere  dall’  ira,  il 
ragazzo  riuscì  anche  prudente  nella 
sua  economia ;  sarebbe  avvenuto  il 
contrario,  se  per  premunirsi  contro 
un  nuovo  furto  di  Pieruccio ,  gli 
avesse  inferte  tali  contusioni  da 
dovergli  far  tenere  il  letto  per 
qualche  giorno,  chè  avrebbe  in  tal 
modo  procurato  un  male  maggiore 
per  evitarne  uno  minore. 

Per  ultimo  il  castigo  fu  certo  nella 
sua  esecuzione  ;  mamma  cioè  non 
fomentò  nel  ragazzo  la  lusinga  del¬ 
l’impunità,  con  una  trascurata  vi¬ 
gilanza  ,  o  cieca  indulgenza ,  od 
incauto  procedere. 

Ed  ora  che  v’ho  parlato  dei  re¬ 
quisiti  della  pena,  voglio  anche  dirvi 
dove  li  ho  trovati  accennati.  —  Li 
ho  trovati  in  un’  opera  che  porta 
per  titolo  :  —  Genesi  del  Diritto 
Penale ,  scritta  da  Giandomenico 
Romagnosi. 

Romagnosi  (questo  lo  dico  per 
quei  ragazzi  che  non  lo  sapessero) 
fu  uno  di  quelli  che,  per  essere 
dotati  di  forte  ingegno,  e  per  averlo 
sfruttato  con  sapiente  attività,  s’a¬ 
cquistò  fama ,  ed  ebbe  nome  di 
grand’  uomo. 

Fu  di  quegli  uomini ,  per  dirla 
col  Giusti,  che  dopo  morti  son  più 
vivi  di  prima. 

D.r  Vittorio  Zelaschl 
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NA  GITA  AL  VESUVIO  DURANTE  UN  URAGANO 


FRAMMENTO  IVI  LETTERA, 


. Finalmente ,  esclamai  io, 

allorché  dopo  lunga  mezz’  ora  di 
aspettazione  davanti  al  Palazzo 
Reale,  vedemmo  da  lungi  giungere 
per  Strada  S.  Lucia  i  carrozzoni 
del  tramway,  i  quali,  pare,  man¬ 
chino  di  ciò  che  Luigi  XVI  chia¬ 
mava  un  dovere  pei  re.  Eravamo 
stucchi  e  ristucchi  di  guardare  l’in¬ 
felice  colonnato  di  S.  Francesco  da 
Paola,  che  orgogliosamente  preten¬ 
de  pareggiare  quel  superbo  ed  insu¬ 
perabile  di  S.  Pietro  a  Roma,  e  il  cui 
interno  deserto  e  melanconico  non  ti 
commuove  punto,  malgrado  la  sua 
vastità  e  l’incerta  luce  che  scende 
dall’alto.  Giannino  ed  io  la  discor¬ 
remmo  alquanto  con  vari  operai  che 
stavano  postando  alcuni  candelabri 
a  gaz,  il  cui  disegno  aveva  formato 
tema  di  vive  dispute  nella  stampa 
napoletana.  Noi,  richiesti  da  vari  cu¬ 
riosi  del  nostro  giudizio,  fummo  ben 
Jieti  non  darne  alcuno  col  salire  to¬ 
sto  sui  carrozzoni  che  proprio  in 
quella  ci  avevano  raggiunto. 

Passammo  avanti  al  teatro  di  San 
Carlo,  sotto  il  cui  porticato,  assie¬ 
me  ad  un  lustra -scarpe  e  ad  un  ven 
ditore  di  giornali  e  zolfanelli,  aveva 
impiantato  il  suo  ufficio  uno  scri¬ 
vano  pubblico ,  specialità  del  po¬ 
polo  napoletano,  che  qui  ancora 
regna  e  governa,  mentre  è  scono¬ 
sciuto  in  ogni  altra  città  italiana. 

Eccoci  in  piazza  Mercadante,  va¬ 
sto  parallelogrammo  ridotto  a  giar¬ 
dino,  nel  cui  mezzo  sorge  la  statua 
del  celebre  compositore  di  musica, 
mentre  da  lungi  si  svolge  l’ampia 
facciata  del  Palazzo  civico ,  dalle 
innumerevoli  finestre.  Nel  fondo  ru¬ 
moreggia  la  fontana  Medina,  in¬ 
torno  ai  cui  cancelli  una  folla  di 
scioperati  e  pezzenti  sta  godendo 
il  sole,  o  dividendo  su  vari  fogli  di 
carta  un  ammasso  di  mozziconi  di 
zigaro  ,  raccolti  durante  la  notte 
nelle  vie  della  Partenopea. 

Ecco  alla  nostra  destra  la  porta 
maggiore  dell’  arsenale  di  mare  : 
una  folla  di  operai  sta  attendendo 
che  si  apra:  frattanto  un  vocìo 
acuto  esce  da  quell’  ammasso  di 
persone,  che  sembra  litighino  fra 
loro:  dalla  verde  e  lunga  cancel¬ 
lata  del  Molo  scorgonsi  vari  scafi 
di  nave  in  raddobbo:  tra  esse  ci 
colpisce  la  mole  immensa,  smisu¬ 
rata  della  nostra  massima  coraz¬ 
zata  Duilio,  varata  pochi  mesi  pri¬ 
ma  in  mezzo  a  mille  feste  a  Ca- 
stellamare,  e  quivi  trascinata  da 
molte  navi  per  essere  degnamente 
vestita  secondo  la  moda  del  giorno 
con  busto  e  guardinfante  di  acciaio 
grossi  oltre  due  metri. 


Scorriamo  per  Strada  Piliero,  se¬ 
condo  me  la  più  bella  ed  animata 
di  Napoli:  alla  sinistra  vasti  pa¬ 
lazzi  e  magazzeni,  alla  destra  l’am¬ 
pio  mare,  il  porto  gremito  di  mille 
navi,  bastimenti,  corvette,  brik,  stea- 
mers,  barche,  burchielli:  alla  brez¬ 
za  del  mattino  si  stendono  le  gros¬ 
se  vele,  ondeggiano  le  variopinte 
bandiere,  si  svolge  in  grosse  vo¬ 
lute  il  fumo  delle  macchine:  una 
vita  attiva,  impaziente,  rumorosa 
ha  per  campo  quell’ampio  bacino: 
mentre  le  chiatte  e  le  barche  vanno 
e  vengono  da  riva  a  bordo;  sulle 
calate  una  folla  vivace,  gesticolante, 
chiassosa  va  e  viene  in  mille  dire¬ 
zioni  ,  trasporta  merci,  grida  ad 
ogni  tratto,  dà  spintoni  a  destra 
e  a  manca,  mentre  le  donne  cuo¬ 
ciono  qualche  magro  cibo,  e  la 
voce  dei  venditori  di  derrate  si  fa 
udire  in  mezzo  a  tutti  quei  rumori. 

Mentre  tra  noi  ci  facevamo  ad  os¬ 
servare  tutto  ciò,  ci  colpisce  un  alto 
schiamazzo  alla  nostra  sinistra  , 
che  parte  da  un  ampio  e  lungo 
fabbricato,  sotto  le  cui  volte  e  bassi 
porticati  tiensi  il  Mercato  del  pesce  : 
basti  questa  parola  per  spiegare  il 
tutto. 

Ma  i  rapidi  carrozzoni  non  ci  la¬ 
sciano  troppo  tempo  da  dedicare 
alle  nostre  osservazioni,  chè  già 
siamo  alla  Porta  del  Carmine,  cui 
vicino  sorge  la  storica  chiesa  dal 
campanile  variopinto,  ove  riposano 
in  eterna  pace  Masaniello  e  Con¬ 
tadino  di  Svevia,  l’uno  ricordato 
da  una  logora  lapide  nel  pavi¬ 
mento,  l’altro  da  un  superbo  mau¬ 
soleo,  eretto  nel  1847  dal  celebre 
Thorwaldsen  per  conto  dei  discen¬ 
denti  della  famiglia  del  giovine  mar¬ 
tire  che  ora  reggono  il  trono  di 
Baviera.  La  vicina  piazza  del  Mer¬ 
cato,  teatro  delle  gesta,  delle  glo¬ 
rie  e  delle  sventure  di  que’  due  sto¬ 
rici  personaggi,  è  sempre  chias¬ 
sosa,  come,  e  forse  più  di  ogni  al¬ 
tra  piazza  di  Napoli,  e  l’essere  detta 
il  mercato  centrale  napoletano  la 
rende  il  luogo  più  rumoroso  del 
mondo  intero,  chè  le  frutte,  gli  er¬ 
baggi,  le  carni,  il  pesce,  il  pollame, 
quivi  tutto  si  grida  a  pieni  polmoni, 
e  nell’aperta  piazza,  mentre  riman¬ 
gono  deserti  e  muti  i  vicini  Mer¬ 
cati  coperti,  o  Halles,  costrutti  da 
una  società  inglese,  che  per  certo 
fece  male  i  proprii  affari. 

Se  Dio  vuole  siam  fuori  di  Na¬ 
poli  città,  e  percorriamo  uno  dei 
suoi  sobborghi:  costeggiamo  sem¬ 
pre  il  mare,  in  mezzo  ad  una  folla 
variopinta  e  vociferante  di  marinai 
e  pescatori:  siamo  nella  storica 


Marinella,  a  cui  il  lusso  moderno 
toglie  ogni  giorno  la  spiccata  ori¬ 
ginalità,  come  la  tolse  a  Mergellina 
e  a  Chiaia  co’  suoi  monumentali 
palazzi  ed  alberghi  e  sontuose  ville. 

La  strada  comincia  a  salire:  at¬ 
traversiamo  sopra  uno  stretto  ponte 
il  grande  Sebeto,  umile  fiumiciat¬ 
tolo,  ove  si  raccolgono  le  poche 
acque  de’ clivi  vicini,  ed  asciutto  la 
maggior  parte  dell’anno:  quando 
1’  attraversammo  noi  una  mandra 
di  cavalli  stava  abbeverandosi,  nel 
mentre  calpestava  grossi  rotoli  di 
canape  e  lino  messovi  a  macerare. 
Due  cappellette  adornano  il  mezzo 
del  ponte  e  contengono  le  statue 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Gennaro,  il 
noto  protettore  di  Napoli:  quest’ul¬ 
timo  è  figurato  in  atto  di  fermare, 
colla  mano  destra  tesa,  la  lava  del 
Vesuvio,  che  nei  secoli  scorsi  ar¬ 
rivò  sin  qui:  e  grande  è  la  devo¬ 
zione  de’  Napoletani  a  questa  sta¬ 
tua,  sicché  la  vedi  sempre  adorna 
di  fiori  e  ceri. 

Un  lunghissimo  ed  uniforme  fab¬ 
bricato  rosso  viene  da  noi  costeg¬ 
giato  a  destra:  era  questo  sotto  i 
Borboni  il  massimo  deposito  di 
grani  del  Regno  per  uso  dell’eser¬ 
cito,  e  viene  perciò  detto  i  Gra¬ 
nili:  ora  serve  di  caserma  a  vari 
reggimenti  di  cavalleria  e  fanteria. 

La  compagnia  nel  nostro  carroz¬ 
zone  si  è  di  molto  accresciuta  es¬ 
sendo  oggi  festa  ed  una  bella  gior¬ 
nata,  e  tu  ben  sai  quanto  il  popolo 
delle  città  si  abbandoni  con  tras¬ 
porto  ai  piaceri  della  campagna, 
appena  lo  possa:  figurati  poi  i  na¬ 
poletani:  vi  erano  anche  molti  fo- 
rastieri,  coi  quali  entrammo  ben 
presto  in  discorso.  Giannino,  come 
pratico  dei  luoghi,  ci  forniva  utili 
spiegazioni,  mentre  Stefani  ed  io  lo 
tempestavamo  ad  ogni  tratto  di 
mille  curiose  domande:  viaggiamo 
attraverso  giardini  e  ville,  ortaglie 
e  belle  casine:  quando  la  strada 
deve  superare  una  ripida  salita 
riaggiungono  ai  due  vigorosi  muli 
del  nostro  carrozzone  altre  due 
orecchiute  bestie  e  con  queste  si 
supera  l’ ostacolo.  La  nostra  en¬ 
trata  a  S.  Giovanni,  grosso  pae- 
sotto  che  la  strada  divide  in  due, 
fa  abbaiare  un  nugolo  di  cani , 
chiocciare  mille  galline,  e  sporgere 
il  capo  a  belle  pacchiare  e  qua¬ 
drane,  mentre  noi  osserviamo  cu¬ 
riosamente  uno  strano  veicolo,  che 
ha  la  forma  della  carrozzella  e  del 
carro  insieme,  tirato  da  una  magra 
rozza  e  gremito  di  una  folla  di  per¬ 
sone  pigiate,  schiacciate,  variopinte 
e  chiassose,  riparate  da  un  largo 
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ombrellaccio  di  tela  rapezzata  e 
lacera:  è  questo  il  famoso  curri¬ 
colo  del  quale  ti  aveva  già  parlato 
in  altra  mia,  e  che  nella  sua  forma 
conserva  ancora  vari  tratti  del  cur¬ 
riculum  e  della  biga  romana  di 
que’  tempi. 

Come  poi  un  sì  gran  numero  di 
persone  potesse  trovar  posto  in 
sì  ristretto  spazio,  io  non  mi  sono 
mai  potuto  capacitare,  anche  tenuto 
conto  della  nota  magrezza  de’  na¬ 
poletani  e  della  loro  facilità  ad  ag¬ 
grupparsi  :  persino  sulle  stanghe  del 
veicolo  vedevi  persone  sedute,  men¬ 
tre  un  grosso  e  rotondo  prete  si 
stringeva  amorosamente  al  seno 
un  ampio  canestro,  ed  una  robusta 
pacchiana  dava,  coram  populo  il 
latte  ad  uno  sporco  marmocchio, 
stridente  su  tutti  i  toni. 

La  via  di  S.  Giovanni  è  davvero 
curiosa:  immaginati  una  lunga  fila 
di  pertiche  che  si  protendono  ben 
fuori  dalle  case  da  tutti  i  piani,  e 
che  sostengono  collane  di  paste, 
maccheroni,  tagliole,  filette  ed  altre 
paste  che  vi  stanno  ad  asciugare, 
prima  d’  essere  incassate  per  l’es¬ 
portazione,  essendo  questo  paese 
uno  dei  più  grossi  produttori  di 
quei  noti  camangiari  che  tutti  i  buon¬ 
gustai  tanto  apprezzano  e  giocon¬ 
damente  divorano. 

Quelle  innumerevoli  frangie  man- 
giereccie  risvegliarono  il  nostro  ap¬ 
petito  ,  onde  ben  volontieri  ripi¬ 
gliammo  il  cammino  verso  Por¬ 
tici,  prima  tappa  della  nostra  gita. 
Questa  graziosa  città  è  nota  assai 
per  la  sua  bella  postura,  le  son¬ 
tuose  ville  dei  ricchi  napoletani , 
l’ ampio  orizzonte,  per  le  sue  in¬ 
dustrie  e  pel  suo  Palazzo  Reale, 
sontuoso  e  grandioso,  il  cui  ampio 
e  quadrato  cortile  è  attraversato 
dalla  strada  che  da  Napoli  conduce 
a  Salerno.  Il  palazzo  fu  ora  in  parte 
ridotto  a  vari  usi,  quale  sede  del 
Municipio,  Regia  Scuola  di  Agricol¬ 
tura  con  celebre  gabinetto  di  Chi¬ 
mica  Agraria.  La  parte  più  bella  e 
ricca  del  palazzo  è  quella  che  pro¬ 
spetta  il  mare,  adorna  di  sontuosa 
facciata  ed  ornata  d’un’  ampia  ter¬ 
razza  ad  aranciera  che  dà  sopra  i 
giardini. 

Noi  scendemmo  nella  piazza  prin¬ 
cipale  della  città,  e  fatta  tosto  ri¬ 
cerca  d’ un  nostro  amico,  addetto 
al  gabinetto  di  Chimica,  che  doveva 
esserci  compagno  e  cicerone  nella 
nostra  salita  al  Vesuvio,  ci  met¬ 
temmo  a  soddisfare  il  nostro  ap¬ 
pesito,  eh  è  la  corsa  mattutina,  l’al¬ 
legria  e  la  gioventù  avevano  aguz¬ 
zato  in  sommo  grado. 

Appena  scesi  nella  piazza,  fummo 
attorniati  da  una  folla  di  giovanotti 
e  ragazzi  che  si  profferivano  quali 
guide  pel  Vesuvio,  e  ci  volle,  te  ne 
accerto,  assai  tempo,  pazienza  e 
voce  per  liberarci  dalle  loro  impor¬ 
tunità. 

Antonio  Annoni. 

{Continua). 


BRANO  SCELTO 

Fontana  ci  pinse  i  Falconieri,  ed  un 
poeta  drammatico  fece  d’un  Falconiere  il 
protagonista  d’un  suo  bel  dramma,  assai  po¬ 
polare,  si  che  è  inutile  ricordarne  anche  in 
succinto  F  argomento.  L’  autore  Leopoldo 
Marenco,  è  figlio  al  tragico  Carlo;  è  nato 
a  Ceva,  in  Piemonte,  e  continua  a  scri¬ 
vere  pel  teatro.  L’ultimo  suo  lavoro  :  Spe¬ 
roni  d'  oro ,  è  applaudito  da  tutti  i  pub¬ 
blici  italiani. 

Il  brano  che  segue  è  recitato  dal  prota¬ 
gonista. 


IL  FALCONIERE. 


O  Baldo,  amico 

Noi  ti  vogliamo,  e  al  nostro  desco.  I  giorni 
Della  sventura,  le  sofferte  fami, 

E  le  lunghe  vigilie  a  cielo  aperto, 

E  la  tua  fede  han  cancellato  il  segno 
Che  tra  servo  e  signor  pose  la  sorte. 

Ora  m’ascolta:  Appena  spunti  l’alba 
Va  in  falconaja  e  recati  sul  braccio 
Il  Girifalco  e  il  Falco  randione. 

Ma,  nel  prenderli,  bada:  abbian  calato 
Già  sugli  occhi  il  cappello.  Il  Girifalco 
E  il  Randion  non  ti  verrian  sul  braccio 
Senza  assaggiarsi  e  di  becco  e  d’artiglio. 
Il  Montanin,  lo  Sagro  ed  il  Laniere , 

Da  più  gran  tempo  ammaestrati,  al  braccio 
Puoi  fidarli  del  Tonio.  In  falconaja 
Resti  il  Falco  gentile  e  il  Pellegrino. 
Scenderete  ad  Ormea.  Vuol  quel  marchese, 
Che  a  Pievetta  conobbe  il  buon  governo 
De’  miei  falchi,  acquistarli  alle  sue  caccio. 
Tu  gli  dirai  che  a  Pietra  Ardena  ferve 
L’opera  delle  scuri;  ond’ io  m’astenni 
Dal  venirti  compagno.  Or  dunque  attendi 
A  quel  ch’io  dico:  Non  appena  in  groppa 
Sian  gli  strozzieri,  e  tu  sul  pugno  a  questo 
Poni  il  Gerfalco,  a  quello  il  Randione ; 
Manieri  entrambi,  assai  bene  oppugnati, 

E  fatti  Altani  in  caccia  di  cornacchie. 

Il  Girifalco,  uscito  di  cappello, 

Vola  per  punta  e  dà  del  petto  al  vento. 
Noti  un  sibilo,  sai,  dallo  strozziere, 

Sebben  lo  vegga  sormontar  la  preda 
D’  incredibile  altezza.  E  suo  costume, 
Allorquando  di  poca  ala  è  il  pennuto 
A  cui  fu  messo  in  caccia  in  larghe  ruote 
Sollevarsi,  portarglisi  di  sopra, 

Piombar  come  saetta,  indi  a  ghermirlo. 

Ma  se  la  preda  è  tal  che  possa  stargli 
Pari  di  forza  e  d’ardimento  a  fronte, 

Lo  vedrai  destreggiarsi  in  mille  giri, 

Or  da  costa  or  da  tergo;  in  finti  assalti 
Or  piombare,  or  fuggir,  finché  non  giunga 
A  ferirlo  improvviso  e  fraudolento 
0  sul  fianco  o  sul  collo.  Il  Randione 
Che  di  becco  e  d’  artiglio  è  più  robusto, 
Qual  ch’ella  sia  la  preda,  a  lei  sul  dorso 
Piomba  diritto,  ma  nel  duro  attacco 
Non  rade  volte  gli  fugge  di  sotto 
Ed  ei  perde  sua  via.  Lo  richiamate 
E  con  voci,  e  con  sibili,  e,  col  forte 
Dimenarlo,  al  suo  logoro,  per  poscia 
Rimessogli  il  cappello,  ad  altra  caccia 
Far  che  n’  esca  più  franco . 

Nella  mente 

Quant’ io  ti  dissi  il  terrai? 


Leopoldo  Marenco. 


NOVELLE 

DI  EDMONDO  DE  AMICIS  (l) 

Sono  sette  novelle,  pubblicate  pri¬ 
ma  nei  giornali,  poi  in  un’edizione 
di  Le  Monnier,  e  che  adesso  ri¬ 
compaiono  in  una  delle  simpatiche 
edizioni  del  Treves.  Sono  dunque 
vecchie  conoscenze,  di  quelle  però 
che  si  riveggono  con  piacere,  poi¬ 
ché  hanno  nome:  Gli  amici  di  Col¬ 
legio  ,  Camilla ,  Furio ,  Un  gran 
giorno,  Alberto  e  Fortezza.  L’ulti¬ 
ma,  La  casa  paterna,  è  nuova.  A 
me  pare  che  la  migliore  di  tutte 
sia  Furio ,  perchè  in  essa,  più  che 
nelle  altre,  scorgo  lo  studio  dei  ca¬ 
ratteri. 

Quel  ragazzo  di  quattordici  anni, 
Furio,  il  quale,  senza  spiegarsi  ben 
quello  che  prova ,  s’ innamora  di 
sua  cognata,  una  civettuola,  la  quale 
col  pretesto  che  un  ragazzo  non  è 
uomo  e  non  può  essere  peri¬ 
coloso,  alimenta  l’incendio  invece 
di  spegnerlo,  è  stupendamente  colto 
sul  vero.  Quell’età  in  cui  non  siamo 
più  fanciulli,  e  non  siamo  ancora 
uomini,  dovrebbe  essere  la  più 
interessante  pel  psicologo ,  e  se 
noi  ritorniamo  col  pensiero  a  quegli 
anni,  troviamo  i  germi  del  nostro 
carattere,  e  il  segreto  forse  della 
nostra  vita.  È  una  fase  della  vita 
ancora  istintiva  nella  quale  le  buone 
e  le  cattive  nostre  qualità  ci  si  ri¬ 
velano  senza  che  noi  ci  vantiamo 
delle  prime  o  ci  vergogniamo  delle 
seconde.  Allora  un  savio  educatore 
è  in  grado  di  darci  una  direzione 
piuttosto  che  un’  altra  e  farci  mi¬ 
gliori  o  peggiori.  Ma  chi  si  occupa 
invece  dei  fanciulli  di  quattordici 
anni?  Essi  fuggono  la  società,  per¬ 
chè  in  essa  non  trovano  la  loro 
nicchia,  perchè  vi  si  annoiano  ed 
annoiano.  Passano  la  vita  coi  fan¬ 
ciulli,  se  lo  sono  ancora  abbastanza 
per  trovarvi  piacere,  e  se  non  si 
divertono  più,  se  qualche  cosa  si 
agita  nella  loro  anima  di  misterioso, 
che  fa  loro  pensare  confusamente 
alle  battaglie  della  vita  che  stan 
per  incominciare,  essi  si  compiac¬ 
ciono  dell’  isolamento  ,  diventano 
melanconici  e  sognano,  e  sognando 
s’innamorano. 

Quanti  amori  unilaterali  in  quella 
età.  Quanti  sospiri  affannosi,  quante 
aspirazioni  che  non  si  osano  for¬ 
mulare  per  paura  del  ridicolo,  ma 
che  si  sentono;  quanta  ricchezza  di 
ideale,  quanto  dispregio  della  realtà, 
la  quale  appare  del  resto  così  lon¬ 
tana,  che  vi  si  può  rinunciar  senza 
sagrificii.  Quante  ore  passate  in  un 
canto  del  tinello  materno  ,  cogli 
orecchi  intenti  ad  udire  una  voce 
soave,  così  soave  che  nessun’  altra 

voce  farà  forse  più  tardi  un’eguale 

) 

(1)  Milano,  Fratelli  Treves.  —  Un  bel 
volume  di  circa  500  pagine  con  7  disegni 
di  Vespasiano  Bignami,  L.  5. 
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Monumento  a  Leonardo  da  Vinci,  a  Milano. 


impressione,  senza  che  gli  occhi  -, 
osino  mai  guardare  il  bel  viso  o 
la  bella  persona  di  chi  parla,  per 
paura  eh’  essa  possa  scoprire  il 
grande  segreto!  E  Furio  è  preci¬ 
samente  in  questo  caso.  Come  di¬ 
vora  cogli  occhi  la  sua  cognatina, 
ma  quand’egli  si  trova  in  un  angolo 
scuro,  sicché  egli  possa  guardarla 
senza  essere  veduto! 


La  cognatina  è,  come  dicemmo, 
una  civettuola,  da  non  desiderare  a 
nessun  uomo  cui  si  voglia  proprio 
bene.  Quella  passione  lusinga  la 
vanità  di  lei,  la  novità  del  caso  la 
alletta,  ed  essa  cede  alla  tentazione 
tanto  più  volentieri,  perchè  non 
vede  pericolo  alcuno.  Per  buona 
ventura  del  marito,  egli  arriva  in 
tempo  a  portar  via  la  moglie,  non 


senza  aver  dato  un  ceffone  al  fra¬ 
tellastro  Furio,  il  quale,  senza  sa¬ 
pere  dell’arrivo  di  lui,  dà  un  bacio 
innocente  alla  cognata,  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  tanta  espansione  era 
affatto  fuori  di  luogo. 

Non  è  però  da  compiangere  Fu¬ 
rio  perchè  egli  guarirà  della  sua 
passione.  A  quell’  età  non  si  ama 
una  donna,  si  ha  solo  la  curiosità 
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La  partenza  del  40.°  da  Roma. 


dell’  amore.  Quella  passione  non 
farà  spasimare  l’anima  sua,  egli 
avrà  tempo  di  soddisfare  le  sue 
curiosità  più  tardi.  E  quella  guari¬ 
gione  ci  appare  così  naturale,  che 
non  avremmo  creduto  necessario 
lo  spediente  eroico  cui  ricorre  l’au¬ 


tore  di  far  credere  cioè  al  povero 
Furio  che  per  quel  bacio  impru¬ 
dente,  egli  sia  stato  la  causa  d’una 
terribile  sventura  alla  sorella.  A 
quell’età  basta  sognare  e  i  sogni 
non  fanno  male,  non  lasciano  trac- 
eie  profonde.  Si  sogna  anzi  meglio, 


quando  non  c’è  nulla  di  reale  che 
vi  faccia  risvegliare  per  forza.  E 
viene  il  dubbio  che  se  avessero 
lasciato  fare  a  quella  cognatina 
biricchina  e  imprudentissima,  quel 
ragazzo  avrebbe  dovuto  svegliarsi 
per  forza. 


14 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Com’  è  felice  però  la  pittura  di 
questo  amor  da  ragazzo.  Come  sono 
vere  quelle  smanie  amorose,  quelle 
risate  sonore  che  sono  uno  sfogo 
della  sua  felicità  inaspettata,  veden¬ 
dosi  fatto  segno  alle  amorevolez¬ 
ze  della  cognata.  Come  sono  vere 
quelle  sue  lunghe  meditazioni  ac¬ 
canto  ad  una  statua  del  giardino 
che  posa  precisamente  come  ei  vide 
un  dì  la  cognata.  No,  egli  non  ha 
formulato  così  bene  i  suoi  deside- 
rii,  da  cercarne  l’effettuazione.  Gli 
basta  di  udire,  di  veder  la  cognata, 
e  quando  le  è  presso,  fugge  tutte 
le  volte  che  un  uomo  di  ventiquat¬ 
tro  rimarrebbe  invece  al  suo  posto 
come  una  sentinella,  che  sa  e  fa 
il  suo  dover  di  soldato  della  galan¬ 
teria,  se  si  potesse  parlar  di  doveri 
in  questi  casi.  Dopo  avere  avuto  un 
segno  qualunque  che  gli  fa  capire 
che  la  sua  affezione  è  corrisposta, 
Furio  ha  bisogno  di  scappare  come 
innanzi  ad  un  pericolo  misterioso, 
e  di  andar  a  raccontare  le  sue  al¬ 
legrezze  agli  alberi  dell’aperta  cam¬ 
pagna,  e  corre,  corre.  Oh  come 
l’amore  gli  dà  le  ali  per  fuggire  da 
quella  che  ama,  per  tornare  subito 
dopo  ai  suoi  piedi,  quando  il  peri¬ 
colo  sarà  scomparso!  Queste  sel¬ 
vaggi  manifestazioni  d’amore  so¬ 
no,  come  si  capisce,  in  questo  caso 
provvidenziali.  E  come  il  De  Amicis 
ha  saputo  addentrarsi  in  quel  cuor 
di  ragazzo,  in  modo  da  farci  ri¬ 
cordare  e  costringerci  a  conchiu¬ 
dere  che  tutto  ciò  è  vero. 

Un  altro  carattere  studiato  con 
cura  è  quello  di  Riconovaldo,  il 
fratello  della  cognata  di  Furio,  la 
quale  si  chiama  Iride.  —  Oh  dove 
è  andato  il  De  Amicis  a  pescare 
tanti  nomi  singolari  per  metterli 
insieme?  —  Riconovaldo  è  un  gio¬ 
vane  bello,  amabile,  simpaticissimo, 
niente  affatto  vano  della  sua  bel¬ 
lezza,  il  quale  ha  anzi  una  gran 
paura  di  passare,  in  grazia  di  que¬ 
sta  bellezza,  per  fatuo  o  per  imbe¬ 
cille.  Egli  crede  che  lo  creda  pre¬ 
cisamente  tale  la  sorella  di  Furio, 
che  si  chiama  Candida,  e  dinanzi 
alla  freddezza  di  questa,  tanto  più 
si  conferma  che  questo  sia  il  giu¬ 
dizio  di  lei  e  se  ne  sente  umiliato. 
Conchiusione  prevedibile:  Si  inna¬ 
morano  tutti  e  due. 

Nell’  Alberto  è  descritto  un  gio¬ 
vane,  vittima  di  una  calunnia,  il 
quale  perde  l’impiego  e  vede  avvi¬ 
cinarsi  con  terrore  il  giorno  che 
non  avrà  più  pane.  Il  giorno  arriva 
ed  egli  ha  veramente  fame .  Come 
dirlo?  Ei  non  osa,  ha  sempre  quella 
parola  sulle  labbra,  ma  una  vergo¬ 
gna  invincibile  gli  inchioda  la  lin¬ 
gua.  Tutti  i  tentativi  sono  inutili. 
È  alfine  l’amore  che  gli  dà  coraggio 
e  lo  fa  parlare.  Anche  V  Alberto 
è  una  novella  piacevole;  solo  ci 
pare  che  vi  sia  qualche  cosa  di 
miracoloso  in  quel  concorso  d’in- 
dizii,  che  contribuiscono  tutti  sulla 
fine  a  provare  l’innocenza  del  pro¬ 


tagonista.  Ci  si  sente,  più  che  non 
occorra,  la  stiracchiatura.  % 

Il  De  Amicis  ha  lasciato  l’esercito, 
ma  non  dimentica  che  deve  ai 
Bozzetti  militari  il  principio  della 
sua  fama,  e  ritorna  sempre  alla 
vita  dell’  esercito  con  una  specie 
d’entusiasmo,  come  negli  Amici  di 
Collegio  e  nella  Camilla.  Nella  For¬ 
tezza  è  descritta  l’ eroica  fortezza 
d’animo  di  un  carabiniere,  preso 
dai  briganti  il  quale  resiste  a  tutti 
gli  strazii,  a  tutte  le  torture,  —  de¬ 
scritte  come  il  De  Amicis,  questo 
gran  coloritore,  sa  descrivere  —  e 
riesce  a  nascondere,  tenendola  in 
bocca,  la  lettera  del  suo  colonnello 
che  porrebbe  sull’avviso  i  briganti 
del  pericolo  che  li  minaccia,  dell’ar¬ 
rivo  cioè  dei  soldati.  È  l’apoteosi  del 
dovere,  quale  può  farla  un  poeta  e 
un  soldato. 

Il  modo  di  scrivere  dèi  De  Amicis 
è  oramai  noto  a  tutti;  e  sta  in  quella 
sua  semplicità  ed  evidenza,  in  quella 
ricchezza  di  colore,  nell’entusiasmo 
sincero,  giovanile,  e  qualche  volta 
persino  infantile,  che  lo  anima,  il 
segreto  dei  successi  ottenuti.  C’  è 
nella  mente  e  nel  cuore  dello  scrit¬ 
tore  una  continua  armonia ,  e  lo 
stile  se  ne  risente.  Gli  escono  qual¬ 
che  volta  dalla  penna  versi  di  se¬ 
guito,  senza  ch’egli  se  ne  avveda, 
come  per  esempio  nell’Aperto,  il 
quale  comincia  così  : 

Era  bello  vedere  il  giardino 
della  piazza  d’Azeglio  la  sera 
d’ una  giornata  di  primavera. 

Dopo  il  verso  non  torna  più,  ma 
abbiamo  due  versi  decasillabi  e  due 
quinarii  di  seguito  armoniosissimi 
in  prosa,  ed  anche  colla  rima! 

In  queste  novelle  il  De  Amicis  è 
osservatore  fino,  poiché  l’entusia¬ 
smo  che  riscalda  la  sua  anima  gio¬ 
vanile  non  gl’  impedisce  di  osser¬ 
vare  bene,  con  sagacia  e  con  gu¬ 
sto.  Qualche  volta,  per  amore  di 
bizzarria  e  per  cacciar  dentro  una 
delle  sue  idee  favorite,  egli  pare, 
per  verità,  uscire  dal  vero.  Per  e- 
sempio  nel  Gran  giorno,  mi  sem¬ 
bra  che  sia  molto  discutibile  quella 
gherminella  del  figlio,  il  quale  per 
farsi  perdonare  dai  suoi  genitori, 
un  po’  clericali,  il  peccato  di  essere 
andato  a  Roma  ad  assistere  alla 
breccia  di  Porta  Pia,  racconta  una 
bugia  e  inventa  che  il  Re  e  il  Papa 
si  sono  riconciliati.  Ciò  porge  oc¬ 
casione  all’autore  di  scrivere  delle 
pagine  piene  di  fuoco  politico  poe¬ 
tico  sulla  conciliazione  tra  i  due 
poteri,  ma  a  me  sembra  che  se  io 
fossi  stato  in  quel  papà  mi  sarei 
sdegnato  di  quest’invenzione,  che 
avrebbe  aggiunto  alla  disobbedien¬ 
za  alla  mia  volontà  la  corbellatura. 
Ma  si  leggono  però  le  pagine  ispi¬ 
rate,  si  cede  al  fascino  di  tutta 
quell’armonia  e  di  tutti  quei  colori, 
e  si  chiude  il  libro  senza  avere  il 


coraggio  di  tener  il  broncio  all’au¬ 
tore. 

E  per  finire,  lasciando  nel  lettore 
una  buona  impressione,  io  gli  do¬ 
mando  :  Hai  tu  trent’  anni  ?  Se  sì, 
sappi  che  quella  è  l’età  che'  il  De 
Amicis  crede  la  più  opportuna  pel 
matrimonio,  onde  guarire  da  certe 
ubbie  della  giovinezza.  E  se  hai  gu¬ 
sto  e  cuore,  senti  se  si  può  fare 
con  maggior  grazia  un  invito  di 
questo  genere.  Apri  il  libro  alla 
penultima  pagina,  ov’è  la  novella 
intitolata  :  La  casa  paterna ,  e  leggi 
con  me  sino  alla  fine: 

«  Sto  a  Deventer ,  in  una  bella 
casa,  che  ha  un  piccolo  portico,  un 
giardino  con  la  tettoia  in  fondo,  e  un 
lungo  pergolato.  Dalla  stanza  a  ter¬ 
reno  dove  sto  scrivendo  vedo  il 
piccolo  Wilelm  di  dieci  anni  che 
fa  il  chiasso  nel  cortile  coi  suoi 
compagni  di  scuola,  vedo  la  sua 
piccola  sorella  Iulia  che  inaffia  i 
fiori  del  giardino,  sento  il  mio  pri¬ 
mogenito  Albert  che  legge  forte 
nella  sua  camera  al  primo  piano, 
e  la  mia  buona  Lìjsse  che  dalla 
finestra  grida  a  Wilelm  di  non  star 
a  prendere  il  sole  di  mezzogiorno. 
Vedo  il  ripetitore  del  latino  quando 
passa  sotto  il  pergolato,  vedo  il 
gatto  di  casa  che  s’  arrampica  su 
per  le  viti,  vedo  la  vecchia  donna 
di  servizio  tornar  dal  mercato  colla 
sporta  sotto  il  braccio;  i  passeri 
cantano  nelle  loro  gabbiette  verdi, 
le  porte  s’  aprono  e  si  chiudono  , 
tutto  si  muove,  tutto  parla,  tutto  è 
pieno  di  allegrezza  e  di  vita,  e  tutto 
mi  ricorda  la  casa  antica  di  Kal- 
mert.  Io  stesso  m’accorgo  d’  aver 
preso  a  poco  a  poco  le  abitudini  di 
mio  padre,  la  sua  andatura,  i  suoi 
gesti,  la  sua  intonazione  di  voce. 
È  qualche  volta  ho  una  strana  il¬ 
lusione:  mi  par  d’esser  proprio  lui, 
ringiovanito  di  vent’  anni,  e  che  il 
mio  spirito  sia  passato  in  quel  pic¬ 
colo  Wilelm  che  vedo  nel  cortile; 
e  vedo  un  terzo  piccolo  Wilelm  che 
dopo  il  mio,  e  un  altro  tche  verrà 
da  quello,  e  via  via,  una  fila  ster¬ 
minata  di  piccoli  Wilelm  che  si 
perde  lontano  lontano  in  un  oriz¬ 
zonte  azzurrino,  e  mi  par  d’essere 
immortale  e  felice.  Eppure  penso 
sovente  alla  morte;  ma  non  come 
al  tempo  della  mia  gioventù,  con 
un  sentimento  di  tristezza  o  di  ter¬ 
rore;  ci  penso  tranquillamente,  co¬ 
me  un  lavoratore  contento  di  sè,  se¬ 
duto  a  una  mensa  gioviale,  pensa 
che  più  tardi  andrà  a  riposare  dalle 
sue  oneste  fatiche  sopra  un  guan¬ 
ciale  non  visitato  da  cattivi  sogni. 
Solamente  io  dico  sempre  tra  me; 
vorrei  morire  di  primavera,  nell’ul¬ 
tima  stanza  di  casa  mia  colla  fi¬ 
nestra  aperta  sul  giardino ,  con  la 
mia  Lijsse  accanto,  con  tutti  i  miei 
figliuoli  intorno,  colla  forza  di  rico¬ 
noscerli,  di  chiamarli  per  nome,  di 
abbracciarli  a  uno  a  uno  fino  al¬ 
l’ultimo  momento,  e  di  dire  a  tutti 
con  voce  distinta  prima  di  chiudere 
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gli  occhi:  —  Figliuoli,  quando  avrete 
trentanni  e  comincierete  a  sentirvi 
stanchi  della  vita  ,  rifabbricate  la 
casa  e  ricominciate  il  cammino  !  » 
Questa  pittura  della  casa  paterna 
è  bella  e  soave;  questo  ripetersi 
della  vita  nelle  varie  generazioni 
è  pieno  di  una  trista  ma  serena  e 
dolce  filosofìa,  e  il  lettore  di  trenta 
anni  ne  rimarrà,  io  credo,  com¬ 
mosso,  sebbene  l’autore  abbia  tren¬ 
tanni,  e  non  abbia,  per  quel  ch’io 
credo,  ceduto  ancora  al  fascino  di 
un  quadro  così  attraente. 


di  metri  di  cammino  sbagliato,  l’a- 
sinaro  passò  ad  amministrare  di¬ 
spettosamente  alcune  frustate  al 
povero  animale. 

—  E  perchè  lo  percuoti?  —  gli 
grida  il  signor  Battista. 

—  Perchè  —  risponde  1’  altro  — 
non  m’  è  dato  percuotere. ..  la  sella 
invece  dell’  asino. 


★ 

*  * 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Proverbio  illustrato. 

Il  signor  Battista,  dovendo  re¬ 
carsi  su  per  una  lunga  salita,  prese 
a  nolo  un  asino  e  s’avviò  quindi  su 
per  l’erta,  seguito  dal  proprietario 
dell’animale,  il  quale  non  mancava 
di  fare  lunghi  tratti  di  cammino, 
tenendo  fra  le  mani  la  coda  della 
bestia. 

A  un  certo  punto  il  cavalcatore 
fa  arrestare  l’asino  e  battendosi  la 
fronte  esclama: 

—  Smemorato  che  fui!...  ho  sba¬ 
gliato  strada;  bisognava  attenersi 
all’  altro  sentiero. 

Mentre  la  modesta  carovana  di- 
sponevasi  a  rifare  quel  centinaio 


La  ragione  dell’impresario. 

L’impresario  d’un  teatro  di  pro¬ 
vincia,  essendo  l’ultima  sera  della 
stagione,  manipolò  un  programma 
\  di  spettacolo,  ch’era  qualche  cosa... 
d’orrendo. 

Mutati  i  titoli  alle  produzioni  più 
barocche,  compose  un  manifestone 
pieno  di  chiamate  reboanti  (come 
si  dice  in  gergo  teatrale)  un  pot- 
pourri  di  mille  stranezze. 

I  II  pubblico  accorse  in  gran  folla. 
Mezz’ora  prima  della  rappresenta- 
;  zione  il  teatro  era  stipato. 

Allora  l’ impresario  ordinò  ai 
bollettinai  di  andarsene  a  dirittura, 
ritirando  dall'ingresso  le  loro  cas¬ 
sette. 

—  Ma  che  fai?  —  osservò  un 
amico  all’impresario;  —  come  po¬ 
trai  distribuire  le  contromarche  a 
quelli  che  se  n’escono  dopo  il  pri¬ 
mo  atto? 

—  È  inutile!  —  rispose  con  fine 
sorriso  l’ impresario  ;  —  stasera, 


quelli  che  escono _ non  ci  ritor¬ 

nano  più. 

★ 

¥  ¥ 

Ingenuità.  * 

Il  piccolo  Ernesto  nutre  una  spe¬ 
ciale  antipatia  verso  le  orazioni 
della  sera.  Ha  tanto  sonno,  il  po¬ 
verino  ! 

La  mamma  lo  esorta,  con  belle 
maniere,  a  vincere  la  ritrosia: 

—  Da  bravo,  Ernesto;  vieni  qua, 
recita  le  tue  orazioni,  come  fanno 
tutti  i  fanciulli  savi,  che  amano  il 
buon  Dio... 

—  No,  mamma;  —  risponde  Er¬ 
nesto,  battendo  i  piedi;  —  io  amo 
il  buon  Dio...  ma  sono  un  fanciullo 
cattivo.  — • 


PULLNA  ( Boemia ) 

LA  pnr  VECCHIA  E  LA  MliJLIOBE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  nino.  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa.  Ven- 
!  dita  ed  informazioni  ocunque. 

ì  Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Qemeinde  Pullna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pulìnaer-Gemeinde-Bitterwasger. 


StaMlimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


—  GIORNALE  DELLE  DAME  — 


Cominciò  ad  escire  il  15  Dicembre  p.  p.  e  fin  da  principio  ottenne  un  successo  senza  pari  e  ben  maritato 
per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quantità  e  varietà  dagli  annessi,  l’eleganza  ed  il  lusso  dell’edizione. 

Esce  una  volta  al  mese.  Ogni  numero  contiene  16  pagine  di  testo,  ricche  d’ incisioni  di  mode  e  di  lavori 
intercalate  nel  testo.  Ad  ogni  numero  vanno  uniti 


TJjV  figurino  colorato. 

UN  figurino  nero. 

UNA  tavola,  di  ricami  ©  modelli. 
Modelli  tagliati. 


UN  pezzo  di  musica  in  voga. 
UNA  tavola  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  o  UN  bellissimo  giuoco 
di  società. 


Sorprese,  Oleografie  od  altri  oggetti  di  ornamento. 


LIRE  IO  L' ANNO  —  LIRE  B  IL  SEMESTRE  —  LIRE  S  IL  TRIMESTRE. 
A  chi  ne  fa  ricerca  mandiamo  un  numero  di  saggio  gratis. 


IL  CONGRESSO  DI  BERLIN 


r\ 


KJ 


E^ 


A  CRISI  D’ORIENTE 


DI 


RU’GGERO  BONGHI 

Seguito  dal  testo  completo  dei  PROTOCOLLI  DELLA  CONFERENZA  DI  BERLINO,  dei  Trattati  di  Santo 
Stefano  e  di  Berlino ,  e  d’altri  documenti  e  corredato  da  due  calle  geografiche  del  nuovi  confini  della 
Turchia  e  degli  Stati  Greco-Slavi. 

Un  volume  di  550  pagine  circa  con  2  carte  geografiche 

Xdr©  QUATTRO.  _  _  _ _ 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori ,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  il. 


Nuove  pxxlbTblicazioxii  : 

L’  AGENZIA  PENNA  è  lieta  di  rendere  noto  all’  onorevole  pub¬ 
blico  che  col  l.°  Dicembre  p.  f.  darà  alla  luce  due  nuovi  giornali, 
cioè: 

LA  VITA  MILITARE 

per  i  signori  sott’ufficiali  di  qualunque  arma.  Periodico  istruttivo  e  di  lettura 
amena.  Escirà  il  primo  e  il  terzo  giovedì  d’ ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879 
franco  in  tutto  il  Regno,  h  *. 

IL  GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

per  gli  alunni  ed  alunne  delle  classi  elementari.  Periodico  dilettevole  ed  eminen¬ 
temente  educativo  ed  istruttivo;  adatto  all’età,  e  di  emulazione  nel  ben  appren¬ 
dere  tutte  le  materie  elementari  scolastiche.  Escirà  il  secondo,  e  quarto  giovedì 
d’ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879,  franco  in  tutto  il  Regno,  L.  *. 

Dirigere  vaglia  postale  all’  AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza 
Beccaria  N.  4. 

A  chi  si  abbonerà  entro  del  corrente  mese,  verranno  spediti 
gratis  i  numeri  che  si  pubblicano  nel  corrente  anno,  come  sopra. 

Tali  periodici  sono  diretti  da  persone  competentissime  sotto  ogni 
rapporto. 


Nuova,  piiblblicazìone  : 

L’ARTEdiVIVER  sani 

ovvero  prescrizioni  e  norme 

D’IGIENE  E  DI  MEDICINA  NATURALE 

Sommario  alfabetico  : 

Accidenti  —  Acqua  —  Alimento  —  Allattamento  artificiale  —  Anestesia  — 
Angina  —  Apoplessia  —  Aria  —  Aromaculato  —  Ascesso  —  Asfissia  —  Asma  — 
Avvelenamenti  —  Avvelenamento  accidentale  —  Bagno  a  vapore  —  Baìgno  sol¬ 
foroso  —  Barba  —  Bevande  —  Birra  —  Bronchite  —  Caldarola  —  Callo  —  Cife- 
morro  o  morva  —  Collica  dei  piltori  —  Contusioni  —  Convulsioni  —  Crup  — 
Dafne  gentile  —  Denti  —  Diabete  —  Diarrea  —  Difterite  —  Dissenteria  —  Doc- 
cie  —  Emicrania  —  Emorragia  —  Emorroidi  —  Epidemia  —  Epilessia  —  Erpete 

—  Ernie  —  Esercizio  —  Febbre  biliosa  —  Febbre  cerebrale  —  Febbre  continua 

—  Febbre  d’infiammazione  —  Febbre  di  reuma  —  Febbre  semplice  o  di  stan¬ 
chezza  —  Febbre  tifoidea  —  Febbri  —  Febbri  eruttive  —  Febbri  intermittenti  — 
Ferite  —  Ferite  d’armi  da  fuoco  —  Flatulenze  —  Flussione  di  gengive  —  Fo¬ 
mentazioni  —  Fratture  —  Funghi  —  Fumigazioni  —  Foruncolo  —  Gonfiezze  — 
Granchio  —  Gozzo  —  Idrofobia  —  Igiene  degl’infermi  e  dei  convalescenti  — 
Igiene  morale  —  Indigestione  —  Infiammazione  e  congestione  —  Imbarazzi  ga¬ 
strici  —  Ipocondria  —  Isterismo  —  Itterizia  —  Laringite  —  Laringite  stridirla 

—  Liquori  spiritosi  —  Malattia  della  testa  e  della  gola  —  Malattie  del  petto  ed 
altre  —  Malattie  dei  bambini  —  Malattie  di  petto  —  Mali  di  gola  —  Mal  di 
mare  —  Melanoonia  —  Mestruazione  —  Milliare  —  Morbillo  —  Nettezza  in  casa 

—  Oppio  —  Orticaria  —  Panarizzo  —  Pediluvi  —  Piante  di  natura  nociva  — 
Pneumonia  e  pleurisia  —  Prurito  vaginale  —  Punture  —  Qualità  delle  febbri  — 
Rachitide  —  Reggime  —  Reuma  di  cervello  —  Risipola  —  Rogna  —  Ros<H*a  o  Ro- 
selia  —  Scabbia  —  Scorbuto  —  Scorpione  —  Scorticature  —  Scottature  —  Scro¬ 
fola  —  Semicupi  —  Sole  —  Temperatura  del  corpo  —  Tubercolosi  polmonare  — 
Ulcerazione  —  Vaiuolo  —  Varici  —  Vermi  —  Vipera  —  Zanzare. 

Questo  aureo  libro  di  224  pagine,  testé  uscito  dalla  stampa,  è 
di  tale  importanza,  per  tutte  le  famiglie,  che  gli  elogi  diventano 
assolutamente  inutili. 

Prezzo  I.  ire  1,  50. 

Vendita  esclusiva  presso  l’Agenzia  PENNA,  Milano ,  Piazza 
Beccaria ,  4,  si  spedisce  ovunque  contro  vaglia  postale. 


COLLEGIO  KOLLER-CONVITTO 

Via  Disciplini  N ■  i5,  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 


raccomandati  dall’Agenzia  Penna,  Milano 


Giornali  econo 

EL  TRAN WAI 

Giornale  umoristico  con  caricature 
milanesi,  italiane  e  straniere  che 
esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation ,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio.  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
('secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazioue 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio.  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  l'Appendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria....  ossia  La  Donna  ta¬ 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’  Anno  : 

Per  Provincie  del  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  e  coste  dell’Africa  .  »  9  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >  12  (oro) 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

K1VISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale  ; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte  ;  Istruzioni  d' Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
mio,  ecc.  Esce  tutti  i  martedì. 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre- 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’  occasione  viene  riaperto  1’  abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno  d’ Italia.  .  L.  5  — 
Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  7  (oro) 

Per  gli  altri  Stati ......  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanno  diritto  di  ricevere: 

1.  Il  volume  legato  con  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  suc¬ 
cessivi  fino  alla  fine  dell’abbonamento; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
abbonati  alla  Gazzetta; 

5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc-»  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d'augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie  ,  capo  d’  anno ,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


SUPPLEMENTO 

MENSILI  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  1’  abbonamento  a 
datare  col  l.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  iliustrato  da  12  a  30  incisioni.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  per  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette,  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  artieoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d’  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento,  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’ Italia  .  L.  2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50(oro) 
P#er  gli  altri  Stati . >  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie ,  capo  d’ anno  ,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


Abbonamento  cumulativ  o  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta  pe»  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranirai, 
dal  25  agosto  18/8  a  tutto  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia  L.  15.  —  Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico  letterario  dei  frateli  i  Treyes. 


g  ILLUSTRAZIONE  ROTOLARE 


Esc©  og-sii  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1,®  novembre 
Voi.  XVI.  —  N.  2.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  10  Novembre  1878. 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria  4,  al  prezzo  di  L.  i  ogni  linea 

f|[|p3:8  A  questo  numero  va  unito  un  SUPPLEMENTO  cogli  annunzi  dei  nuovi  Giornali  di  Moda 


Il  Campidoglio 


18 


So5ixnia.i*io  del  N.  £3. 

Testo  :  Antitesi  singolare.  —  Il  centenario 
d’un  poeta.  —  Le  nostre  bisavole  e  il 
progresso  dell'Industria  e  della  Scien¬ 
za  —  La  moderna  Firenze.  —  Il  primo 
porto  d'Italia.  —  Fede  e  vivacità  giova¬ 
nile.  Una  gita  al  Vesuvio  durante 
un  uragano  (cont.)  ( Antonio  Annoni).  — ■ 
Sciarada.  —  P.  P.  —  Tra  cugini,  boz¬ 
zetto  in  versi  martelliani  {Francesco  Bar¬ 
bieri).  —  Cronaca.  — Novella:  Il  ritratto 
dell’ Imperatore  (II)  (G.  Hauff ,  tradu¬ 
zione  di  B.  Artale).  —  Brano  scelto:  Il 
cacciatore  delle  alpi  ( Federico  Schiller , 
trad.  di  A  Maffei). 

Incisioni  :  Il  Campidoglio.  —  Monumento 
a  Federico  Schiller,  a  Vienna.  —  Espo¬ 
sizione  Universale  di  Parigi  :  Le  macchine 
Singer.  —  Piazza  Cavour,  a  Firenze,  — 
Veduta  del  porto  di  Genova.  —  La  dot¬ 
trina  della  domenica.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


C’  è  un  punto  del  Campidoglio, 
dal  quale  si  presenta  un’antitesi 
singolarissima,  ed  è  dal  lato  sini¬ 
stro  vicino  alla  balaustra ,  sotto  i 
resti  del  trofeo  di  Mario,  guardando 
verso  la  chiesa  d’ Ara  Coeli. 

Sul  dinanzi  nereggia  all’ombra  del 
palazzo  di  destra  il  rudero,  creduto 
trofeo  di  Mario,  pezzo  di  marmo 
informe,  colossale,  mutilato,  sfor¬ 
mato,  sopra  una  base  che  porta  le 
quattro  lettere  S.  P.  Q.  R.  Questo 
monumento  fa  da  quinta ,  come  di¬ 
cono  i  pittori ,  alla  scena  che  ab¬ 
braccia  lo  scorcio  della  balaustra, 
decorata  al  sommo  della  scalea 
delle  statue  di  Castore  e  Polluce 
coi  due  cavalli,  al  muro  che  isola 
il  Campidoglio,  ed  alia  scura,  disa¬ 
dorna  ,  aita  muraglia  di  laterizio , 
annerita  dai  secoli,  che  forma  la 
facciata  d’ira  Coeli  nel  fondo  della 
scena. 

L’ avanzo  mutilato  del  trofeo  è 
un  grandioso  e  confuso  ammasso 
di  forme,  nelle  quali  non  si  scor¬ 
gono  che  resti  d’armi  antiche,  scudi, 
corazze,  elmi,  daghe,  e  pare  l’ im¬ 
magine  di  Roma,  la  gran  guerriera 
antica,  l’espressione  della  potenza 
marziale.  Quest’  immagine  è  una 
rovina.  • 

Le  due  statue  dei  famosi  gemelli 
di  Leda,  coi  cavalli  sempre  in  atto 
di  muoversi,  eleganti,  senza  tras¬ 
porti,  senza  furori,  sui  loro  piedi  ¬ 
stalli  di  marmo,  ricordano  le  fa¬ 
vole  greche,  il  ritmo,  la  misura,  la 
bellezza,  e  danno  l’immagine  della 
serenità  inalterabile  dei  genio  delle 
arti.  E  quest’immagine  è  intatta. 

La  facciata  della  chiesa  cristiana 
d’ Ara  Coeli ,  costrutta  di  mattoni 
anneriti ,  disadorna ,  a  linee  rigide 
e  angolose,  ricorda  la  fede  austera 
medioevale,  nemica  del  genio,  ri- 
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dente  della  poesia  ellenica  ispi-  j 
rata  dalla  natura,  l’ascetismo  pau¬ 
roso,  che  decretava  il  divorzio  fra 
l’anima  ed  il  corpo ,  fra  lo  spirilo 
e  la  carne,  fra  la  natura  ed  il  sen¬ 
timento;  e  quest’immagine  è  in¬ 
compiuta,  senza  finimento,  inter¬ 
rotta  nel  suo  sviluppo ,  atrofizzata. 

Davanti  a  questa  scena  ricorre 
alla  mente  l’antico  verso  del  poeta 
latino:  la  Grecia  vinta  vinse  Roma 
colle  arti ;  la  cui  verità  si  è  ripe¬ 
tuta  nell’èra  moderna  colla  vittoria 
del  genio  greco  sull’arti  gotiche. 

Un  furore  da  neofiti  portava  i 
primi  cristiani  a  distruggere  tutti  i 
prodigi  della  statuaria  greca; l’uni¬ 
verso  risuonò  durante  qualche  se¬ 
colo  del  rumore  dei  martelli  che 
rovesciavano  le  statue  di  Fidia  e 
di  Prassitele,  di  Scopa  e  di  Apol- 
lodoro,  i  peristilii  d’ Ittinio  e  Calli- 
crate,  come  i  lavori  dei  genii  mi¬ 
nori  dell’arte  ellenica.  Le  statue 
pagavano  il  fio  delle  decapitazioni 
dei  martiri,  tutte  cadeano  a  terra  a 
frantumi,  tutte  erano  mutilate,  get¬ 
tate  al  fiume,  sepolte,  e  tutte  si 
credettero  scomparse  per  sempre 
dalla  faccia  della  terra;  ed  ecco 
che  son  tutte  risorte,  che  son  tutte 
riapparse  alla  luce  del  sole,  al¬ 
l’onore  degli  uomini,  all’adorazione 
delle  menti  entusiaste  del  bello. 

Quell’arte,  colpita  d’anatema  e 
atterrata  senza  pietà,  è  uscita  dalle 
viscere  della  terra,  e  colle  sue 
coorti  di  statue  ha  riconquistato  il 
mondo;  s’è  fatta  innalzare  due  pa¬ 
lazzi  sul  Campidoglio  di  Roma ,  e 
trionfatrice  di  due  civiltà  è  andata 
ad  occupare  gloriosamente  il  Va¬ 
ticano,  dove  i  rappresentanti  de’suoi 
persecutori  si  son  fatti  un  vanto  di 
averle  eretto  edicole  e  palazzi  di 
marmo,  sale  interminabili ,  ricetti 
risplendenti  d’oro  e  pietre  preziose, 
e  di  dividere  con  essa  il  dominio 
morale  dell’universo  civilizzato. 

• 

$  ^ 

Or  sono  appunto  due  anni,  il  10 
novembre  1876,  la  Germania  cele¬ 
brò  il  centenario  di  Federico  Schil¬ 
ler,  e  in  quest’occasione  si  molti¬ 
plicarono  i  monumenti  al  grande 
poeta.  Splendido  sopra  tutti  è  quello 
che  fu  innalzato  a  Vienna,  e  che 
vi  presentiamo  in  questo  numero. 
Lo  scolpì  Giovanni  Schiilingdi  Dre¬ 
sda.,  il  quale  vinse  il  premio  su  44 
concorrenti. 

La  statua  e  il  zoccolo  principale 
sono  in  bronzo.  Il  piedestallo  in 
marmo  porta  4  figure  che  simbo¬ 
leggiano  le  quattro  età  della  vita: 
davanti,  la  gioventù  rappresentata 
da  un  pellegrino,  e  la  virilità  da  un 
maestro  operoso:  di  dietro  l’infan¬ 
zia  e  la  vecchiaia.  Tutte  e  quattro 
queste  figure  guardano  riconoscenti 
al  poeta,  che  le  ha  rallegrate  e  con¬ 
solate  del  pari.  Dalle  nicchie  del 
zoccolo  sporgono  altre  quattro  fi¬ 
gure:  il  genio,  l’amore  dell’umanità, 


la  poesia  e  la  scienza.  Alle  quali 
corrispondono  quattro  medaglioni 
in  bassorilievi,  rappresentanti  il  Pe¬ 
gaso,  il  Pelicano,  la  maschera  tra¬ 
gica  e  la  testa  di  Minerva. 

La  statua  del  poeta  s’erge  svelta 
e  superba  secondo  il  tipo  che  il 
busto  di  Dannecker  rese  popolare, 
e  nel  vestito  borghese  dell’epoca  co¬ 
me  nella  celebre  statua  di  Rietschl. 

Il  monumento  si  trova  nella  piaz¬ 
za  Schiller,  uno  dei  più  bei  punti 
della  nuova  Vienna,  circondato  da 
palazzi  a  destra  e  sinistra;  guarda 
la  larga  via  Albrecht,  ed  ha  per 
fondo  la  nuova  Accademia  di  belle 
arti. 

* 

¥  * 

Se  le  nostre  bisavole  potessero 
trovarsi  un  giorno  solo  nelle  loro 
case,  prima  di  uscire  e  vedere  la 
locomotiva,  che  sarebbe  da  esse 
battezzata  probabilmente  come  la 
battezzò  il  Carducci,  e  prima  an¬ 
cora  di  vedere  tutti  quei  pali  e  fili 
ed  orologi  elettrici  e  tramway ,  ed 
altri  prodotti  della  scienza  in  que¬ 
sto  secolo,  certo  stupirebbero  assai 
ad  un  rumore  sordo  che  tornerebbe 
strano  al  loro  orecchio.  E  lo  stu¬ 
pore  s’  accrescerebbe  quando  fosse 
loro  spiegato  che  quel  rumore  è 
prodotto  da  una  macchina  che  fa 
nè  più  nè  meno  di  quanto  face¬ 
vano  esse  quando  erano  in  questo 
mondo. 

Dio  sa  che  idee  aveano  le  nostre 
vecchie  ai  loro  giorni  della  parola 
macchina!  Qualcosa  di  grande,  di 
straordinario,  di  semidiabolico.  E 
invece  ora  la  parola  serve  ad  in¬ 
dicare  un  oggetto  di  poco  volume, 
di  non  grave  peso,  che  una  ragaz¬ 
zina  di  pochi  anni  può  maneggiare 
senza  tema  di  farsi  male  e  con 
utile  grandissimo. 

La  macchina  da  cucire,  a  cui, 
come  a  tutte  le  cose  nuove,  chi  ne 
temeva  danni  mosse  guerra,  co¬ 
minciò  ad  entrare  di  soppiatto  negli 
opifìci,  vi  si  generalizzò,  ed  è  accolta 
ora  nelle  case  agiate,  come  nella 
stanza  della  più  modesta  operaia, 
poiché  il  prezzo  suo  fu  ridotto  a 
poco,  e  il  pagamento  venne  facili¬ 
tato  cori  rate  mensili. 

Ali’  America  andiamo  debitori  di 
questa  invenzione  che  compì  in  poco 
tempo  una  piccola  ed  importante 
rivoluzione.  Fra  le  varie  fabbriche, 
-una  di  quelle  che  tenne,  con  poche 
altre,  il  primato  è  la  casa  Singer 
di  Nuova  York,  la  quale  sparse  le 
sue  macchine  in  tutto  il  mondo. 

E  là  dove  da  ogni  parte  del  mondo 
si  son  dati  convegno  scienziati  e 
viaggiatori,  industriali  e  commer¬ 
cianti,  fabbricanti  e  produttori,  cioè 
all’Esposizione  di  Parigi,  questa 
fabbrica  espose  le  sue  macchine; 
e  la  bontà  di  esse  è  doppiamente 
dimostrata  da  abili  cucitrici  che 
eseguiscono  lavori  sotto  i  vostri 
occhi,  e  dai  lavori  stessi  già  con- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


dotti  a  fine  che  completano  quella 
mostra.  E  la  bontà  di  essa  fu  ri¬ 
conosciuta  dal  giurì  chele  decretò 
la  medaglia  d’oro. 

* 

¥  ¥ 

Fra  le  opere  della  moderna  Firen¬ 
ze  è  la  piazza  Cavour.  È  posta  in  uno 
dei  punti  più  belli  e  più  frequentati  di 
Firenze  nuova:  lì  imboccano  il  Viale 
Militare,  i  viali  Principe  Amedeo  e 
Principessa  Margherita,  le  vie  Ca¬ 
vour,  S.  Gallo  e  quella  che  conduce 
alia  prossima  Barriera  del  Ponte 
Rosso,  onde  si  può  dire  che  là  si 
concentri  il  movimento  tutto  di 
quella  parte  di  Firenze.  Grandiosi 
palazzi  con  ampi  porticati  a  colonne 
d’ordine  toscani,  eseguiti  secondo  il 
disegno  del  celebre  architetto  Pozzi, 
la  circondano  da  ogni  parte,  men¬ 
tre  nel  centro  ridotto  a  giardino 
sorgono  l’arco  trionfale  e  l’antica 
porta  a  S.  Gallo.  Quanto  a  questui¬ 
ti  ma,  il  suo  aspetto  non  è  certo  dei 
più  vaghi,  e  l’opinione  generale  si 
è  pronunziata  poco  favorevole  a 
chi  propose  di  conservarla.  Più  che 
alla  parte  artistica  però,  crediamo 
che  si  sia  inteso  di  rendere  omag¬ 
gio  alle  memorie  infinite  che  nella 
storia  di  Firenze  ha  quest’antichis- 
sima  porta;  che  vide  entrar  vinci  - 
citrici  e  vinte  le  milizie  fiorentine; 
che  si  chiuse  dietro  tanti  cittadini 
che  le  civili  discordie  cacciarono 
dalla  patria  e  mandarono  raminghi 
per  terre  straniere;  che  si  aperse 
a  ricevere  e  papi  e  principi  e  am¬ 
basciatori  in  varie  occasioni  venuti 
a  Firenze.  Nessuno  più  del  fioren¬ 
tino  è  geloso  delle  sue  memorie  ; 
ma  questa  volta  esso  vi  avrebbe 
anche  rinunziato,  per  la  bellezza  di 
una  che  certo  è  da  annoverarsi  fra 
le  migliori  opere  moderne. 

«i 
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Alle  falde  dell’Apennino,  in  mezzo 
alle  due  bellissime  riviere  di  Le¬ 
vante  e  di  Ponente,  come  superba 
regina,  sorge  la  maestosa  città  di 
Genova. 

Per  chi  la  osserva  dal  mare , 
oppure  entrando  dalla  porta  della 
lanterna ,  lo  spettacolo  che  si  pre¬ 
senta  allo  sguardo  è  veramente 
stupendo. 

La  città,  contornata  da  altis¬ 
sime  torri  e  da  forti  baluardi,  con 
grandiosi  palazzi  e  fioriti  giardini, 
a  guisa  d’ un  immenso  anfiteatro 
discende  gradatamente  dal  monte 
e  s’adagia  superba  sui  flutti.  Il  mare 
si  stende  ai  suoi  piedi  in  tutta  la 
sua  immensità  e  unitamente  ai 
monti  sembra  stringerla  in  un 
amorevole  amplesso. 

Le  vie  sono  quasi  tutte  faticose 
ed  erte,  ma  dall’alto  offrono  vedute 
veramente  incantevoli. 

Nell’  internarsi  nella  città  si  tro¬ 
vano  viuzze  strette,  buie,  sucide, 
contornate  da  case  alte  come  cam¬ 


panili,  sicché  la  luce  vi  penetra  a 
stento,  e  sembra  aggirarsi  in  lunghi 
e  malinconici  sotterranei,  anziché 
ner  le  vie  di  una  popolosa  città. 
Vi  sono  per  altro  strade  spaziose 
cinte  da  ricchi  e  vasti  palazzi  che 
ricordano  le  epoche  più  fiorenti 
della  repubblica  genovese;  fra  que¬ 
sti  primeggiano  i  palazzi  Ducale, 
Dina  e  Brignole  Sale;  quest’ultimo 
regalato  pochi  anni  or  sono  dal 
duca  di  Gal  fiera  al  Municipio  di 
Genova,  e  di  cui  abbiamo  dato  il 
disegno. 

Genova  è  la  città  commerciale 
per  eccellenza,  tutti  gli  abitanti  si 
muovono,  corrono  e  sono  affaccen¬ 
dati  presso  il  porto;  ivi  il  movimento 
è  straordinario,  e  il  frastuono  assor¬ 
dante;  da  ogni  parte  facchini  che 
vanno,  vengono,  caricano,  scaricano 
lunghe  file  di  sacchi  accumulati, 
immense  casse  l’una  sovrapposta 
all’  altra,  merci  di  tutti  i  generi  ; 
pesanti  fardelli,  e  s’ odono  conti¬ 
nuamente 

Diverse  lingue,  orribili  favelle; 

insomma  un  gridare,  un  tumulto 
da  desiderare  d’  essere  ben  cento 
miglia  lontani  da  quella  baraonda. 
Anche  guardando  il  mare,  non  si 
vede  che  una  confusione  di  basti¬ 
menti,  di  vele,  di  sartie,  e  d’antenne 
che  stanno  là  immobili  a  toglierci 
la  vista  dell’azzurro  del  cielo.  Però 
il  contemplare  quello  spettacolo  dal 
grandioso  terrazzo  che  s’ innalza 
sul  porto,  lungi  da  ogni  frastuono, 
è  cosa  assai  dilettevole;  e  consola 
il  vedere  dall’alto  quell’animazione 
e  quell’infinità  di  navi  che  si  spec¬ 
chiano  nella  tranquilla  marina. 

★ 

¥  ¥ 

Ogni  periodo  della  vita  ha  le  sue 
contrarietà;  perfino  la  fanciullezza 
alla  quale  si  ripensa  sempre  con 
rimpianto,  come  l’età  più  felice,  non 
è  priva  di  dolori  e  di  noie. 

Durante  la  settimana  c’è  la  scuo¬ 
la;  non  ci  si  scappa:  quando  si 
avrebbe  voglia  di  saltare,  ridere, 
giuocare,  bisogna  stare  al  tavolo  a 
rompersi  la  testa  coll’  aritmetica, 
colle  regole  grammaticali,  colla  geo¬ 
grafia:  che  noia!  viene  poi  la  tanto 
desiderata  domenica:  almeno  ci 
si  potesse  divertire  e  per  un  giorno 
lasciare  in  un  canto  i  libri,  ma  oibò! 
i  bei  progetti  di  godere  un  po’  il 
bel  tempo  vanno  a  monte,  e  ci  sono 
altre  noie,  altre  seccature. 

Alla  mattina  e’  è  la  messa;  pa¬ 
zienza  ,  la  fosse  almeno  finita  ; 
ma  no,  più  tardi  viene  la  dottrina, 
la  quale  è  una  lungaggine  che  non 
la  si  può  proprio  mandar  giù.  Basta 
vedere  una  frotta  di  fanciulli  quando 
vanno  alla  dottrina,  per  conoscere 
se  1’accolgono  di  buona  voglia; 
sembrano  condannati  che  vanno  a 
scontare  la  loro  pena;  hanno  il 
viso  imbronciato ,.  il  capo  basso , 
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camminano  lentamente,  non  salta¬ 
no,  non  chiacchierano,  non  ridono, 
pare  che  abbiano  sessant’anni.  En¬ 
trati  in  chiesa,  si  levano  il  berretto 
con  rabbia,  si  sdraiano  sulle  panche, 
e  quando  un  buon  chierico  si  sfiata 
per  insegnar  loro  i  dogmi  della  fede, 
alcuni  dormono,  altri  si  mettono  a 
giocherellare ,  e  quelli  che  sono 
desti  e  tranquilli  hanno  la  mente 
rivolta  ai  giuochi  e  passatempi  la¬ 
sciati  e  non  capiscono  nulla  di  ciò 
che  va  loro  predicando  il  povero 
prete.  La  sua  è  una  vera  missione, 
e  se  sono  degni  d’ ammirazione 
quelli  che  passano  mari  e  monti 
per  andare  a  recare  la  fede  fra  i 
popoli  selvaggi,  non  lo  sono  meno 
coloro  che  con  tanta  pazienza  ed 
abnegazione  cercano  di  far  entrare 
nelle  testoline  distratte  dei  fanciulli 
semi  di  religione  e  morale. 

Nelle  campagne  ove  si  lavora 
tutta  la  settimana,  la  dottrina  della 
domenica,  si  può  dire,  serve  di 
scuola,  e  i  fanciulli  che  non  la  fre¬ 
quentano,  sono  segnati  a  dito,  cal¬ 
colati  come  eretici  e  senza  timor 
di  Dio;  ma  non  per  questo  impa¬ 
rano  meglio  degli  altri.  Prima  di 
far  comprendere  qualche  cosa  a 
quelle  tarde  intelligenze,  i  religiosi 
ne  sprecano  del  tempo  e  del  fiato, 
e  fanno  davvero  compassione. 


SALITA  AL  VESUVIO 

DURANTE  UN  URAGANO 
—  Frammento  di  lettera.  — 

(Cont.,  vedi  nutrì,  preced.). 

Varie  strade  conducono  al  Ve¬ 
suvio,  ma  la  migliore,  sebbene  più 
lunga,  è  quella  che  comincia  a  Re¬ 
sina,  e  che  da  pochi  anni  fu  resa 
carrozzabile  sino  all’  Osservatorio. 

Sale  questa  dolcemente  facendo 
mille  giravolte,  è  costrutta  tutta  di 
lava  dura  come  pietra  e  nera  come 
carbone,  onde  la  via  ha  una  certa 
I  quale  specialità,  ma  tarda  assai 
|  P  occhio  ad  abituarsi. 

Portici  e  Resina,  può  dirsi  che 
[  formano  un  solo  abitato,  perchè  la 
:  via  che  le  unisce  è  adorna  di  ele- 
!  ganti  ville  e  belle  case  di  campagna. 
A  Resina  fummo  nuovamente  e  più 
noiosamente  importunati  da  tutti 
coloro  che  volevano  esser  nostre 
guide.  Quivi  ha  sede  ufficiale  la 
Società  delle  guide  pel  Vesuvio ,  so¬ 
cietà  riconosciuta  dal  governo,  con 
propria  divisa,  tariffa  speciale  (mol¬ 
to  alta  in  verità),  cavalli  e  muli  e 
sedie  portatili.  Nel  loro  ufficio  tro¬ 
vasi  tutto  quanto  fa  bisogno  per 
la  salita,  bastoni ,  corde ,  scarpe 
ferrate,  sedie,  cannocchiali,  guide, 
panorami ,  fotografie ,  raccolte  di 
pietre,  lave,  scorie,  insomma  una 
farraggine  d’  oggetti  da  non  saper 
I  più  che  cosa  scegliere.  Oltre  le 
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Monumento  a  Federico  Schiller,  a  Vienna. 


guide  pel  Vesuvio,  trovansi  quivi 
anche  le  guide  per  la  sepolta  città 
di  Ercolano,  che  giace  sotto  le  fon¬ 
damenta  di  Resina,  e  della  quale 
furono  conservate  solo  le  case  prin¬ 
cipali,  e  tutto  l’ anfiteatro,  essendo 


stato  il  resto  nuovamente  sepolto 
per  non  far  crollare  le  soprastanti 
case:  manò  mano  che  si  prosegui¬ 
vano  gli  scavi  venivano  ritirati  gli 
oggetti  che  si  trovavano,  si  pun¬ 
tellavano  le  volte  e  si  riempiva  di 


nuovo  lo  scavo  fatto:  solo  fiat  fi- 
teatro  fu  lasciato  allo  scoperto,  cioè 
la  sua  platea  non  fu  riempita,  ma 
lasciata  sgombra  e  costrutti  soli¬ 
dissimi  pilastri  che  reggono  la  vol¬ 
ta,  sulla  quale  s’appoggiano  le  case 
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^Esposizione  Universale  di  Parigi. 


Le  macchine  Singei 
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di  Resina.  L’effetto  di  quell’ anfi¬ 
teatro  sepolto  è  del  più  fantastico 
effetto:  il  cupo  buio  è  rotto  solo 
dalle  torcie  delle  guide  che  appa¬ 
iono  e  scompaiono  dietro  i  pilastri 
che  proiettano  lunghe  ombre:  le 
rotte  gradinate  appaiono  cupamente 
illuminate  da  una  luce  sinistra,  e 
la  mente  se  le  figura  gremite  di 
una  folla  avida  di  godere  i  sangui 
nosi  spettacoli  del  circo,  i  combat¬ 
timenti  dei  gladiatori,  le  lotte  delle 
belve  feroci.  Il  pensiero  raccapric¬ 
cia  all’idea  tremenda  di  tutta  quella 
folla  fuggente  dal  circo  Invaso  dalle 
lave  infuocate,  dei  corpi  schiacciati 
nella  fuga,  delle  orribili  grida  di 
spavento  e  di  dolore:  ed  ora  di 
tante  voci,  di  tanta  vita,  di  tanto 
frastuono  più  nulla  rimane:  il  circo 
è  deserto,  muto:  solo  i  nostri  passi 
risuonavauo.  cupamente  sotto  le 
oscure  volte,  e  la  voce  mal  tradi 
va  l’interna  commozione:  il  bei 
cielo  della  Campania,  lo  splendido 
sole  d’ Italia  più  non  raggiava  sui 
nostri  capi,  una  vòlta  greve  ci  to¬ 
glieva  il  respiro,  ci  opprimeva  l’a 
nimo  e  ben  volontieri  uscimmo  a! 
sole,  all’aura  imbalsamata  dagli 
aranceti,  rallegrata  dalla  brezza  del 
mare:  ma  serberemo  sempre  im¬ 
perituro  ricordo  di  quella  nostra 
visita  alla  sepolta  città,  all'  oscuro 
circo  ove  la  mente  tanto  fantasti¬ 
cava. 

Appena  usciti,  nuova  noia  da  parte 
dei  ciucci  ari  e  noleggiatori  di  asini, 
i  quali  volevano  ad  ogni  costo  che 
li  inforcassimo  tutti:  tutti  gridavano, 
gesticolavano,  davano  spintoni  ed 
urti  a  chiunque  gridava  più  <ii  loro: 
Signorino ,  volete  uno  ciuccio,  uno 
bono  ciuccio,  signorino :  prenite  lo 
mio,  signorino,  prenite  chisto,  sta 
bono  come  uno  zuccheri elio  :  non 
credete  a  chillo  guaglione ,  chillo 
tiene  uno  ciuccio  fettente  chi  no 
vale  uno  grana,  —  e  così  di  seguito 
tra  mille  grida  assordanti,  circon¬ 
dati  e  quasi  calpestati  da  quegli 
orecchiuti  animali,  che  di  tanto  in 
tanto,  sia  per  dar  ragione  ai  loro 
proprietari,  sia  per  affrettare  la  no¬ 
stra  scelta  uscivano  in  ragli  così 
sonori  da  lacerare  le  nostre  orec¬ 
chie:  il  povero  Stefani  era  stato 
preso  da  due  ragazzi  e  posto  a 
forza  sopra  un  asino,  e  trattenuto 
per  le  gambe  non  poteva  più  scen¬ 
dere,  mentre  un  omaccio  scami¬ 
ciato  e  scalzo  dava  qua  e  là  so¬ 
nore  ceffate  a  tutta  quella  marma¬ 
glia,  e  voleva  obbligare  me  e  Gian 
nino  a  pigliare  il  suo  ciuccio,  il 
quale  saltellante  dava  calci  a  tutti 
i  vicini,  sicché  Valeris,  l’amico  di 
Portici,  fu  quasi  gettato  a  terra. 

Insomma  ti  accerto  che  era  una 
scena  originale  e  da  godersi  tutta,  se 
non  fosse  stato  per  noi  pericoloso 
i)  fermarci:  e  ce  la  cavammo  con 
qualche  spintone  dato  qua  e  là  ed 
infilando  la  strada  a  sinistra,  cbè 
n’  era  tempo.  Comperammo  della 
bellissima  frutta  lungo  la  via,  ven¬ 


dutaci  da  belle  donne,  che  per  certo 
apparirebbero  più  simpatiche  se 
fossero  un  po’  più  pulite  nelle  ve¬ 
sti  e  meno  scarmigliate:  alcune  di 
esse,  nel  mentre  attendevano  alle 
loro  corbe,  rappezzavano  cenci  o 
reti,  o  davano  il  latte  ai  loro  mar¬ 
mocchi  ,  frattanto  che  i  figli  più 
grandicelli  si  rotolavano  per  terra 
in  compagnia  di  cani,  porci,  gal¬ 
line,  capre,  et  similia. 

Pure,  ridendo  delle  gesta  asinine 
li  poc’  anzi,  noi  salivamo  allegri 
fra  misere  casupole,  o  basse  siepi 
che  dividevano  i  campi ,  i  quali 
erano  lussureggianti  di  prodotti , 
sebbene  non  coltivati  colla  cura  di 
noi  settentrionali;  chè  quaggiù  la 
prodiga  natura  non  fu  avara  dei 
suoi  doni  ai  figli  del  mezzogior¬ 
no,  i  quali  non  hanno  quasi  altra 
briga  che  raccogliere  la  copiosa 
messe,  che  con  poca  loro  fatica 
cresce  spontanea  e  riccà  assai.  La 
vite  e  gli  alberi  di  frutta  tenevano 
il  maggior  posto:  pure  vedemmo 
ampie  piane  di  robbia,  qua  e  là 
teli’  indaco,  che  da  qualche  tempo 
fu  esperimentato  crescer  bene  in 
questi  terreni  :  questi  due  prodotti 
accresceranno  la  ricchezza  di  que¬ 
sti  paesi,  e  solleveranno  l’Italia,  dal 
grave  tributo  pagato  all’estero,  per 
quelle  due  piante  tintorie. 

Anche  il  tabacco  dovrebbe  riu¬ 
scir  benissimo  in  questi  luoghi,  se 
la  Regìa  (famosa)  ne  permettesse 
la  coltivazione  su  larga  scala,  come 

10  permette  in  luoghi  meno  pro¬ 
mettenti  e  proficui,  p.  e.  la  vallata 
del  Brenta  nel  Veneto  ed  i  din¬ 
torni  di  Benevento  e  Campobasso. 

Mentre  tra  noi  si  discorreva  di 
ciò,  si  era  percorso  di  molto  cam¬ 
mino,  seguendo  l’antica  strada  mu¬ 
lattiera,  che  conduce  in  più  breve 
tempo  all’ Osservatorio,  senza  per¬ 
correre  le  mille  giravolte  della  stra¬ 
da  carrozzabile:  i  pali  del  telegrafo 
percorrono  l’antica  strada  e  ci  ser¬ 
vivano  di  guida. 

I  contadini  che  incontrammo  ci 
furono  sempre  cortesi  e  gentili  di 
spiegazioni  a  tutte  le  domande  che 
noi  loro  rivolgevamo.  Avevamo  os¬ 
servato  che  da  lungi  ci  tenevano 
dietro  due  de’  docciavi  che  tanto 
ci  avevano  importunato  a  Resina. 
L’  un  dessi  era  un  giovinetto  d’  un 
dieci  o  dodici  anni,  l’altro  ben  più 
adulto  e  dai  modi  più  insolenti  e 
caparhi:  ci  parve  anche  che  tra 
essi  vi  fosse  della  gelosia,  poiché 
sino  a  lungo  tratto  fuori  di  Resina 
si  erano  bisticciati  ed  erano  anzi 
riesciti  a  rimandare  indietro  altri 
sette  od  otto  ragazzacci  che  da 
lungi  ci  seguivano,  forse  nella  spe¬ 
ranza  che  noi  avremmo  avuto  bi¬ 
sogno  de’  loro  servigi. 

Ma  per  lunga  pezza  noi  non  ba¬ 
dammo  loro:  quando  allo  svolto 
d’  una  strada,  essendo  noi  indecisi 
quale  direzione  prendere,  vedemmo 

11  ragazzo  più  piccolo  correre  verso 
di  noi  gridando  che  quella  strada 


conduceva  a  Torre  del  Greco  ed  a 
Torre  Annunziata,  attorniando  il 
monte,  e  che  noi  dovevamo  pog¬ 
giare  a  sinistra,  attraversando  siepi 
e  campi  per  raggiungere  la  giusta 
via.  Il  poverino  non  aveva  finito  di 
parlare  che  il  gradasso  suo  com¬ 
pagno  l’aveva  afferrato  pel  collo  e 

10  tempestava  di  busse,  gridando 
come  un  ossesso,  nel  mentre  che 

11  giovinetto  dava  in  alti  lai.  Noi 
accorremmo  in  suo  soccorso:  Ste¬ 
fani,  tarchiato  com’è,  lo  liberò  tosto 
dal  tiranno,  cui  inflisse  tale  una 
lezione  da  ricordarselo  per  sempre, 
mentre  Valeris  gli  dava  il  resto 
del  carlino  (come  dicesi  costì)  io 
e  Giannino  interrogammo  il  giovi¬ 
netto,  ed  egli,  accertatosi  che  il  suo 
avversario  se  l’era  cavata  a  gambe, 
ci  rispose  che  quel  guaglione  ci  fà- 
ceva  la  pista,  ben  sicuro  che  noi 
avremmo  smarrita  la  via,  e  che 
saremmo  ricorsi  a  lui,  sicché  egli 
avrebbe  posto  a  prezzo  i  suoi  ser¬ 
vigi:  anche  il  piccolino  faceva  tali 
pensieri,  inde  irce.  Per  consolarlo 
lo  assoldammo  per  noi ,  ed  egli, 
asciugate  le  lagrime,  ci  sgambettò 
dava  «ti  allegro  e  cantando.  Salimmo 
ancora,  ma  la  via  mulattiera,  es¬ 
sendo  lasciata  in  abbandono  da 
più  anni,  era  tutta  rovinata:  le  acque 
del  monte  l’ avevano  rotta  in  più 
luoghi  e  portata  via:  grossi  macigni, 
ammassi  di  lava  1’  ingombravano 
ad  ogni  passo:  i  rovi,  le  spine  ave¬ 
vano  fatto  lor  campo  tra  i  crepacci 
delle  pietre,  sicché  a  stento  si  cam¬ 
minava,  anche  per  l'aere  che  erasi 
fatto  greve,  ed  il  calore  insoppor¬ 
tàbile:  l’atmosfera  era  gravida  di 
vapori,  sebbene  il  cielo  fosse  sem¬ 
pre  terso  come  specchio. 

( Continua )  Antonio  Annoni. 


SCIARADA 

Dubito,  regno  e  nego 
Col  primo  Yaltro  e  il  terzo  ,‘ 

Eil  a  ciascun  mortale 
Piace  molto  il  totale. 

Spiegaz.  delti’  Indovinello  precedente  : 

Miele-Fiele. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  C.  Livorno.  Mandi  le  spiegazioni.  — 
A.  S.  Venezia.  Argomento  da  cui  rifug¬ 
giamo  i>er  tema  d’un  diluvio  universale.  — 
E.  B.  Chioggia.  Non  possiamo  esaudire  il 
suo  desiderio.  —  A.  D.  Dica  a  quel  si¬ 
gnore  che  non  possiamo  pubblicare  quei 
versi.  —  A.  Z.  Ferrara.  Mandi  e  legge¬ 
remo.  La  traduzione  è  discreta,  ma  ve  n’è 
una  già  pubblicata  assai  bella.  —  G.  R. 
Messina.  I  versi  sciolti  sono,  fra  tutti, 
quelli  più  difficili.  —  E,  M.  Forlì  Nes¬ 
suna  fa  per  noi.  —  B.  L.  Vercelli.  Ci  duole 
non  poter  pubblicare  il  secondo  scritto  che 
contiene  un  pensiero  affettuoso.  —  C.  V. 
Todi.  Quel  bozzetto  non  fa  per  noi.  — 
U .  P.  M.  Roma.  Ci  spiace  davvero  non  poter 
pubblicare  quel  bozzetto.  —  P.  V.  Rende. 
Ci  spiace  non  poter  pubblicare.  —  G.  G.  B. 
Porlezza.  Mandi  e  spediremo. 
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IR,  _A_ 


I  NT  I 


BOZZETTO  IN  VERSI  MARTELLIANI. 


Lui,  che  si  chiama  Guido ,  sia  sofio  al  pergolato  leggendo  alla 
scarsa  luce  del  crepuscolo  vespertino  ;  Lei,  che  si  chiama  Bice , 
si  presenta  con  in  mano  un  panierino  da  lavoro  e  un  maz¬ 
zolino  di  f  ori. 


'  Bice. 


Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 


Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 


Guido. 

Bice. 


Guido. 
Bice. 
Guido , 
Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 


Bice. 

Guido. 

Bice. 


Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 


Il  babbo,  come  al  solito,  va  a  far  la  passeggiata; 

Io  vengo  qui  da  lei  per  goder  la  serata 
Fin  eh’  ei  torna.  Mi  vuole?  ( sorridendo ) 

{ alza  gli  occhi  dal  libro  e  sorride )  No. 

(per  andarsene)  Allor.,..  se  non  mi  vuole!..., 

{pronto)  Si  fermi,  cuginetta;  le  ho  da  dir  due  parole. 
Nossignori  me  ne  vado.  Ha  detto  no,  e  no  sia! 

Io  non  voglio  forzarla;...  se  a  stare  in  compagnia 
Con  me  s’annoia!....  {e  non  si  muove). 

E  dove  va? 

Dove  vado? 

{andandole  vicino)  -  Si, 

Dove  va? 

Torno  in  casa.,.. 

( agrodolce )  A  star  meglio  di  qui. 

Meglio  di  qui,  no  certo  ...  ma.... 

{vedendole  il  mazzolino )  Che  bel  mazzolino! 

Bello!?  e  dir  che  li  ho  colti  per  un  certo  cugino, 

Che  in  compenso,  a  passar  mi  costringe  la  sera 
Fra  le  ciarle  di  Ghita  e  della  cameriera!..,. 

( con  vivacità)  Sono  per  me  quei  fiori? 

Eran!.,..  ma  noi  son  più. 
Or,  se  vuole,  li  guardi....  ma  toccarli....  {Guido  lesto  le 
leva  di  mano  il  mazzolino).  Ah  ! 

Che  fu? 

Mi  sono  punto  un  dito, 

Presto,  vediamo. 

Oh!  niente! 

È  una  cosa  da  nulla:  si  discosti,  insolente. 

(ride  e  futa  i  fori)  Che  profumo,  cugina! 

Sentiam. 

Senta,  {porge  il  mazzo¬ 
lino,  Bice  tento,  riprenderlo)  Oh!  vendetta!? 

(stizzita)  Mi  renda  il  mazzo,  o  pensi  che  chi  la  fa,  l'aspetta. 
Oh!  se  ha  da  andare  in  collera,  riprenda,  (fa  per  darle 
il  mazzolino,  ma  ogni  volta  che  Bice  stende  la  mano 
per  pigliarlo,  egli  lo  ritira). 

(facendo  spalluccie)  Se  lo  tenga. 

Oh!  no;  non  voglio  nulla  che  di  sua  man  non  venga. 

(depone  i  fori  sopra  un  panchetto) . 

Guarda  che  bell'umore!  Venga  qui,  cattivello, 

Venga  qui,  non  s’adiri!  Dov’è,  dov’è  l’occhiello!?  [in¬ 
fila  il  mazzolino  nell'  occhiello  a  Guido). 
Ora  è  contento?  Sieda  e  parli. 

{siede)  Cara  ! 

(sedendo)  Dice? 

Dico,  che  accanto  a  voi  mi  par,  cara  mia  Bice..-. 

Del  voi  mi  dà?  non  voglio. 

Scusi,  ritorno  al....  lei..., 

0  andiamo  al  tu  piuttosto?!.... 

(abbassando  gli  occhi)  Come  vuole.... 

Già,  sei 


Mia  cugina. 


(imbarazzata)  ....  Cugina,. .. 


E  insiem  trascorsi  abbiamo 


Guido. 


Bice. 


Tanti  giorni  ridenti,  dei  quali  rimpiangiamo 
Ancor,  ma  invano,  i  gaudi!....  Oh  le  gioje  serene 
Dell’ incantevol  nostro  passato,  cosi  piene 
Di  letizie,  d’  amore,  di  soave  allegria.... 

Bice.  Divise  con  quell’  angelo  !.... 

Guido.  Colla  povera  zia! 

Te  ne  ricordi,  Bice? 

Bice.  Se  le  ricordo!....  oh!  quando 

Penso  a*  suoi  baci  e  colla  mente  vo  ricercando 
Le  memorie  di  lei...  di  lei  che  mi  amò  tanto,... 

Sento  che  gli  occhi  subito  mi  si  gonfian  di  pianto, 

E  balzami  più  forte  in  petto  il  cor....  e  fioca 
E  tremola  la  voce  il  suo  bel  nome  invoca, 

0  mia  povera  mamma!  Tu  di  lassù  il  sai 
Se  un  giorno  solo....  un  solo.,.,  io  ti  dimenticai! 

Ed  or,  cara  cugina,  il  presente  ci  fugge 
Inavvertito,  e  già  dell’ avvenir  ci  strugge 
0  T  ansia...,  o  la  paura. 

E  perchè  no  la  speme? 

Non  lo  so,  ma  mi  sembra  che  rimanendo  insieme 
*  Babbo,  figlia  e  nipote,  si  possa  anco  sperare 
D'  aver  men  tristi  giorni,  men  crudeli  ed  amare 
Vicende. 

Guido.  Eh  !  sì  !  ! 

Bice.  Sicuro!  Perchè  ti  affliggi  poi-!? 

Ora  tutto  è  deciso,  or  tu  resti  fra  noi 

Per  ajutare  il  babbo  nei  tanti  affari . 

Guido.  Già!! 

Bice.  Affari  di  campagna,  affari  di  città..., 

E  poi....  perchè.... 

Guido.  Perchè,  vuoi  dir,  non  ho  famiglia!.. 

Bice.  Oh!  ci  hai  lo  zio  che  t’ama  quanto  e  più  di  sua  figlia 
Forse!....  Dunque  tu  resti;  io  pur  rimango.,.. 

Guido.  E  fino 

A  quando? 

Bice.  Ma!  per  sempre.  Di  collegio,  o  cugino, 

Non  ne  vo’  più  sapere.  D’  altronde  ho  terminato, 

Il  babbo  mi  vuol  seco.... 

Guido.  Non  mi  sono  spiegato 

Forse.  Bice,  verrà  un  giorno  in  cui  dirai 
Addio  per  sempre  a  me,  a  questa  casa. 

Bice.  Oli  mai! 

Non  può  venir  tal  giorno. 

Guido.  Se  prenderai  marito!,... 

E  a  questa.,.,  tosto  o  tardi.,.. 

Bice.  Finché  ho  il  capo  a  partito, 

Sta  tranquillo,  cugino,  marito  non  lo  piglio. 

Guido.  Perchè?  Chi  mai  ti  ha  dato  questo  brutto  consiglio? 
Bice.  Ah!  brutto  tu  lo  chiami L? 

Guido.  Chi  te  f  ha  dato  ? 

Bice,  Oh  senti! 

Che  vengon  dati  forse  tutti  gli  avvertimenti!? 

Si  leggono,  si  studiano....  Nel  caso  mio  del  resto 
Mi  ha  dato  egual  consiglio  anche  il  tuo  amico. 

Guido.  Ernesto? 

Oh!  poteva  tenerselo. 

Bice.  Tenerselo  potea!? 

Guido.  Non  ti  pare?!  è  sciocchezza. 

Bice.  Neanche  per  idea. 

Sai  tu....  cosa  è  un  marito? 
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Bice. 

Guido. 


Guido,  (ride)  Orsù!  cosa  sarà? 

Bice,  (seria)  Te  lo  diro:  sta  attento.  È  un  uomo. 

Guido.  È  un  uomo  già. 

Bice . Che  alla  casa  ti  strappa,  ai  parenti,  agli  amici, 

Ai  ricordi  più  santi;  che  ti  cambia  i  felici 
Giorni  di  gioventù  in  perenni  martiri, 

Che  ti  inganna  e  seduce  con  menzogne  e  raggiri.... 
Che  fa  schiava  la  donna,  che  la  niV  'e  d’affanni, 

E  che....  insomma  i  mariti  sono  tutti  tiranni. 

Guido,  (ride)  Ah!  ah!  cara  cugina!  Che  massime  tremende, 
Che  massime  graziose  quel.,.,  consiglier  ti  apprende! 
Dunque....  secondo  pensi,  il  marito  è  una  fiera, 

Che  divora  la  mogi  e....  un  pezzetto  per  sera. 

Anche  tuo  padre  adunque  fe’  a  suo  tempo  da  jena, 

Si  pigliò  una  donnina  per  mangiarsela  a  cena. 

Ma  va!  che  mi  fai  ridere. 

(mortificata)  Oh!  il  babbo  poi  no. 

Bice  ! 

Ma  se  credi  allo  fole,  che  quel  matto  ti  dice 
Così.  ..  per  perder  tempo....  per  far  lo  spiritoso!.... 
Ascolta  me:  vuoi  proprio  saper  cosa  è  uno  sposo? 

Ma  bada  veli  !  che,  in  questo,  un  altro  precettore 

10  seguo  e  più  verace. 

Bice.  E  qual  è  desso? 

Guido.  Il  cuore. 

Sposo  è  quegli,  che  teco  Desistenza  divide 
Amando;  l'uomo  che  a’ tuoi  gaudi  sorride, 

Che  a’ tuoi  dolor  s’affanna,  che  fè  ti  sacra  e  amore: 
È  il  compagno  prescelto  dal  tuo  giovine  cuore; 

È  l’uom,  che  ti  vuol  madre  de’ figli  suoi....  (breve pausa, 
Bice  ha  abbassati  gli  occhi ,  Guido  la  piglia  per 
mano). 

Cugina  ! 

Dal....  mangiare  la  moglie,  al....  farne  una  regina, 

Dal  nutrirla  d’affanni,  al  bearla  d’amore, 

Dal  ridurla  una  schiava,  al  farle  schiavo  un  cuore,... 
C’è  qualche  differenza,  mi  par,  se  non  m’inganno.... 
Vedi  ben  che  il  marito  gli  è  un  gran  caro  tiranno. 
Bice.  ( con  candore)  Oh  fosse  ver,  cugino  ! 

Guido.  Cambieresti  parere? 

Bice.  Certo!  se  fosse  vero....  e  con  tutto  il  piacere! 

Se  fosse  proprio  vero....  se  potessi  trovarlo 
Un....  come  lo  hai  dipinto! 

Guido,  (la  fa  sedere  e  le  si  mette  accanto)  Ma  se  basta  cercarlo! 
Per  esempio,  un  bel  giorno  esserlo  spero  anch’io 
Un  marito  per  bene.  Crederesti  che  il  mio 
Cuor  fosse....  Supponiamo!  È  una  ipotesi  adesso: 

Poni  che  tuo  marito  esser  dovessi  io  stesso. 

Mi  faresti  T  onor  di  credermi....  Cugina, 

Perchè  diventi  rossa?  sta  su  colla  testina, 

E  guardami  ben  bene,  oh  guardami!  Ti  pare 
Che  non  saprò  abbastanza  te....  la  mia  sposa  amare? 
Ma,  Guido,  che  discorsi? 

Ti  spiacciono? 

....  Non..,,  dico! 

Guido,  (avvicinandosele  di  più) 

Allor....  se  non  ti  spiacciono...  senti:  finor  l’amico, 

11  fratello  ti  fui  più  che  il  cugino;  adesso.... 

Bice.  Ebben?  che  cosa?  spiegati! 

Guido,  (avvicinandosele  ancor  più)  Ebben!  te  Io  confesso.... 

Ora  sento  che  tu.... 

Bice,  (cacciandolo)  Ma!  sta  al  tuo  posto! 

Guido.  gj. 

Ma  dimmi  tu  pur  che  non  mi  ami  più  così. 

Bice.  Così?  come?  ma  spiegati! 


Bice. 

Guido 

Bice. 


Guido. 

Bice. 


Guido. 

Bice. 


Guido. 


Bice. 


Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice, 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 


Bicè. 

Guido. 

Bice. 


Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 

Guido. 

Bice. 


(tornandole  vicinissimo)  Così,  come  mi  amavi! 

Ma  sai  che  non  ti  intendo!  Un  tempo  ti  chiamavi 
Lieto,  contento  allor  che  di  sorella  il  nome 
Darmi  ti  concedeva.... 

Ebbene  ! 

Ebbene!  or  come 

Va  che  ne  sei  scontento?  ( cacciandolo )  Ma  sta  su  !  biric- 

(c.hino! 

(con  fuoco)  Ora,  capisci,  io  voglio...  voglio  tornar  cugino, - 
E  dirti:  Bice  mia,  l’affetto  di  fratello 
Si  è  mutato  in  amor..,,  (lè  si  addossa  addirittura) 
(scappa  e  dice  vivamente)  Olà!  signor  monello, 

Se  mi  viene  a  ridosso!  D'altronde  ho  già  capito: 
Invece  di  fratello  vuol  diventar...  (si  ferma  imbarazzata) 

....  Marito. 

Marito  !... 

E  ti  spaventa? 

f  Io?  ma.... 


Non  mi  vuoi  bene?!! 


Io... 


si. 


ma.... 


Non  mi  vuoi! 


Io. 


Bice,  segui! 


Ebbene, 


Chiedine  al  babbo. 


Io  no. 


Guido. 

Bice. 


Perchè? 

Perchè  ho  timore! 

Chiedine  tu  piuttosto. 

Ti  par!...  parlar  d'amore!.... 

Oh!  forse  ti  vergogni  di  dire  al  babbo:  io  l’amo, 

E  palpito  per  lui....  ed  esser  sempre  bramo 
A  lui  daccanto  sempre....  immemore  dell'ore, 

A  sentir  dal  suo  labbro  il  linguaggio  d’  amore? 
Ebben!?  Perchè  tu  invece  non  gli  dici:  ella  mi  ama, 

E  di  me  vive,  e  meco  restare  sempre  brama.... 

Ah!  di.  volermi  bene  non -m’hai  parlato  ancora! 

Ben!  te  ne  parlo  adesso....  Già  ne  parliam  da  un’ora. 
(franca)  Leggi  sul  mio  Sembiante...  leggi  ne’ miei  storisi.* 
Cosa  leggi  ?  ( fissandolo  amorosamente) . 

Ah  sì!  mi  ami! 

Dunque  ? 

Sempre  indivisi? 

Sempre  indivisi. 

E  sempre  sempre  tu  mi  amerai  ? 

Ma  sì  ti  amerò  sempre. 

(per  abbracciarla)  Ah  ! 

(svincolandosi)  Se  mi  abbracci,  guai! 

Non  fuggirmi....  (tenta  riafferrarla). 

(resistendo)  Sta  quieto..,. 

Non  fuggire  ! 

Via!  buono! 

Un  bacio  solo....  un  bacio. 

Un  bacio....  oh!  ma  che  sono, 
Lasciami,  via!  che  sono  queste  pretese  tue....  (Guido 
a  forza  la  bacia  in  fronte ;  si  ode  uno  stormire  di 
frondi  :  fra  le  frasche  si  disegna  la  rispettabile  figura 
del  vecchio  !  —  Spavento  !) 

Ah  !  lo  zio  ! 

Se  ci  ha  visti,...  stiam  freschi  tutti  e  due. 
(Si  allontanano  l'un  dall'  altro  alquanto  trepidanti ; 
ma  lo  zio  e  babbo  ha  la  bontà  di  aspettare .  prima  di 
mostrarsi ,  tanto  che  basii  perchè  i  due  delinquenti 
ripiglino  la  calma.) 

Francesco  Barbieri. 
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CRONACA 


Il  trattato  di  S.  Stefano  avea  ridot¬ 
to,  come  sapete,  la  povera  Turchia 
nelle  stesse  condizioni  del  santo  da 
cui  s’intitolava  il  trattato.  Ali’ In¬ 
ghilterra  però  non  accomodava  il 
nuovo  atto  pubblico,  e  dopo  molta 
incertezza  si  sostituì  al  primo  il 
trattato  di  Berlino.  Il  primo  pareva 
dunque  morto  e  seppellito  con  tutti 
gli  onori  civili  e  militari;  e  i  cor¬ 
doni  della  bara  erano  stati  tenuti 
dai  rappresentanti  delle  principali 
potenze  europee. 

Pur  qui  è  il  caso  di  ricordare  la 
frase  di  quell’  attore  che  alla  fine 
d’un  dramma,  segnando  una  donna 
estinta,  diceva:  essa  è  morta,  deh 
nitiva.mente  morta.  Il  trattato  di 
Santo  Stefano  era  morto  bensì,  ma 
non  definitivamente.  La  Russia,  ha 
gridato  al  novello  Lazzaro:  sor¬ 
gi  !  —  e  l’Europa  ora  attontita  ripete 
i  versi  del  grande  poeta  milanese  : 
È  risorto.  Or  come  a  morte  la 
sua  preda  fu  ritolta? 

E  il  come,  se  lo  volete  sapere, 
è  questo.  La  Russia  si  fece  con¬ 
segnare  dalla  Rumelia  la  B 'ssara- 
bia,  poi  quando  si  trattò  di  conse¬ 
gnare  la  Dobruscia  al  governo  di 
Belgrado,  pose  i  suoi  patti,  i  quali 
erano  questi:  fosse  ad  essa  riser¬ 
bato  il  diritto  di  poter  attraversare, 
ogni  volta  gli  convenisse,  la  Rit¬ 
mema,  di  più  questa  fosse  obbligata 
a  conservare  una  strada  militare. 
Non  paga  di  ciò  la  Russia,  che  aveva 
ritirato  le  sue  truppe  dai  dintorni  di 
Costantinopoli ,  ora  che  la  fiotta 
inglese  venne  via  da  quelle  acque, 
rimandò  le  sue  truppe  verso  la 
capitate  turca,  colla  scusa  dei  mas¬ 
sacri  dei  cristiani  commessi  nei 
paesi  da  essa  sgombrati.  Nè  ba¬ 
sta  ciò,  che  ha  lasciato  sollevarsi 
e  raccogliersi  in  Macedonia  un 
18  000  uomini,  i  quali  s’oppongono 
a  che  la  Rumelia  sia  divisa  in  due. 
L’ Inghilterra  fece  già  i  suoi  lagni 
a  Pietroburgo,  e  alcuni  vogliono 
che  essa  cerchi  stringere  un’  alle¬ 
anza  coll’Austria,  l’Italia  e  la  Fran 
eia;  mentre  in  Asia  la  Russia  le 
preparò  una  gatta  a  pelare  colla 
questione  dell’Afganistan. 

* 

*  * 

Abbiamo  avuto  oltre  il  discorso 
di  Minghetti  a  Legnago,  in  cui  l’ex 
presidente  dei  ministri  fece  le  sue 
riserve  su  tre  questioni  trattate  da 
Cìiroli  a  Pavia  —  suffragio  uni¬ 
versale  —  diritto  di  associazione  — 
finanze,  quello  di  Zanard  Hi  ad 
Iseo,  che  confutò  il  primo  e  modi¬ 
ficò  in  parte  quello  di  Pavia.  Ab¬ 
biamo  un  ministro  di  meno:  il 
Pessina,  che  rifiutò  il  portafoglio 
d’agricoltura  e  commercio. 


* 

*  ♦ 

L’Italia  ha  perduto  il  15  ottobre 
nel  senatore  Berti-Pichat  uno  dei 
migliori  suoi  agronomi;  era  nato 
nel  1799;  morì  a  Bologna.  Dedicò 
gli  anni  giovanili  alla  musica,  alle 
matematiche  ed  alla  agronomia. 
Nel  1831 ,  durante  la  rivoluzione, 
andava  a  comandare  le  guardie 
civiche  a  Ferrara  contro  ali  au¬ 
striaci.  Nel  1810  fondò  II  Felsineo, 
nel  quale,  occupandosi  di  teoriche 
campestri,  trovava  modo  di  sinda¬ 
care  il  Governo  pontificio;  nel  1849 
fondò  L’  Italiano ,  predicando  la 
necessità  dell’Indipendenza.  Scop¬ 
piata  la  guerra,  depose  la  penna 
ed  impugnò  la  spada.  Rappresentò 
Fermo  alla  Camera  Romana.  Pre¬ 
side  della  provincia  di  Bologna 
dopo  il  glorioso  8  agosto ,  restituì 
la  tranquillità  e  l’ordine,  turbato 
dai  settembristi.  Il  22  febbraio  1849 
la  Costituente  romana  lo  proclamò 
benemerito  della  patria.  Nominato 
ministro  dell’interno,  preferì  com¬ 
battere  sui  Monti  Parioli.  Esulò  in 
Francia  e  Svizzera,  enel'1854  pose 
stabile  dimora  in  Piemonte,  a  Pi- 
nerolo,  dove  attese  alla  pubblica¬ 
zione  della  sua  grand’opera  Istitu¬ 
zioni  di  agricoltura.  Nel  1859  tornò 
a  Bologna,  e  fu  eletto  all’Assemblea 
delle  Romagne  e  poi  al  primo  Par¬ 
lamento  nazionale.  Coprì  diverse 
cariche.  Nel  1874  fu  eletto  senatore. 

E  qui  ci  sia  lecito,  accanto  agli 
uomini  illustri,  dire  una  parola  su 
un  giovine  modesto,  morto  di  tisi 
la  sera  del  23  ottobre  a  Milano. 
Pochi  lo  conobbero,  e  pochi  pote¬ 
rono  apprezzare  i’intelligenza  sve¬ 
gliatissima  e  la  eccessiva  sensibilità 
di  animo,  di  cui  diede  un  saggio 
in  questo  giornale  collo  scritto:  Le 
scuole  dei  rachitidi  (1).  Lo  conobbi 
dopo  pubblicato  quello  scritto  e  lo 
vidi  poi  quasi  ogni  giorno;  bastava 
guardarlo  appena  per  conoscere 
che  era  destinato  a  morte  vicina; 
nè  l’ignorava.  Un  giorno  non  venne 
al  solito  convegno:  era  entrato  in 
una  casa  di  Salute;  vi  uscì  rare 
volte,  finché  il  25  pochi  e  mesti 
amici  lo  accompagnarono  al  Cimi¬ 
tero.  Povero  Achille  Olginatil 

Di  monsignor  Dupanloup,  morto 
l’il  ottobre  a  Lancey,  daremo  pros¬ 
simamente  biografìa  e  ritratto.  Qui 
vogliamo  ancora  ricordare  uno  stra¬ 
niero  morto  il  24  settembre  in  Ita¬ 
lia,  e  che  fu  della  patria  nostra 
amicissimo  Alessandro  Erdan.  Mo¬ 
rì  a  Frascati;  era  nato  nel  1820; 
s’era  fatto  un  nome,  scrivendo  nella 
Presse  e  nel  Temps.  Pubblicò  va  rii 
scritti,  uno  dei  quali  gli  fruttò  con¬ 
danna  di  multa  e  carcere;  da  que¬ 
sta  si  salvò  coll’esil  o.  Fra  le  opere 
inedite  lasciate  da  lui  vi  è  una  Sto¬ 
ria  del  risorgimento  italiano. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  Voi.  XII, 
pag.  98. 
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II. 

Poiché  la  dimane  i  due  viaggiatori 
si  destarono,  videro  a  poca  distanza 
le  torri  di  Heilbronn  spuntar  fuori 
della  nebbia. 

— -  Qui  il  mio  viaggio  ha  fine  — 
disse  il  signore  dell’ abito  verde, 
accennandola  città,  —  ed  io  le 
rendo  grazie  — ■  soggiunse  guar¬ 
dando  affabilmente  il  suo  vicino,  — 
che  questa  volta  lascio  la  carrozza 
di  mala  voglia.  Quanto  mi  sarebbe 
grato  se  potessi  passare  con  lei 
ancora  un  altro  giorno! 

—  Da  quindici  giorni  la  è  stata 
la  mia  gran  fortuna  —  rispose  il 
Brandeburghese.  —  l  viaggi  sono 
il  più  bel  mezzo  per  acquistare 
delle  conoscenze.  Non  ostante  le 
nostre  contese,  io  devo  ringraziare 
la  fortuna  di  avermela  dato  per 
compagno,  chè  in  un  modo  tanto 
piacevole  ella  mi  ha  introdotto  nella 
sua  patria. 

—  S’intratterrà  molto  in  Wittem- 
berga,  ? 

—  Vado  a  visitare  alcuni  pa¬ 
renti  di  mia  madre,  e  mi  v’  intrat¬ 
terrò  più  o  meno,  secondo  che  essi 
e  il  luogo  mi  piaceranno  o  no. 

Sarà  difficile  rivederci  —  disse 
l’altro;  —  io  almeno  non  so  qual 
cosa  mi  possa  muovere  a  venire 
a  Stoccarda,  però  non  dimentichi 
mai  quanto  io  le  diceva  sul  carat¬ 
tere  dei  miei  concittadini.  Se  per 
poco  si  conformerà  alle  loro  idee 
ed  usanze,  sarà  il  benvenuto  e  da 
tutti  ricercato  ;  qual  forestiero,  sarà 
accettissimo  alle  nostre  donne  e 
agli  uomini....  ma  ciò  dipenderà 
sempre  dai  circoli  che  sarà  per 
frequentare;  però  —  soggiunse  con 
un  sorriso  tra  l’ironico  e  l’amiche¬ 
vole,  —  non  faccia  sentire  spesso 
e  chiaro... 

—  Che?  —  gridò  il  forestiere  in 
grande  aspettazione,  allorché  quegli 
si  arrestò! 

—  Che  ella  non  è  tedesco,  ma 
prussiano.  — 

Il  risonante  corno  del  postiglione 
e  il  rumore  della  grave  carrozza 
sul  selciato  coprirono  la  risposta 
del  forestiere.  In  questa  città  era 
concesso  ai  passeggieri  un  po’  di 
sosta,  e  allora  il  forestiere  invitò 
il  compagno  a  far  seco  colazione, 
quando  un  vecchio  palafreniere  die¬ 
tro  la  porla  della  posta  porse  a 
|  questo  alcune  lettere  eh’  egli  aperse 
in  fretta  facendosi  rosso,  ed  il  suo 
compagno  vide  sottocchi  nel  pas¬ 
sargli  accanto  che  era  di  dorma  la 
mano  che  le  aveva  scritte.  Il  Bran¬ 
deburghese,  un  po’  triste,  entrò  nel¬ 
l’osteria,  s’ accostò  alla  finestra  e 
vide  che  il  cacciatore  premurosa¬ 
mente  parlava  col  servo  e  che  poco 


28 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Veduta  del  porto  di  Genova. 


dopo  venivano  a  lui  condotti  due 
cavalli. 

Nello  stesso  tempo  il  signore  del¬ 
l’abito  verde  entrò  in  fretta  nella  sala 
cercando  del  compagno  e  vistolo, 
gli  si  accostò  premurosamente  e 
affabilmente  prese  da  lui  congedo, 
sicché  quegli  non  potè  richiederlo 
della  casa  e  della  famiglia  Kàtchens 
di  Heilbronn ,  la  quale  dimanda  ave¬ 
va  notata  due  volte  suo  taccuino 
di  viaggio.  Pure  al  vedere  con  quan¬ 


ta  sveltezza  il  cacciatore  saltasse 
in  sella  del  bello  ed  altiero  cavallo 
e  con  quanta  maestà  s’ avviasse 
verso  la  Marca,  lo  scusò  della  pre-t 
mura  quasi  scortese  con  cui  egli 
aveva  preso  congedo.  Il  Brande-  j 
burghese  confessò  a  sé  stesso  di ! 
aver  visto  di  rado  un  portamento 
così  ben  formato  insieme  ad  un 
volto  tanto  bello  ed  espressivo. 

— »  Chi  era  questo  giovine  dell’a¬ 
bito  verde?  —  domandò  egli  al  ca-! 


meriere,  il  quale  dalla  finestra  ac¬ 
canto  stava  a  riguardare  quel  gio¬ 
vine. 

—  Del  nome  io  non  posso  ser¬ 
virla,  —  rispose  l’ interrogato.  — 
So  solamente  che  vien  chiamato 
signor  Barone,  e  che  suo  padre  a 
parecchie  miglia  di  qui  nel  Neckar 
ha  delle  possessioni  che  debbono 
essere  molto  estese.  Egli  viene  ra¬ 
ramente  in  città. 

Poco  contento  di  questa  spiega- 
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zione,  il  giovine  rimontò  in  car¬ 
rozza.  Suo  padre,  il  quale  di  buona 
ora  era  stato  in  questo  paese,  gli 
aveva  narrato  tante  stranezze  dei 
Baroni  Svevi  che  egli  non  ebbe 


sospetto  che  fosse  uno  di  questi 
quel  suo  amabile  e  svelto  compagno. 

Il  suo  nuovo  compagno,  il  quale 
ben  presto  gli  confidò  come  si  fosse 
un  venditore  di  luppoli,  gli  fe’  sentire 


ancor  più  sensibile  la  perdita  sof¬ 
ferta,  e  poiché  l’ intrattenersi  sulla 
coltura  dei  luppoli  non  gli  andava 
molto  a  genio,  si  pose  a  riflettere 
sul  carattere  del  giovine  da  cui  suo 


malgrado  erasi  diviso,  e  quindi  a 
rivolgere  in  mente  le  accoglienze 
che  gli  farebbero  i  suoi  parenti. 

Credeva  che  l’intrattenersi  collo 
zio  dovesse  giovargli  poco,  poiché, 


secondo  il  suo  calcolo,  questi  dovea 
aver  passato  i  settant’  anni.  Suo 
padre,  che  avevaio  conosciuto  ven¬ 
ticinque  anni  addietro,  sapevalo 
burbero,  poco  socievole,  e  caparbio, 


e  tali  qualità  non  si  cangiano  punto 
cogli  anni. 

Più  ripromettevasi  della  signoriha 
Anna  sua  cugina,  che  da  un  suo 
amico  vissuto  gran  tempo  nella 


30 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Svevia  gli  era  stata  dipinta  come 
Tornamento  del  paese.  Una  grata 
e  confidente  relazione  di  cinque 
settimane  gii  pareva  del  tutto  de¬ 
siderabile,  ed  enumerando  con  ar¬ 
dore  i  mezzi  che  avevasi  per  mo¬ 
strarsi  amabile ,  sicuro  che  la  sua 
presenza  ed  i  suoi  modi  dovevano 
fare  impressione,  teneva  per  facile 
poter  conquistare  il  cuore  d’  una 
signorina  Sveca,  sicché  non  gli  ven¬ 
ne  mai  in  mente  che  la  bella  cugina 
Anna  avrebbe  potuto  prendere  uno 
sbaglio. 

Appena  giunto,  si  fé’ tosto  con¬ 
durre  alla  casa  che  altra  volta  suo 
zio  aveva  abitato;  ma  con  sonora 
voce  gli  fu  risposto:  Coloro  che  tu 
cerchi  abitano  in  una  villa  e  non 
ritorneranno  neppure  al  prossimo 
inverno,  chè  questa  casa  non  è  più 
loro  proprietà. 

Il  viaggiatore  del  Brandeburgo  si 
risolvette  subito  a  rendere  utile 
quel  giorno  osservando  la  città , 
e  quindi  per  la  stessa  via  per  la 
quale  era  venuto,  si  affrettò  verso 
la  sottostante  valle  del  Neckar  do- 
v’  era  la  villa  di  suo  zio. 

Quanto  più  si  avvicinava  a  questa 
attraente  contrada ,  tanto  più  gli 
dava  piacere  il  pensiero  che  doveva 
intrattenervisi  per  alcune  settimane. 

Sapeva  per  propria  esperienza 
che  nella  campagna,  lungi  dai  ru¬ 
mori  della  città,  e  libero  di  quelle 
convenienze  che  là  si  hanno  per 
belle  e  necessarie,  qui  per  noiose 
e  superflue,  uno  si  acquista  subito 
dei  conoscenti  e  degli  amici. 

A  quattro  miglia  circa  dalla  villa 
la  via  si  dipartiva  dalla  strada 
maestra.  Il  cocchiere  allora  accen¬ 
nando  un  sentiero  che  si  stendeva 
pel  bosco  disse: 

—  La  strada  carreggiabile  s’  ag¬ 
gira  attorno  al  monte,  e  per  questo 
sentiero  a  piedi  in  brevissimo  tempo 
si  può  arrivare  al  castello  di  Thier- 
berg.  — 

Il  giovine  smontò  dalla  carrozza. 
Fin  qui  egli  era  passato  per  una 
giogaia  di  montagne  ed  ora  si  vide 
innanzi  una  dolce  collina  coperta 
di  alberi;  e  poiché  aveva  udito  che 
il  castello  di  suo  zio  era  nella  valle 
del  Neckar,  argomentò  che  da  quel- 
T  altura  dovevasi  godere  di  una 
ampia  prospettiva  nella  valle. 

A  piedi  cominciò  a  salire  per  il 
sentiero  laterale  e  qui  trovossi  in 
un  bosco  lussureggiante  di  faggi, 
nè  mai  aveane  veduti  di  così  rigo¬ 
gliosi  e  magnifici,  fra  i  quali  qua  e  là 
vi  erano  querce,  frassini»  e  ciliegi 
d’ insolita  altezza,  di  che  rimase 
grandemente  meravigliato. 

A  poco  a  poco  la  salita  gli  si 
rendeva  più  grave.  Il  monte  ad  un 
tratto  si  elevava  più  ripido  ed  egli 
spesso  dovette  imprecare  contro 
1’elegante  abito  di  cui  lo  avea  ve 
stito  il  suo  sarto  di  Berlino.  Final¬ 
mente  raggiunse  la  vetta,  la  quale 
non  gli  offerse  nessun  panorama. 

Nel  discendere,  quanto  più  andava 


giù  il  sentiero,  altrettanto  il  bosco 
mostra  vasi  folto;  quando  per  suo 
maggiore  disagio  giunse  in  un  pun¬ 
to  ove  il  piccolo  sentiero  si  bifor¬ 
cava  in  due  altri  più  piccoli  che 
correvano  per  diversa  direzione,  e 
allora  rimbrottò  il  cocchiere  e  la 
sua  stoltezza  che  lo  avevano  con¬ 
dotto  a  smarrirsi  in  un  bosco  a 
lui  sconosciuto.  Finalmente  s’avviò 
per  quello  a  destra,  e  poiché  .ebbe 
fatti  un  centinaio  di  passi,  con  una 
grande  allegrezza  s’accorse  d  una 
variopinta  veste  che  splendeva  tra 
le  foglie. 

Raddoppiò  i  suoi  passi  e  fu  gran¬ 
demente  colpito  quando  ad  un  tratto 
si  vide  al  cospetto  di  una  giovine 
dama,  la  quale  stava  a  sedere  su 
una  panca  all’ombra  di  una  annosa 
quercia.  Teneva  un  libro  fra  le  mani 
da  cui  levò  lentamente  e  pacata¬ 
mente  i  suoi  begli  occhi,  poi  che 
si  accorse  del  frascheggiare  cagio¬ 
nato  dai  passi  del  giovine.  Anche 
essa  parve  sorpresa  nel  vedere  in 
quella  solitudine  un  giovine  signore 
con  quell’elegante  vestito;  un  pas¬ 
seggierò  rossore  le  coprì  il  volto’ 
ma  non  abbassò  gli  occhi,  i  quali 
stettero  come  se  cercassero  il  per¬ 
ché  di  quella  inaspettata  visita. 

Il  giovine  s’  inchinò  parecchie 
volte  e  non  sapeva  che  si  volesse 
dire.  «  Sarà  la  cugina  Anna  questa 
bella  ragazza  ?  »  fu  tutto  quanto 
potè  egli  in  quel  momento  pen¬ 
sare  e  chiedere  a  sé  stesso,  e  prima 
che  rispondesse  affermativamente 
a  questa  domanda,  si  accostò  alla 
giovine  dama,  la  quale  frattanto 
aveva  chiuso  il  suo  libro  ed  erasi 
alzata. 

—  Scusi,  —  diss’egii  —  se  l’ho  di¬ 
sturbata,  chè  temo  di  avere  smar¬ 
rita  la  via,  poss’io  per  di  qui  andare 
ài  castello  del  signor  di  Thierberg? 

—  Per  questo  sentiero  certo  che 
no,  se  la  via  non  le  è  nota,  --  ri¬ 
spose  la  giovine  dama  con  voce 
cupa  ma  sonora,  —  là  sopra  a  si 
nistra  ha  lasciato  un  sentiero,  ed 
è  quello  che  conduce  al  castello.  — 

Dette  queste  parole,  essa  s’inchinò 
e  il  giovine  ritornò  per  la  sua  via. 
Ma  appena  ebbe  fatto  alcuni  passi 
un  irresistibile  sentimento  lo  trasse 
indietro,  tabella  ragazza  vedendolo 
ritornare  si  alzò  di  nuovo,  maque 
sta  volta  parve  confusa  e  le  si  leg¬ 
geva  in  volto  un  po’  di  affanno. 
Temendo  di  parere  indiscreto,  il 
viaggiatore  domandò  se  mai  avesse 
avuto  1’  onore  di  parlare  colla  si¬ 
gnorina  Thierberg. 

—  Così  mi  appello ,  —  rispose 
quella  un  po’  confusa. 

—  Eh  bien  ma  cfière  cousine!  — 
diss’egh  sorridendo,  mentre  gentil¬ 
mente  s’ inchinava ,  —  così  io  ho 
il  piacere  di  presentarle  il  suo  cu¬ 
gino  Rantou. 

—  Come,  il  cugino  Alberto!  — - 
gridò  essa  tutta  gioia.  —  Dunque 
ella  ha  mantenuto  la  sua  parola? 
Quanto  ne  sarà  lieto  il  papà!  Che 


fa  lo  zio  e  la  cara  zia?  fece  buon 
viaggio?  — 

Così  l’una  dimanda  spingeva  l’al¬ 
tra  sulle  rosee  labbra,  ed  il  cugino 
Rantou ,  felice  di  possedere  una 
bella  cugina,  non  trovava  parole 
per  dare  in  ordine  le  sue  risposte. 
Quanto  incantevole  giungeva  al  suo 
orecchio  il  suono  deila  favella  di 
lei!  Non  poteva  dire  di  aver  essa 
peccato  contro  alcuna  regola  dello 
stile,  e  pure  parevagli  che  fos¬ 
sero  ben  altre  le  parole,  ben  altri 
i  tuoni  di  quelli  che  aveva  udito 
nella  sua  patria;  sentiva  di  aver 
intrapreso  troppo  presto  il  suo  viag¬ 
gio  e  non  era  apparecchiato  a  que¬ 
sto  contrasto. 

—  Questa  è  la  mia  prediletta 
passeggiata,  —  diss’  ella,  e  lenta¬ 
mente  si  accostò  a  lui.  —  Certa¬ 
mente  più  piacevole  è  la  via  che 
mette  nella  valle ,  chè  il  Neckar 
forma  delle  belle  sinuosità,  le  alture 
sono  ornate  di  antichi  castelli...  e  il 
nostro  non  rappresenta  la  minima 
parte,  massime  per  ciò  che  riguarda 
l’antichità...  Per  la  valle  si  vedono 
dei  villaggi  ed  una  piccola  città; 
ma  il  ritorno  al  castello  è  poi  tanto 
ripido  e  faticoso!  oltrecchè  pervia 
si  vedono  di  molte  persone.  Il  bosco 
qui  non  è  molto  più  alto  del  castello, 
e  può  andarvisi  fra  mezz’  ora;  vi 
ha  una  solitudine  così  preziosa , 
come  se  uno  stesse  a  sedere  nel 
suo  gabinetto  a  porte  chiuse. 

—  Fin  quando  il  caso  vi  spingerà 
dentro  un  cugino  dalla  Prussia,  il 
quale  disturberà  la  preziosa  soli¬ 
tudine  —  interruppe  Rantou. 

—  Insomma,  —  continuò  essa  — 
nel  castello  non  si  sente  nessun 
rumore.  È  così  solitario  come  qual¬ 
cuno  dei  castelli  incantati  delle 
Mille  ecl  una  notte.  Tranne  i  servi 
del  podestà  che  abita  in  parte  re¬ 
mota  e  che  mai  non  si  vede,  mio 
padre  ed  io  siamo  j  soli  che  l’abi¬ 
tiamo.  Oh  sì!  la  solitudine  del  ca¬ 
stello  è  cosi  trista  ed  orribile  che 
io  fuggo  piuttosto  in  quella  dei  bo¬ 
schi,  "dove  lo  stormire  degli  alberi 
e  il  canto  degli  uccelli  annunziano 
un  po’  di  vita. 

G.  Hauff 

(traduz.  di  B.  Aitale). 


PiJLLHA  (Boemia) 

LA  FOT  VECCHIA  E  La  KI8LI0S3 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  mno  Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte  '  Riscaldate,  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonie  ULBRIOH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressala  marea  registrata: 

Pulì  user  Bitterwasser 
Gemoinde  Pullna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaei'-Gemeinde-Bitterwasser. 
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BRANO  SCELTO 

Diamo  in  questo  numero  il  monumento 
a  Schiller  a  Vienna,  e  pubblichiamo  qui' 
un  saggio  de’  suoi  versi,  tradotto  splendi¬ 
damente  da  quel  gentile  poeta  che  è  An¬ 
drea  Maffei.  Del  cantore  tedesco  e  dell’  i- 
taliano  traduttore  abbiamo  avuto  più  volte 
occasione  di  discorrere,  onde  crediamo  in¬ 
utile  darne  qui  i  cenni  biografici. 

IL  CACCIATORE  DELLE  ALPI. 

i 

t 

(Federico  Schiller,  traci,  di  A.  Maffei).  1 

«  Pascolar  non  ti  piace  l’agnella? 
L’agnelletta  sì  dolce,  sì  pia? 

Ella  nudresi  d’erba  novella, 

Gode  in  riva  a’  ruscelli  saltar.  » 

—  «  Non  vietarmi,  o  madre  mia, 

D’ire  al  monte  e  di  cacciar.  » 


«  Non  t’è  caro  l’armento  satollo 
Ricondur  col  festevole  corno? 

Alle  squille  pendenti  dal  <  olio 
Ben  s’accorda  l’allegra  canzon.  » 

—  «  Madre,  madre,  il  mio  soggiorno 
Sta  sull’erta  o  nel  burron.  »  — . 

«  Coltivar  non  t’aggrada  i  fioretti 
Così  belli  di  foglie  e  di  odori? 

Non  ha  l’alpe  giardin  che  t’alletti; 
Tutto  è  morto,  selvaggio  lassù.  » 

—  «  Lascia,  o  madre,  ah  lascia  i  fiori, 
Nè  l’andar  negarmi  più.  » 

Il  giovinetto  corre  alla  caccia. 

Dove  di  vita  non  è  più  traccia 
Lo  trae  la  cieca  sfrenata  voglia. 

Trepida  e  lieve  come  una  foglia 
Ha  la  camozza  dinanzi  a  sè. 

Per  l’irte  creste  della  scogliera 
Balza  la  fera. 

Dall’alto  al  basso,  dal  basso  all’alto 
Spicca  sicura  lLgile  salto. 


Ma  dell’audace 
Non  mon  fugace 
La  segue  il  piè. 

Ecco  alla  punta 

Ultima  è  giunta. 

A  lei  vicina 

Sta  la  mina. 

Non  è  più  scampo,  non  è  più  varco, 
L’abisso  innanzi,  da  tergo  l’arco. 

Collo  sguardo  del  dolore 

Prega  il  duro  cacciatore, 

Prega  invai),  perchè  la  mira, 

Quei  già  prende  e  l’arco  tira. 

Quando  improvviso  si  vede  a  fronte 
Lo  spaventoso  genio  del  monte. 

Sorto  dal  fondo  d’un  gran  burrone 
S'uH’inseguita  le  mani  impone, 

E  grida  all’uomo  :  «  Fin  qui  tu  porti 
Dolori  e  morti  ? 

Spazio  per  tutti  n’ha  dato  Iddio; 

A  che  persegui  l’armento  mio?  » 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Di  virtù  non  manca  chi  ne  segue  il  sentier. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREYES,  editori,  in  Milano. 


Per  la  riapertura  delle  scuole  :  Libri  scolastici. 


La  grammatica  della  mamma  ossia  av¬ 
viamento  allo  studio  della  gramma¬ 
tica,  di  Sarina  Corgialegno.  L.  1  — 
La  storia  di  un  boccone  di  pane,  let 

tere  ad  una  ragazzina  sulla  vita  del- 
1’  uomo  e  degli  animali ,  di  Giovanni 
Macé.  Opera  adottata  dalla  commissione 
universitaria  dei  libri  di  premio.  Un 
bel  volume  di  272  pagine  (7.a  edi¬ 
zione) . »  2  — 

Lo  stesso,  edizione  illustrata,  un  volume 
di  372  pagine  con  12  incisioni.  »  4  — 
I  servitori  dello  stomaco,  di  Giovanni 
MacÉ,  per  far  seguito  alla  Storia  di  un 
boccone  di  pane.  (3.a  edizione).  »  2  — 
L’  aritmetica  del  nonno,  storia  di  due 
piccoli  negozianti  di  mele,  narrata  da 
Giovanni  Macé,  traduzione  di  A.  Pa- 
nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fatta 
col  consenso  dell’autore.  Un  voi.  di  136 
pagine  (2.a  edizione)  ,  ...»  1  — 

La  storia  di  un  zolfanello  narrata 
ad  una  giovinetta  da  Emanuele  Vi¬ 
tale  .  .  .  .  . . »  1  50 

Trattato  metodico  dell’  aritmetica  , 
ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie,  di 

Nicolò  Claus . »  1  50 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso. 
Un  volume  di  364  pagino  .  .  »  2  50 


II  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geo¬ 
metria  della  natura,  seguito  da  un’ap¬ 
pendice  per  la  tooria  e  l’esecuzione  delle 
figure,  destinato  alla  gioventù  dalla  si¬ 
gnora  Maria  Pape-Carpentier,  diret¬ 
trice  del  Corso  delle  sale  d’asilo  di  Fi-an¬ 
cia.  Un  voi.  con  222  incisioni.  »  1  50 
I  primissimi  elementi  di  Geometria, 
esposti  ai  giovanetti  dal  prof.  Lodovico 
Pizzo,  quarta  edizione  con  8  tavole  lito¬ 
grafiche  . »  2  — 

Occhio  ai  bambini!  del  dottor  Cesare 

Musatti . »  2  — 

Ginnastica  Domestica  ,  Medica  ed 
Igienica,  per  ogni  sesso  ed  età,  del 
dottor  G.  M  Schreber,  direttore  dell’  I- 
s  ti  tu  to  ortopedico  e  medico  ginnastico 
di  Lipsia.  Con  45  figure.  l.a  edizione  ita¬ 


liana  sulla  13.a  ediz.  tedesca)  .  »  1  — 

Sull’educazione,  pensieri  di  N  Tommaseo 
(4.a  edizione) . »  1  53 

A  proposito  di  un  tappeto  o  il  go¬ 


verno  della  famiglia  moderna,  della 
signora  Bekker  Stoave,  autrice  della 
Capanna  dello  zio  Tom  .  .  .  »  1  — 

Le  nostre  istituzioni,  di  Carlo  Fon- 
tanelli.  Opera  raccomandata  dal  Consi¬ 
glio  Superiore  d’istruzione  pubblica,  come 
premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  — 


Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta  ( Self-Help ),  ov¬ 
vero  Storia  degli  uomini  che  dal  nulla 
seppero  innalzarsi  ai  più  adii  gradi  in 
tutti  i  rami  della  umana  civiltà,  di  Sa¬ 
muele  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Ce¬ 
sare  Donati.  Un  volume  di  336  pagine 
col  ritratto  dell’autore  (Nona  edizione 

italiana) . »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al 
mondo,  pubblicato  da  Samuele  Smiles 
l’au toro  del  Self-Help.  Un  volume  di  300 
pagine  ....  .  ...»  2  50 

Le  grandi  invenzioni  antiche  e  mo¬ 
derne,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  400 
pagine  con  numerese  incisioni.  »  4  — 
La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  Fi- 
guier.  Traduzione  di  Carlo  Anfusso, 
con  numerose  aggiunte  o  con  numerose 
illustrazioni  7  50 

Le  guerre  dell’indipendenza  italiana, 
dalla  cadala  dell'Impero  Romano  alla  li¬ 
berazione  di  Venezia.  S mimano  storico 
di  Cesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pa¬ 
gine  . »  1  50 

Infanzie  d’ uomini  celebri,  di  Luigia 
Collet.  Un  volume  di  372  pagine  con 

57  incisioni . ...»  2  50 

Il  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  in¬ 
cisioni  »  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano ,  Via  Solferino,  N.  li. 


Nuove  pubblicazioni: 

L’AGENZIA  PENNA  è  lieta  di  rendere  noto  all'onorevole  pub¬ 
blico  che  col  l.°  Dicembre  p.  f.  darà  alla  luce  due  nuovi  giornali, 
cioè  : 

LA  VITA  MILITARE 

per  i  signori  sott’uffici&li  di  qualunque  arma.  Periodico  istruttivo  e  di  lettura 
amena.  Escirà  il  primo  e  il  terzo  giovedì  d’ ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879 
franco  in  tutto  il  Regno,  li  ®. 

IL  GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

per  gli  alunni  ed  alunne  delle  classi  elementari.  Periodico  dilettevole  ed  eminen¬ 
temente  educativo  ed  istruttivo;  adatto  all’età,  e  di  emulazione  nel  ben  appren¬ 
dere  tutte  le  materie  elementari  scolastiche.  Escirà  il  secondo  e  quarto  giovedì 
d’ ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879,  franco  in  tutto  il  Regno,  li.  *. 

Dirigere  vaglia  postale  all’  AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza 
Beccaria  N.  4. 

A  chi  si  abbonerà  entro  del  corrente  mese,  verranno  spediti 
gratis  i  numeri  che  si  pubblicano  nel  corrente  anno,  come  sopra. 

Tali  periodici  sono  diretti  da  persone'competentissime  sotto  ogni 
rapporto. 
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L’ARTE  di  VI  VER  SANI 

ovvero  prescrizioni  e  norme 

D’IGIENE  E  DI  MEDICINA  NATURALE 

Sommario  alfabetico  : 

Accidenti  —  Acqua  —  Alimento  —  Allattamento  artificiale  —  Anestesia  — 
Angina  —  Apoplessia  —  Aria  —  Aromaculato  —  Ascesso  —  Asfissia  —  Asma  — 
Avvelenamenti  —  Avvelenamento  accidentale  —  Bagno  a  vapore  —  Bagno  sol¬ 
foroso  —  Barba  —  Bevande  —  Birra  —  Bronchite  —  Caldarola  —  Callo  —  Cia- 
morro  o  morva  —  Collica  dei  pittori  —  Contusioni  —  Convulsioni  —  Crup  — 
Dafne  gentile  —  Denti  —  Diabete  —  Diarrea  —  Difterite  —  Dissenteria  —  Doc- 
cie  —  Emicrania  —  Emorragia  —  Emorroidi  —  Epidemia  —  Epilessia  —  Erpete 

—  Ernie  —  Esercizio  —  Febbre  biliosa  —  Febbre  cerebrale  —  Febbre  continua 

—  Febbre  d’infiammazione  —  Febbre  di  reuma  —  Febbre  semplice  o  di  stan¬ 
chezza  —  Febbre  tifoidea  —  Febbri  —  Febhri  eruttive  —  Febbri  intermittenti  — 
Ferite  —  Ferite  d’armi  da  fuoco  —  Flatulenze  —  Flussione  di  gengive  —  Fo¬ 
mentazioni  —  Fratture  —  Funghi  —  Fumigazioni  —  Foruncolo  —  Gonfiezze  — 
Granchio  —  Gozzo  —  idrofobia  —  Igiene  degl’infermi  e  dei  convalescenti  — 
Igiene  morale  —  Indigestione  —  Infiammazione  e  congestione  —  Imbarazzi  ga¬ 
strici  —  Ipocondria  —  Isterismo  —  Itterizia  —  Laringite  —  Laringite  stridula 

—  Liquori  spiritosi  —  Malattia  della  testa  e  della  gola  —  Malattie  del  petto  ed 
altre  —  Malattie  dei  bambini  —  Malattie  dì  petto  —  Mali  di  gola  —  Mal  di 
mare  —  Melanconia  —  Mestruazione  —  Milliare  —  Morbillo  —  Nettezza  in  casa 

—  Oppio  —  Orticaria  —  Panarizzo  —  Pediluvi  —  Piante  di  natura  nociva  — 
Pneumonia  e  pleurisia  —  Prurito  vaginale  —  Punture  —  Qualità  delle  febbri  — 
Rachitide  —  Reggime  —  Reuma  di  cervello  —  Risipola  —  Rogna  —  Rosolia  o  Ro- 
selia  —  Scabbia  —  Scorbuto  —  Scorpione  —  Scorticature  —  Scottature  —  Scro¬ 
fola  —  Semicupi  —  Sole  —  Temperatura  del  corpo  • —  Tubercolosi  polmonare  — 
Ulcerazione  —  Vaiuolo  —  Varici  —  Vermi  —  Vipera  —  Zanzare. 

Questo  aureo  libro  di  224  pagine,  testé  uscito  dalla  stampa,  è 
di  tale  importanza,  per  tutte  le  famiglie,  che  gli  elogi  diventano 
assolutamente  inutili. 

Prezzo  Lire  1,  50. 

Vendita  esclusiva  presso  T  Agenzia  PENNA,  Milano ,  Piazza 
Beccaria ,  4,  si  spedisce  ovunque  contro  vaglia  postale. 


COLLEGIO  ROLLER-CONVITTO 

Via  Disciplini  N ■  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  oircolo  linguistico 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia  Penna,  Milano. 


EL  TRANWAI 

Giornale  umoristico  con  caricature 
milanesi,  italiane  e  straniere  che 
esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation ,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
(secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  TAppeudice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria....  ossia  La  Donna  ta¬ 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’Anno: 

Per  Provincie  del  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  a  coste  dell’Africa  .  »  9  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . »  12  (oro) 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

rivista  settimanale 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioui  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte  ;  Istruzioni  d"  Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
mio,  ecc.  Esce  tutti  i  martedì. 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre- 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu- 
’  meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’  occasione  viene  riaperto  1’  abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno,  d’  Italia.  .  L.  5  — 
Per  l'Europa  e  coste  dell’Africa  »  7  (oro) 

,  Per  gli  altri  Stati  ......  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanno  diritto  di  ricevere: 

I  1.  Il  volume  legaxo  con  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  suc¬ 
cessivi  fino  alla  fine  dell’abbonamento; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

,  3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
'  ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
i  abbonati  alla  Gazzetta; 

!  5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 

figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc-,  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

i  NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
.  1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im- 
■  porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie,  capo  d’anno,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l'onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  l' abbonamento  a 
datare  col  l.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  incisioni.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  ner  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricatuie  umori¬ 
stiche,  macchiette,  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d'  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento,  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’  Italia  .  L.  2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50(oro) 
Per  gli  altri  Stati . »  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  iu  occasione  delle  feste 
natalizie,  capo  d’anno,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


Abbonamento  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta  pei*  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranvai, 
dal  25  agosto  1878  a  tutto  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 


Per  tutto  il  Regno  d'Italia  L.  15.  —  Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico  letterario  dei  kratei.i  i  Tretes. 


0^*"  A  questo  numero  va  unito  un  SUPPLEMENTO  d’abbonamento  all’Opera  TRA  I  GHIACCI 


’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esce  og*ni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novembre 

Voi.  XVI.  —  N.  3.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  17jNovembre  1878. 


Luigi  Antonio  Garnier-Pagès. 


Il  geografo  Augusto  Petermann. 


Il  colonnello  Guglielmo  Rustow, 
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Sommario  <dol  IN.  3. 

Testo:  La  giovinezza  d’uno-  scopritore  e 
la  base  della  fama  di  un  artista.  —  Le 
scoperte  e  i  grandi  uomini.  —  Opera 
monumentale  italiana.  —  Un  trionfo  di 
Archimede.  —  Caserme  e  monasteri.  — 
Salita  al  Vesuvio  durante  un  uragano 
(cont.)  ( Antonio  Annoni).  —  Ad  una  al¬ 
lodola  in  gabbia  (L.  Pinelli)  —  P.  P.  ~ 
Indovinello.  —  Cronaca. —  Novellarli  ri¬ 
tratto  dell’Imperatore  (III  e  IV)  (G.  Hauff, 
traduzione  di  B.  Artale).  Sciarada.  - — 
Contemporanei  celebri:  Garnier-Pagés, 
Rùstow  e  Petermann.  —  Educazione  e 
morale:  Della  noncuranza  nelle  cose  pro¬ 
prie,  e  della  leggerezza.  Ai  giovani.  (Prof. 
Niccolò  Marsucco).  ■ —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratti  di  Luigi  Antonio  Gar- 
nier-Pagès ,  del  colonnello  Guglielmo 
Rùstow  e  del  geografo  Augusto  Petter- 
mann.  —  Colombo  giovinetto  (statua  di 
Giulio  Monteverde).  —  Veduta  d’una  ca¬ 
tena  di  montagne  di  ghiaccio,  nei  mari 
polari.  —  Ponte  tubulare  sul  Po,  presso 
Mezzanacorti.  —  Esposizione  Universale 
di  Parigi  :  Apparecchio  Mouchot  per  uti¬ 
lizzare  il  sole  a  scopi  industriali.  —  Mo¬ 
nastero  di  Bristiza,  in  Valachia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Le  biografie  di  Garnier,  di  Rù¬ 
stow  e  di  Petermann,  il  lettore  le 
troverà  a  pagina  42. 

* 

¥  * 

Una  delle  prime  statue  di  Giulio 
Monteverde ,  quello  scultore  che 
oggi  è  additato  come  il  primo  d’I¬ 
talia,  e  che  venne  premiato  anche 
ora  a  Parigi,  fu  il  Colombo  giovi¬ 
netto,  e  subito  attrasse  gli  sguardi 
e  l’ammirazione  del  pubblico. 

Il  giovinetto  sta  seduto  sopra  un 
pilastro  in  riva  al  mare,  ai  suoi 
piedi  si  frange  1’  onda  fremente; 
fra  le  mani  tiene  un  libro  che  non 
legge,  davanti  a  lui  l’ infinito,  lo 
spazio;  i  suoi  occhi  stanno  fìssi  là 
nel  lontano  orizzonte,  e  intanto  va 
fantasticando  colla  fervida  imma¬ 
ginazione;  al  di  là  di  quel  mare, 
indovina  altri  mari,  altre  terre , 
altri  popoli. 

Potrà  egli  in  avvenire  solcare 
quei  mari?  andare  alla  ricerca  di 
quelle  terre  inesplorate?  di  quei 
popoli  sconosciuti?...  Arduo  proble¬ 
ma.  Ma  è  così  giovane  che  vede 
davanti  a  sè  una  lunga  vita ,  un 
lungo  avvenire,  ed  è  pieno  di  spe¬ 
ranza,  di  fede. 

★ 

♦  ¥ 

A  pagina  43  discorriamo,  a  pro¬ 
posito  di  Petermann,  dei  viaggi  al 
Polo  Nord.  L’incisione  a  pagina  35 
si  riferisce  alla  spedizione  del 
«  Polaris  »  che  battezzò  un  braccio 
di  mare  fiord  Petermann. 

★ 

*  * 

Il  ponte  tubulare  sul  Po ,  presso 
Mezzanacorti  di  cui  diamo  il  di¬ 
segno  ,  è  un’  opera  d’ arte  vera¬ 
mente  monumentale,  e  che  onora 
grandemente  l’ ingegneria  italiana. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  traversata  del  Po  fu  argo¬ 
mento  di  lunghe  e  dotte  discussioni 
in  seno  del  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici,  e  di  estesi  e  mol¬ 
teplici  studi  per  parte  della  Società 
italiana  perle  Ferrovie  meridionali, 
poiché  dovevasi  adottare  un  trac¬ 
ciato  che,  facendo  ragione  ai  le¬ 
gittimi  reclami  degli  interessati , 
favorisse  il  miglior  regime  del 
corso  del  fiume  in  quella  località 
disordinato,  e  presentasse  ad  un 
tempo  maggiore  facilità  d’  esecu¬ 
zione  e  maggior  sicurezza  di  riu¬ 
scita  nelle  importanti  opere  da 
costruirsi  a  difesa  del  ponte,  della 
ferrovia  e  delle  proprietà  private. 
Dopo  molte  esitazioni  e  mutazioni, 
venne  definitivamente  approvato  il 
progetto  particolareggiato  con  de¬ 
creto  ministeriale  del  2  gennaio 
1865.  In  base  a  tale  progetto,  il 
ponte  è  costruito  di  dieci  campate, 
di  metri  72,50  di  luce  libera  ognuna, 
con  9  pile  interposte,  di  cui  8  nor¬ 
mali  di  metri  3  60  di  grossezza  in 
sommità,  ed  una  centrale  avente 
la  grossezza  di  metri  4,60;  cosicché 
la  lunghezza  complessiva  del  ponte 
tra  le  fronti  degli  spalloni  risulta 
di  metri  758,40,  e  aggiungendovi 
1’  appoggio  sugli  spalloni  in  metri 
4,65,  si  ha  la  lunghezza  totale  delle 
travate  fra  i  due  capi  estremi  in 
metri  763,05. 

L’altezza  complessiva  fra  il  pelo 
delle  acque  magre  e  la  sommità 
del  parapetto  è  di  metri  19,34;  ag- 
giundendovi  la  profondità  della 
fondazione,  che  per  le  diverse  pile 
e  spalle  varia  da  metri  18,50  a 
metri  21,  si  ha  un’  altezza  media 
complessiva  di  edifìzio  di  m.  39,15. 

* 

*  * 

Ingegnosissimo  è  V  apparecchio 
inventato  da  un  illustre  scienziato 
francese,  il  signor  Mouchot ,  per 
utilizzare  a  scopi  industriali- il  ca¬ 
lorico  solare. 

Uno  di  questi  congegni  è  stato 
collocato  sul  Trocadero  presso  il 
ponte  di  Jena,  nel  riparto  algerino. 
Le  esperienze,  che  vi  si  fecero  sotto 
la  direzione  dell’  ingegnere  Abele 
Pifar ,  zelante  collaboratore  del 
Mouchot,  attrassero  una  grande 
folla  di  curiosi,  che  manifestavano 
la  loro  sorpresa,  la  loro  ammira¬ 
zione  per  questa  nuova  applicazione 
del  calore  solare.  E  diciamo  «  nuova 
applicazione  »  e  non  «  invenzione  » 
perchè  Archimede  ha  mostrato  già 
molti  secoli  or  sono  il  partito  che 
si  può  trarre  dal  sole.  Si  dicevano 
favolosi  gli  specchi  ardenti,  me¬ 
diante  il  quale  il  grande  geòmetra 
aveva  incendiato  le  navi  di  Mar¬ 
cello.  Ma  la  fama  di  Archimede  ci 
sembrerà  più  autentica  adesso  che 
il  signor  Mouchot  ha  ottenuto,  col 
suo  apparecchio,  un  completo  sue-  j 
cesso.  L’  acqua  della  caldaia  co-  ; 
mincia  a  bollire  in  quarantacinque 
minuti,  anche  se  il  cielo  è  un  po’ 
annuvolato,  e  può  dare  rapidamente 


del  vapore,  con  una  pressione  di 
cinque  atmosfere ,  a  due  pompe 
consumatrici  di  6000  litri  all’ora. 

Il  disegno  perfettamente  esatto 
che  diamo  dell’apparecchio  Mou¬ 
chot  ci  dispensa  da  una  descrizione 
particolareggiata.  Osserviamo  sol-, 
tanto  che  questo  vasto  imbuto  , 
guarnito  esteriormente  di  fogli  me¬ 
tallici,  misura  al  suo  orifizio  sei 
metri  di  diametro.  Questo  racco¬ 
glitore  dei  raggi  solari  li  concentra 
su  di  un  cilindro  di  vetro,  nel  centro 
del  quale  l’acqua  è  condensata  in 
tubi  anneriti.  È  un  vero  immagaz¬ 
zinaggio  del  calore.  Ciò  vale  per 
gli  usi  industriali.  Quanto  agli  usi 
domestici,  si  potrebbero  facilmente 
costruire  degli'apparecchi  di  minori 
dimensioni. 

Alcuni  sorridono  al  pensiero  che 
il  sole,  non  più  Osiride,  Apollo  o 
dio  degli  Incas,  sia  costretto  a  far 
bollire  le  pentole.  Noi  non  crediamo 
che  «  il  pianeta  che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle  »  si  democra¬ 
tizzerà  tanto.  Vogliamo  piuttosto 
sperare  che  l’ingegnoso  apparec¬ 
chio  diventi  realmente  di  qualche 
utilità  industriale  nei  paesi  caldi, 
e  saremo  vicini  a  questi  risultati, 
se  è  vero,  come  si  asserisce,  che 
in  Algeria  progettano  di  far  ascen¬ 
dere  l’ acqua  dalle  profondità  del 
suolo,  mediante  macchine  a  vapore 
mosse  dall’apparecchio  Mouchot. 

* 

¥  ¥ 

Il  monastero  di  Bistriza,  in  Va¬ 
lachia,  edificato  dal  principe  Stirbey, 
che  ne  predilesse,  dicono,  il  sog¬ 
giorno,  gode  una  grande  riputazione 
di  magnificenza;  vi  si  tiene  il  dì 
dell’Assunta  (15  agosto)  una  fiera 
importante,  accompagnata  da  atti 
di  pietà,  da  espiazioni,  danze  folli 
e  suoni  di  pifferi.  Il  monastero  è 
costrutto  sopra  disegno  tutto  mo¬ 
derno,  che  cozza  colla  tradizione; 
e  il  suo  architetto,  male  inspirato, 
non  seppe  dargli  che  1’  aspetto  di 
una  ricca  e  solida  caserma.  Al  pri¬ 
mo  incontro  presenta  una  facciata 
austera,  e  corretta,  cui  sovrammon¬ 
tano,  a  manca,  una  torre  pseudo- 
gotica,  e,  quasi  nel  mezzo,  la  cupola 
della  chiesa,  troppo  stretta  e  che 
mal  si  confà  al  complesso  delle 
costruzioni,  rese  del  resto  più  umili 
dall  indole  selvaggia  e  grandiosa 
dei  luoghi  che  le  circondano  e  le 
angustiano.  Dietro  il  monastero 
apresi  una  gola  fiancheggiata  da 
!  immani  pareti  a  perpendicolo,  che 
1  ricetta  da  prima  dei  vaghi  giardini; 
ma  ben  presto  Restringendosi  ed 
armandosi  di  masse  rocciose,  la¬ 
scia  appena  il  transito  alle  acque 
saltellanti  e  rumorose  della  Bi¬ 
striza  ,  torrente  che  si  versa  in 
cascate  dal  fondo  di  quell’ orribile 
strozza,  ove  non  è  dato  penetrare, 
di  là  da  un’immensa  e  tetra  arcata 
formata  da  due  banchi  di  roccia 
che  si  sorreggono  l’un  l’altro. 


SALITA  AL  VESUVIO 

DORANTE  ON  DRAGANO 
—  Frammento  di  lettera.  — 

(Contin.,  vedi  nura,  preced.). 

La  nostra  guida  ci  fece  passare 
per  una  siepe  di  biancospino:  at¬ 
traversammo  un  largo  campo  ac¬ 
compagnati  dai  furioso  latrare  di 
un  grosso  cane,  che  una  pietra 
lanciatagli  fece  ben  presto  tacere, 
ma  per  poco  :  in  breve  arrivam¬ 
mo  alla  strada  carrozzabile  e  pro¬ 
prio  in  faccia  ad  una  casupola 
mezzo  rovinata,  che  porta  a  gran 
di  caratteri:  Grand’ Hotello  del  Ve¬ 
stire  o  de  V  Eremilta.  In.  questa 
casupola  si  può. talvolta  trovar  qual¬ 
cosa  da  mangiare,  e  qualche  por¬ 
cheria  da  bere  al  basso  prezzo  di 
vari  napoleoni  in  oro  (così  la  no¬ 
stra  guida).  Disfatti  sulla  soglia  d’una 
tarlata  porta  stava  un  grosso  omac¬ 
cione  vestito  da  frate,  ma  il  cui 
viso  tradiva  la  voglia  di  pelarci 
cristianamente:  noi  tirammo  diritto 
ad  onta  delle  sue  preghiere  e  delle 
enfatiche  declamazioni  de’  suoi  ma¬ 
nicaretti,  e  delle  sue  giaculatorie: 
veduto  che  non  gli  davamo  retta 
ci  corse  dietro,  e  con  aria  com¬ 
punta  e  volto  benevolo  ci  chiese: 
Come  sta  o  turco? 

Noi  ci  guardammo  in  viso,  non 
comprendendo  la  sua  domanda:  ed 
egli  di  nuovo:  Come  sta  o  turco? 
Chiestogli  io  che  volesse,  mi  ri¬ 
spose  :  Oh  !  signorino,  io  v  aggio 
annomannato  chisto,  perchè  io  ten  - 
go  a  Rendita  turca ,  e  tutto  mondo 
dice  che  o  turco  non  paga ,  eh!  chi¬ 
sto  no  è  possìble:  li  miei  dinari 
stanno  assicuro  ?  —  Noi  scoppiam¬ 
mo  dalle  risa  a  tale  risposta,  come 
bene  puoi  immaginarti:  Ah!  se 
avessi  visto  che  muso  fece  quando 
io  gli  dissi  che  della  sua  Rendita 
turca  poteva  farne  dono  a’  suoi  av¬ 
ventori,  in  memoria  dei  pasti  loro 
apparecchiati!  Ah!  che  occhiacci, 
che  borbottìo,  quanti  malanaggia, 
pareva  che  noi  stessi  fossimo  o  tur¬ 
co  —  e  la  nostra  guida  ci  assicu¬ 
rava  che  quel  sedicente  eremita 
aveva  impiegato  le  sterline,  i  dol¬ 
lari,  i  rubli,  i  talleri,  i  marenghi 
(di  buona  memoria)  che  i  pelati  fo- 
rastieri  avevano  lasciati  nella  sua 
stamberga  per  una  frittata  stantìa 
ed  un  falso  Lacrgma  Chr isti,  in 
tanta  Rendita  turca,  sicché  noi  con¬ 
cludemmo  che  la  farina  del  Dia¬ 
volo  va  in  crusca .' 

Questo  incidente  aveva  raddop¬ 
piato  la  nostra  allegria,  sicché  di 
buon  passo  continuammo  la  sa¬ 
lita:  frattanto  il  panorama  che  si 
stendeva  avanti  noi  era  (o  me¬ 
glio  è,  perchè  dura  continuamen¬ 
te)  il  più  stupendo  che  Dio  abbia 
creato:  la  terra,  il  cielo,  il  mare 
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contribuivano  a  renderlo  più  va¬ 
riato  e  magnifico:  la  rumorosa 
Napoli  giaceva  quasi  ai  nostri  pie¬ 
di,  e  l’ informe  ammasso  di  case, 
terrazze,  cupole,  e  campanili  era 
del  più  bell’  effetto  :  il  Vomero,  i 
Camaldoli  ,  Capodimonte  degna¬ 
mente  la  coronavano:  l’ampio  golfo 
pareva  potesse  stare  fra  le  nostre 
braccia:  vari  punti  neri  qua  e  là 
ci  indicavano  le  navi  in  moto;  le 
ridenti  spiaggie  di  Posilippo,  di  Poz¬ 
zuoli,  di  Miseno  ci  strappavano  gri¬ 
da  d’ammirazione:  vedi  laggiù,  ral¬ 
legra  Procida,  patria  di  saldi  cuori  : 
a  lei  vicina  la  grande  Ischia  dalle 
belle  ragazze,  dal  buon  vino,  dalle 
acque  termali:  a  sinistra  laggiù,  la 
celebre  Capri,  l’ infame  soggiorno 
di  Tiberio,  il  giardino  di  natura,  la 
cui  Grotta  azzurra  non  ha  pari  al 
mondo:  veggo  le  sue  bianche  ca¬ 
sette  stese  sui  declivi  del  monte,  — 
come  branco  di  pecore  pascenti,  — 
distinguo  al  porto  la  variopinta 
folla  in  attesa  del  vaporino  da  Na¬ 
poli  a  Sorrento  col  suo  solito  e 
numeroso  contingente  di  forastie- 
ri  —  più  appresso  la  magnifica 
punta  di  Sorrento  che  si  protende 
ben  lungi  nel  mare,  ove  va  a  ba¬ 
gnare  i  suoi  aranceti,  i  suoi  verdi 
ulivi,  le  sontuose  sue  ville:  ah! 
quale  incanto  quelle  spiaggie,  quelle 
case,  quel  sorriso  di  cielo  e  di  na¬ 
tura!  quale  ammirazione  si  leggeva 
ne’  nostri  sguardi,  quanta  gioia  sul 
volto  ,  quale  commozione  nell’  a- 
nimo! 

Esulta  ancora,  cuor  mio,  al  ri¬ 
cordo  di  tanta  magnificenza,  esulta, 
esulta  di  gioia,  di  ammirazione: 
scorri  ardente,  o  sangue  mio,  più 
ardente  nelle  mie  vene,  chè  tal  su¬ 
blime  spettacolo  accelera  il  tuo 
corso! 

Divora,  divora,  occhio  mio  atto¬ 
nito,  tante  sublimi  bellezze  d’  arte 
e  natura:  posati  con  gioia  su  quelle 
fertili  campagne  che  sino  dall’  an¬ 
tichità  si  meritarono  il  nome  di 
Campania  felice:  guarda  laggiù  la 
via  percorsa  da  tanti  popoli  che 
agognavano  il  possesso  di  questa 
parte  di  paradiso:  non  scorgi  tu 
le  triremi  fenicie,  le  navi  greche,  i 
rostri  e  le  legioni  romane,  gli  av¬ 
venturieri  Normanni,  i  baldi  An¬ 
gioini?  Questo  cielo,  questo  mare 
li  incitavano  a  venire,  queste  aure, 
questa  allegrezza  di  natura  li  ren¬ 
devano  sin  troppo  voluttuosi ,  sic¬ 
ché  non  sapevano  più  resistere  a 
nuove  irruzioni  :  anche  il  fiero  An¬ 
nibaie  vincitore  di  Canne  fu  vinto 
dal  cielo  e  dagli  ozi  di  Capua!!! 

Pur  bisogna  salire:  più  in  alto 
lo  spettacolo  sarà  più  sublime,  il 
cuore  batterà  più  forte:  su,  su: 
questo  monte  è  unico,  queste  balze 
non  hanno  rivali!  Il  Vesuvio,  pa¬ 
rola  magica,  che  come  quelle  di 
Roma  e  Pompei  ti  fa  sussultare! 
quanti  ricordi,  quante  fantastiche¬ 
rie  a  quel  nome!  Ah!  mio  caro, 
non  so  se  tu  comprenderai  il  mio 
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entusiasmo:  se  non  ne  hai  provato 
di  simile,  cordialmente  ti  compian¬ 
go!  tu  non  avresti  finora  vissuto, 
ma  solo  vegetato!  vieni  anche  tu 
a  Napoli,  e  poi  mi  saprai  dire  se 
le  mie  parole  ti  sembrano  esage¬ 
rate  ! 

Fu  la  nostra  guida,  che  (come 
tutti  coloro  che  hanno  abbondanza 
di  una  cosa  non  ne  conoscono  il 
valore)  ci  tolse  dalla  nostra  estasi, 
e  ci  fece  osservare  che  la  cima  era 
ancora  ben  lungi,  e  che  bisognava 
affrettare  il  passo.  L’  afa  frattanto 
era  divenuta  insopportabile:  il  ri¬ 
flesso  del  sole  sulla  strada  di  lava 
ci  infuocava  il  viso  :  noi  per  tagliar 
corto  salivamo  in  linea  retta,  tra¬ 
lasciando  le  curve  della  strada:  si 
sentiva  vicino  qualche  cambia¬ 
mento  nell’  atmosfera ,  benché  il 
cielo  fosse  sempre  sereno:  ma  a 
ben  guardare  verso  il  mare,  lontan 
lontano  pareva  che  vi  fosse  un 
nero  nuvolone:  giungemmo  ben 
presto  sul  piazzale  dell’  Osservato  - 
rio  Vesuviano  (1),  vasto  e  massiccio 
edificio  costrutto  quarant’  anni  fa 
sopra  una  collina  tra  i  due  monti 
Vesuvio  e  Somma,  e  fornito  di  tutti 
gli  apparati  scientifici  ed  elettrici 
per  lo  studio  dei  fenomeni  del  vul¬ 
cano,  e  diretto  da  quella  sommità 
della  scienza  italiana  che  è  il  pro¬ 
fessore  Palmieri,  dotto  che  tutte  le 
nazioni  civili  ci  invidiano,  e  che 
coadiuvato  da  altri  sei  o  sette  al¬ 
lievi  sta  sempre  lassù,  quasi  vigile 
sentinella,  pronto  a  dare  l’allarme 
alla  città  ed  alle  borgate  al  basso 
appena  se  ne  mostri  il  bisogno,  poi¬ 
ché  il  Vesuvio  non  è  mai  in  riposo, 
ed  il  fuoco  centrale  è  sempre  in 
attività. 

Nostro  scopo  si  era  di  salire  sino 
alla  sommità  del  monte,  e  scan¬ 
dagliare  collo  sguardo  il  suo  cra¬ 
tere,  tanto  più  che  da  alcune  set¬ 
timane  il  pennacchio  di  fumo  si 
mostrava  più  voluminoso  e  denso, 
ora  cenere  cupo  ,  ora  bianco  in 
larghe  volute,  indizio  certo  che  la 
combustione  interna  aveva  raddop¬ 
piato  di  attività,  e  che  una  gran 
dose  di  acido  carbonico  esciva  dal 
cratere. 

Prendemmo  un  po’  di  riposo  sul 
parapetto  del  piazzale,  ove  alcuni 
contadini  volevano  venderci  dei  Ca¬ 
nestrini  contenenti  raccolte  di  mine¬ 
rali  e  prodotti  vesuviani,  ed  ascol¬ 
tati  da  Giannino  i  particolari  del- 
l’uìtima  eruzione  (1871)  che  spinse 
le  lave  sin  poco  lungi  da  Napoli,  e 
che  produsse  gravi  disastri  di  vite 
ed  averi,  ci  avvicinammo  a  due  pi¬ 
lastri  della  cancellata  ove  sono  col¬ 
locate  due  lapidi  recanti  i  nomi  di 
un  gran  numero  di  persone  che  in 
quell’epoca,  essendosi  recate  in  com¬ 
pagnia  sul  monte  per  meglio  os¬ 
servare  l’eruzione,  si  spinsero  trop¬ 
po  audacemente  innanzi,  e  nel  men¬ 
ti)  Vedi  l’ incisione  a  pag.  162  del  vo¬ 
lume  XIV. 
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Colombo  giovinetto  (statua  di  Giulio  Montéverde ). 


tre  stavano  sul  colmo  d’  una  col¬ 
lina,  furono  circondati  da  un  tor¬ 
rente  di  lava  liquida  ed  ardente 
che  tutti  li  sommerse  ed  incenerì: 
quel  torrente  minacciò  anche  l’Os¬ 
servatorio,  che  sino  allora  per  la 
sua  postura  sopra  una  collina  iso¬ 
lata  era  sempre  andato  illeso  dalle 
lave:  in  quell’ occasione  le  lave 
circuirono  il  monticello,  isolando 


completamente  il  fabbricato,  ove 
stavano  varie  persone,  tra  cui  il 
professore  Palmieri,  che  non  volle 
ad  alcun  costo  abbandonare  il  suo 
posto,  e  fuggiti  gli  altri,  egli  rimase 
colà  colla  sola  compagnia  di  un 
ì  carabiniere ,  mandando  ad  ogni 
istante  notizie  telegrafiche  a  Na¬ 
poli  sui  progressi  dell’eruzione,  fin¬ 
ché  i  pali  del  telegrafo  furono  con¬ 


sunti  dal  fuoco,  ed  egli  rimase  solo 
.  in  faccia  a  Dio,  alla  natura  scon- 
|  volta  ed  agli  elementi  in  furore, 
j  pronto  e  sicuro  di  seguire  la  sorte 
Idi  Plinio:  immagina  tu  quale  sgo- 
ì mento  a  Napoli  per  tale  situazione: 
si  cercarono  tutti  i  mezzi  per  sal¬ 
vare  l’illustre  uomo,  ma  indarno,  chè 
una  barriera  di  fuoco  opponeva  insu¬ 
perabile  ostacolo  per  molti  giorni. 
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Veduta  d’una  catena  di  montagne  di  ghiaccio,  nei  mari  polari. 
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Ed  anche  i  malviventi  diedero 
molto  a  pensare  alle  autorità  in 
quell’  anno,  infestando  essi  le  vici¬ 
nanze  del  vulcano,  aggredendo  co-  j 
loro  che  la  curiosità  spingeva  al 
monte,  depredando,  ferendo  le  per¬ 
sone,  derubando  le  case  abbando¬ 
nate  alle  falde:  sicché  fu  necessa¬ 
rio  stabilire  stazioni  e  cordoni  mi¬ 
litari,  e  perquisizioni  continue,  ed 
anche  oggi  nell’  Osservatorio  trovi 
una  stazione  di  carabinieri  a  sicu¬ 
rezza  dei  forastieri  e  dei  curiosi 
iouristes. 

Antonio  Annoni. 

{Continua). 


AD  UNA  ALLODOLA  IN  GABBIA 


Quando  nel  ferreo  chiostro  ove  tu  suoli 
Passar  nell’  ombra  i  dì  mesti  e  dolenti 
Tra  verdi  piante  ti  sospendo  ai  soli 
Per  l’infinito  azzurro  risplendenti, 

L’ali  sbatti  esultando  e  canti  e  voli 
Fingi  pei  campi  liberi  e  ridenti.... 

Ahi!  ma  il  fiero  desìo  cade  e  ti  duoli 
Se  poi  col  rostro  i  chiusi  aditi  tenti. 

Tal  di  mia  vita,  allodoletta,  è  il  fato; 
Chè  dai  freddi  silenzi,  ove  si  smorza 
L’igneo  spirto  natio  ch’entro  m’accende, 

Quando  salire  a  più  sublime  stato 
Con  più  liberi  voli  esso  si  sforza 
Il  magnanimo  ardir  gli  si  contende. 

L.  Pinelli. 


INDOVINELLO 

Sotterra  vivo  e  tu  talor  mi  mangi, 
Ed  ho  potenza  di  cavar  le  lagrime. 
Sulla  terra  lasciai  opre  diverse 
Che  fanno  fede  dell’ingegno  mio, 

Ed  ora  giaccio  già  sotterra  anch’io. 


PICCOLA  POSTA 


A.  C.  Livorno.  Le  rimandi  colla  spiega¬ 
zione.  —  F.  C.  Vittorio.  È  giunta  troppo 
tardi  e  ci  spiace,  perchè  l’ avremmo  pub¬ 
blicata  volontieri.  — -  V.  P.  Venezia.  Ar¬ 
gomento  di  cui  si  è  abusato.  —  A.  T.  Siena. 
Pubblicheremo  e  grazie.  Mandi  pure.  — 
Lu.  Gio.  Non  fa  per  noi.  —  D.r  A.  B.  Mo¬ 
dena.  Mandi,  e  se  adatti,  pubblicheremo.  — 
K.  S.  Roma.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no. 


C  R  0  N  A  C  A 

Ricordiamo  aver  veduto  tempo 
fa  due  busti  in  terra  cotta,  intitolati 
La  tentazione :  erano  le  figure  di 
un  vecchio  e  di  una  giovine.  Do¬ 
veva  essere  egli  un  discendente  dei 
vecchioni  che  hanno  spiato  al  ba¬ 
gno  la  casta  Susanna.  Guardava 
con  occhio  cupidamente  voluttuoso 
il  bel  viso  di  lei,  come  a  doman¬ 
darle  amore,  quale  potrebbe  fare  un 
zerbinotto  attilato  in  sui  trent’anni. 
Ella  a  sua  volta  sorrideva  a  lui,  ma 
nel  suo  sorriso  v’era  un  non  so  che 
di  ingenuità  maliziosetta  e  min¬ 
chionatoria,  come  chi  risponde  sor¬ 
riso  a  sorriso  senza  tema  di  com¬ 
promettersi  ,  e  vuole  nell’  istesso 
tempo  lasciar  indovinare  questo 
pensiero. 

Questi  due  bellissimi  busti  del- 
l’ arte  italiana  ci  tornarono  alla 
mente  leggendo  nei  giornali  inglesi 
le  parole  dolcissime,  vedendo  quali 
e  quante  moine  fanno  alla  Francia 
per  trascinarla  fuori  dalla  neutra¬ 
lità  che  si  è  imposta.  La  Francia 
sorride,  si  ringalluzzisce,  ma,  me¬ 
more  poi  delle  sventure  toccatele, 
e  come  il  giorno  della  disfatta  non 
trovò  alcun  aiuto,  in  gran  parte  a 
causa  dell’  essersi  voluta  immi¬ 
schiare  troppo  nei  fatti  altrui;  la 
Francia,  diciamo,  non  cede  alla 
seduzione. 

★ 

*  * 

Quando  furono  scritte  queste 
ciarle  di  cronaca,  l’altra  settimana, 
l’ Italia  mancava  di  un  ministro 
d’ Agricoltura  e  commercio,  e  quan¬ 
do  voi  leggevate  il  ministro  d’agri¬ 
coltura  e  commercio  era  trovato 
nell’onorevole  Pessina. 

Speriamo  non  accada  il  rovescio 
questa  settimana,  e  che  avendo  un 
ministro  agro-indu-commerciale , 
mentre  scriviamo ,  sia  di  nuovo 
perduto  quando  voi  leggete. 

Là  Camera  si  raccoglie  il  21,  ina 
finora  non  vi  è  speranza  trovi  tosto 
qualche  seria  occupazione  con  cui 
dar  principio  a  suoi  lavori.  Pare 
non  si  potrà  discutere  il  grave 
tema  delle  ferrovie;  non  vi  è  nep¬ 
pure  a  sperare  che  sieno  pronti  i 
bilanci.  Quel  povero  Depretis,  che 
è  il  presidente  della  commissione 
generale  ebbe  un  bel  tempestare 
di  lettere  i  suoi  colleghi,  chiamarli 
a  raccolta,  radunare  la  Commis¬ 
sione,  tutta  fatica  gettata:  essa  non 
fu  in  numero. 

Dove  troverà  il  ministero  la  mag¬ 
gioranza?  A  destra?  A  sinistra? 
Nei  centri?  Oppure  un  po’  qua  un 
po’  là,  razzolando  da  tutti  i  lati 
della  Camera? 

Le  domande  sono  chiare;  spero 
tuttavia  voi  non  vi  lagnerete  se 
non  vi  rispondiamo.  Vi  è  forte 
motivo  a  sospettare  che  gli  stessi 
ministri  difficilmente  lo  potrebbero 
e  saprebbero  fare  con  sicurezza. 


Di  tutto  quel  lavoro  preparatorio 
che  precede  la  ripresa  dei  lavori 
parlamentari,  sinora  non  si  ebbe 
che  un  tentativo  —  andato  a  vuoto  — 
a  Napoli.  Colà  dovevano  radunarsi, 
dietro  iniziativa  dell’  Englen,  i  de¬ 
putati  del  mezzodì.  Una  scusa 
venne  addotta  per  giustificare  il 
poco  felice  esito,  ma  la  ragione 
vera  si  è  che  l’intendersi  era  difficile. 

Auguriamoci  accada  sempre  così 
ogni  volta  tentano  raccogliersi  — 
eccetto  speciali,  rari ,  eccezionali 
motivi  —  i  deputati  d’una  regione, 
sia  del  nord,  del  sud,  o  del  centro. 
I  principii,  e  non  la  regione,  de¬ 
vono  unire  i  deputati,  e  coroechè 
non  sia  in  loro  intenzione  di  far  atto 
regionalista,  è  meglio  assai  esse 
non  avvengano. 

■* 

*  * 

Continua  il  viaggio  dei  nostri 
giovani  Sovrani  per  le  città  italiane. 
Parma ,  Modena  e  Firenze ,  non 
furono  seconde  a  Torino,  Milano 
e  Venezia  nell’ applaudire  ai  reali 
d’Italia.  I.n  un  giornale  popolare 
non  farà  male  ricordare  come  a 
Bologna  il  Re  e  la  Regina,  aderendo 
al.  desiderio  di  4000  operai,  interve¬ 
nissero  al  teatro  Brunetti,  accolti 
da  moltissimi  applausi  dai  figli  del 
lavoro. 

* 

*  * 

Ci  scrivono:  —  Una  tremenda 
sventura  funestava  Santelia  sul  Ra¬ 
pido  la  sera  del  28  ottobre  ultimo. 

Era  una  serata  triste  e  malin¬ 
conica;  scena  proprio  in  armonia 
col  desolante  dramma  che  stava 
per  isvolgersi.  Erano  le  otto  e 
mezzo  di  sera  quando  un  cupo  ru¬ 
more  attrasse  tutti  nel  centro  del 
paese. 

La  casa  del  farmacista  signor 
Giosuè  Secondini  era  sprofondata 
seppellendo  sotto  le  sue  rovine 
diciassette  individui  che  formavano 
le  quattro  famiglie  ivi  abitanti. 
Tranne  la  sorella  del  farmacista, 
ch’era  sessantenne,  tutti  gli  altri 
erano  nel  fior  della  vita.  Giovanetti 
carissimi,  teneri  bimbi,  e  due  fan¬ 
ciulli  del  padrone  di  casa  belli 
come  puffi  del  Correggio.  Tra  gli 
abitanti  fuvvi  una  nobile  gara  di 
operosità;  la  carità  cittadina  rifulse 
così  splendidamente  da  tornare  pro¬ 
prio  a  vanto  di  questa  buona  popo¬ 
lazione. 

Ma  tutto  fu  indarno:  nòn  una 
delle  tante  vittime  potè  salvarsi. 

I  carabinieri  della  stazione  di 
Cassino,  accorsi  immantinente  col 
loro  tenente,  si  comportarono  in 
modo  da  confermare  anche  una 
volta  le  nobili  tradizioni  di  que¬ 
st’arma  tanto  distinta  e  tanto  bene¬ 
merita.  Il  Prefetto  della  Provincia, 
il  Procuratore  del  Re  del  Tribunale 
di  Cassino,  l’Abate  di  Montecassino, 
il  Pretore,  non  che  tanti  distinti 
signori  de’  paesi  vicini,  tutti  accor¬ 
sero,  e...  ognuno  ha  una  lagrima 
per  tanta  sciagura! 
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IL  RITRATTO  DELL’ IMPERATORE 

NOVELLA. 

III. 

Al  volgere  della  strada  i  due  si 
trovarono  ad  un  tratto  fuori  del 
bosco  rimpetto  al  castello,  e  il  gio¬ 
vine,  sorpreso,  stette  silenzioso. 

Gli  abitatori  della  Germania  del 
Sud  sin  dalla  giovinezza  sono  av¬ 
vezzi  a  simili  spettacoli,  poiché 
raramente  avviene  nella  Franconia 
e  nella  Svevia  che  vi  sia  una  valle 
lunga  parecchie  miglia  in  cui  non 
si  veda  un  castello  o  almeno  gli 
avanzi  di  una  torre.  La  postura 
del  paese,  i  non  pochi  monti  e  i  pic¬ 
coli  fiumi  e  sopra  tutto  la  singo¬ 
lare  natura  dei  ricchi  nobili  favo¬ 
rirono  o  vollero  queste  salde  abi¬ 
tazioni. 

Ma  nel  Nord  si  vedono  poche 
orme  di  questo  tempo  antico.  Le 
vaste  pianure  non  offrono  una  so¬ 
lidità  tale  come  le  rocce  ed  i  ci 
glioni  del  Sud,  e  se  anche  una  tale 
solidità  fosse  stata  qua  e  là  nel 
paese  piano,  più  facilmente  sarebbe 
stata  soggetta  alla  rovina  e  alla 
distruzione. 

Gli  abitatori  fraternamente  si 
spargono  fra  i  cari  luoghi,  e  le  loro 
relazioni  porta  via  il  vento  che  stri¬ 
scia  sulla  pianura.  v 

Quindi  fu  spettacolo  sorprendente 
pel  giovine  della  Marca  vedersi  a 
così  breve  distanza  innanzi  ad  uno 
di  questi  antichi  castelli,  tanto  più 
che  doveva  entrare  qual  ospite  per 
quelle  oscure  e  basse  porte  e  allog¬ 
giare  fra  quelle  antiche  mura. 

Ma  la  sua  anima  era  tutta  assorta 
nelia  pittoresca  vista  che  gli  si  of¬ 
friva.  L’antico  torrione  grigio-scu¬ 
ro  verso  mezzogiorno  era  coperto 
di  un  mantello  di  edera.  Tra  le 
sgretolature  dei  muri  usciano  vi- 
luchi,  e  attorno  al  portone  si  di¬ 
stendeva  un’ampia  spalliera  di  viti, 
le  cui  gentili  foglie  e  i  cui  tralci 
erano  dolcemente  avviticchiati  at¬ 
torno  ai  rugginosi  chiodi  ed  alle 
catene  del  ponte  levatoio.  A  destra 
il  denso  bosco  impediva  la  vista 
del  mezzogiorno ,  ma  a  sinistra 
l’occhio  si  distendeva  sin  nell’  imo 
delia  bella  ed  ubertosa  valle  del 
Neckar,  errava  spaziando  lungo  il 
fiume,  sui  villaggi  e  sui  casali,  e 
più  in  ià  sui  vigneti  che  coprono 
i  lontani  monti. 

—  Ecco  il  nostro  Thierberg,  — 
disse  la  signorina.  —  Cugino,  pare 
che  la  contrada  abbia  una  singo¬ 
lare  attrattiva  per  lei ,  ed  io  in 
fede  mia  la  consiglio  di  affacciarsi 
spesso  alla  finestra  per  non  aver 
paura  della  nostra  solitudine  e  di 
queste  odiose  mura  antiche. 

—  E  chiama  ella  odiose  mura 
questo  antico  castello?  Havvi  al 
mondo  cosa  più  romantica  di  que¬ 
ste  torri  coperte  di  edera,  di  questo 


castello  colla  vecchia  arma,  di  que 
sto  ponte  levatoio,  di  questi  bastioni, 
e  di  questi  fossati?  Non  le  pare 
vedere  il  castello  di  Bradwardina 
o  qualcun  altro  dei  romanzi  di 
Scott?  Non  ci  aspettiamo  che  un 
Sickingen,  un  Gòtz  ci  venga  ora 
appunto  incontro  dal  portone?... 

—  Questa  volta  tufi’  al  più  un 
Thierberg  —  rispose  la  signorina 
ridendo,  —  lo  spirito  di  uno  di 
questi  vagola  ancora  fra  le  fatali 
mura.  Io  amo  assai  vedere  sif¬ 
fatte  torri  e  merli  descritti  in  un 
romanzo  o  incisi  in  rame,  ma  abi¬ 
tare  fra  quei  solitari  muri,  e  l’ in¬ 
verno,  quando  il  vento  fischia  fra 
queste  torri,  e  l’ occhio  non  vede 
più  nulla  di  verde  che  quell’ippose- 
lino  arrampicato  alla  torre...  cugino! 
mi  si  aggela  il  sangue  quando  vi 
penso.  Pur  venite ,  signor  cavalie 
re,  la  stessa  signorina  del  castello 
v’introdurrà.  — 

Il  cupo  ed  ombroso  cortile  in  cui 
essi  entravano,  raffreddò  un  po’ 
1’  entusiasmo  dell’  ospite.  Allorché 
furono  dentro,  questi  guardossi  in 
fretta  attorno,  ed  osservò  che  il 
luogo  aveva  servito  ad  un  piccolo 
torneo.  Ebbe  paura  di  una  torre 
mezzo  distrutta,  i  cui  ruderi  minac¬ 
ciosi  pendevano  sui  muri;  stupì 
dell’  acuto  dente  del  tempo  cne 
aveva  cagionato  grandi  fessure 
nelle  ben  compatte  mura  sì  che  era 
concesso  all’  occhio  di  poter  Spa¬ 
ziare  liberamente  nella  valle  ;  e  su 
una  scala  a  chiocciola  logora  per¬ 
ii  lungo  uso,  dov’  eravì  un  ulular 
di  vento  che  si  cacciava  per  una 
malconnessa  finestra,  prestò  fede  in 
cuor  suo  a  quanto  Anna  aveva  detto 
dell’abitazione  nel  castello. 

In  un  gran  portico  con  pavimento 
di  mattoni,  otto  cani  guajolando  e 
dimenando  cortesemente  la  coda 
fecero  i  loro  saluti,  e  un  avvoltoio, 
il  quale  stava  incatenato  su  una 
stanga  nell’angolo,  mise  fuori  uno 
spiacevole  grido  scuotendo  le  ali. 

—  Ecco  qui  la  nostra  antichambre, 
la  nostra  gran  servitù,  —  disse  Anna 
accennando  con  un  sorriso  gli  ani¬ 
mali  —  esecrabili  principi  e  prin¬ 
cipesse  che  potranno  liberarla  dalla 
illusione.,..  Pure  entriamo  —  sog¬ 
giunse  dopo  un  tratto;  —  in  questa 
stanza  è  mio  padre.  — 

Così  dicendo  aperse  un’  alta  e 
grave  porta,  e  lo  sguardo  del  giovine 
cadde  su  un  vecchio,  che  in  quella 
stanza,  ammobigliata  alla  gotica, 
sotto  la  vòlta  della  finestra,  stava 
immerso  coi  suoi  pensieri  nella  j 
lettura  di  una  gazzetta.  Al  saluto  ; 
della  figlia  egli  mirossi  attorno,  e  ; 
poiché  vide  il  forestiere  e  seppe  da 
Anna  il  nome,  rizzossi  da  sedere 
ed  an  dogli  incontro  con  passi  lenti 
ma  fermi.  ^  j 

Con  meraviglia  il  nipote  guardò 
lo  zio,  un  uomo  alto  e  maestoso 
della  persona,  e  involontariamente 
corse  col  pensiero  al  torrione  di 
quel  castello  ,  che  tanfi  anni  non 


avevano  potuto  far  venire  meno, 
l’epoca  del  quale  era  segnata  dal- 
1’  edera  che  vi  si  era  arrampicata. 
L’età  più  che  sessagenaria  in  vero 
aveva  resa  al  vecchio  rugosa  la 
fronte,  attorno  alle  tempie  avea  i 
capelli  rari  e  grigi ,  la  barba  e  le 
sopracciglia  erano  divenute  bianche 
come  argento,  ma  l’occhio  gli  splen¬ 
deva  ancor  tranquillo  e  portava  così 
ritto  il  capo  come  un  giovane.  Egli 
strinse  sì  forte  la  mano  al  nipote 
che  questi  non  vi  potè  corrispon¬ 
dere. 

—  Benvenuto  nella  Svevia  —  dis¬ 
se  il  vecchio  con  voce  cupa  e  vi¬ 
gorosa;  —  fu  una  buona  idea  della 
mia  signora  sorella  averti  mandato. 
Adagiati,  siedi  meco  alla  finestra, 
e  tu,  Anna,  porta  del  vino  !  — 

Queste  furono  le  accoglienze  sul 
Thierberg.  Ma  per  quanto  il  vecchio 
si  mostrasse  cordiale  ed  aperto,  il 
giovine  per  parecchie  ore  non  potè 
tuttavia  respingere  da  sé  uno  spia¬ 
cevole  sentimento.  Ben  altrimenti 
egli  si  era  figurato  lo  zio ,  e  se¬ 
condo  la  descrizione  fattagli  dal  pa¬ 
dre  avea  creduto  trovare  un  vec¬ 
chio  gentiluomo  di  campagna,  il 
quale  desse  la  caccia  alle  lepri,  di¬ 
rigesse  le  operazioni  dei  suoi  con¬ 
tadini,  parlasse  volentieri  dei  suoi 
cavalli,  e  talvolta  ne  tracannasse  un 
bicchiere  coi  suoi  amici  e  vicini. 

Non  considerava  come  venticin¬ 
que  anni  e  un  tempo  così  fatale 
come  quello  che  era  scorso,  aveano 
dovuto  mutare  questo  uomo.  Il  suo 
tranquillo  e  serio  occhio  che  scru¬ 
tante  posava  sui  lineamenti  del  ni¬ 
pote,  le  domande  semplici  ma  as¬ 
sennate  con  cui  egli  interrogavalo 
sulla  passata  vita,  l’ironico  sorriso 
che  qua  e  là  brillava  sulle  sue  lab¬ 
bra,  tutto  questo  e  la  dignitosa  pre¬ 
senza  di  un  vecchio,  tenevano  il 
giovine  in  tal  rispetto  che  eragli 
oltremodo  pesante. 

Non  poteva  farsi  tanto  animo  da 
trattare  lo  zio  con  quella  famigliarità 
con  cui  quegli  trattavaio,  e  pareva 
un  novello  ufficiale  di  stato  a  cui 
un  ministro  dà  udienza;  e  con  suo 
gran  dispiacere  fu  questa  la  secon¬ 
da  volta  che  ei  s’ingannò  sui  gen¬ 
tiluomini  della  Svevia. 

Anche  la  cugina  gli  parve  ben  al¬ 
tra  da  ciò  che  se  l’era  immaginata. 
Trovò  in  lei  quell’amabile  natura¬ 
lezza,  quello  sciolto  e  schietto  por¬ 
tamento  onde  tanto  gli  erano  state 
encomiate  le  ragazze  di  questo 
paese,  ma  questa  semplicità  non 
gli  pareva  punto  che  fosse  innata 
in  lei,  ma  provenisse  da  un  fino  e 
sicuro  discernimento ,  e  se  le  sue 
parole  davano  segno  di  una  mente 
ben  colta,  la  di  lei  naturalezza  sem¬ 
brava  consistesse  nell’ usare  tutte 
le  arguzie  semplici  e  naturali  in 
modo  da  non  fare  menomamente 
scorgere  che  vi  fosse  ricercatezza 
o  studio. 

Spiacevolissimo  gli  fu  poi  che 
essa,  scorse  le  prime  ore,  comin- 
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classe  a  riguardarlo  d’ ogni  parte. 
Le  distinte  cortesie  che  egli  le 
profferiva,  essa  faceva  vedere  di 
averle  come  qualche  cosa  di  co- 

r93ìC(?’  un  modo  indescrivibile 
rihutava  poi  i  più  fini  complimenti; 
e  quando  le  si  voleva  far  vedere 
quel  gentile  e  colto  giovine  di  Ber¬ 


lino,  essa  appellavalo  «  signor  di 
Rantou  ».  E  pure  dovette  confes¬ 
sare  a  sè  stesso  di  non  aver  visto 
mai  tant’ armonia  di  movimenti,  di 
volto  e  di  voce.  Il  portamento  di  lei 
sembravagli  come  F  abito  di  casa 
che  indossava,  il  quale  era  semplice 
e  di  modesti  colori,  e  le  adornava 


le  leggiadre  e  snelle  forme  con 
quella  distinta  eleganza. che  dà  an¬ 
che  un  misterioso  incanto  all’abito 
modestissimo,  un  segreto  di  to¬ 
letta,  sul  quale,  per  quanto  il  gio¬ 
vine  si  ricordasse,  nessun  giornale 
di  mode  dava  spiegazioni;  il  che  il 
lui  parve  meglio  essere  il  segno  e  a 


simbolo  di  un’anima  armonica,  che 
l’effetto  di  una  accurata  educazione. 

La  stessa  armonia  credette  egli 
vi  fosse  tra  l’ antico  signore  e  la 
stanza  in  cui  dapprima  era  sta¬ 
to  introdotto.  Era  il  pallido  splen¬ 
dore  di  un  secolo  indietro  quello 
che  mandavano  le  pareti,  le  supel  • 


lettili,  i  tappeti  distintamente  lavo¬ 
rati,  ricchi  di  finimenti  e  una  volta 
dorati,  il  colore  dei  quali  dava  ora 
in  un  bleu-scuro,  e  le  larghe  sedie 
a  bracciuoli  dalle  curve  gambe, 
ornatamente  intagliate,  con  cuscini 
trapunti  di  vivi  colori,  adorni  di 
pappagalli,  di  vasi  di  fiori  e  di  favo- 


Pont©  tubular©  sul 


riti  cagnolini  da  gran  tempo  sepol-, 
ti.  E  Dio  sa  quante  volte  nelle  notti 
invernali  le  sue  avole  eransi  sedute 1 
su  quel  faticoso  lavoro,  che  esse 
forse  tenevano  in  conto  del  più 
perfetto  che  gusto  umano  avesse 
potuto  inventare,  e  che  ora  alla 
vista  del  loro  pronipote  si  presen- 
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tava  come  un  lavoro  goffo  e  quasi 
ridicolo,  se  non  vi  fossero  state  an¬ 
nodate  tante  venerabili  ricordanze! 

Eppure,  ogni  cosa  per  rispetto  alla 
veneranda  presenza  di  suo  zio,  gli 
era  come  sacra,  sia  per  l’antichità, 
sia  per  1’  abitazione  di  tanti  anni. 
Vide  che  nel  Thierberg  si  era  su¬ 


periori  ai  cambiamenti  della  moda, 
e  ripensando  ciò  che  suo  padre  gli 
aveva  detto  dei  varii  infortunii  e 
dei  tristi  frangenti  in  cui  lo  zio 
erasi  trovato,  sentiva  vergogna  che 
per  un  istante  avesse  avuto  per 
grottesco  e  strano  quanto  vedevasi 
attorno.  Sentiva  di  non  poter  negare 


la  sua  stima  alla  non  colpevole 
penuria  se  essa  mostravasi  fra 
quelle  mura. 

Queste  impressioni  eccitaronsi 
nell’animo  di  Rantou  la  prima  sera 
nel  Thierberg.  E  per  quanto  serie 
esse  fossero,  pure  il  giovine  non 
potè  trattenersi  dal  non  sorridere 


JPOi  presso  Mezzanaoorti. 


allorché  F  antico  orologio  del  ca¬ 
stello,  tardo  e  tremulo,  suonò  le  otto, 
e  spalancatasi  una  porta  in  fondo 
della  stanza,  s’  avanzò  un  nano  in 
una  larga  veste  rabescata  e  sbia¬ 
dita,  il  quale  inchinandosi  per  tre 
evolte  in  tuono  festevolefannunziò: 
Le  souper  est  servi. 


—  S’ il  vous  plait ,  —  disse  con 
serietà  il  vecchio;  inchinò  il  nipote, 
porse  il  braccio  alla  bella  Anna  e 
a  lenti  passi  si  avanzò  verso  la 
stanza  da  pranzo. 

IV. 

Poiché  F  ospite  brandeburghese 


venne  nella  stanza  da  mangiare, 
e  vi  girò  intorno  lo  sguardo,  alla 
sua  memoria  fu  aperto  un  vasto 
campo  di  ricordanze.  Della  dipinta 
soffitta  rappresentante  la  creazione 
del  mondo,  delle  gravi  lumiere  che 
un  angelo  Gabriele  qual  sole  la¬ 
sciava  penzolare  dalle  nubi,  delle 


42 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


gialle  e  gravi  cortine  di  seta,  spesso 
gli  aveva  parlato  la  madre,  quando 
essa  parlava  del  patrio  castello 
della  Svevia  e  del  gran  lustro  a  cui 
era  pervenuto ,  per  mezzo  della 
sua  avola  di  felice  memoria,  figlia 
di  un  ricco  ministro.  Già  sua  ma¬ 
dre  nella  fanciullezza,  circa  qua 
rarit’anni  addietro,  avea  osservato 
queste  rare  cose  con  grande  vene¬ 
razione  per  la  loro  antichità. 

—  Questa  è  la  saia  di  famiglia,  — 
disse  il  vecchio  durante  il  desinare, 
poi  che  s’accorse  con  quanta  curio¬ 
sità  il  giovane  considerava  la  stan¬ 
za.  —  In  antico  veniva  dimandata 
la  Pe  gola,  ove  i  miei  avi  erano 
usi  bere.  L’estinto  mio  nonno,  uomo 
di  molto  gusto  e  che  nella  sua  giovi¬ 
nezza  aveva  passato  alcuni  anni 
alla  corte  di  Luigi  XIV,  la  rifece  ed 
ornò.  Anche  la  mia  signora  nonna 
era  una  donna  elegante,  e  da  essi 
l’interno  di  questo  castello  venne 
a  questo  modo  decorato. 

—  Alla  corte  di  Luigi  XIV,  — 
gridò  il  giovine  stupito.  —  Oh  che 
bei  tempi  son  corsi  per  questo  ca¬ 
stello,  e  da  quel  dì  quanti  diversi 
ospiti  non  ha  potuto  vedere  questa 
sala! 

Molti  uomini  e  meravigliosi 
tempi.  Sì,  fuwi  una  splendida  epo¬ 
ca  pel  Thierberg;  i  nostri  ospiti 
trovavano  qui  un  soggiorno  come 
appo  i  principi  dell’impero,  e  finché 
la  nostra  dignità  cavalleresca  fiorì, 
in  nessun  altro  luogo  potevasi  go¬ 
dere  di  vita  più  allegra  come  in 
questo  castello.  La  nostra  dignità  e 
la  nostra  parola  valevano  molto; 
ogni  gentiluomo  poteva  quanto  il 
re  di  Francia,  ogni  barone  era  li¬ 
bero,  e  non  conosceva  altri  a  sé 
superiori  che  il  re  e  Dio!  adesso... 

Padre,  — ■  interruppe  Anna  con 
gentile  tuono,  vedendo  che  gli  si 
gonfiavano  le  vene  sulla  fronte,  e 
sulle  guance  gli  si  distendeva  uno 
scuro  rossore,  messaggiero  di  vi¬ 
cina  tempesta,  —  padre,  non  più 
su  questo  tema,  ben  sa  quanto  l’a¬ 
giti. 

—  Stolta  ragazza!  —  continuò 
l’antico  signore  sdegnato  e  com¬ 
mosso  dalla  supplichevole  voce 
della  sua  bella  figlia.  —  Perchè  un 
uomo  è  vecchio  non  deve  essere 
abbastanza  forte  da  parlare  di  ciò 
che  egli  è  stato  tanto  forte  a  sop¬ 
portare  e  sostenere?  Il  cugino  co¬ 
nosce  le  nostre  relazioni  quali  ora 
sono,  poiché  nato  in  un  tempo  in 
cui  la  lotta  era  maggiore,  e  cresciuto 
in  un  paese  in  cui  le  cose  andavano 
ben  altrimenti.  Egli  dunque  non  può 
supporre  chi  furono  gli  antenati  di 
sua  madre  ed  io  ne  lo  voglio  ren- 
,  dere  istrutto.  — 

A  queste  parole  il  barone  prese 
il  suo  gran  bicchiere,  sul  cui  co¬ 
perchio  erano  lavorati  in  rilievo  i 
dodici  scudi  gentilizii  della  sua  casa 
e  bevette  un  lungo  e  grande  sorso 
per  dar  forza  alla  sua  lezione.  Al¬ 
lora  la  signorina  Anna  guardò  l’o¬ 


spite  con  sollecito  e  supplichevole 
occhio;  questi  la  comprese  e  cercò 
distogliere  lo  zio  da  tali  discorsi. 

—  È  pur  vero  —  diss’egli  prima 
che  lo  zio  riponesse  il  bicchiere 
sulla  tavola ,  —  n  ta  Prussia  le 
nostre  relazioni  sono  ben  altre,  e 
ben  altre  sono  state  da  gran  tempo. 
Ma,  mi  dica,  può  mai  trovarsi  in 
Europa  un  paese  che  somigli  alla 
mia  patria?  Convengo  che  molti  ci 
superano  di  gran  lunga  grandezza 
e  popolazione,  ma  nessuno  in  sì 
ristretto  spazio  racchiude  tanta  fe¬ 
conda  ed  imponente  virtù,  oh  esso 
è  la  novella  Sparta!  Non  un  terreno 
felice,  non  un  cielo  dolce  ha  tanto 
operato ,  ma  il  genio  di  grandi 
uomini.  — 

Il  vecchio  era  stato  ad  udire  il 
nipote  quietamente,  ma  a  quest’ul- 
time  parole  il  suo  volto  prese  una 
certa  aria  ironica,  onde  il  Brande¬ 
burghese  si  fe’ rosso  ,  ed  esclamò: 

—  Se  il  figlio  del  mio  vicino,  del 
generale  Willi  ti  udisse,  esclamo 
rebbe:  0  Germania,  Germania,  si 
vede  come  la  tua  miseria  apparisce 
dai  tuoi  stessi  abitatori!  Essi  non 
vogliono  più  appellarsi  Greci,  ma 
Platensi,  Corinti,  Ateniesi,  Tebani  e 
certamente...  Spartani!  Desidero 
però  —  soggiunse  sorridendo  — 
che  gli  Spartani  non  abbiano  a  tro¬ 
vare  al  campo  un  nuovo  Epami¬ 
nonda.  La  battaglia  presso  Leutra 
non  fu  un  capolavoro  d’  arte  della 
guerra  dei  nostri  moderni  Spartani. 

—  I!  nostro  infortunio  presso 
Jena  —  disse  il  giovine  con  cipi¬ 
glio,  —  non  può  attribuirsi  nè  al 
popolo  nè  al  re,  ed  io  credo  che 
ci  siamo  vendicati  abbastanza  di 
Napoleone,  quando  abbiamo  resa 
nuovamente  libera  la  Germania  e 
deposto  lui  stesso  dal  trono. 

—  Vero?  Voi  avete  fatto  tanto? 
Sallo  Iddio  se  io  attribuii  a  torto 
questo  avvenimento  a  quel  mezzo 
milione  di  soldati  che  l’Europa  in¬ 
tiera  aveva  spinto  contro  di  lui.  E 
dimmi,  nipote:  fosti  tu  presente  al 
fatto?  puoi  tu  parlarne  quale  testi¬ 
monio  oculare?  — 

G.  Hauff 
(traduz.  di  B.  Artale.) 

(Continua.) 


SCIARADA. 

Intorno  al  primo  aggirasi 
La  macchina  del  mondo, 

Nè  fa  girar  la  macchina 
Altri  che  il  mio  secondo ; 

Di  viveri  penuria, 

Eccidi  e  crudeltà, 

Reca  l 'inter  ai  miseri 
Chiusi  nella  città. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Se-re-no. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GARNIER-PÀGÉS, 

RÈSTO W  e  PflTERMANN. 

LuigiAntonioGarnier-Pagés,mor- 
to  il  1°  novembre  a  Parigi,  era 
nato  a  Marsiglia  il  18  luglio  1803, 
ed  era  fratello  uterino  del  capo 
del  partito  repubblicano  morto 
nel  1841.  Mediatore  di  commer¬ 
cio  a  Parigi ,  prese  parte  alla 
rivoluzione  del  luglio  1830,  e  or¬ 
ganizzò  due  barricate.  Fu  poi  eletto 
deputato,  sedette  all’  estrema  sini¬ 
stra,  e  fu  uno  dei  capi  della  rivo¬ 
luzione  del  1848.  .  Allora  divenne 
sindaco  di  Parigi  e  mèmbro  del 
Governo  provvisorio  al  ministero 
delle  finanze.  Una  delle  sue  propo¬ 
ste  fu  la  famosa  imposta  di  qua¬ 
rantacinque  centesimi ,  che  rese 
impopolare  la  Repubblica.  Poco  a 
poco  divenne  impopolare  anche  lui 
e  fu  dimenticato.  Scrisse  in  sua  di¬ 
fesa  Un  episodio  della  rivoluzione 
del  1848,  poi  una  voluminosa  Sto¬ 
ria  della  rivoluzione  del  1848  (che 
fu  recentemente  tradotta  per  la 
parte  italiana  dal  prof.  Viganò).  Nel 
marzo  1864  fu  eletto  deputato  al 
Corpo  legislativo,  e  fu  poco  di  poi 
condannato  a  500  franchi  di  multa 
come  organizzatore  di  un  Comi¬ 
tato  elettorale  democratico.  Nella 
rivoluzione  del  4  settembre  1870 
fece  parte  del  Governo  della  di¬ 
fesa  nazionale  ,  ma  senza  alcun 
portafogli;  non  fu  eletto  deputato 
e  si  ritirò  dalla  vita  politica. 


* 

¥  ¥• 

Federico  Guglielmo  Rustow,  lo 
storico  della  moderna  arte  militare, 
si  è  ucciso  il  14  agosto  a  Zurigo 
con  un  colpo  di  revolver.  Era  nato 
a  Brandeburgo  sulla  Havel  il  25 
maggio  1821.  A  17  anni  entrò  nel. 
corpo  degli  ingegneri,  diventò  due 
anni  dopo  luogotenente  e  nel  1848 
era  di  presidio  nella  Posnania. 
Gli  avvenimenti  di  quell’  epoca 
lo  commossero,  e  scrisse  il  Giu¬ 
ramento  dell’  esercito  alla  costi¬ 
tuzione  e  Lo  stato  militare  tede¬ 
sco  prima  e  dopo  la  rivoluzione 
(Zurigo,  1850).  Per  questi  scritti  fu 
arrestato,  sottoposto  a  una  inqui¬ 
sizione  militare,  accusato  di  alto 
tradimento.  Assolto  da  quest’  ac¬ 
cusa,  fu  tuttavia  condannato  daì- 
l’ Autorità  militare  a  un  anno  e 
m^zzo  di  fortezza,  ma  questa  con¬ 
danna  parve  troppo  mite  al  re,  r>he 
lo  fece  giudicare  da  un  altro  Tri¬ 
bunale  militare  a  Glogau.  Natural¬ 
mente  Rustow  capì  da  che  parte 
soffiava  il  vento,  e  prima  ancora 
che  il  Tribunale  lo  condannasse 
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a  ben  31  anni  di  fortezza,  egli 
fuggì. 

Vestito  da  donna,  uscì  dalla  porta 
della  fortezza,  e  via  da  Dresda 
giunse  in  Isvizzera.  A  Zurigo  piantò 
le  sue  umili  tende,  e  visse  dap¬ 
prima  di  lavori  esclusivamente  let¬ 
terari.  In  breve  però  ottenne  ser¬ 
vizio  nell’esercito  federale  come 
istruttore  nelle  grandi  manovre.  Nel 
1856  il  Governo  svizzero  Jo  pro¬ 
mosse  a  maggiore  di  stato  mag¬ 
giore,  e  quattr’  anni  appresso,  nel 
1860,  l’ Italia  vide  questo  tedesco 
combattere  per  lei  nelle  file  di  Ga¬ 
ribaldi,  che,  ben  conoscendone  la 
valentia,  lo  nominò  colonnello  del 
suo  stato  maggiore.  Nella  battaglia 
di  Capua,  che  indusse  aila  resa  di 
questa  città,  Riistow  teneva  il  co¬ 
mando.  Anche  nella  battaglia  del 
Volturno  ebbe  parte  rilevante  e 
certo  contribuì  al  buon  successo 
della  giornata.  Terminata  la  guer¬ 
ra,  liberata  Napoli,  il  colonnello- 
brigadiere  tornò  in  Isvizzera,  ed 
ai  suoi  studi.  Preparata  la  guerra 
del  1870,  Riistow  mise  in  oblio  l’an¬ 
tica  offesa  e  offerse  i  suoi  servigi 
alla  patria,  ma  ne  ebbe  un  rifiuto, 
e  per  giunta  la  calunnia,  dichia¬ 
rata  poi  assurda,  di  avere  offerta 
la  sua  spada  alla  Francia.  Non  fu 
questa  la  sola  amarezza  che  av¬ 
velenò  gli  ultimi  giorni  della  sua 
vita;  epperò  divenne  nervoso,  su¬ 
scettibile  ,  ipocondriaco.  Quando 
mesi  sono  fu  istituita  al  Politecnico 
di  Zurigo  una  cattedra  di  scienza 
militare,  e  a  lui  fu  assegnato  quel 
posto,  gli  parve  che  il  Governo  fe¬ 
derale  quasi  lo  avesse  degradato, 
e  fece  il  proponimento  di  uccidersi. 
Pur  troppo  lo  mantenne! 

La  gloria  maggiore  non  viene 
però  al  nome  di  Guglielmo  Rùstow 
dalle  sue  fatiche  di  soldato,  ma  dai 
suoi  studi  di  storia  militare. 


* 

*  * 


Il  25  settembre  Augusto  Peter- 
mann,  l’infelice  geografo,  si  uccise 
a  Gotha.  Nato  a  Bleicherode  il  18 
aprile  1822,  dimostrò  sin  da  quando 
era  scolaretto  del  ginnasio  uno  spe¬ 
ciale  amore  agli  studi  cartogra¬ 
fici,  sì  che  a  soli  17  anni  divenne 
allievo  della  scuola  geografica  a- 
perta  a  Potsdam,  nel  1839,  dal  noto 
geografo  prof.  Enrico  Berghaus.  Ivi 
rimase  legato  in  vivissima  amici¬ 
zia  ad  Enrico  Lange ,  sinché  en¬ 
trambi,  nel  1844,  vennero  chiamati 
ad  Edimburgo  per  collaborare  al 
Phsyical  Atlas  del  geografo  della 
Regina  A.  F.  K.  Johnston.  Finito  il 
lavoro,  si  recò  prima  a  Edimburgo, 
poi  a  Londra  ove  la  vita  gli  era 
assai  penosa ,  ma  1’  ambasciatore 
prussiano,  cavaliere  De  Bunsen,  lo 
raccolse  e  lo  protesse,  sinché  egli 
potè  pubblicare  a  Londra  delle  ma¬ 
gnifiche  carte  delle  isole  britanni¬ 


che:  Phy  sical- Statisti  cal  Maps  of 
thè  British  Isles,  showing  thè  Geo- 
graphical  Distrihution  oftliePopo- 
lation  and  Island  Hydrography.  Nel 
1850  pubblicò  in  unione  al  rev.  Tnm- 
maso  Miìner  un  Atlas  of  Physical 
Geography  ,  with  descriptive  letter 
press. 

Frattanto  però,  egli  non  si  ap¬ 
pagava  di  disegnare  carte.  A  lui 
1  la  Germania  doveva  se  due  scien¬ 
ziati  tedeschi,  Overveg  e  Barth,  si 
aggregavano  alla  spedizione  in¬ 
glese  di  Richardson  nel  centro  del¬ 
l’Africa. 

In  quell’epoca  l’ interesse  del  pub¬ 
blico  per  questi  viaggi  d’ esplora¬ 
zione  non  era  ancora  tanto  diffuso 
quanto  è  oggi,  ed  è  merito  del  Pe- 
termann  di  avere  eccitato  quest’in¬ 
teresse  nel  pubblico  e  incoraggiato 
i  dotti  a  nuovi  sagrifici.  Le  spedi¬ 
zioni  africane  di  Vogel,  Heuglin, 
Munzinger ,  Bauermann ,  Rohlfs , 
Mauch  furono  da  lui  promosse. 

Il  suo  pensiero  non  volgevasi 
però  soltanto  all’Africa.  Egli  si  oc¬ 
cupava  con  amore  anche  delle  spe¬ 
dizioni  inglesi  al  Polo  artico  e  spe¬ 
cialmente  di  quella  famosa  alia  ri¬ 
cerca  di  Franklin.  I  suoi  scritti  di 
allora,  un  suo  discorso  nella  Royil 
Geographical  Society ,  e  il  racconto 
che  delle  spedizioni  al  Polo  fa  il 
dottor  Brandes,  provano  che  il  Pe- 
termann  fu  uno  dei  precursori  dei 
recenti  studi  polari.  La  sua  attività 
per  quest’intento  non  si  stancò  mai 
per  ben  26  anni.  Tanto  in  Inghil¬ 
terra  quanto  al  suo  ritorno  in  Ger¬ 
mania,  che  ebbe  luogo  nel  1851 , 
egli  fu  un  «  agitatore  geografico  » 
nel  miglior  senso  della  parola.  Viag¬ 
giava,  scriveva  centinaia  di  lettere, 
formava  Comitati,  e  fu  ben  superbo 
e  felice  quando,  nel  1868,  potè  far 
sì  che  il  suo  paese  armasse  ed  al¬ 
lestisse  le  spedizioni  al  Polo,  prima 
della  Germania  sola,  e  poscia  della 
Germania  e  della  Hansa. 

Tutti  ricordano  come  la  Hansa 
rimanesse  sfracellata  tra  i  ghiacci. 
La  Germania  invece  riuscì  a  fare 
importanti  scoperte  lungo  la  costa 
groenlandese.  Le  numerose  spedi¬ 
zioni  polari  organizzate  poi  da  ame¬ 
ricani,  inglesi,  norvegesi,  austriaci 
ed  olandesi  che  arricchirono  la 
scienza  geografica  di  pregevoli  co¬ 
gnizioni,  tutte  sono  le  conseguenze 
della  grande  agitazione  di  Peter- 
mann  e  vennero  da  lui  sorrette  con 
l’opera  e  col  consiglio. 

Il  nome  di  Petermann  è  mag¬ 
giormente  noto  per  le  sue  Geogra- 
phische  Mittheilungen  (informazioni 
geografiche)  che  dal  1851  pubblicò 
a  Gotha  nello  Stabilimento  Geogra¬ 
fico  di  Giusto  Petermann. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELLA  NONCURANZA 

NELLE  COSE  PROPRIE,  E  DELLA  LEGGEREZZA. 

Ai  giovani. 

Due  vizi  perniciosi,  a  un  di  presso, 
egualmente  signoreggiano  l’umana 
società,  sopra  tutto  la  gioventù. 
L’uno  impedisce  all’uomo  d’  ottener 
stima  e  considerazione,  rimovendo 
l’animo  dah’imprendere  cosa  alcu¬ 
na  con  ferma  risoluzione  ed  ope¬ 
rosità,  scoraggiandolo  alla  vista  di 
quelle  difficoltà,  che  sogliono  ac¬ 
compagnare  tutto  ciò  ch’egli  brama 
di  conoscere,  o  di  conseguire.  Ed 
è  ciò  che  dicesi  non  curanza.  — 
L’altro  lo  rende  bene  spesso  oggetto 
di  riso,  distogliendolo  da  qualun¬ 
que  studio  ed  applicazione ,  onde 
egli  ama  solo  facili  e  superfi¬ 
ciali  nozioni,  e  preferisce  ad  un 
grado  di  fatica  di  più,  un  grado 
maggiore  d’ignoranza,  e  cotesto  è 
la  leggerezza,  o  frivolezza,  come 
da  altri  si  appella.  —  Sì  Luna  che 
1’  altra  presentano  innanzi ,  come 
impossibili,  le  cose  difficili,  laddove 
la  maggior  parte  di  queste  cedono 
all’industria  e  aU’operosità.  —  Un’o¬ 
ra  di  attenzione  alla  stessa  materia 
è  di  troppo  gran  peso  per  quelli 
che  a  tali  vizi  inchinano,  e  tutto 
contemplano  in  quell’  aspetto  ,  in 
cui  a  tutta  prima  apparisce,  senza 
darsi  pensiero  di  ben  esaminare , 
in  ogni  sua  parte,  nè  sopra  ri¬ 
flettervi,  quanto  è  mestieri.  — ■  Da 
ciò  consegue  che  quando  entrano 
in  ragionamenti  di  certe  materie, 
con  persone  che  in  esse  studiarono 
addentro,  si  espongono  a  motti  e 
risposte  pungenti ,  onde  provano 
spesso  confusione  e  vergogna.  — 
Vi  ha  un  proverbio  latino  che  dice 
«  Contra  audientior  ito  »  locchè 
importa  doversi  sfidare,  per  quanto 
è  in  noi,  con  audacia  sempre  mag¬ 
giore  gli  ostacoli,  per  grandi  che 
sieno.  La  storia  ci  ammaestra 
di  questa  verità,  e  ci  convince  come 
i  famosi  capitani  andassero  debi¬ 
tori  del  buon  esito  delle  loro  più 
difficili  imprese  al  porla  saviamente 
in  opera.  —  0  giovani,  a  questa 
attenetevi  e  badate  impadronirvi 
di  quelle  discipline  che  le  colte  e 
civili  persone  ben  sanno.  —  Vero 
è  che  in  quelle  arti  e  scienze  tutte 
proprie  di  certe  professioni,  non  è 
mestieri  sieno  profondamente  ver¬ 
sati  tutti  quelli  che  a  queste  non 
attendono;  ma  voglionsi  almeno 
quelle  conosciute  da  coloro  desti¬ 
nati  alla  classe  colta  e  civile.  — 
Una  buona  cognizione  della  pro¬ 
pria  lingua,  una  discreta,  eziandio, 
di  alcuna  altra  fra  le  più  d  ffuse 
in  Europa ,  le  prime  nozioni  di 
Stoica  e  Geografìa  antica  e  mo¬ 
derna,  gli  elementi  dell’Aritmetica, 
della  Filosofia  e  della  Rettorica. 
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Ecco  i  requisiti  principali  da  rac¬ 
comandarsi  caldamente  a  coloro 
che  alla  mentovata  classe  appar¬ 
tengono.  È  questo  un  capitale  di 
cognizioni,  il  cui  acquisto  giudizio¬ 
samente  fatto,  domanda  (chi  ben 
consideri)  studio  e  diligenza  non 
poca,  quando  non  voglia  ridursi  ad 
un’idea  vaga  e  confusa  di  più  no¬ 
zioni,  come  suole  avvenire  oggidì, 
in  molti  Instituti  Scolastici,  ove  di 
un  mondo  di  cose  si  affastellano 
le  menti  degli  allievi,  le  quali  di 
leggieri  poi  sfuggono  alle  princi¬ 
pali.  —  Ma  benché  l’acquisto  d’un 
capitale  sì  fatto,  sia  frutto  di  sa- 


j  crifìzii  non  pochi ,  un  intelletto 
|  operoso ,  e  non  privo  d’ ingegno, 
j  toccherà  pur  sempre  la  meta. 

Gli  intelletti  leggieri  o  frivoli  tro- 
j  vano  inciampi  ed  ostacoli  anche 
;  nelle  cose  più  agevoli.  —  Un  affare 
di  poco  momento  riesce  loro  diffì¬ 
cile  ed  arduo,  e  perdono  in  frivo¬ 
lezze  quel  tempo  e  quell’attenzione, 
che  meriterebbero  i  più  importan¬ 
ti.  —  Essi  badano  più  alle  vesti- 
menta  che  al  carattere  delle  per¬ 
sone  con  cui  trattano ,  più  allo 
apparato  scenico  di  un  dramma, 
che  alla  sostanza  di  esso ,  alle 
cerimonie  di  una  Corte,  che  alla 


politica  che  la  informa.  —  Un  uso 
sì  fatto  del  tempo  è  perdita  assoluta 
di  esso,  e  chi  di  voi,  o  giovani, 
vorrà  farne  gitto  in  tal  guisa  ?  Non 
torna  assai  meglio  lo  impiegare 
ciascun  momento  in  quel  modo 
che  possa  riuscir  di  maggior  van¬ 
taggio  a  voi  stessi,  arrecarvi  un 
diletto  salutare  e  durevole?  —  Or 
se  ciò  è  vero,  chi  tra  voi  esiterà 
nella  scelta? 

Mezzi  all’acquisto  di  utili  cogni¬ 
zioni  sono,  senza  fallo,  i  buoni  libri  ; 
ma  l’attenzione  da  voi  posta  in  essi 
sia  tale  da  non  separarcene,  finché 
la  materia  non  ne  sia  bene  impressa 


Esposizione  Universale  di  Parigi. 


Apparecchio  Mouchot  per  utilizzare  il  sole  a  scopi  industriali. 


nella  vostra  mente,  per  modo  da 
convertirsi  in  morale  nutrimento. 

Nel  conversare  colle  oneste  bri¬ 
gate,  fate  di  vantaggiarvi  di  tutte 
le  cognizioni  che  vi  occorressero , 
per  valervene,  a  suo  tempo.  Vi 
hanno  taluni,  i  quali  non  sanno 
discorrere  che  di  storie  scipite  e 
di  pettegolezzi,  quasicchè  a  queste 
sole  cose  dovessero  limitarsi  i  loro 
ragionamenti.  Io  non  vo’  già  dire 
con  questo,  che  i  vostri  debbano 
sempre  aver  per  oggetto  materie 
letterarie  o  scientifiche;  ma  dico 
doversi  queste  tener  care  e  prefe¬ 
rire  alle  anzidette.  Non  mai  ver¬ 


gognatevi  di  domandar  ciò  che 
ignorate,  e  se  le  vostre  domande 
verranno  accompagnate  da  qualche 
modesta  parola  di  scusa,  non  sarà, 
certo,  chi  oserà  tacciarle  di  rozzez¬ 
za,  nè  d’impertinenza.  —  Un  dotto, 
domandato  come  avesse  fatto  per 
acquistare  tante  cognizioni,  rispose, 
non  aver  mai  avuto  vergogna  di 
domandare  ciò  che  ignorava  a 
coloro  da  cui  poteva  saperlo.  — 

In  tutte  le  cose  di  cui  tendiamo 
all’acquisto,  nel  corso  comune  della 
vita,  ha  molta  parte  la  maniera  più 
o  meno  acconcia  che  adopriamo , 
ad  ottenere  lo  scopo.  Molte  cose  ! 


v’hanno  che  possono  esprimersi  in 
una  od  altra  maniera,  o  con  ap¬ 
parente  confidenza,  o  cortese  ironia, 
o  giocosamente,  o  con  brio,  ed  uno 
de’  requisiti  importanti  del  mondo 
civile  si  è  appunto  il  sapere  il 
come,  il  quando,  il  dove  far  uso 
di  coteste  maniere.  —  Le  grazie 
della  persona,  il  contegno,  il  tuono 
del  discorso,  l’accento  della  voce  non 
poco  a  ciò  contribuiscono,  nè  v’ha 
chi  non  sappia,  come,  a  cagione  d’e¬ 
sempio,  una  cosa  stessa,  esposta  in 
cortese  e  civile  maniera,  suoni  più 
,  grata  di  quella  proferita  con  ac- 
!  cento  poco  officioso  o  inurbano.  — 


Monastero  di  Bistriza,  in  Valachia 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Non  a  torto  i  poeti  rappresentano 
Venere  accompagnata  dalle  tre 
Grazie,  per  dare  a  conoscere  che 
la  stessa  bellezza  non  può  farne 
senza.  Ed  io  v’aggiungo  che  avreb¬ 
bero  dovuto  assegnarne  a  Minerva 
anche  tre,  perchè,  credetelo,  o  gio¬ 
vani  (e  l’ esperienza  ve  ne  sarà 
maestra),  le  scienze,  al  pari  delle 
arti,  non  hanno  senza  di  quelle  nè 
allettamento,  nè  attrattiva  veruna. 

Sieno  esse  adunque  le  vostre 
norme,  le  vostre  compagne,  nelle 
parole  e  nelle  azioni  della  vita.  — 

Prof.  Niccolò  Marsucco. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  bicchiere  ed  il  fiasco. 

Lorenzo  de’ Medici,  signore  di  To¬ 
scana,  fu  richiesto  da  alcuni  corti¬ 
giani  di  favorire  un  tale  alquanto 
sospetto  allo  Stato,  ma  uomo  che 
teneva  stretta  alleanza  col  liquore 
di  Bacco,  ed  essendogli  detto  da 
coloro  che  glielo  raccomandavano: 

—  Vói  gli  farete  fare  ciò  che 
vorrete  con  un  bicchiere  di  vino, 
Lorenzo  rispose  : 

—  Tutto  va  bene;  ma  se  un  altro 
gliene  desse  un  fiasco,  in  quali 
acque  mi  troverei  ? 

s  * 

La  profondità  del  mare. 

Il  comandante  della  nave  degli 
Stati  Uniti  Essex,  che  fece  questo 
anno  degli  scandagli  nell’Atlantico, 
da  San  Paolo  di  Loanda,  in  Africa, 
fino  al  capo  Frio  sulla  costa,  del 
Brasile,  passando  da  Sant’  Eleria, 
disegnò  una  carta  che  contiene  la 
indicazione  della  rotta  percorsa  e 
dei  fondi  sotto-marini 

La  più  grande  profondità  incon¬ 
trata  fra  l’Africa  e  l’isola  di  San- 
t’Elena  fu  dì  5600  metri,  e  di  6006 
metri  fra  Sant’Elena  ed  il  Brasile. 
Quegli  scandagli  furono  eseguiti 
mediante  corde  da  pianoforte  messe 
in  movimento  dall’apparecchio  del 
capitano  americano  Beikuap. 


* 

*  ¥ 

La  mia  abitudine. 

Un  poco  dilettevole  ma  molto 
dilettante  compositore  stava  inflig¬ 
gendo  musica  ad  una  accolta  di 
amici. 

Per  quella  sera  egli,  a  suo  dire, 
aveva  preparato  un  boccone  assai 
ghiotto,  cioè  un’  Ave  Maria ,  di  pro¬ 
pria  composizione,  lunga  come  le 
litanie  dei  santi. 


Ai  preludii  del  pezzo  tanto  strom¬ 
bazzato,  un  uditore  sbalza  e  prende 
congedo. 

Come!...  non  si  ferma  ad  a- 
scoìtare  YAve  Maria?  —  domanda 
sorpreso  il  puerpero,  che  ci  teneva 
assai  ad  aver  fra  le  vittime  il  fug¬ 
gente. 

—  Perdoni  —  risponde  questi  — 
ma  è  appunto  nelle  mie  abitudini 
di  ritirarmi  all’  Ave  Maria. 

* 

*  * 

NUOVO  CRATERE  LUNARE. 


inglese  Neison  pubblicò  una  de¬ 
scrizione  particolareggiata  della 
luna;  e,  siccome  non  fece  men¬ 
zione  di  quel  cratere,  ora  sì  appa¬ 
rente,  ciòv  prova  che  ancora  non 
esisteva.  È  adunque  verosimile  che 
si  sia  formato  da  pochissimo  tempo, 
e  non  lo  è  meno  che  non  abbia 
ancora  raggiunto  il  suo  massimo 
sviluppo. 

* 

*  * 

Bucine  intenzioni,  a 


Pare,  scrivono  da  Berlino  alla 
Reme  Britannique,  che  la  nostra 
epoca  abbia  assunto  il  compito  di 
combattere  le  verità  che  sembra¬ 
vano  le  più  vere  della  scienza  astro¬ 
nomica.  L’hanno  passato,  per  esem¬ 
pio,  uno  scienziato  di  Washington 
provò  che,  contrariamente  alla  cre¬ 
denza  universale,  il  pianeta  Marte 
ha  due  satelliti.  Oggi,  un  dotto  te¬ 
desco,  il  dottore  J.  Arminio  Klein, 
che  da  dodici  anni  a  questa  parte 
si  occupa  specialmente  dello  stu¬ 
dio  della  luna,  ci  informa  che  un 
nuovo  ed  enorme  cratere  è  visibile 
nella  luna.  Cento  anni  sono,  dopo 
gli  studi  degli  Schroter,  degli  Her- 
schel,  dei  Maiiler,  ecc.,  ecc.,  si  opi  - 
nava  che  la  configurazione  della 
luna  fosse  immutabile,  e  che  la 
luna  stessa  fosse  una  specie  di 
mondo  estinto ,  un  astro  morto , 
come  la  si  chiamava  spesso  e  vo¬ 
lentieri.  Ebbene,  quella  credenza 
era  erronea,  e  la  potenza  vitale 
della  luna  si  è  affermata  nell’  eru¬ 
zione  del  nuovo  cratere,  che  non 
era  stato  peranco  segnalato  sulla 
superficie  di  quell’  astro.  Secondo 
il  dottor  Klein,  il  nuovo  cratere  si 
trova  quasi  in  mezzo  al  disco  lu¬ 
nare,  all’  ovest  di  un  altro  cratere 
detto  Iginio.  Quando  la  luna  è  nel 
primo  quarto,  quel  cratere  pare 
un  nero-  abisso,  largo  circa  4000 
metri;  e,  se  se  ne  eccettua  il  vul¬ 
cano  di  Kiranea,  supera  nelle  pro¬ 
porzioni  tutti  i  crateri  del  nostro 
globo  terrestre.  Il  dottor  Klein  ha 
inoltre  osservato  che  il  cratere  lu¬ 
nare  da  lui  scoperto,  non  è  attor¬ 
niato  da  alte  montagne ,  e  che  lo 
si  direbbe  una  screpolatura  molto 
larga. 

Poco  tempo  dopo  che  il  sole  si 
fu  levato  su  quella  parte  della  luna 
eh’  egli  stava  osservando,  il  dottor 
Klein  vide  che  i  dintorni  del  cra¬ 
tere  erano  coperti  di  pezzi  di  roc¬ 
cia,  i  più  alti  dei  quali  non  supe¬ 
rano  i  monumenti  delle  nostre  città. 
Egli  scorse  pure  due  screpolature 
più  piccola,  per  vedere  le  quali  oc¬ 
corrono  dei  telescopi  di  una  gran 
potenza,  nel  mentre  che  il  cratere 
principale  può  esser  veduto  con 
gli  usuali  telescopi  degli  Osserva- 
torii. 

Dal  1871  al  1876  il  selenografo 


Il  giudice.  —  Accusato ,  quanti 
sarchi  di  patate  confessate  d’  aver 
rubato  al  querelante? 

Accusato.  —  Sette,  mio  presiden¬ 
te,  di  cui  tre  lunedì  sera  e  due  il 
giorno  dopo.... 

Il  giudice.  —  Ma  non  sono  che 
cinque  sacehi. 

Accusato.  —  Sì,  ma  mi  propongo 
d’  andare  a  prendere  gli  altri  due 
uscendo  di  qui. 


B  E  B  U  8 


Ut jLUsUs 

IL  IL  IL  Uj 
U-UyU.lL- 
IV  U,  LbU' 

U  LL  U  LV 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Se  fa  piaga  l’amor,  sanasi  a  stento. 


PULLNA  ( Boemia ) 

LA  PIU’  VaOCHiA  E  ZA  MX3M0RS 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ad  alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  oino  -;Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  cor  latte)  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa-  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ocunque. 

Antonio  ULBHiGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 

Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 

Pullnaer  Bitterwassar 
Gameinde  Ptillna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùìlaaer-Garueinde-Bitte;  waseer. 


EDITI  DALLA  CASA  THE  VES  DI  MILANO 


Il  grande  successo  ottenuto  dalla  MODA  ci  ha  persuasi  a  percorrere  intero  questo  campo  elegante,  ed  a  es¬ 
tendere  le  nostre  pubblicazioni  a  tutti  i  bisogni,  a  tutti  i  gusti,  a  tutte  le  borse.  Oltre  la  MODA,  pubblicheremo 
un  giornale  più  ricco  MARGHERITA,  e  un  giornale  più  economico,  ELEGANZA. 

L  .A.  UVE  ODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Continua  ad  uscire  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  interca¬ 
late  nel  testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  ili  ricami  e  modelli  modelli 
tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissimo  giuoco  di  società,  sorpresa. 

IO  lii*e  l’anno.  —  5  il  semestre.  —  G  il  trimestre 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  13  (oro)  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  PROFILI  MULIEBRI,  di  Carlo  d’ormeville 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent.  50,  per  l’estero  L.  i. 


Alla  fine  di  novembre  uscirà 


IMI 


ITA 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  PER  LE  SIGNORE 


Questo  giornale  in  grande  ed  elegante  formato,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  nume¬ 
rose  incisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini,  sarà  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  ador¬ 
nare  i  salotti  delle  signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  1  giornali  di  mode  stranieri. 

Anche  per  la  parte  letteraria  riescirà  distinto  da  ogni  altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  BARRILI, 
BEHSEZIQ,  CASTE  LN  UOVO,  FARINA,  VERGA,  DONATI,  LA  MARCHESA  COLOMBI,  CACCIA N£G A,  eoe.,  scriveranno  degli 
interessanti  racconti  appositamente  per  il  nostro  giornale.  Vi  saranno  inoltre  notizie  artistiche,  letterarie,  corrieri  di  Parigi,  no¬ 
tizie  sugli  avvenimenti  del  giorno,  ecc.  ;  insomma  sarà  una  lettura  dilettevole  ed  interessante,  necessaria  specialmente  per  quelle 
signore  che  vogliono  essere  bene  informate  di  ciò  che  succede  nel  mondo. 

Abbiamo  già  nelle  mani  il  manoscritto  di  tre  nuovi  romanzi  scritti  appositamente  per  il  nostro  giornale: 

II  debito  paterno ,  di  Vittorio  Bersezio, 

Un  am  or  e  felice ,  di  Enrico  C  aste  Inno  vo , 

La  dottrina  di  mio  figlio,  di  Salvatore  Farina . 

Di  questo  giornale  uscirà  un  fascicolo  pei*  settimana  in  gran  formato  con  circa  40  incisioni,  con  un  bellissimo  fi¬ 
gurino  colorato  ed  altri  variati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  della  teletta  femminile  sarà  trascurata:  ci  saranno  mo¬ 
delli  e  accurati  disegni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzi,  e  da  signore  di  tutte  le  età;  anche  per  la  parte  che  riguarda  la  bian¬ 
cheria  o  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’  uncinetto,  non  lascerà  nulla  a  desiderare.  Sarà  insomma  una  vena 
enciclopedia  per  le  sig-nore  che  potranno  averla  con  sole 


94  li  re  1’  anno.  —  13  il  semestre. 


^  il  trimestre. 


PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  32  ( 0T0 )  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  ZIG-ZAG  PER  L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI,  di  folchetto. 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent.  50,  per  l’estero  L.  1. 


In  novembre  uscirà 


GANZA 


GIORNALE  DELLE  FAMIGLIE 

Sarà  pure  in  grande  formato  con  una  straordinaria  varietà  di  incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere. 
In  ogni  numero  ci  sarà  un  Corriere  della  moda,  piacevoli  racconti,  notizie  interessanti,  economia  domestica,  ecc.  Sarà  i 
amico  delle  famiglie  più  modeste,  perchè  agli  altri  vantaggi  unirà  quello  d’uno  straordinario  buon  mercato. 

Uscirà  ogni  tiuindiei  giorni  e  sarà  composto  d’un  fascicolo  di  otto  pagine  in  gran  formato  co 
sioni,  e  avrà  unita  o  una  tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  tagliato  per  il  tenue  prezzo  di 

Lire  O  l’ anno. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  9  ( 0T0 )  ALL’ANNO. 


vero 


ion  numerose  mci- 


D  ir  in  ere  commissione  e  vaglici  ai  Fratelli  Treves ,  in  Milano,  Via  Solferino, 


Nuove  pubblicazioni  : 


Nuora  pubblicazione . 


L’  AGENZIA  PENNA  è  lieta  di  rendere  noto  all’  onorevole  pub¬ 
blico  che  col  l.°  Dicembre  p.  f.  darà  alla  luce  due  nuovi  giornali, 
cioè  : 

LA  VITA  MILITARE 

per  i  signori  sott’uffici&li  di  qualunque  arma.  Periodico  istruttivo  e  di  lettura 
amena.  Escirà  il  primo  e  il  terzo  giovedì  d’  ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879 
franco  in  tutto  il  Regno,  Ij 

IL  GIORNALE  DEI  FANCIULLI 

per  gli  alunni  ed  alunne  delle  classi  elementari.  Periodico  dilettevole  ed  eminen¬ 
temente  educativo  ed  istruttivo;  adatto  all’età,  e  di  emulazione  nel  ben  appren¬ 
dere  tutte  le  materie  elementari  scolastiche.  Escirà  il  secondo  e  quarto  giovedì 
d’ogni  mese.  Abbonamento  pel  1879,  franco  in  tutto  il  Regno,  !..  *. 

Dirigere  vaglia  postale  all'  AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza 
Beccaria  N.  4. 

A  chi  si  abbonerà  entro  del  corrente  mese,  verranno  spediti 
gratis  i  numeri  che  si  pubblicano  nel  corrente  anno,  come  sopra. 

Tali  periodici  sono  diretti  da  persone  competentissime  sotto  ogni 
rapporto. 


so 


M i  1  ir n <>  —  Corso  Magenta,  N.  88  —  MLilano 
GRANDE  MAGAZZINO 

MOBILI  b.  TAPPEZZERIE 


2ZA1E*.jA.  €5 

Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  .da  L.  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  225  »  3000 

Sale  à  manger .  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’ altra  fabbrica 


Solidità  garantita 


L’ARTE  di  VIVER  SANI 

ovvero  prescrizioni  e  norme 

D’IGIENE  E  DI  MEDICINA  NATURALE 

Sommario  alfabetico  : 

Accidenti  —  Acqua  —  Alimento  —  Allattamento  artificiale  —  Anestesia  — 
Angina  —  Apoplessia  —  Aria  —  Aromacnlato  —  Ascesso  —  Asfissia  —  Asma  — 
Avvelenamenti  —  Avvelenamento  acc’dentale  —  Bagno  a  vapore  —  Bagno  sol¬ 
foroso  — *  Barba  —  Bevande  —  Birra  —  Bronchite  —  Caldarola  —  Callo  —  Cia- 
morro  o  morva  —  Collica  dei  piltori  —  Contusioni  —  Convulsioni  —  Crup  — 
Dafne  gentile  —  Denti  —  Diabete  —  Diarrea  —  Difterite  —  Dissenteria  —  Doc- 
cie  —  Emicrania  —  Emorragia  —  Emorroidi  —  Epidemia  —  Epilessia —  Erpete 

—  Ernie  —  Esercizio  —  Febbre  biliosa  —  Febbre  cerebrale  —  Febbre  continua 

—  Febbre  d’infiammazione  —  Febbre  di  reuma  —  Febbre  semplice  o  di  stan¬ 
chezza  —  Febbre  tifoidea  —  Febbri  —  Febbri  eruttive  —  Febbri  intermittenti  — 
Ferite  —  Ferite  d’armi  da  fuoco  —  Flatulenze  —  Flussione  di  gengive  —  Fo¬ 
mentazioni  —  Fratture  —  Funghi  —  Fumigazioni  —  Foruncolo  —  Gonfiezze  — 
Granchio  —  Gozzo  —  Idrofobia  —  Igiene  degl’iufermi  e  dei  convalescenti  — 
Igiene  morale  —  Indigestione  —  Infiammazione  e  congestione  —  Imbarazzi  ga¬ 
strici  —  Ipocondria  —  Isterismo  —  Itterizia  —  Laringite  —  Laringite  stridula 

—  Liquori  spiritosi  —  Malattia  della  testa  e  della  gola  —  Malattie  del  petto  ed 
altre  —  .Malattie  dei  bambini  —  Malattie  di  petto  —  Mali  di  gola  —  Mal  di 
mare  —  Melanconia  —  Mestruazione  —  Milliare  —  Morbillo  —  Nettezza  in  casa 

—  Oppio  —  Orticaria  —  Fanatizzo  —  Pediluvi  —  Piante  di  natura  nociva  — 
Pneumonia  e  pleurisia  —  Prurito  vaginale  —  Punture  —  Qualità  delle  febbri  — 
Rachitide  —  Reggime  —  Reuma  di  cervello  —  Risipola  —  Rogna  —  Rosolia  o  Ro- 
selia  —  Scabbia  —  Scorbuto  —  Scorpione  —  Scorticature  —  Scottature  —  Scro¬ 
fola  —  Semicupi  —  Sole  —  Temperatura  del  corpo  —  Tubercolosi  polmonare  — 
Ulcerazione  —  Vaiuolo  —  Varici  —  Vermi  —  Vipera  —  Zanzare. 

Questo  aureo  libro  di  224  pagine,  testé  uscito  dalla  stampa,-  è 
di  tale  importanza,  per  tutte  le  famiglie,  che  gli  elogi  diventano 
assolutamente  inutili. 

Prezzo  Lire  1,  50. 

Vendita  esclusiva  presso  l’ Agenzia  PENNA,  Milano,  Piazza 
Beccaria ,  4,  si  spedisce  ovunque  contro  vaglia  postale. 


COLLEGIO  ROLLER-CONVITTO 

Via  Disciplini  N •  i5J  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnloo-oommerolale  oon  olroolo  linguistico 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia 


EL  TRANWAI 


GAZZETTA  PER  TUTTI 


Giornale  umoristico  con  oarioature 
milanesi,  italiane  e  straniere  ohe 
esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation ,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,. non 
secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio.  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  PAppendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria _  ossia  La  Donna  ta¬ 

gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  dirjtto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’Anno: 

Per  Provincie  dei  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  e  coste  dell’Africa  .  >  9  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >  12  (oro) 


RIVISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte  ;  Istruzioni  d' Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
mio,  ecc.  Esce  tutti  i  martedì. 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre- 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’  occasione  viene  riaperto  1’  abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

;  Per  tutto  il  Regno  d’  Italia.  .  L.  5  — 
i  Per  l'Europa  e  coste  dell’Africa  »  7  (orol 
Per  gli  altri  Stati ......  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanno  diritto  di  ricevere: 

|  1.  Il  volume  legaxo  con  copertina  dei  numeri  pub- 

j  blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  suc- 
j  cessivi  fino  alla  fine  dell’abbonamento; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
!  ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 

abbonati  alla  Gazzetta; 

i  5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc.,  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
,  ‘1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
i  feste  natalizie  ,  capo  d’  anno ,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


Penna,  Milano. 
SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 

f  ubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il- 
ustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  l’ abbonamento  a 
datare  col  I.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  incisioni.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  uor  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette.  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d’  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento,  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’ Italia  .  L.  2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  >  2,50(oro) 
Per  gli  altri  Stati . >  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie ,  capo  d' anno  ,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


AA> to  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Qazxetta  per  Tatti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranvai, 
dal  25  agosto  1878  a  tutto  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 

Per  tutto  il  Regno  d'Italia  L.  15.  —  Per  l'Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


8taBII,IMBNTO  TIPOORAEICO-LBTTERARIO  DB!  ARATELI  I  TreTES. 
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Esce  ogni  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  4.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  24  Novembre  1878. 

Da  questo  numero  in  poi  per  inserzioni  a  pagamento  rivolgersi  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


Un  marocchino 
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Sommario  <lel  N.  4. 

Testo:  Un  progresso  artistico  dell'Italia.  — ~ 
Il  maestro  di  Renan.  —  Commemorazione 
patriottica.  —  Una  regina  egiziana  nel¬ 
l'arte.  —  A  egregie  cose  ...  —  Nembi 
d’estate  ( Enrico  Fiorentino).  —  Salita  al 
Vesuvio  durante  un  uragano  (cont.)  ( An¬ 
tonio  Annoni).  —  Sciarada.  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto  :  Cleopatra  (frammento  del- 
l’ atto  terzo)  ( Pietro  Cossa ).  —  Scienza 
popolare:  Chiacchiere  marinaresche  (A. 
p  —  Novella:  Il  ritratto  dell’Impe¬ 
ratore  (IV  cont.,  V)  (G.  Hauff. \  traduzione 
di  B.  Artale).  —■  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  Un  marocchino.  —  Ritratto  di 
monsignor  Dupanloup,  m.  l’il  ottobre 
a  Lancey  (Loiret).  — -  La  commemora¬ 
zione  di  Villa  Glori:  Filopanti  che  parla 
dal  mandorlo.  —  Belle  arti:  La  morte 
di  Cleopatra  (quadro  di  Valentino  Prìn- 
sep).  —  Scienza  popolare:  Una  nave.  — 
Monumetto  ai  martiri  di  Mentana,  inau¬ 
gurato  il  25  novembre  1877,  a  Menta¬ 
na.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


di  Talleyrand  moribondo.  Nel  1810 
fa  professore  d’eloquenza  sacra  alla 
Sorbona;  avendo  sparlato  di  Vol¬ 
taire  e  delle  sue  dottrine,  ne  nacque 
tumulto;  non  fece  che  sei  lezioni. 
Nel  1849  fu  nominato  vescovo  di 
Orleans.  Fu  avversario  del  governo 
imperiale;  era  polemista  infuocato. 
Benché  clericale  e  fanatico,  non  si 
ribellava  a  tutte  le  moderne  istitu¬ 
zioni,  e  perciò  avea  fama  quasi  di 
liberale  presso  la  parte  esagerata 
o  ignorante  del  suo  partito.  Scrisse 
molti  articoli  di  giornali  pastorali, 
opuscoli.  Ci  limiteremo  a  ricordare  : 
La  lettera  al  Visconte  de  la  Gué- 
ronnière ,  nel  1861,  che  aveva  rela¬ 
zione  colla  questione  italiana.  Du¬ 
rante  il  Concilio  ecumenico  dichiarò 
in  una  lettera  pastorale  di  non 
accettare  che  con  riserva  le  dot¬ 
trine  sull’infallibilità;  vi  parlò  poi 
contro;  si  sottomise  quando  l’in¬ 
fallibilità  fu  proclamata  dogma. 
Nel  1871  fu  rappresentante  all’  As¬ 
semblea  nazionale,  e  parlò  in  favore 
dell’insegnamento  libero  religioso. 
Nel  1854  fu  dell’Accademia,  ma  ne 
uscì  nel  1871,  non  volendo  trovarsi 
i  al  fianco  del  Littré.  Come  uomo  fu 
frugale,  astemio,  caritatevolissimo. 


discorre  Dante;  lei,  amorosa,  in¬ 
spirò  Shakespeare  ed  Alfieri,  — •  di 
lei  ragiona  a  lungo,  come  un  tipo 
di  cocotte ,  uno  storico  :  Plutarco. 

Anche  Cossa  volle,  e  con  onore, 
ricondurre  sulle  scene  la  bella  reg¬ 
gina  egiziana.  In  questi  giorni  il 
successo  brillante  del  teatro  Man  ¬ 
zoni  di  Milano,  confermò  quello 
degli  altri  pubblici. 

Noi  cogliamo  occasione  per  pre¬ 
sentarvi  un  quadro  su  Cleopatra  di 
uno  dei  più  valenti  pittori  inglesi: 
Valentino  Printemp;  esso  fu  posto 
fra  i  capolavori.  Il  pittore  ritrasse 
fedelmente  la  scena  descritta  da 
Plutarco  :  Cleopatra  è  morta  sopra 
un  trono  d’oro  e  regalmente  ador¬ 
nata,  dinanzi  alla  tomba  di  Antonio. 

*  * 

Più  su  discorriamo  della  com¬ 
memorazione  di  Villa  Glori  ;  a  pa¬ 
gina  61  troverete  il  monumento  ai 
garibaldini  caduti  nel  1867  e  che 
fu  inaugurato  appunto  l’anno  scor¬ 
so,  al  25  novembre. 

Semplice  nelle  linee,  ma  severo, 
questo  monumento  rappresenta  una 
colossale  ara  romana.  Il  signor 
Alessandro  Castellani,  il  quale  pro¬ 
pose  al  Comitato  Romano  tal  forma 
di  monumento,  nulla  ha  dimenticato 
affinchè  questo  riuscisse  in  tutti  i 
suoi  particolari  del  carattere  pre¬ 
scelto.  La  pietra  di  cui  venne  fab¬ 
bricato  è  il  peperino  dei  colli  Tu- 
scolani,  eguale  a  quello  delle  tom¬ 
be  degli  Scipioni;  una  faccia  del 
monumento  è  volta  ad  oriente, 
l’altra  ad  occidente.  —  Le  iscrizioni 
sono  in  attera  quadrata  e  tinte  di 
cinabro. 

Le  proporzioni  sembrano  abba¬ 
stanza  rilevanti.  L’altezza  del  mo¬ 
numento  è  di  circa  metri  13  ed  il 
podio  quadrato  misura  metri  9  di 
lunghezza  per  ogni  facciata.  Delle 
due  porte  una  mena ,  con  scaletta 
interna,  sulla  spianata  del  podio, 
che  servirà  di  tribuua  agli  oratori 
nelle  feste  funebri  annuali ,  1’  altra 
mena  all’ossario. 

Nella  base  dell’  ara  stan  scritti, 
per  ordine  alfabetico ,  i  nomi  dei 
caduti,  che  sommano  a  circa  300. 

Le  iscrizioni  laterali,  la  prima 
delle  quali  dettata  dal  Carducci,  e 
la  seconda  da  Federico  Campanella, 
sono  le  seguenti  : 

A  memoria  —  dei  cittadini  italiani  — 
che  nell’anno  1867  —  per  la  libertà  — 
della  patria  e  dell'  umana  ragione  —  nel 
cospetto  di  Roma  —  duce  Giuseppe  Gari¬ 
baldi  —  qui  —  combatterono  e  caddero  — 
il  popolo  italiano  —  nel  decimo  anniver¬ 
sario  —  pose  —  affermando  per  sè  e  i  po¬ 
steri  —  che  —  regno  di  chierici  e  prepo¬ 
tenza  straniera  —  non  contamineranno  piu 
mai  questa  terra. 

A  imperitura  gloria  —  delle  innumere¬ 
voli  vittime  — -  del  Cesareo  sacerdotale  di¬ 
spotismo  —  o  —  ad  eterna  infamia  —  dello 
straniero  concultatore  — -  del  diritto  ita¬ 
liano  —  il  comitato  del  patto  di  Roma  — 


Il  Marocchino  che  vedete  in  pri¬ 
ma  pagina  fa  parte  della  splendida 
pubblicazione  illustrata  Marocco  di 
E.  De  Amicis.  Le  incisioni  sono 
fatte  su  disegni  originali  dei  due 
compagni  di  De  Amicis,  i  pittori 
Biseo  ed  Ussi ,  e  possono  com¬ 
petere  con  quelle  delle  migliori 
pubblicazioni  illustrate  francesi  ed 
inglesi.  Non  è  quindi  a  far  le  me¬ 
raviglie  se ,  caso  nuovo,  un  edi¬ 
tore  francese,  e  dei  primi,  Ha- 
chette ,  fece  tradurre  e  pubblica 
questo  libro,  ornando  il  testo  con 
incisioni  italiane.  E  al  francese 
tenne  dietro  un  editore  spagnuolo, 
ed  altri  ne  imiteranno  l’esempio. 
In  questi  giorni  sono  uscite,  pure 
dall’  Hachette,  le  dispense  dell’  O- 
landa  e  del  Costantinopoli. 

Nulla  diremo  del  Marocchino  che 
vi  presentiamo;  basterà  solo  ag¬ 
giungere  che  è  tolto  da  un  acque¬ 
rello  del  Biseo. 

★ 

*  * 

L’11  ottobre  morì  a  Lancey  (Loi¬ 
ret)  monsignor  Felice  Dupanloup, 
vescovo  d’Orleans;  era  nato  li  3 
gennaio  1802,  da  modesti  genitori, 
a  San  Felice ,  presso  Cbambery, 
quando  la  Savoia  apparteneva  alla 
Francia.  Divenuto  nel  1815  suddito 
piemontese,  ottenne  d’essere  natu¬ 
ralizzato  francese  nel  1838.  Si  fece 
tosto  un  nome  nel  seminario  fran¬ 
cese  come  insegnante:  Renan  fu 
suo  scolaro.  Il  Dupanloup  si  fece 
conoscere  come  predicatore;  gli 
Orleans  lo  favorirono  molto,  no¬ 
minandolo  catechista,  confessore, 
maestro  dei  principi.  Acquistò  fa¬ 
ma  per  aver  ricevuto  la  confessione 


*  * 

Il  27  ottobre  ultimo  ebbe  luogo  a 
Villa  Glori  la  commemorazione  di 
quel  combattimento.  Vi  assistevano 
circa  duemila  e  cinquecento  per¬ 
sone  venute  direttamente  da  Roma 
al  suono  delle  bande  musicali,  per 
deporre  una  corona  d’ alloro  sul 
luogo  ove  cadde  Enrico  Cairoli  coi 
suoi  valorosi  compagni.  Menotti  Ga¬ 
ribaldi,  Filopanti,  Maineri  si  distin¬ 
guevano  tra  i  primi;  inosservata, 
ignota  forse  a  tutti,  nella  folla  pian¬ 
geva  la  signora  Placidi,^  che  a  ri¬ 
schio  della  vita,  soccorreva  i  fra¬ 
telli  Cairoli  quando,  fuggiaschi, 
erano  cercati  dalla  polizia  pontifi¬ 
cia.  Parlarono  il  professore  Filo¬ 
panti,  il  professore  Maineri,  il  vice- 
segretario  della  Società  dei  Reduci 
di  Roma,  un  rappresentante  d’una 
associazione  Universitaria  per  l’Ita- 
lia  irredenta,  e  un  giovane  triesti¬ 
no,  tutti  applauditi. 

Dei  discorsi  fatti  ci  limitiamo  a 
riferire  il  principio  di  quello  del 
professor  Filopanti,  che  parlò  in 
piedi  su  quell’albero  stesso  di  man¬ 
dorlo,  appiè  del  quale  si  addossa¬ 
rono  le  gloriose  vittime  di  quelPar- 
ditissima  spedizione  : 

«  Sono  tali  circostanze  nella  vita, 
che  indurrebbero  a  credere  l’uma¬ 
nità  guidata  dalla  forza  cieca  del 
destino.  Villa  Glori  è  il  nome  di 
questo  luogo ,  ma  il  popolo  nella 
sua  immaginosa  parola  lo  ha  già 
chiamato  Villa  Gloria.  » 

« 

#  * 

Cleopatra  è  un  tipo  che  ha  invo¬ 
gliato  molti  poeti;  di  lei,  lussuriosa, 


L  I LUSTRAZIONE  POPOLARE 


l'obolo  largamente  raccolto  —  dalla  pietà 
cittadina  —  quasi  a  plebiscito  solenne  — 
della  volontà  popolare  —  alla  edificazione 
di  questo  tumulo  — ■  consagrava. 

Sulla  porta  dell’ossario  sta  scol¬ 
pita  nel  macigno  l’ epigrafe  se¬ 
guente  che  dettò  Francesco  Dome¬ 
nico  Guerrazzi  sul  primo  modesto 
cumulo  ove  furono  depositate  le 
ossa: 

La  bocca  di  questo  sepolcro  manda 
ai  viventi  —  una  voce  che  dice  :  —  siate 
mea  vili  —  e  —  fate  oh  fate  —  che  per 
la  patria  —  e  per  la  libertà  —  non  siano 
morti  —  invano. 

Il  disegno  e  la  direzione  dei  la¬ 
vori  si  devono  all’egregio  architetto 
Augusto  Fallani,  il  quale  si  prestò 
gentilmente  a  sì  faticoso  compito. 


NEMBI  DESTATE 


Fanciulla  mia,  l’hai  tu  visto  il  nembo 
Quando  d’estate  avvolge  la  natura? 

S’alza  la  polve  su  dell’aria  in  grembo, 
Guizzano  i  lampi,  il  ciel  tutto  s’oscura, 

E  crescono  la  tema  ed  il  frastuono, 

La  pioggia,  il  vento  ed  il  fragor  del  tuono. 

Allor  del  tuo  giardin  gemono  umili 
Sull’ incurvato  stelo  i  fior  gentili, 

Allor  d’ogni  elemento  in  tanta  guerra, 
Sono  i  tuoi  vasi  capovolti  a  terra; 

E  a  quella  desolata,  orrida  scena 
Ti  serpe  lo  sgomento  in  ogni  -vena. 

Ma  se  in  breve  ti  volgi  e  guardi  il  cielo, 
Laggiù  laggiù  vedrai  come  un  sereno 
Strato  che  rompe  delle  nubi  il  velo, 

E  in  quello  rosseggiar  l’arcobaleno, 

Che  presto  avviva  col  suo  bel  colore 
Ogni  foglia,  ogni  cespo,  ed  ogni  fiore. 

Il  lampo  è  spento,  il  tuono  s’addormenta, 
La  pioggia  cade,  ma  sempre  rallenta; 
Quello  strato  seren  laggiù  distinto 
Ha  già  lottato  con  le  nubi  e  vinto  : 
Splende  più  bello  il  sole,  ed  ogni  stilla 
Sul  calice  dei  fior  s’  ingemma  e  brilla. 

A  questi  nembi  tristi  e  passeggeri 
Tu  pur  soggetta  vai,  fanciulla  mia, 

E  piangi  e  infuri  e  strepiti  e  t’anneri 
Quando  ti  fai  pigliar  la  gelosia; 

Tal  che  in  vederti  avvicinare  appena 
Mi  serpe  lo  sgomeuto  in  ogni  vena. 

Ma  un  guardo,  un  detto,  un  mio  bacio  sol¬ 
tanto 

Fugano  il  nembo  e  t’asciugano  il  pianto, 
Al  raggio  del  mio  amore,  il  petto  ansante 
Si  frena,  e  si  compone  il  tuo  sembiante: 
Mi  guardi,  tiri  su  la  treccia  sciolta.... 
Sorridi....  e  torni  bella  un’altra  volta. 

Enrico  Fiorentino. 


SALITA  AL  VESUVIO 

DURANTE  UN  URAGANO 

—  Frammento  di  lettera.  — 

(Cout.,  vedi  num,  preced.). 


Mentre  in  tal  modo  si  discorreva 
e  si  riposava,  il  cielo  s’era  a  poco 
a  poco  coperto  di  nubi  ed  erasi 
levato  un  vento  freddo  e  gagliardo: 
era  per  noi  una  disdetta,  ma  spe¬ 
rando  che  la  pioggia  non  cadesse 
ci  ponemmo  subito  in  cammino  per 
uno  stretto  sentiero.  Sino  allora 
avevamo  camminato  fra  giardini, 
ortaglie  e  campi  lussureggianti  di 
vegetazione:  ma  quivi  cessa  ogni 
terreno  coltivabile,  la  lava  qui  re¬ 
gna  sovrana ,  e  su  di  essa  non 
spunta  filo  d’erba,  corolla  di  fiore: 
è  la  vera  desolazione,  ed  il  rapido 
passaggio  da  tanto  verde  a  tanta 
nudità  ci  rattristava  il  cuore:  im¬ 
maginati  lo  stesso  strano  spetta¬ 
colo  del  Carso  che  attraversammo 
io,  tu  e  Chiaves  due  anni  sono: 
tranne  che  laggiù  la  dura  pietra 
calcare  è  imbianchita  dal  sole  ed 
eternamente  in  balìa  della  bora  che 
tutto  distrugge  sul  suo  cammino, 
mentre  quivi  sembra  di  essere  in 
una  miniera  di  carbone ,  poiché 
tutto  ciò  che  vedi  è  nero  lu¬ 
cido,  o  cupo  sanguigno:  sono  le 
lave  del  1871  ancora  compatte  — 
dure  come  macigni,  e  che  al  di¬ 
sotto  pochi  metri  sono  ancora  li¬ 
quide  e  bollenti.  CoU’andar  dei  se¬ 
coli  sotto  la  doppia  influenza  del 
sole,  dell’  aria,  della  pioggia  e  del 
calore  interno  quella  dura  roccia 
si  disgregherà,  si  coprirà  d 'humus 
ed  a  poco  a  poco  diverrà  un  ter¬ 
reno  fertilissimo  e  darà  i  più  sva¬ 
riati  prodotti  della  natura,  sinché 
un  nuovo  torrente  di  lava  tutto  di¬ 
strugga  ed  incenerisca)  Così  vanno 
le  cose  sopra  questo  monte  che 
tratto  tratto  cangia  aspetto:  ep¬ 
pure  le  sue  falde  sono  popolate  da 
migliaia  e  migliaia  di  persone,  che 
scacciate  da  una  parte,  ne  occu¬ 
pano  tosto  un’altra:  distrutti  i  loro 
vigneti  e  frutteti  dalle  lave  ne  pian¬ 
tano  tosto  altri  nuovi  là  dove  la 
lava  è  friabile:  vi  trasportano  un 
po’  di  terreno  vegetale,  vi  pongono 
dei  semi,  e.,  buona  notte:  non  pen¬ 
sano  ad  altro  che  a  raccogliere: 
fortunati  mortali! 

La  salita  diveniva  vie  più  pe¬ 
nosa:  avendo  forse  piovuto  nella 
notte  prima,  le  ceneri  ed  i  detriti 
del  monte  erano  ridotti  in  molle  pol¬ 
tiglia  entro  cui  i  piedi  si  affonda¬ 
vano,  come  sulla  spiaggia  del  mare 
nella  mobile  rena:  ci  affaticavamo 
assai  per  salire  pochi  metri,  si  an¬ 
sava,  si  sudava:  benché  avessimo 
fatte  di  molte  e  molte  salite  sulle 
Alpi,  pure  quivi  eravamo  vinti  da 
una  nuova  difficoltà,  la  quasi  irn- 
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possibilità  di  fermare  il  piede,  chè 
tanto  salivi,  tanto  il  peso  del  corpo 
ti  trascinava  al  basso,  non  offrendo 
le  ceneri  un  saldo  punto  d’appog¬ 
gio:  per  un  po’ si  rideva  al  vedere 
gli  sforzi  dei  compagni,  ma  la  no 
stra  posizione,  t’  accerto,  non  era 
da  invidiarsi! 

Aggiungi  a  ciò  una  pioggia  mi¬ 
nuta  e  leggiera  che  lentamente  ca¬ 
deva  ,  sebbene  interrotta;  quella 
malnata  ci  rendeva  ancor  più  pe¬ 
nosa  la  salita:  pur  si  continuava 
sempre,  chè  nessuno  voleva  restar 
indietro.  Incontrammo  una  compa¬ 
gnia  di  forestieri  la  quale  scendeva 
saltellando  e  tenendosi  per  mano  : 
dalle  loro  labbra  udivasi  spesso: 
beautiful ,  meri]  beautiful!!  surpri- 
sing!!'!  erano  touristes  inglesi,  che 
vedutici  ci  volsero  cordialmente  il 
saluto,  con  molte  parole  di  ammi¬ 
razione  per  lo  spettacelo  goduto 
lassù:  noi  continuammo  a  salire, 
ma  la  pioggia  cadeva  sempre  più 
fitta,  e  benché  filosoficamente  la 
ricevessimo  sulle  spalle,  pure  as-  . 
sai  ci  sturbava  :  si  giunse  così 
sino  ad  un  luogo,  detto  l'Atrio 
del  Cavallo  per  la  sua  configu¬ 
razione:  quivi  sostammo  a  ri¬ 
posare,  sotto  una  specie  di  grotta 
formata  dalle  lave  e  tenemmo 
consiglio  sul  da  farsi:  decidemmo 
di  continuare  la  salita,  tanto  più 
che  il  vento  aveva  portato  lungi  le 
nubi,  e  la  pioggia  era  sospesa;  in¬ 
terrogata  la  nostra  guida  se  molto 
ancora  mancasse  alla  cima,  ci  ri» 
spose  che  no:  avanti  dunque!  e 
coraggio  —  ma  la  pioggia  aveva 
resa  la  strada  ancor  peggiore:  si 
faceva  un  passo  innanzi  e  due 
indietro  :  il  piede  non  trovava  ap¬ 
poggio,  anche  i  nostri  bastoni  erano 
divenuti  inutili  non  potendo  far  pre¬ 
sa  sul  fondo  :  ci  demmo  la  mano  e 
ci  aiutammo  a  vicenda;  e  così  si  era 
alcun  poco  saliti,  quando  incon¬ 
trammo  due  carabinieri  in  perlu¬ 
strazione  pel  monte,  e  che  ritorna¬ 
vano  all’Osservatorio. 

L’un  d’  essi  era  un  lombardo,  e 
conosciutici  all’accento,  ci  consigliò 
a  non  proseguire,  chè  davvero  con 
quel  tempo  e  colla  strada  ridotta 
in  poltiglia  la  salita  era  impossibile: 
ci  avvisò  che  molto  cammino  re¬ 
stava  ancora  a  percorrere  prima  di 
giungere  al  cratere,  e  che  più  su 
l’erta  diveniva  più  ripida,  da  essere 
talvolta  quasi  verticale:  anche  il 
tempo  ce  ne  dissuadeva,  essendo 
il  cielo  coperto  da  neri  nuvoloni  e 
soffiando  dal  mare  un  vento  ga¬ 
gliardo. 

Tuttavia  noi  decidemmo  di  ten¬ 
tare,  non  volendo  avere  sprecate  le 
fatiche  sin  allora  sostenute,  ed  an¬ 
che  perchè  fra  due  o  tre  giorni  io 
e  Stefani  dovevamo  partircene  da 
Napoli.  Ringraziato  il  cortese  milite, 
continuammo  a  salire  —  ah  egli 
avea  ragione!  quante  fatiche,  quanti 
inutili  sforzi:  la  pioggia,  era  rico¬ 
minciata:  i  nostri  panni  nve  erano 
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fradici  :  qualcuno  era  già  varie  volte 
caduto,  quando  alle  nostre  pene 
ecco  aggiungersi  un’  altra  che  non 
avevamo  prevista:  la  grande  umi¬ 
dità  dell’ aria  impediva  al  bianco 
fumo  del  cratere  di  sciogliersi  nel¬ 
l’alto,  e  lo  teneva  compresso  verso 
terra  in  forma  di  ombrello,  o  di 
largo  pino,  appunto  come  ce  lo 
descrisse  Plinio:  talvolta  il  vento 
cangiando  direzione  spingeva  verso 
di  noi  delle  bianche  volute  di  quel 
fumo  formato  di  vapori  acidi ,  di 
zolfo,  di  materie  chimiche  in  com¬ 
bustione,  ed  allora  quale  tormento 
per  noi!  quel  fumo  ci  acciecava 
gli  occhi,  ci  penetrava  nelle  nari. 


togliendoci  il  respiro,  o  ci  entrava 
in  gola  facendoci  rabbiosamente  I 
tossire:  un  odore  acre,  ributtante, 
acuto  si  sprigionava  da  quella 
nuvola  bianca  ;  e  questo  giuoco 
si  rinnovò  parecchie  volte ,  per¬ 
chè  noi  ostinati  come  muli  vole¬ 
vamo  sempre  salire,  ed  io  poi  mi 
struggeva  dal  desiderio  di  osser¬ 
vare  dall’altro  versante  il  panorama 
di  Pompei,  ove  era  stato  pochi 
(  giorni  prima,  ed  incitava  quindi  i 
miei  compagni:  ma  Valeris  dichia¬ 
rava  che  le  gambe  non  lo  regge¬ 
vano  più:  Stefani  si  lamentava  di 
quel  fumo  che  Io  annegava:  a  ciò 
riparammo  col  portare  alle  labbra 


ed  alle  nari  il  fazzoletto  bagnato 
che  tenevamo  sui  cappelli,  sicché  il 
fumo  sulfureo  non  ci  poteva  dar 
troppa  noia:  ma  Stefani  soffriva 
sempre  più:  al  cessare  del  fumo 

10  scorgemmo  steso  a  terra,  lungi 
da  noi  molti  metri. 

Accorremmo  a  lui:  poverino; 
tossiva  rabbiosamente,  aveva  gli 
occhi  accesi,  e  non  poteva  profferir 
verbo:  pareva  in  preda  a  grave 
malore;  fortunatamente  la  cosa  era 
passaggiera,  ma  ciò  era  un  avver¬ 
timento  per  noi:  comprendemmo 
che  l’impossibile  è  impossibile  e  che 
non  bisognava  violentar  la  natura  : 

11  ritorno  fu  immediatamente  deciso 


Monsignor  Dupanloup,  m.  l’^-l  1  ottobre  a  Lancey  (Loiret). 


ed  eseguito:  in  quella  appunto  uno 
scoppio  improvviso  e  violento  di 
tuono  rintronò  nelle  nostre  orec¬ 
chie:  il  muggito  era  secco,  duro, 
aspro,  senza  brontolio:  pareva  lo 
scoppio  simultaneo  di  mille  bombe, 
e  si  ripetè  due  o  tre  volte  a  brevi 
intervalli  sempre  più  assordante  e 
cupo:  d’un  tratto  la  pioggia  scrosciò 
furiosamente:  le  cateratte  del  cielo 
erano  aperte  e  l’acqua  ne  scendeva 
a  torrenti,  impetuosa,  violenta,  rim¬ 
balzante  sulla  dura  lava:  noi  ci 
mettemmo  a  correre  disperata- 
mente  per  cercar  un  ricovero  a 
tanta  bufera,  ma  indarno  l’occhio 
nostro  girava  intorno ,  non  un 
albero,  non  una  casa,  nè  un  riparo 


qualunque:  si  correva  affannosa¬ 
mente,  senza  guardar  ì  compagni, 
a  rischio  di  fiaccarci  il  collo  contro 
un  masso  o  di  romperci  le  reni  in 
una  caduta:  la  stanchezza  era  spa¬ 
rita,  e  coi  bastoni  tesi  avanti  a 
riparare  un  capitombolo  si  scen¬ 
deva  la  china  del  monte  :  Dio  solo 
sa  le  cadute  che  femmo:  il  piede1 
scivolava  su  quelle  roccie  bagnate,  | 
e  più  d’una  volta  dovemmo  accor-  ' 
gerci  nostro  malgrado  quanto  esse 
fossero  dure:  il  tuono  continuava' 
sempre,  e  il  vento  soffiava  sempre  ] 
più  forte,  la  pioggia  aumentava  di  ; 
.continuo  in  violenza:  una  nebbia 
fìtta  si  alzava  dal  basso,  involgen¬ 
doci  in  una  cupa  bruma,  che  nulla 


lasciava  scorgere:  e  si  correva,  si 
correva  come  pazzi:  e  ti  accerto 
che  fuvvi  un  momento  in  cui  cre¬ 
detti  che  fossimo  cangiati  in  tanti 
cerbiatti  inseguiti  da  una  muta  di 
cani. 

La  buona  sorte  protesse  la  no¬ 
stra  fuga:  scorgemmo  alla  nostra 
destra  una  larga  buca,  specie  di 
grotta  formata  dalle  lave:  vi  ci 
precipitammo ,  e  fummo  ben  lieti 
nel  trovarci  tutti  riuniti  senza  trop¬ 
pe  contusioni.  Mettevamo  pietà  col 
nostro  viso  acceso  e  rigato  di  su¬ 
dore,  le  falde  dei  cappelli  floscio  e 
grondanti  acqua,  i  nostri  abiti  fra 
dici  e  in  molte  parti  laceri:  cia¬ 
scuno  di  noi  si  toccava  le  ossa 
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tutte  indolenzite  da  tante  cadute, 
eppure  demmo  fuori  ben  presto  in 
una  risata,  tanto  la  gioventù  ed  il 
buon  umore  avevano  il  sopravvento 
su  noi:  la  pioggia  non  cessava  per 
nulla,  il  tuono  l’assecondava  amo¬ 
rosamente,  accompagnato  da  lampi 
e  dal  fischiar  del  vento:  mille  ri¬ 
gagnoli  scendevano  d’ogni  parte  in 
mille  rumorose  cascatene  bian¬ 
cheggianti:  la  nostra  buca,  più  bas¬ 
sa  della  strada,  ne  fu  ben  presto  ri¬ 
empita,  e  se  noi  non  volemmo  mo¬ 
rire  annegati,  ed  essere  cangiati  in 
pesci,  ci  fu  giocoforza  uscire  e  di 
nuovo  metterci  a  correre,  che  a  fu¬ 
ria  di  scendere  saremmo  arrivati  o 
all’Osservatorio  o  a  qualche  casu» 
pola:  l’uragano  era  allora  nella  sua 
massima  intensità:  i  lampi  si  succe¬ 
devano  senza  posa,  il  tuono  non 
aveva  intervalli,  e  sempre  cupa¬ 
mente  muggiva  con  fragore  non  in¬ 
terrotto  :  la  pioggia  non  avea  tregua, 
il  vento,  ora  alle  spalle,  affrettava 
la  nostra  corsa  pericolosa,  ora  in 
viso  ci  innondava  d’  acqua:  ti  ri¬ 
corderai  senza  dubbio  della  bufera 
che  ci  colse  due  anni  fa  nei  monti 
del  Tirolo  e  che  tanto  ci  spaventò: 
ebbene  quella  era  uno  zuccheriello 
bono  borio  a  confronto  dell’uragano 
vesuviano:  per  nostra  buona  sorte 
scorgemmo  a  sinistra  una  siepe 
chiusa  da  una  bassa  cancellata  di 
legno,  indizio  certo  che  vicino  do¬ 
veva  esservi  un’ abitazione:  nè  ci 
ingannammo,  frammezzo  alle  viti 
ed  alle  zucche  (cocomeri  e  poponi) 
sorgeva  una  misera  casupola:  da 
bravi  soldati  scavalcammo  la  siepe, 
affrettammo  il  passo,  calpestammo 
le  aiuole  e  come  bersaglieri  all’as¬ 
salto  di  S.  Martino  ci  precipitammo 
contro  la  porta  cadendo ,  —  come 
corpo  morto  cade  —  sopra  un  fa¬ 
stello  di  paglia  e  foglie  secche  che 
stava  in  un  canto  della  stanza. 

Passò  lunga  pezza  prima  che  ci 
accorgessimo  del  luogo  ove  erava¬ 
mo:  sembravamo  imbambolati,  la 
nostra  respirazione  era  affannosa 
ed  ansante:  a  poco  a  poco  ripi¬ 
gliammo  le  nostre  idee,  e  demmo 
uno  sguardo  in  giro.  Ah!  mio  caro, 
quale  spettacolo!!!  Ci  vorrebbe  il 
De  Amicis,  di  cui  sia  io  che  tu 
siamo  tanti  entusiasti ,  per  bene 
descriverti  il  luogo  ove  ci  trova¬ 
vamo! 

Antonio  Annoni. 

{La  Urie  al  prossimo  numero). 


SCIARADA 

Nega  e  distingue  l'altro  e  il  primiero , 

In  quanto  al  terzo  • —  serve  a  congiungere; 
Giorno  di  festa  —  hai  naM'intero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Asse-dio. 

Spiegazione  dell'Indovinello  precedente: 

\ 

Cipolla. 


G  R  O  N  A.  G  A. 

Figlia  mia  —  dice  una  buona 
mamma  educatrice  a  una  sua 
figliuola  in  una  operetta  francese 
dopo  letti  gli  articoli  del  codice 
riguardanti  i  doveri  fra  i  coniugi,  — 
figlia  mia,  questo  è  ciò  che  prescrive 
la  legge,  ma  vi  sono  mille  modi  di 
eluderla;  t’insegnerò  poi  io... 

La  Russia  segue  in  tutto  il  si¬ 
stema  di  questa  buona  ed  onesta 
madre.  Dopo  aver  concluso  il  trat¬ 
tato  di  Santo  Stefano,  dovette  pie¬ 
garsi^  in  parte  ai  voleri  cRfi’Europa 
e  softoscrivere  il  trattato  di  Ber¬ 
lino;  ma  tosto  deve  aver  detto  -ai 
suoi  diplomatici:  questo  è  ciò  che 
prescrive  il  nuovo  codice,  v’  inse¬ 
gnerò  poi  io  i  modi  d’eluderlo.  E  i 
modi  furono  cento,  fra  cui  primo 
quello  di  rendere  illusoria  la  sepa¬ 
razione  delle  due  Bulgarie. 

Pur  ciò  non  bastava,  e  si  dice 
che  Sciuwalow  giri  per  l’Europa  a 
persuadere  le  potenze  firmatarie 
del  trattato  di  Berlino  a  radunare 
una  seconda  volta  il  Congresso. 
Il  «  si  dice  »  è  smentito,  il  che  non 
prova  già  che  sia  falso. 

★ 

*  * 

Nel  Senato  francese  mentre  si 
aspetta  l’ elezione  di  un  terzo  di 
senatori ,  i  quali  saranno  per  la 
maggior  parte  repubblicani,  ven¬ 
nero  eletti  tre  senatori  inamovibili, 
e  furono  scelti  fra  i  partiti  di  destra. 
E  mentre  il  Senato  elegge  uomini 
contrari  alla  repubblica,  la  maggio¬ 
ranza  repubblicana  della  Camera 
va  annullando  di  tratto  in  tratto 
qualche  elezione  di  deputato  appar¬ 
tenente  alla  destra. 

* 

$  ^ 

Due  notizie  rattristarono  l’ Italia 
in  questi  giorni:  l’innondazione  del 
Tevere  a  Roma,  che  si  temeva  do¬ 
vesse  eguagliare  quella  del  1870;  e 
quella  dell’orribile  attentato  alla 
viia  del  Re  nostro,  mentre  entrava 
colla  Regina,  il  Principino  e  Cai- 
roli  a  Napoli, 

Il  sicario,  Giovanni  Passanante, 
cuoco,  d’  anni  29,  nativo  di  Salvia, 
provincia  di  Potenza,  si  slanciò 
verso  la  carrozza  delle  Loro  Mae¬ 
stà  ,  tentando  colpire  il  Re  con 
un’arma  affilata  a  pugnale.  Riuscì 
a  recare  una  scalfittura  a  S.  M.  alla 
parte  superiore  del  braccio  sinistro 
ed  a  ferire  leggermente  alla  coscia 
destra  Cairoli,  mentre  il  Re  colpiva 
colla  sciabola  il  capo  dell’assassino, 
e  il  presidente  del  Consiglio  lo  af¬ 
ferrava  e  tratteneva  pei  capelli.  Il 
sicario,  ferito  dal  capitano  dei  co¬ 
razzieri,  veniva  consegnato  alle 
guardie  di  P.  S.  e  municipali. 

L’indignazione,  il  raccapriccio  fu 
grande  in  ogni  città  d’Italia,  e  im¬ 
ponenti  dimostrazioni  ebbero  luogo, 
di  protesta  contro  l’attentato  e  di 
dimostrazione  alla  Monarchia. 


BRANO  SCELTO 

Riservandoci  di  dare  nella  ventura  set¬ 
timana  il  brano  del  Plutarco  che  si  rife¬ 
risce  al  quadro  di  Prinsep,  di  cui  pubbli¬ 
chiamo  l’incisione,  stampiamo  intanto  un 
riassunto  del  terzo  atto  della  Cleopatra ,  di 
Cossa,  riproducendone  qualche  frammento. 

CLEOPATRA 

(frammento  dell’atto  terzo). 

Nel  golfo  d’Azio.  La  coperta  della 
nave  di  Antonio.  —  Nasce  V  alba. 

È  il  2  settembre,  il  giorno  della 
battaglia.  —  Un  arciere  egiziano 
sveglia  un  rematore  greco: 

Arciere.  —  Su  levati,  poltrone. 

Rematore.  —  M’hai  rubato 

A  dolce  sogno. 

Arciere.  —  (ridendo).  Un  popolo  di  matti 
Forse  t’elesse  re? 

Rematore.  —  No,  pur  sognando, 

Rimasi  un  guidatore  di  giumenti: 

10  stavo  assiso  al  poveretto  desco 
E  meco  era  l’allegra  famigliola; 

Ahi!  penso  ch’ora  piange! 

Arciere.  —  Scaccia  queste 

Melanconie. 

Rematore.  —  Perchè  rapirmi  al  mio 
Vecchio  mestiere  ?  A  noi  greci  che  importa 
Dell’Egitto  o  di  Roma? 

Arciere.  —  Una  gran  colpa 

Scontate:  siete  deboli.  Su  via, 

Scaccia  le  vane  querimonie,  e  in  giorno 
Di  battaglia  sul  tuo  volto  lampeggi 
L’  ardire  del  soldato. 

Rematore.  —  ( alzandosi  nelle  spalle) 

Io  non  combatto 
Io,  rematore.  Te  felice  !  almeno 
Quando  attorno  alla  nave  arde  la  mischia, 
Tu  scegli  con  lo  sguardo  l’avversario, 
Scagliando  come  fulmine  il  tuo  dardo, 
E,  se  cadi,  invocar  puoi  la  vendetta 
De’  tuoi  compagni,  ascolti  le  animose 
Grida,  e  t’è  sopra,  scintillando,  il  sole 
Io,  per  contrario,  chiuso  in  buio  loco, 
Senz’aria,  automa  in  mezzo  a  lunga  riga 
D’  automi,  movo  faticosamente 

11  remo  con  monotona  cadenza, 

E  maledico  a  chi  mi  tolse  i  campi 
Del  mio  paese  e  la  piacente  casa, 
Aspettando  che  schiuda  vorticoso 
La  sua  bocca  1’  oceano,  e  ingoj  insieme 
Servi  e  padroni,  vincitori  c  vinti! 


Sopraggiunge  Rotei,  ammiraglio, 
che  in  un  monologo  stupendo  si 
dimostra  preso  da  profondo  e  celato 
amore  per  Cleopatra.  Questa  esce 
dalla  sua  tenda,  e,  dopo  una  scena 
fra  lei  e  Rotei,  si  vedono  i  primi 
segni  della  battaglia.  —  Quattro 
triremi  di  Ottavio  attorniano  una 
grande  nave  d’ Antonio.... 

E  fan  prova  d’  ingannevoli 
Volteggiamenti,  e  strisciano  veloci, 
Rettili  novi  ch’ha  prodotto  il  mare! 
Come  l’acqua  spumeggia  e  dà  scintille 
Franta  da  l’urto  dei  concordi  remi! 

La  nave,  ecco,  s’  arresta  e  da  la  torre 
Sparge  all' intorno  un  nembo  di  saette, 
E  pietre  e  fiamme  sopra  que’  d’ Ottavio. 
Invano;  dagli  scudi  hanno  riparo 
E  vieppiù  s’appressano,  scagliando 
Funi  uncinate...  Ah!  ratta  volge  il  rostro 
Contro  la  più  vicina  assalitrice..,. 
Impetuosa  la  colpì  nel  fianco.... 

Sorge  un  grido...  vedete  ?  a  poco  a  poco 
La  trireme  scompare  nell’abisso.... 

S’ affondò  !..  .  Quanti  naufraghi  tentando 
Van  d’  aggrapparsi  disperatamente 
Alla  terribil  nave....  Ecco  s’ intralciano 
Fra  i  remi,  e  sfracellati  si  sommergono! 

Ma  la  viltà  femminile  domina  già 
Cleopatra;  vuol  fuggire.  Esser  ca» 
ptiva  d’ Ottavio  la  riempie  d’ or¬ 
rore  e  di  spavento;  chiede  la 
fuga  a  Rotei,  che  invano  prega  e 
piange  e  implora,  non  lo  si  condanni 
alla  vergogna.  Cleopatra  non  chiede 
più,  impone  ;  quel  che  ricusava  l’o¬ 
nore  del  soldato  concede  il  cuore 
dell’amante.  La  gran  nave  si  move 
in  fuga,  fra  gli  alti  scherni  romani. 
Le  navi  egiziane  la  seguono;  la  se¬ 
gue,  fatto  dissennato,  fatto  vigliacco, 
lo  stesso  Antonio.  Egli,  raggiunta 
la  nave  di  Cleopatra,  vi  sale,  quasi 
pazzo: 


.  Cleopatra!  quale  avverso 

Dio  t’  ispirava  così  vii  consiglio? 

Oh  quanto  incauto!  Ed  ignoravi  forse 
Che  porti  ovunque,  come  una  tua  preda 
L’anima  mia? 

Cleo . Antonio!  Antonio!  1  lauri 

Trionfali  appendete  ad  ogni  antenna.... 
T'abbraccio  e  più  non  temo. 

Ant.  A  te  soltanto 

Dato  è  vincer  fuggendo,  ed  il  tuo  bacio 
Mi  costa  il  mondo.  Vanne  pur  superba! 
Ancor  non  ebbe  e  non  avrà  più  mai, 
Più  vasto  prezzo  il  bacio  d’  una  donna. 
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CHICCHERE  MARINARESCHE. 

Quand’ero  ragazzo  (ciò  succedeva 
sgraziatamente  molti  anni  fa)  so¬ 
levo  recarmi  spesso  sui  terrazzi 
che  stendendosi  da  piazza  Carica¬ 
mento  alla  Darsena,  cingono  buona 
parte  del  porto  di  Genova.  E  lì  mi 
estasiavo  contemplando  quella  res¬ 
sa  di  navi,  quella  fitta  di  alberi, 
pennoni,  vele  e  cordami,  e  sorri¬ 
devo  di  un  riso  incredulo  alle  as 
sicurazioni  di  un  mio  amico,  che 
sosteneva  aver  tutte  quelle  corde 
un  nome. 

Un  giorno  volli  metterlo  nell’im¬ 
barazzo,  e  quando  meno  se  l’aspet¬ 
tava  mi  rivolsi  a  lui  dicendogli: 

—  Poiché  pretendi  saperlo,  dimmi 
un  po’  quante  corde  vi  sono  sopra 
un  bastimento? 

Ed  intanto  con  un’aria  di  canzo¬ 
natura  spiavo  l’ effetto  della  mia 
domanda  suggestiva.  Ma  il  canzo¬ 
nato  fui  io,  allorché  egli  mi  rispose: 

—  È  cosa  più  semplice  di  quel 
che  credi:  tutte  le  navi  hanno  una 
corda  sola,  ed  è  quella  unita  alla 
campana  per  battere  le  ore,  le  altre 
sono  cime  o  cavi.  E  giacché  la 
vista  delle  navi  ti  alletta,  sarebbe 
ormai  tempo  che  cessassi  dalla  tua 
contemplazione  platonica  per  im¬ 
parare  a  conoscerne  le  parti  prin¬ 
cipali. 

Qui  il  saputello,  tratto  di  tasca 
un  lapis  ed  un  pezzo  di  carta,  tirò 
giù  due  linee  che,  secondo  lui, 
dovevano  rappresentare  un  basti¬ 
mento. 

Risparmio  ai  gentili  lettori  la 
vista  di  quello  sgorbio,  ed  invece 
presento  loro  una  nave  disegnata 
per  benino,  con  tutte  le  sue  lettere 
e  numeri  di  richiamo,  in  modo  da 
render  loro  facile  il  rintracciare  i 
nomi  delle  diverse  vele,  alberi  e 
pennoni. 

Siccome  ogni  bel  discorso  deve 
finire  con  la  sua  brava  perorazione, 
così  il  mio  compagno,  e  pel  mo¬ 
mento  anche  maestro,  conchiuse 
la  sua  spiegazione  con  queste  pa¬ 
role: 

—  Sopratutto  non  ti  fidar  dei 
termini  marinareschi  dei  traditori 
dei  romanzi  di  Mayne-Reid,  Cooper, 
Maryat,  ecc.,  che  ti  riempiono  la 
testa  con  dei  babordi ,  tribordi , 
ribordi,  ecc.,  ed  altre  stramberie 
che  non  si  capisce  ove  vadano  a 
pescarle.  Attienti  invece  agli  scritti 
del  P.  Alberti  Guglielmotti,  il  quale 
benché  frate  dell’ordine  dei  predi¬ 
catori,  in  fatto  di  marina  se  ne 
intende  più  di  certi  barbassori...  o 
meglio  ancora,  a  quello  del  capitano 
De  Orestis. 

E  qui  pose  termine  alla  sua 
chiacchierata  ond’  è  che  io  pure, 
seguendone  il  buon  esempio,  fo 
punto. 

A.  D.  R. 


SL  RITRATTO  DELL’IMPERATORE 


NOVELLA. 


IV  (Coot.). 


Il  nipote  arrossì  e  con  un  ango¬ 
scioso  sguardo  si  volse  ad  Anna, 
la  quale  poteva  appena  contenersi 
dal  sorridere. 

—  Io  in  quel  tempo  iva  ancora 
a  scuola,  e  mi  è  stato  di  continuo 
rammarico  Tesserne  stato  lontano. 
Convengo  che  gli  altri  ci  hanno 
giovato,  ma  sono  stati  sempre  i 
Prussiani  che  han  dato  le  battaglie 
decisive ,  si  ricordi  di  quella  di 
Waterloo  ! 

—  Siate  sicuri  che  io  vi  penso  — 
rispose  con  tutta  serietà  l’antico  si¬ 
gnore  —  e  vi  penso  con  piacere. 
Se  nemico  havvi  di  quell’uomo,  son 
io,  chè  egli  ha  reso  infelice  me  e 
tutti,  rivoltando  come  un  guanto  il 
bel  regno  antico.  Ma  tu  non  sai 
come  sieno  andate  veramente  le 
cose  con  i  tuoi  concittadini;  e  duro 
a  credere  che  i  vostri  soldati,  quan¬ 
tunque  animati  da  quelTentusiasmo 
di  cui  si  parla,  avrebbero  sostenuto 
tanto  urto  nel  loro  centro,,  come  il 
diciotto  giugno  quegl’  Inglesi  che 
aveano  resi  servigi  in  tutte  le  parti 
del  mondo. 

—  Non  è  il  vigor  degli  anni  che 
dà  forza  in  quei  momenti,  ma  la 
propria  coscienza,  l’alterigia  di  una 
nazione  e  l’entusiasmo  del  soldato 
che  combatte  per  la  propria  ra¬ 
gione,  di  che  ha  gran  dovizia  il 
prussiano. 

—  Anch’io  ho  servito  un  pajo  di 
anni  nella  mia  giovinezza,  T  anno 
ottantacinque,  nelle  milizie  provin¬ 
ciali.  Allora  i  soldati  non  avevano 
entusiasmo,  e  quindi  non  so  come 
va  la  cosa.  Quanto  prima  verrà  a 
visitarmi  il  generale  mio  vicino,  e 
con  questo  potrai  parlarne. 

—  Comunque  siasi  —  continuò 
T  ospite  —  io  mi  rallegro  di  cuore 
che  ella  va  meco  di  accordo  nella 
indegnazione  contro  i  Francesi  e 
nell’odio  contro  questo  còrso.  Presso 
noi  si  sostiene  che  nella  Germania 
sia  riguardato  come  un  eroe,  e  da 
taluni,  ridicolo  a  dirlo,  come  colui 
che  ha  reso  gli  uomini  felici. 

—  Amico ,  piano  se  non  vuoi 
romperla  del  tutto  con  questa  gio¬ 
vine  dama;  essa  è  napoleonica  sino 
all’  osso. 

—  Per  questo  ella  non  penserà 
male  di  me,  —  disse  Anna  facen¬ 
dosi  rossa  rossa,  —  perchè  io  non 
posso  condannare  addirittura  un 
uomo  la  cui  imperdonabile  colpa  è 
Tesser  grande. 

—  Grande!  —  gridò  il  vecchio 
cogli  occhi  accesi  —  diavolo,  anche 
grande!  Che  vuol  dir  ciò?  Che  egli 
seppe  spiare  il  momento  propizio 
per  rapire  qual  ladro  una  corona? 
Che  egli  colle  sue  baionette  mandò 
in  rovina  un  eccellente  regno,  di- 
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struggendone  le  nobili  e  semplici 
costituzioni,  senza  saper  costituirvi 
nulla  di  meglio?  Grande! 

—  Ella  paria  così,  perchè... 

—  Anna,  Anna!  —  diss’ egli  in¬ 
terrompendo  la  figlia.  —  Vuoi  tu 
dire  che  io  parlo  a  questo  modo 
perchè  ci  ha  reso  poveri?  Perchè 
strappommi  questa  valle  e  questo 
bosco,  e  donò  ad  altri  questi  uomini 
che  avevano  servito  me  e  i  miei 
antenati  come  a  loro  padroni?  per¬ 
chè  quegli  ospiti  inaspettati  ch’egli 
ci  mandò  divorarono  e  rubarono 
quel  poco  che  mi  era  ancor  ri¬ 
masto?  È  pur  vero  che  da  quel 
giorno  in  cui  uno  straniero  sugello 
fu  impresso  nell’  antica  arma  dei 
Thierberg,  in  cui  il  mio  bestiame 
fu  numerato  e  valutato,  divisi  i 
miei  vigneti,  diradati  i  miei  boschi, 
e  furono  riscosse  da  me  le  prime 
imposte,  da  quel  giorno  vidi  la  mia 
e  la  rovina  della  mia  casa;  ma  ne 
ebbero  la  meglio  i  cavalieri  dell’im¬ 
pero?  Non  dovevamo  aspettarci  che 
un  uomo  della  Corsica  dichiarasse: 
non  vi  ha  più  un  imperatore  tede¬ 
sco,  nè  una  Germania? 

—  Lo  rimeriti  Iddio!  —  disse  il 
giovine  Rantou  —  e  veramente  an¬ 
che  a  noi  non  ha  fatto  nulla  di 
meglio. 

—  Vostra,  vostra  è  la  colpa ,  — 
disse  l’antico  signore  continuando 
più  concitato,  —  voi  vi  siete  sepa¬ 
rati  dall’impero  da  gran  tempp,  non 
avete  più  cuore  per  il  bene  comune, 
volete  avere  un  proprio  nome  e  vi 
sta  bene.  Finché  formammo  unico 
corpo  fummo  temuti.  Non  avete 
visto  a  che  si  giunse  allorché  in 
Sparta  in  ogni  greco  si  vedeva  un 
forestiere?  Maledetto  questo  secolo 
di  egoismo  e  di  discordia,  male¬ 
detto  questo  mondo  di  stolti  a  cui 
è  grandezza  l’amor  proprio  e  l’am¬ 
bizione  del  regnare. 

—  Ma,  caro  padre...  —  cominciava 
a  dir  Anna  con  dolci  parole,  quando 
il  vecchio  si  fu  tosto  levato  di  se¬ 
dere  e  il  nano  nella  livrea  dei 
Thierberg  al  suo  cenno  si  avvicinò 
con  due  candele. 

—  Buona  notte,  —  diss’  egli  vol¬ 
gendosi  nuovamente  al  nipote,  — 
e  non  ti  scandalizzare  se  talvolta  ti 
sembro  violento,  chè  tale  è  la  mia 
natura.  Buon  sonno,  figli  miei  !  — 
soggiunse  poi  più  pacato;  —  quando 
il  presente  ci  è  duro,  bisogna  go¬ 
dere  dei  sogni  di  miglior  tempo.  — • 

Anna  commossa  gli  baciò  la 
mano,  e  l’antico  signore  con  mae¬ 
stoso  aspetto  a  passi  lunghi  e  tardi 
uscì. 

Rantou  del  resto  era  stato  tal¬ 
mente  colpito  da  quanto  aveva  visto 
ed  udito  che  non  badò  punto  alla 
comica  figura  del  nano  che  condu¬ 
ceva  al  letto  lo  zio;  del  nano  a  cui 
1’  ampia  livrea  di  stato  strisciando 
cadeva  in  giù ,  e  le  lunghe  mostre 
gallonate  coprivano  intieramente  le 
mani  portanti  gli  argentei  cande¬ 
lieri!  Sì  che  dava  sembiante  di  un 


pellegrino  che  sulle  ginocchia  sa- 
lisse  un  monte  calvario.  Tanto  più 
sublime  era  il  contrasto  dell’uomo  j 
che  lo  seguiva,  il  quale  appariva 
una  immagine  ambulante  del  buon 
tempo  antico,  che  attraverso  gotiche 
sale  si  avanza  fra  i  quadri  rappre¬ 
sentanti  i  suoi  antenati. 

Poiché  l’antico  signore  ebbe  ab¬ 
bandonato  quella  stanza,  la  signo¬ 
rina  si  levò  in  piedi  inchinando  il 
suo  ospite,  e  s’  accostò  alla  finestra. 
Dal  suo  silenzio  il  giovine  comprese 
com’egli  fosse  entrato  in  discorsi 
che  forse  doveva  accuratamente 
evitare.  Essa  guardava  nella  notte, 
e  Rantou,  il  quale  sapeva  per  espe¬ 
rienza  che  i  dissapori  facilmente 
svaniscono  o  con  uno  scherzo,  o 
quando  viensi  a  parlare  su  di  essi 
con  serietà  e  con  cordoglio,  andò 
a  porsi  accanto  a  lei. 

Ed  ora  con  uno  scherzo  voleva 
riconciliare  Anna,  ma  nell’  acco¬ 
starsi  alla  finestra  lo  spettacolo 
che  gli  si  offerse  fu  coM  sorpren¬ 
dente  che  non  potè  più  profferire 
parola  alcuna.  I  suoi  occhi  non 
avevano  mai  ammirato  un  cielo 
così  bello  quale  lo  fa  apparire  la 
luce  del  notturno  astro,  il  quale 
spandeva  poche  striscie  sui  campi 
e  sui  vigneti,  e  riempiva  del  suo 
splendore  le  tremolanti  onde  del 
Neckar  e  1’  estremità  dello  scuro 
campanile.  La  smorta  luce  della 
notte  avea  reso  pallidi  i  lineamenti 
di  Anna  e  nei  suoi  occhi  appariva 
una  lagrima. 

Ma  mentre  tutto  è  muto  e  silen¬ 
zioso,  si  sentono  da  lungi  distinti 
suoni  di  flauto,  che  si  accordano 
così  dolci  col  grato  splendore  della 
luna,  che  avresti  creduto  fossero 
i  suoi  raggi  che  spandessero  sulla 
terra  tanta  melodia. 

Allora  un  propizio  sorriso  apparì 
sul  volto  di  Anna,  i  suoi  occhi  sta¬ 
vano  fissi  all’  estremità  del  bosco 
che  tanto  s’internava  nella  valle,  e 
il  suo  grave  respiro  pareva  che 
rispondesse  al  flauto. 

—  Quanto  magnifica  è  la  notte 
in  questa  valle!  —  disse  il  giovine 
dopo  alquanti  momenti.  —  Oh  quan¬ 
to  bellamente  al  di  sopra  il  cielo 
le  s’incurva,  e  par  che  la  luna  sia 
stata  creata  per  questa  remota 
parte  della  terra.  — 

Anna  schiuse  l’alta  finestra  cen¬ 
tinata. 

—  Quanto  dolce  e  mite  è  1’  aere 
al  di  fuori,  —  diss’  ella  mentre  af¬ 
fabilmente  guardava  giù  nella  val¬ 
le.  —  Non  spira  venticello  alcuno. 

—  Ma  gli  alberi  si  muovono , 
stormiscono  forse  mossi  dal  vento. 

—  Non  spira  venticello  alcuno  — 
riprese  Anna,  e  traendo  in  alto  il 
suo  bianco  fazzoletto;  —  ved’ ella 
che  non  è  mosso  punto?  E  così  non 
conosce  l’antica  leggenda  degli  al¬ 
beri?  Non  è  il  notturno  vento  che 
move  le  loro  foglie ,  essi  bisbi¬ 
gliandosi  parlano,  e  tal  segreto  non 


potrebbe  intendersi  se  non  da  chi 
comprenda  e  il  loro  linguaggio. 

—  Forse  »  potrebbe  anche  sa¬ 
pere  del  suo  latore  di  flauto  —  disse 
il  cugino  sbirciando  Anna.  Era  di¬ 
venuto  così  geloso  della  sua  bella 
cugina  che  i  dolci  suoni  che  gli 
venivano  dal  bosco  e  il  fazzoletto 
che  essa  teneva  disteso  fuori  della 
finestra  gli  pareva  che  avessero  un 
solo  scopo. 

—  Questo  lo  so  io  senza  gli  al¬ 
beri  —  rispose  Anna  sorridendo;  — 
egli  è  un  gioviale  garzone  che  suo¬ 
na  una  bella  serenata  aJla  sua  ra¬ 
gazza. 

—  Ma  ci  è  tanta  distanza  che 
taluni  suoni  non  ci  giungono  ben 
distinti 

—  Laggiù  nel  villaggio  si  sente 
meglio  di  qui  —  diss’  ella  con  di¬ 
sinvoltura  e  chiuse  la  finestra,  — 
inoltre  dice  il  proverbio ,  che  chi 
ama  sente  meglio  di  chi  sospetta. 

—  Ben  detto  —  gridò  il  giovine,  — 
pure  chi  sospetta  vede  meglio  di 
colui  che  ama. 

—  Ella  ha  ragione  ;  ma  solamente 
di  giorno,  non  di  nottn.  — 

Queste  parole  profferite  senza 
alcun  disegno,  sorpresero  talmente 
il  giovine  che  vergognoso  abbassò 
gli  occhi.  Ripensava  quindi  con 
quale  stoltezza  aveva  potuto  cre¬ 
dere  che  essa  fosse  un  amante  di 
quel  sempliciotto  che  mandava  dei 
suoni  nel  bosco. 

—  Adesso,  buona  notte  —  seguì 
Anna,  prendendo  una  candela.  — 
Ed  abbia  un  buon  sogno;  si  suol 
dire  che  il  primo  sogno  in  una 
nuova  abitazione,  s’avveri.  Giovan¬ 
ni,  scorta  il  signor  Barone  nella 
stanza  della  torre  a  destra.  E  que¬ 
sto  ancora  — ■  soggiunse  essa  in 
francese  mentre  il  servo  si  avvi¬ 
cinava,  —  eviti  di  parlare  con  papà 
di  cose  che  lo  commuovono  gran¬ 
demente.  È  così  violento!  ma  la 
sua  collera  non  riguarda  le  persone, 
sibbene  il  loro  modo  di  pensare. 
Ei  fu  mia  colpa  il  non  averla  pre¬ 
venuta  prima,  domani  le  darò  più 
precise  istruzioni...  Buona  notte.— 

Ripensando  su  questo  essere  così 
strano  ed  amabile,  l’ospite  seguiva 
il  servo.  Gli  anditi  e  le  scale  a 
chiocciola  che  mandava  un  cupo 
rumore,  la  stanza  poligonale  la  cui 
vòlta  era  meravigliosamente  dipinta 
a  sesto  acuto,  e  tant’  altri  antichi 
oggetti  che  prima  aveva  osservato 
con  tanta  attenzione,  non  gli  fecero 
nessuna  impres  ione,  poiché  era 
immerso  coi  suoi  pensieri  a  con¬ 
siderare  il  carattere  e  la  condotta 
di  Anna. 


V. 


La  mattina  seguente,  allorché 
l’ospite,  dopo  una  elegante  toletta, 
discese  per  far  colazione,  si  trovò 
dapprincipio  imbrogliato  sul  cam¬ 
mino  da  seguire.  Allora  s'incontrò 
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in  un  servo,  e  questi  lo  condusse 
nella  sala,  facendolo  passare  per 
certi  anditi  e  scale,  ed  egli  osservò 
allora  che  aveva  dormito  nella  più 
remota  parte  del  castello.  Dietro 
sua  domanda  il  servo  gli  manifestò 
che  la  sua  stanza  era  la  sola  che 
da  quella  parte  si  potesse  abitare, 
e  fuori  della  stanza  dei  tappeti 
trapunti,  della  stanza  da  dormire 
dell’antico  signore,  della  sala,  d’al¬ 
tra  stanzetta  in  un’altra  torre  dove 
abitava  la  signorina  Anna,  e  della 
stanza  dei  servi  e  dell’  abitazione 
del  podestà,  il  resto  del  castello  o 
era  distrutto,  o  era  destinato  a 
fondachi. 

Qui  il  bizzarro  cervello  dello  zio, 
e  il  gioviale  umore  di  sua  figlia 
erano  in  una  strana  contraddizione 
con  questi  solitarii  muri  e  cadenti 
scale,  con  queste  immagini,  segno 
di  una  manifesta  povertà.  Il  gio¬ 
vine,  se  non  al  lusso,  era  avvezzo 
ad  una  certa  proprietà  ed  eleganza, 
eppure  non  poteva  credere  tanto  in¬ 
felici  i  suoi  parenti,  che  vivevano  in 
così  grande  e  manifesta  privazione. 

Il  romantico  interesse  che  que¬ 
sto  castello  a  prima  vista  avea 
avuto  per  lui,  sparì  innanzi  a  que 
sta  trista  realtà,  e  ripensando  che 
quelle  fessure  e  screpolature,  per 
cui  allora  entravano  i  caldi  raggi  del 
sole,  d’ inverno  dovevano  lasciare 
libero  varco  alle  tempeste,  gli  fece 
capire  come  giustamente  Anna 
avesse  paura  di  questa  stagione. 

—  Ed  un  essere  così  gentile 
esposto  a  questa  dura  intemperie  — 
diceva  fra  sè,  —  un  ingegno  di  sì 
alta  cultura,  solo,  senza  alcuna 
compagnia,  senza  alcun  libro,  stare 
imprigionato  in  queste  mura  fra 
la  neve  e  le  bufere,  presso  al  vec¬ 
chio  serio  e  risoluto!  E  questo  ve¬ 
nerando  vecchio  che  vide  migliori 
giorni,  pel  disfavore  del  tempo  pre¬ 
cipitato  nell'indigenza!  — 

Il  giovine  con  quella  benignis¬ 
sima  natura  che  aveva,  stando  in¬ 
nanzi  alla  porta  della  sala,  si 
risolvette  a  liberare  Anna,  condu¬ 
cendola  nella  Marca,  o  se  mai  le 
aggradisse  meglio  di  menar  la  vita 
nella  Svevia,  di  passarla  nella  sua 
residenza  e  poi  l’estate  ricondurla 
nuovamente  al  Thierberg. 

Il  vecchio  l’accolse  cordialmente 
con  una  stretta  di  mano,  dandogli 
il  buon  giorno,  ed  Anna  gli  si  mo¬ 
strò  più  affabile  e  confidente  della 
vigilia. 

Alla  sua  presenza  fu  assegnato 
ai  servi  il  lavoro  giornaliero,  ed  egli 
provava  una  certa  compiacenza 
nel  vedere  Anna  occuparsi  tanto 
degli  affari  domestici;  lo  che  non 
supponeva  in  una  dama  giovine  e 
ben  colta.  Delle  singolari  occupa¬ 
zioni  di  lei  si  parlava  da  tutti  coloro 
che  abitavano  il  castello. 

Prima  di  mezzogiorno  il  vecchio 
fece  i  suoi  conti  col  castaido  ed 
Anna  fu  a  passeggiare  coll’  ospite 
nella  valle. 


Dopo  desinare  ella  andò  a  fare 
una  visita  ad  alcune  sue  vicine,  ed 
il  vecchio,  accompagnato  da  Alber¬ 
to,  percorse  quella  parte  di  bosco 
che  ancor  gli  apparteneva. 

La  sera  furono  riuniti  tutti  a 
giuocare. 

Qual  fu  poi  la  gioia  del  giovine 
allorché  lo  zio,  dopo  aver  preso  il 
cappello  e  il  bastone,  si  volse  a  lui 
dicendo  : 

—  Devo  però  avvisarti  di  una 
cosa.  Fin  quando  un  Thierberg 
esisterà,  è  qui  costume  che  i 
prossimi  parenti  della  stessa  linea 
si  diano  del  tu,  e  credo  che  tu  non 
farai  eccezione  con  Anna,  quan¬ 
tunque  nato  nel  Nord  le  cento  mi¬ 
glia  lungi  di  qui.  — 

Anna  sorrise,  e  pareva  che  ogni 
cosa  andasse  per  la  sua  via;  ma 
colle  guancie  accese  dalla  gioia  il 
giovine  taceva ,  riguardando  con 
sensi  di  gratitudine  lo  zio,  il  quale 
in  quel  momento  gli  era  come  un 
messaggiero  di  amore.  Ma  sgra¬ 
ziatamente  dimenticava  che  questo 
non  era  quel  dolce  e  famigliare  tu 
dell’amore;  e  che  una  relazione 
tanto  intima  poteva  essere  di  prò 
alla  amicizia  e  d’ intoppo  pel  na¬ 
scente  amore. 

—  E  tu  ierisera  volevi  ancor  dar¬ 
mi  delle  istruzioni,  — -  diss’egli  fa¬ 
cendosi  alla  finestra  presso  la  si¬ 
gnorina.  —  Gh  tu  non  sai  quanto 
mi  è  grato  quando  tu  mi  parli  dello 
zio,  io  me  lo  aveva  immaginato 
ben  altrimenti;  e  da  ciò  il  mio 
errore. 

—  Che  hai  tu  pensato  di  lui?  — 
domandò  Anna. 

—  Da  quanto  mio  padre  e  mia 
madre  mi  raccontarono,  io  me  lo 
figurava  un  -uomo  affatto  strano. 
Son  già  trascorsi  circa  trent’  anni 
da  che  mio  padre  fu  gentiluomo 
nella  vostra  corte,  e  quindi  portò 
mia  madre  in  Prussia;  lo  zio  al¬ 
lora  era  sui  trentacinque  e  veniva 
chiamato  il  nobile  giovine,  giacché 
viveva  ancora  il  nonno.  Mio  padre 
quando  parla  di  lui  cresciuto  qui 
nel  castello  sotto  gli  occhi  del  si¬ 
gnor  papà  e  della  signora  mammà, 

10  descrive  con  caratteri  comici. 

Io  potrei  anche  dipingere  gli  avi, 

i  quali  stavano  a  sedere  in  una 
sedia  a  bracciuoli  adorna  di  fiori, 
ben  composti  ed  onorevolmente  ac¬ 
conciati;  la  nonna  aveva  una  fal¬ 
diglia  di  seta  color  bleu,  e  il  nonno 
uno  sbiadito  abito  di  corte.  Era  la 
famiglia  che  dominava  nel  paese; 

11  podestà  e  il  pastore  erano  il  loro 
corteggio. 

In  questo  luogo  il  principe  ere¬ 
ditario  altro  non  apprese  che  ad 
inchinarsi  decentemente,  a  baciare 
la  mano,  a  cavalcare,  a  cacciare, 
e  le  principesse  l’hanno  superato  di 
gran  lunga  nell’istruzione.  Quei  due 
anni  di  guarnigione  passati  fra  le 
truppe  imperiali  non  lo  ingentili- 
I  rono  punto,  e  faceva  secondo  il 
!  volere  dei  genitori,  poiché  di  quando 


in  quando  ,  allorché  giungevano 
da  Lipsia  i  cavalli  di  rimonta  ve¬ 
niva  nella  residenza. 

Mia  madre  allora  era  educata 
presso  lo  zio  Wernau  e  mio  padre 
recavasi  giornalmente  in  casa. 
Quando  poi  tuo  padre  nell’autunno 
veniva  a  visitarci  non  teneva  oc¬ 
culto  che  egli  ciò  faceva  per  osser¬ 
vare  i  cavalli  di  rimonta,  e  passava 
l'intiero  giorno  presso  ai  palafre¬ 
nieri  e  nelle  stalle,  rallegrandosi  di 
poter  fare  sfoggio  di  sue  conoscenze 
intorno  ai  cavalli,  e  la  sera  in  casa 
Wernau  intratteneva  la  nobile  adu¬ 
nanza  con  i  suoi  modi  singolari, 
che.  veramente  non  avevano  dello 
inetto  e  dell’indecente,  ma  erano 
semplici,  schietti  o  comici.  Mio  pa¬ 
dre  diceva  spesso  che  era  l’imma¬ 
gine  del  buon  tempo  antico,  non 
di  quello  in  cui  affettavasi  in  ogni 
angolo  del  paese  il  tuono  di  corte 
e  la  faldiglia,  ma  di  uno  anteriore 
di  assai.  Egli  era  il  modello  d’  un 
gentiluomo  svevo.  — 

Il  giovine,  poiché  si  accorse  che 
la  sua  uditrice  sorrideva,  interruppe 
la  sua  descrizione. 

—  E  ti  pare  che  siano  delle  scioc¬ 
chezze  —  disse  poi,  —  perchè  non 
si  addicono  più  ai  nostri  giorni,  e 
pure  ti  assicuro... 

—  Allorché  dicesti  che  era  la 
immagine  di  un  gentiluomo  svevo, 
mi  sovvenni  di  quel  libro  che  quasi 
coi  medesimi  colori  descrive  un 
gentiluomo  della  Pomeriana.  Tu 
ora  mi  presenti  questa  immagine 
nella  mia  patria,  anzi  in  questo 
castello;  del  resto  è  strano  che 
ora  non  se  ne  riscontri  più  nessun 
segno.  Nella  ben  dipinta  immagine 
di  un  giovine  si  devono  riscon¬ 
trare  i  segni  del  vecchio,  pur  qui... 

—  Questo  appunto  voleva  dire; 

10  trovai  lo  zio  tanto  mutato  da  quel 
di  pria  che  non  posso  capire  come 
una  volta  potè  essere  gioviale  ed 
ingenuo. 

—  Io  parlo  di  mala  voglia  degli 
uomini  cogli  uomini;  e  credo  che 
non  si  convenga  ad  una  ragazza 

11  parlarne,  —  prese  a  dire  Anna  — 
e  poi  di  mio  padre  —  soggiunse 
arrossendo  —  io  non  ho  parlato 
mai  con  nessuno,  pure  ora  voglio 
fare  eccezione.  Naturalmente  io  non 
conosco  altrimenti  il  padre  mio, 
se  non  come  egli  è;  può  darsi  che 
trent’  anni  fa  sia  stato  ben  altro, 
ma  ricordo  quale  scuola  egli  fre¬ 
quentò!  Tutto  quanto  era  a  lui 
caro  e  degno,  questo  spaventevole 
tempo  travolse.  Credi  tu  forse  che 
quelle  relazioni,  per  quanto  siano 
state  strane  ed  innaturali ,  non  gli 
sieno  andate  a  cuore?  Quante  volte, 
allorché  gli  antichi  signori  della 
passata  cavalleria  si  radunarono 
nella  sala  a  ragionare  del  buon 
tempo  antico ,  quante  volte  non 
avrei  io  pianto  per  la  pietà  di  quei 

!  vecchi ,  che  si  trovano  a  disagio 
in  queste  nuove  costituzioni! 

!  —  Ma  poi  si  ebbe  la  meglio 
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l’Europa?  —  rispose  l’ospite.  — 
Ricordati  della  Spagna,  della  Fran¬ 
cia,  dell’  Italia,  della  Polonia  e  di 
tutta  la  Germania!  ! 

—  Io  so  quel  che  tu  vuoi  dire  —  ! 
diss’  ella  continuando  fervorosa¬ 
mente;  —  quando  trattasi  dell’  in¬ 
fortunio  e  dei  rivolgimento  di  una 
parte  del  mondo,  così  piccoli  dolori 
debbonsi  dimenticare;  ma  veramen¬ 
te  ancora  non  siamo  progrediti 
tanto.  A  quest’  altezza  si  elevi  chi 
può,  e  io  credo  che  nella  sua  ma¬ 
gnanimità  troverà  poca  consola¬ 
zione  per  sè  e  per  gli  altri.  Io 
inoltre  potrei  sostenere  che  fra 
quanti  hanno  in  ogni  dove  sofferto 
è  forse  appunto  questa  cavalleria 


che  ha  sofferto  di  più.  Le  ferite  ! 
ai  beni  si  risaldano  col  tempo ,  ■ 
ma  dove,  non  per  una  rivolta  ma  1 
in  nome  di  un  potere  legale,  ven¬ 
gono  rotti  legami  tanto  antichi  e 
da  gran  tempo  inveterati,  e  vengono 
distrutte  delle  forme  che  pareva 
dovessero  durare  eternamente  . . . 
allora  i  più  cari  interessi  sono  in¬ 
timamente  colpiti.  Quando  gli  anti¬ 
chi  capi  e  consiglieri  della  caval¬ 
leria,  alcuni  commendatori  e  cava- 
;  lieri  tedeschi  siedono  attorno  alla 
|  mensa,  spesso  si  crede  di  vedere 
;  spettri  ed  ombre  d’un  altro  mondo. 
Tuttavia  quando  si  pensa  che  tutto 
1  questo  che  una  volta  li  allegrava 
sparì  innanzi  ad  essi ,  e  questo 


titolo  non  è  più  ora  compreso  dai 
giovani,  ci  è  da  diventare  mesti 
con  essi. 

—  Ciò  è  pur  vero ,  —  osservò 
l’ospite  —  dobbiamo  esser  giusti; 
essi  dalla  prima  gioventù  furono 
educati  alla  stima  e  al  nobile  zelo 
per  quelle  antiche  forme;  quando 
|  sopravvenne  l’infortunio  e  disciolse 
'  ogni  cosa,  splendevano  forse  nella 
dignità  di  un  nuovo  posto,  e  quanto 
è  diffìcile  rinunziare  alle  antiche 
usanze,  svestirsi  degli  antichi  pre* 
giudizii  ! 

—  Tanto  più  diffìcile  —  soggiun¬ 
se  Anna,  —  quando  si  crede  di  a^- 
vervi  dei  diritti  e  delle  legali  pre¬ 
tensioni.  Se  quei  legami  si  fossero 


Una  nave. 


Alberi.  A  Albero  di  Trinchetto.  B  di  Parrochetto.  C  Alberetto  di  Trinchetto.  D  Pomo  di  Trinchetto.  E  Albero  di  Maestra.  F 
Albeio  di  Gabbia.  G  Alberetto  di  Maestra.  H  Pomo  di  Maestra.  I  Albero  di  Mezzana.  J  di  Contro-Mezzana.  K  Alberetto  di 
Mezzana.  L  Pomo  di  trinchetto  di  mezzana.  M  Albero  di  Bompresso.  N  Asta  di  fiocco  e  di  controfiocco.  0  Buttafuori  di  briglia. 

Pennoni.  P  Pennone  di  Trinchetto.  Q  di  Parrochetto.  R  di  Velaccino.  S  di  Contro-velaccino.  T  di  Maestra.  U  di  Gabbia.  V 
di  Gran-velaccio.  X  di  Contro-gran-velaccio.  Y  di  Mezzana.  Z  di  Contro-Mezzana,  a  di  Belvedere,  b  di  Contro-Belvedere, 
c  Boma.  d  Picco. 

Vele.  1  Vela  di  Trinchetto.  2  di  Parrocchetto.  3  di  Velaccino.  4  di  Contro-velaccino.  5  di  Maestra  (imbrogliata).  6  di  Gabbia. 
7  di  Gran-velaccio.  8  di  Contro-gran-velaccio.  9  di  Contro-Mezzana.  10  di  Belvedere.  11  di  Contro-Belvedere.  12  Randa  o 
Brigantina.  13  Vela  di  Trinchettina.  14  di  Granfiocco.  15  di  Controfiocco. 


sciolti  dolcemente,  a  poco  a  poco 
ognuno  vi  si  sarebbe  acconcio  ;  ma 
fu  T  opera  di  un  momento.  Beni , 
riguardi,  dignità,  tutto  perduto  ad 
un  tratto!  Il  padre  spesso  ha  nar¬ 
rato  che  in  quel  giorno  gli  fu  strap¬ 
pata  dalle  pareti  l’arma  di  fami¬ 
glia,  gli  fu  numerato  il  bestiame, 
gli  furono  rapiti  i  cavalli,  sigillato 
ciò  che  gli  rimaneva:  ogni  cosa 
dichiarata  proprietà  dello  Stato;  la 
madre  allora  ammalò;  il  padre  era 
fuori  di  sè  per  il  contegno  beffardo 
dei  nuovi  impiegati.  Per  far  com¬ 
piuta  la  mia  disgrazia  posero  set- 
tantacinque  francesi  in  questo  ca¬ 
stello,  ai  quali  non  era  lecito  sac¬ 
cheggiare,  ma  impunente  rubar  tut¬ 


to,  e  si  allontanarono  poi  per  dar 
luogo  a  nuovi  e  maggiori  ospiti. 

—  Per  fermo  —  gridò  Alberto,  — 
una  tal  sorte  doveva  render  serio 
il  più  gioviale  garzone  del  mondo! 

—  Non  so  come  avvenne  che  da 
quel  tempo  siasi  mutato  del  tutto, 
e  tanto  più  mi  astengo  dal  parlarne. 
Per  lo  più  resto  in  casa  leggendo 
e  studiando.  Adesso  in  questa  con¬ 
trada  egli  vale  per  un  uomo  di 
molto  sapere,  e  dà  consigli  in  certi 
casi.  Tu  però  da  quanto  ti  ho  nar¬ 
rato  puoi  vedere  quali  istruzioni 
voleva  darti.  Se  non  vuoi  attristarlo 
non  dire  parola  sulle  passate  co¬ 
stituzioni  politiche,  e  non  parlare 
mai  dell’imperatore.... 


—  Di  quale  imperatore?  —  inter¬ 
ruppe  il  cugino. 

—  Ebbene,  di  Napoleone,  voleva 
io  dire;  egli  riguarda  costui  come 
autore  dei  suoi  mali;  e  se  mai  il 
generale  venisse  in  questi  giorni, 
non  t’immischiare  in  nessun  di¬ 
scorso  politico,  chè  essi  sono  fie¬ 
ramente  accaniti. 

—  Chi  è  dunque  il  generale?  — 
domandò  Alberto.  —  Tuo  padre  non 
|  mi  ha  invitato  ieri  a  parlare  con 
esso  sulla  moderna  disciplina  mi¬ 
litare  ? 

—  Il  generale  Willi  è  uno  dei 
nostri  vicini ,  il  quale  abita  a  due 
miglia  di  qui  dall’  altra  parte  del 
Neckar.  Egli  è  tanto  amico  del  nuo- 


L'IL L  USTRAZION  E  PO  PO  LAB.  E 


61 


Monumento  ai  martiri  di  Mentana,  inaugurato  il  25  Novembre  1877,  a  Mentana. 


62 


L’ILLLUSTRAZIONE  POPOLARE 


vo  tempo  quanto  il  padre  mio  lo  è 
del  vecchio;  e  come  a  mio  padre, 
così  a  lui  non  posso  dare  biasimo 
del  suo  modo  di  pensare.  Nelle 
prime  spedizioni  fece  gran  car¬ 
riera,  sicehè  lo  stesso  imperatore 
nel  1809  lo  indusse  ad  abbandonare 
i  nostri  servigi,  e  ad  entrare  nella 
guardia  del  corpo.  Fu  nella  Prussia, 
e  poi  fatto  prigioniero  presso  Cha- 
lons,  si  ritrasse  dal  servizio  mili¬ 
tare,  e  fra  le  molte  ricchezze  vive 
silenzioso  in  questo  podere,  ripen¬ 
sando  i  dì  che  furono.  Ben  puoi 
figurarti  come  un  uomo  il  quale 
passò  la  più  bella  parte  della  sua 
vita  fra  queste  relazioni ,  ancor 
oggi  sia  preoccupato  delle  ragioni 
per  cui  una  volta  combatteva;  egli 
è  un  avventato  napoleonide  e  ne 
ha  ben  ragione. 

—  Se  fosse  un  francese  si  capi¬ 
rebbe,  ma  ad  un  tedesco  veramente 
non  si  addice.  Egli  non  combat¬ 
teva  ad  ottenere  qualcosa,  ma  per 
un  fantasma. 

—  Non  contendiamo  su  ciò.  Son 
sicura  che  quando  apprenderai  a 
conoscere  questo  amabile  e  no- 
bile  uomo,  gli  perdonerai  il  suo 
entusiasmo. 

—  Che  età  ha?  —  domandò  il 
giovine. 

—  Egli  è  un  buon  quinquagena¬ 
rio  —  ripigliò  Anna  sorridendo.— 
Come  ti  ho  detto,  parmi  che  simile 
al  padre  mio  anch’  egli  abbia  delie 
giuste  ragioni  del  suo  modo  di  pen¬ 
sare.  Ciò  che  era  grande  e  sublime 
innanzi  ai  suoi  occhi  fu  distrutto  con 
dileggio;  e  tu  ben  sai  che  non  è 
questa  la  via  per  conciliare  gli 
uomini  alle  innovazioni.  Ambidue, 
quantunque  aspri  nelle  loro  opi¬ 
nioni,  sentono  un  vicendevole  tras¬ 
porto.  Ma  talvolta  si  accendono 
tanto  coi  loro  discorsi  t  Son  sicura 
che  se  vi  fossero  più  donne,  non 
andrebbero  tant’oltre;  ma  sgrazia¬ 
tamente  da  parecchi  anni  il  gene- 
'  rale  ha  anche  perduta  la  sua  ec¬ 
cellente  moglie  che  era  tanto  cara 
alla  madre  mia,  alla  quale  il  padre 
non  poteva  perdonare  di  essere  una 
plebea,  e  sua  sorella,  che  adesso 
vive  presso  lui,  è  usa  stare  in  casa 
il  meno  che  può.  — 

Il  vecchio  Thierberg,  il  quale  in 
questo  momento  ritornava  dalla 
visita  del  podestà ,  interruppe  il 
discorso,  che  il  giovine  avrebbe 
voluto  continuasse  ancora  un  pezzo. 
Quindi  la  cugina  Anna  dal  suo  dire 
vivace ,  dallo  splendore  dei  suoi 
occhi,  vie  più  lucidi  durante  il  di¬ 
scorso,  parve  ad  Alberto  più  in¬ 
cantevole  ed  amabile,  e  credette 
che  pel  piacere  che  ella  prendeva 
neH’intrattenersi  con  lui,  non  a  torto 
egli  potesse  trarre  una  favorevole 
conclusione  a  suo  vantaggio. 

G.  Hauff. 

(traduz.  di  B.  Anale). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Furbo  lo  scolaro,  x 

Un  maestro  di  grammatica  allo 
scolare  : 

—  Mi  dica....  Uovo  di  che  ge¬ 
nere  è,  mascolino  o  femminino? 

Lo  scolare  pensa  un  poco,  poi 
dice  : 

—  Non  si  può  dire  di  che  ge¬ 
nere  sia,  fin  tanto  che  il  pulcino 
non  ne  sia  uscito  fuori. 

L’istruzione  pubblica  a  Nuova  York. 

Il  rapporto  dell’ispettore  generale 
delle  scuole  pubbliche,  letto  ulti¬ 
mamente  al  meeting  del  Board  of 
Education  (ufficio  di  educazione)  di 
Nuova  York,  reca  le  seguenti  notizie 
sull’istruzione  popolare  nelle  scuole 
comunali  di  quella  città. 

Alla  chiusura  dell’  anno  scola¬ 
stico,  nel  luglio  decorso,  il  numero 
degli  alunni  che  frequentavano 
quelle  scuole  era  di  90,945.  Al  prin¬ 
cipio  dei  corrente  anno  scolastico, 
inaugurato  il  2  settembre  prossimo 
passato,  se  ne  contavano  102  749, 
sebbene  si  avesse  dovuto  respin¬ 
gere  2380  alunni  per  mancanza  di 
locale. 

Nelle  scuole  serali  di  Nuova  York 
1’  insegnamento  è  impartito  da  250 
istitutori,  la  maggior  parte  dei  quali 
sono  occupati  anche  di  giorno,  ra¬ 
gione  per  cui  uno  dei  commissari 
fece  osservare  che  il  loro  compito 
quotidiano  li  rendeva  incapaci  di 
fare  anche  lezioni  alla  sera. 

Il  bilancio  del  dipartimento  della 
istruzione  pubblica  della  città  di 
Nuova  York  è,  per  l’anno  scola¬ 
stico  1878-1879,  di  1,500,743  dollari 
(7,503,715  fi  anchi). 

■k  «e 

*  * 

I  trackways  ( strade  a  rotaie). 

L’ingegnere  Felice  Codrelle,  dele¬ 
gato  stradale  a  Bouckain,  pubbli¬ 
cava,  non  ha  guari,  la  memoria: 
«  I  trackways  sostituiti  ai  t.ram- 
ways,  o  costruzione  delle  strade 
con  carreggiata  in  ferro.  » 

L’autore  si  propone  di  dimostrare 
la  possibilità  di  stabilire,  su  tutte 
le  strade  di  comunicazione  costruite 
in  Francia,  delle  vere  strade  ferrate 
immediatamente  utilizzabili  da  tutti 
i  veicoli  di  cui  attualmente  si  serve 
il  pubblico ,  e  non  più  unicamente 
da  quelli  di  una  data  società. 

Con  molta  chiarezza  fa  vedere 
che ,  mediante  i  progressi  della 
metallurgia,  non  solo  una  tale  co¬ 
struzione  è  realizzabile  e  riesce  a 
profitto  della  circolazione  in  gene¬ 
rale,  ma  ancora  che  le  strade  così 
costruite  varranno  di  più  e  coste¬ 
ranno  di  meno  di  quelle  lastricate 
e  costruite  a  massicciate. 


Una  tale  innovazione  apporte¬ 
rebbe  una  completa  rivoluzione  nei 
sistemi  di  costruzione  attualmente 
in  uso  per  le  vie  interne  degli  abi¬ 
tanti  e  per  strade  esterne. 

Le  possibili  conseguenze  dell’ac¬ 
cettazione  del  sistema  non  sola¬ 
mente  per  le  strade  comunali,  ma 
per  quelle  provinciali  e  nazionali, 
per  le  strade  guidate  e  tramways, 
per  le  strade  ferrate  di  interesse 
locale ,  sarebbero  una  soluzione 
semplicissima  ed  inattesa  alle  mol¬ 
teplici  ed  intricate  questioni  che 
intorno  all’argomento  si  sono  sol¬ 
levate. 


PICCOLA  POSTA. 

E.  C.  Acqualunga.  Vi  è  del  buono,  del- 
1’  affettuoso  in  quel  racconto,  ma  ci  pare 
che  cosi  come  è,  non  si  possa  pubblicare.  — 
E.  R.  "Vicenza.  Se  farà  qualche  correzione, 
specialmente  al  primo  verso  della  seconda 
terzina,  lo  pubblicheremo.  —  A.  T.  "Fer¬ 
rara.  Come  avrà  veduto,  le  abbiamo  già 
risposto.  —  L.  R.  Vercelli.  Ci  spiace  pro¬ 
prio  doverle  dire  di  no,  ma  difficilmente 
pubblichiamo  sciolti.  —  S.  P.  L.  M.  Non 
fa  per  noi.  —  V.  U.  D.  Ardore.  Nè  l'una, 
nè  1’  altra.  —  N.  P.  Cefalonia.  Non  ricor¬ 
diamo  aver  ricevuto;  se  si,  le  avremo  già 
risposto.  L’amministrazione  l’avverte  che 
ella  spedi  solo  L.  10  e  che  per  due  asso¬ 
ciazioni  all’  estero  occorrono  16  lire.  — 
E.  M.  Cagliari.  Bisognerebbe  ella  correg¬ 
gesse  alcuni  de’  suoi  versi  ;  per  esempio  : 
il  secondo  della  seconda  strofa  e  il  primo 
della  quarta. 


1%  E  U  XI  *3 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente  : 

Sul  declinare  dell’età  si  conoscono  i  pregi 
della  gioventù. 


a 


EDITI  DALLA  CASA  THEVES  DI  MILANO 


Il  grande  successo  ottenuto  dalla  MODA  ci  ha  persuasi  a  percorrere  intero  questo  campo  elegante,  ed  a  es¬ 
tendere  le  nostre  pubblicazioni  a  tutti  i  bisogni,  a  tutti  i  gusti,  a  tutte  le  borse.  Oltre  la  MODA,  pubblicheremo 
un  giornale  più  ricco  MARGHERITA,  e  un  giornale  più  economico,  ELEGANZA. 


ODA 


GIORNALE  DELLE  DAME 

Continua  ad  uscire  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  interca¬ 
late  nel  testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami  e  modelli  modelli 
tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissime  giuoco  di  società,  sorpresa. 

IO  lii~e  l’aimo.  -  5  il  semestre.  -  3  il  trimestre. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  13  (oro)  ALI  'ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  PROFILI  MULIEBRI,  di  Carlo  d’ormeville 

Per  l’affrancazione  det  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent.  50,  per  l’estero  L.  l. 


Alla  fine  di  novembre  uscirà 

IMI  IR/  Gr  li  IH]  IR,  X  T  jA, 

GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  PER  LE  SIGNORE 

Questo  giornale  in  grande  ed  elegante  formato,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  nume¬ 
rose  incisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini,  sarà  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  ador¬ 
nare  i  salotti  delle  signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri. 

Anche  per  la  parte  letteraria  riesci  uà  distinto  da  ogni  altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  BARRILI, 
BEKSEZICt,  CASTELNUOVO,  FARINA,  VERGA,  DONATI.  LA  MARCHESA  COLOMBI,  CACCIANIGA,  ecc.,  scriveranno  degli 
interessanti  racconti  appositamente  per  il  nostro  giornale.  Vi  saranno  inoltre  notizie  artistiche,  letterarie,  corrieri  di  Parigi,  no¬ 
tizie  sugli  avvenimenti  del  giorno,  ecc.;  insemina  sarà  una  lettura  dilettevole  ed  interessante,  necessaria  specialmente  per  quelle 
signore  che  vogliono  essere  bene  informate  di  ciò  clic  succede  nel  mondo. 

Abbiamo  già  nelle  mani  il  manoscritto  di  tre  nuovi  romanzi  scritti  appositamente  per  il  nostro  giornale: 

Il  debito  paterno ,  di  Vittorio  Bersezio , 

V  n  a  m  ore  felice ,  di  Enrico  Castelnuovo , 

La  dottrina  di  mio  figlio ,  di  Salvatore  Farina . 

Di  questo  giornale  uscirà  un  fascicolo  per  settimella  in  gran  formato  con  circa  40  incisioni,  con  un  bellissimo  fi¬ 
gurino  colorato  ed  altri  variati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  della  teletta  femminile  sarà  trascurata:  ci  saranno  mo¬ 
delli  e  accurati  disegni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzine  da  signore  di  tutte  le  età;  anche  per  la  parte  che  riguarda  la  bian¬ 
cheria  e  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’uncinetto,  non  lascerà  nulla  a  desiderare.  Sarà  insomma  uua  vera 
enciclopedia  per  le  signore  che  potranno  averla  con  sole 

34  lire  1’  anno.  —  13  il  semestre.  —  il  trimestre. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  32  (oro)  ALL’ANNO. 

premio 'ai  soci  annui:  ZIG-ZAG  PER  L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI,  DI  FOLCHETTO. 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent  50,  per  l’estero  L.  1. 


In  novembre  uscirà 


E!  Xj  -til  C3r  _A_  Uni  23  _A_ 

GIORNALE  DELLE  FAMIGLIE 

Sarà  pure  in  grande  formato  con  una  straordinaria  varietà  di  incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere. 

In  ogni  numero  ci  sarà  un  Corriere  della  moda,  piacevoli  racconti,  notizie  interessanti,  economia  domestica,  ecc.  Sarà  il  vero 
amico  delle  famiglie  più  modeste,  perchè  agli  altri  vantaggi  unirà  quello  d’uno  straordinario  buon  mercato. 

Uscirà  ogni  illudici  giorni  e  sarà  composto  d’un  fascicolo'  di  otto  pagine  in  gran  formato  con  numerose  inci¬ 
sioni,  e  avrà  unita  o  una  tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  tagliato  per  il  tenue  prezzo  di 

Lire  6  1’  »  n  ri  o. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  9  ( 0V0 )  ALL’ANNO. 


Dirigere  commissione  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves 9 


m 


Milano ,  Via  Solferino, 


ii. 


Da  questo  numero  per  inserzioni  a  pagamento  rivolgersi  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  li,  Milano 


PULLNA  ( Boemia. ) 


Milano  —  Corso  Magenta,  JNT .  Jta  —  Milano 


L K  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE  ACQUA  MINERALE  NATURALE 

purgativa  ed  alterante  conosciuta. 

riglio  del  Fondatore.  Direttore  gener. 
Controllo  ordinario  :  Ogni  bot¬ 
tiglia  di  terra  deve  portare  im- 


Dose:  Ln  bicchiere  da  vino 
(di  fanciulli  basta  darne  uno 
o  due  cucchiai  da  tavola  e  tem¬ 
perata  con  latte)  Riscaldata  e 
da  prender  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  di  andare  a  let¬ 
to  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 


pressa  la  mure  a  registrata  : 
Piillnaer  Bitter wasser 
Geraeinde  P  ti  1 1  n  a 
e  conformante  sopra  la  capsula  : 
Pullnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


GRANDE  MAGAZZINO 

MOBILI  £  TAPPEZZERIE 

SARA.  OZBW 

Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  da  L.  500  u  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  225  »  3000 

Sale  à  manger .  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiarori,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’altra  fabbrica 


g 

£ 

S 
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Solidità  garantita 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


É!  uscita  1  a 


T  R, 


DELLA 


ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

F»  3BS  JF£  L’  -A.  .TV  o  18  7  9 


Con  35  incisioni  in  legno  —  li.  1  50. 


Per  la  riapertura  delle  scuole:  Libri  scolastici. 


iT  a  grammatica  della  mamma  ossia  av¬ 
viamento  allo  studio  della  gramma¬ 
tica,  di  Sarina  Corgialegno.  L.  1  — 

La  storia  di  un  boccone  di  pane,  let¬ 
tere  ad  una  ragazzina  sulla  vita  del- 
1’  uomo  e  degli  animali ,  di  Giovanni 
MacÉ.  Opera  adottata  dalla  commissione 
universitaria  dei  libri  di  premio.  Un 
bel  volume  di  272  pagine  (7.a  edi¬ 
zione).  . . »  2  — 

Lo  stesso,  edizione  illustrata,  un  volume 
di  372  pagine  con  12  incisioni.  »  4  — 

I  servitori  dello  stomaco,  di  Giovanni 
Macé,  per  far  seguito  alla  Storia  di  un 
boccone  di  pane.  (3.a  edizione).  »  2  — 

L’  aritmetica  del  nonno,  storia  di  due 
piccoli  negozianti  di  mele,  narrata  da 
Giovanni  Macé,  traduzione  di  A.  Pa- 
nizza,  sulla  XV  edizione  francese  fatta 
col  consenso  dell’autore.  Un  voi.  di  136 
pagine  (2.a  edtzione)  .  ...»  1  — 

La  storia  di  un  zolfanello  narrata 
ad  una  giovinetta  da  Emanuele  Vi¬ 
tale  . »  1  50 

Trattato  metodico  dell’  aritmetica  , 

ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie,  di 
Nicolò  Claus . »  1  50 

Scuola  e  famiglia,  di  Carlo  Belgiojoso. 
Un  volume  di  364  pagino  .  .  »  2  50 

II  primo  passo  alla  scienza.  Prineipii 

di  scienze  fisiche  e  naturali,  del  prof. 
Gustavo  Milaei.  Un  voi.  di  612  pagine 
illustrato  da  560  incis.  (3.a  edizione  ri¬ 
veduta  ed  ampliata  dall’autore  coll’ag¬ 
giunta  del  fonografo,  del  telefono,  del 
microfono,  ecc.) . »  5  _ 


Il  segreto  dei  grani  di  sabbia  o  geo¬ 
metria  della  natura,  seguito  da  un'ap¬ 
pendice  per  la  tooria  e  l’esecuzione  delle 
figure,  destinato  alla  gioventù  dalla  si¬ 
gnora  Maria  Pape-Carpentier,  diret¬ 
trice  del  Corso  delle  sale  d’asilo  di  Fran¬ 
cia.  Un  voi.  con  222  incisioni .  »  1  50 

I  primissimi  elementi  di  Geometria, 

esposti  ai  giovanetti  dal  prof.  Lodovico 
Pizzo,  quarta  edizione  con  8  tavole  lito¬ 
grafiche  . »  2  — 

Occhio  ai  bambini!  del  dottor  Cesare 

Musatti . »  2  — 

Ginnastica  Domestica  ,  Medica  ed 
Igienica,  per  ogni  sesso  ed  età,  del 
dottor  G.  M.  Schreber,  direttore  dell’  I- 
stituto  ortopedico  e  medico  ginnastico 
di  Lipsia.  Con  45  figure.  l.a  edizione  ita¬ 
liana  sulla  13.a  ediz.  tedesca)  .  »  1  — 

Sull’educazione,  pensieri  di  N.  Tommaseo 

(4.a  edizione) . »  -1  50 

A  proposito  di  un  tappeto  o  il  go¬ 

verno  della  famiglia  moderna,  della 
signora  Bekker  Stowe,  autrice  della 
Capanna  dello  zio  Tom  .  .  .  »  1  — 
Le  nostre  istituzioni,  di  Carlo  Fon- 
t a nelli.  Opera  raccomandata  dal  Consi¬ 
glio  Superiore  d’istruzione  pubblica,  come 
premio  per  le  Scuole  del  Regno.  »  2  — 

II  Plutarco  Italiano,  vite  di  illustri 

italiani,  di  Carlo  Mariani.  Opera  pre¬ 
miata  con  mediglia  d’oro  dalla  Società 
Pedagogica  Italiana,  2  volumi  .  »  6  50 

Compendio  popolare  del  nuovo  Co¬ 
dice  civile,  per  cara  dell’avvocato  En¬ 
rico  Rosmini.  Un  volume  di  180  pagine 
(2.a  edizione)  .  . . »  1  25 


Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta  (Self-Help),  ov¬ 
vero  Storia  degli  uomini  che  dal  nulla 
seppero  innalzarsi  ai  più  alti  gradi  in 
tutti  i  rami  della  umana  civiltà ,  di  Sa¬ 
muele  Smiles.  Nuova  traduzione  di  Ce¬ 
sare  Donati.  Un  volume  di  336  pagine 
col  ritratto  dell’autore  (Nona  edizione 

italiana) . »  2  50 

Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al 
mondo,  pubblicato  da  Samuele  Smiles 
l’autoro  del  Self-Help.  Un  volume  di  300 

pagine . »  2  50 

Le  grandi  invenzioni  antiche  e  mo¬ 
derne,  di  B.  Besso.  Un  volume  di  400 
pagine  con  numerese  incisioni.  »  4  — 
La  scienza  in  famiglia,  di  Luigi  Fi- 
guier.  Traduzione  di  Carlo  Anfosso, 
con  numerose  aggiunte  e  con  numerose 
illustrazioni  ..,....»  7  50 
Le  guerre  dell’indipendenza  italiana, 
dalla  cadala  dell'Impero  Romano  alla  li¬ 
berazione  di  Venezia.  Sommario  storico 
di  Cesare  Parrini.  Un  voi.  di  270  pa¬ 
gine  . »  1  50 

Infanzie  d’ uomini  celebri,  di  Luigia 
Collet.  Un  volume  di  372  pagine  con 

57  incisioni .  .  »  2  50 

Il  fuoco,  di  Carlo  Anfosso.  Con  67  in¬ 
cisioni  ’ . .  .  .  .  »  2  — • 

L’epopea  degli  animali,  di  C.  Louan- 

dre . »  1  — 

Proverbi  spiegati  al  popolo,  da  Fanny 
Chedini-Bortolotti.  Opera  premiata  al 
III  Congresso  pedagogico  italiano,  (2.a 

edizione  ampliata  e  riveduta)  .  »  1  — 

L’ abbici  di  chi  lavora,  di  Edmondo 
About . ...»  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES.  editori,  in  Milano,  Via  Solferino ,  N.  il. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


$’  ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  5. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  1  Dicembre  1878. 

7  iW 


A  questo  numero  va  unito  un  SUPPLEMENTO  d’abbonamento  ai  GRANDI  DIZIONARI! 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Kalat-el-Hosn  è  forse  la  cittadella 
più  gigantesca  che  i  crociati  abbiano 
eretto  nella  Siria.  Kalat-el-Hosn  è 
celebre  nella  storia  delle  crociate. 
Sostenne  essa  lotte  continue  coi 
musulmani  di  Homs  e  di  Hama. 
Nurredin,  accampato  a’  suoi  piedi 
nella  pianura,  fu  messo  in  fuga  dai 
cavalieri  di  San  Giovanni.  Vorso  la 
metà  del  giorno,  racconta  Ibn’  Alat- 
sir,  i  soldati  coricati  sotto  le  loro 
tende  videro  tutto  ad  un  tratto,  in 
cima  al  monte,  spiegarsi  i  vessilli 
e  le  croci  dei  Franchi.  L’  esercito 
arabo  sorpreso  si  sbandò,  e  il  sul¬ 
tano,  inseguito  sino  al  lago  di  Homs, 
gridava  vedendo  all’orizzonte  dise¬ 
gnarsi  ancora,  nelle  nebbie  vesper¬ 
tine  ,  il  profilo  di  Kalat-el-Hosn  : 
«  Giuro  a  Dio  non  riposare  sotto 
alcun  tetto,  fìnch’  io  non  abbia  ven¬ 
dicato  l’islamismo  e  me  stesso!  » 

Bibars  prese  d’assalto  la  citta¬ 
della. 

Si  arriva  al  Kalat-el-Hosn  per 
una  porta,  a  cui  dà  accesso  una 
scalinata  ampia  e  in  rovina;  poi, 
all’uscire  da  una  galleria  lunga,  a 
volta,  e  rigirantesi,  il  cui  suolo  in 
pendìo  si  va  celando  in  una  prò 
fonda  oscurità,  uno  si  trova  in  fac¬ 
cia  a  monumenti  immensi,  ne’  quali 
a  prima  vista,  sembrano  frammiste 
tutte  quante  le  architetture;  torri, 
cappelle,  scale,  mastii  si  presentano 
insieme  al  vostro  sguardo,  senza 
che  lo  stupore  che  vi  colpisce  alla 
vista  di  quei  giganteschi  massi  vi 
permetta  di  comprenderli  e  di  spie¬ 
garli.  Dapprima  tutto  pare  nudo, 
triste,  deserto;  ma  ben  presto  si 
vede  una  intiera  popolazione  vi¬ 
vente  tra  quelle  rovine,  come  i 
vermi  sur  un  cadavere.  Le  chiese 
sepolte  sino  a  metà  nel  letame 


servono  da  stalle,  le  stalle  da  ca- 1 
mere,  i  merli  ed  i  casotti  di  abita-  j 
zione.  Qui  c’  è  una  feritoia  dove 
dimora  un’  intera  famiglia,  là  c’  è 
una  camera  aggrappata  ai  corni 
cioni  come  un  nido  di  rondini:  al 
cune  teste  passano  tra  le  fessure 
dei  muri,  gli  armenti  passeggiano 
i  pei  cortili;  voci,  grida,  rumori,  un 
immenso  ronzìo  esce  dalla  citta¬ 
della  come  da  un’arnia  gigantesca. 

Daremo  prossimamente  la  veduta 
interna  di  Kalat-el-Hosn. 

•Ar 

4  * 

Il  primo  orologio  a  ruote  mosso 
da  pesi,  del  quale  si  abbia  memoria, 
fu  collocato  sulla  torre  della  chiesa 
di  Sant’  Eustorgio  in  Milano  nel 
1306,  il  secondo  fu  costrutto  a  Lon¬ 
dra  nel  1325  dal  frate  Benedettino 
Riccardo  Wallingford,  il  terzo,  co-1 
strutto  da  Guglielmo  Zeìandino,  fu 
messo  sul  campanile  di  San  Got- 1 
tardo  in  Milano,  e  con  un  peso 
motore  di  500  libbre  :  tutti  e  tre, 
come  tutti  gli  orologi  di  questo  pe¬ 
riodo  di  incubazione  dell’arte  del¬ 
l’orologiaio,  presentano  un  bilan- 
cere  oscillante  ed  uno  scappamento 
come  gli  orologi  moderni.  Questo 
fu  il  periodo  diremo  quasi  degli 
orologi  giocattoli,  famosi  e  celebrali, 
delizia  delle  moltitudini,  e  soggetto 
di  altissima  sorpresa  dei  popoli , 
benché  il  più  complicato  di  quei 
meccanismi  sia  un  nulla  a  para¬ 
gone  d’una  macchina  moderna,  met-  ! 
tiamo  della  macchina  a  cucire. 

Venezia  ebbe  il  suo  orologio  coi 
mori  che  batton  l’ore,  coi  re  magi 
recanti  i  tributi  a  Gesù  bambino  e 
coll’  angelo  che  abbassa  il  capo 
davanti  la  Vergine  ;  Brescia  ebbe 
il  suo  orologio  figurato,  ogni  città 
d’ Italia  ne  volle  uno  che  almeno 
segnasse  gli  equinozi,  le  fasi  della 
|  luna  ed  il  corso  del  sole.  Metz,  Sens, 
Anxerre;  le  città  d’  Alemagna,  di 
Inghilterra,  l’Olanda,  la  Svevia  eb- : 

'  bero  tutte  degli  orologi  famosi  che 
in  gran  parte  funzionano  tuttavia 
come  quello  di  Venezia  che  nel  dì 
dell’ Ascensione  è  il  gran  soggetto 
di  meraviglia  del  popolino  povero 
e  ricco. 

L’orologio  che  fece  più  rumore 
in  questo  periodo  fu  quello  di  Pa¬ 
dova,  costrutto  da  Giacomo  Dondi, 
che  destò  l’entusiasmo  universale; 
il  più  complicato  e  più  famoso 
dappoi  fu  quello  di  Strasburgo;  i 
;  quello  di  Lione  ebbe  pure  una  fama 
|  strepitosa. 

★ 
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L’Esposizione  universale  di  Pari- 
:  gl  fu  chiusa  ed  ebbe  luotro  la  di¬ 
stribuzione  ai  premiati.  Due  giorni 
dopo,  cioè  il  22  ottobre,  si  fecero 
grandi  feste:  ballo,  luminarie,  fuo¬ 
chi  d’artifìcio.  L’illuminazione  dei 
rinomati  giardini  riuscì  delle  più 
splendide;  e  quando  i  fuochi  d’ar- I 


tifizio  scoppiarono  su  quello  sfondo 
di  grandi  masse  architettate  di  ver- 
zura,  entro  i  circoli  fiammanti  della 
spettacolosa  luminaria,  parea  pro¬ 
prio  di  essere  in  un  altro  mondo. 

★ 

4  4 

Fra  le  città  visitate  dai  Sovrani 
nostri  fu  pure  Bari. 

Ne  approfittiamo  per  darvi  alcuni 
schizzi  del  pellegrinaggio  di  S.  Ni¬ 
colò,  che  i  devoti  fanno  nel  mag¬ 
gio.  Vuole  la  tradizione  popolare 
che  il  famoso  santo  passasse  il 
mare  a  cavalcioni  di  una  colonna 
di  granito,  la  quale,  riparata  da  una 
graticcia  di  ferro  sostiene  insieme 
a  tante  altre  i  severi  archi  della 
cripta  di  questo  tempio.  Gli  accorsi 
a  questo  pellegrinaggio  si  calcolano 
in  media  da  12  a  15  mila. 

★ 

4  4 

Del  bue  muschiato  abbiamo  già 
discorso  nel  Volume  XIV  a  pagina 
642;  ci  basterà  quindi  ricordare  che 
è  meno  grande  del  comune  ed  ha 
l’apparenza  d’un  montone,  e  che  a- 
bita  l’America  ed  il  circolo  polare. 

Il  bue  muschiato  vive  in  frotte 
di  ottanta  a  cento  individui,  fra  cui 
non  esistono  che  due  o  tre  maschi. 

Nell’agosto  questi,  per  gelosia,  si 
battono  fino  alla  morte. 

* 

4  4 

Nel  numero  2  discorrendo  della 
Porta  S.  Gallo  in  Piazza  Cavour , 
a  Firenze ,  fu  scritto  per  errore  ar¬ 
chitetto  Giuseppe  Pozzi,  invece  di 
Giuseppe  Poggi. 


DANNATA 


Sai  tu  qual  è  il  partito  che  mi  resta, 
Or  che  deh’amor  mio  li  dici  stanco? 

Una  tunica  bruna,  un  velo  in  testa 
Ed  un  cordone  che  mi  cinge  il  fianco; 

E  rassegnata  a  cosi  trista  sorte, 

La  prece,  il  voto,  il  chiostro...  e  poi  la  morte. 

Ma  nel  rumor  del  mondo  prestamente 
Tu  scorderai  la  povera  romita, 
lo  nella  cupa  mia  cella  silente, 

Finché  mi  resti  un  bricciolo  di  vita, 
Anche  in  mezzo  al  tormento  e  all'abbandono 
T’invocherò  dal  cielo  il  mio  perdono. 

E  allor  che  attorno  al  mio  piccolo  letto 
L'altre  devote  mi  larari  corona, 

Quando  l'ultimo  spiro  esce  dal  petto 
E  l’alma  dalla  creta  si  sprigiona, 

Con  estremo  sotiil  filo  di  voce 
Dirò  il  tuo  nome  e  Lacerò  la  croce. 

Dirò  il  tuo  nome  e  mescerò  col  santo 
Amor  di  Cristo  l’amor  mio  profano, 

Di  me  le  suore  fuggiran  d’accanto, 

Nessun  mi  porgerà  l'amica  mano, 

E  dopo  un’agonia  lunga,  spietata, 

Chiuderò  gli  occhi  e  morii  ò  dannata. 

Enrico  Fiorentino. 


67 


IL  RITRATTO  DELL’IMPERATORE 

NOVELLA. 

VI. 

Di  tutti  i  suoi  dritti  cavallereschi 
era  solo  rimasto  al  vecchio  Thier¬ 
berg  quello  di  nominare,  o  come 
là  dicevasi  presentare,  il  maestro 
di  scuola,  ed  imprecò  contro  a 
quest’ultimo  avanzo  della  primiera 
grandezza  e  potenza,  poi  che  il  dopo 
pranzo  vide  entrare  nel  castello 
due  candidati  al  posto  di  maestro 
insieme  al  pastore  del  Thierberg. 
Impose  al  nipote  che  solo  lo  pre¬ 
cedesse  nel  bosco,  eh’  egli  sarebbe 
andato  tosto  a  raggiungerlo;  ed  il 
giovine  a  lenti  passi  prese  quella 
via  per  la  quale  Anna  dapprima 

10  aveva  condotto. 

Spesso  fermavasi,  e  tacito  stava 
a  riguardare  questo  antico  ca¬ 
stello,  e  volentieri  posava  i  suoi 
occhi  su  quella  torre  dove  Anna 
abitava;  oh  quanto  amava  quel¬ 
l’essere  distinto,  tranquillo  e  sem¬ 
plice,  ornato  di  tanto  decoro  e  di 
così  bella  istruzione.  Per  lui  era 
impossibile  poter  concepire  un  es¬ 
sere  simile. 

Vero  è  che  fra  le  sue  ricordanze 
spesse  volte  le  dame  della  Marca 
volevano  contendere  il  primato  alla 
ragazza  sveva,  e  pareva  al  giovine 
di  aver  veduto  eleganti  forme,  aver 
udito  un  parlare  colto  ed  elegante, 
richiamava  a  sè  tutte  quelle  cose 
belle  che  altra  volta  lo  avevano 
incantato,  e  riconosceva  che  era 
appunto  la  ingenuità  e  la  quiete  di 
lei  che  gli  rendevano  siffatta  crea¬ 
tura  sorprendente,  nuova  e  amabile. 

—  Essa  è  tanto  ragionevole , 
tranquilla  e  splendida  e  non  posso 
aver  mai  dritto  ad  amarla  —  con¬ 
tinuava  coi  suoi  pensieri  ;  —  dovrà 
però  stimarmi ,  dovrà  prendere 
interesse  di  me.  Ma  appunto  questa 
splendidezza,  questi  suoi  pensieri 
sulla  vita  le  hanno  fatto  nascere 

11  desiderio  di  avere  migliori  re 
fazioni.  Comoda  ed  elegante  casa, 
un  ben  fornito  guardarobe ,  coc¬ 
chi,  cavalli,  una  scelta  biblioteca, 
ecco  ciò  che  può  destare  amore 
in  un  cuore  indifferente  come  il 
suo;  essa  è  disinvolta,  pure  nella 
sua  disinvoltura  la  donna  sa  far 
bene  i  fatti  suoi,  e  certamente .... 
le  deve  essere  carissimo  il  sapersi 
moglie  di  Rantoli.  — 

Fra  questi  sogni  di  un  bello  av¬ 
venire,  il  giovine  era  venuto  su 
un’  altura  dove  poteva  godere  la 
prospettiva  di  ima  parte  dell’incante¬ 
vole  valle  del  Neckar.Si  accorse  che 
più  avanti  a  sinistra  pravi  un  punto 
dove  vedovasi  1’  altra  parte  della 
valle,  e  comparandoli)  colla  postura 
del  castello  trovò  che  dovea  essere 
quello  stesso  luogo  da  cui  il  dì 
innanzi  partivano  quei  dolci  suoni 
di  flauto.  Di  là,  gli  aveva  detto  Anna, 
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10  sguardo  potevasi  liberamente 
stendere  su  tutta  la  valle,  e  quindi 
risolvette  prima  di  aspettare  lo 
zio,  di  godere  quella  splendida 
prospettiva;  misuratane  coll’occhio 
la  distanza,  gli  parve  breve  e  si 
mosse. 

A  destra,  e  molto  più  vicino  che 
Alberto  non  aveva  pensato ,  era 
posto  il  castello,  disgiunto  da  que¬ 
sto  luogo  da  un  esteso  burrone. 
Di  qui  con  un  buon  cannocchiale 
potevansi  vedere  chiaramente  le 
finestre  del  Thierberg,  e  il  giovine 
per  un  pezzo  prese  diletto  dei  tratti 
del  pastore  e  dello  zio,  i  quali  sta¬ 
vano  ad  una  finestra  infervorati 
nei  loro  discorsi. 

La  finestra  della  torre  dove  Anna 
abitava  era  anche  aperta,  ma  invece 
del  suo  leggiadro  volto  si  vedeva 
un  piccolo  arancio  eh’  essa  avea 
posto  a.1  sole.  Nel  mezzo  della  valle 

11  Neckar  scorreva  serpeggiando , 
formando  molte  care  penisole.  A 
breve  distanza  l’occhio  del  giovine 
scoprì  un  nuovo  castello,  nelle  cui 
finestre  specchiavasi  il  sole  di 
mezzogiorno.  Era  in  piacevole  stile 
italiano;  le  colonne  e  il  balcone 
elegantemente  lavorati  facevano 
un  singolare  contrasto  colle  mu¬ 
ra  bruno -scure  del  Thierberg,  e 
come  questo  verso  il  nord  pog¬ 
giava  sopra  un  ripido  monte  bo¬ 
scoso,  così  quel  bel  castello  del 
piacere,  rimpetto  all’altro,  era  posto 
su  una  dolce  collina  coperta  di  viti, 
le  cui  spalliere  ben  colte  si  disten¬ 
devano  sino  al  fiume. 

Alberto  era  assorto  in  questo 
attraente  spettacolo,  riflettendo  sul 
l’antitesi  che  i  due  castelli,  imma¬ 
gine  del  vecchio  e  del  nuovo  tempo, 
gli  presentavano,  allorché  il  fra¬ 
scheggiare  prodotto  dietro  a  lui  da 
piede  umano  lo  destarono  dalle  sue 
osservazioni.  Ma  qual  fu  il  suo 
stupore,  quando  al  guardarsi  at 
torno  vide  venir  fuori  e  presentarsi 
innanzi  a  lui  il  suo  compagno  della 
diligenza,  il  quale  portava  la  car¬ 
niera  ad  armacollo,  l’archibugio 
sotto  il  braccio,  e  veniva  seguito 
da  due  grossi  levrieri! 

—  Ed  è  possibile!  — 1  gridò  il  cac¬ 
ciatore  restando  sorpreso  dalla 
meraviglia.  —  Credeva  di  trovare 
un’aquila  anzi  che  lei. 

—  Eda  vede  che  io  faccio  capi¬ 
tale  de’ suoi  consigli,  ricercando 
ogni  angolo  del  paese  per  le  belle 
prospettive. 

—  Ma  come  ella  qui?  —  continuò 
quegli ,  osservandolo  attentamen¬ 
te.  — -  E  da  quanto  vedo  non  è  in 
arnese  da  viaggio.  Ha  preso  a  pi¬ 
gione  qualche  casa  qui  vicino?  — 

Alberto  sorrise  e  accennando  l’an¬ 
tico  castello: 

—  Là ,  —  disse  ,  —  e  convenga 
che  io  non  avrei  potuto  scegliere 
miglior  punto. 

—  Nel  Thierberg?  —  gridò  il  gio 
vine  vie  più  stupito,  mentre  il  volto 
!  gli  si  tingeva  di  un  passeggierò 


rossore.  —  Possibile,  nel  Thierberg? 
E  son  forse  i  Thierberg  quei  pa¬ 
renti  che  ella... 

—  Che  io  cercava  in  città  e  tro¬ 
vai  qui  nella  loro  villa.  Del  resto 
io  benedico  il  gusto  di  mio  zio,  — 
soggiunse  Alberto  inchinandosi,  — 
perchè  mi  fa  essere  ancora  vicino 
al  mio  compagno  di  viaggio. 

—  Ma  mi  dica,  è  forse  ella  Ran- 
tou  di  Prussia?  —  domandò  nuo¬ 
vamente  il  cacciatore. 

—  Appunto.  Ma  donde  queste  di- 
mande?  È  forse  un  qualche  cono¬ 
scente  di  mio  zio  ? 

—  Io  vado  talvolta  a  visitarlo,  — 
disse  quegli  guardando  l’antico  ca¬ 
stello  colla  coda  dell’  occhio.  —  Ci 
vado  volentieri;  pure  poco  mancò 
che  io  non  mi  avessi  la  fortuna  di 
fare  ancor  prima  la  sua  conoscen¬ 
za.  Un  anno  fa  fui  a  viaggiare  nel 
suo  paese,  e  nel  caso  che  mi  fossi 
condotto  sopra  Ferbellino,  aveva 
una  lettera  di  raccomandazione  da 
ricapitarle  a’  suoi  genitori ,  prove¬ 
niente  dallo  stesso  suo  zio....  Ma  ho 
detto  abbastanza  parlando  delle  bel¬ 
lezze  della  nostra  valle.  Non  trova 
ella  qui  riunito  tutto  quanto  può 
colpire? 

—  A  questo  ho  poc’anzi  riflettuto. 
Quanto  diversa  è  la  natura  dei  due 
monti  dalla  parte  della  valle.  Qui 
quest’ombroso  bosco  con  burroni 
e  crepacci  pei  quali  si  riversano  dei 
fiumi,  e  i’antico  castello,  quasi  muc¬ 
chio  di  rovine,  posto  in  parte  erta  e 
rovinosa.  Dall’altra  parte  la  dolce  e 
varia  collina  coperta  di  viti,  col  dol¬ 
ce  verde  dell’  uva.  E  questi  contrasti 
uniti  per  mezzo  della  carissima 
valle  e  del  fiume  che  per  di  qua  e 
per  di  là  si  aggira  attorno  ai  monti  ! 
Veramente,  non  potrebbe  esservi 
cosa  più  piacevole  al  mondo  che 
passar  la  vita  solitaria  in  una  di 
queste  verdi  penisole! 

—  Oh  sì  —  rispose  il  cacciatore 
sorridendo;  —  se  la  primavera  il 
fiume  non  traboccasse,  e  Daraone 
non  minacciasse  di  portar  via  la 
capanna  e...  la  sua  Dafne!  Ma  non 
è  stata  ella  giù  nella  valle? 

—  Non  ancora.  Ma  se  il  suo 
cammino  è  diretto  al  basso,  l’accom¬ 
pagnerò  volentieri.  — 

Il  cacciatore  pose  i  suoi  cani  al 
guinzaglio,  ed  imboccò  un  sentiero 
laterale,  il  quale  metteva  nel  bosco 
della  valle;  Rantou  gli  tenne  dietro, 
ammirando  la  snella  persona,  il 
vigoroso  pas«o  e  i  destri  movimenti 
del  giovine.  Parecchie  volte  venne 
tentato  di  domandargli  chi  si  fosse 
e  dove  abitasse,  e  pure  differì  sem¬ 
pre  questa  domanda  a  miglior*  tem¬ 
po.  Giunto  nella  valle,  il  cacciatore* 
si  volse  lungo  la  corrente.  Allora 
quanti  vecchi  e  fanciulli  si  abbat¬ 
teva;  io  in  lui  lo  salutavano  con 
affabilità  e  confidenza,  e  taluni  fer- 
màvansi  a  riguardarlo.  Spesso  esili 
fermavasi  tacito,  mostrando  al  fo¬ 
restiere  i  punti  notevoli,  e  dicendo- 
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gli  della  vita  delia  gente,  dei 
suoi  costumi  e  delle  feste 
campestri. 

La  via  allora  piegava  at¬ 
torno  al  monte  e  d’un  tratto 
essi  furono  rimpetto  al  nuo¬ 
vo  castello  che  Alberto  avea 
visto  dall’alto. 

—  Che  nobile  edificio,  — 
gridò  il  giovine  —  quanto  è 
pittoresco  fra  questi  vigneti  ! 

Di  chi  è  questo  castello? 

—  Di  mio  padre  —  rispose 
affabilmente  il  cacciatore.  — 

Credo  che  ella  vorrà  venir 
meco  a  gustar  il  vino  di  que¬ 
ste  colline.  — 

Il  giovine  accettò  volentieri 
l’invito.  S’accostarono  alla 
ripa;  il  cacciatore  sciolse  un 
borchiello,  vi  fe’  entrare  il 
suo  compagno  e  si  pose 
a  remigare  con  gagliardia. 

Quindi  per  vie  pulite  co¬ 
perte  di  sabbia,  attraverso 
un’alta  spalliera  di  viti,  per¬ 
vennero  al  castello ,  le  cui 
forme  semplici  e  belle  si 
presentarono  più  spiccanti  e 
piacevoli  guardate  da  vicino 
che  non  prima  osservate  da 
lontano. 

Sotto  l’ombroso  portone, 
formato  da  quattro  colonne, 
sedeva  un  uomo  il  quale  leg¬ 
geva  attentamente  un  libro. 
All’aceostarsi  dei  due  gio  • 
vani  rizzossi  e  mosse  ad  in¬ 
contrarli.  Egli  era  grande, 
ritto  e  scarno,  e  s’avvicinava 
ai  sessanta.  Il  suo  occhio 
nero,  il  suo  naso  aquilino  e 
ardito,  quel  colorito  del  viso 
abbronzato  e  quella  fronte 
alta  e  maestosa  lo  facevano 
apparire  sorprendente.  In¬ 
dossava  una  casacca  mili¬ 
tare  semplice,  con  un  na¬ 
stro  rosso  all’  occhiello,  e 
prima  che  venisse  a  lui  pre¬ 
sentato,  da  tutto  ciò  il  gio¬ 
vine  Rantou  seppe  che  egli 
trovavasi  alla  presenza  del 
generale  Willi.  Il  giovine 
Willi  presentono  qual  cugi¬ 
no  della  Thierberg  e  qual 
suo  compagno  di  viaggio. 

Allora  il  generale  con  quel¬ 
la  sua  cupa,  ma  piacevole 
voce,  disse  : 

—  Mio  figlio  mi  ha  par¬ 
lato  di  voi.  Io  conobbi  vostra 
madre ,  avendola  vista  di 
buon’  ora  nella  residenza. 
Quando  noi  marciammo  ver¬ 
so  la  Slesia  io  fui  mandato 
a  Berlino,  ove  rimasi  quat¬ 
tro  settimane  presso  la  po- 
•  sta  d’armata,  e  durante  que¬ 
sto  tempo  cavalcai  parecchie 
volte  verso  Ferbellino  per 
visitare  i  vostri  genitori. 

—  Davvero!  Io  mi  ricordo  di 
aver  visto  allora  nella  nostra  casa 
parecchi  ufficiali  francesi  e  tede¬ 
schi.  E  sì  che  mi  ricordo  di  lei, 


Orologio  di  Lione 
costrutte  da  Nicola  Lypsius  e  Neusisson. 

signor  generale,  portava  l’uniforme 
verde  e  nero ,  aveva  in  capo  un 
gran  pennacchio  verde  e  cavalcava 
un  gran  cavallo  morello. 


Ah—  sì,  la  vecchia  Leda! 
Mi  servì  fedelmente  sino  alla 
Beresina;  là  giacque  nella  pa¬ 
lude  a  venti  passi  dal  ponte. 
Che  buon  animale  !  nella 
guardia  veniva  chiamato  le 
diable  noir ....  Pennacchio 
verde,  avetedetto?...  Appun¬ 
to,  io  allora  serviva  fra  i 
cacciatori  neri  di  Wittem- 
berga.  Un  bravo  corpo,  per 
Dio!  con  qual  coraggio  si  è 
battuto  presso  Linz  ! 

—  Fu  allora,  —  osservò 
Rantou,  —  che  il  generale 
Vandamme  esternò:  Ces  bou- 
gres  là  sont  battani  comme 
nous  ! 

—  Avete  una  brutta  idea 
di  Vandamme ,  pure...  ahi 
siate  prussiano  . . .  bene,  io 
convengo  che  il  generale 
Vandamme  era  odiato,  mas¬ 
sime  nell’armata  tedesca  del 
Sud,  anche  con  ragione;  ma 
le  sue  meraviglie  sulla  pro¬ 
dezza  dei  suoi  soldati  egli 
poteva  esprimerle  con  più 
gentilezza ,  non  mai  con 
maggiore  verità.  — 

Fra  queste  parole  erano 
venuti  sin  sotto  il  portone 
della  casa,  ove  giaceva  un 
libro  aperto  che  il  giovine 
Willi  riguardò  sorridendo,  e 
disse: 

—  Per  la  sesta  volta,  padre 
mio? 

—  Per  la  sesta  volta  — 
rispose  questi,  anche  sor¬ 
ridendo  leggermente.  —  Voi 
vedete,  signor  di  Rantou,  che 
spesso  i  figli  vengono  educati 
solo  per  far  poi  lo  stesso 
alla  loro  volta  dei  loro  ge¬ 
nitori.  Egli  non  può  soffrire 
che  io  rilegga  continuamente 
certi  libri ,  eppure  è  una 
buona  massima  quella  di 
non  leggere  molti  libri,  ma 
pochi,  buoni  e  spesso. 

—  Ella  ha  ragione  —  ri¬ 
spose  Rantou.  —  Ma  posso 
io  sapere  che  libro  è  questo 
che  ella  legge  per  la  sesia 
volta? 

Il  generale,  tacito,  glielo 
offerse. 

—  Ah!  quella  bella  favola 
del  1812;  la  giornata  del 
conte  Segui*  !  Certo  che  una 
poesia  come  questa  deve 
rileggersi,  massime  se,  come 
è  accaduto  a  lei,  si  è  appreso 
a  conoscerne  l’obbietto. 

—  Voi  l’ appellate  poe¬ 
sia?  —  domandò  il  genera¬ 
le.  —  Poiché  voi  non  potete 
parlarne  per  esperienza,  il 
generale  Gourgaud  vi  sarà 
mallevadore.  Ma  io  posso 
assicurarvi  che  in  questo  li- 
j  bro  si  contiene  così  tremenda  verità, 
così  trista  certezza  che  quel  po’  di 
poesia  che  vi  ha  puossi  dimenti- 
|  care.  I  personaggi  vi  sono  ben 
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descritti  ;  vi  si  legge  della  loro 
dubbiosa  marcia  sui  campi  di 
ghiaccio,  dei  bravi  camerata  che 
spirano  fra  la  neve.,  di  quella 
grande  armata  usa  alle  battaglie, 
e  pel  disfavore  del  destino  ca¬ 
duta  in  mille  tristi  affanni.  Mi  è 
tanto  caro  il  potermi  avvolgere 
fra  questi  affanni,  potermi  unire  a 
quegl’infflici  vacillanti  sui  ghiacci! 
Anch’io  fui  a  parte  della  loro  pro¬ 
spera  e....  avversa  fortuna. 

—  Padre,  ammiro  la  tua  pazienza, 
tu  puoi  leggere  e  rileggere  questi 
libri  francesi,  che  tradotti  in  schiet¬ 
to  tedesco,  sembrano  quasi  ridicoli  ! 
Io  mi  ricordo  di  un  passo  di  questo 
famoso  libro,  che  a  prima  giunta 
tocca  il  sentimento,  e  poi  per  lo 
meno  movevami  al  sorrido.  L’  ar¬ 
mata  si  è  ristretta  dietro  Wilnain 
grandissimo  ordine.  I  Russi  incal 
zano.  La  retroguardia  deH’esercito 
per  alquanto  tempo  li  tiene  in  ri¬ 
spetto  ;  ma  tosto  anch’  essa  cede, 
e  i  primi  dei  russi  s’ immischiano 
cogli  ultimi  dei  francesi.  Segar 
chiude  il  suo  periodo  colle  parole: 
«  Ah  !  che  non  vi  ha  più  un’armata 
francese...  »  «  pur  ve  ne  ha  una  »  — 
continua,  «  Ney  vive  ancora,  e 
strappa  di  mano  il  fucile  al  più 
vicino  e  via.  »  Infine,  il  nobile  ma- 
rasciallo  nel  più  ardente  zelo  tirò 
ancora  alcuni  colpi  sul  nemico  e 
rappresentò  quasi  in  sè  quel  mezzo 
milione  di  soldati  che  Napoleone 
aveva  condotto  al  campo  contro  la 
Russia.  In  questo  abbonda  più  il 
ridicolo  che  il  poetico! 

—  Anch’  io  ben  mi  ricòrdo  di 
quell’  avvenimento  e  per  quanto 
fosse  crudele  il  nostro  destino , 
pressante  la  nostra  ritirata,  furonvi 
alcuni  momenti  in  cui  potemmo 
liberamente  ammirare  questo  guer¬ 
riero,  vero  esempio  di  antico  va¬ 
lore.  Se  tu  riflettessi  di  quanta  im¬ 
portanza  sia  stato  l’ essersi  con 
pochi  valorosi  sostenuto  in  quel 
dubbioso  punto  contro  i  nemici, 
sicché  egli  e  i  suoi  furono  vera¬ 
mente  i  combattenti  che  fecero  testa 
contro  ai  russi,  quelle  espressioni 
ti  farebbero  meco  meravigliare;  io 
per  me  ringrazio  Segur  di  aver 
lasciato  in  quel  sublime  istante  un 
monumento  di  sua  prodezza. 

—  Dunque  quella  scena  è  vera? 

—  Sicuro!  E  una  bella  e  gran¬ 
diosa  idea  vi  ha  in  ciò,  che  si  sa 
chi  della  grande  armata  fu  l’ultimo  a 
battersi  contro  ai  russi,  che  fu  Ney; 
e  quella  gloria  che  a  lui  sorse  da 
questa  ritirata  nessuno  dei  soldati 
più  comuni  potè  mai  dimenticare. 

—  Che  dice  ella  di  quel  tale  che 
era  il  primo  nell’  armata  e  fu  il 
primo  a  volger  fronte?  — ■  osservò 
Rantou.  —  Io  credo  che  venti  anni 
prima  avrebbe  difeso  ogni  passo 
colle  sue  guardie... 

—  E  forse  anche  venti  anni 
dopo,  —  interruppe  il  generale  — 
e  forse  qual  vecchio  sarebbe  morto 
colle  sue  guardie  di  una  bella  morte,  j 


Sappiate  bene  però  che  1’  anno  13 
egli  era  imperatore  di  un  paese, 
senz’alcun  ragguaglio,  senz’alcuno 
aiuto,  da  cui  era  lontano  le  cento 
miglia.  Che  poteva  trattenerlo  nel- 
1’  armata,  dopoché  il  nostro  infor¬ 
tunio  era  prefisso?  Non  credete, 
che  egli  abbia  presentito  qualche 
cosa  simile  alla  cadula  della  vostra 
Jork!  Non  doveva  arruolare  nuove 
milizie  nella  Francia? 

—  Perchè  ii  nuovo  Alessandro  — 
disse  Rantou  con  ironico  sorriso  - 
muoveva  verso  l’Asia,  quando  già 
presentiva  che  ii  popolo  prussiano 
stava  appostato  alle  sue  spalle  per 
dargli  il  colpo  mortale?  Fu  questo 
un  segno  della  gran  saviezza  del 
primo  uomo  del  secolo? 

—  Credete,  o  giovine,  —  ripigliò 
ii  generale,  che  l’Imperatore  era 
superiore  a  tali  sospetti.  Sapeva 
che  il  Re  di  Prussia  era  uomo  di 
onore,  che  noi  sorprenderebbe  mai 
alle  spalle,  e  sapeva  pure  che  la 
Prussia  era  abbastanza  savia  da 
non  assalire  sola  alla  Don  Chisciotte 
la  grande  armata. 

—  La  Prussia  non  gli  era  debi¬ 
trice  di  nulla  —  gridò  il  giovine 
facendosi  rosso.  —  Si  sa  come 
Bonaparte  abbia  mantenuto  i  suoi 
trattati  di  pace,  ed  essa  non  era 
nel  dovere  di  aspettare  fin  quando 
fosse  piaciuto  a  quell’  uomo  d’  ac¬ 
cettare  la  dichiarazione  di  guerra. 
Chi  vien  tenuto  alla  catena  ha  il 
diritto  di  rompere  i  suoi  ceppi  in 
qualsiasi  favorevole  istante,  qua¬ 
lunque  possa  essere  il  danno  di 
colui  che  glieli  aveva  imposti. 

—  Ecco,  o  padre,  — •  soggiunse  il 
giovine  Willi  —  quel  che  io  ho 
detto  da  un  pezzo  volendo  difendere 
la  ribellione  dell’intiera  Germania. 
Chi  diè  dritto  ai  Francesi  d’incep- 
parci?  La  nostra  stoltezza  e  la  loro 
forza!  Chi  diè  a  noi  il  diritto  di 
strappar  loro  la  spada  rivolgendone 
la  punta  contro  essi?  La  loro  stol¬ 
tezza  e  la  nostra  forza. 

—  Convengo,  —  rispose  quieta¬ 
mente  il  generale  —  che  nel  popolo 
e  fra  politici  si  parla  e  devesi  par¬ 
lare  a  questo  modo.  Il  soldato  non 
deve  tenere  siffatto  linguaggio  per 
coonestare  una  cattiva  azione.  Nella 
storia  vi  sono  taluni  splendidi 
tradimenti,  e  forse  nei  tempi  in  cui 
avvennero,  gli  uomini  erano  preoc¬ 
cupati  tanto  del  presente  che  ne 
encomiarono  il  traditore;  ma  i  po¬ 
steri  che  vedono  gli  oggetti  a  più 
chiara  luce,  hanno  sempre  giudicato 
rettamente,  e  registrato  taluni  chiari 
nomi  a  neri  caratteri.  Anche  del- 
rirnperatore  i  posteri  giudicheran¬ 
no.  Certo  è  però  che  finché  vi 
saranno  soldati  e  uno  di  essi  ab-  ! 
bandonerà  la  sua  bandiera  sarà 
sempre  avuto  per  furfante  ! 

—  In  ciò  siamo  d’ accordo;  però, 
non  capisco  come  questo  possa 
scolpare  quella  frettolosa  marcia 
verso  la  Russia. 

—  Credete  dunque,  che  la  ribel¬ 


lione  della  Prussia  ci  sia  tanto 
sconosciuta?  Sappiamo  *  discreta¬ 
mente  coni’  è  andata  la  cosa.  Da 
Magonza  a  Smolensco  feci  s  arte 
del  seguito  di  Napoleone,  e  segna¬ 
tamente  nelle  provincie  tedesche 
fui  spesso  al  fianco  di  lui,  e  tal¬ 
volta.  richiesi  gli  abitatori  in  suo 
nome.  Nelle  antiche  provincie  te¬ 
desche  sorprese  lui  e  noi  tutti  il 
contegno  e  la  vista  dei  giovani. 
Pareva  che  l’ intiero  paese  fosse 
pieno  di  rivòltosi ,  e  pur  erano 
sempre  quei  giovani  qui  nati  ed 
educati.  Avevano  i  capelli  tagliati 
alla  militare,  ritta  e  ben  regolare 
la  loro  persona.  Al  passaggio  del¬ 
l’imperatore  e  del  suo  seguito  in 
vederlo  facevano  fronte,  tenevano 
teso  il  braccio  sinistro  stretto  al 
fianco,  ponevano  l’occhio  nella  di¬ 
rezione  regolare,  e  colla  mano  de¬ 
stra  facevano  il  loro  soldatesco 
saluto.  Essi  non  erano  più  dei 
contadìnelli  ma  soldati,  e  l’ impe¬ 
ratore  sapeva  per  lo  meno  che 
egli  non  conduceva  seco  1’  intiera 
armata  prussiana. 

—  Lasciava  alle  sue  spalle  un 
pericoloso  nemico  offeso. 

—  Un  pericoloso  nemico,  signor 
di  Rantou,  è  forse  un  offeso  ser¬ 
pente,  ma  non  un’armata,  non  uo¬ 
mini  che  hanno  amore  di  sè.  Lo 
esercito  prussiano  si  era  unito  alla 
grande  armata,  e  poco  dopo  essa 
era  sotto  i  supremi  comandi  del 
primo  guerriero  di  essa  ;  per  questo 
non  avevamo  da  temere  per  nul¬ 
la  nè  da  essi  nè  da  coloro  che 
erano  rimasti;  il  giuramento  legava 
i  soggetti  alla  bandiera,  l’onore  i 
generali  e  i  rapprentanti  di  questa 
bandiera.  Se  voi  considerate  la  cosa 
sotto  questo  punto  di  vista,  vedrete 
che  l’imperatore  non  avea  fatto  nè 
in  fretta  nè  con  poca  saviezza  nel 
cominciare  quella  infelice  cam¬ 
pagna. 

—  L’esercito  prussiano  che  co¬ 
stretto  usciva  dagli  alloggiamenti  — 
riprese  il  giovine  —  non  apparte¬ 
neva  a  questo  imperatore  dei  Fran¬ 
cesi,  ma  al  suo  morigerato  re,  e 
nello  stesso  momento  che  questi  li 
scioglieva  dai  loro  doveri  verso 
quel  primo  guerriero... 

—  Potevano  volgere  contro  noi 
stessi  le  armi,  —  interruppe  il 
generale  —  qui  la  ragione  sta  dal 
canto  suo;  essi  potevano  formare 
i  loro  quadrati,  ricusarci  1’  obbe¬ 
dienza,  e  se  volevamo  costringerli 
far  fuoco  sulle  nostre  colonne,  alla 
presenza  dell’armata  collegarsi  coi 
russi,  dovevano  far  tanto. . 

—  Eh  sì. .  ecco  appunto  quel  che 

10  voleva  dire... 

—  No,  signore  —  continuò  quegli 
fervorosamente.  —  Allora,  com¬ 
prendete  bene,  essi  potevano  rifiu¬ 
tare  l’ubbidienza  quando  il  loro  re 

11  avesse  sciolti  dal  loro  giura¬ 
mento  ,  essi  dovevano  far  tanto 
anco  col  pericolo  della  loro  perdita. 
Ma  finché  ciò  non  avvenne,  se  le- 
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varonsi  ostilmente,  furono  ribelli 
a!  loro  onore,  e  a  quello  del  re, 
poiché  l’onore  del  re,  avendo  scelto 
i  condottieri ,  era  entrato  malle¬ 
vadore  del  loro  sperare. 

—  Comunque  siasi,  1’  armata  ha 
sempre  fatto  il  suo  dovere. 

—  In  questo  caso  non  mai  t  — 
gridò  il  generale.  —  Quando  il  con¬ 
dottiero  non  può  accennare  a  nes¬ 
sun  comando  del  suo  signore  per 
scolparsi  del  suo  procedere,  e  tut¬ 
tavia  non  palesa  la  sua  colpa,  e 
che  diviene  traditore,  tale  fa  parere 
r  intiero  corpo  :  ciascun  ufficiale, 
ciascun  soldato  ha  il  diritto  di  uc¬ 
ciderlo. 

~~  Ah,  padre  !  —  gridò  il  giovine 

willi. 

—  Mio  Dio,  questo  poi  no;  — 
gridò  tosto  il  forestiere.  —  Uccidere 
un  generale! 

— -  E  se  così  non  si  è  fatto,  — 
continuò  quegli  cogli  occhi  accesi  — 
si  è  trascurato  il  proprio  dovere. 
Ma  io  conosco  bene  quegli  scan¬ 
dalosi  tempi  e  le  cagioni  che  allora 
reggevano  le  azioni  degli  uomini; 
questi  erano  divenuti  volpi  e  tigri, 
e  in  essi  era  sparito  ogni  umano 
sentimento;  fedeltà,  onore,  fede, 
tutto  perduto,  e  ciò  che  altra  volta 
era  tenuto  in  conto  di  cattiva  azione, 
valeva  allora  per  eroismo. 

—  Pure,  ella  non  può  negare  che 
qualche  cosa  di  nobile  e  di  sublime 
allora  manifestossi  —  disse  il  gio¬ 
vine  della  Marca;  —  il  grande  en¬ 
tusiasmo,  con  cui  allora  l’ intiero 
popolo  sollevossi,  fu  in  vero  subli¬ 
me,  sorprendente. 

-—L’intiero  popolo?...  sollevos¬ 
si?  —  gridò  il  generale  con  amaro 
sorriso.  —  Allora  prima  doveva 
risorgere  la  Germania  che  si  sol¬ 
levassero  i  tedeschi.  In  taluni  era 
un  bello,  ma  poco  accorto  zelo,  in 
taluni  odio,  in  molti  soverchia  bal¬ 
danza,  nei  più  la  moda;  e  dimen¬ 
ticate  che  1’  Austria,  la  Baviera, 
Wittemberga,  che  la  Svevia  e  la 
Franconia  non  si  sollevarono  punto, 
e  pure  facevano  parte  della  Ger¬ 
mania.  E  quei  vostri  entusiasti! 
Per  essi  certo  che  non  ci  saremmo 
mai  ritirati  dalla  Sassonia! 

—  Quantunque  difettassero  della 
famosa  qualità  di  un  vecchio  ed 
^esercitato  soldato,  veramente  bella 
1  a  loro  volontà,  grandi  le  loro  azio¬ 
ni,  e  la  loro  unità;  ì  loro  sacrificii 
valsero  molto. . 

—  Unità?  sacrificii?  Una  volta  ab¬ 
biamo  fatto  prigioniero  nel  territo¬ 
rio  francese  un  certo  volontario , 
giovane  e  bellamente  acconciato,  e 
siccome  dai  suoi  abiti  e  dal  por¬ 
tamento  dnlla  persona  era  stato 
descritto  all’imperatore  come  qual¬ 
cosa  di  comico,  questi  volle  che  si 
conducesse  alla  s  >a  presenza.  Ma 
allorché  egli  scorse  l’imperatore, 
cadde  in  manifesta  confusione,  non 
pensò  più  che  era  soldato  e  con¬ 


dotto  al  campo  del  gran  guerriero, 
si  totee  il  casco,  salutando  come 
fra  i  cittadini  si  usa,  e  cadutogli  il 
bel  pennacchio  nel  fango,  jo  cac¬ 
ciava  indietro  coi  piedi.  L’impera¬ 
tore  per  mezzo  mio  lo  fe’  richiedere 
se  mai  servisse  fra  i  volontari 
tedeschi,  ed  egli  si  inchinò  nuova¬ 
mente  dicendo:  «  io  faccio  parte 
del  corpo  della  vendetta  di  Fran¬ 
coforte.  »  L’imperatore  non  potè 
reprimere  un  sorrìso,  e  allonta¬ 
nandosi  col  suo  cavallo  guardossi 
nuovamente  attorno..  Il  figlio  della 
vendetta  stava  fra  un  gruppo  di 
francesi  i  quali  gli  davano  una  con¬ 
tinua  baia,  e  parve  che  allora  per 
la  prima  volta  si  destasse  dal  suo 
sogno;  dimostrava  di  essere  un 
volontario  senza  volerlo,  e  che  per 
fare  cosa  grata  alla  sposa  erasi 
fatto  iscrivere  nel  corpo  della  ven¬ 
detta.  Questo  vendicatore  non  ri¬ 
tornò  più  a  casa  nella  bottega  del 
padre.  Io  lo  vidi  sei  giorni  dopo, 
moribondo,  senza  gambe;  i  suoi 
propri  concittadini  lo  aveano  ferito 
a  morte  nelle  nostre  fila.  E  da  tali 
uomini  vi  ripromettevate  unità  e  sa  ¬ 
crificii.  — 

Il  prussiano  era  stato  ad  udire 
il  generale  a  malincuore,  poiché 
parevagli  che  quest’  uomo  scher¬ 
nisse  ciò  che  egli  era  avvezzo  a 
considerare  come  un  che  di  por¬ 
tentoso,  grande  e  degno  della  storia 
universale. 

Il  giovine  Willi,  il  quale  s’accorse 
di  questo  spiacevole  sentimento  che 
lottava  nel  cuore  di  Rantou  con 
quello  di  riverenza  pel  generale, 
prese  subito  dopo  la  parola  e  disse: 

—  Tu  allora,  caro  padre,  eri  dalla 
parte  avversa,  e  vedesti  con  altro 
occhio  le  cose,  e  dubito  che  i  vo¬ 
stri  coscritti  si  siano  comportati 
nello  stesso  modo.  Ma  rimane  sem¬ 
pre  visibile  ad  ogni  sincero  occhio 
che  allora  un  entusiasmo  sublime 
e  inusitato  spingeva  ìl  popolo,  mas¬ 
sime  nel  Nord;  il  ceto  di  mezzo  ha 
poi  principalmente  dimostrato  che 
esso  è  capace  di  far  prodezze  degne 
di  meraviglia,  e  che,  corrano  pure 
cattivissimi  tempi,  puossi  sempre 
sperare. 

A  quest’ultime  parole  Rantou, 
sorpreso,  guardava  il  giovine ,  e 
contento  dì  veder  ripetere  i  suoi 
pensieri ,  volgendosi  al  generale, 


—  E  che  cosa  ha  ella  ottenuto 
dalla  sua  parte,  signor  generale?  È 
destino  dell’uomo  che  egli  combatta, 
stenti,  si  sacrifichi,  per  poi  ottener 
nulla  o  poco.  Per  venti  anni  si  è 
consacrato  a  quell’  ambizioso  il 
quale  ad  altro  non  pensava  che  a 
sé.  Adesso  ella  giace  su  una  soli¬ 
taria  rupe,  i  suoi  compagni  dispersi, 
distrutti...  che  cosa,  che  cosa  ha 
|  ella  dunque  guadagnato? 

1  —  Un  pezzetto  di  nastro  rosso  e 

la  ricordanza,  —  rispose  il  generale 
sorridendo,  mentre  colle  lagrime 
agli  occhi  abbassava  il  capo.  — 

Si  scorse  un  non  so  che  di  sorpren¬ 
dente  e  di  sublime  in  quell’ uomo, 
quando  profferiva  queste  parole, 
sicché  Rantou, come  se  avesse  detto 
delle  cose  sciocche ,  distolse  da 
lui  gli  occhi  e  perplesso  riguardava 
il  figlio.  Però  pareva  che  questi 
non  avesse  badato  punto  a  quel 
discorso,  fiso  e  ansioso  stava  a 
riguardare  in  un  cespuglio  del  fiu¬ 
me  da  cui  veniva  un  rumore  come 
di  un  burchiello  che  si  mettesse 
in  voga.  Ed  ecco  diradarsi  i  rami 
dei  salici  e  spuntar  fuori  una  bella 
ragazza. 

G.  Hauff 

(tradire,  di  B.  Artale.) 


SOIAHADA. 

Trovi  il  primier  nell’abaco, 

E  col  secondo  il  forte 
Può  far  opre  magnanime 
E  a  mille  dar  la  morte, 

Il  tutto  dall’altezza 
Cadde  nell’abbiettezza. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
O-no-mastieo. 


PÌCCOLA  POSTA 

N.  P.  S.  Torrìcella  Peligna.  Affettuosa 
quella  prosa,  ma  poco  nuovi  i  concetti.  — 
D.r  G.  M.  Lucco. E  a  lei  diciamo  lo  stes- 


disse: 

—  Egli  ha  ragione,  dalla  parte 
avversa  ella  non  poteva  conoscere 
appuntino  questi  commoventi  sacri¬ 
ficii.  Ma  le  eccitanti  parole  dei  no¬ 
stri  oratori,  gli  accesi  e  inspiranti 
inni  dei  poeti,  gii  animanti  sacrificii 
delle  nostre  donne,  i  voti  dei  nostri 
giovinetti  e  degù  uomini,  sono  sce¬ 
ne  tanto  sublimi  quanto  incancel- 


so.  —  Assiduo.  Salò.  Uno  si,  e  grazie.  — 
A.  C.  Roma.  Spero  avrà  ricevuto  i  gior¬ 
nali.  Grazie  degli  articoli.  Non  avevo  avuto 
la  sua.  Appena  saprò  qualcosa  le  scriverò 
Speravo  vederla  nell’  autunno.  —  A.  C. 
Livorno.  Abbiamo  passato  P  indirizzo  cor¬ 
retto  all’ amministrazione.  —  P.  Lanciano. 
Non  crediamo  pubblicare,  benché  dividiamo 
in  tutto  il  nobile  sentimento  che  li  in¬ 


labili.  spira.  —  Avv.  F.  D.  F.  Catania.  Spero  avrà 

—  A  che  tutto  questo?  do-  ricevuto  i  numeri  mancanti.  Desidero  io 
mandò  1  antico  soldato,  ”  che  pUre  c}ie  ejja  s;a  esaudito, 
sì  grandi  sacrificii?  che  cosa  avete  , 

ottenuto?  Non  dovevate  prevedere  —pr¬ 
ogni  cosa?  i 
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L  ILLUSTRAZION E  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 


Manteniamo  la  promessa  fatta  nel  nu¬ 
mero  antecedente  di  dare  il  brano  di  Plu¬ 
tarco  che  si  riferisce  al  quadro  di  Prinsep. 

MORTE  DI  CLEOPATRA 

.  Quivi  venne  non  so  chi  di  villa, 

che  recò  un  paniere,il  quale  volendo 
veder  le  guardie  ciò  che  v’era  dentro 

10  scoperse,  et  levando  le  foglie, 
mostrò,  ch’egli  era  pien  di  fichi:  et 
lodando  eglino  la  bellezza  de’  frutti, 
esso  ridendo  glie  ne  offerse,  et  pre¬ 
gali  che  ne  pigliassero,  se  gli  pia 
cevano,  perchè  essi  non  avendo  so¬ 
spetto  alcuno,  gii  dissero,  che  gli 
portasse  dentro.  Cleopatra  poich’ella 
hebbe  desinato,  mandò  sue  lettere 
suggellate  a  Cesare ,  et  licentiato 
tutte  l’altre  donne  infuor  che  due, 
chiuse  la  porta.  Come  Cesare  hebbe 
aperta  la  lettera,  et  letto  i  preghi, 
e  i  pianti,  ch’ella  gli  faceva:  pre¬ 
gando  di  esser  sepolta  con  Antonio, 
subito,  sospettò  quel  ch’ella  havea 
fatto.  Prima  dunque  si  mise  per 
volervi  andar  egli,  poi  mutato  pa¬ 
rére,  gli  parve  meglio  di  mandare 
alcuni,  che  prestamente  andassero 
a  vedere.  Ma  già  la  cosa  era  fatta, 
perciochè  essend’eglino  corsi  quivi, 
trovarono  che  le  guardie  non  avea  - 
no  sentito  nulla,  aperta  poi  la  porta, 
trovarono  Cleopatra  morta  a"  gia¬ 
cere  sopra  un  bellissimo  letto  d’oro, 
ornata  da  Reina.  Di  quelle  donne 
ch’erari  seco,  una,  che  aveva  nome 
Ira,  a.’  piedi  di  lei,  dava  i  tratti,  et 
l’altra,  che  si  chiamava  Charmio, 
mezza  morta  le  acconciava  in  capo 

11  diadema.  Perchè  gridando  una 
delle  guardie,  son  queste  belle  cose, 
Charmio  ?  —  bellissime,  rispose  ella, 
et  degne  di  tal  persona  discesa  da 
tanti  Re,  e  senza  più  dire  altro, 
cadde  morta  quivi  a  piè  del  letto. 
Dicono  alcuni  che  un  aspido  fu  re¬ 
cato  ne’  fichi  nascoso  tra  le  foglie, 
che  v’eran  sopra,  messovi  in  prova, 
perch’egli  assalisse  Cleopatra,  che 
ella  non  se  travedesse,  poi  quando 
ella  pigliava  i  fichi,  veggendo  1’  a- 
spido  disse,  questo  era  desso,  et 
porse  il  braccio  nudo  ah’aspido.  So¬ 
no  anco  di  coloro,  che  dicono  al¬ 
trimenti,  tuttavia  non  è  chi  sappia 
il  vero  :  poiché  si  trovò  eh’  ella 
havea  il  veleno  in  un  certo  vaset- 
tino  ch’ella  s’ascondeva  sotto  i  ca- 
pegli,  ma  nondimeno  il  corpo  di  lei 
non  si  trasformò  punto,  nè  si  vide 
alcun  sogno  di  veleno,  ne  an  :o  l’a- 
spido  fu  veduto  da  niuno;  ma  sola¬ 
mente,  si  videro  certe  striscie  sulla 
riva  da  quella  parte,  dove  la  casa 
guardava  verso  la  marina:  dicono 
ancora  che  nel  braccio  di  Cleopa¬ 
tra  si  trovarono  due  sottili  e  oscure 
punture,  le  quali  andavano  poco 
adentro,  alle  quali  parve,  che  Ce¬ 
sare  desse  fede.  Percioch’egii  ponò 
nel  trionfo  il  ritratto  di  Cleopatra 
con  un  aspido,  che  la  mordeva  nel 


braccio.  Ora  si  dice,  che  la  cosa 
passò  in  questo  modo.  Ma  Cesare 
benché  egli  havesse  havuio  per 
male  la  morte  di  lei,  meravigliatosi 
nondimeno  della  generosità  delia 
donna,  la  fece  sepellire  magnifica¬ 
mente,  e  con  ornamento  reale,  in¬ 
sieme  con  Antonio.  Le  donne  an¬ 
cora,  ch’erari  morte  con  lei,  furono 
honoratamente  sepolte.  Morì  Cleo¬ 
patra  di  trentanove  anni ,  regnò 
ventidue  ;  et  cori  Antonio  ne  stette 
più  di  quattordici.  Antonio,  secondo 
alcuni,  havea  cinquantasei  anni,  et 
come  vogliono  altri,  non  più  che 
cinquantatrè.  Tutte  le  statue  di 
Antonio,  per  commission  di  Cesare, 
furono  gettate  a  terra  Male  statue 
di  Cleopatra  furono  lasciate  in  piedi, 
perciò  che  un  certo  Archibio,  amico 
di  Cleopatra,  pagò  a  Cesare  mille 
talenti,  che  le  lasciasse  star  ritte, 
et  che  non  fosse  fatto  loro  come 
a  quelle  d’Antonio.  Di  sette  figliuoli 
d’Antonio,  ch’egli  havea  havuto  di 
tre  mogli,  Antillo,  ch’era  il  maggior 
di  tutti,  sì  come  io  dissi,  fu  fatto 
morire  da  Cesare:  tutti  gli  altri 
furono  allevati  da  Ottavia,  insieme 
co’  suoi  propri ,  la  quale  maritò 
Cleopatra  figliuola  d’Antonio,  et  di 
Cleopatra,  aU’humanissimo,  et  bel¬ 
lissimo  Re  Iuba.  Ella  fece  poi  si 
grande  appresso  a  Cesare  Antonio 
nato  di  Fulvio,  che  dopo  Agrippa, 
e  i  figliuoli  di  Livia  egli  era  il  primo, 
e’1  più  favorito.  Et  avendo  ella  due 
figliuole  di  Marcello,  e  un  maschio, 
che  aneli’  egli  haveva  nome  Mar¬ 
cello,  Augusto  si  prese  questo  per 
genero,  et  per  figliuolo,  et  Luna 
delle  figliuole  diede  per  moglie  ad 
Agrippa. 

Plutarco. 


TOMBA  0!  GìSULFO 

SCOPARTI  A  01V1DALE  NEL  1874. 


Il  giorno  18  maggio  1871,  nella 
piazza  di  Paolo  Diacono  a  Cividale 
nel  Friuli,  c’era  una  folla  di  popolo 
che  stava  curioso  ad  osservare  gli 
scavi  che  si  facevano.  Il  movente 
di  questa  curiosità  fu  l’aver  trovato 
dei  marmi  antichi  ed  altri  oggetti 
di  pregio  nel  mentre  che  alcuni  la¬ 
voratori  stavano  aggiustando  il  sel¬ 
ciato  della  piazza,  e  a  tal  uopo  ave¬ 
vano  dovuto  scavare  la  terra  più 
o  meno  profondamente.  Nella  spe¬ 
ranza  di  qualche  prezioso  disotter¬ 
ramento,  gli  scavatori  continuarono 
tutta  la  notte  il  loro  lavoro;  finalmen¬ 
te  si  scoperse  l’angolo  di  una  lastra 
di  pietra,  poi  tutta  una  lastra  lunga 
due  metri  e  40.  Levata  la  lastra  si 
scoprì  un  piano  di  mattoni;  tolti  i 
mattoni,  cominciò  ad  apparire  un 
marmo  bianco  rhe  si  trovò  essere 
un  coperchio  d’avello  Lavato  il  co¬ 
perchio,  st  trovò  uno  scheletro  rmz- 
zo  consumato,  disseminato  di  pezzi 
di  ferro  i  rrugi  n  ito  co  n  una  croce  do  ve 
doveva  essere  il  petto.  Il  capo  era 
appoggiato  sopra  il  piccolo  rialzo  di 


mattoni,  il  resto  del  corpo  posava 
sopra  una  tavola  di  legno  murata. 

A  destra  del  capo  era  posta  la 
punta  di  ferro  della  lancia  e  qual¬ 
che  frammento  del  legno  dell’asta, 
la  quale  per  poterla  introdurre  nel¬ 
l'avello,  pare  fosse  stata  tagliata  a 
b'  Ila  posta  in  tanti  pezzi.  A  sini¬ 
stra  v’era  l’elsa  ed  altri  pezzi  ap¬ 
pena  riconoscibili  della  spada,  già 
racchiusa  in  una  guaina  di  legno 
con  ornamenti  minuti.  Sopra  le 
gambe  era  collocata  la  parte  su¬ 
periore  d’un  elmo  di  ferro,  con  or¬ 
namenti  di  bronzo  già  dorato;  poco 
discosto  l’ossatura  dello  scudo,  pure 
di  ferro  e  gli  sproni  di  bronzo  senza 
roteile.  C’  era  qualche  reliquia  di 
cuoio  della  calzatura,  di  due  qua¬ 
lità  di  tessuti,  l’uria  di  color  chiaro, 
l’altra  più  scura  frammista  di  fila¬ 
menti  d’oro,  una  croce  longobarda 
di  lamina  d’oro  con  quattro  lapis¬ 
lazzuli,  una  granata  orientale,  quat¬ 
tro  acque  marine,  gemme  alle  quali 
S  andavano  alternate  otto  teste  di 
santi  improntate  a  stampo  sulla 
croce.  Due  altre  crocette  di  bronzo 
di  forma  tra  la  latina  e  la  greca,  un 
anello  d’  oro  del  peso  di  un’  oncia 
con  incastonata  a  giorno  una  mo¬ 
neta  coll’effìgie  di  Tiberio  e  colla 
leggenda  :  Ti  Cceser.  Divi.  Aug.  F. 
Augustus ,  e  sull’altra  faccia  una  fi¬ 
gura  di  donna  seduta  con  una  leg¬ 
genda,  una  fibula  a  scorsoio  in  oro 
di  forma  quadrata  con  una  figura 
d’uccello  a  smalto,  un  ciottolo  vi¬ 
cino  al  ginocchio  destro  ed  un  fia¬ 
sco  bulbiforme  di  vetro  verdastro 
con  collo  lungo,  pieno  per  due  terzi 
d’un’acqua  limpida  e  incolore. 

L’aver  trovato  tutti  questi  oggetti, 
non  appagò  la  popolazione,  che  di- 
!  venne  bramosa  di  sapere  a  chi 
avessero  appartenuto,  e  per  qual- 
'  che  tempo  non  si  potè  saper  nulla. 
Più  tardi,  essendo  stato  raschiato 
il  cemento  che  copriva  la  tomba, 
si  scoperse  la  parola  GISUL,  scol¬ 
pita  a  caratteri  longobardi,  la  qual 
cosa  fece  conoscere  esser  quelli  gli 
avanzi  del  primo  duca  del  Friuli  Gi- 
sulfo,  nipote  del  famoso  re  Alboino. 

Ecco  l’elenco  degli  oggetti  rinve¬ 
nuti  e  che  vedonsi  nella  nostra  in¬ 
cisione  a  pag.  77. 

1.  Ferro  di  lancia  con  un  pezzo  del¬ 
l’afta.  —  2.  Impugnatura  di  una  spada  de¬ 
formata  dalla  ruggine.  —  3.  Stile  nella 
guaina  ‘di  avorio.  —  4  Bracciale  dello  scu¬ 
do,  in  legno,  con  bullette  di  bronzo  do¬ 
rato  e  coperta  di  pelle.  —  5.  Speroni  d’ar¬ 
gento.  —  6.  Ornamento  d’  oro  colla  figure 
in  smallo  di  varii  colori.  —  7.  Lo  stesso 
di  profilo.  8.  Anello  d’oro  con  una  mo¬ 
neta  d'oro  dell’imperatore  Tiberio,  inca¬ 
stonata  a  giorno.  —  9.  Due  ornamenti  do¬ 
rati  nella  faccia  stellati.  —  IO.  Croci  di 
bronzo  con  chiodini  dello  stesso  metallo. — 

11.  Croce  d’oro  colla  testa  del  Cristo  im¬ 
pressa  a  conio  e  pietre  fine  incastonate. — 

12.  Bullette  di  bronzo  dello  scudo.  —  13. 
Cimiero  con  riporti  in  bronzo  dorato.  — 
14.  Fiasco  di  vetro  pieno  d’acqua  limpi¬ 
da.  —  15  Sasso  c  >n  concrezioni  calcari.  — 
16.  Fac  simile  del  grafito  che  leggesi  sul 
coperchio  della  tomba.  —  17.  La  tomba. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


75 


G  R  O  N  A  G  A 

Quando  l'altra  settimana  una  do¬ 
lorosa  notizia  colpì  di  stupore,  di 
raccapriccio,  d’ indignazione  tutta 
Italia,  il  giornale  nostro,  come  i 
lettori  avranno  capito  benissimo, 
era  già  pronto  per  essere  posto  in 
macchina  A  noi  fu  sola  concesso, 
e  per  la  brevità  del  tempo,  e  per 
la  indignazione  vivissima,  scrivere 
poche  parole,  lasciando  il  rima¬ 
nente  di  queste  ciarle  quali  erano 
state  scritte  prima. 

L’indignazione  che  provavamo  noi 
in  quel  momento,  fu  grande,  unani¬ 
me,  solenne  da  un  ca  po  all’altro  d'I¬ 
talia,  Napoli,  a  cui  il  triste  destino 
serbò  che  fra  sue  mura  s’attentasse 
alia  vita  di  quel  giovine  Re,  che  è 
degno  figlio  di  Vittorio  Emanuele, 
non  sapeva  come  dimostrare  tutto 
l’orrore  che  la  opprimeva.  La  capi¬ 
tale  del  Regno  si  commosse  pro¬ 
fondamente,  e  così  ogni  città,  ogni 
villaggio,  ogni  paese,  ogni  borgo, 
ogni  terra.  Il  dolore,  la  sventura 
che  ci  minacciò  fecero  sparire  In 
divisioni,  uno  fu  il  grido,  concorde 
il  sentimento  che  lo  mosse.  Fu  un 
nuovo  plebiscito,  ammirato  dalla 
stampa  estera,  che  s’era  unua  alia 
nostra  per  stigmatizzare  energica¬ 
mente  l’orribile  attentato. 

Ma,  ohimè!  pur  troppo  il  fatto  di 
Napoli  non  fu  isolato.  A  Firenze 
in  mezzo  alla  dimostrazione  per 
protestare  contro  T  assassino,  e  la 
fedeltà,  l’affetto  a  casa  Savoia, 
fu  gettata  una  bomba ,  che  ha 
uccisi  e  feriti  alcuni.  Lo  stesso 
accadde  a  Pisa ,  a  cui  seguirono 
brutte  scene.  E  a  Pesaro  una  ma¬ 
no  di  internazionalisti  tentarono 
l’assalto  al  Distretto  militare  dove 
è  il  deposito  di  fucili.  Il  paese  si 
commosse  a  questi  fatti,  a  cui  non 
eravamo  per  nostra  fortuna  avvezzi. 
E  il  giorno  in  cui  si  inaugurarono 
i  lavori  parlamentari,  e  che  Zanar- 
delli  annunciò  l’ infame  attentato, 
un  silenzio  glaciale  accolse  il  suo 
discorso  alla  Camera  ed  al  Senato. 
L’una  e  l’altro,  votato  un  indirizzo 
ài  Re,  s’aggiornarono  al  ritorno  di 
Umberto  alla  capitale,  ch’ebbe  luogo 
il  24  fra  grandi  acclamazioni.  Infi¬ 
nito  fu  il  numero  d’indirizzi  spediti 
al  Re,  alla  Regina,  a  Cairo! i.  E  sotto¬ 
scrizioni  s’aprirono  per  offrire  al  Re 
lina  spada,  alla  Regina  una  meda¬ 
glia,  a  Cairoli  una  medaglia,  e  una 
corona  civica.  E  la  medaglia  d’oro 
al  valor  militare  il  Re  consegnò  al 
Presidente  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri,  che  acquistò  nuovi  altissimi 
diritti  alla  riconoscenza  d’Italia. 
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Dopo  tanto  tentennare  l’Inghil¬ 
terra  ha  dichiarato  la  guerra  al 
TAfganistan,  e  l’esercito  anglo  in¬ 
diano  ha  già  varcato  i  confili, 
occupato  un  forte  e  fatto  vari  pri¬ 
gionieri. 


DICEMBRE. 


La  schiettezza  e  l’equità  della  terra  colti¬ 
vata.  —  Il  neghittoso,  il  Tytiro,  ed  il 
laborioso.  —  Non  pare  di  essere  in  di¬ 
cembre.  —  La  caduta  della  neve.  — 
Aria!  Aria!  —  Un  risparmio  del  59  Opo  — 
Il  miglior  impiego  dei  salariati.  —  La 
pellagra  non  è  causata  dal  granturco 
naturale,  ma  dal  granturco  guasto. 

Al  mondo  forse  non  c’è  individuo 
che  possa  vantarsi  di  essere  più 
schietto  e  più  equo  della  terra  col¬ 
tivata,  se  è  lecito  il  confronto.  Essa 
manifesta  l’intelligenza,  l’operosità, 
l’amore  dell’  uomo  nelle  cose  cam¬ 
pestri  ,  nella  stessa  maniera  che 
svergogna  F  agricoltore  indolente, 
ostinato,  zotico;  e  si  capisce  come 
più  riceve  e  più  dà  e  più  fa  giusta¬ 
mente  onore  a  chi  la  coltiva,  invece 
più  è  trascurata  e  meno  rende,  e 
svela  colla  massima  imparzialità  i 
difetti  del  coltivatore.  Non  mentisce 
mai  :  una  zucca  la  produce  tanto  più 
piccola  quanto  più  grossa  è  quella  di 
colui  che  l’ha  fatta  vegetare;  e  non 
fa  altrimenti  per  tutto  Foro  del 
mondo!  Rende  la  dovuta  giustizia 
a  chi  e  come  va;  e  non  c’è  barba 
d’  uomo  che  possa  ottenere  dalla 
terra  coltivata  un  briciolo  di  onore 
di  più,  se  non  se  F  è  meritato.  È 
un  libro  sempre  aperto  in  cui  si 
legge  a  chiare  note  lo  «  stato  di 
servizio  »  di  un  agricoltore,  —  stato 
di  servizio  esposto  colla  più  scru 
poiosa  verità.  Danno  sguardo  dato 
ai  campi  si  comprende  tosto  se 
chi  li  coltiva  sa  o  no  il  suo  me¬ 
stiere.  Andando  adesso  per  le  cam¬ 
pagne  colla  scoria  di  un  tanto  giu 
dice,  ci  sarebbe  facile  dire:  qui  c’è 
un  neghittoso  che  è  ancora  in  ar¬ 
retrato  nell’  ultimare  i  lavori  della 
stagione,  —  là  vi  è  un  altro  il  quale 
crede  viviamo  ancora  nel  tempo 
cantato  da  Diodoro  ed  Omero,  se¬ 
condo  i  quali  il  pane  e  la  polenta 
erano  frutto  spontaneo  della  terra, 
e  fa  dell’  agricoltura  da  Tytiro,  — 
più  in  giù  invece  vi  è  un  altro  il 
quale  sa  che  questa  età  da  patriarchi 
è  passata,  ed  è  venula  l’età  del  la¬ 
vorare  molto  e  bene;  e  fa  aprire 
fosse,  fa  scassare,  appianare,  fa 
potare  bel  bello  viti  ed  alberi  da 
frutta,  —  fa  trasportare  i  concimi, 
fa  pulire  ben  bene  i  fossi  di  scolo,  — 
fa  raccogliere  tutti  gli  ammenda- 
menti  possibili;  —  utilizza  più  che 
può  i  salariati,  —  custodisce  a  do¬ 
vere  le  concimaie,  —  va  a  stra¬ 
pazzare  quel  bravuomo,  che,  mal¬ 
grado  gli  ordini  ricevuti  in  contra¬ 
rio,  sotterra  più  che  piantare  gii 
alberi:  e  nessuno  si  levi  a  pren¬ 
dere  le  difese  dello  strapazzato, 
perchè  contrariamente  alle  istru¬ 
zioni  ricevute  compieva  un  lavoro 


danne  vole;  quell’albero  piantato 
così  profondamente  non  si  troverà 
certo  nelle  migliori  condizioni,  - 
da  qui  a  qualche  tempo  la  terra 
si  sarà  fatta  dura  al  pedale,  le  ra¬ 
dici  avranno  scarsezza  di  aria, 
soffriranno  il  sy*cco ,  e  l’albero 
grande  danno.  È  per  questa  ra¬ 
gione  che.  il  nostro  bravo  agri¬ 
coltore  ordina  si  facciano  buche, 
fosse;  controfosse  attorno  agli  al¬ 
beri  vecchi,  piantati  in  cattive  con¬ 
dizioni;  ma  non  come  si  usa  com- 
munemente:  con  un  terreno  così 
cattivo ,  magro  e  duro  come  è 
il  suo,  fa  aprire  una  fossa  larga 
tre  metri ,  sicuro  che  il  suo  al¬ 
bero  rifiorirà;  e  rifiorirà  tanto  più 
quanto  più  sotto  si  rivolterà  la  ter¬ 
ra,  quanto  meglio  sarà  capovolta, 
e  quanto  maggior  terriccio  vi  si 
metterà. 

Nel  paesi  caldi,  se  la  stagione 
corre  bella,  non  è  raro  di  veder 
ancora  a  seminare  grano ,  fave , 
vecce,  massime  in  terreni  buoni  ed 
ingrassati.  Ma  la  maggior  occupa¬ 
zione  del  mese  è  forse  la  raccolta 
delle  ulive. 

E  così  da  per  tutto  si  lavora, 
quasi  direi  febbrilmente,  come  nelle 
altre  stagioni  dell’anno:  tantoché 
quando  nelle  giornate  belle  accade 
di  sentire  il  tordo  ed  il  merlo  come 
in  primavera,  quasi  dimentichiamo 
di  essere  in  dicembre .  Ma  vie¬ 

ne  a  ricordarcelo  la  neve  «.  che  di¬ 
scende  nell’aria  tranquilla,  dap¬ 
prima  leggera  e  vacillante,  poscia 
densa  e  precipitosa  da  oscurare  il 
giorno.  I  campi  indossano  la  ve¬ 
ste  d’ inverno  ,  tutto  risplende  di 
candore,  meno  il  ruscello  che  ser¬ 
peggia  con  tinte  oscure  ove  si  fonde 
la  neve.  I  boschi  abbassano  le  loro 
teste  canute,  e  prima  che  il  lan¬ 
guido  sole  dardeggi  gli  ultimi  rag¬ 
gi,  la  superficie  della  terra  è  assi¬ 
derata,  e  le  opere  dell’  uomo  sono 
sepolte  sotto  un  deserto  abbagliante 
e  selvaggio  »:  e  scappiamo  nella 
stalla  a  riparare  dal  freddo  intenso 
che  spacca  le  pietre...  Oh!  Dio!  che 
afa!  Qui  dentro  stanno  malissimo 
uomini  e  bestie:  la  temperatura  è 
troppo  alta,  —  F  aria  è  avvelenata 
dall’esalazione  della  lettiera,  dalle 
espirazioni.  —  il  locale  non  è  ven¬ 
tilato  a  sufficienza.  Aprite  la  porta, 
che  c’entri  un  po’  di  salute)  A  parte 
l’igiene  del  contadino,  la  buona 
ventilazione  dfji  locali  abitati  dagli 
animali  è  una  delle  condizioni  es¬ 
senziali  per  la  loro  conservazione, 
essendo  a  questi,  non  meno  che 
all’ uomo,  necessario  poter  respi¬ 
rare  un’aria  pura:  ogni  animale, 
non  dovrebbe  avere  a  sua  dispo¬ 
sizione  meno  di  k8  metri  cubi  di 
capacità  di  locale.  Con  un’abbon¬ 
dante  ventilazione,  e  con  una  ca¬ 
pacità  sufficiente,  diminuiscono  le 
malattie  nel  bestiame,  e  io  si  ha 
dotato  di  maggior  forza.  Allorché 
una  scuderia  non  è  costrutta  in 
modo  da  ammettere  l’aria  in  tutta 
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la  sua  lunghezza  e  da  due  parti 
opposte,  è  utile  aprire  nel  tetto  o 
tettoia,  dove  corrisponde  il  centro 
dell’ ambiente ,  delle  aperture  di 
ventilazione  a  forma  di  camini: 
con  una  differenza  di  temperatura 
da  11°  a  13°  fra  l’aria  esterna  e 
quella  della  scuderia,  si  può  otte¬ 
nere  una  ventilazione  di  2000  a  2500 
metri  cubi  di  aria  all’ora  per  ogni 
cavallo,  e  con  una  velocità  di  cen¬ 
timetri  70  al  minuto  secondo  :  per 
i  buoi  e  per  le  vacche  la  ventila¬ 
zione  ha  da  essere  più  limitata. 

Pare  incredibile  come  non  siasi 
ancora  introdotto  dappertutto  dove 
si  ha  bestiame  da  mantenere  l’uso 
del  trincia- paglia  o  trinciaforaggi. 
Se  si  sapesse  che  il  far  passare  il 


mangimeper  quel  meccanismo  equi¬ 
vale  al  risparmio  della  metà  circa 
del  mangime  che  ora  si  consuma 
per  il  suo  mantenimento ,  certo 
nessuno  potrebbe  arrestarsi  dal 
farne  l’immediata  applicazione  al¬ 
l’uso  delle  sue  stalle.  Sventurata¬ 
mente  non  si  ha  da  noi  la  volontà 
ed  il  coraggio  di  esperimentare 
questi  trovati  e  si  pigliano  in  diffl 
denza  non  le  macchine  soltanto, 
ma  chi  le  propone  ed  i  medesimi 
costruttori.  Colleghi  carissimi,  la¬ 
sciate  velo  dire,  voi  versate  in  un 
gravissimo  errore.  Da  furbi  quali 
siete,  voi  non  conoscete  ancora 
|  qual  grande  vantaggio  si  ha  dal- 
l’amministrare  al  vostro  bestiame 
il  fieno  tagliuzzato,  al  gettarlo  in  una 


sucida  mangiatoia  tal  quale?  Voi 
non  sapete  che  la  metà  del  fieno 
che  vi  è  fin  qui  abbisognato  baste¬ 
rebbe  al  mantenimento  del  vostro 
bestiame,  e  senza  diminuirlo  di 
un  sol  capo,  quando  coll’  opera  di 
un  uomo  il  fieno  lo  faceste  passare 
per  la  bocca  di  un  trinciaforaggi, 
e  lo  serviste  in  piccole  conche?! 
È  un  valente  pratico  che  parla 
così,  il  signor  Garbasso  di  Vercelli, 
e  parla  sicuramente  colla  scorta 
dell’ esperienza.  D’altronde  non  si 
potrebbe  contestare  che  una  grande 
economia  di  mangime  non  si  abbia 
col  trinciarlo;  quando  pur  non  ci 
fosse  il  fatto  già  constatato,  baste¬ 
rebbe  a  convincervene,  riflettere  a 
due  o  tre  delle  cose  più  evidenti, 


Bue  muschiato. 


cioè:  non  si  ha  perdita  di  fieno  nel 
trasportarlo  alla  stalla,  —  non  si  ha 
più  il  rosicchio,  che  in  certe  annate 
diminuisce  cotanto  il  fieno  ulilizza 
bile,  il  bestiame  non  può  fare  sper¬ 
pero  di  fieno  quando  per  difendersi 
dagli  insetti  che  lo  pungono  scuote 
ia  testa  di  qua  e  di  là,  e  lascia 
cadere  dalla  bocca  il  fieno  che 
aveva  addentato,  —  avvantaggia  di 
molto  la  salute  del  bestiame,  perchè 
la  regolarità  dei  pasti  porta  dei 
frutti  abbastanza  apprezzati ,  ecc. 
Di  più  si  ha  il  vantaggio  di  po¬ 
ter  impiegare  con  grande  utilità 
il  personale  che  in  questi  mesi  a 
causa  del  cattivo  tempo  rimane 
spesso  oziando ,  o  si  occupa  di 
cose  di  minor  importanza.  Un’altra 
faccenda  in  cui  si  possono  impie¬ 


gare  con  grande  utilità  i  salariati, 
è  la  custodia  dei  prodotti  immagaz¬ 
zinati.  Il  granoturco,  che  costituisce 
si  può  dire  l’alimento  del  contadino, 
ha  bisogno  di  assidue  e  buone 
cure,  e  per  una  ragione  ben  diversa 
da  quella  che  si  potrebbe  pensare 
a  tutta  prima.  Era  generalmente 
creduto  che  la  pellagra  fosse  da 
attribuirsi  ad  una  eccessiva  ali¬ 
mentazione  col  granturco  (mais , 
meliga,  frumentone).  Invece  il  dot¬ 
tor  Fuà  di  Padova  ritiene  che  la 
pellagra  sia  dovuta  non  al  grano 
turco  in  genere ,  ma  soltanto  a 
quello  guasto.  La  vera  pellagra  — 
dice  —  costituita  dal  completo  cor¬ 
redo  delle  sue  lesioni  interne  ga¬ 
stro-intestinali  e  cerebro-spinali,  è 
una  malattia  speciale  a  talune  con- ! 


trade,  i  cui  abitanti  si  alimentano 
principalmente  di  granturco,  —  non 
già  perchè  questo  cereale  sia  na¬ 
turalmente  insalubre,  ma  perchè  è 
spesso  alterato  o  da  certi  prodotti 
di  decomposizione,  o  da  muffa ,  o 
da  organismi  anche  più  inferiori 
forniti  di  proprietà  velenose.  Il  prof. 
Gubler  nel  dare  relazione  di  questi 
studii  all’Accademia  di  medicina  di 
Parigi  ritiene  anch’egli  che  il  dott. 
Fuà  sia  nel  vero  quando  proclama 
la  innocuità  del  granturco,  il  quale, 
se  non  è  guasto,  è  innocuo  tanto 
quanto  la  segale  priva  dello  sprone. 
Ed  il  prof.  Gubler  lo  prova  col  fatto 
che  mentre  una  volta  taluni  dipar¬ 
timenti  della  Francia,  specialmente 
quelli  meridionali  del  bacino  della 
!  Garonna  e  dall’  Adour,  pagavano 
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Tomba  del  Duca  longobardo  Gisulfo,  in  Cividale 
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un  grandissimo  tributo  alla  pellagra, 
oggi  questa  malattia  vi  è  sporadica 
e  rarissima:  dopo  che  per  i  con¬ 
sigli  e  gii  sforzi  di  un  valente  me- 
dico  di  quei  paesi,  il  dott.  Costallat, 
si  è  stabilita  la  consuetudine  di 
sottoporre  il  granturco  ad  una  più 
completa  disseccazione ,  e  di  cu¬ 
stodirlo  poi  in  locali  sani  per 
salvarlo  da  ulteriori  alterazioni  È 
lina  cosa  di  grande  importanza, 
ciascuno  lo  vede,  ed  è  urgente  che 
ognuno  pensi  alla  miglior  conser¬ 
vazione  del  granturco  per  togliere 
di  mezzo  la  causa  di  effetti  così 
perniciosi. 

Giovanni  Marchese. 


SALITA  AL  VESUVIO 

DORANTE  UN  URAGANO 
—  Frammento  di  lettera.  — ■ 

(Cont.  e  line,  vedi  n  ;  .1.  preced.). 

Immagina  una  piccola  stanza 
irregolare  dalie  pareti  affumicate 
ed  annerite,  con  una  sola  apertura, 
la  porta  donde  noi  eravamo  irrititi  : 
in  un  canto  un  focolare  spento  :  di 
contro  alla  parete  una  specie  di 
cantara.no  antico  mezzo  tarlato , 
dalle  vecchie  dorature  sparite  sotto 
la  polvere  e  le  sporcizie  d’  ogni 
genere:  di  contro  quella  specie  di 
pagliariccio  sul  quale  ci  eravamo 
buttati:  sul  nostro  capo  un  quadro 
sacro  a  vivi  colori  con  un  lumicino 
acceso:  in  un  canto  vari  attrezzi 
rurali,  ima  vanga,  un  sarchietto, 
un  badile,  vari  rotoli  di  seme,  ed 
alcuni  fastelli  di  legno:  più  una 
scala  a  piuoli  che  metteva  nel 
soppalco,  formato  di  assi  annerite 
e  sconnesse  da  cui  pioveva  tratto 
tratto. 

Eccoti  in  brevi  parole  descritto 
l’interno  di  quel  campestre  abituro, 
chè  davvero  era  la  casa  di  un 
contadino ,  della  coi  miseria  ti 
sarai  fatta  una  giunta  idea  dalle 
poche  masserizie  di  quella  stan¬ 
zaccia.  Ti  parlerò  ora  dei  proprie¬ 
tari  di  tutto  ciò,  e  che  noi  o^n 
avevamo  a  bella  prima  veduto.  Un 
uomo  alto,  secco,  color  rame,  ve¬ 
stito  duna  camicia  pezzata  e  su- 
cida:  un  paio  di  brache  sino  alle 
ginocchia:  gli  s  inchi  nudi,  ossuti, 
pelosi  ed  arsi  dal  sole:  piedi  calzati 
da  zoccoli,  in  testa  una  berretta 
senza  forma  e  colore:  pareva  una 
figura  viva  come  quelle  dipinte  in 
nero  o  rosso  sui  vasi  scoperti  a 
Pompai  ed  E -colano.  Egli  ci  stava 
guardando  come  bestie  rare  e  me¬ 
ravigliato  certo  della  nostra  pre¬ 
senza  colà  e  del  nostro  modo  di 
essere  suoi  ospiti:  a  lui  vicino  una 
bellissima  ragazza  scarmigliata, 
miseramente  vestita  del  costume 


napoletano,  fazzoletto  colorato  in 
testa,  corsetto  bianco  con  bustino 
ricamato  a  vari  colori,  gonna  corta 
a  bordo  rosso,  un  grembiale  lacero, 
piedi  nudi:  ecco  il  suo  misero  ab¬ 
bigliamento:  ma  quanta  dolcezza 
nel  suo  sguardo,  quanta  compas¬ 
sione  si  leggeva  sul  suo  viso  dai 
bri  lineamenti  anche  alterati  dalla 
miseria  e  dalle  privazioni:  la  sua 
carnagione  era  annerita  al  sole,  e 
solo  un  po’  di  bianco  vedevasi  in¬ 
torno  al  collo,  cui  era  appesa  con 
|  un  cordoncino  una  crocetta  :  una 
ragazzina  di  sette  od  otto  anni  ed 
un  fanciulletto  delia  stessa  età  ci 
guardavano  trasognati  e  paurosi, 
e  si  stringevano  alle  gonne  della 
sorella,  ed  alle  gambe  del  padre. 

Fatto  un  rapido  esame  di  tutto 
ciò,  presi  la  parola,  e  rivoltomi  al 
padrone  di  casa,  all’  involontario 
nostro  ospite,  gli  diss«  : 

—  Fummo  sorpresi  sul  Vesuvio 
dall’uragano,  siamo  bagnati  fradici, 
moriamo  di  stanchezza:  accendete 
il  fuoco,  e  se  avete  qualcosa  da 
darci  da  mangiare  e  da  bere,  qua 
sonvi  denari.... 

Non  se  lo  fece  ripetere  —  certa¬ 
mente  ci  face  padroni  del  suo  regno: 
accese  il  fuoco,  alla  cui  fiamma  con¬ 
solatrice  ci  sentivamo  rinascere,  ed 
al  cui  calore  abbiam  fatto  asciugare 
i  nostri  abiti.  La  conversazione  fu 
tosto  intavolata:  quelì’uomo  aveva 
modi  cortesi  e  simpatici  ad  onta 
delFapoarente  sua  ruvidezza  :  man¬ 
dò  il  figliuoletto  a  prender  legna 
per  ravvivare  la  fiamma ,  mentre 
la  figlia  maggiore  risciacquava  al- 
!  cuni  informi  bicchieri  che  erano 
sul  canterano. 

Il  vecchio  tolse  da  un  asse  ap¬ 
pesa  al  muro  varie  bottiglie,  e  nello 
sturarle  ci  assicurava  che  quello 
era  vero  Lacryma  Cristi ,  di  vera 
uva  colta  sul  suo  campicelio:  che 
stessimo  sicuri  della  sua  parola, 
chè  di  vino  simile  non  si  beveva 
neppure  a  Napoli  alla  tavola  del 

Sindaco _ troppe  parole,  dissi  io 

tra  me,  ed  infatti  quel  famoso  vino 
era  acqua  zuccherata  e  colorata... 
e  colui  ci  assicurava  che  il  vino 
dell’  Eremita  era  acqua  pura  e 
semolice,  che  il  vino  che  si  vende 
all’  Osservatorio,  a  Resina,  nelle 
casupole  intorno  al  monte  era 
acqua,  o  vinello  fettente ,  mentre 
invece  il  suo,  ah  !  il  suo ...  quello 
era  vino,  e  che  vino!!!  Noi  lo  la¬ 
sciammo  dire,  trovando  buono  solo 
un  po’  di  frutta  che  ci  avea  amma¬ 
nita  e  che  la  figlia  aveva  colto  allora 
per  noi,  affrontando  la  pioggia  che 
sempre  ca  leva  a  torrenti. 

Il  vecchio  ci  narrò  la  sua  storia*: 
era  un  povero  contadino  che  vivea 
coltivando  un  campicelio  che  la 
eruzione  del  1870  gli  av^a  danneg¬ 
giato  di  molto ,  distruggendone  la 
metà:  coltivava  frutta  ed  erbaggi 
che.  andava  a  vendere  a  Portici  o 
a  Napoli:  la  sua  Concetta  era  morta 
pochi  anni  prima  lasciandogli  molta 


miseria,  molte  tasse  da  pagare,  ed 
i  figli,  che  alla  meglio  l’aiutarono: 
il  ragazzo  andava  a  Resina  come 
pescatore,  le  figlie  attendevano  al- 
l’ortaglia,  e  sebbene  miserabili  sotto 
ogni  aspetto,  pure  non  si  lamenta¬ 
vano. 

Egli  ci  mostrò  la  sua  casa,  che 
con  un  solo  sguardo  avevamo 
abbracciata:  quella  era  tutta  la 
sua  ricchezza:  quella  scala  con¬ 
duceva  a’  suoi  appartamenti ,  un 
misero  giaciglio  di  paglia  e  foglie 
=sul  tavolato  che  dimezzava  la  stan¬ 
zaccia:  le  figlie  dormivano  al  basso 
ove  noi  eravamo  seduti. 

Quanta  miseria,  amico  mio:  i 
nostri  contadini  sono  meglio  prov¬ 
veduti,  almeno  il  letto  e  qualche 
mobile  lo  posseggono,  ma  que¬ 
sti  poveretti  non  hanno  proprio 
nulla!!  vero  è  che  il  clima  dol¬ 
ce  li  dispensa  dall’avere  case  ben 
riparate ,  ed  abiti  caldi  ed  interi 
e  coperte  per  la  notte,  ma  ciò  non 
toglie  che  si  debbano  ben  compian¬ 
gere  ad  onta  dei  loro  pochi  desi¬ 
deri!  e  pochissimi  bisogni,  accon¬ 
tentandosi  essi  di  poco  pane  e 
qualche  frutto  per  loro  vitto. 

Abbiamo  discorso  a  lungo  con 
quelle  brave  persone:  il  vecchio 
aveva  uu  figlio  soldato,  nel  Biel- 
lese ,  e  ci  chiedeva  notizie  dei 
nostri  paesi,  che  il  figlio  gli  aveva 
mandato  a  dire  tanto  diversi  dai 
propri  Noi  lo  soddisfacemmo  alla 
meglio,  e  finito  il  nostro  parlare 
conchiuse  che  si  sta  meglio  dalle 
sue  parti  che  dalle  nostre,  mentre 
io  sosterrei  il  contrario,  ed  i  miei 
compagni  sono  del  mio  avviso. 

Chiacchierando  e  riscaldandoci 
erano  trascorse  due  ore:  il  tempo¬ 
rale  pareva  sul  declinare:  verso  il 
mare  il  cielo  appariva  meno  buio, 
ed  anche  il  vento  aveva  smesso 
di  violenza.  La  pioggia  cadeva  an¬ 
cora,  ma  non  più  a  secchie:  a  poco 
a  poco  cessò  anch’essa,  e  verso  il 
tramonto  del  giorno  il  sole  fece 
ancora  capolino  tra  le  nubi  :  noi 
salutammo  quella  brava  gente,  ad 
onta  del  suo  lodato  Lacryma  Christi 
da  pozzo,  li  regalammo  di  molto, 
ed  il  vecchio  felice  volle  che  scri¬ 
vessimo  i  nostri  nomi  sul  margine 
del  suo  divoto  quadro. 

Ripigliammo  la  via  verso  Portici, 
che  non  distava  molto:  là  ci  rifo¬ 
cillammo  con  un  appetito  spaven¬ 
toso,  talché  l’ospite  dovette  credere 
che  volessimo  divorare  lui  pure. 

I  carrozzoni  del  tramway  ci  sem¬ 
brarono  straordinariamente  soffici: 
rientrammo  in  Napoli  se  non  del 
tutto  paghi  della  nostra  gita,  fru¬ 
strata  daffi  uragano ,  pure  colla 
massima  gioia  in  cuore  per  tante 
bellezze  sublimi  d’arte  e  natura: 
ed  anche  nel  sonno  io  vedeva  il 
panorama  del  Golfo  di  Napoli  e 
delle  ridenti  sue  rive . 

Antonio  Annoni. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


«  Il  flauto  e  i  debiti. 

—  Fammi  il  piacere  di  prestarmi 
cento  lire;  ho  da  pagare  un  debito. 

—  E  vuoi  eontrarne  un  altro? 
Ma  come  puoi  vivere  in  questo 
modo? 

—  Io  vivo,  suonando  il  flauto. 

—  Che  dici  ? 

—  Sai  bene,  per  suonare  il  flauto, 
si  chiude  un  buco  per  aprirne  un 
altro.  — 

★ 

*  * 

I  Mille  di  Marsala. 

La  Gazzetta  Ufficiale  pubblica  la 
nota  dei  componenti  la  spedizione 
di  Marsala. 

Riassumiamo  :  Componenti  la 
spedizione  1089,  1044  nazionali, 
esteri  33,  d’ignota  origine  12. 

Le  provincie  del  Regno  che  det¬ 
tero  un  maggior  contingente  furono: 
Bergamo  160,  Genova  156,  Milano 
72,  Brescia  59,  Pavia  58. 
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Le  provincie  del  Regno  che  non 
ne  diedero  affatto  sono:  Aquila, 
Benevento,  Caltanissetta ,  Camuo- 
basso,  Chicli,  Caserta,  Forlì,  Pesaro, 
Ravenna,  Siracusa. 

Gli  esteri  sono  così  classificati: 
Tirolo  italiano  14,  Nizza  Marittima 
3,  Corsica  1.  Savoia  1,  Svizzera  2, 
Austria  3,  Ungheria  4,  Corfù  1, 
Francia  1,  Inghilterra  1,  Africa  1, 
America  1. 

Morti  nei  fatti  d’armi  della  spe¬ 
dizione  78,  in  altre  battaglie  della 
indipendenza  41,  di  morte  naturale 
215,  d’incerta  esistenza  121,  totale 
455.  Ne  rimangono  734.  Di  questi 
627  himno  la  pensione.  Nuli  hanno 
pensione  per  diverse  ragioni,  107; 
totale  734, 

* 

¥  * 

I  farmacisti  e  l’umanità. 

■ 

All’inevitabile  banchetto,  che  se¬ 
guì  il  congresso  dei  farmacisti , 
uno  degli  astanti,  alzato  il  calice 
colmo  di  sciampagna,  gridò: 

—  Bevo  aha  salute  di  tutti.... 

Rumori  e  proteste  da  ogni  parte 
delia  sala. 


79 


—  Non  interrompete!  —  continuò 

placidamente  l’oratore;  —  .  aìla 

sajute  di  tutti  i  presemi. 

—  Aaah! 


La  fortuna  dei  libri  in  Inghilterra. 

I  Samuele  Smiles,  il  noto  autore  del 
S'  ìf  Help  del  Carattere  e  del  Ri- 
!  spermio,  ha  pubblicato  un  nuovo  li¬ 
bro  intitolato:  Vita  di  Roberto  Dick. 

Chi  è  Roberto  Dick?  Non  l’ab¬ 
biamo  mai  inteso  nominare!  —  di¬ 
iranno  i  lettori. 

Roberto  Dick  non  è  che  un  pa¬ 
nettiere  di  Th tirso,  ma  è  uno  di 
quegli  eroi  che  piacciono  a  Smiles, 
uno  di  quegli  eroi  che  gl’  Inglesi 
:  chiamano  self-made  meri ,  o  «  uo 
mini  che  si  fecero  da  sè.  » 
i  Un  libro  che  narri  la  vita  d’  un 
tal  uomo  può  aver  fortuna? 
j  Se  ne  giudichi.  —  Venerdì  scorso 
ebbe  luogo  il  pranzo  annuale  che 
suol  dare  l’editore  Murray.  In  quel¬ 
l’occasione  fu  presentata  l’opera  di 
.Smiles.  L'intera  edizione  di  50U0 
1  copie  fu  esaurita  immediatamente 
e  l’editore  ricevette  ordinazioni  per 
altre  2000  copie! 


e*  33  »  xi  m 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente:  È  un  gran  fenomeno  se  attraverso  la  vita  non  s’incontrano  disastri. 


JStaiDillmento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 

HEaS  uscita  1  e*, 


S  H7  IR,  E  IST  3ST  JL 

DELLA 

ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 
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Con  35  incisioni  in  legno  —  I/.  s  50. 


PULLNA  ( Boemia 


LA  PIU'  VECCHIA  8  LA  MIGLIORE  ACQUA  MINERALE  NATURALE 

purgativa  ed  alterante  conosciuta 


Dose  :  Un  otcchiere  da  ciao 
(Ai  fanciulli  baste  darne  uno 
o  due  cucchiai  da  tavola  <■  tem¬ 
perata  con  latte  Riscaldate  e 
da  prender  a  digiuno  ed  anche 
allo'  sera  primo,  di  andare  a  Iet¬ 
to  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque 

Antonio  ULBR1CH 


Figlio  tte)  Fondatore.  Direttore  getter. 
Controllo  ordinario  :  Ogni  bot- 
titrl i  .  di  terra  deve,  pol  lare  im¬ 
pressa  la  maria  registrata  : 

P  ù  1 1  n  a  e  r  Bitte  r  w  asse  r 
G  e  ni  e  i  n  d  e  P  u  1 1  n  a 
e  conìorniente  sopra  La  capsula  : 
Puìlnaar-Gemeinde-Bitterwasser. 
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Gi  arde  assortimento  in  sedie  di  Paridi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 
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EDITI  DALLA  CASA  TREVES  DI  MILANO 
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Il  grande  successo  ottenuto  dalla  MODA  ci  ha  persuasi  a  percorrere  intero  questo  campo  elegante,  ed  a  es¬ 
tendere  le  nostre  pubblicazioni  a  tutti  i  bisogni,  a  tutti  i  gusti,  a  tutte  le  borse.  Oltre  la  MODA,  pubblicheremo 
un  giornale  più  ricco  MARGHERITA,  e  un  giornale  più  economico,  ELEGANZA. 

Xj  JL  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Continua  ad  uscire  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  interca¬ 
late  nel' testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami  e  modelli,  modelli 
tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissimo  giuoco  di  società,  sorpresa. 

IO  lire  l’anno.  —  5  il  semestre.  —  3  il  trimestre. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  13  (oro)  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  PROFILI  MULIEBRI,  di  Carlo  d’ormeville 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent.  50,  per  l’estero  L.  1. 


Alla  fine  di  novembre  uscirà 

IMI  _A_  IR,  <3-  3El  iikk,  i  t  _a_ 

GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  PER  LE  SIGNORE 

Questo  giornale  in  grande  ed  elegante  formato,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  nume¬ 
rose  incisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini,  sarà  1  unico  in  Questo  genere  che  possa  degnamente  ador¬ 
nare  i  salotti  delle  *signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri. 

Anche  per  la  parte  letteraria  riescirà  distinto  da  ogni  altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  BARRILI, 
BERSEZIO,  CASTE LN UOVO,  FARINA,  VERGA,  DONATI,  LA  MARCHESA  COLOMBI,  CACCI ANIG A,  ecc.,  scriveranno  degli 
interessanti  racconti  appositamente  per  il  nostro  giornale.  Vi  saranno  inoltre  notizie  artistiche,  letterarie,  corrieri  di  Parigi,  no¬ 
tizie  sugli  avvenimenti  del  giorno,  ecc.;  iusoinma  sarà  una  lettura  dilettevole  ed  interessante,  necessaria  specialmente  per  quelle 
signore°che  vogliono  essere  bene  informale  di  ciò  che  succede  nel  mondo. 

Abbiamo  già  nelle  mani  il  manoscritto  di  tre  nuovi  romanzi  scritti  appositamente  per  il  nostro  giornale: 

U  debito  jìatevì io,  di  Vittorio  Bersezio, 

Un  amore  felice,  di  Enrico  Castelnuovo , 

La  dottrina  di  mio  figlio ,  di  Salvatore  Farina . 

Di  questo  giornale  uscirà  un  fascicolo  per-  settimana  in  gran  formato  con  circa  40  incisioni,  con  un  bellissimo  fi¬ 
gurino  colorato  ed  altri  variati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  della  teletta  femminile  sarà  trascurata:  ci  saranno  mo¬ 
delli  e  accurati  disegni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzi,  e  da  signore  di  tutte  le  età;  anche  per  la  parie  che  riguarda  la  bian¬ 
cheria  e  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’  uncinetto,  non  lascerà  nulla  a  desiderare.  Sarà  insomma  una,  vera 
enciclopedia  per  le  signore  che  potranno  averla  con  sole 


^4  lire  1’  anno. 


13  il  semestre.  -  7  il  trimestre. 


PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  32  ( OfO )  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  ZIG-ZAG  PER  L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI,  di  folchetto. 

Per  l’affrancazione  dei  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent  50,  per  l’estero  L.  1. 


In  novembre  uscirà 


L 


Q  A1TZ  A 


GIORNALE  DELLE  FAMIGLIE 


Sarà  pure  in  grande  formato  con  una  straordinaria  varietà  di  incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere. 
In  ogni  numero  ci  sarà  un  Corriere  delia  moda,  piacevoli  racconti,  notizie  interessami,  economia  domestica,  ecc.  Sarà  i 


__  ogni _  _ _ 

amico  delle  famiglie  più  modeste,  perchè  agli  altri  vantaggi  unirà  quello  d’uno  straordinario  buon  mercato 
Uscirà  ogni  quindici  giorni  e  sarà  composto  d’un  fascicolo  di  otto  pagine  in  gran  formato  c 
sioni,  e  avrà  unita  o  una  tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  taglialo  per  il  tenue  prezzo  di 

Lire  6  l’ si  il  n  o. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  9  ( OTO )  ALL’ANNO. 


il  vero 


con  numerose  ìnci- 


Dirigere  commissione  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  in  Milano,  Via  Solferino,  u. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letteRario  dei  fratelli  Treves. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano. 


M  (ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


lì]  se©  og-ni  dosneiULica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi  XVI.  —  N.  6. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  8  Dicembre  1878. 


Pattinatori  a  Goes,  nella  Zelanda 
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Sommario  elei  IN".  6. 

Testo:  Passatempi  invernali.  —  Quante 
ne  ha  vedute!  —  Castelli  fortificati.  — 
Verso  il  confine.  —  Roma  rimodernala.  — 
Roma  antica.  —  Roma  nuova.  —  Scia¬ 
rada.  —  Logogrifo-Indovinello.  —  P.  P. — 
L’innondazione  del  Tevere  (A.  Cecovi).  — 
Cronaca.  —  Brani  scelti:  L’inverno  in 
Zelanda.  —  Amore:  Sonetto.  —  Novella: 
Il  ritratto  dell’  Imperatore  (VII  e  Vili) 
(G.  Hauff,  traduzione  di  Biagio  Artale). 

Incisioni:  Pattinatori  a  Goes,  nella  Ze¬ 
landa.  —  Porta  del  Palazzo  Vecchio,  a 
Firenze.  — -  Castello  di  Gori,  in  Rus¬ 
sia.  — -  Ponte  sulla  Dora,  a  Bussoleno.  — 
Rovine  di  San  Giorio,  presso  Busso¬ 
leno.  —  Dettaglio  della  muova  Fontana 
de’  Calderari,  a  Roma  (scultore  Zappa¬ 
la).  —  Mausoleo  romano,  in  Transilva- 
nia.  —  Il  Macao,  piazza  dell’  Iadip  n- 
denza,  a  Roma.  — »  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Siamo  d’inverno.  Che  brutta  sta¬ 
gione...  non  per  tutti  però,  e  non 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Per  la  fami¬ 
glia.  per  le  riunioni,  per  gli  ami¬ 
chevoli  ritrovi,  pei  caffè,  pei  teatri, 
l’inverno  è  la  vita.  Ali’ infinita  va¬ 
rietà  di  divertimenti,  tra  cui  era,  nel 
nord  d’ Italia,  il  pattinare,  si  è  ora 
aggiunto  quello  del  pattinare  sulle 
rotelle.  Non  è  di  questo  però  che 
vogliamo  oggi  intrattenere  i  lettori, 
ma  soltanto  presentare  loro  due 
pattinatori  zelandesi ,  e  rimandarli 
al  nostro  Brano  scelto. 


* 

*  * 

Palazzo  vecchio!  Tanto  vecchio, 
che  ne  ha  visto  di  tutti  ì  colori 
e  potrebbe  raccontare  tutte  intere 
le  più  interessanti  pagine  della 
storia  di  Firenze;  ha  680  anni, 
ma  è  tutt’altro  che  decrepito.  Ver¬ 
so  la  fine  del  1400  il  cortile  mi¬ 
nacciava  rovina ,  e  Michelozzo  Mi- 
chelozzi  vi  mise  delle  colonne 
nuove  di  pietra  invece  di  quelle  che 
v’erano  di  mattoni  e  fece  T  opera¬ 
zione  senza  che  gli  archi  si  muo¬ 
vessero  d’un  pelo;  dopo  quella  cura 
si  è  sempre  conservato  robusto  e 
forte  tanto  da  vedere  di  nuovo 
dopo  tre  secoli  circa  entrare  ii 
popolo  sovrano  nelle  sue  sale  d’on- 
d’  era  stato  sbandito  per  1'  innal¬ 
zamento  di  casa  Medici  alla  di¬ 
gnità  sovrana. 

Sulla  sua  porta  ha  visto  Leopol¬ 
do,  —  canapone,  come  lo  chiamava 
il  popolo,  il  toscano  Morfeo ,  come 
lo  chiamò  Giusti,  —  stringere  la 


mano  al  Guerrazzi  in  presenza  di 
tutto  il  popolo  ond’era  gremita  la 
piazza.  Il  Granduca  quel  giorno, 
una  bella  giornata  di  gennaio  1819, 
avea  aperta  la  sessione  della  Ca¬ 
mera  toscana,  e  poche  settimane 
dopo  lasciava  io  Siato  nell’anarchia, 
per  tornarvi  despota,  ed  esserne 
finalmente  messo  fuori  come  un 
servo  disutile  nel  1859.  D  >po  di 
allora  il  Palazzo  Vecchio  ebbe  la 
gloria  d’accogliere  il  Parlamento 
dell’Italia  unita  e  di  servire  d’am¬ 
biente  di  transizione  dalla  capitale 
provvisoria  alla  definitiva. 

Palazzo  Vecchio  si  è  lasciato  su¬ 
perficialmente,  ma  assai  poco  mo¬ 
dificare  dal  tempo;  porta  sempre 
le  sue  merlature  guelfe,  e  la  sua 
fisonomia  arcigna,  rabbiosa,  me¬ 
dioevale  di  fuori  e  di  dentro;  ìa 
vecchia  eleganza,  e  le  grazie  dei 
suoi  bei  tempi.  Il  cortile,  benché 
abbia  le  colonne  sovraccaricate  di 
ornamenti  del  secolo  XVJI,  ha  nelle 
forme  generali  1’  aspetto  sereno  e 
robusto  dei  quattrocentisti,  e  la  por¬ 
ta  della  stanza  dell'Orologio  al  se¬ 
condo  piano,  costrutta  nel  1480  da 
Benedetto  da  Ma j ano,  è  una  delle 
più  belle  e  adorne  opere  di  quel 
tempo,  che  fu  l’età  dell’  oro  della 
architettura  italiana. 

★ 

*  * 

Gori  è  paese  verso  Tiflis,  d’a¬ 
spetto  affatto  orientale,  se  ne  togli 
alcune  case  russe. 

Alle  fogge  di  vestire  dei  Geor¬ 
giani  si  mescolano  già  quelle  della 
Mingrelia;  ma  ciò  che  caratterizza 
Gori,  è  un  immenso  castello  forti¬ 
ficato,  che,  p  antato  sopra  una  rupe 
altissima,  domina  la  città  e  i  din¬ 
torni.  Dal  lato  dove  il  declivio  della 
rupe  avrebbe  potuto  dare  accesso 
al  castello,  sette  ci  ite  sovrapposte 
e  rinfiancate  da  torri  alle  estremi 
tà,  impediscono  successivamente 
d’avvicinarvisi. 'L’effetto  è  strano,  e 
si  imprime  fortemente  nella  me¬ 
moria. 

* 

*  * 

Tra  Mudane  e  Bussoleno  è  caduta 
in  questi  giorni  tanta  neve  che  ha 
interrotto  le  comunicazioni  tra  la 
Francia  ed  il  nostro  paese.  Noi 
diamo  due  vedute  di  questa  regione. 

Una  di  esse  rappresenta  uno  di 
quei  manieri  del  feudalismo,  le  cui 
imponenti  rovine  attirano  gli  sguardi 
di  chiunque  percorra  il  tratto  della 
ferrovia  del  Moncenisio  prima  di 
arrivare  a  Bussoleno;  esse  sono 
accoccolate  su  nerastri  dirupi  ba¬ 
gnati  dalle  onde  della  Dora  Riparia 
a  sinistra  di  chi  va  su  verso  i 
monti. 

«  Ad  un  miglio  da  Bussoleno,— 
scrisse  il  poeta  Regaldi  nella  Bo¬ 
ra,  —  sulla  riva  destra  della  Dora  ve¬ 
nendo  da  Susa  s’incontra  San  Giorio, 


paese  che  da  mezzogiorno  a  po¬ 
nente  si  distende  appiè  d’  una  gio- 
gaja,  da  cui  sorgono  malinconiche 
le  solitarie  rovine  di  un  castello 
feudale.  L’edera  si  va  abbarbicando 
fra  le  fenditure  delle  grosse  mu¬ 
raglie  cadenti,  e  per  le  vuote  pareti 
della  quadrangolare  chiesuola,  e 
intorno  alla  rotonda  torre  merlata 
che  sovrasta  gigantesca.  D  il  mezzo 
della  torre  guardava  a  tramontana 
una  loggia ,  come  accenna ,  atti¬ 
gua  ad  una  porta,  la  lunga  trave 
sporgente.  Da  quell’alfa  loggia,  lo 
attesta  costante  tradizione,  venivano 
precipitati  giù  per  l’erta  scogliera 
perpendicolare,  nuova  rupe  tarpea, 
i  dannati  all’ ultimo  supplizio,  e 
percotendo  nei  sottoposti  ignudi 
scogli  tingevano  del  loro  sangue  le 
chiare  onde  della  Dora  che.  bagna 
le  falde  all’orrida  rupe  del  Castello.» 

Altro  disegno  porta  il  ponte  che 
unisce  le  due  parti  di  Bussoleno 
diviso  dalla  Dora.  Luogo  da  cui 
si  parte  il  nuovo  tronco  ferroviario 
che  conduce  al  Frejus. 

* 

#  * 

Il  Comune  di  Roma  affidò  la  de¬ 
corazione  scultoria  della  fontana 
De’ Calderari  agli  artisti  Dalla  Bitta 
e  Gregorio  Zappalà.  Doveva  ferri- 
scontro  a  quella  detta  del  Moro, 
che  sorge  all’altra  estremità  della 
Piazza  verso  palazzo  Bruschi.  Essa, 
a  similitudine  dello  stile  e  della 
maniera  del  Bernini,  a  cui  è  dovuto 
l’altra  fonte,  è  formata  di  un  gruppo 
centrale,  di  quattro  gruppi  maggiori 
posti  entro  la  vasca  di  faccia  alle 
parti  curvilinee  del  bacino,  e  di 
quattro  minori  posati  sul  labbro 
della  parte  rettilinea  del  bacino 
stesso. 

* 

*  * 

La  ferrovia  che ,  ad  oriente  di 
De  va,  si  collega  a  quella  del  Maros, 
e  si  addentra  al  sud  nella  larga 
valle  della  Strel,  passa  per  la  re¬ 
gione  più  latinizzata  della  Transil- 
vania,  quella  in  cui  si  vede  tuttora 
il  maggior  numero  di  ruderi  del¬ 
l’antichità  romana.  Ai  lati  stessi 
della  ferrovia  s’ innalza  la  vecchia 
torre  di  Zeykfalva  (1  ),  trasformata  in 
chiesa.  Un  altro  edifizio  dello  stesso 
genere ,  che  non  ha  altro  merito 
fuori  della  sua  antichità ,  trovasi 
del  pari  a  poca  distanza  dalla  strada 
ferrala,  nei  villaggio  di  Boldogfalva, 
collocato  all’ingresso  della  ricca 
pianura  di  Hatszeg,  ove  si  riuni¬ 
scono  le  acque  che  discendono  dalle 
Alpi  occidentali  della  Transilvania. 
In  lontananza,  verso  l’ovest,  si 
scorge  la  valletta  laterale  di  Dem- 
sus,  ove  un  vecchio  mausoleo  del¬ 
l’epoca  di  Trajano,  è  stato  caro¬ 
li)  Di  questa  torre  daremo  pure  prossi¬ 
mamente  il  disegno. 
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biato  in  chiesa;  finalmente,  non 
molto  lontano ,  nella  parte  bassa 
della  pianura ,  il  villaggio  di  Va¬ 
rile  !y,  o  «  Luogo  del  Forte,  »  con¬ 
serva  colonne,  capitelli,  mura  in¬ 
formi,  mosaici  irriconoscibili,  e  a- 
vanzi  di  teatri  e  di  palazzi.  È 
questo  tutto  ciò  che  resta  di  Sarmiz- 
MEgethusà,  l’antica  metropoli  dei  re 
daci.  I  Romani  ne  fecero  la  loro 
colonia  Ulpia  Trajana ,  e  le  diedero 
per  missione  di  sorvegliare  la  gola 
della  «  Porta  di  Ferro ,  »  che  si 
apre  all’ovest,  verso  le  pianure  del 
Danubio,  e  in  cui  si  vedono  le  traccie 
d’una  strada  che  porta  il  nome  del 
Cesare  vincitore  di  Decebalo.  Solidi 
trinceramenti  avevano  dato  al  pas¬ 
so  quel  nome  di  «  Porta  di  Ferro,  » 
così  comune  nelle  contrade  mon¬ 
tuose  dell’Oriente. 

* 

5$  * 

DM  Macao  abbiamo  già  avuto 
occasione  a  discorrere  più  volte. 
Fu  in  questa  piazza  di  cui  vi  presen¬ 
tiamo  oggi  il  disegno,  che  le  truppe 
nostre  di  presidio  a  Roma  presta¬ 
rono  giuramento  di  fedeltà  al  Re 
nel  gennaio  scorso. 


I  VI*  li  I,  1,0  -  IF© 

Senza  piede  son  noiose 
E  col  piede  —  caso  strano!  — 
Edifizio  musulmano. 


SOIARADA 

Sta  l'inter  nel  primiere ; 

Ed  alcun  può  dirti  intero 
Se  a  gentil  richiesta  tondo 
Tu  rispondi  un  mio  secondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  ; precedente : 

Otto-mano. 


PICCOLA  POSTA. 

E.  M.  Cagliari.  Non  ho  proposto  quel 
cambio,  e  ne  so  nulla.  Grazie  dell’offerta.  — 
A.  F.  Cividale.  Ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  F.  D.  F.  Catania.  Ci  par  su¬ 
perficiale.  — '  D.  P.  Pavia  d'  Udine.  Non 
crediamo  accogliere  quel  sonetto.  —  G.  d.  R. 
Sì.  —  G.  C.  Palermo.  Non  crediamo  ri¬ 
stamparlo.  benché  non  privo  di  merito.  — 
E.  F.  Venezia.  Le  auguriamo  che  sia  eter¬ 
na,  senza  bisogno  di  rinascere  dalle  ce¬ 
neri.  —  U.  P.  M.  Roma.  Pubblicheremo 
poi;  leggeremo  quello  sulla  Felicità.  — - 
D.r  G.  M.  Stienta.  Questione  grave  da  non 
potersi  rinchiudere  in  quattordici  versi. 


L ' II jL USTRAZION E  POPOLARE 


L’ MONDAZIONE  DEL  TEVERE 


Cominciò  a  piovere;  ma  che  dico 
pioverei  a  diluviare  a  rovesci  la 
sera  verso  le  otto  e  fino  alle  undici 
del  mattino  seguente  l’acqua  non 
sostò  un  solo  minuto. 

Il  cielo  nerissimo  durante  la  notte, 
di  un  bigio  plumbeo  e  pesante  al 
mattino,  era  solcato  da  un  continuo 
e  vivissimo  lampeggiare  accom¬ 
pagnato  da  potenti  tuoni  che  face¬ 
vano  tremare  i  vetri  delle  finestre. 
E  l’onda  d’ acqua  che  veniva  giù 
dal  cielo  pauroso  avvolgeva  i  monti 
e  la  campagna  in  una  fitta  nebbia, 
talché  Roma  pareva  una  città  cir¬ 
condata  dal  vuoto. 

Il  disastro  del  1870  è  troppo  re 
cente  perchè  un  pensiero  unanime 
non  corresse  alla  mente  di  tutti  :  il 
Tevere!  Per  chi  conosce  Roma  que¬ 
sta  parola  dice  tutto.  E  al  primo  ral¬ 
lentare  della  pioggia  una  folla  di 
cittadini  si  diresse  a  Ripetta,  ai  pon¬ 
ti,  a  Ripa  Grande,  dappertutto  ove 
si  potesse  vedere  il  fiume.  Le  acque, 
magre  il  giorno  prima,  già  comin¬ 
ciavano  a  volgersi  in  numerosi 
gorghi  giallognoli.  P,oi  in  brev’  ora 
crebbero  sempre  più  minacciose, 
travolgendo  nel  vorticoso  loro  coeso 
tronchi,  alberi  intieri,  assi,  utensili, 
e  più  tardi  un  cadavere  umano, 
segni  evidenti  che  il  fiume  aveva 
già  cominciato  a  monte  della  città 
l’opera  sua  distruggitrice. 

*  * 

Infatti  i  timori  dei  cittadini  ebbero 
una  triste  conferma.  Le  acque,  in¬ 
grossanti  d’ora  in  ora,  ben  presto 
uscirono  dal  loro  letto  e  Je  parti 
più  basse  della  città,  prima  il  Ghetto, 
ne  furono  immediatamente  invase. 
Un  primo  avviso,  del  Municipio, 
affisso  per  le  vie,  annunciava  per 
ia  notte  un  maggior  incremento 
delle  acque  a  cagione  deha  piena 
del  Velino  e  della  Nera  e  di  altri 
affluenti,  già  segnalata  dal  telegrafo, 
e  consigliava  i  cittadini  che  abi¬ 
tavano  od  avevano  i  loro  negozi 
nei  pressi  del  fiume  a  mettersi  in 
guardia  onde  evitare,  per  quanto 
era  possibile,  danni  e  sventare. 

& 

$  * 

Qual  triste  e  desolante  spettacolo 
offrì  in  quella  sera  il  C  trso,  per 
solito  così  animato  e  splendente 
di  luce!  La  folla  era  grande;  ma 
non  era  la  folla  allegra  che  va  ai  ri¬ 
trovi  a  respirare  un  po’ d’aria,  a 
sollevarsi  dal  lavoro  del  giorno: 
era  una  folla  preoccupata ,  silen¬ 
ziosa,  mesta ,  inquieta  che  aveva 
una  sda  meta  :  il  fiume.  I  negozianti 
mettevano  in  salvo  le  loro  mercan¬ 
zie,  chi  caricandole  su  dei  carretti 
per  traporstarle  altrove,  chi  co¬ 


struendo  alla  meglio  dei  palchi  e 
accatastandovele  sopra ,  chi  mu¬ 
rando  con  cemento  idraulico  la 
porta  d’ ingresso.  Sul  tardi  gran 
parte  delle  botteghe  che  si  trova¬ 
vano  maggiormente  esposte  ai  pe¬ 
ricoli  deU’alluvione  erano  perfetta¬ 
mente  vuote;  non  rimanevano  che 
gli  scaffali  ed  i  banchi.  Si  sarebbe 
detto  che  un  nemico  fosse  alle 
porte  e  dovesse  dare  il  sacco  alla 
città.  E  il  nemico  c’  era  disfatti  e 
tale,  che  ben  difficilmente  si  vince! 

* 

*  ¥ 

Intanto  l’acqua  cresceva  sempre. 
Ripetta  e  le  vie  adiacenti  allagate, 
il  Ghetto  allagato,  Castel  S.  Angelo 
allagato,  i  prati  di  Castello  allagati  ; 
via  S.  Spirito,  Piazza  di  Ponte,  Tor- 
dinona,  il  teatro  Apollo,  tutto  alla¬ 
gato.  Ben  presto  fu  necessario  ricor¬ 
rere  alle  barche,  e  i  nostri  soldati, 
pronti  sempre  a  correre  dove  c’  è 
un  pericolo  da  sfidare,  un  soccorso 
da  portare,  comparvero  sui  pontoni 
del  genio  e  sulle  zattere,  nelle  vie 
innondate.  La  luce  rossiccia  e  va¬ 
cillante  delle  torcie  a  vento  illumi¬ 
nava  la  sinistra  scena,  riflettendosi 
cupamente  sulle  acque  giallognole 
provenienti  dai  fiume  e  dalle  fogne 
ingorgate.  Fin  dove  giungeva  l’ac¬ 
qua  erano  state  messe  per  terra 
delle  padellette  accese  e  dietro  di 
esse  si  pigiava  la  folla  sempre 
folta,  ed  inquieta,  la  quale  scrutava 
se  l’acqua  avanzava  e  osservava  ii 
cielo  nella  speranza  di  vedervi  i 
segni  del  bel  tempo.  Ma  l’acqua 
aumentava,  cacciando  indietro  la 
folla,  e  il  cielo  sempre  nero  e  cupo 
minacciava  nuova  pioggia! 

★ 

¥  ¥ 

Al  seguente  mattino  l’acqua  avea 
invaso  buona  parte  del  Corso  e  di 
piazzi  del  Popolo.  Fuori  della  Porta 
del  Popolo  la  via  Flaminia  fino  a 
Ponte  Molle,  quasi  tre  chilometri, 
era  divenuta  un  fiume.  In  alcuni 
punti  l’acqua  giungeva  a  due  metri 
d’altezza.  Fuori  Porta  S.  Paolo  l’al¬ 
luvione  avea  invasa  la  campagna 
circostante  e  circondata  la  monu¬ 
mentale  basilica  omonima  a  quattro 
chilometri  dalla  porta.  Nell’interno 
della  città  la  piazza  del  Pantheon 
era  allagata,  e  anche  in  quel  punto, 
come  negli  altri,  le  barche  e  le 
zattere  tragittavano  la  gente  e  por¬ 
tavano  i  viveri  agli  abitanti  delle 
rase  circondate  dalle  acque. 

Sul  corso,  e  nei  luoghi  ove  l’acqua 
giungeva  a  livello  del  marciapiede, 
il  servizio  di  passaggio  era  fatto 
da  carri  tirati  da  un  magro  ronzino 
o  da  birocci  trascinati  da  popolani 
calzati  con  lunghi  stivaloni  o  a 
gambe  nude.  La  circolazione  degli 
omnibus  era  impedita  e  solo  qual¬ 
che  botte  si  avventurava  nell’acqua 
melmosa. 

All’ospedale  S.  Spirito  i  malati 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Porta  del  Palazzo  Vecchio,  a  Firenze. 


del  pianterreno  si  dovettero  tras¬ 
portare  al  primo  piano.  Alla  Lun- 
sara,  in  via  Venti  Settembre,  a  Villa 
Doria  avvennero  frane  di  muri  e 
di  terreni;  in  Trastevere  furono 
fatte  sgombrare  alcune  case  che 


minacciavano  di  crollare;  i  lavori 
del  Lungo-Tevere  a  Ponte  Sisto 
furono  rovesciati,  distrutti,  e  per 
miracolo  non  vennero  travolti  nella 
rovina  alcuni  operai  che  cercavano 
di  salvare  gli  attrezzi  e  porre  un 


argine  alla  violenza  della  corrente. 
Barche,  pontoni  del  genio,  zattere, 
battane  erano  tirate  a  secco  nei 
luoghi  ove  si  supponeva  potessero 
occorrere  in  caso  continuasse  il 
crescere  delle  acque. 


Castello  di  Gori,  in  Russia 


L  ’  IL  L  U  STRAZI  0  N  E  PO  FOLA  RE 


tj  • 

*  * 


Non  mancarono  episodi  commo¬ 
venti  e  atti  di  coraggio  e  di  abne¬ 
gazione. 

Una  donna  con  un  bambino  in 
braccio,  rialzate  le  povere  vesti  fino 
al  ginocchio,  traversava  una  piazza 
completamente  allagata. 

—  Perchè  non  aspettate  le  bar¬ 
che?  —  lo  fu  domandato. 

—  Perchè  ho  il  mio  bambino  am¬ 
malato  e  lo  voglio  portare  subito 
all’ospedale  !  — 

E  bagnata  com’era,  tremante  di 
freddo,  si  allontanò  rapidamente 
verso  l’ospizio. 

In  un’altra  località  un  uomo,  cari¬ 
co  di  provvigioni,  giungeva  in  barca 
o  su  di  un  carretto.  Dalia  finestra 
di  una  casa  veniva  calato  un  pa¬ 
niere,  le  provvigioni  erano  tirate 
su  e  l’uomo  entrava  in  casa  da  una 
finestra  del  pianterreno ,  o  dalla 
porta,  coll’acqua  fino  al  ginocchio, 
salutato  dai  gridi  di  gioia  dei  bam¬ 
bini  affacciati  al  balcone,  che  an- 
siosam^nte  ed  affamati  ne  aveano 
atteso  il  ritorno. 

Si  era  sparsa  la  voce  che  tre 
barcaiuoli  nel  voler  salvare  a  Ponte 
Molle  due  persone  che  pericolavano 
in  una  casa  circondata  dalle  acque, 
fossero  miseramente  periti  insieme 
a  queste.  Due  guardie  municipali 
sono  mandate  in  perlustrazione  per 
verificare  il  fatto;  passano  le  ore 
e  non  si  rivedono;  si  teme  una 
nuova  sciagura.  Finalmente  verso 
sera  tornano  ;  ma  dopo  aver  vista 
la  morte  faccia  a  faccia  perchè, 
presi  in  mezzo  da  due  correnti, 
poterono  a  grande  stento  aggrap¬ 
parsi  ad  un  muricciolo  cadente,  dal 
quale  furono  tolti  da  una  barca. 

F uori  di  Porta  S.  Paolo  altre  due 
guardie  con  grande  loro  pericolo 
portarono  per  tutto  il  giorno  i  soc¬ 
corsi  nelle  case  coloniche  isolate 
dalla  piena,  e  ai  frati  della  Basilica; 
verso  sera  la  loro  barca  sprofonda 
ed  essi  si  salvano  a  mala  pena. 

Un’  altra  barca  con  quattro  ber¬ 
saglieri  e  alcune  guardie  si  aggi¬ 
rava  fuori  Porta  Angelica  ;  la  notte 
era  cupa  e  cadeva  una  dirotta  piog¬ 
gia  mista  a  grandine;  la  violenza 
del  vento  spegne  le  torcie  e  la  fra 
gilè  imbarcazione  si  trova  immersa 
nella  più  profonda  oscurità  e  in 
balia  a  diverse  correnti.  Fortuna¬ 
tamente  batte  contro  una  casa  nella 
quale  alcune  persone  attendevano 
soccorso;  si  riaccendono  le  torcie,  e 
dopo  sforzi  inauditi,  tutti  sono  in 
salvo. 

Fuori  Porta  Pia... 

Ma  perchè  continuare?  Ognuno 
ha  fatto  il  proprio  dovere,  e  a  ciò 
si  deve  se  non  si  ebbero  a  deplo¬ 
rare  vittime  umane. 

* 

¥  ¥ 

Domenica  il  cielo  era  sereno  e  il 
sole  era  ricomparso.  Dal  gran  piaz¬ 


zale  del  Pincio  si  dominava  la  cir¬ 
costante  campagna  tramutata  in 
lago  fino  alle  falde  di  Monte  Mario, 
rotto  soltanto  qua  e  là  da  qualche 
punta  d’albero  e  da  qualche  casa. 
Oggi  qualche  parte  del  terreno  un 
po’ elevato  comincia  ad  uscire  dal¬ 
l’acqua;  ma  è  pur  sempre  una  vista 
desolante,  e  il  cuore  si  stringe  pen 
sando  che  lungo  tutto  il  percorso 
del  Tevere  lo  spettacolo  è  identico. 

Benché  quest’alluvione  sia  stata 
inferiore  a  quella  del  1870,  pure  le 
conseguenze  non  sono  meno  disa¬ 
strose.  Ciò  deve  essere  di  avveni¬ 
mento  perchè  si  provveda  senz’al¬ 
tro  a  lavori  serii  e  solleciti  per 
evitare  nuove  possibili  dispersioni 
di  vite  e  di  beni  Non  si  imiti  la 
indolenza,  colpevole,  del  governo 
papale ,  che  lasciò  Roma  nel  più 
completo  e  barbaro  abbandono;  ab¬ 
bandono  oggi  intollerabile  perchè 
indegno,  non  che  di  una  capitale, 
di  una  città  civile. 

A.  Cecovi. 


G  R  O  N  A  G  A 


La  bisacca  del  cronista  è  così 
carica,  che  trabocca.  Votiamola,  e 
cerchiamo  procedere  in  ordine  per¬ 
chè  lo  spazio  è  poco  e  minaccia 
essere?  insufficiente. 

* 

¥  •¥ 

Tornata  a  Roma  la  Famiglia  Reale, 
ed  accolta  con  entusiasmi  unanimi, 
indescrivibili,  il  Ministero  subì  to¬ 
sto  tre  scacchi  in  Parlamento.  Po¬ 
poli  al  Senato  domandò  di  interro¬ 
gare  ii  ministro  di  Grazia  e  Giu¬ 
stizia  su\V exequat'ar  al  vescovo  di 
Bologna.  Conforti  voleva  prender 
tempo  a  rispondere....  anzi  voleva 
mandarla  alle  calende  greche,  ma 
il  Senato  gli  fece  capire  il  latino, 
e  fu  costretto  fissare  l’ indomani. 
Conforti,  a  quanto  si  disse,  presentò 
le  sue  dimissioni  le  quali  non  furono 
accettate,  e  il  giorno  dopo  Pepoli, 
dietro  preghiera  del  senatore  Vi- 
telleschi,  acconsentì  che  l’interpel¬ 
lanza  fosse  rimandata. 

A 

¥  * 

Zaeardelli,  che  deve  rispondere 
a  un  diluvio  di  interpellanze,  pregò 
la  Camera  di  aspettare  che  Cairoli 
fosse  guarito,  e  voleva  riservarsi 
fra  due  o  tre  giorni  di  far  sapere 
quando  il  Presidente  del  Consiglio 
avrebbe  potuto  intervenire  alle  se¬ 
dute,  ma  la  Camera  lo  obbligò  a 
dichiarare  1’  indomani  quale  sa¬ 
rebbe  stato  questo  giorno.  E  l’ in¬ 
domani  infatti  il  ministro  dell’ in¬ 
terno  dichiarò  che  Cairoli  sperava 
potersi  presentare  alla  Camera 


martedì  3  dicembre.  Fu  fissato  dun¬ 
que  martedì,  ma  mentre  scrivo  si 
teme  che  martedì  il  ministro  degli 
esteri  non  possa  pur  troppo  essere 
in  caso  di  prender  parte  alle  se¬ 
dute,  e  tutti  si  domandano;  Che 
farà  la  Camera?  Ritarderà  ancora 
la  discussione,  o  vorrà  procedervi 
egualmente?  Ecco  una  domanda  a 
cui  voi  potrete,  leggendo,  rispon¬ 
dere,  mentre  io  noi  posso  mentre 
scrivo.  Per  voi  la  sarà  musica  del 
passato,  per  me  la  è  ora  dell’av¬ 
venire. 

& 

¥  » 

Un  terzo  scacco  lo  subì  il  Doda. 
Si  trattava  d’ abolire  alcuni  dazi, 
e  il  progetto  non  raccolse  che  solo 
sei  voti  di  maggioranza!  Sei  sono 
pochini,  tanto  più  se  si  considera 
su  che  progetto  si  votava. 

* 

¥  ¥ 

* 

Le  cose  all’interno  continuano  ad 
andare  piuttosto  rfiale.  Qualche 
sintomo  qua  e  là,  qualche  fitto, 
provano  che  non  è  tornata  la  calma 
del  passato,  di  cui  abbiamo  tanti 
bisogno.  Il  ministero  però  si  è  ri¬ 
solto  a  sciogliere  tutti  i  circoli  Bar¬ 
santi. 

* 

«  *9 

E  mentre  all’  interno  la  matassa 
è  tutt’altro  che  dipanata,  all’estero 
s’imbroglia  sempre  più.  Alle  prime 
vittorie  riportate  nell’ Afganistan , 
son  succeduti  fatti,  di  non  grande 
importanza  per  sè,  contrari  agli 
anglo-indiani.  Alcune  tribù  hanno 
preso  alle  spalle  parte  dell’esercito 
invasore,  come  accadde  pure  qua¬ 
rantanni  sono  nell’  infelice  cam¬ 
pagna  dell’Inghilterra  contro  1’  Af¬ 
ganistan. 

* 

*■  * 

La  Persia  poi  accampa  le  sue 
pretese  contro  la  Turchia  per  una 
provincia  che  questa  dovrebbe,  se¬ 
condo  *il  trattato  di  Berlino,  cedere 
a  quella.  E  la  Russia  che  vede 
sfasciarsi  l’impero  ottomano,  pro¬ 
pone  all’  Europa  di  occupare  in 
prevenzione  Cosantinopoli. 

* 

¥  * 

In  Ispagna  si  hanno  timori  di 
nuove  agitazioni.  A  Berlino  si  pro¬ 
cede  con  gran  rigore  contro  i  so¬ 
cialisti.  E  l’esercito  rumeno  ha  oc¬ 
cupato  la  Dobruscia, 

*  # 

La  bisacca  del  cronista  è  votata  1 
e  se  le  notizie  non  son  belle,  egli 
ne  ha  la  stessa  colpa  che  un  pro¬ 
caccio  vi  consegni  una  lettera  con¬ 
tenente  una  brutta  novella. 


BRANI  SCELTI 


Ad  illustrare  la  prima  nostra  incisione 
diamo  qui  il  seguente  bellissimo  canto 
popolare  zelandese: 


L’INVERNO  IN  ZELANDA. 

Il  cielo  è  azzurro,  la  brina  scin¬ 
tilla,  brillando  come  il  diamante 
sulle  punt,p  delle  erbe  bruciate  dal 
gelo.  L’infido  elemento  è  divenuto 
un  pavimento  di  cristallo.  Sdruc¬ 
ciolate,  stridete,  o  pattini,  sul  ghiac¬ 
cio  che  sgrigliola. 

Principe  Inverno,  addormentatore 
della  natura,  benefico  e  crudele,  noi 
non  ti  temiapio.  Borea  del  Nord, 
che  uccidi  i  deboli  e  i  poveri,  noi 
ci  ridiamo  di  te..  Sdrucciolate,  stri¬ 
dete  ,  o  pattini ,  sul  ghiaccio  che 
sgrigliola. 

I  pesci  hanno  caldo  sotto  il  pa¬ 
vimento  bianco  di  neve:  noi  abbiam 
caldo  correndo  di  sopra.  Vedili,  o 
principe  I  .verno,  vedili,  rapidi  come 
il  vento,  sfilare  a  coppia  a  coppia 
gli  abbronziti  contadini  e  le  loro 
compagne  colle  gote  rosse  e  le 
braccia  azzurre.  Sdrucciolate,  stri¬ 
dete,  o  pattini,  sul  ghiaccio  che 
sgrigliola. 

Ecco  le  graziose  slitte  dei  ricchi  :  ! 
camminano  come  il  vento,  agitando 
le  penne  di  gallo  che  adornano  le 
acconciature  delie  belle  dame.  Le 
conduce  un  brioso  cavallo;  un  ele¬ 
gante  cavaliere,  dietro  loro,  non  ha 
che  a  spinger  col  piede  una  molla 
per  voltar  a  destra,  a  sinistra,  dove 
vuole  (i).  Sdrucciolate,  stridete,  o 
pattini,  sul  ghiaccio  che  sgrigliola. 

Hanno  dello  champpoepel  (2)  nella 
slitta.  I  tappi  saltano  in  aria,  i  bic¬ 
chieri  si  colmano ,  i  bicchieri  si 
gonfiano,  sbocciano  come  rose  sulle 
bocche  leggiadre.  Principe  Inverno, 
il  buon  umore  trionfa  in  te.  Sdruc- 
ciolate,  stridete,  o  pattini,  sul  ghiac¬ 
cio  che  sgrigliola. 

Ecco  gli  ysbokken  (chiatte  da 
ghiaccio),  le  chiatte  dei  contadini. 
Non  hanno  cavallo,  un  uomo  le 
spinge.  Non  hanno  sciampagna,  ma 
per  le  due  coppie  di  contadini  che 
stanno  davanti ,  venti  bottiglie  di 
sciroppo  di  punch  che  vuoteranno 
infischiandosi  di  te,  o  principe  In¬ 
verno,  e  della  scarna  tua  moglie, 
la  Bora.  Sdrucciolate,  stridete,  o  slit¬ 
te,  sul  ghiaccio  che  sgrigliola. 

(1)  Daremo  poi  il  disegno  a  cui  allude 
questo  canto. 

(2)  Si  traduce  per  sciampagna,  e  si  pro¬ 
nunzia  sciamppupel. 


L ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Oh!  vedi  se  han  paura  di  te  quei 
pesciaiuoli,  quei  venditori  d’aranci,  ; 
quegli  ortolani  che  portano  a  Mid- 
delburg,  a  Flessirjga,  a  Vepre,  ad 
Axel,  a  Huist,  sulle  loro  chiatte,  le 
teste  d’aglio,  i  porri,  i  broccoli  rossi, 
colle  foglie  così  ben  marezzate ,  i 
come  la  veste  di  tua  moglie  non 

10  sarà  mai.  Sdrucciolate,  stridete, 
o  slitte,  sui  ghiaccio  che  sgrigliola. 

Vanno  veloci,  veloci  come  l’ap¬ 
petito  verso  la  carne,  come  Tinte 
resse  verso  il  guadagno.  Non  fanno 
degli  ouerbeenjs  (1)  sui  ghiaccio.  Non 
vi  tracciano  i  loro  nomi,  nè  quelli 
delle  amanti;  corrono  verso  il  da¬ 
naro,  premio  deile  loro  fatiche. 
Sdrucciolate,  stridete,  o  pattini,  sul 
ghiaccio  che  sgrigliola. 

Tutti  son  rosei,  o  rossi,  o  azzur¬ 
ri,  o  verdi;  ma  tutti  sorridenti,  an¬ 
che  quelli  che  gli  anni  tinsero  di 
giallo.  li  freddo  li  colorisce.  Prin¬ 
cipe  Inverno,  tu  che  credi  trionfar 
di  noi ,  sappi  che  lo  Zelandese  è 
intrepido,  e  non  gela  mai.  Sdruc¬ 
ciolate,  strìdete,  o  pattini,  sul  ghiac 
ciò  che  sgrigliola. 

Mira,  o  principe  Inverno,  mira 
la  corsa  ali’ anello  sul  ghiaccio;  i 
giovinotti  scendono  in  lizza  per 
puro  diletto  senza  l’esca  del  premio; 
premio  non  se  ne  dà.  I  cavalli 
hanno  caldo.  I  lor  cavalieri  li  mon 
tano  a  dorso  nudo,  come  gii  antichi 
Germani;  se  cascano,  si  rialzano, 
e  corrono  di  nuovo  Tanello  Sdruc¬ 
ciolate,  stridete,  o  pattini,  sul  ghiac¬ 
cio  che  sgrigliola. 

Per  sfidarti,  o  principe  Inverno, 
o  addormentatore  della  natura,  ecco 
là  le  baracche  dove  s’ accende  il 
fuoco  sul  ghiaccio.  Che  ne  dici? 
delle  baracche  dove  si  cuoce,  sotto 

11  tuo  naso  azzurro,  della  cioccolata 
col  latte,  a  cui  tu,  tremante  dal 
freddo,  non  metterai  le  labbra;  dove 
si  vende  pane,  salsiccie,  che  tu  non 
mangierai,  e  liquori  che  non  ba¬ 
gneranno  la  tua  gola!  Sdrucciolate, 
stridete,  o  pattini,  sul  ghiaccio  che 
sgrigliola. 

Guarda,  oh!  guarda  sul  canale, 
non  lontano  da  Axel,  quei  due 
pattinatori,  un  giovinotto  e  una 
ragazza;  sguizzano  come  il  vento: 
è  la  vezzosa  Dtxhoorn,  che  sai  à 
!  un  giorno  la  padrona  della  Fattoria 
dei  Polli  Bianchi.  Oh  vedete  se  non 
è  bella,  fi-esca,  rosea?  Ride,  mo¬ 
strando  i  bianchi  denti,  e  ì  suoi 
patiini  sdrucciolano  sul  pavimento 
di  cristallo,  come  il  sapone  della 
adulazione  sul  viso’  d’uno  sciocco. 

(t)  Circoli.  I  Neerlandesi  sono  abilissimi 
a  Lacc  ar  delle  figure  sul  ghiaccio  col 
!  ferro  del  pattino;  ma  non  vuoisi  prestar 
fede  a  tutto  ciò  che  si  racconta  di  que- 

I  ... 

!  stabilità;  vi  sono  delle  curve  impossibil. 
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Quani’  è  piu  bella  di  tua  moglie,  o 
principe  Inverno  !  Sdrucciolate,  stri¬ 
dete,  o  pattini ,  sui  ghiaccio  che 
sgrigliola. 

Tutto  passa  sulla  nuova  strada 
costruita  da  te.  Tutto  passa  e  sdruc¬ 
ciola  via,  sogni,  fantasie,  odii,  ami¬ 
cizie,  dispiaceri,  inquietudini,  tutti  i 
peccati,  tutte  le  virtù,  tutte  le  colpe, 
tutti  i  dolori.  Corrono  veloci  verso 
la  Morte,  e  uomini  e  donne.  Sdruc¬ 
ciolate,  stridete,  o  pattini,  sul  ghiac¬ 
cio  che  sgrigliola. 

Oh  !  un  tempo,  nella  gran  guerra, 
la  guerra  santa,  o  Fiandra  e  Neer- 
landia,  amate  sorelle,  v’  eran  dei 
pattinatori  sui  canali,  e  quelli  di 
Gand,  e  quelli  di  Harlem,  e  quelli 
di  Leida  lottavano  contro  i  carne¬ 
fici  di  Spagna,  e  sguizzavano  coi 
pattini  sul  ghiaccio.  E  il  ghiaccio 
allora  si  arrossò,  e  tu  hai  dovuto 
sorridere,  o  principe  Inverno,  sposo 
dell’aspra  Bora,  fratello  della  Morte. 

Sì,  il  ghiaccio  si  arrossò,  ma  noi 
scacciammo  lo  straniero  dal  suolo 
dei  nostri  padri,  e,  posta  al  cappello 
la  bianca  mezzaluna  d’argento,  pura 
come  la  neve,  segno  di  guerra  e 
di  saldezza  nella  nostra  fede,  noi 
fummo  liberi.  Sdrucciolate,  stridete, 
a  pattini,  sul  ghiaccio  che  sgrigliola. 

Ed  ecco  perchèliberamente sdruc¬ 
ciolano  e  stridono  i  pa  ttini,  sul  ghiac¬ 
cio  di  Fiandra  e  di  Neerlandia;  ed 
ecco  perchè  noi  andiamo,  sdruccio¬ 
liamo,  corriamo,  ridiamo,  cantiamo, 
beviamo,  o  principe  Inverno,  sul  li¬ 
bero  ghiaccio  di  Neerlandia. 


A  SVI  0  R  E 


SONETTO. 

Dove  raggio  di  Sol  non  piove  mai, 

Ivi  Natura  langue,  oppure  è  spenta; 

In  quella  oscurità  ti  sentirai 

Fredde  le  membra,  e  l’anima  sgomenta. 

Ma  dove  versa  il  Sol  vividi  rai, 

Natura  mai  non  posa,  o  s'addormenta  ; 

Che  all’opre  della  vita  tutta  intenta, 

Se  tu  ben  guardi,  tu  la  scorgerai. 

Cosi  l’uomo  percorre  avida  e  tetra 
La  sua  giornata  allor  che  il  Sol  d’Amore 
Non  la  avviva  di  sua  luce  possente; 

Così  col  sangue  circolar  si  sente 
Di  gioia  ebbra  la  vita,  allor  che  il  core 
Co’  suoi  raggi  Amor  scalda,  e  lo  penetra. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Ponte  sulla  Dora,  a  Bussoleno. 


Rovine  di  San  Giorio,  presso  Bussoleno, 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Dettaglio  della  nuova  fontana  de’  Calderari,  a  Roma  (scultore  Zappala). 


90 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


riformatore  degli  uomini  sia  stato, 
davvero  curato? 

—  Vedo  che  ella  vuol  fare  la ! 
guerra  nel  mio  paese  —  disse  Ro  1 


che  segnatamente  riguarda  le  gio¬ 
vani  donne  nobili,  la  quale  dice: 
quando  un  leale  cavaliere  fa  di- 
manda  di  una  donzella  che  altre 


SI  RITRATTO  DELL’IMPERATORE 

NOVELLA. 


VII. 

—  La  nostra  bella  vicina  f  — 
gridò  affabilmente  il  generale,  ed 
affrettossi  ad  offrirle  la  mano. 

I  giovani  gli  tennero  dietro,  e  Ran- 
tou  per  mezzo  del  suo  eccellente 
cannocchiale  osservò  con  gran 
compiacenza  che  era.  Anna,  la  quale 
simile  ad  una  Najade  si  levava 
dal  fiume.  Il  generale  baciolla  in 
fronte  e  le  porse  il  braccio;  essa 
salutò  brevemente  e  con  affabilità 
il  figlio  di  lui,  domandò  di  volo 
della  sorella  del  generale,  e  stette 
a  riguardare  il  suo  ospite  con  una 
espressione  di  meraviglia. 

—  Tu  qui,  cugino  Alberto?  — 
gridò  poi  offrendogli  la  mano.  — 
Devo  pur  confessare  che  io  non  ti 
avrei  creduto  tanto  savio  da.  divenire 
sì  presto  la  compagnia  più  dilette 
vole  di  questa  contrada.  Dimmi, 
qual  fascino  ti  ha  qui  trascinato? 

—  Mio  figlio,  —  disse  il  genera¬ 
le  —  per  fortuna  ebbe  a  conoscerlo 
in  un  suo  breve  viaggio,  e  lo  ha 
trovato  in  quella  parte  di  bosco . 

—  E  mi  ha  invitato  a  seguirlo 
qui  —  continuò  Rantoli  —  ove  nuo¬ 
vamente  ho  avuto  la  disgrazia  di 
contendere  e  contraddire  con  enfasi 
maggiore.  Anna,  tu  sorridi?  Ma 
sarà  proprietà  del  clima,  eh  è  io  in 
casa  sono  il  più  pacifico  uomo  del 
mondo,  e  forse  in  due  anni  non 
ho  tanto  disputato  come  qui  in  due 
giorni;  ma  come  mai  potei  venire 
a  contesa  con  signori  come  il  si¬ 
gnor  generale  e  mio  zio?  » 

—  Possibile?  —  domandò  il  ge¬ 
nerale,  —  come,  Annetta,  col  signor 
di  Thierberg,  con  «uo  padre,  viene 
egli  a  contendere  ?  Credeva  che  noi 
non  fossimo  d’accordo  sulle  opi¬ 
nioni  politiche,  che  voi  foste  imbe¬ 
vuto  dei  principi i  dello  zio. 

—  Ebbene,  non  è  poi  del  tutto 
impossibile  u  ia  terza  o  quarta  ooi 
nioue  —  osservò  il  giovine  Willi 
sorridendo;  —  io  non  sono  certo 
delle  sue  manifestazioni  di'  fede  in¬ 
torno  alla  politica,  e  credo  che  se 
voi  altri  non  aveste  quindici  anni 
prima  riformato  e  intimidito  gli 
uomini  col  fuoco  e  colla  spada, 
oggi  qualcosa  potrebbesi  fare  al 
mondo;  ma  per  questo  coi  signori 
di  Thierberg  io  sono  in  eterna  guer¬ 
ra,  e  noi  due  da  gran  tempo  abbia¬ 
mo  rinunziato  alla  nostra  reciproca 
conversazione. 

—  I  demagoghi  hanno  contese 
con  tutto  il  mondo — rispose  Anna 
sorridendo  ,  con  un  po’  di  mal¬ 
umore.  —  Ella  è  un  incurabile  in 
questo  ospedale  dell’ umanità;  ha 
ella  udito  che  un  certo  cavaliere 
politico  La  Mancia,  un  tale  errante 


berto;  —  come  suole  far  le  mie 
opinioni  segno  delle  sue  care  ar¬ 
guzie;  eppure  non  le  riuscirà  di 
farmi  perdere  la  bussola,  almeno 
per  oggi.  Rantou,  ella  non  conosce 
ancora  appieno  le  beile  qualità  di 
sua  cugina?  Badi  di  non  fidarsi 
di  leil 

—  Amico,  — ■  rispose  Rantou  — 
in  questa  parte  della  Germania  non 
so  che  io  mi  sia  ;  le  cose  vanno 
ben  altrimenti,  si  pensa,  si  parla 
diversamente  dal  come  io  sono  av¬ 
vezzo,  sicché  io  noq,  posso  fare 
alcun  giudizio  su  nessuna  cosa, 
molto  meno  su  Anna. 

—  Generale,  —  disse  Anna  — 
vuol  ella  ftr  ora  le  giunte  difese 
verso  il  suo  signor  figlio? 

—  Badi,  signor  Rantou!  —  disse 
il  giovine  Wdli,  —  questa  è  la  bel 
ìissirna  signorina  dell’intiera  valle 
da  Heidelberga  a  Tubinga,  e  ciò 
non  solo  vieti  sostenuto  da  tutti  gli 
studenti  che  viaggiano,  ma  essa 
stessa  lo  sa  pur  troppo  bene  e  ne 
fa  la  sostenuta;  ed  è  coid  schiva 
nei  suoi  trattamenti  come  la  Lean- 
dra  de!  don  Chisciotte. Nelle  sue  idee 
politiche...  chè  essa  è  un’avventata 
politica...  è  un  Aufibione.  Ora  tiene 
pel  tempo  antico,  ora  pel  nuovo. 
Va  altamente  superba  perchè  conta 
ses-antaquaitro  antenati  ;  vive  nel 
loro  primitivo  castello;  nell’anno 
950  un  Thierberg  aveva  comprato 
un  campo.  Del  resto  è  tutta  napo¬ 
leonica.  Ha  letto  e  riletto  come 
bibbia  il  primo  bugiardo  di  quel 
tempo,  il  Monitore ,  porta  nell’anello 
un  pezzetto  di  un  ciondolo  che 
M  lutholone  mandò  a  mio  padre,  e 
che  si  suppone  provenga  dall’ultimo 
campo  di  Napoleone,  non  canta 
altro  che  gl’inni  imperiali  di  Beran- 
ger  e  Dela  vigne,  insomma....  essa 
ama  con  entusiasmo  appunto  quel- 
l’uomo  che  ha  oscurato  il.  lustro 
dei  suoi  sessantaquattro  antenati. 

—  Ha  finito?  —  domandò  Anna 
sorridendo  quietamente,  mentre  ac¬ 
costava  il  suo  anello  alle  labbra.  — 
Ma  sai  tu  pure,  o  cugino,  che  per 
magnanimità  ha  taciuto  ciò  che  per 
lui  è  il  più  duro  punto  di  accusa, 
il  più  nero  delitto  innanzi  ai  suoi 
occhi,  cioè  che  io  non  sono  una 
ragazza  tedesca,  perchè  non  mi 
esercito  a  filare  nella  mia  stanzetta 
come  si  conviene  ad  una  donzella 
tedesca,  e  non  intreccio  una  corona 
di  alloro  pel  futuro  vincitore.  Sai 
chi  è  questo  signore?  Egli  è  uno 
che  fa  parte  di  una  orrenda  lega 
segreta  che  vuol  rovesciare  ogni 
cosa  più  presto  possibile;  anche 
presso  voi  vi  debbono  essere  ora 
parecchi  di  simili  uomini  di  Stato. 
Ma,  signor  Wdli,  come  pare  anche 
a  ine,  è  quindi  vero  ciò  che  ulti¬ 
mamente  mi  si  narrava  che  fra  le 
vostre  segrete  leggi  ve  ne  ha  una 


volte  appartenne  al  ceto  nobile,  ed 
essa  per  pazzo  orgoglio  gli  rifiata 
la  mano,  il  nome  di  lei  dev’  esser 
reso  palese,  ed  avuta  per  ma¬ 
niaca.  — 

Così  tragico  fu  il  modo  con  cui 
Anna  profferì  queste  parola,  che  il 
generale  e  Rantou  involontaria¬ 
mente  irruppero  a  ridere  ;  il  gio¬ 
vine  però  si  fe’  rosso,  e  di  mal¬ 
umore  rispose: 

—  Come  mai  può  ella  prendersi 
sempre  giuoco  di  cose  cui  è  affatto 
aliena?  Convengo  che  nella  sua 
condizione  e  nelle  sue  relazioni  le 
possa  parere  gradevolissimo  e  con¬ 
venientissimo  perchè  sconosce  for¬ 
me  più  libere  e  costumi  più  natu¬ 
rali  ,  e  non  può  averne  nessun 
presentimento. 

—  Troppo  scortese!  —  rispose 
Anna.  —  Ha  cominciato  con  di¬ 
sprezzo  maltrattando  i  miei  ante¬ 
nati  e  l’imperatore  dei  francesi,  e 
si  risente  al  vivo  quando  noi  ci 
burliamo  dei  signori  demagoghi  e 
dei  loro  sogni!  Veramente  se  suo 
padre  non  fosse  un  uomo  dabbene, 
e  iJ.  mio  fedelissimo  partigiano, 
ella  dovrebbe  pagarne  il  fio.  Pure 
a  sua  pena  voglio  interrogarlo  della 
poesia  che. mi  ha  promesso  per  mio 
padre.  — 

Così  dicendo  prese  il  braccio  di 
R  berto  e  andò  per  la  via  alberata, 
e  non  so  che  cosa  avrebbe  dato 
Alberto  Rantou  in  quel  momento 
per  poter  andare  accanto  a  lei  al 
posto  del  giovine  Wiili  ;  così  bello 
il  suo  occhio,  così  sonora  la  sua 
voce  non  gii  era  parsa  mai. 

—  È  una  strana  ragazza,  ma 
eccellente»—  disse  il  generale,  guar¬ 
dandolo  con  sorriso.  —  Se  gli  to¬ 
gliesse-  dal  capo  quelle  fantasie! 
Ma  a  questo  modo  egli  non  sarà 
mai  felice.  Figuratevi,  Rantou,  che 
vi  ha  delle  ore  in  cui  gli  pare  cosa 
ridicola  e  stolta  che  egli  abiti  nel 
mio  comodo  castello,  mentre  Geor¬ 
ge  e  Michel  nostri  vicini,  anche 
essi  tedeschi,  devono  contentarsi 
di  una  malconcia  casuccia.  E  ciò 
vuol  dire  aver  sensi  di  libertà!  Dei 
resto  però  è  un  giovane  dabbene 
e  ragionevole. 

—  Un  amabile  ed  eccellente  uo¬ 
mo  —  osservò  Rantou,  lanciando 
continui,  turbatissimi  sguardi  verso 
quegli  alberi  fra  i  quali  Anna  e 
Willi  camminavano.  —  Posso  dirle 
che  io  sono  stupito  dei  suoi  modi 
svelti  e  socievolissimi;  certo  che 
avrà  frequentato  per  molto  tempo 
buone  società;  ma  quelle  sue  opi¬ 
nioni  tanto  strane  e  che  mi  hanno 
dell’  antico  I 

—  Fu  a  Londra,  a  Parigi  e  a 
Roma,  —  disse  il  generale  con 
disinvoltura  —  ove  visse  fra’  miei 
amici ,  e  credo  che  Lafayette  e 
Foy  me  lo  abbiano  avvezzato  male 
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—  Lafayètte,  Foy!  li  ha  egli  ve-; 
dati?  —  domandò  Rantou  stupito. 

—  Conversava  con  loro  ogni 
giorno,  ed  essi  io  trovarono  tale 
quale  io  non  me  lo  aspettava.  Là 
intese  parlare  gli  americani  e  i 
signori  che  tenevano  dalla  parte 
avversa,  e  perchè  seppe  come  al¬ 
cuni  dei  più  avventati  fossero  miei 
amici,  nel  suo  giovanile  fervore 
credette  per  vero  tutto  quanto  essi  i 
divulgavano,  e  finalmente  pensò  di  j 
dover  riformare  sè  stesso.  In  questa 
pacifiea  Germania  egli  è  conoscente 
di  molti  rivoltosi.  Non  vi  ha  setti¬ 
mana  che  non  m’introduca  in  casa 
qualcuno  di  quei  radicali  riforma¬ 
tori  tedeschi,  dalla  lunga  barba,  dai 
baffi  e  dagli  abiti  strani;  essi  lo 
chiamano  fratello. 

—  La  conosco  questa  gente,  — 
osservò  Rantou  con  cera  sprezzan 
te,  —  anche  a  casa  nostra  ce  li 
vediamo.  Ma  come  mai  un  giovane 
di  sì  chiaro  intelletto,  nato  per  vi¬ 
vere  onestamente  e  frequentare 
buone  società,  possa  conversare 
con  uomini  così  comuni  che  si 
credono  felici  quando  bevono  la 
birra,  elle  vari  fumando  per  le 
strade  e  si  aggirano  fra  le  più 
abbiette  taverne,  poco  curando 
quanto  vi  ha  di  nobile  e  di  gentile? 

—  Comuni,  caro  signor  Rantou,  io 
pQr  me  non  li  ho  ancor  trovati  —  ri¬ 
spose  il  generale  sorridendo,  —  se¬ 
condo  ciò  che  io  intendo  per  la  parola 
comune;  se  essi  fumano,  tutt’al  più 
possono  essere  spiacevoli  a  coloro 
che  se  ne  astengono;  se  bevono  la 
birra,  lo  fanno  piuttosto  per  indi¬ 
genza,  poiché  ho  veduto  che  non 
hanno  disprezzato  mai  il  mio  vino. 
In  quanto  poi  alle  buone  società, 
essi  la  pensano  come  me;  le  fre¬ 
quentano  e  tengono  per  lezioso 
quanto  vi  ha  di  ricercato,  per  ridi 
colo  quanto  vi  ha  di  pomposo.  Del 
resto  io  li  ho  trovati  istruiti  e  ra¬ 
gionevoli  ,  e  solamente  pei  loro 
abiti  e  pei  loro  sogni  io  ed  Anna 
abbiamo  pensato  a  Don  Chisciotte, 
e  vi  trovai  del  lepido,  quando  essi 
credevano  di  poter  liberare  il  mon¬ 
do  da  ogni  male.  — 

Il  giovine  inchinò  tacitamente  il 
generale  in  segno  di  plauso;  ma 
seco  stesso  pensava: 

—  E  ci  giuocherei  la  gola  che 
anch’egli  fuma  e  beve  volentieri  lo 
Stettino  e  il  Tosta,  come  se  fosse 
vino  di  Francia;  pure  ad  un  vecchio 
soldato  è  perdonabile,  se  è  rozzo 
e  incivile.  — 

Tosto  volse  egli  nuovamente  il 
suo  sguardo  verso  Anna,  e  gli  parve 
che  il  discorso  d’ambedue  le  parti 
fosse  di  grande  importanza,  cre¬ 
dendo  di  aver  veduto  il  giovine 
Willi  afferrar  la  mano  di  Anna  e  . . . 
accostarla  alle  labbra;  volendo  far 
uso  dei  suo  cannocchiale,  la  pre¬ 
senza  del  generale  lo  impedì,  nel 
punto  che  gli  era  tanto  necessario. 

Ma  il  generale,  accortosi  dell’in¬ 
quietudine  del  giovine ,  con  lui 


prese  il  viale  alberato,  e  Anna  con 
Willi  si  fe’  loro  incontro. 

In  questo  sopraggiunse  la  sorella 
del  generale,  degnissima  donna, 
per  cui  Anna  era  venuta;  e  poiché 
essa  non  amava  nè  punto  nè  poco 
le  contese  politiche,  la  società  con- 
tentossi  di  accogliere  l’invito  di  lei, 
e  andò  a  gustare  il  vino  del  gene¬ 
rale  sotto  il  portico  del  castello. 

Fu  convenuto  che  l’indomani  il 
generale  e  suo  figlio  ricambiereb¬ 
bero  la  visita  sul  Thierberg,  e  poi¬ 
ché  gli  ospiti  montarono  nel  bur- 
chiello,  i  due  Willi  si  divisero  da 
Anna  con  profondo  rispetto ,  da 
Rantou  con  la  cordialità  di  antichi 
amici. 


Vili. 

L’ospite  della  Marca,  quantunque 
nella  sua  patria  fosse  intervenuto  in 
ogni  circolo  di  donne  con  quella 
sicurtà  che  uno  si  acquista  per 
l’educazione  e  la  giusta  conoscenza 
di  sè,  quantunque  in  Berlino  avesse 
potuto  gloriarsi  di  qualche  difficile 
vittoria,  giammai  erasi  sentito  tanto 
impacciato  quanto  quella  sera,  in 
cui  con  Anna  ritornava  al  Thier¬ 
berg.  Mille  dubbi  infestandolo  lo 
tormentarono,  ed  ora  per  la  prima 
volta,  poiché  gli  parve  l’ultimo 
sguardo  di  Anna  sul  giovine  Willi 
troppo  acceso  per  semplice  stima 
e  troppo  lungo  per  convenienza  di 
buoni  amici,  ora  per  la  prima  volta 
sentì  quanto  fosse  possente  in  lui 
l’inclinazione  per  la  sua  bella  cu¬ 
gina.  Veramente,  ripensando  alla 
sua  persona,  al  suo  viso  espressivo, 
al  suo  vivo  occhio,  alla  sua  scelta 
e  ricca  favella,  alle  sue  eleganti 
forme ,  alla  sicurtà  e  sveltezza 
del  suo  spirito  ,  e  paragonando 
tutte  le  sue  qualità  con  quelle  di 
Roberto  Willi,  credeva  di  potersi 
consolare  senza  aver  punto  dello 
arrogante;  a  questo,  quantunque 
potesse  esprimersi  bene,  pur  man¬ 
cava  quell’ inimitabile  accento,  e 
se  aveva  anche  il  decoro  e  la  di¬ 
gnità  conveniente,  pur  gli  mancava 
quella  perfezione  ed  eleganza  d’uu 
zerbinotto  di  gusto.  «  Ma  Anna  è 
qui  alia  campagna  e  cresciuta  nella 
Svevia,  »  pensava  fra  sè  «  e  po¬ 
trebbe  darsi  che  essa  prima  di  ve¬ 
dermi,  con  Roberto  Willi...  e  tacque, 
poi  voltosi  a  lei,  disse: 

—  Anna,  una  dimanda,  e  non  la 
abbi  a  male!  Ami  tu  questo  giovine 
Willi?  Sei  in  relazione  con  lui?  — 

Il  volto  della  signorina  a  questa 
dimanda  si  coperse  di  un  leggiero 
rossore,  proveniente  piuttosto  dalla 
domanda  che  dall’oggetto  cui  essa 
accennava';  quindi  Anna  rispose: 

—  Donde  questi  pensieri  ?  E  se 
io  mi  avessi  la  disgrazia  di  amare 
questo  Willi,  lo  che  non  mi  è  ve¬ 
nuto  mai  in  mente,  credi  tu  che  io 
ti  avrei  confidato  i  miei  intimi  sensi 
sol  perchè  ti  conosco  da  due  giorni  ? 
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Oh  Dìo,  cugino,  —  soggiunse  poi 
con  un  certo  malizioso  sorriso  — 
che  pazza  gente  vi  ha  nella  Prussia! 

—  Nobile  ed  austera  signorina, 
io  non  voglio  scrutare  i  tuoi  segreti, 
ma  quel  lungo  e  acceso  discorso 
tenuto  con  lui ,  credi  tu  che  non 
dovesse  sorprendermi  ?  Che  io  creda 
forse  che  egii  abbiati  parlato  so¬ 
lamente  -di  versi  ? 

—  Se  ho  detto  che  abbiamo  par¬ 
lato  di  versi,  —  rispose  essa  fer¬ 
vorosamente  —  tu  vi  dovresti  cre¬ 
dere.  Chi  è  avvezzo  a  pensare 
malignamente,  ogni  cosa  lo  sor¬ 
prende;  l’ultima  parte  del  discorso 
era  intenta  ad  un  secreto  vera¬ 
mente  importante. 

—  Dunque?...  —  gridò  il  giovine 
con  dubbiosa  cera.  —  Dunque! 

—  Dunque,  poiché  tu  sei  tanto 
geritile,  io  voglio  metterti  a  parte  dol 
segreto,  che  forse  potrai  giovarci  ; 
egli  stesso  me  ne  ha  consigliato. 

—  Corno?  —  rispose  egli  amara¬ 
mente.  —  Credi  tu  che  io  sia  venuto 
nella  Svevia  per  fare  che  il  signor 
Willi  divenga  messaggiero  d’amore 
della  mia  cugina?  Veramente  mi 
conosci  male;  narrerò  prima  tutta 
la  storia  a  tuo  padre,  e  non  credo 
che  egli  sceglierà  a  suo  genero 
cosiffatto  riformatore  di  uomini,  un 
tal  demagogo.  — 

Anna,  stupita  da  questo  violento 
sfogo  di  passione,  non  senza  ri- 
sentimento  disse: 

—  Abbi  la  bontà  di  udir  prima 
di  che  voglio  pregarti;  peiò  se  io 
f  issi  un  giovine  signore  e  di  Ber¬ 
lino  mi  comporterei  altrimenti  con 
le  donne.  — 

Alberto  confuso  voleva  dire  ual- 
cosa  in  discolpa,  ma  con  volto 
affabile  e  con  benigno  sguardo , 
quella  continuò: 

—  Tu  sai,  e  hai  ancor  oggi  udito 
come  ì!  generale  ami  e  onori  molto 
il  suo  Napoleone.  Quanto  prima 
correrà  il  suo  giorno  natalizio  che 
coincide  con  uno,  in  cui  l’imperatore 
combattè  una  famosa  battaglia,,  e 
suo  figlio  vuol  rallegrarlo  con  qual¬ 
cosa  che  gli  ricordi  di  Napoleone; 
perciò  si  è  accontato  in  Berlino 
con  un  suo  conoscente  per  avere 
una  copia  di  quella  famosa  pittura 
di  David,  ia  quale  rappresenta  Bo¬ 
ri  a  par  te  a  cavallo,  essendo  ancor 
console.  Il  concetto  non  è  cattivo, 
poiché  allora  questi  si  segnalò 
maggiormente;  è  giovine  magro, 
quel  suo  imponente  ed  acceso  volto 
e  il  cappello  dal  tricolore  pennac¬ 
chio  è  pittoresco  e  si  confà  benis¬ 
simo  alla  rappresentazione  di  un 
eroe.  Questo  appunto  è  il  nostro 
segreto. 

—  Ma  che  cosa  dev’  io  farvi  ?  •— 
domandò  Alberto,  il  quale  di  nuovo 
respirava  liberamente,  non  avendo 
più  da  temere  nessun’altra  perico¬ 
losa  confessione. 

—  Senti  oltre!  Il  ritratto  arriverà 
a  noi  in  questi  giorni.  Sino  alla 
vigilia  del  giorno  natalìzio  resterà 
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Mausoleo  romano,  in  Transiìvania. 


nella  mia  stanza,  e  noi  due  cure-  I 
remo  che  mentr’  esso  vien  traspor¬ 
tato  sopra,  il  generale  non  si  trovi 
in  casa  o  sia  talmente  occupato  j 
che  di  nulla  si  accorga.  La  notte 
poi  1’  appenderemo  nella  sala  e  lo 
incoroneremo,  e  quando  poi  l’ in-  j 
domani  il  buon  Willi  entrerà  nella 
sala  a  far  colazione,  il  suo  eroe 
sarà  il  primo  a  salutarlo  in  questo 
festevole  giorno. 

—  Ben  pensato  —  rispose  Rantou 
sorridendo;  —  e  se  anche  non  fosse 1 
questo  eroe  io  offrirei  pur  volentieri 


il  mio  aiuto,  così...  anch’  io  sarò  a 
parte  del  segreto;  e  tu  mi  hai  perciò 
pregato!  — 

Il  giovine  profferì  queste  parole 
intono  così  gentile,  che  Anna  sor¬ 
presa  stette  a  riguardarlo,  ed  egli 
fattosene  accorto ,  avvicinando  vie 
più  il  di  lei  braccio  al  suo  seno 
continuò: 

—  Anna,  tu  puoi  disporre  di  me 
a  tuo  piacere;  lo  facessi  sempre. 
Oh  quanto  mi  è  grato  il  sapere  che 
tu  non  ami,  non  sei  promessa  ad  al¬ 
cuno  IPoss’io  domandarti  allo  zio?  — 


|  Anna  a  queste  parole  parve  dub¬ 
bia  se  volesse  sorridere  come  di 
juna  stoltezza,  o  dare  in  pianto' per 
ira,  e  in  un  modo  strano,  or  si 
faceva  rossa,  or  pallida.  Tosto  tolse 
;il  suo  braccio] dalla  mano  df  lui  e 
disse: 

—  Cugino,  io  non  posso  dirti  tan¬ 
to;  chè  qui  nella  Svevia  nulla  ci  è 
più  insopportabile  dell’  affettazione 
!  e  della  civetteria ,  e  teniamo  per 
I  stolti  coloro  che  dopo  due  giorni 
'vogliono  stringere  eterni  legami. 

—  Anna!  —  interruppe  Ugiovine 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


93 


Il  Macao,  piazza  deli’  Indipendenza,  a  Roma. 
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con  modi  supplichevoli,  —  non  credi 
tu  all’onnipotenza  di  amore?  Quan¬ 
tunque  la  sua  durata  sia  eterna, 
pure  il  suo  principio  è  opera  d’un 
istante,  ed  io.... 

—  Non  più,  Alberto,  —  gridò  essa 
a  malincuore  —  se  non  vuoi  che  io 
dica  ogni  cosa  a  mio  padre  perchè 
ti  liberi  dalla  tua  pazzia!  Per  scac¬ 
ciar  via  la  noia  del  Thierberg,  — 
continuò  noi  più  animosa  e  sorri¬ 
dente  —  ti  piacerebbe  formare  un 
piccolo  romanzo?  Fallo  pure  in 
nome  di  Dio,  se  non  sai  far  nulla 
di  meglio....  forse  vorresti  tratte¬ 
nermi  di  ciò  eccellentemente,  però 
desideri  che  io  vi  rappresenti  la  se¬ 
conda  parte. 

—  0  Anna!  —  disse  il  giovane 
singhiozzando,  —  merito  io  questo 
scherno?  Io  penso  con  tanta  onestà 
e  fede!  La  sorte  che  io  ti  offro  non 
è  splendida,  ma  tale  che  ne  potresti 
essere  contenta  e  felice. 

—  Lascia  di  esser  tragico  —  ri¬ 
spose  essa.  —  Tu  meliti  scherno 
in  ogni  caso  che  possa  farti  rin¬ 
savire.  Vieni,  sii  ragionevole  e  ac¬ 
compagnami  in  casa  con  quella 
gentilezza  che  ti  si  conviene.  Sappi 
però  che  se  mai  altra  volta  ti  sfug¬ 
girà  di  bocca  una  sola  parola  di 
questa  specie  io  ti  farò  vergogna 
innanzi  al  primo  contadino  che 
capiterà,  e  se  lassù  nel  castello 
continuerai  colle  tue  pazzie  non 
starò  mai  più  sola  con  te.  — 

li  tono  con  cui  ella  profferiva 
queste  parole  era  preciso,  ardito  e 
imperativo,  ma  l’occhio  che  aveva 
del  malizioso  e  la  bocca  sorridente 
pareva  che  non  consonassero  a 
questo  comando,  e  Rantou,  corifuso 
da  questi  segni  contradditorii,  con¬ 
tenessi  allora  di  tacere,  parlare 
cogli  sguardi  e  rinnovare  la  batta¬ 
glia  a  tempo  più  propizio. 

Con  molta  prudenza  e  quiete  essa 
entrò  a  parlare  del  generale  e  per¬ 
vennero  al  castello  di  buon  umore. 
Il  vecchio  si  fe’  narrare  della  loro 
gita  e  non  mo^trossi  ponto  scon¬ 
tento  della  nuova  conoscenza  fatta 
da  Alberto. 

—  I  Willi  —  diss’egli  —  sono  una 
buona  gente,  e  l’intiera  valle  è  ad 
essi  grata  pei  loro  beneficii.  Vi 
devono  essere  pochi  alti  ufficiali 
così  istruiti  e  distinti  nelle  loro 
conoscenze  come  il  generale,  e  io 
stesso  ho  visto  e  osservato  come 
lo  stesso  giovine  si  abbia  delle 
buone  conoscenze,  oltre  che  col¬ 
tiva  i  suoi  studi  con  zelo,  lo  che 
avviene  raramente  fra  la  nuova 
generazione.  Un  giovinetto  savio, 
abile,  focoso;  ma...  quelle  sue  idee 
bisbetiche  ed  esaltate.  Temo  quasi 
che  egli  abbia  ad  assalirmi  nella 
mia  casa.  Ma.  ciò  avviene  perchè 
quel  vecchio  pazzo  ha  preso  una 
donna  indegna  della  sua  condizio 
ne,  e  ora  il  giovine  vuol  far  di¬ 
mentico  l’errore  elevando  alle  stelle 
i  cugini,  le  cugine  e  tutta  quella  ca¬ 
naglia  di  parenti  della  sua  signora 


madre  che  così  bassamente  pen¬ 
sava. 

—  Ma,  padre  mio,  —  osservò  An¬ 
na  —  che  egli  lo  faccia  por  questa 
ragione  tu  non  puoi  affermarlo. 
Convengo  che  egli  ci  colloca  un 
po’  basso  tutti  quanti,  ma  egli  è  un 
entusiasta,  e  le  sue  idee  di  libertà 
e  di  popolo  non  lo  lasciano  andare 
per  la  sua  via. 

— ■  Figlia,  non  m'insegnare  a  co¬ 
noscere  gli  uomini!  —  disse  il  vec¬ 
chio  sorridendo.  —  I  mutamenti  si 
chiamino  come  si  vogliano,  ma  la 
tranquillità  è  la  cosa  principale  in 
ogni  uomo;  che  rispondi? 

— -  Presso  noi  sarebbe  steto  lapi¬ 
dato  se  celi  avesse  detto  ciò  che  io 
ho  udito.  Oh  sì,  se  dicesse  tal  parola 
in  una  società  della  Prussia!  Io 
credo  che  non  si  avrebbe  riguardo 
nè  alla  sua  età  nè  alla  sua  condi¬ 
zione.  Ogni  suo  discorso  è  un  canto 
di  trionfo  pel  passata,  una  bestem¬ 
mia  pel  presente.  Credo  che  egli 
si  abbia  por  il  maggior  delitto  del 
mondo  che  noi  abbiamo  scosso  il 
duro  giogo  ed  abbiamo  liberato  gii 
altri,  forse  contro  il  loro  volere. 
Ma  a  più  propizia  occasione  voglio 
dirgli  quanto  odio  dal  profondo  del 
cuore  il  suo  imperatore  e  tutti  i 
francesi. 

—  Lo  ha  udito  spesso  da  me,  — 
rispose  il  signor  Thierberg  —  più 
che  le  venti  volte,  io  li  odio  tutti 
quanti  come  l’inferno! 

—  Tutti,  padre,  tutti?  —  disse 
Anna  con  tono  significante. 

—  No,  tu  hai  ragione,  o  figlia! 
Tranne  un  solo  che  io  lodo  tutti 
ì  giorni  e  che  vorrei  magnificare. 
Se  il  suo  accento  fosse  stato  ben 
altro,  io  avrei  creduto  che  era  un 
angelo  del  cielo.  Però  era  un  fran¬ 
cese  e  tale  rimase. 

—  E  chi  è  quest’  uno  di  cui  ella 
fa  così  solenne  eccezione?  —  do¬ 
mandò  Alberto. 

—  La  è  una  storia  singolare  — 
continuò  lo  zio  —  ed  io  te  la  nar¬ 
rerò.  L’ anno  1800  io  faceva  un 
viaggio  in  Italia  con  mia  moglie 
ora  estinta,  quando  fuori  di  ogni 
nostra  aspettazione  ruppe  la  guerra, 
e  poiché  si  seppe  che  Moreau  mar¬ 
ciava  verso  la  Germania,  mi  risolsi 
lasciare  la  mia  donna  in  Roma 
presso  una  famiglia  di  amici,  per 
poter  ritornare  nella  Svevia  con  più 
speditezza.  Credendo  esser  difficile 
per  di  là  abbattermi  nei  francesi, 
e  perchè  un  mio  cugino  coman¬ 
dava  il  presidio  delia  fortezza  di 
Bard,  tanto  per  la  novità  del  luogo, 
presi  la  via  del  gran  S.  Bernardo, 
che  poco  dopo  divenne  famoso  pel 
passaggio  del  console  Bonaparte. 

Là,  a  pie’  del  monte  da  parte  della 
Svizzera  fui  sorpreso  da  cinque 
laceri  mascalzoni  dell’armata  fran¬ 
cese,  quando  meno  me  lo  aspettava. 
Presentai  loro  il  mio  passaporto, 
che  nulla  valse,  e  mi  abbatterono 
da  cavallo,  facendo  pure  lo  stesso 
col  vecchio  Giovanni,  mio  scudiero, 


che  tu  vedi  ancor  qui  ;  ci  strappa¬ 
rono  gli  abiti  e  gli  stivali,  mi  tolsero 
l’orologio  e  la  borsa,  e  stavano 
appunto  ricercando  il  mio  porta- 
mantello,  quando  si  udì  una  terri¬ 
bile  voce  dietro  di  noi  che  loro  co¬ 
mandava  dì  arrestarsi. 

ì  ladroni  si  guardarono  attorno 
e  come  colpiti  dal  fulmine  caddero 
loro  le  braccia.  Un  ufficiale  fran¬ 
cese  stava  a  cavallo  fermo  dietro 
di  noi,  ed  essi  sapevano  che  la  loro 
disciplina  voleva  si  rendesse  giu¬ 
stizia  anche  al  diavolo.  L’ufficiale 
smontò  e  chiese  chi  fossi;  io  gli 
raccontai  brevemente  delle  mie  cir¬ 
costanze  e  dello  scopo  del  mio  viag¬ 
gio,  ed  egli,  preso  ii  mio  passa¬ 
porto  e  scorsolo  cogli  occhi,  mi 
richiese  se  l’avessi  mostrato  ai 
soldati.  Saputo  da  me  che  sì,  vol¬ 
gendosi  a  quei  furfanti  che  sta¬ 
vano  là  ritti  e  confusi,  irato  gridò 
loro:  «  siete  voi  soldati?  siete  voi 
francesi?  »  e  mostrava  nobile  aspet¬ 
to  quantunque  avvolto  in  una  cat¬ 
tiva  sopravveste.  «  Subito  restituite 
i  panni  a  questo  signore  e  al  suo 
servo,  ordinategli  la  sua  valigia,  e 
quindi  andate  dove  vi  è  stato  co¬ 
mandato.  »  Non  sono  sfiato  mai 
servito  sì  prestamente.  Un  furfan- 
tello  contro  la  mia  volontà  voleva 
calzarmi  gii  stivali  e  colle  lagrime 
agli  occhi  pregavami  perchè  io  lo 
lasciassi  fare.  N  11’  armata  impe¬ 
riale  non  ho  visto  mai  simile  ob¬ 
bedienza. 

Poiché  ebbero  finito,  l’ ufficiale 
sedette  meco  sull’erba,  scolpandosi 
e  chiedendo  perdono  per  i  suoi 
concittadini.  Quando  meno  me  lo 
aspettava  noi  eravamo  entrati  in 
profondi  discorsi  sui  nuovi  avve¬ 
nimenti  e  specialmente  sulla  sorte 
della  nobiltà!  Io  difendeva  alacre¬ 
mente  l’antica  nobiltà  dell’  impero, 
ed  egli  con  poche  e  precise  parole 
confutava  le  mie  migliori  argomen¬ 
tazioni.  Confessò  che  nei  tempi 
presenti  una  repubblica  sia  un  po’ 
difficile  e  quasi  contro  natura,  che 
gl’  istituti  come  quello  della  nobiltà 
sieno  utili  e  quasi  necessarii  ;  ma 
che  la  nobiltà  sia  riformata  e  ad 
essa  appartengano  coloro  che  si 
sono  resi  famosi  sì  in  pace  come 
in  guerra! 

—  Come  ?-  lo  interruppe  Ran¬ 
tou.  —  Dunque  in  quella  armata 
volevasi  generalmente  ciò  che  po¬ 
scia  effettuò  quel  così  detto  impe¬ 
ratore?  Ci  è  da  meravigliare!... 

—  Anche  a  me  son  ricorse  spesso 
in  mente  le  parole  del  mio  buon 
capitano,  —  raccontò  il  vecchio 
Thierberg  —  poi  che  Napoleone 
soppresse  la  legione  d’  onore  e  le 
dotazioni.  Io  me  gli  affezionai  tanto 
come  se  egli  non  fosse  francese, 
anzi  come  fossimo  amici  da  gran 
tempo.  Finalmente  il  suono  della 
musica  al  campo  lo  spinse  a  par¬ 
tire,  ed  io  gli  donai  la  mia  borraccia 
d’argento  che  egli,  dopo  lungo  con¬ 
trasto,  accettò  ridendo ,  dandomi 
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all'incontro  una  edizioncclla  di  Ta¬ 
cito  ed  una  delle  variopinte  penne 
del  siio  cappello  con  cui  adorna- 
vansi  allora  crii  ufficiali  repubbli¬ 
cani.  Le  baionotte  del  reggimento 
luccicavano  dalle  prossime  vette, 
mentre  egli  montava  a  cavallo,  le 
bande  cominciavano  appunto  il 
loro:  Allons ,  enfants  ;  mi  diede 
parecchie  altre  istruzioni ,  sorri¬ 
dendo  mi  strinse  ia  mano,  e  fra  il 
Marchons,  ga  ira!  prese  il  monte. 
Ancor  ogyi  mi  sta  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  l’amabile  ed  imponente  imma 
gine  di  questo  giovane,  il  quale 
salendo  le  Alpi,  mentre  il  vento 
se  uo  te  va  gli  il  mantello  e  il  pen¬ 
nacchio,  mi  salutava  e  teneva  ri¬ 
volto  verso  me  il  suo  ardito  viso. 
Allora  per  un  tratto,  e  anche  adesso 
non  ne  so  il  perchè,  il  mio  cuore 
battè  per  questi  francesi,  e  finché 
potei  sentire  la  musica,  accompa¬ 
gnai  l 'allons  enfants  e  il  Marchons , 
ga  ira.  Poscia  ebbi  manifesta  ver¬ 
gogna  della  mia  debolezza,  odiai 


come  per  l’innanzi  questo  popolo, 
e  conservava  gratitudine  solo  per 
quel  cavaliere  che  mi  aveva  soc¬ 
corso  nei  mio  bisogno. 

—  Veramente  era  un  fatto  mera¬ 
viglioso  —  disse  Rantou,  poiché  il 
vecchio  ebbe  finito  mostrandosi 
profondamente  commòsso. 

—  Certo  che  vi  sono  sempre  degli 
uomini  gentili  e  onesti  fra  queste 
truppe,  ma  la  disciplina  era  buona 
senza  alcun  paragone,  ed  io  me  ne 
sono  accorto  dallo  spavento  di  quei 
cinque  soldati. 

—  E  tu.  Giovanni,  li  hai  veduti  ? 
disse  Amia  al  servo,  il  quale  stava 
ad  udire  con  molta  attenzione. 

—  Le  dico,  illustre  signorina,  che 
vergognosi  stettero  dinanzi  al  ca¬ 
pitano  come  se  fos  -  ero  di  pietra, 
ed  egli  li  guatava  con  quegli  occhi 
con  cui  il  dragone  guatò  il  cavaliere 
S.  Giorgio.  Da  che  poi  i  francesi  si 
allontanarono,  io  spesso  sono  stato 
delle  lunghe  ore  sulla  strada  mae¬ 


stra  di  Heidelberga,  ho  visto  sfilare 
tutti  i  reggimenti,  ma  il  capitano  non 
eravi  più.  Certo  sarà  morto  da  un 
pezzo 

—  Onore  e  benedizione  ai  suoi 
pensieri,  dovunque  si  trovi  —  disse 
il  vecchio  Thierberg.  —  Egli  è  morto, 
e  così  non  ha  avuto  parte  a  tutto 
quanto  d’ingiusto  e  d’ irreligioso  è 
stato  po«cia  operato;  o  forse  si  è 
ritirato  dal  servizio,  poi  che  il  Dit¬ 
tatore  si  proclamò  imperatore,  giac¬ 
ché  il  mio  bravo  capitano  che  tanto 
nobilmente  pensava,  non  poteva  es¬ 
sere  amico  dell’arrogante  Córso.  — 
Anna  sorrideva,  ma  non  voleva 
che  il  téma  favorito!  di  suo  padre, 
la  storia  «  del  buon  francese  »  f  sso 
disturbata  per  una  apologia  di  quel 
gran  figlio  di  una  piccola  isola. 

G.  Hauff. 

(traduz.  di  B.  Affale). 
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Spiegaz.  del  Rebus  precedente  :  Ramo  corto  vendemmia  abbondante. 
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argherita 

Per  le  condizioni  d’abobnamcnto,  vedi  avviso  nella  pagina  seguente. 


3È3  ia.  s  o  1  t  o  : 

I  PARTITI  ANARCHICI  IN  ITALIA 

OPUSCOLO  DI 

RUGGERO  BONGHI 


I  PI  RU  XJLVA, 


P U LL N A  (Boemia 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE  ACQUA  MINERALE  NATURALE 

purgativa  ed  alterante  conosciuta 


IVI  ila.no  —  Corso  Magenta.,  V.  —  Milano 


Dose  :  Un  ot  eniere  da  nino 
(Ai  fanciulli  basta  darne  uno 
o  due  cucchiai  da  tavola  e  tem¬ 
perata  con  latte  Riscaldata  e 
da  prender  a  digiuno  ed  anche 
alla  «ara  prima  di  andare  a  let¬ 
to  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 


Figlio  de!  Fondatore.  Direttore  gener. 

Controllo  ordinario  .'Ogni  bot- 
tigli  ,  di  terra  deve  portare  im¬ 
pressa  ia  marca  registrata: 

Pullnaer  Bitte  rwasser 
Gemeinde  Pùìina 
e  conformante  sopra  la  capsula  : 
Puilcaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


MOB 


GRANDE  MAGAZZINO 

LI  E  TAPPEZZERIE 


5K  ARA  e 

Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  .  da  L.  500  a  L.  5^00 

Sale  da  ricevimento  .....  »  225  »  3000 

Sale  à  manger  •  •  •  •  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’altra  fabbrica 


Solidità  garantita 
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EDITI  DALLA  CASA  TKEVES  DI  MILANO 


Il  grande  successo  ottenuto  dalla  MODA  ci  ha  persuasi  a  percorrere  intero  questo  campo  elegante,  ed  a  es¬ 
tendere  le  nostre  pubblicazioni  a  tutti  i  bisogni,  a  tutti  i  gusti,  a  tutte  le  borse.  Oltre  la  MODA,  pubblicheremo 
un  giornale  più  ricco  MARGHERITA,  e  un  giornale  più  economico,  ELEGANZA. 

X-,  MODA 

GIORNALE  DELLE  El'ME 

Continua  ad  uscire  una  volta  al  mese,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di  mode  e  di  lavori  interca¬ 
late  nel  testo.  Ad  ogni  numero  sono  aggiunti:  Un  figurino  colorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di  ricami  e  modelli,  modelli 
tagliati,  un  pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissimo  giuoco  di  società,  sorpresa. 

IO  lire  l’anno.  —  5  il  semestre.  —  3  il  trimestre. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  15  (oro)  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui  :  PROFILI  MULIEBRI,  di  Carlo  d’  ormeville 

Por  raffrancazione  dal  premio  aggiungere  per  l’Italia  Cent.  50,  per  Basterò  L.  1. 


È  escilo  il  primo  numero 


IMI 


ITA 


GIORNALE  DI  MODE  E  LETTERATURA  PER  LE  SIGNORE 


Questo  giornale  in  grande  ed  elegante  formato,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente,  con  splendide  e  nume¬ 
rose  incisioni,  con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini,  sarà  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  ador¬ 
nare  i  salotti  delle  signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri. 


signore  che  vogliono  essere  bene  informale  di  ciò  che  succede  nel  mondo. 

Abbiamo  già  nelle  inani  il  manoscritto  di  ire  nuovi  romanzi  scritti  appositamente  per  il  nostro  giornale: 

il  debito  paterno ,  di  Vittorio  Bersezio , 

Un  a  un  ore  fel  i  ce  ,  di  Enrico  Castelnuovo , 

La  dottrina  di  mio  figlio ,  di  Salvatore  Farina . 

Di  questo  giornale  uscirà  un  fascicolo  per  settimana  in  gran  formato  con  circa  40  incisioni,  con  un  bellissimo  fi¬ 
gurino  colorato  ed  altri  variati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna  parte  delia  teletta  femminile  sarà  trascurata:  ci  saranno  mo¬ 
delli  e  accurati  disegni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzi,  e  da  signore  di  tutte  le  età;  anche  per  la  parte  che  riguarda  la  bian¬ 
cheria  e  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’uncinetto,  non  lascerà  nulla  a  desiderare.  Sarà  insomnia  una.  vera 
enciclopedìa  pei*  le  sig-nove  che  potranno  averla  con  sole 

Li -A  lire  3’  anno.  —  13  il  semestre,  —  7  il  trimestre. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  32  ( oro )  ALL’ANNO. 

premio  ai  soci  annui:  ZIG-ZAG  PER  L’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI,  di  folchetto. 

Per  raffrancazione  del  premio  aggiungere  per  malia  Cent  50,  per  l’estero  L  1. 


È  escilo  il  primo  numero 


LBG  AHZ  A 


GIORNALE  DELLE  FAMIGLIE 

Sarà  pure  in  grande  formato  con  una  straordinaria  varietà  di  incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere 
In  ogni  numero  ci  sarà  un  Corriere  della  moda,  piacevoli  racconti,  notizie  interessanti,  economia  domestica,  ecc.  Sarà  il  vero 
amico  delle  famiglie  più  modeste,  perchè  agli  altri  vantaggi  unirà  quello  d’uno  straordinario  buon  mercato. 

Uscirà  og-ixi  quindici  giorni  e  sarà  composto  d’un  fascicolo  di  otto  pagine  in  gran  formato  con  numerose  inci¬ 
sioni,  e  avra  unita  o  una  tavola  di  modelli  e  ricami  o  un  modello  taglialo  per  il  tenue  prezzo  di 

Lire  O  l’unno. 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  L.  9  ( OTO )  ALL’ANNO. 


Dirigere  commissione  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  in  Milano,  Via  Solferino ,  ir. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  7.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  15  Dicembre  1878. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 
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Sommario  dei  M» 

Testo  :  Tra  Trieste  e  Fiume.  —  Scene 
di  caccia.  —  Il  fascino  di  una  città.  — 
Roma  innondata.  —  Le  terre  cotte  te¬ 
desche.  —  Antichi  monumenti  romani.  — 
Che  cos’  è  la  vita  ?  ( Martino  Piaggio , 
trad.  di  C.  d.  R.).  —  P.  P.  ~~  Novella: 
Il  ritratto  dell’Imperatore  (Gl.  Hauff,  trad. 
di  B.  Anale)  (IX  e  X).  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  Offerendo  una  rosa  bian¬ 
ca:  Ode  (Luigi  Sani).  —  Inverno!  (A.  Ce- 
covi).  —  Educazione  e  morale:  La  forza 
di  un  proposito.  —  Valigia.  —  Sciarada. 

Incisioni  :  Contadine  di  Servola,  presso 
Trieste.  —  Scene  di  caccia:  Elefanti 
nell’ imbarazzo.  — -  Grande  via  di  Fonta- 
rabia,  in  Ispagua.  —  L'innondazione  del 
Tevere ,  a  Roma.  —  Stufa  tedesca  di 
terra  cotta  smaltata  (epoca  del  Rinasci¬ 
mento).  —  Anfiteatro  d’El-Dgem,  in  Tu¬ 
nisia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Un  mattino,  con  un  bel  tempo 
fresco,  —  scrive  Carlo  Yriarte,  — 
mi  avviai  all’avventura  sulla  strada 
che  va  da  Trieste  a  Fiume;  attra¬ 
versati  dapprima  i  polverosi  sob¬ 
borghi  che  circondano  le  grandi 
città,  riuscii  poi.  per  lunghi  pendìi, 
sulla  strada  maestra,  contornata 
di  ville  modeste. 

I  contadini  de’  dintorni,  le  donne 
di  Servola, di  Cattinara,  di  Rizmanne, 
venivano  al  mercato  di  Trieste  in 
groppa  a  somareili  grigi  ;  parecchi 
Cici,  colla  faccia  burbera,  conduce¬ 
vano  i  lunghi  loro  carri,  ingom¬ 
brando  le  strade.  Il  paese  è  pieno 
di  vallette;  a  destra,  a  sinistra  si 
alzano  colline;  le  strade  presen¬ 
tano  coste  enormi ,  ed  è  impos¬ 
sibile,  da  qualunque  lato  volgiate 
lo  sguardo,  scoprire  grandi  oriz¬ 
zonti.  Ben  presto  s’oltrepassa  il  ci¬ 
mitero,  immensa  necropoli,  dove, 
separati  da  semplici  cancellate,  e 
distinti  dalie  forme  diverse  delle 
tombe,  riposano  i  morti  di  tutti  i 
culti,  dal  cattolico  romano  al  mao¬ 
mettano.  All’ingresso  del  cimitero, 
in  un  chiosco  arredato  alla  turca, 
un  custode,  con  una  testa  da  bascì- 
bozuck,  coperta  col  tarbuch,  sor¬ 
veglia  il  suo  caffè ,  fumando  lo 
scibuc. 

■k 

4  4 

La  scena  è  in  Egitto.  I!  cacciatore 
è  Sir  Baker,  l’ill  tre  \  g 
Vede  egli  un  gruppo  d’elefanti  ed 
ordina  a’  suoi  uomini  di  correre 


verso  le  alture,  e  di  girar  gii  ele¬ 
fanti:  distendendosi,  duecento  passi 
indietro,  alla  bersaglierà.  Poi  sale 
a  cavallo  e  giunge  sull’altipiano. 
Gli  elefanti  si  fermano  sulla  riva; 
guardano  con  curiosità  il  cavallo  e 
si  addossano  Tuno  contro  l’altro. 
Disposti  gli  altri  cacciatori,  gli  ele¬ 
fanti  sono  cirondati  interamente. 
Ma  ecco  questi  dirigersi  verso  il 
fiume  e  guadagnare  l’altra  sponda. 

Se  non  che  lì  si  trovavano  in  un 
grande  imbarazzo.  L’acqua  era 
profonda,  e  la  riva  dell’isola  sorgeva 
perpendicolarmente  a  sei  piedi  al 
disopra  del  livello:  non  potevano 
quindi  pigliar  terra  se  non  spez¬ 
zando  l’ostacolo,  in  guisa  da  con¬ 
vertirlo  in  un  piano  inclinato. 

Già  le  immani  bestie,  avvezze  ad 
affrontare  simili  difficoltà,  scava¬ 
vano  la  terra  colle  zanne  e  i  piedi 
cornei. 

Il  tiro  era  difficile,  poiché  gli 
elefanti  volgevano  il  dorso  a  Baker 
ed  erano  distanti  più  di  cento  metri. 
Egli  sparò  diversi  colpi,  con  palle 
numero  otto,  mirando  sempre  la 
testa,  ma  senza  alcun  effetto. 


k 

Fontarabia  è  una  città  della  Spa¬ 
gna,  fa  parte  delle  provincie  ba¬ 
sche,  e  desta  un  grande  fascino  in 
chi  la  visita. 

Qual  è  dunque  il  fascino  che  eser¬ 
cita  questa  cìità? 

Per  sentirlo  in  tutta  la  sua  po¬ 
tenza  basta  un  istante.  Entrate  in 
Fontarabia  dalia  porta  principale, 
e  salite  lentamente  la  calle  Major 
o  corso,  che  conduce  aiia  chiesa  e 
al  palazzo.  Questa  sola  passeggiata 
rivela  agli  occhi ,  vivo  ,  animato , 
tutto  un  mondo,  che  la  nostra  im¬ 
maginazione  ci  aveva  fatto  soltanto 
vagamente  intravedere,  ma  senza 
poterlo  rivestire  de’  colori  veri  e  i 
abbaglianti  delia*  realtà.  L’effetto  è 
simile  a  quello  che  produce,  in  una 
prima  visita  a  Firenze,  la  vista 
dei  palazzi  signorili:  tutto  il  deci- 
mosesto  secolo  piglia  tutù  ad  un 
tratto  una  vka  inaspettata,  ed  esce 
per  cosi  dire  dalle  ombre  bige,  in 
cui  T  astrazione  e  la  lettura  de’  li¬ 
bri  muti  l’avevano  lasciato,  per  en¬ 
trare  in  una  luce  sfavillante.  Simil¬ 
mente,  in  queste  viuzze  mirabili  di ! 
Fontarabia,  sotto  questi  balconi  dai 
milìe  arabeschi  ingegnosi,  ah’  om¬ 
bra  di  queste  case  scolpite,  anne-  j 
rite  dai  secoli,  dietro  queste  fine-; 
sire  con  inferriate  di  complicata! 
fattura,  si  crede  di  veder  a  un 
tratto  riapparire  una  folla  di  figure 
leggiadre  che  la  poesia  ha  per  sem¬ 
pre  consacrate ,  e  per  sempre  il 
tempo  ci  ha  involate. 

Ecco  l’ incanto  di  Fontarabia,  ed 
ecco  ciò  che  può  esser  dato  sol¬ 
iamo  da  queste  cittaduzze  dei  nord 
della  Spagna. 


Dell’  innondazione  di  Roma  ha 
discorso  a  lungo  nel  N.  6  il  nostro 
vecchio,  non  d’anni  però,  amico 
Achille  Cecovi,  sì  che  basterà  ri¬ 
mandare  i  lettori  a  quell’ articolo, 
ora  che  il  signor  Paolocci  ci  ripro¬ 
duce  in  diversi  schizzi  levarie  scene 
di  questa  innondazione. 

* 

4  4 

Il  Museo  di  Norimberga  possiede 
molte  terre  cotte  smaltate  sia  degli 
Hirschvogel,  come  degli  artisti  te¬ 
deschi  loro  contemporanei. 

Evvi  una  fabbricazione  speciale, 
in  cui  divenne  eccellente  l’antica 
scuola  di  Norimberga:  vogliamo 
parlare  delle  piastrelle  verniciate 
di  cui  si  servivano  per  rivestire  le 
stufe.  Nel  castello  di  Norimberga 
esiste  una  magnifica  collezione  di 
quelle  lastre  di  terra  cotta  smal¬ 
tata.  Hanno  68  centimetri  di  lun¬ 
ghezza  su  65  di  larghezza,  e  sono 
ricche  d’ornamenti  e  figure  in  ri¬ 
lievo  dello  stile  di  Hoibein.  Allora 
in  Aliemagna  alle  stufe  si  facevano 
ricche  decorazioni  in  terra  cotta 
smaltata. 

Per  dare  ai  nostri  lettori  un’idea 
di  quelle  grandi  stufe  tedesche,  che 
si  decoravano  tanto  riccamente, 
nell’  età  del  Rinascimento,  con  ap¬ 
plicazione  di  majoliche  verniciate 
e  dipinte,  diamo  l’ insieme  d’  una 
stufa  in  ismalto  stannifrro  poli¬ 
croma,  che  trovasi  nel  Museo  Ger¬ 
manico  di  Norimberga.  Essendo  di 
stile  gotico  è  tutta  coperta  d’ inse¬ 
gne  dei  cavalieri  della  Franconia, 
frammiste  a  figure  di  santi. 

★ 

4  4 

A  settanta  chilometri  al  sud  di 
Susa  (Tunisi),  e  a  quindici  circa  dalla 
riva  del  mare,  il  viaggiatore  stupito 
incontra  una  vera  maraviglia,  che 
si  stacca  interamente  dalle  rovine 
romane,  così  frequenti  nella  Tunisia. 

L’anfiteatro  di  Thysdrus,  infatti, 
può  esser  posto  al  parallelo  colle 
antichità  più  rinomate  d’ Italia,  i 
Colossei  di  Roma,  di  Verona  e  di 
Pola.  E  l’effetto  è  tanto  più  impo¬ 
nente,  perchè  si  eleva  solo  in  mezzo 
ad  un  vasto  deserto,  dominando  in 
lontananza  l’orizzonte,  e  colla  sua 
massa  schiacciando  le  topaie,  fatte 
di  pietre  strappate  da’  suoi  fianchi, 
che  servono  d’  abitazione  alla  po¬ 
polazione  araba  di  El-Dgem. 

Oltrepassate  le  fitte  siepi  di  ca¬ 
ctus,  indizio  d’una  popolazione  se¬ 
dentaria,  scoprite  a  poco  a  poco  il 
colosso  intero,  e  potete  ammirare 
l’armonia  dell  insieme  e  l’eleganza 
de’  particolari.  Il  lato  occidentale  è 
sgraziatamente  distrutto  in  gran 
parte;  all’est,  invece,  il  monumento 
rimane  ancora  in  piedi  in  tutta  la 
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sua,  altezza.  Ha  tre  piani  d’arcate 
sovrapposte,  e  tra  ciascuno  gira 
un  ordine  di  semicolonne  elegan¬ 
tissime;  al  disopra,  un  cornicione 
forma  un  quarto  piano,  in  parte 
rovinato. 

Lo  stile ,  senz’  essere  di  purezza 
perfetta,  si  accosta  al  corinzio,  ma 
è  uniforme  in  tutto  Tedi  Azio,  sicché 
qui  non  accade  di  osservare,  come 
nell’anfiteatro  di  Flavio  e  in  tanti 
altri  monumenti,  il  ravvicinamento 
di  tre  ordini  diversi  che  si  succe¬ 
dono  dalla  base  alla  cima.  E  poi, 
cosa  rara!  tutto  quanto  qui  rimane 
è  veramente  romano,  e  il  visitatore 
non  può  che  compiacersi  della 
mancanza  di  ritocchi  e  di  ristauri 
grossolani,  accompagnati  da  iscri¬ 
zioni  e  da  cartocci  destinati  a  cantar¬ 
le  lodi  dell’  architetto  che  li  ha 
commessi  e  del  sovrano  che  li  ha 
autorizzati.  A  Thysdrus  non  incon¬ 
trate  nessuna  di  quelle  interpola¬ 
zioni  cozzanti,  che  anche  a  Roma 
urtano  spesso  l’ammirazione. 

Daremo  prossimamente  la  veduta 
di  questo  anfiteatro,  presa  dai  lato 
delle  rovine. 


COB’È  Li  VITA? 

(di  Martino  Piaggio,  traduz.  dal  genovese 
di  C.  d.  R.). 

Il  passato  faggi:  solo  si  pinge 
Una  sbiadita  e  vana  rimembranza. 

Il  futuro  non  c’è:  pur  lo  si  fìnge 
0  col  timore,  ovver  colla  speranza. 

Il  presente  gli  è  un  punto  che  al  momento 
Ratto  sen  fugge  come  fugge  il  vento. 
Cos’ è  dunque  la  vita?  E  dessa  appunto 
Rimembranza,  timor,  speranza...  un  punto. 


PICCOLA  POSTA 

S.  C.  Pubblicheremo  la  traduzione  di 
quella  novella,  ma  non  si  presto,  avendone 
varie,  ed  alcune  dello  stesso  autore.  L’altra 
traduzione  no.  Grazie  d’entrambe.  —  Y.  I.  R. 
Non  possiamo  pubblicare.  —  D.r  G.  Z.  Por- 
togruaro.  Quell'  opuscolo  non  fa  per  noi. 
Quei  versi  non  possiamo  accoglierli.  —  A.  M. 
Napoli.  Ci  spiace  non  poterle  dire  di  sì.  — 
F.  B.  Roma.  Argomento  poco  adatto.  Le 
feci  spedire  il  numero.  —  E.  C.  Acquala- 
gna.  Anche  cosi  non  va.  E  meglio,  se  crede, 
provi  >t  scriverne  un  altro.  —  Prof.  A.  E. 
Napoli.  Dite  a  quella  gentil  signora,  ringra¬ 
ziandola,  che  ho  ricevuto  e  pubblicherò. 
Tanti  saluti  a  voi.  —  Assiduo.  Milano. 
Troppe  lagrime.  — -  Z.  E.  S.  Massimo  Mandi, 
se  crede,  e  leggeremo.  Queste  no.  —  D.  B.  N. 
S.  Demetrio.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — 
P.  M.  P.  Lacca.  Non  fa  per  noi.  —  X.  Y.  Z. 
Genova.  Il  primo  suo  bozzetto  verrà  pub¬ 
blicato  ;  noi  fu,  e  noi  sarà  sì  tosto,  per 
mancanza  di  spazio.  Pel  secondo  le  fu  già 
risposto  di  no.  Lo  teniamo  a  sua  disposi¬ 
zione.  —  Y.  X.  Pisa.  Grazioso,  ma  un 
po’  troppo  sdolcinato.  Assiduo.  Salò. 
Come  avrà  veduto,  fu  pubblicato;  questo 
no.  —  V.  B.  Cotogna.  Ricevuto,  e  grazie. 
Quel  secondo  ci  parve  meno  riuscito  de¬ 
gli  altri.  —  F.  B.  Napoli.  Ricevuto,  leg¬ 
geremo;  se  adatto,  verrà  accolto,  ma  non 
tanto  presto,  avendone  molti  altri. 


IL  RITRATTO  DELL’  IMPERATORE 

NOVELLA. 


IX. 

I  nostri  quest’oggi  si  erano  data 
per  tempo  la  buona  notte,  e  Alberto 
che  ancora  non  voleva  prender 
sonno  stava  a  riguardare  nella 
valle  dietro  la  finestra  della  sua 
stanza  antica.  Rivolgeva  in  mente 
ogni  parola  della  sua  bella  cugina, 
e  tro\ò  tante  ragioni  da  incolpare 
lei  e  commiscra  re  sé  stesso  che 
per  la  prima  volta  in  sua  vita  mo¬ 
strassi  serio  e  grave. 

Questa  volta,  dopo  varii  avveni¬ 
menti,  era  chiaro  e  manifesto  che 
egli  veramente  amava.  Non  mai 
per  lo  innanzi  avea  rivolto  i  suoi 
pensieri  alle  gioie  domestiche,  alla 
felicità  del  matrimonio.  Ed  ora  a 
questa  gioviale  e  schietta  creatura 
era  riuscito  di  render  a  lui  più  serie 
le  sue  speranze  sul  futuro,  più  de¬ 
gni  i  suoi  sentimenti.  Si  meravi¬ 
gliava  di  essere  appunto  respinto 
quando  già  aveva  veri  pensieri  di 
onestà ,  parevagìi  strano  di  sem¬ 
brare  leggiero  e  ridicoìo  innanzi  a 
quegli  occhi  che  lo  avevano  attratto 
e  incatenato,  vergognavasi  che  le 
sue  predilezioni  dovunque  ricono¬ 
sciute  non  avessero  nessun  effetto 
presso  questa  semplice  fanciulla; 
ciò  che  eragli  di  cattivo  augurio, 
poiché  sapeva  per  esperienza  come 
la  sorpresa  e  la  prima  impressione 
decide. 

Qui  venne  desto  da  un  flauto,  il 
quale,  —  come  la  sera  antecedente  — 
spargeva  dolci  suoni  dal  bosco , 
e  si  rinnovò  in  lui  il  pensiero  che 
la  serenata  riguardasse  Anna.  Volse 
attentamente  i  suoi  occhi  al  bosco 
e  si  accorse  che  quei  suoni  venivano 
appunto  dalla  regione  che  in  quel 
giorno  aveva  egli  visitata.  Allora 
si  gettò  subito  indosso  il  suo  man¬ 
tello  e  s’ affrettò  a  scender  giù  e 
pregò  il  vecchio  Giovanni  che  gli 
aprisse  la  porta,  asserendo  d’aver 
dimenticato  nei  bosco,  poco  lungi 
dal  castello,  un  suo  libro,  che  poteva 
essere  offeso  dalla  notturna  ru¬ 
giada. 

I  suoni  del  flauto,  i  quali  diveni¬ 
vano  sempre  più  molli  e  lusinghe- 
voli,  gli  erano  di  guida  pel  bosco. 
E  poiché  ora  rivolgendo  i  suoi 
occhi  al  castello  verso  la  finestra 
di  Anna  s’accorse  di  un  fazzoletto 
che  là  sventolava,  affrettò  i  passi, 
e  quando  poi  scorse  il  suonatore 
del  flauto  gridò: 

—  Alto,  caro  musicante,  voglio 
farle  da  secondo.  — - 

Ed  ecco  slanciarsi  un  cane  ac¬ 
canto  a  lui,  e  mentre  egli  atterrito 
saltava  da  una  parte,  cadde  dura¬ 
mente  a  terra  sopra  le  radici  di 
un’  antica  quercia. 


Ma  poi  che  si  rizzò  e  s’  accostò 
al  luogo  dov’era  seduto  l’uomo  del 
flauto,  non  vide  più  orma  alcuna 
n  di  lui  nè  del  cane,  e  solo  udiva 
un  grave  frascheggiare  fra  i  cespugli 
sotto  il  monte.  Vergognoso  rivolse 
i  suoi  passi  fissando  gli  occhi  al 
castello  e  vide  che  una  chiara  luce 
appariva  alla  finestra  di  Anna,  ma 
non  era  un  fazzoletto  come  aveva 
egli  creduto,  sibbene  la  luna  che  si 
specchiava  nei  cristalli.  Allora  rim- 
procciò  a  sé  stesso  la  sua  sconsi¬ 
deratezza,  il  suo  odio,  la  sua  diffi¬ 
denza  e  la  sua  gelosia.  Ripensava 
alla  fuga  del  suonatore  del  flauto; 
voleva  che  Anna  fosse  innocente,  e 
pure  non  era  tranquillo. 

All’ improvviso  sentì  toccarsi  da 
una  fredda  mano;  allora  mandò 
fuori  un  grido  di  spavento,  si  guar¬ 
dò  attorno  e  si  vide  innanzi  una 
ignota  persona.  Sentì  che  gli  era 
stata  posta  una  caria  fra  le  mani 
e  voleva  interrogare,  ma  ecco  l’es¬ 
sere  misterioso  fuggirsene  nel  bo¬ 
sco;  però  non  era  di  natura  così 
aerea  che  non  producesse  un  fra¬ 
scheggiare,  e  un  rumore  come  da 
piante  che  vengano  urtate.  Alberto 
si  tenne  malsicuro.  Il  sangue  che 
gli  bolliva  neììe  vene,  il  profondo 
silenzio  della  notte,  la  paurosa  o- 
scurità  dei  faggi,  e  dirimpetto  l’an¬ 
tico  castello  grigio,  colle  finestre  ris¬ 
chiarate  così  dalla  luna,  ond’egli 
vedeva  ombre  misteriose  aggirarsi 
qua  e  là  per  le  stanze,  gli  misera 
tanta  paura  che  riprese  in  fretta 
la  sua  via,  facendo  quanto  più  ru¬ 
more  poteva,  per  sentire  rumore 
nel  misterioso  silenzio. 

Innanzi  al  portone  gli  si  fe’  in¬ 
contro,  con  una  lanterna,  il  vecchio 
Giovanni,  a  cui  fe’ subito  cenno  di 
precederlo  nella  sua  stanza.  Svolse 
la  carta  ed  ebbe  timore  di  qualche 
strano  infortunio,  poiché  le  poche 
righe  dicevano: 

«  La  tua  lettera  mi  ha  colpito. 
La  risposia  ad  altra  volta.  S.  Z.  N. 
con  altri  tre  furono  arrestati  e 
condotti  nella  fortezza.  Non  so  se  tu 
ti  creda  colpevole,  ma  è  ragione- 
vole  che  tu  fugga,  lo  che  non  po¬ 
trà  recarti  nessun  danno.  Ho  man¬ 
dato  queste  righe  al  solito  luogo, 
e  voglia  Iddio  che  ti  pervengano  !  A 
qualunque  partito  ti  appiglierai,  Ro¬ 
berto  ,  sii  sempre  avveduto  e  non 
profferire  mai  il  mio  nome)  » 

Chi  si  fosse  l’infelice  *suonatore 
di  flauto  Alberto  conobbe  ora  chia¬ 
ramente,  e  fattosi  grande  animo 
prese  tosto  la  risoluzione  di  salvare 
il  giovine  Willi  per  trarre  profitto 
da  questo  sbaglio.  Ma  nuovo  in 
questa  contrada  gli  pareva  impos¬ 
sibile  di  potere  solo  eseguire  tanto, 
e  subito  mandò  il  servo  da  Anna 
pregandola  istantemente  perchè  gii 
desse  ascolto  solo  due  minuti  per 
un  affare  di  grande  importanza. 
Egli  stesso  seguì  il  vecchio  sino 
alla  porta  delia  scala  dove  stette 
ad  aspettare  la  cugina. 
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In  ogni  altro  tempo  lo  spettacolo 
che  in  quel  luogo  gli  si  offriva 
avrebbe  prodotto  dei  grandi  effetti 
sulla  sua  anima;  là  una  incerta 
luce  entrando  per  la  finestra  cadeva 
sulle  pitture  dei  suoi  antenati,  i 
quali  pareva  fossero  viventi;  i  cui 
volti  erano  coperti  di  una  profonda 
pallidezza,  e  il  braccio  disteso  di 
una  signora  Thierberg  parea  si 
muovesse.  Gli  alberi  stormivano  e 
il  fiume  mormorava  siffattamente 
che  potevasi  credere  questo  rumore 
provenisse  dagli  estinti, 
imperò  in  questo  momento  non 
stava  che  ad  udire  i  passi  del  vec¬ 
chio  servo;  il  suo  occhio,  in  grande 


aspettazione,  era  fiso  alla  porta;  il 
suo  cuore  batteva  inquietamente. 

Tosto  s’intesero  pel  corridoio  dei 
passi  come  di  gente  che  venisse, 
ed  egli  tese  attentamente  l’orecchio 
se  mai  udisse  quei  leggieri  di  sua 
cugina,  quand’ecco  aprirsi  la  porta 
e  apparire  Giovanni  con  essa. 

Alberto  la  riguardò  negli  occhi 
e  vide  che  non  avea  preso  ancor 
sonno,  e  prima  che  essa  gli  do¬ 
mandasse,  le  porse  il  biglietto,  di¬ 
cendole  in  poche  parole  francesi 
com’  egli  l’avesse  ricevuto. 

Mentre  egli  pronunciava  queste 
parole,  Anna  si  fece  rossa  e  non 
osava  alzar  gli  occhi,  ma  poi  che 


ebbe  gittato  uno  sguardo  su  quelle 
righe,  impallidì,  atterrita  stava  a 
riguardare  cogli  occhi  spalancati  e 
le  prese  un  tremito  tale  che  dovette 
appoggiarsi  alla  tavola. 

—  Io  devo  passar  subito  all’altra 
ripa,  —  diss’  egli  avvicinandosi  — 
e  ti  ho  fatto  chiamare  perchè  mi 
indicarsi  il  mezzo  per  traghettare 
il  fiume.  Non  vorrei  che  i  dome¬ 
stici  se  ne  accorgessero. 

—  A  cavallo,  presto  a  cavallo  — 
gridava  essa  frettolosa ,  mentre 
tremando  gli  afferrava  la  mano;  — 
passa  a  nuoto  e  via. 

—  Ma  di  notte?  —  rispondeva 
l’altro  tentennando.  —  Non  conosco 


Elefanti  nell’  imbarazzo. 


i  luoghi,  e  poi  il  fiume  è  così  pro¬ 
fondo  e  rapido. 

—  Giovanni,  conducimi  il  cavallo 
di  mio  padre  —  diss’ella  volgendosi 
all’atterrito  servo.  —  Presto,  tu  mi 
accompagnerai. 

—  Conducilo,  ma  per  mel  —  in¬ 
terruppe  Rantou  di  malumore.  — 
Anna  così  mi  sconosci  ?  Tu  non  devi 
che  indicarmi  il  luogo  per  cui  io 
possa  attraversare  il  Neckar. 

—  No,  così  non  va  bene  !  —  dis¬ 
s’ella  piangendo;  e  si  lasciò  ca¬ 
dere  su  una  sedia.  —  Tu  non  po¬ 
tresti  guadarlo.  Giovanni,  conducilo 
giù  pel  villaggio ,  e  accogli  il  cu¬ 
gino  nella  barchetta.  Va  a  piedi, 
Alberto,  e  fra  mezz’ora  potrai  giun¬ 
gervi.  0  Dio,  l’aveva  presentito  da 


un  pezzo  che  la  sarebbe  andata  a 
questo  modo.  Digli  che  non  indugi, 
che  si  guardi  dalla  prigione.  — 

Il  giovine  piangendo  le  strinse 
la  mano  e  fe’  cenno  al  vecchio  che 

10  seguisse.  Per  lo  innanzi  non  si 
sarebbe  mai  creduto  capace  di  ri¬ 
nunziare  tantosto  a  così  belle  spe¬ 
ranze,  ma  il  pensiero  della  bella  e 
angosciosa  cugina,  che  sinora  avea 
visto  solo  intenta  a  sorridere,  lo 
spronava  ad  affrettare  sempre  più 

11  suo  passo,  e  il  sentimento  di  poter 
dare  aiuto  o  salvezza  in  un  dubbioso 
momento,  potè  tanto  nel  suo  cuore, 
non  ancora  avvinto  dall’  egoismo, 
che  in  quei  momento  nel  giovine 
Willi  non  vedeva  altro  che  un  in  i 
felice,  anziché  un  amante  di  Anna.  1 


Pervenuti  alla  ripa,  il  vecchio 
sciolse  subito  la  barca,  e  pregò 
1’  ospite  a  salirvi.  Avevano  rag¬ 
giunto  quasi  il  mezzo  del  fiume, 
quando  udirono  chiaramente  lo 
scalpitare  di  cavalli  e  il  rumore  di 
una  carròzza.  Qui  Alberto  rizzossi 
da  sedere,  non  ostante  le  grida  del 
vecchio  e  l’inquieto  barcollare  del 
burchiello,  e  fra  la  luce  di  alquante 
lanterne  vide  una  carrozza  a  quat¬ 
tro  cavalli  seguita  da  parecchi  ca¬ 
valieri  armati. 

—  È  questa  una  strada  mae¬ 
stra?  —  domandò  al  vecchio  Gio¬ 
vanni.  —  Che  sia  una  carrozza 

J  postale? 

—  Qui  non  ne  ho  visto  ancor 
una,  —  rispose  l’altro  brontolando-3' 
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e  per  vedere  una  carrozza  postale 
non  vorrei  pericolare  la  mia  vita. 

—  Presto!  Per  dove  si  va  nelle 
possessioni  del  generale?  —  do¬ 
mandò  Alberto  dubitando  di  poter 
giungere  tardi.  —  Buon  vecchio, 
sbrigati  ! 

—  Ma  lasci  che  io  fermi  la  bar¬ 
ca!  —  disse  Giovanni,  —  e  se  ella 
ha  fretta  potrà  continuare  la  strada 
a  sinistra,  che  riuscirà  al  castello. 
Io  verrò  dietro.  — 

li  giovine  andava  a  passi  conci¬ 
tati  e  il  vecchio  dietro  a  lui  ansando 
faticosamente,  e  tutte  le  volte  che 
questi  lo  raggiungeva,  quegli  af¬ 
frettava  vie  più  il  suo  passo,  come  se 
venisse  inseguito.  Finalmente  il  gio¬ 
vine  vide  fra  la  notte  il  castello 
colle  sue  bianche  colonne;  ma 
presentì  sciagura  allorché  guar¬ 
dando  nelle  finestre  vide  che  in 
molte  stanze  vi  erano  dei  lumi,  ed 
una  gente  che  per  quelle  si  affac¬ 
cendava.  Il  terrore  della  notte,  la 
insolita  subitanea  emozione  lo  ave¬ 
vano  quasi  estenuato  di  forze,  ep¬ 
pure  quella  vista  lo  spinse  ad  una 
rapidissima  corsa.  In  pochi  minuti 
fu  al  castello,  ma  prima  di  mettervi 
piede  dovette  appoggiarsi  alla  porta 
per  rifarsi  un  poco. 

Il  primo  ad  abbattersi  in  lui  nel- 
l’illuminata  scala  fu  Gardista,  un 
vecchio  francese,  compagno  d’armi 
del  generale,  e  che  ora  la  faceva 
piuttosto  da  maggiordomo  che  da 
servo;  egli  pallido  e  triste  oltre¬ 
modo  scendeva  lentamente  la  scala. 

—  Dov’  è  il  vostro  giovine  si¬ 
gnore?  —  gridò  in  fretta  Alberto  !  — 
Presto  guidatemi  da  lui! 

—  Sacrebleu!  —  rispose  Gardista 
stupito,  poi  che  riconobbe  il  giovi¬ 
ne.  —  Lo  sa  già  Anna?  Oh  la pau- 
vre  enfant! 

—  Dov’ è  Roberto?  —  gridò  Ran- 
tou  con  maggiore  instanza. 

—  Il  est  prisonnier  !  —  rispose 
mestamente  il  vecchio  Gardista.  =— 
Condotto  nella  fortezza  comme  en- 
nemi  de  la  patrie,  comme  demo- 
crate,  scortato  da  quattro  dragons 
de  la  gendarmerie.  Oh  il  mio  povero 
monsieur  Roberto! 

—  Conducetemi  dal  generale 
disse  Rantou  all’  udire  questa  no¬ 
vella. 

—  Monsieur  le  général  est  sorti. 

—  Per  dove?  —  gridò  il  giovine 
inquieto  dal  dover  fare  una  dimanda 
per  ogni  parola  del  vecchio  soldato. 

—  Con  suo  figlio  à  la  capitale, 
per  chiedere  di  quale  colpa  sia  reo 
monsieur  de  Willi. 

Rantou  poi  che  vide  che  qui  non 
vi  era  più  nulla  da  fare,  andò  in 
cerca  d’altro  servo,  da  cui  si  fece 
narrare  le  più  precise  circostanze 
della  cattura.  Seppe  come  a  tarda 
sera ,  mentre  Roberto  trovavasi 
assente,  fosse  arrivato  un  commis¬ 
sario,  il  quale,  dopo  un  breve  con¬ 
ferimento  col  generale ,  aveva  ri¬ 
cercato  le  carte  del  giovine  Willi 
e  talune  suggellatene.  Come  poi 
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Roberto  avesse  seguito  di  buon 
animo  il  commissario ,  dando  pa¬ 
rola  al  padre  che  sarebbe  stato 
trovato  innocente;  come  il  gene¬ 
rale  avesse  ordinato  ad  un  servo 
che  della  innocenza  di  lui  dicesse 
al  signor  di  Thierberg  e  alla  sua 
famiglia,  e  come  poi  postosi  a  ca¬ 
vallo  si  fosse  dipartito  dal  castello 
seguito  da  un  servitore.  Il  giovine 
Willi  non  aver  dato  nessun  inca¬ 
rico,  nè  pel  Thierberg,  nè  per  qua¬ 
lunque  altro  luogo. 

Tanto  seppe  Alberto,  e  queste 
notizie  non  erano,  tali  che  lo  faces¬ 
sero  ritornare  allegramente  al  ca¬ 
stello.  Egli  non  poteva  fondare 
grandi  speranze  sul  conforto  che 
Roberto  aveva  dato  al  padre,  e 
massimamente  era  in  quel  mo 
mento  accorato  che  doveva  por¬ 
tare  la  dolorosa  nuova  alla  mesta 
Anna. 

X. 

Erano  scorse  poche  settimane  da 
quella  triste  notte  e  alla  povera 
Anna  pareva  fossero  scorsi  lunghi 
mesi.  Le  foglie  degli  alberi  comin¬ 
ciavano  già  ad  abbrunire,  l’autun¬ 
no  regnava  ancora  solo  nella  valle 
e  il  canto  di  allegrezza  risuonava 
sui  colli  coperti  di  viti,  al  quale  ri¬ 
spondeva  un  altro  dal  fiume  sol¬ 
cato  dalle  barchette  cariche  di  grap¬ 
poli. 

Eravi  un  continuo  sparo  di  ar¬ 
chibugi  e  di  pistole,  come  se  si 
fosse  venuto  alle  prese  con  qualche 
temerario  nemico  penetrato  in  quei 
monti;  pure  quando  le  armi  scop 
piavano  o  quando  l’ eco  ripeteva 
per  dieci  volte  il  suono  di  un  colpo 
di  mortaretto,  quello  che  saliva  in 
alto  non  era  il  grido  di  rabbia  di 
respinte  colonne,  ma  quello  di  giu¬ 
bilo  di  un’allegra  moltitudine. 

Gli  abitanti  del  castello  Thierberg 
con  diversi  sentimenti  da  un’  antica 
terrazza  del  castello  stavano  a  go¬ 
dere  di  quello  spettacolo;  e  il  gio¬ 
vine  Rantou,  tenendo  fiso  i  suoi 
splendidi  occhi,  ne  prendeva  diletto 
come  di  cosa  affatto  nuova  e  at¬ 
traente  per  lui.  Nella  sua  patria 
avea  osservato  fra  i  suoi  fedeli 
amici  come  il  celeste  dono  del  vino 
desse  un  gentile  colore  alle  guance, 
sciogliesse  la  lingua  al  discorso  e 
al  canto,  animando  gli  uomini  se- 
riissimi,  pure  non  sapeva  che  un 
giubilo  più  grande  andava  unito 
aU’apparecchio  della  lieta  bevanda. 
Quanto  gli  pareva  poetico  queil’a- 
nimato  quadro!  Quali  nuove  e  na¬ 
turali  immagini  non  gli  presen¬ 
tava  il  suo  cannocchiale!  Quei 
gruppi  li  avea  disposti  il  caso  e  a 
lui  erano  così  attraenti  come  se 
l’arte  vi  fosse  concorsa. 

—  Vedi  — •  diceva  egli  ad  Anna, 
la  quale  col  capo  appoggiato  sul 
braccio  gii  sedeva  ri m petto  e  tal¬ 
volta  lasciava  cadere  qualche  serio 
sguardo  sulla  valle  —  vedi  là  quel  : 


vecchio  dai  capelli  argentini!  Quanti 
di  questi  autunni  non  ha  egli  veduto! 
Veramente  da  ciò  che  lo  circonda 
potrei  conoscere  la  storia  della  sua 
vita.  Quel  biondino  che  appunto  gli 
ha  portato  quel  gran  grappolo  è 
certo  suo  nipote;  quel  garzoncello 
che  col  frustino  dà  briga  alle  ra¬ 
gazze  e  co’  suoi  scherzi  le  di¬ 
storna  dal  lavoro  e  par  che  le  voglia 
cacciare,  sarà  il  suo  più  giovine 
figlio.  Vedi  quella  ragazza  che  gli 
ha  ricambiato  il  colpo?  certo  sarà 
la  favorita  de]  lieto  garzoncello,  e 
già  tutti  gli  ridono  e  gli  danno  la 
baia.  Quell’uomo  abbronzito  e  tar¬ 
chiato,  che  si  leva  sulla  spalla 
quella  gran  cesta  ripiena  d’uva,  è 
certamente  il  figlio  maggiore,  pa¬ 
dre  del  biondello.  Così  tu  ti  hai  i 
quattro  gradini  dell’età  che  tutti  con 
poca  variazione  dobbiamo  percor¬ 
rere. 

—  Certamente  con  poca  varia¬ 
zione  e  con  poco  diletto  --  osservò 
l’ antico  signore  di  Thierberg ,  il 
quale  stava  a  riguardare  nella  valle 
con  disinvoltura  ;  —  è  la  solita 
canzone  di  tante  centinaia  di  anni. 
Il  piccolino  tosto  verrà  mandato 
alla  scuola  e  giornalmente  sarà 
bastonato  dal  maestro,  come  av¬ 
venne  del  suo  avolo.  Il  garzon¬ 
cello  andrà  tosto  a  fare  il  soldato 
o  a  servire  in  città  per  un  paio  di 
anni.  Ritornerà  quindi  a  casa,  tro¬ 
verà  estinto  il  padre,  e  col  po’  di 
eredità  che  gli  spetta  crederà  di 
poter  prendere  moglie,  avrà  quattro 
figli,  e  morto  anche  lui,  questi  si 
divideranno  l’eredità  e  quindi  quat¬ 
tro  volte  più  poveri  di  lui.  La  pol¬ 
vere  che  oggi  essi  sparano  costa 
loro  il  risparmio  di  un  intiero  anno  ! 
e  ciò  significa  divertirsi  !  ciò  è  una 
festa,  un  pittoresco  sollazzo  del 
popolo  ! 

—  Ma,  caro  zio,  ella  vede  tutto  tor¬ 
bido,  —  rispose  l’ospite;  —  io  devo 
confessare  che  mi  sembrarvi  sia 
della  meravigliosa  poesia.  È  tan¬ 
to  agile,  vivace  e  attiva  questa 
gente!  Se  ella  vedesse  qui  una 
volta  i  miei  compaesani,  quanta 
goffaggine  ed  inettezza  essi  non 
mostrerebbero!  Quanto  mi  vergogno 
di  aver  oggi  fatto  vedere  la  mia 
inesperienza!  In  uno  dei  suoi  vi¬ 
gneti  tolsi  ad  una  leggiadra  ragazza 
l’adunco  coltello ,  promettendo  di 
aiutarla,  ma  poi  che  ebbi  tagliato 
il  primo  grappolo,  essa  ponendolo 
nella  cesta  ne  osservò  il  picciuolo 
e  sorridendo  disse:  —  Si  vede  bene 
che  ella  non  è  avvezzo  a  tagliarne.  — 
Invece  di  tagliarlo  obbliquamente  io 
l’aveva  tagliato  diritto.  Oh  questa 
vendemmia  mi  pare  un  continuato 
giorno  festivo  della  natura,  una 
cara  poesia  ! 

—  Poesia?  —  rispose  Anna,  git- 
tando  un  torbido  e  mesto  sguardo 
sui  monti  che  le  stavano  dirimpet¬ 
to.  —  .Una  poesia  che  mi  trapassa 
il  cuore.  Questo  lieto  spettacolo  mi 
si  presenta  come  l’immagine  della 
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vita;  dopo  tante  angosce  e  fastidi 
un  giorno  di  allegrezza!  Se  tu  co¬ 
noscessi  da  presso  la  vita  di  que¬ 
sta  povera  gente  I  Se  potessi  vederla 
al  primo  sorgere  della  primavera! 

I  venti  guastano  i  loro  ripidi  giar¬ 
dini;  la  neve  si  liquefa  e  seco  tras 
porta  la  terra  che  meglio  frutta; 
ma  il  vecchio  e  il  giovane  si  affa¬ 
ticano  indefessamente  e  riportano 
quella  terra  che  l’acqua  tolse  loro, 
ponendola  accuratamente  attorno 
alle  viti. 

Di  buon  mattino,  fra  gii  ardori 
del  mezzogiorno,  sino  a  tarda  sera 
con  gran  pesi  salgono  le  ripide 
strette  scale.  [Quale  la  loro  gioia 
quando  cominciano  a  spuntare  i 
nuovi  rami  e  crescono  fiorendo,  e 
come  tosto  sono  amare  le  loro  pre  ¬ 
mure,  quando  il  leggerissimo  gelo 
può  distruggerli.  E  se  fischia  il  ven¬ 
to,  marino  o  vi  ha  una  fredda  notte, 
quanto  è  triste  a  vedere  il  loro 
lavoro  I  Tutti,  non  esclusi  i  fan¬ 
ciulli,  corrono  nei  vigneti,  e  pon¬ 
gono  dei  vecchi  pezzi  di  abiti  e  di 
fazzoletti  accanto  ai  tralci,  e  li  ac¬ 
cendono,  perchè  il  fumo  evaporando 
difenda  la  gentile  pianta.  I  fanciulli 
che  non  sanno  quale  infortunio 
vedano,  corrono  di  qua  e  di  là,  ma 
ben  lo  sanno  gli  uomini  e  le  donne  ; 
una  brusca  ora  mattutina  distrugge 
la  loro  opera  di  lunghe  e  faticose 
settimane,  e  senza  salvezza  li  pre¬ 
cipita  in  più  profonda  miseria. 

—  Anna,  veramente  tu  sei  am¬ 
malata!  —  disse  l’antico  signore, 
mentre  sorridendo  le  si  accostava 
e  premurosamente  le  poneva  la 
mano  sulla  bella  fronte.  —  Altre 
volte  ti  mostravi  tanto  gioviale  nel¬ 
l’autunno,  non  davi  luogo  a  tali 
cattivi  pensieri,  e  ti  rallegravi  con 
coloro  che  erano  giulivi.  Sei  tu 
ammalata?  — 

Anna  arrossì  e  cercava  di  parere 
più  gioviale  che  non  fosse,  poi  ri¬ 
spose  : 

—  Io  non  sono  ammalata ,  ma 
ormai  di  una  età  tale  che  non 
possono  più  in  me  le  occupazioni 
di  autunno.  Non  si  può  esser  sem¬ 
pre  gioviali  e....  mio  Dio!  —  gridò 
balzando  suda  punta  dei  piedi,  — 
non  è  lui?...  vedete  là!... 

—  Willi?  —  gridò  Rantoli  mera¬ 
vigliato  e  si  volse  dalla  parte  dove 
Anna  accennava. 

—  Chi  dunque?  — ■  disse  il  vec¬ 
chio,  riguardando  la  sua  tremante 
e  smarrita  figlia,  ed  ora  il  suo 
ospite.  —  Corri’  è  che  tu  dici  di 
Wilh?  Chi  viene  dunque?  Parlate 
pure!  — 

Ma  ecco  entrar  dentro  quell’uomo 
onde  Anna  avea  emesso  quella 
esclamazione;  era.  il  vecchio  Gar 
dista.  Questi  non  era  ancor  giunto 
sulla  terrazza  che  Anna,  dimenti¬ 
cando  ogni  riguardo,  gli  volò  incon¬ 
tro  e  gli  prese  ii  braccio,  ma  mentre 
gli  voleva  volgere  una  dimanda 
le  venne  meno  il  respiro.  IL  vecchio 
soldato  sorridendo  ritirò  la  sua 


mano,  salutò  alla  militare,  e  come 
facesse  un  rapporto,  annunziò  che 
ii  generale  quella  stessa  sera  era 
partito  dì  casa  e.. . 

È  libero?  — -  interruppe  Anna. 

«....condurrebbe  il  figlio,  il 
quale,  mercè  la  parola  di  onore  e 
la  cauzione  che  il  signor  generale 
aveva  prestato,  era  stato  messo  in 
libertà.  » 

Abbondanti  lagrime  versarono 
gli  occhi  di  Anna,  tremava  violen¬ 
temente  e  si  pose  giù  a  sedere.  Il 
vecchio  Thierberg  sorpreso  da 
quella  vista  strinse  insieme  le  lab¬ 
bra  e  sdegnosamente  stava  a  ri¬ 
guardare  la  sua  figlia,  e  Alberto  che 
leggeva  nel  volto  delio  zio  come 
questi  presentisse  un  segreto,  di 
cui  egli  solo  sinora  era  stato  par¬ 
tecipe,  si  sentiva  confuso;  temeva 
per  Anna,  e  ora  gli  fu  manifesto 
come  fosse  pel  suo  meglio  il  non 
mischiarsi  in  questo  affare. 

—  Mando  a  ringraziare,  il  signor 
generale  e  gli  auguro  felicità,  — 
disse  il  signor  di  Thierberg  ai 
granatiere,  dopo  una  tormentosa 
pausa,  e  gii  fe’ cenno  d’andarsene.  — 
Desidero  però,  —  continuò  poi  an¬ 
dando  qua  e  là  sulla  terrazza  a 
passi  concitati,  —  desidero  però 
che  le  due  settimane  di  prigione 
facciano  buono  effetto  sul  signor 
rivoltoso;  e  un  paio  di  mesi  non 
avrebbero  fatto  gran  male  per  rin¬ 
frescarne  il  caldo  sangue  e  raffre¬ 
narne  la  precipitosa  lingua.  Ecco 
quanto  ebbe  in  retaggio  dalla  sua 
savissima  signora  madre!  Un  gio¬ 
vine  d’incontaminati  natali  non  sa¬ 
rebbe  a  tanto  trascorso;  ma  ciò 
si  guadagna  da  simili  matrimoni! 
Poiché  quella  vide  che  nei  nostri 
circoli  non  ci  eravamo  dimenticati 
della  sua  nascita,  insinuò  al  figlio 
tali  pazze  idee  repubblicane  e  se 
non  un  cattivo  uomo  lo  .rese  un 
pazzo.  — 

Queste  e  simili  parole  lasciò  an¬ 
dare  in  fretta  e  con  fierezza;  quindi 
piantossi  dinanzi  alia  figlia,  rigirar 
dolla  furibondo  e  disse: 

—  Ora  infatti  io  credo  che  tu  sei 
ammalata  più  dì  quanto  io  non 
pensava,  ritirati  nella  tua  stanza!, 
verrò  solamente  questa  sera  a  ce¬ 
nare  col  cugino;  ritirati!  — ^ 

La  povera  ragazza  si  partì  senza 
dir  parola,  perchè  essa  conosceva 
bene  la  natura  di  suo  padre,  f  scile 
a  montare  in  ira,  se  mai  fosse 
contraddetto;  sentiva  ancora  ciò  che 
accadeva  nell’animo  di  lui  in  quel 
momento  m  cui  essa  avea  pochis¬ 
sima  forza  a  nascondere  il  suo 
segreto. 

Allorché  essa  si  fu  partita,  il  vec¬ 
chio  passeggiò  un  pezzo  di  qua  e 
di  là,  poi  s’accostò  al  nipote  e  con 
voce  commossa  gii  dimandò: 

—  Che  pensi  tu  della  scena  che 
qui  abbiamo  veduto?  Credi  tu  che 
sia  veramente  possibile? 

—  Caro  zio,  io  non  la  comprendo. 
—  Non  comprendi,  o  giovane? 


Bisogna  che  io  tei  dica?  Sappi.... 
ho  scoperto  che  Anna  quel., .  quel 
'di  là...  ebbene,  che  essa  ama  ii  fi¬ 
glio  del  generale....  Pel  diavolo,  o 
giovine!  tu  non  rispondi?  Come 
puoi  mostrarti  così  indifferente, 
quando  già  trattasi  dell’onore  della 
tua  famiglia?  Parla! 

—  Io  non  so,  —  rispose  dispettoso 

il  giovine  .  come  c’  entri  qui  1’  o- 

nore  dei  Thierberg.  Il  vecchio  Wilìi 
è  nobile,  è  un  famoso  generale  ,  è 
ricco.... 

—  Dunque  lasceremo  che  il  no¬ 
stro  onore  venga  trafficato?...  Se 
tu  non  fossi  mio  nipote...  per  Dìo, 
ma  io  non  so  quel  che  io  mi 
sono  che  non  monto  in  rabbia... 
Ricco?  Oh  io  non  credeva  che 
mio  nipote  fosse  tale  d’  aversi  si¬ 
mili  pensieri.  Volgi  attorno  i  tuoi 
occhi,  distendi  la  tua  vista  finché 
puoi,  una  volia  tutto...  tutto  era  mio. 
Adesso  non  mi  ho  che  queste  rovi¬ 
nose  torri,  e  pochi  jugeri  di  terreno 
come  il  più  comune  contadino;  ma 
anche  questi  mi  si  torranno  ancor 
questa  notte,  mi  si  getterà  in  pri¬ 
gione,  mi  si  pignorerà  ogni  mas- 
serizia,  mi  si  struggerà  l’ antica 
arma,  se  mai  non  soddisferò... 

—  Zio!  —  diegli  in  sulla  voce 
il  nipóte  facendosi  pallido  —  rifletta 
prima,!  Che  importa  che  il  padre  di 
questo  giovine  sia  ricco?  Monta  egli 
per  questo  in  superbia?  Su  queste 
ricchezze  fonda  egli  pretensioni  ? 

—  No,  i  Willi  non  sono  tali  — 
rispose  il  vecchio  dopo  alquanta 
pausa.  —  Mal  sono  i  principii  di  lui 
che  io  odio;  egli  è  il  mio  nemico! 

— -  Ma  coro’  è  possibile?  —  riprese 
Rantoli  calmandolo.  —  Com’  è  che 
egli  è  suo  nemico  personale? 

—  Che  nemico  personale!  —  gri¬ 
dò  ii  Thierberg  più  a.eceso.  —  Io 
non  so  di  tale  inimicizia,  e  mio 
nemico  potrebbe  essere  ben  altri 
che  questo  fanciullo;  ma  io  odio  a 
morte  queste  novità,  questo  germa¬ 
niSmo,  questo  cosmopolitismo ,  e 
quanti  altri  nomi  la  insensatezza 
può  loro  suggerire,  di  che  appunto 
questo  giovane  è  fedelissimo  fau¬ 
tore.  Tutto  il  primo  quarto  del  se¬ 
colo  deci  monono  ebbe  il  cattivo 
gusto  di  questi  eccessi,  e  al  presente 
si  vedrà  a  qual  punto  giungeremo, 
se  questi  uomini  e  le  loro  idee  si 
diffonderanno;  ma  per  Dto  non  sarà 
mai  che  si  dica  che  r ultimo  Thier¬ 
berg  nei  suoi  ultimi  giorni  per  suo 
sostegno  abbia  steso  la  mano  ad 
uno  di  questi  riformatori  del  mondo. 

—  Ma,  caro  zio!  —  disse  Alberto, 
a  cui  in  quel  decisivo  momento 
non  pareva  colpa  parlare  contro 
le  sue  convinzioni.  —  Ravvi  in 
questo  secolo  pur  una  famiglia,  se 
le  passa  tutte  in  rassegna,  in  cui 
non  si  abbiano  diversissime  opi¬ 
nioni?  Sarà  dunque  più  cattivo 
quell’uomo  che  non  divide  con  noi 
ile  nostre  opinioni?  Il  protestante  e 
il  cattolico  innanzi  agli  occhi  del¬ 
l’uomo  ragionevole  non*  valgono  lo 
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stesso?  E  il  generale  non  pensa 
egli  ben  diversamente  da  suo  tìglio  ?  ; 

—  Lascia  da  parte  la  fede  1  Giu¬ 
dicare  di  essa  non  si  addice  nè  a 
te,  nè  a  me.  Ma  questo  generale 
che  di  più  mi  presenta  il  mio  mor¬ 
tale  nemico  qual  patrono  tutelare, 
e  tiene  questo  Bonaparte  per  un 
San  Giorgio  che  uccise  il  dragone 
deirinvecchiato  secolo  . . .  Un  tale 
nella  mia  famiglia  !  Mi  sarebbe 
morte  ! 

—  Ma  sa  ella  poi  se  il  giovine 
Willi  riami  sua  figlia?  Ha  poi  Anna 
palesato  qualcosa?  — 

I!  vecchio  a  questa  domanda 
sbalordito  riguardò  a  lungo  il  ni¬ 
pote,  e  dopo  aver  riflettuto  alquanto, 
fatto  più  animoso,  continuò: 

—  No,  io  non  la  credo  capace  di 
tanto  vituperio;  o  credi  tu  che  mia 
figlia  faccia  ai  l’amore  con  un  tale 
uomo  senza  ch’egli  ve  rabbia  prima 
indotta  con  mille  raggiri?  No,  è 
stata  sempre  tanto  buona  per  non 
far  ciò!  Ma...  io  voglio  accertar¬ 
mene.  — 

Così  disse,  e  prima  che  Rantou 
potesse  trattenerlo,  si  partì  in  fretta 
per  tenergliene  discorso.  Il  giovine 
della  Marca,  fatto  più  triste,  gli  tenne 
dietro  collo  sguardo,  poi  disse: 

—  Se  seguiremo  a  questo  modo 
nè  condurrò  una  sposa ,  nè  nei 
Th-ierberg  sarò  tenuto  per  un  uomo 
di  alto  ingegno;  bisognerebbe  che 
per  un  miracolo  o  il  vecchio  si 
tramutasse  in  un  demagogo  o  il 
demagogo  in  un  officioso  veneratore 
dell’antica  cavalleria. 

G.  Hauff 

(traduz.  di  B.  Artcìle.) 


CRONACA 


Le  interpellanze  cominciarono 
martedì,  3,  e  solo  mercoledì  Bene¬ 
detto  Cairoli  potè  intervenire  alia 
Camera,  salutato  da  uno  di  quegli 
applausi  che  hanno  un  valore  ines¬ 
timabile. 

Il  ministero  fu  assalito  da  varie 
parti:  Mari,  Puccini,  Minghetti,  Cri 
spi,  Bonghi  e  molti  altri  domanda¬ 
rono  spiegazioni  chiare  su  ciò  che 
il  governo  intende  fare  per  tutelare 
la  pubblica  sicurezza  e  le  istituzioni, 
audacemente  compromesse  ed  at¬ 
taccate  dalle  sède,  dalle  fazioni, 
daile  società  segrete. 

La  difesa  del  ministero  ia  fece 
Zanarnelli;  Cairoli  pure  parlò,  ma 
più  come  il  cuore  gli  dettava  che 
come  statista  che  difenda  l’opera 
sua.  Il  discorso  del  ministro  del¬ 
l’interno  non  fu  quale  lo  si  poteva 
supporre  dopo  la  seduta  del  21 
novembre,  in  cui  pareva  il  governo 
fosse  preoccupato  dei  brutti  fatti 
accaduti.  Zanardelli  invece  difese 
l’opera  sua,  il  programma  d’Iseo; 


non  accennò  di  volere  scic  gliere  le 
associazioni  repubblicane,  le  quali 
certo  accresceranno  di  numero , 
poiché  sarà  questo  il  nome  sotto  cui 
si  nasconderanno  i  Circoli  Barsanti 
sciolti,  nè  di  voler  prevenire. 

Prima  del  discorso  di  Zanardelli, 
le  sorti  del  ministero  pendevano 
incerte;  dai  più  si  credeva  avrebbe 
avuto  per  sè  una  debole  maggio¬ 
ranza.  Dopo,  la  situazione  sì  mutò, 
ed  il  ministero  fu  tenuto  spacciato 
prima  ancora  del  voto.  Mentre 
scrivo,  la  discussione  continua. 

* 

*  $ 

Le  cose  deli’  Afganìstan  che  vol¬ 
gevano  contrarie  ali’  Inghilterra , 
quando  io  scriveva  l’altra  setti¬ 
mana,  volgono  ora  favorevoli  all’e¬ 
sercito  anglo  -indiano,  che  ha  occu¬ 
pato  il  passo  di  Kybers  e  quello  di 
Peiwar,  avanzan  tosi  così  buoh 
tratto  da  sud-ovest  verso  Cabul. 

L’Emiro  rispose  finalmente  al  vi¬ 
ceré  dellTndia,  e  pare  non  sia  lon¬ 
tano  d  A  mostrarsi  più  facile  agii 
accordi. 

& 

¥  * 

La  commissione  europea  che  era 
andata  per  segnare  ì  confini  della 
Rumelia,  è  tornata,  a  Costantino¬ 
poli  senza  nulla  concludere.  Nella 
capitale  turca  si  è  mutato  mini¬ 
stero.  Nella  capitale  dell’impero 
tedesco  si  è  proclamato  un  piccolo 
stato  d’assedio,  ed  il  vecchio  im¬ 
peratore  vi  ha  fatto  ritorno,  ed  ha 
ripreso  la  direzione  degli  affari. 
Nella  capitale  inglese  è  cominciata  j 
la  discussione  sull’indirizzo;  il  mi¬ 
nistero  è  sicuro  d’ aver  la  mag¬ 
gioranza.  Neìla  capitale  provviso¬ 
ria  della  Francia  si  è  annullata  re¬ 
iezione  di  Dacazes,  l’ex -ministro 
degli  esteri;  e  si  discorre  d’ una 
possibile  modificazione  ministeriale 
dopo  le  elezioni  senatoriali,  che 
avranno  luogo  il  5  gennaio  pros¬ 
simo. 

☆ 

*  * 

L’arte  italiana  ha  fatto  una  per¬ 
dita  dolorosa  il  5  novembre.  In 
questo  giorno  moriva  a  Milano 
Domenico  Induno;  era  nato  nella 
stessa  città  il  15  marzi  1815,  da 
poveri  genitori;  a  10  anni  si  fece 
incisore  orefice.  Luigi  Cessa,  so- 
draintendente  dello  stabilimento, 
gli  pose  affetto  e  lo  fece  entrare 
neH’Accademia  di  Belle  Arti.  Ebbe 
a  maestro  il  Sabbatelli;  classico 
secondo  volevano  i  tempi  e  chi  gli 
insegnava,  cominciò  con  un  Ales¬ 
sandro,  gli  tenne  dietro  un  Giura - 
mento  di  PonVda.  Ma  poi  si  diede 
a  copiare  dal  vero  la  vita  milanese; 
cercò  la  poesia  nei  cenci;  fra  la  ; 
miseria,  il  dramma,  e  trovò  quella 


e  dipinse  questo  stupendamente. 
Molti  sono  i  quadri  ch’egli  ci  lasciò; 
ricorderemo  solo  l’ Incendio  ;  La 
Questua ;  i!  Dispaccio  dal  campo; 
Pane  e  lagrime;  e  la  Collocazione 
della,  prima  pietra  della  Galleria 
Vittorio  Emanuele,  che  gli  fruttò  la 
medaglia  d’argento  aH’uitima  Espo¬ 
sizione  di  Parigi.  Fu  pure  ardente 
patriotta  ;  cospiratore,  fuggi  dopo  il 
1848  in  Isvizzera  e  poi  in  Toscana, 
e  tornò  dopo  il  1859  a  Milano. 

Il  16  morì  a  Roma  il  padre  Do¬ 
menico  Chelini,  delie  Scuole  pie, 
illustre  matematico. 

Il  17  morì  a  Cremona  il  dottor 
Luigi  Cìniselli.  Primo  a  far  cono¬ 
scere  un  nuovo  modo  di  cauteriz¬ 
zazione  coll’ elettrico  (quello  dovuto 
alia  sua  azione  chimica),  primo  ad 
applicare  ì’  elettricità  nella  cura 
dell’aneurisma  dell’aorta  toracica, 
si  rese  altamente  benemerito  della 
umanità  e  della  scienza. 

Fra  gli  stranieri,  ricorderemo 
Antonio  Fernkorn,  celebre  scultore 
austriaco ,  morto  il  16  nel  ma¬ 
nicomio  di  Vienna,  dopo  66  anni 
di  vita  e  12  di  malattia  mentale. 
Era  nato  ad  Erfurt  ii  17  marzo  1813, 
e  fu  scolaro  di  Schwanthaler.  11 
suo  primo  lavoro  che  levò  grido, 
fu  ia  statua  di  S.  Giorgio  in  lotta 
col  dragone,  che  si  trova  nel  palazzo 
Montenuovo  a  Vienna.  Il  suo  lavoro 
più  celebre,  la  statua  equestre  del¬ 
l’arciduca  Carlo,  che  fu  posta  nel  1859 
dinanzi  al  B  irg  (palazzo  imperiale), 
dove  fu  pur  collocato  nel  1865  l’ultimo 
suo  gran  lavoro,  il  monumento  al 
principe  Eugenio.  Egli  creò  la  ce¬ 
lebre  fonderia  imperiale  di  bronzo 
a  Vienna,  e  la  diresse  finché  nel 
1866  gli  diè  di  volta  al  cervello. 
Passava  egli  le  sue  giornate  all’o¬ 
spedale  disegnando,  dipingendo  e 
scrivendo  versi,  e  anche  model¬ 
lando  qualche  statuetta. 

Il  sapiente  orientalista  e  viaggia¬ 
tore  russo,  Nicola  di  Khanikoff, 
morì  il  15  novembre  a  Rambouillet, 
presso  Parigi  in  età  di  einquanta- 
nove  anni.  Egli  avea  incominciato 
la  sua  carriera  nella  diplomazia, 
mandato  dal  suo  governo  ad  oc¬ 
cupare  posti  importanti  in  Oriente. 
Console  generale  in  Persia,  avea 
fatto  ii  viaggio  di  Mehed  Alì,  capo¬ 
luogo  del  Khorassan,  ed  uno  dei 
principali  santuari  del  rito  Mirta. 
Incaricato  di  una  missione  a  Bo- 
;  khara,  aveva  avuto  occasione  di 
visitare  questa  città  ed  i  princi 
■  pati  dell’Asia  centrale  in  un’epoca 
nella  quaie  ogni  Europeo  che  vi 
penetrava,  non  poteva  intraprendere 
questo  viaggio  che  a  rischio  della 
!  vita.  Profondamente  versato  ridile 
lingue  orientali,  il  signor  de  Kha¬ 
nikoff  pubblicò  diverse  opere  auto- 
i  revoli  sulla  storia,  la  geografia  e 
l’etnografia  della  Persia  e  dell’Asia 
centrale.  Morì  consigliere  di  Stato 
del  suo  paese. 
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BRANO  SCELTO 

Il  prof.  Benedetto  Prina,  nome  non  nuovo 
ai  nostri  lettori,  ha  ristampato  or  ora  la 
Biografia  di  Luigi  Sani  (l),  pubblicata 
quando  mori  questo  poeta,  che  era  nato  a 
Reggio  d’Emilia,  di  cui  abbiamo  dato  al¬ 
lora  i  cenni  biografici. 

Questo  libro  di  piccola  mole,  stampato 
in  un’  ed'zione  elegante,  è  degno  compa¬ 
gno  degli  scritti  del  Prina,  palesa,  ol¬ 
treché  la  mento  eletta,  il  cuore  delicato 
di  chi  lo  vergava.  A  renderlo  più  caro, 
l’autore  pensò  saggiamente  mandarvi  unite 
alcune  lettere  inedite  di  illustri  italiani, 
dirette  al  Sani.  Son  lettere  di  L.  Costa,  di 
Sclopis,  di  Capponi,  di  Tommaseo,  di  Duprè 
e  di  Prati;  le  quali  sono  precedute  dagli 
ultimi  versi  scritti  dal  Sani  «  Offrendo  una 
rosa  bianca  alla  Signora  Maria  Tinelli  che 
si  marita  col  signor  Avvocato  Giambat¬ 
tista  Baronj  ;  »  versi  che  crediamo  bene 
ristampare  : 

OFFERENDO  DNA  ROSA  BIANCA. 

ODE. 

Ecco  la  rosa  del  mio  cor:  la  rosa 
Che  mi  fu  cara  tanto 
Nei  primi  dell’ amor  giorni  e  del  pianto. 

Come  il  tuo  fresco  viso, 

Come  l’anima  tua,  vedi,  s’ingiglia,* 

E  tenta,  ma  non  è  possibil  cosa, 

La  dolcezza  imitar  del  tuo  sorriso. 

Nella  sponsal  tua  festa 
Degno  serto  di  gemme  altri  ti  cinga 
Alla  fulgida  testa. 

Manca  ogni  ben,  cui  manca 
La  giovinezza;  e  povero  son  io: 

Ma  questa  rosa  bianca, 

Premio  di  lunga  fedeltà,  mi  resta. 

Perchè  sei  buona,  vereconda,  pia, 

L’  ultimo  fiore  della  mia  ghirlanda 
Io  ti  porgo,  o  Maria. 

È  men  bello  di  te,  pur  tu  lo  piglia: 

È  il  piu  caro  dei  fiori  e  ti  somiglia. 

Luigi  Sani. 


(1)  Milano,'  Giacomo  Agnelli,  1878. 


INVERNO! 


Stamani  sono  stato  svegliato  dal 
grido  dello  spazzacamino.  Ho  seri- 
ito  serpeggiarmi  per  l’ ossa  un 
brivido  di  freddo  e  istintivamente 
mi  sono  rannicchiato  meglio  sotto  le 
coperte.  —  Ecco  l’inverno!  pensai; 
'inverno  col  suo  seguito  di  giornate 
àiovose,  fredde,  nebbiose,  mono¬ 
tone;  col  suo  raggio  di  sole  pallido 
e  melanconico  come  il  sorriso  di 
una  fanciulla  tisica. 

Mi  feci  coraggio  e  balzai  giù  dal 
letto  per  aprire  le  persiane,  con¬ 
tando  sulla  vista  di  un  bel  cielo 
azzurro  e  di  un  sole  scintillante, 
per  dissipare  i  mesti  pensieri  su¬ 
scitatimi  dallo  spazzacamino. 

Ma  ohimè  !  Il  piccolo  Savoiardo 
ha  ben  ragione  di  annunziare  a 
pieni  polmoni  la  sua  venuta.  L’in¬ 
verno  è  alle  porte  ;  me  lo  dice 
questo  cielo  tutto  bigio,  pesante 
come  una.  cappa  di  piombo;  me  lo 
dice  questo  vento  fresco  fresco , 
che  solleva  sulla  piazza  bianchi 
nuvoli  di  polvere;  me  lo  dice  questa 
campagna  già.  quasi  spogliata,  brul¬ 
la,  deserta.  Le  piante  hanno  perduto 
il  loro  bel  verde  di  smeraldo;  le 
foglie  pendono  dal  gambo  gialle, 
intristite,  macchiate  di  chiazze  scu 
re;  il  menomo  soffiar  del  vento 
ne  stacca  alcune  che  lente,  lente, 
volteggiando  di  ramo  in  ramo  come 
volessero  salutare  le  compagne 
che  ancora  rimangono ,  cadono  al 
suolo  con  un  piccolo  rumore  secco. 
I  monti  non  spiccano  più  all’  oriz¬ 
zonte  col  loro  bel  colore  azzurrino; 
sono  bigi  anclT  essi  e  un  velo  di 
bruma  ne  rende  incerti  i  vigorosi 
ed  accentuati  contorni.  Persino  il 
cigolìo  del  carro  che  passa  sulla 
via  maestra,  V  abbaiare  del  cane 
del  pagliaio,  la  voce  della  massaia 
che  chiama  il  garzone,  il  suono 
delia  campana  delTumile  chiesuola 
che  prima  davano  vita  al  paesaggio, 
ora  mettono  addosso  la  tristezza  e 
quasi  fanno  venir  voglia  di  pian¬ 
gere.  Sembrano  l’inno  dell’inverno 
che  giunge  e  nello  stesso  tempo  il 
De  Profundis  per  la  natura  che  si 
spegne!... 

Oh!  quanta  malinconia  in  queste 
ultime  giornate  d’autunno!  Questa 
natura  che  muore,  ridesta  tutti  i 
nostri  dolorosi  ricordi;  questa  piog¬ 
gia  che  batte  insistentemente  con 
monotona  cadenza  sui  vetri  della 
finestra,  ci  fa  pensare  al  modesto 
cimitero  del  villaggio;  alla  piccola 
croce  che  sorge  su  una  fossa  amata  ! 

★ 

*  * 


vecchie  spoglie  per  ricomparire  più 
bella,  più  ricca,  più  opulenta,  ai 
primi  baci  della  primavera.  Ai  primi 
tepori  su  quei  rami  neri,  umidicci, 
nodosi, che  ora  si  staccano  sul  fondo 
bigio  del  cielo  e  sono  come  lo 
scheletro  della  fronzuta  pianta  di 
due  mesi  fa,  spuntano  le  piccole 
gemme;  in  breve  da  queste  si  svol¬ 
gono  le  foglie,  poi  sbocciano  i  fiori, 
poi  nascono  i  frutti;  cadono  i  fiori, 
si  raccolgono  i  frutti;  le  foglie  alla 
loro  volta  si  staccano  e  formano 
letto  al  piede  della  pianta,  e  là  cal¬ 
pestate  da  tutti,  inzuppate  d’acqua, 
di  fango  e  di  neve,  imputridiscono, 
si  decompongono,  formano  strame 
che  dà  principi  vitali  al  terreno,  il 
quale  li  passa  alle  radici  della 
pianta.  Da  quelle  foglie  marcite,  che 
sembrano  distrutte,  hanno  origine 
una  infinità  di  esseri  microscopici 
che  in  un’  ora  percorrono  tutto  il 
ciclo  della  vita;  nascono,  vivono, 
procreano  e  muoiono.  E  forse  an- 
ch’  essi  in  quell’ora  avranno  lotte, 
gelosie,  amori;  il  più  grosso  abbat¬ 
terà  il  più  piccolo  ;  il  forte  sog¬ 
giogherà  il  debole! 

*  * 

La  vita  è  una  serie  di  continue 
trasformazioni.  Nulla  vi  è  di  nuovo, 
come  nulla  perisce.  Ciò  che  esiste 
oggi,  esisteva  cento  secoli  fa  ed 
esisterà  sempre.  Perchè  i  miliardi 
e  miliardi  di  uomini  che  ci  hanno 
preceduti  non  impoverirono  la  terra, 
non  consumarono  l’aria  respirabile  ? 
Perchè  da  che  mondo  è  mondo  il 
pelo  del  mare  non  si  è  abbassato 
di  una  linea?  —  Perchè  la  vita  che 
la  terra  dà  al  granturco,  al  fru¬ 
mento,  alle  piante  non  è  che  un 
prestito;  essa  le  viene  costante- 
mente  restituita;  l’uomo  si  ciba  dei 
chicchi  di  grano  ridotti  prima  in 
farina  e  poi  in  pane,  focaccie , 
manicaretti,  ecc.  Il  bue  ed  il  cavallo 
fanno  della  paglia  loro  cibo  e  letto, 
e  cibo  e  letto  diventano  concime, 
che,  disteso  sulle  zolle  dove  nacque 
il  grano,  il  frumento,  il  fieno,  loro 
restituiscono  i  succhi  necessari  per 
nuove  spighe ,  nuove  pannocchie, 
nuovi  frutti.  L’aria  è  sempre  ugual¬ 
mente  ricca,  perchè  mentre  il  regno 
animale  sottrae  da  una  parte,  il 
regno  vegetale  restituisce  dall’altra, 
senza  mai  errare  nella  misura. 

Il  mare  riceve  il  tributo  dai  fiumi, 
entrambi  danno  il  loro  alle  nubi, 
le  quali  poi  ritornano  al  fiume 
ed  al  mare  ciò  che  da  loro 
venne.  Ed  ecco  la  ruota  della 
vita;  in  natura  la  dissoluzione  as¬ 
soluta  non  esiste;  la  morte  non  è 
che  apparente;  essa  è  sempre  il 
principio  di  una  vita  che  sembra 
nuova,  ma  che  invece  non  è  che 


Ho  detto  la  natura  che  muore?  una  trasformazione  e  spesso  un  per- 
Ho  sbagliato.  —  La  natura  non  fezionamento.  L’uomo,  gli  ammali, 
muore ■  essa  si  raccoglie,  accumula  le  piante  delie  epoche  preistoriche 
nuovi  succhi,  coi  quali  riparare  le  erano  ben  diversi  dall  uomo,  dagli 
illanguidite  forze,  abbandona  le  animali,  dalle  piante  d  oggidì.  Ma 
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Stufa  tedesca  di  terra  cotta  smaltata  (epoca  del  Rinascirhento). 


non  è  già  che  i  primi  siano  spariti, 
siano  stati  distrutti  ;  no,  è  scom¬ 
parsa  la  forma;  ma  è  rimasta  la 
essenza;  non  vi  fu  distruzione,  ma 
trasformazione,  perfezione. 

* 

*  * 

E  l’uomo,  quest’essere  superiore 
della  creazione,  che  cosa  diventa 
quando  il  suo  cuore  ha  cessato  di 
battere,  quando  il  corpo,  questo 
fodero  dell’anima  e  della  intelli¬ 
genza,  è  divenuto  morta  materia? 
La  sua  essenza,  l’io  pensante,  ciò 
che  lo  fa  volere,  amare,  odiare, 
ciò  che  serpeggia  nel  cuore  e  nel 
cervello  di  uomini  come  Cesare, 
Dante ,  Michelangelo  ,  Washington, 
dove  va?  Dà  vita  ad  altri  corpi, 
destinati  a  muoversi  in  altri  mondi, 
per  trasmigrare  di  là  nuovamente? 
E  ciò  fino  a  quando,  fin  dove? 


Quale  è  il  vero  dei  nostri  destini 
d’oltre  tomba  fra  quelli  che  ci  hanno 
predetto  Cristo,  Confucio,  Mao¬ 
metto?  Son  veri  tutti  o  tutti  falsi? 

Ecco  il  grande,  immenso,  pauroso 
mistero  che  ha  invano  logorato 
tante  grandi  menti  e  che,  giunta 
l’ora  in  cui  sta  per  rivelarsi,  fa 
tremare  il  buono  ed  il  malvagio, 
l’uomo  di  genio  ed  il  cretino. 

Quando  mi  trovo  innanzi  ad  uno 
scheletro  lo  fisso  avidamente;  col 
pensiero  ricostituisco  quel  corpo 
quale  dovea  essere  ;  sento  un  pazzo 
desiderio  di  avere  per  un  istante 
il  potere  di  dar  vita  a  quelle  ossa 
e  sapere  da  esse  il  racconto  di 
impressioni  nuove,  arcane,  indefi¬ 
nibili  per  noi.  Ma  lo  scheletro  ri¬ 
mane  muto  e  quel  teschio ,  col 
mostrarmi  Torrida  rastrelliera  di 
denti,  sembra  sogghignare  beffar¬ 
damente  dalle  cave  occhiaie  e  de- 


,  ridere  noi  che  ci  arrabattiamo  nel 
dubbio,  perchè  la  ragione  è  suben¬ 
trata  alla  fede  e  brancichiamo  nelle 
tenebre,  senza  speranza  di  trovare 
un  raggio  di  luce  che  le  diradi  e 
lasci  travedere  un  lembo  del  poi. 

* 

*  * 

Benedetto  spazzacamino!  Quale 
strano  ordine  di  idee  mi  ha  fatto 
seguire  col  suo  grido  monotono  ed 
acuto  che  va  estinguendosi  in  lon¬ 
tananza.  Oggi  potrei  fare  invidia 
ad  un  predicatore.  —  Via,  impor¬ 
tuna  meditazione;  avremo  sempre 
tempo  di  abbandonarvicisi. 

Ho  parlato  di  trasformazioni? 

Eccone  una  viva ,  palpabile.  I 
bagni  e  le  villeggiature  ci  resti¬ 
tuiscono  tutto  un  mondo  elegante, 
profumato,  e  che  la  canicola  ci 
aveva  tolto.  Tornano  le  belle  si- 
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gnore,  le  ricche  sale  si  riaprono;  si 
rinnovano  le  tappezzerie,  si  scuote 
la  polvere  dai  mobili,  dai  quadri, 
dai  candelabri.  Pazienza  ancora  un 
poco  e  in  quelle  sale  dorate  si  in- 
trecceranno ,  colie  danze ,  nuovi 
amori,  nuovi  intrighi,  si  riaccende¬ 
ranno  le  passioni  un  momento  as¬ 
sopite.  —  In  quelle  sale,  mentre  il 
padre  giuncherà  su  una  carta  il 
patrimonio  de’  suoi  figli,  la  moglie 
civetterà  ed  ingannerà  il  marito 
con  uno  spiantato  zerbino,  che  alla 
sua  volta,  ingannando  i  ricchi  pa¬ 
renti  di  una  buona  fanciulla  bor¬ 
ghese,  indorerà  a  nuovo  il  suo 
blasone  coll’  oro  che  essa  gii  avrà 
dato,  credendo  ch’egli  volesse  solo 
il  cuore.  —  E  così  questa  eterna 
commedia  umana  si  svolgerà  vera 
nelle  sale  ed  imitata  nei  teatri,  che 
ad  uno  ad  uno  si  riaprono,  cantando 
in  musica,  recitando  in  prosa  o 
disegnando  colle  pirouettes  amori 
ed  odii,  virtù  e  vizii,  modestia  ed 
ambizioni. 

A,  Cecovi. 


LA  FORZA  D"UN  PROPOSITO. 

Un  colonnello,  che  per  età  e  più 
ancora  per  le  fatiche  erasi  da  molto 
tempo  ritirato  presso  la  sua  fami¬ 
glia  a  Parigi,  volle  un  giorno  riu-  I 
nire  a  banchetto  tutti  gli  antichi  j 
suoi  compagni  d’arme  e  l’invitò  a  ; 
desinare  presso  di  sè. 

Erano  una  ventina,  dall’aspetto 
marziale  e  dal  crine  canuto. 

L’ abbracciarsi,  il  vedersi  dopo 
tante  vicende  riuniti ,  oh  quante 
dolci  memorie  fece  tornar  loro  alla  ! 
mente  ! 

Si  posero  a  mensa  ed  il  posto  | 
d’onore  fu  dato  dal  colonnello  ad 
uno  dei  più  valorosi  generali  del 
l’esercito,  l’aniico  comandante  della 
guardia  imperiale  alla  battaglia  di 
Waterloo,  colui  che  tanto  aveva 
contribuito  a  rendere  immortale 
quella  memoranda  giornata. 

Oh,  i  bei  dialoghi  òhe  sorsero  a 
quel  desco;  con  quale  compiacenza 
rammentarono  quei  prodi  le  loro 
eroiche  gesta  e  ad  una  ad  una 
ridissero  le  battaglie  tutte  da  loro 
combattute! 

Chi  avesse  assistito  a  quel  pranzo 
avrebbe  potuto  di  leggieri  farci  la 
vera  storia  della  grande  armata. 

la  sul  finire,  il  colonnello  offre 
al  generale  suo  ospite  un  bicchier 
di  vino,  di  quel  generoso,  conser¬ 
vato  con  molta  cura  per  le  grandi 
occasioni. 

Il  generale  guarda  sorpreso  il 
colonnello  e  poi  gli  dice: 

—  Che  mi  offrite  voi? 

—  Vino  del  Reno,  generale,  di 
quello  famoso  e  d’olire  cent’anni, 
di  cui  forse  non  troverete  1’  eguale 
a  Parigi;  assaporatelo  e  mi  direte. 

E  la  parola  d’onore,  colon-! 
nello,  la  mia  parola  d’ onore,  — ! 


battendo  la  mano  sul  tavolo  gridò 
il  generale  credete  voi  forse  che 

10  l’abbia  dimenticata?  E  Nantes, 
e  la  prigione,  e  la  grazia,  e  infine 

11  mio  giuramento,  avete  tutto  col 
volger  degli  armi  scordato?  Dopo 
quel  solenne  giorno  mai  più  goccia 
di  vino  bagnò  le  mie  labbra;  io  lo 
giurai  e  seppi  mantener  la  parola.— 

Tutti  rimasero  altamente  sor¬ 
presi  e  vollero  conoscere  la  causa 
di  tale  sua  risoluzione,  che  il  ge¬ 
nerale  spiegò  loro  narrando  i  primi 
episodi  di  sua  vita. 

Il  fatto  a  cui  alluse  il  generale 
è  questo: 

Nel  1795  in  uno  dei  reggimenti 
di  guarnigione  nella  città  di  Nantes 
v’era  un  giovane  caporale  di  nome 
Cambronne. 

Costui  a  vent’  anni  avea  di  già 
contratto  la  pessima  abitudine  di 
ubbriacarsi.  E  siccome  era  vegeto, 
robusto  e  gli  bolliva  il  sangue  nelle 
vene,  così  non  tornava  il  contra¬ 
riarlo  quando  il  vino  gli  saliva  alla 
testa  e  gli  eccitava  quell’ardore  che 
in  lui  era  già  troppo  forte  anche 
senza  aver  nulla  bevuto. 

Un  giorno,  essendo  ubbriaco,  di¬ 
menticò  talmente  il  proprio^lovere 
che  giunse  fìnanco  a  percuotere 
1’  ufficiale  che  rimproveravalo  di 
sua  mala  condotta. 

Posto  agli  arresti  e  sotto  Consi¬ 
glio  di  guerra,  fu  inesorabilmente 
condannato  a  morte. 

Il  colonnello,  peraltro,  del  reggi¬ 
mento  cui  Cambronne  apparteneva, 
aveagli  della  stima  e  deil’affezione 
perchè  valoroso  ed  intelligente. 
Commosso  per  la  prossima  fine 
di  questo  giovane,  si  portò  presso 
il  commissario  del  Governo  a  do¬ 
mandargli  grazia  pel  condannato. 

•—  Impossibile,  —  rispose  il  com¬ 
missario;  è  necessario  un  esem¬ 
pio,  senza  del  quale  la  disciplina, 
dell’esercito  se  ne  va  in  fumo.  — 

Il  colonnello  però  non  si  smarrì 
per  questo,  ma  tanto  seppe  fare 
che  ottenne  alla  perfine  la  grazia 
pel  suo  soldato,  ma  ad  una  condi¬ 
zione,  che  cioè  in  sua  vita  egli  non 
si  lasciasse  più  vincere  dall’  eb¬ 
brezza. 

Recatosi  alla  prigione,  fa  chia¬ 
mare  Cambronne  e  gli  dice: 

—  Voi,  caporale,  avete  commesso 
una  gravissima  mancanza. 

—  È  vero,  signor  colonnello,  — 
risponde  lui,  —  e  perciò  vedete  a 
che  mi  trovo  ridotto;  dovrò  scon¬ 
tarla  con  la  morte. 

—  Chi  sa,  —  riprese  il  colonnello. 

—  Voi  sapete  meglio  di  me  il 
rigore  delle  leggi  militari  ;  nulla 
posso  sperare;  non  mi  resta  che 
prepararmi  a  morire. 

—  No,  amico,  non  dovete  morire: 
vi  reco  io  la  grazia  che  voi  non 
isperate,  e  che  io  stesso  ottenni  dal 
commissario  del  governo.  Egli  vi 
condona  la  pena,  ma  ad  un  patto. 

—  Un  patto!  Dite,  dite,  mio  buon 
protettore,  parlate,  io  farò  di  tutto 


per  salvarmi  dalla  morte  e  con¬ 
servare  ciò  che  mi  è  caro  più  che 
la  vita,  l’onore. 

—  Ebbene,  voi  dovete  promettere 
di  non  ubbriacarvi  mai  più  in  avve¬ 
nire. 

—  Questo  è  impossibile  ;  per  non 
ubbriacarmi  più  è  necessario  che 
non  beva  più  vino,  ed  io  sono  così 
affezionato  al  vino,  che  certamente 
anche  promettendolo  non  potrei  poi 
mantenerlo. 

—  Disgraziato!  ignorate  voi  for¬ 
se  che  domani  sarete  fucilato? 

—  È  vero,  ma  non  bere  più  vino, 
non  beverlo  mai,  mai  più...  Però, 
signor  colonnello,  quand’  anche  io 
vi  promettessi  ciò,  chi  vi  garantirà 
poi  il  mio  impegno? 

—  La  vostra  parola  d’  onore  e 
non  altro. 

Il  condannato  abbassò  la  testa, 
rimase  alcun  poco  pensoso  e  quindi 
disse: 

—  Voi  siete  troppo  buono  ;  vi 
ringrazio  della  immensa  stima  che 
avete  di  me,  l’ho  più  cara  della 
grazia  che  mi  recate.  Iddio  ci  a- 
scolta:  —  giuro  che  in  tuttala  vita 
mai  non  gusterò  più  una  stilla  di 
vino.  Siete  voi  contento,  si  nor  co¬ 
lonnello  ? 

—  Sì,  amico,  domani  sarete  li¬ 
bero;  siate  buon  soldato,  e  quella 
vita  che  oggi  vi  si  rende,  spende¬ 
tela  neU’adempiere  i  vostri  doveri, 
e  nel  servire  degnamente  la  patria. 


m,  B  B  U  8 
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Tra  asini  non  corrono  che  calci. 
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x  Ingenuità  infantile. 

Giacomino  fa  castigato  per  avere 
fatto  malissimo  ii  suo  compito. 

—  Tu  non  avrai  ben  capito  ciò 
che  il  professore  ti  ha  detto  — ■  os¬ 
servagli  la  mamma  con  dolcezza. 

—  Niente  affatto,  —  risponde  Gia¬ 
comino  furioso,  —  è  lui  che  non  ha 
capito  ciò  che  ho  scritto  io  ! 

★ 

*  * 

Una  ferrovia  originale. 

Una  ferrovia  ultra  economica  è 
dovuta  al  signor  Haiisfìéld  che  riunì 
nel  Massachussets  due  stazioni 
distanti  14  chilometri  con  un  binario 
della  larghezza  di  25  centimetri!  I 
regoli  pesano  11  chilogrammi  50  il 
metro,  e  le  spese  di  costruzione 
non  si  sono  elevate  a  più  di  4500 
dollari  per  miglio;  circa  14  mila 
franchi  per  chilometro.  Ciò  che  vi 
dev’essere  di  più  curioso  ancora  è 
il  materiale  mobile.  Le  locomotive 


e  le  vetture  sono  bassissime,  per 
avere  la  maggiore  stabilità  possi¬ 
bile.  Le  locomotive  pesano  otto 
tonnellate,  e  sono  capaci  di  trasci¬ 
nare  due  vetture  di  viaggiatori  e 
due  carri  di  merci.  Le  vetture  sono 
lunghissime  ed  hanno  due  bacchette 
longitudinali  aventi  posti  per  trenta 
persone  cadauna;  non  pesano  che 
quattro  tonnellate  e  mezza.  La  ve¬ 
locità  dei  treni  è  in  media  di  32 
chilometri  all’ora. 

it 

*  $ 

x  L  QUIDI  E  SOLIDI. 

Alla  pretura. 

—  Ma  il  vostro  era  un  credito 
liquido? 

—  Altro  che  liquido,  signor  pre¬ 
tore...  sono  ben  cinquanta  barili  di 
vino  che  quel  signore  mi  deve.  — 


Le  sorelle  canadese 

V American  Register  racconta  che 
ii  dottore  Rancoast  condusse  seco 
dal  Canadà  due  fanciulle  che  ricor¬ 


dano  i  celebri  fratelli  siamesi  e  le 
sorelle  Milly  e  Cristina.  I  loro  corpi 
sono  uniti  assieme  da  un  pezzo  di 
carne  sotto  il  petto.  Rosa  e  Maria, 
co'ù  nomansi  quelle  due  fanciulle, 
agiscono  indipendenti  l’una  dall’al¬ 
tra,  e  non  provano  le  stesse  sen¬ 
sazioni,  ragione  per  cui  avviene 
talvolta  che  mentre  una  è  mesta  e 
taciturna,  l’altra  ride  e  conversa. 

Rosa  e  Maria  sono  di  origine 
francese. 


SOIAHABA. 


Allorquando  il  primier  i  raggi  invia 
Sopra  il  secondo ,  apro  a  letizia  il  cor. 

È  del  primier  e  di  sua  lunga  via 
11  tutto  diligente  indicator. 

Spiegaziotie  della  Sciarada  precedente: 

Villa-no. 

Spieg.  dell ’  Indovinello -Logogrifo  prec.  : 
Mosche-a. 
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NOVITÀ  DELL’INDUSTRIA 

APPLICATA  ALLA  VITA  DOI  STìCA 

NOTE  E  MEMOR  E 

SULL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 

DI 

ANTONIO  CACO  AMICA 

È  un  libro  originalissimo.  Il  Caccianiga,  illustre  autore  della 
Vita  Campestre  e  di  Villa  Ortensia ,  ha  osservato  attentamente 
alla  grande  Esposizione  le  piccole  cose  d’uso  comune  che  nes¬ 
suno  guardava.  Ne  è  uscito  un  lavoro  tecnico  e  letterario,  un 
trattato  pratico  della  vita  materiale  e  morale,  facendo  cono¬ 
scere  le  più  importanti  novità  dell’industria  per  rendere  agiata 
la  vita  di  famiglia. 
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D'imminente  pubblicazione  : 

RICORDI  DI  PARIGI 

DI 
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PULLN A  Boemia > 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE  ACQUA  MINERALE  NATURALE 

purgativa  ed  alterante  conosci  vita. 


Dose  :  Un  oicchiere  da  vino 
( Ai  fanciulli  basta  darne  uno 
o  due  cucchiai  da  tavola  e  tem¬ 
perata  con  latte.'  Riscaldato  e 
da  prender  a  digiuno  ed  anche 
alla'  sera  prima  di  andare  a  iet¬ 
to  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRiCH 


Figiio  ilei  Fondatore.  Direttore  gemer. 
Controllo  ordinario  :  Ogni  bot¬ 
tiglia  di  temi  deve  portare  im¬ 
pressa  la  marca  registrata: 

Pùllnaer  Bitte  rwasser 
G  e  m  e  i  n  d  e  P  u  1  ]  n  a 
e  conformante  sopra  la  capsula  : 
PuUnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 
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Stanze  de  letto  matrimoniale 

Sale  da  ricevimento 

Saie  è  munger  ... 
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Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’ altra  fabbrica 
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È  F>runett!,  Gerente. 


Stabii.imento  tipografi  co-letterario  dei  fratei  li  Treveu. 
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Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  8.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  _  Milano,  22  Dicembre  1878.  j 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano. 


Santo  Stefano  davanti  al  Consiglio  (affresco  nella  capella  S.  Lorenzo,  in  Vaticano). 
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8 omitiari o  del  IN»  £**. 

Testo  :  Buon  Natale,  e  buon  Santo  Ste¬ 
fano!  —  Sdrucciola,  sdrucciola  sul  ghiac¬ 
cio.  —  Dimostrazioni  patriottiche.  — 
Buona  fede  cinese.  —  Un  po’  d  Europa 
in  Asia.  —  Uà  arcipelago  ed  il  suo 
nome.  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Scene 
invernali:  I.  Sotto  la  cappa  del  camino; 
II.  La  vigilia  di  Natale  ( Vittorio  Ban- 
zatti ).  —  Cronaca.  —  Il  ritratto  dell’Im¬ 
peratore  ( G .  Hauff,  trad.  di  Biagio  Ar- 
tale)  (XI).  —  Brano  scelto:  L’albero  del 
Natale  (A.  De  Gubernatis).  —  Valigia. 

Incisioni  :  Santo  Stefano  davanti  al  Con¬ 
siglio  (affresco  della  cappella  S.  Lorenzo 
in  Vaticano).  — -  L’albero  del  Natale  in 
Germania.  —  Slitta  zelandese.  —  Dii 
mostrazione  sul  corso,  a  Roma,  la  sera 
dell’  attentato  contro  il  Re.  —  Via  dei 
Farmacisti,  a  Canton,  in  Cina.  —  Mo¬ 
schea  di  Giaur-Meidan,  a  Trebisonda.  — 
Indigeni  ed  idolo  delle  isole  Marchesi.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Buon  Natale,  o  lettori! 

Che  il  ceppo  che  scoppietta  sul 
vostro  focolare  domestico,  illumini 
volti  tutti  allegri! 

Buon  Natale,  o  lettrici  ! 

Che  le  gioie  della  casa,  di  cui  siete 
angeli  custodi,  vi  facciano  più  sor¬ 
ridente  il  labbro ,  più  soavemente 
tranquillo  t’animo! 

Buon  Natale,  o  bimbi! 

Nella  festa  comune,  occupate 
uno  dei  posti  principali. 

La  festa,  dedicata  a  tutti ,  la  è 
specialmente  a  voi. 

Che  i  doni  del  babbo,  della,  mam¬ 
ma,  dei  nonni,  delle  zie  appaghino 
i  lunghi  e  grandi  sogni  di  giocattoli, 
di  bambole  e  di  chicchi  fatti  in 
queste  lunghe  serate  del  dicembre! 

Buon  Natale  a  tutti  I 

Anche  la  festa  del  Natale  muta 
col  mutare  dei  tempi.  Al  presepio 
d’ un  tempo  succede  l’Albero  del 
Natale  d’  origine  germanica. 

Col  presepio  la  festa  dei  fanciulli 
perde  ogni  carattere  religioso,  e  si 
trasforma  nell’allegrezza  risvegliata 
dai  doni  appesi  ai  rami  dell’  abete 
o  dell’agrifoglio,  tempestati  di  stelle 
lucenti. 

Quelle  stelle  che  rammentano  la 
stella  dei  Re  Magi,  sono  l’ultima 
traccia  della  leggenda  di  Betlemme  ; 
ove  più  abbondano  i  doni,  ed  i  rami 
si  coprono  maggiormente  di  dolci 
o  giocattoli,  anche  quella  traccia 
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scompare.  Di  meraviglioso  non  re¬ 
sta  più  nulla,  e  l’albero  coi  rami 
curvi  sotto  il  peso  dei  regali  non 
desta  più  nei  fanciulli  che  le  idee 
dell’utile  e  del  godimento,  le  due 
idee  che  il  nostro  secolo  tende  a 
far  predominare  nelle  cose  del 
mondo. 

-Ir 

4  4 

A  Natale,  tien  dietro  Santo  Ste¬ 
fano.  Noi  vi  presentiamo  un  epi¬ 
sodio  della  vita  di  questo  Santo, 
quale  lo  dipinse  Fiate  Angelico  in 
una  delle  cappelle  del  Vaticano. 


* 

4  4 

Nel  numero  6  di  quest’  anno  ab¬ 
biamo  dato  il  disegno  dei  «  Patti¬ 
natori  di  Goes,  in  Zelanda  »  e  nei 
Brani  scelti:  L’ Inverno  in  Zelanda, 
in  cui  si  discorreva  delle  graziose 
slitte  dei  ricchi.  Allora  abbiamo 
promesso  dare  poi  il  disegno  a 
cui  alludeva  una  strofa  di  quel 
canto,  ed  oggi  lo  presentiamo  ai 
nostri  lettori,  a  pagina  117. 

•k 

La  notizia  dell’orribile  attentato 
contro  il  Re  nostro,  commosse  di 
indignazione  prima,  e  di  gioia  poi, 
per  la  sventura  risparmiataci,  tutte 
le  città  italiane,  da  Roma  all’  ultimo 
villaggio  deli’Alpi  o  della  Sicilia. 
Noi  vi  presentiamo  un  disegno  che 
ritragge  il  Corso  a  Roma,  dopo 
sparsasi  la  notizia. 


★ 

4  4 

L’ altra  settimana  vi  presentava¬ 
mo  la  graziosa  via  d’una  città  spa- 
gnuola;  oggi  un’altra  non  meno 
originale,  di  Canton,  città  cinese. 

È  la  via  Tsiang-Lankiai,  o  via  dei 
farmacisti.  Qui  le  botteghe  sono  qua¬ 
si  tutte  simili,  e  separate  le  urie  dalle 
altre  da  semplici  muri  di  mattoni.  Sul 
davanti  della  bottega  che  si  apre 
nella  via,  avvi  un  banco  di  granito, 
sul  quale  vengono  mostrate  le 
mercanzie  al  compratore.  Anche 
la  grande  insegna  verticale,  orna¬ 
mento  obbligato  di  ogni  bottega 
cinese,  riposa  sopra  un  piedestallo 
di  granito.  Dall’  altro  lato  della 
bottega  sorge  un  altarino,  de¬ 
dicato  alla  divinità  che  presiede 
al  commercio  particolare  ivi  eser¬ 
citato.  Ogni  giorno,  all’  aprir  della 
bottega,  rendono  a  questa  divinità 
i  dovuti  onori,  e  accendono  un 
bastoncino  d’incenso,  che  arde  len¬ 
tamente  in  una  sottocoppa  di  bronzo 
posta  sul  davanti  dell’altare. 

Nell’interno  della  bottega  vedete 
spesso  de’  bei  banchi  di  legno  ver¬ 
niciato,  e  delle  scansie  intagliate, 


In  fondo  avvi  lo  studio  del  conta¬ 
bile  ,  separato  dalla  bottega  per 
mezzo  di  un  graticcio  di  legno,  che 
rappresenta  delle  piante  arrampi¬ 
canti.  Sul  banco  e  molto  in  evidenza, 
stanno  le  bìlancie  di  rame,  coi  loro 
pesi,  sempre  rilucenti  di  pulitezza, 
e  guarniti  di  stoffa  rossa.  Queste 
bilancie  servono  a  pesar  l’argento 
in  barre  e  i  frammenti  di  metalli 
preziosi,  che  sul  mercato  di  Canton 
vengono  ricevili i  come  moneta  cor¬ 
rente.  Quando  ha  da  comperare 
mercanzie  che  si  vendono  a  peso, 
il  cliente  è  sempre  munito  della 
propria  bilancia ,  affine  d’ essere 
sicuro  di  avere  l’esatta  quantità  di 
ciò  che  ha  domandato.  Questa  bi¬ 
lancia  somiglia  a  un’  auna  o  ad  un 
metro,  sul  quale  scorre  un  peso 
mobile.  È  una  semplice  applicazione 
della  leva.  Ma  che  pensare  d’  una 
simile  usanza?  Essa  non  giova  si¬ 
curamente  ad  accrescere  la  nostra 
stima  per  i  Cinesi,  giacché  prova 
che  regna  in  Cina  una  diffidenza 
universale,  la  quale  si  manifesta 
sin  nei  minimi  particolari  di  com¬ 
mercio.  La  responsabilità  di  un 
tale  stato  di  cose  ricade  sicuramente 
sulle  classi  dirigenti.  I  costumi  del 
paese  sono  quali  vennero  formati  • 
da  queste  classi,  ed  è  colpa  loro 
se  questo  stato  di  difesa  legittima 
contro  le  pratiche  sleali  del  com¬ 
mercio  è  divenuto  una  necessità 
ineluttabile,  e  come  la  legge  del 
paese. 

★ 

4  4 

Non  lontano  dal  porto  di  Tre¬ 
bisonda,  una  via  scoscesa  lungo 
l’arsenale  conduce  alla  gran  piazza 
del  Giaur-Meidan,  attraversata  da 
un’estremità  all’altra  dalla  strada 
nuova  di  Erzerum.  In  un  angolo  di 
auesta  piazza  sorge  una  moschea. 
In  giro-  sono  costruiti  dei  khan, 
dei  caravanserai ,  e  un  albergo 
italo-franco,  specie  di  locanda  le¬ 
vantina,  più  comoda  di  quel  che 
immagineresti  in  una  città  di  ter- 
z’ordine.  Nelle  vicinanze  del  Giaur- 
Meidan  si  trovano  altresì  i  conso¬ 
lati  e  tutte  le  agenzie  marittime, 
come  pure  le  case  de’  ricchi  nego¬ 
zianti  armeni  e  greci.  Molto  meno 
pittoresca  del  quartiere  del  gran 
bazar  e  della  città  chiusa,  questa 
parte  di  Trebisonda  supera  l’uno 
e  l’altra  per  la  pulitezza:  vi  senti 
l’influenza  della  civiltà  europea. 

La  domenica  e  i  giorni  di  festa, 
il  Giaur-Meidan  è,  a  quanto  pare, 
il  ritrovo  favorito  degli  abitanti  del 
quartiere;  numerose  famiglie  ar¬ 
mene  e  greche  vi  sfoggiano  gli 
ornamenti  più  sfarzosi,  e  può  dirsi 
che  questa  passeggiata,  sopratutto 
dacché  vi  hanno  piantato  degli 
alberi,  rappresenta  per  la  società 
europea,  del  resto  poco  considere¬ 
vole,  i  Champs-Elysées  di  Trebi¬ 
sonda. 
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Le  Marchesi  sono  un  gruppo  di 
isole  nel  Grande  Oceano,  della  su¬ 
perficie  di  1239  chilometri  quadrati, 
e  contano  42,000  abitanti;  si  com¬ 
pongono  di  due  gruppi:  il  nord- est 
ha  sette  isole,  ed  un  altro  gruppo, 
lontano  20  ore,  ne  ha  cinque.  Il 
primo  si  chiama  «  Washington,  » 
e  l’altro  propriamente  «  Marquesas.  » 
Il  loro  clima  è  tropicale,  la  vege¬ 
tazione  rigogliosa.  Loro  prodotto 
sono  l’albero  a  pane,  noci  di  cocco, 
pisang,  banani  e  canna  da  zucchero. 
Gii  indigeni,  detti  Kanala,  sono  belli 
e  gagliardi,  ma  perfidi  e  crudeli. 
L’arcipelago  fu  scoperto  dallo  spa- 
gnuolo  Mendana  nel  1595  ed  ebbe 
il  nome  di  Marquesas  di  Mendoza, 
in  onore  del  viceré,  che  reggeva 
allora  il  Perù.  Cnok  le  visitò  nel 
1774,  e  l’americano  Ingraham  scoprì 
nel  1791  il  gruppo  vicino,  cui  diede 
il  nome  di  Washington.  Nel  1842  i 
francesi  se  ne  impadronirono,  fon¬ 
dandovi  stabilimenti  che  dipendono 
dal  governatore  generale  della  Po 
iinesia  francese,  residente  in  Tahiti. 


SOIARADE 


1. 

Canta  il  primo  ed  il  mio  terzo , 

Col  secondo  m'incammino. 

Il  totale  è  un  bello  scherzo 
Che  t'allieta  da  bambino. 

2. 

Il  mio  totale  oppure  il  mio  secondo 
Una  sol  cosa  sono  a  questo  mondo; 

E  l’uno  e  l'altro  libratisi 

Facendo  mille  primi  a  tondo  a  tondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Luna-rio. 


PICCOLA  POSTA 


P.  N.  S.  Cefalonia.  Ricevuto.  Ci  spiace 
non  poter  accogliere  quei  versi.  —  F.  B. 
Napoli.  Abbiamo  letto;  non  è  adatto  all’in¬ 
dole  del  nostro  giornale.  —  V.  U.  D  Ar¬ 
dore  Non  fa  per  noi.  —  R.  d’A.  Catania. 
Non  è  possibile  pubblicarla.  —  E.  F.  Ve¬ 
nezia.  Grazie  del  biglietto.  Speriamo  Ve¬ 
nezia  l’inviti  a  stornellare.  Buone  feste. 


SCENE  INVERNALI 


I. 

Sotto  la  cappa  del  camino. 

È  una  fredda  sera  di  dicembre;, 
una  di  quelle  sere  invernali  uggiose 
e  lunghe  lunghe  che  pare  non  fini¬ 
scano  mai.  Di  fuori  soffia  una  raf¬ 
fica  da  mettere  i  brividi  al  più 
imbaccucato  viandante,  e  cade  fina 
fina  la  neve,  che,  sospinta  trasver¬ 
salmente  dal  vento,  ti  viene  a  pic¬ 
chiar  sul  volto  causandoti  una 
sensazione  spiacevole.  Vorresti  af¬ 
frettare  il  passo  e  pur  ti  conviene 
camminare  con  precauzione  per 
non  correre  il  brutto  rischio  di 
sederti  malamente  per  terra. 

Meglio  del  viandante  notturno,  — 
a  mio  credere,  --  la  pensa  quel 
vecchietto  che  vedete  là  insaccato 
nel  fondo  d’una  poltrona,  forse  più 
vecchia  di  lui,  sotto  la  gran  cappa 
del  camino  ;  la  quale  pare  un  padi¬ 
glione  bell’  e  fatto  e  ci  ha  tutta 
l’aria  d’essere  una  reliquia ,  —  un 
po’  ammuffita,  è  vero,  —  del  secolo 
passato. 

E  bene  al  pari  del  vecchio  la 
pensano  que’  vispi  nipotini  che  gli 
stanno  intorno  ,  ciascuno  seduto 
sulla  sua  poltroncina,  colle  manine 
protese  verso  la  bella  fiammata  ed 
il  faccino  gaio  e  sorridente  rivolto 
al  nonno. 

Presso  la  tavola,  nella  penombra 
che  lascia  all’intorno  l’incerto  chia¬ 
rore  d’un  lumicino  a  olio,  stanno 
sedute  la  nonna  e  la  mamma:  l’una 
i  fila,  l’altra  cuce. 

ì  Eccovi  un  quadretto  comune,  se 
vogliamo,  ma  sempre  bello,  sempre 
simpatico,  sempre  pieno  d’interesse. 

10  lo  intitolerei  :  Le  fole  del  nonno, 
o  pure  anche:  La  pace  domestica. 

11  nonno  dunque  racconta 

«  storie  vecchie  e  infantili 

Di  castelli,  di  fate,  di  valletti  gentili;  » 

o  si  diverte  a  dir  certe  barzellette 
e  storielle,  che  hanno  la  virtù  di 
far  sganasciar  dalle  risa  que’  mo 
nellucci,  con  gran  soddisfazione  del 
narratore. 

Perchè,  vedete,  e’  ci  tiene  a  far 
ridere  i  suoi  nipotini.  È  il  suo  unico 
divertimento, poveretto  !  Frale  altre 
sue  storie,  ce  n’  ha  poi  nel  suo 
repertorio  una  così  paurosa ,  — 
ed  è  la  fola  dell'  Orco,  —  la  quale 
invece  di  far  ridere  i  nipotini,  li 
spaventa  sì  che  essi,  —  quando 
il  nonno  la  racconta,  —  si  guar 
dano  intorno  tratto  tratto,  come 
timorosi  di  vedersi  da  un  momento 
all’altro  saltar  fuori  l’ eroe  della 
favola...  Misericordia,  che  paura!  .. 

In  questo  momento ,  in  cui,  in 
compagnia  delle  mie  lettrici,  io  sto 


I  spiandoli  dal  buco  della  chiave ,  è 
'  giunta  la  volta  della  gran  fola.  Quei 
bambini,  che  ad  onta  della  paura  ci 
trovano  un  gusto  matto  ad  ascol¬ 
tarla,  pendono  ansiosi  dal  labbro  del 
nonno,  il  quale,  avendo  acquistata 
certa  maestria'  nel  raccontar  fole, 
sa  magnificar  loro  in  tal  guisa  gli 
avvenimenti  e  dipinger  sì  bene 
quelli  che  in  gergo  teatrale  si  chia¬ 
merebbero  colpi  di  scena,  che  essi 
col  loro  cuoricino,  colla  loro  fanta- 
siuccia,  cogli  occhi,  col  volto,  con 
tutto  il  loro  corpieciuolo  prendono 
parte  alle  venture  dei  personaggi 
leggendari,... 

Di  tratto  in  tratto  il  nonno  si 
interrompe  per  rattizzare  il  foco, 
per  mettervi  dell’altra  legna,  e  la 
fiammata  dopo  un  po’  di  scoppiettio 
e  un  po’  di  fumo  torna  su  allegra 
allegra  a  lambire  colle  sue  cento 
lingue  la  parete  annerita  del  ca¬ 
mino. 

La  fantasia  è  oramai  riscaldata: 
fa  tanto  presto  a  scaldarsi  in  quel¬ 
l’età!  E  uno  di  quei  bambini,  mentre 
presta  attenzione  al  nonno,  guarda 
la  fiamma  e  pensa:  Paiono  le 

fiamme  dell’inferno.  — 

E  dà  un  guizzo. 

La  storia  dell’  Orco  volge  alla 
catastrofe:  è  nel  suo  punto  cul¬ 
minante.  Tutte  le  orecchie  sono 
tese.  Il  vecchio,  —  lo  fa  senza  ac¬ 
corgersene,  —  ha  abbassato  la 
voce... 

—  Crac!... 

—  Dio!  che  paura....  Che  è  sta¬ 
to?  —  si  domandano  quei  fanciulli 
dopo  di  aver  tremato  tutti  come 
foglie. 

— -  Niente,  niente,  paurosi:  fu  un 
legno  che  si  spezzò  sul  fuoco.  — 

E  il  narratore  continua  sempre 
a  bassa  voce: 

—  Dunque,  come  vi  dicevo,  tutto 
in  un  punto  si  spalanca  la  porta  e... 

—  Ah!...  —  e  un  grido  di  spa¬ 
vento  è  uscito  dalle  boccuccie  di 
quei  fanciullini,  perchè,  mentre  il 
nonno  pronunziava  quest’  ultime 
parole,  la  porta  della  stanza  si  è 
spalancata  davvero. 

Nella  tensione  dei  loro  animi,  il 
rumore  dei  cardini  dell’  uscio  li 
ha  scossi  e  spaventati. 

Che  cosa  era  avvenuto? 

Il  papà,  tutto  coperto  di  neve, 
dalla  punta  del  cappello  a  quella 
degli  stivaletti ,  tornava  a  casa , 
reduce  dalla  campagna. 

—  Il  papà!  il  papà!  il  papà!  — 

Si  fece  festa  al  babbo. 

Sì,  ma  intanto,  quella  notte,  qual¬ 
cuno  di  quei  bambini  si  svegliò  di 
soprassalto,  spaventato  dall’Orco, 
eh’  e’  aveva  veduto  in  sogno. 

Non  conturbate  quelle  tenerelle 
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L’albero  del  Natale  in  Germania. 


la  luce  del  giorno  —  il  sole  —  la  ,  sa  del  giardino  ci  si  presenta  allo 
campagna  verdeggiante  —  i  colli  sguardo,  ma  tetti  e  tetti  di  case  e 
e  i  prati  fioriti  —  l’aria  balsamica  banderuole  e  comignoli  di  camini.... 
e  piena  di  profumi  —  fiori  —  erbe —  vediamo  di  far  buon  viso  anche 
vita  —  la  primavera  in  una  parola...  j  alla  brutta  stagione  dalla  cuffia 
Ma  dacché  ci  siamo  in  questa  be-  :  bianca  e  di  passarcela  il  meno  male 
nedetta  stagionacela;  dacché  1’  e-  j  possibile.  Credete,  è  il  meglio  che 
state  così  detta  di  San  Martino,  —  '  si  possa  fare.  —  Pensate  dunque 
almeno  qui,  sul  Veronese,  donde ,  che  il  buio  e  la  neve  sono  frutti  di 
io  vi  schicchero  queste  mie  ciarle,—  stagione,  un  po’  acerbi,  a  dir  vero, 
s’  è  affogata  sotto  una  uggiosissima  ma...  Prendeteli  come  sono. 

Portate  pazienza,  leggitrice  mia, 1  pioggia;  dacché  la  campagna  la  s’è  Anche  in  questo  mio  bozzetto  la 
se  io  amo  la  notte  e  la  neve.  So  dovuta  abbandonare;  e  dacché  final-  scena  deve  rappresentare  —  la 
pure  che  a  voi  piacerebbe  meglio  mente  non  più  la  bella  e  fiorita  diste-  notte.  Dunque  spegnete  i  lumi  del 


e  già  troppo  immaginose  fantasie 
con  paurosi  racconti. 

Il  consiglio  non  lo  do  in  partico¬ 
lare  al  nonno  del  mio  quadretto, 
chè,  sono  certo,  se  n’  avrebbe  a 
male  —  ma  sì  bene  a  tutti  i  nonni 
e  a  tutte  le  nonne  di  questo  mondo. 

II. 

La  vigilia  di  Natale. 
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teatrino,  e  lasciate  cadere  sul  pic¬ 
colo  palco  scenico  dei  pezzetti  di 
carta  bianca  —  nevica. 

In  famiglia,  oggi,  —  chissà  mai 
perchè?...  —  gli  otto  (dico  otto) 
bambini  sono  stati  più  savi,  più 
obbedienti,  più  quieti  del  solito. 

ye  lo  dirò  il  perchè. 

È  già  una  settimana  che  la  mam¬ 
ma  continua  a  predicare  ai  signo¬ 
rini  che  nelle  case  dove  i  fanciulli 
sono  bizzarri  e  caparbi  il  Bambino 
Gesù  non  ci  va,  e  l’albero  resta 
brullo  brullo. 

La  giornata  dunque  è  passata 
senza  alcuna  burrasca,  in  famiglia, 
s’intende  —  perchè  di  fuori  il  tempo 
si  è  permesso  di  fare  il  diavolo  e 
peggio.  . 

Gigi,  contro  il  solito,  ha  scritto  il 
suo  lavoruccio  senza  neppure  un 
error  di  ortografìa;  —  la  Nena  non 
ha  fatto  imbizzarrire  il  papà ,  a 
tavola;  —  Carletto,  via!  ha  studiato 
un  miccino  più  del  consueto,  perchè 
comunemente  e’  ci  sente  poco  da 
quest’orecchio.  Ma  la  mamma  gii 
ha  raccontato  che  il  Bambino  ama 
molto  i  fanciulli  studiosi,  e  che  Lui, 
all’età  di  nove  anni,  si  trovò  in 
grado  di  disputare  coi  Dottori  nel 
Tempio. 

—  Insomma ,  tutte  le  giornate 
fossero,  come  questa ,  vigilie  di 
Natale  !  Si  sarebbe  in  paradiso...  — 
sono  parole  della  mamma. 

Nell’ora  in  cui  io,  col  mio  sguardo 
indiscreto,  penetro  nel  tinello  dove 
è  raccolta  tutta  la  famiglia,  —  1’  ho 
detto,  --  è  sera. 

I  bimbi  fanno  cerchio  intorno  alla 
tavola,  seduti,  composti,  in  bella 
posizione.  Non  chiasso, non  rumore. 
Chiacchierano  sommessamente,  si 
comunicano  i  loro  sentimenti.  E 
come  sono  dolci  quelli  che  si  pro¬ 
vano,  a  quell’  età,  la  vigilia  di  Na¬ 
tale!...  In  quelle  loro  testoline  ei 
vanno  abbaccando  sugli  avveni¬ 
menti  del  domani;  e  ciascuno  si 
immagina  di  veder  intorno  o  appeso 
a  quel  benedetto  alberello  il  rega- 
luccio  di  suo  genio.  ■—  Carletto 
vorrebbe  un  Presepio.  —  Gigi,  che 
si  compiace  di  recitar  poesiuccie, 
amerebbe  meglio  il  teatrino.  —  La 
Nena,  la  bambola  —  un  altro  pic¬ 
cino  il  tamburo...  e  via  via,  che  l’è 
una  sequela  di  desideri  i  quali  ba¬ 
sterebbero  a  svaligiare  una  bottega 
intera. 

Ma  sono  desideri  innocenti.  In 
fin  dei  conti  que’  bimbi  desiderano 
un  pezzo  di  legno  colorito  o  altra 
simile  cosuccia  purchessia. 

II  male  si  è  che -in  questo  bipede 
implume ,  che  si  noma  uomo,  i 
desideri  crescono  in  ragione  diretta 
degli  anni  e  non  sempre  si  man¬ 
tengono  innocenti  e  discreti,  chè 
anzi  di  spesso  si  fanno  grandi, 
troppo  grandi,  smoderati.  «  Onde 
vedenio  li  parvoli  desiderare  mas¬ 
simamente  un  pomo;  e  poi  più 
oltre  procedendo  desiderare  uno 
uccellino;  e  poi  più  oltre  desiderare 


un  bel  vestito,  e  poi  il  cavallo,  e 
poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non 
grande,  e  poi  più  grande,  e  poi  più. 
E  questo  incontra,  perche  in  nulla 
di  queste  cose  trova  quello  che  va 
cercando ,  e  credelo  trovare  più 
oltre  ».  —  Così  la  pensava  messer 
Dante,  e  così  credo  la  pensino  tutti 
coloro  che  conoscono  un  tantino 
il  lato  debole  di  questo  mondaccio, 
modellato,  per  vero,  come  Dio  vuole. 

E  intanto,  —  mentre  io  chiacchie¬ 
rava,  —  sono  sopraggiunte  le  ore 
otto.  Il  pendolo,  che  poggia  sulla 
caminiera  col  suo  din-din ,  le  ha 
annunziate. 

—  Son  già  le  otto,  —  salta  su  a 
dir  la  mamma;  —  bimbi,  a  letto... 
se  volete.... 

I  fanciulli  si  alzano  dalle  sedie 
come  se  una  molla  li  avesse  fatti 
scattare  tutti  ad  un  tratto.  Oh,  come 
sono  obbedienti,  questa  sera!... 

—  Prepariamo  prima  1’  albero, 
ne v vero,  mamma?  —  biascica  timi 
damente  Gigi,  per  non  incorrere, 
colla  sua  solita  albagia,  nella  collera 
materna. 

—  Sta  bene.  — 

Finalmente  l’alberello  è  a  posto, 
e  i  bimbi  a  letto. 

—  Pietro,  —  dice  allora  la  moglie 
al  marito,  —  bisogna  andare.  — 

—  Andiamo,  santo  Dio!...  E  so- 
pvatutto  sbrighiamoci  in  fretta,  per¬ 
chè  io  non  vedo  l’ora  di  cacciarmi 
in  letto,  —  risponde  un  po’  stizzito 
il  marito. 

Eh,  via!  Pietro...  Non  eri  poi 
così  gli  anni  passati...  — 

—  Sì,  ogni  anno  passa  un  anno 
e  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
annoiano . . .  Ma  andiamo ,  Toni  ! 
Toni! 

—  Signor  padrone? 

—  Indossa  la  giacca  e  vieni  con 
noi. 

Anche  il  servo  pensa  fra  sè  e  sè 
che  sarebbe  meglio  andare  a  letto, 
anziché  girar  di  notte  con  questo 
fango,  con  questa  neve,  e  per  di 
più  carichi  di  fagotti. 

0  bene  o  male  vanno  —  e  tornano 
a  casa  biancheggianti  di  neve  e, 
secondo  la  previsione  di  Toni ,  in¬ 
zaccherati  fino  alla  punta  del  cap¬ 
pello  e  carichi  di  balocchi,  gingilli, 
ninnoli,  chicche,  frutta,  dolci  d’ogni 
maniera,  tamburelli,  trombe,  schiop¬ 
petti  e  chi  più  n’ha  ne  metta. 

Pietro,  appena  a  casa,  scivola 
sotto  le  coperte.  E  tocca  alla  moglie 
appendere  i  regalucci  ai  rami  del¬ 
l’albero  e  acconciarli  in  bella  mo¬ 
stra  all’intorno. 

Domani  faranno  andare  in  visi¬ 
bilio  gli  otto  folletti  —  che  festa 
domani  ! 

E  la  mamma,  nel  pensare  al 
dimani,  non  sa  fare  a  meno  di 
sorridere  dalla  contentezza. 

Come  è  tenera  e  dilicata  una 
madre  1 

Ecco  le  sue  gioie  —  ecco  le  sue 
feste. 

Vittorio  Banzatti. 


G  R  ON  AG  A. 


Il  ministero  Cairoti  è  caduto. 
L’opposizione  ebbe  74  voti  di  mag¬ 
gioranza.  I  timori  di  dimostrazioni 
che  alcuni  giornali  andavano  ma¬ 
nifestando,  e  che  erano  divisi  da 
qualche  onorevole,  sì  che  cenno 
se  ne  fece  pure  in  Parlamento , 
furono  smentiti  dal  fatto. 

Mentre  io  scrivo  nessuna  dimo¬ 
strazione  ebbe  luogo,  ed  è  bene, 
poiché  un  popolo  educato  vera¬ 
mente  a  libertà,  rispetta  sempre, 
qualunque  sia,  il  voto  dei  rappre¬ 
sentanti  della  Nazione.  I  quali  ac¬ 
corsero  questa  volta  in  Parlamento 
più  numerosi  che  non  fossero  mai. 
Su  508,  erano  presenti  alla  seduta 
di  mercoledì  11  dicembre, ben  457; 
e  votarono  452,  essendosi  cinque 
astenuti. 

Si  era  detto  prima  che  votando 
la  Camera  su  un  ordine  del  giorno 
contrario  al  Ministero,  che  sarebbe 
stato  proposto  dal  Depretis  ed  ap¬ 
poggiato  da  tutta  la  maggioranza 
contraria  al  gabinetto,  il  Re  avrebbe 
dovuto  naturalmente  rivolgersi  al¬ 
l’ex -presidente  dei  due  primi  mi¬ 
nisteri  di  sinistra  incaricandolo  di 
formare  il  ministero;  ma  così  non 
avvenne. 

Il  ministero  Cairoti  pregò  gli 
amici  a  portare  i  loro  voti  sull’or¬ 
dine  del  giorno  Baccelli;  il  che 
sorprese  un  po’  la  Camera,  perchè 
l’ordine  del  giorno  più  favorevole 
all’  amministrazione  Cairoti  era 
quello  dell’estrema  sinistra,  propo¬ 
sto  e  svolto  da  Bertani.  Avendo  il 
ministero  il  diritto  di  scelta ,  fu 
dunque  votato  sull’ordine  del  giorno 
Baccelli,  il  quale  fu  respinto  da  263, 
e  appoggiato  da  189. 

Si  era  discorso  della  possibilità 
dello  scioglimento  della  Camera, 
considerato  che  se  il  ministero  non 
ha  la  maggioranza,  l’opposizione  sì 
forte  di  numero  nell’abbattere  il 
Cairoli,  non  sarebbe  più  unita  nel 
sostenere  un'altra  amministrazione, 
ma  fu  forse  un  pio  desiderio,  anche 
perchè  un  solo  bilancio  fu  votato, 
e  bisognerebbe  domandare  gli  eser¬ 
cizi  provvisori,  prima  di  mandare 
a  casa  i  deputati. 

In  tanta  incertezza,  il  Re  diede 
l’ incarico  di  formare  il  ministero 
a  Cairoli,  il  quale,  dopo  ventiquat¬ 
tro  ore  lo  declinò.  Allora  fu  affidato 
al  Depretis. 

* 

*  # 

A  Costantinopoli,  dopo  aver  mu¬ 
tato  ministero,  hanno  scoperto  una 
congiura  per  detronizzare  il  Sul¬ 
tano.  Pattuglie  girano  per  la  città. 
Perquisizioni  vennero  fatte  alle  ca¬ 
se  degli  ex-ministri,  ed  ebbero  luo¬ 
go  varii  arresti. 

E  mentre  ciò  accade,  si  discorre 
d’un’altra  convenzione  anglo-turca. 
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L’Inghilterra  darebbe  un  compenso 
finanziario, garantirebbe  un  prestito 
di  20  milioni  di  sterline  e  doman¬ 
derebbe  in  compenso  la  cessione 
dei  porti  di  Souvedie  e  di  Alessan- 
dretta. 

* 

+  * 

Corre  voce  che  un  alto  dignitario 
afgano  abbia  offerto  al  governo  an¬ 
glo-indiano  la  completa  sottomis¬ 
sione  dell’Emiro;  secondo  altre  vo¬ 
ci  invece  si  sarebbero  pregatigli  in¬ 
glesi  di  avanzarsi  a  Cabul,  essendo 
stato  l’ Emiro  detronizzato.  E  in 
Parlamento  il  governo  dichiara  che 
l’Inghilterra  non  tollererà,  sotto  una 
forma  qualunque,  un’influenza  rus¬ 
sa  neU’Afganistan  ;  e  nello  stesso 
tempo  ci  fa  sapere  che  la  Russia 
ha  meno  pretese  che  pel  passato. 

★ 

*  * 

Il  professore  Alberto  Errerà  ha 
stampato  a  Napoli,  da  Antonio  Mu¬ 
rano,  la  prima  parte  del  nuovo  suo 
libro  :  Elementi  di  scienza  sociale , 
intitolata  Morale  sociale.  Su  questa 
nuova  pubblicazione,  la  gentile  scrit 
trice  Matilde  Serrao  cì  manda  il 
cenno  che  segue.  Noi  lo  pubbli¬ 
chiamo  voiontieri,  certo  di  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  ed  alle  cor¬ 
tesi  lettrici ,  che  ricordano  aver 
letto  nel  nostro  giornale  qualche 
grazioso  articolo,  qualche  affettuoso 
bozzetto  dell’egregio  professore: 

«  Chi  fosse  abituato  a  giudicare  di 
un  libro,  solo  leggendone  il  titolo  — 
e  ve  ne  è  qualcuno,  —  penserà 
vedendo  l’ intestazione  di  questo, 
che  si  tratti  di  aride  teorie  scola¬ 
stiche,  avvolte  nella  nebbia  superba 
della  dissertazione:  tanto  in  coloro 
che  offrono  un  libro  alla  gioventù 
studiosa,  è  invalsa  l’usanza  di  porre 
la  scienza  in  regioni  elevate,  anzi 
inaccessibili.  Ebbene  questo  costui 
immaginario  si  ingannerebbe  di 
pianta:  perchè  appunto  l’opera  del- 
l’ egregio  professore  Errerà  si  è 
distaccata  da  tutto  quest’  apparato 
di  gravità  ed  è  diventata  così  viva. 
È  scienza  ed  è  vita,  è  teoria,  ma 
seguita  immediatamente  dai  fatto 
pratico;  è  luce  di  verità  e  nel  me¬ 
desimo  tempo  calore  di  sentimento. 
Si  vede  che  chi  scrisse  ha  in  sè 
la  coscienza  delia  profonda  armo¬ 
nia  che  preesiste  fra  iì  cuore  e  la 
mente,  l'intelletto  d'amore  dantesco. 
Questo  legame  eterno  ed  innegabile, 
questa  unione  perenne,  questo  fatto 
umano  e  costante  appare  tanto 
chiaro  dalla  forma  e  dalla  sostanza 
dei  libro,  che  subito  l’animo  del 
leggitore  n’è  conquiso. 

«  Nè  qui  voglio  dire  che  iì  lavoro 
si  legga  tutto  di  un  flato  per  l’ in¬ 
teresse  che  desta:  questa  sarebbe 
una  frase  ed  una  idea  sbagliata. 
Si  leggono  d’un  fiato  le  prodigiose 


avventure  di  rapimenti  e  di  morti,  l 
i  racconti  strepitosi  di  cui  si  cerca 
solo  la  fine,  ma  con  i  libri  buoni 
ed  onesti  si  va  piano.  Alla  fine  di 
un  periodo  si  esclama:  «  Quanto  è 
vero  !»  e  si  pensa  un  poco  ;  altrove, 
ci  si  ferma  un  istante  per  riflettere  ; 
altrove  si  rivolge  lo  sguardo  in  sè 
stessi,  per  trovarvi  l’eco  di  un  pen¬ 
siero  —  e  lentamente,  sorridendo, 
scuotendosi ,  commuoveryiosi ,  si 
arriva  al  termine,  guardando  con 
serenità  la  via  percorsa. 

«  Lo  ripeto:  il  libro  è  diretto  ai 
giovani  ;  e  quale  è ,  vale  anche 
come  una  buona  azione.  Non  ci 
illudiamo:  la  gioventù  decade  e 
rovina;  in  lei  non  entusiasmo,  non 
fede,  non  amore;  sparite  le  dolci 
fole,  le  credenze  gentili,  le  nobili 
aspirazioni  ;  tutto  quello  eh’ è  mondo 
ideale,  crollato,  ed  in  suo  luogo  un 
pallido  e  stanco  scetticismo  ;  a  mo¬ 
menti  la  gioventù  sarà  morta  e  nei 
cuori  ventenni  sarà  il  deserto  e  la 
solitudine  delia  vecchiaia.  Occorre 
il  rimedio  e  pronto;  occorre  la  voce 
severa  ed  efficace  di  chi  sa  e  di 
chi  visse,  per  rianimare  le  menti 
dei  giovani  già  sfiduciate  ed  intor¬ 
pidite;  occorre  ispirar  loro  la  fede 
in  sè  stessi,  iì  sentimento  della 
propria  forza,  la  cognizione  che  la 
lotta  per  1’  esistenza,  pel  lavoro,  per 
la  gloria,  è  doverosa;  occorre  dir 
loro ,  che  daccanto  agli  acerbi 
dolori  vi  sono  le  gioie  sincere  e 
pure. 

«  A  quest’opera  di  rigenerazione 
della  gioventù  concorre  il  prof. 
Errerà  col  suo  libro  e  vi  detta 
nobilissime  pagine  quando  parla 
dei  doveri  verso  la  famiglia  e  verso 
la  società.  Nel  capitolo  dove  si 
discorre  dei  carattere,  non  si  sa 
che  ammirare  di  più,  se  la  finissima 
osservazione  dello  psicologo  o  la 
vastità  di  conce  to  del  pensatore; 
è  impossibile  che  un  giovane  possa 
leggere  queste  parole  senza  sentirsi 
migliorato  o  capace  di  migliorare. 

«  Dovrei  dire  adesso  degli  altri 
pregi  del  lavoro:  della  semplicità 
e  chiarezza  con  cui  'sono  esposte 
cognizioni  talvolta  difficili;  del  senso 
grandissimo  di  equità  con  cui  sono 
risolute  alcune  questioni;  delle  brevi 
e  succose  definizioni  che  chiamano 
intorno  all’idea  principale  tutte  le 
secondarie;  ed  infine  delle  seduzioni 
di  una  forma  pura,  vivace,  sempre 
elegante.  Ma  sarebbe  per  lo  meno 
una  ripetizione:  l’egregio  autore  è 
già  troppo  conosciuto  rtel  mondo 
scientifico  e  letterario  per  altre 
opere  importanti:  quale  e  quanto 
sia  il  suo  valore  artistico,  dissero 
già  penne  autorevoli.  E  quando  si 
pensa  che  è  un  libro  scritto  con 
l’intenzione  di  far  dei  bene,  quando 
si  prevede  che  lo  scopo  sarà  rag¬ 
giunto,  allora  non  si  dice  altro.  » 


Ufi 


il  RITRATTO  DELL’IMPERATORE 
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XI. 

Non  poca  fatica  era  costata  al 
generale  il  liberare  il  figlio  da  una 
più  lunga  prigionia.  Nella  capitale 
del  territorio  in  cui  egli  aveva  le 
possessioni  la  riputazione  non  gli 
era  venuta  meno,  e  per  le  sue  re¬ 
lazioni  e  per  i  principii  che  pro¬ 
fessava,  era  riguardato  come  uomo 
di  alti  meriti,  dotto  ed  esperto  nelle 
cose  militari;  e  vi  erano  taluni  che 
l’ammiravano  per  il  suo  fedele  e 
perseverante  attaccamento  a  quel¬ 
l’uomo  che  altre  volte  aveva  retto 
i  destini  dell’ Europa;  vi  erano  poi 
molti  che  quantunque  non  parteci¬ 
passero  di  queste  sue  ammirazioni, 
gli  volevano  del  bene  per  la  co¬ 
stanza  e  per  la  forza  di  carattere 
con  cui  erasi  condotto  nei  giorni 
del  suo  infortunio.  Eppure  dovette 
impiegare  tutta  la  sua  riputazione, 
dovette  aprire  talune  porte  per 
giovare  il  figlio. 

Il  generale  era  tale  che  sentiva 
grandemente  li  giusto.  Ma  allora 
contentossi  della  semplice  asser¬ 
zione  del  figlio.  —  Approvo ,  — 
avea  detto  egli  a4  questo,  allorché 
era  stato  preso  —  approvo  in  ge¬ 
nerale  le  intenzioni  di  quegli  uomini 
che  adesso  si  sono  dati  a  fare  delle 
inquisizioni ,  ma  non  approvo  nè  i 
loro  concetti,  nè  le  loro  opinioni 
intorno  ai  mezzi  da  adoperarsi  per 
giungere  allo  scopo.  Io  ho  sempre 
pensato,  non  mai  operato,  son  vis¬ 
suto  soletto,  e  le  accuse  che  possono 
colpire  gli  altri  non  cadranno  mai 
su  di  me.  — 

Intanto  il  giovine  Willi  verme 
posto  in  libertà  finché  più  va¬ 
lide  prove  prodotte  contro  di  lui 
non  facessero  sì  che  dovesse  pre¬ 
sentarsi  innanzi  al  Tribunale,  e  di 
ciò  dovette  rendere  grazie  alle 
intercessioni  di  suo  padre ,  e  a 
quella  fiducia  che  àvevasi  nella  mal¬ 
leveria  delio  stesso.  Tutti  e  due 
potevano  immaginare  qual  rumore 
questo  caso  avesse  levato  in  quella 
contrada.  Se  fossero  stati  in  una 
città  pure  avrebbero  avuto  il  pia¬ 
cere  di  dare  ai  loro  conoscenti  no 
tizia  del  ritorno,  ma  in  campagna 
dovevano  percorrere  attorno  un 
dodici  miglia  per  poter  fare  visita 
a  cinque  o  sei  famiglie,  e  appagarne 
la  curiosità  dando  minutissimi  rag¬ 
guagli  su  questo  avvenimento;  i*- 
somma,  dovevasi  comportare  come 
quando  uno,  superata  la.  malattia, 
si  mostra  ai  suoi  conoscenti  rin¬ 
graziandoli  delle  loro  sollecitudini. 

Ma  quando  al  terzo  dì  del  suo 
ritorno  il  generale  col  figlio  si  po¬ 
sero  in  cammino  pel  Thierberg  era 
ben  altro  lo  scopo  che  là  li  guidava, 
che  cortesia  verso  ì  buoni  vicini. 
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Il  giovine  VVillì  nelle  solitarie 
settimane  della  sua  prigionia  aveva 
avuto  tempo  a  riflettere  sulla  sua 
vita  e  sulla  sua  condotta,  ed  aveva 
trovato  che  quei  sogni  politici  ai 
quali  aveva  tenuto  dietro  non  po¬ 
tevano  dargli  pace,  e  che  bisognava 
tenere  altra  via  perchè  il  suo  vivere 
avesse  importanza  e  retribuzione, 
la  sua  anima  pace  e  contentezza. 

.  Allorché  Roberto  ebbe  manifesta¬ 
te  al  generale  le  sue  relazioni  con 
Anna  e  gli  espresse  i  suoi  desideri 
verso  l’amante,  egli  sorrise  e  con¬ 
fessò  al  figlio  come  da  gran  tempo 
avesse  presentito  questa  relazione 
e  desiderava  che  l’inquieta  condotta 
del  giovine  prendesse  un  più  saldo 
avviamento. 

—  Io  ti  conosco  —  gli  disse;  — 
se  al  tempo  in  cui  ci  aggiravamo 
per  l’Europa  a  far  guerra  fossi 
stato  giovane,  la  tua  fantasia  ti 
avrebbe  posto  innanzi  tutte  quelle 
grandiose  immagini  di  guerra,  e 
avresti  fatto  carriera;  ma  se  tu  in 
questi  taciti  giorni  di  riposo  non 
vuoi  servire,  non  posso  darti  torto. 
Sei  sazio  di  andar  vagando  pel 
mondo,  il  menare  la  vita  nei  sa¬ 
loni  non  pi  è  caro....  dunque  resta 
presso  di  me  e  in  mia  vece  abbi 
cura  delle  mie  possessioni  i  Io  gua 
dagnerò:  tempo  per  me  e  per  le  mie 
ricordanze,  guadagnerò  te  —  sog¬ 
giunse  stringendogli  la  mano,  —  e 
quando  sarai  sicuro  del  fatto  tuo, 
guadagnerò  Anna.  — 

Essi  tornarono  su  questo  discorso 
andando  verso  Thierberg,  e  Roberto 
diede  ai  padre  pieno  potere  di 
domandare  Anna  per  lui.  Non  oc¬ 
cultarono  a  sè  stessi  come  non 
poca  difficoltà  troverebbero  nel 
carattere  dell’antico  Thierberg;  era 
egli  di  diverse  opinioni,  onde  spes¬ 
so  ne  erano  sorte  contese  e  si 
erano  lasciati  di  malumore,  ma 
confortàvali  il  non  avere  loro  mo¬ 
strata  mai  una  personale  antipatia, 
oltreché  il  vantaggio  che  da  questo 
legame,  derivava  ai  Thierberg,  ap¬ 
pariva  tale  che  il  generale,  allorché 
essi  cavalcavano  sul  ponte  levatoio, 
credeva  di  essere  già  padre  in 
ispirilo  della  bella  Anna,  e  fiducioso 
accennando  l’arma  dei  Thierberg 
posta  sull’ antico  portone,  bisbigliò 
al  figlio: 

—  Coraggio ,  è  il  simbolo  del¬ 
l’arma  e  la  è  pur  la  bella  cosa, 
poiché  sai  tu  qual  era  l’intercalare 
dei  tuoi  antenati? 

—  Willi  è  forte!  —  gridò  il  gio¬ 
vine  Willi  fatto  rosso  dalla  gioia.  — 
Coraggio...  e  Willi  è  forte! 

Rantoli  accolse  gli  arrivati  nei 
cortile  del  castello,  facendo  le  scuse 
da  parte  di-  suo  zio,  cui  un  colpo 
di  apoplessia  impediva  di  discen¬ 
dere  la  ripida  scala,  e  andare  in¬ 
contro  ai  suoi  ospiti.  Parlò  presto! 
e  non  senza  imbarazzo,  che  egli 
cercava  nascondere  fra  un  monte 
di  auguri  per  Roberto  Willi. 


j  Date  le  attuali  relazioni  delle  an¬ 
tiche  mura  del  Thierberg,  nessuna 
cosa  poteva  apportare  più  disturbo 
di  questa  visita.  Veramente  il  cugino 
delia  Marea  non  era  stato  posto  a 
parte  del  secreto.  Il  padre  pareva 
si  pentisse  perchè  egli  non  erasi 
spiegato  chiaramente  col  nipote,  e 
Anna  da  parecchi  giorni  non  aveva 
più  parlato  di  Willi,  sia  perchè  il 
padre  glielo  aveva  inibito,  sia  pel 
sospetto  che  egii  svelasse  al  vec¬ 
chio  il  loro  secreto. 

Intanto  da  quella  sera  in  cui  era 
stato  annunziato  il  ritorno  di  Ro¬ 
berto  Willi,  nel  Thierberg  erano 
avvenute  gravi  dissensioni.  Anna 
parlava  poco,  e  per  lo  più  si  te¬ 
neva  rinchiusa  nella  sua  stanza, 
dove  Alberto  non  era  mai  invitato, 
lì  vecchio  si  mostrava  burbero  e 
colleroso  più  che  mai  con  i  suoi 
servi,  cordiale  come  per  lo  innanzi 
col  nipote,  ma  più  serio,  freddo  e 
indifferente  colla  famiglia.  Beveva 
del  vino  oltre  il  solito;  non  ostante 
gii  amari  sguardi  che  talvolta  Anna 
osava  rivolgergli ,  diceva  villanie 
contro  tutto  il  mondo,  passava  il 
dopo  pranzo  fra  il  sonno,  e  poi  la 
sera  mandava  pel  podestà  per 
passarsela  con  lui  al  giuoco. 

Quindi  Anna  porievasi  a  lavorare 
accanto  ad  una  finestra,  facendosi 
leggere  qualcosa  dal  cugino,  ma  le 
lagrime  che  le  cadevano  sulle  mani 
davano  segno  ai  giovine  come  io 
spirito  di  lei  era  poco  occupato  di 
ciò  che  egli  leggeva. 

L’essere  il  vecchio  stimolato  dalle 
fìtte  dell’umore  podagroso  rende¬ 
va  fa  cosa  più  triste.  Si  vedeva 
com’egli  facesse  ogni  sforzo  per 
reprimere  i  suoi  dolori  sol  per  avere 
meno  bisogno  dei  naturali  aiuti  di 
sua  figlia;  e  quando  si  dava  il  caso 
che  ei  non  potesse  rifiutare  ì  soc¬ 
corsi  delia  figliuola,  e  la  ragazza  pal¬ 
lida  e  colle  lagrime  agli  occhi  gli 
s’inginocchiava  dinanzi  per  avvol¬ 
gergli  le  gambe  fra  caldi  panni, 
allora  rivolgeva  altrove  i  suoi  sguar¬ 
di,  bisbigliava  una  qualche  antica 
canzonetta,  chiamava  sè  un  uomo 
'  che  tosto  d  oveva  andare  nella  tomba, 
ed  era  gii  bella  cosa  che  si  trovasse 
ancor  presente  un  nipote  dei  Thier¬ 
berg  quando  l’ùltimo  di  questo  nome 
faceva  la  sua  dipartita. 

Rantoli  sapeva  bene  che  suo  zio 
non  era  uomo  da  negare  ai  suoi 
vicini  il  diritto  di  ospitalità;  ma 
questi  ultimi  giorni  poi  che  li  con¬ 
dusse  sopra ,  previde  che  i  due 
Willi  certo  non  varrebbero  a  to¬ 
gliere  il  malumore. 

Del  resto  le  accoglienze  furono 
più  cordiali  che  egli  non  avesse 
pensato.  Avvi  una  certa  tal  quale 
gentile  cortesia  a  cui  uno  s’avvezza 
senza  che  sei  sappia.  Specialmente 
appare  singolare  questa  qualità 
quando  uomini  che  conosciamo 
incapaci  di  qualunque  ipocrisia  si 
fanno  i  convenevoli,  e  per  le  loro 


opinioni  o  per  qualche  circostanza 
si  osteggiano.  Così  parve  anche  che 
il  vecchio  non  potesse  scambiare 
questa  volta  il  suo  solito  motto: 

«  Ah  bella!  bella)  quàl  contento,  si 
accomodino!  »  con  un  più  freddo  e 
formale  saluto,  e  l’ospitalità  di  que¬ 
sto  castello  durato  per  cinque  secoli 
parve  stringere  nelle  sue  braccia 
i  malvenuti  ospiti. 

Uno  sguardo  di  Anna  avea  fatto 
capire  al  giovine  Wilii  ciò  che  qui 
stava  per  accadere.  Il  giovine  la 
trovò  pallida,  non  franca  nel  suo 
discorso  come  prima,  non  più  sor¬ 
ridente,  ma  angosciosa,  e  parevagli 
che  i  suoi  occhi  fossero  divenuti 
molli  dal  pianto.  Lodava  in  silenzio 
la  condotta  di  lei,  parlando  essa 
più  col  generale  che  con  lui,  poiché 
egli  sorpreso  da  questa  vista,  non 
avrebbe  avuto  abbastanza  animo 
di  parlare  a  lei  con  disinvoltura. 

Rantoli  che  ben  altra  cosa  aspet- 
tavasi,  si  meravigliava  che  anche 
in  questa  «  nobile  Svevia,  »  in  cui 
altre  volte  ogni  cosa  eragli  sembrata 
così  sincera  e  nobile,  quattro  uo¬ 
mini  tanto  vicini  di  abitazione  così 
sottilmente  sapessero  occultare  i 
loro  pensieri  e  le  loro  passioni. 
Sorprèso,  riguardava  ora  il  giovine 
Wiiii  e  il  vecchio  Thierberg,  i  quali 
colla  massima  quiete  e  disinvoltura 
discorrevano  dei  casi  delle  ultime 
settimane,  ed  ora  poneva  orecchio 
al  discorso  tra  il  generale  e  ra¬ 
mante  di  suo  figlio,  i  quali  diversa- 
mente  trattavano  lo  stesso  tema,  — 
ed  Anna  mostravasi  apertamente 
tranquilla. 

li  generale  a  mezzo  il  discorso 
si  levò,  e  a  passi  lenti  passeggiò  con 
lei  per  la  sala.  Poi  come  a  caso 
si  fermò  sotto  l’arco  dì  una  finestra, 
e  ad  Alberto  non  isfuggì  corn’  egli 
facesse  sedere  la  bella  ragazza  e 
le  bisbigliasse  all’orecchio  qualco¬ 
sa,  onde  le  gua?ice  di  Anna  si  tinsero 
di  profondo  rossore,  e  come  essa 
sbalordita  gli  prendesse  la  mano 
e  gli  parlasse  piano  ma  concitata; 
sì  che  egli  ridendo  cercava  di  rab¬ 
bonirla  e  consolarla,  prendendo  un 
aspetto  talmente  altiero  e  fiducioso 
quasi  che  in  quel  momento  me¬ 
nasse  al  fuoco  una  sua  divisione 
per  far  decisa  una  dubbia  vittoria. 

L’ospite  della  Marca  presentiva 
che  sotto  1’  arco  della  finestra  una 
qualche  risoluzione  veniva  presa  o 
comunicata,  la  quale  si  rifletteva  sui 
destini  di  Anna,  e  il  cuore  gli  pai- 
pitava  pensando  alia  ferrea  capar¬ 
bietà  dì  suo  zio. 

I  servi  intanto  ebbero  portato  del 
vino,  e  ognuno  prese  posto  nel  va¬ 
no  di  una  delle  ampie  finestre,  e 
se  gii  animi  dei  cinque  individui 
che  sedevano  alla  pìccola  tavola 
fossero  stati  lieti,  il  bel  giorno  e  la 
vista  della  nobile  valle  che  loro  si 
offriva  dinanzi  li  avrebbe  sempre 
condotti  a  più  intima  gioia. 

II  generale,  a  cui  doleva  che  il  di¬ 
scorso  a  poco  a  poco  divenisse  più 


lento,  pregò  Arma  di  una  canzone, 
la  quale  preghiera  rafforzò  un  cenno 
del  padre  di  lei.  Fu  presa  la  chi¬ 
tarra  e  il  giovine  Wilii  ne  pizzicava 
già  le  corde,  ma  sia  che  l’abbiano 
fatta  smarrire  le  parole  del  generale, 
sia  lo  sguardo  del  padre  o  la  pre¬ 
senza  dell’antico  amante,  ella  arros¬ 
sì  e  confessò  che  in  quel  momento 
non  si  ricordava  di  alcuna  canzone. 
Allora  parecchie  ne  furono  proposte 
e  rigettate,  finché  Rantou,  ricordatosi 
come  in  Berlino  una  famosa  e  bella 
cantatrice  fosse  levata  da  questo 
imbarazzo,  fece  delle  piccole  polizze 
e  instette  perchè  ognuno  vi  scri¬ 
vesse  una  canzone,  le  avvolse,  le 
pose  insieme,  le  agitò  e  lasciò  che 
Anna  ne  pigliasse  una. 

Essa  la  prese,  l’aperse  e  si  fe’ 
rossa,  e  guardando  inquietamente 
il  generale  disse: 

—  Nessuno  che  lei  poteva  scri¬ 
verla;  ma  perchè  precisamente 
questa  canzone  politica? 

—  Ma  se  è  questa  per  ora  la  mia 
favorita  canzone!  Ne  faccio  appello 
a!  padre  suo;  e  poi  la  scelta  non 
era  affatto  libera? 

—  Sicuramente,  —  rispose  il  vec¬ 
chio.  —  Tu  canta,  Anna;  e  se  mai 
la  canzone  politica . . .  ebbene,  la 
politica  immaginaria  può  sempre 
comportarsi.  — 

Anna  tacendo  accennò  di  obbedì 
re.  Ma  dal  momento  in  cui  con 
breve  e  vigoroso  preludio  levò  il 
canto  si  scorse  in  lei  un  certo  en¬ 
tusiasmo.  Un  gentile  rossore  si 
stendeva  per  le  sue  guance,  gli 
occhi  le  brillavano,  e  attorno  alia 
bella  bocca,  da  cui  pieni  e  rotondi 
sgorgavano  i  toni,  apparve  dapprin 
cipio  un  sorriso  che  poi  a  poco  a 
poco  trasmutossi  in  mestizia.  Erano 
alcune  strofe  di  un’  ode  francese 
che  essa  cantava.  La  melodia 
or  gioconda  e  animosa,  or  sublime 
e  trionfante,  or  seria  e  piana,  adat- 
tavasi  talmente  al  vario  metro  dei 
versi  e  ai  varii  pensieri ,  e  così 
dolce  era  la  sua  voce,  così  espres¬ 
sivi  i  suoi  movimenti,  così  incan¬ 
tevole  la  sua  persona,  che  pareva  si 
trasfondesse  insieme  col  canto,  così 
che  gli  uomini, quantunque  nutris¬ 
sero  diversi  pensieri  intorno  al 
soggetto,  furono  trasportati  dalla 
forza  della  voce.  Qual  magnificenza 
non  mostrò  nei  suoi  atteggiamenti 
quando  cantò: 

Cach^z  ce  lambeau  tricolore! 

C’est  sa  voix;  il  aborde,  et  la  France  est  à  lui. 

Seria ,  quasi  mesta ,  pure  non 
senza  trionfo,  continuò: 

Il  la  j  oue,  il  la  perd;  l'Europe  est  satisfaite 
Et  l’aigle,  qui,  tombantaux  pieds  du  Léopard, 
Change  eu  gran  capitarne  un  héros  de  hasard, 
Illustre  aussi  vingt  rois,  dont  la  gioire  rimette 
N’èut  jatnais  retenti  chez  la  postérité; 

Et  d’une  part  dans  sa  défaite 

Il  fait  à  cliacu  u  d’eux  ime  immortali  té. 
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Poiché  essa  ebbe  finito  depose  a 
terra  la  chitarra  e  subito  andò  \  ia, 
mentre  gii  uomini  confusi  stavano 
tacitamente  a  sedere. 

—  Il  la  joue,  il  la  perd,  —  ripetè 
il  vecchio  Thierberg  ridendo.  — 
Una  grande  verità!  E  questo  poeta, 
chiunque  siasi,  non  poteva  farci 
miglior  descrizione  di  quell’uomo  ; 
tutta  la  di  lui  grandezza  consistette 
nel  rappresentare  altamente  il  rouge 
e  il  noir,  e  quell’antico  motto  che 
il  giuocatore  freddo  alla  fine  vince, 
si  verificò  in  lui. 

Quanto  vi  ha  di  ridicolo  in 
queste  iperbole  I  —  gridò  Rantou,  — 
quasi  che  venti  re  dovessero  esser 
grati  a  lui  delia  loro  gloria  e  della 
loro  immortalità!  In  quanto  a  noi 
almeno,  bisogna  convenire  che  la 
gloria  delie  armi  prussiane  è  più 
antica  di  quella  del  così  detto  vin¬ 
citore  d’Italia,  e  non  fu  mai  nobi¬ 
litata  dalla  granrie  nazione. 

~~ •  Eppure  — ■  rispose  pacatamente 
il  generale,  -  eppure,  signor  di 
Rantou,  un  giorno  non  si  dirà  che 
Napoleone  si  sostenne  per  questo 
e  per  quel  re,  ma  si  dirà  che  essi 
furono  coetanei  di  Napoleone.  In 
quanto  però  al  generale  dell’esercito 
inglese  per  la  battaglia  di  Monte 
S.  Giovanni  potrebbesi  domandare 
se  a  lui  è  molto  grato  il  titolo  héros 
de  hasard;  ma  almeno  questo  è 
certo  che  egli  non  ha  vinto  quella 
battaglia,  ma  anche...  non  l’ha  per¬ 
duta. 

—  La  è  una  fortuna  per  gii  uo 
mini  —  osservò  il  Thierberg  sor¬ 
ridendo,  —  che  il  di  lui  tema  può 
volgersi  contenendo  ancora  più 
grandi  verità;  il  suo  signore  e 
maestro,  veramente  non  ha  vinto 
quella  battaglia,  ma  certamente 
l’ha  perduta. 

—  L’ha  perduta,  —  rispose  il 
generale  —  e  quali  danni  ne  de¬ 
rivarono  agli  uomini  non  voglio 
dirlo;  ma  quella  strofa  con  cui 
Anna  terminò  la  canzone  espresse, 
che  la  sera  di  queirinfelice  giorno, 
allorché  Cesare  e  la  sua  fortuna 
vennero  oppressi  dalla  copia  delle 
forze ,  allorché  i  miei  camerati 
mandavano  gli  ultimi  spiriti  chi 
maggiormente  segnalossi.... 

—  Chi  segnalossi  maggiormen¬ 
te!  —  rispose  ardente  il  giovine 
della  Marca,  —  ma,  generale,  si 
ricordi  allorché  la  luce  del  crepu¬ 
scolo  riverberava  su  quel  memo¬ 
rando  campo  ad  illustrare  la  ver¬ 
gogna  della  Francia  e  il  suo  smar¬ 
rito  esercito,  allorché  sanguinante, 
ma  non  vittorioso,  l’esercito  inglese 
occupava  quella  vetta,  e  i  popoli 
della  Germania  baldanzosi  discen¬ 
devano  nella  pianura  vittoriosi  a 
far  decisiva  la  battaglia...  prego  ri¬ 
cordarsi  di  quel  sublime  momento, 
e  mi  dica  chi  maggiormente  se¬ 
gnalossi  ? 

—  Il  Dio  del  caso,  —  riprese  il 
I  generale.  —  Più  possente  fu  egli 
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almeno  di  quell’antico  eroe,  il  quale 
anche  nell’ultima  battaglia  dimostrò 
che  intervallo  vi  sia  tra  il  genio  e 
la  forza  rozza  e  brutale.  Egli  cadde 
non  perchè  la  Germania  o  lTnghil- 
terra  gli  si  levarono  contro,  ma 
perchè  presto  o  tardi  dovea  cadere 
conducendo  seco  una  guerra  di 
esterminio;  e  potete  provarmi  che 
alla  giornata  di  Waterloo  il  genio 
del  maresciallo  inglese  o  del  vostro 
Bìucher  l’abbia  vinto? 

—  Facciamo  di  esser  giusti,  — • 
prese  a  dire  il  giovine  Wilii;  — 
conveniamo  che  nessuno  dei  suoi 
militari  avversami  fu  a  lui  supe¬ 
riore,  ma  non  per  quella  interna 
grandezza,  per  quella  sublimità 
morale  che  attrae  ì’  ammirazione 
dei  posteri,  educa  il  suo  secolo  e 
porla  benedizione  sili  tardi  posteri. 
Napoleone  fu  gran  soldato  . . .  ma 
non  grande  uomo. 

—  Figlio!  —  rispose  i!  generale  — 
eom’  è  che  tu  in  qualche  ramo  del 
sapere  puoi  divenire  più  grande  di 
ogni  altro  uomo  senza  essere  un 
grande  uomo?  Non  è  ia  macchina, 
non  è  questo  corpo  che  li  rende 
grandi,  bensì  lo  spirito.  Quelle  in¬ 
vecchiate  costituzioni  di  Europa, 
ritrovate  mille  anni  addietro  da 
sa  vii  uomini,  rovinarono,  perchè 
erano  forme  abbandonate  già  dallo 
spirito  ;  esse  vennero  meno  ai- 
fi  apparire  del  gènio  di  lui  ed 
ebbero  la  sorte  di  quei  cadaveri  i 
quali  rinchiusi  nelle  sepolture,  av¬ 
volti  nei  loro  funebri  apparati,  du¬ 
rano  più  secoli  perchè  l’aria  im¬ 
prigionata  della  loro  tomba  non  li 
guasta  ;  ma  toccali  con  la  tua  mano 
piena  di  vita,  dà  loro  un  soffio,  ed 
essi...  cadono  in  cenere. 

—  Questo  nulla  prova  contro  di 
me,  —  disse  Wilii. 

E  dov’  è  dunque  quel  grande 
e  saldo  regno,  che  il  grande  uomo 
fondò?  —  lo  interruppe  il  Thier¬ 
berg;  —  paragona  le  nostre  antiche 
e  belle  istituzioni,  Dio  gliel  perdoni, 
ad  un  cadavere;  ma  che  cosa  era 
quel  corsico  trono  imperiale,  che 
quel  suo  edificio  pubblico,  se  non 
ima  casa  di  carta? 

•—  Io  non  ho  mai  detto  che  Na¬ 
poleone  era  un  uomo  da  fondare 
uno  Stato,  —  rispose  il  vecchio, 
Wilii;  —  sotto  lui  la  Francia  fu  un 
campo  di  battaglia,  di  cui  le  città 
della  Confederazione  del  Reno  era¬ 
no  i  principali  punti.... 

—  Così  dunque  la  rotta  che  egli 
ebbe  era  degna  di  lui  ?  —  disse 
Rantou  sorridendo. 

—  Non  ìa  terra  dove  noi  siamo,  — 
rispose  mestamente  il  generale,  — 
nè  lo  spazio  grande  o  piccolo  che 
siasi,  ci  dà  dignità  od  onta.  Sia¬ 
mo  noi  che  nobilitiamo  e  degra¬ 
diamo  le  nostre  cariche.  Il  mondo 
ha  riso  con  scherno  allorché  il  più 
grande  genio  del  nostro  secolo 
veniva  esiliato  in  ima  solitaria  rupe. 
Là,  in  quegli  altissimi  scogli  ìian 
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Moschea  di  Giaur-Meidan,  a  Trebisonda. 


confinato  l’antica  aquila,  dov’  essa 
non  vedeva  che  nel  sole,  sul  vasto 
oceano  e  in  alcuni  fedeli  cuori. 
Non  si  è  pensato  quanta  cagione 
di  riso  si  lasciava  ai  posteri,  ch’egli 
non  per  punizione  venisse  là  rile¬ 
gato,  e  chi  in  Europa  poteva  pu¬ 
nirlo?  ma  per...  paura.  Così  accadde 
che  tuttavia  si  vide  in  lui  l’uomo 
formidabile,  e  taluni  cuori  che  si 
erano  da  lui  distolti  cominciarono 
nuovamente  ad  amarlo;  anche  lo 
infortunio  vale  a  riconciliare  gli 
uomini,  e...  nulla  si  oppose  che 
avesse  potuto  farlo  dimenticare. 


—  Crede  ella  forse,  mio  signor 
vicino  —  disse  il  Thierberg,  —  che 
un  tale  Attila  sarebbe  risorto  per 
intrattenersi  cogli  scrittori  di  gaz¬ 
zette?  Quel  nome  non  sarà  ancor 
per  molto  tempo  dimenticato  ma... 
sarà  biasimato. 

—  Napoleone  segnò  sublimemen¬ 
te  la  sua  carriera  come  Alessandro, 
la  seguì  come  Cesare,  ne  è  stato 
rimeritato  come  Annibaie,  ed  ha 
vissuto  su  quella  rupe  come  Seneca, 
e  i  suoi  ultimi  giorni  furono  degni 
di  un  Socrate.  ! 

—  In  questo  non  saremo  mai 


d’accordo ,  —  rispose  il  vecchio 
Thierberg;  —  in  quanto  a  me  parmi 
che  egli  abbia  cominciato  la  sua 
carriera  come  un  avventuriero, 
l’abbia  seguita  qual  masnadiere  ed 
abbia  proceduto  colla  sua  rapina 
qual  giuocatore  disperato,  e  final¬ 
mente  abbia  finito  come  un...  com¬ 
mediante. 

—  Noi  ancora  non  siamo  i  suoi 
posteri,  —  osservò  Roberto  Willi. 

—  Quando  ogni  partito  sarà  scom¬ 
parso  dalla  terra  e  l’interesse  per¬ 
sonale  tacerà,  allora  si  giudicherà 
dirittamente. Egli  non  è  il  mio  idolo; 
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gli  desse  occasione  di  parlare  con 
Anna. 

L’ ospite  della  Marca  cominciò 
indi  a  pensare  come  ciò  potesse 
effettuarsi  ;  Anna  veramente  non  lo 
avea  invitato  mai  nella  sua  stanza, 
ma  sperava  che  con  tale  compagnia 
non  sarebbe  stato  mal  accolto.  Ciò 
che  ne  lo  poteva  distogliere  era  il 
timore  dell’  ira  dello  zio  se  mai 
esso  scoprisse  questo  convegno,  ma 
il  piacere  di  giovare  altrui  la  vin¬ 
se  su  questo  dubbio ,  e  fé’  cenno 
al  giovine  Willi  di  seguirlo.  La  via 
che  conduceva  alla  torre  di  Anna 
gli  era  ben  nota,  e  secondo  la  po¬ 
sizione  delia  finestra  la  stanza  di 
lei  doveva  essere  due  piani  sopra 
la  sala.  Salirono  per  una  scala 
stretta  e  ripida,  la  quale,  per  quanto 
fossero  cauti,  pure  scricchiolava 
ad  ogni  passo.  Il  vecchio  Giovanni, 
il  quale  stupito  li  riguardava,  con 
grande  spavento,  li  accompagnò  si-  ! 
no  al  primo  piano,  dove  Alberto  fece 
cenno  al  suo  compagno  di  proce-  ; 
dere  sempre  avanti,  e  nel  suo  sbi  ¬ 
gottimento  non  sapendo  se  facesse 
da  savio  chiamò  in  disparte  il  vec¬ 
chio  servo  e  dissegli: 

—  Giovanni!  se  mai  una  parola 
al  tuo  padrone... 

—  Oh!  —  rispose  quegli  sorri¬ 
dendo  scaltramente  —  si  ricordi  di 
quella  notte  quando  ella  era  per 
gittarmi  nel  Neckar...  io  sto  zitto 
come  un  cane  morto.  — 

Riconfortato,  Rantou  seguiva  Fa- 
mante. 

Tosto  giunsero  a  capo  della  scala 
e  furono  in  una  specie  di  antica¬ 
mera,  di  cui  la  pulitezza  e  l’eleganza 
faceva  presnntire  vicina  la  stanza 
di  Anna.  Qui  erano  due  porte;  per 
buona  fortuna  scelsero  la  più  vicina, 
picchiarono  e  non  ebbero  alcuna 
risposta.  Ripicchiarono ,  ed  ecco 
riaprirsi  la  seconda  porta  ed  appa¬ 
rire  Anna  sulla  soglia. 

La  ragazza  al  vedere  i  due  gio¬ 
vani  arrossì  e  comechè  questa 
visita  non  la  sorprendesse  punto, 
con  affabile  cenno  invitò  ambidue 
ad  accostarsi  e  disse  loro: 

—  Certamente  voi  siete  venuti 
per  godere  della  bella  prospettiva 
della  mia  torre?  Adesso  mi  sovviene 
che  tu,  Alberto,  non  vi  sei  stato  mai, 
ma  io  mi  ci  sono  tanto  assuefatta 
a  questa  nobile  vista  che  non  mi  è 
mai  venuto  in  mente  d 'invitarti. 


G.  Hauff. 


BRANO  SCELTO 

| 

L"  anno  scorso  vi  abbiamo  dato,  in  que¬ 
sti  giorni,  un  saggio  dei  canti  del  Natale, 
tolto  dal  libro:  Storia  comparata  degli  usi 
natalizi  in  Italia  e  presso  gli  altri  popoli 
indo-europei  (1).  Quest’anno  riproduciamo 
un  frammento  del  capitolo  che  discorre 
degli  alberi  natalizi. 

L’ÀLBERO  DEL  NÀTALE. 

. 

Nella  Svizzera  si  crede  che  la 
notte  di  Natale  tutti  gli  alberi  si 
mettano  in  fiore,  e  nella  Svezia, 
secondo  il  viaggio  di  Arndt,  che 
chi  va  dopo  la  mezzanotte  di  Natale 
ignudo  ed  in  silenzio  nella  selva, 
al  mattino  discoprirà  sotto  la  neve 
le  future  biade  verdi  ed  alte  nella 
loro  piena  vegetazione.  Abbiamo 
qui,  evidentemente,  nell’  albero  di 
Natale,  un  albero  d’abbondanza  che 
ritroviamo  in  quell’  albero  di  una 
novellina  russa  che  fa  parte  della 
raccolta  d’E  rieri wein,  cui  spaccando 
il  figlio  del  mugnaio  ne  fa  spicciare 
danaro.  Il  ceppo  di  Natale  che  si 
!  percuote  per  averne  ricchezze,  la 
ceppaia  sotto  la  quale  in  alcune 
delle  nostre  novelline  popolari  si 
vanno  a  cercar  tesori,  ricordano, 
come  l’albero  natalizio,  il  Kalpa- 
drurna  o  Kalpavriksha  e  Y  aquatta 
degli  Indiani,  l’albero  antropogonico 
dei  Paradiso  terrestre  sotto  il  quale 
Adamo  divien  generatore,  1’  albero 
paradisiaco  Haofha  dei  Persiani, 
i’Yggdrasill  degli  Scandinavi,  l’Ir- 
minsul  dei  Sassoni  e  tutta  la  nu¬ 
merosa  serie  degli  alberi  cosmo¬ 
gonici  ed  antropogonici  dei  quali 
è  piena  tutta  la  tradizione  indo¬ 
europea.  Ma  noi  non  ricordiamo 
qui  tanto  l’albero  di  Natale,  come 
albero  d’abbondanza  e  di  ricchezza, 
quanto  come  l’albero  che  simbo¬ 
leggia  la  nascita  del  fanciullo.  L’al¬ 
bero,  il  vegetante,  è  fi  più  vivace 
rappresentante  della  vita  umana. 
Nell’uomo  si  vide  un  albero  rove¬ 
sciato,  e  nell’albero  un  uomo  ca¬ 
povolto.  Negli  scrittori  sacri  non 
meno  che  nei  profani  si  trovano 
frequenti  similitudini  tra  l’uomo  e 
l’albero.  La  lingua  nostra  ritiene, 
parlando  dell’uomo,  parecchie  im¬ 
magini  tolte  dall’osservazione  della 
vita  vegetale.  Di  un  fanciullo  che 
vien  bene  si  dice  eli’  egli  è  ben 
piantato  (2),  eh’  è  vegeto ,  eh  e  fiorisce, 
che  è  un  fiore  ;  ch’egli  è  allegro 


ma  nelle  guerre  d’ Italia  egli  ap¬ 
pare  un  essere  di  più  alta  natura, 
e  questo  almeno  mel  concederà, 
signor  di  Thierberg. 

—  Può  darsi,  —  continuò  il  vec¬ 
chio  —  che  egli  allora  abbia  ecci¬ 
tato  il  mio  stupore  e  la  mia  mera¬ 
viglia,  ma  quanto  presto  non  mi 
sono  rinsavito  !  Se  egli  avesse 
rimesso  i  Borboni  sul  trono....  e 
poteva  farlo  . . .  l’avrei  creduto  un 
angelo. 

—  Tanto  era  impossibile,  giacché 
la  sua  armata  pensava  altrimenti  — 
rispose  il  generale. 

—  Si  ricorda  —  continuò  il  vec¬ 
chio  —  che  spesso  le  raccontai  di 
un  capitano  francese  che  nella 
Svizzera  mi  tolse  di  grande  imba¬ 
razzo...  il  solo  francese  che  io  stimo 
e  per  cui  anche  adesso  farei  ogni 
sacrifizio.  Con  lui  ragionai  anche 
su  questo  punto  e  gli  dissi:  chela 
Francia  andrebbe  in  rovina  senza 
veruno  scampo  se  continuasse  nella 
sua  etèrna  ribellione,  e  che  un  re 

poteva  salvarla _ Egli  conveniva 

meco  dicendomi  come  i  B  >rboni  si 
avessero  un  gran- partfio  in, Parigi, 
e  che  il  mio  desiderio  forse  sì 
compirebbe.  Io#  lo  richiesi  come  la 
pensava  il  console  Bonaparle  allora 
a  capo  delle  cose,  e  11  capitano 
rispose:  Egli  non  si  scopre,  ma  per 
quello  che  io  intendo,  —  soggiunse 
sorridendo,  —  la  Francia  avrà  tosto 
solamente  un  padrone.  Io  credetti 
che  queste  parole  del  mio  amico 
accennassero  al  ritorno  dei  Borboni, 
ma  ohimè  che  di  Bonaparte  egli 
parlava!  — 

Il  giovine  Willi  al  principio  di 
questo  discorso  erasi  alzato,  eh  è 
avea  udito  raccontare  le  dodici  volte 
la  storia  del  capitano  dal  padre  di 
Anna,  e  l’udirla  nuovamente  gii  agi¬ 
tava  il  sangue.  A  passi  tardi  andava 
sue  giù  per  la  sala;  ma  allorché  i! 
vecchio  Thierberg  entrò  in  discorso 
col  generale  sugli  ultimi  avveni¬ 
menti  della  Francia,  su  che  non 
avevano  avuto  mai  alcuna  contesa, 
anche  Rantou  si  unì  al  giovine  Willi, 
da  cui  si  fe’  raccontare  di  nuovo 
la  storia  dell’ultima  settimana,  e 
senza  che  egli  se  ne  accorgesse  lo 
condusse  nella  prossima  stanza  e 
quindi  sul  largo  vestibolo.  Là  d’im¬ 
provviso  fermossi  bisbigliando  al¬ 
l’orecchio  dello  stupito  giovine: 

—  Ella  non  ha  più  dinanzi  a  me 
nessun  segreto,  Anna  mi  ha  sco¬ 
perto  ogni  cosa  ed  ella  può  giovarsi 
di  me.  — 

Roberto  stette  sospeso  ancor  un 
momento ,  chè  questa  notizia  gli 
era  troppo  nuova  e  inaspettata, 
ma  poi  che  Alberto  gli  narrò  mi¬ 
nutamente  la  cosa  dicendogli  ciò 
che  era  accaduto  in  quella  ter¬ 
ribile  notte,  e  gli  scoperse  come 
pel  presente  non  giovassero  punto 
le  relazioni ,  allora  non  indugiò  ad 
accettare  l’aiuto  offertogli,  e  pregò 
Alberto  che  quando  fosse  possibile 


(traduz.  di  B.  Artale). 

(La  fine  al  prossimo  numero ). 

— — 


(1)  Milano,  Stabilimento  Fratelli  Tre- 
ves.  —  Un  volume  in-16  di  circa  260  pa¬ 
gine.  L.  3. 

(2)  Piante  si  chiamano  in  lingua  poe¬ 
tica  i  piedi ;  viceversa  poi  accenniamo  ai 
piedi  dell’albero,  alla  chioma ,  dell’albero, 
paragonando  così  l’albero  all'uomo,  come 
già  l’uomo  all'albero. 
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come  un  cipollino ,  dicono  in  Pie- 
frionte;  il  nostro  stemma  proviene 
dalla  voce  tedesca  stamm ,  che 
significa  tronco:  sopra  lo  stemma 
mettiamo  le  nostre  impronte,  e 
collochiamo  poi  lo  stemma  come 
corona  in  cima  all’  albero  genealo¬ 
gico,  quando  ci  vantiamo  di  discen 
dere  da  una  stirpe ,  da  uno  stipite , 
da  un  ceppo ,  da  un  lignaggio  illu¬ 
stre.  L’umana  probità  discende  rade 
volte  per  li  rami  dell’albero  genea¬ 
logico;  poiché  nelle  famiglie  vi  è 
chi  degenerando  traligna ,  quando 
nel  figlio  non  allignano  le  virtù 
avite  o  paterne;  ma  chi  non  è  vir 
tuoso  non  può  poi  neppure  cogliere 
il  frutto  delle  sue  virtù.  In  Russia, 
in  parecchi  luoghi  della  Germania, 
in  Svizzera,  in  alcune  parti  dell’alta 
Italia  e  della  Francia  (fin  dal  tempo 
di  Virgilio  mantovano,  pel  nasci 
mento  del  quale  i  parenti  piantarono 
un  pioppo  che  superò  tutti  gli  altri 
in  altezza),  quando  nasce  un  fan¬ 
ciullo,  usa  piantare  innanzi  alla 
casa,  o  nel  giardino  un  albero  che 
si  considera  come  simbolico  della 
vita  del  neonato  fanciullo.  Nel  set¬ 
timo  anno  della  mia  vita,  trovan¬ 
domi  a  Chieri,  seminai  in  un  mio 
giardinetto  una  castagna  d’indi a, 
che  crebbe  rapidamente  in  un  mi¬ 
rabile  ippocastano,  il  quale  io  con 
sidero  volentieri  come  il  mio  albero 
natalizio,  simbolico  della,  mia  vita 
di  mezzo  indianista.  E  quando 
nacque  mio  figlio,  Alessandro,  pian¬ 
tai  io  stesso  un  castagno  che  ora 
cresce  felicemente  con  esso.  In 
numerose  novelline  popolari  si  fa 
menzione  d’alberi  nati  o  piantati 
il  giorno  stesso  in  cui  nacquero 
giovani  eroi  ;  quando  l’ albero  ap¬ 
passisce  o  si  secca  o  sanguina, 
è  segno  che  il  giovane  eroe  vuol 
morire.  L’albero  personifica  l’uomo; 
il  serpente  avviluppato  ali’  albero 
simboleggia  il  fallo  generatore  del¬ 
l’uomo;  l’albero  contiene  in  sé  il 
fuoco  o  l’acqua  che  devono  insieme 
fecondar  Facimale.  Il  fuoco  e  l’ac 
qua  come  elementi  generativi,  se¬ 
condo  la  tradizione  indiana  stupen¬ 
damente  illustrata  dal  professore 


Kuhn,  sono  discesi  dal  cielo  in!  parecchie  testimonianze  di  autori 
forma  di  fulmine  e  di  pioggia.  Il  greci  e  latini,  i  quali  ci  mostrano 
fulmine  è  paragonato  ad  un  uccello,  l’antichità  di  questa  tradizione  so- 
un  falco  (cyena),  o  una  specie  di  pra  i.1  suolo  italiano. 


avoltoio;  Garuda  (come  l’aquila  che 
porta  Ganimede  il  quale  versa 
l’ambrosia  agli  Dei  dell’ Olimpo 
ellenico)  porta  il  soma,  l’ambrosia 
degli  Dei  vedici,  e  penetra  entro 
un  albero,  dapprima  celeste,  una 
nuvola,  riempiendo  il  cielo  di  fuoco, 
poi  sopra  gli  alberi  della  terra,  dai 
quali  gli  uomini  dell’  età  vedica, 
fregando  legno  contro  legno ,  il 
legno  maschio  contro  le  due  pareti 
della  vulva,  contro  i  due  legni  fem¬ 
mina  generano  il  fuoco  terrestre. 
Il  legno  maschio  era  un  pramantha, 
ossia  il  bastone  col  quale  produce- 
vasi  il  fuoco,  ed  il  burro  era  il 
fàllo  generatore.  Dal  vedico  pra¬ 
mantha  che  produce  il  fuoco,  dal 
pramantha  che  genera  la  vita,  si 
svolse  il  mito  di  Prometeo,  rapitore 
del  fuoco  e  progenitore  di  uomini. 
Al  fulmine-uccello,  portatore  del- 
F  ambrosia  vitale ,  corrisponde  il 
picO  marzio,  l’uccello  che,  secondo 
la  tradizione  latina,  nutrì  Romolo 
e  Remo,  i  progenitori  della  stirpe 
romana,  e  si  personificò  nel  ce¬ 
lebre  e  fatidico  jìcus  ruminalis. 
Niente  dunque  di  più  naturale  che 
la  credenza  faciullesca,  comune  a 
quasi  tutta  l’Italia  superiore  e  al 
Tirolo,  d’esser  nati  sotto:  il  ceppo 
di  un  frassino  o  di  una  rovere;  ai 
fanciulli  francesi,  che  si  chiamano 
pure  petits  ehoux,  si  fa  credere  che 
furono  levati  di  sotto  un  cavolo; 
nel  contado  fiorentino  si  chia¬ 
mano  macchiatoli  i  figli  di  nes¬ 
suno,  i  fanciulli  illegittimi,  come 
quelli  che  si  suppongono  raccolti 
in  una  macchia;  il  vocabolo  mac¬ 
chia  può  tuttavia  avere  in  Toscana 
lo  stesso  senso  che  si  dà  in  san¬ 
scrito  alla  voce  kshetra,  nel  com¬ 
posto  kshetragia  con  cui  si  deno¬ 
mina  il  bastardo.  Trovandosi  la 
credenza  degli  uomini  nati  dagli 
alberi  particolarmente,  diffusa  nel¬ 
l’alta  Italia  sarebbe  forse  il  caso 
di  supporre  che  essa  provenga 
dalla  Germania  ;  ma  rimangono 


A.  De  Gubernatis. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Regole  per  star  bene. 

Vuoi  star  bene  un  momento? 
Bevi  freddo. 

Vuoi  star  bene  un’ora?  Pranza 
a  casa  tua. 

Vuoi  star  bene  un  giorno?  Fatti 
far  la  barba. 

Vuoi  star  bene  una  settimana  ? 
Va  al  bagno. 

Star  bene  un  anno?  Ammogliati. 

Ma  questa  è  la  più  incerta,  perchè, 
prima  di  terminar  Fanno,  la  tignuoia 
rode  il  panno,  la  moglie  trova  l’in¬ 
ganno,  ed  il  cranio  del  marito  ne 
patisce  il  danno. 

* 

*  s 

Il  piu’  grande 

ALBERO  DEL  NlJOVO  MONDO. 

A  San  Francisco  di  California  sta 
ora  in  mostra  una  sezione  dell’al¬ 
bero  più  grande  del  Nuovo  Mondo. 

Quest’àlbero,  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  Vecchio  Mose ,  fu  scoperto  nel  1874 
dal  naturalista  Knowies  sopra  le  ri¬ 
ve  della  Tulle  a  75  miglia  da  Visalia. 

La  sua  circonferenza  misura 
circa  100  piedi  ;  superando  così  di 
quattro  piedi  quella  del  più  grosso 
albero  della  foresta  di  Man  posa. 
Riguardo  all’età,  secondo  i  calcoli 
dei  dotti,  esso  risalirebbe  a  4»o„ 

anni.  . 

Occorsero  nientemeno  che  04 
cavalli  per  trasportare,  lo' scorso 
mese  a  San  Francisco  quella  sezio¬ 
ne  del  Vecchio  Mose,  l’interno  della 
quale  può  contenere  da  dugento 
persone. 
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Spiegaz.  dei  Rebus  precedente:  Invaso  di  odio  diventi  un  reo. 
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Recentissime  puJDblicazioni  : 


NOVITÀ  DELL’INDUSTRIA 

APPLICATA  ALLA  VITA  DOMESTICA 

NOTE  E  MEMORIE 

SULL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 

DI 

ANTONIO  CACCIANICA 

È  un  libro  originalissimo.  Il  Caccianiga,  illustre  autore  della 
Vita  Campestre  e  di  Villa  Ortensia ,  ha  osservato  attentamente 
alla  grande  Esposizione  le  piccole  cose  d’uso  comune  che  nes¬ 
suno  guardava.  Ne  è  uscito  un  lavoro  tecnico  e  letterario,  un 
trattato  pratico  della  vita  materiale  e  morale,  facendo  cono¬ 
scere  le  più  importanti  novità  dell’industria  per  rendere  agiata 
la  vita  di  famiglia. 

Un  voi.  in- 16  di  circa  360  pag.  con  18  ine.  —  li.  3. 


DI 


ANTON  GIULIO  BARRILI 

Un  volume  di  circa  220  pagine.  —  li.  3. 
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RITRATTI  CONTEMPORANEI 

AVOIIR,  MARCE,  THIERS 


DI 


RUGGERO  BONGHI 

Un  volume  m-16  di  500  pagine.  —  li.  4. 


D'imminente  pubblicazione  : 

RICORDI  DI  PARIGI 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 


IL  PRIMO  GIORNO  A  PARIGI  -  UNO  SGUARDO  ALL’ESPOSIZIONE 
VITTOR  HUGO  -  EMILIO  ZOLA  -  PARIGI. 


Un  volume  in- 16  di  circa  400  pagine.  —  li.  3:50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES ,  Via  Solferino ,  11,  MILANO. 


GIORNALE  ECONOM1CO-FINANZIARIO 

1879  —  Anno  III 

LA  FINANZA 

RIVISTA  DELLA  BORSA,  DEL  COMMERCIO 
E  DELL’INDUSTRIA. 

Esce  ogni  Giovedì. 

Pubblica  tutte  le  Estrazioni  ufficiali, 
Nazionali  ed  Estere  —  Contiene  articoli  di 
economia  politica,  informazioni  sulla  vera 
situazione  delle  Banche  e  corpi  morali.  —  Fa 
gratuitamente  per  gli  abbonati  la  verifica 
delle  estrazioni,  gl’incassi  di  premi,  coupons,  ec. 

Gli  abbonati  riceveranno  GRATIS  VAn- 
nuario  Generate  Finanziario. 

L'abbonamento  è  fissato  a  sole  L.  3  50 
per  tutto  il  Regno. 

Dirigersi  airAmministrazione  del  giornale  in 
Milano ,  via  Bici  li ,  l,  e  presso  tutti  gli  uffici 
Postali. 


LIBRI  AD  USO  STRENNE  PEL  1879 


La  signora 

ANNA  PIATTI-BACHMANN 

insegnante  in  diversi  Instltuti  d’Educazione,  de¬ 
sidera  dar  lezioni  private  di 

Lingua  Tedesca. 

Dirigersi  alla  medesima  in  Milano  ,  via  Cor- 
dumo,  N.  9. 


ITALIA,  di  C.  Stieler ,  E.  Paulus ,  W.  Kaden. 
Una  splendido  voi.  di  57G  pagine  in-4 
grande  con  420  ine.  intere,  nel  testo  e  72 
quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  50  - 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi 
d’oro  L.  65  — 

LA  SVIZZERA,  descritta  da  Kaden,  con 
illustr.  di  Calarne.  Uno  splendido  volume 
di  516  pag.  in-4  grande  con  382  inci¬ 
sioni  e  64  quadri  staccati  a  doppio 
fondo  L.  35  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi 
d'oro.  L.  50  — 

L’INDIA,  di  Luigi  Rosselet.  Uno  splendido 
voi.  di  610  pagine  in-4  grande  con  303 
incisioni  intercalate  nel  testo  e  80  qua¬ 
dri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  40  — 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi 
d'oro.  L.  55  — 

L’ARTE  ATTRAVERSO  Al  SECOLI,  di 
Luigi  Chirtani.  Un  grosso  voi.  di  544 
pagine  in-4  grande  formato  dell’  Italia 
cou  68  tavole  tirate  a  doppio  fondo  e  552 
incisioni  intercalate  nel  testo.  L.  35  — 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli 


L’ARTE  ATTRAVERSO  AI  SECOLI.  Edi¬ 
zione  legata  in  tela  inglese  a  colori  e 
fregi  d’oro.  L.  50  — 

LA  SACRA  BIBBIA,  tradotta  da  monsi¬ 
gnor  Martini ,  illustrata  da  Dorè. 

Ediz.  di  lusso;  i  due  volumi  in  bro¬ 
chure.  L.  75  — 

Id.  id.  legati  in  tela  e  oro  L.  85  — 
Edizione  di  gran  lusso  su  carta  so¬ 
praffina  a  soli  300  esemplari.  I  due  vo¬ 
lumi  in  brochure.  L.  120  — 

Id.  legati  in  tela  e  oro.  L.  150  — 
ALBUM  DELLA  SACRA  BIBBIA,  230  di¬ 
segni  di  G.  Dorè.  Edizione  di  gran 
lusso  legata  in  tela  e  oro  con  dorso  di 
marocchino  e  tagli  dorati.  T.  100  — 
ALLA  RICERCA  DELLE  SORGENTI  DEL 
NILO,  viaggi  celebri  di  Burton ,  Speke, 
Grant,  Livingstone,  Miani,  Schweinfurth, 
Piaggia,  Gordon,  Gessi,  Antinori,  ecc., 
narrati  dai  viaggiatori  stessi.  Un  volume 
in-8  a  due  colonne  illustrato  da  375 
incisioni  L.  10  — 

Legato  in  tela  e  oro.  L.  13  — 

Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


PULLNA  iBoemiai 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE  ACQUA  MINERALE  NATURALE 


purgativa,  ed.  alterante  conosciuta 


Dose:  TJn  bicchiere  da  cino 
(Ai  fanciulli  basta  darne  uno 
o  due  cucchiai  da  tavola  e  tem¬ 
perata  con  latte >  Riscaldata  e 
da  prender  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  di  andare  a  let¬ 
to  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 


;  Figlio  del  Fond&tore.  Direttore  gener. 

Controllo  ordinario  :  Ogni  bot- 
I  figlia  di  terra  deve  portare  im¬ 
ipressa  la  marca  registrata: 

|  Pullnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Ptillna 
;  e  conformente  sopra  la  capsula  : 
i  Pullnaer-Gemeinde-Bitterwasyer. 


Milano  —  Corso  Magenta,  IN.  88  —  Milano  f(^ 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  og-ni  domeìiìoa, 

Lo  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  0  cominciano  dal  l.°  maggio  0  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  9.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  29  Dicembre  1878. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11,  Milano . 


Sommario  del  ÌN.  9. 

Testo  :  Il  cognato  del  Sultano.  —  Pro 
messa  mantenuta.  —  Durante  la  guer 
ra.  —  Buon  capo  d’anno,  buone  feste  !  — 
Tra  Natale  e  l’Epifania.  —  Sciarada.  — 
Il  ritratto  deli’  Imperatore  (XII)  (ed  ul¬ 
timo)  (G.  Hauff i  trad.  di  Biagio  Ar- 


j  tale).  —  D’inverno  ( V .  B.).  —  Cro- 1 

•  naca.  —  Scene  invernali:  III.  Sul  ghiac- 1 
I  ciò;  IV.  La  neve  e  i  fanciulli  ( Vittorio 
1  Banzatti).  —  Educazione  civile:  Pro-  j 
cesso  penale  ( D.r  V.  Zelaschi).  —  Ai  j 
nostri  lettori.  —  Il  maestro  Hugghe  : 
(bozzetto  olandese  di  Rosalia,  Loveling, 
trad.  di  0.  D.  G.).  —  Valigia.  —  P.  P.  ! 


Incisioni  :  Ritratto  di  Mahmud  Damat 
Pascià,  esiliato  dal  Sultano  a  Tripoli.  — 
Interno  di  Kalat-el-Hosn,  in  Siria.  — 
Inverno.  —  Attualità:  Una  strada  a  Pet- 
ciaver,  durante  la  guerra  dell’  Afgani- 
stan.  —  Il  eapo  d’anno  al  Giappone: 
Esorcismi  domestici.  — •  Musici  morlac* 
chi  del  distretto  di  Zara.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nell’  ultima  ,  —  ultima  mentre 
scriviamo  —  evoluzione  di  palazzo 
a  Costantinopoli  che  portò  un  mu¬ 
tamento  di  ministero,  M  hmud  pa¬ 
scià  fu  esiliato. 

Questo  nome  di  Mahrnud,  voi 
l’avrete  visto  sempre,  o  lettori,  se¬ 
gnato  dalla  parola  Damai  Damat 
non  vuol  dire  altro  che  cognato 
del  Sultano.  Finora  Mahrnud,  colla 
sua  energia,  avea  dominato  compiu¬ 
tamente  l’animo  docile  e  pacifico 
del  Sultano  Abdul-Amid,  ma  ora  è 
caduto  egli  pure  in  disgrazia,  e  fu 
esiliato....  a  Tripoli. 

* 

*  * 

Dandovi  nel  N.  5  la  veduta  esterna 
di  Kalat-el  Hosn,  in  Siria,  vi  ab¬ 
biamo  fatta  promessa  di  presen¬ 
tarvi  il  disegno  dell’  interno,  che 
troverete  infatti  a  pagina  132;  i 
cenni  di  questa  fortezza  li  troverete 
nel  numero  citato  or  ora. 

ir 

*  * 

Inverno  1 

La  vecchierella  va  col  suo  fascio 
d’ erbe  sulle  spalle  e  la  precede, 
vispo,  orgoglioso  dell’aiuto  che  dà 
alla  madre,  un  fanciulletto,  portando 
il  suo  piccolo  fascio,  adatto  all’età 
sua.  Dovunque  è  neve,  è  freddo. 

P;ù  su  un  vecchio  sta  davanti  al 
fuoco,  e  le  fìammetie  azzurrine,  lo 
scoppiettare  della  legna,  le  scintille, 
il  fumo,  lo  riconducono  all’età  tra¬ 
scorsa  e  rifa  la  storia  del  cammino 
percorso. 

Sono  due  scene  invernali  ritratte 
fedelmente  dal  vero. 

* 

V  * 

La  vallata  di  Petciaver,  posta  tra 
il  Passo  di  Kyber  ed  il  fiume  Lido, 
ed  una  parte  dei  distretti  di  Kalat 
e  del  Dera  Ismail  Khan,  erano  le 
sole  provinole  dell’Afgan]’ stati,  che 
prima  della  guerra,  fossero  in  mano 
agli  inglesi. 

La  vallata  di  Petciaver  venne  in 
possesso  degli  inglesi  nel  1849, 
come  parte  del  regno  di  Rundget- 
Singh,  il  quale  l’aveva  conquistata 
alcuni  anni  prima  sugli  Afgani. 
Essa  abbraccia  un’  area  di  circa 
2400  miglia  quadrate  inglesi  ed  è 
divisa  per  tutta  la  sua  estensione 
dal  fiume  Cabul  (l’antico  Cofes),  il 
quale  mette  foce  nell’ Indo  imme¬ 
diatamente  al  disopra  di  Attok.  La 
popolazione  di  tutto  il  distretto 
viene,  calcolata  a  524,000  anime,  e 
tutti  gli  abitanti  dei  villaggi  sono 
Afgani,  parlano  la  iberna  afgana,  e 
stringono  matrimoni  cogli  Afgani 
delle  vicine  colline,  o  con  quelli  del 


regno  di  Calmi.  La  città  di  Petcia 
ver  non  solo  è  un  gran  centro  com 
mereiaio,  ma  trovandosi  essa  si¬ 
tuata  alle  porte  dell’ Asia  centrale, 
viene  riguardata  come  il  più  im¬ 
portante  avamposto  militare  del- 
l’ impero  anglo-indiano. 

Sventuratamente  Petciaver  acqui¬ 
stò  una  non  invidiabile  notorietà 
in  causa  dell’insalubrità  del  suo 
clima,  ed  è  conosciuta  fra  i  sol¬ 
dati  inglesi  col  nome  di  Valle  della 
MoHe .  Dacché  fu  occupata  dagli 
inglesi  si  ebbero  nella  vallata  nien¬ 
temeno  cho  sette  epidemie  di  co¬ 
lera  morbus,  di  carattere  assai  mi 
cidiale.  I  cinque  cimiteri  della  città 
attestano  il  fatto  lagrimevole  che 
molti  giovani  soldati,  dopo  aver 
varcato  lindo,  più  non  lo  ripassa¬ 
rono.  Anche  i  frequenti  assassini 
di  europei,  che  avvengono  nel  di¬ 
stretto,  contribuirono  ad  aumen¬ 
tarne  la  triste  celebrità  negli  an¬ 
nali  della  storia  indiana. 

La  parte  abitata  dagli  indigeni 
nella  città  di  Petciaver  è  fiorente 
e  conta  60,000  anime  di  varie  stirpi 
(Afgani,  Sikhi  e  Indù),  frav  i  quali 
circa  40.000  maomettani.  È  circon¬ 
data  da  una  muraglia  di  terra,  ed 
ha  otto  porte  principali  Coloro  che 
vengono  dal  passo  di  Kyber  entrano 
per  la  maggior  parte  dalla  Porta 
Cabul. 

Durante  i  mesi  d’ inverno  Pet¬ 
ciaver  è  il  gran  mercato  di  tutta 
l’Asia  centrale,  e  le  sue  vie  sono 
pieno  di  una  folla  di  stranièri  di 
vari  paesi ,  provenienti  da  Cabul, 
Ghuzni,  Chitral,  Kohistan,  Pugwar, 
Khavak,  e  da  cento  altri  luoghi 
ignoti  o  noti  soltanto  a  quegli  eu¬ 
ropei  che  prendono  in  mano  le 
grandi  carte  geografiche  delle  pro¬ 
vinole  dell’Asia  centrale.  Tutti  que¬ 
gli  uomini  coducono  con  sé  cavalli, 
peiliccie,  pelli,  chogas ,  e  rozzi  panni 
di  lana,  tutte  cose  che  si  vendono 
prontamente  sul  mercato  di  Pet¬ 
ciaver. 

Ma  la  città  di  Petciaver  non  è 
celebre  nell’Asia  centrale  soltanto 
come,  centro  commerciale:  essa 
ebbe  sempre  grande  riputazione 
qual  centro  di  scienze,  ed  i  nomi 
di  Ackhund  Darweza,  Pir  Baba,  e 
Kaka  Saib ,  e  più  recentemente 
Ackhund  di  Suat,  sono  noti  nel 
mondo  teologico  del  maomettani 
smo,  quanto  i  nomi  di  Westcott, 
Pusey  e  Stanley  agli  inglesi  moderni. 
In  conseguenza  si  fa  a  Petciaver 
un  grande  commercio  di  libri,  e 
ciascun  anno  numerosi  cammelli 
carichi  di  libri  religiosi  (Corano  ed 
altre  opere)  si  recano,  passando 
per  erte  montagne,  nelle  regioni 
del  Turkestan  e  del  Bìdakscian. 
E  deve  notarsi  che  il  poco  costo 
della  litografia  promosse  lo  studio 
dei  libri  maomettani,  i  quali  ven¬ 
gono  stampati  a  rhigliaja  di  copie 
in  Delhi,  Lucknow,  Cawnpore  e 
Bombay.  Petciaver  fu  altresì  la 
sorgente  creila  maggior  parte  della 


letteratura  afgana,  ed  il  gran  poeta 
nazionale  degli  Afgani,  Abder  Rah- 
man,  è  sepolto  in  un  cimitero  poco 
discosto  dalla  città. 

La  strada  principale  di  Petciaver 
A  quella  per  cui  si  entra  nella  parte 
afgana  della  città,  venendo  dal  cam¬ 
po  militare.  E  siccome  la  maggior 
parte  delle  vettovaglie  occorrenti 
per  l’esercito  di  spedizione  vengono 
acquistate  in  quella  parte  della 
città,  una  delle  nostre  incisioni 
rappresenta  un  treno  d’intendenza, 
composto  di  cammelli  e  muli  che 
conducono  delle  provvigioni  dalla 
città  al  campo  militare  situato  al 
di  fuori. 

★ 

*  * 

Buon  capo  d’anno,  lettori  e  lettrici. 

È  un  augurio  anticipato  di  pochi 
giorni  che  vi  facciamo. 

Che  nelle  vostre  case  le  porte 
sieno  chiuse  ai  dolori,  ed  aperte 
alle  gioie  1 

Che  voi  possiate  cacciarli  i  dolori 
dalle  pareti  domestiche,  come  il 
buon  giapponese  di  una  nostra 
incisione  scaccia  gli  spiriti  malvagi. 

Al  Giappone  nella  maggior  parte 
delle  famiglie  borghesi  si  pratica 
la  cerimonia  dell’ «  oni- arabi  »,  lo 
esorcismo  dello  spirito  maligno,  ed 
è  questo  un  affare  tutto  proprio 
del  capo  di  casa  vestito  de’  suoi 
abiti  più  ricchi,  e  con  la  sciabola 
alla  cintola,  se  ha  il  diritto  di  por¬ 
tarne.  Il  padre  di  famiglia  percorre 
a  mezzanotte  tutte  quante  le  sue 
camere,  tenendo  nella  manca  sur 
un  tavolino  di  latta,  una  scatola 
di  fave  abbrustolite.  Egli  v’immerge 
la  d  stra  e  a  piccole  manciate  butta 
qua  e  là  di  queste  fave  sulle  stuoie, 
pronunciando  ad  alta  voce  una 
formula  cabalistica,  il  cui  senso 
vuol  dire  :  Uscite,  o  demonii  !  entrate, 
o  ricchezze. 

★ 

*  ¥ 

In  alcune  città  nostre,  special- 
mente  del  mezzogiorno,  tra  Natale 
e  l’Epifania,  percorrono  le  città  i 
suonatori  di  pive.  Noi  già  in  altro 
volume  v’abbiamo  presentato  dei 
pifferari;  oggi  vi  poniamo  sottocchi 
due  musici  morlacchi  dei  dintorni 
di  Zara. 


ISOXA.’RADA. 


Nè  prischi  tempi  il  serto  del  primiero 
Cinse  al  secondo  le  sacrate  chiome. 
Suddito  del  primier  era  l'intero. 

Ed  al  medesimo  deve  il  proprio  nome. 

i  Spiegazione  delle  Sciarade  precedenti; 
1.  Fa-vo-la.  — -  2.  Giri-falco. 
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IL  RITRATTO  DELL’  IMPERATORE 

NOVELLA. 


XII  (ed  ultimo). 

Il  luogo  in  cui  entravano  era 
una  piccola  stanza  fornita  d’antiche 
suppellettili;  pure  ogni  cosa  era  di¬ 
sposta  con  tale  grazia  e  gusto  che 
Rantou,  dopo  aver  esaminato  la 
prospettiva ,  passato  in  rassegna 
quanto  vedevasi  attorno  e  riguar¬ 
dato  il  tutto  attentamente,  dichiarò 
questa  stanza  la  più  bella  del  ca¬ 
stello.  S  do  una  lunga  cassa  co¬ 
struita  di  vile  legno  posta  su  un 
cassettone  parevagli  non  stesse  in 
armonia  con  gli  altri  arredi.  I  due 
amanti,  mostrando  essere  intenti 
alla  prospettiva  delia  valle,  con 
molto  fervóre  bisbigliavano  insieme, 
e  a  Roberto  doleva  disturbarli,  e  il 
desiderio  di  sapere  che  cosa  con¬ 
tenesse  quella  misteriosa  cassa  era 
grande  in  lui,  quando  Anna  esclamò: 

—  Quasi  era  per  dimenticarmi 
il  meglio  !  Roberto,  il  ritratto  per 
suo  padre  è  arrivato  pur  oggi,  ed 
io  l’ho  qui  collocato,  e  perchè  mio 
padre  non  vi  mette  mai  piede  e 
perchè  voleva  anche  osservarlo.— 

Così  dicendo  rimosse  il  coperchio. 
Willi  aiutò  a  deporlo,  e  si  offerse  ai 
loro  sguardi  il  ritratto  di  un  cava¬ 
liere  che  discende  da  un’  altura  su 
un  feroce  cavallo. 

—  Bonaparte!  —  gridò  Rantou, 
poi  che  si  vide  dinanzi  sulla  tela 
quegli  arditi  ed  animosi  lineamenti. 

—  Lo  riconosci?  —  domandò 
Anna  sorridendo.  —  Questo  fu  il 
vincitore  d’Italia. 

—  Io  non  avrei  mai  creduto  che 
la  copia  avesse  a  riuscire  così 
perfetta  —  osservò  Willi;  —  vera¬ 
mente  D  ivid  fu  gran  pittore.  Che 
nobiltà  di  aspetto!  Che  felice  tratto 
nel  rappresentare  quest’  intrepido 
uomo  in  un  pensiero  che  racchiude 
in  sè  una  possente  volontà  ed  una 
calma  tanto  sublime,  anzi  che  nel- 
1’  imperante  atteggiamento  di  un 
generale  in  capo. 

—  Io  conosco  l’originale,  —  disse 
Rantou  —  posto  nella  galleria  di  Ber¬ 
lino,  e  la  copia  la  trovo  bellissima; 
agli  appassionati  poi  di  simili  cose, 
dei  quali  io  non  faccio  parte,  questa 
pittura  è  di  maggiore  importanza, 
giacché  l’idea  ne  derivò  dallo  stesso 
Napoleone.  Ei  si  dice  che  David 
voleva  dipingerlo  quale  eroe  colla 
spada  in  mano  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  ,  ma  Bonaparte  gli  rivolse 
queste  notevoli  parole:  «  No:  colla 
spada  non  si  vincono  le  battaglie; 
io  voglio  esser  dipinto  tranquillo  .. 
su  un  feroce  destriero.  » 

—  Grazie  di  questo  aneddoto  — 
rispose  Anna;  —  esso  mi  rende 
più  caro  il  ritratto,  e  non  è  vero, 
o  Roberto  —  soggiunse  -  che  suo 
padre  dovrà  esserne  vie  più  lieto? 


!  —  Anna!  -  s’intese  una  cupa 

ben  nota  voce  interrompere  gli 
spettatori.  Questi  si  guardarono 
attorno,  e  videro  che  stava  innanzi 
a  loro  il  vecchio  Thierberg,  appog¬ 
giato  al  vecchio  servo,  tremante, 
col  viso  di  bragia  e  irato;  il  gene¬ 
rale  gli  stava  a  fianco  confuso  e 
angoscioso.  Ma  così  repentino  fu 

10  spavento,  così  grande  il  timore 
di  Anna  innanzi  al  padre,  e  così 
formidabile  lo  sguardo  di  questo, 
che  essa  cominciò  a  barcollale;  e 
se  il  generale  non  1’  avesse  soste¬ 
nuta  sarebbe  caduta  in  ginocchio. 

—  Questi  sono  i  lodevoli  costumi 
del  signor  suo  figlio,  —  disse  il 
vecchio  volgendosi  al  generale  con 
amaro  sorriso,  nel  mentre  ora  ri¬ 
guardava  il  padre  ed  ora  il  figlio.  — 
Ciò  vuol  dire  trattenersi  nei  giusti 
limiti  del  decoro,  come  testé  voleva 
farmi  capire?  Signore,  com’ è  che 
ella  si  trova  solo  nella  stanza  di 
mia  figlia? 

—  Zio  . . .  —  gridò  Rantou  come 
per  rendernelo  istrutto. 

—  Taci,  birbone!  —  gli  rispose 
l’adirato  vecchio,  riguardando  sem¬ 
pre  il  giovine  Willi  cogli  sguardi 
accesi. 

—  Io  penso  —  disse  questi  all’ in¬ 
contro  pacatamente  e  con  un  fare  al¬ 
tiero—  che  l’ediieazione  di  sua  figlia 
e  i  costumi  di  Anna  le  dovrebbero 
essere  mallevadori  che  un  uomo 
quantunque  solo  può  visitarla,  posto 
che  essa  voglia  accoglierlo,  e  il 
decidere  su  quest’ultimo  punto 'ap¬ 
partiene  ai  buoni  costumi  della 
giovine  dama  e  non  a  lei.  — 

Queste  parole  parve  che  rinfiam¬ 
massero  vie  più,  e  traeva  gravi 
sospiri;  ed  ecco  entrare  in  mezzo 

11  nipote  e  gridare  apertamente  e 
con  volto  serio: 

—  Signor  dì  Thierberg,  testé  mi 
ha  comandato  di  tacere,  ma  io  non 
dosso  tacere  quando  ne  va  il  mio 
onore.  Io,  sono  stato  io  che  ho  qui 
condotto  il  signor  Willi,  io  ve  l’ho 
intrattenuto  ;  e  perchè  lo  pregai , 
mi  ha  seguito. 

—  Tu  eri  presente?  —  domandò 

10  zio  con  la  voce  un  po’  mitigata.  — 
Ma  qual  diavolo  ti  port  i  nella  stanza 
di  mia  figlia?  Che  cerchi  qui?  — 

Con  un  movimento  che  aveva 
dello  scenico  e  con  volto  espressivo 

11  nipote  volgendosi  dietro,  e  facendo 
cenno  col  braccio  disteso  disse: 

—  Ecco  ciò  che  io  cercava.  — 

Il  vecchio  più  presto  che  noi 
permettesse  la  sua  infermità  s’ac 
costò,  osservò  il  ritratto  e  stette 
mandando  un  grido  di  stupore,  e 
dalla  commozione  e  dalla  gioia 
si  vide  allora  rasserenarglisi  il 
brusco  viso,  spianarglisi  la  fronte, 
e  splendere  il  suo  sfavillante  occhio. 
Si  tolse  il  berretto  che  mai  sempre 
portava  in  capo  e: 

—  Dio  del  cielo,  —  esclamò  — 
chi  me  l’ha  fatto,  donde  l’avete 
avuto?  Chi  l’ha  rappresentato  se¬ 
condo  le  mie  idee?  Chi  mi  ha  strap¬ 


pato  dal  mio  cuore  questi  linea- 
munti,  questi  occhi?  — 

Gii  uomini  riguardavansi  a  vi¬ 
cenda  stupiti,  e  Anna  temendo  che 
il  vecchio  padre  farneticasse,  con¬ 
fusa  rizzossi  e  gli  si  accostò. 

—  Chi  ha  collocato  qui  questo 
ritratto?  domandò  egli  dopo  al¬ 
quanta  pausa,  volgendosi  attorno, 
e  ognuno  lo  vide  colle  lagrime  agli 
occhi. 

—  Io,  padre,  —  disse  Anna  in¬ 
dugiando. 

—  Oh!  la  buona  ragazza,  —  conti¬ 
nuò  quegli  stringendola  fra  le  sue 
braccia,  —  qual  torto  non  ti  ho 
fatto  testé!  Entrando  in  questa 
stanza  credetti  che  tu  mi  avessi 
offeso  gravemente,  ed  oh  qual  pia¬ 
cere  mi  hai  dato!  ..  Giovanni,  lo 
conosci  tu?  —  disse  poi  volgendosi 
al  servo.  —  Non  lo  riconosci  tu? 

—  Che  Dio  mi  punisca,  è  lui  !  — 
rispose  il  vecchio  palafreniere.  — 
Questi  terribili  occhi  mostrò  a  quei 
cinque  malandrini  che  ci  svaligia¬ 
vano.  Oh  egli  era  un  signore  dab¬ 
bene  !  — 

Quelli  che  udivano  parlare  il  pa¬ 
drone  e  il  suo  servitore  potevano 
appena  riscuotersi  dal  loro  stupore; 
sorridendo  si  guardavano  in  faccia 
come  se  si  fosse  allontanato  dal 
loro  capo  un  grave  temporale. 

Ma  il  generale,  che  cogli  sguard^ 
accesi  era  stato  ora  a  riguardare 
Anna  e  ora  ad  osservare  il  (ritratto, 
si  appressò  e  domandò  al  vecchio 
Thierberg  chi  riconoscesse  in  esso. 

—  Questi  è  quell’eccellente  capi¬ 
tano  che  ai  pie’  del  S.  Bernardo  mi 
salvò  dalla  furia  di  quegli  iniqui 
soldati.  È  quel  tale  di  cui  le  ho 
narrato  le  tante  volte,  il  modello  di 
un  uomo  dabbene,  di  un  dotto  e 
savio  soldato, 

—  Ed  io  la  prego,  —  continuò  il 
generale,  così  intimamente  com 
mosso  che  qualche  lagrima  spun- 
tavagli  sugli  occhi,  —  io  la  prego 
in  nome  di  quest’uomo,  che  anche 
io  conobbi,  che  ella  gli  perdoni  se 
egli  poi  la  trattò  diversamente  di 
come  ella  allora  s’imprometteva  ! 

—  Come?  Ella  lo  ha  conosciuto?  — 
gridava  instantemente  il  vecchio 
stringendo  la  mano  del  generale.  — 
Chi  era?  Come  si  chiama?  Vive 
ancora? 

—  Egli  è  morto...  il  suo  nome  fu 
noto  ai  mondo...  quest’uomo  qui  è... 

—  E  che!  —  incalzava  il  vecchio, 
a  cui  pareva  che  gli  si  rompesse 
la  voce.  —  Chi?  Forse... 

—  Quest’uomo  —  gridò  il  gene¬ 
rale  gitlando  un  acceso  sguardo 

sulla  pittura,  —  quest’uomo  fu _ 

Napoleone  Bonaparte ,  l’imperatore 
dei  francesi! 

Il  vecchio  rimise  in  capo  il  suo 
berretto;  serrò  gli  occhi,  e  stette 
j  come  colui  che  è  combattuto  da 
sdegno  e  da  commozione.  Ma  poi 
i  che  ebbe  riguardato  nuovamente  il 
ritratto  vide  che  il  cuore  non  gli 
comportava  di  avere  più  in  uggia 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Interno  di  Kalat-el  Hosn,  in  Siria. 


l’altiero  cavaliere,  e  volgendogli  la 
parola  disse: 

—  Tu  dunque,  tu  eri  questo 
ardito  uomo?  Così  la  pensavi?  Mi 
hai  restituito  i  miei  abiti,  il  mio 
cappello  e  la  mia  borsa,  per  ru¬ 
barmi  poco  dopo  ogni  cosa? 

—  Padre,  —  disse  Anna  in  tono 
lusinghevole,  —  ma  pure  qual  fu 
la  sua  fortuna!  Egli  era  il  primo 
uomo  del  nostro  secolo,  colui  che 
le  parlava  con  tanta  familiarità! 

—  Eh  sì,  —  rispose  il  vecchio 
sorridendo  e  non  senza  alterigia  — 
noi  ci  siamo  intrattenuti  aftabil- 


!  mente  e  pareva  che  egli  si  com- 
!  piacesse  di  me.  Io  non  bo  mai 
!  udito  che  il  primo  console  si  fosse 
spiegato  con  altri  più  chiaramente 
che  allora  con  me.  «  La  Francia 
non  resterà  più  a  lungo  senza  re.  » 
furono  le  sue  proprie  parole.  Tu 
vi  sei  giunto,  birboncello!...  Oh! 
questa  cera  appunto  aveva ,  tale 
era  il  suo  portamento  quando  di¬ 
scendeva  il  monte  sul  suo  destriero, 
e  col  canto  accompagnava  la  mar¬ 
ziale  musica  del  reggimento.  Ge~ 
|  nerale  Willi...  ei  fu  pure  un  gran 
1  genio  ! 


— -  Certamente,  —  disse  i!  gene¬ 
rale  commosso  dalia  gioia,  menti1  e 
stringeva  la  mano  al  vecchio.  — 
Ma,  signorina  Anna,  come  le  è  ve¬ 
nuto  qui  questo  ritratto? 

—  Roberto,  devo  io  tacerlo?  — 
rispose  essa.  —  No,  che  eììa  già 
se  ne  è  accorto.  Suo  figlio  nel  di 
lei  giorno  natalizio  ne  la  voleva 
sorprendere,  ed  io  permisi  che  iì 
ritratto  venisse  qui  collocato.  — 

Il  vecchio  Thierberg  era  stato  ad 
udire  attentamente,  ed  ora  sorpreso 
si  accostò  al  giovine  Willi,  a  cui 
offerendo  la  mano  disse: 
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—  Caro  giovane ,  sinora  le  ho 
fatto  gran  torto;  adesso  m’accorgo 
come  migliore  scopo  di  quello  che 
da  principio  supposi,  la  condusse 
in  questa  stanza;  perdonerà  alle 
mie  precipitate  parole,  alla  mia 
furia?  — 

Roberto  arrossì,  poi  rispose: 

—  Certamente,  se  si  fosse  mo¬ 
strata  le  dieci  volte  più  furiosa 
avrebbe  potuto  farmi  ammalare , 
non  mai  offendere,  qui  non  vi  è 
nulla  da  perdonare. 

—  Vero?  —  rispose  i!  vecchio 
con  molta  affabilità.  —  E  se  lice 
dimandare...  dove  avete  comprato 
il  ritratto?  Non  potrebbe  aversene 
un  esemplare?  Anch’io  vorrei  avere 
nella  mia  stanza  il  gran  capitarne, 
il  mio  capitano. 

—  Parmi  che  mio  padre  —  disse 
il  giovine  —  voglia  vedere  questo 
ritratto  piuttosto  in  casa  di  lei  che 
nella  sua;  così  prego  ella  mi  per¬ 
metta  che  io  1’  appenda  là. 

—  Sarà  un  gran  dono  il  vostro, 
caro  Roberto  —  disse  il  Thierberg. 

—  Com’è  che  questo  risponde  ai 
nostri  pensieri  ?Io  credo  che  in  fondo 
noi  la  pensiamo  nello  stesso  modo  su 
questo  Bonaparte,  eppure  siete  voi 
che  me  l’offrite  ed  a  me  è  gioia  il 
riceverlo.  Io  ho  pochi  ritratti,  ma 
ve-  ne  ha  di  antichi  e  di  belli  e  voi 
potete  prenderne  a  vostro  piacere. 

—  Alto!  —  gridò  il  generale.  — 
In  questo  affare  c’entro  io  pure,  io 
conosco  il  malaugurato  gusto  di 
mio  figlio,  e  so  in  qual  poco  conto 
tiene  egli  gli  antichi  ritratti;  in  cam¬ 
bio  vuol  ella  dargliene  uno  più 
giovane?  l’Anna  per  questo  Napo¬ 
leone?  — 

L’antico  signore  ne  fu  sorpreso, 
e  lanciava  confusi  sguardi  sui  cir¬ 
costanti.  Finalmente,  tenendo  fisi  i 
suoi  occhi  sulla  pittura  di  David, 
gridò: 

—  Son  tante  le  tue  colpe  ;  hai 
rovesciato  gli  antichi  ordinamenti, 
ed  ora  dopo  la  tua  morte  vuoi  im- 
miscniarti  nelle  faccende  di  mia 
casa? 

—  Signor  Barone!  —  disse  il 
vecchio  Giovanni  con  voce  com¬ 
mossa.  —  Ella  non  se  l’abbia  a 
male!  si  ricorda  ciò  che  disse  ai 
buon  capitano  e  ciò  che  spesso  mi 
ha  narrato?  Monsieur,  —  disse,  — 
se  mai  ella  attraverserà  la  Svevia, 
deh,  non  dimentichi  di  fare  una 
visita  sul  Thierberg!  — 

Il  signor  di  Thierberg  pensieroso 
si  stropicciò  la  fronte  colla  mano, 
lanciò  ancora  uno  sguardo  sui 
ritratto  e  quindi  condotta  Anna  a 
Roberto  Willi: 

—  Prendi,  è  tua,  —  disse.  —  Io 
non  l’ho  voluto,  ma  forse  è  stato 
bene  che  tutto  sia  avvenuto  a  que¬ 
sto  modo.  Prendi,  è  tua!  — 

Il  generale,  grandemente  com¬ 
mosso,  abbracciò  il  vecchio,  e  men¬ 
tre  Roberto  sorpreso  e  felice  strin¬ 
geva  la  sposa  fra  le  sue  braccia, 
non  sappiamo  se  per  la  decima 


volta,  l’ospite  della  Marca  per  far 
vedere  che  anch’  egli  vi  prendeva 
parte  strinse  cordialmente  la  mano 
al  vecchio  servitore. 

Alberto  raccontava  dopo  che  in 
quel  festevole  momento,  non  ostante 
la  sua  interna  ritrosia,  pensò  bene 
di  Napoleone,  e  per  la,  prima  volta 
nella  sua  vita  sentì  e  riconobbe 
quella  forza  e  superiorità  che  quel 
gran  genio  esercita  sugli  animi. 

Raccontava  pure  che  il  vecchio 
Thierberg  non  si  era  mai  pentito 
di  quel  singolare  scambio,  e  che 
d’aìlora  in  poi  rivisse  i  giorni  della 
sua  gioventù. 

Però  l’ospite  della  Marca  non 
disse  mai  di  buona  voglia  delle 
nozze  della  giovine  coppia,  e  si 
scorgeva  in  lui  come  egli  stesso 
avrebbe  voluto  piuttosto  accostarsi 
all’altare  coU’amabile  Anna.  Ma  nel 
ripetere  questa  storia  badava  a  non 
dimenticare  un  tratto  di  questo 
splendido  giorno,  forse  per  far  dare 
nel  comico  quei  fantastici  fautori 
di  Napoleone  e  suo  zio  novella- 
mente  convertito.  Raccontava  che 
quel  vecchio  Gardista  avea  radu¬ 
nato  i  domestici  e  alcuni  garzoni, 
li  aveva  collocati  dietro  la  sala  del 
castello,  e  allorché  Anna  si  rizzò 
in  piedi  col  bicchiere  a  calice,  e 
colla  sua  dolce  voce  ebbe  fatto  un 
brindisi  al  ritratto  dell' Imperatore, 
quando  già  si  era  alzato  un  grido  di 
giubilo  e  furono  tocchi  i  bicchieri, 
Giovanni  e  Gardista  sventolarono  i 
loro  berretti  e  da  cinquanta  gole 
lietamente  rintonò  :  Viva  V  Impe¬ 
ratore ! 

G.  Hauff 

(traduz.  di  B.  Artale.) 

FINE. 


D’ I  N  V  E  R  N  0 


—  Che  freddo!...  —  Son  seduto  a  tavolino. 
Sto  limando  una  mia  nuova  ballata. 

E  scoppietta  la  legna  nel  camino, 

Mentre  gela  il  vapor  su  1"  invetrata. 

—  Che  freddo!...  Mamma,  siedimi  vicino, 
Ti  vo’  baciar  la  testa  inargentata.  — 

Così  interrogo  l’estro,  e  poi  mi  chino 
A  scaldarmi,  contento,  a  la  fiammata. 

Mi  scaldo  e  poscia  ritorno  al  lavoro, 

E  se  il  freddo  m’  assale  nuovamente, 
Lascio  la  penna  e  al  foco  mi  ristoro. 

Così  passo  del  verno  i  di  sovente: 

Fra  i  libri  e  il  foco,  presso  quel  tesoro 
Di  madre,  che  mi  diè  l’Onnipotente. 

Vittorio  Banzatti. 


G  R  O  N  A  G  A 


Ombre  della  lanterna  magica  , 
sfilate  ! 

Presidenza?  Depretis.  —  Interni? 
Depretis.  —  Esteri?  Depretis....  — 
Ohè!  è  un  ministèro  composto  di 
nove  portafogli  e  di  un  sol  mini¬ 
stro?...  No,  no,  aspettate.  Grazie  e 
giustizia?  Tajani.  —  Guerra?  Mazé 
de  la  Roche.  —  Marina?  Ferraciù.— 
Agricoltura  e  commercio  ?  Maio- 
rana-Caktabiano.  —  Lavori  pub¬ 
blici?  Mezzanotte.  —  Finanze?  Ma¬ 
gnani. 

E  questo  è  il  dono  di  Natale  che 
l’on.  Depretis  ha  regalato  allTtalia  ; 
dono  magro,  buono  più  per  la  qua¬ 
resima  ,  che  pel  carnevale ,  e  che 
arrischia  però  di  vederla  a  stento 
la  quaresima. 

Camera  e  Senato  lo  accolsero 
freddamente,  e  gli  accordarono,  —  e 
fu  un  voto  che  non  implicava  fidu¬ 
cia,  —  due  mesi  di  esercizio  provvi¬ 
sorio;  ed  il  ministero  vive  così  la 
.vita  di  chi  doman  morrà. 

E  l’ accoglienza  che  gli  fece  la 
Camera  fu  eguale  a  quella  che  gli 
avevano  fatto  la  stampa  e  l’opi¬ 
nione  pubblica.  La  nuova  ammini 
strazione  fu  evidentemente  scelta 
sotto  l’influenza  di  Crispi,  e  non  è 
che  una  seconda  edizione  scorretta 
e  peggiorata  del  ministero  Depre¬ 
tis  N.  2. 

Camera  e  Senato  hanno  preso 
le  vacanze  e  sino  alla  seconda 
metà  di  gennaio  non  si  raccoglie¬ 
ranno  altro. 

A 

4  4 

La  Russia  ha  richiamato ,  a 
quanta  si  dice,  l’ ambasciata  sua 
da  Cabul,  e  l’Emiro  è  fuggito  nel 
Turkestan. 

lì  Senato  francese  ha  approvato 
l’aumento  dello  stipendio  ai  sotto  - 
curati,  che  non  era  stato  votato 
dalla  Camera.  Non  nacque  però 
conflitto  tra  i  due  rami  del  Parla¬ 
mento,  avendo  il  Senato  avuto  in 
mira  soltanto  di  provare,  con  una 
forte  maggioranza,  che  anche  dopo 
le  elezioni  del  gennaio  prossimo, 
dato  pure  che  queste  riescano  tutte 
favorevoli  ai  repubblicani,  il  par¬ 
tito  conservatore  sarà  in  maggio¬ 
ranza. 

Si  fa  un  gran  discorrere  di  una 
misura  di  rigore  presa  dal  Consi 
glio  nazionale  svizzero  contro  il 
giornale  internazionalista  1’  Avant- 
Garde.  Questo  fu  soppresso,  la  ti¬ 
pografia  venne  chiusa  e  i  redattori 
furono  arrestati. 

* 

4  4 

Il  1878  finisce;  nell’augurarvi  fe¬ 
lice  il  nuovo  anno,  v’invitiamo,  o 
lettori,  a  far  voti  perchè  il  1879  sia 
per  l’Italia  nostra  diverso  dell’anno 
che  muore,  di  cui  abbiamo  ad  es¬ 
ser  tutti  assai  poco  contenti. 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


135 


SCENE  INVERNALI 


ih. 

Sul  ghiaccio. 

È  proprio  vero.  Da  tutto  si  sa 
ricavar  qualche  utilità,  qualche  di¬ 
vertimento,  qualche  cosuccia  in¬ 
somma.  E  non  di  rado  i  fanciulli 
mostrano  in  questo  spirito  d’  uti¬ 
lizzare  una  maggior  acutezza  che 
non  gli  uomini.  Sanno  trar  partito 
di  tutto.  Perchè,  —  e  qui  entro  in 
argomento,  —  io  credo  che  siano 
stati  i  fanciulli  quelli  che  suggeri¬ 
rono  agli  uomini  l’ idea  di  sdruc¬ 
ciolare  sul  ghiaccio.  Sono  così  in¬ 
gegnosi  i  ragazzi!...  Ah!  che  l’ho 
detta  grossa.  —  Ecco  —  distin¬ 
guo  —  mi  spiego  —  dico  la  ve¬ 
rità  —  io  non  ho  fatto  su  questo 
punto  studi  particolari  —  sarà  una 
mia  asserzione  gratuita;  chiama¬ 
tela  come  volete....  Ma  non  mi  ter¬ 
rete  dal  capo  che  siano  stati  i  fan¬ 
ciulli  i  primi  a  scivolare  sul  ghiac¬ 
cio.  E  infatti  a  chi  mai  ha  da  cadere 
in  testa  la  matta  idea  di  correre 
il  rischio  di  andare  colle  gambe 
in  aria,  se  non  ai  ragazzi?  Sono 
tanto  bizzarri!...  E  poi  è  il  loro  me¬ 
stiere  andarle  a  cercar  col  lanter¬ 
nino,  direbbe  don  Abbondio. 

Là  sul  piazzale,  proprio  dirim¬ 
petto  alla  scuola,  io  vedo  un  ca¬ 
pannello  di  fanciulli  dai  sei  ai  do¬ 
dici  anni  press’  a  poco.  Portano 
tutti  ad  armacollo  la  loro  busta 
con  dentro  i  libri,  a  cui  pensano, 
fate  conto,  come  voi  ed  io.  Sono 
schierati  presso  una  lastra  di  ghiac¬ 
cio  divenuta  lucida  a  forza  di 
sdrucciolarvi  su;  e  sulla  quale  al¬ 
tri  monelli  più  arditi  dei  primi 
mettono  in  bella  mostra  la  loro 
agilità  e  maestria  nello  scivolare. 
E  via  su  quel  ghiaccio,  che  paiono 
le  figurine  d’un  giocattolo,  le  quali, 
per  mezzo  della  macchinetta,  si  rin¬ 
corrono  senza  mai  pigliarsi.  E,  fa¬ 
cendo  mille  gesti,  mettendosi  in 
mille  pose,  e  coi  lazzi  più  buffoni 
e  ridanciani  e’ si  divertono  un  mon¬ 
do.  Ad  un  tratto  per  quelle  basse 
file  corre  la  voce:  —  Il  signor  mae 
stro!  —  È  la  parola  d’ordine  per 
sgattaiolar  via  lemme  lemme,  op¬ 
pure  per  fuggirsene  tumultuosa¬ 
mente  nelle  scuole  —  a  seconda 
dei  casi  :  e  lì  impancarsi  a  suo 
posto  ciascuno  quieto,  tranquillo, 
studioso,  per  far  credere  al  signor 
maestro  eh’  e’  c’  era  da  un  pezzo 
in  iscuola.  Tutti  vogliono  far  pa 
rere  la  stessa  cosa.  Dunque,  e  quei 
folletti  che  sdrucciolavano  di  fuori 
sul  ghiaccio  chi  erano  e  dove  sa¬ 
ranno  andati?...  Oh,  i  ragazzi!... 
Ma,  — -  tornando  indietro,  il  si¬ 
gnor  maestro  è  giunto  troppo  im- 
prevedutamente,  in  modo  che  l’ul¬ 
timo  monello ,  trovandosi  ancora 
sul  ghiaccio  e  dovendo  interrom¬ 


pere  d’un  tratto  l’andata,  move 
istintivamente  il  passo  per  fuggire 
insieme  cogli  altri  compagni;  il 
ghiaccio  fa  il  suo  dovere,  non  tiene 
ferma  la  scarpa  e....  patatrac ....  i! 
ineschi  nello  cade  fra  le  risa  dei 
condiscepoli,  che  scappano,  facendo 
colle  loro  grida  ricordare,  in  mi 
matura,  i  versi  di  Dante: 

«  Parole  di  dolore  . 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto . » 

0  non  c’  è  poi  tanto  da  ridere, 
garbata  leggitrice  mia.  Io  l’ho  ve¬ 
duta  ieri,  che  non  è  un  secolo,  pat¬ 
tinare  fuori  porta. 

E  lei ,  signor  lettore ,  —  parlo 
sempre  nella  grata  ipotesi  che  ce 
ne  siano  per  me  dei  lettori  e  delle 
lettrici,  ~  lei,  che  si  sbellica  dalle 
risa  quando  vede  un  monello  sci¬ 
volar  sul  ghiaccio,  si  ricordi  che 
frequenta  lo  skating  ring ,  e  sia  pure 
per  scivolar  dietro  alla  signora  X 
e  per  cadere....  a  gambe  levate  ai 
suoi  piedi,  che  è  poi  peggio! 

Oh!  per  nulla* s’ è  detto  che  gli 
uomini  non  sono  altro  che  «  grandi 
fanciulli.  » 

IV. 

La  neve  e  i  fanciulli. 

Ce  n’hanno  un  altro  gusto  tutto 
invernale,  i  fanciulli. 

È  caduta  la  neve. 

Vedete,  se  c’è  cosa  uggiosa,  sec¬ 
cante  è  la  neve:  penetra  tra  il  ba¬ 
vero  del  sovrabito  e  iì  collo,  fa¬ 
cendovi  provare  una  sensazione  di 
freddo  sgraditissima  ;  vi  picchia 
indiscretamente  sul  volto;  se  per 
avventura  vien  sospinta  in  turbine 
dal  vento,  allora  l’è  fatta  —  è  un 
supplizio  d’  inferno.  In  mezzo  a 
quelle  folate,  a  quel  turbinio,  a  quel 
rimescolarsi  continuo  di  fiocchi 
freddi  andate  a  correre  colla  fan¬ 
tasia  (maledetta!  pare  che  lavori 
apposta  per  farvi  dispetto  e  ren¬ 
dervi  più  increscioso  lo  stato  pre¬ 
sente)  in  una  stanzetta  col  suo 
bravo  caminetto,  colla  sua  allegra 
fiammata,  col  suo  tè  fumante  sulla 
scrivania ,  con  una  comoda  pol¬ 
trona  su  cui  la  vostra  rispettabile 
persona  potrebbe  sdraiarsi  a  suo 
bell’  agio  e  legicchiare,  legicchiare 
saporitamente,  —  e  se  pizzicate 
del  latinista  vi  torna  alla  memoria  il 

« . sibi  placet 

Contractusque  leget ;  » 

di  Orazio,  il  quale  le  conosceva 
quelle  certe  cosette  che  fanno  lieto 
il  vivere  ...  E  invece  vi  sentite  ronzar 
negli  orecchi  il  vento;  i  bioccoli  di 
neve  vi  stancano,  vi  tolgono  la  vista  ; 
e  gli  stivali  vi  sembrano  impiombati, 
tanto  vi  rende  faticoso  il  camminare 
il  fango  attaccaticcio  della  strada. 

Parlo,  s’intende,  come  la  penso  io. 
Perchè  vi  potrebbe  essere  taluno 
che,  prendendomi  per  la  mano,  mi , 
conducesse  davanti  a  una  finestra  ! 


e,  spalancandomela  sul  muso,  mi 
dicesse:  —  Veda  un  po’  lei,  signor 
detrattore  delle  bellezze  della  na¬ 
tura,  veda  se  v’  ha  spettacolo  più 
bello,  più  imponente  di  questa  ne¬ 
vata,  che  ha  coperto  le  montagne, 
le  piante ,  i  tetti  delle  case ,  le 
strade,  tutto  tutto.... 

—  Oh!  la  beila,  la  stupenda  ne¬ 
vata  !...  Fa  proprio  piacere...  a  ve¬ 
derla  qui,  dalla  finestra  e...  (Che 
freddo!  Chiuda,  in  grazia,  quei 
/vetri)....  e  mentre  ci  si  trova  in  una 
calda  atmosfera.  Ma  ci  vada  un 
po’  lei,  signor  ammiratore  di  ma¬ 
donna  Natura,  a  guazzare  in  mezzo 
a  quella  neve,  come  fa  quella  po¬ 
vera  vecchiarella,  che  vede  là  in 
fondo,  presso  la  siepe,  la  quale 
sta  raccogliendo  quattro  cepparelle 
per  cuocere  una  magra  polenta; 
come  questo  povero  mugnaio,  che 
vede  passar  sulla  strada,  a  cavallo 
d’un  asinelio  più  tardo  del  cavallo 
del  l’Apocalisse  e  più  magro  del¬ 
l’asino  di  Sancio  Pancia ....  Vada, 
vada,  e  mi  saprà  dire. 

E  qui  si  tronchi  la  questione, 
ciascuno  tenendosi  la  propria  opi¬ 
nione  con  buona  pace  dell’ avver¬ 
sario. 

I  monelli  (su  per  giù  i  fanciulli 
ci  hanno  tutti  del  monello  —  ed  è 
per  questo  ch’io  talora  soglio  chia* 
mare  jscherzosamente  con  questo 
titolo  i  miei  fratellini,  senz^  però 
avere  nel  capo  idea  alcuna  di  of¬ 
fenderli)  sanno  trovare  in  ogni 
cosa  il  suo  lato  bello  e  dilettevole. 

Ce  lo  trovano  quindi  anche  nella 
neve.  Colla  neve  essi  fanno  delle 
pallottole  che  poi  lanciano  sui  pas¬ 
santi,  con  poca  soddisfazione  dei 
medesimi. 

Hanno  un  bel  dire  e  un  bel  fare 
le  mamme  e  le  nonne,  i  maestri  e 
i  papà,  hanno  un  bel  predicare  che 
un  tal  divertimento  è  più  che  inci¬ 
vile,  barbaro ,  e  pericoloso.  Si  è 
come  se  predicassero  al  deserto!... 
E  non  hanno  poi  la  fortuna  di  San 
Giovanni,  per  udir  la  cui  voce 
traevano  al  deserto  gli  abitanti  di 
molte  regioni ...  se  la  mia  poca 
scienza  in  fatto  di  storia  sacra  non 
mi  tradisce. 

I  fanciulli  non  sono  altro  che 
uomini  in  embrione;  hanno  quindi 
press’ a  poco  gli  stessi  difetti  degli 
uomini.  Fra  gli  altri,  quello  di  far 
le  orecchie  da  mercante  ad  ogni 
saggio  avvertimento.  Ond’  è  che 
con  buona  pace  delle  nonne  e  delle 
mamme  passate  e  presenti  essi 
continuano  a  far  pallottole  di  neve 
e  a  gettarle  sui  passeggierà,  tra¬ 
mandando  di  generazione  in  gene¬ 
razione  il  brutto  costume. 

Ma,  e  gli  uomini  non  sono  forse 
egualmente  festerecci?... 

Non  si  tramandano  essi  vizi,  er¬ 
rori  e  colpe?... 

Si  correggono  forse?... 

Molto  lentamente  e  molto  poco. 

Vittorio  Banzatti. 
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EDUCAZIONE  GIVI  E. 


Bei  tempi  quelli  della  fanciul¬ 
lezza  !  —  E  rimangono  sempre  sem¬ 
pre  impressi  nella  memoria,  e  si 
ricordano  ognora  con  compiacenza. 

Ed  io  volendo  spiegarvi  il  mec¬ 
canismo  del  processo  penale,  traggo 
a  preferenza  una  similitudine  da 
una  delle  più  comuni  vicende  delle 
vita  fanciullesca,  appunto  perchè 
tutti  siamo  passati  per  di  là,  e  ne 
conosciamo  gli  innocenti  misteri. 

Ponete  che  un  babbo  abbia  scritto 
una  lettera,  e  magari  anche  una 
lettera  importante,  una  lettera  di 
affari,  e  sia  poi  uscito  da  casa  so¬ 
pra  pensieri,  dimenticandola  bell’  e 
aperta  su  un  tavolo. 

Quando  papà  non  c’  è ,  in  casa 
regna  una  vera  anarchia;  i  ragazzi 
si  sbandano  per  Papparla  mento,  ed 
aguzzano  a  gara  il  loro  tenero  in¬ 
gegno  per  trovar  un  nuovo  ba¬ 
locco,  un  nuovo  modo  di  giocare. 

Stavolta  quei  vispi  fanciulli,  ap¬ 
pena  fur  certi  che  papà  aveva 
scese  le  scale,  vociando  pel  contento 
si  diedero  a  scorrazzar  per  le  ca¬ 
mere,  e  a  salir  sui  mobili,  e  a  na¬ 
scondersi  nei  cantucci. 

Il  foglio  di  carta  che  stava  sul 
tavolo  fu  per  loro  uua  scoperta 
quasi  tanto  importante  quanto  quel¬ 
la  dell’America  fatta  da  Colombo  ; 
il  più  grandicello  stese  subito  le 
mani  a  quella  lettera,  e  ghermitala 
alzò  il  braccio  in  atto  di  trionfo, 
facendo  sventolare  il  foglio  a  guisa 
di  banderuola,  e  .prorompendo  in 
un’  esclamazione  di  contento. 

Sfogato  quel  primo  moto  d’orgo¬ 
glio  fanciullesco,  si  guardò  attorno 
come  un  generale  quando  vuol  sa¬ 
pere  su  quanti  soldati  possa  contare 
al  momento  dell’attacco;  i  suoi 
fratelli  erario  tre,  tutti  lì  colle  mani 
tese  e  che  sciamavano  impaziente¬ 
mente  colle  voci  argentine:  —  an¬ 
che  a  me,  anche  a  me.  —  E  lui, 
da  fratello  generoso,  lacerò  la  let¬ 
tera  in  quattro  parti,  e  ne  distribuì 
un  pezzetto  per  ciascheduno. 

Che  fine  precisamente  abbia  fatto 
quella  lettera,  non  ve  lo  so  dire;  è 
probabile  che  si  sarà  trasformata 
in  cavallucci  o  in  carrozzette. 

Di  lì  a  qualche  tempo  papà  torna 
a  casa,  e  guarda  sul  tavolo  per 
veder  se  ci  fosse  ancora  il  foglio; 
non  scorgendolo,  gira  uno  sguardo 
attorno  per  la  camera  ,  per  saper 
se  sia  accidentalmente  caduto  a 
terra, -e  poi  chiama  i  figli  e  chiede 
loro  se  l’abbiano  visto. 

Quei  fanciulli,  un  po’  per  esser 
presi  così  all’  improvviso ,  e  più 
perchè,  tra  parentesi ,  non  erano 
un  modello  di  bontà,  risposero  tutti 
in  coro  :  —  non  ne  sappiamo  nulla. 


Allora  lui  cerca  della  fantesca,  e 
le  rivolge  la  medesima  domanda; 
ed  anch’essa  che,  tutta  affaccendata 
attorno  all’arrosto,  non  s’era  punto 
curata  dei  ragazzi,  risponde:  —  non 
so  nulla,  signor  padrone.  — 

Il  padrone  tutto  inquieto  ritorna 
nella  camera  dove  aveva  lasciata 
la  lettera,  fruga  dappertutto,  guarda  j 
sotto  i  mobili ...  e  trova  un  pezzet¬ 
tino  di  carta  scritta. 

Lo  piglia,  tra  le  mani ,  e  ricono¬ 
sciutolo  subito  per  un  avanzo  di 
quello  che  formava  oggetto  delle 
sue  ricerche,  tutto  serio  ed  imbron¬ 
ciato  si  rivolge  ai  figli,  e  : 

—  Bugiardi,  —  esclama,  —  biric- 
chini,  la  mia  lettera  eccola,  l’avete 
lacerata  voi.  — 

A  sentirsi  dire  tali  parole  quei 
fanciulli  rimasero  dì  stucco:  come 
poteva  papà  conoscere  che  loro 
avevan  fatto  a  brani  iì  foglio ,  se 
non  aveva  visto? 

Ma  v'ho  già  detto  eh’  erano  un 
po’  cattivelli,  e  negarono  di  nuovo 
d’ esser  loro  gli  autori  ;  anzi  il  più 
grandicello  per  scagionarsi  accusò 
un  suo  amico,  figlio  di  un  vicino 
di  casa  che  non  ne  aveva  proprio 
nè  colpa  nè  peccato. 

Ma  a  babbo  è  troppo  naturale  che 
non  si  possa  darla  a  bere  tanto 
grossa,  ed  anche  il  nostro  non  cre¬ 
dette  alle  bugie  dei  figli.  —  Volle 
però  convincersi  pienamente  della 
loro  colpa,  e  chiamò  anche  l’accu¬ 
sato,  e  lo  interrogò  in  presenza  dei 
figli. 

Egli  rispose  che  non  aveva  manco 
in  quel  giorno  giocato,  e  da  ragazzo 
furbo  aggiunse  che  si  poteva  anche 
chiederne  a’  suoi  genitori ,  che  lo 
avevano  condotto  a  passeggio. 

Dunque  era  proprio  indubitata¬ 
mente  accertata  la  sbadataggine 
prima,  e  la  malignità  poi  di  quei 
ragazzi  menzogneri. 

Babbo  allora  si  compose  su  un 
seggiolone,  fece  avvicinar  tutti  quei 
bimbi,  e  dopo  una  buona  ramanzina 
a’  suoi  figli,  a  cui  pose  innanzi  l’e¬ 
sempio  del  compagno  ch’era  stato 
più  sincero  di  loro,  li  condannò  a 
star  un  giorno  senza  giocare. 

Ho  scordato  dirvi  che  la  mamma 
era  tornata  a  casa  anch’essa  allora 
allora;  chiesto  al  marito  di  che  si 
trattasse,  si  interpose  presso  di  lui 
perchè  perdonasse  a  quei  cattivelli, 
ad  ducendo  tante  belle  ragioni  a 
loro  difesa.  Il  marito  però  non  si 
lasciò  commuovere  del  tutto,  e  so¬ 
stenne  che  un  castigo  era  neces¬ 
sario  perchè  servisse  ai  figli  dì 
lezione,  e  ridusse  la  proibizione  di 
giocare  a  solo  mezza  giornata. 

Ed  ora  che  avete  avuta  la  bella 
pazienza  di  seguirmi  fin  qui ,  vi 
dirò  che  lo  Stato,  quando  si  tratta  di 
punire  coloro  che  commisero  un 
delitto,  si  comporta  appunto  come 
il  babbo. 

Innanzi  tutto  l’Autorità  Giudizia¬ 
ria,  a  cui  è  affidata  la  missione  di 
punire,  procura  di  accertarsi  se  un 


delitto  sia  stato  commesso  vera¬ 
mente. 

Se  per  esempio  una  persona  fu 
trovata  morta  in  casa,  si  cerca 
prima  di  conoscere  se  sia  morta 
naturalmente  di  malattia,  oppure 
se  si  sia  ammazzata  lei,  o  sia  stata 
uccisa  da  altri. 

Proprio  come  quel  babbo,  che 
guardò  sul  tavolo,  girò  lo  sguardo 
per  la  camera,  interrogò  i  ragazzi 
e  la  fantesca,  per  saper  se  qualcuno 
di  loro  avesse  nascosta  o  messa 
in  serbo  la  lettera. 

Quando  l’Autorità  Giudiziaria  s’è 
convinta  che  si  tratta  d’  un  delitto, 
si  rivo  ge  alla  scoperta  dell’autore, 
alla  scoperta  del  reo. 

E  qui  essa  fa  a  un  dipresso  quanto 
fece  papà,  che  trovato  quel  pezzet¬ 
tino  di  carta,  e  persuasosi  che  la 
lettera  era  stata  fatta  a  brani,  volle 
accertarsi  se  fosse r  proprio  i  suoi 
figli  cóme  n’aveva  sospetto,  che 
s’  eran  preso  quello  spasso.  —  E 
noi  vedemmo  eh’  egli  interrogò  in 
proposito  il  figlio  del  vicino. 

L’  Autorità  Giudiziaria  interroga 
anch’essa  i  testimoni,  e  raccoglie 
poi  anche' tutti  gli  indizi  (nel  caso 
del  babbo  l'indizio  sarebbe  il  pez¬ 
zettino  di  carta  trovato  sotto  i  mo¬ 
bili)  che  possono  condurre  alla 
scoperta  del  vero. 

Tutto  questo  primo  periodo,  che 
abbraccia  l’accertamento  del  delitto 
e  la  scoperta  del  reo,  costituisce 
quello  che  si  chiama  istruttoria  ; 
e  le  operazioni  necessarie  si  fanno 
tutte  segretamente. 

Finita  l’istruttoria,  si  istituisce  il 
giudizio. 

Il  giudizio  poi  si  compie  dinanzi 
al  Pretore  per  i  delitti  lievi,  dinanzi 
ai  Tribunali  Correzionali  ed  alle 
Corti  d’  Appello  per  i  delitti  più 
gravi,  e  dinanzi  alle  Corti  d' Assise 
pei  delitti  gravissimi. 

A  un  dipresso  si  ripetono  tutte 
le  operazioni  fatte  durante  l’istrut¬ 
toria,  ma  qui  ognuno  può  recarsi 
nella  sala  di  udienza,  vale  a  dire 
nella  sala  in  cui  ha  luogo  la  pub¬ 
blica  discussione,  cosicché  si  può 
assicurarsi  che  si  fa  davvero  giu¬ 
stizia,  si  condannano  cioè  i  colpe¬ 
voli,  e  si  assolvono  gli  innocenti. 

Anche  nel  processo  pubblico  si 
ripete  in  grande,  con  poche  diffe¬ 
renze,  quanto  vedemmo  accadere 
nella  famiglia. 

Il  papà  la  fece  da  accusatore,  e 
nello  stesso  tempo  da  giudice;  in¬ 
vece  nei  pubblici  dibattimenti  tro¬ 
viamo  una  persona  che  fa  da  ac¬ 
cusatore,  e  si  chiama  Pubblico  Mi¬ 
nistero  (1);  ed  una  o  più  altre  che 
esercitano  l’ ufficio  di  giudici.  — 
Così ,  tenendo  disgiunta  T  accusa 

(1)  Veramente  il  pubblico  ministero  è  il 
rappresentante  della  legge ,  e  non  esclusi¬ 
vamente  accusatore  ;  quando  egli  comprende 
che  un  imputato  non  è  colpevole,  invece 
che  accusarlo  ad  ogni  costo,  chiudendo 
scioccamente  gli  occhi  all’  evidenza,  deve 
proporre  ai  giudici  la  di  lui  assoluzione. 
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dalla  funzione  del  giudicare,  si  ottie¬ 
ne  meglio  l’imparzi&lità  del  giudizio. 

Invece  della  mamma  indulgente 
poi,  nel  pubblico  dibattimento  tro¬ 
viamo  un  difensore;  il  quale  ha  lo 
speciale  incarico  di  ricercare  se 
l’accusato,  per  circostanze  speciali, 
o  sia  affatto  innocente,  o  meriti  una 
diminuzione  di  pena,  meriti  cioè, 
per  dirla  in  volgare,  un  poco  di 
compassione. 

Dssi  più  sopra  che  le  persone 
che  esercitano  l’ ufficio  di  giudice 
possono  essere  una  o  più. 

Difatti,  il  Pretore  giudica  da  solo; 
i  Tribunali  Correzionali  sono  com 
posti  di  tre  membri ,  compreso  il 
Presidente;  le  Corti  d’ Appello  giu¬ 
dicano  sempre  in  numero  di  cinque, 
compreso  pure  il  Presidente. 

Nelle  Corti  d’Assise  il  meccani¬ 
smo  è  più  complicato. 

Abbiamo  la  Corte,  composta  di 
due  giudici  di  Tribunale  Correzio¬ 
nale,  e  di  Un  Consiglière  della  Corte 
d’Appello  •che  esercita  le  funzioni 
di  Presidente. 

Inoltre  abbiamo  i  Giurati;  essi 
sono  privati  cittadini  chiamati  a 
giudicare  semplicemente  secondo 
la  loro  coscienza  e  convinzione,  se 
l'accusato  sia  innocente  o  reo. 

I  giurati  debbono  Pure  pronun¬ 
ciarsi  sull’  ammissibilità  delle  cir 
costanze  attenuanti:  se  cioè  a  un 
dipresso  (in  grado  minore  però)  il 
reo  meriti  quel  po’  di  compassione, 
di  cui  ho  parlato  più  sopra. 

D.r  Vittorio  Zelaschi. 


AI  NOSTRI  LETTORI 


Come  i  lettori  avranno  osservato, 
in  qussti  due  mesi  abbiamo  già 
mantenute  alcune  delle  promesse 
fatte  nell’  ottobre. 

Vennero  pubblicati  Una  gita  al 
Vesuvio ,  di  A.  Armoni;  il  racconto 
di  Hauff:  Il  ritratto  dell’ Imperatore, 
che  termina  con  questo  numero. 

Oggi  pubblichiamo  II  maestro 
Hugghe,  che  sarà  finito  col  numero 
venturo,  in  cui  comincieremo  il 
romanzo  promesso: 

GIOVANNI  GAMBE  LUNGHE 
di  Pietro  Zaccone 

ed  inuaugureremo  la  serie  di  arti¬ 
coli  di  G.  Marchese,  con  quello  in¬ 
titolato:  Pattiniamo.  Daremo  poi 
Casilda,  e  così  mano  mano  qual¬ 
che  breve  racconto,  novelle  o  boz¬ 
zetti  promessi,  senza  interrompere 
però  la  pubblicazione  del  romanzo. 

Come  i  lettori  avranno  veduto, 
oltre  il  mantenere  le  promesse 
fatte,  vennero  nei  pochi  numeri  del 
nuovo  volume,  dati  anche  alcuni 
begli  articoli  di  Educazione  civile, 
del  D.r  V.  Zelaschi,  e  le  Scene  in¬ 
vernali,  di  Vittorio  Banzatti. 


IL  MAESTRO  HUGGHE 

(Bozzetto  olandese  di  Rosalia  Loveling, 
tvad.  di  0.  D.  G.) 

I. 

li  maestro  Hugghe,  era  un  vecchio, 
grande  e  magro.  Dieci  anni  sono 
abitava  ancora  colla  moglie  il  no¬ 
stro  villaggio,  in  una  casetta  amena, 
a  poca  distanza  dalle  altre,  coi  muri 
calcinati  e  una  grande  vite  sul  tetto. 
Era  ancora  chiamato  maestro,  per¬ 
chè  aveva  fatta  una  scuola  per  l’ad- 
dietro.  Adesso  se  ne  sono  andati 
ambidue,  egli  e  la  sua  vecchierella; 
altra  gente  dimora  nella  sua  casetta 
e  i  bambini  si  divertono  colla  sab¬ 
bia  davanti  l’uscio. 

Raccontava  spesso  il  Borgoma¬ 
stro  ai  figli,  come  aveva  visitato 
quella  scuola  quando  era  lui  un 
ragazzo,  e  quanta  gioja  aveva  pro¬ 
vata  cogii  altri  fanciulli  alle  feste 
degli  Innocenti  e  di  San  Gregorio. 
Una  volta  gli  era  toccato  un  pre¬ 
mio  per  aver  scritto  una  lettera  ri¬ 
mata;  la  sapeva  ancora  a  memo¬ 
ria.  Si  faceva,  un’allusione  alla  se¬ 
verità  del  maestro ,  che  era  pure 
l’uomo  più  indulgente  del  mondo, 
ma  questo  era  per  la  rima.  Gli  altri 
ragazzi  ne  erano  gelosi  e  dicevano 
che  certamente  suo  padre  T  aveva 
aiutato. 

Il  maestro  Hugghe  aveva  succes¬ 
sivamente  perduto  i  suoi  discepoli  : 
1’  uno  dopo  l’ altro  l’ avevan  la¬ 
sciato  per  la  scuola  pubblica,  e 
così  era  venuto  il  giorno  in  cui 
non  aveva  più  un  solo  scolaro.  Non 
spiaceva  questo  a  Beatrice,  sua 
moglie,  «  il  maestro  si  fa  vecchio  » 
diceva.  «  Inoltre  i  ragazzi  insudi¬ 
ciano  sempre  il  pavimento,  e  si  po¬ 
trebbe  vivere  senza  la  scuola.  » 

II. 

Il  maestro  Hugghe  possedeva 
qualche  terreno  dietro  la  sua  casa; 
vi  crescevano  le  patate;  poi  sapeva 
fabbricare  oggetti  in  cartone  e  rac¬ 
comodava  gli  ombrelli  e  in  ciò  l’a- 
jutava  Beatrice.  Se  fosse  stato  ne¬ 
cessario,  avrebbe  potuto  mettere  un 
vetro  in  una  finestra ,  o  accomo¬ 
dare  un  orologio  guasto.  Di  questa 
maniera  vivevano  in  quiete. 

La  Beatrice  si  rallegrava  della 
tranquillità  della  casetta ,  dacché 
tutti  quei  ragazzi  non  vi  stavano 
più  a  ripetere  le  lezioni  ad  alta  voce; 
le  pareva  più  grande  ora  che  era 
spogliata  dalle  panche  di  legno. 

Stava  cucendo  alla  finestra  su 
una  sedia  bassa,  mentre  il  maestro 
lavorava  nel  campo  e  di  tempo  in 
tempo  alzava  gli  occhi  sotto  i  grandi 
occhiali.  Bianchi  bianchi  erano  la 
tavola  e  l’armadio,  e  brillavano  sulla 
parete  alla  luce  del  sole  i  vetri 
delle  incisioni.  I 


Il  maestro  Hugghe  le  teneva  in 
gran  pregio  ;  le  aveva  comprate  ma¬ 
ritandosi;  erano  le  battaglie  di  Na¬ 
poleone.  Si  trovava  anche  sull’  ar¬ 
madio  una  statuetta  in  bronzo  del 
gran  generale,  colle  braccia  al  seno 
conserte  e  con  alti  stivali. 

Il  maestro  aveva  servito,  come 
si  dice,  sotto  Napoleone  e  ne  era 
fiero,  sopratutto  quando  usciva  la 
domenica  colla  medaglia  in  bron¬ 
zo  di  Sant’Elena  attaccata  sull’abito 
bruno:  era  questo  il  suo  segno  di 
onore. 

Vi  erano  nel  villaggio  una  die¬ 
cina  d’altri  soldati  di  Napoleone; 
avevan  pure  eretta  una  società  e 
nell’albergo,  dove  si  riunivano,  si 
conservava  il  loro  stendardo. 

Il  maestro  Hugghe  aveva  tante 
cose  da  raccontare;  aveva  girato 
il  mondo;  ora  stava  qui  a  riposarsi. 
•Nelle  sere  dei  caldissimi  giorni  di 
estate  solevano  i  giovani  del  virag¬ 
gio,  molti  dei  quali  avevano  ancora 
frequentato  la  sua  scuola,  sedersi 
presso  la  sua  porta;  erano  come  suoi 
figli  ;  chi  su  una  sedia,  un’altro  sulla 
soglia,  molti  sdraiati  sul  pavimento. 
Raccontava  il  maestro  a  questi  gio¬ 
vali  inesperti,  della  sua  gioventù  e 
che  cosa  era  allora  il' farsi  soldato. 
Chiamato  dalla  coscrizione  e  co¬ 
stretto  a  partire,' si  era  rallegrato 
che  non  viveva  più  sua  madre,  — 
così  diceva,  —  era  come  andar  al 
macello  ! 

Non  aveva  mai  veduto  il  generale, 
ma  nell’esercito,  aveva  appreso  per 
lui  quell’ammirazione  pure  conta¬ 
giosa,  e  amava  tanto  a  raccontar 
delle  battaglie,  dove  era  stato  e 
come  i  compagni  suoi  eran  stati 
intirizziti  nella  neve,  e  come  avevan 
camminato  dormendo,  sostenendosi 
reciprocamente.  Raccontava  delia 
battaglia  perduta,  benché  si  fossero 
difesi  valorosamente;  aveano  com¬ 
battuto  fin  nella  strada  e  corpo  a 
corpo,  diceva. 

Avevano  a  caro  i  giovani  d’ascol¬ 
tar  queste  cose,  perchè  il  maestro 
raccontava  sempre  ad  un  modo,  sen¬ 
za  mai  aggiungervi  nulla.  Accadeva 
talvolta  che  si  trovavano  nella  com¬ 
pagnia  altri  suoi  camerati;  i  quali 
cominciavan  anch’essi  a  raccontare, 
ma  questi  parlavano  di  cose  tanto 
meravigliose,  che  il  nostro  Hugghe 
non  aveva  potuto  a  meno  di  ridere, 
quando  gli  fu  domandato  se  tutto 
questo  fosse  vero. 

Era  stato  lungo  tempo  prigioniero 
di  guerra  a  Breslavia  e  aveva  trovato 
albergo  da  un  vecchio  sarto.  Avreb¬ 
be  avuto  a  caro,  diceva  talvolta,  di 
riveder  la  buona  donna  che  l’aveva 
trattato  come  un  suo  figlio,  senza 
avvedersi  che  essa  doveva  già  es¬ 
ser  morta  da  molti  anni.  Pareva 
rianimarsi  parlando  di  quei  tempi. 
La  Beatrice  pure  non  partecipava 
alla  sua  ammirazione  del  gran  ge¬ 
nerale  : 

—  Tanti  uomini  morti  per  uno  !  — 
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diceva,  e  pensava  con  raccapriccio  aveva  creduto  e  la  sventura  non  stiere  ai  figli,  dicevan  i  genitori  ; 
al  conto,  che  costui  avesse  dovuto  era  venuta.  Era  stata  sicura  del  eran  pure  tutti  destinati  al  cannone, 
rendere  nel  giorno  del  gran  giu-  suo  ritorno,  come  ne  era  sicuro  e  anche  se  ne  conoscevano  uno 
dizio.  egli  stesso.  —  Ella  quasi  non  l’ a- i innanzi  di  partire,  ne  avrebbero 

;  veva  riconosciuto.  È  dolce  sensa-  '  perduto  1’  abitudine  al  ritorno.  Ciò 
III.  j  zione  riveder  dopo  lunga  assenza  i  può  essere  la  cagione  ,  per  cui  i 

|  una  persona,  a  cui  si  ha  molto  pochi  soldati  rimasti  del  primo  Ina¬ 
li  maestro  Hugghe  aveva  cono-  pensato;  un  altr’uomo  e  pure  il  me-  pero  son  quasi  tutti  caduti  nella 
sciuto  la  Beatrice  prima  d’andar-  desimo;  prendiamo  piacere  neli’os-  miseria. 

sene  alla  guerra,  e  l’aveva  pregata  servare  quanto  assomigliano  an-  Anche  il  maestro  Hugghe  non 
d’aspettare  il  suo  ritorno.  Ella  aveva  cora  a  sé  stessi.  I  divenne  più  ricco:  chi  esercita 

aspettato.  Non  le  era  parso  possi- {  Il  maestro  Hugghe  era  stato  ca-  tanti  mestieri,  non  ne  sa  d’ordinario 
bile,  che  non  ritornasse,  benché  ne  porale  nell’esercito;  era  ben  istrutto  uno  solo  perfettamente;  era  dunque 
ritornassero  pochissimi;  ma  spesso  !  e  poteva  ora  cominciare  una  scuola. 1  per  compassione  che  la  gente  ali¬ 
la  sventura  non  colpisce,  là  dove  j  In  quei  tempi  non  valeva  quasi  la  ,  dava  da  lui. 

non  vi  si  crede:  Beatrice  non  vii  spesa  di  far  imparare  qualche  me-  —  Se  fossi  invece  nei  vostri  pan¬ 


ni,  —  diceva  un  giorno  il  Borgo¬ 
mastro,  —  andrei  all’ospedale;  siete 
vecchi  ambidue;  là  finireste  la  vo¬ 
stra  vita  tranquillamente.  — 

Ciò  aveva  spiaciuto  al  maestro 
Hugghe,  e  raccontandolo  poi  alla 
Beatrice,  questa  pianse  e  disse: 

—  Che  importa  a  lui,  se  siamo 
poveri  o  no,  non  lo  abbiam  sempre 
pagato?  —  poiché  abitavano  la  sua 
casetta. 

—  Sì,  nessuno  avanza  qualcosa 
da  noi,  —  rispose  il  maestro  Hugghe 
gloriandosi,  —  e  Dio  vi  provvederà. 
Beatrice,  non  andrai  tu  all’ospedale, 
tanto  che  vivrò  io. 


—  No,  no,  non  siamo  ancora  ri¬ 
dotti  a  tale  stato,  —  disse  la  Bea¬ 
trice.  — 

Uno  spedale  è  una  bella  istitu¬ 
zione,  e  i  poveri  vecchi  vi  vengono 
quasi  sempre  ben  trattati  e  curati, 
ma  per  un  uomo  come  il  maestro 
Hugghe,  avvezzo  al  focolare  suo  ed 
a  giorni  migliori,  ha  sempre  qual¬ 
cosa  di  terribile. 

Il  maestro  soleva  la  domenica 
sedersi  ad  un  basso  tavolino  con 
un  calamaio  di  corno  ed  una  penna 
d’oca,  copiando  da  un  libro.  Erano 
tutte  opere  su  Napoleone,  che  gli 
procurava  la  guardia  campestre , 


e  copiava  ciò  che  voleva  tenere 
a  mente.  Giunta  la  sera,  accostava 
il  tavolino  alla  finestra  e  rileggeva 
ciò  che  aveva  scritto,  non  dimen¬ 
ticando  mai  di  mettere  in  fondo  alle 
pagine  il  numero,  la  data  e  il  suo 
nome.  Scriveva  chiarissimo  e  in 
grandi  caratteri,  Giovanni  Antonio 
Hugghe ,  e  circondava  lo  scritto  di 
parecchi  ornamenti  calligrafici.  Poi 
metteva  il  foglio  nel  cassetto  del¬ 
l’armadio,  e  usciva  per  una  passeg¬ 
giata  o  sedevasi  alla  porta  con  tutti 
i  suoi  amici,  dove  bentosto  era  die¬ 
tro  a  raccontare. 

Anche  la  Beatrice  ascoltava  con 
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attenzione,  benché  lo  avesse  udito 
tante  volte. 

Talora  gli  accadeva,  ma  di  rado 
e  doveva  esser  benissimo  disposto,  i 
di  cercare  il  suo  vecchio  violino,  per 
suonare  :  non  sapeva  lui  stesso  do  ; 
ve  aveva  imparato  a  suonare.  I 
suoni  echeggiavano  dolci  e  me-  : 
lanconici  nel  silenzio  della  sera.  —  1 
Così  stavano,  finché  si  facesse  tardi  j 
e  freddo,  e  i  lenti  tocchi  del  cam-  ' 
panile  giungessero  alle  loro  orec¬ 
chie,  mentre  qualche  pipistrello  svo¬ 
lazzava  all’intorno  e  i  rondoni  neri 
si  radmavan  con  alti  gridi  sulla 
torre  della  chiesa 

IV. 

Avevan  avuto  un  figlio,  ma  il 
maestro  e  la  Beatrice  non  parlavan 
di  lui  che  raramente.  La  gente  del 
villaggio  non  diceva  bene  di  lui  : 
era  stato  un  beniamino,  un  rodo¬ 
monte,  uno  che  voleva,  farla  da 
signore.  Era  impiegato  nell’ ufficio 
dei  notaio;  gli  altri  giovani  non  gli 
avevan  mai  portato  grande  amici¬ 
zia.  Non  spiaceva  mai  ai  genitori 
cosa  che  egli  facesse;  il  maestro 
avea  fatto  grandi  progetti  sul  figlio, 
e  la  gente  che  l’aveva  conosciuto 
raccontavano  come  la  Beatrice  so¬ 
leva  seguirlo  cogli  occhi  finché  po¬ 
teva  vederlo. 

Era  anche  stato  pescatore  e  cac¬ 
ciatore.  Negli  ultimi  anni  passati 
al  villaggio,  aveva  avuto  un  pro¬ 
cesso  per  caccia,  che  era  costato 
molto  denaro  al  padre;  d  >po  quel 
tempo  s’era  tanto  impoverito,  che 
eran  consumati  i  quattrini  posseduti 
da  Beatrice  quando  s’era  maritata. 

Ora  questo  figlio  s’era  già  da 
lungo  tempo  rifugiato  nell’Australia 
o  nell’America,  non  si  sapeva  dove; 
era  sparito  ad  un  tratto.  Chi  dice¬ 
va  gli  fosse  toccato  un  accidente, 
e  accennavano  come  la  sera  nel 
folto  bosco  avesse  ucciso  un  men 
dico  e  fosse  fuggito;  ma  questo 
non  era  probabile ,  perchè  questo 
cadavere  non  era  mai  stato  trovato. 
Altri  pretendevano  che  fosse  stato, 
colpevole  d’una  falsificazione  negli 
scritti  del  suo  padrone,  e  che  co¬ 
stui,  per  rispetto  al  padre,  l’avesse 
lasciato  scappare  ;  quanto  al  notaio, 
non  si  spiegava  su  quest’  affare  ; 
nessuno  sapeva  il  vero. 

Gli  abitanti  del  villaggio  ne  par¬ 
lavan  più  volte;  ma,  nessuno  avreb¬ 
be  osato  domandar  al  maestro 
Hugghe  che  cosa  fosse  divenuto 
di  Evaristo.  Il  vecchio  non  lo  sapeva 
lui  stesso;  non  aveva  mai  avuto 
sue  notizie.  L’ultima  lettera,  che 
aveva  ricevuto  di  lui ,  era  stata 
scritta  poche  ore  innanzi  d’imbar¬ 
carsi. 

Non  vi  poteva  esser  alcun  dub¬ 
bio;  Evaristo  era  morto  da  molti 
anni,  ma  diceva  la  Beatrice  alma! 
rito,  che  non  se  ne  aveva  la  cer-  j 
tezza,  e  che  avrebbe  potuto  -ritor-  ! 
nare. 


V. 

Così  vivevano  quei  buoni  vecchi 
sperando  e  temendo  alternativa 
mente,  poiché  non  è  possibile  di 
vivere  senza  speranza.  Pensavan 
sempre  eh’  Evaristo  sarebbe  ritor¬ 
nato  un  giorno.  Si  rifiuta  sempre, 
fin  eh’  è  possibile,  di  eredere  d’a¬ 
ver  fatta  una  p  rdita;  benché  cia¬ 
scuno  credesse  morto  il  figlio  del 
maestro  Hugghe,  non  era  dimenti 
cato  dai  genitori,  che  l’aspettavan 
di  ritorno. 

Il  timore  loro  era  per  l’ospedale, 
e  più  temevano,  perchè  non  osavano 
confessarlo.  Accade  spesso  che  uno 
vi  indica  un  legno  per  salvarvi,  e 
che  pure  questo  lo  considerate 
come  lo  scoglio,  che  dovrà  intie¬ 
ramente  fracassarvi.  —  Anche  la 
guardia  campestre,  sapendo  che  il 
maestro  e  la  sua  vecchia  soffrivan 
la  povertà,  parlava  loro  una  volta 
dell’ospedale;  dicendo  che  tutti  vi 
erano  ben  trattati  e  contenti,  come 
gli  aveva  raccomandato  il  B  >rgo- 
m  astro. 

Cosa  singolare  :  vi  sono  uomi  ni  che 
hanno  per  istinto  di  prestarvi  un 
servigio  che  v’affligge,  e  di  tali  era 
il  Borgomastro.  N<>n  cessava  d’of¬ 
frir  al  maestro  Hugghe  un  lungo 
nell’ ospedale;  il  vecchio  avrebbe 
dovuto  esserne  grato,  poiché  non 
era  facile  d’ esservi  accolto;  ma 
pure  si  faceva  tristo  ogni  volta  che, 
sene  parlava.  Si  sentiva  minacciato 
da  questa  Sventura  e  voleva  dif¬ 
ferirla,  quanto  gli  fosse  possibile.  — 
Quando  si  cerca  di  cavar  fuori 
un  arboscello,  si  sente  pur  troppo 
quanto  ferme  sono  le  radici,  ed 
ora,  che  -fava  per  perdere  la  sua 
casetta,  s’  accorgeva  il  maestro 
quanto  l’amava. 

Là  Beatrice  si  faceva  sempre  più 
debole,  aveva  qualche  anno  più  di 
lui,  e  nell’inverno  era  spesso  am¬ 
malata. 

Bisogna  che  prenda  cibo  for¬ 
tificante  —  diceva  il  medico,  e  forse 
era  questa  una  delle  cagioni,  onde 
il  Borgomastro  insisteva  tanto  per 
farli  entrare  nell’ospedale. 

Sapeva  che  non  guadagnava  quasi 
più  nulla  il  vecchio  maestro  Hug¬ 
ghe  e  che  la  sua  Beatrice  mancava 
del  necessario. 

Non  vogliono  questa  gente  es¬ 
ser  aiutate,  —  diceva  ai  figli.  — 

E  pure  non  era  lui  che  voleva  to¬ 
gli  re  lo  o  l’ultimo  bene  che  pos¬ 
sedevano,  il  focolare,  il  poderino  e 
la  libertà? 

Non  è  permesso  al  povero  di  con¬ 
fessare  il  suo  orrore  per  un  ospe¬ 
dale  ;  e  non  lo  confessava  il  mae¬ 
stro  Hugghe;  ringraziava  il  Borgo¬ 
mastro  della  sua  offerta,  ma  era 
sua  ferma  risoluzione  di  non  farvi 
entrar  la  moglie,  poiché  era  am¬ 
malata,  e  ben  sapeva  che  ne  sa¬ 
rebbe  morta. 

—  Non  ho  bisogno  dell’armadio 


mio,  —  disse  alla  guardia  campe¬ 
stre,  che  era  lì  lì  per  maritarsi:  — 
vorrei  venderlo ,  v’  è  un  altro  ar¬ 
madio  nella  mia  casetta.  — 

Costui  era  un  buon  uomo;  aveva 
capito,  e  gli  diede  più  che  non  vales¬ 
se  l’armadio.  Venne  per  prenderlo 
una  sera,  perchè  nessuno  lo  vedes¬ 
se.  Era  come  se  si  portasse  un  fe¬ 
retro  dalla  casetta.  Beatrice  l’aveva 
recato  con  sé  nel  giorno  del  loro 
matrimonio. 

Il  maestro,  prendendo  il  suo  pac¬ 
chetto  di  fogli  scritti,  lo  mise  sul 
camino.  Dormiva  la  Beatrice,  era 
molto  ammalata;  non  sapeva  che 
il  suo  armadio  era  stato  venduto, 
ma  il  maestro  doveva  usar  quel 
denaro.  Alla  porta  ritenne  la  guar 
dia  per  l’abito  e  disse  a  mezza  voce  : 

—  Ma  se  forse ,  il  che  potrebbe 
accadere,  ritornasse  mio  figlio  con 
qualche  denaro,  vorresti  tu  allora 
restituirmi  l’ armadio,  non  è  vero? 

—  Sì,  — -  gli  rispose  1’  altro,  e  gli 
strinse  la  mano. 


VI. 

Alcune  settimane  dopo  morì  la 
Beatrice  II  maestro  era  almeno 
contento  di  ciò:  che  l’aveva  tenuta 
presso  di  sé  fin  all’ultimo  momento, 
e  che  non  era  morta  all’ospedale. 
Gli  pareva  esserle  stata  una  con¬ 
solazione,  di  vedersi  intorno  al  suo 
letto  di  morte  tutti  oggetti  fami¬ 
gliar!,  di  sentire  l’orologio,  di  cui 
conosceva  i  rintocchi,  e  di  vedere 
le  cortine  coi  grappi  e  coi  fanciulli 
che  giocavano  col  gran  cane.  Pure 
ho  potuto  tenerla  qui,  pensava. 

Era  un  trionfo  per  il  vecchio  sol¬ 
dato! 

I  fanciulli  del  villaggio  vennero 
per  veder  la  morta.  Il  maestro  li 
accompagnava  al  letto,  doman¬ 
dando  se  la  conosceva!!  ancora,  e 
se  non  avrebbero  paura  di  lei  nella 
notte.  Giunti  a  casa,  chiedevan  le 
loro  madri  se  non  piangesse  il 
maestro  Hugghe. 

—  No,  —  dicevano  i  ragazzi. 

Le  stava  accanto  quando  la  met- 
tevan  nel  feretro  e  le  fece  sul  volto 
il  segno  della  croce:  rabbrividì 
toccandola,  gli  pareva  nulla  fosse 
freddo  come  quella  fronte  di  morta. 

Non  le  sopravvivrà  molto  il  mae¬ 
stro,  si  diceva  nel  villaggio;  e  si 
ricominciava  a  parlargli  dell’ospe¬ 
dale.  Vi  era  così  avvezzo  che  gli 
sembrava  strano,  se  uno  l’ acco¬ 
stava  senza  parlargliene.  È  un  ga¬ 
lantuomo  il  notaio,  pensava:  mai 
ancora  m’ha  raccomandato  l’o¬ 
spedale. 

Ora  era  solo. 

II  Borgomastro  si  fermò  sulla  sua 
porta  un  giorno  che  vide  il  vec¬ 
chio  avvicinarsi,  e  gli  disse: 

—  Ebbene  Hugghe,  che  cosa  in¬ 
tendete  fare? 

È  penoso  il  venir  interrogato, 
quando  non  si  sa  che  cosa  rispon- 
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dere,  e  ricevere  un  consiglio  che 
non  si  ha  caro  di  seguire. 

—  Non  lo  so,  —  disse  il  mae¬ 
stro,  —  vedremo. 

—  Avete  torto,  amico,  —  replicò 
il  Borgomastro,  —  vi  dirò  che  cosa 
dovete  fare  ;  io  vi  manderò  un  carro 
dell’ospedale;  vi  metteremo  tutto 
il  bagaglio  vostro  e  voi  terrete 
tranquillamente  dietro.  Sapete  pure, 
che  non  vi  sarà  possibile  di  star 
qui.  — 

I!  maestro  Hugghe  voleva  ancora 
differire.  Il  Borgomastro  strinse  le 
spalle  e  se  n’andò. 

Non  veniva  più  molto  all’  uscio , 
perchè  sempre  i  passanti  gli  par- 
lavan  dell’  ospedale  :  come  se  vo¬ 
lessero  affrettare  la  sua  partenza. 
Se  l’ avessero  lasciato  tranquillo 
nella  sua  miseria,  sarebbe  stato 
grato  a  loro  di  non  parlargli  delle 
sue  cose.  Tale  è  il  quor  umano: 
sapeva  ognuno  che  rinomi  di  Bea¬ 
trice  e  di  Evaristo  affliggerebbero 
il  maestro,  ma  non  pensava  nessuno 
che  sarebbe  stato  meglio  osservare 
lo  stesso  silenzio  sopra  le  altre 
cose  e  di  non  chiedergli  che  cosa 
stava  per  fare;  poiché  non  lo  sa¬ 
peva  lui  stesso. 

Aspettava  suo  figlio! 

(La  fine  al  prossimo  numero ), 
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Il  fagiano  e  il  condimento. 

Un  poetello  novizio  manda  in 
dono  a  un  grosso  e  canuto  letterato 
un  magnifico  fagiano. 

D  >po  alcune  ore  il  donatore 
stesso  si  presenta  da  quel  fior  di 
letterato,  con  un  grosso  scartafaccio 
sotto  il  braccio: 

— -  Siete  forse  venuto  ad  assapo- 
rare,  —  domanda  il  visitato  —  in 
qual  modo  saprò  condire  il  vostro 
bel  fagiano? 

—  No,  —  risponde  l’altro  —  sono 
venuto  a  darvi  lettura  d’  una  tra¬ 
gedia. 

—  Ah,  —  così  esclama  il  primo  — 
doveva  essere  questo  il  condimento 
del  fagiano?...  In  tal  caso  riprende¬ 
tevi  e  l’uno  e  l’altro.  — 

☆ 

*  4 

Velocipede  a  due  scopi. 

Un  americano,  scrive  il  Journal 
des  Debats,  sta  progettando  un 
viaggio  dei  più  audaci,  e  scommette 
di  fare  il  tragitto  da  Nuova  York 
a  Parigi  sopra  un  velocipede.  L’ap¬ 
parecchio  di  cui  si  vuole  servire, 
che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
velocipede  a  due  scopi,  è  stato  in¬ 
ventato  di  recente  da  uri  meccanico 
di  Nuova- York,  e  può  essere  ado¬ 
perato  sulla  terra  e  sulle  acque, 
poiché  è  al  tempo  stesso  una  vet 
tura  ed  una  barca. 

La  forza  motrice  del  velocipede 
a  due  scopi ,  è  fornita  dada  mano¬ 
vra  del  conduttore  che  opera  sopra 
una  leva,  nel  tempo  stesso  che  è 
utilizzato  il  peso  del  corpo.  Parec¬ 
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chie  persone  possono  prendere 
posto  sopra  sedili  disposti  intorno 
al  velocipede,  sia  per  fare  una 
passeggiata  sia  per  operare  un 
salvataggio. 


* 

Un  tesoro  wenda. 

I  giornali  della  Lusazia  annun¬ 
ziano  che  nei  dintorni  di  Babow, 
scavando  una  fossa,  fu  rinvenuto 
sotto  terra  un  vero  tesoro  prove¬ 
niente  dai  re  wendi  e  consistente 
in  24  braccialetti  in  bronzo,  tre 
collane  e  un  fi  omento  completo  da 
donna,  nonché  parecchi  altri  oggetti 
che  risalgono  alla  più  alta  antichità. 

I  giornali  che'  parlano  di  questa 
scoperta  aggiungono  che,  secondo 
le  tradizioni  locali  più  diffuse  ed 
accreditate  nei  dintorni  di  Babow, 
vi  è  una  località  nella  quale  trovasi 
sotterrato  non  solamente  il  tesoro 
dell’ultimo  re  dei  wendi,  ma  altresì 
la  statua  di  un  nume  e  un  feretro 
di  argento  massiccio  che  contiene 
le  ceneri  di  quel  monarca. 

-in 

* 

La  pianta  e  la  ragazza. 

Uria  vecchia  ragazza  seguita  da 
un  adoratore  altra  volta  rifiutato, 
arriva,  percorrendo  un  boschetto,  al 
piede  d’una  gran  quercia  che  pro¬ 
ietta  la  sua  fida  ombra  sopra  un 
vecchio  sedile  rustico. 

—  Sì!  amo  questa  vecchia  quer¬ 
cia!  —  dice  la  vecchia  ragazza.— 
Ricordo  di  aver  passato  alla  sua 
ombra  ore  deliziose....  Mi  rammenta 
la  mia  giovinezza,  e  il  tempo  in 
cui . 

—  L’avete  piantata,  —  soggiunse 
l’ ex-adoratore. 
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S  o  ni  m  a  r  i  o 


del  IST.  IO, 


Testo  : 


Un'  utile  istituzione. 
—  Una  data  dolorosa.  — 
Epifania.  —  Armi  di 
difesa.  —  La  patria  del 
pattinare.  —  Scene  in¬ 
vernali:  Monna  scocca’l 
fuso  (V)  (  Vittorio  Ban- 
zatti).  —  Commemora¬ 
zione:  9  Gennaio  1878 
(A.  Cecovi).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Romanzo  : 
Giovanni  Gambe-Lun¬ 
ghe  (I)  ( Pietro  Zucco¬ 
ne).  — -  Pattiniamo  ( Gio¬ 
vanni  Marchese).  — 
Il  maestro  Hugglie  (boz¬ 
zetto  olandese  di  Ro¬ 
salia  Loveling ,  trad.  di 
0.  D.  G.)  (continuaz.  e 
fine).  —  Logogrifo.  — 
Educazione  e  morale: 
L’  arte  di  ben  pensare 
( Rollin ,  traduzione  di 
Ugo  P.  Mi). 


Incisioni: 

Sala  di  lettura  nel 
Museo  d'istruzione  e 
d’educazione,  a  Roma. 
—  Commemorazione:  Il 
Pantheon,  tomba  di  Vit¬ 
torio  Emanuele,  a  Ro¬ 
ma.  —  Sala  delle  con¬ 
ferenze  nel  Museo  di 
istruzione  e  d’educa¬ 
zione,  a  Roma.  —  Bel¬ 
le  arti  :  Monache  e  pre¬ 
sepio  nel  giorno  eie  1- 
P  Epifania  (quadro  del 
pittore  Celestino  Tur- 
letti).  —  Piccola  targa, 
lavoro  italiano  del  se- 
cola  XVI,  nella  Reale 
Armeria  di  Torino.  — 
Club  dei  pattinatori  al 
Canada.  —  Rebus, 


Sala  di  lettura  nel  Museo  d’istruzione  e  d’educazione,  a  Roma. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Diffondere  la  no¬ 
tizia  dei  buoni  me¬ 
todi  d’insegnamen¬ 
to  ,  accrescere  i 
mezzi  per  miglio¬ 
rarli  in  casa  no¬ 
stra  ,  ecco  il  fine 
precipuo  del  Museo 
d’istruzione  e  d’E- 
ducazione  che  da 
soli  tre  anni  tro¬ 
vasi  a  Roma  nel 
Collegio  Romano. 

«  Il  buon  mae¬ 
stro  deve  molto  sa¬ 
pere,  ma  deve  an¬ 
cor  più  saper  inse¬ 
gnare.  Ed  ecco  che 
per  soddisfare  al 
bisogno  del  sapere, 
il  Museo  ha  co¬ 
minciato  a  racco¬ 
gliere  e  tiene  a  di¬ 
sposizione  di  tutti 
gl’insegnanti  del 
regno  una  speciale 
biblioteca  circolan¬ 
te  di  libri  anche  i 
più  nuovi  e  costosi, 
che  strettamente  si 
riferiscono  agli  in¬ 
segnamenti  profes¬ 
sati  nelle  scuole 
primarie  e  secon¬ 
darie,  onde  tenerli 
al  corrente  degli 
avanzamenti  quo¬ 
tidiani... 

«  Per  l’arte  d’in¬ 
segnare  poi  il  Mu¬ 
seo  è  fornito  di  una 
collezione  già  ric¬ 
chissima  di  gior¬ 
nali  pedagogici,  di 
trattati  c]ie  discu¬ 
tono  i  mdflfedi,  l’ef¬ 
ficacia,  gli  ostacoli 
propri!  a  ciascun 
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ramo  d’insegnamento,  e  suggeri¬ 
scono  gli  avvedimenti  creduti  e 
provati  più  degni  d’imitazione;  ed 
è  provvisto  altresì  di  una  copiosa 
suppellettile  di  strumenti  e  sussidii 
pedagogici,  disegni,  apparati,  esem¬ 
plari  naturali  e  artificiali  ,  quali 
sono  proposti  e  adottati  con  frutto 
nelle  scuole  più  stimate  del  mondo. 

Le  parole  virgolate  che  avete 
lette  sono  tolte  di  peso  dal  discorso 
pronunziato  dal  direttore  del  Museo 
il  dì  ch’esso  fu  inaugurato.  Le  ab¬ 
biamo  riferite  perchè  bene  appro 
priate  a  far  comprendere  a  tutti 
ciò  che  sia  il  Museo  e  ciò  che' 
debba  essere  col  tempo. 

L’idea  di  questa  ottima  istituzione 
venne  all’illustre  scrittore  Ruggero 
Bonghi  quand’era  a  Vienna  giurato 
alla  Mostra  universale  del  1873. 

Tornato  a  Roma  con  le  casse 
piene  di  oggetti,  parte  acquistati, 
parte  donati,  si  fece  assegnare  due 
o  tre  sale  terrene  nel  Collegio  Ro¬ 
mano,  e  si  mise  egli  stesso  più  ore 
del  giorno,  come  non  avesse  altro 
a  fare,  a  sciorinare  la  sua  roba,  a 
classificarla,  a  registrarla,  cercando 
intanto  con  ogni  mezzo  di  giovare 
all’incremento  dell’istituzione  inci¬ 
piente. 

Ed  è  da  credere,  per  chi  conosce 
l’uomo,  che  sarebbe  certamente 
riuscito  nel  proprio  intento;  ma 
avrebbe  dovuto  perciò  vincere  non 
poche  difficoltà,  persuadere  molte 
persone  della  bontà  di  esso,  e  ad 
ogni  modo  aspettare  lungamente. 

Ma  volle  fortuna  che  nel  frat¬ 
tempo  ei  fosse  chiamato  al  govèrno 
della  pubblica  istruzione,  e  così 
ebbe  in  mano  propria  i  mezzi  che 
ci  volevano  a  dare  stabilità  alla 
cosa.  Il  Museo  divenne  quindi  una 
delle  principali  cure  del  suo  ufficio, 
e  i  buoni  effetti  non  si  fecero  a- 
spettare. 

Ora  il  Museo ,  oltre  ad  essere 
fornito  di  ricca  suppellettile,  come 
s’  è  detto,  ha  luogo  adatto  al  biso¬ 
gno,  e  decoroso  assai.  Una  bella 
sala  di  lettura  è  aperta  al  pubblico 
in  certe  ore  del  giorno,  e  la  sala, 
che  era  in  passato  V  aula  magna 
del  Collegio  Romano,  è  destinata 
per  le  conferenze  pedagogiche.  La 
statua  che  vedete  dentro  una  nic¬ 
chia  di  quella  sala,  non  può  dirsi 
a  tutto  rigore  fuor  di  posto,  giac¬ 
ché  rappresenta  l’ effigie  di  quel 
pontefice  che  diede  nome  al  ca¬ 
lendario  Gregoriano. 


« 

¥  ¥ 

Un  nostro  articolo  ricorda  una 
data  dolorosa,  fatale:  il  9  Gennaio. 
Una  nostra  incisione  vi  riproduce 
il  Pantheon,  dove  giace  la  salma 
di  Re  Vittorio  Emanuele.  Di  questo 
antico  monumento  discorreremo  in 
uno  dei  prossimi  numeri. 


* 

¥  * 

Eccovi,  a  pag.  152-153,  un  bellis¬ 
simo  quadro  di  un  giovine  pittore 
torinese:  Celestino  Turletti.  Siamo 
alla  vigilia  dell’Epifania  in  un  mo¬ 
nastero.  Tre  suore  sono  intente  a 
mettere  i  Tre  Re  nel  presepio:  ciò 
ha  per  quelle  povere  anime  uscite 
dal  mondo  tutta  l’importanza  di  un 
avvenimento:  le  loro  fantasie  sem¬ 
pre  infantili  galoppano  dietro  ai  tre 
sovrani  asiatici  sulla  traccia  della 
stella  codata  verso  Betlemme.  Vi 
è  in  questa,  scena  l’ideale  e  il  reale, 
il  vero  e  l’arte.  I  fantocci  colorati, 
inargentati,  indorati  del  presepio, 
sono  veramente  fantocci  di  legno 
e'  di  carta,  ma  che  volete?  Vi  luc¬ 
cica  intorno  qualcosa  di  sopran¬ 
naturale  e  si  riflette  sui  volti  delle 
tre  monache  —  è  la  credenza  che 
scaturisce  da  quei  tre  cuori  e  si 
intrinseca  potentemente  in  quei 
ninnoli. 

★ 

¥  * 

La  targa,  della  quale  diamo  l’in¬ 
cisione,  è  uno  dei  pezzi  più  prege¬ 
voli  dell’  Armeria  reale  di  Torino, 
della  quale  s’è  già  parlato  più  volte 
nel  nostro  giornale.  L’  uso  di  scol¬ 
pire  sugli  scudi  delle  teste  di  Me¬ 
dusa  è  antico  quasi  quanto  quella 
favola  mitologica,  ed  ha  durato  sino 
a  che  le  armi  da  fuoco  resero  inu¬ 
tili  le  difese  maneggevoli. 

La  targa  e  la  rotella  sono  i  più 
piccoli  dei  mezzi  difensivi  usati 
dalla  più  remota  antichità,  e  non 
ancora  abbandonati  dai  Cinesi  e 
dai  popoli  selvaggi,  che  usano  le 
freccie  e  l’asta,  la  mazza,  o  la  scure 
in  guerra.  Le  deità  guerriere  del 
l’Olimpo  imbracciavano  Io  scudo; 

10  portavano  Marte,  Bellona,  e  Mi¬ 
nerva  si  copriva  coll’Egida.  La  de¬ 
scrizione  dello  scudo  d’ Achille  è 
uno  dei  più  bei  tratti  di  poesia  di 
Omero,  e  dopo  lui  tutti  i  poeti  epici' 
hanno  dato  delle  descrizioni  di 
scudi.  Lo  scudo  della  Francia,  in¬ 
ciso  sulle  monete  francesi,  ha  dato 

11  nome  di  uno  di  questi  arnesi  di  di¬ 
fesa  a  monete  d’oro  e  d’argento.  Eb¬ 
bero  vari  nomi  gli  scudi,  a  seconda 
della  forma ,  della  materia  onde 
erano  composti ,  delle  figure  che 
recavano  dipinte  o  scolpite ,  e  si 
chiamavano  egide,  scudi,  tesiudi, 
onfali,  crocchi,  tavolacci,  pelle,  ce¬ 
tre.  palvesi,  rotelle,  rondacele,  tar- 
goni,  targhe  e  targhette. 

* 

¥  ¥ 

Diamo  in  questo  numero  un  ar¬ 
ticolo  di  Marchese  sul  pattinare. 
Quasi  ad  illustrarlo  vi  presentiamo 
la  veduta  del  club  dei  pattinatori, 
a  Monreal,  nel  Canadà. 


SCENE  INVERNALI 


V. 

Monna  scocca  ’l  fuso. 

«  Onore  a  tutte  le  condizioni 
umane,  e  quindi  ai  poveri!  »  — 
Non  lo  sentite  a  orecchio?  È  Silvio 
Pellico  che  parla. 

Premessa  la  morale,  veniamo  al 
fatto. 

La  Lucia ,  —  una  vecchiettina 
sugli  ottant’anni,  —  è  la  più  vecchia 
e  la  più  povera  del  paese,  e  ha  la 
sfortuna  di  essere  malvista.  La  è 
spesso  berteggiata  dai  monelli,  che 
le  accollano  il  brutto  nomignolo  di 
«  strega  »  e  dalle  comari  (le  ho 
sempre  avute  a  noia  io  le  comari), 
che  la  chiamano  con  derisione: 
Monna  scocca  ’l  fuso. 

Già,  non  c’è  da  farne  le  meravi¬ 
glie.  Son  cose  brutte,  è  vero.  Ma 
dove  il  pregiudizio  ha  fatto  comu¬ 
nella  coll’egoismo  tutto  è  possibile. 
La  povera  gente  ha  torto  spesso 
anche  verso  coloro  che  sono  un 
solo  gradino  più  in  alto  di  essa. 
Oh,  la  miseria  !... 

La  Lucia,  —  sola  al  mondo  — 
abita  una  stanzuccia  nella  quale  il 
vento,  il  freddo,  il  caldo,  l’acqua, 
la  neve  e  tutte  le  intemperie  hanno 
accesso  per  millanta  buchi.  I  vetri 
delle  due  finestrette  sono  sostituiti 
da  fogli  di  carta,  che  più  di  spesso 
penzolano  in  brindacoli,  perchè  i 
monelli,  —  e  la  colpa  non  è  tutta 
loro,  ma  dei  genitori  che  dànno  il 
malo  esempio,  —  perchè  i  monelli 
li  fanno  bersaglio  alle  loro  sassate, 
colla  scusa  insipida  che  «  già 
Monna  scocca' l  fuso  la  è  una 
«  strega.  » 

Sfido  io  a  non  prendere  l’aspetto 
di  strega  in  una  sì  squallida  mi¬ 
seria  !... 

L’estate,  via!  se  la  passa  meno 
male.  Raccatta  la  legna,  fila  un 
pocolino  e,  benché  vecchia  per  tal 
modo,  la  si  sente  in  grado  di  far 
qualche  servizietto  alla  vicina.  Ma 
il  verno!  Ah!  l’inverno  mena  pro¬ 
prio  una  vita  da  cani. 

— -  Già  non  lo  passo  quest’inverno; 
non  la  vedrò  la  nuova  primavera,  — 
si  va  dicendo  la  povera  vecchia. 

E  pur  troppo  la  sua  funèsta  pre¬ 
dizione  si  dovrà  avverare. 

La  Lucia  è  solita  uscire  di  casa 
per  raccogliere  un  po’  di  legna  e 
abbicare  quattro  foglie  secche,  che 
potranno  valere  la  miseria  di  due 
centesimi,  bruceranno  per  la  durata 
di  dieci  minuti,  —  e  costano  due 
ore  di  fatica! 

. La  terra  è  coperta  di  brina 

ed  è  brulla  e  pulita,  come  se  il 
vento  l’avesse  spazzata,  ~-  gli  al- 
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beri  sono  tagliati ,  —  ia  legna 
scarseggia,  —  e  la  Lucia  deve  tor¬ 
nar  a  casa  con  un  fastelìino  leggero, 
leggero. 

Ma  la  tosse  le  ha  già  preso  la 
gola,  —  le  gambe  non  le  servono 
più. 

Una  bambina,  — -  l’unica  creatura 
che  le  facesse  un  sorriso,  —  s’ac¬ 
corge  un  bel  giorno  che  monna 
Lucia  non  è  per  anco  uscita  da 
casa/  Va  a  vedere.  Dorme. 

—  Dorme?...  Ma  com’è  fredda!... 
Corro  dalia  mamma.  —  E  così 
dicendo  la  pietosa  fanciulla  va  a 
dire  alla  mamma  come  la  buona 
Lucia,  contro  il  consueto,  dormiva 
ancora,  e  come  abbia  le  mani  fredde 
fredde,  agghiacciate. 

.  La  Lucia,  poveretta!  era  morta, 
sola,  senza  un  cristiano  che  le  chiu¬ 
desse  gli  occhi. 

La  vita  le  era  stata  triste  fino 
alla  morte. 

Il  giorno  seguente,  un  povero  e 
meschino  corteo  seguiva  la  salma 
di  Monna  scocca  ’ l/uso  al  cimitero. 

La  bambina  che  ne  uvea  avvisato 
la  morte,  —  unica  amica  di  lei,  — 
fu  anche  Tunica  che  versasse  una 
lagrima  sulla  sua  fossa  e  che  ogni 
anno  il  giorno  dei  morti  si  ricor¬ 
dasse  di  appendere  una  coroncina 
di  fiori  alla  sua  croce. 

Va,  povera  vecchia!  Fosti  invisa 
a  tutti,  perchè  il  mondo  il  più  delle 
volte  è  ingiusto,  ma  ti  amò  e  ti 
pianse  un  angioletto:  -  era  il  Cielo 
che  voleva  compensarti. 

Va,  povera  vecchia  !  Quando  pen¬ 
so  a  te  mi  si  inumidiscono  le  ciglia. 
Penso  che  forse  il  tuo  cuore  era 
fatto  per  amare  e  per  essere  ama¬ 
to,  —  penso  alla  crudeltà  e  alla 
ignoranza  degli  uomini  e  m’avvili¬ 
sco,  mi  accascio. 

Ti  circondarono  l’isolamento  e  la 
miseria,  —  e  l’inverno  ti  uccise. 

Va,  povera  vecchia!  Forse  Iddio 
ti  serbava  ad  una  vita  nuova,  più 
dolce  e  più  soave  di  questa. 

Venne  la  primavera  colle  sue 
cestelle  di  fiori,  coi  suoi  profumi 
die  inebriano,  colle  sue  corone  d’a¬ 
maranti,  colle  sue  verdi  gemme, 
col  suo  cielo  azzurro,  cura  zephyris 
et  hirundine  prima....  e  trovò  una 
croce. 

Povera  Lucia  !  E  se  Taveva  detto 
lei  che  già  non  l’avrebbe  veduta  la 
nova  primavera. 

E  voi,  generosi,  che  siete  soliti 
praticare  ìa  pietosa  costumanza  di 
soccorrere  il  povero,  siatelo  più 
volentieri  e  più  di  spesso  nell’  in¬ 
verno;  esso  è  il  nemico  acerrimo 
della  povertà  e  della  vecchiezza. 

Vittorio  Banzatti. 
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Una  densa  tenebra  parve  per  un 
istante  ricoprire  il  nostro  bel  cielo. 
Un  grido  di  dolore,  un  urlo  di  an¬ 
goscia  echeggiarono  strazianti  da 
un  capo  all’  altro  d’ Italia,  e  pro¬ 
fondo,  pauroso  sbigottimento  in¬ 
vase  i  cuori,  commosse  gli  animi. 

Era  morto  il  Re! 

F,ra  morto  Lui  che  non  era  ca¬ 
duto  a  Goito  quando,  raccogliendo 
le  file  del  balenante  esercito,  con 
pazzo  valore  si  era  lanciato  con¬ 
tro  T  irrompente  nemico  e  fra  lo 
sfolgorar  delle  artiglierie  e  il  gran- 
dinar  delle  palle,  noncurante  di  sè, 
ne  aveva  arrestata  la  marcia  vit  ¬ 
toriosa  ! 

Era  morto,  Lui,  il  cui  cuore  non 
si  era  spezzato  quando,,  nella  in¬ 
fausta  sera  di  Novara,  ricevette, 
colla  corona,  T  estremo  bacio  dai 
l’infelice  padre,  che  volontario  pren 
deva  ìa  via  dell’  esilio  attraverso  i 
sanguinosi  avanzi  di  un  esercito 
decimato  dalla  mitraglia,  prostrato 
dalla  sconfitta!.... 

Era  morto,  Lui ,  che  fin  d’  allora, 
divinando  nella  mente  T  Italia  uria 
e  libera,  non  aveva  vacillato  quando 
il  suo  popolo  lo  gridò  traditore  e 
lo  accolse,  sventurato  guerriero, 
freddamente. 

Era  morto,  Lui,  che  a  S.  Mar¬ 
tino,  levata  alta  la  sua  spada  scin¬ 
tillante  come  quella  deU’arcangelo, 
si  fece  guida  dì  tutto  T  esercito  e 
lo  trascinò  sicuro  alla  vittoria. 

Era  morto,  Lui,  che  nella  infe¬ 
lice  giornata  di  Custoza,  non  aveva 
impallidito,  quando  vide  imo  dei 
suoi  figli  ferito,  T  altro  circondato 
dai  nemici  e  difeso  solo  da  un  pu¬ 
gno  di  eroici  soldati. 

Chi  pensava  che  questo  Re  dalla 
tempra  d’ acciaio ,  dallo  sguardo 
d’  aquila,  dal  cuore  di  Cesare,  che 
aveva  sfidati  tanti  pericoli,  resistito 
a  tante  angoscio,  combattute  viril¬ 
mente  tante  intime  battaglie,  do¬ 
vesse  un  giorno  morire?....  Lo  si 
amava  tanto  e  poi  tanto!.... 

Eppure  era  morto!  Là,  nella  reg¬ 
gia  del  Quirinale,  stava  immobile, 
steso  sul  suo  semplice  letticciuolo, 
e  per  le  sale,  e  per  gli  scaloni,  pei 
cortili,  per  le  vie,  dovunque,  era 
uno  scorrer  di  lacrime  su  pallidi 
visi,  uno  scambiar  convulso  di 
strette  di  mano  fra  quanti  si  in¬ 
contravano,  un  dolore,  un’ango¬ 
scia,  uno  smarrimento  generale. 

Nera,  piovosa,  fredda  scese  la 
notte  su  quel  giorno  nefasto.  Chiuso 
e  sospeso  ogni  traffico,  la  folla 
compatta  ingombrava  le  vie  e  le 
piazze  battute  dalla  pioggia,  co¬ 


perte  di  fango,  e  da  quella  !*massa 
confusa  si  sprigionava  un  cupo, 
continuo  rumore,  simile  al  prolun¬ 
gato  lamento  di  un’  immane  mo¬ 
stro  ferito. 

Era  morto  il  Re! . 
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Un’ombra  leggiera,  bianca,  va¬ 
porosa,  tanto  da  confondersi  quasi 
coll’  aria  si  librò  per  brevi  istanti 
su  Roma;  poi,  ratta  come  il  pen¬ 
siero,  si  dileguò  verso  settentrione. 
Mano  a  mano  che  T  ombra  pas¬ 
sava,  un  confuso  mormorio,  dolce, 
armonioso  come  musica  celestiale, 
oscillava  nell'  aria.  L’ ombra  pa¬ 
reva  arrestarsi  un  istante  dove 
maggiore  risuonava  il  soave  sa¬ 
luto  e  un  delicato  profumo  d’am¬ 
brosia  si  spargeva  d’ intorno.  Poi 
con  voce  leggiera  come  un  soffio 
di  zeffiro  primaverile,  l’ombra  mor¬ 
morava: 

—  Salve,  salve,  gloriose  ossa  di 
martiri.  Odo  il  vostro  dolce  saluto 
e  ve  lo  rendo.  Il  vostro  sagrificio 
non  fu  invano  consumato;  Roma 
è  d’Italia,  e  il  mio  corpo  inanimato 
giace  là  sulla  vetta  del  Quirinale, 
in  faccia  al  Campidoglio.  — 

E  come  eco  d’ applauso  T  onda 
armoniosa  che  sembrava  accom¬ 
pagnare  la  visione  nel  suo  viag¬ 
gio  saliva  più  forte  dai  campi  di 
S.  Martino,  di  Goito,  di  Novara, 
dagli  spalti  di  Bologna,  Milano, 
Brescia,  Mantova,  come  già  era  sa¬ 
lita  dalla  deserta  campagna  ro¬ 
mana. 

A  poco  a  poco  due,  dieci,  cento, 
mille,  un  numero  infinito  di  om¬ 
bre,  come  attratte  da  invisibil  forza, 
si  unirono  alla  prima  formando 
uno  strano,  impalpabile,  silenzioso 
corteo. 

L’ombra  trasvolò  per  lunga  plaga 
di  terre  e  di  paesi,  finché  si  arre¬ 
stò  innanzi  ad  un  santuario  che, 
ritto  su  alta  collina,  dominava  una 
grande  città  stesa  a’  suoi  piedi  ;  poi, 
insensibilmente  la  strana  visione 
sparve  ....  . 


La  vacillante  e  pallida  luce  delle 
lampade  appese  innanzi  agli  altari 
illuminò  fiocamente  quel  fantastico 
esercito.  L’ ombra  che  lo  aveva 
guidato,  si  diresse  senza  esitare 
verso  un  avello  che  s’ ergeva  a 
fianco  di  diversi  altri  e  si  curvò 
su  quello,  come  persona  che  vo¬ 
glia  deporre  un  bacio.  —  Un’ ab¬ 
bagliante  luce,  vivida  come  lampo, 
ruppe  un  istante  la  penombra  delie 
navate*’  e,  avvolto  in  bianco  suda¬ 
rio,  apparve  un  vecchio  magro,  di 
alta  statura,  dall’  aspetto  impron¬ 
tato  a  profonda  e  severa  mestizia. 

—  Chi  viene  a  turbare  il  mio  ri¬ 
poso,  fin  nella  tomba?  —  cupo  do¬ 
mandò  quel  vecchio. 
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—  Padre....  son  io,  —  gridò,  più 
che  non  disse,  l’ombra.  — 

Come  colpita  da  stupore,  la  larva 
del  vecchio  vagellò  un  istante, poi: 

—  Tu !...v Vittorio....  figlio  mio!  — • 
disse.  —  È  questo  tormentoso  so¬ 


gno  d’oltre  tomba,  o  lo  stame  della 
tua  vita  è  realmente  spezzato?  An¬ 
cor  nella  piena  virilità  degli  anni 
tu,  chiamato  a  compiere  alti  de¬ 
stini,  vieni  anzi  tempo  a  prender 
posto  fra  noi  che  fummo?  La  fa¬ 


tale  stella  di  Novara  persegue  dun¬ 
que  la  nostra  casa? 

—  No,  padre.  Ti  acqueta.  Al¬ 
la  fatale  stella  di  Novara  è  su¬ 
bentrata  quella  fulgentissima  d’  I- 
talia. 


—  Che  dici?  Roma  è  sua  capitale.JUna  sola  ban-  che  tu  elargisti  al  popolo  e  che  io 

—  Sì....  la  causa  per  la  quale  tu  diera,  la  italiana,  sventola  dalle  I  ho  religiosamente  rispettato, 
moristi  lungi  dalla  patria,  dopo  una  nevose  cime  delle  Alpi  all’estremo  J  Il  vecchio  si  agitò  come  preso 
lotta  lunga  e  titanica,  ha  trionfato;  lembo  di  Sicilia.  L’Italia  è  libera  da  potente  commozione  e  la  luce 
quell’Italia  che  ti  costò  tanto  do-  da  ogni  straniero  e  riposa  sotto  che  lo  circondava  parve  farsi  più 
lorej  tante  battaglie,  è  compiuta,  la  salvaguardia  di  quello  Statuto  I  vivida. 


Commemorazione.  —  Il  Pantheon,  tomba  di  Vittorio  Emanuele,  a  Roma 
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Sala  delle  conferenze  nel  Museo  d’istruzione  e  d’educazione,  a  Roma. 
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—  Oh!  quale  ineffabile  dolcezza 
mi  infondono  le  tue  parole.  L’Italia 
finalmente  è.  Questa  resurrezione 
di  un  popolo  grande  e  generoso 
avvenne.  Quest’idea,  creduta  un 
giorno  pazzia  e  che  rese  insonni 
le  mie  notti,  crucciosi  i  miei  giorni, 
triste  e  sconsolata  la  mia  agonia, 
è  dunque  un  fatto  compiuto?...  Oh, 
grazie,  figlio  mio  diletto,  della  lieta 
novella,  e  te  avventurato  che  com¬ 
pisti  sì  alta  opera,  te  avventurato 
che  sapesti  convertire  ìa  corona 
di  spine  che  io  ti  lasciai,  con  quella 
di  quercia  del  trionfatore. 

—  Più  che  la  corona  del  trionfa¬ 
tore  un’altra  mi  cinge  il  capo,  ben 
più  preziosa  al  mio  cuore:  quella 
dell’amore  del  mio  popolo.  Nei  mio 
viaggio  fin  qui  ho  trasvolato  su 
immensa  distesa  di  paesi  e  città  ed 
ho  veduto  ovunque  lacrime  e  duolo; 
ho  udito  voci  universali  che  per 
me  pregano  e  che  mi  chiamavano 
unanimi  Padre  della  Patria!  ~ 

Un  fremito  agitò,  e  come  spighe 
mosse  dal  vento,  tutte  le  ombre  là 
convenute,  ed  una  fresca  auretta 
fece  vacillare  le  smorte  fiammelle 
delle  lampade.  Il  vegliardo  sollevò 
il  capo  e  girò  lentamente  d’intorno 
gli  occhi  cavernosi. 

—  Ma  non  siamo  soli  qui.  Chi 
sono  costoro? 

Le  ombre  si  affollarono  premu¬ 
rose  intorno  al  vecchio  in  atto  re¬ 
verente  ed  affettuoso. 

—  Non  li  riconosci,  o  padre?... 
Guardali.  Sono  i  tuoi  soldati  ca¬ 
duti  a  Goito,  a  S.  Lucia,  a  Pastrengo, 
a  Novara,  a  Custoza;  sono  i  sol¬ 
dati  d’Italia  caduti  a  S.  Martino,  a 
Montebello,  a  Palestre,  sul  Volturno, 
a  Lissa,  a  Roma.  Sono  i  martiri 
fucilati  nei  fossati  di  Mantova  e 
Verona,  uccisi  nelle  segrete  dello 
Spilberg,  morti  nella  lontana  terra 
dell’  esilio! 

—  Degna  corona  al  tuo  grande 
spirito  è  questa  folla  di  gloriose 
ombre.  Quanto  sangue,  quanti  mar¬ 
tini  ha  costato  questa  Italia  che  tu 
lasci  libera  e  rispettata.  Dio  che  l’ha 
protetta  fin  qui,  sempre  la  conservi, 
e  faccia  che  la  sua  stella  non  abbia 
mai  ad  impallidire. 

—  Se  alla  lealtà  di  Umberto,  mio 
figlio,  il  cui  giuro  di  fedeltà  allo 
Statuto  io  raccolsi  morendo,  saran 
pari  la  saggezza  e  l’affetto  del 
popolo,  l’Italia  sfiderà  i  secoli.  — 
Ed  ora,  padre  mio,  addio! 

—  E  che  !  tu  mi  lasci  ? 

—  Sì.  Venni  qui  per  dirti  solo:  — 
Il  giuramento  che  ti  feci  a  Novara 
l’ho  mantenuto.  —  Verrò  sovente 
ad  alloggiar  in  questi  luoghi  testi¬ 
moni  delle  nostre  ansie,  dei  nostri 
dolori,  del  nostro  trionfo.  Ma  il  mio 
posto  è  a  Roma.  La  tua  tomba  qui 
chiude  la  serie  di  quelle  dei  Re  del 
Piemonte;  la  mia  nel  Pantheon  di 
Roma,  inizia  quella  dei  Re  d’Italia. 
È  volere  di  popolo  che  intende  così 
affermare  l’amor  suo  per  me,  per 
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la  nostra  casa  e  la  fede  nei  suoi 
alti  destini.  — 

Un  vivo  dolore  parve,  a  queste 
parole,  pungere  il  vegliardo;  ma 
fu  un  istante.  Sollevò  fieramente  il 
capo  e: 

—  Va,  —  esclamò,  —  va  anima 
eletta,  va,  spirito  glorioso,  va  e 
assisti  alla  apoteosi  tua.  I  tuoi 
funerali  rammentino  gli  antichi 
trionfi  romani.  Il  dolore  del  tuo 
popolo  per  la  tua  morte,  il  culto 
che  esso  nutrirà  per  ìa  tua  memoria 
formio  corazza  che  recinga  ii  trono 
che  lasciasti  ai  tuoi  figli  e  lo  pre 
servi  da  ogni,  danno.  Nei  due  nostri 
mausolei  i  posteri  leggeranno  la 
storia  dell’epopea  italiana.  Il  prin¬ 
cipio  qui,  nel  tempio  di  Superga, 
nell’  avello  di  un  Re  sventurato 
morto  di  crepacuore  nell’esilio  vo¬ 
lontario.  Nel  Pantheon  di  Roma, 
nella  tua  tomba  venerata  e  santa 
come  l’altare  della  patria,  il  glorioso 
compimento  della  grande  opera.  — 
Va,  non  abbandonare  coloro  che 
lasciasti  sulla  terra;  ispirali,  guidaìi  ; 
e  se  sorgesse  ii  giorno,  che  Dio 
noi  voglia  mai,  in  cui  l’Italia  e  i 
suoi  figli  fossero  minacciati  da 
nemici  e  da  traditori,  spezza  la 
pietra  del  tuo  sepolcro  e  nel  nome 
tuo  salva  la  patria  e  la  nostra 
casa  ! . 
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L’alba  imbiancava  l’orizzonte.  Un 
velo  nero  copriva  la  croce  di  Savoia 
e  dalle  aste  pendeva  abbrunata  la 
bandiera  d’Italia.  Un  intero  popolo 
lacrimoso  leggeva  il  primo  procla¬ 
ma  firmato  da  Umberto  I,  mentre 
nella  semplice  camera  ove  giaceva 
la  salma  del  gran  Re  Vittorio 
Emanuele  II  un  sacerdote  marmo  - 
rava  le  preci  dei  defunti,  e  ai  piedi 
del  letficciuolo ,  pallido  ed  ango¬ 
scioso  pregava  colui  che  da  poche 
ore  era  divenuto  lì  secondo  Re 
d’Italia. 

A.  Cecovi. 


PICCOLA  POSTA 


S.  0.  Roma.  Non  è  genere  che  acco- 
j  gliamo  volentieri.  - —  A.  F.  Cotrone.  Dica 
j  all’  autore  che  ne  abbiamo  rifiutate  già 
molte.  —  P.  B.  Lecce.  Troppo  tardi'.  — 
I  Assiduo.  Salò.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
j  Wilfrid.  Napoli.  Ci  spiace  non  potè  ac- 
;  cogliere  quella  sua  novella.  —  Avv.  G.  P. 
Pisa.  Tanti  saluti  pel  novello  anno,  e  gra¬ 
zia  della  tua  e  degli  auguri  inviatimi. 


C  R  0  N  A  C  A 


La  mitologia  fingeva  credere  che 
Saturno  mangiasse  i  suoi  figliuoli. 
Non  è  certo  un  boccone  ghiotto 
quello  cne  farà  quest’  anno,  ingo¬ 
iandosi  il  1878. 

Se  l’ eredità  che  questo  fece 
dal  suo  prossimo  antenato  non  fu 
tale  da  destare  invidia,  quella  che 
egli  lascia  al  1879  è  forse  più  im¬ 
brogliata  e  meschina. 

Il  1878  ci  rapì  sulle  prime  il 
Padre  della  patria,  il  fondatore  della 
sua  indipendenza  ed  unita.  E  con 
lui  sparirono  Pio  IX  e  Lamarmora, 
e  molti  altri  che  avevano  scritto 
alcune  pagine  della  storia  moderna. 

Il  1878  emise  i  primi  vagiti  fra 
le  braccia  di  un  ministero  Depretis- 
Crispi,  e  mandò  l’ultimo  respiro 
fra  le  braccia  del  vecchio  deputato 
di  Stradella,  dietro  cui  si  disegna 
l’ombra  del  deputato  di  Tricarico, 
li  1878  ci  portò  un  nuovo  papa;  ed 
un  nuovo  Re  che  seppe  dimo¬ 
strare  di  esser  degno  di  succedere 
a  quel  modello  dei  re  costituzionali 
che  fu  Vittorio  Emanuele.  E  moren¬ 
do,  il  1878  lascia  dietro  sè  molti  ap¬ 
plausi,  ma  pure  un’infame  attentato 
che  pareva  impossibile,  e  il  paese 
meno  tranquillo  che  pel  passato, 
bramoso  di  vedere  sciolte  tante 
questioni  amministrative ,  mentre 
ha  una  Camera  abile  sola  a  com¬ 
battere,  ad  abbattere  e  non  a  so¬ 
stenere  un  ministero. 


* 

*  * 

In  Germania  ii  1878  lascia  ii 
ricordo  di  due  attentati  e  il  piccolo 
stato  d’assedio  a  Berlino;  in  Ispagna 
il  ricordo  d’un  altro  attentato;  in 
Francia  il  gradito  ricordo  dell’  E- 
sposizione;  all’Austria  due  nuove 
provincie  che  pesano  più  sul  pas¬ 
sivo  che  suil’attivo;  all’Inghilterra 
una  guerra  fortunata  in  Asia  e  il 
trattato  di  Berlino,  invece  di  quello 
di  Santo  Stefano,  che  aspetta  però 
d’ essere  eseguito.  Alla  Rumenia 
l’indipendenza;  alla  Turchia  debo¬ 
lezza  presente  e  sfasciamento  di 
là  da  venire  ;  alla  Grecia  la  speranza 
di  una  rettifica  di  confini. 

All’Europa  in  generale  la  pace, 
ma  una  pace  che  assomiglia  assai 
ad  una  tregua;  non  è  la  febbre 
ardente,  ma  quei  mal  essere,  quella 
febbricciatoìa  che  ti  tormenta,  ti 
inquieta,  ti  irrita,  e  ti  fa  pensare 
al  peggio. 

Infine  un  anno  rimpianto  da  po¬ 
chi  o  da  nessuno. 

Speriamo  che  il  1819  non  se¬ 
gua  le  orme  dell’anno  che  è  morto, 
senza  che  alcuno  ne  cantasse  le 
lodi ....  tranne  i  soliti  fidi  del  Dio 
Bacco. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


151 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZAC  C  0  N  E 


i. 

Ad  una  lega  da  Morìaix,  città 
famosa  oggi  per  il  suo  viadotto, 
sorge  una  modesta  e  piccola  bor¬ 
gata  che  si  chiama  Locquénolé. 

Una  quarantina  di  capanne  co¬ 
struite  ad  anfiteatro  sui  pendìo  d’un 
poggio  boscoso,  i  cui  piedi  vengono 
lambiti  dal  mare,  compongono  tutto 
il  villaggio;  ma  se  l’apparenza  di 
quelle  casupole  è  generalmente  tri¬ 
ste,  se  gli  abitanti  portano  nei  loro 
sembianti  abbronziti  l’impronta  del¬ 
le  pesanti  fatiche  del  mestiere  che 
esercitano  di  navicellaio,  visto  dalla 
spiaggia  e  dai  poggi  vicini,  questo 
gruppo  d’ abitazioni  riveste  ad  un 
tratto  colori  inaspettati,  e  dal  pitto¬ 
resco  quadro  che  presenta,  si  di¬ 
stacca  un  incanto  che  seduce  ed 
attrae. 

Involontariamente  la  mente  si 
volge  a  richiamare  al  pensiero  i 
poetici  villaggi  del  nuovo  mondo.  — 
Vi  è  la  stessa  tranquillità  armo¬ 
niosa  e  commovente,  quasi  la  stessa 
vegetazione  lussureggiante;  ed  i 
marinai,  ritornando  dall’alto  mare, 
non  senza  un’  emozione  mista  di 
pietà  cristiana,  salutano  passando 
il  loro  umile  campanile  di  granito, 
mezzo  nascosto  dalle  folte  fronde 
dei  faggi. 

Alcuni  anni  or  sono  viveva  a  Lo¬ 
cquénolé,  in  una  povera  capanna 
del  borgo,  un  uomo  di  circa  cin- 
quant’  anni,  il  quale,  benché  non 
fosse  nativo  di  quei  comune,  dappoi¬ 
ché  l’abitava  avea  saputo  acqui¬ 
starsi  le  simpatie  di  tutti.  Era  alto 
di  statura,  il  suo  viso  si  disegnava 
in  vivi  contorni,  la  fìsonomia  avea 
aperta  e  franca,  1’  occhio  profondo 
e  pensoso  delle  razze  celtiche  del- 
l’Armorica,  e  dalla  ruvida  sua  pelle 
trapelava  un’aria  speciale  di  gran¬ 
dezza  e  di  rustica  nobiltà. 

Si  chiamava  Giovanni  Gambe- 
Lunghe,  ed  era  procaccino. 

Tutte  le  mattine  si  partiva  da  Lo¬ 
cquénolé  per  andare  a  prendere  a 
Morlaix  le  lettere  ed  i  giornali  che 
era  incaricato  di  distribuire  nei 
comuni  vicini;  sicché  faceva  in  cia¬ 
scun  giorno  circa  quaranta  chilo¬ 
metri,  e  sovente  non  ritornava  che 
a  notte  tarda. 

Duro  mestiere  —  ma  Giovanni 
Gambe-Lunghe  non  se  n’  era  mai 
lagnato;  guadagnava  seicento  fran¬ 
chi  all’  anno...  un  po’  più  di  un 


franco  e  cinquanta  centesimi  al 
giorno,  e  gli  bastava. 

Era  vedovo... 

La  moglie  gli  aveva  lasciato  mo¬ 
rendo,  una  casa  situata  sulla  costa 
del  colle,  in  faccia  al  mare,  a  cin¬ 
quanta  passi  dal  lido. 

Una  piccola  casetta ,  composta 
d’un  semplice  pianterreno,  sormon¬ 
tato  da  un  granaio,  con  attorno  un 
pezzo  di  terra  largo  un  palmo,  in 
cui  crescevano  qualche  pianta  utile, 
e  qualche  flore  selvaggio.  Ma  tutto 
era  tenuto  con  una  sì  accurata  di¬ 
ligenza,  e  dovunque  nell’  umile  a- 
bitazione  regnava  tale  ordine  e 
pulizia,  che  qualunque  persona 
si  sarebbe  sentita  suo  malgrado 
vincere  da  un  incanto  sconosciuto, 
ed  avrebbe  subito  supposto  la  pre¬ 
senza  di  una  fata  benefica. 

E  la  fata  era  una  fanciulla  di 
sedici  anni  appena. 

Dio  non  avea  tolto  tutto  al  povero 
Giovanni  Gambe-Lunghe,  e  s’ egli 
non  era  morto  d’angoscia,  perdendo 
la  moglie,  che  era  stata  per  venti 
anni  la  vera  felicità  della  sua  vita, 
si  è  che  gli  restava  una  figlia;  una 
adorabile  fanciulla,  la  quale  non 
desiderava  di  vivere  che  per  con¬ 
solare  la  vecchiaia  di  lui/ 

Giovanni  l’avea  nominata  Maga- 
lonne,  che  in  bretone  vuol  dire  mio 
cuore. 

Ed  era  infatti  il  suo  cuore,  cuore 
veramente  d’oro,  se  ve  ne  fossero, 
chè  non  si  era  ancora  aperto,  nè 
dovea  mai  aprirsi  che  ai  più  dolci 
e  puri  sentimenti. 

In  una  stagione  che  passai  a 
Locquénolé ,  io  conobbi  un  poco 
Giovanni  Gambe -Lunghe. 

Ogni  giorno  mi  portava  i  miei 
giornali  e  le  mie  lettere,  e  qualche 
volta  io  ciarlava  con  lui;  il  suo 
portamento  semplice  non  tardò  a 
svegliare  le  mie  simpatie,  e  posso 
assicurare  che  raramente  ho  in¬ 
contrato  un  carattere  più  franco  e 
più  degno  d’interesse. 

Mi  ricordo  che  una  volta  gli  par¬ 
lavo  della  sua  posizione,  e,  muo¬ 
vendomi  a  compassione  la  pochezza 
del  suo  soldo,  esprimeva  qualche 
timore  sulle  fatiche  che  doveano 
nascere  dalla  sua  lunga  girata  quo¬ 
tidiana.  Ma  egli  mi  guardò  sorri¬ 
dendo,  e  scosse  la  testa. 

—  Quando  mia  moglie  viveva,  — 
rispose,  —  io  non  mi  accorgeva  di 
nulla.  Partiva  la  mattina  col  cuore 


leggiero,  giocondo,  e  quando  ritor¬ 
nava  alla  sera,  un  po’  stanco,  co¬ 
perto  di  polvere,  o  coi  piedi  infan¬ 
gati,  un  sorriso  di  lei,  od  una  sua 
buona  parola  bastava  per  farmi 
obliare  i  fastidi  della  giornata. 

—  La  separazione  ha  dovuto 
essere  crudele. 

—  Molto  crudele,  o  signore...  Ma 
non  siamo  noi  che  ci  formiamo  il 
destino,..  Non  eravamo  venuti  nel 
medesimo  tempo,  non  dovevamo 
partire  insieme  1... 

—  Almeno  vi  resta  una  figlia. 

Il  volto  del  brav’uomo  brillò. 

—  L’Ila  vista ,  non  è  vero  ?  —• 
egli  disse,  —  la  mia  Magaionne! 
Povera  e  cara  anima  mia!  Quando 
abbiamo  perduto  sua  madre,  io  era 
molto  triste,  ed  un  momento  ebbi 
l’idea  di  lasciare  il  paese;  ma  la 
fanciulla  non  volle! 

—  E  perchè? 

—  Ah  !  perchè  ?  perchè  ?  —  rispose 
Giovanni  Gambe -Lunghe  con  ac¬ 
cento.  —  Senta,  quando  andrà  al 
borgo,  giri  attorno  la  chiesa,  e  si 
fermi  dietro  l’abside;  vi  sono  colà 
parecchie  tombe ,  ma  sono  ben 
sicuro  ch’ella  non  ne  noterà  che 
una. 

—  Quella  della  vostra  moglie , 
forse  ? 

—  Non  ha  che  una  croce  di  legno, 
come  le  altre;  però  la  mia  povera 
Magaionne  vi  ha  raccolto  attorno 
tutti  i  fiori  che  la  defunta  amò  su 
questa  terra  !  Ecco  perchè  non  ha 
voluto  abbandonare  il  paese  dove 
sua  madre  è  morta...  perchè  ha 
voluto  restare  presso  il  cimitero 
dove  quei  corpo  riposa!  — 

Tale  era  l’eroe  di  questo  racconto, 
allorquando  accaddero  gli  avveni¬ 
menti  che  noi  abbiamo  da  raccon¬ 
tare. 

Un  giorno  di  maggio  Giovanni 
Gambe-Lunghe  lasciò  di  buon  mat¬ 
tino  ì’uffizio  postale  di  Moriaix,  e 
vestito  della  tunica  d’ uniforme, 
colia  bisaccia  di  cuoio  sul  dorso, 
con  un  bastone  nodoso  in  mano, 
a  passo  fermo  e  svelto  prese  la 
strada  di  Locquénolé. 

L’aria  era  fresca  e  pura;  miriadi 
d’uccelli  cinguettavano  al  suo  pas¬ 
saggio,  ed  il  sole  che  andava  al¬ 
zandosi  sull’orizzonte,  imporporava 
la  sommità  delie  due  montagne  tra 
cui  è  incassata  la  via  ch’egli  batteva. 

Ma  questo  spettacolo,  per  quanto 
fosse  attraente,  sembrava  non  aver 
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forza  di  distrarre  il  brav’  uomo; 
egli  si  avanzava  tenendo  l’occhio 
fìsso  al  suolo,  il  corpo  curvo  in 
avanti,  insensibile  ai  rumori  incan¬ 
tevoli  che  si  svegliavano  a  lui  in¬ 
torno;  talvolta  anche  una  ruga, 
segno  di  grave  cura,  gl’increspava 
la  fronte  pensosa. 

Giovanni  Gambe-Lunghe  era  pre¬ 
occupato  :  qualche  cosa  d’anormale 
avveniva  in  lui,  ed  il  turbamento 
del  suo  spirito  di  quando  in  quando 
si  traduceva  in  un  passo  più  rapido 
e  più  lento,  secondo  che  i  senti¬ 
menti  che  l’agitavano  erano  più 
vivi  o  più  profondi. 

Quando  arrivò  al  basso  della 
fiumana  che  va  a  gittarsi  sulla 
spiaggia,  e  salì  l’aspro  pendìo  del 
poggio,  sul  fianco  del  quale  si  di¬ 
stende  il  borgo  di  Locquénolé,  il 
suo  viso  sembrò  di  subito  rasse¬ 
renarsi,  ed  un  lampo  di  gioia  non 
dubbia  squarciò  il  velo  che  oscu¬ 
rava  il  suo  sguardo. 

A  venti  passi  di  là  egli  aveva 
scorto,  seduta  sull’orlo  driìa  strada, 
Magaìonne  che  l’attendeva. 

Giovanni  sovente  lasciava  la  casa 
prima  che  la  fanciulla  si  fosse 
svegliata;  però  Magaìonne  sapeva 
l’ora  in  cui  il  padre  traversava  il 
borgo,  ed  ogni  mattina  veniva  per¬ 
ciò  ad  attenderlo  al  passaggio. 

Il  padre  posava  allora  un  bacio 
sulla  fronte  della  figlia,  e  questa, 
accarezzandogli  le  guancie,  lo  ab¬ 
bracciava;  e  si  separavano  poi  dopo 
alcuni  istanti,  soddisfatti  ambedue, 
e  portando,  ciascuno  dal  suo  lato, 
contentezza  per  tutta  la  giornata. 

Ma  quel  giorno,  nell’atto  in  cui 
Magaìonne  avvicinava  le  labbra  alle 
gote  del  padre,  s’arrestò  tutt’a  un 
tratto,  e  con  inquieta  attenzione  si 
fece  a  riguardarlo. 

—  Dio  mio!  —  ella  disse,  —  babbo, 
che  cosa  avete  adunque  stamattina? 

—  Io!,..  —  esclamò  Giovanni  tra¬ 
salendo. 

—  Mi  avete  abbracciato  appena, 
ed  io  scorgo  in  voi  un’  aria  molto 
pensierosa. 

—  Quale  idea!... 

—  Oh!  no. 

—  Eh!  che  vuoi  che  abbia? 

—  Non  so...  e  questo  mi  affligge. 

—  Ragazza! 

—  Volete  dunque  che  stia  inquieta 
tutto  il  giorno...  dite...  Almeno  vi 
è  accaduto  nulla  di  spiacevole? 

—  Nulla...  nulla... 

—  Me  lo  assicurate? 

—  Te  lo  giuro. 

—  Ebbene,  —  insistè  Magaìonne, 
con  una  graziosa  smorfìetta ,  — 
abbracciatemi  ancora,  babbo  mio.,, 
datemi  un  bel  bacione,  —  ben  so¬ 
noro,  come  allorquando  siete  con¬ 
tento,  —  ed  io  non  vi  tratterrò  di 
più...  — 

Giovanni  sorrise  dolcemente  a 
questa  domanda,  e  si  curvò  verso 
la  bella  fanciulla...  Ma,  invece  d’un 
bacio,  una  lacrima  cadde  sulla 
fronte  di  Magaìonne. 


Ella  diede  indietro  vivamente , 
come  se  questa  lacrima  l’ avesse 
bruciata. 

—  Voi  piangete  !  —  esclamò  spa¬ 
ventata  e  stupefatta...  Ah!  vedete 
che  io  avea  indovinato...  voi  avete 
qualche  dispiacere,  e  volete  na¬ 
scondermelo!  Dio  mio!...  ma  che 
ho  fatto  io  dunque  perchè  siate 
così  cattivo  e  crudele  con  me!... — 

A  queste  parole  Giovanni  si  sentì 
scoppiare  il  cuore...  prese  Maga- 
lonne  nelle  braccia,  e  la  strinse 
più  volte  al  petto  senza  poter  pro¬ 
ferire  una  parola. 

Poscia,  asciugatisi  gli  occhi,  af¬ 
ferrò  una  mano  della  fanciulla,  e 
la  trasse  attraverso  il  villaggio. 

—  Vieni!  vieni!  —  disse  con 
voce  interrotta,  —  non  diamo  la 
nostra  emozione  a  spettacolo  degli 
indifferenti... 

— ■  Ma  che  c’è  dunque,  babbo?  — 
domandò  Magaìonne. 

—  Taci!  taci!.,  in  un  momento 
ti  spiegherò  tutto. 

—  Ma  dunque  è  vero  che  ave¬ 
vate  dispiaceri? 

— -  È  vero. 

—  Ah  !  e  non  sono  mica  io ,  che 
li  ha  cagionati?  — 

Giovanni  le  diede  uno  sguardo 
pieno  d’ineffabile  tenerezza. 

—  No...  no...  figlia,  —  egli  rispo¬ 
se...  —  Tu  sei  la  vergine  pura,  tu, 
il  più  dolce  ed  il  più  belio  degli 
angeli  del  buon  Dio...  Ma  nulla  è 
ai  coperto  dalle  calunnie  dei  mal¬ 
vagi,  e  bisogna  guardarsi,  capisci. 

—  Mi  fate  paura...  parlate  presto! 
parlate!  — ■ 

AU’uscire  dal  borgo  vi  è  un  luogo 
dove  la  strada  si  biforca,  discen¬ 
dendo  da  un  lato  verso  il  mare,  e 
salendo  dall’altro  verso  il  comune 
di  Carantec. 

Al  punto  d’ incontro  delle  due 
viottole,  si  eleva  una  croce,  dall’alto 
della  quale  un  Cristo  gigantesco 
sembra  vegliare  sulle  povere  ca¬ 
panne  che  domina!... 

Appena  raggiunto  l’umile  calvario 
di  quella  campagna,  Magaìonne, 
lasciando  la  mano  di  suo  padre, 
corse  ad  inginocchiarsi  ai  piedi 
del  divino  Redentore:  e  nel  mentre 
Giovanni  Gambe-Lunghe,  dritto  e 
colla  fronte  scoperta,  l’osservava 
con  isguardo  intenerito,  ella  giunse 
pietosamente  le  mani,  e  col  fervore 
di  un’anima  profondamente  trava¬ 
gliata  si  pose  a  pregare. 

La  preghiera  calma  e  consola. 

Quando  si  rialzò,  Magaìonne  si 
sentiva  più  forte;  si  volse  a  Gio¬ 
vanni  col  viso  quasi  sorridente,  e 
ponendo  le  sue  piccole  mani  in 
quelle  ruvide  e  callose  del  padre, 

—  Ed  ora,  —  disse  con  voce  più 
ferma,  —  parlate,  babbo ,  e  non 
nascondetemi  alcuna  cosa  di  quello 
che  accade...  — 


PATTINIAMO 


Lo  stagno  ha  cominciato  a  co¬ 
prirsi  di  una  membrana  azzurra, 
ad  attaccarsi  alle  rive  sparse  di 
giunchi,  a  raccogliersi  alle  sinuo¬ 
sità;  il  ghiaccio  si  accrescerà,  si 
estenderà  e  finirà  per  formare  un 
pavimento  di  ghiaccio  fortemente 
cementato:  mano  dunque  ai  nordici 
pattini,  e  domani  li  calzeremo,  e 
scivoleremo _ 

—  Puah!  che  gusto!... 

—  Già!  Se  giudichiamo  questo 
esercizio  alla  stregua  dei  monelli, 
che  senza  un  garbo  al  mondo  sci¬ 
volano  in  ogni  luogo  possìbile,  e 
tanto  volentieri  tra  i  piedi  del  pros¬ 
simo,  c’è  da  rinnegare  questo  gusto, 
e  da  perdere  magari  anche  la  stima 
a  chi  ci  tiene  a  tale  esercizio,  ma  se 
facciamo  pulito  Io  sdrucciolare  dalla 
parte  della  monelleria,  vi  troviamo 
invece  tanto  da  convertirci,  e  ren¬ 
derci  seguaci ,  divoti,  bigotti  del 
dio  Braga,  il  creatore  dei  pattini.  Se¬ 
condo  dice  la  mitologia  normanna, 
Braga  era  il  Dio  delle  arti:  ciò 
sarebbe  già  buono  per  dare  ai 
pattini  un  primo  grande  merito ,  e 
per  assegnare  loro  un  buon  posto 
nell’aristocrazia  dei  gusti:  inoltre 
Braga  ebbe  tre  discepoli,  fra  i  quali 
Uìler  che  aveva  per  suoi  attributi 
la  bellezza,  la  freccia,  il  pattino; 
Nossa,  la  più  bella  delle  Dee  Scan¬ 
dinave,  era  la  prottetrice  dei  patti¬ 
natori;  ed  Herold,  uno  de’ suoi 
adoratori,  diceva  cantando  il  suo 
amore:  «  io  sono  invincibile  nelle 
lotte ,  io  so  domare  un  cavallo 
selvaggio,  e  mi  libro  sulle  ali  dei 
pattini,  »  cose  tutte  che  dovrebbero 
farci  meglio  apprezzare  quell’eser¬ 
cizio.  Ma  questa  è  mitologia,  e  la 
mitologia  ai  nostri  tempi  non  cava 
più  un  ragno  da  un  buco;  e  per 
quanto  i  pattini  possano  vantare 
un  così  nobile  lignaggio,  se  non 
avessero  avuto  altro,  a  quest’  ora, 
sarebbero  bell’  e  dimenticati.  Ma 
proviamo  a  librarci  anche  noi  sulle 
«  ali  dei  pattini,  »  ed  allorquando 
sollevati  quasi  da  mezzi  invisibili 
fendiamo  l’aria  liberamente,  come 
colle  ali  ai  piedi  abbandoniamo  la 
terra,  e  siamo  portati  a  volare  senza 
rimbalzo  come  se  navigassimo  so¬ 
pra  larghe  onde  nell’aria,  troviamo 
che  è  un  bel  gusto,  proviamo  una 
delle  più  salutari  e  piacevoli  sen¬ 
sazioni.  A  quell’aria  fredda  che  fa 
intirizzire,  il  corpo  a  tutta  prima 
tende  a  rannicchiarsi  su  sè  stesso, 
prova  dei  brividi  che  sembrano 
scossoni;  si  stringono  gli  occhi,  si 
ravvicinano  i  denti,  l’aria  aspirata 
per  la  bocca  semichiusa  produce 
un  susurro,  un  leggero  sibilo  che 
accappona  le  carni.  Ma  di  lì  a  poco 
la  brutta  impressione  del  primo 
momento  è  vinta;  ci  si  svincola  da 
quella  specie  di  intorpidimento,  e 
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aitanti,  non  si  cammina,  non  si  corre,  . 
bensì  si  guizza,  si  solca,  si  sfiora 
scherzando  sul  naturale  e  lucidis¬ 
simo  specchio,  non  lasciando  dietro 
a  noi  che  un’  impercettibile  linea 
biancastra:  allora  godiamo  un  mon¬ 
do  di  sensazioni  nuove,  e  proviamo 
tutti  i  beneficii  di  quell’aria  diacciata 
che  arrivando  fino  alle  midolla  fa 
riavere:  quell’aria  fredda  penetra 
nelle  profonde  cavità  del  polmone  — 
di  là  correndo  coi  sangue  nei  più 
lontani  labirinti  delle  nostre  carni, 
delle  nostre  ossa,  del  nostro  cer¬ 
vello,  porta  seco  un  grandissimo 
bene,  —  fa  dilatare  il  petto  e  bat¬ 
tere  più  forte  il  polso,  —  culla  i 
nervi,  —  scuote  le  più  pigre  ner¬ 
vature,  —  spazza  da  tutti  gli  angoli 
del  nostro  corpo  ogni  rimasuglio 
della  pigrizia ,  —  dà  un’  energia 
forse  non  mai  provata. 

Si  capisce  che  per  provare  tutto 
ciò  bisogna  pattinare  aH’arià  libera, 
in  aperta  campagna,  e  non  in  locali 
chiusi,  ove  una  buona  parte  di  noi 
va  a  rinchiudersi.  Anche  il  pattinare 
in  ampie  saie  ha  i  suoi  piaceri,  ma 
sono  d’un  genere  affatto  diverso  e 
per  fermo  non  paragonabili  a  quelli 
del  pattinare  all’  aria  libera.  Per 
quanto  lo  sfarzo  ed  il  buon  gusto 
di  una  sala  da  skating-ring  possano 
allettare  e  dilettare,  che  sono  mai 
appetto  delle  bellezze  incantevoli 
della  natura?  Comunque  queste  bel¬ 
lezze  si  presentino  agli  occhi  nostri, 
vi  troviamo  sempre  un  mondo  di 
piaceri,  una  varietà  di  spettacoli 
infiniti  che  1’  occhio  non  si  stanca 
mai  di  guardare,  —  troviamo  che 
la  vòlta  del  cielo  è  uno  degli  spet¬ 
tacoli  più  grandiosi,  e  ne  riceviamo 
sensazioni  che  ispirano  tanta  soa¬ 
vità  di  mente  e  di  cuore  ;  sen¬ 
sazioni  proprie  del  pattinare  in 
aperta  campagna,  e  che  non  si 
riceverebbero  altrimenti,  —  sensa¬ 
zioni  proprie  di  quel  guizzare  quasi 
sollevati  nell’aria  con  un  orizzonte 
maestoso,  —  dell’essere  cullato  da 
quell’atmosfera  fredda  e  vivifica¬ 
trice,  —  dell’andatura  speciale  dei 
pattini.  E  chi  ha  una  fantasia  im¬ 
maginosa  ed  innamorata  compren¬ 
de  l’entusiasmo  di  Goethe  quando 
pattinava  e  studiava  omero  e  me¬ 
ditava  le  appassionate  lettere  di 
Verther  (1):  «  un  intero  giorno 
passato  a  córrere  sul  ghiaccio  non 
ci  bastava,  --  leggesi  nelle  sue 
memorie;  —  era  giocoforza  pro¬ 
lungare  l’esercizio  nostro  a  notte 
molto  inoltrata.  La  luna  uscendo 
dal  seno  delle  nubi  e  distendendo 
la  sua  pallida  luce  su  le  vaste 
praterie  convertite  in  campi  di 
ghiaccio,  —  l’aria  della  notte  avan¬ 
zandosi  verso  di  noi,  mormorando 
durante  il  nostro  corso,  —  talvolta 
gli  scoppii  del  ghiaccio  sprofon- 
dantesi  nelle  acque  che  cedono  al 
peso  del  corpo ,  --  i  precipitati 
nostri  movimenti ,  tutto  ci  para 

(1)  Corrispondenza  di  Goethe  e  di  Kestner. 


innanzi  la  maestà  selvaggia  della 
scena  di  Ossian.  Furono  questi 
esercizii,  quest’abbandono  che  sve¬ 
gliarono  in  me  dei  bisogni  più  nobili 
per  molto  tempo  assopiti  ;  ed  io  sono 
debitore  a  queste  ore,  che  sembra¬ 
vano  perdute,  dello  sviluppo  il  più 
rapido  de’  miei  progetti  poetici.  » 

Con  tutto  questo  però  la  gente 
seria,  che  vuole  in  ogni  cosa  il  lato 
positivo,  il  lato  pratico,  non  trove¬ 
rebbe  ancora  da  tenere  i  pattini  in 
certo  qual  conto.  Orbene,  vi  è  anche 
questo  lato  pratico  e  positivo.  Il 
pattinare  appartiene  per  eccellenza 
agli  esercizii  di  ginnastica  fisico¬ 
mentale.  Pattinando ,  uno  che  ri¬ 
manga  impressionato  da  quelle  sen¬ 
sazioni  a  cui  abbiamo  accennato  più 
innanzi,  si  abitua  a  guardare,  —  e 
l’ abitudine  a  guardare  addestra 
aìl’osservazione  ed  all’analisi;  in 
questo  modo  si  educa  la  mente. 
Ma  questo  è  il  meno:  nel  pattinare 
ci  si  studia  innanzi  tutto  di  evitare 
le  cadute,  di  stare  in  giusto  equi¬ 
librio;  quindi  vi  deve  lavorare  Tin- 
telligenza.  Poi  nell’eseguire  i  rapidi 
giri,  i  languidi  abbandoni,  le  gentili 
movenze,  le  eleganti  moine,  si  fa 
acquistare  al  corpo  la  grazia,  la 
pieghevolezza,  l’eleganza  delle  for¬ 
me,  la  sveltezza.  Per  esempio,  le 
signore  di  Rotterdam,  d’Amsterdam 
e  dell’Aia  sono  fra  le  più  seducenti 
pattinatrici  che  si  conoscano  (1). 
Cominciano  da  bambine,  continuano 
da  ragazze  e  da  spose,  raggiungono 
nello  stesso  tempo  il  colmo  della 
bellezza  e  l’apogeo  dell’arte  e  fanno 
coi  loro  zoccoloni  ferrati  schizzar 
dal  ghiaccio  le  scintille  amorose 
che  vanno  a  suscitar  gli  incendii. 
Non  è  che  sul  ghiaccio  che  la  donna 
olandese  accenni  a  cadere!  e  riesce 
per  questo  in  ispecial  modo  at¬ 
traente.  V’  hanno  delle  signore  che 
giungono  ad  un  grado  di  maestria 
meravigliosa.  Chi  le  ha  viste,  dice 
che  non  è  possibile  immaginare  la 
grazia  degli  ondeggiamenti,  degli 
inchini,  dei  guizzi,  delle  mille  gra- 
zìette  mollissime  e  vezzosissime 
che  spiegano  in  quei  loro  giri  e 
fughe  e  ritorni  di  rondini  e  di  far¬ 
falle,  e  come  si  animi  e  si  trasfi¬ 
guri  la  loro  tranquilla  bellezza  in 
quel  turbinìo.  Così  degli  uomini,  che 
fanno  ogni  sorta  di  giuochi  e  di 
prodezze;  alcuni  descrivendo  coi 
loro  giri  figure  fantastiche  e  parole 
d’amore,  altri  facendo  una  piroetta 
rapidissima  e  spiccandosi  poi  in¬ 
dietro  sur  una  gamba  sola  per  un 
lunghissimo  tratto  ;  altri  serpeg¬ 
giando  con  infinite  vertiginose  gi¬ 
ravolte  in  un  piccolo  spazio  curvi, 
scontorti ,  ritti,  accoccolati,  come 
fantocci  di  gomma  mossi  da  una 
molla  segreta.  —  I  più  bravi  patti¬ 
natori  arrivano  ad  un  tal  grado 
di  agilità  e  destrezza  che  difficil¬ 
mente  possiamo  immaginare.  Fu 
visto  uno  scozzese  tracciare  con 

(1)  E.  De  Amicis,  Olanda ,  pag.  216. 


un  solo  piede  sul  ghiaccio  con 
la  rapidità  del  fulmine  alcuni  ri¬ 
tratti  con  una  purezza  e  nitidezza 
di  contorni  straordinaria  e  di  una 
meravigliosa  rassomiglianza.  È  an¬ 
che  accertato  che  una  giovine  dama 
accettò  la  disfida  di  una  corrispon¬ 
denza  scivolando  sur  un  largo 
bacino  ed  in  pochi  minuti  una 
domanda  ed  un  risposta  furono 
tracciate  sul  ghiaccio.  E  così  non 
si  può  negare  che  questo  del  pat¬ 
tinare  non  sia  un  vero  e  buono 
esercizio  fisico  mentale  che  contri¬ 
buisce  alla  vigorìa,  alla  venustà  ed 
alla  pieghevolezza  delle  forme,  — 
e  che  dovrebbe  essere  messo  in 
onore  non  foss’  altro  che  per  aiu¬ 
tare  a  ringagliardire  maggior¬ 
mente  la  nostra  generazione.  Uno 
dei  tanti  pregi  dell’ educazione  in¬ 
glese  si  è  appunto  la  natura  e  la 
quantità  degli  esercizii  ai  quali  si 
danno  i  giovani  britanni  di  ogni 
condizione  (1);  mentre  i  nostri 
giovani  signori,  in  generale,  te¬ 
mono  l’aria  e  le  intemperie  e,  fatte 
le  poche  debite  eccezioni,  per  tutto 
esercizio  fanno  delie  corse  in  co¬ 
mode  carrozze.  Non  diamo  però 
al  pattinare  un’  importanza  esage¬ 
rata,  maggiore  di  quella  che  può 
avere;  fra  le  immense  leve  che 
muovono  il  mondo ,  riduciamolo 
pure  alle  modeste  proporzioni  di 
un  fuscellino;  ebbene  il  mondo  si 
muove  più  coi  fuscellini  che  colle 
stanghe,  —  disse  quella  bell’anima 
di  D’Azeglio;  —  ed  è  innegabile 
che  il  pattinare  può  prendere  un 
buon  posto  fra  que’  forti  esercizii 
corporali  che  educano  ed  invigori¬ 
scono  una  generazione,  che  aiutano 
la  natura,  «  nel  conferire  forza, 
venustà,  gentilezza  alle  membra  di 
quelle  crescenti  generazioni  che 
dovranno  fornire  alla  società  buoni 
e  valenti  cittadini,  e  sane  e  belle 
madri  di  famiglia.  » 

Ora  aggiungiamo  ancora  che  in 
alcuni  paesi  il  pattinare  è  un  mez¬ 
zo  ordinario  di  trasporto,  che  in 
essi  nei  tempi  di  forte  gelo  i  canali 
si  cangiano  in  strade  e  gli  zoccoli 
ferrati  fanno  l’ufficio  di  barca,  — 
che  scivolando,  il  contadino  va  al 
mercato,  l’operaio  al  lavoro,  il  pic¬ 
colo  negoziante  agli  affari,  intere 
famiglie  vanno  dalla  campagna  alla 
città  coi  loro  sacchi  e  le  loro  ceste 
sulle  spalle  o  sulle  slitte,  e  poi 
domando  se,  tutto  sommato ,  nei 
pattini  non  troviamo  tanto  da  ren¬ 
derci  non  soltanto  seguaci ,  ma 
devoti,  bigotti  del  dio  Braga,  il  crea¬ 
tore  dei  pattini. 

Giovanni  Marchese. 


(1)  G.  Boccardo,  Feste ,  giuochi  e  spetta¬ 
coli,  pag.  363. 
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Piccola  targa,  lavoro  italiano  del  secolo  XVI,  nella  Reale  Armeria  di  Torino. 


IL  MAESTRO  HU66HB 

( Bozzello  olandese  di  Rosalia  Loveling , 
trad.  di  0.  D.  G.) 

(Cont.  e  line,  veti  nu  n.  preced.). 

VII. 

Giunse  il  mese  di  maggio  e  il 
maestro  non  poteva  pagare  il  fìtto  : 
ciò  lo  tormentava.  Andò  diritta- 
mente  al  Borgomastro  e  gli  disse 
che  era  pronto  ad  entrare  nell’ospe¬ 
dale.  Mai  non  gli  avrebbe  chiesto  il ! 
Borgomastro  perchè  non  pagasse  ; 
ma  il  maestro  non  voleva  accettare 
un’elemosina.  Il  suo  mobilio  valeva 


|  più  di  quel  che  doveva  al  Borgo¬ 
mastro;  gli  disse  che  certo  l’a¬ 
vrebbe  pagato  1’  amministrazione 
dei  poveri,  poiché  si  trasporterebbe 
tutto  ciò  che  gli  rimaneva.  Si  glo¬ 
riava  di  non  lasciar  debiti  e  d’aver 
posto  in  ordine  tutto,  innanzi  d’an¬ 
dare  all’ospedale.  Ed  ora  pensava: 
i  Che  importa  a  me?  non  v’è  en- 
|  trata  la  Beatrice  ! 

—  Ma  certo,  —  disse  il  Borgo¬ 
mastro,  e  lo  costrinse  a  sedersi 
per  chiacchierare  un  poco;  —  vi 
starete  bene;  avreste  dovuto  farlo 
da  lungo;  procurerò  io  che  ab¬ 
biate  una  stanzina  per  appende¬ 
re  le  vostre  incisioni ,  —  disse 
con  bontà,  —  e  serberete  anche  il 


violino ,  e  nessuno  vi  potrà  far 
nulla  di  male,  senza  che  lo  sap¬ 
pia  io.  — 

Forzò  il  suo  vecchio  maestro  a 
bere  con  lui  un  bicchiere  di  vino; 
ma  il  vino  non  gli  voleva  andar 
giù  e  quando  il  maestro  partì  per 
assettare  i  pochi  mobili  suoi,  po¬ 
teva  a  stento  ringraziar  il  Borgo¬ 
mastro  della  sua  bontà;  questo  strin¬ 
gendogli  affettuosamente  la  mano, 
disse: 

—  Amico,  vi  starete  meglio  di 
quanto  credete.  — 

La  guardia  campestre  caricò  i 
mobili  sul  carro  e  lo  fece  andar 
innanzi  :  venne  egli  addietro  col 
maestro  Hugghe,  poiché  gli  sa- 
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rebbe  parso  crudele  lasciar  partire 
il  vecchio  soletto. 

—  Ecco  il  maestro  Hugghe  che  | 
se  ne  va  all’  ospedale  !  —  diceva 
la  gente,  e  gli  gridavano  i  vicini  :  — 
buon  viaggio,  maestro!  Venite  a 
visitarci:  spero  che  starete  bene 
colà!  — 

Il  maestro  Hugghe  salutò  col 
cappello;  il  vento  agitava  i  lunghi 
e  scarsi  suoi  capegli  grigi,  mentre 
ringraziava  la  gente  a  destra  e  a 
sinistra,  delle  loro  parole  affettuose. 

—  Non  sapeva  che.  mi  volessero 
tanto  bene,  —  disse  al  compagno. 

Pareva  che  si  fosse  consolato  e 
ciarlava  senza  un  sospiro,  senza 
lagrime  negli  occhi.  Parlò  anche 
della  Beatrice,  come  di  una  persona 
vivente. 

—  Gli  è  come  andar  in  prigione,  — 
disse  un  ragazzo  alla  madre,  —  ac¬ 
compagnato  dalla  guardia  campe¬ 
stre!  — 

Doveva  passar  dal  camposanto; 
era  il  più  breve  cammino  e  il  mae¬ 
stro  Hugghe  tacque ,  fissando  il 
suolo;  era  come  se  gli  fosse  penoso 
il  camminar  oltre.  L’altro  rallentò 
il  passo  ;  questa  vecchia  gente  non 
può  più  andar  così  presto,  pen¬ 
sava.  Temeva  il  maestro  che  forse 
avesse  il  compagno  indovinato  i 
suoi  pensieri;  accennò  col  bastone 
la  lunga  erba,  quasi  un  pretesto 
per  far  credere  che  guardasse  in 
giù,  e  disse  indifferentemente: 

—  È  strano,  che  vi  crescano 
sempre  tante  malve  in  un  campo  - 
santo. 

—  Sì,  —  rispose  1’  altro,  —  mia 
sorella  doveva  cercarne  qui  per  i 
suoi  occhi  infiammati,  ma  sentiva 
raccapriccio  di  coglierle  nel  cimi¬ 
tero  e  ha  preferito  andar  sul  monte 
del  mulino.  — 

Un’  anima  sensibile  si  sente  op¬ 
pressa,  quando  le  sue  emozioni 
vengono  spiate,  e  si  sforza  in  tutte 
le  maniere  di  celar  agli  estranei 
le  sue  impressioni. 

—  Ed  ora  non  avrò  mai  più  a 
sgombrare ,  —  disse  il  maestro 
Hugghe,  quasi  sorridendo,  allorché 
giungevano  alla  porta  dell’  ospe¬ 
dale;  —  ho  viaggiato  abbastanza  e 
sto  per  rimaner  qui,  finché  biso¬ 
gnerà  partire  per  sempre,  e  ciò  lo 
rimetterò  a  più  tardi  che  potrò.  — 

Pure  gli  pareva  triste,  melanco¬ 
nica  quella  prima  sera  che  passava 
nell’ospedale,  dopo  che  la  gran 
porta  si  era  chiusa  dietro  di  lui. 

Vili. 

Nell’ospedale  ognuno  si  pose  ad 
amare  il  maestro  Hugghe:  non  era 
importuno  ed  era  anzi  così  com 
piacente,  —  dicevano.  Sedeva  nel 
gran  cortile,  illuminato  dal  sole, 
presso  al  muro  ignudo ,  e  aveva 
intorno  a  sé  un  gruppo  di  mendi¬ 
canti  zoppi,  ma  ben  vestiti  che  l’a¬ 


scoltavano  ,  come  per  V  innanzi  i 
suoi  antichi  scolari.  Non  ci  trovava 
più  lo  stesso  diletto  ma  temeva  di 
parer  sgarbato,  se  fosse  stato  senza 
parlare,  e  non  cessavan  mai  quella 
buona  gente  di  domandare. 

È  uno  dei  più  dolci  piaceri  del 
proprio  focolare  poter  tacere,  quan¬ 
do  non  si  ha  voglia  di  parlare.  Così 
era  stato  spesso  a  sedere  con  Bea¬ 
trice,  lavorando  fin  alla  sera  senza 
che  uno  di  loro  fiatasse;  allora  di¬ 
ceva  la  Beatrice  :  «  vorrei  accendere 
il  fuoco;  »  e  si  metteva  ad  appre¬ 
star  la  cena,  senza  che  egli  rispon¬ 
desse;  ma  ora  ciò  non  gli  era  più 
permesso. 

Aveva  quasi  sempre  il  bastone 
in  mano  come  un  viaggiatore  che 
solamente  si  riposa  per  qualche 
momento.  Per  1’  innanzi  non  lo 
prendeva  che  per  uscire.  Un  og¬ 
getto  qualunque,  sia  pure  un  oro¬ 
logio  o  un  bastone,  è  come  un  com¬ 
pagno  per  uno  che  stia  solo  in 
questo  mondo. 

La  domenica,  quando  andava  alla 
messa,  gli  domandavano  i  suoi 
antichi  vicini  come  stava  e  se  fosse 
contento. 

—  Sì,  sono  buoni,  — diceva;  —  vi 
sono  ben  trattato;  non  manco  di 
nulla;  no,  no,  non  ho  da  lagnar¬ 
mi,  —  temendo  che  la  sua  mestizia  j 
potesse  prendersi  per  ingratitudine.  ' 

Credeva  il  povero  vecchio  che  j 
non  avesse  il  diritto  di  sentirsi 
infelice,  egli  che  era  tutto  solo  al  ! 
mondo,  mentrechè  vi  erano  ancora 
persone  che  ì’accostavan  con  sim¬ 
patia  ,  e  gli  era  offerto  un  asilo 
nella  sua  vecchiezza. 

Non  usciva  più  molto. 

—  Perde  il  coraggio,  —  dicevan 
coloro,  che  vi  vedevano  chiaro;  era 
la  verità;  ammalato  non  era,  bra¬ 
mava  la  sua  casetta,  il  figlio,  la 
Beatrice! 

Trista  cosa  bramar  V  impossi¬ 
bile’'! 

La  Beatrice  era  morta,  e  la  ca¬ 
setta  appigionata  ad  altri,  lo  sapeva, 
ma  Evaristo  !...  Non  sapeva  sicuro 
se  questo  non  sarebbe  mai  ritor¬ 
nato,  e  a  questo  pensiero  s’attac¬ 
cava  con  disperazione! 

Era  solo  nel  cortile.  Alcuni  poveri 
fanciulli  giocavano  a’  suoi  piedi , 
senza  curarsi  di  lui.  Stava  lì  e  so¬ 
gnava  ;  pensava  a  Evaristo,  e  quanto 
sarebbe  triste,  se  ritornando  avesse 
trovato  sua  madre  morta  e  suo 
padre  all’ospedale ..  Non  se  n’  era 
accorto,  ma  una  lagrima  era  caduta 
dalle  ciglia  sopra  le  due  scarne 
mani,  in  cui  serrava  il  bastone. 
Un’  altra  lagrima;  e  si  scosse  il 
vecchio,  vedendo  il  Borgomastro, 
che  gli  domandò  come  stava  e  se 
non  era  ben  trattato. 

—  Sì.  signor  Borgomastro,  sono 
tutti  affettuosi,  tutti,  ma  un  vecchio 
albero  non  vuol  essere  trapian¬ 
tato!  — 


IX. 

Era  uri  caldo  giorno  d’  autunno  ; 
le  secche  foglie  scricchiolavano 
sotto  il  piede,  e  il  sole  era  d’  una 
tinta  gialla  e  moriva  nelle  cime 
degli  alberi. 

Sonava  la  campana,  la  campana 
di  morte  per  un  povero. 

—  Certamente  sarà  uno  dell’o¬ 
spedale,  —  si  diceva. 

Era  il  maestro  Hugghe. 

Quando  si  seppellisce  un  povero, 
la  cerimonia  è  presto  finita;  il  cam¬ 
panile  tace  tosto,  come  il  canto,  ed 
è  solo  sino  ah’inferriata  della  chiesa 
che  si  va  incontro  al  corteggio, 
colla  croce  di  rame  e  i  drappelli 
scoloriti. 

Il  maestro  Hugghe  fu  portato 
dai  suoi  camerata.  Vi  restavan  ap¬ 
pena  tanti  da  portar  il  tamburo,  il 
drappello  e  il  vecchio  compagno 
d’  arme.  Alcuni  erano  grandi ,  gli 
altri  piccoli;  alzavano  a  stento  i 
vecchi  incurvati  il  lungo  cataletto, 
e  il  sagrestano  ebbe  ad  aiutarli. 

Per  solito  non  si  vede  gente  così 
vecchia  portar  i  cadaveri  al  cimi¬ 
tero;  pareva  ciò  superasse  le  loro 
forze.  Portavan  un  velo  allo  sten- 
;  dardo  e  intorno  al  tamburo ,  ed 
'  ognuno  un  velo  al  braccio,  o  al¬ 
meno  un  velo  di  tulle  nero,  diven¬ 
tato  rosso,  che  ne  faceva  le  veci. 

Dopo  le  esequie  se  ne  andarono 
in  silenzio. 

Vivono  ancora  qua  e  là  quei  sol¬ 
dati  del  grand’esercito,  che  il  can¬ 
none  ha  risparmiati,  come  in  un 
campo  di  stoppie  le  spighe  dimen¬ 
ticate. 

Ognuno  è  ritornato  al  suo  paese 
natale  per  dormirvi  intorno  alla 
chiesa,  e  tutti ,  tutti  se  ne  vanno 
senza  lamento,  senza  rimprovero 
alcuno  per  lui  che  li  ha  scacciati 
dalla  loro  casa,  per  soddisfar  alla 
sua  vanagloria. 

Che  direbbe  il  gran  generale,  se 
ora  potesse  vedere  il  grand’  eser¬ 
cito? 

Anche  il  maestro  Hugghe  ora  si 
riposa;  è  a  casa  sua,  colì’Evaristo 
e  colla  Beatrice  ! 


LOGOGRI  PO 

Se  mi  confondi, 

Con  quattro  piedi 
Più  d’un  oggetto, 

Lettor,  tu  vedi: 

Un  lieve  segno, 

Un  frutto  nero, 

Parte  di  pianta, 

Una  città, 

Ed  un  affetto 
Che  rende  altero 
Chi  in  lui  purissimo 
Serbar  lo  sa  ! 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Papa-lino, 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


L'ARTE  Di  BEN  PENSARE 


{Da  Rollin,  traduzione  di  Ugo  P.  M.) 


Di  tutti  i  doni  naturali  che  l’ uomo 
ha  ricevuto  da  Dio,  eccellente  fra 
tutti  è  la  ragione;  essa  lo  distingue 
maggiormente  dal  resto  degli  ani¬ 
mali,  e  la  brillare  in  lui  i  tratti  più 
luminosi  della  sua  rassomiglianza 
con  Dio.  Dalla  ragione  egli  trae 
l’idea  del  bello,  del  grande,  del 
giusto,  del  vero,  decide  e  giudica 
sulla  qualità  e  proprietà  d’ógni  cosa, 
raffronta  i  diversi  oggetti,  ne  trae 
le  conseguenze  dei  principi,  si  serve 
d’  una  verità  per  innalzarsi  ad 
un  altra,  infine  con  essa  egli  mette 
nelle,  sue  cognizioni  e  nei  suoi 
pensieri  un  ordine  ed  un  se¬ 
guito  che  vi  spargono  la  luce  e  la 
grazia,  che  li  rendono  intelligibili, 
e  ne  fanno  risaltare  assai  più 
tutta  la  forza  e  tutta  la  verità  È 
facile  comprendere  quanto  sia  im¬ 
portante  una  scienza,  che  aiuta  e 
guida  la  mente  in  tutte  queste  ope¬ 
razioni. 

Nulla  è  più  apprezzabile  del  buon 
senso  e  della  giustezza  dell’intel¬ 
letto  nel  discernere  il  vero  dal  falso. 
Tutte  le  altre  qualità  della  mente 
hanno  usi  limitati;  solo  l’esattezza 
della  ragione,  è  generalmente  utile 
in  tutte  le  parti,  in  tutti  gli  impie¬ 
ghi  della  vita.  Non  solamente  nelle 
scienze  è  difficile  distinguere  la  ve¬ 
rità  dall’errore,  ma  anche  nella 
maggior  parte,  degli  argomenti  di 
cui  gli  uomini  si  occupano,  e  de¬ 
gli  affari  che  trattano.  Vi  sono  ovun¬ 
que  vie  differenti,  le  une  vere,  le 
altre  false;  e  spetta  alla  ragione 
farne  la  scelta.  Quelli  che  scelgono 
bene  hanno  V  ingegno  retto;  quelli 
che  abbracciano  il  partito  cattivo, 

1  hanno  falso.  È  questa  la  prima 
e  la  più  importante  differenza  fra 
le  qualità  dell’intelletto  umano. 

Così  la  principale  applicazione, 
cui  si  dovrebbe  attendere,  sarebbe 
quella  di  formare  il  proprio  giu¬ 
dizio,  e  di  renderlo  più  esatto  sia 
possibile  ;  ed  a  questo  dovrebbe 
tendere  la  maggior  parte  dei  no¬ 
stri  studi.  Ci  serviamo  della  ra¬ 
gione  come  d’ un  istrumento  per 
acquistare  le  scienze;  e  dovremmo 
al  contrario  servirci  delle  scienze 
come  d’ un  istrumento  per  Defe¬ 
zionare  la  ragione;  la  giustezza 
dell’ intelligenza  dovendosi  stimare 
infinitamente  più  che  tutte  le  co¬ 
gnizioni  speculative  alle  quali  si  può 
giungere  col  mezzo  delle  scienze. 
Gli  uomini  non  sono  nati  per  im¬ 
piegare  il  loro  tempo  a  misurare 
delle  linee,  a  esaminare  il  rapporto 
degli  angoli,  a  considerare  i  di¬ 
versi  movimenti  della  materia.  L’in-  ! 
telletto  loro  è  troppo  grande,  la  i 
loro  vita  troppo  breve,  il  loro  tempo  1 


troppo  prezioso  per  perderlo  in  sì 
futili  occupazioni.  Ma  essi  sono  ob¬ 
bligati  ad  essere  giusti,  equi,  giu¬ 
diziosi  in  tutti,  i  loro  discorsi,  in 
tutte  le  loro  azioni,  ed  in  tutti  gli 
affari  che  maneggiano;  ed  è  in  ciò 
che  devono  specialmente  eserci¬ 
tarsi. 

Tale  cura  e  tale  studio  sono  tanto 
più  necessari,  quanto  più  l’esat¬ 
tezza  di  giudizio  è  una  qualità  rara. 
Non  s’incontrano  ovunque  che  fal¬ 
se  intelligenze,  le  quali  non  hanno 
quasi  alcun  discernimento  della  ve 
rità;  che  prendono  tutte  le  cose 
per  un  cattivo  verso  ;  che  s’ ap¬ 
pagano  delle  peggiori  ragioni ,  e 
ehe  ne  vogliono  appagare  gli  altri; 
che  si  lasciano  padroneggiare  dalle 
minime  apparenze,  che  vanno  sem¬ 
pre  all’eccesso;  che  decidono  ar¬ 
ditamente  di  ciò  che  ignorano  e 
non  intendono  affatto  ;  e  che  s’  at¬ 
taccano  ai  loro  sensi  con  tanta 
ostinazione  da  non  ascoltare  nulla 
di  ciò  che  potrebbe  disingannarli. 

La  falsità  della  mente  non.  è  solo 
causa  degli  errori  che  si  mesco¬ 
lano  nelle  scienze,  ma  altresì  della 
maggior  parte  degli  errori  che  si 
commettono  nella  vita  civile;  delle 
querele  ingiuste,  dei  processi  in¬ 
fondati;  degli  avvisi  temerari;  delle 
imprese  male  concertate.  Ve  ne 
sono  pochi  che  non  abbiano  la  loro 
origine  da  qualche  errore  e  da 
qualche  falso  giudizio;  sì  che  non 
avvi  difetto  di  cui  non  si  abbia 
maggiore  interesse  di  correggersi. 

Una  gran  parte  dei  falsi  giudizi 
degli  uomini  è  causata  dalla  pre¬ 
cipitazione  dell’intelletto  e  dalla 
mancanza  d’attenzione  che  fa  giudi¬ 
care  temerariamente  ciò  che  non 
si  conosce  che  confusamente  e 
oscuramente.  Il  poco  amore  che 
gli  uomini  nutrono  per  la  verità  fa 
sì  che  per  la  maggior  parte  non  si 
dieno  la  briga  di  distinguere  il  vero 
dal  falso.  Essi  lasciano  entrare  nella 
loro  anima,  ogni  sorta  di  discorsi 
e  di  massime.  Preferiscono  sup¬ 
porle  vere,  anziché  esaminarle.  Se 
non  le  intendono,  vogliono  credere 
che  le  intendano  gli  altri.  Così  si 
riempiono  la  mente  d’  un’  infinità 


di  cose  false,  oscure,  e  non  intese; 
!  e  poi  ragionano  su  questi  principi, 
;  senza  quasi  considerare  nè  ciò 
:  che  dicono,  nè  ciò  che  pensano.  La 
{vanità  e  la  presunzione  contribui¬ 
scono  molto  a  questo  difetto.  Si 
crede  che  sia  vergognoso  dubitare 
e  ignorare;  e  si  preferisce  parlare 
e  decidere  a  caso,  piuttosto  che 
j  riconoscere  che  non  si  è  ab¬ 
bastanza  informati  delle  cose  per 
giudicarle.  Noi  siamo  tutti  pieni 
1  d’ ignoranza  e  di  errori,  e  tuttavia 
'  si  dura  tanta  fatica  a  cavare  dalla 
bocca  degli  uomini  questa  confes- 
|  sione  sì  giusta  e  così  conforne  alla 
loro  condizione  naturale:  io  m’in¬ 
ganno  e  non  ne  so  nulla. 

D’altra  parte  si  trovano  altri  che 
'avendo  abbastanza  perspicacia  da 
1  conoscere  che  vi  è  una  quantità  di 
cose  oscure  ed  incerte,  e  volendo, 
a  causa  d’ un’  altra  specie  di  va¬ 
nità,  far  vedere  che  non  si  lasciano 
guidare  dalla  credulità  popolare, 
ripongono  la  loro  gloria  nel  soste¬ 
nere  che  non  vi  ha  nulla  di  certo. 
Così  si  sbarazzano  della  briga  di 
esaminarle;  e  su  questo  cattivo 
principio  mettono  in  dubbio  le 
verità  più  evidenti.  Questa  è  l’ori¬ 
gine  del  pirronismo,  che  è  un’altra 
stravaganza  dello  spirito  umano, 
poiché,  sembrando  contrario  alla 
temerità  di  quelli  che  credono  tutto 
e  decidono  di  ogni  cosa,  ha  nondi¬ 
meno  la  stessa  origine,  la  mancanza 
cioè  d’attenzione.  Chè,  come  gli  uni 
non  vogliono  darsi  la  pena  di  di¬ 
scernere  gli  errori,  gli  altri  non 
vogliono  prendersi  quella  di  consi¬ 
derare  la  verità  con  la.  cura  neces¬ 
saria  per  scorgerne  l’evidenza.  Il 
minimo  bagliore  basta  agli  uni  per 
persuaderli  di  cose  falsissime,  e 
basta  agli  altri  per  farli  dubitare 
delle  cose  più  sicure;  ma  negli  uni 
e  negli  altri  è  la  stessa  mancanza 
d’applicazione  che  produce  effetti 
sì  differenti. 

La  vera  ragione  colloca  tutte  le 
cose  al  posto  che  loro  spetta.  Fa 
dubitare  di  quelle  che  sono  dub¬ 
biose  ,  rigettare  quelle  che  sono 
false,  e  riconoscere  quelle  che  sono 
evidenti. 


F£  E  B  U  ® 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente  :  Malenon  fare,  paura  non  avere. 
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Sommario  del  N.  1  1 . 

Testo  :  Su  e  giù.  —  Una  promessa  man¬ 
tenuta.  —  Un  momento  solenne.  —  Un 
bel  paesaggio.  —  La  notorietà  di  certi 
nomi.  —  P.  P.  —  Leggenda:  Casilda 
(A.  De  Trueba,  trad.  dallo  spagnuolo  di 
E.  Fabris ).  —  Dell’  uso  degli  elefanti 
nelle  Indie  inglesi.  —  Sciarada.  —  Cro-  ; 
naca.  —  Brano  scelto:  La  Poesia  estem-  i 


poranea  ( Filippo  Pananti.)  —  La  dan¬ 
za  (I).  -“  Romanzo  :  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  (II)  ( Pietro  Zuccone).  —  Scene 
invernali:  Uno  scherzo  del  verno  (VI) 
[Vittorio  Banzatti ).  —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  del  generale  Ke- 
redine,  nuovo  granvisir.  —  Anfiteatro 
di  El-Dgem:  veduta  dal  lato  delle  ro¬ 
vine.  —  Cannone  Armstrong  da  40,  ti¬ 
rato  daga  ì  elefanti  dell’esercito  delle 


Indie;  Vendita  all’asta  degli  elefanti 
nel  Mysore  (India);  Elefanti  che  tras¬ 
portano  una  trave;  Elefante  preso  in 
trappola  e  morto.  —  Entrata  di  Cairoli 
alla  Camera,  durante  le  interpellanze, 
appoggiato  all’  on.  Bertani.  —  Baia  di 
San  Franaisco,  in  America,  veduta  da  Bel¬ 
inone  —  Danze  romane  dei  distorti  ;  I  cori- 
baati  di  Creta.  —  Veduta  della  via  delle 
i  Cave  a  Roquefort,  in  Francia.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  mondo  è  fatto  a  scale  —  il 
proverbio  è  vecchio,  ma  è  sempre 
di  moda,  specialmente  nelle  cose 
politiche  della  Turchia,  le  quali  po¬ 
trebbero  essere  ritratte  dalla  ce¬ 
lebre  scala  del  sogno  di  Giacobbe, 
in  cui  angeli  salivano  ed  angeli 
scendevano;  solo  che  in  Turchia 
non  sono  certo  angeli  che  salgono 
o  scendono. 

In  questi  ultimi  tempi  chi  salì 
fu  il  generale  Keredine,  che  salì 
fino  al  granvisirato ,  ma  ai  voli 
troppo  alti  e  repentini  sogliono  i 
precipizi  esser  vicini.  E  infatti  que¬ 
sto  generale  è  appena  salito  che 
già  corre  voce  debba  scendere, 
sì  che  non  ci  farebbe  meraviglia 
se  mentre  noi  ve  lo  presentiamo 
come  granvisir  egli  non  lo  fos¬ 
se  più. 

Il  generale  e  pascià  Keredine  fu 
primo  ministro  del  piccolo  principato 
di  Tunisi.  Fin  dal  settembre  scorso, 
qualcuno  aveva  suggerito  al  Sultano 
questo  personaggio  come  uomo  ca¬ 
pace  di  riordinare  la  Turchia.  Ei 
fu  chiamato  perciò  da  Tunisi,  e  si 
vede  che  ha  voluto  tastare  il  ter¬ 
reno,  conoscere  persone  e  cose, 
gratuirsi  appieno  la  persona  del 
Sultano,  prima  di  accettare  la  di¬ 
rezione  generale  della  politica  tur¬ 
ca.  Egli  è  Circasso  d’origine.  Al 
tempo  del  bey  Ahmed,  fu  portato 
giovanissimo  a  Tunisi  e  venduto 
come  schiavo  al  Kasnadar  Mu- 
stafà,  primo  ministro  della  R  g- 
genza,  ex  schiavo  anche  lui,  di  cui 
diventò  il  favorito,  e  poi  il  genero. 
Verso  il  1867  era  ministro  gene¬ 
rale,  e  venne  mandalo  in  missione 
a  Costantinopoli.  Nel  1873  suecedè 
al  suocero,  e  con  un’indipendenza 
di  cuore  affatto  orientale,  lo  spo¬ 
gliò  di  tutto  e  lo  fece  tenere  quasi 
prigione  in  casa.  Governò  a  modo 
su<  »,  facendo  per  altro  la  corte  al  Sul 
tano,  al  quale  nel  1877  mandò  truppe 
e  otto  milioni  spremuti  ai  poveri  Tu 
nisini,  ridotti  alla  miseria.  Nel  lu¬ 
glio  dello  stesso  .anno  Keredine, 
accusato  di  tradire  gli  interessi 
della  Reggenza  a  favore  della  Tur¬ 
chia,  cadde  in  disgrazia,  ma  più 
fortunato  del  suocero,  egli  aveva 
da  parte  un’  immensa,  sostanza  , 
ammassata  in  quattro  anni  di  po¬ 
tere.  Gli  italiani  però  che  vivono  a 
Tunisi  dicono  un  gran  bene  di 
quest’uomo  di  Stato.  Egli  ha  stu¬ 
diato  i  congegni  politici-ammini¬ 
strativi  di  tutta  Europa,  ed  ha  pub¬ 
blicato  in  arabo  e  in  francese,  fin 
dal  1868,  un  bel  libro  intitolato:  Le 
riforme  necessarie  agli  Stati  mu 
suini  ani  in  Europa,  e  in  Asia,  ove 
mostra  come  il  vecchio  partito  turco 
erri  grandemente  nel  dire  che  alla 
introduzione  delle  riforme  europee 


osti  lo  spirito  e  la  parola  del  Co¬ 
rano.  Il  4  dicembre  Keredine  fu 
nominato  granvisir  e  compose  un 
nuovo  ministero  dove  il  buono  pre¬ 
domina. 

Fu  Keredine  che  fece  esiliare  il 
cognato  del  Sultano  Mahmud  (di 
cui  abbiamo  dato  il  ritratto  al  N.  9) 
perchè  s’era  messo  alla  testa  d’una 
cospirazione  intesa  a  frustrare  le 
riforme,  o  secondo  altri  a  detro¬ 
nizzare  il  Sultano  Abdul-Hamid. 


★ 

¥  ¥ 

Nel  N.  7  pubblicando  la  veduta 
dell’anfiteatro  d’El-Dgem,  in  Tuni¬ 
sia,  abbiamo  discorso  a  lungo  di 
quest’antico  monumento;  oggi  dan¬ 
done,  secondo  la  premessa,  un  al¬ 
tro  disegno,  rimandiamo  a  quel 
numero  i  nostri  lettori. 


* 

¥  ¥ 

L’entrata  di  Cairoli  alla  Camera, 
per  la  prima  volta  dopo  l’attentato 
contro  il  Rp,  fu  salutata  da  uno  di 
quegli  applausi  generali  che  rimar¬ 
ranno  lungamente  impressi  in  quanti 
assistevano  a  q  'ella  memorabile 
seduta.  Abbiamo  creduto  dover  ri¬ 
produrre  con  un  disegno  questo 
momento,  che  torna  ad  onore  del¬ 
l’illustre  patriota  che  ha  difeso  col 
suo  sangue  la  preziosa  vita  del 
nostro  Re. 

* 

¥  ¥ 

Un  lungo  e  stretto  mare  interno, 
deila  dimensione  del  lago  Lemano, 
sboccante  neli’O  :eano  per  un  canale 
chiamato  la  Porta  d  Oro,  una  distesa 
d’acqua  accerchiata  da  colline  pit¬ 
toresche  e  soleggiate,  e  smaltala: 
d’isol’ette,  quali  ì’j^cPa  dell’Angelo, 
l’isola  Alcutraz,  l’isola  Yerba  Buona, 
sulle  cui  rupi  svolazzano  stormi  di 
gabbiani  e  di  pellicani;  praterie  e 
paludi  che  si  prolungano  fino  al 
piede  delia  catena  di  montagne; 
spiaggia  ricca  di  foreste,  di  sorgenti, 
di  pascoli,  e  gremita  di  villaggi 
decorati  di  nomi  di  santi;  un  gruppo 
di  case  bianche,  mezzo  nascoste 
danna  cortina  di  cipressi  e  di  aiberi 
erommiferi;  tale  è  la  baia  di  San 
Francisco,  in  America  veduta  da 
Balmont. 

Le  borgate  dai  nomi  sacri,  San 
Raffaele,  Santa  Clara,  San  Leandro,  e 
altre  fiancheggiano  la  riva;  mentre 
sulle  erte,  tra  i  ruscelli  e  i  canon, 
quasi  tutti  i  centri  di  popolazione 
hanno  nomi  inglesi.  Sulle  adiure 
dell’ovest,  Searsville,  Crystal  Sprihg, 
e  School  House  Station,  sovrastano 
a  Santa  Clara,  San  Matteo  e  San 
Bruno;  all’est,  Dubbio,  Danville  e 
Lafdyette  dominano  iSan  Lorenzo, 
Sant’  Antonio  e  San  Paolo. 


¥  ¥ 

A  pagina  172  i  lettori  troveranno 
due  incisioni  sulla  Danza;  l’ arti¬ 
colo  che  ne  discorre  è  a  pag.  170. 

k 

¥  ¥ 

I  prodotti  agricoli  ed  industriali, 
come  le  grandi  battaglie  o  avveni¬ 
menti  importanti,  danno  talora  no¬ 
torietà  a  piccoli  borghi,  a  piccolis¬ 
simi  villaggi.  Se  geograficamente 
sarebbe  a  mòtti  ignito  il  nome  di 
un  piccolo  villaggio  francese  di  650 
abita  riti,  nel  dipartimento  di  A  vey  ron, 
sul  Sulzon ,  ai  più  non  suonerà 
nuovo  il  nome  di  Roquefort.  che 
avranno  inteso  ricordare,  a  fin  di 
tavola,  fra  i  nomi  dei  celebri  for¬ 
maggi.  Infatti  Rnqupfort  deve  la 
sua  fama  ai  formaggi  di  latte  di 
pecora  che  si  perfezionano  nei 
sotterranei  scavati  nella  roccia.  Noi 
vi  presentiamo  il  disegno  della 
veduta  della  via  delle  Cave. 

Le  costruzioni  di  questa  via  sono 
addossate  al  e  pareti  delle  roccie, 
nelle  cavità  d’nna  larga  fessura  che 
fu  la  culla  del  R  iquefort  industriale. 
È  qui  che  si  trovano  le  grotte  na¬ 
turali,  le  cave  antiche  dove  si  ri¬ 
velarono  per  la  prima  volta  le. 
qualità  delle  fiorine  (  1). 

Frammezzo  alle  costruzioni,  sorge 
a  sinistra  un  masso  enorme,  il 
quale  straopiomba  s  ffatta mente  che 
la  sua  cima  è  al.  disopra  delle 
case  situate  dilli’ altro  lato  della 
strada.  Questa  roccia,  notissima  nel 
paese,  chiamasi  la  «  Roccia  di  San 
Pietro.  » 

La  via  delle  Cave  va  restringen¬ 
dosi,  e  verso  l’estremità  si  arriva 
ad  una  scala  toriuosa  tagliata  nella 
roccia  a  picco,  che  conduce  ad  una 
cappeìletta  in  rovina,  fabbricata  sul 
breve  poggio  della  roccia  di  San 
Pietro. 

Da  questo  punto  si  domina  il 
paese  e  può  giudicarsi  della  topo¬ 
grafia  singolare  di  Roquefort. 

(1)  Le  fiorine  (fleurines)  sono  correnti 
d’aria  che  entrano  per  mezzo  di  grandi 
fessure  naturali  nelle  pareti  della  cava. 


PICCOLA  POSTA 


E.  G.  Treviso.  Ci  spiace,  ma  nessuno  dei 
tre  è  adatto  ai  nostri  giornali.  —  C.  G.  S.  L. 
Non  possiamo  proprio  dirle  di  si.  —  E.  L.  C. 
Una  sola.  —  G.  G.  Cotogna.  Veda  un  po’, 
dell’ inverno  se  n’  è  discorso  assai  in  que¬ 
sto  giornale,  e  pubblicando  il  suo  articolo, 
vi  sarebbe  pericolo  che  il  lettore  man¬ 
dasse  dietro  il  titolo  tre  bei  punti  escla¬ 
mativi,  dicendo  meravigliato:  Ancora  l'in¬ 
verno  !  !  ! 
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C  A  S  I  L  D  A 

LEGGENDA.  DI 

A-  DE  TRUEBA 

( trad .  dallo  spagnuolo  di  E.  Fabris). 

I. 

Era  re  di  Toledo  il  moro  Al- 
marmn,  col  quale  il  re  di  Castiglia 
Ferdinando  il  Grande  manteneva 
cordiale  amicizia. 

Questo  re  moro  aveva  una  figlia 
molto  bella  e  pietosa ,  chiamata 
Casilda. 

Una  schiava  castigiiana  raccontò 
alla  figlia  del  re  moro  che  i  cri¬ 
stiani  amavano  il  loro  Dio,  il  loro 
re,  il  padre,  i  fratelli,  le  spose. 

Raccontò  pure  la  schiava  alla 
figlia  del  re  moro,  come  i  cristiani 
non  restassero  orfani  di  madre , 
perchè  quando  perdevano  quella 
che  li  aveva  concepiti  nelle  sue 
viscere,  loro  restava  l’altra,  chia¬ 
mata  Maria,  che  è  una  madre  im¬ 
mortale. 

Passarono  anni,  passarono  anni 
e  Casilda  cresceva  di  bellezza  e  di 
virtù.  Le  morì  la  madre  e  invidiò 
la  fortuna  degli  orfani  cristiani. 

All’  estremità  del  giardino  che 
contornava  il  palazzo  del  re  moro, 
eranvi  alcune  lugubri  prigioni,  dove 
gemevano,  sfiniti  di  fame  e  carichi 
di  catene,  molti  schiavi  cristiani. 

Avvenne  un  dì  che  Casilda  andò  a 
passeggiare  pei  giardini  di  suo  pa¬ 
dre  e  udì  gemere  i  poveri  schiavi. 
La  principessa  mora  si  pose  a 
piangere  sconsolatissima  e  tornò  al 
palazzo  col  cuore  gonfio  di  tri¬ 
stezza. 

II. 

Alla  porta  del  palazzo,  Casilda 
incontrò  il  padre  e  gittandosi  ai 
piedi  di  lui,  gli  disse: 

—  Padre!  signor  padre!  nelle  pri¬ 
gioni  dei  giardini  geme  una  molti¬ 
tudine  di  schiavi.  Togli  loro  le 
catene ,  apri  loro  le  porte  della 
prigione  e  lasciaìi  tornare  alla  terra 
dei  cristiani ,  dove  piangono  per 
essi  padri,  fratelli  e  spose  amate.  — 

li  moro  dal  fondo  dei  suo  cuore 
benedisse  la  figlia,  perchè  era  buo¬ 
no  e  amava  Casilda  come  la  luce 
de’  suoi  occhi. 

Il  povero  moro  non  aveva  altra 
figlia  che  quella. 

Il  povero  moro  amava  Casilda 
perchè  era  una  figlia  e  perchè  era 
inoltre  la  viva  imagine  della  dolce 
sposa,  la  cui  perdita  piangeva  da 
un  anno. 

Però  il  moro  prima  d’es:  p 
era  m uso i m an o  e  r e,  e  si  'crede  va 


obbligato  di  castigare  l’  audacia  di 
sua  figlia. 

Perchè  compiangere  gli  schiavi 
cristiani  ed  invocare  la  loro  libertà, 
era  tal  crimine  che  il  profeta  co¬ 
mandava  di  castigare  colla  morte. 

Perciò  represse  la  compiacenza 
del  suo  animo  e  con  sembiante 
irato  e  con  voce  minacciosa  disse 
a  Casilda: 

—  Scostati,  falsa  credente,  sco¬ 
stati  !  la  tua  lingua  sarà  tagliata  ed 
il  tuo  corpo  gettato  alle  fiamme, 
chè  tal  ppna  merita  chi  intercede 
pei  cristiani!  — 

E  stava  per  chiamare  i  suoi  car¬ 
nefici  per  consegnar  loro  sua  figlia. 

Però  Casilda  cadde  di  nuovo  ai 
di  lui  piedi,  domandandogli  perdono 
per  la  memoria  di  sua  madre,  delia 
regina,  la  cui  morte  Atmenon  pian¬ 
geva  da  un  anno  ! 

Il  povero  moro  sentì  velarsi  gli 
occhi  di  lagrime  e  strinse  la  figlia 
al  cuore  e  le  perdonò  dicendole  :j 

—  Guardati  ancora,  figlia  mia, 
dal  chieder  grazia  pei  cristiani  od 
anche  solo  di  compiangerli,  perchè 
allora  non  vi  sarà  più  misericordia 
per  te,  chè  il  santo  Profeta  ha 
scritto:  «  Esterminato  sia  il  cre¬ 
dente  che  non  estermina  gl’  infe  - 
deli  !  » 

III. 

Gorgheggiavano  gli  augelli,  az¬ 
zurro  era  il  cielo,  dorato  il  sole,  i 
fiori  sbocciavano  e  l’aura  mattutina 
esalava  intorno  al  palazzo  del  re 
moro  i  profumi  del  giardino. 

Casilda  era  molto  triste  e  si  af¬ 
facciò  alla  finestra  per  distrarre  la 
sua  melanconia. 

I  giardini  le  parvero  allora  sì 
belli,  che  non  potè  resistere  al  loro 
incanto  e  scese  a  svagare  la  sua 
tristezza  pe’  suoi  odorosi  viali. 

Si  racconta  che  T  angelo  della 
compassione  in  forma  di  vaghis¬ 
sima  farfalla  le  aprisse  il  passo  ed 
incantasse  il  suo  cuore  ed  i  suoi 
occhi. 

La  farfalla  volava,  volava,  volava, 
di  fiore  in  fiore  e  Casilda  la  seguiva 
senza  poterla  raggiungere. 

Farfalla  e  fanciulla  si  scontrarono 
in  certi  muri  insormontabili  e  la 
farfalla  li  superò,  lasciando  immo¬ 
bile  ed  innamorata  la  donzella. 

Entro  quelli  inaccessibili  muri  Ca¬ 
silda  udì  tristissimi  lamenti  ed  al¬ 
lora.  si  ricordò  che  colà  gemevano 
macilenti  e  carichi  di  catene  i  po- 
j  veri  schiavi,  pei  quali  in  Castiglia 
I  piangevano  padri,  fratelli  e  spose 
|  amate. 

E  la  carità  e  la  compassione  for¬ 
tificarono  la  sua  anima  ed.  illumi- 
!  narono  il  suo  intelletto. 

Casilda  ritornò  al  palazzo  e  mu¬ 
nita  di  cibi  e  di  oro,  si  rivolse  alla 


prigione  seguendo  la  farfalla,  che 
di  nuovo  si  presentava  a’  suoi 
passi. 

L’oro  era  per  sedurre  i  carce¬ 
rieri,  e  le  vivande  per  sfamare  gli 
schiavi. 

Oro  e  cibi  nascondeva  fra  i  lembi 
del  suo  vestito,  quando  nel  voltare 
un  viale  s’incontrò  con  suo  padre, 
che  pure  era  venuto  a  sviare  la 
sua  melanconia. 

—  Che  fai  tu  qui  così  per  tempo, 
luce  de’  miei  occhi?  —  chiese  il 
moro  a  sua  figlia. 

La  principessa  divenne  rossa 
come  le  rose,  e  al  fine  rispose  a 
suo  padre: 

—  Son  venuta  a  contemplare 
questi  fiori,  ad  udire  il  canto  di 
questi  uccelli,  a  vedere  il  sole  spec¬ 
chiarsi  in  queste  fonti  ed  a  respi¬ 
rare  questo  ambiente  di  profumo. 

—  Che  porti  avvolto  nella  tua 
veste? 

—  Padre  e  signore,  porto  alcune 
rose  colte  in  questi  rosai. 

E  Almenon  dubitando  della  sin¬ 
cerità  della  figlia,  scosse  i  lembi 
del  vestito  della  fanciulla  ed  una 
pioggia  di  rose  si  sparse  al  suolo. 


IV. 


Pallida  era  la  donzella,  pallida 
come  i  gigli  del  giardino  del  re 
moro,  suo  padre! 

Racconta  l’istoria  che  appena  re¬ 
stava  sangue  nelle  vene  di  Casilda, 
perchè  tutti  i  dì  esso  usciva  a  co¬ 
lorare  la  fila  di  bianche  perle  che 
brillavano  entro  le  labbra  della 
principessa. 

Pallida  era  la  fanciulla  ed  il  re 
moro  struggevasi  di  pena,  vedendo 
morire  sua  figlia. 

La  scienza  dei  medici  di  Toledo 
era  insufficiente  a  ridare  la  salute 
alla  principessa  ed  allora.  Almenon 
chiamò  alla  sua  corte  i  più  celebri 
di  Siviglia  e  di  Cordova. 

Però  se  impotente  era  stata  la 
scienza  dei  primi,  impotente  fu  pure 
quella  dei  secondi. 

—  Il  mio  regno,  i  miei  tesori  darò 
a  chi  salva  mia  figlia!  —  esclamava 
il  re  moro,  vedendo  Casilda  pros¬ 
sima  ad  esalare  l’ultimo  sospiro. 

Ma  nessuno  era  in  caso  di  gua¬ 
dagnarsi  il  suo  regno  ed  i  suoi 
tesori,  chè  il  sangue  continuava  ad 
uscire  colorando  la  fila  di  bianche 
perle,  che  brillava  entro  le  labbra 
della  principessa. 

—  Mia  figlia  muore!  —  scrisse 
il  re  di  Toledo  al  re  di  Castiglia,  — 
Se  nel  vostro  regno  havvi  chi  possa 
salvarla,  venga,  venga  alla  mia 
corte,  che  io  gli  darò  il  mio  regno, 
i  miei  tesori  e  se  non  basta  gli 
darò  anche....  mia  figlia. 
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V. 


Pei  regni  di  Castiglia  e  di  Leone 
risonavano  i  bandi  annunciando  che 
il  re  moro  di  Toledo  offriva  a  chi 
sapesse  ridonar  la  salute  alla  prin¬ 
cipessa,  il  suo  regno,  i  suoi  tesori, 
e  persino  la  figlia,  alla  cui  salvezza 
anelava. 

E  raccontano  come  un  medico 
venuto  di  Giudea  si  presentasse  al 
re  di  Castiglia  offrendosi  di  far  ri¬ 
cuperare  la  salute  alla  principessa 
mora. 

Ed  era  tale  il  sapere  che  brillava 


nelle  sue  parole  e  tanta  la  fede  che 
inspirava  la  bontà  diffusa  sul  suo 
viso,  che  il  re  di  Castiglia  non  va¬ 
cillò  a  dargli  lettere  di  raccomanda¬ 
zione,  assicurando  Almenon  che 
gli  inviava  con  esse  il  salvatore 
della  principessa. 

Appena  il  medico  venuto  dalla 
Giudea  toccò  la  fronte  della  fan¬ 
ciulla  il  sangue  cessò  di  uscire  ed 
il  colore  della  rosa  cominciò  ad 
,  apparire  sulle  pallide  gote  dell’  in¬ 
ferma. 

I  —  Prendetevi  il  mio  regno!  — 
:  esclamò  Almenon,  pazzo  dalla  gioia 
e  piangendo  di  riconoscenza. 


—  Il  mio  regno  non  è  di  questo 
mondo.  —  rispose  il  medico  venuto 
dalla  Giudea. 

—  Prendete  il  mio  maggior  te¬ 
soro!  —  replicò  il  re  di  Toledo, 
designando  al  medico  sua  figlia. 

E  facendo  un  segno  di  adesione, 
il  medico  stese  la  mano  su  Casilda 
e  disse: 

—  Là  havvi  un’  acqua  purificata 
che  completerà  la  salvezza  della 
vergine  musulmana. 

Ed  il  giorno  seguente,  la  princi- 
!  pessa  Casilda  calpestava  la  terra 
j  dei  cristiani,  accompagnata  sempre 
'  dal  medico  venuto  dalla  Giudea. 


Anfiteatro  di  El-Dgem:  veduta  dal  lato  delle  rovine. 


VI. 

Casilda  ed  il  medico  venuto  di 
Giudea  camminavano ,  cammina¬ 
vano,  camminavano  per  la  terra 
dei  cristiani  ed  alla  fine  sostarono 
alla  riva  d’un  lago  di  acque  azzurre. 

Il  medico  prese  alcune  goccie  di 
acqua  nel  cavo  della  mano  ed  e- 
sclamò  aspergendola  sulla  fronte 
della  principessa: 

In  nome  del  Padre ,  del  Figliolo 
e  dello  Spirito  Santo ,  io  ti  bat¬ 
tezzo  t 

E  la  principessa  provò  un  ineffa¬ 
bile  benessere,  simile  a  quello  che  ab! 
nella  sua  infanzia  le  avea  descritto  ! 


la  schiava  cristiana  provare  i  beati 
in  paradiso. 

E  le  sue  ginocchia  si  piegarono 
ed  i  suoi  occhi  si  fissarono  nell’az¬ 
zurra  vòlta  del  cielo  ed  a  lei  din¬ 
torno  risonarono  dolcissimi  ho- 
sanna ,  che  le  fecero  volgere  lo 
i  sguardo  all’  ingiro. 

Il  medico  venuto  di  Giudea  non 
era  più  al  suo  lato,  chè  circondato 
di  abbagliante  splendore  si  ele¬ 
vava  verso  la  vòlta  azzurra  del 
cielo. 

—  Chi  sei,  signore,  chi  sei?  — 

'  esclamò  la  principessa  attonita  ed 
'  abbagliata. 

-  Sono  il  tuo  sposo,  sono  quello 


che  ridonò  la  salute  alla  figlia  di 
Gerico  che  so.ffriva  il  male  che  tu 
soffristi;  sono  colui  che  disse 
Chiunque  abbandona  casa,  fratelli, 
padre,  madre,  sposa  o  patria  pel 
mio  nome  riceverà  cento  per  uno 
e  possederà  la  vita  eterna.  — 
Sulla  riva  del  lago  azzurro  che 
oggi  chiamano  di  San  Vincenzo  e 
si  trova  nella  terra  di  Bnviesca , 
sorge  un  meschino  eremo  dove 
visse  solitaria  la  figlia  del  re  moro 
di  Toledo  che  oggi  chiamano  Santa 
Casilda. 
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Cannone  Armstrong  da  40,  tirato  dagli  elefanti,  dell’esercito  delle  Indie. 


Vendita  all'asta  degli  elefanti  nel 


Mysore 


(India). 
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DELL’USO  DEGL!  ELEFANTI 

NELLE  INDIE  INGLESI. 

La  guerra  anglo-afgana  ha  ri¬ 
chiamato  l’attenzione  sull’uso  degli 
elefanti  in  campo.  Noi  daremo  qui 
alcune  notizie  su  questi  forti  ani¬ 
mali. 

Non  discorreremo  già  dell’  irn 
piego  sì  frequente  che  gli  antichi 
facevano  degli  elefanti,  sia  per 
trasportare  i  carriaggi  delle  loro 
armate,  sia  per  atterrare  i  loro 
nemici,  sia  infine  per  le  rappresen 
tazioni  nei  giuochi  del  Circo.  Questo 
studio  è  stato  fatto  sovente  e  le 
notizie  che  noi  potremmo  ricordar 
su  esso,  sono  note  a  tutti.  C 
limiteremo  a  dare  la  descrizioni 
delle  nostre  incisioni  che  sono  state 
eseguite  su  fotografie.  Vi  aggiun¬ 
geremo  qualche  documento  rica 
vato  dal  giornale  inglese  The  Gra 
phic,  che  li  ebbe  da  buona  fonte, 
poiché  gli  furono  forniti  dal  dottore 
Birdword  dei  Museo  Indiano,  e  d 
un  ufficiale  defi’8.a  divisione  dei 
zappatori  di  Ceylan. 

L’elefante  dell’India  si  distingue 
da  quello  dell’Africa  per  la  picco¬ 
lezza  delle  sue  orecchie  e  de’  suoi 
denti. 

Alcuni  (i  maschi)  non  hanno  che 
un  dente.  Si  trovano  in  tutta  l’India, 
nelle  foreste  montagnose,  dal  piede 
dell'Himalaja  fino  al  declivio  del 
Nilgheris  e  sono  comunissimi  nel 
Travancore,  nelle  montagne  d’Ana- 
maly  e  Coimbatore,  nei  Wynàad, 
nel  Canara  e  nel  Mysore. 

Poiché  gli  elefanti  selvaggi  rovi¬ 
navano  un  tempo  tutte  le  messi,  il 
governo  di  Madras,  or  sono  molti 
anni,  diede  grandi  ricompense  ver 
farli  uccidere;  ma  dietro  le  obbie¬ 
zioni  del  dottor  Hgv  Cleghorn,  de¬ 
funto  conservatore  generale  delle 
foreste  nell’India,  si  prese  il  partito 
più  umano  e  più  saggio  di  catturare 
questi  animali  e  di  ammaestrarli 
come  bestie  da  soma.  Se  ne  con¬ 
serva  un  certo  numero  pei  trasporti 
dell’armata  ed  il  rimanente  si  vende 
all’asta. 

Gli  elefanti  di  Coorg,  Mysore  e 
Coimbatore  lavorano  bene,  ma  non 
uguagliano  quelli  dell’isola  di  Cey¬ 
lan.  Gli  elefanti  da  vendersi  non 
devono  essere  minori  d’età  di  12 
anni;  devono  misurare  7  piedi 
d’altezza  al  minimo;  fino  all’età 
di  45  anni  sono  questi  i  più  conve¬ 
nienti  a  comprarsi,  e  possono  lavo¬ 
rare  fino  ad  80  anni. 

L’età  si  riconosce  dall’arrovescia- 
mento  dell’estremità  superiore  dei- 
fi  orecchio.  Quando  è  abbassata 
circa  un  pollice,  fianimale  ha  circa 
30  anni;  tra  uno  e  due  pollici,  può 
aver  da  30  a  60  anni;  quando  sono 
passati  i  due  pollici,  è  considerato 
come  vecchio.  Il  mercato  degli 
elefanti  attira  generalmente  un  gran 
numero  di  compratori,  e  quello  di 


Mysore,  che  noi  riproduciamo  dietro 
i  documenti  del  dottore  Birdword, 
è  specialmente  celebre. 

Ogni  elefante,  in  inedia,  portano 
carico  sei  volte  maggiore  di  quello 
che  porterebbe  un.  bue,  738  libbre. 
La  sua  razione  quotidiana  varia 
da  20  a  30  libbre  di  riso,  frammi¬ 
schiato  a  3  oncie  di  sale  e  a  due 
d’olio,  oppure  185  libbre  di'  foraggio 
secco,  o  250  di  foraggio  verde. 

Beve  esso  due  volte  al  giorno, 
circa  40  galloni  ogni  volta,  e  non 
può  rimanere  più  di  24  ore  senza 
bere.  * 

Il  dio  indiano  della  Sapienza, 
Ganesa,  è  rappresentato  con  una 
testa  d’elefante.  Tuttavia  gli  Indiani, 
considerano  fi  elefante  come  un 
animale  stupido;  è  un’ingiuria  grave 
nresso  essi  l’esser  trattato  da  ele¬ 
fante. 

Quest’opinione  popolare  è  affatto 
ingiusta;  l’elefante  è,  invece,  uno 
fra  gli  animali  più  intelligenti  della 
creazione. 

Il  signor  Giorgio  L.  Gwatkin,  a 
Ceylan,  incaricato  della  costruzione 
delle  nuove  strade,  ha  costante- 
mente  fatto  lavorare  degli  elefanti, 
ed  egli  narra  che  bisogna  aver 
veduto  questi  animali  all’opera  per 
rendersi  conto  esatto  della  mera¬ 
vigliosa  sagacità  che  spiegano.  Gli 
elefanti  ammaestrati  portano  essi 
stessi  le  pietre  di  costruzione,  le 
posano  sì  delicatamente  che  basta, 
per  aggiustarle,  qualche  colpo  dei 
zappatori.  Quando  un  elefante  vuole 
rivoltare  un  masso  di  pietra  pesan¬ 
tissimo,  comincia  dal  sollevarlo  con 
la  fronte  quanto  è  possibile,  appog¬ 
gia  in  seguito  i  ginocchi  contro  il 
masso,  che  fa  rotolare  caricandolo 
avanti,  e  continua  così  fino  a  che 
abbia  posto  la  pietra  nel  luogo 
indicato  dall’  uomo  che  lo  dirige. 
Una  delle  nostre  incisioni  rappre¬ 
senta  due  elefanti  della  strada  go¬ 
vernativa,  i  quali  rotolano  colla 
loro  proboscide  una  grossa  trave 
destinata  alla  costruzione  d’  un 
ponte.  In  un  gran  numero  di  casi 
questi  animali  vengono  attaccati  a 
dei  carri;  e  la  loro  intelligenza  si 
manifesta  costantemente  in  questo 
modo  di  trasporti.  Se  il  peso  par 
tròppo  grave  ad  un  elefante  per  es¬ 
sere  trascinato  lentamente,  egli  bi¬ 
lancia  il  suo  corpo  due  o  tre  volte, 
poi  porta  tutta  la  sua  massa  contro 
il  collare,  tira  e  parte  al  galoppo.  Per 
catturare  gli  elefanti  a  Ceylan,  si 
impiega  il  corrai ,  formato  di  enormi 
piuoli  ficcati  in  terra,  messi  vicino 
a  grandi  alberi  che  si  trovano  sullo 
sviluppo  di  queste  specie  di  trappole 
e  servono  a  sostenerle.  I  piuoli 
sono  affondati  longitudinalmente  in 
modo  da  formare  un  recinto  di 
varie  tese  quadrate.  Questo  recinto 
è  costrutto  dagli  indigeni  con  grande 
solidità  e  grande  abilità.  I  piuoli 
sono  rilegati  tra  loro  principalmente 
da  canapi  formati  di  canne  intrec- 
!  ciate  (jungle).  Una  parte  del  recinto 


resta  aperta;  i  cacciatori  sono  man¬ 
dati  a  caccia,  si  riuniscono  al  tro¬ 
vare  una  carovana  d’elefanti,  li 
circondano;  colle  loro  esclamazioni, 
co’ loro  colpi  di  tam-tam,  e  fiinfer¬ 
nale  rumore  che  producono,  fanno 
mettere  in  fuga  gli  elefanti  che  si 
precipitano  nel  corrai.  L’apertura 
è  allora  chiusa.  Quando  eli  elefanti 
presi  in  trappola  sono  divenuti  più 
pacifici,  quando  cominciano  ad  abi¬ 
tuarsi  ad  una  folla  numerosa  ed 
al  rumore,  si  cerca  di  attaccarli, 
ma  sovente  essi  si  avventano  al 
recinto,  per  tentare  di  sforzarlo,  vi 
riescono  e  se  ne  fuggono. 

Gli  indigeni,  per  pervenire  ad 
staccare  gli  elefanti,  penetrano  nel 
corrai  sul  dorso  degli  elefanti  ad¬ 
domesticati;  quando  il  momento 
sembra  loro  favorevole,  scivolano 
in  terra  nascondendosi  dietro  le 
gambe  delle  bestie  ammaestrate,  e 
gettano  delle  corde  a!  di  là  del 
piede  degli  elefanti  selvaggi.  Essi 
pervengono  a  legare  questi  soli¬ 
dissimamente  facendo  un  doppio 
nodo  alla  corda  di  cui  avvolgono 
l’altra  estremità  al  tronco  di  grossi 
alberi  o  di  pali. 

Allorché  si  ha  legato  un  certo 
numero  d’elefanti,  si  lascia  liberi 
gli  altri.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  era 
permesso  tirare  sugli  animali  messi 
in  libertà,  ma  non  è  più  così  ora. 

Gli  elefanti  del  recinto  sono  ad¬ 
domesticati  con  un  digiuno  prolun¬ 
gato,  e  finiscono  per  assuefarsi  a 
chi  porta  loro  il  nutrimento. 

Una  delle  nostre  incisioni  rap¬ 
presenta  un  elefante  femmina  di 
cui  il  piccolo  era  fuggito  colle  bestie 
lasciate  in  libertà;  questa  madre 
ha  tosto  dimostrato  il  più  straziante 
dolore,  ha  rifiutato  ogni  nutrimento 
che  gli  fosse  pòrto,  e  finì  per  morire. 
L’incisione  che  la  ritrae  dà  una 
esatta  idea  del  moda  col  quale  si 
legano  gli  elefanti  nel  recinto.  Po¬ 
niamo  fine  a  queste  notizie  dicendo 
che  l’impiego  degli  elefanti,  come 
bestie  da  tiro,  è  ora  usato  in  ge¬ 
nerale  dall’armata  inglese  nelle 
Indie.  L’ ultima  nostra  incisione 
raffigura  il  carriaggio  d’un  pezzo 
di  cannone  Armstrong  da  40  che, 
col  suo  avantreno,  pesa  4000  chilo¬ 
grammi.  Vi  sono  oggidì  ndle  Indie 
inglesi  più  di  1000  elefanti  impiegati 
così  ai  servizi  militari. 


SOIAHADA 


Il  primier  talor  cercando 
.  Va  il  poeta  bestemmiando  ; 

Ed  intanto  al  nume  biondo 
Dà  per  titolo  il  secondo  ; 

Fin  che  al  tutto  con  dispetto 
Di  ricorrere  è  costretto. 

Spiegazione  del  Logogrifo  precedente : 

Orma-Mora-Ramo -Roma- Amor. 
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C  R  0  N  A  C  A 


—  Signor  cronista,  che  v’  ha  di 
nuovo  ? 

—  Signor  lettore,  le  novità  sono 
così  poche,  che  il  mestiere  di  cro¬ 
nista  in  un  giornaletto  popolare, 
sarebbe  il  più  bello  del  mondo,  se.... 
novità  o  no,  non  si  dovesse  scri¬ 
vere  ad  ogni  modo 

—  II)  capito,  sarebbe  un  buon 
mestiere  se  vi  fosse  nulla  a  fare.... 
già,  g^ari  poltroni,  loro  giornalisti! 

—  Mille  grazie,  signor  lettore  gar¬ 
bato;  già  il  dir  male  di  noi  è  uso, 

è  moia .  tanto  che  ne  diciamo 

qualche  volta  anche  noi  come  non 
fosse  fatto  nostro.  Pur  qui,  scusi, 
non  era  il  caso.  Non  è  già  il  la¬ 
voro  che  uggisca,  anzi  è  il  dover 
lavorare  sei  za  avere  di  che. 

—  Ma  proprio,  proprio  non  vi  è 
nulla? 

—  Nulla....  nulla....  è  una  parola... 

—  E  poi  non  li  spaventa.  D  ime- 
neddio  creò  dal  nulla  il  mondo,  e 
loro  scrittori  di  giornali  che  si  ri¬ 
cordano,  a  tempo  perduto,  d’esser 
fatti  ad  immagine  di  Dio,  creano  dai 
nulla  un  mondo...  di....  Come  dire?' 

—  Dica,  dica  pure,  tiri  via  libe¬ 
ramente,  già  ìa  bugia,  l’ha  lì  sulla 
punta  del  naso  come  un  bambino 
a  cui  la  mamma  chieda  chi  ha  rotto 
un  vaso  ,  mia  boccia  od  un  altro 
fragile  oggetto.  Ma  qui,  veda, quando 
si  dice  nulla,  è  per  modo  di  dire. 
Notizie  ve  ne  sono.... 

—  Oh  ci  voleva  tanto? 

—  Ma  le  son  notizie  vaghe,  ne¬ 
bulose  come  questo  tempo  noio¬ 
sissimo. 

—  Fuori  dunque. 

—  Si  dice  che  Depretis  e  Ma¬ 
gliaia  sieno  imbrogliati  per  l’affare 
del  macinato,  perchè  nei  bilanci 
nostri  non  vi  è  quell’avanzo  preve¬ 
duto  dal  Doda;  e  si  dice  anche  che 
ciò  non  sia  poi  vero  in  tutto.... 

—  Insomma,  tra  il  sì  e  il  no,  a 
chi  debbo  credere? 

—  Ecco,  io,  per  non  errare,  le 
darei  un  parere...  Faccia  il  mar¬ 
chese  Colombi  per  alcuni  giorni, 
già  non  l’andrà  molto  che  si  saprà 
dove  sta  di.  casa  il  vero.  La  Ca¬ 
mera  a  giorni  si  raduna. 

—  Oh  il  ministero  che  base  ha? 

—  E  lo  vuol  sapere  da  me? 

—  0  da  chi  dunque  ? 

—  Vede,  se  lo  domandasse  a  De- 
pretis.... 

—  Ma  non  lo  conosco.... 

—  Ebbene,  faccia  conto  d’ avergli 
parlato  e  che  gli  abbia  risposto 
schietto  schietto  che  non  lo  sa 
neppim  lui. 

—  Mi  come? 

—  Proprio  così. 

—  0  non  si  era  discorso  di  un 
accordo  col  gruppo  toscano  dopo 
che  il  Puccini  aveva  accettato  ii 
segretariato  generale  delia  pubblica 
istruzione  ? 


—  Si  era  discorso....  si  discorre 
di  tante  cose,  ma  allo  stringer  dei 
conti  si  seppe  che  il  Puccini  era 
entrato  nella  amministrazione  solo 
soletto,  senza  avere  dietro  di  sè 
altro  phe  l’ombra  del  suo  corpo. 

—  È  un  po’  pochino.  E  le  tratta¬ 
tive  col  gruppo  Nicotera? 

—  Ciarle,  come  erano  state  ciarle 
quelle  corse  prima  di  un  accordo 
tra  il  deputato  di  Salerno  ed  iì 
gruppo  Cairoli. 

—  Ciarle,  ciarle,  ciarle,  è  un  po’ 
troppo  che  si  ciarla;  e  i  fatti? 

—  Fatti  nessuno.  Ah  sì!  È  posto 
all’ordine  del  giorno  la  discussione 
suiie  nuove  linee  ferroviarie,  e  De¬ 
pretis  fu  rieletto  deputato  a  Sira 
delia.  E  dopo  ciò,  signor  lettore,  se 
permeile,  ìa  saluto. 

—  A  rivederla;  e  grazie  ad  ogni 
modo. 

—  N  m  vi  è  di  che.  Abbiamo  fatto 
noi  pure  un  po’  di  politica  interna. 
Ciarle,  ciarle,  e  nessun  fatto. 

&  » 

Grecia  e  Turchia  hanno  nominato 
i  commissari  per  la  delimitazione 
dei  nuovi  confini,  secondo  è  stabilito 
dal  trattato  di  Berlino.  È  un  primo 
passo;  è  qualcosa,  ma  nulla  fa 
prevedere  che, ne  tenga  dietro  un 
secondo. 

Quella  benedetta  questione  d’  0- 
riente  da  qualunque  parte  la  si 
prenda,  assomiglia  sempre  ad  una 
arruffata  matassa  da  cui  pendino 
più  scampoli  dietro  cui  s’affannino 
vari  gruppi  di  ragazzi  per  dipa¬ 
narla;  tira  di  qua,  gira  di  là,  passa 
di  su,  ripassa  di  giù,  più  quei  s’af 
fannano  e  più  il  filo  s’aggroviglia! 

Vedete  un  po’  l’Albania.  Prima 
una  lega,  che  dal  paese  s’ intitola 
e  che  ha  sede  principale  in  Podgo- 
rizza,  la  quale'  cerca  d’impedire 
che  parte  deli’ Albania  cada  in  mano 
del  Montenegro;  poi  una  seconda 
'pga  in  Prevesa  ,  che  vorrebbe 
ì’ Albania  tutta  libera  ed  iridipen¬ 
dente.  E  a  questa  propaganda  pren¬ 
dono  parto,  a  quanto  sembra,  al¬ 
cuni  d’origine  albanesi,  nati  nelle 
provincie  d’ Otranto  e  di  Caltani¬ 
setta.  Ciò  ha  fatto  rinascere  la 
voce  che  gii  italiani  avessero  delle 
idee  di  conquista  su  quel  paese; 
vogo  che  a  quanti  vìviamo  in  Ita¬ 
lia  par  assurda,  e  che  ho  accen¬ 
nato  per  dare  un’  idea  della  con- 
f  isione  che  regna  in  ogni  regione 
delì’Oriente,  e  che  contrasti  di  de- 
siderii  fra  uom  ni  di  origine,  di  re¬ 
ligioni,  di  usi  differenti  che  abitano 
uno  stesso  territorio. 

Le  elezioni  dei  5  pel  Senato  fran¬ 
cese  riuscirono  favorevoli  ai  re- 
pubblicani. 

Le  notizie  deh’  Afganistan  pro¬ 
vano  che  quelle  tanto  favorevoli 
agli  inglesi  dei  giorni  scorsi  erano 
premature.  La  resistenza  degli  Af¬ 
gani  continua,  e  non  si  discorre 
ancora  di  trattative  tra  Yacub-Kan, 
figlio  dell’  Emiro  e  gli  inglesi. 


BRANO  SCELTO 

È  cominciato  il  carnevalo,  ed  i  lettori 
desiderano  aver  sottocchi  cosa  allegre.  Noi, 
secondo  1"  usato,  daremo  saggi  di  poemi 
eroicomici.  Cominciamo  oggi  con  un  ca¬ 
pitolo  del  Poeta  di  Teatro ,  del  Pananti,  di 
cui  abbiamo  discorso  più  volte. 

LA  POESIA  ESTEMPORANEA, 

0  Italia,  o  bella  regi'on  del  sole, 

Dei  soavi  cantor  madre  e  nutrice, 

Nascono  gli  amaranti  e  lo  viole 
Coi  vividi  estri  nel  tuo  suol  felice  ; 

E  riscalda,  feconda,  anima,  inspira 
Il  signor  della  luce  e  della  lira. 

L’estro  or  somiglia  al  bel  raggio  solare 
Che  indo  ra  le  vaganti  nuvolette, 

E  in  placido  mattin  brilla  sul  mare; 

Or  spazi  ndo  sull’altere  vette, 

Pari  è  all’altre  del  ciel  fiamme  funeste, 
Che  splendono  fra  i  nembi  e  le  tempeste. 

L’alma  del  gran  cantor  fervida  ed  alta. 
Libera  errando  per  gli  eterei  campi. 
Degna  l’abisso  scandagliar,  lo  salta; 

E  rapide  e  lucenti  al  par  dei  lampi 
Sgorgan  l’eccelse  idee;  tal  tutta  armata 
Di  Giove  dal  cervel  Pallade  è  nata. 

Salve,  o  Morgagni,  ombra  gentil  che  i  versi 
Fingesti  di  sì  amabili  colori. 

Salve,  o  Corilla,  sul  tuo  cener  versi 
La  tenera  amistà  lagrime  e  fiori. 

Sempre  il  giorno  vivrà  della  tua  gloria, 

E  tu  vivrai  dei  cuor  nella  memoria. 

Ma  dibattendo  gli  animosi  vanni, 

* 

E  a  fervidi  corsier  reggendo  il  volo, 
Quale  ardente  meteora  il  sommo  Gianni 
Pel  deserto  sentier  balena  solo  ; 

Fama  le  scrisse,  e  del  cantor  sublime 
Eterne  son  le  subitanee  rime. 

Dopo  i  gran  genii  della  sacra  vetta 
Ch’io  pur  ìn’impanchi  parrà  strana  cosa; 
Ma  sprezzerassi  ì’umil  violetta 
Perchè  brilla  l’altera  tuberosa? 

E  perchè  il  rosignuol  fa  sì  bei  trilli 
Tacer  dovranno  le  cicale  e  i  grilli  ? 

Sa  non  posso  animar  tromba  sonora, 

Se  all’alato  destrier  non  premo  il  fianco, 
Faccio  pur  io  qualche  versetto.  Ancora 
Le  vacche  nere  danno  il  latte  bianco  : 

E  tanto  è  buona,  e  tanto  è  valutata 
La  messa  piana,  quanto  la  cantata. 

A  venir  fuor  non  ho  brutta  maniera, 

E  fo  bastantemente  le  mie  parti. 

Se  non  sono  uno  defila  prima  sfera, 

Non  son  nemmen  da  porsi  fra  gli  scarti. 
Se  non  fo  voli,  ho  però  un  trotto  lesto, 
i  E  dove  voglio  andar  ci  arrivo  presto. 
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Entrata  di  Cairoli  alla  Camera,  durante  le  interpellanze,  appoggiato  all’on.  Bertani. 
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Baia  di  San  Francisco,  in  America,  veduta  da  Belmont. 
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Una  stella  non  è  la  musa  mia, 

Che  nei  campi  del  ciel  bella  riluce  : 

E  un  razzo  lieve,  e  suol  per  la  sua  via 
Fuggitiva  segnar  traccia  di  luce; 

Ma  benché  poco  viva,  e  a  terra  torni, 
Segna  i  festivi  e  fortunati  giorni. 

In  fin  se  uno  spettacoi  non  son  io, 

Nè  faccio  un  fanatismo  generale, 

Quel  pochetto  ch'io  fo  lo  fo  col  mio, 

Ed  io  non  giro  col  quaresimale, 

Nè  lo  na  sempre  con  la  stessa  istoria, 

La  musa  mia,  figlia  della  memoria. 

Io  non  ho  le  mie  selve  belle  e  fatte, 

E  le  idee  tanto  e  tanto  rivangate, 

Le  labbra  di  corallo ,  il  sen  di  latte , 
L'astro  del  dì,  le  curette  innamorate, 
L’eco  p  etoso,  i  solitari ■  colli , 

Il  dolce  mormorio ,  l'erbette  molli. 

Nè  gli  amici  con  me  prima  indettati, 
Sempre  un  tema  -mi  clan  fritto,  rifritto, 

E  i  fatti  già  cantati  e  ricantati; 

Nè  f  a  quel  che  alla  porta  è  stato  scritto 
L’amica  sorte  a  mio  coniando  espresso 
Fa  sempre  uscire  il  tema  ch’io  ci  ho  messo. 

Un  po'  d' erudizione  non  mi  manca, 

So  tutto  l’Anguillara  a  menadito, 

So  venir  fuora  con  un’aria  fianca, 
Famosissimo  son  per  far  l'invito; 

Per  salutar,  per  fare  il  complimenti, 

E  poi  per  ringraziar  sono  un  portento. 

La  voce  si  può  dir  piuttosto  bella, 
Specie  se  cauto  sopra  il  passagallo, 

0  sopra  l'aria  delia  pastorella. 

Ne  gii  sciolti  vo  via  come  un  cavallo. 

La  rima  sta  lì  pronta  al  mio  comando, 

E  le  sestine  me  le  fo  ballando. 

Che  gloria,  che  fortuna,  che  diletto, 
Andarsene  così  girando  il  mondo, 

Passar  di  paesotto  in  passetto, 

In  pochi  anni  facendosi  un  bel  fondo, 

Per  tutto  ov'  uno  va  far  dei  miracoli, 

Ed  essere  ascoltati  come  oraeoli! 

Che  grazie  si  riceve,  che  favori. 

Che  festa,  che  dolcezza,  che  maniera! 
Bella  union  senza  improvvisatori! 

E  come  un  anno  senza  primavera; 

Come  un  giudice  senza  parruccone, 

E  un  fritto  senza  l'agro  di  limone. 

Signor  poeta,  ci  rallegri  un  poco, 

Due  cosettine,  due  vezzosi  carmi. 

—  Non  sentono,  signori,  ch’io  son  fioco? 

—  Faccia  il  piacere.  — ■  P  ego  a  dispensarmi. 

—  Eii  !  non  si  faccia  più  desiderare; 

Tutti  i  belli  si  voglio n  far  pregare. 

Eccomi  come  l'Eritrea  S  bilia 
Lane  armi  sopra  il  tripode  d'Apollo; 

D.  1  diviu  fuoco  il  vivo  occhio  sf  yilla. 
L’aura  immortai  mi  gonfia  il  petto,  il  collo  ; 
Un  sacro  orror  mi  drizza  ogni  capello, 
Son  diventato  orribilmente  beilo. 


;  Quando  mi  vieu  qualche  pensier  grazioso 
E  qualche  bella  immagine  ridestasi, 

Ho  un  risettino,  fo  1’  occhio  amoroso, 
Sembra  che  voli,  par  che  vada  in  estasi; 
i  E  stringendo  il  bocchiu'  fo  una  vociua 
i  Simile  a  quella  d’uua  monachina. 

S’entro  in  ftro-e,  sudo,  soffio,  sbuffo, 
j  Do  pugni,  bato  i  piè,  straluno  gli  occhi, 
Mi  storco,  mi  strabatto,  mi  scaruffo, 

,  Fremoii  le  labbra,  tremano  i  ginocchi; 

E  il  petto  gonfio  dcll’ardor  divino, 

:  Urlo  che  sembro  uno  spazzacamino. 

A  bocca  aperta  tutti  stupefitti 
;  Ascoltano  quest'uomo,  questo  nume, 

|  Che  cento  storie  sa,  su  tanti  fatti. 

|  Va  come  un  razzo,  e  corre  come  un  fiume; 
Tutti  ammiran  qua’ vivi  estri  divini, 
i  Lia  badan  di  non  star  troppo  vicini. 

j 

Quando  poi  fu  la  fin  dell’improvviso, 
j  Tutti  mi  fanno  un  vago  complimento  ; 
i  Ma  che  brio,  che  cantar  di  paradiso, 

;  Bella  facilità,  bell'  andamento  : 

|  Io  tutto  uni  le- a  tante  gonfi  ezze, 
Rispondo:  Debolezze ,  debolezze. 

|  Quei  grandi  che  son  carichi  d’allori 
E  poggian  suPe  vette  del  Parnasso, 

Di  tutti  quanti  gl  improvvisatori 
;  Non  tari  più  stima  che  d’un  babbuasso, 

Io  darò  solamente  la  risposta 
:  Che  vai  più  spesso  quel  che  meno  costa. 

S’essi  fanno  dei  libri  che  fan  testo 
!  E  ogni  loro  parola  è  un  aureo  detto, 
Quello  che  noi  facciati!,  lo  facciam  presto: 
!  E  mentre  ch'essi  limano  un  sonetto. 

Noi  potremmo  stampar  mezzo  un  in-folio 
;  Senza  mettervi  su  nè  sai,  nè  olio. 


Per  loro  i  versi  sono  affar  di  stato. 

Per  1’  improVvisator  semplici  spassi; 

Essi  fan  l  eu,  ma  tanto  hanno  sudato: 

Lo  credo  anch’  io  che  fer  ‘degli  ananassi 
Con  tante  stufe;  a  noi  Cestro  divino 
Danno  il  sol,  la  nat  ira,  Amore  e  il  vino. 

Se  alfine  uno  scrittor  si  è  guadagnata 

La  fama  che  cercò  con  tanta  pena, 

Il  mondo  gliela  fa  pagar  salata; 

De, eli  emuli  la  rabbia  si  scatena, 

!  Sanno  i  critici  fargli  il  sangue  verde. 

!  5 
E  per  la  gloria  la  sua  pace  pelale. 


Per  gli  ex-tempore  poi  son  più  discreti, 
Gli  esami  non  si  fan  da  gente  s  ti  ti  ca  ; 
Con  tanta  furia  corrono  i  poeti 
Che  seguir  non  gli  può  la  fredda  critica; 
Nè  scorgono  i  ceusor.  quando  si  sbaglia, 
Così  il  subito  lampo  gli  abbai  bagiia. 

Filippo  Pananti. 


LA  DANZ  A 


i. 

Siamo  in  carnevale.  Gli  organetti 
coi  loro  suoni  allegri  ce  lo  annun¬ 
ziano  con  una  insistenza  spesso 
noiosissima. 

Siamo  di  carnevale.  Se  ne  appro¬ 
fittassimo  per  discorrere  di  danze  ?... 

Se  invitassimo  lettori  e  lettrici  ad 
un  plebiscito,  certo  queste  vote¬ 
rebbero  tutte  in  Livore,  e  i  no  .sa¬ 
rebbero  più  dei  sì  nel  sesso  forte. 

Permettete  però  vi  diciamo  schiet¬ 
tamente,  o  lettori,  che  avreste  torto, 
perchè  desideriamo  dare  alcuni 
cenni  storici  di  varie  danze,  come 
già  abbiamo  fatto  in  altre  stagioni. 

0_rtri  discorreremo  di  alcune  pres¬ 
so  i  Greci  e  i  Romani. 

La  danza  dei  Cretesi,  che  si  pre¬ 
tendeva  inventata  da  Rea,  si  facea 
picchiando  dei  forti  colpi  di  lancia 
sugli  scudi,  per  ricordare  i  Cori- 
banti  ed  i  Curati  che  con  un  si¬ 
mile  rumore  impedirono  a  Saturno 
di  sentire  i  vagiti  di  Giove  bambi¬ 
no,  acciò  il  vorace  padre  non  lo 
mangiasse,  come  avea  fatto  di  altri 
suoi  figli. 

I  Lacedemoni,  vale  a  dire  il  po¬ 
polo  più  austero  della  Grecia,  fu¬ 
rono  quelli  che  curarono  di  più 
l’arte  deha  danza.  Ecco  che  ne 
dice  Luciano: 

«  I  Lacedemoni  non  intraprendono 
nulla  senza  ì’assistei  za  delie  Mu«e  ; 
essi  combattono  a  suon  di  flauto 
ed  in  misura,  e  camminano  a  pas¬ 
so  cadenzato.  »  (Vedasi  quanto  è  an¬ 
tico  l 'un,  dot  dei  nostri  istruttori  ) 

Le  danze  usate  a  Sparta  erano 
motte.  La  Caria,  che  si  ballava  ^ 
Caria  in  Laèonia, l’ayeano  imparata 
ì  Lacedemoni  da  Castore  e  Polluce. 

La  danza  del  monile  proveniva 
forse  dal  ['astronomica  degli  Egizi. 
Delle  giovanette  e  dei  giovanotti  la 
ballavano  a  cerchio  tenendosi  per 
mano,  ed  accompagnandosi  con 
canti  divisi  in  strofe,  antistrofe  ed 
epodi.  Colla  strofa  si  girava  d’o¬ 
riente  ad  occidente,  ossia  da  destra 
a  sinistra,  in  senso  inverso  col- 
l’ antistrofa  e  coìì'epodo  fermavansi 
di  colpo.  Anche  questa  è  rappre¬ 
sentata  da  Omero  su  lo  scaldo  di 
Achille,  nei  quale  si  vedeano  le  fan¬ 
ciulle  vestite  di  veli  trasparenti,  ed 
i  giovinetti  di  stoffe  lucide,  muniti 
di  spade  d’oro  con  cintura  di  argen¬ 
to;  al  centro  stavano  dei  saltatori 
spiccando  meravigliose  capriole. 

Era  in  uso  a  Sparta  un  altro 
ballo  famoso  e  antichissimo,  il 
ballo  dell' innocenza,  fatto  da  fan¬ 
ciulle  nude  davanti  l’ara  di  Diana. 
Fu  a  quel  ballo  che  Teseo  e  Pa¬ 
ride  videro  Etena  per  la  prima  vol¬ 
ta,  e  concepirono  il  disegno  di  ra¬ 
pirla,  come  fecero,  un  dopo  l’altro; 
ciò  che  autorizzò  Licurgo  a  proi¬ 
bire  l’ intervento  degli  stranieri  a 
I  quel  bailo  lacedemone. 
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Ed  ora  discorriamo  dei  Romani. 

Per  molto  tempo  i  Romani  non 
usavano  che  danze  sacre,  delle 
quali  la  più  famosa  è  la  danza  dei 
Salii,  istituita,  credesi ,  da  Numa 
Pompilio  in  onor  di  Marte. 

Una  gran  processione  apriva  la 
festa  principale  dei  Romani;  dietro 
le  immagini  degli  Dei  e  dietro  i 
combattenti  venivano  immediata¬ 
mente  le  compagnie  dei  danzatori, 
quali  serii,  quali  festosi;  i  serii  in 
tre  gruppi  d’uomini  fatti,  d’adole¬ 
scenti  e  di  garzoncelli,  tutti  rive¬ 
stiti  di  tonaca  rossa  con  cintura  di 
rame;  gli  adolescenti  ed  i  fanciulli 
armati  di  spade  e  di  giavellotti;  gli 
uomini  armati  di  tutto  punto.  C’e¬ 
rano  due  schiere  d’uomini,  detta 
l’una  delle  pecore,  a  causa  di  una 
pelle,  pecorina,  chiassosamente  or¬ 
nata,  che  copriva  i  danzatori  di 
quella  schiera  ;  1’  altra  dei  becchi, 
perchè,  nudi  sino  alla  cintola,  por¬ 
tavano  sulle  spalle  una  pelle  di 
becco.  Camminando,  danzavano,  o 
per  meglio  dire  saltavano,  ond’e- 
rano  detti  salii,  salientes  (saltatori). 
Prendevano  parte  a  tutte  le  feste 
religiose ,  e  costituivano  una  cor¬ 
porazione  sacerdotale  con  dodici 
capi,  scelti  fra  i  più  nobili  Romani, 
ed  un  capo  supremo  detto  prcesul. 
ossia  saltatore,  d’onde  venne  il 
prelato  moderno. 

Danzando,  cantavano  dapprima 
delle  formule  bizzarre  e  cacciava¬ 
no  dei  gridi  cadenzati  dei  quali  al 
cuni  ci  sono  pervenuti  privi  di  sen¬ 
so,  come  il  seguente  per  guardarsi 
dalle  lussazioni  :  havat,  havat,  is/a 
ista ,  pista ,  sista  damia  bordava 
ustra,  una  soecie  d 'Ara  bell'  Ara  , 
e  di  ita  baita,  la  forca  t'impicca 
Oppure  delle  litanie  sacre,  come 
quella  pervenuta  sino  a  noi,  e  che 
cantavano  i  confratelli  detti  Avvali. 

Agli  Dei  :  Lari .  aiutateci!  — Marte , 
Marte ,  salvaci  da  morte! —  Saziati, 
fiero  Marte!  Un  fratello  all’altro: 
Salta  sulla  soglia  !  su  !  Picchia  ! 
Poi  a  tutti  :  A  vicenda  invocate  i 
Lari!  e  quindi:  Aiutaci,  Marte!  — 
Salta,  salta,  salta! 

Forse  più  antiche  ancora  erano 
le  danze  allegre,  dette  satura  dalle 
sementi,  o  carnevalesche,  che  ral¬ 
legravano  le  feste  pubbliche  e  pri  • 
vate,  e  principalmente  i  conviti  e 
gli  sposalizi,  e  nelle  quali  più  dan¬ 
zatori  o  drappelli  di  danzatori  al¬ 
ternavano  passi  e  figure  con  suoni, 
canti  e  mimiche  pose,  rappresen¬ 
tando  una  maniera  primitiva  di 
dramma  scherzoso  e  ridicolo,  come 
la  danza  dei  distorti,  ed  anche  spes¬ 
so  oltremodo  licenzioso  e  lubrico. 
Valerio  Massimo  racconta  che  si 
perfezionò  l’ arte  coreografica  dei 
Romani,  «  mandando  in  Toscana 
per  un  maestro  di  giuochi,  la  cui 
destrezza  e  leggiadria  nel  muoversi 
ed  atteggiarsi  al  modo  antico  dei 
Cureti,  e  Lidi,  come  cosa  nuova 
nè  più  vista  dai  Romani,  porse  loro 
grandissimo  piacere  e  diletto.  » 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


II. 

Giovanni  Gambe-Lunghe  parve 
esitare  un  momento  a  questo  in¬ 
vito  della  figlia;  ma  infine,  facendo 
uno  sforzo  su  sè  stesso,  c<  n  voce 
tremante  ancora  per  tin  ultimo  re¬ 
siduo  di  emozione  le  disse: 

—  Figlia  cara,  è  già  da  qualche 
giorno  che  volevo  parlarti  di  tutte 
queste  cose;  ma  ho  rimandato  sino 
ad  ora  una  spiegazione  che  temevo 
dovesse  avere  almeno  per  effetto 
il  turbamento  della  tua  serenità. 

—  Afiora,  si  tratta  di  me. 

—  Sì,  di  te. 

—  E  quale  fallo  ho  commesso? 

—  Nessuno,  ne  sono  ben  certo, 
ma  non  basta,  capisci,  che  tu  sii 
innocente  e  pura,  mia  povera  Ma- 
galonne,  bisogna  anche  che  la  gente 
non  abbia  nulla  da  dire  sulla  tua 
condotta.  — 

La  bella  fanciulla  alzò  uno  sguar¬ 
do  meravigliato  verso  il  padre,  era 
turbata,  inquieta,  commossa,  ma 
non  comprendeva. 

Un  triste  sorriso  sfiorò  le  labbra 
di  Giovanni  Gambe-Lunghe. 

—  Vediamo,  —  egli  riprese  dopo 
alcuni  istanti;  —  non  ti  spaventare 
così... 

—  Ma  io  vado  cercando,  •—  re¬ 
plicò  Magalonne... 

—  Non  cercare,  ed  ascolta!  Ec¬ 
coti  a  sedici  anni,  cara  creaturina... 
sei  grande  e  bella  oramai...  i  tuoi 
sguardi  sono  penetranti  e  dolci. .. 
ed  hai  capelli  così  belli  e  lunghi, 
che  una  regina  se  ne  farebbe  un 
diadema.  Tutto  questo  lo  sai,  non 
è  vero?...  e  neppure  ho  bisogno 
d’i riformarti  di  quel  certo  navicel¬ 
laio  il  quale,  quando  ti  vede,  si 
ferma,  e  con  lo  sguardò  ti  seguo 
quando  pas-d  ..  In  fin  fine  non  c’  è 
poi  gran  male,  e  non  è  colpa  tua 
se  Dio  ha  posto  in  te  questi  vezzi 
che  seducono  ed  attraggono....  Ma 
ciò  che  è  pm  grave,  figlia  mia...  e 
che  forma  un  pericolo  por  to,  od 
una  disgrazia  forse  por  tutti  e  duo... 
è  che  fra  i  giovinetti,  che  ti  hanno 
mirata,  ve  n’ è  uno  che  tu  avresti 
scelto  da  te  stessa,  ed  al  quale 
ti  sentiresti  disposta  ad  accordare 
una  preferenza...  Me  l’hanno  detto 
l’altro  ieri,  ed  io  non  l’ho  voluto 
credere. 

—  Vi  hanno  dunque  indicato  al 
cune...  —  balbeltò  Migliorine  senza 
osare  di  guardare  il  padre. 

—  Per  l’appunto,  —  rispose  questi. 


—  E  chi  ? 

—  Il  figlio  di  Guillaumin. 

—  Renato!  — 

Vi  fu  momento  di  silenzio.  Gio¬ 
vanni  s’avanzava  lentamente:  Ma¬ 
galonne  gli  camminava  a  iato  col 
seno  oppresso,  e  gli  occhi  fissi 
sulla  strada. 

—  In  modo  che,  se  ciò  fosse,  — 
ella  riprese  subito  dopo,  —  la  scelta 
che  avrei  fatta  vi  sembrerebbe  bia¬ 
simevole. 

—  S^nza  dubbio... 

—  Renato  è  per  altro  istruito  . . . 
serio;  da  voi  stesso,  babbo,  ho  inteso 
alcune  volte  lodarlo. 

—  È  vero... 

—  Ha  dunque  cambiato  di  poi? 

—  Non  credo... 

—  E  che  cos’ha,  allora? 

—  È  ricco!  — 

La  farieiuila  guardò  il  padre  con 
meraviglia. 

—  Ricco!  —  ripetè,  cercando 
comprendere;  —  è  dunque  un  di¬ 
fetto  questo? 

—  No,  figlia  cara...  ma  è  un  o~ 
stacolo. 

—  Come!... 

—  Io  conosco  il  vecchio  Guillau- 
min,  capirci...  è  un  bravo  ed  eccel¬ 
lente  uomo...  un  poco  altero  del 
suo  avere  forse...  ma  più  altero 
ancora  del  suo  Renato. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene ...  il  buon  uomo  ha 
dei  progetti  su  lui...  non  ha  nem¬ 
meno  voluto  separarsi  da  questo, 
corine  fece  col  maggiore  che  è 
nell’armata;  e  ì’ ha  fatto  istruire 
nel  collegio  comunale;  insomma 
ha  dell’ambizione  per  lui;  e  quando 
Renato  fu  chiamato  alla  leva,  gli  ha 
messo  il  cambio.  Del  resto  Re¬ 
nato  è  un  buon  ragazzo,  e  finora 
ha  dato  ogni  sorta  di  soddisfazione 
a  suo  padre;  ma  ormai  compie 
ventiquattro  anni.  È  robusto,  un 
bel  giovane,  e  non  vi  sarebbero 
difficoltà  a  trovargli  una  ricca 
erede  nel  paese. 

—  Oh!  senza  dubbio. 

—  Guillaumin  d’altronde  si  è  già 
spiegato  su  questo  soggetto;  la 
donna  che  sposerà  Renato,  dovrà 
portargli  almeno  2000  scudi. 

—  Ed  è  una  grossa  somma ,  è 
vero  ? 

—  È  più  di  quello  che  io  guadagno 
nello  spa7,io  di  dieci  anni. 

—  Ma  Renato  ignora  questo? 

—  Probabilmente. 

—  E  se  amasse  alcuna,  credete 
che  sia  uomo  da  fare  tafi  calcoli  ?  — 

Anche  questa  volta  vi  fu  un  mo¬ 
mento  di  silenzio.  —  a  queste 
paro’e  delia  figlia  Giovanni  Gambe- 
Lunghe.  aveva  fatto  un  movimento, 
e  represso  un  gesto  vicino  a  sfug¬ 
girgli.  Non  fu  per  altro  che  un 
lampo,  ed  egli  riprese  quasi  subito 
tutta  ia  sua  autorità  su  sè  stesso. 

—  Renato  è  giovane  e  buono,  — 
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I  coribanti  di  Creta. 


Danze  romane  dei  distorti. 


disse  allora  con  voce  ferma;  — 
ma  chi  vorrebbe  per  questo  abusare 
della  sua  giovinezza  e  della  sua 
bontà?  Perchè  in  fine,  supponiamo 
una  seconda  cosa;  ch’egli  ami  te. 

—  Me!  —  esclamò  Magalonne, 
incrociando  le  braccia  sui  cuore, 
come  se  avesse  voluto  comprimerne 
i  battiti. 

—  Sì,  te,  mia  carina;  sei  molto 
bella  per  essere  amata,  e  lo  sarai 
un  giorno  come  meriti;  ma  tu  hai 
anche  il  cuore  troppo  ben  fatto  per 
accettare  da  Renato  un  amore  non 


permesso  da  suo  padre.  Che  se  n< 
direbbe  nel  borgo?  Noi  siamo  po¬ 
veri;  l’onore  è  il  solo  nostro  tesoro 
|  e  bisogna  mostrarcene  gelosi  !  L( 
'comprendi  al  certo! 

—  Sì,  babbo. 

—  Io,  figlia  mia,  ho  dietro  m< 
cinquant’  anni  di  probità...  È  unì 
eredità  questa  che  molti  invidie 
ranno,  stanne  sicura ...  e  questi 
eredità  non  intendo  si  contamini 

—  Avete  ragione. 

—  Allora  mi  seconderai? 

—  Oh!  ve  lo  prometto. 


—  E  se  per  caso  ti  sentissi  alcuna 
tendenza  per  il  figlio  di  Guillaumin, 
benché  Renato  sia  degno  del  tuo 
amore,  quantunque  sincere  e  pure 
sieno  le  sue  intenzioni,  dimanderai 
consiglio  alia  tua  ragione,  e  non 
al  tuo  cuore...  — 

Magalonne  pose  le  mani  in  quelle 
|  del  padre,  ed  alzò  verso  lui  i  suoi 
'  due  occhi  velati  da  dolci  lacrime. 

—  Sì,  babbo,  —  ella  disse  dopo 
avere  un  momento  esitato...  —  Sì, 
ve  lo  giuro!...  Ciò  che  mi  avete  detto 
mi  ha  commossa;  e  questo  abboc* 
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camento  non  sarà  stato  inutile;  io 
non  farò  alcuna  cosa  che  possa 
da  parte  vostra  attirarmi  biasimo! 

—  Bene!  bene!  cara  piccina,  — 
esclamò  Giovanni  ;  —  ora  non  temo 
più  di  lasciarti  sola  allontanando-1 
mi...  Oh  i  il  dovere  cessa  di  essere 
penoso,  quando  si  compie  con  lo 
spirito  tranquillo  ed  il  cuore  gio 
condo.  — 

E  con  effusione  baciata  la  fronte 
deila  figlia,  si  allontanò  a  passo 
rapido, e  disparve  prestamente  nella 
direzione  di  Carantec. 

Magalonne  lo  seguì  con  lo  sguardo 
alcuni  minuti,  poi,  quando  intese 
il  rumore  dei  passi  di  lui  confondersi 
in  lontananza  coi  primi  rumori  del 
mattino,  riprese  tristamente  la  stra¬ 
da  del  borgo,  con  la.  fronte  curva 
ed  il  seno  gonfio  di  sospiri. 

Dal  luogo  dove  si  trovava,  un 
sentiero,  tagliando  attraverso  i 
campi,  conduceva  quasi  diretta- 
mente  alla  casetta  ch’egli  abitava. 

Macchinalmente  s’inoltrò  in  que¬ 
sto  sentiero  che  le  ginestre  fiorite 
e  le  siepi  di  biancospino  ombreg¬ 
giavano. 


Ell’assomiglia  ad  un  cavinolo  —  saltel¬ 
lante  nel  mese  di  maggio  fra  i  fiori,  —  e 
l’erbe,  nei  prati. 

I  suoi  capelli  sono  lunghi  e  biondi,  — 
ed  il  suo  picciol  cuore  è  si  buono,  —  io 
credo  in 'vero  ch’ella  sia  la  sorella  degli 
angeli. 

II  suo  sguardo  è  caldo  e  penetrante,  — 
le  sue  labb  a  sono  due  ciliege,  —  cosi 
fresche,  così  brillanti,  che  vi  fanno  venire 
l'acquolina  in  bocca. 

I  suoi  denti  assomigliano  ad  un  branco  — 
di  agnellini  bianchi  in  un  prato,  —  ed  il 
suo  fiato  profuma,  —  come  il  caprifoglio 
od  il  bianco  spino  nel  bosco. 

Oh!  quanto  è  bella  a  vedersi,  —  le  do¬ 
meniche,  semplicemente  ornata,  con  una 
cuffia  di  merletti  in  testa,  —  con  una 
crocetta  d’argento  al  collo! 

La  gonnella  ha  di  drappo,  le  scarpe  a 
nastri,  il  grembiule  rigato;  — ■  è  così  sor¬ 
ridente,  così  leggiera  nella  sua  andatura;  — 


Le  fronde  dei  giovani  arbusti  rom¬ 
pendo  dolcemente  i  raggi  del  sole, 
seminavano  come  una  polvere  d’oro 
sotto  i  suoi  passi  ;  l’aria  era  tiepida 
e  profumata;  a  dritta  ed  a  sinistra 
gli  uccelli  cinguettavano,  nel  mentre 
da  ogni  luogo  nugoli  d’insetti  si 
avventavano  ronzando  sui  verdi 
bottoni. 

Un  istante  l’ incanto  di  questo 
quadro  riuscì  a  distrarre  la  malin¬ 
conia  della  povera  fanciulla,  ma 
ebbe  appena  fatti  cinquanta  passi, 
che  si  fermò  tuibata,  ed  un  vivo 
rossore  le  salì  alle  gote. 

Dietro  la  smpe  che  la  separava 
dai  campo  vicino,  una  voce  si  era 
alzata,  ed  avea  cominciato  uno  di 
quei  canti  bretoni  che,  quantunque 
monotoni  e  lenti,  non  mancano  pur 
tuttavia  di  un  certo  gusto  armonioso 
e  tenero. 

Magalonne  tese  l’orecchio,  e 
ecco  quello  che  udì. 

A  Loequéno’c  è  una  fanciulla,  —  il  cui 
nome  è  Magalonne.  — <  Voi  non  trovereste 
l’eguale  nel  paese,  Io  l’amo  di  tutto 

cuore. 

Non  vi  sono  al  mondo  parole,  —  in  niuna 
lingua,  nè  canzoni,  —  per  dire  come  vor¬ 
rei,  —  quanto  è  saggia  e  bella. 


ha  l'occhio  sì  chiaro  e  sì  vivo... 

No,  in  tutte  le  parrocchie  vicine  non  ve 
n’è  un'altra,  in  tutto  il  paese  —  tanto  bella 
e  tanto  saggia  quanto  Magalonne,  —  Ma- 
gaìonne  di  Locquénolé,  —  la  mia  dolce 
amica. 

Eccomi  a  ventiquattro  anni,  —  e  se 
piace  a  Dio,  —  il  vecchio  curato  che  ci 
battezzò,  —  un  giorno  anche  ci  sposerà  — 
davanti  a  Dio  ed  alla  Vergine,  —  davanti 
i  santi  del  nostro  paese  e  gli  angeli!  (1) 

Le  ultime  note  di  questo  canto 
si  erano  da  alcuni  secondi  sparse 
nell’aria,  e  Magalonne,  era  ancora 
inchiodata  al  medesimo  luogo,  nella 
medesima  positura,  dimenticando 
le  parole  che  avea  udite. 

Quale  ne  fosse  la  ragione,  il 
lettore  l’ha  già  indovinata:  la  voce 
che  cantava  era  tanto  familiare  al 
suo  orecchio  quanto  al  suo  cuore; 
ella  l’avea  riconosciuta  subitamente, 
e  quando  un  momento  dopo,  vide 
la  siepe  aprirsi,  ed  un  giovane  sal¬ 
tare  ai  suoi  piedi  nella  strada  so¬ 
litaria,  non  provò  il  minimo  timore 
e  si  contentò  di  mandare  un  piccolo 
grido,  vivo  e  dolce,  come  il  grido 
di  un  uccello,  che  per  un  rumore 
si  mette  in  agitazione  senza  spa- 


È  più  bella  del  sole  quando  brilla,  — 
nel  mattino  sulla  terra,  —  è  più  fresca 
del  fiore,  —  quando  è  umido  della  rugiada 
della  sera! 

Il  suo  corpo  è  svelto  e  pieghevole,  — 
come  il  giglio  ella  è  pura,  —  il  suo  piede 
è  piccolo  e  leggiero,  *—  il  suo  occhio  vivo 
ed  azzurro. 


ventarsi. 

Questo  giovanetto  che  veniva  in 
tal  modo  a  lei ,  era  il  figlio  di 
Guillaumin.... 

(1)  Questo  canto  è  tolto  da  una  Raccolta 
di  poesie  bretoni,  il  cui  autore,  signor 
Luzeh  ha  gran  fama  nel  paese. 

(Nota  dell' autore). 


SCENE  INVERNALI 


VI. 

Uno  scherzo  del  verno. 

I  pittori  sogliono  rappresentare 
i’iuverno  nella  figura  d’un  vecchio 
cadente,  dalia  barba  e  dai  capelli 
lunghi  e  bianchi,  dal  volto  ingro¬ 
gnato,  dall’  occhio  piuttosto  torvo, 
ma  senza  vita  con  altre  particola¬ 
rità  che  sarebbe  affatto  inutile  no¬ 
minar  qui. 

Pure,  anche  i  vecchi  brontoloni,  — 
come  sarebbe,  nel  caso  nostro, 
messer  Inverno,  —  ci  hanno  i  loro 
momenti  di  gaiezza,  in  cui  le  loro 
labbra,  avvezze  al  brontolio  conti¬ 
nuato  e  seccante  quanto  inai,  si 
inarcano  ad  un  sorriso  bonario, 
che  vi  fa  piacere. 

Anche  ì’inverno  ha  dunque  i  suoi 
sorrisi. 

I  sorrisi  del  verno  sono  le  belle 
giornate,  in  cui  il  sole  fa  capolino 
tra  le  nebbie,  le  mette  in  fuga 
e  finisce  per  risplendere  su  un 
cielo  sereno,  di  un  azzurro  scialbo 
e  bianchiccio.  L’aria  è  tuttavia  friz¬ 
zante;  pure  i  raggi  del  sole  intepi¬ 
discono  un  pocolino  la  terra,  dis¬ 
gelano  il  ghiaccio,  dànno  alla  natura 
un’aria  primaverile,  che  ti  esilara 
e  ti  consola.  —  Mentre  nelle  brut¬ 
te  giornate  del  verno,  la  neve, 
il  vento,  il  freddo  più  rigoroso  ti 
fanno  star  male,  e  lo  -  squallore 
generale  ti  fa  parer  morta  la  natura; 
in  queste  giornate  invece,  —  che 
io,  con  una  frase  non  nuova,  ho 
chiamato  «  sorrisi  del  verno,  »  — 
t’accorgi  che  la  natura  vive,  che 
anzi  qualche  cosa  di  sorprendente 
si  elabora  nelle  viscere  della  terra, 
che  il  lavorio  della  primavera  co¬ 
mincia,  che,  in  una  parola,  sotto  i 
tuoi  piedi  serpe  la  vita.  Sicuro,  la 
natura  dorme,  ma  non  muore  mai. 

Patente  o  latente,  la  vita  è  sempre  ! 

In  sull’imbrunire  d’una  di  queste 
belle  giornate,  Marco,  il  più  valente 
cacciatore  del  villaggio,  galoppava 
sulla  strada  maestra,  per  giungere 
a  casa  prima  di  notte. 

—  Che  penserà  mia  moglie , 
vedendo  che  si  fa  tardi  e  non 
giungo?  Chi  sa  in  quali  pensieri 
ella  sarà!...  Affrettiamoci.  — 

E  avanti  a  grandi  passi,  finché 
si  accorgeva  che  le  gambe,  pove¬ 
rette!  avevano  fatto,  in  quel  giorno, 
più  che  il  loro  dovere,  e  allora 
tornava  a  rallentare.  Teneva  ad 
armacollo  il  suo  fido  schioppo  a 
due  canne,  che  egli  amava  più  di 
ente  animato:  lo  chiamava,  figura¬ 
tevi!  il  suo  amico.  A  pochi  passi 
da  lui  sgambettava  Turco,  il  cane 
da  caccia,  che  da  dieci  lunghi  anni 
lo  serviva  fedelmente  a  puntino. 
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La  mia  poca  fortuna  di  cac-  —  Oh,  la  bella  nevata!.. 


-  gri¬ 
datore,  —  soleva  dire,  —  la  debbo  dano  dal  di  fuori  i  fanciulli, 
prima  a  me  stesso,  poi  al  mio  —  Come!  son  fuori  i  ragazzi?  — 
sehioppo  infallibile,  ed  infine  a  domanda  M^rco  alla  moglie. 

Turco ,  che  è  il  re  dei  cani  da  —  Sì,  son  fuori,  nel  cortile,  —  gli 
caccia.  —  risponde  questa;  —  giuocano  alle 


Quel  dì  tornava  a  casa,  recando  pallottole, 


nella  carniera  vari  selvatici.  La 
caccia  era  stata  abbondante.  Di¬ 
fatti  glielo  si  leggeva  nel  volto  ilare 
e  sorridente. 

AMa  fine  è  arrivato  in  paese.  La 
prima  casa  è  la  sua.  Picchia  alla 
porta  col  calcio  del  fucile.  Gli  ven¬ 
gono  incontro  la  moglie  e  cinque 
o  sei  marmocchi. 

—  Addio,  Marco!  Buona  sera, 
papà!...  - 

—  Hai  fatto  buona  caccia?  —  gli 
chiede  con  certa  premura  la  moglie. 

—  Casi  così... 

—  Vediamo.  — 

E  fuori  tutta  quella  grazia  di  Dio. 

—  Allegri,  figliuoli!  —  grida  la 
mamma.  —  Domani  potremo  fe¬ 
steggiare  il  mio  onomastico...  per¬ 
chè  il  papà  ha  fitto  buona  caccia.  — 

Intanto  si  rattizza  il  fuoco,  si  pone 
sul  ramino  una  bella  biadata  di 
leornp,  qì  quelle  secche,  che  ardono; 
la  fiamma  s’ innalza  scoppiettando 
eh’ è  un  piacere  a  vederla;  si  alle¬ 
stisce  la  cena;  si  mangia;  noi  tutti 
attorno  ai  fuoco  ad  ascoltare  le 
avventure  toccate  al  papà  lungo  la 
giornata. 

Quanta  allegria,  in  quella  fami¬ 
glia'...  Credo  non  c3  ne  mossa  essere 
tanta  in  altra,  il  dì  delle  nozze. 

E  la  concordia  poi!  la  pace,  l’a¬ 
more  !...  Si  leggono  sul  volto  di 
ciascuno. 

Possiamo  crederli  felici. 

E  tutto  ciò  perchè?... 

Poiché  domani  è  l’onomastico 
della  mamma  e,  della  moglie,  e  lo  d 
festeggerà  convenevolmente,  aven¬ 
do  oggi  il  papà  fatto  buona  caccia. 

Finalmente  vanno  a  letto  tutti. 

Il  mattino  seguente  si  svegliarono 
per  tempo  e...  mio  Dio!  che  disin¬ 
ganno!  il  cielo  è  plumbeo  e  la  neve 
ha  coperto  la  terra  per  l’altezza  di 
quasi  un  metro. 

li  paese  non  ci  sarà  il  mercato,} 
nè  si  troveranno  compratori.  I  sel¬ 
vatici  restano  in  casa,  e  la  casa 
senza  festa.  Che  disdetta!.. 

Oggi  muore  tutta  l’allegria  di  ieri. 

—  Oh, che  disdetta!  che  disdetta!.. 
Maledetto  l’inverno!. :. 

—  Così  è,  mia  buona  mog’ie.  E 
che  cosa  vuoi  farci?  Sono  scherzi 
del  verno;  scherzi,  a  dire  il  vero, 
di  cattivo  genere;  ma  tant’è...  e’  si 
diletta  a  farceli...  e  noi  conviene  ce 
li  sorbiamo  in  santa  pace... 

-  Mi  il  peggio  si  è  che  oggi 
intanto  resti  inchiodato  a  casa  per¬ 
chè  la  neve  è  troppo  alta  e... 

—  E...  e...  pazienza.  Vuol  dire  ci 
penserà  la  Provvidenza.  È  affar  suo. 
Quanto  a  noi...  scaldiamoci  al  fuoco 
e  crepi  la  noia'...  Vieni  qua,  mia 
cara,  scaldati  e  non  pensarci  più, 

—  Brrr,  che  freddo!...  Eccomi. 


—  Benedetta  la  fanciullezza! _ 

Almeno  non  si  lascia  accasciare 
da  nulla!  Si  direbbe  òhe  i  fanciulli 
comprendano  la  filosofi  i  della  vita... 

—  Comprendano  o  non  compren¬ 
dano,  fatto  sta  ed  è  che  la  mettono 
in  pratica  e  questo,  lo  ripeto,  è  un 
fatto,  e  sono  più  fi  lici  di  noi,  perchè 
tutte  le  cose  le  san  prendere  pel 
loro  verso,  e  di  tutto  si  dati  pace. 

—  Sicuro.  Parli  come  un  libro 
stampato.  Meriti  un  bacio...  To’, mia 
cara.  — 

E,  davanti  all’ allegra  fiammata, 
Marco  stampò  un  bel  bacione  sulla 
fronte  della  moglie. 

Unico  testimonio  di  quella  scena 
intima:  —  Turco 

Testimonio  discreto. 

Il  quale,  se  non  fo-se  quell’  «  a- 
nimale  intelligente  »  che  è,  potrebbe 
concludere  che  alla  fin  fine  neanche 
i  due  giovani  sposi  non  sono  poi 
tanto  alieni  dal  darsi  pace  nelle 
miserie  di  questa  vita  dai  momento 
che  suggellano  le  loro  considera¬ 
zioni  con  un  bacio  sonoro.  Con  che 
vogliono  dire  che  se  non  resta  loro 
altro  bene,  rimane  almeno  in  casa 
l’amore  coniugale,  l’amore  dei  fi¬ 
gli,  —  la  pace  domestica! 

Ma  Turco  certe  cose  non  le  ca¬ 
pisce,  e  pensa  invece  che  questa 
mattina  è  già  scorsa  l’ora  della 
colazione  e  la  solita  seodelìona  di 
latte  non  s’  è  ancora  fatta  vedere. 

Guasce  timidamente  pare  che 
voglia  dire  anche  lui:  —  Che  di¬ 
sdetta! 

Datti  pace.  Sono  gli  scherzi  del 
verno. 

Vittorio  Banzatti. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Tra  noi!!! 

Un  caporale,  nuovo  promosso,  fu 
colto  in  istato  di  ubbriachezza,  e 
punito. 

Al  termine  della  punizione,  pre¬ 
sentatosi,  come  di  dovere,  al  proprio 
colonnello ,  questi,  dopo  avergli 
fitto  osservare  che  colla  mancanza 
commessa  ei  s’era  dimostrato  im¬ 
meritevole  della  promozione  avuta, 
gli  domandò  se  aveva  nulla  da  dire 
a  sua  discolpa. 

—  D  co  soltanto,  —  rispose  il 
neo-caporale,  —  che  -  e  cominciamo 
col  punirci  fra  noialtri  graduati, 
non  so  quel  che  dovremo  fare  per 
gli  uomini  di  bassa  forza. 


Voce  grossa. 

La  signora  V....  è  una  biondina 
elegante  e  graziosissima. 

Non  ha  che  un  dispiacere  che  le 
amareggi  la  vita.  E^sa  è  di  origine 
spagnola;  e,  nel'.a  sua  voce,  ha  la 
intonazione  un  po’  Toppo  mascolina 
delle  beltà  del  mezzogiorno. 

Un  giorno,  passeggiando  essa  a 
piedi,  passò  vicino  ai  ministero 
della  guerra,  e  trovò  un  cieco 
che  le  chiese  la  carità.  Levò  le 
mani  dal  suo  manicotto,  e  con  fatica, 
porche  le  sue  manine  erano  inti¬ 
rizzile  dal  freddo,  aprì  il  porta¬ 
monete,  e  lasciò  sdrucciolare  nelle 
mani  del  disgraziato  una  moneta 
d’ argento  accompagnandola  con 
parole  clic  cercò  di  rendere  dolce 

Il  cieco  palpò  la  moneta,  ascoltò 
i  rispose  con  emozione: 

—  Grazie,  mio  colonnello! 


R  E  B  U 


Spiegaz.  dei  Rebus  precedente:  Tra  ì  grandi  Dio  è  grandissimo. 
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Sommario  del  l  3. 

Testo  Monti  nevosi  e  ridenti  pianure  — 
La  storia  di  una  città.  —  La  salita  del 
Re.  —  Danze  religiose  moderne  in  Ame¬ 
rica.  —  Un  mezzo  diplomatico  e  un 
mezzo  militare.  —  Romanzo  :  Giovanni 
Gambe  Lunghe  (III)  ( Pietro  Zaccone).  — 
Sarei  stata  geloso  (Dalle  Guépes  di  Al- 
phonse  Karr,  trad.  di  A.  T.).  —  Cro¬ 
naca.  —  La  Danza  II).  —  Brani  scelti: 
Quattro  lettere  inedite  ( Pietro  Leopardi, 
M.  Azeglio,  iagnoli ,  Aleardi).  —  Scia¬ 
rada.  —  P.  P.  — *  Racconto:  Morella 
(. Edgardo  Poe,  trad.  di  Santi  Consoli).  — 
Valigia.  —  Attraverso  il  Continente 
Nero,  di  Stanley. 

Incisioni i  Sommità  del  monte  Surham, 
in  Russia.  —  Drianfce  che  balla  una  dio¬ 
nisiaca  pastorale;  Danza  deila  frusta  nel- 
l’ isola  di  Deio;  La  danza  di  San  Gio¬ 
vanni.  —  Palazzo  municipale  di  Veere, 
nella  Zelanda.  —  Contadini  della  valle 
di  Sebes  Kòiòs,  nella  Transilyania  — 
Ballerino  colla  spada  nella  vaile  del  Ma¬ 
ceria,  in  America.  Principe  Dondu- 
kotF-KorsakofF,  governatore  della  Bul¬ 
garia.  Attraverso  il  Continente  Nero: 
Casa  del  tesoro,  armi  e  teaoro  di  Roma¬ 
nità;]  Un  villaggio  nel  Manyema.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Il  monte  Surham  è  nella  Geor¬ 
gia,  presso  Tiflis;  molte  volte  nel- 
l’inverno  non  è  praticabile.  Bellis¬ 
simo  è  vedere  le  cime  nevose  del 
Surham  dalle  ridenti  pianure  della. 
Mingrelia,  dove  non  si  conosce  in¬ 
verno.  La  spina  di  questa  catena 
di  monti  congiunge  il  ramo  del  Cau¬ 
caso,  che  si  spinge  fino  ad  Anapa, 
nel  Mar  Nero,  col  ramo  che  si  sten¬ 
de  nella  Turchia  asiatica  e  nella 
Persia. 

A 
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magazzino  per  deposito  di  mer¬ 
canzie  :  la  Scotshuis  d’  oggi,  la  cui 
facciata  è  di  un  bello  stile  gotico. 
In  fondo  al  guai  de!  Zwd  Hoofd, 
trovasi  una  torre,  Camp-  Weersche- 
Toor,  che  ora  serve  di  trattoria  ed 
albergo.  Di  contro  sorgeva  un  dì 
una  torre  consimile,  che  scom¬ 
parve  in  una  notte  a  causa  di  uno 
scoscendimento  di  terreno. 

Non  lungi  havvi  la  torre  della 
Chiesa  Maggiore,  magnifico  monu¬ 
mento,  del  migliore  stile  gotico,  che 
non  ha  potuto  esser  terminato. 
Servì  prima  di  chieda,  poi  di  opi¬ 
ficio  provinciale,  infine  di  caserma, 
ed  ora,  eh’  è  abbandonata,  passò 
dal  dipartimento  della  guerra  al 
demanio,  e  fu  compresa  nella  pub¬ 
blica  vendita  di  tutti  gli  avanzi  di 
monumenti  antichi  nel  regno,  e 
principalmente  in  Zelanda.  Quando 
questo  colosso  sarà  atterrato,  si 
adopereranno  i  materiali  per  farne 
delle  casette  comode  e  pulite,  e 
sarà  un’  opera  utile.  Sì,  l’ utile  è 
indispensabile,  ordinario,  ma  il 
bello  non  lo  è  meno. 

La  potenza  nell’arte  mostrata  dai 
popoli  dinota  la  potenza  della  loro 
intelligenza.  L’arte  è  la  convergenza 
di  tutte  le  forze  del  sentimento,  del 
gusto  e  della  ragione,  dirette  verso 
un  medesimo  scopo;  è  l’unione 
delle  matematiche  e  della  poesia; 
non  è  dato  a  tutti  di  far  opera 
d’  arte.  Innanzi  di  gettar  giù  i  *  ca¬ 
polavori,  riflettete  se  siete  in  grado 
di  ricostruirli,  e  se  non  lo  potete, 
non  distruggete  nulla,  o  non  fatelo 
che  nel  caso  in  cui  vi  sia  impos¬ 
sibilità  di  fare  altrimenti.  Il  di¬ 
struggere  è  giuoco  da  fanciulli;  il 
creare  o  conservare,  è  da  uomo. 

Il  palazzo  municipale  è  fabbri¬ 
cato  in  uno  stile  di  transizione  fra 
il  gotico  ed  il  Rinascimento.  li  cor¬ 
po  dell’edificio  è  del  1470;  il  cam¬ 
panile  o  guglia,  del  1589.  Le  sta¬ 
tue  di  cui  va  ornato  sono  quelle 
dei  marchesi  di  Veere. 


* 

*  * 


Dopo  avervi  posto  sottocchi  nei 
numeri  antecedenti  alcune  scene 
di  costumi  invernali  nella  Zelanda, 
amiamo  presentarvi  un  palazzo  che 
dia  idea  dell’architettura  di  questo 
paese. 

Veere,  vista  una  mattina  di  giu¬ 
gno,  ha  1’  aspetto  di  una  città  d’O- 
riente.  I  suoi  tetti  rossi,  la  cupola 
dell’  antica  chiesa  (ora  convertita 
in  caserma),  il  campanile  dei  suo 
palazzo  municipale,  spiccano  su! 
cielo  di  un  azzurro  opalino  all’o¬ 
rizzonte.  È  come  un  bel  sogno  a 
mente  svegliata;  e  tale  appare 
spesso  questa  città  ridente,  che 
specchia  i  suoi  vecchi  monumenti 
nella  Schelda. 

Veere  prese  il  nome  di  città  nel 
1358.  Gli  Scozzesi  vi  avevano  un 


Una  catena  di  alture  divide  la 
Transilvania  dall’  Ungheria. 

I  monti  di  Bihar,  che  si  pro¬ 
lungano  a  destra  nella  direzione 
del  sud,  si  rannodano  con  una  cre¬ 
sta  sinuosa  ai  monti  di  Rame,  cime  j 
meno  elevate  che  limitano  l’oriz¬ 
zonte  dalla  parte  del  nord.  Da  una  ! 
parte  e  dall’  altra,  i  promontorii  si  j 
riavvicinano,  non  lasciano  più  fra: 
essi  che  una  spaccatura,  in  fondo! 
alla  quale  scorre  il  Sebes  Kòròs,  ! 
;  fiume  che  ben  si  merita  il  nome ! 

|  di  Rapido  (Kòròs),  giacché  lo  si 
vede  sfuggire  come  una  freccia.  La- 
1  vallata  pare  tosto  quasi  compieta- 
mente  chiusa,  e  la  locomotiva  si 
i  dirige  verso  una  roccia  di  calcare 
biancastra,  dritta  come  un  muro: 

:  è  necessaria  tutta  la  fiducia  àlla 


quale  ci  hanno  abituati  le  ardi¬ 
tezze  degli  ingegneri  per  non  fre¬ 
mere  alla  vista  della  roccia  che 
ingrandisce,  si  avvicina  e  già  stra¬ 
piomba  con  minaccia. 

Prima  della  costruzione  della  fer¬ 
rovia,  gl’ indigeni  evitavano  la  gola 
del  Sebes  Kòròs,  e  salivano  al  nord 
della  stretta  una  lunga  costa  dei 
monti  di  Rame.  La  via  che,  du¬ 
rante  tutto  il  periodo  storico,  fu  la 
principale  strada  dei  viaggiatori  e 
degli  eserciti  fra  i  due  paesi  limi¬ 
trofi,  ha  il  nome  di  Kiralyhago  o 
di  «  Salita  del  Re,  »  senza  dubbio 
perchè  un  tempo  i  sovrani  vi  pas¬ 
sarono  alla  testa  delle  loro  trup¬ 
pe  ,  e  poterono  contemplare  dal- 
ì’  alto  una  parte  dei  due  regni 
distesi  ai  loro  piedi.  Per  indi¬ 
care  i’Uogheria  e  la  Transilvania, 
si  servono  ancora  nel  linguaggio 
popolare  delle  espressioni  «  al  di 
qua  »  e  «  ai  di  là  della  Salita  del 
Re.  »  Questo  passaggio  celebre  è 
un  luogo  che  ricorda  molti  avve¬ 
nimenti  di  guerra.  È  di  là,  si  dice, 
che  passarono  gli  Unni  allorché 
penetrarono  in  Ungheria,  dopo  aver 
fondato  nelle  vicinanze  la  città  for¬ 
tificata  di  Hunyad,  divenuta  dipoi 
Binffi  Hunyad.  Valacchi  ed  Unghe¬ 
resi,  Austriaci  e  Russi,  han  se¬ 
guito  la  traccia  degli  Unni,  e  spes¬ 
so  anche  per  depredare,  distrug¬ 
gere  e  far  strage  come  essi.  Secondo 
|  alcuni  storici,  uno  dei  sette  burgen 
o  forti  che  avrebbero  dato  alla 
Transilvania  il  suo  nome  tedesco 
di  Siebenburgen ,  difendeva  un  tempo 
il  colle  di  Kiralyhago. 


a 
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Nella  valle  del  Maderia,  in  Ame¬ 
ricane  grandi  feste  religiose  sono 
accompagnate  da  processioni  e  da 
bizzarre  cerimonie.  Un  viaggiatore 
j  così  descrive  ciò  che  ha  veduto  in 
|  simili  occasioni  a  Exaltacion  de  la 
Santa  Cruz. 

Una  dozzina  di  macheteiros  (bal¬ 
lerini  colla  daga),  colla  testa  or¬ 
nata  d’  un’  acconciatura  composta 
di  lunghe  penne  caudali  d’ a.raras 
j  e  di  fina  lanugine  tolta  dalla  gola 
j  del  tucano,  colle  caviglie  rivestite 
|  di  unghie  di  cervo ,  e  una  larga 
daga  di  legno  in  mano,  si  riunirono 
sotto  la  condotta  dei  loro  capo,  che 
brandiva  un’  enorme  croce  d’  ar¬ 
gento,  e,  seguiti  da  luti, a  la  tribù, 
si  recarono  di  calvario  in  calvario, 
incensando  e  cantando*  salmi.  Di¬ 
nanzi  a  ciascuna  croce  cotesti 
«  guerrieri  »  eseguivano  una  spe¬ 
cie  di  danza  allegorica,  che  figu¬ 
rava  visibilmente  la  sottomissione 
degli  Indiani  alia  Chiesa,  e  la  loro 
conversione  al  cristianesimo.  Poi, 
coro- >ita  la  <  zioney  i!  ma- 

cheteiro,  tutto  molle  di  sudore,  si 
avvicinava  al  calvario  con  mille 
genuflessioni,  e  deponeva  a’ piedi 
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del  crocefisso  la  daga  di  legno  e 
la  bizzarra  aureola  del  capo. 

Pare  che  un  tempo  l’ affluenza 
de’  partecipanti  a  coteste  danze  j 
fosse  molto  maggiore  che  oggi;  e 
se  anche  adesso  la  costumanza 
non  è  caduta  affatto  in  disuso,  è 
perchè  i  capi  di  tribù  forzano ,  al 
bisogno,  un  certo  numero  di  gio¬ 
vani  Indiani  a  concorrere  alla  stra-  i 
na  processione.  | 


Il  principe  Alessandro  Dondu- 
koff-Korsakoff  è  un  mezzo  militare 
e  un  mezzo  diplomatico,  nominato 
dal  governo  russo  al  posto  di  com¬ 
missario  imperiale  nelle  provincie 
occupate  dagli  eserciti  russi.  Men¬ 
tre  1’  Europa  voleva  tentare  di  ese¬ 
guire  ciò  che  prescriveva  il  trattato 
di  Berlino,  cioè  la  Bulgaria  divisa  in 
due  parti,  di  cui  Luna  che  compren¬ 
de  i  passi  al  di  qua  dei  Balcani,  com¬ 
pletamente  autonoma;  1’ altra,  col 
nome  di  Rumeìia  orientale,  sotto 
molti  rapporti  soggetta  al  dominio 
turco;  —  mentre  l’Europa  dunque 
si  accingeva  a  ciò,  Dondukoff-Kor- 
sakoff,  installatosi  comodamente 
a  Fdippopoli,  —  organizzava  a  suo 
modo,  vale  a  dire  secondo  il  si¬ 
stema  russo,  tutti  i  rami  di  am¬ 
ministrazione,  e  li  affidava  a  un 
personale  interamente  devoto  agii 
interessi  deU’irnpero  moscovita.  Ed 
a  questo  atto,  tanto  contrario  alle 
decisioni  del  Congresso,  il  principe 
aggiungeva  parole  in  cui  quelle  de¬ 
cisioni  venivano  fatte  oggetto  ora 
di  biasimi  severi ,  ora  di  pungenti 
sarcasmi.  Il  principe,  in  risposta 
ad  una  deputazione  Bulgara  che  lo 
supplicava  di  non  permettere  la 
separazione,  rispondeva  che  lo  Czar 
suo  padrone  avrebbe  accolto  fa¬ 
vorevolmente  un  voto,  di  cui  rico¬ 
nosceva  la  piena  giustizia.  E  quanto 
al  Trattato  di  Berlino,  egli  lo  chia¬ 
mava  un  libretto  buono  per  la  mu¬ 
sica  di  Offembach. 

Si  disse  invero  che  il  procedere 
ed  i  discorsi  del  Commissario  im¬ 
periale  erano  assai  spiaciuti  in 
alto  luogo,  e  si  aggiungeva  che 
egli  era  stato  chiamalo  a  Mvadia,  — 
ove  trovavasi  io  Czar  fin*  a  pochi 
giorni  fa,  —  per  udire  gii  acerbi 
rimproveri  del  suo  sdegnato  pa¬ 
drone. 

Dondukoff-Korsakoff  si  recò  in¬ 
fatti  in  quella  villeggiatura,  ma  pri¬ 
ma  di  mettersi  in  viaggio  diresse 
ad  una  deputazione  di  notabili  di 
Filippopoli  un  nuovo  discorso  in 
cui  disse  che  la  separazione  sa¬ 
rebbe  «  una  mostruosità  ». 

Si  dice  che  Dondukoff  possa  ve¬ 
nir  eletto  dai  bulgari  cisbalcani  a 
loro  principe. 


GIOVAMI  GAMBE-LUNGHE 
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III. 


—  Renato!  —  disse  Magalonne, 
dopo  breve  esitazione. 

—  Ah  !  mi  avevate  riconosciuto, 
non  è  vero?  —  disse  il  giovanetto 
avvicinandosi ,  e  prendendole  le 
mani.,. 

Magalonne  non  seppe  difendersi 
da  quel  primo  movimento,  ed  ab¬ 
bandonò  le  sue  belle  manine  alla 
stretta  dell’amante. 

Renato  avea  ventiquattro  anni.... 
Era  un  bel  giovinotto,  ben  formato, 
di  statura  slanciata  e  svelta,  dal¬ 
l’occhio  vivo  e  chiaro,  dalia  fronte 
intelligente  ed  ombreggiata -da  una 
folta  foresta  di  capelli  castagni;  e 
tutta  la  persona  poi  trapelava  un’a¬ 
ria  tale  di  altera  franchezza,  da 
svegliare  subito  le  simpatie  di  co¬ 
loro  che  ravvicinassero. 

Figlio  di  una  madre  credente  e 
d’un  padre  volteriano,  Renato  era 
stato  allevato  al  collegio  comunale 
di  Morìaix,  e  l’educazione  univer¬ 
sitaria  che  aveva  ricevuto  dai  suoi 
professori,  si  era  completata  natu¬ 
ralmente  e  senza  sforzi  per  i  con¬ 
sigli  pratici  e  gli  esempii  pietosi 
raccolti  sotto  il  tetto  paterno. 

Egli  d’  altronde  era  ottimo  di 
cuore ,  e  saggio.  Ben  presto  si 
era  quindi  avvezzato  a  questa  mo¬ 
desta  esistenza  che  molti  disprez¬ 
zano,  ed  era  cresciuto  lungi  dalle 
città,  in  mezzo  agli  splendidi  aspetti 
della  natura;  e  mentre  il  suo  animo 
si  elevava  nella  contemplazione 
degli  orizzonti  infiniti  del  litorale, 
l’osservazione  intelligente  dei  fatti 
pratici  della  vita  campestre  aveva 
in  lui  maturato  il  giudizio,  ed  offerto 
nuovi  alimenti  alla  sua  attività. 

Renato  era  diventato  in  poco 
tempo  un  distinto  agricoltore  ;  la 
sua  abilità  si  era  a  poco  a  poco 
consolidata  mediante  i  numerosi 
miglioramenti  che  aveva  introdotto 
nei  mezzi  impiagati  fino  a  quel 
giorno  dagli  affittaiuoli  dei  din¬ 
torni,  e  dovevasi  specialmente  alla 
sua  iniziativa  la  conoscenza  delle 
prime  macchine  da  battere;  e  se 
qualche  spirito  schiavo  alla, pratica 
resisteva  ancora  alla  sua  influenza, 
era  facile  prevedere  che  questa 
resistenza  non  tarderebbe  a  ce¬ 
dere  davanti  1’  evidenza  dei  risul¬ 
tati  ottenuti  coi  mezzi  di  cui  s’era 
servito. 

Per  due  anni  Renato  era  vissuto 
occupato  unicamente  della  sorve¬ 
glianza  dei  due  estesi  poderi,  che 
I  suo  padré  gli  aveva  affidato.  Non 


si  era  mai  visto  all’osteria  la  do¬ 
menica,  nè  a  luoghi  di  chiasso  i 
giorni  festivi. 

Per  caso  un  mattino  all’ uscire 
dalla  messa,  aveva  incontrato  Ma¬ 
galonne:  poiché,  quantunque  quel 
buon  vecchio  di  Guillaumin  fos¬ 
se  un  volteriano  indiavolato ,  e 
facesse  altamente  professione  di 
scetticismo,  invece  dei  misteri  della 
religione  cattolica,  non  vedeva  di 
molto  ma.l  occhio  che  suo  figlio 
frequentasse  i  luoghi  sacri.  Questa 
inconseguenza  non  era  il  solo  tratto 
che  il  brav’uomo  avesse  di  comune 
con  gli  spiriti  forti  del  suo  tempo. 
E  Renato  aveva  già  osservato  que¬ 
sta  piccola  bizzarria,  ma  conosceva 
altresì  l’ eccellente  cuore  del  pa¬ 
dre  ,  e  sapeva  che ,  quantunque 
fosse  libero  pensatore,  faceva  pas¬ 
sare  per  le  mani  del  buon  vecchio 
curato  della  parocchia  le  abbon¬ 
danti  e  discrete  sue  elemosine. 

Renato  adunque  andava  agli  of¬ 
ficiò  e  non  aveva  per  questo  diman¬ 
dato  il  permesso  ad  alcuno.  Aveva 
visto  sua  madre  prendere  questa 
via,  e  tanto  per  seguirla,  quanto 
per  cercare  Iddio,  frequentava  la 
chiesa. 

lì  suo  amor  figliale  gli  portava 
felicità. 

Un  mattino,  all’uscita  dalla  messa, 
sotto  l’atrio  della  povera  basilica 
campestre,  Dio  aveva  posto  sulla 
sua  strada  la  cara  fanciulla  dì  Gio  - 
vanni  Gambe-Lunghe. 

Renato  restò  sorpreso  a  quella 
apparizione. 

Magalonne  era  pallida  e  bianca 
come  una  signorina;  i  suoi  piedi 
erano  piccoli  e  graziosi,  lo  sguardo 
penetrante  e  casto;  nulla  avrebbe 
potuto  ritrarre  l’ angelica  purezza 
che  traspariva  da  tutta  la  sua  per¬ 
sona. 

Renato  non  l’aveva  mai  veduta; 
ma  da  quel  momento  in  poi  non 
vide  più  che  lei.  Neppure  aveva 
mai  amato,  ed  in  quell’istante  su¬ 
premo  una  profonda  e  subita  tras¬ 
formazione  successe  nell’  animo 
suo. 

Che  aggiungere  a  ciò? 

Da  quel  giorno  in  poi  la  vita  di 
Renato  si  empì  di  ebbrezze  scono¬ 
sciute,  e  di  felicità  ignorate. 

Alcune  volte  lo  sguardo  di  Ma¬ 
galonne  s’ incontrava  nei  suo,  e 
penetrando  fin  nei  cuore,  ne  illumi¬ 
nava  le  più  profonde  latebre. 

Altre  volte  la  sua  mano  toccava 
le  dita  che  la  fanciulla  aveva  im¬ 
merse  nefi’acqua  benedetta,  ed  a 
quel  contatto  la  sua  persona  tutta 
trasaliva. 

Un  giorno  ardì  fin  parlarle,  e 
ìa  voce  che  rispose,  gli  sembrò  la 
più  armoniosa  musica  che  avesse 
mai  intesa.. 

L’amore  è  infinito  nelle  sue  ma¬ 
nifestazioni;  è  sempre  la  stessa 
storia,  e  pur  tuttavia  si  può  rac¬ 
contarla  in  cento  modi  differenti. 

Alcuni  mesi  dopo  Magalonne  in- 
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contrava  Renato  quasi  tutti  i 
giorni  sulla  strada,  e,  quando 
la  doppia  confessione  di  un 
amore  diviso  sfuggì  infine  dalle 
labbra  dei  due  amanti,  era  già 
lungo  tempo  che  essi  non  ave¬ 
vano  più  confessioni  a  farsi. 

D’altronde  non  pensavano  ad 
altro. 

Renato  nuli  aveva  chiesto  a 
sè  stesso  se  la  fanciulla  che 
amava  era  povera.  Che  gl’ im¬ 
portava  ? .  . . .  Anche  se  questo 
pensiero  gli  fosse  venuto,  ne 
avrebbe  arrossito  -  e  l’ avrebbe 
respinto  con  indignazione! 

Così,  chiusi  nel  loro  sogno, 
come  gli  Dei  della  favola  nella 
nube  che  li  rendeva  invisibili, 
i  due  fanciulli  gustavano  inge¬ 
nuamente,  e  senza  rimorsi,  l’eb¬ 
brezza  di  questo  primo  amore. 

Erano  due  giovanotti  —  due 
belli  e  puri  giovanotti... 

Il  loro  amore  li  proteggeva 
come  la  loro  semplicità,  ed  al 
momento  delle  più  dolci  confi¬ 
denze  non  eravi  stato  nel  loro 
cuore  nè  una  discordia,  nè  uno 
stupore. 


Danzai  della  frusta  nell’isola  di  Deio. 


—  Magalonne,  —  disse  il  gio¬ 
vine  dopo  avere  stretto  nelle 
sue  le  brevi  manine  della  fan¬ 
ciulla,  —  come  sono  felice  di 
vedervi,  e  quanto  aveva  pre¬ 
mura  di  parlarvi  ! 

—  Anch’io,  —  rispose  Maga¬ 
lonne,  arrossendo  ed  abbas-1 
sando  gli  occhi;  —  poiché  da 
questa  mattina  ho  molte  cose 
da  dirvi. 

—  Voi...  da  questa  mattina. 

—  Delle  cose  tristi,  o  Renato. 

—  E  come? 

—  Ho  lasciato  mio  padre  in 
questo  istante. 

—  Ebbene? 

— ■  Ebbene,  egli  mi  ha  par- 
lato... 

—  Di  chi? 

—  Di  voi. 

—  E  vi  ha  detto? 

—  Il  babbo  è  buono,  o  Re¬ 
nato,  e  non  ha  voluto  sgridar¬ 
mi,  nè  affliggermi;  ma  dalle 

parole  che  mi  ha  dette  ho  in¬ 
dovinato  tutto  ciò  che  cercava 
nascondermi. 

—  Che  cosa  vi  nascondeva 
dunque? 


La  danza  di  San  Giovanni. 


—  Egli  sa  tutto! 

—  Egli?,.. 

—  Sa  che  voi  mi  amate,  o  Renato, 
sa  anche  che  io  vi  amo ..  e  mi  ha 
fatto  comprendere... 

—  Che  mai  dunque? 

Oh!  una  cosa  spaventevole^ 


—  Spiegatevi.  — 

Magalonne  alzò  sul  giovine  uno 
sguardo  velato  di  malinconia. 

—  Io  non  sono  che  una  povera 
ragazza,  —  proseguì  ella  con  isfor- 
zo,  —  e  sembra  che  voi  siate  ricco, 
ó  Renato.,.  E  mio  padre  mi  ha  fatto 


[comprendere  che,  in  tale  condi¬ 
zione.  il  mio  amore  potrebbe  es¬ 
sere  riguardato  come  un  calcolo 
per  me. 

—  Che  dite!  —  interruppe  viva¬ 
mente  Renato. 

—  Ahi  voi  almeno  non  l’avete 
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mai  creduto,  non  è  vero?...  —  con 
tinuò  Magalonne ,  scoppiando  in 
singhiozzi...  —  Guardate,  questo 
pensiero  è  orribile...  io  non  aveva 
mai  pensato  che  potesse  venire  ad 
alcuno...  ed  ora.  vedete...  ora  mi 
sembra  che  abbia  potuto  venire  a 
tutti!  — 

Renato  pose  la  mano  sulle  labbra 
di  Magalonne: 

—  Tacete  !  ma  tacete!...  —  rispose 
con  calore...  —  Ciò  che  dite  è  una 
bestemmia,  e  non  bisogna  che  tra 
noi  sianvi  simili  parole  h..  Ma  se  io 
fossi  povero  e  voi  foste  ricca...  voi 
non  mi  avreste  dunque  amato? 

—  Renato  ! 

—  No!.,  sarebbe  un’infamia...  Ma 
questo  incidente  avrà  almeno  ser¬ 
vito  a  rischiararmi,  farmi  aprir  gli 
occhi,  ed  io  saprò  prender  un  par¬ 
tito,  ve  lo  prometto.  Ascoltatemi 
dunque,  Magalonne,  ascoltatemi, 
come  se  vi  parlassi  davanti  il  pre¬ 
te...  ai  piedi  dell’  altare...  sotto  lo 
sguardo  di  Dio...  —  Voi  mi  amate, 
non  è  vero? 

—  Sì,  Renato,  vi  amo. 

—  E  sareste  felice  di  diventare 
mia  moglie? 

—  Ma  se  è  impossibile. 

— - ■  Rifiutate?.. 

—  Non  affronterò  mai  i  sospetti 
ingiuriosi  che  già  mi  accusano. 

—  Tutte  queste  calunnie  cadranno 
al  consenso  di  mio  padre. 

—  È  possibile...  Renato...  Ma  vi  è 
un  ostacolo  che  bisognerà  vincere, 
e  non  lo  potremo  molto  facilmente. 

—  Quale? 

—  Quello  di  mio  padre!...  — 

Renato  fece  un  gesto  violento,  e 
si  prese  la  testa  fra  le  mani. 

—  Ohi  i  vili,  —  gridò  con  col¬ 
lera,  —  i  miserabili!  Essi  sapevano 
bene  ciò  che  facevano,  spargendo 
i  loro  dubbi...  Ma  sì  guardino,  oh!... 
io  saprò  scoprirli  un  giorno,  e  guai 
ad  essi!  poiché  io  trarrò  dalla  loro 
viltà  una  splendida  vendetta. 

—  Renato!  calmatevi... 

—  Che  mi  calmi ,  Magalonne  ! 
Volete  che  accetti,  senza  irritarmi, 
tali  infamie?...  No!  no!  È  impossi¬ 
bile...  e  poi...  d’altronde...  non  starò 
forse  molto  a  trovare  il  vero  col¬ 
pevole. 

—  Che  dite? 

—  Ne  sospetto  uno  fra  gli  altri... 
eh  è  l’ho  visto  alcune  volte  aggirarsi 
sui  miei  passi. 

—  Chi? 

—  Roguet. 

—  Il  navicellaio? 

—  Mi  hanno  detto  che  anche  lui 
vi  amava... 

—  Lui! 

—  Lo  vedrò.  — 

Magalonne  afferrò  le  mani  del 
giovinetto. 

—  Ah!  state  in  guardia  ,  Re¬ 
nato,  —  ella  disse  con  doloroso 
spavento,  —  ho  inteso  parlare  di 
quest’  uomo,  è  capace  di  tutto. 


--  Che  importa! 

—  Non  attaccate  lite...  evitatelo 
piuttosto...  tutti  lo  temono  nel  co¬ 
mune...  e  se  voi  non  mi  promettete 

di  essere  prudente _ guardate.... 

m’accorgo  che  non  vivrò  più  tran¬ 
quilla...  — 

Nel  mentre  Magalonne  parlava  in 
tal  modo,  Renato  aveva  rialzato  la 
fronte  con  un  gesto  altero  di  sfida 
e  di  sdegno  ;  e  voleva  rispondere 
a  questo  invito,  quando  uno  scop¬ 
pio  di  risa,  stridulo  e  beffardo,  si 
fece  udire  ad  un  tratto  dall’  altra 
parte  della  strada,  e  venne  a  turbare 
profondamente  i  due  amanti. 

In  un  salto  Renato  oltrepassò  la 
siepe,  e  spinse  lo  sguardo  nel  cam¬ 
po  vicino.  —  Un’imprecazione  quasi 
subito  gli  sfuggì  dal  petto.  —  A 
cento  passi  circa  aveva  scorto  un 
uomo  che  profittava  del  declivio 
del  terreno  per  fuggire  a  tutte 
gambe  verso  la  spiaggia. 

Chi  c’è  dunque,  Do  mio?  — 
dimandò  Magalonne  con  voce  op¬ 
pressa. 

—  C’è,  —  rispose  Renato,  —  c’è 
che  non  mi  era  sbagliato ,  e  che 
mentre  noi  parlavamo,  il  miserabile 
Roguet  era  là,  dietro  la  siepe,  per 
spiarci.  — 


SAREI  STATO  GELOSO  !... 

(dalle  Guèpes  di  Alphonse  Karr,  trad.  di  A.  T.) 

Sarei  stato  geloso,  ne’  miei  cupi  deliri, 

Del  fiore  che  tu  odori,  dell’aria  che  respiri, 
Che  si  profuma  dentro  i  tuoi  capelli  ; 

Del  cielo  che  contempli  con  cotesti  occhi  belli. 

Sarei  stato  geloso  dell’alba  ogni  mattina; 
Del  raggio  suo  che  spande  una  tinta  opalina 
Sulla  cortina  della  tua  finestra. 

Sarei  stato  geloso  .dell’  usignol  gentile 
Che  invan  cerchi  col  guardo  al  di  là  del  cortile, 
Dove  ha  il  nido  tra  1  rami  di  ginestra. 

Sarei  stato  geloso  dell’  erbetta  del  prato 
Di  romita  foresta  nella  fratta  serrato, 

Che  ha  in  suo  velluto  l’orma  de’  tuoi  piedi. 

Sarei  stato  geloso  del  frutto  che  alla  bocca 
Ti  avvicini;  e  geloso  del  velo  che  ti  tocca 
E  nasconde  i  tesori  che  possiedi. 

Sarei  stato  geloso  del  bacio  che  tuo  padre 
Posa  sul  crine  che  ti  fa  corona  ; 

E  dell’onda  che  abbraccia  le  tue  forme  leg- 

(giadre. 

E  ti  dà  un  bacio  in  tutta  la  persona. 


La  mesta  commemorazione  del 
9  gennaio  fu  celebrata  in  tutta 
Italia  con  quegli  stessi  profondi 
sentimenti  di  mestizia  e  di  ri- 
conoscenza  coi  quali  l’anno  prima 
era  stata  accolta  la  notizia  della 
morte  del  gran  Re,  A  Roma 
furono  mandate  da  molte  città 
italiane  corone  di  fiori,  di  quercie 
o  di  alloro:  erano  l’espressione  di 
dolore  di  quegli  italiani  ai  cui  grido 
non  fu  mai  sordo  il  primo  soldato 
dell’  indipendenza  nostra.  Possa 
quella  tomba  ispirare  tutti  gli  ita¬ 
liani  alla  concordia,  a  savi  propo¬ 
siti,  e  specialmente  i  rappresentanti 
della  Nazione  ora  che  si  raccolgono 
nuovamente  a  Roma. 

L’onorevole  Ferracciù  assumen¬ 
do  il  portafoglio  della  marina  non 
aveva  dubitato  di  poter  arrivare 
sano  e  salvo  a  riva,  ma  non  aveva 
pensato  all’onde  instabili  del  mare 
elettorale.  Infatti  alla  prima  vota¬ 
zione  per  poco  non  venne  travolto 
dalle  onde  e  stette  così  tra  la  vita 
e  la  morte  per  una  settimana. 

Fortuna  che  il  suo  avversario  con 
una  bontà  degna  dei  cavalieri  an¬ 
tichi  gli  venne  in  aiuto,  e  lo  fece 
uscire  dalle  acque  di  Macomer,  da 
cui  correva  rischio  d’ essere  tra¬ 
volto. 

•ù 
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Le  elezioni  al  Senato  francese 
segnarono  veramente  un  grande 
trionfo  pei  repubblicani.  Quel  paese 
entra  in  una  nuova  fase,  ed  il 
ministero  Dufaure  dovrà  pure  fare 
qualche  concessione  alla  grande 
maggioranza  del  paese.  E  pare 
che  alcune  ne  farà,  ma  non  certo 
quanto  ne  desidererebbe  il  partito 
che  ha  a  suo  capo  Gambetta. 
L’ avvenire  ci  dirà  se  saranno 
bastate.  Intanto  si  sa  che  il  nuovo 
programma  di  Dufaure  trova  già 
opposizione.  La  questione  che  era 
sorta  tra  la  Repubblica  francese  ed 
il  Bey  di  Tunisi,  fu  appianata;  questi 
diede  alla  Francia  le  soddisfazioni 
richieste;  così  la  stampa  francese 
avrà  finito  di  tirare  in  ballo  il 
nostro  paese,  quasi  noi  si  soffiasse 
nel  piccolo  incendio,  sperando  di¬ 
vampasse. 

Un  trattato  di  pace  definitiva  si 
sta  trattando  tra  la  Turchia  e  la 
Russia,  ma  è  da  un  pezzo,  e  finora 
nulla  si  conchiuse.  Frattanto  l’agita¬ 
zione  sorda  e  la  miseria  di  Costan¬ 
tinopoli  fanno  temere  nuovi  disor¬ 
dini  in  quella  capitale.  In  Russia 
invece  si  succedono  le  dimostra¬ 
zioni  degli  studenti  in  varie  univer¬ 
sità,  dando  luogo  talora  a  conflitti 
colia  polizia,  sì  che  buon  numero 
di  essi  fu  esiliato,  in  Siberia.  Una 
brutta  notizia  giunse  in  questi  giorni 
dalla  Russia,  La  peste  è  scoppiata 
nell’Astrakan. 


LA  D  A  N  Z  k 


IL 

Culla  dell’  arte  e  della  poesia, 
patria  del  buon  gusto,  terra  classica 
della  bellezza  e  della  gioia ,  la 
Grecia  cantava  le  Grazie  che,  mi¬ 
schiandosi  alle  ninfe  dei  boschi,  col 
piè  leggero  e  in  cadenza  batteano 
la  terra  al  chiaror  mite  e  melan¬ 
conico  della  luna.  Ivi  le  caste 
vergini  dell’Elìade  scendeano  dan 
zando  dal  Citerone  coi  sacri  cane¬ 
stri  in  capo;  ivi  le  Spartane  ignude 
scandevano  con  fiere  mosse  il 
ballo  di  Marte,  e  le  Baccanti  inva¬ 
sate  spiccavano  salti  di  gioia  intorno 
al  vecchio  Sileno. 

Nessun  popolo  al  pari  del  greco 
dedicò  maggior  culto  alla  danza, 
che  fingea  gemella,  e  compagna 
inseparabile  tì'Amore,  credendo  che 
ne  dettasse  le  leggi  lo  stesso  Apollo, 
per  bocca  della  pitonessa. 

Tutti  i  poeti  della  Grecia  cele  ¬ 
brarono  à  gara  Y  eccellenza  di 
quest’arte. 

Omero,  parlando  dei  più  onesti 
piaceri,  nomina  il  sonno ,  Y amore 
e  la  danza,  dicendo  di  questa  che 
sola  è  incolpabile,  e  si  compiace 
di  rappresentarne  l’immagine  sullo 
scudo  del  suo  eroe. 

Esiodo,  che  avea  visto  le  Muse 
al  levar  dell’  aurora  danzanti  in 
coro  attorno  all’altare  paterno,  e 
col  piè  delicato  calpestare  in  ca¬ 
denza  i  margini  della  fonte  Ippo- 
crene  foriti  di  viole ,  afferma  che 
la  danza  è  il  più  bel  presente 
degli  Dei. 

Pindaro  chiama  danzatore  Apollo, 
e  consacra  alfimmortaìità  i  nomi 
di  quelli  che  furono  eccellenti  nel 
ballo. 

Piatone,  poeta  d’un  altro  genere, 
e  filosofo  austero  e  profondo,  non 
esita  a  mettere  la  danza  prima  di 
tutte  le  scienze;  la  prescrive  per 
regolare  il  corpo  prima  di  formare 
la  mente,  e  la  considera  come  una 
disciplina  atta  a  guidare  l’uomo 
alla  virtù,  perchè  dissipa  la  tri¬ 
stezza,,  di  tutte  le  passioni  la  più 
pericolosa.  Idea  che  ai  dì  nostri 
può  sembrare  stramba,  ma  che, 
considerata  profondamente,  è  meno 
lontana  dal  vero  di  quello  che  può 
parere  a  prima  vista. 

Socrate,  che  l’oracolo  di  Delfo 
dichiarò  il  più  saggio  degli  uomini, 
lodò  la  danza  e  volle  apprenderla 
in  età  avanzata,  prendendo  Aspasia 
per  maestro. 

Lo  stesso  Epaminonda  volle  es¬ 
sere  iniziato  alle  discipline  dM 
ballo,  e  la  storia  non  ha  sdegnato 
di  notare  il  nome  del  suo  maestro 
che  si  chiamò  Callifrone. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

Allora  si  concedea  alla  danza 
un’importanza  ben  maggiore  di 
quella  nella  quale  la  si  tiene  oggi; 
poiché  oltre  allo  stimarla  come 
parte  del  culto,  i  sacerdoti  l’aveano 
in  concetto  di  potente  mezzo  di 
educazione  morale. 

Agamennone,  sul  punto  di  partire 
peri’impresa  di  Troja,  non  credette 
disporre  di  mezzo  migliore  per 
tenere  Clitennestra  nelia  linea  de! 
dovere  durante  la  sua  assenza,  che 
di  lasciarle  un  maestro  di  danza 
che,  co’  suoi  esercizi  e  coi  balli,  le 
ricordasse  costantemente  gli  obbli¬ 
ghi  del  suo  stato.  Disgraziatamente... 
si  sa  quel  che  successe.  Clitennestra 
cominciò  coll’ingannare  il  marito 
e  poi,  per  riparare  il  fallo,  lo 
assassinò.  Forse  Agamennone  avea 
scelto  un  cattivo  maestro  di  ballo. 

Molte  erano  le  danze  dei  Greci: 

le  pubbliche  che  erano  religiose  o 
« 


Driante  che  balla  una  dionisiaca  pastorale. 


liriche  o  sceniche,  e  le  private.  Le 
danze  religiose  erano  di  due  sorta: 
le  dionisiache ,  animate,  espressive, 
turbolente,  dedicate  a  Dionisio,  — 
nome  di  Bacco  presso  i  Greci;  — 
e  le  córib antiche,  più  gravi,  che  si 
davano  in  onore  di  Giove.  Le  liriche 
eran  pure  due,  ossia  le  ginnopedi- 
clie ,  di  giovani  ignudi  che  faqeano 
lotte,  pugillato  ed  altre  prove  gin¬ 
nastiche,  e  le  pir riche  di  armati  da 
capo  a  piedi,  simulanti  scontri  e 
"combattimenti. 

I!  nostro  disegno ,  di  Driante, 
ricorda  un  episodio  del  romanzo 
di  Dafne  e  Cloe. 

D’ un’altra  danza  greca  diamo  il 
disegno.  Nell’isola  di  Deio,  i  ma¬ 
rinari,  dopo  aver  addentata  la 
scorza  d  un  olivo,  ballavano  at¬ 
torno  ad  un’  ara  dandosi  delle 
grandi  frustate. 

D  T  disegno  della  danza  di  San 
Giovanni,  daremo  poi  qualche  cenno, 
discorrendo  delle  danze  sacre  pres- 
1  so  i  Cristiani. 
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BRANI  SCELTI 


Riproduciamo  dal  Piccolo  di  Napoli  al-  ' 
cune  lettere  inedite  di  italiani  illustri. 
Avvertiamo  i  lettori  che  la  lettera  del  Ca- 
gnoli  era  diretta  al  padre  del  direttore 
del  giornale  napoletano. 

QUATTRO  LETTERE  INEDITE 


UCCISIONE  DI  PELLEGRINO  ROSSI. 

Al  chiarissimo  -  signor  profes 
sore  Salvatore  Tommasi  —  depu¬ 
tato  al  Parlamento ,  Napoli. 

Roma,  16  novembre  1848. 

Mio  carissimo  amico, 

Chi  poteva  dirmi  che  la  dimane 
del  mio  ritorno  in  Roma  avrei  rac¬ 
colto  morente  fra  le  mie  braccia 
Pellegrino  Rossi?  Ieri  io  me. ne  an¬ 
dava  al  Consiglio  dei  deputati.  La 
piazza  e  il  cortile  eran  folti  di  gen¬ 
te  ,  la  più  parte  con  soprabiti  di 
guardie  civiche.  Varcata  ch’ebbi  la 
soglia,  un  grido  si  levò  d’ogni  in¬ 
torno:  Ecco  Rossi,  è  desso,  è  des¬ 
so.  Una  carrozza  m’incalzava.  Per¬ 
venni  ad  aprirmi  la  via  fino  alla 
scalinata  fra  l’agitarsi  e  gli  urli  e 
i  fischi  della  moltitudine.  Giunto  al 
primo  ripiano,  mi  voltai,  e  vidi  lo 
sventurato  che  montava  sostenuto 
da  due  persone.  Giunto  al  secondo 
ripiano,  mi  voltai  dì  nuovo  e  m’ac¬ 
corsi  che  le  due  persone  stentava¬ 
no  a  portarlo  su  col  capo  abban¬ 
donato  e  senza  far  più  alcun  uso 
delle  sue  gambe.  Discesi  alquanti 
gradini,  lo  afferrai  per  le  gambe  e 
così,  in  tre,  lo  conducemmo  nelle 
anticamere  del  cardinale  e  depo¬ 
nemmo  sopra  una  sedia.  Io  lo  aveva 
creduto  in  deliquio,  ma  l’ infelice 
era  scannato,  e  noi  tre  tutt’  insan¬ 
guinati.  Accorse  un  deputato  me¬ 
dico,  un  altro  chirurgo,  ma  indar¬ 
no.  Si  trovò  un  sacerdote  e  un  mi¬ 
nuto  di  poi  Pellegrino  Rossi  spirava. 

Frattanto  divulgavasi  la  sua  mor¬ 
te  senza  nè  una  lagrima  nè  un  ge¬ 
mito,  anzi  con  molti  pubblici  segni 
di  letizia,  come  se  fosse  stato  tolto 
di  mezzo  un  tiranno.  Eppure  il  pro¬ 
gramma  del  suo  ministero  non  era 
ancora  ben  conosciuto,  e  più  d’uno 
assicurava  ch’ei  leggerebbe  un  di¬ 
scorso  pieno  di  altissimi  sensi  ita¬ 
liani.  D’ onde  dunque  tanto  e  sì 
universale  odio  contro  un  uomo  suo 
pari?  La  vigilia  aveva  fatto  venire 
per  le  poste  trecento  carabinieri  ; 
detto  che  i  Romani  eran  buoni  a 
far  chiacchiere  e  null’aitro;  esiliato 
due  napolitani  di  forza.  Quel  fatto 
oltraggiava  le  guardie  civiche,  miei 
detto  offendeva  il  popolo,  quell’esi¬ 
lio  dava  credito  alla  voce  d’un  ac¬ 
cordo  col  governo  di  Napoli.  Que- 
1  sii  tre  ;  bagli  in  un  sol  giorno  pro¬ 
vano  che  gli  uomini  da  cattedra 
i  non  sono  uomini  di  Stato. 
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Contadini  della  valle  di  Sebes  Koròs,  nella  Transilvania. 
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Ballerino  colla  spada  nella  valle  del  Maderia,  in  America 
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Mentre  scrivo  la  piazza  del  Po¬ 
polo  è  tutta  accalcata  di  popolani, 
di  guardie  civiche,  degli  stessi  ca¬ 
rabinieri  e  di  soldati  concordemente 
gridanti,  a  suon  di  banda,  volere 
un  ministero  tutto  liberale,  che  ri¬ 
conosca  la  Nazionalità  italiana , 
convochi  in  Roma  la  C  istituente, 
riappicchi  la  guerra  dell’Indipen- 1 
denza,  ecc.  A  capo  della  lista  de’ 
candidati  al  Ministero  sta  il  Ma¬ 
rmarli,  che  io  lasciai  giorni  sono 
in  Genova  gravemente  malato;  gii 
altri  sono  Sterbini,  Lunati,  Ru¬ 
sconi,  Sereni  e  il  nostro  Saliceti, 
il  quale  non  credo  sia  disposto  ad 
accettare.  Chi  sa  che  cosa  sia  per 
uscirne  ?  Oh  quante  e  quali  tem¬ 
peste  si  accavallano  su  questa  mi¬ 
sera  Italia,  che  otto  mesi  fa  avreb¬ 
be  adorato  i  suoi  governanti  ove 
fosse  loro  piaciuto  di  farla  grande 
coi  principi.  Aprissero  almeno  gli 
occhi  ora  che  il  precipizio  s’apre 
sotto  i  piedi  di  tutti;  ma  gli  ese¬ 
crandi  trionfi  de’ cannibali  impe¬ 
riali,  faranno  loro  venire  il  capo- 
giro  (sic),  o  vi  si  getteranno  dentro 
senza  speranza  di  mai  più  ritrar¬ 
sene. 

Di  me  non  so  che  dirvi.  Una  cir¬ 
colare  del  28  agosto  inibisce  a  tutt’  i 
diplomatici  e  consolari  d’ Italia  di 
concedermi  o  vidimarmi  i)  passa¬ 
porto  pai  Reali  Dorninii.  Vedete  se 
questa  non  è  vertigine  ministeriale! 
Andrò  domani  o  posdomani  a  que¬ 
sta  legazione  per  vedere  se  il  di¬ 
vieto  fosse  levato,  e  vi  scriverò. 

Intanto  di  questa  lettera  fate  quel¬ 
l’uso  che  più  vi  piace. 

Ossequiatemi  le  vostre  signore  e 
credetemi  sempre 

Tutto  vostro  di  cuore 
Pietro  Leopardi. 

RISPOSTA  AD  UNA  RACCOMANDAZIONE. 

Gentilissimo  signore, 

Sarebbe  bella  che  avessi  ricevu¬ 
to  male  chi  è  esule,  infelice,  e  rac¬ 
comandato  da  lei!  Non  me  ne  fac¬ 
cia  dunque  un  merito  e  m’offra  in¬ 
vece  occasione  di  farmene  davvero 
con  lei. 

Se  sapessi  dove  abita  verrei  in 
persona  a  restituirle  il  buon  capo 
d’anno,  e  ricevere  i  complimenti  a 
voce,  ch’ella  mi  promette.  Ma  chi 
cerca  trova,  e  perciò  non  dispero 
di  scoprirlo. 

23  dicembre  ( manca  Vanno) 

Suo  servo 
M.  Azeglio. 

POESIA. 

Caro  Z^rbi, 

Eccovi  un’altra  mia  freddura:  ma 
che  volete!  io  non  ho  più  nulla  di 
inedito  noi  genere  grave.  Aggradite 


questa,  e  stampatela,  se  credete, 
nella  Fata  Morgana ,  mandandome¬ 
ne  due  esemplari.  Io  ho  veramente 
rossore  di  scroccarmi  quel  giornale, 
dico  scroccarmi,  giacché  nulla  di 
bene  ho  fatto  per  esso  sin  qui.  — 
Spero  però  perdono  dalia  gentilezza 
de’  suoi  compilatori,  ed  in  partico¬ 
lare  di  voi,  mio  caro  Zerbi,  che 
tante  prove  mi  date  di  benevolen¬ 
za.  E  quante  grazie  non  debbo  reo 
dervi  delle  firme  che  mi  avete  spe¬ 
dite!  In  maggio  uscirà  finalmente 
questa  mia  edizione,  ma  non  più 
pei  tipi  Giacchetti  :  voi  la  vedrete 
anco  meglio  impressa  di  quanto 
potevano  i  stampatori  di  Prato.  Ri¬ 
veritemi  intanto  i  vostri  compagni 
e  il  signor  Giuffrè,  e  credete  che  io 
ardo  dai  desiderio  di  veder  questa 
altra  Reggio  che  parafi  già  un’al¬ 
tra  mia  patria. 

Amatemi  e  addio. 

13  febbraio  1844. 

Il  vostro  Cagnoli. 

AD  UN  SALICE. 

Tu  che  Partirne  dolenti 

Di  tue  foglie  all'ombra  chiami. 

Mi  circonda  de'  tuoi  rami 
Arbor  sacra  del  dolor. 

Son  tue  froadi  ognor  piangenti 
Care  al  pianto  del  mio  cor. 

Sul  mattiti  de’  giorni  lieti 
Nel  mio  seno  amor  si  pose, 

E  negl’  itali  roseti 
Coronavami  di  fior. 

Ah  che  al  par  di  quelle  rose 
Cadde  il  riso  dell’amor! 

Poiché  aprii  non  ha  più  fronda 
Che  mi  al  egri  in  tanto  duolo, 

Poiché  morto  è  quel  che  solo 
Di  mia  speme  avanza  ancor, 

De’  tuoi  rami  mi  circonda, 

Arbor  sacra  a  lui  che  muor. 

Quando  io  muoia,  l'urna  mia 
Ti  riposi,  o  salce,  accanto, 

Quando  asciutto  il  ciglio  sia 
De’  miei  cari,  io  solo  ailor 
Sarò  pago  del  tuo  piatito, 

Arbor  fida  del  dolor. 

A.  Cagnoli. 

Firenze,  li  22  febbraio  75. 

Egregio  Giovine, 

Vi  ringrazio  dello  avermi  scritto 
con  quella  benedetta  effusione  di 
cuore,  che  è  la  grazia  delia  vostra 
età.  Io  amo  i  giovani  e  perchè 
nella  lor  compagnia  si  inspira  un 
po’  di  vita  fresca,  e  perchè  in  ge¬ 
nerale  son  buoni  e  aperti  e  inchi¬ 
nevoli  a  pietà.  E  però  senza  cono¬ 
scervi  amo  anche  voi,  che  mi  pa¬ 
rete  gentile  d’anima,  e  dello  studio 
appassionato. 

Niuna  guida  potevate  pigliar  mi¬ 
gliore,  nessun  professore  più  espe- 


rimentato  dell’ottimo  Ab.  Perrone, 
il  quale  vi  dirigesse  per  le  vie  del 
buono  e  del  bello.  Io,  gli  è  un  pez  - 
zo,  erte  ne  stimo  l’anima  candida 
e  amorosa  e  l’ ingegno  eletto. 

Egli  però,  io  spero,  vi  avrà  detto: 

«  Non  mandate  a  memoria  i  ver¬ 
si  dell’ Aleardi,  non  vi  innamorate 
della  sua  forma.  È  una  forma  troppo 
individuale,  qualche  volta  poco  lim¬ 
pida,  e  spesso  troppo  ardita.  Si 
perde  talora  nei  particolari  a  danno 
dello  insieme ,  come  avviene  dei 
pittori  Fiamminghi,  dei  quali,  come 
dei  veneti,  ama  il  colore  smagliante. 
Pigliate  un  autore  più  sobrio.  Non 
vi  innamorate  di  lui.  » 

E  se  questo  vi  disse,  disse  bene. 
E  questo,  mio  caro,  vi  raccomando. 

Ho  letto  la  vostra  poesia;  è  bel¬ 
lissima  :  è  1’  eco  d’  un’  anima  arti¬ 
stica. 

Studiate,  non  vi  stancate  ;  talora 
vi  assalteranno  degli  entusiasmi , 
tal  altra  degli  avvilimenti  profondi, 
vi  sentirete  scorato,  agitato;  andate 
innanzi  per  la  vostra  via  con  co¬ 
raggio  e  con  pazienza,  e  serbate 
l’anima  pura. 

Addio.  Salutatemi  con  affetto  il 
Perrone,  e  Dio  vi  benedica. 

AH’  egregio 

Signor  Adolfo  dollaro 

Aleardi. 
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Centro  è  il  mio  primo  d’odio, 
D'amore  e  di  rimorso  ; 

Il  mio  secondo  t’indica 
Un  tempo  già  trascorso; 

In  mezzo  all’onde  ioniche 
Adagiasi  l'intero, 

Pe’  suoi  frutteti  celebre, 

Se  credesi  ad  Omero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Rima-rio. 


PICCOLA  POSTA 


R.  P.  Messina.  Ci  spiace  doverle  dire 
di  no,  a  cagione  dell’argomento.  —  P.  L.  M. 
Napoli  Non  fan  per  noi.  —  G.  M.  Mes¬ 
sina.  Non  è  adatto  all'indole  del  nostro 
giornale.  — ■  A.  E.  M.  Meolo.  Grazie  della 
sua  cortese  lettera.  Desideriamo  possibil¬ 
mente  che  la  morale  esca  da  racconti  e 
da  esempi,  e  non  sia  proclamata  in  forma 
di  sermone.  —  G.  D.  R.  Napoli.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  G.  d.  V.  Spezia.  Forse 
lo  pubblicheremo,  o  in  questo  o  in  altro 
giornale.  —  Y.  J.  Napoli.  Non  è  tema 
adatto;  pel  resto  le  scriveremo. 


MORELLA 

RACCONTO  DI 

EDGARDO  POE 

(traduzione  di  Santi  Consoli). 

Quel  che  io  sentiva  per  Morella, 
era  una  profonda,  ma  singolaris¬ 
sima  affezione.  Or  son  molti  anni 
la  incontrai  per  caso,  e  l’anima  mia 
sin  da  quel  primo  incontro  arse 
d’insolito  fuoco  per  lei.  Non  era 
una  passione  erotica  e  volgare 
quella  che  sentivo  nel  cuore;  non 
sapevo  determinarla,  ecco  tutto,  — 
e  ben  presto  mi  convinsi  che  non 
avrei  potuto  mai  nè  definirne  il 
carattere,  nè  regolare  la  varia  in¬ 
tensità. 

Un  giorno  poi  si  convenne  in¬ 
sieme,  e  un  destino  comune  ci  riunì 
dinanzi  l’ altare.  Non  le  dissi  mai 
la  passione  che  il  mio  cuore  nu¬ 
triva  per  lei,  non  le  parlai  d’amore, 
e  pure  ella  fuggiva  la  società,  e 
attaccandosi  a  me  solo  mi  rendeva 
felice.  Anche  sognando  si  può  es¬ 
sere  felici! 

Morella  era  una  donna  molto 
erudita ,  aveva  ingegno  svelto  e 
pronto,  ed  una  potenza  di  spirito 
senza  pari;  di  ciò  avevo  la  piena 
convinzione,  tanto  che  in  molte  oc¬ 
casioni  divenni  il  suo  discepolo. 
Tuttavia  Morella  attenendosi  agli 
studii  compiuti  a  Presburgo  scar¬ 
tabellava  di  continuo,  me  presente, 
un  buon  numero  di  quegli  scritti 
mistici,  che  generalmente  sono  con- 
siderali  come  1’  apice  della  prima 
letteratura  tedesca.  Questi  libri,  per 
ragioni  che  non  saprei  spiegare, 
formavano  il  suo  studio  costante  e 
prediletto;  sé  poscia  divennero  pure 
l’ oggetto  del  mio  studio,  bisogna 
attribuire-  ciò  alla  semplice  ed  effi¬ 
cacissima  ragione  dell’abitudine  e 
dell’esempio. 

In  tutte  queste  cose,  se  mal  non 
mi  appongo,  la  mia  ragione  non 
c’  entrava  per  nulla ,  perocché  le 
mie  convinzioni  non  erano  fondate 
sul  fantastico  ed  ideale,  nè  di  certo 
alcuno  avrebbe  potuto  scoprire  o 
ne’ miei  pensieri,  o  nelle  mie  azioni, 
la  menoma  tinta  di  misticismo. 

Mi  abbandonai  dunque  cieca¬ 
mente  alla  direzione  di  mia  moglie, 
e  impavido  m’ introdussi  nel  labi¬ 
rinto  dei  suoi  studii:  allorché  me¬ 
ditando  quelle  pagine  astruse  sen¬ 
tivo  uno  spirito  maledetto  agitarsi 
in  me,  Morella  interveniva ,  mi  si 
avvicinava  pian  piano,  e  poggiando 
là  sua  mano  fredda  sulla  mia,  ri¬ 
traeva  dalle  ceneri  d’  una  filosofia 
estinta  alcune  parole  gravi  e  sin¬ 
golari,  che  pel  loro  senso  bizzarro 
s’imprimevano  nella  mia  memoria. 
Per  ore  intiere,  al  fianco  di  lei,  io 
errava  in  preda  ad  una  stravagante 
fantasia:  erami  grato  udire  la  sua 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

voce  melodiosa;  ma  quella  melodia 
ben  tosro  si  trasformava  in  un  suono  i 
di  terrore,  e  oppresso  dall’  incubo  ! 
divenivo  pallido,  mentre  un  fremito 
doloroso  mi  scorreva  per  le  ossa. 

Così  svaniva  quella  fatua  gioia, 
e  l’ideale  del  bello  diveniva  orrido, 
come  la  valle  d’Hinnom  trasformata 
nella  Geenna. 

È  inutile  definire  il  carattere 
esatto  dei  problemi  che  dedotti  dai 
volumi,  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno, 

.  furono  per  lungo  tempo  quasi  lo 
'  esclusivo  obietto  della  mia  conver¬ 
sazione  con  Morella. 

Quei  cortesi  lettori  che  hanno 
appreso  in  che  consiste  la  morale 
teologica,  ìi  capiranno  facilmente. 

[  Lo  strano  panteismo  del  Fichte,  la 
palingenesi  modificata  dei  Pitago¬ 
rici,  e  sopratutto  la  dottrina  della 
Identità  tale  quale  è  presentata 
dallo  Schelling,  erano  generalmente 
i  punti  di  discussione,  che  offri van 
maggior  diletto  alla  fantastica  Mo¬ 
rella.  Quella  identità ,  detta  perso 
naie ,  Locke,  se  non  m’ inganno,  la 
fa  giudiziosamente  consistere  nella 
permanenza  dell’essere  razionale: 
or  siccome  persona  s’ intende  una 
essenza  pensante  dotata  di  ragione 
e  siccome  è  indubitato  che  esiste 
una  coscienza,  la  quale  accompa¬ 
gna  sempre  il  pensiero,  così  questa 
coscienza  è  appunto  quella  che  ci 
rende  tutti  ciò  che  chiamiamo  noi- 
stessi,  ci  distingue  dagli  altri  esseri 
pensanti,  e  costituisce  la  nostra 
identità  personale. 

Il  prineipium  individuano nis ,  os¬ 
sia  la  nozione  di  quella  identità , 
che  dopo  morte  è,  ovvero  non  è 
perduta  per  sempre ,  fu  per  me,  in 
ogni  tempo,  un  problema  del  più 
grande  interesse,  non  solo  a  ca¬ 
gione  delle  importanti  conseguenze 
che  se  ne  sarebbero  dedotte,  ma 
eziandio  per  quel  modo  singolare 
ed  agitato,  con  cui  l’esponeva  Mo¬ 
rella. 

Non  pertanto,  a  lungo  andare, 
l’ indole  misteriosa  di  mia  moglie 
mi  oppresse  come  un  incanto;  non 
potevo  più  sopportare  il  tocco  delle 
sue  dita  scarne  e  pallide,  nè  il  suono 
profondo  e  melodioso  della  sua 
voce,  nè  lo  splendore  dei  suoi  oc¬ 
chi  melanconici.  Ella  sapeva  tutto 
ciò,  ma  non  n  i  rivolse  mai  una 
parola  di  rimprovero;  sembrava 
che  scorgesse  in  me  una  certa  de¬ 
bolezza  o  follia,  e,  sorridendo,  chia¬ 
mava  ciò  Destino.  Sembrava  pure 
che  non  le  fosse  ignota  la  causa,  che 
io  del  resto  non  sapeva  spiegare , 
del  successivo  raffreddamento  del 
mio  affetto,  ma  non  davami  alcuna 
spiegazione,  e  non  faceva  veruna 
allusione  sulla  natura  di  questa 
causa. 

Morella  tuttavia  non  era  che  una 
donna ,  e  deperiva  di  giorno  in 
giorno;  una  macchia  rossastra  le 
s’impresse  nella  gota,  e  le  vene 
azzurre  della  fronte  pallida  diven¬ 
nero  prominenti.  Talvolta  io  ne 
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sentiva  pietà,  ma  un  momento  dopo, 
i  se  incontravo  con  lo  sguardo  Io 
splendore  de’ suoi  occhi  pensierosi, 
un  sentiva  male  e  provava  la  ver¬ 
tigine  di  colui  che  fissa  lo  sguardo 
in  qualche  abisso  tenebroso  e  senza 
fondo.  Oh!  lo  dico  francamente, 
perchè  di  fatto  fu  così:  d’ allora 
aspirai  con  desiderio  intenso  e  di¬ 
vorante  al  momento  della  morte 
di  Morella. 

Trascorsero  in  tal  guisa  alquanti 
giorni  e  settimane  e  mesi  fastidiosi, 
alla  fine  i  miei  nervi  torturati  ri¬ 
portarono  vittoria  sulla  mia  ragio¬ 
ne;  divenni  furioso  per  tutti  quei 
ritardi,  e  con  un  cuor  da  demone 
maledissi  1  giorni,  le  ore  e  i  minuti 
amari ,  che  parevano  allungarsi 
ed  allungarsi  all’  infinito ,  mentre 
la  sua  nobile  vita  declinava  come 
le  ombre  nell’  agonia  del  giorno. 

Una  sera  d’autunno  Morella  mi 
chiamò  ai  suo  capezzale.  Al  di 
fuori  un  velo  di  nebbia,  non  agitato 
da  alcun  venticello,  si  stendeva 
sulla  terra;  brillavano  gli  splendori 
d’ottobre  nel  fogliame  della  foresta; 
si  sarebbe  detto  che  un  bell’arco¬ 
baleno  si  fosse  lasciato  cadere  dal 
firmamento. 

—  Ecco  il  giorno  de’  giorni ,  — 
ella  disse,  quando  la  avvicinai,  — 
il  più  bel  giorno  per  vivere  o  per 
morire.  È  un  giorno  magnifico  per 
i  figli  della  terra  e  della  vita ...  ah  ! 
più  bello  ancora  per  le  figlie  del 
cielo  e  della  morte! 

Le  baciai  la  fronte,  pd  essa  con¬ 
tinuò  : 

—  Sto  per  morire...  e  pure  vivrò... 

—  Morella! 

— ■  Ah!  non  fosse  mai  accaduto!... 
ma  colei,  che  vivente  tu  abborrivi, 
morta  adorerai. 

—  Morella! 

—  Ti  ripeto  che  sto  per  morire... 
Noi  mio  seno  è  un  pegno  di  quella 
affezione,  —  ah!  quale  sciagurata 
affezione!  —  che  un  giorno  tu  sen¬ 
tisti .. .  per  me;  e  quando  il  mio 
spirito  sarà  partito,  ella  vivrà,  la 
figlia  tua  e  mia.  I  tuoi  giorni  però 
saranno  giorni  d’angoscia,  d’ines¬ 
primibile  affanno,  più  durevole  che 
ogni  altra  sofferenza;  perciocché 
le  ore  della  tua  felicità  son  già  tra¬ 
scorse,  e  la  gioia  non  si  gode  due 
volte  nel  corso  della  vita,  come  le 
rose  di  Paestum  due  volte  in  un 
anno.  Di  fronte  al  tempo  tu  non 
sarai  come  l’uomo  di  Téos;  il  mirto 
e  la  vigna  ti  saranno  cose  scono¬ 
sciute,  e  da  per  tutto  sulla  terra 
porterai  teco  il  tuo  sudario,  come 
il  Musulmano  della  Mecca. 

—  Morella!  —  gridai  —  Morella! 
ma  come  puoi  tu  sapere  tutto  ciò?  — 

Non  rispose,  solo  rivolse  il  viso 
sul  guanciale,  e  un  lieve  tremito 
le  corse  per  le  membra:  non  intesi 
più  la  sua  voce....  era  morta  ! 

Frattanto,  siccome  Morella  avea 
predetto,  la  bambina  che  venne  alla 
luce,  mentre  la  madre  cessava  di 
vivere,  si  sviluppò  in  modo  assai 
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strano  tanto  nella  statura  che  nel- 
P  intelligenza;  aveva  una  perfetta 
rassomiglianza  con  lei ,  che  era 
morta.  Io  l’amava  d’un  più  fervido 
amore,  d’un  amore ,  che  non  mi 
sarei  creduto  capace  sentire  per 
alcuna  creatura  della  terra.  Sven¬ 
turatamente  poco  tempo  trascorse 
che  quella  pura  affezione  s’offuscò, 
subentrando  la  malinconia,  l’orrore 
e  l’angoscia. 

Oh!  quali  terribili  e  tumultuosi 
pensieri  si  agitavano  nella  mia 
mente,  quando  di  passo  in  passo , 
attentamente,  seguiva  lo  sviluppo 
dello  intelletto  della  mia  bambina. 
Nè  poteva  essere  altrimenti,  perchè 
ogni  giorno  scopriva  nelle  sue  idee 


la  possanza  adulta  e  le  facoltà  della 
donna,  —  pérchè  da’  suoi  labbruzzi 
infantili  uscivano  precetti  di  matura 
esperienza,  —  perchè  vedeva  ad 
ogni  istante  la  saggezza  e  le  pas¬ 
sioni  dell’  età  adulta  manifestarsi 
da’  suoi  occhi  grandi  e  meditativi. 
Da  tutto  ciò  sorpreso ,  inorridito , 
non  potei  dissimulare  più  a  lungo; 
mi  fu  impossibile  negare  l’evidenza 
de’  fatti.  Nella  mia  mente  s’  erano 
insinuati  sospetti  d’una  natura  ter¬ 
ribile  ed  inquietante;  ricordavo  con 
orrore  i  racconti  strani  e  le  astruse 
'teoriche  della  defunta  Morella. 

Tremante  tolsi  alla  curiosità  del 
mondo  quell’  amata  creatura  che  il 
destino  m’ imponeva  di  adorare,  e 


nel  mio  cuore  vegliavo  con  mortale 
ansietà  su  tutto  ciò  che  potesse 
avere  riguardo  a’  casi  suoi. 

Di  giorno  in  giorno  quando  con¬ 
templava  il  santo  e  dolce  ed  elo¬ 
quente  viso  di  lei  e  ne  studiavo  lo 
sviluppo  del  corpo,  scoprivo  nuovi 
punti  di  rassomiglianza  tra  la  figlia 
e  la  madre,  —  tra  la  malinconica 
fanciulla  e  la  povera  estinta;  e  di 
istante  in  istante  quelle  linee  di 
rassomiglianza  si  aumentavano 
sempre  più,  distinte,  definite,  in¬ 
quietanti....  terribili. 

Certamente  io  ben  poteva  ammet¬ 
tere  che  il  sorriso  della  figlia  ras¬ 
somigliasse  al  sorriso  della  madre, 
ma  quella  somiglianza  era  un 'iden- 
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tità,  che  mi  spaventava  :  ben  doveva 
ammettere  che  gli  occhi  della  fan¬ 
ciulla  fossero  somiglianti  a  quelli 
della  morta,  ma  essi  penetravano 
sovente  nell’intimo  dell’anima  mia, 
come  lo  strano  e  profondo  pensiero 
di  Morella. 

Nell’  osservare  il  contorno  della 
fronte  elevata  di  mia  figlia,  e  gli 
anelli  della  sua  capellatura  di  seta 
e  i  diti  pallidi,  che  per  consuetudine 
ella  introduceva  in  mezzo  ai  capel¬ 
li,  —  nel  sentire  il  suono  grave  e 
musicale  della  sua  parola,  e  sopra 
tutto  nelle  frasi  ed  espressioni  che 
la  morta  era  solita  ripetere,  —  io  mi 
perdeva  dietro  un’idea  strana,  or¬ 
renda,  spaventevole. 

Uè.  Ella  di  già  avea  raggiunto  i  due! 


lustri,  e  restava  ancora  senza  un 
nome.  Fanciulla  mia ,  amor  mio , 
erano  i  nomi  abituali  dettati  dalla 
affezione  paterna ,  chè  il  severo 
isolamento  di  sua  vita  non  lasciava 
adito  ad  ogni  altra  relazione;  anzi 
!  in  quel  breve  periodo,  essa  non 
!  aveva  ricevuto  alcuna  impressione 
del  mondo  esteriore,  eccetto  quella 
che  le  potè  essere  fornita  negli 
stretti  limiti  del  suo  ritiro. 

Il  nome  di  Morella  era  morto 
con  lei. 

Della  madre  non  avevo  mai  par¬ 
lato  alla  figlia;  e  poi  mi  riusciva 
impossibile  discorrerne. 

Un  dì  la  cerimonia  del  battesimo 
mi  apparve,  in  quello  stato  di  spos¬ 
satezza  e  di  agitazione  mentale , 


come  un  felice  trovato  per  liberarmi 
dai  terrori  del  mio  destino. 

Presso  al  fonte  battesimale  esitai 
sulla  scelta  d’un  nome,  ed  una  se¬ 
rie  d’epiteti  di  nobiltà  e  di  bellezza, 
di  saggezza  e  di  bontà,  --  una  serie 
di  nomi  antichi  e  moderni,  del  mio 
paese  e  di  paesi  stranieri,  venne  a 
far  pressa  sulle  mie  labbra.  Oh! 
ma  chi  m’inspirò  allora  i)  ricordo 
della  povera  morta?  —  Qual  de¬ 
mone  mi  spinse  a  declinare  un 
nome,  la  cui  semplice  ricordanza 
faceva  sempre  rifluirmi  il  sangue 
a  torrenti  dalle  tempie  al  cuore?  — 
Qual  cattivo  spirito  parlò  dal  prò  - 
fondo  dell’anima  mia,  quando  sotto 
quelle  vòlte  oscure  e  nel  silenzio 
della  notte  pronunziai  lievemente 
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Attraverso  il  Continente  Nero 


Un  villaggio  nel  Manyema 
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all’orecchio  del  santo  uomo  il  nome: 
Morella ? 

Indubitatamente  un  essere  più  che 
demone  agitò  in  convulsione  i  li¬ 
neamenti  del  volto  di  mia  figlia  e 
li  coprì  d’un  pallore  di  morte,  quan¬ 
do  tremante  a  quella  voce,  appena 
percettibile,  ella  rivolse  gli  occhi 
limpidi  verso  il  cielo,  e,  cadendo 
prosternata  sulla  lastra  di  pietra 
nera,  che  copre  la  nostra  tomba 
di  famiglia,  rispose:  Eccomi !  — 

Questa  lugubre  parola  giunse  di¬ 
stinta,  freddamente  chiara  e  di¬ 
stinta,  al  m:o  orecchio,  e  come 
piombo  fuso  si  trasmise  nel  mio 
cervello. 

Gii  anni  trascorreranno.... ah!  ma 
il  ricordo  di  queiristante  non  mai! 

Ah!  i  fiori  e  la  vigna  non  mi  e- 
rano  cose  sconosciute,  ma  V  acco- 
nito  ed  il  cipresso  ombreggiano 
notte  e  giorno  la  mia  vita.  Ho  per¬ 
duto  ogni  sentimento  del  tempo  e 
de’ luoghi:  le  stelle  del  mio  destino 
disparvero  in  cielo.  La  terra  è  di¬ 
venuta  tenebrosa,  e  tutte  le  figure 
umane  passano  vicino  a  me  come 
ombre  vaganti,  e  fra  queste  non 
ne  scorgo  più  distinta  che  una 
sola,  — ■  Morella! 

I  venti  non  apportano  che  un 
suono  alle  mie  orecchie,  e  1’  onda 
del  mare  mormora  incessantemen¬ 
te:  Morella! 

Eila  è  morta....  sì,  e  con  le  mie 
proprie  mani  la  deposi  nella  tomba. 
Ah  !...  io  piego  le  mie  labbra  ad  un 
sorriso  lungo  ed  amaro,  allorché 
penso  che  nella  fossa,  ove  seppellii 
la  seconda,  non  scopersi  alcuna 
traccia  della  prima  Morella. 


volgendosi  ali’  usignuolo,  lo  invita 
a  cantare  e  il  piccino  risponde  di 
sì  con  un  cip.  Ludi  alla  nuova  do¬ 
manda  dell’allevatore,  circa  il  pez 
zo  di  musica  da  cantare,  V  uccel  • 
letto  risponde  intonando  un  val¬ 
zer,  che  l’ orchestra  accompagna 
delicatamente.  I  giornali  di  Berlino 
dicono  che  è  meravigliosa  la  pre¬ 
cisione  con  la  quale  l’ uccellino 
canta,  senza  mai  scostarsi  dall’or¬ 
chestra.  Appena  ha  finito  di  can¬ 
tare,  la  gabbia  vien  calata  fra  gli 
spettatori  e  aperta  al  piccolo  can¬ 
tore,  che  si  piglia  un’  infinità  di 
baci  da  ognuno  che  voglia  vederlo 
da  vicino. 


* 

*  * 


valigia  della  domenica 


Non  la  si  l-, comodi! 

i 

Un  pittore  faceva  il  ritratto  d’una 
signora  assai  bella,  ma  che  aveva 
una  bocca  degna  delle  cassette 
postali. 

Mentr’  ella  posava  davanti  all’ar¬ 
tista,  ristringeva  le  sue  labbra  in 
modo  da  fare  una  smorfia,  in  luogo 
deU’espressione  consueta. 

Il  pittore ,  spazientito  di  questa 
farsetta,  alla  fine  le  disse: 

—  Senta,  cara  signora,  non  si 
prenda  fastidio;  se  lo  desidera  per 
me  sono  disposto  a  farla  anche 
senza  bocca,  addirittura.  —  i 


* 

<r- 


Un  cantante  alato. 

Al  Kònigstadtische  Teather  di 
Berlino  si  dà  uno  spettacolo  di 
nuovo  genere.  Un  allevatore  di  uc¬ 
celli  mette  una  bella  gabbia  dorata, 
adorna  di  fiori  e  di  erbe  odorose, 
con  entro  un  usignuolo,  ad  una 
discreta  altezza  della  sala.  Poi,  ri¬ 


Fukbo  il  servo. 

La  signora  D....  possiede  due  ma¬ 
gnifici  vasi  del  Giappone,  ai  quali 
tiene  molto.  Un  giorno  entra  nel 
salotto  e  ne  trova  uno  soltanto. 

Suona  lì  campanello;  viene  il  do¬ 
mestico. 

—  Giovanni  —  gli  dice  aspra¬ 
mente  indicando  il  vaso  con  la 
mano,  —  avete  dunque  rotto  quel 
vaso  ? 

*—  Fortunatamente  no,  signora  — 
è  ì’aìtro.... 


La  morte  d’un  pianista. 

È  morto  giorni  sono  a  Parigi, 
ottantenne  uno  dei  più  singolari 
discendenti  delle  più  illustri  fami¬ 
glie  della  Gallizia,  il  conte  Micoslao 
Potocki;  discendente  di  quel  Paolo 
Potocki  che  fu  ambasciatore  a 
Roma  qualche  secolo  fa,  e  di  quello 
Stanislao,  ministro  dei  culti  del¬ 
l’imperatore  Alessandro  I,  uno  dei 
ministri  più  illuminati  che  la  Rus¬ 
sia  abbia  avuto. 

Era  suocero  di  una  principessa 
Pignatelli  maritata  al  figlio  di  Ini 
Niccola  ;  che  tutta  Parigi  ammirò 
in  altri  tempi  —  e  chiamò  «  la 
bella  italiana.  » 

Tutto  questo,  bensì,  non  ci  in¬ 
durrebbe  a  ricordare  Miceslao  Po¬ 
tocki:  lo  ricordiamo  perchè  il  nome 
della  moglie  di  lui,  Delfina  Potocka, 
si  trova  connesso  alia  morte  di 
uno  dei  più  simpatici  e  più  singolari 
artisti. 

Possiamo  risparmiare  di  nomi¬ 
nare  Federigo  Chopin. 

Fu  dpù°  che  Delfina  «  aveva  aiu¬ 
tato  Chopin  a  morire.  » 

La  frase  è  trista  ma  è  vera. 

L’ ultimo  giorno  della  vita  di 
Chopin,  la  contessa  Potocka  stava 
in  piedi,  vestita  in  bianco,  presso 
il  letto  del  grande  pianista.  Chopin 
che  la  sapeva  cantatrice  eccellente, 
la  pregò  di  cantargli  qualche  cosa 
di  sacro.  La  contessa  compiacen¬ 
dolo  intuonò  un  inno  alla  Vergine. 


Chopin  seguiva  il  canto  commosso, 
piàngente.  Quando  fu  finito: 

—  Ancora!  Ancora!  —  gridò. 

E  la  contessa  rinnovando  quello 
che  le  pareva  il  più  doloroso  dei 
supplizi,  cantò  un  inno  di  Benedetto 
Marcello. 

A  mezzo  il  salmo  Chopin,  che 
avea  tentato  di  alzarsi  a  sedere  sul 
letto  e  i  cui  occhi  sfavillavano  di 
una  luce  così  viva  da  non  supporsi 
l’estrema,  ricadde.. 

La  beila  cantatrice  non  se  ne 
accorse:  nè  se  ne  accorsero  gli 
altri  che  erano  intorno  al  pianoforte 
presso  di  lei. 

Quando  il  salmo  fu  finito.. ..  tor¬ 
narono  verso  il  letto... 

Chopin  era  morto:  l’anima  sua 
era  volata  a  Dio 

«  Sopra  le  benedette  ali  d’un  inno.  » 

* 

4-  # 

A  cinquant’  anni. 

Un  uomo  giunto  al  cinquantesimo 
anno  di  età  ha  dormito  per  lo  spa¬ 
zio  di  tempo  corrispondente  a  6000 
giorni,  ha  lavorato  4000  giorni,  ne 
ha  impiegati  per  mangiare  1500  ed 
|  è  stato  malato  da  300  a  500.  Non 
ha  mangiato  meno  di  70,000  libbre 
di  pane,  20,000  di  carne  e  5000  fra 
I  erbe,  uova,  pesce  ed  altro.  Si  è 
bevuto  tant’  acqua  ed  altri  liquidi, 
quanto  basterebbe  a  formare  un 
lago  di  300  piedi  di  superficie  e  3 
di  profondità. 

* 

*  * 

Inverni  memorabili. 

Roba  d’occasione,  tolta  da  un 
numero  del  Paris  Advertiser  del 
1835  che  contiene  una  statistica 
curiosa  delie  annataccie  più  cattive 
negli  ultimi  dieci  secoli.  State  a 
sentire  e  poi  lamentatevi  dell’  in¬ 
verno. 

|  Nell’  806  il  Rodano  ghiacciò  com¬ 
pletamente.  Nel  111  ;  il  Po  ghiacciò 
da  Cremona  al  mare.  Nel  1234  i 
carri  carichi  di  merci  traversavano 
l’Adriatico  in  faccia  a  Venezia.  Nel 
1305  ghiacciarono  tutti  i  fiumi  di 
Francia.  Nel  1324  la  gente  viaggiava 
sul  ghiaccio  dalla  Danimarca  a  Lu- 
bech  e  Danzica.  Nel  1334  ghiacciarono 
tutti  i  fiumi  della  Provenza  e  d’Italia. 
A  Parigi  il  gelo  durò  due  mesi  e 
venti  giorni.  Nel  1468  in  Fiandra 
bisognava  spezzare  il  vino  nelle 
botti.  Lo  stesso  fu  fatto  in  Francia 
nel  1544.  Nel  1594  il  mare  ghiacciò 
da  Venezia  a  Marsiglia.  Nel  1657 
la  Senna  era  tutta  ghiacciata.  Nel 
1769  ghiacciarono  l’ Adriatico  e 
il  Mediterraneo  da  Marsiglia  a 
Genova.  Nel  1717  furono  edificate 
delle  botteghe  sui  Tamigi, 
j  O  lamentatevi  un  po’  del  cattivo 
tempo  ! 
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L’ EFFETTO 

DELLA  MUSICA  SUGLI  ANIMAI  I. 

Un  naturalista  volle  un  giorno 1 
provare  varie  sensazioni  che  la 
musica  può  fare  su  diversi  ani¬ 
mali. 

Recatosi  pertanto  in  una  sua 
villa,  fece  suonare  una  assai  lun¬ 
ga  melodia  colla  tromba.  Ecco  ciò 
che  osservò: 

Il  gatto  non  vi  fece  alcuna  at¬ 
tenzione.  Il  cane  si  sedè  sulla  coda 
e  stette  un  bel  pezzo  immobile.  Un 
cavallo,  che  mangiava  fieno  alla  i 
greppia,  alzò  la  testa  di  tempo  in 
tempo  senza  interrompere  il  suo 
pasto.  L’asino,  che  gli  stava  vi¬ 
cino,  non  diè  neppure  questo  segno 
di  attenzione.  Una  capra  alzò  le 
orecchie  e  stette  ferma  per  tutto  il  i 
tempo  che  durò  la  suonata.  Alcuni 
ucceiiisi  misero  a  cantare  a  squar¬ 
ciagola.  Cinque  o  sei  serpi  usci¬ 
rono  lentamente  da  vari  buchi,  e 
strisciarono  bei  bello  fin  sotto  al 
balcone. 

* 

*  * 

Una  punizione  scientifica.... 

Sì  sa  che  nei  paesi  ì  più  liberi 
del  mondo,  l’Inghilterra  e  l’America, 
si  distribuiscono,  senza  il  menomo 
scrupolo,  nelle  scuole  e  nelle  pri¬ 
gioni  e  per  la  più  breve  mancanza, 
colpi  di  frusta. 

L’opinione  pubblica  lungi  dal  ve¬ 
dere  in  tali  castighi  corporali  una 
offesa  alla  dignità  umana,  ha  do-  i 
mandato  più  volte  il  mantenimento 
di  essi. 

Però  non  è  proibito  di  migliorare 
il  sistema,  ed  ecco  ciò  che  a  tale 
scopo  ha  inventato ,  come  ci  fa 
sapere  la  Presse  libre ,  il  direttore 
delle  prigioni  di  Stato  dell’Ohio. 

Gli  individui  più  incorreggibili 
sono  condotti  ad  occhi  bendati  ed  i 
ferri  alle  mani  in  un  bagno  in  cui 
v’  è  poca  acqua  e  vi  si  fanno  co¬ 
ricare  nudi. 

Nell’acqua  è  posta  una  pila  di 
una  battuta  elettrica,  l’altra  pila  è 
messa  a  contatto  con  una  spugna 
che  si  va  applicando  qua  e  colà 
sul  corpo  del  prigioniero,  la  qual 
cosa  gli  fa  sentire  l’impressione  di 
un  forte  colpo  di  bastone. 

Secondo  il  grado  di  colpevolezza 
del  deliquente  si  aumenta  la  carica 
elettrica. 

Il  paziente  non  vedendo  donde 
partono  i  colpi  che  lo  percuotono 
senza  direzione,  soffre  maggior¬ 
mente  ed  è  prontamente  domato. 

Nello  stesso  tempo  che  egli  si 
crede  di  essere  rotto  e  pesto  nella 
persona,  appena  lasciato  in  libertà 
la  sua  salute  sì  trova  migliorata  e 
specialmente  al  riparo  dai  reumi,  j 
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ATTRAVERSO  IL  CONTINENTE  NERO 

DI  STANLEY  (1). 

Ognuno  conosce  la  storia  di  que¬ 
sto  giornalista  americano,  tranquil¬ 
lamente  occupato  ad  osservare  le 
crisi  governative  a  Madrid,  e  che 
il  redattore  in  capo  mandò  improv¬ 
visamente  alla  ricerca  di  Living- 
stone ,  perduto  da  due  anni  nel 
centro  dell  Africa.  In  molti  paesi  la 
cosa  non  fu  ritenuta  seria;  ma  un 
americano  non  si  meraviglia  di 
nulla.  Stanley  accettò  -questa  mis¬ 
sione,  colla  stessa  esitazione  che 
avrebbe  posta  nell’intraprendere  un 
viaggio  per  Londra,  e  dopo  qualche 
mese  si  annunciava  che  egli  aveva 
ritrovato  Livingstone.  La  notizia  fu 
creduta  uno  di  quei  canards  di  cui 
i  giornalisti  americani  si  servono 
abilmente  per  aumentare  la  tira¬ 
tura  dei  loro  fogli.  Ma  prèsto  fu 
duopo  cedere  afa  evidenza.  Era 

10  stesso  Livingstone  che  attestava 

11  fatto,  e  i  suoi  preziosi  scritti  ar¬ 
rivavano  in  Europa. 

Un  altro  avrebbe  pensato  che  ciò 
bastava.,  ma  Stani  y  non  è  ameri¬ 
cano  a  mezzo,  l’impossibile  a  lui 
pareva  la  cosa  più  naturale  del 
mondo.  Esploratore  per  caso,  voile 
tentare  l’opera  che  i  grandi  esplo¬ 
ratori  di  professione  e  lo  stesso 
Livingstone  non  erano  riusciti  a 
compiere:  attraversare  tutta  l’A¬ 
frica  australe  da  un  Oceano  all’altro. 
E  vi  riuscì  non  solo,  ma  fece  per 
via  la  scoperta  maggiore  che  si 

(I)  Milano,  Fratelli  Treves.  —  Un  vo¬ 
lume  ai  384  pagine  ia-8  a  due  colonne, 
con  150  incisioni  e  7  carte  geografiche, 
fra  cui  due  gr  ndissime  carte  dell’Africa; 
Equatoriale.  —  L.  12. 


•  sia  fatta  nell’Africa  centrale,  dopo 
!  conosciuti  i  grandi  laghi.  L’immenso 
j  fiume  tanto  descritto  di  questa 
(  regione,  iì  Lualaba,  che  si  ignorava 
|  come  finisse,  altro  non  era  che  il 
j  Congo ,  e  l’audace  esploratore  li 
;  sbattezzò  ehtrambi  per  dar  loro  il 
i  nome  di  Livingstone. 

I  Questa  capitale  scoperta  non  è 
ila  sola  di  cui  siamo  debitori  a 
I  Stanley.  Colpabilità  d’un  giornalista 
emerito,  notò  una  infinità  di  curiosi 
dettagli  che  erano  sfuggiti  all’  os- 

•  servazione  altrui  e  che  ci  fan  meglio 
capire  l’ Africa.  Organizzando  la 

j  sua  scorta  a  Zanzibar  —  proprio 
,  un  piccolo  esercito  —  ci  fa  cono¬ 
scere  gli  abitanti  del  paese,  e  com¬ 
prendere  la  loro  maniera  per  strin¬ 
gere  ì  contratti.  Per  via  facciamo 
conoscenza  coll’imperatore  Mtesa; 
vediamo  funzionare  un  governo 
africano,  assistiamo  anche  ad  una 
guerra  regolare,  e  possiamo  misu¬ 
rare  tutta  i’influenza  che  esercitano 
su  questi  popoli  selvaggi  le  idee 
religiose  del  feticismo. 

Ma  l’Africa  contiene  gente  di 
ogni  specie,  anche  dei  collezioni¬ 
sti,  e,  di  sfuggila,  Stanley  ci  fa  co¬ 
noscere  ciò  che  è  un  museo  in 
quei  paesi.  Romanika  è  d’altronde 
•un  progressista,  un  liberale;  ama 
egli  le  cose  e  le  idee  europee,  ed 
i  conservatori  del  paese  non  ces¬ 
sano  senza  dubbio"  di  dimostrare 
vittoriosamente  che  egli  compro¬ 
mette  così  l’avvenire  della  civiltà. 

Il  libro  di  Stanley  è  dunque  una 
lettura  dilettevolissima.  Esso  com¬ 
pleta  il  suo  primo  volume:  Come 
io  trovai  Livingstone ,  e  dà  sotto  la 
forma  più  aggradevole ,  l’ultimo 
quadro  delie  nostre  cognizioni  sulla 
regione  ancora  più  misteriosa  del 
nostro  globo,  l’ultima  che  rimane 
a  conquistare  alla  civiltà  europea. 


m  E  JE8  TJ  £» 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Non  si  trattien  lo  strale, 
Quando  dall’arco  uscì. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


È  ESCITO  IL  CELEBRE  VIAGGIO  DI 

T  A  N  L  E  Y 


OSSIA 


Le  Sorgenti  del  Nilo,  i  grandi  laghi  dell’Africa  Equatoriale  e  lungo 
il  fiume  Livingstone,  fno  all’Oceano  Atlantico  (1874-1877) 
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Un  magnifico  volume  di  384  pag.  in-8  a  2  colonne,  con  150  incisioni 
e  7  carte  geografiche,  fra  cui  una  grandissima  dell’Africa  Equatoriale 
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Un  volume  in-16  della  Biblioteca  Amena 

UNA  LIRA 


PAPA  SISTO 


La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita  I 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara  (Boemia) 
Universalmente  conosciuta  ed  Amata, 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino. (Ai  fanciulli 
basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  riscaldata  e  da  pren¬ 
dere  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto,  senza  Dieta. 

M  uso  permanente:  SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 
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STEFANO  USSS  E  C.  BISEO 

Quest’edizione  illustrata  è  giunta  al  suo  termine  ed  è  certo  uno  dei  più  splendidi  volumi  che  la  li¬ 
breria  italiana  abbia  prodotto.  Alla  penna  di  un  illustre  scrittore,  s’ è  aggiunta  la  matita  di  due  celebri 
artisti,  che  hanno  tutto  disegnato  dal  vero,  essendo  stati  compagni  del  De  Amicis  neU’ambasciata  italiana 
al  Marocco.  Meglio  d’ ogni  elogio  vale  un  fatto  rarissimo,  anzi  unico:  i  clichés  dei  nostri  disegni  furono 
acquistati  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna,  da  Ire  case  primarie,  Hachette,  Peter  Cassell  e  Espasa 
Hermanos.  Per  la  prima  volta  si  vede  pubblicata  in  tre  lingue  un’opera  italiana  con  disegni  italiani  ed 
incisioni  italiane.  Ciò  giova  più  che  tutto  a  mostrare  il  grande  pregio  artistico  di  questa  edizione. 

Uno  splendido  volume  di  412  pagine  in-8  grande  con  171  incisioni:  lire  Quindici. 

Legato  in  tela  e  oro:  JLire  IHciaufiiove. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FR  !  TEL  LI  TREVES,  Via  Solferino,  11,  MILANO. 


E.  Bruni  ttì,  Gerente. 
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Sommario  del  INL  13, 


Testo:  La  regina  delle  Montagne  e  le 
sue  rovine,  —  Come  si  fabbricano  i  tap¬ 
peti.  —  Luoghi  e  costumi  diversi.  — 
Una  sfilata  curiosa.  —  L"  orgoglio  per 
la  città  nativa.  —  Scene  invernali:  Lo 
spazzacamino  (VII  cd  ultimo)  ( Vittorio 
Banzatti).  —  Echi  (Moore  trad.  di  Levi 
Cattellani).  —  La  Danza  (111).  — ■  Cro¬ 
naca.  ■ —  Brano  scelto:  Ciriffo  Calvaneo 
(Luca  Pulsi).  —  P.  P.  —  Romanzo  : 
Giovanni  Gambe  Lunghe  (IV  e  V)  (Pie¬ 
tro  Zaccone).  —  La  pazza  del  monte: 
Profilo  (Gaetano  Rèzzara).  —  Sciara¬ 
da.  —  Valigia. 

SncSsSoaals  Chiosco  d’ Oro  ad  Amber, 
nell’  India.  —  Verità  raminga ,  ballo 
spettacoloso  datosi  in  Venezia.  — >  Mer¬ 
cante  e  mulattiere  persiani.  —  Dalia 
guerra  nell’ Afganistan  :  Sulla  strada  di 
Ali  Musgid.  —  Migrazione  d’un  boa  sul 
Rio  Verde.  —  Casa  municipale  a  Bo¬ 
gota  ,  alla  Nuova  Granata.  — -  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  volume  antecedente  abbiamo 
discorso  a  lungo  di  Amber,  città 
indiana ,  dando  il  disegno  della 
porta  di  Sowaé,  del  palazzo  di  quel¬ 
la  città  (1).  Abbiamo  pubblicato 
lunghi  cernii  sulle  rovine  che  riem 
piono  ancora  tutta  la  parte  nord- 
est,  della  valle.  Dando  un  nuovo 
saggio  dell’architetturà  della  vec¬ 
chia  Regina  delle  Montagne ,  ci 
contentiamo  di  rimandare  per  oggi 
i  lettori  al  volume  precedente,  tanto 
più  che  avremo  occasione  a  ritor 
tiare  sull’argomento,  presentando 
altre  belle  incisioni  di  questo  ge¬ 
nere. 

★ 

*  ¥ 

Eccovi  due  tipi  di  persiani:  un 
mercante  e  un  mulattiere  della 
Turchia  asiatica. 

Alcuni  persiani  hanno  portato  a 
Erzerum  l’industria  dei  tappeti  di 
f  itro,  alia  foggia  di  Tauris.  Questi 
feltri,  ornati  di  graziosissimi  di¬ 
segni  a  varii  colori,  sono  fatti  con 
metodi  molto  semplici:  stesa  sul 
suolo  una  stuoia  di  paglia,  più 
grande  del  tappeto  da  eseguire, 
dispongono  su  di  essa  le  lane  di 
colore,  secondo  il  disegno  che  deve 
apparire  nel  tappeto.  Su  questo 
primo  strato  di  lana  stendono  un 
altro  strato  di  lana  finamente  cur¬ 
ii)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  voi.  XV, 
pag.  146. 


data,  di  venti  a  venticinque  centi- 
metri  di  spessore.  Parecchi  operai 
arrotolano  quindi  con  cautela  la 
stuoia,  esternamente  coperta  di  tela 
forte;  poi  fanno  rullare  il  cilindro, 
pigiandolo  coi  piedi  per  parecchie 
ore,  finché  sia  compita  l’operazione 
della  feltratura,  e  il  tappeto  ridotto  j 
a  un  centimetro  di  grossezza;  da; 
ultimo,  radono  leggermente  il  fel¬ 
tro  dal  lato  del  disegno,  in  modo 
da  dare  a  quest’  ultimo  freschezza 
e  precisione. 

Il  costo  di  siffatti  tappeti  varia 
1  secondo  la  bellezza  del  disegno, 
la  finezza  della  lana;  ma  sono  sem¬ 
pre  di  prezzo  relativamente  poco 
elevato,  di  eccellente  uso,  e  como¬ 
dissimi  per  viaggiare,  giacché  es¬ 
sendo  fittissimi,  eppur  molto  leg¬ 
gieri  ,  possono  servire  da  mate¬ 
rasso. 

ì 

*  * 

La  guerra  nell’  Afganistan  dura 
tuttavia,  benché  gli  inglesi  si  sieno 
impossessati  di  Ali  Musgid ,  del 
passo  di  Kaiber  e  sieno  entrati  a 
Candahar.  Crediamo  perciò  metter 
sottocchi  ai  nostri  lettori  un  disegno 
di  quella  guerra;  il  quale,  e  pei 
luoghi  e  pei  costumi  tanto  diversi 
dai  n  stri,  si  stucca  assai  da  quelli 
relativi  alle  guerre  che.  accadono 
nella  parte  del  mondo  da  noi  abi¬ 
tata. 

* 

¥  ¥ 

Durante  le  mie  escursioni  con 
Cachinau,  —  racconta  il  dottor 
Saffray  nel  suo  viaggio  alla  Nuova 
Granata.  --  io  feci  buon  numero 
di  osservazioni  sui  costumi  dei  ser¬ 
penti. 

Le  specie  velenose  sono  in  minor 
numero  delle  specie  senza  veleno. 
Ma  fra  queste  ve  n’ha  di  terribili 
per  la  forza:  sono  gl’  indovini  e  i 
boa.  L’indovino  arriva  a  trenta  o 
quaranta  piedi  di  lunghezza.  La  sua 
bocca  enorme  è  armata  di  denti 
lunghi  e  forti;  esso  soffoca  la  sua 
preda,  la  rammollisce  tra  i  suoi 
anelli,  la  riduce  in  polpa  e  l’assorbe 
con  un  energico  succio.  Io  vidi  uno 
,di  codesti  mostri  che,  dopo  -  aver 
divorato  un  cervo,  aspettava,  nello 
stupore  di  una  laboriosa  digestione, 
che  la  putrefazione  staccasse  la 
testa  e  le  corna  eh’  ei  non  aveva 
potuto  inghiottire.  La  sua  pelle, 
larga  più  di  un  metro,  servì  a  co¬ 
prire  dei  seggioloni.  I  boa  sono 
meno  grossi  e  meno  voraci  degl’in¬ 
dovini.  Quelli  di  grossezza  ordinaria 
non  possono  soffocare  un  uomo 
robusto  sotto  la  loro  stretta,  a 
meno  che  il  collo  non  si  trovi 
impigliato  in  uno  dei  loro  anelli. 

I  più  bei  serpenti  ch’io  abbia 
ti  in  questo  paese  sono:  il  bojobi, 
il  cui  dorso  é  color  verdemare, 
con  macchie  bianche  a  losanga,  fi 


ventre  giallo  vivo  ;  Yhiboka,  caccia¬ 
tore  di  formiche,  che  fa  risplendere 
sopra  un  fondo  bianco  delle  mac¬ 
chie  rosse,  gialle,  azzurre  e  verdi; 
il  coral,  dagli  anelli  alternatamente 
bianchi  e  rossi;  il  lurus ,  che  ha  il 
ventre  bruno,  i  fianchi  azzurri  e  il 
dorso  giallo  attraversato  da  una 
riga  rossa;  il  flosculus,  il  cui  ventre 
è  bianco  e  *  il  dorso  cilestrino. 
Sgraziatamente  i  più  offensivi  sono 
compresi  neH’abborrimento  gene¬ 
rale.  Fra  i  più  pericolosi,  citerò  il 
crotalo  orribile  o  serpente  a  sonagli, 
Yechis  o  tara ,  la  verrugosa ,  la 
mapana,  il  veintre  y  cuatro  horas 
(ventiquattr’  ore),  la  podridora,  fi 
ciuco  minutos,  il  cui  veleno,  come 
indica  il  nome,  uccide  in  cinque 
minuti. 

A  misura  che  t’innalzi  verso  le 
regioni  temperate  e  fredde,  le  specie 
pericolose  diventano  più  rare,  e  il 
veleno  delle  specie  velenose  perde 
della  sua  attività.  Siccome  occorre 
un  certo  tempo  alia  glandola  da 
veleno  per  riempire  il  serbatoio 
donde  il  veleno  passa  nel  dmite 
destinato  ad  instillarlo  nella  piaga, 
si  capisce  che  la  morsicatura  d’un 
serpente  pericolosissimo  non  possa 
produrre  che  accidenti  di  poca 
importanza,  se  esso  esaurì  già 
sopra  una  preda  il  suo  liquore 
mortale.  I  risultati  della  morsica¬ 
tura  variano  anche  secondo  la 
parte  ferita  e  la  costituzione  degli 
individui.  Se  il  veleno  è  portato  in 
un  vaso  di  gran  calibro,  i  suoi 
effetti  sono  molti  più  rapidi  che  se 
vien  deposto  in  un  muscolo,  quando 
il  succio  e  la  legatura  non  possano 
arrestare  il  male. 

* 

¥  * 

I  Neo-Granadini  vanno  orgogliosi 
della  loro  capitale.  Santa  Fé  di  Bo- 
j  gota.  Per  quelli  che  non  hanno 
viaggiato,  è  ia  prima  città  del  mon¬ 
do:  stesa  graziosamente  appiè  dei 
monti  Serrate  e  Guadalupa  a  due 
mila  seicentoquaraniaquattro  me¬ 
tri  al  disopra  del  mare,  scorgen¬ 
dola  dalla  pianura,  colle  sue  torri 
e  i  suoi  campanili,  vi  pare  una 
bella  città  europea;  ma  ha  molte 
vie  strette  e  poco  pulite.  Ognuno 
essendo  libero  di  fabbricare  a  suo 
talento,  trovate  meschini  casolari 
accanto  a  case  eleganti,  con  fac¬ 
ciate  grandiose  e  balconi  coperti. 

Nelie  abitazioni  di  Bogota,  dispo¬ 
ste  come  quelle  delle  altre  città  del 
paese,  i  corpi  di  fabbricato  contor¬ 
nano  un  cortile  centrale  adorno  di 
una  fontana,  e  piantato  d’arbusti. 
Molte  case  sono  ammobigliate  al¬ 
l’europea,  e  1  pianoforti  hanno  fatta 
invasione  fin  su  queste  alture,  e 
lottano  per  detronizzare  la  chitarra 
tradizionale. 

Bogota  possiede  numerosi  mo¬ 
numenti  :  conta  trentaquattro  chiese 
o  cappelle,  otto  conventi,  due  ospizi, 
tutte  costruzioni  antiche.  Le  chiese 


[/ILLUSTRASI ON E  POPOLARE 


395 


più  notevoli  sono  quelle  de’  Dome¬ 
nicani  e  di  Sari  Juan  de  Dios,  La 
cattedrale,  che  aspira  allo  stile  co¬ 
rinzio,  fu  edificata  dietro  i  disegni 
d’un  architetto  neo-granadino,  suì- 
P  area  stessa  del  tempio  di  legno, 
coperto  di  stoppia,  eretto  da  Que- 
sada.  Un  cittadino  la  mostrava  a  un 
forestiero  con  orgoglio,  dicendo: 
Que  hermosal  pero  lo  mejor  es  que 
es  he  Ghisa.  «  Com’è  beila!  e  il  me¬ 
glio  è  che  l’hanno  fatta  qui!  »  Inge¬ 
nuità  scusabile,  se  riflettete  quali  e 
quante  difficoltà  d’  ogni  sorta  pre¬ 
sentino  in  quel  paese  anche  opere 
seni  fiicissime.  La  cattedrale  con¬ 
tiene  un  aitar  maggiore  ricchis¬ 
simo,  una  statua  della  Vergine  or¬ 
nata  di  milletrecento  cinquantotto 
diamanti  milleduecento  novantacin- 
que  smeraldi,  trecentosettaniadue 
perle,  cinquantanove  topazi  ed  ame¬ 
tiste.  Questa  Madonna  è  una  delle 
più  ricche  dell’America  del  Sud. 

Bogota  ha  una  biblioteca  pub¬ 
blica,  un  collegio  nazionale,  un  ar¬ 
civescovado,  un  osservatorio,  una 
casa  municipale.  Quest’ ultima,  co¬ 
struita  di  terra  compressa,  occupa 
il  lato  d’  una  piazza  ornata  d’  una 
bella  statua  di  Bolivar. 


SCENE  INVERNALI 


VII  (ecl  ultimo). 

Lo  spazzacamino. 

Se  v’accade  mai  di  vedere  uno 
spazzacamino  far  le  boccaecie  ri¬ 
dicole,  mostrando  quelle  sue  fila 
bianchissime  di  denti  sul  fondo 
annerito  d’un  volto  macilento,  sti 
racchiarsi  pel  freddo  sotto  la  sottile 
copertura  d’un  saccone  di  cilicio,  o 
battere  i  piedi,  oppure  accoccolarsi 
al  sole  emettendo  a  tratti  a  tratti, 
con  una  smorfia  il  suo  grido  mo¬ 
notono,  ah!  non  sorridete.  Forse 
in  quel  momento  egli  piange. 

Piange  perchè  è  povero  e  gli 
tocca  passare  l’inverno,  —  notte  e 
giorno,  —  esposto  ai  rigori  della 
stagione;  piange  perchè  è  solo  lì, 
nella  vostra  città,  in  mezzo  a  gente 
sconosciuta  e  che  punto  s’interessa 
di  lui;  piangerle!  ricordare  che  fin 
dai  dieci  anni  ha  dovuto  abbando¬ 
nare  il  focolare  paterno  e  le  gonne 
della  mamma  per  correre  il  mondo 
a  quel  modo...  La  madre!  Oh,  se 
lo  vedesse  la  madre  in  quel  mo¬ 
mento!  .. 

Ma  un  dubbio  tremendo  lo  assa¬ 
le,  —  E  non  potrebbe  esser  morta 
la  mia  vecchia!....  Oh!  povera 
mamma!...  — 

Corrispondenza  di  lettere,  capite 
bene,  è  raro  ne  tengano  gli  spaz¬ 


zacamini  randàgi  colle  loro  famiglie. 
Ood’  è  che  una  volta  abbandonata 
la  casa  e  i  genitori  sono  come  gli 
uccelletti,  che,  spiccato  sicuramente 
il  primo  volo  dai  nido,  abbandonano 
i  genitori,  certi  di  non  più  incon¬ 
trarsi  con  loro. 

Ah!  è  duro,  sapete,  questo  pen¬ 
siero:  è  pieno  di  tormenti! 

Noi,  noi  si  vive  felicemente  in 
confronto  dì  quel  povero  spazza¬ 
camino.  S’ ha  la  famiglia,  —  con 
qualche  comodità,  grazie  a  Dio,  si 
passa  il  verno.  Anzi  se  v’  ha  qual¬ 
che  bel  divertimento  gli  è  alt’  in¬ 
verno.  Ma  lui,  lo  spazzacamino,  là 
sui  gradini  del  teatro,  —  nel  cui 
interno  una  calda  atmosfera  e  un 
beilo  spettacolo  deliziano  centinaia 
di  spettatori,  —  là  sui  gradini  del 
teatro  a  battere  la  diana  e  a  volare 
colla  indocile  fantasia  tra  i  verdi 
boschetti  delle  montagne  tirolesi, 
nelle  capannaccie  arieggiane  la 
moda  svizzera  o  nelle  belle  valli 
d’Aosta,  donde  la  miseria  e  la  fame 
l’hanoo  da  tanti  anni  strappato. 

Oh,  che  vita,  che  vita!.... 

Cerchiamo  dunque  d’  essere  più 
che  con  ogni  altro,  indulgenti  coi 
povero  e  coll’ afflitto;  ricordiamoci 
sempre  degli  ammonimenti  di  Silvio 
Pellico,  il  quale  afferma:  «  essere 
durissima  cosa  il  patire  stenti  in 
una  via  od  in  un  tugurio,  mentre 
a  pochi  passi  dall’  addolorato  pas¬ 
sano  uomini  egregiamente  vestiti 
e  pasciuti.  » 

E  Silvio  Pellico  ha  una  voce  così 
cara  e  simpatica,  alla  quale,  credo, 
nessuno  vorrà  far  orecchio  da 
mercante.  Sarebbe  come  non  ascol¬ 
tare  le  parole  d’un  nostro  più  caro 
amico,  giacché  il  Pellico  è  Fumico 
fedele  di  tutti  gli  uomini  di  cuore, 
egli  che  paria  sempre  col  cuore. 

Vittorio  Bàuzattl 


ECHI, 

( Moore ,  trad.  di  Levi  Cattellani) 

Se  musica  di  corno  0  di  liuto 
Nella  notte  si  sente, 

Tosto  Feco  si  desta,  e  dolcemente 
Prati  e  Ughi  invadendo  in  suou  veloce, 
Risponde  a  quella  voce. 

Ma  più  verace  e  più  soave  ancora 
Di  quell’eco  che  narra 
Lamento  di  liuto  o  di  chitarra 
E  fra  le  stelle  della  notte  muore, 

È  l'eco  dell'amore. 

Ei  nasce  allor  che  un’  anima  sincera 
A  sospirar  s’ è  volta; 

Un  altro  core  il  suo  lamento  ascolta, 

E  al  sospirar  dell’animo  diletto. 
Sospirando  risponde  un  altro  petto. 


LA  DANZA 


in. 

Abbiamo  visto  i  popoli  dell’  anti¬ 
chità  onorare  le  loro  divinità  colle 
danze.  I  primi  cristiani  adottarono 

10  stesso  costume  purificandolo. 

Durante  le  persecuzioni,  nume¬ 
rose  congregazioni  d’ uomini  e  di 
donne  si  ritiravano  nei  deserti,  a 
imitazione  dei  terapeutici,  e  nei  dì 
di  festa  ballavano  insieme. 

Passato  F  uragano,  costrussero 
delle  chiese,  nelle  quali,  in  certe 
occasioni,  il  coro,  diventato  una 
specie  di  sacra  scena,  serviva  alle 
danze  dei  fedeli.  Gli  stessi  vescovi, 
secondo  lo  Scaligero,  non  ebbero 

11  nome  di  prcesuì,  se  non  parchè 
aprivano  le  danze  come  i  sacer¬ 
doti  salii. 

Si  balla, va  dinanzi  alle  porte  delle 
chiese  e  nei  camposanti. 

La  festa  delle  Agapi,  0  conviti  di 
carità  istituiti  dalla  Chiesa  primi¬ 
tiva  in  memoria  della  Cena,  per 
cementare  l’unione  dei  cristiani  che 
aveano  abbandonato  il  giudaismo 
con  quelli  che  aveano  rinunciato 
ai  paganesimo,  era  pure  rallegrata 
da  danze. 

Nel  principio,  gli  stessi  pontefici 
incoraggiavano  queste  pratiche  sin¬ 
golari.  I  Padri  della  Chiesa  lo  at¬ 
testano  in  più  luoghi  dei  loro  scritti. 
Tra  altri  passi  si  citano  delle  pa¬ 
role  dirette  da  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  all’  imperatore  Giuliano,  che, 
malgrado  la  sua  filosofia  stoica, 
pare  fosse  caldo  partigiano  del 
balio:  «  Se  vi  date  alle  danze,  se 
la  vostra  inclinazione  vi  porta  a 
questa  sorta  di  feste,  che  pare  vi 
piacciano  furiosamente,  ballate ,  vi 
consento;  ma  perchè  mai  rinno¬ 
vate  le  danze  licenziose  della  bar¬ 
bara  Erodiade?  Perchè  non  imi¬ 
tate  piuttosto  le  danze  rispettabili 
del  re  Davide  davanti  all’Arca?  Si¬ 
mili  esercizi  pietosi  e  pacifici  sono 
degni  di  un  imperatore  e  di  un 
cristiano.  » 

L’abuso  s’infiltrò  in  quei  balli, 
il  santo  scopo  non  fu  sufficiente  a 
preservarli  dalla  corruzione,  e  di¬ 
venne  necessità  il  proibirli. 

Prima  furono  soppresse  le  feste 
delle  Agapi,  nell’anno  30  ,  dal  con¬ 
cilio  di  Cartagine,  sotto  il  pontifi¬ 
cato  di  Gregorio  il  G  ande. 

Nel  744  un  decreto  del  papa  Zac¬ 
caria  proibì  le  danze  in  tutta  la 
Chiesa. 

Odino,  vescovo  di  Parigi,  le  proibì 
nei  cimiteri. 

Finalmente  Dio  stesso  provò 
quanto  le  riprovasse  con  un  fatto 
portentoso:  «  Verso  la  metà  del- 
F  anno  1373,  racconta  Mezeray,  il 
popolo  fu  preso  da  una  passione 
maniaca,  da  una  frenesia  scono¬ 
sciuta  nei  secoli  preced .etiti.  Quelli 
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che  ne  erano  colpiti,  si  spogliavano 
ignudi,  si  metteano  una  corona  sul 
capo,  e  tenendosi  per  mano  anda¬ 
vano  a  frotte  per  le  strade  e  per 
le  chiese  cantando  e  girando  con 
tanta  veemenza,  che  cadeano  poi 
a  terra  sfiniti,  gonfiandosi  nel  gi¬ 
rare  in  modo  che,  se  non  si  ricin- 
geano  di  cinti,  schiattavano  sul 
posto;  e,  cosa  mirabile!  chi  stava 
a  guardarli  fisso,  era  sovente  preso 
dalla  stessa  smania  irresistibile, 
detta  dal  volgo  Ballo  di  S.  Gio¬ 
vanni  (1). 

Ciononostante  le  danze  continua¬ 
vano,  ed  i  dignitari  della  Chiesa, 
non  esclusi  i  pontefici,  non  furono 
degli  ultimi  a  dare  il  malo  esempio. 

La  storia  racconta  che  un  ve¬ 
scovo,  padrone  di  un  vasto  terri¬ 
torio  sulle  rive  del  Baltico,  ne  ce¬ 
dette  parte  a  della  buona  gente 
che  solea  recarvisi  a  danzare,  ac¬ 


cordandone  loro  tanto  quanto  ne 
avrebbero  potuto  occupare,  tenen¬ 
dosi  per  mano  ballando  in  giro. 
Ivi  quella  buona  gente  fabbricò  una 
città,  ed  in  memoria  di  quell’  ori¬ 
gine,  le  diede  il  nome  di  Danzica. 

Il  concilio,  convocato  prima  da 
Paolo  III  a  Mantova  nel  1537,  e  poi 
a  Trento  nel  1543,  fu  chiuso  in  di¬ 
cembre  1561,  sotto  Pio  V,  con  un 
gran  ballo,  al  quale  presero  parte 
tutti  i  cardinali. 

Il  padre  Menestier,  gesuita,  che 
viveva  nel  secolo  decimosettimo, 
dice  nel  suo  Trattato  dei  balli ,  di 
aver  visto  in  certe  cattedrali,  il  dì 
di  Pasqua,  i  canonici  prendere  i 
chierichetti  per  le  mani  e  ballare 
con  loro  nel  coro  della  chiesa. 

Alla  stessa  epoca,  i  sacerdoti  e 
tutti  gli  abitanti  di  Limoges  balla¬ 
vano  a  tondo  nella  chiesa  di  san 
Leonardo,  e  cantavano: 


Deh!  San  Marnilo,  pregate  per  noi, 
Noi  salteremo  più  forte  per  voi. 

Nella  Spagna,  in  certe  funzioni 
di  chiesa,  i  frati  ballavano  colla 
maschera  sul  volto.  La  danza  dei 
Mozzarabi ,  istituta  da  Isidoro,  ve¬ 
scovo  di  Siviglia,  e  che  si  ballava 
nelle  navate  della  cattedrale,  pro¬ 
scritta  dai  papi,  fu  ristabilita  in  To¬ 
ledo  dal  cardinale  Ximenes. 

In  Francia  si  ballavano  inoltre, 
sino  ai  tempi  della  rivoluzione  del 
1789,  dei  brandons ,  la  prima  do¬ 
menica  di  quaresima,  attorno  a 
falò  accesi  nelle  pubbliche  piazze; 
balli  dello  stesso  genere  si  davano 
il  primo  dell’  anno  ed  il  primo  di 
maggio.  Erano  tutte  danze  licen¬ 
ziose,  ripetutamente,  e  sempre  in¬ 
vano,  proibite  dalla  Chiesa.  Un  de¬ 
creto  famoso  del  Parlamento  di 
Parigi,  in  data  3  settembre  1667,  non 


Verità  raminga ,  ballo  spettacoloso  datosi  in  Venezia. 


valse  meglio  a  distruggerle;  non  ci 
volle  meno  della  tremenda  tor¬ 
menta  della  rivoluzione  per  Sbar¬ 
bicarle  per  sempre,  tanta  era  la 
loro  vitalità  nei  costumi  del  po¬ 
polo. 

I  balli  spettacolosi,  di  cui  abbiamo 
dato  un  saggio  nel  volume  XIV  (2), 
pubblicando  il  disegno  del  primo 
ballo  spettacoloso  dato  nel  1489  a 
Tortona,  erano  di  più  foggie,  ossia 
storici,  favolosi  e  poetici.  I  poetici 
prendevano  per  tema  la  natura,  rap¬ 
presentando  le  stagioni,  le  età ,  gli 
elementi,  ecc.,  oppure  dei  fatti  al¬ 
legri,  come  i  piaceri  turbati,  i  pro¬ 
verbi,  od  anche  degli  usi  particolari, 
come  le  Gride  di  Parigi,  i  passa¬ 
tempi  carnevaleschi;  ed  anche  dei 

(1)  Vedi  il  numero  precedente. 

(2)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  voi.  XIV, 
pag;  204, 


puri  capricci,  come  quello  delle  po¬ 
sizioni,  e  1’  altro  dei  mezzi  di  far 
fortuna,  ecc. 

Un  ballo  spettacoloso  era  quasi 
sempre  in  cinque  atti,  ognuno  dei 
quali  diviso  in  tre,  sei,  nove  ed 
anche  dodici  entrate ;  si  dissero 
entrate  una  o  più  quadriglie  di  quat¬ 
tro,  otto  o  dodici  persone  danzanti, 
vestite  quasi  sempre  dello  stesso 
costume,  e  che,  col  mezzo  di  gesti 
o  mosse,  esprimevano  i  pensieri 
che  davano  il  significato  del  ballo. 

Nato,  come  abbiamo  visto,  in 
Italia,  il  ballo  spettacoloso  venne 
in  gran  voga,  ma  naturalmente,  in 
causa  delle  grandi  spese  che  ri¬ 
chiedeva,  in  un  tempo  nel  quale 
non  esistevano  ancora  stabilmente 
i  teatri  per  il  pubblico,  fu  una  voga 
da  principi,  e  tanto  si  diffuse  che 
ogni  sovrano  volle  introdurne  l’uso 
nella  propria  corte'  e  venne  pur  di 


moda  nelle  repubbliche,  a  spese  dei 
grandi. 

Uno  dei  più  celebri  anzi,  fu  rap¬ 
presentato  in  Venezia  col  titolo  :  La 
Verità  raminga.  In  questo  spetta¬ 
colo  la  Verità  si  offriva  sotto  l’a¬ 
spetto  di  una  donna  povera,  ma¬ 
gra  ,  perseguitata  e  maltrattata 
dagli  avvocati,  procuratori  e  im¬ 
broglioni,  da  un  medico,  un  far¬ 
macista,  un  cavaliere,  e  un  capi¬ 
tano  spaccamonti;  non  c’era  il 
giornalista,  perchè  allora  le  gaz¬ 
zette  non  erano  ancora  state  in¬ 
ventate.  Un’  entrata  di  contadini 
chiudeva  il  primo  atto,  e  questi  ve- 
deano  la  Verità  senza  temerla,  sen¬ 
za  fuggirla ,  ma  anche  senza  ri 
cercarla.  Oggi  i  villani  conoscono 
di  più  quanto  valga  la  verità,  e 
per  questo  la  nascondono  meglio 
che  possono  anch’  essi.  Nella  se¬ 
conda  parte ,  un  negoziante,  un 
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banchiere,  delle  giovani  donne,  belle 
e  civettuole,  abbandonavano  suc¬ 
cessivamente  la  Verità,  che  rima* 
nea  sola  e  negletta;  ma  la  musa 
del  teatro  la  scopriva,  raccoglieva, 
le  cangiava  non  solo  le  vesti,  ma 
i  modi,  il  gesto,  il  linguaggio,  e  la 
copriva  collo  splendido  manto  va¬ 
riopinto  dell’arte,  sotto  il  quale  da 
quel  dì  la  vediamo,  ogni  giorno, 
castigare  ridendo  mores. 

Si  parlò  molto  nel  secolo  XVI 
d’  un  altro  ballo  curioso,  dato  alla 
corte  d’ Inghilterra.  Brantome  rac¬ 
conta  che  il  gran  priore  di  Fran¬ 
cia  ed  il  conestabile  di  Montmo- 
rency,  essendosi  recati,  di  ritorno 
dalla  Scozia,  a  complimentare  la 
regina  Elisabetta,  S.  M.  l’ invitò  ad 
una  cena;  Ignita  la  quale,  le  dame 
di  corte  rappresentarono  un  bal¬ 
letto,  che  aveva  per  soggetto  Le 
Vergini  pazze  e  le  Vergini  saggie 
del  Vangelo.  Le  ballerine  forma¬ 
vano  due  quadriglie,  e  ballavano 
tenendo  in  mano  ciascuna  una  lam¬ 
pada  d’argento,  accese  e  piene 
d’olio  quelle  della  seconda  quadri¬ 
glia,  spente  e  vuote  quelle  della 
prima.  Le  dame  invitarono  i  due 
francesi  a  ballare  con  loro,  e  tutti 
presero  parte  alla  danza,  compresa 
la  regina  stessa  che  ballò  coi  mi¬ 
glior  garbo. 


CRONACA 


Da  alcuni  giorni  ril  Parlamento 
nostro  è  radunato,  ma  finora  nulla 
d’importante  accadde.  Quando  dico 
finora,  s’ intende,  voi  lo  sapete,  fin 
al  momento  in  cui  io  scrivo,  che  è 
lontano  da  quello  in  cui  voi  leggete. 

A  rompere  la  monotonia  della 
discussione  del  bilancio  dei  lavori 
pubblici,  vi  furono  due  interpellanze. 
Una  relativa  al  colonnello  Gola,  il 
quale  era  in  Oriente  a  studiare  la 
questione  della  delimitazione  dei 
confini,  e  che,  partito  da  Bukarest 
per  Giurgevo  diretto  a  Costanti¬ 
nopoli,  non  giunse  nella  capitale 
turca  e  non  se  ne  seppe  altro.  Si 
era  discorso  prima  di  un  annega¬ 
mento  nel  Danubio,  poi  d’ un  as¬ 
sassinio  a  Costantinopoli,  ma  il 
fatto  ta  che  non  se  ne  sa  nulla 
ancora*  e  che  la  risposta  del  De¬ 
preti  s  non  soddisfece  punto  l’ono- 
rev(  ie  Ercole,  che  l’aveva  interro¬ 
gato.  E  non  soddisfatti  si  dichia¬ 
rarono  i  due  onorevoli  che  ave¬ 
vano  interpellato  il  ministro  Tajani 
sulla  abrogazione  del  decreto  di 
Vigliani.  Secondo  il  decreto  dell’an¬ 
tico  guardasigilli,  il  ministro  non 
poteva  traslocare  un  magistrato 
senza  aver  ottenuto  il  parere  delle 
autorilà  giudiziarie  presso  la  cui 
giurisdizione  il  magistrato  si  tro¬ 
vava.  Il  Tajani  abrogò  il  decreto, 
e  pare  che  la  cosa  non  fosse  per 
sè  dannosa,  ma  si  temeva,  cono¬ 
scendo  il  carattere  impetuoso  del 


ministro,  che  egli  abusasse  dell’il¬ 
limitato  potere;  anzi  si  cita  già 
qualche  esempio  che  mutò  il  timore 
in  certezza. 

Fuori  della  Camera  non  vi  fu  al¬ 
tro*  di  notevole  che  una  radunanza 
del  gruppo  Cairoli,  in  cui  si  decise 
di  assumere  verso  il  Ministero  un’a-  ; 
spettativa  diffidente,  salvo  poi,  pre-  j 
serbandosi  occasione,  a  gettar  giù  1 
Depretis,  Tajani,  Coppino  e  tutti  i 
i  loro  colleghi. 

* 

*  * 

Le  dichiarazioni  fatte  alla  Ca¬ 
mera  e  al  Senato  da  Dufaure  e 
Marcère  pare  che  non  abbiano  ap¬ 
pagato  i  repubblicani,  i  quali  aspet¬ 
tavano,  e  con  ragione,  che  il  pro¬ 
gramma  del  Ministero,  dopo  le  ul¬ 
time  elezioni  pel  Senato,  avesse 
un’  impronta  più  decisamente  re¬ 
pubblicana  e  liberale.  Le  sole  con¬ 
cessioni  complete  fatte  dai  ministri 
francesi  alla  sinistra  consistono  nel 
togliere  dai  grandi  comandi  coloro 
che  li  esercitano  da  un  tempo  su¬ 
periore  a  quello  che  la  legge  con¬ 
cede,  e  nel  ritornare  allo  Stato  il 
diritto  di  conferire  i  gradi  accade¬ 
mici,  obbligando  cioè  gli  studenti 
delle  Università  cattoliche  a  dar 
esami  davanti  a  commissioni  com¬ 
poste  esclusivamente  di  professori 
dello  Stato,  mentre  prima  facevano 
parte  di  queste  commissioni  anche 
professori  delle  Università  catto¬ 
liche. 

Mentre  voi  leggerete  queste  ciarle, 
sarà  forse  anche  finita  la  discus¬ 
sione  del  programma  ministeriale. 
Oggi  la  situazione  è  questa:  Du¬ 
faure  pericola,  e  si  dice  che  Mac- 
Mahon  sarebbe  pronto  a  rinunziare 
alla  presidenza,  se  questo  ministro 
dovesse  dare  le  dimissioni. 

Ss 

*  ^ 

In  Germania  si  discorre  molto 
della  nuova  legge  proposta  dal 
Cancelliere;  la  quale  prescrive  se¬ 
vere  pene  a  quegli  onorevoli  che 
si  lasciassero  andare  a  discorsi 
che....  non  accomodassero  al  prin¬ 
cipe  di  Bismark. 

In  Oriente  tutto  sta  per  accomo¬ 
darsi;  anzi  tutto  sarebbe  già  ac¬ 
comodato,  se.,.. 

L’accordo  tra  Russia  e  Turchia 
per  una  pace  definitiva  sarebbe 
completo,  se ...  se  non  vi  fosse  la 
questione  deli’ indenizzo  di  guerra. 

L’  accordo  tra  Turchia  e  Monte- 
negro,  per  cedere  a  questo  Spuz  e 
Podgoritza  sarebbe  completo,  se.... 
se  gli  albanesi  non  si  opnooessero 
a  che  il  signore  della  Cernagora 
prenda  possesso  di  quei  due  paesi. 

Infine  tutto  procede  a  questo  mo¬ 
do;  l’Oriente  sarebbe  pacificato; 
la  questione  orientale  sarebbe  sciol¬ 
ta,  se...  se  non  vi  fossero  popolazioni 
armate  e  se  l’eterna  questione  non 
fosse  più  imbrogliata  di  prima. 


BRANO  SCELTO 

A  voi  o  lettori,  è  noto  il  nome  di 
Luigi  Pulci,  l’autore  del  Morgante.  Luigi 
ebbe  due  fratelli:  Bernardo  e  Luca;  tutti 
e  tre  furono  cari  a  Lorenzo  de  Medici. 
Luca  compose  il  Ciriffo  Calvaneo,  che  è 
sicuramente  il  primo  romanzo  epico  ap¬ 
parso  dopo  il  Buovo  di  Ahtona  e  la  regina 
Aucroia.  Avendo  Luca  lasciato  incom¬ 
pleto  questo  poema,  Lorenzo  de  Medici 
commise  di  condurlo  a  termine  a  Ber¬ 
nardo  Giambullari;  il  quale  aggiunse  tre 
ai  sette  canti  del  Pulci.  Oltre  questo  poema, 
di  cui  diamo  un  saggio,  solo  per  far  co¬ 
noscere  alcune  ottave  del  primo  romanzo 
epico  italiano,  il  Pulci  pubblicò  due  altri 
poemi;  uno  intitolato  Driadeo  d' Amore, 
che  è  cosa  tutta  pastorale,  l’ altro  sulla 
passione  di  Cristo;  e  di  lui  si  hanno  pure 
alcune  egloghe  ;  tradusse  anche  le  Bucco¬ 
liche  di  Virgilio  ed  è  autore  di  sedici 
Eroidi,  imitate  da  Ovidio. 

CIRIFFO  CALVANEO- 


Teneva  ancor  pur  Ascalona  stretta 
Folco,  e  d’intorno  quanto  può  la  serra, 

E  con  trabocchi  e  con  briccole  getta, 

Si  che  per  tutto  guastava  la  terra: 

Era  la  notte,  e  però  il  giorno  aspetta 
Per  veder  quel  che  faceva  la  guerra  ; 

E  l'ArcaLffa  in  modo  è  sbigottito, 

Che  non  sapea  pigliar  qui  alcun  partito. 

Tibaldo  la  sua  gente  avea  raccolta, 

Ed  alloggiato  quella  notte  al  monte: 
Benché  al  contar  ne  mancherà  poi  molta, 
Aspetta  pur  che  da  basso  giù  smonte: 

Il  sole  intanto  avea  data  la  volta, 

Per  apparire  all’usato  Orizzonte; 

E  Titone  avea  alzato  in  sul  piumaccio 
Il  capo.  .  .  .  . . 

.  Luigi  ancor  con  le  sue  genti  armate 
Era  stato  la  notte,  e  per  l’affanuo 
Gran  parte  sono  in  terra  addormentate, 

E  non  sapea  del  suo  futuro  danno. 

Vedea  Tibaldo  in  gran  cal  mitate; 

Ma  pur  le  guardie  e  Tascolte  si  fanno, 

E  molte  cose  con  seco  disegna* 

Ed  aspettava  pur  che  il  giorno  vegna. 

E  non  seudo  ancor  chiara  la  mattina, 
Fu  sentito  sparar  bombarde  al  porto, 

E  gran  romor  di  verso  la  marina; 

E  già  Tibaldo  per  segni  era  accorto, 
Come  questa  era  armata  saracena  : 

E  disse:  0  Dio  Macon,  dacci  conforto, 
Aiuta  i  giusti  tuoi  buon  Musurmanni, 

Non  ci  lasciare  in  tanti  estremi  affanni. 
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Folco  potea  d’una  torre  vedero 
Il  mare,  e  presto  conobbe  che  i  legni 
Era  armata  di  Mori,  al  suo  parere, 

Alle  bandiere,  e  molti  contrassegni; 

E  non  istette  aspettar  messaggero, 

Che  dal  suo  re  per  chiamarlo  giù  vegni  ; 
Si  che  in  un  tratto  delle  mura  scese, 

E  fu  da  savio  il  partito  che  e’  prese: 


i  Falcon  fu  adunque  a  consiglio  chiamato, 
E  menato  dinanzi  al  re  Luigi, 

E  finalmente  con  Folco  avviato, 

» 

Che  ne  va  con  le  genti  di  Parigi, 

Or  si  vedrà  se  fia  qui  scozzonato, 

Come  lesto  farà  tutti  i  servigi, 

E  come  e’  son  condotti  io  su  le  navi, 
Tirar  le  barche,  e  levoron  i  cavi. 


Falcon  fé’ presto  crivellai  zavorra, 

El  ordinò  che  per  tutto  si  metta; 

Che  e’ parevan  già  al  buio  in  una  forra: 
Perchè  questa  materia  un  fumo  getta, 

0  nebbia,  come  il  lago  di  Gomorra; 

E  perchè  e’  non  ismucci  la  scarpetta, 
Distesoli  chi  gabbani,  chi  schiavina, 

E  cosi  telson  via  questa  cucini. 


E  ritornò  con  la  sua  gente  al  piano, 
Intanto  il  re  Luigi  inteso  avea 
Il  nuovo  caso  che  gli  pare  strano, 

•Che  il  padron  delle  navi  gli  scrivea, 

Come  e’  veniva  g  an  popol  pagano, 

E  che  mandassi  Folco  gli  parca, 

E  quanto  più  potea  presto  fia  mosso, 
Perchè  l’armata  si  vedea  già  addosso. 

Fece  Luigi  il  campo  presto  armare, 

Che  n’avea  a  smaltir  pur  qualche  cogno; 
Perchè  tempo  non  v’ era  a  raccontare 
Quel  che  veduto  avea  la  notte  in  sogno, 
Più  tosto  quel  che  si  vedeva  in  mare, 

Ch’ avea  d’aiuto,  e  consiglio  bisogno: 

E  ‘1  capitano  avea  tutto  veduto, 

Guglielmo,  che  sempre  era  proveduto. 

TibalJo  scese  intanto  alla  pianura, 

Poi  che  vide  che  Folco  dalla  terra 
Partito  s’  era,  e  lasciate  le  mura. 

E  i  passi  intorno  ripigliava,  e  serra: 

E  come  ardito  cor,  senza  paura, 
S’apparecchiava  alla  futura  guerra. 

E  lascia  l’Alpatrice  per  le  grotte, 

E  più  non  pensa  alla  passata  notte. 

E  manda  all’Almansor  che  stessi  in  punto, 
Però  che  gli  era  apparita  gran  gente; 

Che  come  e’  tuona  alle  volte  in  un  punto 
In  molte  parti,  cosi  in  mar  si  sente, 
Perchè  già  presso  il  gran  navilio  è  giunto; 
Si  che  e’  tuonava  continovamente 
E  bombarde,  e  spingarde  da  ogni  parte, 
Ch’  intronava  gli  orecchi  in  celo  a  Marte. 

Folco  in  un  tratto  si  mise  in  assetto, 

E  fé’  di  molta  gente  uno  squadrone, 

E  seco  volle  Lione  Spinotto 
In  compagnia,  e  il  suo  padre  Guidone: 

E  perchè  egli  era  dal  bisogno  stretto, 
Parvegli  tempo  a  sguinzagliar  Falcone, 
Però  eh’  egli  è  malvagio,  e  pien  di  froda, 
E  sa  ben  dove  il  diavol  tien  la  coda. 

Questo  Falcon  fu  di  mala  cucina; 

Temea  la  coscienzia,  o  la  vergogna, 

Come  il  sol  la  rugiada  da  mattina, 

E  non  credea  se  non  quel  che  bisogna. 
Avea  scopata  forse  una  berlina: 

Un  vezzo  di  diamanti  era  la  gogna, 

La  mitqra  una  gala,  o  scappuccino 
Da  dar  sollazzo  quale  scuccobrino. 

Era  stato  corsar  forse  trent’  anni, 

Avea  molto  veduto,  era  pur  vecchio, 

Sapea  tutti  de  gli  uomini  gl’inganni, 
Buon  giudicio,  buon  occhio  e  buon  orecchio, 
E  così  molte  volte  i  tristi  panni 
Si  rovistano  in  sin  sotto  al  capecchio, 

E  certe  scarpettacce  e  vecchie  e  rotte 
Parute  sono  un  zuccher  di  sei  cotte. 


Poi  Falcon  fece  restringer  co’  tuoni 
Le  navi,  e  fece  di  tutte  due  bande, 

|  Condotte  sotto  a  certi  torrioni, 
jl  quali  aiuto  daranno  lor  grande; 

Ed  a  mezzo  alber  certi  bastioni 
I  Fé’  con  le  barche,  e  intorno  le  ghirlande 
Non  di  rose,  o  viuole  rosse  e  gialle, 

S  Ma  di  palvesi,  e  d’arnesi,  e  di  balle; 

E  castelli  ordinati  a  poppa  e  a  prua 
D’arme,  e  di  ciò  che  faceva  mestiero; 
j  E  scorso  tutto,  ed  una  volta,  e  dua, 

Di  fornir  ben  le  gaggie  fé’  pensiero: 
Perchè,  sì  come  io  dissi,  l'arte  è  sua, 

E  dato  ha  il  luogo  a  tutti  e  ’l  magistero; 
Fatti  istrumenti  infin  de’  paliscarmi, 

Fece  in  un  tratto  in  coverti  dare  armi. 

Poi  scorreva  le  bande,  d’ogni  parte 
Confortando:  eco  bella  compagnia, 

Ognun  mi  par  (quand’io  vi  guato)  un  Marte, 
i  Non  dubitate,  questi  son  genia, 

|  Gente  bestiai,  senza  argomento  o  arte: 

Io  caverò  ben  forse  la  pazzia 
Oggi  dal  capo  a  questa  gente  stolta, 

Coni’  io  ho  f  itto  in  mar  più  d’una  volta. 

Era  presso  l’armata  de’ Pagani 
!  Alle  navi  di  Folco  a  poche  miglia: 

Saettie,  batenier,  barcon,  marrani, 

!  E  faste,  e  grippi,  e  legni  di  caviglia, 
Uomini  sopra  e  animali  strani: 

Sì  che  a  vederla  arricciava  le  ciglia; 
j  E  grida,  e  urla,  e  più  strani  stormenti, 

!  Da  spaventar  il  ciel,  non  ehe  le  genti. 

Partissi  innanzi  a  tutti  uno  Ammirante, 
Ed  uscì  dell’armata  fuor  di  schiera, 

E  con  un  legno  vien  vogando  avante  ; 

E  poi  che  presso  alle  navi  già  era, 

Fece  segno  al  suo  modo  di  levante, 

Come  levar  di  sicurtà  bandiera, 

Che  s’intendea  per  discrezion,  che  e’  vuole 
,  Con  le  navi  di  Folco  far  parole. 

!  Era  il  suo  legno  quasi  caravella, 

:  E  come  Anfilibena  potea  andare 
Innanzi,  e  indietro,  e  d’ogni  parte  ha  stella,  I 
Sì  che  quel  pesce  pastinaca  pare; 

Ma  Falcon  quando  appressar  vide  quella, 
Cominciò  come  falso  a  sospettare, 

E  consigliava  che  si  salutassi 
Con  le  bombarde,  e  che  non  s’accostassi. 

Folco  non  volle:  onde  costui  s’accosta, 

E  salatogli  con  tanti  buglioli, 

Che  e’  fé’  in  un  tratto  in  coverta  una  crosta 
Di  grassi  strutti,  di  pece,  e  certi  oli, 

E  partissi  e  ritrassesi  a  sua  posta  ; 

Perchè  co’  remi  pareva  che  voli. 

Folco  le  man  poi  si  morse  lui  stessi, 
Ch’era  meglio  a  Falcon  creduto  avessi. 


Intanto  l’altra  armata  ne  venia, 

Che  mandava  a  Tibaldo  il  gran  Soldano, 
Dugento  vele,  chi  di  Barberia 
Venuto,  chi  del  Corno  egiziano, 

Di  molte  parte  d’india,  e  di  Seria, 

E  molti  di  paese  più  lontano, 

E  Tartari,  e  Circassi,  e  di  Ciìicia, 

E  di  Media,  e  d  Arcadia,  e  di  Fenicia. 

Quivi  era  de’  paesi  d’Etiopia 
Uomini  neri,  e  i  più  stran  farisei, 

Che  non  avean  forma  umana  propia, 
Tanto  che  i  zioganì  erano  i  men  rei. 
Degli  Al  bi,  pensa,  che  ve  n’  era  copia, 

Ed  altri  quasi  specie  di  pimmei; 

Uomini  ch’hanno  un  piè  solo  ed  un  occhio, 
E  vanno  a  salti  come  fa  il  raunocchic. 

Tanti  Arcaliffe,  Arcaiti,  Ammiranti, 
Gente  per  tutto  da  combatter  pratichi; 
Ed  avean  seco  sedici  giganti, 

Quasi  razza  di  bestie,  uomin  salvatichi, 
Che  cavalcano  altane  e  leonfanti, 

E  portan  bastonacci  assai  rematichi, 

E  certi  mazzafrusti,  accette,  e  scure, 

Che  non  son  ls  percosse  lor  sieure. 

Avevan  varie  spezie  di  serpenti, 

E  certi  can,  come,  mostri,  menati, 

Che  i  cavalli  ammazzavano,  e  le  genti, 
Ed  animali  ippotami  chiamati, 

Manticore  con  tre  filar  di  denti, 

Callirafi  di  lupo-,  e  dì  can  nati, 

E  tigri,  e  cocod :  illi,  e  strane  bestie, 

Che  daranno  a  Franciosi  assai  molestie. 

E  come  e’  fumo  accostati  alla  riva, 
Comincian  con  le  navi  a  far  battaglia, 
Che  l’aria  e  ’l. cielo  e  la  terra  stupiva; 

E  intanto  scende  di  questa  canaglia 
A  terra,  e  tutta  la  rena  copriva; 

Chi  qua,  chi  là  delle  nave  si  scaglia  : 
Erano  in  terra  già  tutti  i  giganti 
<E  rimontavan  sopra  i  leofanti. 

Luca  Pulci. 


PICCOLA  POSTA 


A.  D.  Biscari.  Ci  spìace  non  potere  pub¬ 
blicare  quei  versi  che  ella  ci  manda.  Dica 
all’autore,  che  gli  argomenti  non  sono 
adatti,  -r  Assiduo.  Salò.  Il  terzo  sì;  i  due 
primi  no,  per  le  stesse  ragioni  dette  più 
su.  —  M.  D.  Z.  Palermo.  La  ringraziamo 
delle  sue  cortese  frasi,  e  cercheremo  sod¬ 
disfare  il  suo  desiderio,  come  già  abbiamo 
cercato  soddisfarne  altri.  —  0.  D.  Napoli. 
Ne  abbiamo  in  pronto  uno  sullo  stesso 
argomento. 
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GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


IV. 

Frattanto  Giovanni  Gambe-Lun¬ 
ghe  era  uscito  dal  territorio  del 
comune  di  Locquénolé;  avea  salito 
le  pittoresche  alture  della  strada, 
ed  a  poco  a  poco  ripreso  la  sua 
andatura  regolare. 

Il  pensiero  dell’  abboccamento 
tenuto  con  Magalonne  pesò  ancora 
nella  sua  mente  alcun  poco,  e  co¬ 
municò  al  suo  umore  una  specie 
di  agitata  malinconia;  ma,  dopo 
un  quarto  d’ora  di  cammino,  riprese 
del  tutto  il  predominio  su  sè  stesso, 
e  non  pensò  più  che  all’  adempi¬ 
mento  de’  suoi  doveri. 

La  vita  del  procaccino  è  poco 
conosciuta  in  Francia,  e  solo  coloro 
che  abitano  la  campagna  possono 
apprezzarla.  Ei  forma  un  tipo  cu¬ 
rioso,  interessante,  degno  della  sim¬ 
patia  che  io  circonda,  se  alcuno 
ha  potuto  ossei- vai-lo  da  vicino. 

La  vita  di  questo  umile  agente  è 
tutta  un  poema,  triste  e  giocondo 
a  vicenda,  e  dal  quale  si  sprigiona 
quella  vera  emozione  che  ispira  la 
povertà  rassegnata,  e  divotamente 
modesta. 

Ogni  giorno  sull’alba  egli  parte! 
È  vestito  della  tunica  d'uniforme, 
e  colla  bisaccia  di  cuoio  sulle  spalle, 
con  un  bastone  nodoso  in  mano 
lascia  la  città,  e  comincia  il  suo 
giro. 

Ma  quante  prove  l’attendono  nel 
duro  tragitto  che  deve  compiere 
ciascun  giorno! 

Neh’ estate  il  sole  ardente,  la 
polvere  che  abbrucia,  le  pioggie 
dei  temporali  che  infangano  le  stra 
de  e  gonfiano  i  torrenti.  Nell’inverno 
i  rovai  impetuosi  e  freddi,  ì  sentieri 
scomparsi  sotto  la  neve,  le  notti 
pronte  a  succedersi. 

Egli  rientra  la  sera  a  casa,  stanco, 
intirizzito,  coperto  di  fango  e  di 
polvere,  ed  a  mala  pena  gli  è  dato 
il  tempo  di  dimandare  al  sonno  ed 
al  riposo  la  forza  di  potere  rico¬ 
minciare  l’indomani  il  penoso  me¬ 
stiere  del  giorno  antecedente. 

È  questa  una  delle  condizioni 
fatali  di  ogni  progresso  umano. 

Il  procaccino  non  ha  forse  una 
conoscenza  ben  precisa  del  servizio 
che  rende;  ma  egli  non  è  uno  dei 
meno  utili  fra  gli  agenti  che  con¬ 
corrono  al  compimento  dei  bisogni 
morali  del  nostro  paese. 

Com’è  stabilito  in  Francia,  il  ser¬ 
vizio  postale  campestre  costituisce 
senza  dubbio  una  istituzione  delle 
più  democratiche. 

Nella  maggior  parte  degli  Stati 


d’Europa,  il  Belgio  eccettuato,  gii 
oggetti  di  corrispondenza,  destinati 
alle  campagne,  sono  portati  negli 
uffieiì  disseminati  sulla  superficie 
del  territorio,  ed  in*  certi  giorni 
deila  settimana,  di  solito  la  dome¬ 
nica,  gli  abitanti  delle  località  cam¬ 
pestri  si  presentano  all’  ufficio  po¬ 
stale  per  ritirarvi  le  lettere  loro 
indirizzate. 

In  Francia  invece,  torme  di  por¬ 
talettere  partono  ogni  giorno  da 
ciascuno  dei  4200ufficii  della  Repub¬ 
blica,  percorrono  ciascun  comune, 
ciascun  casale,  portano  le  corri¬ 
spondenze  a  domicilio  nelle  abita¬ 
zioni  più  lontane,  più  inaccessibii, 
e  tolgono  ogni  giorno  una  cassetta 
di  lettere,  posta  al  capoluogo  del 
comune;  le  lettere,  ivi  trovate,  sono 
portate  la  sera  ad  un  ufficio  po¬ 
stale,  donde  vengono  poi  inviate 
secondo  la  loro  destinazione. 

Tale  è  il  servizio  campestre  in 
Francia:  la  maggior  parte  degli 
Stati  d’Europa  lo  invidiano,  e  le 
popolazioni  drlìa  Savoia,  dell’  AUa 
Savoia,  e  delle  Alpi  Mar  ittime,  abi¬ 
tando  in  contrade  montuose,  dove 
le  lettere  non  pervengono  che  d  f- 
ficilmente,  sono  state  meravigliate 
di  questi  procaccini,  che,  dopo  l’an¬ 
nessione,  si  presentarono  quotidia¬ 
namente  fin  lidie  più  piccole  ca¬ 
panne  nella  valle  di  Chamounix  e 
delle  Alpi. 

Att uh  1  niente  si  compie  questo 
servizio  da  16,41)0  procaccini,  e  si 
è  calcolato  clip  questi  agenti  per 
corrono  ciascun  gimmo  una  lun¬ 
ghezza  di  428,565  chilometri,  vale 
a  dire  una  lunghezza  eguale  a 
dieci  volte  e  mezzo  il  giro  della 
terra. 

Alla  vista  di  tanti  sferzi  e  di  tante 
spese,  si  è  alcune  volte  dimandato 
se  il  risultato  ottenuto  fosse  in 
armonia  eoo  un  simile  dispiega¬ 
mento  di  forze,  e  se  non  fesse  su¬ 
perfluo  assegnare  un  servizio  quo¬ 
tidiano  ai  comuni  sconosciuti  ed 
isolati  delle  sommità  delle  Alpi, 
dei  Vosgi  e  delle  Cevenne,  comuni 
di  difficile  accesso,  di  una  popola¬ 
zione  numericamente  insignificante, 
e  di  un  commercio  nullo.  Ma  si 
deve  osservare,  —  dice  il  signor 
Vanda!,  —  che  se  in  alcune  circo 
stanze  il  servizio  campestre  è  un 
lusso,  è  per  altro  un  lusso  degno 
di  una  grande  nazione,  poiché  ras¬ 
sodare  le  parti  più  lontane  del 
territorio  al  movimento  della  vita 
economica,  intellettuale,  è  politica 
della  nazione. 

I  sentimenti  della  madre  di  fami 
glia  che  ha  un  figlio  sotto  le  armi, 
e  che  abita  un  villaggio  lontano  da 
tutte  le  comunjcazioni ,  sono  da 
rispettarsi  quanto  quelli  della  ma¬ 
dre  che  abita  la  città  importante; 
le  facilità  postali,  toccando  d’al¬ 
tronde  i  più  intimi  interessi  delle 
popolazioni ,  sono  sollecitate  con 
ardore,  accolte  con  gratitudine,  e 


la  miglior  politica  è  quella  che  si 
rivela  per  un  benefizio. 

Gli  inglesi  hanno  provato  di  sta¬ 
bilire  nel  loro  paese  una  simile 
istituzione  la  cui  utilità  li  aveva 
colpiti;  ma  essi  generalmente  pon¬ 
gono  minor  sentimento  nelle  loro 
speculazioni  amministrative,  e,  da¬ 
vanti  alla  spesa  enorme,  che  do¬ 
veva  portare  lo  stabilire  una  sif¬ 
fatta  istituzione,  hanfio  indietreg¬ 
giato. 

Erano  circa  venti  anni  che  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  esercitava  le 
funzioni  di  procaccino,  e  se  alcune 
volte ,  nella  sua  lunga  carriera, 
avea  potuto  trovare  i!  suo  mestiere 
difficile  e  duro,  mai,  l’abbiamo  detto, 
un  lamento  gli  era  sfuggito. 

Il  solo  dispiacere  che  la  modesta 
sua  condizione  gli  avesse  confìtto 
nel  cuore,  v-eniva  qualche  volta  dal 
pensiero  che,  dopo  lui,  Magalonne 
resterebbe  povera  del  tutto,  e  del 
tutto  abbandonata.  Nè  poteva  pen¬ 
sare  senza  amarezza  a  ciò  che 
ella  diverrebbe  se  una  malattia  od 
un  accidente  qualunque  lo  privasse 
anche  per  poco,  del  suo  meschino 
soldo. 

Sotto  il  dominio  di  questa  pre¬ 
occupazione,  G  ovanni  aveva  da 
qualche  anno  intrapreso  un  com¬ 
pito  eroico. 

Sulle  seicento  lire  che  prendeva 
annualmente,  avea  avuto  l’idea  di 
fare  alcune  economie,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  un  giorno,  egli  lo  spe¬ 
rava  almeno,  risparmiare  alia  sua 
fanciulla  i  primi  stimoli  del  bisogni 
in  caso  di  disgrazia,  o  formarle  una 
piccola  dote  per  quando  trovasse 
un  marito. 

Dai  giorno  in  cui  Giovanni  fece 
questo  progetto,  camminò  verso  la 
nuova  mira  ch’ei  dava  alla  sua 
vita.  Nulla  avea  di  poi  potuto  di¬ 
storlo,  e  tutto  avea  egli  sacrificato 
a  questo  unico  pensiero:  e  con  uno 
sforzò  inaudito  di  volontà,  nello 
spazio  di  due  anni  era  giunto  a 
metter  insieme  a  soldo  a  soldo  un 
gruzzolo,  la  cui  somm  i  egli  cono¬ 
sceva  solo  dal  giorno  innanzi. 

Quei  giorno,  lasciata  Magalonne, 
che  stava  per  Svegliarsi,  era  en¬ 
trato  nella  sua  camera,  e  solo, 
chiusa  la  porta,  chiuse  le  imposte, 
come  un  avaro  sospettoso  e  pieno 
di  timori,  egli  avea  contato  il  suo 
tesoro. 

Aveva  colà  duecento  lire!... 

Tutta  la  giornata  Giovanni  pensò 
a  questa  somma... 

Era  ancor  poco,  senza  dubbio; 
ma  egli  sperava  fortemente  che, 
coll’aiuto  di  Dio,  a  poco  a  poco 
giungerebbe  ad  aumentare  il  suo 
tesoro;  e  questo  pensiero  calmava 
le  inquietudini  del  suo  cuore. 

—  La  mia  Magalonne  è  ancora 
sì  giovane ,  —  diceva  egli  a  sè 
stesso;  —  è  una  bambina  e  non 
ama  alcuno,  e  non  pensa  a  nulla... 
Ella  ha  tempo  di  aspettare...  in  tre 
o  quattro  anni  io  avrò  triplicata 
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la  somma;  e  con  questa  e  la  sua 
bellezza  non  rimarrà  alla  discre¬ 
zione  del  primo  venuto!... 

La  giornata  scorse  in  sogni  di 
tal  fatta,  e  quando  venne  la  sera, 
a  mala  pena  si  era  accorto  della 
molestia  e  delia  fatica  del  cammino. 

Non  gli  rimaneva  altro  più  nel 
fondo  della  sua  bisaccia  che  una 
lettera  tassata  ;  ma  un’  ombra  passò 
sulla  sua  fronte,  quando  ne  rilesse 
la  soprascritia. 

Era  in  tirizzala  al  navicellaio  Gia¬ 
como  Roguet. 

Costui  veramente  non  avea  alcuna 
di  mora . 

Èra  un  pessimo  giovinastro  che 
lavorava  appena  due  giorni  la  set¬ 
timana,  ed  ora  qua  ed  ora  là  pas¬ 
sava  il  resto  dei  tempo  in  dissolu¬ 
tezze  con  mascalzoni  della  sua 
specie. 

Ma  Giovanni  sapeva  dove  tro¬ 
varlo,  e  siccome  avea  premura  di 
ritornare  a  Locquénolé,  lasciò  bru¬ 
scamente  la  strada  comunale,  e 
prese  attraverso  i  campi  un  sentiero 
stretto  ed  affondato  che  l’ombra  di 
già  cominciava  ad  invadere;  un 
quarto  d’ora  dopo  si  arrestava  alla 
porta,  dì  una  miserabile  osteria,  la 
cui  postura  isolata,  e  1’  aspedo  te¬ 
tro  e  sinistro  che  avea,  erano  ben 
lungi  dall’inspirare  confluenza. 

Quivi  abitava  Giovanni  Roguet. 


V. 


Un  luogo  di  mala  fama.... 

La  casa  designava  nel!’  ombra 
una  lugubre  figura;  due  finestre, 
adorne  di  cortine  di  cotone ,  bril¬ 
lavano  da  lungi  come  gli  occhi  ros¬ 
si  di  una  belva  ;  ed  avvicinandosi  si 
distingueva  lo  scrosciar  confuso  di 
risa  ignobili,  od  il  ritornello  di  qual¬ 
che  canzonaccia. 

Questa  osteria  formava  il  terrore 
dei  dintorni. 

Il  padrone  si  chiamava  Corvè, 
era  stato  sensale  a  Brest  prima  di 
venire  a  stabilirsi  in  questo  luogo; 
ma  ciò  che  avesse  fatto  nella  città 
dell’  ergastolo,  niuno  avrebbe  po¬ 
tuto  dirlo  con  precisione:  si  sa¬ 
peva  però  vagamente  che  aveva 
usato  luoghi  sospettti,  e  che  in  fine 
lo  si  era  veduto  abbandonare  il  cir  • 
condario  un  po’  precipitosamente. 

Corvè  riceveva  nella  sua  tana  i 
sette  od  otto  cattivi  mobili  che  il 
comune  contava  nel  suo  seno.  E 
questa  era  la  clientela  ostensibile 
ed  assidua;  ma  oltre  questi  so¬ 
liti,  che  si  era  sicuri  ritrovarvi  in 
tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte, 
la  clientela  si  accresceva  alcune 
volte  di  certi  soggetti  misteriosi, 
individui  dalla  faccia  ributtante  che 
non  appartenevano  al  paese,  e  che 
a  capo  di  qualche  tempo  sparivano 
come  erano  venuti,  senza  che  si 
sapesse  il  loro  nome,  senza  che  si 
potesse  dire  quale  professione  eser¬ 


citassero,  o  quale  lingua  parlas¬ 
sero. 

Allorquando  Giacomo  Roguet  se 
n’  era  fuggito,  evitando  la  perse¬ 
cuzione  di  Renato,  aveva  preso  a 
traverso  i  campi  la  direzione  dei- 
fi  osteria  di  Corvè,  e  vi  era  giunto 
poco  dopo ,  e  trovata  numerosa 
compagnia. 

Eravi  Giovanni  Maria,  il  taglia- 
pietre;  Daniele,  il  pescatore  di  gran¬ 
chi;  Vincenzo,  il  carrettiere,  ed  il 
vecchio  Goulven,  che  si  riteneva 
vivesse  di  caccia  furtiva. 

Giacomo  scorse  i  quattro  amici 
seduti  a  tavola  intorno  ad  una  bot¬ 
tiglia  d’acquavite,  e  notò  nel  tem¬ 
po  stesso ,  non  senza  dispiacere, 
che  eglino  ciarlavano  con  un  quinto 
personaggio  arrivato  da  alcuni 
giorni,  e  che  Corvè  avea  presen¬ 
tato  alia  società  sotto  il  nome  di 
Parigino. 

Appena  Giacomo  affacciò  la  te¬ 
sta  alla  porta  della  camera,  fu  su¬ 
bito  chiamato  dai  camerali  di  cra¬ 
pula. 

Roguet  non  amava  molto  gli  estra¬ 
nei;  ma  aveva  un  debole  per  l’a- 
cquavite,  sicché,  senza  troppo  farsi 
pregare,  entrò  subito  ed  a  lato  del 
Parigino  prese  il  solo  posto  che 
rimaneva  libero. 

Poi  empì  il  suo  bicchiere. 

Pagava  il  Parigino ,  e  Roguet 
avrebbe  desiderato  meglio  che  fos 
se  un  altro;  ma  la  sua  avver 
sione  per  fi  estraneo  non  giun¬ 
geva  fino  a  fargli  rifiutare  i  pre¬ 
senti.  —  Ei  bevve. 

Del  resto  era  evidente,  per  un 
osservatore  totalmente  imparziale, 
che  il  Parigino  avea  dei  progetti  sul 
suo  vicitio:  fu  con  lui  amabile  e  pre¬ 
muroso,  gii  fece  offerte  disinteres¬ 
sate  di  denaro,  e  cercò  con  tutti  i 
mezzi  possibili  di  acquistarne  fi  a- 
micizia. 

Coll’aiuto  delle  libazioni,  Roguet 
non  tardò  ad  intenerirsi.  Il  pendìo 
dell’ebbrezza  lo  trascinava  insen¬ 
sibilmente  verso  l’abisso  delle  con 
fi  (lenze,  ed  a  poco  a  poco  finì  per 
farvelo  sdrucciolare. 

Insomma,  prima  che  finisse  la 
giornata,  il  Parigino  già  sapeva 
con  qual  uomo  avesse  a  fare,  e 
fino  a  qual  punto  potesse  contare 
sul  suo  concorso. 

E  ciò  appunto  egli  desiderava 
presso  a  poco  di  sapere. 

Già  quattro  dei  bevitori  erano 
scomparsi;  Giovanni  Maria  e  Da¬ 
niele  si  erano  ritirati;  Vincenzo 
era  salito  nel  granaio  dove  si  cori¬ 
cava  secondo  il  solito,  ed  in  quanto 
al  vecchio  Goulven,  egli  si  era  ad¬ 
dormentato  sovra  un  banco. 

Il  Parigino  e  Roguet  restavano 
soli. 

—  Roguet,  —  disse  allora  il  Pa¬ 
rigino,  sporgendosi  verso  il  no¬ 
vello  amico  cui  era  giunto  a  dar 
del  tu  ;  —  vuoi  che  ti  parli  franca¬ 
mente  ?.... 

—  Parla,  —  rispose  Giacomo. 


Tutto  quel  che.  mi  hai  rac¬ 
contato  sin  da  questa  mattina  non 
prova  che  una  cosa,  sai?.... 

—  Ed  è? 

—  Che  tu  sei  uno  sciocco. 

—  Io! 

—  Eh!  senza  dubbio.  Se  io  fossi 
innamorato  di  una  ragazza  a  tal 
punto  da  esserne  geloso,  e  da  va¬ 
gare  come  tu  fai,  vorrei  prima  che 
passassero  quindici  giorni  sbaraz¬ 
zarmi  di  ogni  rivale.  Vediamo,  hai 
tu  bisogno  di  un  alleato  per  assi¬ 
curarli  della  vittoria?  Io  sarò  que¬ 
sto  alleato,  se  vuoi? 

—  Tu  mi  aiuterai? 

—  Sì,  ma  ad  una  condizione. 

—  Quale  ? 

—  Te  la  spiegherò  un  altro 
giorno. 

—  Ma  di  che  si  tratta? 

—  D’un  affare...  importante.,,  che 
io  preparo. 

—  E  per  il  quale  hai  bisogno 
di  me? 

—  Perfettamente....  comprendi.... 
Noi  piglieremo  due  colombi  con 
una  fava  sola....  tu,  tu  avrai  quei 
che  desideri....  ed  io....  io!.... 

—  Continua.  — 

Il  Parigino  voleva  invero  conti¬ 
nuare,  e  svelare  al  compagno  il 
segreto  della  sua  presenza  nel 
paese,  quando  parecchi  colpi  bat¬ 
tuti  alla  porta  vennero  ad  inter¬ 
rómpere  la  loro  conversazione,  ed 
a  distrarli  un  momento  da  quelle 
confidenze 

—  Chi  va  là?  —  domandò  il  Pa¬ 
rigino  alzandosi  da  sedere. 

—  Lo  sapremo  bene,  —  rispose 
Giacomo. 

La  porta  si  aprì  nel  medesimo 
istante,  e  Giovanni  Gambe-Lunghe 
comparve  sulla  soglia. 

A  questa  vista  i  due  amici  si 
scambiarono  uno  sguardo  rapido, 
e  tutti  e  due  insieme  si  alzarono. 

Giovanni  aveva  il  suo  bastone 
nell’ una  mano,  ed  una  lettera  nel¬ 
l’altra. 

Si  volse  a  Roguet. 

—  Ohi  è  giusto  di  te  che  io  cer¬ 
cava,  —  gli  disse  senz’ai  tri  pream¬ 
boli.  —  Ho  una  lettera  da  darti. 

—  Una  lettera....  —  osservò  Gia¬ 
como  con  istupore  —  per  me? 

—  Ed  è  tassata  30  centesimi. 

—  Donde  viene  dunque? 

—  Da  Parigi.  — 

Roguet  alzò  le  spalle. 

—  Oh!  C’è  errore,  —  disse  se¬ 
dendosi.  —  Chi  potrebbe  scrivermi 
da  Parigi?  non  vi  conosco  nes¬ 
suno....  te  la  puoi  riportare.  — 

Giovanni  Gambe-Lunghe  era  per 
gettare  di  nuovo  la,  lettera  nella 
sua  bisaccia;  ma  il  Parigino  aveva 
fatto  un  passo  verso  di  lui,  ed 
introdotta  la  mano  nel  suo  pan¬ 
ciotto. 

—  Vediamo!  vediamo!  —  disse 
con  allegria;  —  non  bisogna  mica 
burlarsi  dello  sconosciuto....  Chi 
sa!  vi  potrebbe  forse  essere  qual¬ 
che  cosa  di  buono  là  dentro,  ed  in 
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fede  mia....  per  sei  soldi ,  voglio 
averne  il  cuore  netto.... 

—  Ma  è  denaro  perduto,  —  ob- 
biettò  Roguet. 

—  Lo  vedremo  bene. 

—  Vuoi  pagare  tu? 

—  Ecco.  — 

Il  Parigino  diede  a  Giovanni 
Gambe-Lunghe  il  prezzo  che  re¬ 
clamava,  e  ricevette  la  lettera  che 
subito  consegnò  al  navicellaio. 

—  E  adesso,  papà  Gambe  Lun¬ 
ghe,  buona  sera,  —  disse  questo 
ultimo  in  tuono  ironico;  —  buona 
sera,  e  tante  cose  a  casa  vostra.... 
Avete  forse  altro  da  dirmi?  — 

Giovanni  stava  per  allontanarsi, 
ma  un  sentimento  subitaneo  lo  rat  - j 


tenne,  ed  il  suo  sguardo  pieno  di 
sprezzo  si  fermò  un  momento  sul- 
l’ interlocutore. 

—  Al  fatto,  —  disse  con  voce 
ferma,  —  e  poiché  V  occasione  si 
presenta,  non  sono  dolente  di  farti 
alcune  raccomandazioni  delle  quali 
potrai  trarre  profitto. 

—  Ah  !  ah  !  —  fece  Roguet,  — 
non  c’  è  bisogno  che  v’  incomo¬ 
diate,  sapete...  e  se  io  posso  qual¬ 
che  cosa  per  la  vostra  prosperità... 

—  Tu  scherzi.... 

—  Perdinci! 

—  Non  ti  contenti  di  essere  fan¬ 
nullone  ed  infingardo,  ti  fai  ancora 
merciaiuolo  d’infamie.... 

—  Se  si  può  dire! 


—  Non  hai  inteso  parlare  di  mia 
figlia? 

I  —  Non  è  proibito,  suppongo.... 

!  —  Ed  hai  preteso  che  ella  desse 

appuntamenti  al  figlio  di  Guillau- 
min? 

—  Ebbene.... 

j  —  Lo  confessi  dunque? 

,  —  Perchè  no....  mentre  è  vero. 

—  Menzogna!.... 

—  Li  ho  visti  io . 

!  —  Miserabile!... 

—  Parole!....  papà  Gambe-Lun¬ 
ghe....  —  ribattè  Roguet  scuotendo 
le  spalle.  —  Guardate,  se  non  vo¬ 
lete  che  si  ciarli -  bisogna  vi¬ 

gilare  più  da  vicino;  ecco,  per 
esempio....  non  più  in  là  di  questa 


Migrazione  d’uri  boa  sul  Rio  Verde. 


mattina,  voi  non  avevate  girato  il 
Calvario.,,  che  la  piccina  ha  preso 
il  sentiero  che  conduce  al  podere 
dei  Saulaies,  e  là  ha  incontrato  il 
suo  andante.... 

—  È  falso,  ti  dico.... 

—  Ah!  siete  ancora  ostinato!.... 
ma  vi  ripeto  che  li  ho  visti  io. 

—  Tu  li  spiavi  dunque? 

—  Perdinci —  e  dimandatelo  a 
vostra  figlia -  ella  se  ne  ram¬ 

menta,  andate....  giacché  le  ho  do¬ 
vuto  fare  una  grande  paura....  — 

Giovanni  Gambe-  Lunghe  si  mor¬ 
se  le  labbra  tanto  da  farle  sangui¬ 
nare  ,  e  strinse  energicamente  il 
manico  del  suo  bastone. 

—  Sia!  —  diss’  egli  con  voce 


sorda  —  sia!  non  voglio  prolun¬ 
gare  maggiormente  questo  discor¬ 
so....  Ma,  ascoltami,  Roguet,  e  ri¬ 
tieni  bene  quello  che  ti  dico...  Mia 
figlia,  la  mia  povera  fanciulla,  Ma- 
galonne,  è  tutta  la  mia  vita,  tutta 
la  mia  gioia,  tutta  la  speranza  della 
mia  vecchiaia,  ed  io  non  intendo 
eh’  ella  sia  insultata  e  calunniata 
da  un  miserabile  pari  tuo.  Se  adun¬ 
que  ti  accadesse  di  spargere  nuo¬ 
vamente  bugiarde  insinuazioni,  se 
ti  sorprendessi  ancora  ronzando 
sui  passi  di  mia  figlia,  quantunque 

10  abbia  cinquantanni,  e  tu  sii  ro¬ 
busto  e  giovine,  giuro  che  sarò 
senza  pietà  per  te,  e  tu  saggerai 

11  peso  del  mio  bastone.  — 


;  Roguet  credette  non  dovere  ri¬ 
spondere  a  questa  minaccia,  sola¬ 
mente  un  sorriso  pieno  d’ indiffe¬ 
renza  sfiorò  le  sue  labbra,  e  come 
Giovanni  si  allontanava,  si  versò 
un  bicchiere  d’acquavite  che  vuotò 
in  un  sorso. 

j  —  Vecchio  imbecille!  —  disse, 
riponendo  il  bicchiere  sulla  ta¬ 
vola;  —  l’è  che  egli  è  capace  di 
fare  quello  che  dice.... 
j  —  Hai  forse  paura?  —  soggiunse 
il  Parigino. 

—  Io?  eh!  via  dunque;  ma  s’egli 
non  fosse  il  padre  di  Magalonne.... 

—  Che  faresti? 

—  Lo  so  io. 

—  E  lo  so  anch’  io.  —  insistè  il 
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Parigino;  —  un  padre  come  quello 
lì  è  d’imbarazzo...  non  è  vero?.,.  — 

Roguet  battè  col  pugno  sulla  ta¬ 
vola. 

—  Ebbene!  —  continuò  l’interlo¬ 
cutore  —  si  potrà  vedere.... 

— -  Che  mai? 

—  Diamine..,,  il  vecchio  si  ritira 
tardi,  qualche  volta  passa  prr  cam¬ 
mini  difficili....  lungo  la  spiaggia.... 
un  accidente  è  così  presto  arri¬ 
vato.  — 

R  tguet  fremette. 

—  Tu  hai  pensato  a  questo?  — 
dLs’pidi  senza  osare  di’ guardare 
il  Parigino. 

—  Ed  anche  tu,  non  è  vero? 

—  Q  miche  volta. 

—  Ebbene,  ne  riparleremo. 

—  E  quarto? 

—  Ben  presto. 

•—  Hai  dunque  qualche  idea?  — 

Il  Parigino  gittò  attorno  a  sè 
imo  sguardo  sospettoso. 

Sì  ...  un’idea,  —  rispose,  — 
ina  bisogna  rimandarne  l’ esecu¬ 
zione  ancora  a  qualche  giorno.  A 
fare  quel  che  ri  deve  fare,  non  hi 
sogna,  lavorare  per  nulla,  capisci! 

—  E  che  co^a  aspetti? 

—  Non  si  sa _  ma  mi  hanno 

detto  che  Giovanni  Gimbe, -Lunghe 
alcune  volte  porta  addosso  delle 
lettere  raccomandate. 

— -  E  che  vuol  dire  questo? 

—  Te  lo  dirò  più  tardi,  e  pren¬ 
deremo  le  nostre  misure,  se  i! 
cuore  te  lo  consiglia.  — 

Roguet  si  tacque  un  momento,  e 
si  fece  pensieroso:  poi  i  suoi  occhi 
si  fermarono  sulla  lettera  che  Gio¬ 
vanni  gli  aveva  dato,  e  sorrise. 

—  Fa  lo  stesso,  — -  disse  al  suo 
compagno;  —  ecco  sei  soldi  ben 
male  spesi. 

—  Chi  sa!  —  rispose  l’altro. 

—  Ma  io  non  potrò  leggerla,  que¬ 
sta  lettera. 

—  E  non  vi  sono  io  forse  per 

aiutarti? 

—  Chi  diavolo  può  scrivermi?...™» 

Il  Parigino  avea  di  già  rotto  il 
suggello. 

—  Ebbene?  —  domandò  Roguet 
con  curiosità. 

—  Ebbene,  —  rispose  il  compa¬ 
gno,  —  è  la  lettera  che  io  aspettava. 

—  Tu? 

—  Proprio  io. 

—  Ma  che  cosa  diceva  dunque 
quell’  imbecille  di  Gambe -Lunghe... 

—  Il  portalettere  diceva  la  verità. 
La  lettera  porta  il  tuo  indirizzo; 
solamente  essa  è  di  un  mio  amico, 
cui  io  aveva  indicato  questo  mezzo 
di  corrispondenza. 

—  Allora  la  lettera  è  per  te. 

—  È  lo  stesso;  e  come  tu  vedi, 
essa  non  contiene  che  poche  parole  : 

«  Niente  di  nuovo.  Ancora  al¬ 
cuni  giorni,  e  potrai  prepararti.... 
Ti  scriverò....  » 

—  Che  mai  vuol  dire  questo?  — 
dimandò  Roguet  che  si  sforzava  dì 
comprendere. 


LA  PAZZA  DEL  MONTE 

PROFILO. 

—  Vieni,  Cariuccio,  angioletto  mio 
bello!  —  ti  ho  preparato  una  culla 
d’oro  ricolma  di  fiori;  —  ti  canterò 
la  ninna-nanna  da  mane  a  sera,  e 
non  piangerai....  vieni,  bimbo  mio 
dolce;  vieni  che  annotta  e  la  brina 
ti  gole.  ~ 

Così  diceva  Anna  lapazza,  in  un 
sereno  di  maggio,  vòlta  ad  E^pero 
che  tremolava  sovra  le  alte  rupi 
drila  S”%  vincendo  con  la  vivida 
luce,  i  morenti  splendori  del  tra¬ 
monto. 

—  Anche  questa  notte  passerò 
senza  di  te...  e  sarà  lunga  lunga;  — 
ma  che  cosa  ti  fece  la  mamma 
che  non  l’ascolti  più?...  Come  sei 
cattivo  1  — 

S’assise  ad  aspettarlo,  crucciosa 
come  il  fanciullo  sgridato;  e  stette 
immobile  e  muta,  finché  la  brezza 
notturna  venne  a  distocia  da  una 
remici  cenza  scompigliata,  fosca, 
inesplicabile. 

Q  and’eila  si  rialzò,  splendevano 
le  st<  Ile. 

—  Non  torna  più;  —  esclamò 
sloghi*  zzando  la  mentecatta,  —  e 
ri  prese  la  viuzza  scabrosa  del 
monte,  debolmente  lumeggiata  da 
tra  torbido  raggio  di  luna. 

Allo  svoltare  della  via  s’arrestò  di 
botro  come  atterrita,  e  i  suoi  grandi 
occhi,  prima  languidi  e  sereni,  lam¬ 
peggiarono  sinistramente:  —  fissò 
il  cielo  con  sprezzo  quasi  volesse 
provocarlo  ad  una  sfida  mortale; 
e  con  un  urlo  disperato,  nel  delirio 
della  passione,  s’avvento  ad  una 
corsa  sfrenata,  irresistibile. 

—  Ma  ioti  ucciderò,  ladra  assas¬ 
sina!  —  gridava  la  pazza  in  quei¬ 
rangoscioso  parossismo;  —  ti  farò 
a  brani,  maledetta!  —  e  con  gli 
occhi  schizzanti  dall’orbita,  coi  pu¬ 
gni  chiusi  e  minacciosi,  guatava 
biecamente  la  luna  falcata  ;  ed  al¬ 
lorquando  esausta  di  forze ,  fer- 
mossi  trafelata,  si  pose  a  lanciar 
sassi  al  disco  candido  di  quella 
innocente. 

A  poco  a  poco,  svanì  il  lividore 
delle  sue  guance,  la  pupilla  vitrea 
e  dilatata  si  velò  di  lagrime ,  — 
fece  alcuni  passi  barcollando  e 
cadde  ginocchioni  sulla  via,  tutta 
tremante,  tuba  supplichevole: 

—  Ridammi  l’angioletto  mio  bel¬ 
lo  ;  —  soggiungeva  poi  con  accento 
insinuante;  e  mandava  i  più  caldi 
baci  all’astro  diaccio,  indifferente. 

Così  trascorrevano  le  notti  af¬ 
fannose  della  pazza  montanara, 
finché  un  lieve  sopore  la  rapiva 
nei  sogni  beati  del  suo  pargoletto. 

* 

M-  ¥ 

AU’albeggiare  si  svegliava  sorri¬ 
dente,  come  da  un  sogno  delizioso, 


pieno  d’incanti  misteriosi;  cante¬ 
rellava  a  mezza  voce  una  triste 
canzone;  ma  ad  un  tratto  diveniva 
fosca  e  severa;  —  quel  canto  me¬ 
lanconico  le  moriva  in  un  rantolo 
tremulo  e  soffocato,  e  ccrn  le  mani 
scarne,  quasi  diafane,  si  ravviava 
senza  posa,  sugli  omeri,  le  treccie  _ 
brune  e  scarmigliate,  mirando  sgo¬ 
mentata  quell’azzurro  purissimo  di 
cobalto,  ch’ella  desiava  trapunto  di 
stelle. 

—  Cariuccio,  Cariuccio  mio  bel¬ 
lo ..  —  esclamava  di  tratto  in  tratto 
ia  poveretta  con  voce  lamentevole; 
e  saliva  a  passo  lento  e  grave  il 
dorso  roccioso  del  monte,  inerpi¬ 
candosi  sulle  rupi  nude  ad  altezze 
vertiginose;  sempre  io  traccia  di 
quella  fatale  imagine  di  fanciullo. 

Nel  quotidiano  pellegrinaggio  co¬ 
glieva  i  fiori  alpestri,  e  s’intrecciava 
sulla  chioma  le.  fronde  aromatiche 
del  timo  e  dei  più  splendidi  rododen¬ 
dri.  —  All’ora  meridiana  scendeva 
al  villaggio,  pregando  sommessa¬ 
mente;  recava  i  fiori  ad  una  vec¬ 
chia  inferma  che  languiva  da  tanti 
anni;  e  giacché  le  donne  del  pae¬ 
sello  la  chiamavano  Maria,  la  po¬ 
vera  Anna,  con  mistico  rapimento, 
si  prostrava  ad  adorarla. 

Il  resm  del  giorno  rimaneva  ac¬ 
coccolata  in  un  cantuccio  riposto 
delia  via;  in  quelle  ore  non  sem¬ 
brava  più  una  creatura  mortale: 
teneva  gli  occhi  fisi  al  cielo  assi¬ 
duamente  e  schiudeva  le  sue  labbra 
alide  ad  un  sorriso  strano  soavis¬ 
simo....  I  monelli  le  facevano  il 
chiasso  d’attorno,  e  la  chiamavano 
strega;  ma  in  quel  breve  allena¬ 
mento  dell’ anima,  eli’ era  troppo 
felice  per  udirli...  Talvolta,  come  se 
stringesse  fra  le  braccia  Tesile  cor- 
picino  del  suo  adorato  Cariuccio, 
si  accarezzava  il  gomito  dolcemente, 
profondendo  a  quel  bimbo  imagi- 
nario  le  cure  più  delicate  e  affet¬ 
tuose  di  madre;  lo  baciava  con 
effusione  di  tenerezza  e  lo  ninnava 
blandamente. 

★ 

¥  ¥ 

Una  notte,  sorpresa  dalla  nebbia, 
smarrì  la  via:  —  valicò  i  dirupi 
spaventosi  che  sorgono  a  picco  sul 
lago,  e  si  posò  tranquillamente  sulla 
cresta  più  elevata  della  montagna, 
chiedendo  invano  alla  terra  ed  al 
cielo  l’immagine  tanto  cara  e  per¬ 
duta  del  suo  bambinello. 

Una  brezza  gelida  che  spremeva 
il  pianto  dal  ciglio,  diradò  la  nebbia: 
la  pazza  contemplò  stupita  sullo 
specchio  terso  del  lago  il  veloce 
tremolio  delle  stelle...  Era  un  sereno 
ignoto,  fantastico,  che  le  si  schiu¬ 
deva  dinanzi:  l’arcana  visione  d’un 
cielo,  ch’ella  ben  facilmente  avrebbe 
potuto  raggiungere:  —  il  funesto 
pensiero  le  balenò  di  repente;  le  si 
dipinse  nel  volto  una  gioia  feroce; 
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e  con  l’entusiasmo  più  forsennato 
si  precipitò  dalla  rupe . 


Un  tonfo  cupo,  ed  un  gemito 
straziante,  si  perderono  n^l  a  notte 
con  gli  echi  sordi  della  montagna; 
e  pochi  istanti  dopo,  le  stelle  si 
specchiavano  sulle  acque  calme  del 
lago. 

La  pazza  del  monte  avea  rag¬ 
giunto  Cariuccio. 

Gaetano  Rezzar  a. 


SOI  A.  RADA 

Appar  l'intiero 
Ogni  primiero; 

Anzi  per  questo 
Si  noma  tale, 

Ed  è  un  giornale: 

Infra  gli  eretici 
L'altro  tu  avrai. 

Spiega z.  della  Sciarada  precedente  : 

Cor-fù. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Ingenuità. 

In  una  scuola  elementare  : 

—  In  quanti  giorni  Iddio  creò  il 
mondo? 

—  In  sei  giorni. 

—  E  che  cosa  fece  nel  settimo? 

Il  ragazzo  colla  mente  un  po’ 
confusa  : 

—  Lasciò  il  nuovo  mondo  da 
scoprire,.... 

* 

Il  polso  delle  bestie. 

La  scienza  che  non  si  arresta 
innanzi  a  nessun  ostacolo  quando 
si  tratta  di  scoprire  qualche  se¬ 
greto  della  natura,  non  manca  nè 
di  pazienza,  nè  di  coraggio. 

Però  alcune  volte  si  dedica  ad 
esperienze  che  sono  anche  perico¬ 
lose  ;  di  tale  specie  sono  quelle 
fatte  l’anno  scorso  sullo  stato  del 
polso  degli  animali,  esperienze  che 
interessano  molto,  essendo  state 
applicate  ad  animali  molto  peri¬ 
colosi. 

11  polso  della  iena  dava  132  pul¬ 
sazioni  al  minuto,  e  94  quando  i’a- 
nimale  era  meno  agitato.  Sotto 
l’ascella  e  sotto  1’  anguinaia,  dava 
40  pulsazioni  al  minuto  e  16  di  re¬ 
spirazione.  Il  cuore  delia  tigre  bat¬ 
teva  con  gran  forza  96  volte  al 
minuto.  Il  tapiro  ha  date  44  pul¬ 
sazioni,  il  cavallo  ne  ha  date  40, 


il  lupo  44,  la  volpe  43,  l’orso  38,  lai 
scimmia  48,  e  l’asino  42. 

Fra  i.  vo'atili,  l’oca  ha  dato  110 
pulsazioni,  la  gallina  140,  l’aquila 
100,  l’avoltoio  150;  le  pulsazioni  del 
gufo  e  delia  rana  arrivarono  fino 
ad  80,  come  pure  raggiunge  tal 
numero  anche  la  salamandra.  Il 
cuore  del  gambero  e  quello  del- 
l’astaro  (gambero  marino)  battono 
22  volte  al  minuto. 

È  impossibile  di  sentire  i  battiti 
di  cuore  ed  i  battiti  materiali  del¬ 
l’elefante,  del  rinoceronte,  dell’  ip¬ 
popotamo  e  di  diversi  altri  animali 
I  topi  hanno  dato  da  120  a  122  poi 
sazioni;  i  bruchi  36.  la  fai  falla’  60. 

Iti  queste  ricerche  ciò  ohe  più 
sorprende,  è  la  grande  uniformità 
dei  battiti  circolari  nehe  diverse 
organizzazioni. 

★ 

*  * 

Papere. 

Dalla  compagnia  di  Luigi  Dome¬ 
nico  ni  si  rappresero  .va  un  dramma 
nel  quale  tiri  detenuto  politico  viene 
condannato  a  morte:  la  di  lui  mo¬ 
glie,  disperata,  chiede  di  vederlo 
con  queste  parole: 

—  Voglio  vederlo  prima  di  mo¬ 
rire. 

U  t  usciere  del*  tribunale  le  ri¬ 
sponde: 

—  Senza  un  permesso  non  si 
può.  — 

A  queste  parole  entra  la  madre 
deila  sposa,  che  è  stata  a  implorare 
il  permesso  richiesto  e,  consegnan¬ 
dolo  all’usciere,  esclama: 

— -  Ecco  il  permesso. 

Invece  Pattrice,  che  sosteneva  la 
parte  della  moglie,  ridusse  per 
distrazione  la  propria  battuta  a 
queste  semplici  parole: 


—  Voglio  morire! 

—  Senza  un  permesso  non  si 
può,  — rispose  l’usciere  impassibile. 

-—  Ecco  il  permesso,  —  esclamò 
maestosamente  la  madre. 

E  il  dramma  terminò  in  com¬ 
media. 

ir 

*  4 

Il  corno  ducale. 

Nel  celebre  caffè  Chiodi,  a  Vene¬ 
zia,  alcune  persone  di  teatro  di¬ 
scutevano  ^ui  nome  da  darsi  al 
berretto  o  corno  che  il  Doge  por¬ 
tava  in  capo. 

—  Si  chiama  pondo ,  —  scappò 
fuori  a  dire  con  tutta  serietà  un 
cantante  rinomatissimo  per  la  sua 
ignoranza,  —  perchè  nei  Due  Fo - 
scari  io  canto: Questo  inaili  pondo. 


■fi 

*  * 

Padrone  garbato. 

Due  domestici  in  stretto  colloquio 
esaltavano  le  buone  qualità  dei 
loro  padroni. 

—  È  così  buono  il  mio  padrone,  — 
dice  i’  uno,  —  purché  però  non 
dimentichi  di  battergli  l’abito  ogni 
mattina. 

—  Il  mio  è  ancor  più  buono,  — 
risponde  l’altro;  —  dopo  che  ho 
battuto  il  suo  abito,  egli  batte  a 
sua  volta  il  mio. 

--  Proprio!  è  possibile? 

—  Possibilissimo:  solamente,  il 
mio  abito  lo  batte...  quando  l’ho 
!  indosso.  — 


REE  XI  m 


Spiegazione  del  Rebus  precedente : 

Freddo  d’ inverno  e  caldo  d’estate,  —  Son  due  cose  detestate. 
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Sommario  del  IN.  14. 


Testo:  La  vecchia  e  la  giovine  moglie. 
— -  Cantando  e  camminando.  — ■  Mesto 
anniversario.  —  Robustezza  e  grazia  nel¬ 
l’arte.  —  Bellezze  selvaggie  della  na¬ 
tura.  — -  Presso  il  foco  :  sonetto.  —  La 
festa  del  villaggio  ( Arnaldo  Correggia- 
ri —  —  Cronaca.  —  La  Danza  (IV).  — 
Brano  scelto  :  Il  torracchione  desolato 
(Bartolomeo  Corsini ).  —  Romanzo  :  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  (Yl)  ( Pietro  Zac- 
cone).  —  Sciarada.  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni!:  Donne  e  ragazze  Ute.  —*  La 
danza  dei  cavalli  nella  lizza  del  Lou¬ 
vre.  —  Suonatori  ambulanti.  —  Il  9  gen¬ 
naio  al  Pantheon:  Le  corone  sulla  tomba 
del  Re  nell’anniversario  della  sua  mor¬ 
te.  —  Pergamo  della  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco,  in  Assisi.  —  La  gran  foresta  ver¬ 
gine,  alla  Nuova  Granata.  «—  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Diciamo  qualche  parola  sugli  Uti. 

Paragonati  gli  Apasci  ai  Kickapu 
e  ai  Kiowa,  gli  Uti  sono  una  tribù 
meschina  —  scavatori  di  radici, 
cacciatori  di  sorci;  eppure,  il  più 
vile  degli  Uti,  —  incapace  di  scuoia¬ 
re  un  nemico  addormentato,  o  di 
vendicare  un’  offesa  di  sangue  — 
è  prode  abbastanza  per  battere  e 
inferocire  contro  una  ragazza.  Egli 
tuttavia  preferisce  di  mettere  le  due 
mogli  alle  prese  T  una  coll’altra, 
confidando  che  la  gelosia  le  farà 
accapigliare  e  graffiare  abbastanza 
per  risparmiargli  ogni  fastidio  nella 
capanna.  * 

—  Perchè  avete  condotto  con  voi 
la  vecchia  moglie?  —  domandava 
un  viaggiatore  ad  un  Uto. 

—  Per  domar  la  piccina.  Tutte 
le  ragazze  sono  selvatiche.  Bisogna 
punzecchiarle  e  picchiarle  per  un 
mese  o  più.  Quando  lasciano  la 
capanna  materna  sono  malinconi¬ 
che  e  piagnolose;  battetele  finché 
tacciono,  e  allora  diventano  buone. 
Quando  andiamo  a  cercare  una 
nuova  moglie,  le  vecchie  amano 
accompagnarci.  Esse  avvezzano  le 
giovani  a  camminare  sui  ciottoli  e 
a  dormire  cogli  occhi  aperti:  ciò 
basta  a  legarne  la  lingua. 

tz 

A  passo  a  passo,  di  città  in  città, 
di  borgo  in  borgo,  di  mercato  in 
mercato,  di  fiera  in  fiera,  cantando 
le  canzoni  più  popolari  d’ amore, 
frammischiate  a  quelle  che  narrano 
a  brani  a  brani  l’epopea  delle  nostre 
sventure,  delle  nostre  rivoluzioni. 


delle  nostre  battaglie,  gira  il  suo¬ 
natore  ambulante  tutta  Italia,  dal 
piè  delle  Alpi  al  piè  dell’Etna. 

Noi  vi  riproduciamo  una  scena 
della  sua  vita  nomade;  la  quale  è 
un  quadretto  di  genere  col  piccolo 
donatore  e  lo  sciame  di  monelli 
che  gli  fanno  corona. 

* 

¥  ¥ 

Nel  primo  anniversario  della  mor¬ 
te  di  Vittorio  Emanuele,  9  gennaio, 
le  associazioni  e  società  operaie 
di  Roma  deposero  sulla  tomba  del 
primo  Re  d’Italia  una  corona;  e 
l’esempio  venne  imitato,  sì  che  in 
quello  stesso  giorno  molte  città 
italiane  mandarono  rappresentanti 
loro  a  deporre  corone  e  fiori  al 
Pantheon.  Una  folla  muta  e  rive¬ 
rente  dava  così  un  saluto  di  me¬ 
stizia  e  di  gratitudine  alla  tomba 
dì  Lui  che  ci  ha  troppo  presto  ab¬ 
bandonati. 

& 

# 

Eccovi  a  pag.  220  un  pulpito  di 
una  singolare  bellezza.  Un  capola¬ 
voro  di  decorazione,  una  cosa  ro¬ 
busta  come  il  medio  evo  tutto  co¬ 
perto  di  ferro ,  ed  elegante  come 
un  sonetto  di  Dante. 

Nessuna  teoria  può  insegnare 
quell’arte,  nata,  ricca,  gentile,  one» 
sta  e  santa  nella  primavera  dei  ri¬ 
sorgimento  italiano  e  che  si  ser¬ 
viva  della  sesta  come  gii  angioli 
dell’  ali  per  volare  su  su  in  alto, 
onde  trarsi  dietro  le  moltitudini 
rapite  ed  estatiche  di  fede  ed  en¬ 
tusiasmo. 

Quanta  grazia  in  quel  pergamo 
nato  sul  robusto  gambo  d’una  co¬ 
lonna  tozza  e  tra  le  membrature 
slanciate  d’  un  gran  pilastro  come 
un  fiore  tra  i  fusti  di  un  faggio 
montano  ! 

Che  bella  armonìa  di  decorazio¬ 
ne  tra  la  ricchezza  del  fondo  e  l’ef¬ 
fetto  di  quelle  fascie  girate  a  spi¬ 
rale  intorno  alle  colonne  del  pila¬ 
stro  ,  e  la  splendida  fioritura  dei 
capitello  del  pilastro  di  sostegno,  e 
il  basamento  e  le  colonnine  ritorte, 
e  i  pilastrini,  e  la  cornice  d’  oro  e 
di  marmo,  ed  i  cinque  tabernacoli 
di  gotiche  nicchie  che  s’aprono  su 
cinque  petali  di  quel  pergamo  ot¬ 
tagonale  degno  d’ essere  conser¬ 
vato  in  un  museo  d’oreficeria,  sotto 
una  campana  di  vetro! 

Questo  miracolo  d’arte  esiste 
nella  chiesa  di  San  Francesco  in 
Assisi,  e  può  stare  qui  come  si 
mette  fra  le  pagine  di  un  libro  un 
fiore  raccolto  in  un  bosco  in  una 
gita  autunnale.  I  petali  disseccati, 
ma  sempre  graziosi,  ed  un  profumo 
rimastovi  attaccato  ricordano  la 
bella  foresta  e  le  impressioni  di 
quel  giorno,  come  quest’  incisione 
rammenta  la  poesia,  la  ricchezza, 
T  ingenuità  e  tutta  la  splendida  na¬ 
tura  dell’arte  medioevale. 


* 

4  4- 

Vi  presentiamo  il  paesaggio  di 
una  foresta  vergine  nella  Nuova 
Granata,  in  cui  s’ innalzano  rigo¬ 
gliosi  i  Cedrela  dal  tronco  smisu¬ 
rato ,  le  gigantesche  Bertlioletia, 
V  Hoematoxylum  dal  legno  rosso, 
il  prezioso  acagiù  o  mogano,  e  il 
guaiaco  incorruttibile.  Le  Maur\t'<a 
e  i  Chamcerops  agitano  le  loro  pal¬ 
me,  che  brillano  al  sole  come  fa- 
scelti  di  spade;  ìe  Cyathea ,  dal  tron¬ 
co  carbonoso  e  quasi  metallico, 
sfoggiano  il  merletto  delle  immense 
loro  foghe  pannate,  che,  sormon¬ 
tate  da  assi  villose,  formano  sotto 
due  piani  di  foresta,  graziosi  padi¬ 
glioni  di  verzura.  Qui  si  ergono  le 
Bromelici  dai  denti  acuti  e  s’attor¬ 
tigliano  i  cacti  spinosi;  là  si  al¬ 
largano  i  cespi  carnosi  delle  Colo- 
casia,  dei  Pothos  e  dei  Draeon- 
tium ,  che  schermiscono  i  velluti 
d e'Macrocenium  e  degli  Ochroma; 
più  in  là,  1  '  Helico aia  argentea  la¬ 
scia  cader  la  spiga  di  fiori  trico¬ 
lori  a  fianco  alla  canna  indiana  dai 
cornetti  pieni  di  rugiada,  sotto  i 
ciuffi  de’  bambù.  La  Paullinia,  la 
Banisteria,  la  Bignonia  inghirlan¬ 
dano  i  grandi  alberi,  donde  ridi¬ 
scendono.  simili  a  cordoni  di  seta, 
i  ramoscelli  afilli  delle  Banhinia. 
La  luce  scherza  sulle  cime  scin¬ 
tillanti,  si  staccia,  si  disperde,  e 
lascia  nella  penumbra  le  masse 
sottostanti  degli  arbusti  e  de’  ce¬ 
spugli.  I  suoni,  le  tinte,  i  profumi 
si  mescolano  in  potenti  armonie. 
Là  giù  scorre  il  torrente  limpido, 
rapido  e  rumoreggiante  ;  qui  l'acqua 
nericcia  e  stagnante  nasconde  un 
mondo  brulicante  e  fangoso.  Da 
questo  colosso  caduto  per  vecchiaia, 
che  si  dissolve  in  minuzzoli  e  fer¬ 
menta,  escono  larve  difformi  e 
germi  premurosi  di  sbocciare.  Dap¬ 
pertutto  vedete,  sentite  un’  aspira¬ 
zione  invincibile  verso  la  vita. 


PRESSO  IL  FOCO 

SONETTO. 

Che  tempaccio!  -  Seduto  accanto  al  foco 
E  un  gomito  poggiato  al  tavolino, 

Guardo  bruciar  le  legna  a  poco  a  poco, 

E  la  fiamma  fuggir  su  pel  camino. 

Nella  cenere  poi,  così  per  gioco, 

Vo’  disegnando  con  un  fuscellino 
0  pianta  o  fiore,  sì  che  in  ogni  loco 
Vedi  la  pianticella,  o  il  fiorellino. 

Poscia  sull’ ali  della  fantasia 
A  lochi  strani,  lontano,  lontano, 

Quasi  smarrito  il  mio  pensier  s’avvia. 

E  allora  non  so  più,  se  in  un  arcano 
Mondo  mi  trovi,  o  nella  stanza  mia 
Col  fuscellino,  a  disegnar,  tra  mano. 
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LA  F  E  S 


A  R  N 


Era  ancora  buio  pesto  e  già  le 
campane  della  chiesuola  di  V***  — 
piccolo  paesello  posto  a  ridosso  di 
un  colle  del  Monferrato  —  suonava¬ 
no  a  doppio.  Il  campanaro  faceva 
gazzarra,  e  aveva  ben  di  che.  Era 
il  giorno  della  festa  del  paese,  quel 
giorno  ricordato,  atteso,  promesso, 
invocato  miile  volte,  quel  giorno 
che  da  mesi  e  mesi  forma  l’oggetto 
de’  sogni  delle  brune  forosette  che 
sperano  di  ballare,  a  costo  di  bu¬ 
scarsi  una  costipazione,  dei  conta¬ 
dini  che  si  propongono  di  andare 
devotamente  in  cimberli,  delle  mas¬ 
saie  che  hanno  divisato  di  torcere 
il  collo  al  più  bel  cappone  della  stia, 
ed  in  primo  luogo  dei  ghiottoni, 
a  cui  fa  venir  1’  acquolina  in 
bocca  il  pensiero  delle  chicche, 
dei  fichi  secchi  e  delle  castagne 
arrostite  che  loro  compereranno 
babbo  e  mamma.  Era  il  giorno  in 
cui  tutti,  dal  più  al  meno,  si  sentono 
felici  e  pensano  che  questa  vitaccia 
malandrina  non  è  po’  poi  così  brutta 
come  la  si  dipinge. 

In  breve  tutto  il  paese  è  in 
moto;  nessuno  poltrisce  sotto  le 
coltri;  è  giorno  di  vita,  di  movi¬ 
mento,  di  gioia,  di  chiasso,  di  fac¬ 
cende.  Tutti  si  danno  le  mani  at¬ 
torno;  fanno,  disfanno,  ordinano, 
disordinano,  accomodano  o  spez¬ 
zano,  secondo  i  gusti. 

Le  mamme  non  sanno  più  dove 
dare  iì  capo,  tanto  sono  strozzate 
dalla  fretta  Si  vuoi  accendere  il  fuo¬ 
co,  spennacchiare  i  polli,  badare  alla 
pentola,  che  grilletta,  borboglia, 
spumeggia,  dare  una  mano  alla 
ca^a,  spazzare,  spolverare  i  mobili, 
raffazzonarsi  un  po’  meglio  degli  al¬ 
tri  giorni  ;  e  salgono  in  camera,  si 
arrampicano  in  legnaia,  scendono 
precipitose  in  cucina,  sgambettano 
per  la  corte,  trottano  nell’orticello, 
vanno,  vengono,  corrono,  badano 
qua,  osservano  là,  chiamano,  co¬ 
mandano,  gridano,  danno  un  car¬ 
picelo  ai  ragazzi,  sbuffano,  bron¬ 
tolano ,  s’impazientano,  ridono, 
chiacchierano  colle  comari,  danno 
e  ricevono  auguri,  a  volta  a  volta 
contente  od  imbizzite,  secondo  che 
la  gran  faccenda  del  fare  il  pranzo 
cammina  a  dovere  o'  no. 

Le  ragazze  non  hanno  la  testa  a 
segno.  La  mamma  comanda,  esse 
non  capiscono  boccicata;  lasciano 
andare  il  brodo  pei  fuoco  e  roso¬ 
lare  ed  abbronzire  il  fritto.  Hanno 
altro  pel  capo.  A  che  pensa  quella 
testolina,  tutta  ben  pettinata  e  con- 


BOZZETTO  DI 


L  D  0  CORREGGI 


tornata  di  riccioli  che  vorrebbero 
parer  naturali?  Pensa  alla  veste 
nuova  fiammante,  alle  compagne 
che  l’aspettano;  all’innamorato  che  j 
ha  promesso  di  ballare  con  lei ,  a 
quel  vortice ,  a  quel  turbinio ,  a 
quello  scatenarsi  frenetico  di  balli, 
la  cui  idea  basta  per  farla  andare 
in  visibilio. 

I  ragazzi  strillano,  balzano  in  ca¬ 
micia,  fuori  del  letto;  non  ci  è  verso 
a  tenerli  quieti;  hanno  il  diavolo  in 
corpo.  I  babbi  si  sono  levati  per  i 
primi;  sbadigliano,  si  stropicciano 
gli  occhi,  e  mettendo  piede  innanzi 
a  piede  vanno  sull’uscio,  di  qui  alla 
porta,  poi  sulla  strada,  poi  nella 
piazza  e  lì,  tanto  per  far  qualche 
cosa,  si  riuniscono  in  capannelli  e 
discorrono....  Di  che?...  Di  nulla. 

Intanto  il  campanaro  si  sbizzarrì^ 
sce  a  sbatacchiare  le  campane.  È 
l’ora  della  messa  cantata.  Gli  zer¬ 
binotti  —  anche  fra  i  contadini  ve 
n’ha  più  d’  uno ,  —  si  mettono 
fermi  davanti  alla  chiesa.  Pas¬ 
sano  le  forosette  coll’abito  nuo¬ 
vo,  il  velo  bianco  in  capo,  le  calze 
candide  smaglianti,  gli  zoccoli  alti 
e  piccini.  Si  passano  in  rassegna 
le  belle  e  le  brutte;  scoccano  frizzi, 
motti  che  vorrebbero  essere  spiri¬ 
tosi,  sguardi  furtivi,  sorrisi  a  fior 
di  labbro,  segni  di  intelligenza;  ogni 
bella  ha  il  suo  amante,  ogni  con¬ 
tadino  la  sua  amica.  La  piazza  da¬ 
vanti  la  chiesa  è  il  luogo  di  ritrovo, 
il  campo  degli  amoreggiamenti,  la 
complice  di  segretucci  d’amore. 

Finita  la  messa,  nuovo  sfilare  di 
ragazza,  nuovo  scoppiettio  di  frizzi, 
nuovo  balenar  d’occhiate;  poi  tutto 
è  silenzio.  Chiusa  la  chiesa,  vuota 
la  piazza,  deserte  le  strade.  Nelle 
case  senti  il  tintinnare  dei  cucchiai, 
l’acciottolio  delle  tazze,  i!  chiac¬ 
chierio  delle  donne  e  dei  ragazzi. 
Il  ventre  vuole  avere  la  sua  parte 
e  suole  essere  abbondante;  per 
onorare  un  santo  o  ìa  madonna , 
nulla  di  meglio  di  una  indigestione 
coi  fiocchi  o  d’una  buona  ubbria- 
catura. 

Si  mangia,  si  cionca,  si  parla,  si 
grida,  si  ride,  si  sghignazza,  si  can¬ 
ticchia,  si  strepita;  a  poco  a  poco 
le  passioni  si  esaltano,  s’annebbiano 
i  cervelli,  s’accendono  gli  spiriti;  la 
casa  è  troppo  stretta  per  contenere 
quel  borboglio;  schiatterebbe  come 
caldaia,  di  cui  siansi  troppo  cari¬ 
cate  le  valvole;  è  d’uopo  uscire, 
prendere  una  boccata  d’aria,  river¬ 
sarsi  per  le  vie,  ingombrare  la  piaz- 
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za,  far  dei  moto,  agitarsi,  dimenare 
le  membra  indolenzite,  vedere,  sen¬ 
tire,  comunicare  la  propria  gaiezza 
agli  altri  ;  nessuno  vuol  restare  ad 
ammuffire  in  casa. 

È  un  andare  e  venire,  un  agglo¬ 
merarsi  di  gente,  un  formarsi  e  di¬ 
sciogliersi  di  capannelli,  un  suonare 
di  voci  sconcordanti;  donne  che 
ridono,  contadini  che  sghignazzano, 
ubbriachi  che  cantano,  mamme  che 
strillano,  ragazzi  che  piagnucolano, 
guaiscono,  tempestano. 

Dai  paesi  vicini  giunge  la  gente 
a  coppie,  a  frotte,  a  brigatene;  i 
conoscenti  si  salutano ,  si  ricam¬ 
biano  augurii  ed  inviti,  e  tiranvia; 
nessuno  sta  fermo  ;  nessuno  tace; 
le  gambe  prudono,  le  lingue  piz¬ 
zicano.  Dovunque  è  un  frastuono, 
uno  strepito,  un  buscio  da  non  dirsi. 

Sulla  piazza  poi  il  chiasso  è  in¬ 
diavolato.  Qui  vi  è  il  venditore  di 
giocattoli:  galli  di  legno  male  rab¬ 
berciati  e  peggio  tinti,  colla  coda 
adorna  d’uno  stupendo  zufoletto; 
cavalli  colle  gambe,  tutte  d’un  pezzo, 
grosse  e  tozze  come  quelle  di  un 
elefante  ;  bambole  snodate,  scontraf¬ 
fatte,  sfenza  naso,  colle  braccia  in 
croce  ;  trombe,  trombette,  pifferi , 
castagnette,  tamburi,  tamburelli  e 
mille  altri  ninnoli  nemici  dei  tim¬ 
pani  mortali.  Là  vi  è  il  venditore 
di  frutta,  castagne  e  leccornie  di 
ogni  specie;  altrove  urla  un  ciar¬ 
latano  che  gesticola,  si  sbraccia,  si 
dimena  come  il  diavolo  nell’acqua 
santa,  additando  colla  punta  d’una 
bacchetta  non  so  che  tela  impia¬ 
stricciata  di  colori  che  vorrebbe 
rappresentare  un  assassinio,  un  rat¬ 
to,  un  incendio,  un  terremoto,  un 
avvenimento  spettacoloso,  mirifico, 
sorprendente,  inverosimile,  da  far 
Gesù  con  tre  mani  per  la  meravi¬ 
glia. 

Finalmente  in  fondo  alla  strada, 
in  una  piazza  mezzo  nascosta  , 
quattro  suonatori  si  sfiatano ,  sì 
scalmanano,  soffiando  a  più  non 
posso  nei  loro  scordati  strumenti, 
un  fagotto,  un  corno,  un  clarinetto 
ed  un  piffero,  e  ne  traggono  note 
così  strane,  acute,  bizzarre,  lace¬ 
ranti,  incredibili,  da  mettere  in  fuga 
tutte  le  streghe  del  sabbato  e  Sata¬ 
nasso  per  giunta. 

Una  corda  sorretta  da  pali  chiude 
il  recinto  ove  regna  Tersicore,  e 
vi  si  ballonzola  con  poco  buon  gu¬ 
sto,  ma  con  molto  vigore.  Girano  , 
j  saltano,  sgambettano  con  ardore, 
I  con  furore,  con  frenesia  ;  il  sudore 
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gocciola,  le  gambe  infrolliscono,  le 
teste  girano,  il  fiato  diviene  asma¬ 
tico;  ma  si  balla...  si  balla...  si  balla! 
E  gli  spettatori  s’accalcano,  si  pi¬ 
giano,  si  respingono  l’un  l’altro; 
gomitate,  pedate,  spintoni,  scalca¬ 
gnate,  ce  n’è  per  tutti. 

Tutto  il  paese  è  in  fermento;  una 
scintilla  di  gioia  guizza  in  ogni 
dove  ,  scoppietta  in  ogni  canto  , 
penetra  in  ogni  buco,  fa  sussultare 
tutti  i  corpi,  fremere  i  cuori,  ribollire 
i  cervelli;  si  canta,  si  ride,  si  balla, 
si  gode  del  presente  senza  darsi 
pensiero  del  domani.  Un  sol  grido: 


—  È  giorno  di  festa  ;  all’avvenire 
ci  penseran  gli  astrologò 

* 

*  * 

In  nessun  luogo  lo  schiamazzo 
I  è  più  grande,  più  smoderato  che 
nella  bettola  di  Gianmaria  ;  gli  ub- 
brachi  di  tutti  i  giorni  e  quelli  che 
solo  una  volta  o  due  all’  anno  ma¬ 
gnanimamente  solennizzano  le  feste 
coll’  annegare  il  cervello  nel  bic- 
•  Ghiere,  vi  si  son  data  la  posta.  L’o- 
!  ste  si  frega  le  mani  e  gongola. 

1  Due  stanze  al  pian  terreno  ed  una 


al  primo  piano,  stanze  disadorne, 
annerite  dal  fumo,  ed  ingombre  di 
tavolini  zoppi,  e  scranne  sganghe¬ 
rate,  ecco  quale  è  la  bettola  di  Gian¬ 
maria,  che  viene  additata  ai  popoli 
da  un  ramo  d’alloro,  forse  dato  in 
pegno  da  un  poeta  senza  quattrini, 
che  si  pavoneggia  all’  uscio  d’ in¬ 
gresso  fra  due  bandiere  un  poco 
lacere,  un  po’  dilavate,  ma  sempre 
degne  di  molto  rispetto.  Tutti  i  ta¬ 
volini  sono  ingombri,  tutte  le  scran¬ 
ne  occupate.  La  compagnia  va  sem¬ 
pre  crescendo,  e  l’ oste  si  frega 
sempre  più  allegramente  le  mani. 


V’  è  il  proprietario  di  pochi  ju- 
gerì,  grasso,  babbusco,  paffuto,  vero 
cervello  d’oca,  il  quale  ora  s’ im¬ 
branca  coi  ricchi,  ora  s’ avvoltola 
fra  la  plebe;  vi  è  il  contadino  as- 
settatuzzo  che  beve  vino  solo  due 
o  tre  volte  all’anno,  e  per  due  dita 
di  vinello  s’inciuschera  come  un 
passerotto;  vi  è  il  capo  scarico 
ciondolone,  un  po’  sviato,  gran  cor¬ 
teggiatore  delle  ragazze  e  delle  bot¬ 
tiglie,  che  aspetta  a  far  giudizio 
quando  torrà  moglie  ;  vi  è  l’ubbria- 
cone  emerito,  domiciliato  all’oste¬ 
ria  ,  non  mai  in  cervello  e  non 
mai  cotto  del  tutto,  sempre  alle¬ 


gro,  chiacchierone,  assettato,  pronto 
a  berne  un  gotto  od  a  menare  le 
mani,  rozzo,  petulante ,  sguaiato , 
sboccato;  v’è  l’accattabrighe,  sempre 
disoccupato,  sempre  in  lite  coi  pa¬ 
droni,  sempre  affaccendato  a  metter 
zizzania  fra  essi  ed  i  contadini;  vi  è 
il  ladro  di  campagna  che  dorme  il 
giorno  e  girandola  la  notte;  vi  è  il 
furfante  scopagogne,  baro  o  ladro, 
che  accorre  a  tutte  le  feste,  a  tutte 
le  fiere,  per  tentare  qualche  bel 
colpo  e  pescare  nel  torbido;  vi  è 
finalmente  il  galantuomo,  bonaccio, 
un  po’  melenso,  zucca  vuota,  che 
si  lascia  trascinare  alla  bettola  dai 


compagni,  imbotta  vino,  perde  per 
un  nulla  la  scrima  e  si  procura,  con 
un  giorno  di  intemperanza,  un  do¬ 
lore,  un  errore,  forse  un  rimorso 
per  tutta  la  vila. 

Qui  si  giuoca,  là  si  canta,  altrove 
si  gridacchia;  l’uno  ancora  col  cei- 
vello  a  partito,  l’altro  già  alticcio,  il 
terzo  cotto  come  una  monna;  grida, 
esclamazioni,  imprecazioni,  sghi¬ 
gnazzate,  urlìi,  bestemmie,  colpi  di 
pugni  sui  tavoli,  tintinnare  di  bic¬ 
chieri,  scoppiettar  di  turaccioli,  —  è 
insomma  un  guazzabuglio,  un  bor¬ 
boglio ,  un  fracassìo,  un  casa- ai- 
diavolo. 
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È  calata  la  notte,  buia,  tempestosa; 
ma  chi  ci  abbada?  La  folla  s’ac¬ 
calca  intorno  a.1  pubblico  ballo  e  le 
bettole  sono  piene  zeppe.  Si  vuol 
chiuder  bene  il  giorno  festivo.  Nella 
bettola  di  Gianmaria  la  gazzarra  è 
al  colmo. 

S’apre  l’uscio  ed  entra  un  vecchio 
curvo,  macilente,  guidato  da  una 
giovinetta,  sua  nipote.  Cessan  le 
grida;  tutti  gli  occhi  si  voltano  da 
quella  parte;  sorge  un  confuso  bi¬ 
sbiglio. 

—  Ve’  la  bella  briccona!  —  Non 
ci  è  poi  malaccio,  per  Diana!  — 
Una  'bell’asta  di  donna  per  la  sua 
età!  —  Un  bel  tocco  di  ciccia,  giu- 
rabacco!  — 

Lascio  -nella  penna  altre  frasi  un 
po’  troppo  libere  e  degne  degli  an¬ 
tichi  baccanali. 

Il  vecchio  sedette  su  una  pan- 
caccia  vicino  all’  uscio,  mentre  la 
zitella  si  pose  a  pizzicare  una  chi¬ 
tarra.  Era  una  bella  giovane  di  di¬ 
ciottenni  o  giù  di  lì,  alta  di  statura, 
bruna  di  capelli,  nerissimi  gli  occhi, 
di  fattezze  regolari  e  ben  formata, 
quantunque  un  po’  magricciuola  e 
molto  pallida.  Aveva  un’aria  di  me¬ 
stizia,  di  spavento,  di  tristezza  che 
faceva  male  al  cuore;  pareva  un 
uccello  che  si  sente  preso  al  laccio 
e  s’arrabbatta  e  pigola  con  voce 
angosciosa,  una  gazzella  che  si 
sente  inseguita  dai  cacciatori  e  fa 
l’ultimo  sforzo  per  isfuggirli,  una 
colomba  che  intende  sul  suo  capo 
il  sibilante  remeggio  delle  ali  del 
falco.  Volgeva  intorno  gli  occhi  in¬ 
certi  ed  errabondi,  come  se  chie¬ 
desse  mercè,  e  spaventata  misu¬ 
rasse  l’immensità  dell’abisso  in  cui 
era  caduta;  le  tremolavan  tratto 
tratto  le  labbra,  come  se  stesse  per 
eromperne  una  protesta,  un  grido 
d’angoscia,  un  singhiozzo  di  dispe¬ 
razione. 

Preludiò  con  maestria ,  poi  con 
voce  dolce,  quantunque  un  po’  ve¬ 
lata,  cantò  una  canzone  d’  un  ge¬ 
nere  alquanto  libero  che  fu  ascol¬ 
tata  religiosamente  ed  accolta  da 
unanimi  applausi. 

La  sala  presentava  in  quel  punto 
un  aspetto  animatissimo  e  strano. 
Chi  seduto  comodamente  in  pan¬ 
ciolle,  colle  gambe  incrociate,  e  le 
mani  sul  ventre,  mezzo  inebetito 
dal  vino,  stava  immoto  a  sentire, 
sbarrando  tanto  d’ occhi  ;  chi  in 
piedi  colle  gambe  larghe  per  non 
perdere  l’ equilibrio,  si  lisciava  il 
mento  ed  ammiccava,  battendo  il 
tempo  con  ridicoli  sberleffi  e  mo¬ 
vimenti  di  testa;  chi  piegandosi  ap¬ 
poggiava  le  gomita  sul  tavolaccio 
ed  il  mento  nelle  palme  spiegate  e 
canticchiava  con  voce  rauca  ed  av¬ 
vinazzata  per  accompagnare  la  can¬ 
tatrice;  alcuni  già  cotti  e  ricotti, 
tenendosi  a  braccio  l’un  l’altro,  don¬ 
dolavano  il  capo,  strabuzzavano  gli 


occhi,  sgangheravano  la  bocca,  di- 
menavan  le  braccia,  facevan  certi 
lazzi  da  fare  scompisciar  dalle  risa 

10  stesso  Eraclito. 

La  ragazza,  volgendo  intorno  gli 
occhi,  incontrò  gli  sguardi  infocati 
d’un  giovane  alto,  bruno,  nè  brutto 
nè  bello,  dall’aria  brava  ed  appas¬ 
sionata.  V’era  tutto  in  quegli  sguar¬ 
di:  ammirazione  e  disprezzo,  bal¬ 
danza  e  timore.  La  zitella  arrossì, 
trepidò,  chinò  il  capo;  ma  in  breve, 
quasi  tratta  da  forza  irresistibile, 
tornò  ad  alzarlo.  Quegli  sguardi 
erano  sempre  là  immobili,  che  l’af¬ 
fissavano,  ravvolgevano,  la  saetta¬ 
vano;  migliaia  dì  scintille  sprizza¬ 
vano  da  quegli  occhi  neri  ed  ardenti, 

11  sangue  le  diede  un  tuffo;  il  cuore 
battè  più  rapido,  la  mano  tremò 
sulle  corde  vibranti,  la  voce  le  si 
spense  nelle  fauci. 

Per  fortuna  nessuno  se  ne  ad~ 
diede.  Gli  ascoltatori  erano  troppo 
affaccendati  ad  applaudire;  d’altra 
parte  il  vino  facendo  sonare  negli 
orecchi  un  concerto  di  campane, 
impediva  ai  più  di  cogliere  giusta¬ 
mente  le  note. 

Finita  che  fu  la  canzone,  la  gio¬ 
vinetta  andò  di  tavolo  in  tavolo, 
di  crocchio  in  crocchio,  chiedendo 
qualche  soldo.  E  l’incasso  fu  ab¬ 
bondante;  tutti  erano  in  vena  di 
far  sciupio  di  quattrini  ed  il  piat¬ 
tello  in  poco  d’ora  fu  colmo  di  soldi. 
Quando  giunse  dinanzi  a  quel  gio¬ 
vane,  il  cui  sguardo  l’aveva  mes¬ 
sa  tutta  sossopra,  non  ebbe  l’a¬ 
nimo  di  sollevare  gli  occhi  ;  sporse 
il  piattello,  arrossì  e  balbettò  poche 
sconnesse  parole.  Ma  quando  una 
mano  ben  fatta,  quantunque  robusta, 
depose  sul  piattello  un  pezzo  da 
mezzo  franco,  —  in  quei  tempi  beati 
esistevano  ancora  i  franchi  ed  i 
mezzi  franchi!  —  all’insolita  gene¬ 
rosità,  non  so  qual  senso  di  grati¬ 
tudine,  di  meraviglia,  di  spavento 
la  sovrapprese,  e  le  fece  forza  ad 
alzare  il  capo;  i  suoi  occhi  scon- 
traronsi  nuovamente  con  quelli  del 
giovane,  si  sentì  tutta  sconvolta,  nè 
avrebbe  saputo  dirne  il  perchè,  bal¬ 
bettò  un  grazie ,  —  al  quale  intender 
fur  mestier  le  viste  (1),  —  e  tutta 
stordita  senza  saper  che  si  facesse 
passò  al  vicino,  un  giovinastro  alto, 
tarchiato,  rosso  i  capelli  e  la  barba, 
pieno  di  pustole  la  faccia,  dall’  ap¬ 
parenza  selvaggia  e  feroce. 

Era  costui  un  tal  Bernardo,  poco 
di  meglio  d’un  vagabondo,  riottoso, 
crapulone,  infingardo;  nessun  co¬ 
lono  lo  voleva,  nè  egli  sapeva  pie¬ 
garsi  ad  ubbidire  a  chichessia.;  se 
nel  tempo  della  pressa  del  raccolto 
entrava  al  servizio  di  qualcuno , 
costui  ben  presto  doveva  pentirse¬ 
ne;  i  contadini  divenivano  stizzosi, 
pretendevano  paga  maggiore  della 
convenuta,  mandavano  a  male  la 
roba,  nel  far  ciò  sobillati  da  questo 
pendaglio.  Si  diceva  andasse  di 

(1)  Dante,  Purgatorio,  cauto  XXXI, 


notte  a  rubacchiare  pei  campi  e  per 
le  vigne,  si  buccinava  avesse  preso 
parte  ad  un’  aggressione  avvenuta 
tempi  addietro;  ma  le  eran  parole: 
le  prove  mancavano;  nessuno  però, 
aveva  ombra  di  dubbio  ch’ei  fosse’ 
un  uomo  degno  di  cavezza. 

Costui,  al  vedersi  dinanzi  quella 
ragazza  tutta  confusa  e  smarrita, 
la  cui  bellezza,  pel  rossore,  onde 
eran  soffuse  le  sue  gote,  cresceva 
a  mille  doppi,  per  satanica  tenta¬ 
zione  si  scosse;  gli  brillaron  gli 
occhi,  le  labbra  si  dischiusero,  met¬ 
tendo  a  nudo  i  bianchissimi  denti 
da  cane,  diede  in  un’esclamazione 
più  che  fescennina  e  chinandosi  fe’ 
l’atto  d’ abbracciare  la  suonatrice. 
La  meschina  diè  uno  strillo,  cercò 
di  svincolarsi,  onde  le  cadde  di 
mano  il  piattello,  e  le  monete  si 
sparpagliarono  per  terra,  si  dibattè, 
ma  fu  vano;  quelle  braccia  le  strin¬ 
gevano  la  vita  come  due  tanaglie; 
già  sentiva  l’alito  puzzante  di  vino 
e  di  liquori  sfiorarle  il  viso;  già 
quelle  labbra  screpolate  e  paonazze 
stavan  per  toccare  le  sue,  quando 
una  mano  poderosa  cadde  sul  gru¬ 
gno  del  birbaccione  che  diè  un  urlo 
e  lasciando  andare  la  ragazza,  la 
quale  sarebbe  caduta,  se  un  braccio 
amico  non  l’avesse  sorretta,  si  volse 
come  un  mastino  che  riceva  una 
pedata. 

La  suonatrice  si  volse  anch’essa 
per  vedere  chi  fosse  il  suo  libera¬ 
tore;  era  il  giovane  dal  mezzo  fran¬ 
co.  Esso  aveva  accoccato  a  Ber¬ 
nardo  quella  famosa  sgrugnata,  e 
ì’aveva  nello  stesso  tempo  raccolta 
fra  le  braccia.  La  giovinetta  lo  guar¬ 
dò,  sentì  un  brivido,  ed  in  mezzo 
allo  spavento  ed  al  disgusto,  dianzi 
provato,  le  si  svolse  in  cuore  una 
mesta  e  tacita  gioia. 

Il  giovane  —  lo  chiameremo  col 
suo  nome,  Pietro  —  sorreggendo 
sempre  con  un  braccio  la  suona¬ 
trice,  squadrava  in  cagnesco  Ber¬ 
nardo  che  spumante  di  rabbia  gli 
rendeva  la  pariglia. 

In  un  lampo  avresti  detto  che  al 
birbante  fosse  un  tratto  mancato  il 
respiro;  in  un  attimo  però  si  riebbe, 
mise  un  muglio  come  toro  ferito  e 
con  stretti  i  pugni  diè  addosso  a 
Pietro.  Successe  una  lotta  terribile. 
Pugni,  ceffate ,  sergozzoni  piove¬ 
vano  come  gragnuola;  gli  altri  s’in¬ 
tromisero;  ne  venne  un  parapiglia 
indescrivibile. 

Chi  gridava,  chi  rideva,  chi  sbuf¬ 
fava,  chi  sghignazzava,  chi  pestava 
i  piedi,  chi  voleva  fuggire,  chi  vo¬ 
leva  restare,  altri  che  si  urtavano, 
si  spingevano,  si  rotolavano  per 
terra;  chi  prendeva  partito  per  l’uno, 
chi  per  l’altro. 

—  Dai,  pesta,  rimena;  —  bisogna 
finirla!  —  È  un  insolente;  —  aveva 
ragione;  —  aveva  torto;  —  è  lei 
che  è  una  pettegola,  —  è  lui  che  è 
un  villanaccio;  —  e  quell’altro  che 
mi  viene  a  mettere  il  naso  in  ciò 
che  non  gli  spetta!  —  Ha  fatto  il 
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suo  dovere  !  —  Che  dovere  delle 
mie  ciabatte!  —  Guardatela  quella 
smorfiosa ,  come  se  la  fosse  una 
contessa!  —  Non  mi  toccate  che 
son  di  vetro!  —  Mangiatoie  !  — 
Cuori  di  ricotta!  —  Lasagne  cotte 
nell’acqua  !—  Scampaforctìe!  —  E 
giù  un  diluviare  d’ingiurie,  di  grida, 
di  interiezioni,  di  bestemmie. 

Il  vino  sale  ai  cervelli;  le  cose 
girano  come  trottole;  pochi  spu- 
ìezzano  prudentemente;  i  più  digri¬ 
gnando  i  denti,  rabbaruffando  le 
ciglia,  mescendo  bestemmie  ed  in¬ 
sulti,  vengono  a  battaglia  fra  loro 
e  se  le  picchiano  sode  che  nulla 
più.  Basta  che  l’uno  dica  bianco  e 
l’altro  nero,  perchè  s’acciuffino.  I 
pacieri  s’ intromettono  e  buscano 
qualche  pugno  che  ha  sbagliato  in¬ 
dirizzo,  si  riscaldano,  e  finiscono 
per  diventare  belligeranti  anch’essi. 

Per  la  stanza  non  vedi  che  una 
baraonda  di  gente  che  sguizza,  si 
pigia,  si  urta,  va  e  viene,  s’agglo¬ 
mera,  si  sparpaglia,  s’ accapiglia; 
braccia  che  si  dimenano,  pugni  noc¬ 
chiuti  che  salgono,  scendono,  gi¬ 
rano  a  torno,  colpiscono  dove  col¬ 
piscono;  teste  che  mareggiano,  fac- 
cie  infocate,  labbra  paonazze,  occhi 
che  schizzano  fuori  dell’orbite;  se¬ 
die,  scranne,  tavolini  che  sorgono 
come  trofei  e  minacciano  il  cranio 
di  qualche  malcapitato  ;  cappelli,  ber¬ 
rette,  tazze,  bicchieri,  bottiglie  che 
vanno  di  qua,  di  là,  dì  su,  di  giù, 
come  i  peccatori  carnali  di  Dante; 
dovunque  è  un  battibuglio ,  una 
grappariglia,  una  schermaglia,  un 
bolli  bolli  indescrivibile.  Si  direbbe 
che  la  bettola  stia  per  crollare  dalle 
fondamenta. 

* 

*  * 

Il  soie  si  alza  un  po’  freddo  e 
sonnacchioso  e  va  a  svegliare  i 
contadini,  che  brontolando  si  stro¬ 
picciano  gli  occhi,  e  sorgono  di 
mala  voglia.  stirando  le  braccia  e 
sbatacchiando  la  bocca,  ancor  tutti 
dinoccolati  e  sconvolti  per  quel  po’ 
di  bagordo  fatto  il  dì  prima.  Di  quel 
famoso  giorno  tanto  desiderato  altro 
non  rimane  oramai  che  i  rilievi  del 
pranzo,  la  tasca  asciutta,  la  spran- 
ghetta  che  ai  più  sbalordisce  il  cer¬ 
vello,  la  stanchezza  di  tutte  le  mem¬ 
bra,  l’inquieta  concitazione  dei  nervi, 
un  ricordo  malinconico,  un  vano 
desiderio  di  tornare  un  giorno  ad¬ 
dietro,  ed  una  bizza  amarognola 
d’aver  da  riprendere  la  dura  e  pe  • 
sante  vita  del  lavoro.  È  triste  il 
ridestarsi  dopo  un  giorno  di  festa 
e  di  gioia  ! 

Ma  più  triste ,  più  freddo ,  più 
sconsolato  che  a  qualunque  altro 
sorge  quel  sole  al  vecchio  ed  a  sua 
nipote  che  lo  veggono  attraverso 
alle  spranghe,  onde  è  chiusa  la  fi¬ 
nestra  della  prigione. 

È  qupsta  la  legittima  conseguenza 
del  tafferuglio  accaduto  la  sera  pri¬ 
ma  nella  bettola  di  Gianmaria.  Il 


vecchio  e  la  ragazza  parvero  i  pro¬ 
vocatori,  ed  i  carabinieri  credettero 
por  fine  alla  contesa,  togliendo  la 
cagione  dello  scandalo;  essi  quindi 
portarono  la  pena  delle  spavalderie 
d’un  ribaldo.  È  triste,  ma  pur  troppo 
spesso  accade  così _ Erano  va¬ 

gabondi  ,  girovaghi ,  gente  senza 
tetto  e  senza  arte,  che  la  legge 
colpisce  un  po’  a  casaccio.  Erano 
sconosciuti,  forestieri  e  nessuno  li 
difese. 

La  giovinetta  è  in  ginocchio; 
piange  e  prega,  chè  la  vita  randa¬ 
gia  non  ha  soffocato  in  lei  i  buoni 
istinti  della  fanciullezza;  il  vecchio 
è  seduto  su  una  scranna  col  capo 
fra  le  mani;  pensa  e  sospira. 

Ma  ben  presto  l’uscio  della  pri¬ 
gione  s’apre  ed  i  due  rinchiusi  ven¬ 
gono  condotti  davanti  al  sindaco, 
il  quale,  fatta  loro  una  rammanzina 
coi  fiocchi,  ordina  che  vengano  po¬ 
sti  in  libertà,  a  patto  però  che  esca¬ 
no  subito  subito  dal  comune. 


ir 

*  * 

Sono  le  nove  del  mattino;  il  cielo 
è  sereno,  il  sole,  liberatosi  dalla 
nebbia  che  lo  faceva  apparire  così 
triste,  sorride  alia  terra;  i  fiori 
espandono  civettuoli  la  fragrante 
corolla;  gli  uccelli  pigolano,  pispi¬ 
gliano,  cinguettano;  le  piante  fre¬ 
miscono;  tutta  la  natura  è  in  festa. 

Ma  non  è  in  festa  l’animo  della 
giovane  suonatrice  che  sorreggendo 
il  vecchio  con  una  mano,  discende 
la  china  del  colle  e  volge  tratto 
tratto  indietro  il  capo  per  dare  un’ul¬ 
tima  languida  occhiata  al  grazioso 
paesello  che  fa  capolino  tra  il  verde 
e  lucido  fogliame. 

Ad  un  tratto  trasalisce,  divien 
pallida  come  un  cadavere,  indi  ar¬ 
rossisce  vivamente. 

Uscendo  di  mezzo  ai  filari  d’una 
vigna,  si  è  fatto  sulla  straduccia 
Pietro,  il  giovane  difensore  della 
suonatrice.  È  pallido,  ha  gli  occhi 
rossi;  mostra  di  non  avere  dormito. 

S’accosta  ai  vecchio,  gli  dà  una 
moneta,  dicendogli:  Prendete,  po¬ 
vero  vecchio;  —  indi  lanciando  alla 
fanciulla  un’  occhiata  lunga,  insi¬ 
stente,  triste  come  un  gemito,  ar¬ 
dente  come  un  bacio,  fiera  come 
un’imprecazione,  senza  dirle  motto, 
scompare  dietro  i  frondosi  pampini 
della  vite. 

La  zitella  lo  segue  cogli  occhi, 
soffoca  un  singhiozzo,  si  asciuga 
una  lagrima  che  inavvertita  le  spun¬ 
ta  fra  le  palpebre,  mormora  fra  sè 
stesso:  —  È  vero,  sono  una  vaga¬ 
bonda,  una  zingara!  —  e  col  cuore 
spezzato,  con  uno  straziante  sorriso 
sulle  labbra,  riprende  la  via  sor¬ 
reggendo  amorevole  i  passi  vacil¬ 
lanti  del  nonno. 


CRONACA 


Al  nostro  Senato  ebbe  luogo  una 
interpellanza  sulla  politica  estera,  a 
cui  presero  parte  il  Vitelleschi,  Fari- 
ni,  Artom  ed  alcuni  altri  senatori.  Ri¬ 
spose  D spreti s,  e  fu  votato  un  or¬ 
dine  del  giorno  in  cui  si  dice  che 
il  Senato,  convinto  che  per  mante¬ 
nere  inalterato  il  prestigio  di  uno 
Stato  presso  le  potenze ,  occorre 
una  politica  interna  che,  conciliando 
la  libertà  coll’  ordine ,  non  turbi 
l’assetto  finanziario  e  la  costituzione 
militare  del  Regno,  passa  all’ordine 
del  giorno. 

Alla  Camera  si  discusse  il  bi¬ 
lancio  del  ministero  dei  lavori 
pubblici.  Vi  furono  alcune  votazioni, 
per  le  quali  si  crearono  accordi 
fra  qualche  gruppo,  ma  accordi 
passeggeri,  momentanei,  che  non 
lasciano  sperare  si  esca  da  quella 
baraonda  che  paralizza  i  lavori 
legislativi.  Poi  si  discusse  il  trattato 
di  commercio  austro-italiano. 

Intanto  nulla  si  sa  dell’infelice 
coloneìlo  Gola,  e  a  Pisa  si  rinno¬ 
varono  i  disordini;  alcuni  bricco¬ 
ni  tentarono  uccidere,  e  ferirono 
soltanto,  quello  studente  che  por¬ 
tava  la  bandiera  il  giorno  della 
dimostrazione  dopo  l’attentato  di 
Napoli.  Gli  studenti  si  commossero 
assai  a  questo  brutto  fatto,  e  molti 
abbandonarono  la  città.  Pare  che 
le  autorità  abbiano  posto  la  mano 
sugli  autori  del  tentato  assassinio  ; 
e  i  corsi  universitari  furono  riaperti. 

* 

*  * 

Come  sapete  l’assemblea  bulgara 
di  Tirnova  doveva  eleggere  il  prin¬ 
cipe  della  Bulgaria  cisbalcanica, 
ma  invece  vuol  dichiarare  che  non 
lo  nominerà  finché  non  si  sia 
ottenuto  la  riunione  di  quella  pro¬ 
vincia  alla  Rumeììa  orientale.  Così 
venne  battezzata  quella  parte  di 
Bulgaria,  che  fu  divisa  dalia  Bul¬ 
garia  cisbalcanica,  dal  Congresso 
di  Berlino,  dietro  desiderio  dell’In¬ 
ghilterra. 

Se  l’assemblea  di  Tirnova,  o  a 
dir  meglio,  la  Russia  otterrà  questo 
scopo,  uno  dei  punti  principali, 
fosse  il  maggiore,  dei  trattato  di 
Berlino,  resterà  lettera  morta,  e 
per  questa  questione  si  tornerà  al 
trattato  di  Santo  Stefano. 

* 

*  * 

La  votazione  alla  Camera  fran¬ 
cese  riuscì  assai  favorevole,  per 
numero  di  voti,  a  Dufaure.  Pure  il 
ministero  non  è  sicuro  come  par¬ 
rebbe  apparentemente.  Adesso  la 
sinistra  vorrebbe  metterà  in  istato 
d’accusa  i  ministri  del  16  marzo. 
Mac-Mahon  però  ha  dichiarato  che 
I  sarebbe  pronto  a  dimettersi,  ove  la 
;  Camera  approvasse  tale  proposta. 
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Il  9  gennaio  1879  al  Pantheon 


Le  corone  sulla 


tomba  del  Re  nell’anniversario  della  sua  morte 
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IV. 

I  balli  soeitacolosi  f  irono  intro¬ 
dotti  in  Francia  da  Caterina  de’ 
Medici,  che  tanto  influì  al  progresso 
di  tutti  i  rami  delle  belle  arti  tra  i 
francesi. 

Prima  d’allora  i  tornei  erano  le 
sole  feste  nelle  quali  i  cavalieri 
potessero  spiegare  agilità  e  galan¬ 
teria,  e  le  dame  grazia  e  bellezza; 
ma  dopo  il  fatale  torneo  nel  quale 
E  lirico  II  fu  ucciso,  nel  1559,  questo 
genere  di  spettacoli  pericolosi  co¬ 
minciò  ad  andare  in  disuso, siche 
nei  cinquantatrè  anni  che  seguirono 
non  ne  furono  celebrati  che  quattro, 
nell’ultimo  dei  quali,  dato  il  1612, 
perì  Enrico  di  Borbone,  marchese 
di  Beaupreau. 

I  primi  balli,  nei  quali  si  danzava 
e  si  declamava,  erano  tutt’altro  che 
di  buon  gusto.  Baltasarini,  che  dai 
francesi  ebbe  il  nome  di  Beaujo- 
yeux  (Beigioioso),  sotto  il  quale  è 
più  conosciuto,  fu  il  primo  ad  in¬ 
trodurre  delle  regole  in  questo  ge¬ 
nere  di  divertimenti,  li  maresciallo 
de  Brissac,  governatore  del  Pie¬ 
monte,  aveva  mandato  alla  regina 
Caterina  il  Baltasarini  con  una 
compagnia  di  suonatori  di  violino; 
la  regina  lo  nominò  suo  cameriere, 
e  gli  affidò  la  direzione  dei  convitti, 
delle  feste,  balli,  concerti  e  rappre¬ 
sentazioni  da  darsi  alla  corte. 

Nel  1581  egli  compose  il  famoso 
Ballo  comico  della  regina  per  le 
nozze  di  de  Joyeuse  con  Margherita 
di  Lorena,  cognata  del  re.  B ^aulieu 
e  Salmon,  maestro  di  musica  di 
Enrico  III,  fecero  la  musica,  La- 
chenaye,  elemosiniere  dello  stesso 
re,  scrisse  le  parole,  e  Giacomo 
Patio,  pittore  del  re,  dipinse  gli  sce¬ 
nari. 

Ecco  come  il  giornale  di  ì’Estoile 
rende  conto  dello  spettacolo,  nel 
quale  faceano  da  attori  tutti  i 
membri  della  corte: 

«  I  vestiti  del  re  e  della  regina 
erano  simili,  e  tanto  ricchi  di  ri¬ 
cami,  di  perle,  di  gemme,  che  non 
se  ne  poteva  stimare  il  valore; 
quasi  tutti  gli  altri  costumi  erano 
di  tessuti  d’oro  e  d’argento,  rica¬ 
mati  ed  adorni  pure  a  profusione 
di  ricami  e  di  pietre  preziose,  ed 
alcuni  costavano  diecimila,  scudi  di 
fattura;  ciononostante,  per  ordine 
del  re,  tutti  i  grandi  di  corte  e  tutte 
le  dame  che  parteciparono  al  ballo 
cangiarono  di  vesti  in  tutti  ì  dicias¬ 
sette  divertimenti  nei  quali  si  svol¬ 
sero  le  feste  di  quelle  nozze  famose. 

«  1!  martedì,  10  ottobre,  il  cardi¬ 
nale  di  B  >rbone  fece  il  suo  festino 
nel  palazzo  dell’  Abbazia  di  san 
Germano  ai  Prati,  ed  a  sue  spese 
fece  costrurre  una  splendida  barca 
da  passare  la  Senna,  in  forma  di 
carro  trionfale,  nel  quale  il  re,  i 


principi,  le  principesse  e  gii  sposi  j 
doveano  transitare  dal  Louvre  al 
Prò  aux-Ciercs  in  pompa  solenne. 
Questo  carro  bellissimo  dovea  es¬ 
sere  trascinato  sui  Fa  equa  da  battelli 
fatti  in  forma  di  ippocampi,  tritoni, 
delfini, balene  ed  altri  mostri  marini, 
in  numero  di  ventiquattro.  Nel 
ventre  dei  quali  mostri  doveano 
stare  nascosti  i  più  eccellenti  suo¬ 
natori  di.  trombe,  corni,  flauti,  cla¬ 
rinetti,  viole,  violini  e  ogni  altra 
foggia  di  strumenti,  insieme  con 
alcuni  maestri  di  fuochi  d’artifìcio, 
per  dare,  durante  il  tragitto,  molti 
spettacoli  e  passatempi  al  re,  alla 
corte  ed  a  cinquantamila  spettatori 
che  assistevano  dalle  rive  del  fiume. 

«  Mala  cosa  non  riesci  a  dovere; 
i  mostri  marini  non  poterono  muo¬ 
versi,  e  il  re,  dopo  aver  atteso  alle 
Tuilerie  dalle  ore  quattro  alle  sette 
di  sera  che  quelle  bestie  prendes¬ 
sero  la  mossa,  visto  che  non  se  ne 
ficea  nulla,  indispettito  se  ne  andò 
in  carrozza  dicendo  agli  astanti: 

—  Ho  capito ,  sono  bestie  che 
dirigono  altre  bestie.  » 

«  li  festino,  il  quale  fu  eseguito 
dalla  regina  e  da  tutta  la  corte,  fu 
il  più  splendido  dei  diciassette , 
massime  in  una  parte  nella  quale 
il  cardinale  fece  rappresentare  un 
giardino  artificiale  pieno  di  fiorì  e  di 
frutti,  come  nei  mesi  più  splendidi 
di  primavera,  d’estate,  e  d’autunno. 

«  La  domenica  si  diede  il  ballo 
della  regina  a.1  Louvre,  e.  dopo  il 
festino,  ii  gran  ballo  di  Circe:  La 
maga  colle  sue  ninfe.  » 

Questo  bado,  rappresentato  nella 
gran  saia  di  Borbone  dalla  regina, 
dalle  principesse,  dame  e  cavalieri 
d*  corte,  durò  dalle  dieci  di  sera 
alle  tre  del  mattino;  a  festa  finita, 
la  regina  e  le  principesse  che  ave¬ 
vano  ballato,  travestite  da  Naiàdi 
e  Nereidi,  distribuirono  medaglie 
d’oro  con  divise  e  motti  e  imprese 
ai  signori  che  a-yeano  fatte  le  parti 
dei  Tritoni  con  loro.  Non  poteano 
trattarsi  in  modo  più  onesto. 

Ma  il  giornale  continua: 

«  Il  lunedì,  16 ,  nella  bella  ed 
ampia  lizza  costrutta  apposta  nel 
giardino  del  Louvre,  si  diede  un 
combattimento  di  quattordici  Bian¬ 
chi  con  quattordici  Pelli  gialle,  alle 
otto  di  sera  al  lume  delle  faci. 

«  Il  martedì,  17,  combattimento 
con  picche,  stocchi,  lame  spezzate, 
a  piedi  ed  a  cavado. 

«  Il  giovedì,  19,  ebbe  luogo  il 
gran  bailo  equestre,  nel  quale  ca¬ 
valli  di  Spagna,  ammaestrati  appo¬ 
sitamente  per  lo  spazio  di  cinque 
mesi,  danzarono  in  cadenza  al  sucri 
di  trombe,  clarinetti  e  tamburi.  » 

Quest’ ultima  danza  ci  trascine¬ 
rebbe  naturalmente  a  toccare  delle 
danze  animalesche,  massime  di 
quelle  degli  elefanti  descritte  da  Pli¬ 
nio  nella  sua  storia,  o  di  quelle  dei 
serpenti,  che  eccitano  tanta  ammi¬ 
razione  negli  Europei  che  viaggia¬ 
no  nell’India;  ma  ce  ne' asteniamo. 


BRANO  SCELTO 

Bartolomeo  Corsini  nacque  nel  cantone 
di  Mugello,  presso  Firenze.  Scelse  a  pro¬ 
tagonista  del  suo  poema  eroicomico  gli 
avanzi  d’una  torre  antica  sulla  riva  della 
Lora,  intorno  a  cui  correva  tradizione  di 
vecchie  guerre  e  d’incendi.  Son  venti  canti 
sul  genere  di  quelli  celeb  i  del  Lippi.  Fu 
il  Corsini  il  primo  a  tradurre  in  italiano 
i  versi  di  Anacreonte. 

il  TOS8ÀCCHIOHE  DESOLATO 

(Bartolommeo  Corsini). 

Io  vo’  cantare  a  suon  di  colascione, 
Come  già  venne  a  marzi'al  battaglia 
Alcidamante  conte  di  M  mgone 
Con  Lazzeraccio  iraperator  d’Ortaglia  ; 

E  come  alfia  l’altero  Torracehione, 

Del  qual  si  vede  ancor  qualche  anticaglia, 
Del  fiume  Lora  in  riva  alle  chiare  acque 
In  gran  macia  converso,  a  terra  giacque. 

Bella  Musa  Talia,  che  dispensiera 
Sei  di  piacevolezze,  or  del  tuo  brio 
Deh  fammi  'parte,  e  cou  allegra  cera 
Condisci  del  tuo  mele  il  canto  mio: 
Sembra  Calliope  a  me  troppo  severa, 
Grazie  chiedere  a  lei  non  ardiseli’  io; 

Solo  a  me  basterà  che  in  mezzo  all’ armi, 
La  tua  mercè,  risuoaiuo  i  miei  carmi. 

E  voi,  nobili  miei  Barberinesi, 

Lasciate  un  po’  di  slappolar  le  lane, 

E  di  comporne,  o  giusti,  o  ingiusti  pesi 
Alle  povere  donne  paesane  ; 

Rivolgete  1’  orecchie  ornai  cortesi 
A  queste  rime  mie,  che  forse  vane 
Non  vi  parranno;  udite  il  canto  mio, 

Che  a  voi  solo  lo  sacro,  a  voi  l’invio. 

Nel  tempo  che  le  garrule  cicale, 

Che  cibatisi  di  liquide  rugiade, 

Soglioa,  movendo  le  invetriai'  ale, 

Venir  col  canto  a  benedir  le  biade, 
Celebrava  la  turba  rusticale 
Delle  Ciriguauesi  alme  contrade, 

Di  Cerere  iu  onore,  alla  foresta 
Una  solenne  e  memoranda  festa. 

E  "a  in  un  prato  piano  e  spazioso 
Cui  tappeti  facean  l’erbette  e  i  fiori. 

Un  tempio  della  Dea  si  sontuoso, 

Che  dir  si  può  ch’egli  valea  tesori; 

Alle  cui  mura  iu  ordine  pomposo 
Si  vedean  per  di  dentro  e  per  di  fuori 
(Mirabil  mostra!)  appese  in  coppia  grande 
I  Di  spighe  e  di  bai  fior  varie  ghirlande. 

I  popoli  vicini,  ed  i  remoti 
!  Eran  ivi  concorsi  a  centinaja, 

Parte  per  offerir  vittime  e  voti, 

E  parte  per  menare  il  can  per  ì’aja: 
Stavan  nel  sacro  tempio  i  sacerdoti 
Con  tonacelle  di  vermiglia  saja, 

Inni,  e  salmi  cantando  alla  gran  Dea, 

Non  so  se  iu  lingua  arabica  o  caldea. 
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Tra  questi,  Niccolò  de’  Patriarchi, 

Corsin  Giovanfrancesco,  e  Meo  Corsini 
Facevan,  col  trattar  viole  ed  archi, 

Concerti  risuonar  quasi  divini  ; 

E  di  passaggi  armonici  non  parchi, 

La  musica  facevan  degli  Errami 
Giuliano  Franceschin,  Michel  Pecciani, 

E  Giovanni  e  Domenico  Macciani. 

Intente  a’  suoni,  ai  canti,  a’  sacrifizi 
Alcune  poche  sì,  ma  pie  persone 
Stettero  il  dì  per  via  di  tali  uffìzi 
Ad  augurarsi  le  ricolte  buone  ; 

Ma  la  turba  maggiore  intesa  ai  vizi, 

Poco  apprezzando  la  religione, 

Sul  prato  erasi  data  a  spender  l’ore 
Dietro  al  giuoco,  alla  crapula,  all’amore. 

Là  si  vedeva,  in  fra  le  folte  squadre 
Di  gente  di  ogni  etade  o  d’ogni  sesso, 
Menar  la  gioventù  danze  leggiadre, 
Conforme  al  suon  digli  strumenti  espresso; 
Garzon  focosi,  e  villanelle  ladre 
Con  dolci  sguardi,  e  con  parlar  sommesso, 
Si  facevano  il  dì  sì  cara  guerra, 

Che  per  letizia  non  toccavan  terra. 

Un  ballo  aH’armonia  di  rozza  piva 
Era  guidato,  e  di  zampogna  umile, 

Un  altro  d'arpe  aU’armonia  men  viva, 

Ma  non  già  men  soave  e  men  gentile, 

Un  altro  a  suon  di  cetera  festiva . 

Ma  chi  de’  balli,  che  in  diverso  stile 
Er-an  guidati  là  con  ruvid’  arte, 

Potrebbe  dar  contezza  a  parte  a  parte? 

Chi  sul  Ruggeri  e  chi  su  la  Calata 
Menava  danze,  e  chi  su  la  Gagliarda, 

Chi  su  la  Z oppa,  e  chi  su  la  Svegliata 
Chi  su  la  Brava,  e  ehi  su  la  Nizzarda; 

Non  fu  ’l  dì  fra  la  gente  innamorata, 

Pigro  garzone  o  vergine  infingarda, 

Che  dagli  abiti  pregni  di  sudori, 

Non  scuotesse  le  pulci  in  grembo  a’  fiori. 

S’udiva  d’ogn’  intorno  un  suon  confuso 
Di  cicalii,  di  risi  e  di  strumenti; 

Si  vedeva  con  tristo  e  con  buon  uso 
La  sparsa  turba  far  mille  andamenti. 

Altr’  ivi  era  apprezzato,  altri  deluso 
Dai  giovani  bizzarri  ed  insolenti, 

Che  armati  di  squarcine  e  di  bastoni, 
Tanti  Ercoli  parean,  tanti  Sansoni. 

Là  penetrar  de’  balli  in  fra  i  gran  giri 
Con  varj  nastri  in  man  vedi  un  merciajo. 
Qua  con  paste  melate,  ecco  tu  miri 
Che  s’ è  inoltrato  un  bericuocolajo  : 

Ambo  esortan  gli  amanti,  ai  lor  martiri 
A  provvedere  in  giorno  così  gajo: 

L’un  dice:  Eccovi  i  nastri  belli  e  buoni; 
L’altro  soggiunge  :  i  balli  van  co’  doni. 

Il  primo  segue  pure  in  sua  favella: 
Garzoni  innamorati,  oggi,  oggi  è  il  tempo 
Di  trarre  il  granchio  fuor  della  scarsella; 
Ah  via,  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 
Il  secondo  pur  anco:  E  qual  più  bella 
Occasìon  vi  può  recare  il  tempo? 

Eccovi  la  mia  roba  a  gran  dovizia: 

Il  diavol  crepi  e  muoja  l’avarizia, 


Quinci  spronati  da  sì  dolce  dire, 
Vedevansi  gli  amanti  metter  mano 
A  mezzi  grossi,  a  grossi,  a  gitili,  a  lire, 

E  comprar  paste,  e  nastro  di  Milano, 

E  poscia  delle  danze  in  su  T  finire 
Farne  dono  alle  amate,  a  cui  pian  piano 
Piacea  far  con  lor  gusto  e  lor  costrutto, 
Le  mone  schifa  il  poco,  e  piglia  il  tutto. 

Onde  al  fin  si  vedeano  e  queste  e  quelle 
Gire  a  versare  i  doni  entro  alle  sporte 
Delle  lor  madri,  e  delle  lor  sorelle, 

Che  sorridean  della  lor  buona  sorte. 

Fu  a  tutte  fatto  onor:  ma  alle  più  belle 
Furori  le  paste  in  sì  gran  copia  porte, 

Che  non  fu  vii  biscotto  che  restasse 
Nel  fondo  de’  panieri  e  delle  casse. 

In  altre  parti  poi  vedeansi  uniti 
Iu  bei  giri  i  beoni  a  far  buon  fianco 
Con  cibi  delicati  e  saporiti, 

E  con  pregiato  vino,  e  rosso,  e  bianco; 

I  piccioni,  i  capretti  ivi  arrostiti, 

Le  quaglie,  e  i  polli  non  venivan  manco 
E  si  vedean  pel  mezzo,  e  per  le  prode, 
Ruzzolar  a  dozzine  l’uova  sode. 

Dalle  mandre  vicine  ivi  portate 
Avean  le  pastorelle  e  cento  e  cento 
Torte  di  latte,  ricotte,  e  giuncate, 

Non  vii  tributo  del  lanoso  armento; 

La  cui  mercè  per  via  di  cucchiajate 
Facevan  questi  e  quei  baliare  il  mento 
Al  suon  del  glò,  glò,  glò,  di  vari  fiaschi , 
Mentre  avvien  che  da  quelli  il  via  ne  caschi. 

Di  Pomona  e  Priapo  ivi  di  frutte 
Tratte  dai  campi  aperti,  e  da’  chiusi  orti, 
Alte  cataste  si  vedean  costrutte 
In  questo  luogo  e  in  quel  di  varie  sorti. 
Fin  dal  pian  di  Legnaja  avea  condutte 
Ivi  Orazio  Faben,  ch’ebbe  i  piè  torti, 
Fresche  insalate,  ravanei  massicci, 

Susine,  e  pesche,  e  fichi  primaticci. 

Sparse  eran  pure  iu  quelle  parti,  e  in  queste 
Di  fi-avole,  ornamento  delle  piagge, 
la  larga  copia  piccolette  ceste 
lutessute  di  spazzole  selvagge; 

Come  pur  anche  per  la  turba  agreste, 

Che  gusto  e  prò  da  cotai  cibi  tragge, 
Eranvi  di  carciofi,  e  di  baccelli, 

E  colmi  di  ciliege  alti  corbelli. 

Di  tai  delizie  ognun  di  lor  tenendo 
Ingombrate  le  mani  e  le  mascelle, 

E  vino  a  josa  ad  or  ad  or  bevendo 
Empievansi  le  pance  a  crepapelle; 

Vi  fu  chi  a  segno  mai  star  non  potendo 
Dette  nelle  pazzie,  nelle  girelle; 

E  vi  fu  chi  col  fare  a  ruffa  rafia, 

Spezzò  fiasca,  bocca!,  bicchier,  caraffa. 

Brindisi,  amico  mio,  buon  prò,  compagno, 
S'udiva  risuonar  di  qua  e  di  là: 

Oggi  tempo  non  è  da  far  sparagno  ; 
Allegri,  o  galantuom,  to’  qui,  dà  qua, 

De’  barbari  non  fe’  A'essandco  -magno 
La  strage  che  ognun  di  essi  oggi  qui  ta 
Delle  cose  mangiabili,  e  beibili 
Che  per  lor  divenivano  invisibili. 


GIOVAMI  GAMBE-LUNGHE 


ROMANZO  DI 

Pietro  zaccone’ 

vi. 

Lasciata  la  tana  di  Corvè,  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  aveva  acce¬ 
lerato  il  passo,  ed  erasi  affrettato 
di  rientrare  in  Locquénolé. 

Le  ultime  parole  di  Roguet  lo 
aveano  colpito  ;  era  addolorato,  se¬ 
gretamente  anche  irritato,  ed  una 
vaga  inquietudine  si  era  venuta 
impadronendosi  di  lui. 

Al  ceno  egli  non  credeva  Maga- 
lonne  colpevole!  conosceva  troppo 
questo  cuore  per  supporre  che  un 
cattivo  pensiero  potesse  albergarvi 
a  lungo.  Neppure  credeva  alla  sua 
disobbedienza  ;  e  pure  Roguet  aveva 
asserito  ch’ella  aveva  incontrato 
la  mattina  stessa  Renato. 

Un  caso  senza  dubbio;  ma  egli 
non  voleva  che  questi  casi  potes¬ 
sero  rinnovarsi;  e,  malgrado  che 
la  sua  povera  figlia  dovesse  sof¬ 
frirne,  malgrado  che  il  cuore  di  lei 
dovesse  venirne  profondamente  tra¬ 
fitto,  era  deciso  di  prendere  una 
risoluzione  eroica. 

Oltre  una  vecchia  sorella,  che 
Giovanni  Gambe-Lunghe  aveva  a 
lui  vicino  a  Locqénolé,  gli  rimaneva 
I  ancora  un  fratello,  che  colla  moglie 
!  ed  i  figli  abitava  a’  pie’  delle  mon¬ 
tagne  di  Arrés,  vale  a  dire  ad  una 
quindicina  di  leghe  da  Morlaix. 
Orbene,  da  alcuni  momenti,  eragli 
venuta  l'idea  di  separarsi  da  Ma- 
galonne,  e  di  mandarla  qualche 
mese  dal  fratello. 

Doveva  essere  una  separazione 
crudele,  indubbiamente...  ma  l’infe¬ 
lice  padre  pensava  fra  sè  che 
Magalonne  aveva  sedici  anni  ap¬ 
pena,  e  che  a  questa  età  il  cuore 
non  ha  ancora  alcuna  volontà,  sic¬ 
ché  sinceramente  riteneva  che  egli 
solo  avrebbe  a  soffrire  di  una  tale 
risoluzione. 

Camminava  di  buon  passo... 

La  notte  era  a  poco  a  poco  venuta; 
grandi  ombre  cadevano  dagli  alberi 
che  fiancheggiavano  la  strada;  uri 
silenzio  profondo  regnava  per  ogni 
dove,  e  solo  veniva  di  quando  in 
quando  interrotto  dall’abbaiare  di 
;  qualche  cane  vigilante. 

1  A  mala  pena  si  scorgevano  i  bigi 
meandri  che  descriveva  il  sentiero. 
Sopra  il  suo  capo,  a  traverso  ì 
!  rami  degli  alberi,  intravvedeva  un 
I  pezzo  di  cielo  stellato,  e  davanti, 
assai  lontano,  il  chiaro  riflesso  del 
mare  unito  e  calmo. 

Ben  presto  frattanto  la  piccola 
chiesa  del  borgo  spiccò  i  suoi  con¬ 
torni  dalla  macchia  di  alberi  che 
la  circondano;  la  vista  dell’umile 
basilica  fermò  quasi  ad  un  tratto 
fi  corso  dei  suoi  pensieri. 
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Pergamo  della  chiesa  di  S.  Francesco,  in  Assisi, 


Si  rammentò  che  dietro  questa 
chiesa  eravi  una  tomba;  che  sotto 
questa  tomba  riposava  la  spoglia  di 
sua  moglie!...  Ed  il  pensiero  della 
morte  si  svegliò  vivamente  nel  suo 
spirito. 

Non  ci  volle  molto  perchè,  sotto 
l'impero  di  un  eccitamento  nervoso, 
egli  cangiasse  ad  un  tratto  direzione, 
e  discendesse  per  il  cammino  che 
conduce  al  cimitero. 

Tutte  le  creature  umane  nutrono 
rispetto  verso  la  morte... 


Le  necropoli  sono  sacre  in  tutti 
i  4paesi,  e  niuno  oserebbe  turbare 
il  campo  del  riposo,  dove  dormono 
coloro  che  non  sono  più... 

Appena  Giovanni  Gambe-Lunghe 
s’accorse  delle  prime  ondulazioni 
del  terreno,  rallentò  il  passo,  e  con 
la  fronte  scoperta,  in  attitudine  rac- 
(  colta,  non  si  avanzò  più  che  a 
passi  lenti  e  misurati, 
i  Ma  aveva  appena  fatti  venti  passi 
che  s’  arrestava  sorpreso,  e  trepi¬ 
dante  tendeva  l’orecchio... 


A  torto  od  a  ragione  era  a  lui 
sembrato  sentire  a  breve  distanza 
qualche  cosa,  come  una  preghiera 
pronunziata  a  voce  bassa  ed  in¬ 
terrotta  da  sospiri  e  singhiozzi.... 

Un  sudore  agghiacciato  bagnò  la 
sua  fronte. 

Egli  non  aveva  paura,  chè  non 
credeva  per  nulla  ai  risuscitati  ;  ep¬ 
pure,  suo  malgrado,  sentiva  un’ap¬ 
prensione  superstiziosa  impadro¬ 
nirsi  di  lui  totalmente. 

Che  mai  pensare?.,..  Qual  essere 
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vivente  osava  venire  così,  di  notte, 
a  violare  il  santo  asilo  dei  morti?... 

Ratteime  il  fiato,  sporse  il  corpo 
in  avanti,  ed  attese. 

Non  stette  molto. 

La  voce  avea  taciuto  un  mo¬ 
mento;  ma  di  nuovo  stava  per  co¬ 
minciare;  e  quello  che  intese  pii 
comunicò  allora  un  nuovo  e  pro¬ 
fondo  travaglio. 

—  0  madre  mia!  —  diceva  la 
voce  ;  —  io  sono  sola  oramai  al 
mondo....  e  soffro....  e  sono  infe¬ 
lice....  Voi  mi  consigliereste,  se  fo¬ 
ste  presso  di  me...  Il  vostro  cuore 
comprenderebbe  il  mio....  E  con 
una  buona  parola  sapreste  allenire 
i  miei  disDÌaceri;  il  mio  dolore  sì 
calmerebbe  appena  aveste  vpi  par¬ 
lato!....  Ah!  il  babbo,  anche  lui  è 
buono;  mi  usa  mille  tenerezze,  ed 
io  l’ amo  quasi  tanto  come  voi 
stessa....  Ma  egli  è  tanto  serio.... 
sovente  triste;  Dio  mio!  alcune 
volte  anche  severo...  Ed  io,  io  non 
so  spiegare  a  lui  tutto  ciò  che  mi 
travaglia.  Io  non  oso  confidargli 
perchè  piango....  0  madre  mia  !  ... 
voi,  certo,  ben  lo  sapete.  ..  voi  mi 
vedete....  m’ intendete....  e  per  me 
dimanderete  a  Dio  la.  forza  che  mi 
manca....  ed  il  coraggio  di  cui  ab¬ 
bisogno.  — 

Giovanni  Gambe-Lunghe  ascol¬ 
tava  intenerito. 

Dille  prime  parole  aveva  rico¬ 
nosciuto  in  colei  che  pregava,  Ma- 
galonne;  e  tutto  il  suo  cuore  si 
struggeva  all’idea  delle  sofferenze 

della  figlia. 

Per  alcuni  minuti  restò  là.  inde¬ 
ciso,  incerto  sul  partito  a  cui  ap¬ 
pigliarsi  ;  egli  non  osava  fare  un 
passo  per  avanzarsi,  nè  per  riti¬ 
rarsi.  Temeva  di  turbare  nelle 
preghiere  quella  sua  cara  ani¬ 
ma;  ma  anche  paventava  di  la¬ 
sciarla  sola,  in  mezzo  alla  notte. 

Finalmente  non  potè  più  tratte¬ 
nersi,  ed  un  momento  dopo  egli 
stringeva  la  figlia  fra  le  sue  brac¬ 
cia,  e  ne  baciava  la  fronte  con  tras¬ 
porto  febbrile. 

—  Cara  figlia,  cara  Magaìonne,  — 
disse  col  petto  oppresso;  —  lo 
stesso  pensiero  è  venuto  a  tutti 
e  due,  poiché  lo  stesso  dolore  pe¬ 
sava  sui  nostri  cuori  ;  ma  tu  dun¬ 
que  soffri  ancora? 

—  Babbo  caro!  —  balbettò  Ma- 
galonne,  nascondendo  il  volto  nel 
seno  di  Giovanni. 

—  Sì,  sì....  così  dev’  essere....  io, 

10  sono  vecchio,  e  vedi...  non  com¬ 
prendo  un’  anima  come  la  tua . 

Non  bisogna  volermene  male.... 

—  Oh!  non  parlate  così. 

—  Figlia  mia,  io  non  voglio  che 
la  tua  felicità ...  e  se  potessi  darti 

11  mio  sangue....  la  mia  vita  stes¬ 
sa....  con  gioia  te  ne  farei  sacri¬ 
fizio.  — 

Così  parlando,  Giovanni  cercava 
trascinare  seco  la  figlia.  La  loro 
abitazione  era  a  pochi  passi;  ma, 
cosa  singolare ,  Magaìonne  ’  sem¬ 


brava  resistere  alla  volontà  <^| 
padre. 

—  Tu  hai  però  fàt^  male,  — 
riprese  ben  tosto  quest’ultimo  con 
tuono  di  dolce  rimprovero,  —  e  biso¬ 
gna  pure  che  ti  sgridi....  uscire 
così/  di  notte....  sola....  tu  non  vi 
hai  pensato. ..  vi  sono  cattivi  sog¬ 
getti  nel  paese....  e  se  alcuno  ti 
avesse  seguita....  — 

Magaìonne  alzò  dolcemente  la 
testa,  e  Giovanni  le  vide  brillare 
lo  sguardo  a  traverso  le  lacrime. 

—  Non  mi  sgridare,  babbo,  — 
ella  rispose;  —  io  non  aveva  pen¬ 
sato  a  questo...  ma  qualcuno  aveva 
pensato  per  me. 

—  Quatouno!  e  chi? 

—  È  l’ ultima  volta  che  dove¬ 
vamo  vederci. 

—  Renato  forse? 

Sì,  babbo. 

—  Lui  qui...  ti  ha  accompagnata, 
lui  !.... 

—  Là,  dietro  quell’albero,  —  egli 
vegliava  su  di  me;  e  mi  aspet¬ 
tava.  — 

Giovanni  non  rispose. 

La  sublimità  di  questo  amore  che 
si  attestava  con  tanta  tenerezza  ed 
abbandono  ,  gl’  inspirò  un  istante 
di  spavento,  e  stette  alcuni  secondi 
per  potere  cercare  una  risposta  a 
questa  strana  confessione. 

Ma  l’esitazione  fu  breve,  impe¬ 
rocché  ,  appena  Magaìonne  ebbe 
finito  di  parlare,  Renato,  la«ciando 
l’albero  dietro  .il  quale  si  era  te¬ 
nuto  nascosto  fino  allora,  si  avanzò 
verso  Giovanni  Gambe-Lunghe,  e 
venne  a  porsi  risolutamente  in  fac¬ 
cia  a  lui. 

—  Voi!  —  gridò  Giovanni  con 
voce  irritata,  —  voi.  Renato!....  qui 
a  quest’ora....  Ah!  fino  adesso  io 
vi  ho  tenuto  come  uomo  onesto  e 
di  cuore....  ma  1’  azione  che  avete 
commessa  è  una  indegnità. 

—  Signore!  —  balbettò  Renato. 

—  Babbo.,..  —  aggiunse  Maga- 
lonne. 

—  Una  indegnità!. .  — ripetè  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  con  fermez¬ 
za...  —  Una  povera  bimba  innocente 
e  pura,  che  non  ha  neppure  la  co¬ 
scienza  del  pericolo  che  ha  corso... 
Non  contentarsi  della  seduzione 
dello  sguardo  e  della  parola...  spin¬ 
gere  l’audacia  fino  a  seguirla,  fino 
a  comprometterla  sotto  il  pretesto 
di  proteggerla  e  difenderla....  Ah! 
questo  è  troppo....  lo  ripeto,  ed  a 
tuff  altri  che  a  voi,  avrei  fatto  pa 
gare  cara  una  simile  condotta. 

— ■  Ma  io  l’amo!  —  gridò  Re¬ 
nato  ad  alta  voce  ;  —  il  mio  solo 
desiderio  è  di  fare  Magaìonne  mia 
moglie  innanzi  a  Dio  ed  agli  uo¬ 
mini. 

Giovanni  sorrise  amaramente,  e 
con  tristezza  rimosse  la  testa. 

—  Che  voi  l’amiate,  —  rispose  — 
è  possibile;  ma  che  abbiate  inten¬ 
zione  di  sposarla  è  falso! 

—  Ab!  sul  mio  onore... 

— -  È  falso,  vi  dico,  poiché  voi 


ben  sapete  quanto  me,  che  vostro 
padre  non  consentirebbe  mai  ad 
una  simile  unione.  — 

E  siccome  Renato  abbassava  gli 
occhi  e  si  taceva: 

—  Questo  è  un  contrassegno  dei 
tempi,  —  proseguì  il  vecchio  pro¬ 
caccino  con  voce  maschia  e  fiera;  — 
la  gioventù  non  crede  più  alle  cose 
sacre  d’  altra  volta,  e  si  arroga  il 
diritto  di  portare  insolentemente 
dolore  e  vergogna  nelle  famiglie. 

'  Che  importa,  ad  essa  la  vecchiaia 
j  di  un  padre  e  la  purezza  di  una 
fanciulla?...  Ma  può  trovarsi  però, 
je  ne  sono  io  una  prova  vivente, 

!  può  trovarsi  un  uomo,  sia  pure  un 
(vecchio,  che  a,  simili  azioni  si  ri- 
!  belli,  e  che  al  bisogno,  non  lo  di¬ 
menticate,  sappia  vendicare  con 
mano  sicura  l’oltraggio  fatto  al  suo 
onore!...  Andate  dunque,  o  Renato; 
fra  otto  giorni,  in  grazia  vostra, 
mia  figlia  avrà,  lasciato  il  paese; 
ma,  compito  questo  sacrifizio,  ve  lo 
dico  senza  collera  e  senza  miilan- 
feria ,  pregherò  Iddio  perchè  vi 
allontani  per  sempre  dalla  mia 
dimora.  — 

Renato  aveva  ascoltato,  tutto  sen¬ 
za  rispondere. 

Tutti,  questi  insulti  li  aveva  tran¬ 
gugiati  senza  dir  parola;  era  il 
padre  di  Magaìonne  che  parlava,  e 
la  sua  vanità  si  umiliava  senza  mor¬ 
morare  davanti  il  proprio  amore. 

Ma,  quando  il  vecchio  ebbe  finito 
di  parlare,  rialzò  ìa  testa,  e  fece 
alcuni  passi  verso  di  lui. 

—  Giovanni,  —  disse  con  voce 
ferma,  —  le  apparenze  accusano 
oggi  la  sincerità  del  mio  amore,  e 
questo  non  è  il  luogo  da  scolparmi  ! 
Per  Magaìonne,  per  me,  per  voi 
stesso  tacerò!  Ma  ho  una  sola 
parola  da  dirvi,  e  questa  parola 
comprenderà  tutta  la  spiegazione 
della  mia  condotta,  to  amo  Maga¬ 
lo  ime...  e  giuro  a  Dio  che  ella  sarà 
mia  moglie!...  — 

Poi  rivolgendosi  alla  fanciulla, 
che  si  teneva  più  morta  che  viva, 
appoggiata  al  tronco  di  un  albero: 

—  Magaìonne!  —  aggiunse ,  e 
questa  volta  parlò  con  voce  sin¬ 
ghiozzante,  e  col  cuore  trafitto,  — 
voi  sapete  quanto  il.  mio  amore 
sia  puro  e  quanto  sincero.  Non  mi 
scordate  dunque,  Magaìonne  ed 
amatemi  sempre!  — 

F.  senz’  attendere  risposta,  prese 
ìa  strada  di  Carantec,  e  disparve. 

Magaìonne  era  ricaduta  ginoc¬ 
chioni  sulla  tomba  della  madre!... 


PICCOLA  PO^TA 


X.  Napoli.  Non  fa  per  noi.  —  A.  C.  To¬ 
rino ,  Mandi  qualche  altro  scritto  e  le 
sapremo  dire.  —  V.  M.  Genova.  Si  cerca 
ad  arte  di  variare ,  perchè  appunto  vari 
sono  i  gusti  dei  lettori.  Questa  vo!ta  ab¬ 
biamo  accontentato  lei;  procureremo  di 
ricordarci  del  suo  desiderio. 
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Singolarità  di  gran  signori. 

II.  principe  Palatine  aveva  l’abi¬ 
tudine  di  passare  un  rosario  zeppo 
di  reliquie  sulle  parti  del  corpo  che 
voleva  preservare  dalle  malattie. 
Amava  il  suono  delle  campane  e 
tutti  gli  anni,  il  dì  di  Tutti  i  santi , 
andava  appositamente  a  Parigi 
per  sentire  la  triste  squilla  della 
vigilia  de’  morti:  tutt’ altra  musica 
gli  urtava  i  nervi. 

V’era  un  gran  signore,  come  si 
rileva  dalle  memorie  di  Saint  Simon, 
che  s’imaginava  d’essere  un  cane 
da  caccia:  abbaiava  e  non  sapeva 
padroneggiarsi.  Un  giorno  incomin¬ 
ciò  a  guaire  alla  presenza  di 
Luigi  XIV  e  fu  costretto  a  ritirarsi 
nel  vano  d’una  finestra  dove  cercò 
di  raddolcire  i  suoi  latrati. 

Il  marchese  di  Moué  -copriva  un 
suo  servo  con  una  peile  di  cervo 
e  lo  inseguiva  per  gli  appartamenti 
suonando  il  corno. 

Il  cardinale  di  Richelieu  dopo 
aver  giuocato  al  bigliardo  si  cre¬ 
deva  essere  mutato  in  cavallo. 
Saltava,  nitriva,  caracollava  intorno 
al  bigliardo  freneticamente.  Questo 
accesso  di  follia  durava  un’ora; 
dopo  si  cacciava  in  letto  per  sudare. 
S’addormentava  e,  destatosi,  non 'si 
ricordava  più  di  nulla. 

* 

Quattrocent’  anni  fa. 

Gli  amanti  della  statistica  e  delle 
cose  di  guerra  sono  andati  a  pe¬ 
scare  un  documento  storico  scritto 
da  Mario  Sonuto  e  pubblicato  pro¬ 
babilmente  dopo  il.  1450. 

A  quei  tempi  gli  eserciti  si  com¬ 
ponevano  specialmente  di  caval¬ 
leria  ed  il  massimo  sforzo  di 
ciascun  Stato  sì  calcolava  così: 

Il  Re  di  Francia  con  un’  entrata 
di  un  milione  di  ducati  con  tutto 
il  suo  sforzo  poteva  in  tutto  uomini 
a  cavallo  30  mila.  Volendoli  man¬ 
dare  fuori  di  casa,  per  essere  le 
spese  doppie,  in  detto  regno,  non 
poteva  fare  più  di  cavalli  15  mila. 

Il  Re  d’  Inghilterra  non  aveva 
d’entrata  che  700  mila  ducati,  e  a 
fare  la  prova  col  Re  di  Francia 
metteva  in  armi  un  ugual  numero 
di  cavalli.  Aveva  però  il  vantaggio 
di  un’  ottima  fanteria. 

Il  Re  di  Spagna  ducati  800  mila 
di  entrata  (la  Spagna  allora  più 
ricca  che  l’Inghilterra!)  e  15  mila 
cavalli  disponibili  per  guerre  al¬ 
l’estero. 

L’Alemagna  coi  suoi  signori  spi¬ 
rituali  e  temporali,  colle  sue  città 
franche  e  non  franche,  e  l’Alemagna  1 
alta  e  bassa,  oO  mila  cavalli  in  casa 
e  fuori  casa  trentamila. 

Il  duca  di  Savoia  con  tutte  le 
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"sue  entrate  (150  mila  ducati)  in 
casa  sua  cavalli  8000,  fuori  casa 
cavalli  4000. 

li  duca  di  Milano  fuori  casa  5000 
cavalli. 

Il  marchese  di  Monferrato  1000. 

La  repubblica  di  Firenze  2000. 

Il  duca  di  Ferrara,  il  marchese 
di  Mantova,,  il  comune  di  Bologna, 
i!  comune  di  Siena,  ciascuno  circa 
1000  cavalli. 

Il  papa  3000. 

Il  Re  di  Napoli  6000. 

li  Re  d’ Ungheria  40,000.  Più  che 
Germania  tutta  quanta  t 

Il  Gran  Maestro  di  Prussia  (sem 
pre  si  intende  per  la  guerra  all’e¬ 
stero)  15  mila  cavalli,  quanti  3a 
Francia  d’aìioraì 

I!  Re  di  Polonia,  ora  scomparso, 
25  mila. 

Il  turco  in  casa  sua  400  000  ca¬ 
valli,  fuori  casa  200,000;  più  che 
tutta  l'Europa,  cristiana! 

Il  Tamerlano  con  tutta  la  sua 
potenza  dei  Tartari,  in  casa  sua  un 
milione  di  cavalli,  fuori  500  mila. 

E  la  Russia  d'allora? 

Fra  tutte  in-ieme,  l’ Albania,  la 
Croazia,  la  Schiavonia,  la  Serbia,  la 
Russia,  la  Bossina  (Bosnia)  avreb¬ 
bero  stentato  a  mandar  fuori  15 
mila  cavalli! 

- k 

*  ¥ 

Occhi  di  gatto. 

Pare  che  quest’  anno  non  voglia 
rimanere  indietro  in  fatto  d’inven¬ 
zioni  al  defunto  settantotto.  I  fran¬ 
cesi  hanno  trovato  un  grazioso,  un 
curioso  non  meno  che  utile  espe¬ 
diente  per  chi  voglia  entrare  in 
casa  senza  pericolo  di  dar  del  capo 
nelle  pareti  o  di  rovesciare  i  mobili 
di  camera  sua,  non  essendosi  mu¬ 
nito  di  fiammiferi.  Ecco  come  si 
è  rimediato  a  codesti  inconvenienti: 
colia  fabbricazione  di  scatole  da 
fiammiferi  che  abbiano  la  prero 
gativa  di  rilucere  nel  buio.  L’esterno 
di  queste  scatole  è  formato  da  la¬ 


mine  fosforescenti,  emananti  cioè 
quel  po’  di  luce  che  basti  a  rischia¬ 
rare  il  cammino  che  si  deve  per¬ 
correre  per  arrivare,  alla  scatola 
dei  fiammiferi  e  per  veder  bene 
dove  questa  sia,  senza  dovere 
ammattire  a  tentoni  prima  di  averla 
trovata. 

Ma  c’è  di  meglio  ancora.  Vi  sve¬ 
gliate  di  notte,  siete  attorniati  dal 
buio  fitto;  vi  coglie  l’insonnia,  con 
vostra  non  poca  seccatura:  vorreste 
sapere  quanto  tempo  dovrete  aspet¬ 
tare  il  far  del  giorno _  Bisogna 

accendere  uno  zolfino,  poi  la  can¬ 
dela,  vedere  che  ora  fi  l’orologio 
che  pesa  sul  cam  netto,  o  quello 
tascabile  che  vi  siete  posto  ac¬ 
canto  per  regolarvi  la  prossima 
mattina  ad  attendere  a’vostri  affari... 
Eobene,  niente  affatto, niènte  affatto! 
I  vostri  orologi  colia  nuova  inven¬ 
zione  devono  esser  provvisti  di 
quadranti  fosforescenti,  in  modo 
che  un  miope  di  qua  che  intensità 
può  benissimo,  alla  distanza  di  due 
metri,  scorgere  dal  suo  letto  le 
mosse  delle  lancette. 

Certo  che  questa  più  che  luce  è 
mero  barlume,  e  non  sufficiente 
però  a  clu  voglia  leggere  un  gior¬ 
nale  o  un  libro,  ma  bisogna  con¬ 
venire  che  questo  ritrovato  è  co¬ 
modo  di  molto;  Di  giorno  poi,  così 
r  iguardo  ai  le  scatole  da  fiammiferi 
come  agli  orologi,  questa  dote  non 
la  si  distingue;  a  meno  che  non  si 
porti  e  la  scatola  e  l’orologio  in 
loco  d’ogni  luce  muto... 

Le  nuove  scatole  di  zolfanelli  ed 
i  nuovi  orologi  fosforescenti  sono 
già  in  vendita  a  Parigi. 


SOI  ATLA.OA. 

Il  terzo  è  articolo, 

Membro  il  priniier, 

L’ altro  corrobora, 

Serve  Xintier. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Di-ario. 
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La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita  1 

Acqua  miserale  Naturale  Amara  (Boemia) 
UnmrsalMte  conosciuta  ed  Amata, 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino. (Ai  fanciulli 
basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  riscaldata  e  da  pren¬ 
dere  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto,  senza  Dieta. 

U  uso  permanente:  SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

/ ntonio  ULBRICH  Direttore 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Un  giuocatore  di  bussolotti. 


Sommario  del  N.  1 5. 

•  „ 

Testo:  Nell’inganno  il  divertimento.  — 
Una  città  colta.  —  Una  visita  reale.  — 
Il  primo  morto  dell’  anno.  —  I  seguaci 
di  San  Pietro.  —  La  vita  sociale  presso 
i  tartari.  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Ro¬ 


manzo  :  Giovanni  Gambe-Lunghe  (VII) 
( Pietro  Zaccone ).  —  Cronaca.  —  La  Dan¬ 
za  (V).  —  Educazione  civile  :  Appena 
nato  ( Vittorio  Zelaschi).  —  Accanto  al 
foco:  Presso  gli  altri  e  presso  noi  (I) 
( Giovanni  Marchese).  —  Lo  Scarpel- 
lino  Giapponese  (traduzione  dall’  olan¬ 
dese  della  signora  0.  D.  G  ).  —  Valigia. 


Incisioni t  Un  giuocatore  di  bussolot¬ 
ti.  — -  Ballo  degli  Abitanti  dei  monti.  — 
Magiari  di  Torotzko.  —  Re  Umberto 
visita  il  generai  Medici.  —  Scene  marina¬ 
resche:  Pescatori  della  spiaggia  di  Mon¬ 
tone  e  Bordighiera.  —  Ritratto  del  prof. 
Bartolomeo  Gastaldi.  —  Una  serata  presso 
un  ricco  Tartaro,  a  Sciamati.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Uno,  due,  tre. 

Lettori,  state  attenti,  poiché  egli 
ve  la  fa  sottocchi;  uno,  due  e  tre, 
ed  ecco  scomparsa  la  pallottolina. 
Guardatelo,  non  par  vivo?  Hanno 
ragione  quelle  buone  zelandese  che 
gli  fanno  corona  a  non  togliere  lo 
sguardo  da  lui ... .  Ma  già  sarà  lo 
stesso. 

Uno,  due,  tre,  le  pallottoline  scom¬ 
pariranno. 

★ 

*  ¥ 

Torotzko  è  una  città  della  Tran- 
silvania  occidentale.  I  costumi  degli 
abitanti  di  Torotzko  contrastano 
favorevolmente  con  quelli  della 
maggior  parte  dei  Transilvani.  Fra 
essi,  le  donne  sono  tenute  in  gran 
onore,  e  godono  la  massima  libertà; 
l’istruzione  è  generalmente  diffusa: 
uomini  e  donne  sanno  tutti  leggere, 
scrivere,  far  conti;  tutti  conoscono 
la  storia  del  paese;  la,  lingua  ma¬ 
giara  è  parlata  con  una  purezza 
quasi  letteraria;  l’amore  al  lavoro 
è  virtù  universale. 

A  Torotzko  l’agiatezza  è  generale: 
n’  è  prova  la  ricchezza  degli  abiti 
di  festa,  ove  si  mischiano  le  mode 
tedesche  del  medio-evo  con  quelle 
dell’  Ungheria  e  dell’  Oriente.  Le 
donne  maritate  e  le  giovinette,  i 
giovinoti  e  gli  uomini  fatti ,  si 
distinguono  dal  colore  dei  nastri  e 
dal  disegno  dei  ricami;  ma,  come 
è  ben  naturale,  sono  le  signorine, 
in  generale  abbastanza  vezzose,  che 
brillano  di  più  per  la  bellezza  dei 
loro  ornamenti.  Una  cintura  di 
seta  rossa  a  ghiande  d’oro,  spesso 
ornata  di  smeraldi  e  di  rubini,  loro 
stringe  la  vita;  il  fuzò,  che  ne  copre 
il  petto,  è  ricamato  con  perle  e 
con  seta  di  colori  variati  ;  una 
pelliccia,  bianca,  foderata  con  sfar¬ 
zo,  fa  risaltare  la  loro  splendida 
acconciatura;  dal  loro  tocco  di 
stoffa  d’oro  pendono  nastri  e  frange 
dorate.  Simili  abbigliamenti,  cia¬ 
scuno  dei  quali  rappresenta  una 
piccola  fortuna,  non  possono  esi¬ 
stere  che  in  un  paese  in  cui  ogni 
oggetto  di  teletta  si  trasmette  intatto 
di  generazione  in  generazione  ; 
nondimeno,  è  ancora  abbastanza 
inesplicabile  che  le  risorse  locali 
possano  permettere  un  simile  lusso. 

In  ogni  caso  la  vecchia  industria 
del  ferro  non  entra  che  in  piccola 
parte  nella  ricchezza  di  Torotzko. 

* 

¥  ¥ 

Il  generale  Medici  che  lasciò  per 
qualche  giorno  in  pensiero  i  suoi 
numerosi  amici  e  quanti  in  Italia 
hanno  in  istima  il  valore  ed  il 
patriottismo,  fortunatamente  è  gua¬ 
rito.  Re  Umberto,  che  mandava 


giorno  e  notte  a  prendere,  notizie 
del  primo  suo  aiutante  di  campo, 
appena  il  generale  stette  un  po’ me¬ 
glio,  andò  a  trovarlo.  E  noi  vi  pre¬ 
sentiamo  appunto  il  momento  di 
questa  visita. 

* 
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Eccovi  a  pagina  233  una  scena 
di  pesca  che  non  ha  proprio  bisogno 
di  una  parola  d’illustrazione.  Vi 
diremo  solo  che  fu  tratta  dal  vero 
in  quella  stupenda  spiaggia,  dove 
sorgono  Mentone  e  Bordighiera. 

* 

*  * 

Nel  presentarvi  il  ritratto  di 
Gastaldi,  vi  preghiamo,  o  lettori,  a 
legger  la  cronaca,  in  cui  discor¬ 
riamo  appunto  dei  morti  del  gen¬ 
naio. 

* 

¥  ¥ 

Sciamala  rimonta  ad  un’antichità 
remotissima.  Vuoisi  fosse  la  capi¬ 
tale  della  Media  e  la  residenza  di 
Ciro,  vincitore  dei  Medi,  che,  fattosi 
proclamare  re  dai  vinti,  fondò  uno 
dei  grandi  imperi  del  mondo  antico. 

La  popolazione  di  Sciamala  a- 
scendeva  a  centomila  anime  al 
principio  del  secolo  scorso:  oggi  è 
di  dieci  a  quindici  mila.  Nel  secolo 
decimosettimo ,  Pietro  d  Grande 
devastò  la  città;  lo  scià  Nadis  la 
rovinò  da  cima  a  fondo;  nel  1816, 
l’ultimo  khan  di  Shirvan,  colpito 
dei  disastri  di  quella  città  disgra¬ 
ziata  ,  ogni  tratto  distrutta  dalla 
guerra,  dalla  peste,  o  dai  terremoti, 
fece  emigrar^  gli  abitanti  verso 
Figat,  posta  sur  una  rupe  inacces¬ 
sibile,  e  Sciamala  rimase  deserta 
fino  al  1819,  anno  in  cui  il  generale 
Yermoloff  li  fece  rientrare. 

Un  viaggiatore  che  visitò,  pochi 
anni  sono ,  Sciamala  ,  fu  invitato 
una  sera  in  casa  d’un  Tartaro,  e 
così  descrive  questa  serata: 

Un  ricco  Tartaro  ci  aveva  avvi¬ 
sati  che  riunirebbe  alla  sera,  ap¬ 
posta  per  noi,  parecchi  amici,  con 
suonatori  e  bajadere.  Mahmud-bey 
(così  si  chiamava  l’anfitrione)  su¬ 
però  di  molto  ciò  che  aspettavamo 
dalla  sua  cortesia,  e,  grazie  a  lui, 
assistemmo  ad  una  veglia,  che  ci 
diede  un’esatta  idea  del  lusso  orien¬ 
tale.  La  sua  casa  posta  nella  città 
bassa,  somigliava  a  tutte  le  case 
persiane;  salvo  i  balconi  e  le  scalee 
al  difuori,  l’esterno,  molto  semplice, 
non  presentava  nulla  di  particolare: 
ma  l'interno  era  ben  altra  cosa. 
Attraversammo  in  prima  un  gran 
vestibolo,  dove  stavano  i  servitori 
di  casa  e  i  nuker  di  alcuni  invitati  ; 
vi  deponemmo  i  nostri  burka  e  le 
armi,  e  entrammo  nella  sala.  Vi 
era  numerosa  compagnia:  Persiani, 
Armeni ,  Tartari ,  il  governatore 
russo,  e  diversi  ufficiali.  Nulla  di 
più  originale,  e  insieme  di  piò 


sontuoso,  della  decorazione  di  quel¬ 
la  sala.  Il  soffitto,  dipinto  sopra 
stucco,  rappresentava  un  magnifico 
tappeto  persiano,  in  cui  dominava 
il  bianco;  la  cornice  che  lo  con¬ 
tornava  ,  era  scolpita  a  stalattiti 
molto  sporgenti  e  con  incavi 
profondi  :  vi  si  riconosceva  il 
lavoro  d’operai  persiani.  Il  fondo 
della  sala  era  di  legno,  intagliato 
ad  arabeschi  finissimi,  come  un 
merletto:  degli  specchi  chiudevano 
le  parti  a  traforo:  in  mezzo  una 
gran  porta,  anch’essa  di  legno 
intagliato,  ma  con  cristalli  traspa¬ 
renti. 

Tutt’in  giro  alla  sala,  le  cui  pareti 
erano  a  stucco,  e  ornate  d’arabeschi 
a  colori  e  oro,  teneva  luogo  d’ogni 
altro  mobile  un  gran  numero  di 
cuscini,  di  forme  varie,  tutti  di  seta 
ricamata  in  oro,  argento,  e  a  fiori 
di  tutti  i  colori,  ma  le  cui  tinte 
brillanti  venivano  addolcite  da  un 
inviluppo  di  tulle:  grandi  tappeti 
coprivano  il  pavimento  intavolato. 

Ci  sedemmo  come  gli  altri  con¬ 
vitati,  sui  tappeti,  appoggiandoci  ai 
cuscini,  morbidi  insieme  e  resistenti. 
Fu  portato  il  narghilè.  Dirimpetto 
a  noi,  seduti  a  piè  di  quello  stu¬ 
pendo  intaglio  in  legno  che  ho 
accennato,  stavano  cinque  suona¬ 
tori.  I  loro  strumenti  erano  :  la 
zuma,  specie  di  flauto;  un  piccolo 
mandolino  d’ebano  e  avorio,  estre¬ 
mamente  allungato,  con  corde  di 
rame,  suonato  con  una  penna;  una 
tcianuzi,  strumento  quasi  sferico, 
con  un  gran  manico,  la  cui  estre¬ 
mità  inferiore  è  di  ferro,  e  serve 
di  punto  d’appoggio:  si  suona  con 
un  archetto,  come  il  violoncello, 
colla  differenza  che  lo  strumento 
si  muove  di  continuo  e  viene  esso 
incontro  all’  archetto ,  che  resta 
quasi  immobile:  un  tamburo  so¬ 
stenuto  da  un  treppiede  di  ferro,  con 
bacchette  curve:  finalmente  una 
nacchera. 

Accanto  ài  suonatori  e  accocco¬ 
late  contro  V  assito,  stavano  tre 
bajadere:  non  tardai  ad  avvedermi 
che  una  di  esse  era  un  giovinetto, 
di  figura  abbastanza  graziosa  per 
fare  a  primo  tratto  illusione,  e  per 
non  dispiacere,  dopo  riconosciuto  il 
sesso,  nella  parte  di  bajadera;  la 
seconda,  nè  bella  nè  brutta,  non 
aveva  nulla  che  attirasse  l’atten¬ 
zione;  la  terza  era  la  famosa 
Nyssa,  rinomata  in  tutto  il  Caucaso; 
ciò  che  oggi  rimane  di  cotesta 
celebre  beltà ,  è  conservato  con 
grand’arte,  e  messo  in  risalto  per 
via  di  pitture,  secondo  l’uso  di 
tutte  le  donne  deU'Oriente. 

La  musica  si  fece  «ben  presto 
sentire.  Da  principio  il  concerto  fu 
più  rumoroso  che  armonico  :  a  poco 
a  poco  si  potè  distinguere  una  melo¬ 
dia  regolare;  le  bajadere  si  alzarono, 
e  cominciò  la  danza.  È  una  specie 
di  marcia  in  cadenza,  in  cui  hanno 
più  da  fare  le  braccia  che  le  gambe; 
i  piedi  non  si  levano  da  terra. 


Tuttavia,  cotesta  danza  non  manca  ! 
di  movimento,  sopratutto  quando, 
dopo  una  certa  pausa,  gli  astanti, 
cominciando  ad  appassionarsi,  si 
mettono  a  segnare  il  tempo,  bat¬ 
tendo  con  regolarità  le  mani  :  allora 
la  danzatrice  pare  concitarsi ,  e 
percorre  la  sala  fermandosi  davanti 
ora  ad  uno,  ora  ad  altro  degli  spet¬ 
tatori.  Il  tempo  precipita,  i  battimani 
raddoppiano  d’energia,  la  musica 
fa  un"  baccano  spaventoso,  e  la 
bajadera,  i  cui  movimenti  si  sono 
accelerati  all’unissono  colla  caden¬ 
za,  casca  spossata,  sfinita  fra  l’am¬ 
mirazione  generale  degli  spettatori. 

La  scena  è  senza  dubbio  un  po’ 
selvaggia,  ma  non  del  tutto  spoglia 
d’attrattive,  e  si  resta  meravigliati 
d’aver  preso  tanto  interesse  ad  una 
danza,  che  comincia  in  modo  così 
monotono. 

Dopo  aver  fatto  udire  parecchi 
canti  tartari  e  persiani,  venne  ser¬ 
vita  la  cena,  composta  di  vivande 
metà  persiane,  metà  europee,  e  si 
finì  la  serata  fumando  e  prendendo 
il  tè. 

Nessuna  signora  assistette  alla 
veglia,  almeno  in  modo  ostensibile; 
ma  ci  fu  assicurato  che,  dietro  il 
tavolato  di  cui  avevamo  ammirato 
i  leggiadri  intagli,  c’erano  le  mogli 
del  padrone  di  casa  colle  loro 
amiche,  smaniose  di  vedere  gli  stra¬ 
nieri,  cosa  che  infatti  doveva  per 
loro  riuscire  una  rarità.  Quanto  a 
noi,  quella  singolare  serata,  così 
vivamente  improntata  del  carattere 
orientale,  non  ci  uscirà  mai  dalla 
memoria. 


SOIA.~R.AJD  A. 

Se  del  secondo  il  vertice 
Disposto  a  salir  sei, 

Affaticato  rendere 
11  mio  primier  tu  dei. 

L 'inter  fa  regno,  e  origine 
D’altro  pili  grande  fu. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Man-ova-le. 


PICCOLA  POSTA 

E.  H.  Cavate.  Ci  spiace,  ma  non  pos¬ 
siamo  pubblicare.  —  G.  N.  E  a  lei  diciamo 
altrettanto.  —  I.  R.  La  pubblicheremo  se 
ce  la  rimanderà  corretta  verso  la  fine;  ci 
pare  precipiti  troppo  e  finisca  male.  — 
E.  F.  Venezia.  Avrà  ricevuto.  Potendo,  in 
seguito,  cercherò  esaudire  il  suo  desiderio. 
Mi  raccomando  la  Novella  promessa.  — 
V.  B.  Novi  Ligure.  Grazie,  pubblicheremo 
i  tre  primi.  —  L.  D.  P.  Genova.  Non  fan 
per  noi.  —  Assiduo.  Salò.  11  secondo  sì,  e 
grazie.  —  R.  S.  Roma.  Pi  oppo  sconforto.  — 
A.  T.  Livorno.  Ormai  è  troppo  tardi.  - 
G.  R.  Catania.  Quel  sonetto,  no.  —  Rice¬ 
vemmo  il  vaglia.  L’opera  chiesta  è  esaurita 
e  si  sta  ristampando;  appena  ultimata 
la  nuova  edizione,  la  riceverà. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


VII. 

A  due  chilometri  da  Locquénolé, 
sopra  un  altipiano,  che  domina  la 
spiaggia  di  Morlaix,  e  lascia  perciò 
scorgere  iì  vasto  panorama  dell’alto 
mare,  si  eleva  uria  di  quelle  vecchie 
fattorie,  come  se  ne  trova  ancora 
qualcuna  in  Bretagna ,  costruzioni 
grandiose,  che  un  tempo  appar¬ 
tennero  alle  nobili  famiglie  del 
paese,  e  che  stanno  di  mezzo  tra 
l’abitazione  propriamente  detta,  e 
ciò  che  nella  lingua  del  medio  evo 
dicevasi  casa  fortificata. 

Vi  si  giunge  per  un  viale  di  un 
centinaio  di  metri  circa,  ed  in  fondo 
si  scorge,  sotto  la  spessa  cortina 
di  edera  che  lo  copre,  1’  ombra  di 
un  portone  centinato,  sormontato 
da  uno  scudo  di  armi  gentilizie 
che  il  tempo,  più  terribile  delle  ri¬ 
voluzioni,  ha  profondamente  guaste. 

Vista  così  in  distanza  con  le  sue 
colonne  addossate,  questa  porta  ha 
veramente  un  aspetto  singolare  di 
grandezza,  e  rammenta  le  antiche 
nobiltà. 

Aperta,  dà  adito  ad  un  vasto 
cortile.  Di  fronte  si  presenta  allora 
la  parte  principale  dell’  abitazione, 
composta  d’un  pian  terreno  e  d’un 
primo  piano,  il  cui  stile  palesa 
evidentemente  essere  della  fine  dei 
XVI  secolo.  A  dritta  ed  a  sinistra 
si  elevano  poi  due  altri  fabbricati 
di  architettura  più  moderna,  e  che 
segnano  l’epoca  nella  quale  al 
nobile  dovette  succedere  l’ affitta- 
iuolo,  o  —  come  anche  è  possibile  — 
l'epoca  in  cui  il  nobile  si  fece  col¬ 
tivatore. 

In  questa  fattoria  abitava  Guil- 
laumin  colla  moglie  e  col  figlio 
Renato. 

Una  numerosa  servitù  viveva 
loro  intorno;  eppure,  malgrado  le 
occupazioni  infinite  che  naturalmen¬ 
te  porta  con  sè  un  governo  agricolo 
di  tanta  importanza,  non  ostante 
il  disordine  apparente,  che  il  moto 
della  servitù  e  del  bestiame  v’  in¬ 
tratteneva  continuamente,  non  o- 
stante  l’andirivieni  delle  pesanti 
carrette,  e  le  grida  di  volatili 
spauriti,  si  scorgeva  che  una  ferma 
direzione  manteneva  l’armonia  in 
mezzo  a  questi  disordini,  e  che  vi 
era  un  padrone  intelligente  cui  tutti 
obbedivano. 

Il  padrone  usava  d’altronde  gran¬ 
de  bontà  verso  coloro  che  lo  ser¬ 
vivano;  e  Renato,  al  quale  era  da 
un  anno  stata  rimessa  parte  della 
podestà,  seguiva  le  sane  tradizioni 
del  padre. 
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Il  bravo  Renato  per  tal  modo 
era  amato  da  tutti,  e  con  islancio 
ciascun  lavoratore  si  sarebbe  per 
lui  gittato  nel  fuoco:  che  non 
avrebbero  essi  tutti  intrapreso  per 
risparmiargli  un  dispiacere ,  od 
evitargli  un  dolore! 

Renato  solo  ignorava  quanto 
fosse  adorato. 

Ma  che?  fino  allora  non  aveva 
mai  avuto  la  minima  contrarietà; 
mai  una  ruga  malinconica  sulla 
sua  fronte,  mai  un  amaro  pensiero 
nel  cuore! 

Ohimè!  non  poteva  durare  sem¬ 
pre  così;  e  da  otto  giorni  il  povero 
Renato  era  ben  cambiato  1 

Da  otto  giorni  non  aveva  riveduto 
Magalonne. 

L’aveva  cercata  dappertutto;  era 
passato  una  ventina  di  volte  davanti 
la  porta  dell’umile  abitazione  di  lei; 
a  tutte  l’ore  era  entrato  nella  chiesa 
de!  borgo  . . .  però  Magalonne  era 
rimasta  invisibile. 

Bisogna  aver  amato  per  com¬ 
prendere  tutto  ciò  che  l’ infelice 
avesse  sofferto. 

Renato  era  uomo  di  carattere,  e 
dal  giorno  che  aveva  incontrato  la 
figlia  di  Giovanni  Gambe-^Lunghe, 
il  suo  cuore  si  era  acceso  di  un 
amore  profondo  e  grave... 

Egli  non  doveva  amare  che  una 
volta  sola  nella  sua  vita;  ed  amava. 

Fintanto  che  avea  potuto  vedere 
Magalonne ,  incontrarla  lungo  le 
siepi  di  biancospino,  scambiare  con 
lei  un  dolce,  ineffabile  sorriso,  o 
solamente  vedere  da  lungi,  dietro 
le  bianche  tendine  della  finestra,  i 
nastri  ondeggianti  della  sua  cuffia 
di  lino,  Renato  non  aveva  chiesto 
a  Dio  nessun’  altra  felicità. 

Q  cesto  gli  bastava. 

Tutto,  l’atteggiamento,  lo  sguardo, 
il  sorriso  della  vaga  fanciulla,  di¬ 
ceva  a  lui  di  esserne  amato ...  e 
ciò  era  assai,  perchè  la  sua  vita 
venisse  da  un  raggio  benefico  illu¬ 
minata  e  fecondata. 

Ma  ecco  tutto  ad  un  tratto  la 
notte  farsi  a  lui  intorno.  Magalonne 
era  sparita,  ed  egli  era  caduto  nelle 
tenebre. 

Che  poteva  fare?...  Che  cosa 
diverrebbe? 

Un  amaro  scoraggiamento  si  era 
impadronito  di  lui...  egli  si  appi¬ 
gliava  come  disperato  alle  ultime 
rimembranze  del  suo  amore  in¬ 
franto...  e  spesse  volte  la  notte, 
tenendo  la  testa  appoggiata  sull’o¬ 
rigliere,  si  cacciava  le  mani  nei 
capelli,  e  così,  con  gli  occhi  molli 
di  lacrime,  passava  lunghe  ore... 

Renato  dimorava  nella  fattoria 
in  una-  cameretta  la  cui  finestra 
dava  sulla  spiaggia.  —  Ritiro  in¬ 
cantevole  in  cui  poco  tempo  innanzi 
sul  finire  delle  giornate  di  lavoro 
egli  amava  trovarsi  solo  per  evo¬ 
care  a  piacimento  i  sogni  benedetti 
del  suo  amore. 

Là,  egli  aveva  chiuso  in  un  libro 
un  fiorellino  s -Tu  ergilo  un  giorno 
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dalla  mano  tremante  di  Magalonne; 
esso  era  appassito...  ma  quali  deli¬ 
ziose  sensazioni  la  sua  vista  non  ri¬ 
chiamava  al  povero  amante  desola¬ 
to  !  Era  il  primo  pegno,  il  solo  che 
avesse  ricevuto;  ma  questo  pegno 
era  per  lui  oramai  l’unica  suprema 
consolazione. 

Un  mattino  Renato  si  era  alzato 
all’alba,  ed  appoggiato  alla  finestra, 
seguiva  con  isguardo  distratto  il 
movimento  della  fattoria.  Aveva 
dormito  poco,  ed  era  preoccupato 
e  più  triste  del  solito. 

Cominciava  a  spaventarsi  della 
situazione  che  minacciava  prolun¬ 
garsi  senza  trar  seco  alcun  sciogli¬ 
mento  ,  e  perciò  era  pensieroso, 
in  preda  ad  un  abbattimento  indi¬ 
cibile;  eppure  non  osava  prendere 
un  partito  decisivo. 

Molte  volte  era  stato  lì  lì 
isvelare  tutto  a  sua  madre; 
la  parola  gli  era  spirata  sulle 
labbra  al  momento  stesso  di 
parlare....  Temeva  un  consen¬ 
so  che  dovesse  provocare  una 
spiegazione  fra  il  padre  e  lui, 
e  quindi  si  tratteneva  ogni  gior¬ 
no  più  dal  confidare  il  suo  se¬ 
greto. 

Il  giorno  innanzi  però  aveva 
inteso  una  cosa  che  lo  aveva 
singolarmente  commosso  ! 

La  minaccia  che  Giovanni 
Gambe-Lunghe  aveva  a  lui  fat¬ 
ta,  non  era  punto  vana.  A  quel 
che  gli  si  era  detto,  la  parten¬ 
za  di  Magalonne  era  risoluta; 
i  preparativi  si  proseguivano 
con  attività ,  e  Giovanni  altro 
più  non  attendeva  per  con¬ 
durre  via  la  figlia,  che  un  per¬ 
messo  di  alcuni  giorni ,  che 
non  poteva  tardare  ad  esser¬ 
gli  accordato. 

Renato  era  rimasto  annichi¬ 
lito  a  questa  notizia. 

Da  prima  non  aveva  voluto 
prestarvi  fede....  gli  pareva  che 
Magalonne,  se  avesse  dovuto  la¬ 
sciare  il  paese,  l’avrebbe  fatto 
prevenire  intorno  la  sua  partenza... 
chè  pensava  come  ella  pure  do¬ 
vesse  aver  desiderio  di  rivederlo 
ancora  una  volta  prima  di  lasciarlo 
forse  per  sempre. 

Ma  di  poi  aveva  riflettuto. 

Egli  conosceva  la  rigidezza  in¬ 
flessibile  di  Giovanni.  —  Era  ben 
raro  che  questi  ritornasse  su  una 
decisione  presa ,  sicché  tutto  gli 
dava  a  credere  che  questi  non 
avesse  neppure  prevenuto  la  stessa 
Magalonne. 

Con  tali  pensieri  Renato  aveva 
passato  la  notte. 

Una  notte  dolorosa. 

Egli  si  trovava  ormai  in  un  im¬ 
paccio  tale  da  non  poterne  uscire 
senza  quella  confessione  tanto  so¬ 
vente  rimandata. 

Renato  l’aveva  compreso;  ed! 
erasi  quella  mattina  alzato  con  una 
energica  risoluzione. 

Appena  quindi  le  genti  della 


fattoria  si  furono  allontanate,  ed  in 
gruppi  erano  spariti  per  direzioni 
diverse,  egli  lasciò  arditamente  la 
sua  cameretta,  e  si  recò  dal  padre. 

Il  buon  vecchio  Guillaumin  stava 
nella  gran  sala  da  pranzo  al  pian¬ 
terreno,  seduto  accanto  ad  un  alto 
camino,  e,  fumando  tranquillamente 
la  sua  pipa,  leggeva  un  giornale. 

Al  rumore  che  fece  Renato  en¬ 
trando  nella  sala,  alzò  la  fronte, 
ed  un  sorriso  di  soddisfazione  ri¬ 
schiarò  il  suo  viso. 

Ma  Renato  invece  si  arrestò  un 
momento  interdetto,  ed  il  suo  sguar¬ 
do  non  osò  a  tutta  prima  affrontare 
quello  del  padre. 

Si  trattava  di  tutta  la  sua  felicità, 
di  tutta  la  sua  vita,  era  quindi 
facile  comprendere  l’emozione  che 
provava. 

—  Ah!  ah!  sei  tu...  figlio  mio, — 
disse  il  vecchio  Guillaumin,  posando 


Ballo  degli  Abitatori  dei  monti. 


da  un  lato  il  giornale  per  meglio 
riguardare  il  figlio.  —  Non  sei  dun¬ 
que  andato  ai  campi  questa  mattina? 

—  No,  padre,  —  rispose  Rena¬ 
to,  —  e  vi  confesso  che  non  avevo 
neppure  voglia  d’andarvi. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  aveva  da  parlarvi... 

—  Tu? 

—  Sì,  padre,  io. 

—  E  di  che  mai?  — 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio. 
L’istante  critico  era  venuto,  ed  in 
questo  un’ultima  esitazione  s’im¬ 
padroniva  del  giovinetto. 

—  Forse  qualche  novità  della 
fattoria?  —  riprese  quasi  subito  il 
vecchio,  il  cui  occhio  vivo  e  pro¬ 
fondo  si  fissava  con  singolare  per¬ 
sistenza  su  Renato. 

—  Nella  fattoria?...  non  so  vera¬ 
mente  che  sia  successo  alcuna 
cosa  straordinaria,  —  rispose  Re¬ 
nato;  —  anzi  non  è  neppure  sull 


governo  di  essa  che  vi  volevo  in¬ 
trattenere...  ma  di  me  stesso. 

—  Parla!  parla!  ragazzo  mio. 
Sai  bene  che  tua  madre  ed  io  non 
abbiamo  che  una  sola  ambizione, 
quella  di  vederti  felice  e  contento.  — 

Renato  s’inchinò  con  un  triste 
sorriso. 

—  Lo  so,  —  egli  proseguì,  —  ed 
è  questo  pensiero  che  mi  ha  oggi 
incoraggiato  a  parlarvi. 

—  Di  che  si  tratta?  —  dimandò 
il  vecchio. 

—  Si  tratta,  padre,  della  mia  pace, 
della  mia  felicità,  della  mia  vita 
stessa,  forse...  — 

Guillaumin  fece  un  soprassalto; 
ritirò  la  pipa  spenta  dalle  labbra, 
e  la  depose  sul  giornale. 

—  Vediamo;  vediamo  un  po’,  — 
diss’  egli  con  tuono  affettuoso;  — 
queste  sono  parole  ben  gravi,  figlio 
mio....  la  tua  felicità  e  la  tua  vita,.. 
Eh  !  cosa  è  dunque  accaduto  ?  - 
Renato  fece  un  passo ,  e  si 
piegò  verso  il  vecchio. 

—  Padre  mio;  —  diss’egli  al¬ 
lora  con  voce  tremula,  malgra¬ 
do  i  suoi  sforzi  per  raffermar¬ 
la;  —  da  quando  sono  uscito  dal 
collegio,  e  voi  mi  avete  ammes¬ 
so  a  prender  parte  ai  vostri  af¬ 
fari,  qualche  volta  ho  sperato 
che  foste  contento  di  me... 

—  Ed  hai  avuto  ragione,  fi¬ 
glio  mio. 

—  Ebbene,  adesso  io  vi  chie¬ 
do  una  testimonianza  della  vo¬ 
stra  soddisfazione. 

—  Quale  testimonianza? 

—  Io  amo  una  giovanetta  di 
questo  paese. 

—  Ah!  ah! 

—  E  quantunque  sia  povera, 
ed  appartenga  ad  una  mode¬ 
sta  condizione,  vengo  a  pre¬ 
garvi  di  volere  dimandarla  a 
suo  padre  per  me.  — 

Così  disse  Renato,  ed  attese 
ansioso ,  col  cuore  ristretto , 
quello  che  il  padre  gli  direbbe. 
Per  tutta  risposta  il  vecchio 
tese  al  figlio  una  mano  che  costui 
si  affrettò  di  stringere. 

—  Così,  —  diss’egli  con  voce 
lenta  e  grave,  —  non  c’era  stato 
inganno,  e  quello  che  mi  avevano 
detto  era  vero. 

—  Vi  avevano  di  già  parlato?...  — 
esclamò  Renato  quasi  spaventato. 

—  Sì,  amico  mio. 

—  Chi? 

—  Tua  madre... 

—  Ma  io  glielo  avevo  nascosto.  — 

Il  vecchio  sorrise  di  un  incante¬ 
vole  sorriso  malinconico. 

—  Dio,  —  rispose,  —  non  ha 
voluto  che  un  figlio  possa  avere 
nulla  di  nascosto  per  sua  madre, 
e  da  lungo  tempo  ella  ha  indovinato 
il  tuo  amore.  Elia  ti  vide  triste , 
preoccupato,  e  subito  il  suo  cuore 
entrò  in  apprensione;  nè  più  ebbe 
bisogno  d’altro;  olia  stessa  mi  ha 
svelato  tutto. 

—  Ma  allora,  —  interruppe  viva- 
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mente  Renato,  che  già  si  sentiva 
assalire  da  una  gioia  immensa,  — 
allora  voi  conoscete  la  giovinetta 
di  cui  voglio  parlarvi... 

—  La  conosco. 

—  Suo  padre  è  uno  dei  più  onesti 
del  borgo. 

—  Lo  so. 

—  E  consentirete?... 

—  Adagio,  amico  mio,  —  inter¬ 
ruppe  Guillaumin.  —  Tua  madre 
ed  io  avremmo  forse  desiderato  di 
meglio!  Ma  abbiamo  l’uno  e  l’altro 
sì  poco  tempo  da  passare  ancora 
su  questa  terra,  che  non  vogliamo 
imporre  un’  Unione,  alla  quale  tu 
avessi  poi  ad  apportare  l’ amaro 
ricordo  di  un  altro  amore.  Non  è 
questa  la  volontà  dei  tuoi  parenti; 
bisogna  rimettersi  a  Dio  sul  destino 
dei  figli.  E  noi  stessi  ci  sommette- 
remo  senza  lamentarci  ;  anzi  ci 
chiameremo  felici,  se,  agendo  così, 
potremo  assicurare  la  tua  felicità. 

—  Oh  padre,  padre  mio!...  — 
esclamò  allora  Renato,  baciando 
rispettosamente  le  mani  del  vecchio. 

—  Solo  io  esigo  da  te,  almeno 
per  qualche  tempo,  una  cieca  som¬ 
missione  ai  miei  voleri. 

—  Dite  !  dite  pure  !  che  bisogna  fare? 

—  Mi  hanno  detto  che  Giovanni  a- 
veva  intenzione  di  allontanare  sua 
figlia. 

—  È  da  otto  giorni  che  non  vedo 
più  Magaìonne. 

—  L’intenzione  del  padre  è  buona, 
ed  è  prova  di  sentimenti  onorevoli, 
che  bisogna  rispettare. 

—  Ma  se  ella  parte? 

—  Se  parte,  vedremo  quello  che  si 
avrà  da  fare;  tu  frattanto,  Renato, 
riprenderai  i  tuoi  lavori  che  hai  un 
do’  negletti;  andrai  ai  campì,  sorve¬ 
glierai  le  nostre  messi,  e  da  te  solo 
non  prenderai  alcun  nuovo  impegno. 

—  Qualunque  cosa  mi  debba  ciò 
costare,  padre,  ve  lo  prometto. 

—  Bravo...  Oggi  Lebras  è  venuto 
a  trovarmi  ;  c’  è  un’  aia  nuova  da 
lui...  ed  a  me  preme  che  tu  ci  vada 
coi  servitori  della  nostra  fattoria. 

—  Vi  andrò. 

—  Va  dunque,  figlio  mio...  Eccoti 
ormai  uomo...  il  matrimonio  è  una 
cosa  grave,  e  piena  di  responsa¬ 
bilità...  è  bene  prepararvisi  con 
raccoglimento...  ma  noi  parleremo 
di  tutto  questo  più  a  lungo  una  di 
queste  sere...  va... 

E  come  Renato  era  per  allonta¬ 
narsi. 

—  Una  parola  ancora!  —  aggiun¬ 
se  il  vecchio  con  bonarietà  ;  —  prima 
di  andartene  ai  campi,  bisogna  che 
tu  faccia  una  cosa... 

—  Quale...  quale? 

—  Va  ad  abbracciare  tua  madre 
che  ti  attende.  — 

Renato  gittò  un  grido  ;  si  precipitò 
nelle  braccia  del  padre,  ed  il  vecchio 
ed  il  giovinetto  si  tennero  alcuni 
istanti  stretti  e  calorosamente  ab¬ 
bracciati.  Quando  si  separarono  da 
quella  stretta,  avevano  tutti  e  due 
il  cuore  gonfio,  e  gli  occhi  rossi. 


CRONACA 


Conosci  tu  il  paese  dove  la  moda 
fiorisce  ed  ogni  stagione  spunta  un 
figurino  nuovo? 

Conosci  tu,  o  lettore,  il  paese  dove 
ogni  tanto  nasce  una  novità  —  da 
un  libro  a  un  gingillo,  da  una  nuova 
commedia  a  un  giuocattolo? 

Ebbene,  in  quel  paese  spunta  di 
tratto  in  tratto  una  novità  politica, 
che  sorprende  il  mondo,  benché  il 
mondo  dovrebbe  essere  abituato 
ormai  a  queste  sorprese. 

Un  tale  che  ha  grande  opinione 
di  certe  qualità  che  posseggono  in 
grado  eminente  i  francesi,  ma  che 
li  stima  poi  pochino  quanto  a  sta¬ 
bilità  e  senno  politico,  diceva  che 
essi  sono  come  i  fanciulli,  a  tenere 
quieti  i  quali  occorre  sempre,  un 
giuocattolo  nuovo.  E  a  prova  di 
ciò  aggiungeva:  Vedete?  Finché 
hanno  avuto  V  Esposizione  si  son 
serbati  tranquilli;  appena  finita  la 
lotteria,  han  cercato  una  distrazione 
nella  politica. 

Forse  questo  Tizio  non  ha  tutti 
i  torti,  pur  conviene  tener  conto 
che  dopo  le  elezioni  del  5  gennajo 
al  Senato,  era  naturale  che  i  re- 
pubblicani  volessero  ottenere  qual¬ 
che  concessione;  come  era  forse 
naturale  che  Mac  Mahon,  che  si 
era  compromesso  troppo  in  pas¬ 
sato,  cogliesse  T  occasione  in  cui 
gli  si  presentavano  da  firmare  al¬ 
cuni  decreti  sui  grandi  comandi, 
coi  quali  si  congedavano  antichi 
suoi  compagni  d’ arme,  per  dimet¬ 
tersi  e  togliersi  da  una  posizione 
poco  bella. 

Così  accadde  infatti,  Mac-Mahon 
si  dimise;  Camera  e  Senato  si  ra¬ 
dunarono  in  Congresso,  e  venne 
proclamato  presidente  per  sette 
anni  Giulio  Grévy,  con  563  voti;  il 
generale  Chanzy  ne  ebbe  99. 

Il  ministero  Dufaure  presentò  le 
sue  dimissioni;  il  nuovo  presidente 
della  Repubblica  lo  pregò  di  restare. 
La  Camera  si  aggiornò  per  una 
settimana,  dopo  aver  eletto  a  suo 
presidente  Gambetta. 

* 

&  * 

Alla  Camera  nostra  l’ ex-ministro 
degli  esteri  Visconti  Venosta,  pro¬ 
nunciò  un  importante  discorso, 
discutendosi  il  bilancio  degli  esteri. 
Varii  deputati  raccomandarono  al 
governo  di  appoggiare  la  nostra 
spedizione  in  Africa.  Depretis  pro¬ 
mise  di  istituire  una  agenzia  a  Zeila. 

Del  resto  nessuna  altra  novità 
d’importanza  all’interno.  Si  continua 
sempre  ad  un  modo.  Il  ministero 
vive  perchè  nessuno  lo  uccide;  la 
Camera  lo  lascia  vivere,  senzo  vo¬ 
lere  nè  potere  finora  dargli  forza, 
o  sostituire  un  altro  ministero  che 
goda  la  fiducia  del  Parlamento  e 
del  paese. 


* 

*  % 

Il  primo  gennaio  di  quest’  anno 
moriva  a  Torino  Bartolomeo  Ga¬ 
staldi.  Figlio  d’un  celebre  avvocato, 
fratello  all’attuale  arcivescovo  di 
Torino,  e  al  pittore  Andrea  Gastaldi. 
Bartolomeo  era  nato  a  Torino  il 
10  gennaio  1818,  ed  era  stato  dal 
padre  destinato  all’avvocatura.  In¬ 
fatti  si  laureò  e  studiò  molto  giu¬ 
risprudenza,  mostrandosi  avvocato 
valente.  Amante  della  musica,  fu 
distinto  suonatore  di  flauto.  Avendo 
posto  molto  amore  al  passeggiare, 
cominciò  ad  osservare  le  stratifi¬ 
cazioni  e  a  raccogliere  fossili;  ri¬ 
corse  quindi  ai  libri  per  classificarli 
e  per  spiegare  quanto  vedeva. 

Perduto  il  padre,  visitò  l’Italia, 
meno  il  Piemonte  che  aveva  già 
percorso,  poi  la  Spagna  e  la  Francia. 
A  Parigi  s’incontrò  con  Quintino  Sel¬ 
la,  e  strinse  con  lui  un’amicizia  che 
durò  fino  alla  morte.  J1  Gastaldi  si 
volse  alla  geologia;  studiò  con  Elia 
de  Beaumont  e  con  altri  valenti. 
Allora  fece  capolino  la  questione 
dei  ghiacciai;  le  osservazioni  fatte, 
conducevano  alla  conclusione  che 
in  passato  avevano  dovuto  trovarsi 
ghiacciai-  anche  in  luoghi  discosti 
da  quelli  ove  sono  ora.  Gastaldi 
prese  a  studiare  la  valle  di  Susa 
e  la  valle  d’ Aosta ,  e  si  con¬ 
vinse  che  le  traccie  d’un  antico 
periodo  glaciale  in  nessun  luogo 
era  più  evidente  che  in  queste  valli. 
Ora  ciò  è  accertato  e  lo  si  insegna, 
ma  nel  1850  la  opposizione  fu  for¬ 
tissima.  Gastaldi  succedette  a  Sella 
nell’  insegnamento  geologico.  Per 
lui  la  scienza  fu  un  apostolato.  Fu 
anche  professore  alla  scuola  di 
guerra,  poi  professore  di  geologia 
all’università. 

Fra  gli  italiani  morti  nel  gennaio, 
ricorderemo  Beniamino  Artom,  rab¬ 
bino  di  Londra,  morto  il  7  colà; 
avea  43  anni ,  era  nato  ad  Asti. 
Era  stato  rabbino  a  Saluzzo  e  a 
Napoli;  nel  1866  fu  eletto  rabbino 
a  Londra.  Fu  buono ,  colto  ed 
oratore  distinto;  conosceva  diverse 
lingue. 

Il  25  moriva  a  Milano  Giovanni 
Pandiani,  scultore,  d’anni  70.  Le 
opere  sue  più  lodate  sono  :  Un 
gruppo  di  bagnanti ,  la  statua  di 
Palmerston  e  La  figlia  del  militare. 
Come  la  famiglia  Gastaldi,  i  Pan¬ 
diani  si  distinguono  tutti.  La  figlia 
di  Giovanni ,  è  la  signora  Maraini, 
autrice  di  una  Saffo ,  statua  assai 
nota.  Il  fratello  Innocente  è  uno  dei 
migliori  scultori  ornatisti  di  Milano, 
l’altro  fratello  Agostino,  è  tra  i 
distinti  bronzisti,  ed  il  figlio  di 
questo,  Costantino  Pandiani,  è  fra  i 
buoni  scultori  milanesi.  Giovanni 
Pandiani  fu  uomo  socievole  ed 
arguto. 
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LA  DANZA 


v. 

Enrico  IV,  T  allegro  re  che  il 
pugnale  dell’assassino  tolse  all’  a- 
more  de’ suoi  sudditi  ed  all’impiccio 
di  far  cadere  tutte  le  domeniche 
nella  pentola  del  povero  la  famosa 
gallina  promessa  a  tutti,  era  fana¬ 
tico  per  la  danza,  e  famoso  non 
meno  pel  modo  col  quale  ballava 
il  Tricotets,  che  perle  sue  vittorie; 
aggiunse  a  quel  ballo  un  passo  di 
sua  invenzione,  che  conservò  il  suo 
nome,  e  consiste  in  un  rapido  e 
serrato  pestar  dì  piedi  col  quale 
accompagnava  sempre  V  ultima 
strofa  dell’  aria  viva  Enrico  IV, 
marcando  le  parole:  bevere  e  bat¬ 
tersi.  Dalle  cronache  del  suo  tempo 
risulta5  che  sotto  il  suo  regno,  dal 
1589  al  1610,  furono  eseguiti  non 
meno  di  ottanta  balli,  dei  quali  il 
grave  Sully  era  l’anima,  e  parte 
tanto  integrante  che  il  re  li  trovava 
sempre  mancanti  di  qualche  cosa 
quando  Sully  non  c’era.  Questi  balli 
si  davano  all’ arsenale  ove  il  Sully 
avea  fatto  costrurre  appositamente 
una  spaziosa  sala. 

Luigi  XIII,  quel  melanconico  e 
povero  sire  per  cui  governava 
Richelieu,  volle  qualche  volta  ralle¬ 
grare  la  sua  rattristata  corte  con 
dei  balli. 

Il  primo  che  egli  diede  fu  un 
ballo  buffo,  detto  il  Balio  della 
confusione,  che  non  ci  offre  nulla, 
ma  quello  dato  il  20  febbraio  1619 
per  le  nozze  di  Madama  Chretienne 
de  France  col  duca  di  Savoia  me¬ 
rita  una  speciale  menzione.  Aveva 
per  titolo  Grigio  di  lino.  In  questo 
ballo,  Amore,  stanco  di  non  veder 
la  luce,  si  strappa  la  benda  dagli 
occhi,  e  resta  abbagliato  dai  colori 
smaglianti  che  Iride  gli  spiega 
dinanzi;  un  desiderio  lo  prende  di 
appropriarsi  uno  di  quei  colori  che 
eccitano  la  sua  ammirazione;  in¬ 
vano  il  rosso  acceso  fa  pompa  del 
suo  splendore,  il  giallo  dell’  aurato 
suo  sfarzo,  l’ azzurro  della  sua 
ricchezza,  il  verde  de’  suoi  screzi 
vaghissimi,  il  violetto  delle  severe 
sue  pompe;  invano  cento  tinte 
intermedie  tentano  sedurlo  colle 
più  delicate  gradazioni,  e  coi  più 
soavi  accordi,  una  tinta  viva  e 
modesta  ad  un  tempo  riesce  sola 
a  sedurlo:  il  color  grigio  del  lino. 
Egli  l’adotta  per  suo,  vuole  che 
tutti  i  fiori  se  ne  tingano,  che  gli 
uccelli  più  vaghi  lo  portino  sulle 
penne  cangianti,  che  serva  d’or¬ 
namento  agli  abiti  dei  giovani  ga¬ 
lanti,  e  sia  il  simbolo  dell’  amore 
costante;  era  quello  il  colore  pre¬ 
diletto  della  giovane  sposa. 

Nel  1600,  il  duca  di  Nemours 
diede  un  ballo  detto  dei  Gottosi; 
gottoso  egli  stesso,  si  fece  portare 


sul  suo  seggiolone  in  mezzo  alla 
sala  a  battere  il  tempo  col  suo 
bastone. 

Il  cardinale  di  Savoia  era  allora 
a  corte.  La  regina,  sempre  intenta 
a  cercare  qualche  modo  di  distrar¬ 
re  la  tristezza  del  re,  pregò  il  car¬ 
dinale  di  inventare  per  Sua  Maestà 
tenebrosa  qualche  divertimento 
nuovo  e  originale;  ed  ecco  il  prelato 
immerso  nei  concetti  coreografici. 
C'era  a  corte  un  altro  italiano,  il 
conte  Filippo  d’ Agliè,  bontempone 
ingegnosissimo  per  le  baldorie; 
egli  lo  chiamò  in  suo  aiuto,  e  tutti 
e  due  escogitarono  il  bailo  d^gli 
Abitatori  dei  monti ,  che  si  diede  a 
Monceaux  il  21  agosto  1631.  Il 
teatro  rappresentava  cinque  grandi 
montagne:  le  montagne  ventose, le 
risuonanti,  le  luminose,  le  ombrose 
e  le  Alpi.  Una  dopo  l’altra  si  squar¬ 
ciarono  tutte  e  dalla  prima  escirono 
dei  ballerini  vestiti  di  incarnato 
con  dei  mulini  a  vento  sul  capo  e 
soffietti  in  mano:  erano  i  venti. 
Dalla  seconda  sbucarono  degli  uo¬ 
mini  con  tamburi  a  tracolla,  una 
campana  per  copricapo,  e  sonagli 
appiccicati  a  tutte  le  parti  del  ve¬ 
stiario:  questi  erano  i  suoni  e  la 
ninfa  Eco  li  guidava.  Dalle  monta¬ 
gne  luminose  scaturirono  dei  bal¬ 
lerini  coperti  di  lanterne  variopinte; 
la  Menzogna  con  una  lanterna 
sorda  in  mano,  li  conduceva  zop¬ 
picando,  vestita  tutta  di  maschere 
diverse.  Il  Sonno  sfuggì,  dalle  mon¬ 
tagne  ombrose  alla  testa  di  una 
quantità  di  Sogni  d’ogni  genere. 
Tutti  questi  abitatori  delle  quattro 
montagne  ballavano  allegramente 
nella  valle,  ciascuno  secondo  i  suoi 
attributi,  quando  dall’Alpi  si  preci¬ 
pitarono  sopra  di  loro  nove  cava¬ 
lieri  francesi  condotti  dalla  Fama. 

Il  cardinale  Richelieu,  in  mezzo 
ai  suoi  tremendi  sforzi  per  abbattere 
l’idra  feudale,  volle  anch’esso  dare 
un  ballo  il  16  febbraio  1611  e  ne 
fece  soggetto  La  prosperità  delle 
armi  francesi. 

Come  si  vede,  re,  regine,  principi, 
cardinali  e  ministri,  in  un’epoca 
che  è  fra  le  più  terribili  della  storia 
francese,  non  sdegnavano  di  con¬ 
sacrare  delle  ore  all’arte  coreogra¬ 
fica. 

Luigi  XIII  però  avea  un  direttore 
di  balli,  "certo  Durand,  cortigiano 
privo  di  buon  gusto,  e  di  talento, 
ma  che  avea  trovato  il  secreto  di 
godere  di  tutto  il  favore  del  cardi¬ 
nale  dì  Richelieu;  tutto  il  suo  se¬ 
creto  forse  consisteva  nel  rendergli 
dei  servigi  segreti ,  suonando  di 
trombetta,  per  dirla  alla  volgare, 
per  far  ballare  ai  nemici  del  car¬ 
dinale  qualche  danza  poco  grade¬ 
vole. 

Luigi  XIII  fu  il  primo  a  stabilire 
dei  maestri  pel  ballo  e  per  i  suo¬ 
natori  di  violino;  il  che  non  fu  per 
nulla  utile  a  quelle  due  arti. 

Nel  regno  di  Luigi  XIV  la  danza 
fece  dei  grandi  progressi.  Fin  qui, 


come  s  e  visto,  ii  ballo  in  Francia 
non  era  che  una  buffonata  più  o 
meno  ingegnosa,  con  un’adulazione 
per  tema.  Sotto  Luigi  XIV,  Bense- 
rade ,  incaricato  della  direzione 
delle  feste  della  corte,  ideò  di  dare 
dei  balli  storici,  e  dei  balli  mitolo¬ 
gici,  che  ebbero,  naturalmente,  più 
unità,  e  nei  quali  l’adulazione  e 
V  allusione  poterono  trovare  un 
linguaggio  più  elevato. 

In  uno  di  questi  balli,  intitolato 
Cassandra,  ballò  nel  1651  il  re  in 
persona,  allora  in  età  di  tredici 
anni;  egli  vi  fu  molto  applaudito 
com’era  da  credersi;  nè  questo  fu 
il  solo  ballo  nel  quale  le  sue  gambe 
regali  si  mossero  in  misura  devote 
a  Tersicore  ;  dopo  i  primi  egli 
raccolse  altri  allori  nei  balli:  Trion¬ 
fo  di  Bacco,  Tempo,  Piaceri,  Amor 
malato,  Alcibiade ,  la  Beffa ,  V Impa¬ 
zienza,  Vincenne ,  Amori  travestiti. 

Le  descrizioni  di  questo  genere 
di  divertimenti  si  possono  leggere 
negli  intermezzi  delle  commedie  di 
Molière. 

Il  famoso  re  non  prendeva  in 
questi  balli  delle  parti  regali;  al 
contrario ,  e  forse  per  amor  di 
contrasto,  avea  un  debole  per  le 
parti  secondarie.  Nel  Trionfo  di 
Bacco  egli  rappresentava  un  bric¬ 
cone  di  soldataccio  sacripante,  che 
uscendo  preso  dal  vino  fuori  del 
palazzo  di  Sileno  cantava: 

Nel  mestier  nel  qual  io  peno 

Alti  sensi  abbiamo  in  cor, 

D’  una  gonna  pregiam  meno 

Venti  manti  ornati  d’or. 

Il  che  poi  non  era  del  tutto  lon¬ 
tano  dal  vero.  Gli  applausi  che 
raccoglieva  sulle  scene,  e  la  gloria 
di  eccellente  ballerino  lusingavano 
l’amor  proprio  di  Luigi  XIV,  ma  a 
trent’  anni,  dopo  aver  preso  parte 
al  ballo  Flora,  nel  1669,  quand’era 
nel  fiore  della  sua  bellezza,  fu 
colpito  dalle  parole  che  Narciso 
dirige  all’imperatore  nel  Britannico 
rimproverandolo  di  darsi  spettacolo 
ai  Romani  sul  teatro,  e  di  cantare 
prescrivendo  d’essere  applaudito. 
Ciò  bastò  a  guarirlo  dalle  velleità 
di  primo  ballerino  di  cartello.  Bi¬ 
sogna  notare  però  che  Luigi  XIV 
non  si  prodigava,  come  Nerone, 
davanti  a  tutti,  ma  solo  nei  teatri 
della  corte  a  Versaglia,  a  San 
Germano  ed  alle  Tuileries,  al  co¬ 
spetto  di  un  pubblico  che,  per  non 
sfigurare  troppo,  rispetto  agii  attori, 
dovea  essere  piuttosto  scelto;  il 
corpo  coreografico  cui  apparteneva 
il  re  contava  fra  i  suoi  attori  la 
regina ,  la  contessa  di  Soissons, 
madamigella  di  Nemours,  i  duchi 
di  Sully  e  di  Saint  Agnan,  il  mar¬ 
chese  di  Nassau,  di  Sancourt,  di 
Genlis ,  le  duchesse  di  Foix,  di 
Sully,  di  Crequy,  di  Luynes,  madama 
di  Montespan,  madamigella  di  Mon- 
tausier,  d’Etbeuf,  d’Arquien  (che  fu 
poi  regina  dì  Polonia),  di  Brancas, 
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di  Caraman,  di  Sevigné,  ed  una 
quantità  d’ altre  persone.  Questi 
erano,  dice  il  manoscritto  originale 
di  Despreaux,  i  soggetti  dei  balli 
impiegati  alle  feste  della  corte. 

Ad  ogni  modo  la  passione  di 
Luigi  XIV  pel  ballo  non  fu  sterile 
per  l’arte  coreografica,  e  l’anno  1661 
deve  rimanére  eternamente  im¬ 
presso  nella  memoria  di  tutti  gii 
ammiratori  delle  piroette. 

In  quell’anno  il  re  fondò  P  acca¬ 
demia  di  bailo,  con  tutti  i  diritti 
d’ufficiali  della  casa  del  re  ai 
membri  che  la  componevano,  e  si 
noti  che  sino  allóra  non  eransi 
create  altre  accademie  che  quella 
francese.  Ecco  qualche  passo  dei 
considerando  della  patente  reale. 

«  Benché  l’arte  della  danza  sia 
sempre  stata  riputata  tra  le  più 
oneste  e  le  più  necessarie  a  formare 
il  corpo,  dandogli  le  prime  e  le  più 
naturali  disposizioni  ad  ogni  sorta 
di  esercizi,  e  fra  gli  altri  a  quelli 
delle  armi,  e  che  per  conseguenza 
sia  una  delle  arti  più  utili  alla 
nostra  nobiltà  ed  a  quanti  hanno 
l’onore  di  avvicinarci,  non  solo  in 
tempo  di  guerra  all’esercito,  ma  in 
pace  ai  divertimenti  dei  balli;  tut¬ 
tavia,  essendosi  introdotti,  massime 
pel  disordine  e  la  confusione  delle 
ultime  guerre,  anco  in  queste  come 
in  tutte  le  altre  arti  molti  abusi 
che  possono  trarla  ad  un’irrepara¬ 
bile  rovina....  ecc.  » 

Nello  stesso  tempo  fu  assegnata 
una  sala  del  Louvre  per  le  adunanze 
della  nuova  e  già  illustre  compa¬ 
gnia  accademica;  ma  questa,  chissà 
perchè!  preferì  Riunirsi  in  un’oscura 
bettola  che  avea  per  insegna  La 
spada  di j  legno.  Tanto  è  vero  che 
le  belle  ani  rifuggono  da  ogni 
sorta  di  schiavitù. 

Lo  stesso  anno,  Molière  nella 
commedia  gli  Importuni  combinò 
la  recita  ed  il  balio,  portato  a  que¬ 
st’innovazione  dal  caso.  Si  dovea 
rappresentare  una  commedia,  poi 
un  ballo  ;  gli  attori  erano  pochi ,  e 
doveano  rappresentare  più  parti 
ciascuno;  per  dar  loro  tempo  di 
cambiarsi,  si  pensò  di  rappresen¬ 
tare  il  ballo  fra  un  atto  e  l’altro,  e 
per  legittimare  questa  novità  si 
intrecciò  la  favola  del  ballo  a  quella 
della  commedia.  Questa  forma  do¬ 
vuta  al  caso  non  attecchì. 


Nei  prossimi  numeri  pubbliche¬ 
remo  il  bozzetto,  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo: 

Uiroi'di  «Il  ii n  viaggio  ; 

a  questo  terranno  dietro  due  articoli 
di  storia  naturale,  illustrati,  di  M. 

Ferrerò  : 

ST  Homo  c  l’Indetto: 

quindi  pubblicheremo  la  fiaba,  di 

Vittorio  Banzatti'. 


EDUCAZIONE  CIVILE. 


APPENA  NATO, 

Stavolta  vi  presento  due  miei  ami¬ 
ci:  Riccardo  e  Vittoria: 

Li  vedeste  che  bella  coppia! 

L’ uno  alto  della  persona ,  tar¬ 
chiato,  proprio  quello  che  si  dice 
un  uomo  forte  ;  lei  una  bella  don¬ 
nina,  gentile,  buona  che  non  vi  dico 
altro. 

E  dal  volto  di  tutt’e  due  traspare 
una  tal  floridezza  di  salute,  una 
tanta  pienezza  di  vita,  che  son  certo 
che,  quando  passeggiavano  a  brac¬ 
cetto  per  le  città  durante  il  viaggio 
di  nozze,  avranno  destato  invidia. 

Potete  ben  credere  che  un’unione 
di  quella  fatta  non  poteva  tardare 
a  mettere  al  mondo  un  bel  mar¬ 
mocchio;  difatti  di  lì  a  dieci  mesi 
si  fu  al  punto. 

In  quel  giorno,  aspettato  prima 
con  grande  impazienza,  tutti  furono 
colti  da  trepidazione ,  dal  dubbio, 
dalla  paura.  Un  serio  problema 
stava  per  risolversi,  e  il  destino  di 
due  vite  dipendeva  da  tale  solu¬ 
zione. 

La  levatrice  tutta  intenta  e  pre¬ 
murosa  assisteva  la  paziente;  Ric¬ 
cardo  anche  lui  rimaneva  presso 
il  letto,  da  buon  marito  (e  non  da 
pusillanime,  come  certi  mariti  che 
ho  conosciuti  io)  seguendo  con  in¬ 
tensa  attenzione  ogni  moto,  e  ver¬ 
sando  una  lagrima  di  compassione 
ad  ogni  strido,  dell’amata;  pronto 
a  raccogliere,  nel  caso  di  una  sven¬ 
tura,  l’ultimo  sospiro  di  lei. 

Per  quella  sera  tutte  le  cure  fu¬ 
rono  per  la  madre;  anche  il  bimbo, 
raccolto  in  fretta  ed  avvolto  in  una 
coperta,  fu  per  alquanto  dimenti¬ 
cato.  —  Se  ne  rammentò  per  la 
prima  Vittoria,  che  non  appena 
potè  rifiatare  un  po’,  volle  vedere 
il  frutto  deU’amore,  ed  imprimergli 
un  bacio  sul  viso.  E  quel  bacio  vo¬ 
leva  dire:  —  quanto  male  m’hai 
procurato  nascendo,  altrettanto  be¬ 
ne  ti  voglio  serbare. 

Il  giorno  dopo  venne  il  chirurgo; 
quando  egli,  dopo  una  attenta  os¬ 
servazione.  rassicurò  tutti  sul  fe¬ 
lice  esito  del  parto,  potete  pensare 
la  gioia  di  ciascuno. 

Il  babbo  fortunato  s’ appressò 
alla  culla,  e  volle  anche  lui  impri¬ 
mere  un  bel  baciozzo  sulla  ver¬ 
gine  fronte  del  neonato;  e  quel  bacio 
voleva  dire  una  tacita  e  solenne 
promessa  di  lavoro  e  di  sacrificio, 
pur  di  poter  procurare  al  figlio  una 
buona  posizione. 

Soliti  disinteressi  dell’amore  pa¬ 
terno,  quasi  sempre  così  mal  cor¬ 
risposti  dai  figlioli.  Ma  pur  troppo 
finché  mondo  è  mondo ,  le  cose 


cammineranno  per  quel  verso;  chè 
i  figli  non  comprendono  tutta  l’in¬ 
tensità  dell’amore  paterno,  se  non 
allora  che  divengono  padri  essi 
pure. 

Ma  non  bastava  un  bacio  ed  una 
tacita  promessa,  bisognava  far  co¬ 
noscere  a  tutti,  alla  società,  che  a 
lui  era  nato  un  bambino,  perchè 
questi  potesse  poi  sempre  far  va¬ 
lere  i  suoi  diritti  di  cittadino  e  di 
uomo. 

E  Riccardo,  quantunque  non  aves¬ 
se  studiato  i  codici,  sapeva  pure 
che  diversi  sono  i  diritti  di  una 
persona  secondo  la  diversa  con¬ 
dizione,  il  diverso  posto  che  essa 
occupa  in  società;  se  sia  per  esem¬ 
pio  maggiore  o  minore ,  nato  da 
unione  legittima  od  illegittima,  figlio 
di  famiglia  oppure  no,  maritato  o 
celibe,  e  va  discorrendo. 

E  non  ignorava  che  appunto  per 
ciò  si  usa  dalle  autorità  conser¬ 
vare  appositi  registri,  che  prendono 
nome  di  — ■  registri  dello  stato  Gi¬ 
rile  —  in  cui  si  tien  nota  delle  na¬ 
scite,  dei  matrimoni  e  delle  morti. 

Una  volta  quella  faccenda  del- 
1’  atto  di  nascita,  pei  cattolici,  era 
presto  spicciata. 

Si  portava  a  battezzare  il  neo¬ 
nato,  e  dopo  che  i  padrini  avevano 
borbottato  un  paio  di  abrenuncio 
e  di  credo,  s’  andava  in  sagrestia, 
e  là  il  prete  stendeva  T  atto  di  na¬ 
scita. 

E  qui  vi  faccio  grazia  di  tutti  gli 
strafalcioni  che  si  scrivevano  su 
quei  registri,  specie  da  certi  par- 
rochi  di  montagna  ignoranti  come 
pecore.  So  per  esempio  di  taluno 
a  cui  furono  rilasciate  da  una  stes¬ 
sa  parrocchia  due  fedi  di  nascita, 
che  segnavano  T  età  con  tre  anni 
di  differenza. 

Ma  non  tutti  erano  cattolici  :  e 
se  uno  fosse  stato  ebreo,  turco, 
protestante  o  che  so  io ,  denun¬ 
ciava  le  nascite,  i  matrimoni  e  le 
morti  ai  sacerdoti  della  propria  re¬ 
ligione. 

E  la  conseguenza  più  certa  di 
questo  sistema  era  una  solennissi¬ 
ma  confusione. 

Senza  contare  che  non  ci  ha  a 
che  fare  un’  idea ,  una  credenza , 
con  un  semplice  fatto,  quale  può 
essere  la  nascita  di  un  individuo. 

Epperò  il  codice  italiano,  facendo 
da  una  parte  pieno  omaggio  al 
principio  della  libertà  di  coscienza, 
e  volendo  inoltre  che  in  atti  così 
importanti  come  quelli  dello  stato 
civile  si  ottenesse  la  maggior  chia¬ 
rezza  possibile,  tolse  ai  sacerdoti 
delle  singole  confessioni  religiose 
il  diritto  e  il  dovere  di  tener  conto 
delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle 
morti,  e  impose  questo  ufficio  ai 
funzionari  civili. 

Ed  ora  in  ogni  comune  v’  ha  un 
apposito  —  ufficio  dello  stato  ci¬ 
vile;  e  a  questo,  come  accennai,  si 
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fermava  tutta  la  scienza  di  Ric¬ 
cardo  in  proposito.  Di  più,  col  suo 
fine  buonsenso  indovinava  che  il 
suo  bambino  aveva  diritto  d’essere 
segnato  su  quei  registri,  tanto  come 
un  conte ,  un  duca  od  un  prin¬ 
cipe. 

E  lui  aveva  mille  ragioni  di  pen¬ 
sarla  così.  Chè  i  registri  dello  Stato 
civile  sono  comuni  a  tutte  le  famiglie, 
di  qualunque  condizione;  destinati  a 
segnare  le  tre  grandi  epoche  della 
vita,  ci  ricordano  che  nasciamoci 
riproduciamo,  e  moriamo  tutti  a 
seconda  delle  stesse  leggi  che  la 
natura  ci  crea  uguali. 

Si  fa  solo  eccezione  pel  re  e  per 
le  persone  della  famiglia  reale,  per 
cui  adempie  le  funzioni  di  uffiziale 
dello  stato  civile  il  presidente  del 
Senato,  assistito  dal  notaio  della 
Corona. 

Ma  ritorno  a  Riccardo. 

Poiché  egli  ignorava  in  qual 
tempo  precisamente  ed  in  qual 
modo  si  dovevan  denunciare  le  na¬ 
scite,  pensò  di  chiederne  al  chi¬ 
rurgo. 

E  quando  esso  ritornò,  ed  ebbe 
visitata  la  puerpera,  e  rassicurato 
nuovamente  ciascuno,  sor  Riccardo 
lo  trasse  in  disparte ,  e  così  fa¬ 
vellò: 

—  Perdoni,  signor  dottore;  ora 
che  mi  è  nato  il  mio  Luigino  (gli 
sposi  in  questi  ultimi  tempi,  tra  una 
carezza  e  l’altra,  si  dicevano  sem¬ 
pre:  se  sarà  un  maschio....  avrà 
nome  Luigi)  so  che  si  deve,  e  preme 
anche  a  me,  far  la  dichiarazione  di 
nascita  in  municipio.  Ma  deside¬ 
rerei  ch’ella  mi  spiegasse  meglio.... 

—  La  cosa  è  semplicissima,  — 
rispose  il  medico.  —  A  rigor  di 
legge  si  dovrebbe  nei  cinque  giorni 
successivi  al  parto,  portare  all’uffi¬ 
cio  di  stato  civile  il  neonato,  perchè 
là  possano  accertarsi  della  verità 
della  nascita... 

—  Condurre  fin  là  quella  bella 
creaturina,  —  interruppe  Riccar¬ 
do,  —  quell’  angioletto  così  tenero, 
così  delicato? 

—  Ho  detto  a  rigore  di  legge.  — 
Ma  per  lo  più,  appunto  perchè  si 
tien  conto  del  pericolo  a  cui  si 
corre  incontro  menando  un  pargo¬ 
letto  in  Municipio,  specie  se  s’ha  a 
percorrere  molta  via,  o  se  fa  freddo, 
o  se  non  si  può  provvedersi  d’una 
carrozza,  si  concede  che  possa  ba¬ 
stare  la  dichiarazione  del  medico,  il 
quale  attesti  sulla  sua  fede  la  verità 
della  nascita,  e  adduca  la  ragione 
per  cui  il  bimbo  non  potè  essere 
allontanato  da  casa  sua.  —  Ed  ella 
può  ben  credere  ch’io  mi  presterò 
volentieri  a  stendere  una  tale  di¬ 
chiarazione. 

—  Aah!  —  respirò  il  babbo. 

—  Ed  ora  vengo  al  secondo 
punto.  —  La  dichiarazione  dinanzi 
all’ ufficiale  di  stato  civile  deve  farla, 
o  il  padre,  o  un  suo  procuratore 


speciale;  e  se  non  c’è  il  padre, 
questo  incarico  spetta  al  medico, 
o  alla  levatrice,  o  al  capo  di  casa, 
o  al  direttore  dello  stabilimento  in 
cui  nacque  l’infante,  ecc. 

Nel  nostro  caso  toccherebbe  a 
lei;  ma  le  ho  già  detto  che  può  far 
procura... 

—  Oh,  ma  le  pare?  —  Mi  sem¬ 
brerebbe  quasi  di  fare  un  torto  al 
mio  Luigino.  Andrò  io,  diamine; 
sono  sano  e  robusto  (e  si  rizzava 
alquanto  sulla  persona)  e  non  pa¬ 
tisco  sicuramente;  quanto  al  tempo, 
una  mezz’  ora  la  si  trova  sempre. 

—  Si  ricordi  però  che  bisogna 
condurre  seco  due  testimoni  (1). 

—  Benissimo,  non  lo  scorderò.  — 

E  dopo  i  ringraziamenti  ed  i 
convenevoli  d’uso,  il  dottore  prese 
congedo. 

Il  giorno  dopo  Riccardo,  assieme 
a  due  suoi  amici,  s’avviò  al  palazzo 
municipale. 

Entrarono  tutti  e  tre  nell’  ufficio 
dello  stato  civile,  e  precisamente 
nella  sezione  —  nascite;  e  quivi 
il  fortunato  papà  presentò  anzitutto 
l’attestato  del  medico,  indi,  a  se¬ 
conda  che  lo  interrogava  l’ufficiale, 
dettò  la  sua  dichiarazione. 

E  a  un  dipresso  fu  scritto: 

«  Il  giorno  5  novembre  1878,  alle 
11  di  sera,  in  Milano,  nella  casa 
posta  nella  casa  sul  Corso  Genova 
N.  16,  nacque  Luigi  S.  maschio, 
figlio  di  Riccardo  S.  viaggiatore 
di  commercio ,  e  di  Vittoria  E. 
benestante. 

«  Il  neonato  non  fu  presentato  a 
codesto  ufficio,  per  indisposizione  ; 
come  risulta  da  attestato  medico 
del  dottor  fisico  X.  » 

Indi  l’ufficiale  di  stato  civile  diede 
lettura  dell’atto,  e  presentò  il  regi¬ 
stro  al  dichiarante  ed  ai  testimoni, 
perchè  apponessero  la  loro  firma. 

Riccardo  si  firmò  colla  sua  più 
bella  calligrafia ,  chè  gli  pareva 
quasi  di  far  in  tal  modo  un  po’ 
d’onore  al  suo  Luigino. 

I  testimoni  lasciarono  su  quel 
registro  due  sgorbii,  che  volevano 
dire  il  loro  nome. 

E  la  società  in  quel  punto  anno¬ 
verò  tra’  suoi  membri  un  uomo 
di  più. 

D.r  Vittorio  Zelaschi. 


(1)  Il  Codice  Civile  richiede  che  i  testi¬ 
moni  risiedano  nel  Comune,  siano  maschi 
a  maggiorenni. 

Ma  una  legge  recente  (pubblicata  il  9 
dicembre  1877)  ammette  anche  le  donne 
a  far  da  testimoni  negli  atti  pubblici  e 
privati. 


ACCANTO  AL  FUOCO 


i. 

Presso  gli  altri  e  presso  noi. 

Prendiamo  a  scorta  il  lumicino 
semplicemente  deila  logica,  della 
ragione  e  della  nostra  esperienza, 
e  c’ è  da  dire;  se  noi  gente  dei 
climi  temperati ,  che  potremmo 
appena  vivere  senza  il  soccorso  del 
fuoco,  andassimo  nelle  regioni  ar¬ 
tiche,  non  ci  vivremmo  certamente; 
e  le  povere  creature  che  abitano 
colà,  per  trascinare  alla  meglio  la 
misera  esistenza  in  mezzo  a  quella 
bellezza  di  freddo,  devono  sicura¬ 
mente  collocarsi  attraverso  gli  alari, 
avvoltolarsi  fra  la  brace  ed  i  ceppi 
accesi....  No,  cari  miei:  la  logica, 
la  ragione  e  l’esperienza  questa 
volta  ci  farebbero  prendere  una 
cantonata.  Mentre  noi  nei  giorni 
più  freddi  ce  la  coccoliamo  da¬ 
vanti  ad  un  bel  fuoco,  e  cerchiamo 
di  mantenerlo  sempre  ben  vivo, 
perchè  il  fuoco,  a  somiglianza  di 
una  bella  donna,  per  poco  che  si 
trascuri  si  perde,  —  gli  Eschimesi 
che  per  una  parte  dell’anno  vivono 
sotto  capanne  di  neve,  non  pensano 
al  fuoco  come  mezzo  di  procurarsi 
calore  :  non  debbono  pensarci,  per¬ 
chè,  quantunque  vivano  in  un  clima 
tanto  rigido,  sono  costretti  dalla 
natura  della  loro  dimora  a  privarsi 
del  fuoco,  —  devono  cercare  di 
mantenere  sempre  le  loro  capanne 
di  neve,  per  quanto  è  possibile,  ad 
una  temperatura  inferiore  a  quella 
del  ghiaccio  ;  giacché  se  la  tempe¬ 
ratura  si  elevasse  a  zero  o  più 
gradi,  lo  scolare  continuo  del  tetto 
e  delle  pareti  produrrebbe  molti 
inconvenienti:  invero  la  stagione 
più  malsana  è  per  gli  Eschimesi  la 
primavera,  quando  fa  troppo  caldo 
per  poter  restare  sotto  le  capanne 
di  neve,  e  troppo  freddo  per  vivere 
sotto  la  tenda.  Ad  ottenere  il  calore 
necessario  alia  vita  (perchè  la  tem¬ 
peratura  del  corpo  degli  Eschimesi, 
è  eguale  a  quella  del  nostro)  man¬ 
giano  grandi  quantità  di  carne,  e 
fanno  uso  come  alimento  di  molto 
grasso  di  balena  :  la  stessa  sostanza 
che  serve  per  la  lucerna!  Ottengono 
il  calore  animale  da  una  stessa 
materia,  sia  che  questa  venga  di¬ 
gerita  dello  stomaco,  o  arsa  nella 
lucerna.  Quindi  agli  Eschimesi  è 
più  necessario  il  freddo  che  il  caldo, 
ed  essi  possono  non  pensare  al 
fuoco  come  ad  una  necessità. 

Ppr  gente  barbara  o  poco  incivi¬ 
lita,  meno  male,  n’è  vero?  No,  non 
è  così.  Quantunque  ii  fuoco,  questo 
elemento  di  utilità  immensa,  non 
sia  presso  i  selvaggi  quello  che 
è  presso  noi ,  tuttavia  anche  i 
più  infimi  fra  essi ,  o  per  un 
verso  o  per  un  altro,  non  potrebbero 
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fare  a  meno  del  fuoco.  Per  averne 
un’idea,  ricorriamo  ai  Fuegiani  (gli 
abitanti  della  terra  del  fuoco),  ad 
essi  che  sono  tenuti  se  non  il  più 
basso,  almeno  uno  dei  più  infelici 
esemplari  della  razza  umana.  Nel 
mezzo  dell’inverno  si  vedono  colà 
uomini  addormentati  nei  loro  wig¬ 
wam  senza  alcun  indumento ,  e 
donne  nude,  molte  con  bambini  al 
petto,  stare  ritte  nell’  acqua  fino  a 
mezzo  il  corpo,  occupate  a  racco¬ 
gliere  patelle  e  altri  molluschi, 
mentre  la  neve  cade  a  larghe  falde 
sopra  esse  e  sui  loro  figliuoli  nudi 
del  pari.  Parrebbe  dunque  che  per 
quegli  individui  il  fuoco  dovrebbe 
essere  non  che  non  necessario,  su¬ 


perfluo:  essi  se  ne  servono  non 
già  per  riscaldare  l’aria  delle  loro 
capanne  come  facciamo  noi  nelle 
nostre  case,  ma  se  ne  giovano 
talora  per  una  sorta  di  raffinatezza 
a  scaldarsi  le  mani  ed  i  piedi.  Con 
tutto  ciò  Subbock  non  esita  a  dire 
che  se  i  Fuegiani  venissero  privati 
di  quella  sorgente  di  calore,  mor¬ 
rebbero  di  stenti  più  di  quanto  non 
avvenga  oggi. 

Non  parliamo  poi  delle  cure  che 
i  selvaggi  mettono  nel  conservarsi 
il  fuoco;  perchè  se  questo  venisse 
a  spegnersi  ad  una  qualche  tribù, 
essa  sarebbe  talvolta  costretta , 
come  toccò  ad  alcune  tribù  austra¬ 
liane,  a  fare  viaggi  considerevoli 


per  andare  a  procurarsi  da  un’altra 
tribù  un  tizzone  acceso.  Un  esempio 
meraviglioso  di  dette  cure  lo  tro¬ 
viamo  nei  Tasmaniiiin  tutti  i  loro 
viaggi  portano  seco  con  una  cura 
affatto  particolare  di  che  alimentare 
il  fuoco.  Nella  loro  memoria  non 
trovano  punto  un  esempio  di  un 
tempo  in  cui  siano  stati  costretti 
a  ricorrere  alle  loro  facoltà  inven¬ 
tive  per  risuscitare  un  elemento 
tanto  indispensabile  alla  loro  salute 
ed  al  benessere  materiale  quanto 
la  fiamma.  Le  donne  sono  parti¬ 
colarmente  incaricate  di  portare  in 
mano  un  tizzone  con  cui  ravvivare 
di  tempo  in  tempo  la  fiamma  quan¬ 
do  minaccia  di  spegnersi. 


;Il  prof.  Bartolomeo  Gastaldi,  m.  a  Torino  il  1  gennaio. 


È  a  siffatto  incarico  affidato  alla 
donna  che  si  vuole  attribuire  l’ori¬ 
gine  delle  vergini  Vestali ,  e  del 
carattere  sacro  del  fuoco.  Lasciando 
stare  i  selvaggi,  nell’Europa  il  culto 
di  Vesta  era  tanto  osservato  che, 
senza  parlare  di  Roma  e  del- 
l’Italia,  non  era  neppure  in  Grecia 
una  città  che  non  avesse  un  tempio, 
un  pritaneo  e  un  fuoco  sacro  per¬ 
petuo,  come  nota  Casaubon  nelle 
sue  Notes  sur  Athénée.  I  famosi 
templi  di  Ercole  nelle  Spagne  e 
nelle  Gallie,  quello  di  Vulcano  nel 
monte  Etna ,  di  Venere  Ericina 
avevano  tutti  i  loro  pireti  o  fuochi 
sacri.  Fra  gli  antichi  Prussiani  si 
manteneva  un  fuoco  sacro  perpetuo 


in  onore  del  dio  Potrimpos,  e  se 
per  caso  si  spegneva,  il  prete  che 
aveva  l’incarico  di  tenerlo  acceso, 
veniva  punito  colla  morte. 

Pensando  a  tutto  ciò,  viene  la 
voglia  di  domandare:  è  possibile 
che  nel  mondo  civile  vi  sia  un  indi¬ 
viduo  il  quale,  o  cretino  e  veda  nel 
fuoco  puramente  e  semplicemente 
una  sorgente  di  calore,  —  o  istruito 
e  non  veda  nel  fuoco  che  una 
combinazione  del  carbonio  della 
legna  coll’ossigeno  dell’aria?  Se  c’è 
quest’  individuo,  è  degno  di  essere 
mandato  a  raccogliere  le  patelle 
colle  donne  Fuegiane,  o  per  lo  meno 
di  essere  mandato  ad  abitare  cogli 
Eschimesi  sotto  le  capanne  di  neve. 


—  E  che  cosa  altro  mai  dobbia¬ 
mo  vedere  nel  fuoco,  se  non  un 
elemento  che  distrugge  ed  alimenta, 
che  avviva  e  trasforma? 

Ignis  ubique  latet,  natura  amplectitur  omnem, 
Cuncta  movet,  renovat,  dividit,  unit,  alit. 

Dobbiamo  vedervi  forse  un  mezzo 
potente  di  comunardo  per  manife¬ 
stare  i  proprii  principii ,  discuterli 
e  farli  accettare  dal  prossimo?  0 
forse  un  animale  che  si  nutre  di 
legno,  come  credettero  i  Tasmaniani 
quando  per  la  prima  volta  videro 
le  loro  case  di  legno  andare  in 
fiamme?  0  forse  un  modo  di  espri¬ 
mere  al  pubblico  la  gioia,  come 
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Una  serata  presso  un  ricco  Tartaro,  a  Sciamaki 
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fanno  gli  Australiani  che  accendono 
il  fuoco  per  divulgare  la  novella 
del  lieto  avvenimento  che  è  piovuta 
dal  cielo  una  manna  sotto  forma 
di  una  balena  nandàta  a  dare  in 
secco  sulla  spiaggia? 

Ah  !  gente  seza  fede  e  senza 
sentimento  f  Non  vedete  nel  fuoco 
qualche  cosa  di  meno  realistico,  di 
meno  selvaggio,  ma  di  più  ideale, 
di  più  sublime? 

0  non  pensate  che  dove  è  un 
focolare,  ivi  è  una  famiglia,  una 
casa?  Può  indicare  e  runa  e  Fai  tra 
un  segnacolo  qualunque;  ma  che 
concetto  vi  fate  per  esempio  d’ima 
famiglia,  la  quale  lasci  traccia  di 
sua  vita  per  mezzo  di  mucchi  di 
conchiglie  ?  È  invero  da  cotali  enor¬ 
mi  mucchi  che  il  capitano  Coòk 
ebbe  sentore  della  residenza  degli 
Australiani  sulla  costa  settentrio¬ 
nale  occidentale.  Ma  che  razza  di 
gente  è  mai  quella  ?  Ah!  un  fo¬ 
colare  sia  pur  anche  soltanto  con 
un  piccolo 


stizzo  verde  che  arso  sia 
Dall’un  de’  capi,  che  dall’altro  geme 
E  cigola  per  vento  che  va  via, 

ci  dà  indizio,  di  una  famiglia,  di 
una  casa,  in  quel  dolce  ineffabile 
senso  che  intendiamo  noi. 

In  un  focolare  leggete  una 
pagina  di  storia  delia  civiltà!  Noi 
abbiamo  i  fiammiferi  ;  con  essi 
è  presto  risolto  il  modo  di  pro¬ 
curarci  un  po’  di  fuoco  per  ri¬ 
scaldarci  e  provvedere  ai  nostri 
bisogni  ;  onde  non  ci  parrebbe  vero 
che,  dato  tale  mezzo  così  semplice, 
via  sia  ancora  chi  debba  lambic¬ 
carsi  il  cervello  per  ottenere  quella 
fiamma  ardente  che  brilla,  illumina 
e  ricrea,  —  per  ottenere  quel  fuoco 
che  distrugge,  alimenta  ed  avviva. 
Eppure  abbiamo  visto  esistere  delie 
popolazioni  che  talvolta  sono  ob¬ 
bligate  a  percorrere  lunghi  tratti 
di  strada  per  provvedersi  un  tiz¬ 
zone  acceso,  —  vi  sono  altri  che, 
come  i  Fuegiani,  per  ottenere  i! 
fuoco  si  valgono  della  percus¬ 
sione,  —  altri  che,  come  gli  Iso 
lani  del  mare  del  Sud,  sfregano 
due  pezzi  di  legno  F  uno  contro 
F  altro ,  —  altri  che  fanno  uso  di 
una  specie  di  strumento ,  somi¬ 
gliante  a  quello  adoperato  dai  nostri 
marmorai  per  forare  il  marmo. 
Questo  semplice  fatto  può,  fra  gii 
altri,  darci  un’idea  dello  stato  di  ci¬ 
viltà  di  quelle  popolazioni,  e  quanto 
ci  separi  da  loro. 


Giovanni  Marchese. 
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LO  SOARPELLINO  GIAPPONESE 

(trad.  dall'olandese  di  0.  D.  G .) 


Molti  anni  fa,  dimorava  in  un 
villaggio  di  Sadsoema ,  provincia 
del  Giappone,  uno  scarpellino  che 
per  un  lavoro  penoso  provvedeva 
a  stento  al  sostantamento  suo  e  a 
quello  della  sua  numerosa  famiglia. 
Un  mattino  stava  come  al  solito 
scavando  le  pietre  dalle  rupi  vicino 
al  mare,  quando  passò  il  borgo¬ 
mastro  del  luogo. 

Sdraiato  in  un  comodo  «  non¬ 
ni:  nd  »  cioè  una  sedia  portatile,  al 
coperto  dagli  ardenti  raggi  del  sole, 
il  serio  podestà  si  faceva  portare 
dove  desiderava.  Vide  ciò  lo  scar¬ 
pellino,  mentre  egli  guadagnava  il 
pane  a  grandi  stenti. 

—  Sorte  invidiabile,  —  sciamò,  — 
vivere  così  senza  pena,  senza  cura, 
fra  l’abbondanza.  0  Dei!  esaudite 
la  mia  preghiera  e  fatemi  un  giorno 
borgomastro. 

Lo  esaudirono  i  Numi,  ed  egli 
divenne  podestà.  Tutta  la  miseria 
sofferta,  la  povertà  che  F  aveva 
oppresso,  erano  tosto  dimenticate. 

Viveva  felice ,  agiatamente ,  nel 
lusso,  senza  cure.  Non  vi  era  che 
una  cosa  che  lo  disturbasse.  Era 
il  primo  del  villaggio,  a  migliaia 
s’inchinavano  fin  nella  polvere  da¬ 
vanti  a  lui,  ma  il  demanio  della 
superbia  s’introdusse  di  nascosto 
nel  cuor  suo.  Lì,  nella  capitale  di 
Sadsoema,  dimorava  un  uomo  più 
possente  davanti  a  cui  doveva 
umiliarsi,  ricevendo  gli  ordini  da  lui. 
Questa  pietra  d’  inciampo  era  il 
governatore  della  provincia. 

—  Perchè  nella  vostra  clemenza 
non  mi  avete  posto  un  gradino  più 
alto,  gran  Dei!  Perchè  non  fare 
delio  scarpellino  un  governatore!  — 

Gli  Dei  giapponesi  possono  esser 
assai  generosi!  Almeno  l’amico 
nostro  ottenne  ciò  che  aveva  desi¬ 
derato.  Ora  non  vi  era  nessuno  in 
tutta  la  provincia  che  fosse  suo 
superiore.  Tutti  ubbidivano  agli 
ordini  suoi.  La  splendidezza  e  la 
pompa  circondavano  il  suo  palazzo. 
Si  vedeva  (in  ogni  luogo)  rispettato 
e  temuto. 

1  Così  era  scorso  un  anno. 

Un  giorno  con  un  corteo  innume¬ 
revole,  stendardi  con  arme  d’ oro,  ri¬ 
camati  su  fondi  d’ogni  colore,  picche, 
alabarde,  schioppi. coperte  di  guaine 
di  seta,  pennacchi  e  code  di  cavallo 
bianche  e  penzolanti  che  scintilla¬ 
vano  su  lunghe  mazze  con  pomi  do¬ 
rati  e  fiocchi  di  seta,  archi  e  strali  e 
faretre  inverniciate,  cavalli  e  cani, 
un  apparato  da  caccia:  tutto  ciò  lo 
precedeva  con  beil'ordine. 

Ma  in  mezzo  a  tutto  questo  splen¬ 
dore,  il  personaggio  principale  della 
scena,  il  governatore  di  Sadsoema, 
era  seduto  nella  sua  norimond 
inquieto  e  malcontento. 


Lasciava  la  sua  provincia  e 
viaggiava  verso  Jeddo,  la  capitale 
dell’impero,  per  rendere  omaggio 
all’imperatore  del  Giappone.  L’am¬ 
bizione  è  la  prima  qualità  del  giap¬ 
ponese  ed  ora  questa  passione  del 
governatore  veniva  gravemente  fe¬ 
rita. 

Egli  che  era  avvezzo  a  tenere  coi 
i  suoi  sudditi  un  contegno  superbo 
ed  un  volto  severo,  che  non  cono¬ 
sceva  nè  superiori  nè  eguali;  egli 
doveva  ora  fare  un  viaggio  di 
alcuni  giorni  per  entrare  in  pro¬ 
fondo  silenzio  nella  stanza  del 
;  «  siogoen  »  o  Imperatore  secolare, 

'  andare  carponi  incontro  al  principe, 

!  prosternarsi  davanti  a  lui,  inchinare 
la  fronte  fino  a  terra,  aspettando 
così  pazientemente  il  segno  che  gli 
permettesse  d’andarsene. 

Adempì  a  questo  dovere  difficile, 
ma  ritornando  a  casa  sua  (nei 
norimond)  assai  umiliato  ai  proprii 
occhi,  gii  venne  suo  malgrado  sulle 
labbra  questo  voto:  —  0  divenissi 
un  giorno  Imperatore  del  Giap¬ 
pone!  — 

Morì  F  Imperatore  e  per  una 
strana  coincidenza  o  per  un  mi¬ 
racolo  il  governatore  di  Sadsoema 
divenne  il  suo  successore  Chi 
potesse  descrivere  la  beatitudi¬ 
ne  che  gli  gonfiava  il  petto , 
quando,  seduto  nello  splendido  suo 
palazzo ,  circondato  da  servitori 
numerosi  e  dai  grandi  dell’Impero 
si  vide  onorato  e  festeggiato  come 
una  divinità!  Come  dipingere  la 
sua  gioia ,  quando  i  settantatrè 
governatori  accorsero  a  Jeddo  da 
tutte  le  parti  del  suo  territorio  per 
inchinarsi  davanti  a  lui;  quando 
pure  il  «  Capitano  dando  »  di 
Decima  intraprese  il  penoso  viaggio 
alla  capitale  per  rendere  l’omaggio 
dovuto  alla  sua  Maestà  Imperiale. 

Pure  vi  è  uno  nel  Giappone  che 
è  più  potente  deìl’Imperatore  stesso. 
È  il  Mikado-o  Imperatore  spirituale 
che  dimora  a  Miaco,  e  il  siogoen 
o  principe  secolare  si  vede  obbli¬ 
gato  a  far  talvolta  questo  viaggio 
per  render  ad  esso  i  suoi  ossequi 
ed  adorarlo.  Malgrado  suo ,  nel 
momento  in  cui  nel  più  profondo 
silenzio  stava  ginocchioni  davanti 
al  mikado,  gli  venne  il  pensiero: 

—  Che  mi  vale  tutta  questa  gran¬ 
dezza  ,  la  gloria  e  F  onore ,  se 
debbo  prosternarmi  ad  un  altro? 
Che  sono  io  di  più  che  quei  vassalli 
che  mi  lusingano,  quando  debbo 
inchinarmi  a  questo  modo  davanti 
il  principe  spirituale? 

Da  quel  momento  era  finita  tutta 
la  felicità  per  il  siogoen;  non  trova¬ 
va  nessun  riposo,  nè  di  notte  nè 
di  giorno,  non  dormiva  mai ,  sem¬ 
pre  gli  sguardi  suoi  si  voltavano 
verso  Miaco;  esser  Mikado  era  il 
desiderio  che  viveva  nel  suo  cuore. 

Normalmente  l’imperatore  seco¬ 
lare  del  Giappone  è  l’onnipotente, 
che  fa  le  veci  degli  Dei .  ma  in 
fatto  non  è  che  un  idolo  adorato, 
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che  non  ha  autorità  alcuna.  Non 
gli  si  permette  d’uscire  dal  palazzo, 
di  veder  alcuno  se  non  il  siogoen, 
e  la  noia  e  l’affanno  lo  tormen¬ 
tano  in  tal  modo  che  non  è  cosa 
rada  il  suo  rinunziare  al  trono 
in  favore  d’un  figlio. 

In  una  simile  abdicazione  il  no¬ 
stro  siogoen  fu  scelto  imperatore 
ecclesiastico,  un  caso  inaudito  nel 
Giappone.  Ma  neanche  allora  trovò 
ciò  che  cercava.  Tutti  i  piaceri  che 
aveva  goduti  innanzi  gli  erano 
proibiti;  è  vero  che  la  sua  ambizione 
era  soddisfatta,  poiché  era  diventato 
agli  occhi  dei  Giapponesi  una 
divinità,  il  suo  nome  non  si  pro¬ 
nunziava  senza  rispetto,  ma  pure 
si  sentiva  infelicissimo.  Sempre 
rinchiuso  nel  palazzo,  vide  bentosto 
che  1’  apparente  onnipotenza  del 
Mikado  non  è  in  realtà  niente  più 
che  una  schiavitù  d’abitudini  e  di 
cerimonie  vane  e  inutili.  Il  suo  ti¬ 
tolo  era  Figlio  del  sole,  ma  quante 
volte  non  alzava  gli  sguardi  verso 
questo  splendido  corpo  celeste, 
bramando  di  possedere  la  libertà, 
il  lustro  e  la  maestà  del  re  del 
giorno,  chè,  mentre  egli  stava  rin¬ 
chiuso  fra  i  quattro  muri,  quegli 
contemplava  tutto  il  mondo  facen¬ 
done  il  giro! 

Tutto  ciò  che  ho  fin  qui  raccontato 
è  possibile.  Pur  dubitandone,  avrei 
narrato  egualmente;  poiché  nel  no¬ 
stro  secolo,  in  cui  si  è  veduta  una  fa¬ 
miglia  còrsa  sul  trono  della  Francia, 
un  soldato  di  fortuna,  Pascià  del¬ 
l’Egitto,  e  un  figlio  d’avvocato  re 
della  Svezia,  non  è  strano,  nè  cosa 
soprannaturale  che  nel  Giappone 
uno  scarpellino  sia  stato  eletto 
Imperatore  ecclesiastico.  Ma  ciò 
che  segue  ora  mi  farebbe  su- 
porre  che  questa  storia  risalga  ai 
più  remoti  tempi,  allorché  gii  ani¬ 
mali  parlavano,  gli  uomini  eminenti 
e  gli  eroi  venivano  posti  in  cielo 
come  costellazioni,  e  nel  Giappone 
un  Imperatore,  lasciato  il  suo  im¬ 
pero,  fu  trasformato  dai  Numi  nel 
re  del  giorno,  il  sole. 

Checchessia,  lascio  ai  dotti  di  far 
su  questo  soggetto  le  più  ampie 
congetture  —  la  verità  è  che  il 
siogoen,  giusta  la  sua  preghiera, 
risplendette  alcun  tempo  in  cielo, 
come  il  Phcebus  dei  Greci.  Crede¬ 
reste  che  fosse  felice  nell’alto  luogo 
che  occupava  adesso  nell’universo, 
circondato  da  miriadi  di  stelle 
scintillanti,  di  satelliti  ubbidienti? 
Il  demonio  della  scontentezza  non 
gli  lasciava  alcun  riposo  e  lo  spin¬ 
geva  e  lo  tormentava  come  una 
furia  infernale.  Sovente  il  suo  splen¬ 
dore  era  offuscato  dalle  nuvole  che 
impedivangli  di  dardeggiare  i  suoi 
raggi  verso  la  terra.  Allora  mor¬ 
morava  e  si  stizziva. 

Un  giorno,  montato  su  tutte  le 
furie,  pregò  i  Numi  di  trasformarlo 
in  una  nuvola,  affinchè  avesse  a 
sua  volta  il  godimento  d’annebbiare 
pure  la  maestà  del  sole.  Ma  tosto 


;i  pentì  di  quel  desiderio,  quando 
o  ebbero  esaudito  gli  Dei,  poiché 
le  nubi  attratte  dai  monti  e  dalle 
roccie  andavano  spesso  a  schiac¬ 
ciarsi  sul  loro  seno  di  ferro,  e  tal¬ 
volta  si  dissolvevano  in  grandi 
goccie.  Prevedendo  perciò  il  suo 
desiderio,  fu  cambiato  in  una  simile 
roccia  che  lacera  le  stesse  nubi. 
Ma  —  a  che  non  giunge  l’ingegno 
umano!  -  anche  in  questa  forma  non 
trovava  pace.  Ogni  giorno  venivan 
gli  scarpellini  faticandogli  i  fianchi 
coi  loro  picconi  per  cavare  la  pietra 
dalie  sue  viscerè,  e  per  quanto 
dura  essa  fosse,  pure  la  forza  del 
ferro  penetrava  nelle  sue  vene. 

—  No,  —  pensava,  poiché  aveva 
serbato  sotto  tutte  queste  metamor¬ 
fosi  il  discernimento,  —  no,  vale 
meglio  ancora  lo  stato  d’uno  scar¬ 
pellino  di  quello  della  roccia,  il  suo 
braccio  di  ferro  pesta  la  siessa 
roccia.  Oh  Dei  !  fatemi  uno  scar¬ 
pellino. 

I  Numi  esaudirono  la  sua  pre¬ 
ghiera  e  così  lo  scarpellino  finì  col 
ridiventare  di  nuovo  scarpellino. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Bomba.,,  d’un  veterano 

Un  veterano  raccontava  la  storia 
delle  sue  campagne. 

—  In  questa  famosa  battaglia,— 
diceva  egli,  —  noi  perdemmo  il 
nostro  bravo  capitano:  una  palla 
da  cannone  gli  portò  via  la  testa; 
ed  ecco  le  sue  ultime  parole: 

—  Seppellitemi  nel  posto  dove 
sono  caduto! 

* 

¥  ¥ 

Distinzione  sottile. 

Dialogo  fra  due  innamorati. 

—  Ti  assicuro  che  ciò  è  stato 
stampato. 

—  Ma  non  è  stato  pubblicato. 

—  Vediamo,  Maria,  faresti  forse 
una  distinzione  fra  stampare  e 
pubblicare? 

—  Una  e  grande,  —  risponde  la 

fanciulla.  — 

Elia  esita  un  istante,  poi  aggiunge 
arrossendo: 

—  Tu  puoi  benissimo  stampare 
un  bacio  sulle  mie  labbra....  ma  non 
devi  però  pubblicarlo. 

★ 

¥  ¥ 

Gratitudine. 

Il  sig.  Z. .,  uno  dei  più  celebri 
avvocati  di  Francia,  si  reca  un 
giorno  da  un  notaio  e  gli  consegua 


il  suo  testamento.  Una  delle  clausole 
dice: 

«.Lego  all’ospizio  dei  pazzi  di 
Charenton  la  somma  di  lire  due¬ 
centomila.  » 

E  come  il  notaio  se  ne  mostra 
sorpreso  : 

—  Lasciate  fare,  —  ripiglia  l’av¬ 
vocato.'  —  Io  ho  guadagnato  più 
del  triplo  di  questa  somma  da 
quelli  che  passano  una  parte  della 
loro  vita  a  leticare:  voi  vedete  bene 
che  non  è  che  una  restituzione.  — 

k 

*  * 

Una  somma,  ingegnosa. 

Il  conte  di...,  che  ha  varcato  lo 
scoglio  della  quarantina ,  sposò 
giorni  sono  un’  orfanella  di  sedici 
anni. 

A  coloro  che  si  meravigliavano 
della  grande  differenza  d’età,  egli 
risponde  sorridendo: 

—  Ma  che  I  la  contessa  ed  io,  fra 
tutti  e  due  non  contiamo  che  cin- 
quantasei  anni. ! 

★ 

¥  ¥ 

Affetti  e  debiti. 

Non  c’è  gente  più  disgraziata  di 
quella  che  fa  le  facezie  senza  vo¬ 
lerlo. 

Un  tale  compunto  per  sincero 
dolore  silguiva  l’ altro  giorno  il 
feretro  di  un  amico  a  cui  aveva 
spesso  chiesto  denari  in  prestito. 

Un  altro  al  vederlo  così  afflitto 
gli  chiede: 

—  Gli  volevate  molto  bene  a  quel 
che  pare? 

-  uh!  —  risponde  l’amico,  —  se 
sapeste  quanto  gli  dovevo  ! 


B  E!  B  il  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Chi  dura  vince. 


Stabilimento  Tipograhco  dei  FRATELLI  TREVES,  editori  in  Milano. 


Nuovissime  pxitolDlicazioiii  : 

Annuario  Scientifico-Industriale 
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Astronomia,  di  G.  Celoria  —  Meteorologia  e  Fisica  del  Globo,  di  F.  Detiza  —  Fisica,  di  R.  Ferrini 
Chimica,  di  L.  Gabba  —  Zoologia,  di  G.  Capanna  —  Botanica,  di  F.  Delpino 


La  Parte  Prima  forma  un  volume  in- 16  di  484  pagine  con  23  incisioni  —  LIRE  QUATTRO. 
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Saggio  popolare  di  Storia  Naturale  sugli  Insetti 

DI 

FELICE  FRAMCESCHINI 

Conservatore  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali, 

Nuova  edizione  riveduta  dall’autore  con  prefazione  di  Paolo  Lioy. 

Un  bel  volume  in- 8  di  400  pagine ,  illustrato  da  320  incisioni  intercalate  nel  testo.  —  Lire  SEI. 
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I  RICORDI  DI  'PARIGI 


DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

CON  DISEGNI  ORIGINALI 
DI 

STEFANO  USSI  e  C.  BISEO 

Uno  splendido  voi.  ■  di  412  pag.  in- 8 
con  171  incisioni. 

Si,  s©. 


DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

IL  PRIMO  GIORNO  A  PARIGI.  -  UNO 
SGUARDO  ALL’ESPOSIZIONE.  -  VITTOR 
HUGO.  *  EMILIO  ZOLA.  -  PARIGI. 

Un  volume  in-16  di  circa  400  pag. 


IL  CLUB  DEGLI  IMPICCATI 

(SEGUITO  DEL  BELL’ ORLANDO) 
ROMANZO  DI 

GONTRAN  BORYS 

Versione  italiana  di  Leopoldo  Bignami 

Un  volume  in-16  della  Biblioteca  Amena 

UNA  LIRA 


Conservatori  non  Clericali 

opuscolo  di 

ROBERTO  STUART 

UNA  LIRA. 


min  ii  m  min  i 

La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita  I 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara  (Boemia) 
Universalmente  conosciuta  ed  Amata, 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino. (Ai  fanciulli 
basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  • 
temperata  con  latte)  riscaldata  e  da  pren¬ 
dere  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto.  Senza  Dieta. 

U  aso  permanente:  SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

/itonìo  ULBRICH  Direttore 


li.  $:  50. 


LA  SPEDIZIONE  GESSI-MATTEUCCI 


SUDAN  E  G  A  L L  A  S 

DI 

PELLEGRINO  MATTEUCCI 


È  questo  un  volume  importante  che  ecciterà  la  più  alta  curiosità.  Da  pochi 
il  dottor  Matteucci  è  partito  per.  una  nuova  spedizione  allo  Scioa,  che  è  accompa¬ 
gnata  dai  voti  di  tutta  Italia.  Prima  di  partire  egli  ci  aveva  accompagnato  il  ma¬ 
noscritto  del  primo  viaggio  ch’egli  fece  l’anno  scorso  verso  le  stesse  regioni  col 
capitano  Romolo  Gessi,  altro  celebre  viaggiatore.  Questo  importante  e  curioso  vo¬ 
lume  di  un  viaggio  in  regione  inesplorate,  è  accompagnato  da  una  carta  itineraria 
disegnata  dallo  stesso  Matteucci. 


Un  elegante  voi.  in- 16  di  500  pagine,  con  la  carta  itineraria  disegnala  dall’autore 
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Dirigere  Commissioni  c  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


g  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esce  og-ni  domenica 


Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1,®  novena: 
Voi.  XVI.  —  N.  16  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  16  Febbraio  1879. 


le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


Incendio  della  libreria  Shakespeariana,  a  Londra. 


Sommario  del  IN.  1  O.  ( 

— 

1 

Ombra  d  Omar  consolati!  —  Al-  j 
li  gria  di  nozze.  —  Una  città  vista  dal  i 
basso.  —  Di  qua  e  di  là,  sempre  a  zon¬ 
zo.  —  Le  avventare  di  un  grand’uomo.  _ 

Architettura  cinese.  —  Sciarada.  —  Scien¬ 
za  popolare:  L’uomo  e  l'insetto  (I)  ( M .  Fer¬ 


rerò).  —  Cronaca. — Brano  scelto:  L’Or¬ 
lando  innamorato  ( Matteo  M.  Boiardo )  — 
La  Danza  (VI).  —  Sonetto:  Al  letto  di 
mia  sorella  morta  (  Un  assiduo).  —  P.  P.  — 
Romanzo  Giovanni  Gambe-Lunghe  (Vili) 
( Pietro  Zaccone).  —  Un  primo  lavoro. 
Incisioni i  Incendio  della  libreria  Shake¬ 
speariana,  a  Londra.  —  Storia  naturale: 


Pecchione  maschio;  Celle  del  nido  dei 
pecchioni;  Toporagno;  Gatto  domesti¬ 
co.  —  Il  ballo  davanti  alla  sposa,  in 
Transilvania.  —  Veduta  della  città  di 
Pisino,  nelPIstria.  —  Nomadi  della  Reg¬ 
genza  di  Tunisi.  —  Ritratto  del  gene¬ 
rale  Espartero.  —  Pagoda  sulla  riva  dej 
Han,  in  Cina.  —  Rebus. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  grande  Biblioteca  di  Birmin¬ 
gham,  chiamata  «  Biblioteca  pub¬ 
blica  centrale,  »  fu  l’il  gennaio 
scorso  distrutta  da  un  incendio 
insieme  alla  maggior  parte  dei 
libri  che  conteneva  :  fra  le  opere 
incenerite,  sonvi  due  raccolte  pre¬ 
ziose,  l’una  delle  quali  chiamata 
Raccolta  monumentale  delle  opere 
di  Shakespeare,  e  l’altra  Raccolta 
di  Staunton  ;  quest’  ultima ,  che  si 
componeva  di  manoscritti,  disegni 
e  documenti  della  storia  della  Con¬ 
tea  di  Warwick,  è  una  perdita 
irreparabile. 

L’edifìcio,  la  cui  erezione  costava 
15,000  sterline  (375,000  franchi),  era 
attiguo  da  un  lato  al  Midland 
Istitute  (il  telègrafo  aveva  detto  per 
errore  che  l’edificio  incendiato  era 
quest’istituto)  e  dall’altro  al  terreno 
su  cui  sorgerà  la  progettata  Gal¬ 
leria  di  Belle  Arti,  alla  quale  andrà 
unito  un  Museo. 

L’incendio  fu  cagionato  dall’ im¬ 
prudenza  di  un  operaio,  il  quale, 
nel  lavorare  a  certe  riparazioni  dei 
tubi  del  gaz,  fece  in  uno  di  quei 
tubi  un  buco,  da  cui  il  gaz  usciva 
in  grande  quantità;  avendo  l’operaio 
medesimo  acceso  il  becco  con  cui 
terminava  il  tubo  bucato,  ne  nacque 
un’esplosione  del  gaz  disperso.  Ciò 
avvenne  al  tocco  e  mezzo  circa. 
Le  scansie  ed  i  libri  si  trovarono 
ben  tosto  in  fiamme ,  con  grande 
spavento  di  molte  persone  che  se 
ne  stavano  quietamente  leggendo 
al  piano  terreno  od  al  piano  supe¬ 
riore. 

*  *  * 

Le  incisioni  che  il  lettore  troverà 
a  pagina  244  servono  ad  illustrare 
la  prima  parte  dell’articolo  del  si¬ 
gnor  Ferrerò:  L’Uomo  e  l’Insetto . 


appare  sul  terrazzo  di  casa,  pare 
stanca;  ma  essa  è  obbligata  a 
mostrarsi  sotto  il  peso  della  sua 
acconciatura:  l’uso  vuole  così.  » 


*  * 

Pisino  è  città  che  interessa  per 
molti  lati;  l’aspetto,  —  salvo  quella 
situazione  unica  alla  riva  della  Foi 
ba,  di  cui  diamo  il  disegno  —  non 
ha  tuttavia  un  carattere  molto  spic¬ 
cato:  è  insieme  tedesca,  italiana  e 
slava.  Anche  le  costruzioni  private 
non  hanno  nulla  di  molto  pitto¬ 
resco. 

Ma  di  Pisino  e  dei  vari  edilizi 
degni  di  nota,  discorreremo  poi, 
presentandovi  nuovi  disegni.  Oggi, 
ad  illustrare  la  nostra  incisione,  vi 
diremo  che  Pisino  trae  il  proprio 
carattere  dalla  sua  postura  all’orlo 
della  Foiba,  che  si  è  scavata  un 
letto  formidabile,  e  s’inabissa  in  una 
cupa  caverna ,  dove  le  sue  acque 
scompaiono.  Il  disegno  nostro  mo¬ 
stra  la  città  sospesa  al  disopra  di 
quello  scosceso  precipizio;  ma  si 
può  arrivare  al  letto  del  torrente 
da  declivi,  se  non  facili,  almeno 
accessibili  al  pedone  risoluto. 


* 

*  ¥ 


Eccovi  alcuni  tipi  dei  nomadi 
della  Reggenza  di  Tunisi.  Ve  li 
poniamo  sottocchi,  perchè  tipi  ca¬ 
ratteristici  e  pei  loro  abiti  vera¬ 
mente  pittoreschi ,  che  sono  1’  a- 
more  degli  artisti. 


* 

¥  ¥ 


Il  generale  Espartero,  duca  della 
Vittoria,  è  morto  il  10  del  mese 
scorso,  all’età  di  87  anni,  a  Logrono, 
piccola  città  della  Spagna,  ove  si 
efa  ritirato  dopo  il  1856,  vivendo 
lontano  da  ogni  agitazione  politica. 


tero,  diventato  generale,  si  dichiarò 
favorevole  ai  dritti  di  successione 
al  trono,  conferiti  alla  principessa 
Isabella,  e  alla  morte  del  Re  si 
mostrò  pronto  a  marciare  col  suo 
reggimento  contro  le  provincie  del 
Nord,  che  s’ erano  sollevate  in 
favore  di  Don  Carlos. 

Nominato  comandante  generale 
della  Biscaglia,  Espartero  combattè 
tutte  le  insurrezioni  carliste  e  fu 
uno  dei  più  saldi  sostegni  del  trono 
d’isabella  II.  Dopo  aver  vinto  nel 
1839  il  famoso  Cabrerà,  partigiano 
del  pretendente  Don  Carlos,  V  ob¬ 
bligò  ad  abbandonare  la  Spagna. 
Poco  dopo,  fu  nominato,  in  com¬ 
penso  de’  suoi  eminenti  servigi , 
Grande  di  Spagna  di  prima  classe 
e  duca  della  Vittoria.  Nel  1841,  le 
Cortes  lo  nominarono  reggente  , 
invece  della  regina  Cristina. 

L’alta  fortuna  politica  e  militare 
del  maresciallo  Espartero  gli  attirò 
naturalmente  un  gran  numero  di 
nemici.  Accusato  d’aver  conchiuso 
collTnghilterra  un  trattato  di  com¬ 
mercio  dannoso  per  la  Spagna, 
Espartero  vide  sollevarsi  contro  di 
lui  la  Catalogna,  l’Andalusia,  l’Ara- 
gona  e  varie  altre  provincie.  Un 
governo  provvisorio  io  dichiarò 
traditore  delia  patria  e  spogliato  di 
tutte  le  sue  dignità.  Egli  si  esiliò  in 
Inghilterra  nel  luglio  1843,  e  non 
ritornò  in  Ispagna,  che  nel  1848.  Il 
decreto  che  l’aveva  spogliato  dei 
moi  titoli  fu  annullato,  ed  egli 
riprese  il  suo  posto  in  Senato.  Nel 
1854 ,  gli  avvenimenti  politici  lo 
ricondussero  alla  testa  degli  affari, 
ma  egli  dovette  dare  la  sua  dimis¬ 
sione  nel  1856.  Nel  1869,  si  parlò  per 
un  momento  d’eleggere  Espartero  re 
di  Spagna.  Se  la  proposta  del  signor 
Garredo  fosse  stata  votata,  nel  1870 
sarebbe  mancata  la  scusa  che  servì 
,alla  guerra  franco-tedesca. 

Il  duca  della  Vittoria  era  una 
delle  maggiori  personalità  militari 
e  politiche  del  secolo. 

* 
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:  Espartero,  nato  nella  provincia 
*  della  Mancia,  era  il  minore  dei 

*  v  figli  d’un  carradore  di  Granotulo, 

il  quale  lo  destinò  alla  carriera 
Continuiamo  in  questo  numero  i 1  ecclesiastica,  a  cagione  della  debole 
cenni  storici  sulla  Danza,  ma  poi-  costituzione  fisica.  Ma  durante 
chè  all’articolo  d’oggi  non  va  unito  l’invasione  francese  del  1808,  Espar- 
alcun  disegno,  vi  poniamo  sottoc-  tero  s’arrolò  nel  corpo  degli  stu¬ 
elli  lo  schizzo  d’un  ballo  davanti  la  denti,  che  si  nomava  allora  il  bat- 
sposa,  in  Transilvania.  taglione  sacro. 

Un  viaggiatore  così  ne  discorre:  Passò  quindi  nel  corpo  dei  ca- 
«  Nella  borgata  ove  ci  fermammo  detti  e  fu  nominato  sottotenente 
per  desinare,  seguiamo  la  folla  che  del  Genio  nel  1811.  Non  avendo 
si  porta  ad  una  festa  nuziale,  e  superato  gli  esami,  rientrò  nella 
ritroviamo  i  violinisti  boemi ,  il  fanteria  e  partì  per  ì’  Am  erica  me- 
ballerino  con  gli  speroni  che  si  ridionale  col  generale^  Don  Paolo 
percuote  gli  stivali,  agita  i  sonagli  Murillo,  che  lo  nominò  suo  capo 
e  caccia  delle  grida  per  stordirsi.  di  Stato  Maggiore.  Ritornò  dopo 
Del  resto  la  festa  è  pubblica;  tutti  due  anni  in  Ispagna,  portando  dal 
sono  invitati  a  prendere  la’  loro  Perù  una  fortuna  considerevole, 
parte  di  movimento  e  di  baccano.  Allorché  Ferdinando  VII ,  nel 
La  sposa,  che  di  tanto  in  tanto  1832,  qholì  la  legge  salica,  Espar- 


Tsciao-tsciù  è  una  città  cinese 
della  provincia  di  Canton.  Tra  le 
cose  notevoli,  oltre  un  ponte  sul 
Ilan,  di  cui  discorreremo  un  giorno 
o  l’altro,  dandone  il  disegno,  presso 
questa  città  è  la  pagoda  di  cui  vi 
presentiamo  l’incisione. 


Sf'IARABA 

Quando  l’uomo  fa  il  primiero. 

Move  sempre  il  mio  secondo. 

Patto  fra  sovrano  e  popolo, 

O  lettori,  sta  l'intiero. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 


Pie-monte. 
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SCIENZA  POPOLARE 


L’UOMO  E  L’INSETTO 

i. 

Dante  e  il  bruco!  L’intelligenza 
divina  del  genio  ed  il  barlume 
d’istinto!  Qual  divario  enorme, 
quale  enorme  distanza  separa  i  due 
animali!  Ebbene,  da  secoli  l’uomo 
combatte  l’insetto  e  questo  vi  tien 
testa  così  validamente  che  se  la 
andrà  di  tal  passo  sarà  forza  ras¬ 
segnarsi  alla  sconfitta! 

L’avvenire  non  è  dei  repubblicani, 

socialisti  o  nihilisti .  1’  avvenire  è 

dell’insetto! 

Dopo  aver  gridato  con  Gambetta: 

—  Il  clericalismo!...  Ecco  il  ne¬ 
mico!  —  gridiamo  ancora  in  un 
coro  solo  progressisti  e  clericali, 
repubblicani  e  monarchici  : 

—  L’insetto!...  Ecco  il  nemico! 

Il  nemico  della  nostra  pace  do¬ 
mestica,  che  assale  la  verginella 
mentre  sogna  sogni  d’amore,  che 
macchia  il  lalamo  nuziale,  che  fa 
mandare  accidenti  ai  frequentatori 
di  alberghi! 

Il  nemico  dei  nostri  animali  do¬ 
mestici,  dei  nostri  prati,  dei  nostri 
campi,  dei  nostri  boschi,  dei  nostri 
vigneti  ! 

lo  scialacquatore  delle  nostre 
provviste  nei  granai,  cantine  e  cre¬ 
denze  —  ospite  non  invitato  nelle 
nostre  cucine,  alle  nostre  mense! 

Nemico  guastatore  dei  nostri  mo¬ 
bili  e  dei  nostri  abiti. 

L’uomo  non  ha  armi  che  l’insetto 
non  usi  a  nostro  danno  —  punge, 
avvelena,  morde,  succhia,  rode, 
sega,  perfora,  —  ovunque  consegue 
di  notte,  di  giorno,  in  casa  e  fuori, 
nell’aria,  nell’acqua,  sotterra  ed  al 
dire  di  Dante  anche  nell’  inferno 
coloro  che  furono 

A  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui, 

Questi  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  ch’eran  ivi. 

* 

*  * 

L’uomo  è  un  potentissimo  agente 
geologico,  l’azione  infatti  che  egli 
esercita  sul  mondo  esterno  è  dav¬ 
vero  grandissima  e  portentosa. 

La  terra,  l’acqua,  l’aria,  gli  ani¬ 
mali,  le  piante,  —  ogni  cosa  insom¬ 
ma  modifica,  trasforma,  distrugge 
il  sedicente  Re  del  creato! 

Vaste  lande  brulle  o  paludose, 
fitte  foreste  vergini,  divennero  per 
opera  dell’uomo  campi  ubertosi  o 
pingui  praterie,  e  là  dove  l’aria 
echeggiava  degli  urli  delle  belve, 
degli  acuti  sibili  di  boa.  pitoni  e 
crotali,  più  non  s’ode  che  il  belare 
di  pacifici  armenti,  il  muggire  del 
mansueto  toro,  il  nitrire  del  fido 


cavallo.  Per  contrapposto,  altrove 
terre  ricche  ed  ubertose  per  opera 
deH’uomo  divennero  lande  sterili, 
fonti  di  miasmi  e  di  febbri. 

Nel  Nuovo  Mondo,  opulente  città 
sorgono  per  incanto  nel  deserto,  e 
nell’Antico  l’archeologo  fruga  fra  i 
ruderi  di  Roma,  di  Atene,  di  Troia, 
di  Ninive  e  Babilonia!  L’  uomo  si 
fece  regolatore  dei  fiumi,  li  inca¬ 
tenò,  per  così  dire,  nel  letto  che 
egli  volle  loro  assegnare,  e  docili, 
tranquilli,  ne  fece  strumenti  dei  suoi 
commerci,  magazzeni  di  forza  mo¬ 
trice  per  le  sue  industrie.  Egli 
prosciugò  laghi,  congiunse  mari; 
egli  trovossi  sulla  sua  via  un  av¬ 
versario  formidabile,  l’Oceano,  lo 
vinse,  lo  ammansò  e  se  ne  fece 
un’arma  di  guerra,  uno  strumento 
di  pace  —  l’Olanda  colle  dighe 
trattiene  il  mare,  con  appositi  canali 

10  distribuisce  in  arterie  commer¬ 
ciali  e  di  comunicazione,  annienta 

11  nemico  invasore  dando  libero 
sfogo  al  formidabile  elemento! 

La  flora  e  la  fauna  si  modificano 
di  continuo  in  ragione  dei  nostri 
bisogni  e  gusti.  Nuove  piante  e 
nuovi  animali  utiii  e  di  semplice 
ornamento  si  sono  acclimati  fra 
noi  a  ricordo  di  uomo  e  più  nume¬ 
rosi  ancora  si  aggiungeranno  col 
tempo  . . .  non  dispero  vedere  col 
tempo  lo  struzzo  divenire  comune 
cavalcatura!  Per  contrario  le  piante 
nocive  vennero  estirpate  e  così  gli 
animali  feroci  tendono  a  scomparire 
di  mano  in  mano  che  l’uomo  si 
avanza  nelle  foreste  e  terre  incolte; 
al  tempo  dell’  Impero  romano  le 
tigri,  le  pantere  e  i  leoni  erano  così 
numerosi  che  a  centinaia  venivano 
trasportati  nel  Circo  a  divertire  la 
plebe,  ed  ora  sono,  relativamente 
parlando,  scarsi  nei  loro  stessi  luo¬ 
ghi  di  origine.  Non  sono  molti  lustri, 
il  lupo,  ora  confinato  nelle  gole 
delle  Alpi,  nei  rigidi  inverni  scen¬ 
deva,  s’addentrava  nella  pianura  e 
non  era  caso  raro  l’uccisione  di 
un  lupo  alle  porte  di  Torino.  Con 
tutta  certezza  si  può  dire  che  in 
non  lontano  avvenire  scompari¬ 
ranno  affatto  leoni ,  ippopotami, 
rinoceronti,  serpenti,  e  dei  grossi 
vertebrati  rimarranno  solo  quelli 
che  piacerà  all’  uomo  conservare 
per  suo  utile  e  diletto. 

Questo  terribilissimo  agente  geo¬ 
logico  —  questo  despota  del  mare, 
delle  foreste  —  venuto  alle  prese 
con  l’ insetto  è  costretto  a  darsi  per 
vinto  ! 

Nel  periodo  carbonifero  —  ad 
un’  epoca  della  storia  della  Terra 
così  remota  che  la  mente  non  può 
formularne  la  lontananza  —  quando 
non  solo  non  esisteva  ancora  l’uo¬ 
mo,  ma  mancavano  pure  la  maggior 
parte  degli  animali  attuali ,  già 
esisteva  l’insetto  —  la  blatta,  schi¬ 
foso  scarafaggio  che  imbratta  le 
nostre  case,  già  aveva  allora  rap¬ 
presentanti  e  forse  quando  dei 
nostri  palazzi  non  rimarrà  pietra 


:  su  pietra,  che  i  nostri  cadaveri 
rimarranno  fossili ,  forse  ancora 
sopravviverà  la  blatta! 

L’insetto!  Qual  nemico...  insaisis- 
sable...  imprendibile !  universale!  Il 
leone,  il  crotalo  hanno  il  deserto, 
le  foreste;  l’insetto  ha  il  mondo! 

«  Gl’insetti,  dice  Blancard,  ab¬ 
bondano  su  quasi  tutta  la  super¬ 
ficie  del  globo.  Nelle  foreste,  nei 
campi ,  nelle  paludi  gl’insetti  cor¬ 
rono,  volano,  ronzano.  Nelle  acque 
tranquille  formicolano  e  si  com¬ 
battono  incessantemente.  Rappre¬ 
sentano  il  movimento  ,  1’  attività, 
la  distruzione,  la  vita  sotto  gli 
aspetti  più  diversi.  Al  polo,  sullo 
stesso  ghiaccio,  là  ove  ogni  sorta 
di  esistenza  parrebbe  impossibile, 
ove ,  nella  stagione  meno  rigida 
s’awenturano  solo  poche  famiglie 
di  Eschimesi ,  si  agitano  tuttavia 
miriadi  di  insetti.  » 

* 

*  * 

Di  fronte  a  tanto  pericolo,  contro 
tanto  nemico  l’uomo  dimenticò  le 
gare  di  partito  —  proprio  come  un 
sol  uomo,  si  fu  d’accordo  per  do¬ 
minarlo,  per  liberarsene;  Stato  e 
Chiesa  si  diedero  la  mano  e  non 
si  esitò  di  ricorrere  ai  mezzi  più 
estremi,  più  micidiali,  di  difesa,  di 
distruzione.  —  Gli  insetti  furono 
combattuti  coll’acqua,  col  fuoco,  col 
veleno ,  colle  leggi ,  coi  processi, 
colle  preghiere,  cogli  scongiuri, 
colle  processioni! 

Nel  medio  evo,  scrive  Vogt,  i 
processi  contro  gli  animali  erano 
giornalieri,  e  le  autorità  ecclesia¬ 
stiche  lanciavano  tanti  anatemi  e 
scomuniche  contro  gli  animali  no¬ 
civi,  quanto  quelle  contro  gli  uomini, 
con  questa  sola  differenza  —  ag¬ 
giunge  l’arguto  e  brillante  scrittore 
e  sommo  naturalista  —  che  pare 
gli  animali  avessero  raggiunto  un 
grado  superiore  d’intelligenza;  poi¬ 
ché  le  scomuniche  non  avevano 
la  menoma  influenza  sulla  loro 
moltiplicazione,  mentre  gli  uomini 
erano  così  semplici  da  inquietar¬ 
sene. 

Nell’anno  1545  un  regolare  pro¬ 
cesso  fu  fatto  ad  un  insetto  che 
devastava  i  vigneti;  fu  concesso 
all’imputato  un  avvocato  difensore, 
ma  mentre  si  discuteva  prò  e  contro, 
V  imputato  pensò  miglior  partito 
alzar  le  tacca;  essendo  ricomparso 
42  anni  dopo  (1587)  iniziossì  un 
nuovo  processo  contro  di  lui,  con 
questo  di  aggiunta,  che  furono  or¬ 
dinate  pubbliche  preghiere  e  pro¬ 
cessioni  per  scongiurare  la  calami¬ 
tà,  avvertendo  intanto  le  popolazioni 
che  questo  era  un  castigo  celeste 
perchè  i  fedeli  non  pagavano  più 
regolarmente  le  decime.  I  fedeli 
pagarono  le  decime  puntualmente, 
anzi  aggiunsero  regali,  ma  —  dice 
Vogt  —  non  bastò,  si  finì  per  conve¬ 
nire  coll’avvocato  difensore  che 
imputato  aveva  diritto  di  vivere 
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come  ogni  creatura  di  Dio,  conse¬ 
guentemente  fu  relegato  a  domicilio 
coatto  in  una  pezza  di  terreno  di 
cinquanta  giornate  ricca  di  alberi 
ed  erbe.  L’accusato  non  trovando 
suo  tornaconto  nella  sentenza  pen¬ 
sò  bene  cambiar  aria  e  d’allora  in 
poi  mai  più  riconparve! 

E  questi  sono  fatti  con  appoggio 
di  documenti  autentici  e  bollati! 


Riconosciutesi  insufficienti  le  pre¬ 
ghiere  ed  i  processi,  si  pensò  di 
ricorrere  a  mezzi  più  umani.  Vo¬ 
lendo  abbattere  un  nemico,  la  prima 
tattica  si  è  quella  di  allearsi  co’ 
suoi  nemici  —  giacché  i  nemici 
dei  nostri  nemici  sono  nostri  ami¬ 
ci.  —  Nemici  degli  insetti,  sono  gli 
uccelli;  gli  alleati  nostri  naturali 
dovevamo  cercarli  nella  pennuta 


famiglia.  Una  coppia  di  passeri 
distrugge  giornalmente  oltre  a  quat¬ 
tromila  bruchi!  Ne  viene  conse¬ 
guentemente  che  se  i  passeri,  e 
come  questi  tutti  gli  uccelli  inset¬ 
tivori,  più  o  meno  completamente, 
fossero  più  numerosi,  distrugge¬ 
rebbero  insetti  a  miliardi  e  miliardi 
al  giorno,  magari  fino  alla  totale 
loro  distruzione. 


Celle  del  nido  dei  pecchioni. 


Nido  di  pecchioni  cardatori. 


Toporagno. 


Gatto  domestico. 


Primo  passo  dunque  per  ottenere  facciamo  pure  un  tantino,  ed  in  |  per  l’orbe  terracqueo,  ma  sono 
^intento  si  è  di  fare  pace  cogli  casi  eccezionali,  un  tantone  a  noi  ancora  in  quantità  enormissima  di 
uccelli,  non  più  distruggere  con  reti,  stessi!  j  ordini,  famiglie,  generi,  specie,  va- 

e  mille  ingegnose  insidie,  a  centi-  j  Se  gli  insetti  stessero  da  sé,  se  rietà,  ed  ogni  specie  conta  pure 
naia  per  volta  questi  nostri  piccoli,  nella  società  degli  esseri  organizzati  stragrandissimo  numero  di  indivi¬ 
si,  ma  valenti  alleati.  Pertanto  si  fossero  stranieri  esclusi  da  tutti  gli  dui  dotati  di  una  fenomenale  pro¬ 
meritano  applauso  le  Autorità  su-  uffìzii,  privi  di  diritti  —  allora  poco  liricità,  di  una  sorprendente  forza 
periori,  provinciali  e  comunali,  che  importerebbe  all’uomo,  a  tutti  gli  di  istinto,  di  una  tenacità  meravi- 
si  studiano  di  proteggere  con  leggi  altri  sodi,  la  loro  sconfitta.  gliosa  di  vita,  di  una  resistenza 

di  restrizioni  di  caccia  la  canora  II  guaio  sta  in  ciò  che  in  realtà  incredibile  agli  agenti  distruttori, 
falange;  ma  ciò  non  è  tutto,  perchè  avviene  l’opposto.  —  Gli  insetti  non  Ancoragli  insetti  nel  loro  assieme 
facendo  guerra  agli  insetti  ce  la  :  solo  sono  estesissimamente  diffusi  sono  omnivori  nello  strettissimo 
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senso  de!la  parola.  —  Carnivori,  si 
cibano  di  carni  vive  ed  in  putrefa¬ 
zione.  —  Erbivori,  si  cibano  di  una 
stessa  pianta,  chi  del  nettare  dei 
fiori,  chi  del  seme,  chi  delle  foglie, 
chi  delle  radici,  chi  del  legno,  e  sono 
utili  e  nocivi  nello  stesso  tempo 
allo  stesso  vegetale.  —  0  onnivori, 
attaccano  tutte  le  sostanze,  alimenti, 
bevande,  medicamenti,  veleni! 

Evidentemente  dunque  svariatis¬ 
simi  devono  essere  i  rapporti  loro 
col  mondo  che  li  circonda.  Agli  uni 
dannosi,  utili  contemporaneamente 
ad  altri,  tengono  mano  negli  inte¬ 
ressi  di  tutti.  Quindi  se  l’uomo  ha 
interesse  a  distruggerli,  altri  esseri 
hanno  a  profittare  di  loro  propa¬ 
gazione. 

Nella  «  lotta  per  1’  esistenza  »  che 
decide  della  permanenza  o  scom¬ 
parsa  delle  specie,  gli  insetti  ten¬ 
gono  parte  importantissima. 

Citerò  due  soli  esempi,  riferiti 
dal  Darwin. 

Sapete  la  potenza  di  una  mosca?... 
Per  essa  una  grande  rivoluzione 
economica  potrebbe  nascere  nel 
Paraguay.  Fra  noi  sospiriamo  gli 
uccelli,  là  oltre  l’ Atlantico  sarebbe 
bene,  per  la  colonizzazione  del  pae¬ 
se,  che  alcuni  uccelli  insettivori 
mancassero.  Infatti,  nelle  altre  terre 
americane  il  cavallo,  il  bue,  il  cane 
ridivennero  selvaggi,  propagandosi 
di  per  sè  naturalmente,  nel  Para¬ 
guay  ciò  non  può  succedere,  chè 
una  mosca  penetrando  nell’  ombe¬ 
lico  di  detti  animali  appena  nati, 
è  causa  di  morte.  Questa  mo¬ 
sca  però  ha  anche  essa  per  ne¬ 
mici  altri  insetti  parassiti,  di  cui  si 
cibano  alcune  specie  di  uccelli  in¬ 
settivori  di  quelle  regioni  ;  se  adun¬ 
que  questi  sparissero  ,  aumente¬ 
rebbero  enormemente  i  parassiti 
accennati,  che  provocando  una  vera 
epidemia  della  mosca,  guarentireb¬ 
bero  la  vita  ai  buoi,  cavalli  e  cani. 
Ancora  1’  esistenza  del  bestiame 
allo  stato  di  natura ,  conchiude 
Darwin ,  influirebbe  grandemente 
sulla  vegetazione,  questa  modifica¬ 
zione  colpirebbe  in  alto  grado  .gli 
insetti,  e  questi  reagirebbero  sugli 
uccelli  insettivori,  e  così  T  effetto 
si  accrescerebbe  in  circoli  sempre 
più  vasti  e  complicati. 

Sapete  chi  favorisce  la  propaga¬ 
zione  della  viola  del  pensiero,  del 
trifoglio  rosso  ?....  Un  pecchione  ! 
La  parte  che  gli  insetti  prendono 
nella  fecondazione  delle  piante  è 
grande,  nteressante;  volando,  ron¬ 
zando  nei  giardini ,  nella  aperta 
campagna,  inconsciamente  la  fanno 
da  lenoni  de’ fiori;  questi  loro  dan¬ 
no  il  nettare,  ma  in  cambio  ne  im¬ 
polverizzano  le  zampe,  V  addome 
del  polline  fecondatore  che  l’ in¬ 
setto  porterà  ai  pistilli  esigendo 
dai  fiori  femmina  la  sua  razione 
di  liquore  zuccherino.  Ma  quel  che 
è  curioso  nel  caso  dei  peci  Rione  si 
è  che  entra  in  scena  un  udrò  ad 
ingarbugliare  l’intrigo  amoro  ed 


è....  un  topo.  I  topi  ragni  sono  ghiot¬ 
tissimi  dei  pecchioni  e  pur  di  ar¬ 
rivarvi  ne  devastano  i  nidi,  sicché, 
se  non  fossero  tenuti  in  freno,  i 
pecchioni  scomparirebbero.  Salva¬ 
tore  degli  onesti  amori  della  viola 
del  pensiero  e  trifoglio  rosso,  sor¬ 
ge  —  Deux  ex  machina  —  il  gatto 
che  mette  in  sbaraglio  i  topiragni, 
e  con  un  colpo  da  maestro  si  pappa 
la  preda  e  salva  i  poveri  pecchioni 
e  gli  innocenti  fiori  !  Newman  at¬ 
tribuisce  appunto  il  maggior  nu¬ 
mero  di  nidi  di  pecchioni  che  si 
trovano  presso  i  casolari4  e  le  bor¬ 
gate,  all’  esservi  naturalmente  più 
numerosi  i  gatti  e  conseguente¬ 
mente  pochissimi  i  topolini. 

Dott.  M.  Ferrerò. 

{La  fine  al  prossimo  numero). 


CRONACA 


Dufaure  si  è  proprio  ritirato,  e 
Waddington,  il  ministro  degli  esteri, 
assunse  la  presidenza  del  nuovo 
ministero,  in  parte  solo  modificato. 

Gambetta  prese  possesso  del  seg¬ 
gio  presidenziale  della  Camera  e 
pronunciò  un  brevissimo  discorso. 

Il  nuovo  presidente  della  Repub 
blica  mandò  il  suo  primo  messag¬ 
gio  alla  Camera  e  al  Senato.  E^so 
suona,  su  per  giù,  così:  L’assem¬ 
blea  nazionale,  innalzandomi  alla 
presidenza  della  Repubblica,  m’im¬ 
pose  dei  grandi  doveri,  che  mi  ado- 
prerò  per  compierli  tosto.  Sarò  fe¬ 
lice  se ,  col  concorso  simpatico 
della  Camera  e  del  Senato  potrò 
non  rimanere  al  disotto  di  ciò  che 
la  Francia  ha  diritto  di  attendere 
da’  miei  sforzi,  dalla  mia  devozione. 
Egli  dichiara  quindi  che  sarà  sot¬ 
tomesso  con  sincerità  alla  grande 
legge  del  regime  parlamentare,  e 
che  non  entrerà  mai  in  lotta  con¬ 
tro  la  volontà  nazionale,  espressa 
da  quelli  che  la  rappresentano  le¬ 
galmente. 

Assicura  quindi  che  tanto  nei 
progetti  che  verranno  presentati, 
quanto  nelle  questioni  sollevate 
dalla  iniziativa  parlamentare,  il 
Governo  si  ispirerà  ai  bisogni  reali 
e  ai  voti  certi  del  paese,  allo  spirito 
del  progresso  e  della  pacificazione. 

Prosegue  dichiarando  che  il  go¬ 
verno  si  preoccuperà  specialmente 
del  mantenimento  della  tranquillità, 
della  sicurezza  e  della  fiducia,  che 
sono  i  più  ardenti  voti  della  Francia. 
Anche  per  l’applicazione  delle  leggi, 
che  danno  il  carattere  e  la  direzione 
alla  politica  generale,  assicura  che 
il  governo  s’inspirerà  al  pensiero 
che  le  dettò,  serbandosi  giusto  e 
liberale  per  tutti,  protettore  di  tutti 
i  legittimi  interessi,  e  difensore 


nello  stesso  tempo  dei  diritti  delio 
Stato. 

E  qui  viene  un  periodo  dettato 
dal  desiderio  di  rassicurare  l’eser¬ 
cito.  In  esso  è  detto  che  il  governo, 
nella  sua  cura  per  le  grandi  isti¬ 
tuzioni,  che  sono  le  colonne  del- 
l’edifizio  sociale,  farà  larga  parte 
all’esercito,  i  cui  interessi  staranno 
oggetto  delle  più 'vive  preoccupa¬ 
zioni  di  chi  governa.  Oltre  una 
dichiarazione  per  conservare  i 
buoni  rapporti  colle  Potenze,  vi  è  la 
dichiarazione  che  il  governo  ve¬ 
glierà  perchè  la  repubblica  sia  ser¬ 
vita  da  funzionari  che  non  sieno 
nè  nemici,  nè  detrattori  di  essi. 

♦ 

*  * 

La  peste!  La  peste! 

Questo  brutto  grido  corre  da  un 
capo  all’altro  dell’Europa,  tanto  più 
dopo  che  si  sa  che  qualche  caso 
si  è  manifestato  presso  a  Salonicco. 

Le  nostre  popolazioni  del  mez¬ 
zodì,  specialmente  le  siciliane,  si 
sono  assai  commosse  ed  hanno 
fatto  dimostrazioni  per  invitare  il 
governo  nostro  a  prendere  misure 
energiche  di  precauzioni. 

E  il  ministero  cercò  rassicurarle, 
le  pregò  di  tenersi  calme,  e  alle 
poche  e  forse  insufficienti  precau¬ 
zioni,  ne  aggiunse  altre,  le  quali, 
essendo  poi  il  pericolo,  fortunata¬ 
mente  per  noi,  ancora  lontanissimo, 
varranno  a  preservarci  da  tanto 
orribile  flagello. 

ut 

$  * 

L’onorevole  deputato  di  Cossato, 
ripigliando  la  direzione  del  partito 
moderato,  ha  mandato  fuori  una 
lettera  in  cui  traccia,  per  sommi 
capi,  la  linea  di  condotta  di  questo 
gruppo  :  è  documento  importante, 
come  tutto  che  scrive  il  Sella. 

*  p 

*  * 

È  sorta  una  questione  tra  russi  e 
rumeni.  Questi  occuparono  un  forte 
avanzato  presso  Silistria ,  a  G00 
metri  da  questa  città.  I  russi  vole¬ 
vano  che  il  confine  rumeno  venisse 
fissato  a  27  chilometri  da  Silistria, 
ma  la  commissione  internazionale 
si  pronunciò  a  favore  dei  rumeni. 
Ora  si  dice  che  i  russi  ridurranno 
i  27  chilometri  a  10,  ma  finora  i 
rumeni  continuano  ad  occupare 
quel  forte  a  soli  000  metri  da  Si¬ 
listria. 

* 

*  * 

Fu  tra  la  Germania  e  l’Austria 
abrogato  l’articolo  5.°  del  trattato 
di  Praga ,  relativo  allo  Schlewig- 
Holstein:  è  una  risposta  indiretta 
al  matrimonio  tra  la  principessa 
Thyra,  figlia  del  re  danese,  e  ii 
duca  di  Cumberland,  figlio  dell’ex- 
re  d’Annover  morto  l’anno  scorso 
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BRANO  SCELTO 

Due  dei  personaggi  che  entrano  in  iscena 
nelle  seguenti  ottave,  voi  li  conoscete  già 
certo,  o  lettori;  li  avete  incontrati  leg¬ 
gendo  Ariosto.  Infatti,  secondo  ne  scrisse 
Tasso,  L'  Orlando  innamorato ,  di  Bojardo 
ed  il  Furioso  dell’ Ariosto  non  si  devono 
considerare  come  due  libri  distinti  ma 
come  un  poema  solo,  cominciato  dall’uno, 
e  con  le  medesime  fila,  benché  meglio  an¬ 
nodate  e  meglio  colorite,  dall’altro  poeta 
condotto  al  fine. 

Di  Matteo  Maria  Bojardo  sono  incerte 
le  notizie.  Chi  lo  vuol  nato  a  Fratta,  pae¬ 
sello  poco  distante  da  Ferrara,  chi  a  Ferrara 
stessa,  e  chi  a  Scandiano.  Come  del  luogo  ove 
nacque,  cosi  del  luogo  dove  mori  e  dove  fu 
sepolto  nulla  si  sa  di  sicuro.  E  sull’  anno 
della  nascila  eguale  incertezza;  chi  dice 
nel  1430,  chi  nel  1434.  Studiò  a  Ferrara. 
Qui  fu  poi  chiamato  dalla  corte  nel  1461, 
ai  servizi  dei  duca  Bersò.  Coprì  cariche 
importanti,  fu  cameriere  segreto,  governa¬ 
tore  e  capitano  di  città.  Di  lui  abbiamo 
altri  scritti  e  traduzioni. 

L’ORLANDO  INNAMORATO 

(Matteo  M.  Boiardo). 

Marfisa  vi  lasciai  eh’  era  affrontata 
Ne  l’altro  canto  al  re  di  Circassia; 

Benché  sia  forte  la  dama  pregiata, 

Quel  re  Circasso  un  tal  destriero  avia 
Che  non  v'era  vantaggio  quella  fiata: 

D'ira  Marfisa  tutta  si  rodia, 

E  mena  colpi  fieri  ad  ambe  mano: 

Ma  nulla  tocca  e  ciascheduno  è  vano. 

Ecco  il  re  che  ne  vien  come  un  falcone: 
Giunge  attraverso  quella  nel  guanciale; 
Essa  risponde  a  lui  d’uri  riversone 
Quauto  puote  più  presto,  ma  non  vale. 

Chè  via  passa  d’uu  salto  quel  ronzone 
Da  l'altro  lato,  come  avesse  l’ale: 

Mena  a  quel  canto  ancor  la  dama  adorna; 
D'un  altro  salto  lui  di  qua  ritorna. 

Il  re  percosse  lei  sopra  una  spalla 
Ma  non  s’attacca  a  quella  piastra  il  brando, 
E  giù  nel  scudo  con  fracasso  calla, 

Quanto  ne  prende  atterra  rumando. 

Or  se  Marfisa  un  suo  colpo  non  falla 
Per  sempre  il  pone  della  vita  in  bando. 
S’una  sol  volta  a  suo  modo  1’  afferra 
Fesso  in  due  pezzi  lo  distende  a  terra. 

Come  un  castello  in  cima  d’un  gran  sasso 
Intorno  è  d’ogni  parte  combattuto, 

Giù  manda  pietre  e  travi  a  gran  fracasso, 
Chiunque  è  di  sotto  sta  ben  provveduto, 
Mentre  che  la  ruina  cala  al  basso, 

Ciascun  cerca  schifando  darsi  aiuto; 
Questa  battaglia  ave*  cotal  sembiante 
Ch'è  tra  Marfisa  e  il  forte  Sacripante. 

Lei  sembrava  dal  cielo  una  saetta 
Quando  menava  sua  spada  tagliente, 

E  mettea  nel  ferir  cotanta  fretta 
Che  l’aria  sibilava  veramente; 

Ma  giammai  Sacripante  non  l’aspetta, 

Mai  non  è  in  terra  quel  destrier  corrente  : 
Di  qua,  di  là,  da  fronte,  da  le  spale, 
Quasi  in  un  tempo  col  brando  l’assale. 


|  Tutto  il  cimier  gli  avea  tagliato  in  testa 
i  E  rotto  il  scudo  a  quella  zufì'a  dura, 
j  Stracciata  tutta  avea  la  sopravvesta 
Ma  non  potea  falsar  quella  armatura. 
Intorno  d'ogni  canto  la  tempesta; 

Lei  di  suo  tempestar  nulla  si  cura: 

Aspetta  il  tempo  e  nel  suo  cor  si  spera 
Finire  a  un  colpo  quella  guerra  fiera. 

Tra  loro  il  primo  assalto  era  finito 
Ed  era  l’uno  e  l’altro  ritirato: 

Un  messaggier  nel  viso  sbigottito, 

Nel  campo  arriva  ed  è  molto  affannato, 
Dove  era  Sacripante  esso  n’è  gito, 

E  stando  lui  davanti  inginocchiato, 
Piangendo  disse  con  grave  sconforto:  • 
Male  nove  di  tuo  regno  ti  porto. 

Re  Mandricardo,  che  fu  di  Agricane 
Primo  figliuolo  e  del  suo  regno  erede, 

Ha  radunate  le  genti  lontane 
E  ne  la  Circassia  già  posto  ha  il  piede, 

E  morto  ha  il  tuo  fratei  con  le  sue  mane, 

1  Te  solamente  e  ’l  tuo  regno  richiede: 

I  Come  ti  veda  nel  gampo  scoperto 
|  Re  Mandricardo  fuggirà  di  certo. 

i 

;  Perchè  venne  novella  in  quel  paese  . 

De  la  tua  morte,  e  gran  malinconia. 

Quel  re  malvaso  come  questo  intese 
Passò  nel  regno  con  molta  genia. 

Al  fiume  di  Louosi  il  ponte  prese 
Ed  arse  la  città  di  Samaria: 

Quivi  Olibrando,  il  tuo  franco  germano, 
Com’  io  t’  ho  detto,  uccise  di  sua  mano. 

Poi  tutto  ’l  regno,  come  una  facella, 
Mena  a  ruina,  e  mette  a  foco  ardente; 

E  tu  combatti  per  una  donzella 
Nè  ti  muove  pietà  de  la  tua  gente, 

Che  sol  ti  aspetta  e  sol  di  te  favella, 

E  d’altro . aiuto  non  spera  niente; 

La  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma: 

Il  fer  la  straccia  e  ’1  foco  la  consuma. 

Cangiossi  al  re  gagliardo  il  viso  altiero, 
E  lagrimava  di  dolore  e  d’ ira, 

E  rivoltava  in  più  parte  il  pensiero. 
Sdegno  ed  amore  il  petto  gli  rnartira  ; 
L’un  a  vendetta  il  move  di  leggiero, 
L’altro  a  difesa  di  sua  dama  altera: 

Al  fin  voltando  il  core  ad  ogni  guisa 
Ripone  il  brando,  e  va ’nanti  a  Marfisa. 

A  lei  racconta  la  cosa  dolente 
J  Che  questo  messaggier  gli  ha  riportata, 

|  E  la  destruzi'on  de  la  sua  gente 
Contro  a  ragione  a  tal  modo  menata; 
Onde  la  prega  ben  pietosamente, 

Quanto  più  mai  potesse  esser  pregata, 
Con  dolce  parolette  e  bel  sermone, 

Ch’  indi  si  parta  e  lasci  quel  girone. 

Marfisa  li  comincia  a  proferire 
Tutta  sua  gente  e  la  propria  persona; 

Ma  di  volersi  quindi  dipartire 
Non  vuol  ch’altri  nè  lui  mai  le  ragiona. 
Sin  che  non  veda  Angelica  perire 
Quella  impresa  giammai  non  abbandona; 
Adunque  mal  d’accordo  piucchè  prima, 

|  Ciascun  dell’  ira  più  salisce  in  cima. 


E  cominciamo  assalto  orrendo  e  fiero 
Più  che  mai  fosse  stato  ancor  quel  giorno  ; 
Re  Sacripante  ha  quel  presto  destriero; 

Al  modo  usato  le  volava  intorno, 

E  ben  comprende  lui  che  di  leggiero 
Potrebbe  aver  di  tal  zuffa  gran  scorno, 

Che  se  molta  ventura  non  l'aita 
Ad  un  suo  colpo  è  sua  guerra  finita. 

Ma  di  straccarla  al  tutto  si  destina 
Ovver  morir  per  sua  mala  ventura, 

E  ferisce  la  dama  a  gran  ruina, 

Ma  non  si  attacca  il  brando  a  l’armatura, 
E  non  si  muove  la  forte  regina, 

Come  colei  che  tal  cosa  non  cura, 

E  mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mano, 

Ma  sempre  falla  e  si  affatica  in  vano. 

Tanto  lunga  tra  lor  fu  la  battaglia 
Ch’altro  tempo  bisogna  al  raccontare; 
Adesso  di  saperla  non  vi  caglia 
Che  a  loco  e  a  tempo  vi  saprò  tornare; 

Ma  nel  presente  io  torno  a  la  travaglia 
Del  re  Agramante  che  ha  fatto  cercare 
Il  monte  di  Carena  a  ogni  sentiero 
E  non  si  trova  il  paladin  Ruggiero. 

Malabuforso  che  è  re  di  Fezano, 

Fier  di  persona  e  d’ogni  cosa  esperto, 
Cercato  ha  dentro  quel  gran  monte  in  vano, 
Qua  verso  il  mare  e  là  verso  il  deserto, 

Si  che  nel  foco  poneria  la  mano 
Che  in  cotal  loco  non  n’è  lui  di  certo; 
Onde  a  Biserta  torna  ad  Agramante 
E  con  tal  dire  a  lui  si  pone  avante: 

Signor,  per  fare  il  tuo  comandamento 
Cercato  ho  di  Carena  il  monte  altiero  ; 
Dopo  lunga  fatica  e  grave  stento 
Visto  ho  l’ultimo  di  quel  che  il  primiero, 
Ond’  io  ti  accerto  e  affermo  in  giuramento 
Che  là  non  si  ritrova  alcun  Ruggiero, 
Quel  già  fu  morto  a  Risa  con  gran  guai, 
N’altro,  cred’io,  che  sia  più  nato  mai. 

Si  che  piacendo  al  re  di  Garamanta 
Dove  il  sia  mo  ben  puote  indovinare; 

Poi  che  quella  arte  di  saper  si  vanta. 

Ma  noi  ben  siam  più  pazzi  ad  aspettare 
Questo  vecchiardo  che  le  serpi  incanta, 
Che  già  dovremmo  aver  passato  il  mare; 
Lui  va  cercando  quel  che  non  si  trova, 
Perchè  tua  gente  a  guerra  non  si  mova. 

Re  Rodomonte,  come  l’ebbe  udito, 

A  gran  fatica  lo  lasciò  finire. 

Forte  ridendo  con  sembiante  ardito 
Disse:  Ciò  prima  ben  io  sapea  dire, 

Che  quello  aveva  il  nostro  re  schernito 
Volendo  questa  guerra  differire. 

Mal  aggia  l’uomo  che  dà  tanta  fede 
Al  detto  d’altri,  e  a  quel  che  non  si  vede. 

Nova  maniera  al  mondo  è  di  mentire, 

E  tanto  è  già  di  ciò  poca  vergogna, 

Che  a  misurare  il  ciel  ha  preso  ardire 
Per  far  più  colorita  sua  menzogna 
Annunziando  quel  che  .dee  venire, 

E  conta  a  ciaschedun  quel  che  si  sogna, 
Dicendo,  che  Mercurio  e  Giove  e  Marte 
j  Qui  farà  pace  e  guerra  in  quella  parte. 
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L  A  D  A  N  Z  A 


vi. 

Bergonzio  di  Botta,  nel  gran  ballo 
dato  nella  città  di  Tortona  a  Ga¬ 
leazzo  Sforza  nel  1489  avea  per  il 
primo  intrecciato  le  danze  eie  poe¬ 
sie  cantate  in  una  favola  apologetica 
mitologica,  come  i  lettori  sanno  già, 
ed  avea  così  data  una  prima  idea  del- 
l’opera-ballo  (1).  Ottavio  Rinuccini, 
fiorentino  (1559-1621),  avea  dato  in 
Firenze  la  Dafne ,  cbe  devesi  rite¬ 
nere  come  ìu  prima  opera,  ed  il 
primo  modello  del  genere  melo- 
drammatico.  La  Francia  nel  1645 
conobbe  per  la  prima  volta  un’  o- 
pera,  nella  rappresentazione  ita¬ 
liana  della  Finta  pazza ,  eseguita 
da  artisti  fatti  venire  d’ Italia  dal 
cardinale  Mazzarino.  L’  esito  di 
quel  melodramma  fu  grande;  un 
prete,  l’abate  Perrin,  e  Chambert, 
sovrintendente  della  musica  delia 
regina  madre,  ed  organista  di  San- 
t’Onorato,  tentarono  di  fare  una 
operetta  francese,  e  composero  una 
pastorale  in  cinque  atti  che  rap¬ 
presentata  ad  Issy  nel  1659,  in  casa 
del  maestro  di  palazzo  della  regina 
Anna  d’Austria,  fece  furori,  lì  prete 
e  l’organista  si  unirono  allora  ad 
un  certo  de  Rieux,  marchese  di 
Sourdeac ,  appassionato  per  la 
meccanica,  ed  occupato  ad  appli¬ 
carne  le  intenzioni  alla  messa  in 
scena  teatrale,  e  tutti  e  tre  uniti 
ebbero  nel  1669  patenti  dal  re  per 
dare  nel  regno  accademie  d’opera 
o  rappresentazioni  in  musica  in 
lingua  francese,  e  nel  1671  la  società 
fece  rappresentare  la  prima  opera 
francese  data  in  pubblico.  Era 
un’opera-ballo.  Un  posto  di  platea 
costava  mezzo  luigi  d’oro.  La  di¬ 
scordia  divise  i  tre  amici,  ed  un 
Italiano  si  presentò  a  sostituirli. 

Chi  era  quest’italiano? 

Madamigella  di  Montpensier,  nel 
fare  gli  addii  al  cavaliere  di  Guisa 
che  partiva  per  l’Italia,  l’avea  pre¬ 
gato  di  portarle  al  ritorno  un  qual¬ 
che  ragazzo  italiano  pel  suo  ser¬ 
vizio.  Questi  glielo  promise  e  tenne 
la  parola,  presentandole  un  ragaz¬ 
zetto  di  dieci  anni  che  sonava  il 
violino.  11  fanciullo,  che  si  chiamava 
Lully,  piacque ,  si  distinse,  fece 
parte  dei  suonatori  di  quella  prin¬ 
cipessa,  per  poi  passare  ai  servizio 
del  re,  che  creò  apposta  per  lui 
una  compagnia  di  piccoli  violinisti , 
la  quale  in  poco  tempo  superò  una 
famosa  compagnia  di  violinisti  di 
allora,  detta  dei  vent: quattro  violini; 
il  che  gli  procurò  presto  il  posto 
di  sovrintendente  alla  musica  di 
Sua  Maestà. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  Voi.  XIV, 
pagina  204. 


«  Nessuno,  —  dice  de  Fesneuse,  — 
sapea  dirigere  degli  attori  meglio 
di  Lully;  è  vero  però  che  gli  suc- 
cedea  spesso  di  rompere  il  violino 
sulla  testa  di  quelli  che  stonavano, 
ma  bisogna  aggiungere  che  un 
momento  dopo  non  ci  pensava 
più.  » 

Egli  s’unì  al  poeta  Quinault,  per 
succedere  alla  società  del  prete, 
dell’organista  e  del  marchese. 

Fino  dal  primo  tentativo  d’intrec¬ 
cio  di  musica  e  ballo,  cantanti  e 
ballerini  si  guardarono  in  cagnesco, 
e  l’abate  Perrin  avea  dovuto  sudar 
sangue,  per  ottenere  che  i  cantanti 
venissero  sul  palco  assieme  ai 
coreografi.  Lully  e  Quinault,  se  non 
inventarono,  fondarono  almeno  l’o- 
pera-ballo  in  Francia,  e  rimossero 
tutte  le  difficoltà,  compresa  quella 
di  introdurre  delle  ballerine  sul 
palco  scenico  nelle  pani  di  donna, 
che  prima  di  loro  erano  sempre 
rappresentate  da  uomini  travestiti. 

Il  Trionfo  cl'amore  di  Lully,  dato 
nel  1684,  fu  rappresentato  prima 
davanti  al  re,  colle  principesse  e 
dame  del  seguito  per  ballerine , 
come  s’usava  a  corte,  e  subito  dopo 
davanti  al  pubblico  con  delle  vere 
ballerine,  che  furono  dette  donne 
pantomime,  per  distinguerle  dalle 
dilettanti,  titolate. 

L’ innovazione  ebbe  una  voga 
straordinaria,  e  fece  di  Lully  l’idolo 
dei  frequentatori  del  teatro. 

I  ballerini  cominciarono  allora  a 
trovare  un  gran  favore  presso  le 
dame,  e  la  cronaca  principiò  ad 
occuparsi  di  loro. 

Fra  essi  citiamo  Du  Meny,  da 
cuoco  diventato  ballerino  di  cartello, 
e  che  aveva  la  singolare  smania 
di  rubare  tutti  i  nastri  che  potea 
alle  attrici  dell’ opera,  per  farsene 
un  museo  di  sognati  trionfi  amo¬ 
rosi. 

La  fine  di  Lully  è  poco  nota,  ed 
è  abbastanza  singolare  nella  sua 
tristezza  per  essere  riferita. 

Verso  la  fine  del  1686  il  re  si 
ammalò  e  Lully  pure.  Guarito  il 
re,  fece  cantare  il  Te  Deum  per  la 
propria  guarigione  ;  guarì  pure 
Lully  poco  dopo,  e  volle  fare  altret¬ 
tanto,  anzi  andò  egli  stesso  a  diri¬ 
gere  i  cantori  battendo  la  solfa  col 
proprio  bastone.  Era  tanto  entu¬ 
siasmato  che  si  picchiò  un  colpo 
secco  ina.vvertontemente  sulla  pun¬ 
ta  d’un  piede.  Una  specie  di  piccolo 
furoncolo.si  mostrò  sul  dito  mi¬ 
gnolo.  Lully  mandò  a  cercare  il 
medico,  signor  Aliiot,  e  gli  fece 
vedere  la  parte  percossa,  chieden¬ 
dogli: 

—  Che  debbo  fare? 

Il  dottore  considerò  attentamente 
il  male,  crollando  pensieroso  la 
testa. 

—  Bisogna  tagliare  il  dito  mi¬ 
gnolo,  —  gli  rispose. 

Lully  si  voltò  dall’  altra  parte 
stizzito,  mandandolo  al  diavolo. 


L’indomani  mattina  il  dolore  per¬ 
sisteva. 

—  Che  debbo  fare,  dottore? 

Questi  guardò  più  pensieroso  del 
dì  prima  il  male,  e  rispose: 

—  Tagliare  il  piede. 

Lully  chiuse  gli  occhi  e  finse  di 
dormire. 

Il  terzo  giorno  egli  chiese  ancora 
al  medico: 

—  In  nome  di  Dio,  che  debbo  fare 
per  guarire? 

—  Tagliare  la  gamba. 

Venne  il  quarto  giorno,  ed  il 
male  era  assai  aggravato;  Lully 
era  più  impensierito  del  medico,  e 
fissandolo  in  voito  con  un’espres¬ 
sione  da  supplicante  : 

—  Che  debbo  fare  dottore?  — 
domandò  ancora  una  volta. 

Il  dottore  sollevò  le  coperte , 
guardò  il  piede  e,  lasciate  cadere 
subito  le  coltri,  rispose  per  i’ultirna 
volta  : 

—  Non  dovete  far  nulla.. .  siete 
un  uomo  morto. 

E  difatti  alcuni  giorni  dopo,  il  22 
marzo  1687,  Lully  morì  in  seguito 
ad  una  violenta  convulsione  in  età 
di  54  anni. 

Il  figlio  di  Lully,  Gian  Luigi,  suc¬ 
cedette  al  padre,  ma  morì  l’anno 
dopo,  lasciando  il  posto  a  Gian 
Nicola  di  Francine,  sotto  la  cui 
direzione  levò  rumore  grandissimo 
il  ballo  V  Europa  galante  di  de  la 
Motte.  In  quest’occasione  fu  stabilita 
per  la  prima  volta  una  cifra  per  gli 
onorari  dei  compositori  di  balli  e 
dì  opere,  determinata  in  cento  lire 
al  giorno  per  le  prime  dieci  rap¬ 
presentazioni,  e  cinquanta  per  venti 
susseguenti,  ossia  tremila  lire  per 
opera,  o  ballo,  che  avesse  trenta 
rappresentazioni.  Il  biglietto  d’ in¬ 
grèsso  alla  platea  costava  allora 
trenta  soldi,  le  seconde  loggie  tre 
lire,  e  sei  le  prime;  un  decreto 
aumentò  poco  dopo  questi  prezzi 
di  un  sesto,  a  favore  dei  poveri 
dell’Ospitale. 

Sotto  Francine  fecè  molto  parlare 
di  sè  la  celebre  ballerina  Maupin; 
maritatasi  giovanissima,  si  stancò 
presto  del  marito,  —  natura  pre¬ 
destinata,  —  e  lo  mandò  in  provin¬ 
cia,  procurandogli  una  commis¬ 
sione  ;  poi  fatta  la  conoscenza  del 
più  rinomato  maestro  di  scherma 
cne  contasse  allora  Parigi,  essa 
divenne  una  spadaccina  emerita,  e 
travestita  da  uomo  ebbe  molte 
avventure. 

Una  sera  il  ballerino  Du  Meny, 
quello  del  museo  di  nastri  rubati, 
avendole  dette  delle  parole  scortesi, 
essa  andò  ad  aspettarlo  vestita  da 
uomo  in  un  luogo  appartato,  lo 
aggredì,  e  lo  provocò  a  tirar  seco  lui 
;  di  spada:  l’ex- cuoco  si  raccomandò 
:  alle  gambe,  non  senza  essersi  prese 
prima  delle  strisciate  di  fioretto  sul 
viso,  ed  essere  stato  derubato  del¬ 
l’orologio.  L’indomani  raccontò  alle 
prove  la  sua  avventura,  dicendo 
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d’essersi  salvato  da  cinque  o  se 
che  i’aveano  assaltato. 

—  Menti,  —  saltò  a  dirgli  sul 
viso  la  Maupio,  —  era  io  sola, 
una  donna;  eccoti  la  prova:  il  tuo 
orologio. 

Un’altra  celebre  ballerina  d’ailora 
fu  la  Salle:  essa  fece  tanto  furore 
in  Inghilterra  nel  1741,  che  alla 
sua  serata  piegò  sotto  una  pioggia 
di  trecento  mila  franchi  in  ghinee 
sonanti,  involte  in  tante  banconote 
come  confetti. 

Una  belga,  la  Camargo,  fu  ancor 
più  rmomata,  tanto  per  l’agilità  dei 
suoi  salti,  quanto  per  le  sue  avven¬ 
ture;  essa  ha  un  posto  nella  storia 
del  ballo  per  avere  inventato  Ventre - 
chat ,  ed  aver  adottato,  per  la  prima, 
il  sottanino  corto,  che  oggi  è  la  di¬ 
visa  delle  ballerine,  e  che  allora 
scandalizzò  una  parte  del  pubblico. 


AL  LETTO  01  MIA  SORELLA  MORTA 


SONETTO. 

La  baciai  eh’ era  morta.  —  Un  po’  piegato 
Sovra  l’omero  destro  il  capo  avea, 

Ed  in  placido  sonno  addormentato 
L'occhio  di  quella  Morta  a  me  parea. 

E  la  baciai  di  novo.  —  Il  labbro  amato 
Veder  schiuso  una  volta  ancor  credea; 

Ma  più  che  neve  bianco  e  assiderato 
Al  mio  bacio  d’amor  non  rispondea. 

Allora,  al  par  di  quella  spoglia,  anch’io 
Immobile  ristetti  a  lei  daccanto 
Consapevole  sol  del  dolor  mio. 

E  quando  mi  riscossi,  in  suon  di  pianto 
Dissi  per  sempre  a  quella  spoglia  addio 
Che  amai  viva,  e  che  morta  amo  ancor  tanto. 

Un  Assiduo. 


PICCOLA  POSTA 

V.  U.  D.  Ardore.  Non  possiamo  acco¬ 
gliere  alcuno  di  quegli  scritti.  —  A.  T. 
Fonzaso.  Visse  a  Torino,  e  morì  in  questa 
città  il  31  gennaio  1854.  —  L.  B.  Ver¬ 
celli.  Argomento  vecchio  ;  la  traduzione 
no.  Le  fu  spedito,  —  G.  M.  Casale.  Mille 
grazie  ;  nel  prossimo  numero.  —  G.  D.  V. 
Spezia.  Le  abbiamo  spedito  le  copie  ri¬ 
chieste.  —  A.  C.  Torino.  La  sua  ci  annuu- 
zia  quattro  poesie;  una  sola  ci  è  giunta,  e 
non  ci  è  parsa  adatta.  —  U.  A.  Asti.  Le 
saranno  spediti  ì  giornali  e  cercheremo 
appagare  il  suo  desiderio. 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


Vili. 

Mentre  avveniva  questa  scena,  a 
qualche  distanza  dalla  fattoria,  sul¬ 
l'orlo  di  una  profonda  fossa,  sotto 
una  folta  rete  di  rovi  e  di  liane 
selvatiche,  due  uomini  parlavano 
animatamente,  nel  mentre  attorno 
passavano  muggendo  le  mandre 
che  si  recavano  alle  praterie  vicine. 

L’uno  di  questi  due  uomini  era 
Giacomo  Roguet,  l’altro  era  il  no¬ 
vello  suo  amico,  il  Parigino. 

Quest’ultimo  aveva  una  lettera 
in  mano,  e  le  parole  che  dirizzava 
al  navicellaio ,  erano  pressanti  e 
quasi  imperative. 

—  Devi  partire,  —  gli  diceva  con 
voce  rauca  e  bassa;  —  tu  sai  dove 
abita  il  signor  De  Kerhom,  e  gli 
consegnerai  questa  lettera.... 

—  Ma  vi  sono  due  leghe  da  qui 
al  castello,  —  aggiungeva  Giacomo. 

—  Due  leghe;  sia,!  ma  bisogna 
che  questa  lettera  gli  pervenga 
entro  la  mattina. 

— -  Chi  gli  scrive? 

—  Io. 

—  Tu  dunque  lo  conosci? 

—  Non  l’ho  mai  veduto. 

—  Ma  allora  che  vuoi  da  lui  ?  — 

Il  Parigino  alzò  le  spalle  con 
disprezzo,  e  fece  un  gesto  impa¬ 
ziente. 

—  Non  comprendi  nulla!  —  ri¬ 
spose  con  un  tuono  che  si  andava 
facendo  più  fermo;  —  e  frattanto 
vi  è  un  affare  che  può  arricchirci 
tutti  e  due. 

—  E  come? 

—  Vuoi  essere  ricco? 

—  Oh  bella!  si  domanda  questo? 
sovratutto  poi  se  non  vi  sono  pe¬ 
ricoli... 

—  Non  ve  n’  è  alcuno,  per  te 
almeno. 

—  Allora  andrò  dove  vorrai.  — 

Il  Parigino  fece  un  gesto  di 
trionfo. 

—  Finalmente  !  —  disse  con  gio- 
ja ;  —  eccoti  ragionevole.  Ebbene! 
ascolta,  e  sta  attento  a  quello 
che  ti  esporrò.  Io  ho  un  amico  che 
è  scrivano  nello  studio  del  signor 
Dessarts,  notaio...  Questo  Dessarts 
pare  che  abbia  degli  affari  d’inte¬ 
resse  col  signor  De  Kerhom,  e  di 
quando  in  quando  gli  manda  in 
biglietti  di  banca  delle  somme  assai 
considerevoli...  Comprendi? 

—  Eh,  fin  qui  tutto  va  bene! 

—  Ed  andrà  sempre  meglio! 

—  Vediamo... 

—  L’altro  giorno  dunque  io  ho 
ricevuto  quella  lettera  che  ti  ho 
letto,  e  The  mi  diceva  di  non  esservi 


;  ancora  niente.  Ma  ieri  una  seconda 
corrispondenza  mi  annunziò  che  il 
signor  Dessarts  ha  spedito  al  signor 
De  Kerhom  una  somma  di  due 
mila  franchi:  ora  la  lettera  che 
contiene  questa  somma  dev’essere 
arrivata  questa  mattina,  ed  essere 
già  stata  consegnata  al  procaccino, 
il  quale  oggi  stesso  dovrà  portarla 
alla  sua  destinazione. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  bisogna  che  questa 
lettera,,  che  non  si  può  rilasciare 
che  dietro  ricevuta,  non  trovi  il 
destinatario  a  casa  sua. 

—  Perchè? 

—  Perchè?  Perchè  non  trovando 
il  signor  De  Kerhom ,  Giovanni 
Gambe- Lunghe  sarà  obbligato  a 
riportarla  all’ufficio,.,  perchè  ritor¬ 
nerà  la  sera  molto  tardi...  perchè 
adesso  le  strade  sono  cattive...  per¬ 
chè  si  può  fare  un  cattivo  incontro.,, 
perchè  allora,.. 

—  Allora...  - 

—  Allora...  è  affare  mio...  e  se 
|  egli  rientra  nell’  ufficio  con  i  due 
mila  franchi,  Giovanni  Gambe-Lun¬ 
ghe  si  potrà  dire  fortunato!  — 

Giacomo  guardò  il  suo  interlo¬ 
cutore  che  sorrideva;  comprese 
vagamente  che  lì  sotto  doveva  es¬ 
servi  qualche  infamia  ;  ma  non 
arrivò  a  dilucidare  in  che  consi¬ 
stesse. 

—  In  conclusione,  da  me  che 
vuoi?  —  domandò  dopo  un  mo¬ 
mento  di  silenzio. 

-—Una  cosa  semplicissima,  — 
rispose  il  Parigino.  —  Ecco  un 
biglietto  che  bisogna  portare  subito 
al  signor  De  Kerhom.  In  questo 
biglietto  si  prega  il  signor  De  Ker¬ 
hom  di  portarsi  senza  indugio  a 
Morlaix;  e  ciò  basterà  perchè  egli 
non  si  trovi  a  casa,  quando  il  por¬ 
talettere  vi  andrà. 

—  Ed  è  questo  tutto? 

—  Questo  è  tutto. 

—  Io  non  corro  altro  pericolo?, 

—  Nessun  altro. 

—  Se  è  così ,  dammi  il  biglietto. 

—  E  ti  recherai  là? 

—  Subito. 

—  Sia  benedetta  quest’  ora;  — 
disse  il  Parigino  alzandosi,  —  tu 
guadagnerai  la  tua  missione,  chè, 
se  tutto  riescirà,  come  spero,  non 
sarò  ingrato,  ed  anche  per  te  vi 
sarà  una  buona  ricompensa. 

—  Dove  ti  troverò? 

—  Stasera  da  Corvè. 

—  Allora  a  rivederci  stasera... 

—  Sì,  stasera.  — 

E  Roguet  si  allontanò  per  recarsi 
all’indirizzo  indicato  sul  biglietto. 


Il  lettore  forse  ignora  che  cosa 
sia  un’  aia  nuora ,  ed  in  che  consi¬ 
stano  le  allegrie,  cui  essa  dà  luogo 
nei  piccoli  borghi  della  Bretagna. 

Sarà  quindi  bene  dare  su  questo 
soggetto  alcuni  particolari,  i  quali 
non  mancano  di  vaghezza,  e  di 
pittoresco;  e  d’altronde  non  usci- 
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remo  per  questa  breve  digressione  narsi  di  esse  è  più  o  meno  rapido,  '  è  sparso ,  gli  altri  vi  trasportano 
dal  nostro  racconto.  e  si  è  quindi  costretti  a  ripararle,! barrili  d’acqua  e  carrettate  di  buo- 

In  Bretagna  non  si  trovano,  come  o  per  meglio  dire  a  rinnovarle  ad  na  argilla.  E  questa  terra  sterile, 
in  altre  contrade  più  ricche,  delle  epoche  più  o  meno  vicine.  j  in  cui  già  è  scomparsa  ogni  ta¬ 

belle  e  vaste  capanne  in  cui  si  Ma  i  lavori,  che  occorrono  ad  coltà  fecondatrice,  viene  intrisa, 
po«sa  sgranare  il  frumento  in  qua  -  un’aia  nuova,  vengono  facilitati  dal-  battuta,  livellata  in  modo  da  for- 
lonquo  tempo;  ma  ciascun  podere  l’istinto  della  solidarietà  bretone.  mare  una  superficie  unita  e  senza 
è  invece  provveduto  di  un’aia  rela-  Quando  si  presenta  un  bisogno  fessure. 

uva  mente  spaziosa,  sempre  posta  di  tal  genere,  gli  amici,  i  vicini  si  Terminata  questa  prima  opera- 
ai  mezzogiorno  ed  al  levante  della  radunano  gli  uni  con  i  loro  stru-  zione  ,  dopo  che  mani  laboriose 
rasa  d’abitazione.  menti,  gli  altri  con  le  loro  mute  di  hanno  rifatto  il  suolo  e  l’aia,  e  non 

Siccome  le  aie  sono  scoperte,  ed  animali;  i  primi  muniti  di  pale  e  resta  più  altro  che  calpestarlo  ed 
esposte  per  conseguenza  a  tutte  le  rastrelli,  scavano  e  lavorano  il  ter-  assodarlo,  gli  affittaiuoli  fissano  un 
intemperie  delle  stagioni,  il  rovi-  reno,  o  vi  levano  le  pietre  di  cui  giorno  per  questa  parte  di  bisogna, 


Il  generale  Espaktero,  morto  il  10  gennaio. 


ed  il  divertimento  viene  in  quel 
giorno  in  loro  aiuto. 

Il  vecchio  Lebras  aveva  fatto 
annunziare  per  tutto  il  paese  che 
in  quel  giorno  si  ballerebbe  nel 
suo  podere;  e  fin  dalle  tre  pomeri¬ 
diane  tutta  la  gioventù  dei  dintorni 
era  accorsa  ai  suoni  dell’orchestra 
nazionale  composta  di  un  piffero, 
un  clarino,  ed  un  tamburello. 

In  Bretagna  i  contadini  sono 
generalmente  fanatici  per  il  ballo. 

Nè  la  lunghezza  del  cammino,  nè 
i  calori  dell’estate  saprebbero  for¬ 


mare  un  ostacolo:  quando  si  tratta 
di  ballare,  essi  fanno  anche  due, 
tre,  quattro  leghe  uer  andare  all’aia 
!  nuova,  dove  il  piffero  risuona, 
j  Le  donne  dividono  con  gli  uo- 
1  mini  questo  gusto  sì  vivo,  se  pure 
non  sono  elle  stesse  che  li  tra- 
l  scinano  più  lontano,  e  pur  tuttavia 
;  non  si  sospetterebbe  mai  che  una 
!  passione  le  animi,  vedendole  ese¬ 
guire  le  lente  loro  evoluzioni.  Sono 
gravi,  riservate,  perfino  triste,  e 
quantunque  abbiano  un  certo  ab¬ 
bandono  nel  lasciarsi  trascinare, 


conservano  sempre,  anche  in  questo 
stesso  abbandono,  come  un’aria  di 
decenza  e  di  scrupolo. 

Quest’  attitudine  alquanto  reli¬ 
giosa  delle  bretoni,  questa  maniera 
pudica  di  muoversi,  tenendo  bassi 
gli  occhi  e  la  fronte,  ha  una  grazia 
speciale ,  e  si  sarebbe  tentati  a 
credere  che  in  questo  paese  di 
tradizioni,  elle  ricordino  l’origine 
sacra  dell’esercizio  a  cui  si  abban¬ 
donano. 

E  non  si  deve  passare  sotto  si¬ 
lenzio  che  su  alcune  invetriate  delle 
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chiese  delia  Bretagna,  i  suonatori 
di  piffero  e  di  clarino  vengono  figu¬ 
rati  precedenti  i  ministri  di  Cristo, 
ed  insieme  contribuiscono  allo 
splendore  della  cerimonia  religiosa. 

Renato,  come  aveva  promesso  al 
padre,  era  andato  all’  aia  nuova,  e 
senza  prender  parte  al  ballo ,  si 
cacciava  nei  crocchi  di  giovanotti 
e  ragazze,  scambiando  uno  sguar¬ 
do  od  una  stretta  di  mano  agli 
amici  che  incontrava. 

Fino  al  giorno  prima  egli  non 
avrebbe  potuto  prender  parte  a 
questa  distrazione,  ma  ora  si  sen¬ 
tiva  così  contento,  quanto  può 
esserlo  uomo. 

Una  sola  cosa  però  mancava  an¬ 
cora  alla  sua  felicità....  La  vista 
ed  il  sorriso  di  Magalonne. 

Si  è  detto  che  una  felicità  non 
capita  mai  sola....  L’ amore  rende 
superstizioso;  e  Renato,  suo  mal¬ 
grado,  alla  sua  stessa  insaputa , 
senza  che  potesse  rendersi  ragione 
di  quel  che  avveniva  nel  suo  cuore, 
sperava  fermamente  che  Dio  gl’in- 
vierebbe  questa  gioia  di  vedere 
Magalonne  alla  fes*a. 

Due  ore  trascorsero  pur  tuttavia 
senza  che  la  bella  fanciulla  com¬ 
parisse. 

JLe  danze  si  succedevano  con 
lina  rapidità  febbrile.  Di  continuo 
eravi  la  gavotta  e  la  tresca,  le  cui 
figure  probabilmente  sono  ancora 
le  stesse  dei  tempi  druidici. 

Però  mano  mano  che  i  ballerini 
si  animano,  e  gli  spiriti  si  ecci¬ 
tano,  la  follia  invade  ciascuna  cop¬ 
pia,  ed  allora  evvi  il  jabadao  as¬ 
sordante  e  vivo,  specie  di  fandango 
originale,  che  trasporta  tutti  i  grup¬ 
pi  in  uno  stato  di  piacere  e  di  eb¬ 
brezza. 

La  notte  era  venuta;  Renato  co¬ 
minciava  a  disperarsi....  e  dopo  al¬ 
cuni  ultimi  giri  nel  podere  e  nelle 
sue  attinenze,  se  ne  uscì.... 

Il  podere  di  Lebras  era  situato 
a  poca  distanza  dalla  via  per  la 
quale  soleva  Giovanni  Gambe-Lun¬ 
ghe  ritirarsi  dal  suo  giro....  E  da 
questa  parte  Renato  si  diresse. 

Egli  pensava  fra  sè  che  forse  Ma¬ 
galonne,  accompagnata  dalla  zia, 
andrebbe  incontro  a  suo  padre,  e  spe¬ 
rava  incontrarla  prendendo  quella 
direzione. 

E  non  s’ingannava. 

Aveva  appena  fatto  un  chilome¬ 
tro  verso  Locqoénolé,  quando,  al- 
l’estremiià  di  un  sentiero,  già  pieno 
di  ombre,  scorse  due  cuffie  che 
venivano  a  lui,  e  riconobbe  quasi 
subito  la  persona  che  da  lungo 
tempo  cercava. 

Renato  andò  risolutamente  a  lei, 
e  le  prese  le  mani. 

—  Magalonne!  —  disse  con  te¬ 
nera  emozione;  —  Magalonne!.... 
finalmente  siete  pur  voi...  Ah!  come 
vi  ho  cercata  da  otto  giorni....  — 

Magalonne  riguardava  la  zia,  ed 
esitava  a  rispondere. 

—  Oh!  non  temete  nulla..  ,  — 


proseguì  il  giovinotto.  —  Adesso 
posso  dirvi,  davanti  a  tutti,  che  vi 
amo...  Perchè  ho  veduto  mio  padre 
stamattina,  gli  ho  parlato,  ed  egli 
non  si  oppone  al  nostro  amore. 

—  È  possibile!....  —  gridò  Ma¬ 
galonne,  giungendo  le  mani. 

— ■  Voi  siete  dunque  felice  quan¬ 
to  me? 

—  Ma  il  babbo,  o  Renato....  mio 
babbo  non  sa  nulla  ancora. 

—  Io  stesso  gli  porterò  questa 
buona  novella,  ed  egli  non  si  op¬ 
porrà  più  alla  nostra  unione. 

—  Dio  lo  voglia! 

—  Che  temete  dunque? 

—  Non  so.... 

—  Tutto  ci  sorride  adesso. 

—  Non  importa. 

—  Che  avete? 

-  Mali!...  sentite,  Renato,  se  sa¬ 
peste,  da  qualche  ora  ho  dei  neri 
presentimenti....  il  perchè....  l’ igno¬ 
ro....  Anche  questa  mattina. ..  ero 
iricomprensibile...  non  vi  aveva  più 

riveduto _  ed  era  tristissima,  e 

molto  disperata...  Ma  adesso  dovrei 
essere  allegra  come  voi ,  dovrei 
sperare  anch’  io....  Quel  che  provo 
è  singolare. 

—  Ma  cosa  avete  dunque? 

—  Ho  paura. 

—  Di  che? 

—  Di  tutto....  di  nulla....  Ad  ogni 
minimo  rumore  trasalgo ....  mi 
sembra  che  vi  sia  una  disgrazia 
intorno  a  noi. 

—  Quale  idea! 

—  Ascoltate!....  Sentite? 

—  Io  non  sento  niente. 

—  Ma  questo  mormorio....  que¬ 
sto  rumore  lontano...  buon  Dio!  — 

Magalonne  si  stringeva  alla  zia; 
Renato  rassicurò  le  due  donne  sor¬ 
ridendo. 

—  Quello  che  udite,  Magalonne, 
è  il  rumore  della  festa...  vi  è  un’aia 
nuova  da  Lebras....  io  vi  sono  an¬ 
dato;  si  canta,  si  balla...  ed  è  que¬ 
sto  che  udite....  io  non  penso....  — 

Renato  voleva  continuare;  ma  si 
tacque  tutto  ad  un  tratto,  e  prestò 
1’  orecchio  a  sua  volta. 

Quello  che  aveva  inteso  non  as¬ 
somigliava  invero  a  grida  di  gioia, 
nè  al  rumore  del  piffero  e  del  tam¬ 
burello,  nè  al  mormorio  giocondo 
di  una  festa. 

Era  un  rumore  strano,  fatto  da 
esclamazioni  energiche,  alle  quali 
si  frammischiavano  voci  di  don¬ 
ne  desolate. 

Renato  trasalì,  e  gittò  uno  sguar¬ 
do  su  Magalonne. 

Questo  incidente  rispondeva  così 
bene,  e  dava  un’  autorità  sì  inat¬ 
tesa  ai  tristi  presentimenti,  ch’ella 
aveva  manifestati  ,  che  alla  sua 
volta  si  sentì  invadere  da  uno  spa¬ 
vento  misterioso. 

—  Ah,  sentite  adesso!  —  gridò 
Magalonne. 

—  In  vero,  —  rispose  Renato. 

—  Una  disgrazia  dev’essere  ac¬ 
caduta. 


—  Andrò  io  per  il  primo  a  ve¬ 
dere,  se  volete. 

—  No...  no,  —  interruppe  la  fan¬ 
ciulla  tutta  tremante;  —  non  ci  la¬ 
sciate  in  tale  momento,  Renato.... 
e,  se  andate  da  questa  parte,  verrò 
anch’  io  con  voi. 

—  Ebbene!  venite,  Magalonne, 
venite,  non  perdiamo  tempo....  se 
ciò  può  calmare  le  vostre  appren¬ 
sioni.  — ■ 

E  s’ incamminarono  tutti  e  tre 
molto  vivamente  impressionati. 

Mano  mano  che  si  avanzavano, 
le  grida  intese  si  facevano  più  di¬ 
stinte....  Già  non  eravi  più  alcun 
dubbio  sulla  causa  dell’  emozione 
popolare.  —  Un  accidente  era  ac¬ 
caduto,  e  non  restava  che  appren¬ 
dere  chi  fosse  il  disgraziato  col¬ 
pito. 

Raggiunsero  il  podere  senza 
scambiarsi  una  parola,  tanto  erano 
conturbati. 

La  danza  era  stata  interrotta.... 
dei  crocchi  sparsi  di  qua  e  di  là 
parlavano  animati  con  calorosi  ge¬ 
sti  ..  E  quando  Renato  e  Magalonne 
si  avvicinarono,  quegli  osservò  con 
raccapriccio  che  tutti  rispettosa¬ 
mente  si  ritiravano  in  silenzio  per 
lasciarli  passare. 

Magalonne  non  diceva  nulla .... 
ma  aveva  tutto  notato....  e  quando 
arrivò  sulla  soglia  della  masseria, 
e  scorse  finalmente  lo  spettacolo 
che  1’  attendeva,  non  potè  che  bal¬ 
bettare  alcune  parole  sconnesse,  e 
cadde  nelle  braccia  di  Renato. 

Davanti  a  lei,  sopra  un  mate¬ 
rasso  posato  in  terra ,  Giovanni 
Gambe -Lunghe  giaceva  disteso  , 
pallido,  colla  fronte  insanguinata, 
gli  occhi  chiusi....  Pareva  morto!... 


E  B  U  8 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
La  fedeltà  del  can  non  è  pagata. 
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PRSSVIO  LAVO  Ri 


—  Fammi  un  po’  il  piacere  di 
smetterla  con  cotesti  rabeschi.  Fa¬ 
resti  meglio  a  portarmi  la  calcina; 
non  lo  vedi  che  ho  la  mestola 
secca  ? 

—  Subito,  babbo,  subito,  —  ri¬ 
spose  un  foinciullino  sui  dieci  anni, 
vestito  di  fustagno  che  del  colore 
primitivo  non  serbava  traccia,  molto 
più  che  le  toppe  e  i  rammendi 
s’incrocicchiavano  in  tutti  i  sensi. 

★ 

*  ¥ 

Vi  siete  accorti,  lettori,  che  si 
tratta  di  un  muratore  e  di  un 
manovale?  A  completare  le  notizie 
necessarie  a  comprendere  il  dia 
Logo  che  ho  riferito,  vi  dirò  che  il 
muratore  era  il  padre  del  manovale 
e  che  questi,  benché  sapesse  ma 
neggiare  abbastanza  bene  la  me¬ 
stola  e  il  martello,  impastare  la 
calcina,  accomodare  gli  embrici, 
pure  qualche  volta  si  dimenùcava 
il  suo  mestiere  e  stava  estatico  per 
un  quarto  d’ora  ad  osservare  un 
oggetto  qualunque  per  poi  tentare 
farne  il  disegno  con  un  pezzo  di 
mattone  sopra  una  pietra  e  magari 
modellarne  la  forma  con  del  gesso  I 
e  del  cemento. 

I 

* 

¥  ■¥■ 

Ma  il  padre,  che  in  fatto  di  sen¬ 
timento  artistico  non  andava  molto 
in  là,  non  vedeva  negli  studii  del 
tìglio  altro  resultato  che  quello  di  i 
una  inutile  perdita  di  tempo,  e  per  j 
conseguenza  un  poco  col  senno,! 
un  poco  colla  mano,  tentava  di  j 
fargli  passare  di  testa  le  idee  dei  i 
rabeschi,  come  diceva  lui.  In  realtà, 
invece,  la  perseveranza  e  l’ intelli¬ 
genza  del  fanciullo  avevano  pro¬ 
dotto  il  loro  frutto;  e  un  osservatore  I 
avrebbe  trovato  in  quei  rabeschi 
una  gran  correttezza  di  linee,  e  in 
quelle  sculture  un  genio  precoce.  . 

*  * 

*  *  ¥  * 

Era  un  grande  affaccendarsi  in 
quella  cucina!  Le  marmitte  tene¬ 
vano  col  fuoco  una  conversazione  j 
molto  calorosa,  le  padelle  freme-  s 
vano  e  scricchiolavano,  gli  zamponi  ; 
di  Modena  spandevano  un  odore 
da  far  ritornare  l’appetito  al  cano¬ 
nico  di  Sue;  i  quadrupedi  e  i  volatili 
danzavano  una  ridda  infernale, 
infilati  nello  schidone.  Il  capo-cuoco 
altrettanto  candido  nell’abito,  quan¬ 
to  nero  coi  subalterni,  dava  i  suoi  : 
ordini  con  voce  squillante,  ed  i  ! 
guatteri  sapevano  pur  troppo  il 
peso  delle  sue  mani  e  del  manico 
delle  granate,  per  non  avere  obbe¬ 
dito  a  tempo. 


* 

¥  *■ 


Ad  un  tratto  si  ode  un  grido  | 
straziante,  tutti  accorrono  verso  un  - 


piccolo  forno,  dal  quale  sembrava  I 
uscire  la  voce,  e  scorgono  il  capo¬ 
cuoco  che,  bestemmiando  Dio  e  il 
diavolo,  additava  un  pezzo  di  ma¬ 
teria  carbonizzata. 

Il  dolore  e  la  costernazione  ge¬ 
nerale  indicavano  cbe  era  successo 
qualche  guaio  molto  serio.  Nessuno 
ardiva  fiatare  per  timore  di  attirare 
la  collera  e  le  busse  del  capo-cuoco 
cbe,  atterrito  dallo  spavento,  cal¬ 
pestava  il  berretto  bianco,  si  strap¬ 
pava  i  capelli ,  si  percuoteva  il 
petto. 

—  Son  perduto,  —  esclamava  — 
son  perduto!  La  mia  opera  è  di¬ 
strutta,  il  mio  palazzo  è  rovinato. 

Fra  infatti  un  palazzo  di  pasta 
frolla  che,  rimasto  un’ora  di  più, 
era  abbruciato,  coperto  di  cenere 
e  demolito  a  mota. 

—  Che  fare  adesso?  —  si  doman¬ 
da,  quei  poveruomo;  —  siamo  al¬ 
l’ora  del  pranzo  e  non  c’è  più  tempo 
di  prepararne  un’  altro.  Non  c’  è 
altro  rimedio,  e  il  padrone  mi 
manderà  via! 

* 

¥  ¥ 

In  mezzo  a  tutto  questo  trambusto 
nessuno  avea  osservato  un  bam¬ 
binello  che  girava  intorno  al  pa¬ 
lazzo  rovinato  e  lo  considerava 
attentamente. 

—  Ma  si  mangia  questo?  —  do¬ 
mandò  con  voce  tremante  il  bam¬ 
bino,  cbe  era  stato  un  pezzo  a 
decidersi  a  parlare. 

—  No,  piccino,  —  rispose  mec¬ 
canicamente  il  capo- cuoco;  —  ser¬ 
viva  per  1’  effetto. 

—  Allora,  —  aggiunse  quel  pic¬ 
cino,  —  vi  farò  in  un  momento 
un’altra  cosa  anche  più  bella.  Mi 
date  quel  pezzo  di  burro? 

* 

¥  ¥ 

Suol  dirsi  che  chi  è  per  affogare 
si  attacca  anche  ad  un  filo  d’erba. 
Il  capo-cuoco,  pensando  che  peggio 
dell’accaduto  non  poteva  succedere, 
e  che  tentare  non  nuoce,  dette  al 
fanciullo  tutto  quello  che  chiedeva. 
Ecco  che  cuochi,  sotto  cuochi  e 
guatteri  circondano  il  fanciullo  per 
vederlo  maneggiare  con  della  farina 
quel  pezzo  di  burro.  A  poco  a  poco 
videro  che  sotto  le  mani  del  bam¬ 
bino  quell’ impasto  cominciava  a 
prendere  delle  forme  distinte.  Ap¬ 
parvero  una  testa,  una  coda,  un 
corpo  e  delle  gambe. 

—  Che  sia?  — ■  si  domandavano 
l’un  l’altro. 

—  È  un  cane?  —  diceva  un 
guattero. 

—  Bestia,  —  rispondeva  il  capo 
guattero,  —  non  lo  vedi  che  è  un 
lupo? 

—  0  quella  roba  sotto? 

—  Sarà  il  piedestallo. 

Alla  fine  si  udì  un  grido  generale 
di  ammirazione. 

—  È  un  leone,  è  un  leone,  —  si 
gridava  cfa  ogni  parte  Come  è 

bello  I 


Era  infatti  un  magnifico  leone 
incipriato  colla  farina  dalla  testa 
alla  coda,  e  pomato  sopra  un  ele¬ 
gante  piedestallo  di  marmo  molto 
fragile. 

Il  bambinetto  si  voltò  verso  il 
capo-cuoco.  Quel  povero  diavolo 
piangeva  dalla  contentezza,  e,  ab¬ 
bracciando  il  fanciullo  e  bagnandolo 
colle  sue  lacrime,  gli  domandò  chi 
era.  come  mai  si  era  trovato  in 
cucina,  e  gli  promise  di  non  dimen¬ 
ticare  mai  quel  momento  nel  quale, 
diceva  egli,  avea  sofferto  e  goduto 
per  tutta  la  vita. 

+ 

¥  ¥ 

Pochi  momenti  dopo  il  maggior¬ 
domo  mandò  a  cercare  il  piatto 
d'effetto. 

Il  Rone  fu  messo  in  un  gran 
vassoio  d’argento,  fu  coperto  di  un 
velo  e  due  servi  furono  incaricati 
di  portarlo  in  tavola. 

Quando  giunse  il  momento  di 
togliere  il  velo,  se  l’aspettativa  dei 
convitati  era  grande,  il  successo  fu 
più  grande  ancora. 

Non  avevano  mai  visto,  dicevano 
essi,  un  lavoro  scultorio  così  bello 
e  così  armonico,  avuto  riguardo 
specialmente  al  laboratorio  dal 
quale  era  uscito. 

L’ autore  fu  chiamato  ripetuta¬ 
mente,  e  mentre  il  padrone  di  casa 
si  gongolava  e  dando  l’ordine  di 
introdurre  il  capo-cuoco,  diceva: 

~  Senza  dubbio  1’  autore  deve 
essere  stato  lui,  —  questi  comparve. 

—  Sei  tu,  Giacomo,  che  hai  fatto 
questo  leone?  —  gli  domandò. 

Giacomo  arrossì,  balbettò,  final¬ 
mente  si  fece  coraggio,  e  dopo 
avere  raccontate  le  avventure  del 
palazzo  bruciato,  disse  che  l’autore 
del  leone  era  un  bambino,  figliuolo 
di  un  muratore  che  lavorava  in 
giardino. 

—  Portaci  a  far  vedere  il  bam¬ 
bino,  —  dissero  tutti  ad  una  voce  ;  — 
e  sia  che  il  leone  fosse  proprio 
bello,  sia  lo  spirito  del  bambino,  fu 
deciso,  seduta  stante  che  il  padrone 
di  casa  si  sarebbe  incaricato  di 
mantenere  agli  studi  il  figlio  del 
muratore. 

* 

¥  * 

Molti  anni  dopo ,  l’ autore  del 
leone  di  burro  raccontava  que¬ 
st’aneddoto  ai  suoi  amici  e  si  ram¬ 
maricava  che  la  statua  si  fosse 
strutta. 

—  Spero  però,  —  continuava,  — 
che  le 'altre  mie  statue  saranno  più 
durature,  altrimenti  la  mia  povera 
gloria  sarebbe  terminata  ben  pre¬ 
sto! 

tìr 

¥  & 

Questo  per  altro,  per  ora,  non  è 
accaduto  e  probabilmente  non  ac¬ 
cadrà,  pèrche  Tcroe  di  questo  rac¬ 
conto  si  chiarrpìva  Antonio  Canova. 
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capitano  Romolo  Gessi,  altro  celebre  viaggiatore.  Questo  importante  e  curioso  vo¬ 
lume  di  un  viaggio  in  regione  inesplorate,  è  accompagnato  da  una  carta  itineraria 
disegnata  d  Ho  sLesso  Matteiicci. 


Un  elegante  voi.  in- 16  di  300  pagine,  con  la  carta  itineraria  disegnala,  dall'autore 
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Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Trkvks, 
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Giulio  Grévy,  Presidente  della  Repubblica  Francese. 


Sommario  del  N.  1  7. 
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madre:  Sonetti  settenari  (Virgilio  Bar¬ 
bieri).  —  La  Danza  (VII,  Vili  è  IX).  — 
Cronaca.  —  Accanto  al  fuoco:  Il  bello 
ed  il  brutto  (II  ed  ultimo)  ( Giovanni 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Francesco  Paolo  Giulio  Grévy  è 
un  antico  rappresentante  del  po» 
polo  francese.  È  nato  a  Montsous 
Vaudrez,  nel  Giura,  il  15  agosto  1813. 

Uscito  dal  collegio  di  Poligny, 
studiò  diritto  a  Parigi,  prese  parte 
alle  giornate  del  luglio  1830,  e  fu 
nel  numero  dei  combattenti  che  si 
impadronirono  della  caserma  di  Ba¬ 
bilonia.  Diventato  avvocato,  si  fece 
un  posto  importante  fra  i  difensori 
ordinari  del  partito  radicale,  e  di¬ 
fese,  in  un  processo  del  13  mag¬ 
gio  1839,  due  compagni  di  Barbès. 
Nominato  nel  1848  commissario 
del  Governo  provvisorio  nel  suo 
dipartimento,  mostrò,  nell’esercizio 
di  quelle  funzioni,  grande  modera¬ 
zione  e  prudenza,  evitando  di  com¬ 
promettersi  nelle  contese  dei  par¬ 
titi.  Si  conciliò  così  la  quasi  una¬ 
nimità  dei  suffragi,  e  fu  mandato 
all’Assemblea  Costituente  con  65,150 
voti:  era  il  primo  degli  otio  rap 
presentanti  del  Giura. 

Membro  del  Comitato  della  Giu¬ 
stizia  e  vice-presidente  deli’A^sem 
blea,  Grévy  salì  spesso  alta  tribuna 
e  si  segnalò  fra  gli  oratori  più 
abili  del  partito  democratico.  Pur 
mantenendo  una  posizione  indi¬ 
pendente,  lontano  dai  socialisti  e 
vicino  alla  Montagna,  votò  ordina¬ 
riamente  coll’  estrema  Sinistra. 

Dopo  l’elezione  del  10  dicembre, 
Grévy  combattè  il  Governo  di  Luigi 
Napoleone.  Rieletto  dall’ Assemblea 
legislativa,  restò  fedele  alla  causa 
democratica,  e,  senza  far  causa 
comune  colla  Montagna ,  fu  uno 
dei  principali  avversari  della  qoali 
zione  regalista  e  della  politica  del- 
l’ Eliseo,  e  s’oppose  alla  revisione 
delta  Costituzione.  Dopo  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre,  Grévy  si 
chiuse  nell’esercizio  dell’avvoca¬ 
tura.  Fu  nominato  nel  1868  presi¬ 
dente  dell’  Ordine  degli  avvocati. 

Era  rientrato  splendidamente  nel¬ 
la  vita  politica.  Candidato  dell’  op¬ 
posizione  democratica.,  in  una  ele¬ 
zione  parziale  della  2a  legislazione 
del  Giura,  fu  eletto  deputato  con 
22,428  voti  su  32,718  votanti.  Era 
la  prima  volta,  dopo  il  1852,  che 
1’  Amministrazione  era  così  com¬ 
pletamente  battuta  nelle  campagne. 
Quel  successo  parve  così  decisivo, 
che  non  fu  opposto  candidato  uf¬ 
ficiale  a  Grévy,  l’anno  seguente,  alle 
elezioni  del  24  maggio. 

Presidente  di  una  riunione  della 
via  della  Sourdière,  che  prese  il 
nome  di  «  Sinistra  chiusa  »  per 
opposizione  alla  Sinistra  aperta 
immaginata  da  Ernesto  Picard,  ri¬ 
fiutò  di  venire  a  compromesso  col 
potere  imperiale.  Presentò  al  Corpo 
legislativo,  il  3  febbraio  1870,  un 


emendamento  rinnovato  della  fa-  j 
mosa  proposta  dei  questori,  che 
domandava  per  la  Camera  il  di¬ 
ritto  di  fare  la  propria  polizia  e  di 
provvedere  essa  stessa  alla  pro¬ 
pria  sicurezza. 

Nel  momento  in  cui  era  deciso 
nel  Consiglio  del  Governo  impe¬ 
riale  il  plebiscito  che  produsse  il 
ritiro  di  parecchi  membri  del  Ga¬ 
binetto,  Grévy,  in  un  notevole  di¬ 
scorso,  mostrò  i  pericoli  d’  un  Se- 
natus- consulto  così  conformato,  e 
le  illusioni  che  il  risultato  del  voto 
poteva  far  nascere.  Dopo  la  rivo¬ 
luzione  del  4  settembre,  non  ac¬ 
cettò  alcuna  funzione  dal  nuovo 
Governo.  Eletto  nel  Giura,  il  primo 
su  sei,  e  nelle  Bocche  del  Rodano, 
ottenne  nella  Senna,  senza  essere 
eletto,  51,495  voti.  Optò  pel  Giura. 

Fu  nominato  presidente  dell’As¬ 
semblea  il  16  febbraio,  rieletto  nel 
mese  d’ agosto  seguente,  e  poi  il 
5  marzo  1872  ed  il  15  giugno.  Il 
suo  contegno  conciliante,  ma  fermo, 
nelle  discussioni  tempestose  che 
ebbero  luogo  sotto  la  sua  presi¬ 
denza,  gii  fecero  acquistare  una 
grande  influenza  nell’  Assemblea. 
Fu  di  nuovo  rieletto  presidente  d<4 
1’  Assemblea  il  15  ottobre  del  1872 
e  vi  rimase  fino  al  4  aprile  1873,  in 
cui  gli  sottentrò  a  quel  posto  Buf 
fet,  essendosi  Grévy  dimesso. 

Ritornato  semplice  deputato,  se¬ 
dette  sui  banchi  della  Sinistra  re¬ 
pubblicana,  e  sostenne  i  suoi  com¬ 
pagni  nei  loro  sforzi  per  salvare 
la  Repubblica  dalle  trame  della  rea¬ 
zione  clericale.  In  occasione  della 
discussione  delle  leggi  costituzio¬ 
nali  espresse  di  nuovo  il  suo  pa¬ 
rere  che  non  si  dovesse  nomi¬ 
nare  alcun  presidente  della  Re¬ 
pubblica/bastando  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri.  In  seguho 
alle  elezioni  del  20  febbraio  1876, 
nelle  quali  egli  ottenne  dalfopioione 
pubblica  le  più  grandi  dimostra¬ 
zioni  di  stima,  fu  di  nuovo,  il  13 
marzo,  nominato  presidente  della 
Camera,  e  d’allora  in  poi  fu  scelto 
alla  presidenza  della  Camera  ogni¬ 
qualvolta  si  dovette  procedere  a 
questa  nomina.  Biasimò  vivamente 
il  16  maggio  e  consigliò  più  volte 
a  Mac-Mahon  la  sommessione,  ma 
non  fu  ascoltato.  — ■  Il  30  gennaio 
fu  eletto  presidente  della  Repub¬ 
blica. 


★ 

*  * 

Abbiamo  già  dato  nel  N.  7  una 
veduta  della  grande  via  di  Fonta- 
rabia;  oggi  ve  ne  presentiamo  una 
seconda  della  stessa  via,  presa  da 
un  altro  punto,  rimandando  i  let¬ 
tori  a  quanto  abbiamo  scritto  in 
quel  numero. 


Margherita  di  Savoja  non  è  solo 
la  graziosa  Regina,  1’  amore  degli 


italiani,  l’angiolo  di  casa  Savoja; 
Margherita  di  Savoja  è  donna  pie¬ 
tosa,  caritatevole,  degna  delle  re¬ 
gine  del  piccolo  Piemonte  che  la 
precedettero  ;  degna  del  padre  suo, 
che  non  fu  solo  coraggioso  e  buon 
soldato,  ma  un  alleviatore  delle 
miserie  altrui. 

Noi  oggi  vi  presentiamo  appunto 
la  Regina  nostra  mentre  visita  un 
ospedale;  quello  di  S.  Giovanni,  a 
Roma.  Ella  rivolse,  nella  sua  vi¬ 
sita,  domande  benevole  a  quelle 
afflitte,  interrogò  a  lungo  più  di 
una,  stabilì  provvedere  a  cinque 
ragazze,  vissute  da  anni  nell’Ospe¬ 
dale,  perchè  orfane,  senza  parenti. 

E  altre  promesse  di  opere  pie¬ 
tose  uscirono  dalle  labbra  delFAu- 
gusta  ! 

* 

#  * 

Il  nome  di  Poti,  sul  Mar  Nero, 
non  tornerà  nuovo  all’orecchio  dei 
nostri  lettori.  Ricorderanno  certo  i 
più  averlo  udito  pronunciare  al 
principio  della  guerra  d’ (Mente. 

Situato  a  circa  un  chilometro 
dalla  foce  del  Fasi,  o  Rioni,  Poti 
non  si  compone  finora  che  di  po¬ 
che  case  di  legno;  ma  vi  regna 
molta  attività,  e,  in  breve  volger 
di  tempo,  cotesto  borgo  meriterà 
il  nome  di  città,  conferitogli  non  è 
molto  da  un  ukase  imperiale.  Già 
si  dissodano  tutt’intorno  le  foreste, 
e  si  solidifica  con  lavori  di  rinterro 
il  suolo  paludoso  su  cui  si  edifica. 

Presso  all’imboccatura  del  fiume, 
si  vedono  gli  avanzi  d’ una  for¬ 
tezza,  che  domina  il  passo.  Le  navi 
di  grossa  portata  non  potranno  pe¬ 
netrare  a  Poti,  finché  non  siano 
rimossi  gli  alberi  divelti,  che  si 
arrenarono  sui  banchi  di  sabbia. 
Soltanto  il  cabotaggio  si  spinge  ora 
fino  alla  città. 

* 

*■  * 

Popolo  dell’Africa,  i  Bongo  all’est 
del  Tellé  mostrano  una  notevole 
originalità  nelle  loro  invenzioni,  e 
conservano  le  antiche  abitudini 
molto  più  dei  B  >ngo  che  vivono 
sui  dominii  di  Ghattas.  Nelle  loro 
capanne  si  trovano  una  quantità 
d’ oggetti  che  non  sono  più  in  uso 
nelle  altre  parti  del  paese.  Gran¬ 
dissima  è  la  varietà  de’  loro  stru¬ 
menti  musicali ,  —  dalle  enormi 
trombe,  scavate  nel  fusto  d’un  al¬ 
bero  voluminoso,  ai  piccoli  corni 
di  antilopi  traforati  in  tre  punti,  e 
che  ricordano  i  nostri  pifferi;  dai 
grossi  tamburi,  colla  cassa  tagliata 
di  preferenza  in  un  toppo  di  ta¬ 
marindo,  al  monocordo  che  sfre¬ 
gano  con  un  pezzo  di  giunco,  e 
che  ha  per  cassa  armonica  la  boc¬ 
ca  del  sonatore. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


259 


SONETTI  SETTENARI. 


POVERA  MAMMA! 


Chi  può  tenere  il  pianto? 
Povera  mamma  cara, 

T’han  chiusa  nella  bara, 
T’han  messa  in  camposanto. 

Degli  occhi  tuoi  l’incanto, 
La  tua  dolcezza  rara, 

Ahi  cruda  sort9  amara. 
Scomparve  tutto  quanto. 

Diletta  d9l  mio  core, 

Ora  riposerai 

Sotto  la  neve  e  il  gelo; 

Nè  col  mio  caldo  amore 
Consentirà  giammai 
Ch’io  ti  ravvivi,  il  cielo!.. 


MAI  PIU’  ! 

/ 

Verrà  la  primavera 
Co’  suoi  tepenti  soli, 

E  co’  giocondi  voli 
Della  pennuta  schiera. 

À  l’aura  mattiniera 
Schiuderansi  i  bocciuoli; 

E  ancora  gli  usignuoli 
Saìuteran  la  sera. 

Tornerà  il  verde  ai  prati, 

La  ricca  chioma  ai  boschi, 

E  l’ape  in  su’  rosai. 

Ancora  inghirlandati 
Saran  di  fiori  i  chioschi....; 

Ma  tu  non  tornerai! 

S.  ELISA  -  8  LUGLIO. 

Ricordo  con  dolore 
Del  Nome  tuo  la  festa, 

L’aurèola  contesta 
A  te  del  nostro  amore. 

E  i  brindisi  e  il  fervore 
Dell’àgape  modesta, 

Quando  parevi  mesta, 

Ed  esultavi  in  core. 

Oh  !  verrà  ancor  quel  giorno 
Che  ci  rendea  beati, 

Quel  di  che  tanto  amai!! 

Ci  guarderemo  intorno 
L’un  l’altro  avviticchiati....; 

Ma  tu  non  ci  sarai. 

Virgilio  Barbieri, 


L  A  DANZA 


VIT. 

Fin  qui  il  ballo  era  sempre  in¬ 
trecciato  all’opera  e  ne  era  una 
parte  accessoria.  Noverre  lo  svin¬ 
colò,  tornando  al  ballo  d’azione  o 
pantomimico,  distinto  dall’opera, 
quale  l’abbiamo  ora,  e  quale  s’era 
dato  nei  balli  ambuiatorii  e  nelle 
feste  del  secolo  prima,  perfezio¬ 
nandolo  però  e  dandogli  delle  regole 
fisse. 

Noverre  era  stato  capo  della 
scuola  di  ballo  di  Stoccarda,  la 
prima  dell’epoca  e  che  avea  date 
tutte  le  celebrità  coreografiche  di 
allora;  erudito,  e  portato  a!  prò 
gresso  delì’arte,  egli  feqe  man  bassa 
sopra  una  quantità  di  tradizioni 
ridicole  che  facevano  regola  nei 
balli.  In  ogni  opera  ci  dovevano 
essere  nel  prologo  dei  passi  d’  in¬ 
troduzione,  delle  zampegne  al  pri¬ 
mo  atto,  dei  tamburi  al  secondo, 
e  così  via  sino  all’  ultimo  atto. 
C’  erano  •  dei  personaggi  obbli¬ 
gati  che  facevano  parte  di  tutti  i 
balli ,  e  vestivano  i  più  bizzarri 
costumi.  C’erano  :  Armida  colle  sue 
ninfe,  e  portava  una  veste  a  gran 
l  fiori,  a  coda ,  lunga  e  sottile  in 
vita,  colle  maniche  strette  sino  ai 
gomiti,  delle  grandi  provocanti  di 
pizzo  all’avambraccio  ed  un  cimiero 
a  pane  di  zucchero  sui  capo,  dal 
quale  scendeva  sino  a  terra  un 
velo.  Gli  Eroi,  che  avevano  gli  elmi 
sovraccarichi  di  piume,  e  portavano 
delle  immense  parrucche.  I  Venti, 
colle  guancie  enfiate,  il  soffietto  ed 
il  ventaglio  in  mano  Lo  Stravizzo, 
incoronato  di  bicchieri  pieni  di 
vino,  e  vestito  di  boccali.  I  compa¬ 
gni  di  Sileno,  con  una  pinta  in  testa, 
dei  boccaletti  per  maniche  ed  una 
damigiana  per  corazza.  Gli  Ortolani, 
vestiti  di  cavoli,  carote,  asparagi  e 
rape.  I  Fiumi,  in  veste  da  camera 
verde,  calzoni  corti,  calze  di  seta, 
parrucca  e  tricorno  con  cascata 
d’alghe  e  giunchi.  Il  Giuoco,  tutto 
assi,  primiere  e  napoletane,  e  per 
finirla,  tralasciandone  alcuni,  il 
Mondo,  vestito  di  carte  geografiche, 
colla  Francia  sopra  il  cuore,  la 
Spagna  al  ventre,  V Inghilterra  sulla 
manica,  V Italia  sopra  uno  stivale,  i 
Poli  agli  omoplati,  le  Terre  australi 
nel  mezzo  della  schiena,  e....  più 
sotto  le  Isole  sotto  vento. 

Tutti  gii  uomini  portavano  la 
maschera  sul  volto;  il  primo  a 
levarla,  nel  1770,  il  ballerino  Mas¬ 
similiano  Gardel,  sollevò  una  bur¬ 
rasca  terribile  in  platea,  poco  meno 
che  una  sommossa;  egli  dovette 
riprenderla,  se  no  chissà  che  cosa 
sarebbe  successo.  Nel  1773  però 
sparì  anche  quest'uso. 

Noverre,  che  purgò  da  tante 


assurdità  il  ballo,  avea  un’alta 
idea  della  sua  arte,  e  pretendeva 
che  i  suoi  ballerini  avessero  tutte 
le  virtù  che  Luciano  pretendeva 
dai  ballerini  dell’  antichità.  Egli 
montò  il  primo  gran  ballo  panto¬ 
mimico  verso  il  1766;  trovandosi 
allora  a  Stoccarda,  dovette  venire 
a  dirigerlo  egli  stesso,  perchè  il 
pubblico  da  principio  mostrò  di 
non  gradire  la  novità. 

Da  questo  tempo  data  la  dinastia 
coreografica  Vestri,  oriunda  fio¬ 
rentina, 

Gaetano  ne  fu  il  fondatore ,  e 
regnò  sul  palco  scenico  dal  1748 
al  1800;  egli  si  chiamava  Vestri  il 
belio ,  per  distinguersi  dai  suoi 
quattro  fratei! i. 

—  Ai  tempi  nostri  non  ci  sono 
in  Europa,  —  solea  dire,  —  che  tre 
grandi  uomini  viventi:  io,  Voltaire 
e  il  re  di  Prussia. 

Augusto,  suo  figlio,  lo  superò. 

—  Se  Augusto  vai  più  di  me,  — 
dicea,  —  gli  è  perchè  ha  per  padre 
Gaetano  Vestri,  fortuna  che  la  na¬ 
tura  non  mi  ha.  voluto  concedere.  — 

Non  meno  modesto  del  padre, 
Augusto  dava  a  sè  stesso  il  titolo 
di  Dio  del  balio. 

Egli  lasciò  il  teatro  nel  1816,  e  fu 
poi  uno  dei  maestri  della  Taglioni. 

Vili. 

La  febbre  rivoluzionaria  degli 
ultimi  dieci  anni  del  secolo  scorso, 
non  ebbe  sull’ arte  della  danza 
un’  influenza  molto  sensibile.  In 
Francia  si  rovesciava  la  monarchia 
secolare,  le  guerre  infierivano,  la 
ghigliottina  mieteva  teste  a  centi¬ 
naia,  senza  che  i  teatri  cessassero 
dalle  loro  rappresentazioni  quoti¬ 
diane.  Il  21  gennaio  1793,  la  stessa 
sera  del  giorno  ne!  quale  la  testa 
di  Luigi  XVI  cadeva  sul  palco,  tutti 
i  teatri  restarono  aperti.  Si  vuole 
però  che  non  vi  fosse  affluenza  di 
spettatori. 

Sotto  il  Terrore,  essendo  diret¬ 
tore  dell’opera  Pajan,  agente  del 
Comune,  i  teatri  non  ebbero  alcuna 
sovvenzione,  e  tutto  andò,  dicesi,  a 
meraviglia. 

Pajan  inventò  la  Sanculo tilde , 
gran  ballo  rivoluzionario;  e  Vestri 
figurò  da  sans  calotte,  nella  Rosiera 
repubblicana,  altro  bailo  dell’epoca. 
Gardel  il  Giovane  alla  stessa  epoca 
mise  in  azione  La  Marsigliese,  con 
una  folla  immensa  armata  di  scuri, 
picche  e  moschetti,  che  agiva  ai 
suono  della  campana  a  martello, 
di  tamburi  e  trombe;  l’ultima  strofa 
era  cantata  lentamente  a  mezza 
voce,  ed  allora  tutti  gli  spettatori 
cadevano  in  ginocchio. 

La  festa  deli’  Essere  supremo  fu 
un  vero  ballo  ambulatorio,  dise¬ 
gnato  da  David  e  diretto  da  R  obe¬ 
spierre;  quest’ultimo  ne  avea  pro¬ 
messo  un  altro  in  onore  di  Agricola 
Viala  e  di  Barra,  ma  non  potè 
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mantenere  la  parola  data  per  es¬ 
sere  stato  ghigliottinato  il  dì  prima. 

Una  ballerina  acquistò  fama  in 
quest’epoca  straordinaria,  la  Mail- 
lard,  bellissima,  a  quanto  riferi¬ 
scono  gli  scrittori  d’allora. 

Dopo  il  9  termidoro  si  dichiarò 
la  reazione,  scomparvero  le  danze 
della  carmagnola,  ballate  a  braccia 
nude  e  col  berretto  frigio  sul  capo; 
i  teatri,  fino  allora  popolati  dai 
dilettanti  delle  sanculottidi ,  furono 
invasi  dal  mondo  elegante,  che  se 
n’era  tenuto  lontano;  e  Gardel 
diede  il  ballo  del  Giudizio  di  Paride. 
iigjLa  Francia,  che  già  dominava 
nelle  menti  colla  rivoluzione ,  e 


nell’alte  classi  colla  moda,  si  versò 
allora  colle  guerre  per  tutto,  ed 
accogliendo  da  tutti  i  paesi  chi  le 
recava  qualche  lustro,  esercitò  in 
tutta  Europa  un’  influenza  che  sa¬ 
rebbe  inutile  negare. 

Questa  si  feep  sentire  anco  nel 
ballo,  che  fu  portato  alla  massima 
perfezione,  in  Francia  ed  in  Italia, 
e  che  nel  genere  spettacoloso  toccò 
a  un  grado  che  non  è  quasi  più 
possibile  superare. 


IX. 

Il  ballo  di  società,  come  le 


spettacolose,  fu  dapprima  un  lusso 
di  corte. 

Uno  dei  più  antichi  e  dei  più 
rinomati  fa  quello  dato  da  Luigi  XII 
in  Milano,  dopo  l’occupazione  di 
questa  città,  ài  grandi  milanesi.  A 
questo  ballo  erano  le  signore  che 
sceglievano  i  ballerini.  È  singolare 
che  le  donne  abbiano  lasciato  andar 
in  disuso  questa  costumanza.  I  balli 
più  splendidi  furono  dati  da  Lui¬ 
gi  XIV.  Per  quello  in  occasione  del 
matrimonio  del  duca  di  Borgogna, 
il  re  stesso  fece  gli  inviti  ai  suoi 
gentiluomini,  onde  vi  assistessero 
coi  loro  vestiti  più  puliti.  Per  evitare 
la  confusione  alla  porta  della  sala 


Parti  obbligate  dei  balli  prima  del  1766. 


s’era  stabilito  una  specie  di  tour¬ 
niquet. 

Perchè  un  ballo  fosse  in  regola 
ci  voleano  il  re  e  la  regina  del 
ballo,  costume  del  quale  non  restò 
che  una  frase  per  indicare  la  più 
bella  o  la  più  corteggiata  signora 
d’una  festa.  La  regina  passava 
davanti  a  tutti  i  cavalieri,  indicando 
loro,  ad  uno  per  uno,  la  dama,  che 
doveano  far  danzare.  Era,  com’  è 
facile  capirlo,  la  protettrice  delle 
vecchie  e  delle  brutte;  la  protettrice 
è  scomparsa,  ma  sui  balli  conti¬ 
nuano  a  mostrarsi  quelle  che  essa 
proteggeva,  forse  sperando  di  ve¬ 
derla  ricomparire. 

G’era  un’altra  usanza  molto  sin¬ 


golare  a  quel  tempo,  a  profitto  di 
chi  andava  ad  un  ballo  coll’  inten¬ 
zione  di  non  ballare.  Se  erano 
uomini  portavano  un  gran  mantello, 
se  erano  donne  si  cingevano  con 
una  gran  fascia.  Nessuno  pensava, 
a  sturbarli  nella  loro  qualità  di 
incogniti. 

La  società  galante  del  decimot- 
tavo  secolo  era  dai  suoi  costumi 
portata  alle  feste  ed  alle  danze, 
l’uso  dei  balli  si  diffuse  e  dalla 
nobiltà  passò  nel  ceto  medio  e  fra 
i  più  modesti  benestanti.  Venne 
intanto  la  rivoluzione,  la  nobiltà 
chiuse  le  sale  dorate,  e  la  plebe 
ballò  rielle  piazze  ;  più  diventavano 
deserti  i  palazzi,  e  più  rigurgitavano 


i  trivii.  Allora  la  carmagnola  aprì 
la  sua  ridda,  e  fu  ballata  attorno 
agli  alberi  della  libertà  ed  attorno... 
ai  patiboli. 

La  reazione  che  venne  dopo  il 
nove  termidoro  vuotò  a  sua  volta  i 
trivii;  s'gnore  che  aveano  passati 
tre  inverni  senza  feste,  ebbero  uno 
sfogo  di  concerti,  balli  e  conviti; 
ed  il  lusso  e  lo  splendore  sostituì 
la  negligenza  sbracata,  ed  anco  il 
sudiciume  che  per  poco  era  diven¬ 
tato  una  moda  democratica.  Esse 
adottarono  il  costume  greco,  coi 
diamanti  e  gli  smeraldi  incastonati 
negli  anelli  posti  alle  dita  dei  piedi, 
e  portarono  una  tunica  all’  antica, 
che  le  stringeva  ai  fianchi  e  lasciava 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


261 


La  grande  via  di  Fontarabia,  veduta  presa  dalla  chiesa,  in  Ispagna. 
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quasi  del  tutto  scoperto  il  serio  e 
le  braccia;  gli  uomini  portavano  i 
capelli  a  treccie,  tenuti  a  posto  con 
dpi  pettini,  delle  immense  cravatte, 
e  dei  calzoni  stretti,  alti  fìn  sotto 
le  ascelle.  Parevano  tanti  struzzi  e 
parlavano  in  r ;  molti  portavano  i 
capelli  rasi,  alla  vittima,  e  saluta 
vano  con  un  gesto  del  capo  imitando 
il  moto  della  testa  decollata  che  si 
stacca  dal  busto.  Madama  Talleri 
e  la  giovine  contessa  di  Beauharnais 
erano  1’ anima  delle  feste  di  questa 
epoca  bizzarra. 

Fra  i  tanti  halli  che  allora  ebbero 
luogo  basterà  citare  il  ballo  delle 
vittime ,  dato  esclusivamente  per 
i  parenti  delle  vittime  del  tribunale 
rivoluzionario ,  e  nel  quale  non 
erano  ammesse  che  le  persone 
vestite  a  lutto,  colla  gramaglia  al 
braccio. 

I  principi  diedero  dei  balli  per. 
celebrare  gii  avvenimenti  prosperi 
dello  Stato,  le  vittorie,  ecc.  ;  questi 
balli  erano  d’uso  sino  dai  tempi 
di  Enrico  IV. 


CRONACA 


Una  questione  che  è  a  poco  a 
poco  andata  crescendo  è  quella  del- 
ì’  amnistia  da  concedersi  ai  comu¬ 
nardi.  Durante  la  presidenza  di 
Mac-Mahon  alcuni  vennero  amni¬ 
sti  ad  alla  spicciolata,  pur  ciò  non 
appagava  il  desiderio  dei  più,  e  spe¬ 
cialmente  di  quelli  che,  come  Luigi 
Blanc  e  Vittore  Hugo,  la  volevano 
generale. 

Nominato  Grévy,  e  subentrato 
Waddington  a  Dufaure,  il  governo 
francese  non  poteva  far  a  meno  di 
presentare  un  progetto,  e  lo  pre¬ 
sentò.  Gli  uffici  della  Camera  riu¬ 
scirono  in  maggioranza  favorevoli 
al  progetto  ministeriale,  e  in  piccola 
minoranza  favorevoli  alle  idee  di 
Blanc  ed  Hugo.  Secondo  il  pro¬ 
getto  del  ministero  1’  amnistia  non 
è  applicabile  se  non  a  coloro  che 
furono  o  saranno  in  seguito  gra¬ 
ziati,  cioè,  la  grazia  già  accordata 
o  da  accordarsi  avrà  eguale  effetto 
dell’  amnistia.  Sono  esclusi  quelli 
condannati  per  delitti  comuni. 

Il  progetto  è  accompagnato  da 
alcune  considerazioni  assai  severe 
contro  quel  tentativo,  che  viene 
quaiifìcato,  sotto  vari  aspetti,  come 
uno  dei  più  grandi  delitti  che  siansi 
tentati  contro  la  sovranità  nazio¬ 
nale.  «  Quest’  insurrezione  —  con¬ 
tinua  il  rapporto  —  non  verrà  mai 
amnistiata  dalla  storia,  e  la  genera¬ 
zione  che  ne  fu  testimonio  non  po¬ 
trebbe  senza  pericolo,  e  senza  dar 
prova  di  debolezza,  accordare  il  fa¬ 
vore  del  perdono.  » 

E  il  rapporto  conchiude  che,  fatta 
una  parte  alla  clemenza  e  all’oblio 
verso  quelli  che  furono  più  traviati 
che  colpevoli,  fra  poco  non  saranno 
esclusi  dall’amnistia  che  quegli  in¬ 


dividui  segnalati  per  T  atrocità  dei 
delitti,  o  coloro  che  si  proclamano 
nemici  della  società. 

Il  relatore  della  Commissione 
della  Camera  non  è  meno  severo. 
Dichiara  che  «  l’amnistia  integrale 
comprenderebbe  i  colpevoli  di  de¬ 
litti  comuni,  di  uomini  che  non 
escono  dalle  prigioni  se  non  per 
rientrarvi  »  e  soggiunse  poi  che 
vi  hanno  uomini  della  Comune  che 
commisero  atti  talmente  odiosi  che 
è  impossibile  amnistiarli  senza  ri¬ 
voltare  la  coscienza  pubblica;  e  che 
se  si  facesse  un  plebiscito,  l’am¬ 
nistia  completa  sarebbe  respinta  a 
grande  maggioranza. 

Ma  mentre  Camera  e  Governo, 
pur  volendo  esser  clementi,  non 
vogliono  varcar  certi  limiti,  ecco 
formarsi  un  comitato  per  fornire 
soccorsi  agli  amnistiati,  e  fìn  qui 
nulla  di  male.  Ma  ciò  porse  occa 
sione  ad  un  caso  grave  :  il  Municipio 
di  Parigi  votò  100,000  lire,  a  favore 
di  questo  comitato.  E  l’ordine  del 
giorno  con  cui  venne  approvata 
questa  proposta  fece  triste  impres¬ 
sione,  onde  si  dice  il  governo  l’an¬ 
nullerà. 

* 

*  * 

È  finita  da  noi  la  discussione  del 
bilancio  del  ministero  dell’  interno, 
ma  ahimè!  il  governo  è  costretto 
a  domandare  un’altro  mese  d’eser¬ 
cizio  provvisorio. 

Intanto  lè  varie  sinistre  cercano 
intendersi  per  votare  poi  una  legge 
elettorale  e  procedere  a  nuove 
elezioni,  ma  pare  la  cosa  non  riesca 
facile. 

* 

*  * 

L’imperatore  Guglielmo  ha  aperto 
in  persona  il  Reichstag  ed  ha  pro¬ 
nunziato  un  discorso.  È  un  discorso 
pacifico,  con  parole  amichevoli  al- 
l’ indirizzo  della  Russia  e  dell’  im¬ 
pero  austro-ungarico. 

a 

*  * 

La  questione  tra  Russia  e  Ru- 
menia  per  l’occupazione  d’Arabta- 
bia,  è  sempre  lì  sulle  undici  oncie. 
Ma  non  darà  certo  occasione  a 
fatti  gravi  —  Russia  e  Turchia  han¬ 
no  concluso  il  trattato  definitivo  di 
pace.  —  Greci  e  Russi  cercano  a 
intendersi  sulla  questione  dei  con¬ 
fini,  ma  fan  l’ effetto  di  due  che 
parlassero,  l’uno  greco  senza  capir 
il  russo,  e  l’altro  il  russo  senza  ca¬ 
pire  il  greco. 

i* 

*  * 

Al  Capo  di  Buona  Speranza  gli 
inglesi  ebbero  una  disfatta. 

I  Zulù  disfecero  una  colonna  in¬ 
glese,  ne  uccisero  molti,  s’ impos¬ 
sessarono  di  cannoni,  di  vettovaglie 
e  d’una  bandiera.  Questa  notìzia 
fece  brutta  impressione  in  Inghil¬ 
terra,  e  soccorsi  sono  partiti  per 
l’Africa. 


ACCANTO  AL  FUOCO 


Il  (ed  ultimo)  Ù). 

Il  bello  ed  il  brutte. 

Se  ci  guardiamo  d’attorno  noi 
della  civile  Europa  troviamo  di  che 
meravigliarci  assai.  Datela  un’  oc¬ 
chiata,  e  troverete  che  «  la  metà 
del  genere  umano  si  riscalda  in 
Europa  coi  proprii  escrementi!  » 
Cesi  tropi  Parrà  un’esagerazione. 
Eppure  noi,  noi  stessi  in  questa 
bella  e  civile  Italia  abbiamo  ancora 
molti  paesi  in  cui  il  maiale  e  la 
vacca  e  la  pecora  vivono,  mangiano 
e...  fanno  il  resto  dove  vive,  mangia 
e  dorme  una  famiglia  d'uomini, 
che  nell’inverno  è  felice  di  trovare 
nel  fiato  del  maiale  della  vacca  e 
della  pecora  un  combustibile  che 
costi  poco.  Eppure  la  stalla  del 
contadino  è  in  moltissimi  paesi  la 
sua  sala  d’inverno,  la  sua  stufa,  il 
suo  camino.  E  là  gli  individui  acco¬ 
vacciati  nel  lurido  angolo  di  uno 
stallone,  dove  respirano  e  sbuffano 
le  pingui  mandre  del  padrone,  im¬ 
mersi  in  un’atmosfera  umida  e  fe¬ 
tente,  che  pare  una  nebbia  di  letame, 
più  che  un’aria  destinata  ai  polmoni 
deH’uomo,  lentamente  s’avvelenano 
e  si  fanno  pallidi  e  gialli;  e  il  sangue 
avvelenato  li  trasforma  in  cadaveri 
viventi,  che  non  sono  morti  perchè 
camminano  e  sudano ,  e  vivono 
perchè  soffrono,  —  dice  Mante- 
gazza:  —  se  li  avvicini  puzzano 
come  carogne ,  e  le  emanazioni 
bovine,  ircine,  inzuppando  i  loro 
abiti ,  si  mescolano  oscenamente 
agli  escrementi  della  loro  pelle, 
quasi  soltanto  lavata  dal  loro  stesso 
sudore....  Ma  il  calore  della  stalla 
costa  poco,  e  il  padrone  ha  pochi 
quattrini  per  dare  al  contadino  un 
combustibile  più  salutare  del  letame 
e  del  fiato  delie  sue  vacche. 

Quasi  quasi . anzi  senza  nessun 

quasi,  preferisco  il  selvaggio  che 
nella  libera  foresta  accende  il  suo 
fuoco  colle  scintille  della  selce  e 
le  foglie  ed  i  rami  di  un  albero 
reso  morto  dal  fulmine  e  corroso 
dai  secoli,  —  preferisco  gii  antichi 
camini  monumentali,  in  cui  pote¬ 
vano  salire  quattro  spazzacamini 
di  fronte,  ove  si  abbruciavano  al¬ 
beri  intieri,  e  la  povera  gente  vi  si 
riparava  fin  sotto  la  cappa,  —  pre¬ 
ferisco  la  vecchierelìa  col  suo 
scaldino,  la  quale,  mercè  i  pro¬ 
gressi  della  scienza,  con  dieci  cen¬ 
tesimi  al  giorno  può  avere  il  suo 
calore  senza  fumo,  senza  cattivo 
odore,  e  senza  pericolo. 

. Ah!  lei,  signora,  mi  sorride 

maliziosamente  nel  sentirmi  a  par¬ 
lare  di  questi  mezzi  di  riscalda¬ 
mento.  Lei  che  mollemente  adagiata 
sul  suo  seggiolone,  in  braccio  ai 
capricci  della  sua  fantasia  od  alla 
fantasia  de’  suoi  capricci,  è  come 

(1)  Vedi  il  N.  !5  del' 9  Febbrajo  1879. 
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cullala  dolcemente  dalla  tempera¬ 
tura  del  suo  salottino;  e  quel  suo 
sorriso  civettuolo  mi  fa  capire  che 
c’è  ben  di  meglio  che  lo  scaldino 
della  vecchierella,  il  camino  mo¬ 
numentale,  il  fuoco  del  selvaggio. 
Verissimo,  c’è  un  paradiso  al  con¬ 
fronto  di  tutto  ciò,  c’  è  il  salottino 
da  signora,  quando  ha  la  fortuna 
di  essere  abitato  da  una  creatura 
come  è  la  mia  lettrice!  Ebbene  io 
non  mi  periterei  guari  ad  entrare 
nel  suo  salotto,  o  signora.  Mi  per¬ 
doni,  ma  vi  è  tale  una  temperatura, 
che  mi  sento  già  tutto  in  sudore, 
e  mi  pare  non  potrei  più  uscirne 
che  sotto  forma  di  un  fiumicello, 
come  1’  amante  di  Aretusa!  La 
signora,  per  quanta  vaga  di  vittime, 
non  vorrà  certo  questo  sacrificio  ! 
Eppoi  lei  crede  proprio  di  starci 
bene  con  quella  temperatura?  Il 
dottore  non  le  ha  mai  detto  che  le 
vertigini,  il  mal  di  capo  che  talvolta 
le  stringe  la  fronte  come  un  cerchio 
di  ferro,  bene  spesso  sono  dovuti 
a  questa  anormale  secchezza  del¬ 
l’atmosfera,  al  riscaldamento  so¬ 
verchio  della  stufa,  su  per  giù  come 
se  ci  fosse  il  braciere,  o  la  stufa 
avesse  la  piastra  chiusa  !?  Almeno 
ci  fosse  più  di  acqua  sulla  stufa! 
Creda,  signora,  che  questa  tempe¬ 
ratura  di  18  a  20  gradi,  sufficiente 
da  fare  schiudere  la  semente  di 
bachi  da  seta,  indebolisce,  la  espone 
a  facili  raffreddori.  Certo  che  fra 
la  temperatura  del  suo  salotto  e 
quella  che  vorrebbe  suo  marito,  ci 
corre.  Quello  di  suo  marito  è  da 
spartano  fuori  di  posto:  per  esem¬ 
pio  dica  a  lui  che  vorrebbe  farla 
dormire  in  una  camera  dove  forse 
non  ci  sarebbero  5  gradi  di  calore, 
che  dormendo  rallentiamo  i  moti 
del  respiro,  ed  il  sangue  si  raf¬ 
fredda  alquanto;  sicché  abbiamo 
bisogno  di  un’aria  tièpida  (7°,  8°,  10°) 
che  ci  conforti.  Ma  tei,  signora,  dal 
canto  suo,  moderi  un  po’  la  tem¬ 
peratura  del  suo  salotto;  da  12  a  15 
gradi  è  la  temperatura  che  ci  vuole. 
Allora  sì  che  la  stufa  apporta  un 
benessere  sconosciuto,  perchè  spar¬ 
ge  una  temperatura  calda  ed  igro¬ 
metrica  senza  umidità,  e  lascia  la 
testa  perfettamente  libera  da  ogni 
incomodo. 

Oh,  Dio  !  se  ci  pensiamo,  come 
ci  appare  difficile  l’arte  di  riscal¬ 
darci  bene,  senza  che  ne  vada  di 
mezzo  la  salute  e  la  borsa.  Da  una 
parte  abbiamo  chi  mette  l’aristo¬ 
crazia  anche  nelle  stufe  e  si  sente 
in  obbligo  di  abbruciare  più  legna 
e  più  carbone  degli  altri,  —  e  si 
procura  così  una  causa  di  malanni 
piccoli  ed  anche  grandi  ;  -  dall’al¬ 
tra  abbiamo  chi  va  a  rifugiarsi  nel¬ 
l’aria  infetta  della  stalla  fra  il  mug¬ 
gito  dei  buoi  e  gli  sbadigli  della 
moglie  che  fila;  —  da  un’altra  parte 
ancora  abbiamo  chi,  riscaldandosi 
meno  animalescamente,  chiude  con 
listerelle  di  carta  ogni  più  piccolo 
buco,  ogni  più  sottile  fessura,  donde 


può  passare  un  filo  d’aria  ;  e  così 
la  povera  dimora  è  resa  tiepida  dal 

fiato  di  coloro  che  la  abitano .  e 

con  tutta  quella  ricca  varietà  di 
escrementi  polmonali  ed  aerei ,  è 
resa  sorgente  di  letame  umano 
(scusi!)  che  appesta  orrendamente 
uomini  e  cose;  —  da  un’altra  parte 
ancora  abbiamo  chi  abbrucia  una 

foresta  in  un  camino  e  riscalda . 

i  tetti!  G  à,  perchè  il  camino  è  tanto 
mal  costrutto,  che  del  calorico  svi¬ 
luppato  colla  combustione,  appe¬ 
na  1  1/2  0  2  è  irradiato  nella  ca¬ 
mera,  il  resto  va  per  i  tetti.  Si  cal¬ 
cola  che  in  Francia  si  consumi  nei 
camini  per  150  milioni  di  combu¬ 
stibile  e  che  non  si  profitti  che  del 
calore  prodotto  da  15  milioni.  Eppoi 
il  camino  fa  fumo!  Può  capitare 
una  disgrazia  maggiore  in  una  ca¬ 
mera  che  è  riscaldata  con  un  ca¬ 
mino  che  fa  fumo,  e  che  deve  ser¬ 
vire  da  soggiorno  invernale?  Pen 
sate  che  il  fumo  è  un  miscuglio  di 
aria  calda,  di  acido  carbonico,  di 
ossido  di  carbonio  e  di  prodotti 
gasosi  carbonati  elevati  ad  un’alta 
temperatura,  e  poi  dite  se  non  ab¬ 
bia  perfettamente  ragione  quel  pro¬ 
verbio  latino  che  dice  :  sunt  tria 
damna  domus :  imber ,  mala  J cernirla, 
fumus. 

Quale  mezzo  di  riscaldamento 
dobbiamo  dunque  scegliere? 

I  braccieri  e  loro  discendenti  ? 
Via,  via!  Potranno  sedurre  colla 
loro  elegante  fiammella  azzurra  che 
ricorda  il  pritaneo  di  un  qualche 
tempio  dedicato  a  Vesta  ;  ma  la 
fiammella  insidia  alla  nostra  sa¬ 
lute,  perchè  svolge  nell’aria  quella 
pessima  cosa  che  è  l’ossido  di  car¬ 
bonio  per  i  nostri  polmoni. 

I  veggii,  i  caldanini,  le  cassettine 
da  fuoco?  Diamo  loro  pochissima 
confidenza;  in  fondo  sono  sempre 
mezzi  che  si  riducono  a  tenere  della 
brace  in  camera  chiusa,  e,  sotto 
la  parvenza  di  una  comodità,  an¬ 
che  essi  ci  avvelenano  l’aria  e  col- 
l’ acido  e  coll’  ossido  di  carbonio, 
nemici  dichiarati  dei  nostri  pol¬ 
moni;  senza  notare  i  pericoli  di 
incendio  delle  gonne. 

Le  stufe?  Il  loro  pregio  sta  nel 
dare  il  calore  con  economia,  ed  è 
per  questo  che  la  contendono  ai 
camini. 

Ma  astrazione  fatta  da  questo  pun¬ 
to  debole,  che  il  camino  dà  un  fuoco 
che  costa  troppo,  pensiamo  a  tutto 
quel  bene  che  ci  procura  un  ca¬ 
mino,  e  c’è  da  innalzargli  un  fra¬ 
goroso  ed  ardente  inno  di  ricono¬ 
scenza.  A  ragione  fu  detto  il  prin¬ 
cipe  dei  ventilatori;  rìnnuova  con¬ 
tinuamente  l’aria  della  camera  e 
spinge  su  per  la  cappa  tutte  le  im¬ 
purità  emanate  dal  fuoco  e  dai  no¬ 
stri  polmoni;  così,  respiriamo  sem¬ 
pre  aria  purissima.  —  I  medici 
trovano  che  l’azione  del  camino  è 
la  più  sicura  per  difendere  da  molti 
malanni  della  stagione  fredda,  — 
che  è  tonica,  stimolante  dei  ner¬ 


vi,  —  che  ha  per  effetto  di  aumen¬ 
tare  i  polsi,  il  respiro,  di  eccitare 
la  pelle  ad  un  lavorìo  vivace,  di 
paralizzare  in  gran  parte  i  danni 
che  l’inverno  produce  nei  deboli  e 
nei  malaticci  :  per  questo,  qualche 
ammalato,  invece  di  sentirsi  ordi¬ 
nare  un’oncia  di  tamarindo  o  una 
dose  di  salsapariglia,  si  è  sen¬ 
tito  ordinare  un  po’  di  camino , 
e  qualche  mezz’ora  di  fiammata.  — 
La  fiamma  del  camino  ha  dei  pre¬ 
gi,  delle  gioie  speciali,  proprie.  A 
dire  che  il  camino  è  palestra  di 
meditazioni  filosofiche,  scuola  d’af¬ 
fetti,  sorgente  di  piaceri,  di  giocon¬ 
dità,  c’  è  da  sentirsi  una  sonora 
risata  sul  muso.  Che  cosa  può  mai 
ispirare  una  fiamma  vivace,  pe¬ 
tulante,  —  0  una  fiammolina  che 
scappa  via  da  in  mezzo  ai  tizzoni 
semispenti,  —  o  Io  scoppiettio,  — 
o  il  cigolare,  —  o  uno  sfavillare  che 
si  imbizzarrisce,  va  e  viene,  ricade  e 
risale,  sparisce  e  ritorna?  Ah,  che 
cosa  può  ispirare,  domandate  voi  ? 
Venite  qua,  miscredenti:  guardate 
per  la  toppa  di  questa  serratura... 
è  una  sconvenienza  delle  più  grosse, 
lo  so,  ma  per  una  volta  tanto,  è 
innocente,  si  può  commpttere.  Ve¬ 
dete  là  quel  vecchietto?  È  accanto 
al  camino,  attizza  il  fuoco,  lo  stuz¬ 
zica  in  mille  modi;  cambia  all’ in¬ 
finito  la  disposizione  dei  tizzoni. 
Lo  fa  soltanto  per  il  bisogno  di 
riscaldarsi ,  per  un’  occupazione 
come  un’altra  qualunque?  Oppure 

10  spettacolo  sempre  vario  che 
presentano  le  tremule  fiamme,  le 
cerulee  spire  del  fuoco,  la  brace, 
la  cenere  non  gli  suscitano  mille 
idee,  non  gli  destano  mille  ricordi? 
Ah,  sì!  Guardategli  in  viso,  come 
ora  fa  una  mimica  attiva,  e  poi 
come  si  atteggia  ad  un  muto  rac¬ 
coglimento,  ad  una  beata  tranquil¬ 
lità.  È  che,  segnatamente  quando 
si  è  soli,  il  fuoco  del  caminetto 
dice  mille  cose  ora  consolanti,  ora 
meste ,  dà  agio  alla  fantasia  di 
tener  dietro  alle  più  care  visioni  e 
albani  ma  di  raccogliersi  nelle  pro¬ 
prie  memorie  e  richiamare  le  ìma- 
gini  del  tempo  che  fu.  «  L’  anima 
prende  parte  volentieri  alla  vita 
della  fiamma,  ne  osserva  il  pro¬ 
gresso,  ne  studia  i  cangiamenti; 
nella  fiamma  si  ha  una  compagnia 
che  non  incomoda,  e  distrae  senza 
rompere  il  corso  delle  proprie  idee. 

11  fuoco  è  un  amico  che  sa  rispettare 
la  meditazione  e  temperare  anche 
la  tristezza  ».  — -  Adesso  voltatevi 
indietro,  guardate  attraverso  que- 

st’altra  toppa  di  serratura _ è  la 

seconda  volta,  e  non  lo  faremo  più. 
Davanti  quel  caminetto  vi  è  un 
giovane  che  pensa  al  matrimonio. 
Le  legne  del  fuoco  sono  verdi , 
fumigano  orribilmente.  Il  fumo  è  il 
dubbio  —  dice  Marvei,  —  e  quel 
giovane  nella  corsa  sfrenata  della 
sua  fantasia  attraverso  gli  spazii 
resi  uggiosi  da  quel  fumo  male¬ 
detto,  trova  cento  intoppi  che  lo 
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sconsigliano  dal  matrimonio.  Le 
legne  fumano  come  asfalto,  e  lan¬ 
ciano  nella  camera  sbuffi  di  riuvo- 
letti:  il  giovane  dà  un  calcio  al 
ceppo  più  vicino:  di  subito  la 
fiamma  svolazza  azzurrognola  a 
traverso  il  fumo,  afferra  un  rami- 
cello,  guizza  scoppiettando  tra  i 
rami,  illumina  il  denso  fumo  e 
fiammeggia  chiara  ed  allegra.  Col 
fumo  svanisce  il  dubbio;  la  spe 
rariza  comincia,  la  fiamma  è  la 
gioia,  il  giovine  si  decide  a  mari¬ 
tarsi!  Ma  le  legne  crollano  ,  si 
consumano,  il  giovane,  assorto  nei 
suoi  pensieri ,  non  pensa  di  ag¬ 
giungere  altre  legne.  Il  fuoco  di¬ 
minuisce  ,  la  fiamma  lampeggia 
un’ultima  volta,  una  linguetta  az¬ 
zurrognola  attacca  l’ultimo  fuscello 
dimenticato,  lo  divora,  vacilla  e  poi 
si  spegne  :  non  vi  è  più  che  un 
braciere  sul  quale  s’ammucchiano 
rapidamente  le  ceneri.  La  cenere 
è  la  desolazione:  il  giovane  allora 
pensa  alla  sua  bambina  che  muore, 
alla  mamma  che  si  ammala  di 
crepacuore,  e  va  a  raggiungere  la 
bambina...:  veste  le  gramaglie,  e 
pensa  a  ritirarsi  in  un  convento. 
Se  in  questo  punto  una  bracciata 
di  Rgna  avesse  fatto  avvampare 
un’altra  fiamma  allegra,  scoppiet 
tante,  il  giovane  si  sarebbe  deciso 
a  rimaritarsi! 

Proprio  così,  la  vista  della  fiam¬ 
ma  che  brilla,  illumina,  rallegra:  la 
famiglia  che  si  raccoglie  tutt’attorno 
alla  fiammata  del  camino,  vi  trova 
un  nuovo  vincolo  per  stringersi  in 
quel  santo  amore  della  casa.  Oh  1 
lettori  miei:  mi  immagino  un  ometto 
in  sulla  trentina,  seduto  su  un  seg¬ 
giolone.  accanto  al  fuoco,  con  sulle 
ginocchia  una  gioia  di  bambinello 
che  saltella  e  dà  le  graziose  cef- 
fatine  sulle  guancie  del  papà,  — 
dietro,  appoggiata  al  seggiolone,  un 
amore  di  mammina  che  fa  le  ca¬ 
rezze  al  bambino,  e  le  prolunga  fin 
sul  viso  del  papà....  Questa  deve 
essere  una  beatitudine  di  paradiso, 
un  caro  fiore  del  matrimonio! 

Giovanni  Marchese. 
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Ciò  che  era  successo,  il  lettore 
lo  comprenderà  facilmente. 

Come  il  Parigino  aveva  annun¬ 
ziato  a  Roguet,  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  era  partito  la  mattina  da 
Morlaix,  latore  di  una  lettera  rac¬ 
comandata  diretta  al  signor  De 
Kerhom,  il  quale  dimorava  nel  suo 
castello,  posto  a  poca  distanza  da 
Carentec.  A  causa  dell’assenza  del 
destinatario  il  povero  procaccino 
si  era  trovato  obbligato  a  ritornar¬ 
sene  col  deposito  che  gli  era  stato 
affidato. 

Le  lettere  raccomandate  costi¬ 
tuiscono  una  importante  partico¬ 
larità  del  servizio  postale.  Per  as¬ 
sicurarne  la  trasmissione  regolare, 
si  sono  provvedute  tali  corrispon¬ 
denze  di  ogni  guarentigia  possibile. 
L’ impiegato  che  riceve  un  plico 
raccomandato,  ne  rilascia  ricevuta, 
e  così  pure  colui  al  quale  questo 
plico  viene  trasmesso.  11  procac¬ 
cino,  incaricato  di  farne  la  distri¬ 
buzione,  ne  assume  alla  sua  volta 
la  responsabilità,  e  non  può  tenersi 
completamente  disimpegnato  se 
non  quando  egli  stesso  ha  ottenuto 
la  ricevuta  definitiva  del  destina¬ 
tario. 

Con  questo  sistema  Pamministra* 
zione  adunque  conosce  sempre  in 
quali  mani  la  lettera  sia  successi¬ 
vamente  passata,  e  se  accade  uno 
smarrimento  od  una  sparizione  , 
essa  può  facilmente  conoscere  le 
cause  che  1’  hanno  determinato. 

Giovanni  Gambe-Lunghe  non  igno¬ 
rava  la  responsabilità  che  pesava 
su  lui,  ed  era  stato  molto  malcon¬ 
tento  dì  non  ritrovare  il  signor  De 
Kerhom. 

Questa  lettera  lo  preoccupava, 
ed  a  niun  costo  avrebbe  voluto 
passare  la  notte  a  Locquénolé  con 
un  simile  deposito  nelle  mani.  D’al¬ 
tronde  ciò  sarebbe  stato  contro  i 
regolamenti  eh’  egli  aveva  1’  abitu¬ 
dine  di  osservare  religiosamente, 
e  quindi  non  esitò  a  ritornare  a 
Morlaix  per  portarvi  il  plico  rac¬ 
comandato  che  non  aveva  potuto 
rilasciare. 

Per  eccezione,  in  quel  giorno  il 
ritorno  gli  era  stato  molto  faticoso, 
e  già  faceva  quasi  nottp. ,  allor¬ 
quando  oltrepassò  Locquénolé. 

Al  di  là  del  borgo,  una  volta  che 
si  è  entrati  nel  cammino  che  corre 
lungo  la  riviera,  si  giunge  tosto 
appiè  dei  boschi  che  coronano  uno 
dei  lati  della  stretta  valle. 


Colà  evvi  un  cattivo  passo. 

La  strada,  continuamente  rotta 
dalle  sorgenti  che  filtrano  a  tra¬ 
verso  le  fessure  della  montagna, 

è  stretta  ed  oscura _  A  dritta 

enormi  roccie  stanno  a  picco,  e 
minacciano  il  pedone....  A  sinistra 
si  scorge  abbasso  il  tetro  riflesso 
delle  onde.... 

È  un  luogo  lugubre. 

Il  silenzio  non  viene  interrotto 
che  dal  grido  piagnucoloso  dei 
chiurli  che  svolazzano  sulla  melma, 
o  dall’  urlo  di  qualche  belva  che 
va  a  caccia  nel  bosco;  senza  luna, 
a  certe  ore  della  notte,  il  viandante 
si  crederebbe  perduto  in  uno  dei 
luoghi  più  terribili  e  pericolosi. 

Ma  Giovanni  Gambe-Lunghe  co¬ 
nosceva  il  paese,  e  spesse  volte 
era  passato  di  là  senza  che  il  bat¬ 
tito  del  suo  cuore  si  fosse  accre¬ 
sciuto  di  una  sola  pulsazione. 

Egli  continuò  dunque  a  cammi¬ 
nare,  affrettando  il  passo,  ed  ap¬ 
poggiando  il  suo  bastone  sull’umido 
terriccio;  ad  altro  non  pensava  che- 
a  compiere  il  dovere  del  suo  im¬ 
piego. 

Tutto  ad  un  tratto  però,  mentre 
si  accostava  alla  riviera  per  iscan- 
sare  una  grossa  pietra,  rotolata  in 
mezzo  alla  strada ,  un’  ombra  si 
drizzò  minacciosa  davanti  a  lui,  e 
prima  che  egli  avesse  tempo  di 
porsi  in  difesa,  un  colpo  di  ba¬ 
stone  gli  fracassò  il  cranio ,  e 
sanguinante  lo  fece  cadere  sulle 
rocche. 

Quanto  tempo  restasse  colà  sa¬ 
rebbe  difficile  dirlo....  Quando  rin¬ 
venne  era  disteso  in  una  camera 
della  masseria  di  Lebras,  assistito 
da  un  medico  che  in  fretta  si  era 
mandato  a  cercare,  e  veniva  at¬ 
torniato  da  contadini  curiosi. 

Dapprima  la  ricordanza  dell’  ac¬ 
caduto  non  si  presentò  ben  chiara 
alia  mente  del  portalettere;  egli 
volse  intorno  uno  sguardo  mera¬ 
vigliato,  e  parve  volesse  interro¬ 
gare  gli  assistenti. 

Fece  un  movimento  per  alzarsi... 
ma  il  medico  lo  trattenne. 

—  Non  vi  movete,  —  gli  disse;  — 
avete  bisogno  di  calma  e  di  riposo. 

—  Dove  sono  dunque?  —  pro¬ 
nunziò  debolmente  Giovanni  Gam¬ 
be-Lunghe. 

—  Presso  un  amico. 

—  E  perchè  mi  hanno  traspor¬ 
tato  qui? 

—  Non  vi  ricordate  dunque  di 
nulla? 

—  Io....  nulla....  non  so....  che  è 
stato?  — 

Ed  il  disgraziato  compresse  vi¬ 
vamente  la  fronte  tra  le  mani.  Ma 
al  contatto  delle  tempie,  le  dita  si 
tinsero  di  sangue;  egli  gittò  un 
grido  d*  orrore. 

—  Che  è  questo?  —  dimandò  tre¬ 
mando;  —  del  sangue....  Aspet¬ 
tate!....  ma  io  mi  rammento  ades¬ 
so....  Dio  mio  ! 
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—  Che  cosa  dunque?  —  chiese 
il  medico. 

—  Tutto  adesso;  laggiù  presso 
il  fiume....  vicino  a  Toul-Maout.... 

—  Ebbene? 

—  Sono  stato  colpito.... 

—  Da  chi? 

—  Non  so...  non  ho  visto  nulla... 
Oh  1  mi  rammento  però...  un  colpo 
terribile....  là.... 

—  E  non  potete  dire  chi  sia  il 
miserabile?  — 

Giovanni  Gambe-Lunghe  fece  un 
gesto  negativo,  e‘  non  rispose. 

Dopo  un  momento  scorse,  dietro 
il  gruppo  di  contadini,  il  pallido  e 
dolce  viso  di  Magalonne ,  che , 
avendo  ripreso  i  sensi,  appoggiata 
al  braccio  di  Renato,  contemplava 
il  padre  in  silenzio,  senza  osare 
un  passo  verso  lui. 

L’occhio  di  Giovanni  raggiò,  men¬ 
tre  un’  ombra  passava  sulla  sua 
fronte. 

—  Povera,  cara  mia  figlia...  —  egli 
balbettò,  stendendo  verso  lei  anche 
le  mani  tremanti;  —  vieni....  vieni.... 
qui  vicino  a  me.  — 

E  come  vide  le  lacrime  che  inon¬ 
davano  le  pallide  guancie  di  lei, 
trovò  ancora  nel  suo  cuore  la  forza 
di  sorriderle. 

—  Oh  !  non  bisogna  aver  paura,  — 
soggiunse  vivamente;  —  questo  è 
niente...  io  non  ho  sofferto...  fra 
pochi  giorni  non  apparirà  più  nulla; 
dimandalo  piuttosto  al  dottore  ; 
spesso  si  ricevono  di  queste  ferite... 
e  non  sono  mai  gravi... 

—  E  noi...  vi  cureremo  noi  con 
tanto  affetto...  —  interruppe  Renato. 

—  Voi  1  —  disse  il  ferito ,  con 
uno  sguardo  singolare,  che  riportò 
pieno  di  rimproveri  su  Magalonne. 

—  Sì,  io;  —  insistè  il  giovanetto 
con  voce  ferma,  —  poiché  da  sta¬ 
mattina  ho  delle  buone  novelle  ad 
annunciarvi ...  e  domani,  quando 
starete  meglio...  «— 

Renato  non  proseguì  di  più.  e  le 
parole  che  voleva  pronunziare  gli 
morirono  d’un  subito  sulle  labbra, 
imperocché  s’accorse  che  in  quel 
momento  succedeva  in  Giovauni 
Gambe-Lunghe  qualche  cosa  d’  a- 
normale. 

Malgrado  gli  sforzi  del  medico, 
egli,  con  un  movimento  violento  e 
brusco,  erasi  posto  a  sedere,  ed  il 
suo  sguardo  si  portava  con  una 
espressione  quasi  feroce  su  coloro 
che  l’attorniavano,  nel  mentre  con 
mano  febbrile  cercava  ai  lati  un 
oggetto  che  non  ritrovava.  Ed  il 
suo  petto  oppresso  si  sollevava  con 
forza,  e  parole  incoerenti,  inintelli¬ 
gibili  sfuggivano  a  lui  dalle  labbra. 

—  Che  avete,  amico  mio?  —  di¬ 
mandò  il  medico  che  credette  ad 
un  accesso  di  delirio. 

—  Essa  mi  abbisogna!  —  rispose 
Giovanni  Gambe-Lunghe  con  tuono 
alterato...  —  e  voglio  che  me  la 
rendano. 

—  Ma  cosa? 

—  La  mia  bisaccia! 


—  Che  ne  avete  fatto? 

—  Non  so  più...  ma  vi  è  dentro 
più  della  mia  vita...  s  gnore,  vi  è 
la  mia  felicità...  e  queste  son  cose 
che  non  si  possono  rubare...  — 

La  bisaccia  ,  che  con  tanta 
istanza  Giovanni  dimandava,  era 
stata  gittata  in  un  canto  della  ca¬ 
mera;  e  non  si  tardò  a  ritrovarla 
e  dargliela... 

Le  lacrime  sgorgavano  dai  suoi 
occhi,  quando  la  ricevette,  e  con 
avido  gesto,  frementi  v’  introdusse 
ambe  le  mani. 

Tutti  seguivano  con  curiosità 
questa  scena;  ma  solo  Renato  ed 
il  medico  presentivano  come  fos¬ 
sero  in  quel  momento  per  assistere 
ad  un  dramma  terribile...  e  ciò 
che  l’infelice  ancora  non  compren¬ 
deva,  tutti  e  due  già  lo  avevano 
istintivamente  indovinato. 

Quanto  a  Magalonne,  benché  in 
preda  ad  una  profonda  ansietà , 
non  vedeva  in  quello  stato  del  pa¬ 
dre  che  un  seguito  naturale  del¬ 
l’accidente  di  cui  era  rimasto  vit¬ 
tima,  ed  era  ben  lungi  dal  sospet  ¬ 
tare  la  gravità  della  situazione. 

Tutt’  ad  un  tratto  Giovanni  gettò 
un  grido  spaventoso,  e  cominciò 
ad  agitare  follemente  le  mani  vuote 
al  disopra  della  sua  testa. 

— ■  Che  c’è?  —  disse  Renato, 
avvicinandosi  con  vivacità. 

—  Rubato  !  mi  hanno  rubato!... — 
gridò  Giovanni  Gambe-Lunghe. 

—  Che  vi  hanno  preso? 

—  Una  lettera...  un  deposito...  più 
della  mia  vita...  mi  hanno  preso, 
che  dico?  il  mio  onore  di  venti 
anni...  la  sola  eredità  di  mia  figlia... 
oh!  ma  perchè  non  mi  hanno  uc¬ 
ciso  totalmente? 

—  Ma  questa  lettera  non  può 
essere  che  perduta. 

—  Come  dite? 

—  Dico  che  voi  siete  caduto  sotto 
il  colpo  che  vi  ha  percosso....  e 
nella  vostra  caduta...  la  lettera  ha 
potuto  sfuggire  in  terra. 

—  Mio  Dio!  —  egli  balbettò:  — 
fosse  così! 

—  Almeno,  è  possibile;  —  insistè 
Renaio. 

—  E  d’altronde  non  rimane  ora¬ 
mai  alcun’altra  speranza. 

—  Bisogna  cercare  allora. 

—  Avete  ragione. 

—  Ed  io,  ora  stesso,  andrò  sul 
luogo...  — 

Giovanni  fece  uno  sforzo,  e  sì 
drizzò  sulle  gambe. 

—  Voglio  venire  con  voi!  —  gli 
disse  vivamente;  — -  questa  è  l’unica 
speranza  che  mi  resta ....  e  col 
braccio  del  signor  dottore,  e  l’aiuto 
de’  miei  amici...  — 

Parlando  così,  il  disgraziato  volle 
camminare,  ma  troppo  avea  pre¬ 
sunto  della  sua  energia;  le  emo¬ 
zioni  per  le  quali  era  passato;  il 
sangue  perduto,  la  fatica  del  viag¬ 
gio  fatto;  tutto  avea  concorso  a 
spossarlo  di  forze:  fatti  alcuni  pas*! 
si,  un  livido  pallore  si  sparse  sulle  j 


sue  fattezze  ;  sulla  fronte  scorse  un 
freddo  sudore,  ed  un  velo  coprì  i 
suoi  occhi. 

Allora,  come  uomo  ebbro,  gittò 
le  braccia  in  avanti,  e  sì  tenne  al 
dottore  che  gli  era  vicino. 

—  Dio!  —  mormorò  con  voce 
fioca;  -—  deggio  forse  morire?... 
Magalonne,  dammi  la  tua  mano, 
figlia  cara,  non  mi  lasciare  più.,. 
Ah!  Renato!...  la  lettera!...  la....  — 

Non  potè  dir  altro. 

I  suoi  occhi  si  erano  chiusi;  le 
dita  inerti  avevano  allentato  il 
braccio  del  dottore,  ed  il  capo  si 
era  inchinato  sopra  sè  stesso. 

—  Babbo!  babbo  miol  —  gridò 
Magalonne,  più  spaventata  ancora 
della  prima  volta. 

II  dottore  pose  un  dito  sulle 
labbra.  — 

—  Ragazza,  non  temete  nulla,— 
le  disse  a  bassa  voce;  —  vostro 
padre  non  corre  alcun  grave  peri¬ 
colo,  e  fra  otto  giorni  vi  prometto 
che  sarà  del  tutto  guarito.  — - 

E  mentre  Magalonne  s’inginoc¬ 
chiava  vicino  all’ infelice  ferito, 
Renato,  fatto  segno  ad  alcuni  con¬ 
tadini,  lasciava  precipitosamente  il 
podere,  e,  seguito  da  un  gruppo  di 
amici  molto  zelanti ,  si  dirigeva 
frettolosamente  verso  Toul-Maout. 


SOI  ABADE 

I. 

Mastro  gentile  antico  d’armonia 
È  l'Un;  mentre  i  secondi  nelle  selve 
Hanno  orribile  stanza  in  fra  le  belve  : 
Mesto  vate  è  Yintier  d’Italia  mia. 

II. 

Nell’insubri  contrade  il  primiero, 
Mentre  trovi  neli'opre  d’Omero 
Secondo  mio. 

Nell’inospiti  lande  e  deserte 
Passa  il  di,  nelle  preci  ed  offerte 
L’ Intiero  pio. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Parla-mento. 


PICCOLA  POSTA 

A.  d.  S.  ;  F.  C.  Amalfi.  Cercheremo  poi 
d’appagare  il  loro  dss  derio.  —  F.  S.  Mes¬ 
sina.  Quel  bozzetto  non  fa  per  noi.  — - 
P.  G.  Z.  Udine.  Sì,  e  grazie.  ■ —  A.  P.  M. 
Sassari.  Non  possiamo  pubblicare.  — -  D.  S. G. 
Dovadola.  Ci  spiace  doverle  dir  di  no.  — 
G.  B.  F.  Messina.  Nessuno  dei  due.  — 

F.  A.  G.  Messina  Non  avevamo  ricevuto 
il  primo;  non  li  possiamo  accogliere.  — 

G.  L.  M.  Lugano.  Abbiamo  già  pubblicati, 
e  ne  abbiamo  altri  sullo  stesso  argo¬ 
mento.  —  E.  C.  Acquala gna.  T  ma  di  cui 
si  è  abusato.  —  U.  M.  Messina  Occorre 
aver  sottocchi  tutto  il  manoscritto  per  sa¬ 
perle  dare  una  risposta.  —  D.  V.  Z.  Mi¬ 
lano.  Non  mi  pare  adatto  all’  indole  del 
giornale. 
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RICORDI  DI  UN  VIAGGIO 

(A.  de  Trueba,  trud.  dallo  spaynuolo 
di  E.  Fabris). 

I. 


Nel  1859  presi  posto  nella  dili¬ 
genza  che  da  Madrid  conduce  a 
Bilbao,  e  dàlli,  dalli  Marota!  arri, 
arri  Coronela!  mi  trovai,  dopo  dieci 
ore  di  cammino,  all’altra  estremità 
della  gola  che  formano  le  montagne 
di  Somosierra. 


È  vietato,  e  con  ragione,  ai  vei¬ 
coli  di  correre  entro  T  abitato.  La 
diligenza,  che  mi  portava,  si  ima- 
ginò,  passando  per  Boceguillas,  di 
essere  a  Madrid  e  credette,  per  quel  ; 
tanto  che  poteva,  di  burlarsi  im-j 
punemente  della  legge  correndo  a| 
tutta  forza,  a  rischio  di  fiaccare  il 
collo  di  qualche  misero....  insetto; 
ma  non  tardò  a  pagare  il  fio  della 
sua  temerità  —  chè  un  uomo  in 
maniche  di  camicia  corse  verso 
essa,  gridando  al  conduttore  di 
fermare  e  di  pagare  la  multa. 

Quell’uomo  era  nientemeno  che 
P  alcade  (1)  di  Boceguillas,  ma  il 


mulattiere  che  ignorava  tal  cosa  lo 
apostrofò: 

—  Chi  siete  voi  che  comandate 
con  tanta  arroganza? 

—  Signore,  sono  la  regina,  — 
rispose  l’alcade  indignato  che  per 
una  giacchetta  più  o  meno  si  di¬ 
sconoscesse  la  sua  autorità. 

—  Come,  la  regina!  ah!  ah!  — 
disse  l’autodemonte  con  un  riso  da 
coniglio  e  sborsando  a  malincuore 
venti  reali. 

—  Sissignore,  la  regina,  —  ripetè 
fieramente  l’ alcade,  intascando  la 
multa.  — 

Il  conduttore  che  sapeva  la  mia 


La  foce  del  Fasi,  a  Poti. 


professione  di  scrittore,  sì^volse  di¬ 
cendomi: 

—  Non  potrebbe  ,  vossignoria , 
mettere  qualche  cosa  di  questo  \ 
sulla  carta?  j 

—  E  che  mai  volete  che  vi  metta? 

—  Ponga  che  vossignoria  ha  ve¬ 
duto  la  regina  in  maniche  di  ca¬ 
micia.  — 

Qui  il  cattedratico  Preparos  mi 
interrompe  muovendomi  quistioni 
sulla  morale  di  questo  aneddoto, 
ma  per  cosa  di  sì  poco  momento 
come  la  morale,  non  dobbiamo 
pigliarci  pei  capelli, 

Fabio,  Cervantes  a  dì 
en  hermoso  castella 


que  non  es  alcade  divi 
hombre  en  mangas  de  carni 
porque  descubre  lo  huma  (2). 

Io  ero  modestamente  seduto  sul¬ 
l’imperiale.  Siccome  le  scosse  della 
carrozza,  ivi  più  sensibili  che  nella 
berlina  e  nell’  interno,  mi  scon¬ 
quassavano  le  ossa,  andavo  im¬ 
precando  contro  l’avverso  destino, 
che  non  mi  aveva  permesso  di 
sborsare  alcuni  reali  di  più  per 

(1)  Specie  di  autorità  giudiziaria. 

(2)  Fabio  ,  Cervantes  disse  in  bel  casi¬ 
gliano  che  non  può  esser  alcade  divino  un 
uomo  in  maniche  di  camicia,  poiché  scopre 
di  esser  umano. 


gioire  della  comodità  de’  miei  vicini, 
quando  vidi  un  uomo,  il  quale  cor¬ 
reva  a  schiattarsi  i  polmoni  per 
raggiungere  la  diligenza,  sollevarsi 
sul  predellino  e  fermarvisi  a  rischio 
di  rompersi  il  battesimo. 

Questo  si  fu  all’uscita  di  Burgos. 

L’individuo  del  predellino  sorrise 
di  compiacenza  vedendo  di  aver 
conquistato  l’ambito  posto. 

—  Buon  uomo.  —  gli  chiesi,  — 
come  state  costì  ? 

—  Benissimo,  —  rispose. 

Allora  sembrommi  che  le  scosse 
si  facessero  meno  sensibili  e  che  il 
veicolo  corresse  più  dolcemente. 

—  Ma,  ditemi,  non  sarebbe  meglio 
che  andaste  a  piedi,  piuttosto  che 
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star  lì  come;  una  gru  esposto  a  di- 
scresimarvi  se  mai  cadeste? 

—  Se  le  dico  che  sto  come  un 
principe!  e  poi  farebbe  vossignoria 
a  piedi  le  quattordici  leghe  che  ci 
separano  da  Villarcayo  ? 

—  Ah,  andate  a  Vdlarcayo!  siete 
forse  di  quel  paese? 

—  No,  signo're,  sono  di  Burgos 
e  mi  reco  alla  fiera  che  si  tiene 
colà  dimani. 

—  Sarà  una  grossa  fiera,  sup¬ 
pongo. 

—  Almeno  essa  lo  era  cinque 
anni  fa  quando  vi  fui  per  V  ultima 
volta. 

—  Dunque,  se  il  caso  non  vi  aiuta, 
sarete  forse  costretto  a  tornavene 
a  piedi? 

—  A  dir  il  vero,  il  ritorno  non 
mi  dà  pensiero;  vado  a  comprare 
una  mula  per  poi  rivenderla  a 
Burgos  e  guadagnarmi  uno,  due  o 
mezzo  (1),  ed  Ella  vede  bene  che 
avendo  cavalcatura  non  dovrò 
andarmene  a  piedi. 

—  Infatti,  avete  ragione.  — 

In  questo  il  conduttore,  che  aveva 
notato  un’  ombra,  menò  ai  borga- 
lese  tal  frustata  che  gli  fece  vedere 
le  stelle  e  lo  fece  cadere  come  un 
rospo  in  mezzo  alla  strada. 

Il  sedile  dell’imperiale  ed  il  mo¬ 
vimento  della  carrozza  andavano 
parendomi  sempre  più  soavi. 

Poco  dopo  entro  la  nube  dì  pol¬ 
vere  che  sollevava  dietro  di  sè  la 
diligenza  potei  distinguere  il  povero 
burgalese,  che  col  viso  insanguinato 
correva  ansando  a  raggiungere  la 
carrozza,  del  cui  predellino  giunse 
alfine,  non  senza  fatica,  ad  appro¬ 
priarsi. 

Passando  per  Cernaula,  paese 
delle  streghe  della  vecchia  Basti¬ 
glia,  una  turba  di  monelli  si  di  è  a 
gridare  nel  tono  di;  «  altro  toro:  » 

—  Dài  di  dietro  !  dài  dietro  !  — 

Nuova  frustata  dell’auriga  e  nuo¬ 
va  caduta  del  già  ammaccato  bur¬ 
galese. 

—  Vicino,  —  mi  disse,  sporgendo 
la  testa  dalla  finestrella,  uno  di 
quelli  che  stavano  nell’  interno,  — 
come  vi  trovate  a  quel  posto? 

—  Egregiamente,  grazie.  — 

Il  burgalese  ritornò  al  suo  posto 
ed  il  conduttore  ricominciò  a  me¬ 
nare  di  frusta  e  questa  scena  ripe¬ 
tendosi  di  lega  in  lega,  arrivammo 
ad  Encinillas,  dove  la  diligenza  si 
fermava  per  dare  il  cambio  ai  ca¬ 
valli  e  per  lasciare  ai  viaggiatori 
il  tempo  di  pranzare.  L’  uomo  del 
predellino  era  scomparso  all’en¬ 
trata  del  villaggio. 

Avendo  un  altro  viaggiatore  ed 
io  udito  a  celebrare  una  sorgente 
d’acqua  che  si  trova  ad  Encinillas 
ed  essendo  arsi  dalla  sete,  doman¬ 
datone  conto,  ci  avviàmmo  alla  sua 
ricerca. 

Infatti  su  uno  dei  cigli  della  strada, 

(1)  Uno,  rìos  o  medio,  modo  di  dire  di 
alcuni  contadini. 


scorgevasi  una  fonte  altrettanto 
copiosa  che  fresca,  ma  la  polvere 
e  le  immondizie  che  colà,  vi  trae¬ 
vano  i  carri  ed  i  cavalli  la  intor¬ 
bidavano  in  modo  compassionevole. 

;  Vi  trovai  il  burgalese  che  stavasi 
lavando  il  sangue  e  la  polvere  che 
gli  sfiguravano  il  viso. 

—  Poveretto,  —  gli  dissi,  —  come 
!  vi  devono  aver  pesto  tante  frustate 
e  tante  cadute! 

|  — -  Sicuro  che  ho  provate  tutte 

le  pene  del  purgatorio;  ma  pazien¬ 
za  I  mi  compenserò  al  ritorno,  mon¬ 
tato  come  un  signore  sulla  mia 
mula.  Questa  notte  mi  riposerò  qui, 
e  domani  all’alba  mi  avvierò  a 
Villarcayo...  già  non  è  che  una 
passeggiata  di  due  leghe,  ch’io  ve¬ 
drò  allegramente  sparirmi  sotto  i 
piedi. 

—  Che  acqua  è  questa? 

—  Quella  che  può  esser  acqua... 

—  Miglior  acqua  di  quella  di 
Encinillas  non  havvi  in  Madrid, 
quantunque  sia  Madrid,  —  contesta¬ 
rono  officiosamente,  interrompendo 
il  burgalese,  alcuni  contadini  che 
stavano  dietro  una  siepe  facendo 
delle  verghe  di  ontano. 

Provammo  l’acqua,  e  quantunque 
torbida,  la  trovammo  infatti  eccel¬ 
lente. 

—  Però,  —  osservai  al  mio  com¬ 
pagno  di  viaggio,  —  quanta  pigrizia 
nei  contadini!  che  costerebbe  loro 
regolare  un  poco  questa  sorgente? 

—  Che  vuole,  signor  cavaliere,  — 
disse  il  burgalese,  obliando  al  par 
di  me,  quelli  della  siepe,  —  gli 
abitanti  di  questo  paese  sono  sì 
rozzi  1  — 

.Non  aveva  ancora  finito  di  prò 
nunciare  queste  parole ,  che  già 
[  teneva  sull’anima  una  vergata  che 
gii  fece  piegare  il  corpo,  e  se  non 
ne  ebbe  due,  fu  perchè  si  -diede  a 
correre  come  un’anima  rapita  dal 
demonio. 

II. 


Indignato  di  quella  aggressione, 
stavo  per  muoverne  rimprovero  a 
quei  villani,  però  quello  che  avea 
scosso  la  polvere  allo  sfortunato 
burgalese  m’ interruppe  dicendomi  ; 

—  È  inutile,  signor  cavaliere,  se 
l’acqua  le  piace  ne  beva,  e  se  non 
le  piace,  metta  il  becco  in  pace  e 
avanti,  poiché  se  la  fonte  è  torbida, 
poco  ne  deve  importare  a  lei ,  che 
una  sola,  volta  e  per  caso  ricorre 
ad  essa,  mentre  ne  importa  assai 
a  noi,  che  siamo  costretti  a  ricor¬ 
rervi  tutta  la  vita.  Che  si  parli  male 
del  paese  quando  nessuno  vi  oda, 
passi,  ma  pel  buon  Dio  che  ci  pro¬ 
tegge,  parlarne  male  alla  barba  di 
un  galantuomo,  non  può  passare. 
Chi  vuole  esser  rispettato  da  quelli 
di  Encinillas,  rispetti  quelli  di  En¬ 
cinillas,  e  loro,  signori  madrileni, 
che  hanno  studiato  tanto,  dovreb- 
sero  sapere  che  il  villaggio  nativo. 


è  come  chi  dicesse,  suo  padre  e 
sua  madre,  e  se  uno  commette  una 
brutalità  per  difenderlo...  affé  che  lo 
si  deve  perdonare,  chè  a  ciascuno 
sta  a  cuore  il  suo. 

—  Avete  mille  ragioni,  —  risposi 
pensando  che  avrebbe  potuto  ag¬ 
giungere  molto  di  più  udendomi 
parlare  del  mio  paese: 

—  Questo  sembra  di  Encinillas. 

Chiesi  mille  perdoni  a  quei  con¬ 
tadini  per  la  mormorazione  di  cui 
ii  avevo  fatto  oggetto,  e  col  mio 
compagno  m’avviai  all’ osteria  in 
cerca  del  pranzo  che  ci  aspettava. 

Colà  giunti  scorgemmo  vari^  per¬ 
sone,  che  formavano  semicircolo 
intorno  al  sedile  che  stava  all’en¬ 
trata  dell’  osteria  e  davano  in 
grandi  scrosci  di  risa  nell’  udire 
un  uomo  che  con  voce  disperata 
gridava  : 

—  Per  la  vita  del  Calendario  e 
del  grandissimo  ladrone  che  lo 
compone! 

Mi  avvicinai  al  gruppo,  e  con 
somma  sorpresa  vidi  che  quello 
che  dava  in  quelle  voci,  e  che  era 
l’oggetto  dell’ilarità  publica ,  era  il 
mio  burgalese. 

Il  meschino  si  strappava  i  peli , 
mostrava  i  pugni,  digrignava  i  denti, 
mirava  il  cielo,  e  dalla  sua  bocca 
uscivano  rospi  e  culebre,  interrenti 
pendosi  di  tratto  in  tratto  per  ri¬ 
petere  : 

—  Per  la  vita  del  Calendario  di 
Cristo  padre  e  del  ladrone  che  lo 
compone  ! 

—  Che  mai  vi  è  accaduto,  buon 
uomo  ? 

—  Che  mi  è  accaduto  !  quello  che 
non  capiterà  mai  ad  alcuno  in  que¬ 
sto  mondo...  da  quattro  anni  so¬ 
spesero  la  fiera  di  Villarcayo. 

—  Perchè  venirci  allora? 

—  Perchè!...  perchè  questo  gran¬ 
dissimo  ladrone  di  Calendario  se¬ 
guita  a  segnarla! 

—  Davvero  che  vi  troverete  in 
brutti  impicci ..  a  fidarvi  d’  un  ca¬ 
lendario! 

Il  burgalese,  senza  ascoltarmi, 
continuò  a  vomitar  peste  da  quella 
bocca  contro  l’umanità  intera,  poi¬ 
ché  tutti  facciamo  calendari... 

Ed  io  pure  me  ne  stavo  tacendo, 
pensando  alla  squisitezza  del  pran¬ 
zo  che  mi  aspettava,  quando  udii 
con  terrore  la  voce: 

—  la  carrozza!  in  carrozza! 

—  Come  !  se  non  ho  ancora  pran¬ 
zato,  —  dissi  ai  conduttore. 

—  Che  colpa  è  la  mia  se,  mentre 
gli  altri  pranzavano,  voi  andavate 
pensando  alle  lucciole?  Però,  signor 
cavaliere;  non  si  impazienti...  aven¬ 
do  fatto  colazione  a  Burgos  e  colla 
merenda  che  porta  seco,  lei  potrà 
benissimo  resistere  sino  a  Valma- 
seda ...  Se  fosse  come  un  signor 
anziano,  tutto  pieno  di  croci  e  di 
calvari,  che  si  trova  nel  cupè  — 
non  direi  —  il  diavolo  mi  porti,  se 
il  povero  vecchio  ha  provato  grazia 
di  Dio  da  che  lasciammo  Madrid, 
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a  non  tener  conto  di  un  tozzo  di 
pane  e  di  un  po’  di  vino  che  gli 
diedi,  perchè  non  si  vergognasse, 
col  pretesto  che  non  avesse  a  di¬ 
scendere  dal  cupè.  — 

Presi  la  merenda,  che  infatti  por¬ 
tavo  nelle  borse  dell’  imperiale  e 
porgendola  al  conduttore  gli  dissi: 

—  Datela  a  questo  povero  vec¬ 
chio,  ma  però  fate  come  se  fosse 
roba  vostra.  — 

Gli  occhi  mi  si  empirono  di  la¬ 
crime  e  non  mi  potei  trattenere  dal 
dirmi  : 

—  Te  miserabile,  che  giovane, 
robusto  e  senza  meriti,  ti  impa¬ 
zienti  e  ti  lamenti  per  non  aver 
fatto  un  pranzo  quasi  superfluo, 
mentre  sì  vicino  a  te  sviene  di  fame 
un  uomo  carico  di  anni  e  di  deco¬ 
razioni,  che  forse  saranno  la  ri¬ 
compensa  di  tutta  una  lunga  vita 
consacrata  all’umanità  ed  alla  pa¬ 
tria!  — 

Una  diligenza  correva  in  dire¬ 
zione  opposta  a  quella  in  cui  mi 
trovavo.  Il  burgalese  ancora  seduto 
sul  sedile  ed  indeciso  sul  partito 
da  prendersi,  appena  la  vide,  le 
corse  incontro  pieno  di  gioia  e  riu¬ 
scì  ad  impossessarsi  del  suo  sga¬ 
bello...  ma  ahimè!  la  carrozza  ur¬ 
tando  in  una  pietra  diede  una  sì 
violenta  scossa,  che  il  meschino  fu 
lanciato  a  terra;  non  per  questo  ei 
cessò  dalla  sua  temeraria  impresa, 
si  levò  poco  dopo  e  nuovamente  si 
pose  a  correre  alla  conquista  del¬ 
l’incomodo  e  pericoloso  posto. 

In  quell’  istante  io  perveniva  al 
mio  posto,  il  cui  cuscino  mi  pareva 
imbottito  di  sofficissima  piuma  e  la 
diligenza  stessa,  che  aveva  ripresa 
la  corsa ,  pareva  che  corresse  su 
soavissima  arena. 

In  quel  momento  mi  ricorsero 
alla  mente  questi  magnifici  versi 
dell’insigne  Calderon  della  Barca: 

Cuentan  de  un  sabio,  que  un  dia, 
tan  pobre  y  misero  estaba, 
que  solo  se  sustentaba 
de  unas  yerbas  que  cogìa. 

Habrà  otro,  entre  si  decia, 
mas  pobre  y  triste  que  yo  ? 
y  cuando  el  rostro  volviò, 
hallo  la  respuesta,  viendo 
que  iba  otro  sabio  cogiendo 
las  yerbas  que  él  arrojò  (1). 

(1)  Si  racconta  di  un  saggio,  che  una 
volta,  tanto  era  povero  e  misero,  si  so¬ 
stentava  solo  di  alcune  erbe  che  racco¬ 
glieva.  Vi  sarà  un  altro,  diceva  fra  sè,  più 
povero  e  più  triste  di  me?  e  quando  volse 
il  capo  trovò  la  risposta,  vedendo  che  un 
altro  saggio  andava  raccogliendo  le  erbe 
che  egli  gettava. 


La  scelta. 

In  attesa  del  pranzo. 

Un  ingenuo  è  invitato  da  una 
signora  la  quale,  in  attesa  di  met¬ 
tersi  a  tavola,  gli  dice: 

—  Desiderate  che  vi , suoni  qual¬ 
che  cosa  al  piano  o  desiderate 
che  vi  canti  una  romanza?  Voi 
avete  la  scelta. 

L’invitato: 

—  Se  ho  la  scelta,  signora,  debbo 
confessare  che  preferisco  di  andare 
a  pranzo 

» 


Il  telefono  Grower. 

Nella  seduta  che  l’ Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  tenne  il  27 
gennaio  decorso,  il  signor  De  Mon- 
cel  presentò  all’adunanza  un  nuovo 
telefono  ideato  e  costrutto  dai  si¬ 
gnor  Grower,  e  che  è  un  perfezio¬ 
namento  notevole  del  telefono  Bell. 

Quantunque  il  nuovo  apparecchio 
non  sia  munito  di  pila,  pure  per¬ 
mette  di  trasmettere  la  parola  e  di 
farla  udire  in  una  camera  vasta. 
Infatti,  nella  saia  delle  sedute  si 
udirono  benissimo  un’aria  di  corno 
a  macchina  eseguita  a  distanza, 
una  canzone  e  delle  frasi  abbastanza 
lunghe. 

li  perfezionamento  introdotto  dal 
signor  Grower  consiste  nella  cala¬ 
mita  che  è  potentissima  e  nella 
membrana  di  ferro  stagnato,  che 
è  più  grossa  e  molto  tesa.  L’appa¬ 
recchio  non  ha  più  la  sua  forma 
primitiva,  ma  è  una  gran  scatola 
piatta  mancante  d’imboccatura  e 
dalla  quale  passa  un  tubo  di  caut- 
sciuc,  nell’imboccatura  del  quale 
si  parla.  Per  udire  la  voce,  all’altra 
estremità  del  tubo  si  applica  un 


corno  acustico  lungo  50  centimetri, 
che  diffonde  la  voce  nell’ apparta-’ 
mento. 

Il  nuovo  telefono  Grower  non 
esige  l’uso  di  nessun  avvisatore. 
Il  mittente  fa  vibrare  una  linguetta 
come  quella  di  un  tubo  d’organo, 
poggiata  sulla  membrana  di  latta! 
Il  suono  è  trasmesso  abbastanza 
fortemente  perchè  lo  si  oda  in  un 
raggio  di  parecchi  metri,  ed  asso¬ 
miglia  al  suono  dei  conduttori  di 
tramway.  L’impiegato,  udendo  quel 
rumore,  sta  attento  e  riceve  il 
telegramma  telefonico. 

Cò  che  colpisce  maggiormente 
nel  nuovo  telefono  è  l’assenza  di 
una  pila  ausiliare.  Il  telefono  Gro¬ 
wer  è  evidentemente  pratico,  ma 
rimane  ancora  da  sapere  a  quale 
distanza  può  funzionare  utilmente 
senza  essere  disturbato  dalle  cor¬ 
renti  d’ induzione  che  circolano 
sempre  sulle  linee  telegrafiche. 

* 

«  * 

Riflessioni  monellesche. 

Un  monello  vede  passare  un 
moro  che  fuma  con  amore  una 
eccellente  pipa. 

—  Oh!  —  esclama  —  bisogna 
che  abbia  ben  fumato  in  vita  sua 
per  essersi  annerita  anche  la  testa  I 


La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita  ! 

Aspa,  Minerale  itole  Amara  (Boemia) 
Uniremlmenta  «àia  ed  Amata. 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino. (Ai  fanciulli 
basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  riscaldata  e  da  pren¬ 
dere  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto.  Senza  Dieta. 

Ad  aso  permanente:  SANITÀ  BENESSERI  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


m  m  jj  m 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Chi  teme , è  in  pene. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori  in  Milano. 


TN  MEZZO  AI  GHIACCI,  viaggi 
X  celebri  al  Polo  Nord  di  Pranklin, 
Hayes,  Koldevey,  Hegemann ,  Ra¬ 
ne,  Mac  Clintock,  Hall,  Tyson,  Pa- 
yer  e  Weyprecht ,  Nordenskjòld  , 
Nares ,  ecc.,  narrati  dai  viaggiatori 
stessi,  con  prefazione  del  prof.  G.  Dalla 
Vedova  e  illustrati  da  circa  400  inci¬ 
sioni.  —  La  buona  accoglienza  che  il 
pubblico  ha  fatto  alla  nostra  raccoita 
di  viaggi  Alla  Ricerca  delle  Sorgenti 
del  Nilo,  ci  ha  provato  che  non  ci  era¬ 
vamo  ingannati,  reputando  molto  inte-  "j! 
ressanti  ed  opportune  queste  raccolte 
di  viaggi  intrapresi  da  molti  ad  uno 
stesso  scopo.  Essi  servono  a  dare  al 
lettore  una  chiara  e  perfetta  idea  della 
situazione  in  cui  si  trova  questo  e  quel 
problema  della  scienza  geografica,  ed  a 
renderlo  famigliare  coi  nomi  e  con  le 
avventure  dei  viaggiatori,  e  con  la  parte 
di  mondo  da  essi  percorsa.  —  L'opera 
In  mezzo  ai  Ghiacci  esce  a  dispense 
di  otto  pagine  a  due  colonne.  L’  opera 
sarà  completa  in  circa  100  dispense,  con 
circa  400  incisioni.  Escono  due  dispense 
la  settimana.  Centesimi  10  la  dispensa. 
Associazione  a  100  dispense  L.  10. 
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Grandi  dizionarii  uni¬ 
versali,  di  SCIENZE,  LET¬ 
TERE  ED  ARTI,  di  M.  Lessona  e  C. 
A.  Valle  e  di  GEOGRAFIA,  STORIA 
E  BIOGRAFIA,  di  G.  Strafforello  ed 
E.  Treves.  —  I  due  Dizionarii  ven¬ 
gono  pubblicati  contemporaneamente 
in  ragione  di  tre  dispense  alternate  ogni 
mese.  Ogni  dispensa  cemprende  64  pa¬ 
gine  —  L.  1  ogni  dispensa.  I  due  Di¬ 
zionarii  saranno  completi  in  60  a  70 
dispense.  Prezzo  d'  associazione  antici¬ 
pata  ai  due  Dizionarii,  L.  60. 

MARGHERITA,  giornale  setti¬ 
manale,  di  gran  lusso,  di  mo¬ 
de  e  letteratura.  Anno  I.  —  Il  più 
splendido,  il  più  ricco  che  esca  in  Ita¬ 
lia.  Nel  testo  d’ogni  fascicolo  40  inci¬ 
sioni.  Uniti  ad  ogni  fascicolo  sono:  un 
bellissimo  figurino  colorato  ed  altri  va¬ 
riati  annessi  di  mode  e  lavori.  Nessuna 
parte  della  teletta  femminile  è  trascu¬ 
rata:  ci  sono  modelli  e  accurati  dise¬ 
gni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzi  e 
da  signore  di  tutte  le  età;  anche  per 
la  parte  che  riguarda  la  biancheria  e 
lavori  femminili  di  ricamo,  all'ago,  al¬ 
l’uncinetto,  non  lascia  nulla  a  deside¬ 
rare,  è  insomma  una  vera  enciclopedia 
per  le  signore.  —  Prezzo  d’associazio¬ 
ne:  L.  24  l’anno,  L.  13  il  semestre, 
L.  7  il  trimestre.  Premio  ai  soci  an¬ 
nui:  Zig-Zag  di  Folchetto. 
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ROMA  descrizione  e  ricordi  di  Francesco  W ey.  Edizione  di  gran  lusso. 

ROMA!  Il  nome  più  grande  che  sia  stato  pronunciato  da  qualsiasi  lin¬ 
gua  umana,  dacché  il  mondo  esiste  ;  che  da  ventisei  secoli  non  ha  cessato  di  oc¬ 
cupare  di  sé  gli  uomini;  che  ha  le  radici  in  un  passato  favoloso  e  che  ieri  sotto 
i  suoi  verdi  rami  ha  visto  raccogliersi  intera  la  gran  famiglia  italiana; —  Roma, 
che  mostra  a  nudo  gli  stati  sovrapposti  della  civiltà  etrusca,  del  Lazio  repubbli¬ 
cano,  imperiale,  occidentale,  e  le  origini  del  cristianesimo  e  la  barbarie  millena¬ 
ria,  il  medio  evo  battagliero  e  truce,  il  Rinascimento  co’suoi  splendori  abbaglianti, 
le  più  sfarzose  e  fantastiche  creazioni  della  decadenza;  —  Roma  sacra  e  profana, 
pagana  e  cristiana,  sacerdotale  e  laica,  guerriera  e  pontificale  due  volte  signora 
del  mondo,  due  volte  faro  e  centro,  due  volte  suprema  rettrice  dell’universo  ci¬ 
vile!  La  storia,  1’  archeologia  ,  la  critica  artistica  hanno  scritti  tanti  volumi  su 
Roma  da  farne  una  grande  biblioteca.  Il  volume  del  Wey  è  storico,  archeologico, 
critico,  artistico,  ed  è  l’opera  originale  d’  uno  che  conosce  Roma  sotto  tutti  gli 
aspetti.  Ciascun  lettore  può  sfidarlo  dicendo:  «  Voglio  vedere  Roma,  ma  tutta, 
ma  sino  dalle  ime  viscere;  dalle  fondamenta  antiche  alle  cime  dei  campanili,  dalle 
catacombe  al  passeggio  del  Monte  Pincio,  dalla  Cloaca  Massima  costrutta  da  Tar- 
quinio  al  Macao  fatto  fabbrical  e  da  Merode,  dagli  scavi  di  Roma  antica  al  buco 
di  Porta  Pia;  menami  per  tutte  le  sue  rovine,  per  turti  i  suoi  palazzi,  voglio  ve¬ 
dere  ogni  chiesa  e  ogni  cappella,  ogni  museo  e  ogni  quadrivio;  le  vie  sudicie  del 
popolino  come  piazza  S.  Pietro,  il  ghetto,  come  il  palazzo  Vaticano.  Voglio  co¬ 
noscere  la  più  sporca  plebe  e  la  più  altezzosa  aristocrazia;  hai  da  farmi  parlare 
col  papa,  e  da  farmi  stare  coi  cardinali,  andare  all’osteria,  veder  la  festa  dei  moc¬ 
coli  e  le  cerimonie  della  cappella  Sistina  in  settimaua  santa.  Tu  devi  esser  con 
me,  storico,  archeologo,  artista,  ma  non  mi  devi  annoiare,  mi  devi  tener  sempre 
in  lena,  devi  essere  a  giorno  della  cronaca,  del  fatterello  ,  non  mi  devi  seccare 
coi  signori,  nè  puzzare  di  lezzo  troppo  democratico  cogli  straccioni.  Hai  capito?  » 
E  Wey  soddisfa  perfettamente  il  programma  del  lettore,  e  lo  soddisfa  con  amore, 
con  vena  instancabile,  con  passione  d’artista.  Nè  si  contenta  di  questo:  ogni  tratto 
esce  dalla  città  eterna  e  conduce  l’amico  a  Tivoli,  ad  Alba,  ad  Ariccia,  a  Rocca 
di  Papa,  a  Marino,  a  Frascati,  ai  lago  di  Nemi,  alle  ville  famose  dell’aristocrazia 
romana  e  dei  pontefici  e  si  ferma  ad  ammirare  la  poesia  della  campagna  di  Roma 
deserta  d’uomini  e  di  case  e  piena  di  memorie,  e  la  popola  di  grandi  figure;  e 
fermandosi  fa  udir  il  frastuono  che  s’alza  dalla  immensa  città,  e  il  rumore  che 
vien  dal  circo  ove  combatterono  leoni  e  tigri,  uomini  e  bestie,  dove  spirò  coi  cri¬ 
stiani  martirizzati  la  grandezza  di  Roma  pagana ,  e  nacque  T  universo  cristiano. 
Ben  400  incisioni  illustrano  l’opera;  e  sono  dei  migliori  artisti  che  vanti  la  mo¬ 
derna  silogrofia  ;  una  trentina  eseguite  su  disegni  originali  di  quel  Regnault  che, 
morendo  sotto  la  divisa  della  guardia  mobile  a  Buvenzal,  fu  pianto  dalla  Fran¬ 
cia  come  la  maggior  speranza  di  rinnovamento  artistico  che  avesse  avuto  ai  di 
nostri  la  pittura  francese.  —  Saranno  in  tutto  15  a  17  dispense.  Lire  2  la  di¬ 
spensa. Associazione  a  tutta  l'opera  L.  30.  Associazione  alle  prime  cinque  disp.  L.  10. 

DELLE 


DAME  Anno  II.  —  Ad  ogni  nu¬ 
mero  sono  aggiunti  :  Un  figurino  co¬ 
lorato,  un  figurino  nero,  una  tavola  di 
ricami  e  modelli ,  modelli  tagliati ,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una  tavola 
colorata  di  lavori  in  tappezzeria  e  un 
bellissimo  giuoco  di  società.  Sorprese  , 
Oleografie  ed  altri  oggetti  di  ornamen¬ 
to.  —  Prezzi  d’associazione  L.  10  l’anno 
L.  5  il  semestre,  L.  3  il  trimestre.  Pre¬ 
mio  ai  soci  annui:  Profili  Muliebri. 


L 


'ELEGANZA,  FAVOLOSO  BUON 
MERCATO.  Per  sole  L.  6  1’  anno. 
Esce  ogni  15  giorni  in-8  pagine,  di  gran 
formato.  In  ogni  nnmero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  domestica,  ecc. 
In  ogni  numero:  una  tavola  di  modelli 
e  ricami  o  un  modello 


tagliato. 
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A  SCIENZA  IN  FAMIGLIA,  di 
Luigi  Figuier,  traduzione  di  Car¬ 
lo  Anfosso.  Seconda  edizione  italiana 
con  numerose  aggiunte  e  illustrazioni. 
—  Questo  libro  dà  la  ragione  scienti¬ 
fica  dei  fatti  naturali  più  comuni,  spie¬ 
ga  l’ origine  e  le  modificazioni  indu¬ 
striali  degli  oggetti  che  ci  circondano 
e  che  servono  ai  nostri  bisogni. 

La  traduzione  è  eseguita  dal  valente 
signor  Carlo  Anfosso ,  il  quale  vi  ha 
aggiunto  numerose  addizioni  e  note , 
specialmente  per  quel  che  riguarda  i 
prodotti  italiani.  L’opera  esce  a  dispense 
di  8  pagine  a  2  colonne  con  7  a  8  in¬ 
cisioni.  L’opera  completa  comprenderà 
circa  50  dispense.  Chi  manda  L.  5  sara 
associato  all’opera  completa,  che  verrà 
pubblicata  successivamente  a  2  dispense 
per  settimana.  Cent.  15  la  dispensa. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino,  11,  MILANO. 
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LA  MARCHESA  DI  SANTA  Pii 

ROMANZO  DI 

ro  be  !rro  stuart 

LIRE  TRE. 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso  Magazzeno: 

Stanze  da  letto . da  Lire  500  a  L.  50U0 

Sile  da  ricevimento  ...  »  885  »  3000 

Sale  da  pranzo .  »  800  »  8500 

aBre*®i  mai  praticati. 

—  Al  ila  no  —  Corso  Magenta  ,  32  —  Milano  — 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  Lire 

SETTIMANALI 

MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

Fabbricate  Singer  di  Ssw-M 

Direzione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 

SUCCURSALI: 

Milano.  Via  A.  Manzoni,  il  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino  Via  S  Francesco  di 
Paola,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  - 
Lodi.  Corso  Cremonese,  20  -  Bologna.  Portico 
delie  fioraie,  Angolo  Clavature.  -  Roma.  Via 
de’Condotti,  31  32  -  Genova ,  Via  Cario  Fe¬ 
lice,  5  -  Firenze.  Via  Vacchereccia,  3  -  Cre¬ 
mona.  Corso  P.  Venezia.  -  Livorno.  Via  Vit¬ 
torio  Emanuele,  10.  -  Cagliari  Corso  Vittorio 
Emanuele,  18. 


E.  Brunetti*  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lktterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Esc©  og-ni  cloni  .©mica 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  18  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  2  Marzo  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 


Lo  scoppio  del  Thunderer,  nella  baia  d’ Ismid,  il  9  gennaio 
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Sommario  del  W.  18. 


Test®  ;  Terribile  disastro.  —  Volere  è 
potere.  —  Poca  arte  ma  molta  solidità.  — 
Un.  bel  paesaggio.  —  I  seguaci  di  San 
Pietro.  —  La  Danza  (X,  XI  e  XII)  (F ine).  — 
In  morte  di  mia  moglie  ( Giovanni  Zan- 
dolini).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Il 
Torraccbione  desolato  ( Bartolommeo  Cor¬ 
sini ).  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Scienza 
popolare:  L’uomo  e  l’insetto  (II  ed  ul¬ 
timo)  (M.  Ferrerò).  —  Romanzo:  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  (X)  ( Pietro  Zacco- 
ne).  —  Valigia. 

5McIs8®iaS  2  Lo  scoppio  del  Thunderer, 
nella  baia  d’ Ismid.  —  Ritratto  del  Co¬ 
lonnello  Gola ,  smarrito  in  Rumenia.  — 
Barche  dell’alto  Nilo.  —  Belle  arti:  La 
spiegazione  della  dottrina  (quadro  di 
Gaetano  Capone).  —  Rovine  di  San 
Carlos,  in  California.  —  Indiano  Moxo 
che  ritorna  dalla  pesca.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nella  baia  d’ Ismid,  sulla  flotta 
inglese,  è  avvenuto  un  fatto  che 
interessa  assai  l’Italia.  L’immagine 
di  questo  fatto  i  nostri  lettori  pos¬ 
sono  vederla  nella  nostra  incisione 
dell’esplosione  sul  Thunderer. 

Il  Thunderer  è  un  vascello  co¬ 
razzato  inglese,  e  l’affare  ci  tocca 
perchè  è  del  tipo  del  nostro  Duilio 
è  del  nostro  Dandolo. 

Il  giovedì  2  gennaio,  la  flotta  in¬ 
glese  sul  mar  di  Marinara  era  oc¬ 
cupata  a  fare  dei  tiri  d’ esercizio  a 
fuoco.  Fra  le  navi  intente  a  questo 
esercizio  c’era  il  Thunderer  che  ha 
due  cannoni,  ciascuno  del  peso  di 
38  tonellate  nella  sua  torre  prodiera 
e  due  da  35  nella  sua  torre  poppiera. 
Il  sistema  di  caricamento  è  quello 
che,  inventato  dal  George  Rendei 
per  noi,  fu  tanto  applaudito  dagli 
Inglesi  che  lo  introdussero  a  bordo 
delle  proprie  navi  di  tipo  analogo 
alle  nostre,  ma  di  dimensioni  minori. 

Ad  un  tratto  un’esplosione  orri¬ 
bile  ha  luogo  sul  vascello,  come  si 
può  vedere  nei  nostro  disegno,  11 
uomini  restano  morti  sul  colpo,  34 
feriti,  alcuni  tra  questi  gravemente  ; 
uno  dei  due  cannoni  di  prodiera  è 
scoppiato,  è  andato  in  due  pezzi; 
la  volata ,  ossia  la  parte  anteriore, 
è  volata  in  mare ,  sollevando  delle 
colonne  d’acqua  che  ricadendo  nella 
nave  ne  hanno  allagato  l’interno  e 
la  torretta  di  poppiera. 

* 

Il  colonnello  Gola,  della  cui  fine 
nulla  si  sa  ancora  di  positivo,  era 
nato  a  Vercelli  il  22  settembre  1837 
da  modestissima  famiglia.  Due  sue 
sorelle  che  ringraziarono  pubblica¬ 
mente  il  deputato  Ercole  della  pre¬ 
mura  dimostrata  in  Parlamento  per¬ 


la  sorte  toccata  al  colonnello  Gola, 
sono  l’una  moglie  di  un  capo  cal¬ 
zolaio,  e  l’altra  di  un  capo  sellaio 
di  un  reggimento  di  cavalleria.  Il 
Gola  doveva  unicamente  al  suo 
ingegno,  al  suo  studio  ed  alle  sue 
qualità  personali  la  rapida  carriera 
percorsa  e  la  posizione  veramente 
invidiabile  che  occupava.  Doveva  a 
sè  stesso  anche  di  più;  cioè  l’avere 
acquistato  naturalmente,  quasi  per 
istinto,  quel  non  so  che  impossibile 
ad  imparare  quando  non  si  sente  : 
pareva  in  tutto  e  per  tutto,  come 
si  sarebbe  detto  una  volta,  «  un 
uomo  di  razza,  »  non  ostante  la 
sua  origine  affatto  modesta. 

Entrato  ragazzo  nel  battaglione 
de’ figli  -dei  militari  di  Racconigi, 
ne  usciva  sergente  nel  1854.  Ma  il 
giovanetto  soldato  aspirava  a  più 
alta  meta  e  cercò  di  raggiungerla 
studiando  e  facendosi  distìnguere 
per  lo  zelo  e  la  puntualità.  Nel  1857 
era  sottotenente;  nel  1859  tenente 
e  fece  con  questo  grado  la  cam¬ 
pagna  contro  gli  austriaci  e  quella 
del  1860.  Promosso  capitano  nel 
1861  era  ammesso  nello  stato  mag¬ 
giore,  nel  quale  corpo  rimaneva 
fino  al  1870  quando  promosso  mag¬ 
giore  fu  mandato  a  comandare  uno 
dei  battaglioni  de’  bersaglieri  de¬ 
stinato  a  far  parte  del  corpo  di 
spedizione  comandato  dal  generale 
Cadorna.  Il  battaglione  del  Gola  fu 
uno  de’  sei  affidati ,  insieme  ad 
alcune  batterie,  al  comando  del 
maggior  generale  Celestino  Corte 
e  destinati  ad  operare  un  colpo  dì 
mano  su  Roma,  qualora  la  resi¬ 
stenza  fosse  stata  più  energica  di 
quello  che  non  fu  a  Porta  Pia. 

Aveva  guadagnato  nelle  campa¬ 
gne  fatte  due  menzioni  onorevoli; 
uria  medaglia  d’argento  al  valore 
militare,  e  la  croce  dell’ordine  mi¬ 
litare  di  Savoia  statagli  conferita 
per  la  parte  presa  nella  spedizione 
di  Val  Sugana  colla  divisione  co¬ 
mandata  dal  generale  Medici. 

Fu  capo  di  stato  maggiore  della 
divisione,  essendo  rientrato  nello 
stato  maggiore ,  subito  dopo  la 
spedizione  di  Roma.  Da  quattro  anni 
esercitava  lo  stesso  ufficio  presso 
la  divisione  di  Roma,  ed  a  Roma 
era  conosciuto ,  amato  e  stimato  da 
tutti  per  il  suo  carattere,  per  le 
qualità  della  mente,  e  pei  suoi  modi 
sempre  affabilmente  cortesi  e  squi¬ 
sitamente  cavallereschi. 

Due  anni  sono  fu  dal  governo 
mandato  in  Austria  ad  assistere 
alle  grandi  manovre  di  quell’  eser¬ 
cito.  Ultimamente  gli  veniva  affidato 
l’incarico  difficile  ed  onorifico,  fa¬ 
talmente  causa  indiretta  della  sua 
morte.  E  questo  uomo  ancora  gio¬ 
vanissimo  è  morto  alia  vigilia  di 
rivedere  la  patria  verso  la  quale 
egli  moveva,  avendo  già  fissato  il 
giorno  in  cui  sarebbe  arrivato,  e 
dove  con  tanta  impazienza  lo  aspet-  | 
tavano  amici,  parenti,  fratelli,  so¬ 
relle  ed  una  povera  madre! 


* 

* 

Fatti  per  resistere  insieme  agli 
urti  degli  ippopotami  ed  a  quelli 
dei  banchi  di  telline,  che  qua  e  là 
s’ incontrano  nel  fiume,  i  negghers 
o  battelli  dell’  alto  Nilo  sono  co¬ 
struiti  in  modo  affatto  speciale;  non 
crediamo  che  ne  esistano  di  simili 
sopra  alcun  altro  punto  del  globo.  Il 
solo  legname  di  cui  si  faccia  uso 
per  la  loro  costruzione  è  il  «  sunt  » 
{acacia  nilotica).  Molto  più  duro  e 
più  pesante  della  quercia,  questo 
legno  è  nulla.meno,  a  quanto  pare, 
il  solo  del  paese  che  possa  essere 
segato.  A  cagione  della  sua  tessi¬ 
tura  irregolare  e  delle  sue  nume¬ 
rose  ramificazioni ,  è  impossibile 
cavarne  delle  tavole  di  oltre  dieci 
piedi  di  lunghezza,  ciò  che  è  an¬ 
che  molto  raro.  L’abete  non  arri¬ 
vando  che  per  ecceziona  a  Kartum, 
dove  è  fuori  prezzo,  gli  alberi  e  i 
pennoni  son  fatti  per  congiunzione; 
tutte  le  giunture  sono  coperte  d’un 
cerchio  in  cuoio  di  bue,  il  che  non 
impedisce  loro  di  cedere  alla  tem¬ 
pesta. 

L’acacia  nilotica  non  è  solamente 
corta  e  contorta;  è  talmente  dura 
che  bisogna  segarla  quando  è  ver¬ 
de.  D’  altra  parte,  la  sega  è  rara  - 
mente  adoperata  dai  Nubiani ,  i 
quali  per  conseguenza  non  se  ne 
sanno  servire;  ne  risulta  che  i  ta¬ 
voloni  sono  fatti  senza  la  menoma 
pretesa  alla  regolarità.  Questi  di¬ 
fetti  tuttavia  sono  compensati  dalla 
tenacia  senza  uguale  e  dalla  inde- 
struttibilità  del  sunt.  Con  quale  al¬ 
tra  essenza  potrebbesi  fare  senza 
coste  dei  battelli  di  sessanta  piedi 
di  lunghezza  per  venti  di  larghezza? 

I  fianchi  di  queste  barche  hanno 
un  piede  di  spessore;  e  sono  for¬ 
mati  di  parecchi  strati  di  tavole  di 
varie  lunghezze  che  si  sostengono 
mutuamente.  Nel  luogo  in  cui  si 
congiungono,  le  tavole,  le  cui  estre¬ 
mità  s’innestano,  sono  trattenute  da 
chiodi  d’  una  lunghezza  sufficiente 
per  attraversare  almeno  due  strati 
di  legno.  In  tal  modo,  a  furia  di 
cure  e  di  misure,  si  ottiene  l’ in¬ 
cubazione  voluta.  Un  albero  d’una 
ventina  di  piedi  porta  la  sola  vela 
della  barca,  vela  latina  legata  ad 
un  pennone  gigantesco,  in  gene¬ 
rale  metà  in  più  della  lunghezza 
dello  scafo,  sommando  così  no¬ 
vanta  piedi. 

* 

*  * 

Aderiamo  al  desiderio  di  alcuni 
dando  un  quadro  del  Capone. 

Povera,  semplice  e  nuda  è  la 
chiesa  del  villaggio.  L’altare  ha  i 
suoi  fiori  ed  i  suoi  modesti  cande¬ 
labri  ;  ad  una  parete  è  attaccato  un 
crocifisso,  con  innanzi  una  lampada, 
alimentata  dalia  pietà  dei  fedeli.  E 
devono  esser  pochi  questi  fedeli, 
visto  che  in  chiesa  ce  ne  son  po¬ 
chini,  però  tanti  che  bastino  a 
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presentarvi  un?;  scena  curiosa,  pia¬ 
cevole,  espressiva.  Il  parroco,  un 
uomo  dalie  forme  tonde  e  sazievoli, 
fa  la  sua  spiega,  e  par  che  vada  a 
rilento  colla  parola,  perchè  teme  di 
non  esser  capito  o  di  non  riuscire 
a  farsi  capire,  ed  accompagna  la 
parola  con  certo  gesto,  che  accenna 
alla  problematica  chiarezza  delie 
sue  espressioni.  A  destra  sono  al¬ 
cuni  banchi  con  donne  del  contado, 
quale  più,  quale  meno,  in  atto  dì 
porgere  scrupolosa  attenzione  alle 
sacrosante  parole  dell’  abate.  Alla 
sinistra  alquanti  garzoncelli  e  fan¬ 
ciulle,  senza  la  coscienza  della  cosa 
cui  assistono,  quindi  raccocolati, 
distratti,  intenti  agli  scherzi  infantili, 
ed  uno  piangente,  per  dispettuzzo 
da  fanciullo,  e  tolto  di  là  e  guidato 
per  mano  dalla  sorella  perchè  non 
disturbi  il  sacro  silenzio  della  chie¬ 
sa,  e,  più  che  il  silenzio  della  chiesa, 
T  autorevole  parola  del  parroco. 
Come  segno  poi  dell’  autorità  di 
costui  e  della  infallibilità  delle  sue 
parole,  gli  sta  alle  spalle  il  sagre¬ 
stano,  smilzo,  sfusato,  con  certa 
faccia  tra  il  burbero  e  il  dispotico, 
avente  fra  le  mani  una  canna, 
sollevata  in  atto  di  minaccia  contro 
quei  monelli,  che  osassero  distur¬ 
bare  la  solenne  funzione.  Gii  atteg¬ 
giamenti  di  tutti  questi  personaggi, 
l’espressione  dei  loro  volti,  1’  unità 
di  concetto  e  di  disegno ,  che  è  in 
tutti  i  particolari,  fanno  di  questo 
quadro  un’opera  bella  davvero,  per 
quanto  alcuni  critici  abbiano  osser¬ 
vato  qualche  difetto  neH’esecuzioqp 
frettolosa;  difetti  che  al  giovane  e 
già  valentissimo  artista  sarà  facile 
correggere  in  altri  lavori  che  l’arte 
aspetta  da  lui. 


Delle  rovine  !  Un  mucchio  di  pietre 
in  un  paese  di  pantani,  di  macchie 
spinose,  di  gruppi  d’alberi;  una 
cupola  diroccata,  delle  travi  spor¬ 
genti,  dei  muri  crollanti,  un  san¬ 
tuario  vuoto,  aperto  ai  venti  e  alle 
pioggie:  poetici  avanzi  di  ciò  che 
fu  in  addietro  un  chiostro  e  una 
chiesa .  in  California. 

Un  campo  vasto  e  tutto  inuguale, 
chiuso  da  un  muro  di  mattoni  cor¬ 
rosi  dal  sole,  circonda  il  tempio  e 
segna  il  sacro  recinto  con  una 
linea  scura,  che  va  sempre  più 
affondando.  Non  vedete  un  essere 
umano,  non  udite  una  voce  umana. 
Un  nibbio  disturbato  nella  sua 
siesta,  alza,  il  capo  e  stride;  una 
lucertola  fischia  tra  le  erbe;  una 
talpa,  non  avvezza  allo  scalpitar  del 
cavallo  e  ali’ ab  baiar  del  cane,  fugge 
dalla  tana  e  ripara  tra  i  cespugli. 
Lì  vicino,  il  mare  lambe  con  un 
mormorio  misurato  un  banco  di 
sabbia.  Alle  grida  de’  gabbiani  e 
de’ cormorani,  appollaiati  sopra  un 
masso  appiè  della  scogliera,  ri¬ 
spondono  le  urla  de’  leoni  di  mare, 
che  battagliano  per  le  loro  femmine. 


Ma  tutte  queste  misteriose  voci  dai 
recessi  della  natura  paiono  alimen¬ 
tare  il  silenzio,  e  render  la  solitu¬ 
dine  compieta. 

Fermatevi,  e  guardate:  un’inse¬ 
natura  nella  costa  del  Pacifico,  tra 
le  alture  di  Monte  Toro  e  il  Pinal 
Grande; scena  splendida  insieme  e 
soave!  L’occhio  riposa  sopra  bel¬ 
lezze  naturali,  e  l’orecchio  è  sor¬ 
preso  da  nomi  sacri  e  famigliari. 

San  Carlos  è  una  chiesa  costruita 
con  cattivi  materiali,  nello  stile 
messicano,  rozzo  ma  vistoso.  Nulla 
ferma  l’occhio  nè  nel  fabbricato,  nè 
negli  accessorii;  ma  un  edilìzio 
sacro  è  sempre  solenne,  e  un  arco 
spezzato  vi  tocca  l’animo  al  pari 
d’un  epitaffio  d’un  amico.  Se  vi 
sentite  commossi  davanti  a  San 
Carlos,  è  perchè  è  una  rovina  d’una 
chiesa  indiana. 


* 

¥  ¥ 

La  pesca  e  la  caccia,  nelle  pro¬ 
vi  ncie  d’ Amazzone  e  di  Matto  Gros¬ 
so,  in  America,  hanno  un’impor¬ 
tanza,  di  cui  non  è  agevole  farsi 
un’idea  in  Europa. 

Dalla  tenera  infanzia,  il  piccolo 
Tayupo  —  nome  con  cui  è  oggi 
generalmente  designata  la  popola¬ 
zione  di  colore  delle  rive  dell’  A- 
mazzone  —  accompagna  il  padre 
nel  leggiero  canotto  attraverso  le 
pianure  inondate  dalla  piena  del 
fiume;  incantevole  viaggio  sotto  le 
cupole  ombrose  de’  giganteschi  al¬ 
beri,  tra  i  palmizii  colla  verdeg¬ 
giante  corona  e  i  grandi  tronchi 
intrecciati  di  liane,  che  si  riflettono 
nel  cupo  specchio  delle  acque.  Il 
fanciullo  segue  l’uomo  fatto  anche 
in  pieno  fiume;  lo  sta  a  vedere, 
per  delle  ore  intere,  immobile,  col 
pesante  rampone  in  mano,  spiare 
il  pira-rucu  gigantesco  o  il  laman¬ 
tino  fra  ì  mucchi  di  carici  galleg¬ 
gianti  e  di  rampolli  salvatici. 

Il  pira  rucu,  il  «  colosso  del 
fiume  »,  tocca  spesso  i  quattro  me¬ 
tri  di  lunghezza,  ed  è  coperto  di 
scaglie  larghe  tre  dita,  con  un’or¬ 
latura  scarlatta  spiccatissima.  Pre¬ 
so  che  lo  abbiano,  gli  fendono  il 
dosso  longitudinalmente,  e  cava¬ 
tane  la  colonna  vertebrale,  dispon¬ 
gono  la  carne  in  piccoli  suoli  d’un 
dito  di  spessore,  quindi  la  salano 
e  la  fanno  seccare  al  sole;  ma, 
anche  dopo  secca,  siccome  è  igro¬ 
scopica,  e  l’atmosfera  delle  pianure 
dell’  Amazzone  è  satura  di  umidi  ; 
vapori,  devono  di  tanto  in  tanto  ri-  j 
mettere  al  sole  i  pezzi  che  puzzano.  ; 
Per  incidenza  diciamo  qui,  che  i  j 
bottegai  delle  cittaduzze  del  genere  I 
di  Manaos,  non  avendo  per  tale 
operazione  luogo  più  comodo  delle 
lastre  dei  marciapiede,  su  cui  ca¬ 
dono  a  picco  i  raggi  infocati  dei 
sole  tropicale,  ne  risulta  un’  infe¬ 
zione  inimmaginabile.  Chi  ha  re¬ 
spirato  il  pira-cucu,  è  già  ben  ag¬ 
guerrito  per  mangiarlo. 
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Il  29  gennaio  1393  la  duchessa 
di  Berry  dava,  nel  suo  castello  dei 
Gobelins,  una  splendida  masche¬ 
rata,  alla  quale  aveva  invitato  tutti 
i  grandi  di  corte.  Verso  mezza¬ 
notte  giunsero  degli  invitati  eh  e  si 
erano  mascherati  dà  selvaggi,  im¬ 
peciandosi  le  vesti  ed  avvoltolan¬ 
doli  su  peli  di  capra.  Il  duca  d’Oc- 
léans  volle  riconoscere  una  di  quelle 
maschere,  e  imprudentemente  l’e¬ 
saminò  davvicino  con  una  candela; 
questa  appiccò  il  fuoco  al  selvag¬ 
gio,  che  fuggendo  disperatamente 
propagò  F  incendio.  In  un  istante 
tutta  la  sala  andò  in  fiamme;  il 
disordine  e  lo  spavento  misero 
tutto  sottosopra  il  palazzo  e  ad 
un  tratto  s’ udì  gridare  :  salvate  il 
re!  attorno  ad  uno  di  quei  sel¬ 
vaggi.  La  duchessa  d’  Orléans  lo 
riconobbe  per  Carlo  VI,  gli  si  gettò 
addosso  arditamente,  e  soffocò  le 
fiamme  che  già  avviluppavano  il 
re  di  Francia;  ma  il  conte  di  Fouy 
ed  il  bastardo  di  Foix  perirono  mi¬ 
seramente  abbruciati  :  il  giovine 
Nautouillet  non  si  salvò  che  per  aver 
trovato  fuggendo  un  tino  pieno  dì 
acqua,  ed  esservisi  gettato  dentro. 

Nel  1810  successe  un  caso  quasi 
eguale  in  Parigi  nel  palazzo  del 
principe  di  Schwartzenberg,  amba¬ 
sciatore  d’  Austria ,  in  occasione 
d’ una  festa  da  lui  data  in  onore 
di  Napoleone.  La  giovine  e  bella 
principessa  vi  morì  tra  le  fiamme, 
volendo  salvare  i  suoi  figli. 

Il  Giornale  della  Stella  cita  le 
mascherate  della  prima  domenica 
di  quaresima  del  1597,  nella  quale 
re  Enrico  fece  delle  sfacciate  pazzie. 

Luigi  XIII  diede  pure  delle  ma¬ 
scherate,  e  quelle  di  Luigi  XIV  fu¬ 
rono  rinomate  pel  loro  splendore. 
La  prima  ebbe  luogo  presso  il  car¬ 
dinale  Mazarino  il  2  gennaio  1665; 
1’  ultima,  il  18  gennaio  1668. 

Le  maschere  godevano  a  quel- 
1’  epoca  grandi  privilegi. 

Ad  un  ballo  dato  dal  presidente 
de  N....  si  presentarono  dopo  mez¬ 
zanotte  delle  maschere;  i  guarda- 
portoni,  che  avevano  ordine  di  non 
lasciar  entrare  che  persone  munite 
di  un  biglietto  d’invito,  non  vollero 
lasciarle  passare;  ma  uno  dei  ma¬ 
scherati  ingiunse  allora  di  mettere 
il  fuoco  al  portone,  e  fu  subito  ob¬ 
bedito  da  uomini  in  livrea  che  se¬ 
guivano  quella  brigata  dì  trave¬ 
stiti.  I  portinai,  spaventati,  ne  av¬ 
vertirono  il  padrone,  che  da  sì  ar¬ 
dita  condotta  supponendo  in  quelle 
maschere  delle  persone  d’alto  gra¬ 
do,  ordinò  si  spalancassero  le  porte. 
Allora  si  videro  entrare  dodici  ma¬ 
schere,  con  una  quantità  di  servi 
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in  parrucca  grigia,  che  tenevano 
una  fiaccola  in  una  mano  ed  una 
spada  nell’altra.  Furono  serviti  su¬ 
bito  dei  confetti  in  grandi  vassoj 
d’argento,  ed  una  delle  maschere 
rovesciò  con  un  calcio  uno  di  quei 
vassoj.  In  seguito  tutti  ballarono 
allegramente  tutta  l’intera  notte,  e 
se  ne  andarono  senza  farsi  rico¬ 
noscere. 

Il  dì  dopo  si  parlò  alla  tavola 
reale  di  quell’  avvenimento,  ed  il 
Re  chiese  ai  cortigiani  la  loro  opi¬ 
nione  sulla  condotta  delle  ma¬ 
schere.  Tutti  la  lodarono,  e  buon 
per  loro,  perchè  chi  aveva  dato  il 
calcio  al  vassoio  era  stata  madama 
di  Montespan,  e  chi  aveva  ordi¬ 


nato  di  dar  fuoco  alla  porta  era  ■ 
stato  il  re  in  persona. 

Un  famoso  ballo  fu  dato  nel  1739 
dal  Comune  di  Parigi  la  notte  dal 
30  al  31  agosto,  quando  Luigia  Eli¬ 
sabetta  di  Francia”,  figlia  di  Luigi  XV, 
fu  fidanzata  a  D.  Filippo,  Infante  e 
grand’ammiraglio  di  Spagna.  Per 
festeggiare  l’augusta  fidanzata,  che 
avea  12  anni,  il  Comune  spiccò 
quattordici  mila  inviti,  e  bruciò  3000 
candele.  Sedici  buffets  distribuivano 
refezioni  e  rinfreschi.  Per  dare 
un’idea  del  consumo  avuto  ai  buf-  j 
fets,  basti  dire  che  vi  furono  man¬ 
giate  quindicimila  pesche,  e  presi 
altrettanti  gelati ,  benché  questo 
fosse  il  genere  di  rinfreschi  meno  i 


ricercato.  Il  ballo  finì  alle  8  anti¬ 
meridiane  del  31. 

In  Firenze  le  mascherate  s’usa¬ 
vano  sino  da’  tempi  di  Lorenzo 
de’  Medici,  che  scrisse  anzi  delle 
canzoni  carnevalesche  per  le  ma¬ 
schere.  Venezia  poi  si  potea  dire 
la  patria  dei  balli  e  delle  maschere, 
delle  cavalchine  e  dei  ridotti. 

I  primi  balli  in  maschera  nei 
teatri  si  diedero  all’  Opéra  di  Pa¬ 
rigi,  e  fu  il  reggente  duca  d’  Or¬ 
léans  che  li  istituì  con  un’  ordi¬ 
nanza  il  31  dicembre  1715.  Ebbero 
subito  un  esito  strepitoso;  le  più 
grandi  dame  ed  i  più  cospicui  si¬ 
gnori  della  corte,  i  principi  e  le 
principesse  vi  accorrevano  con  tràs- 


II  Colonnello  Gola,  smarrito  in  Rumenia. 


porto.  Questi  balli  però  decaddero 
presto,  quando  ognuno  ci  fu  am¬ 
messo.  e  non  tornarono  dì  moda 
che  nell’ultimo  anno  del  regno  dei 
Borboni  della  Ristorazione ,  per 
opera  della  duchessa  di  Berry,  nel 
carnevale  del  1829. 

XI. 

I  balli  campestri  propriamente 
detti  hanno  probabilmente  sempre 
esistito,  ed  hanno  attraversato  i 
secoli  trasformandosi  forse  lenta¬ 
mente  in  alcuni  balli  nazionali , 
come  la  monferrina,  la  furlana,  il 
trescone,  la  tarantella ,  il  salta - 
retto,  ecc.  La  storia  di  questi  balli1 


dalle  loro  origini,  e  nelle  loro  tras¬ 
formazioni,  non  fu  ancora  scritta, 
e  noi  sarà  forse  che  dopo  che 
qualche  antiquario  vi  scoprirà  le 
traccìe  antiche,  e  crederà  impor¬ 
tante  riconoscerne  i  caratteri,  per 
trovarvi  qualche  elemento  storico 
degno  di  nota;  ma  i  balli  campe¬ 
stri  pubblici,  dati  da  un  impresa¬ 
rio  a  chiunque  intenda  divertirsi 
pagando,  furono  iniziati  dai  fratelli 
Ruggieri  in  Parigi. 

Il  popolo  di  Parigi,  estremamente 
e  febbrilmente  laborioso,  ama  di¬ 
vertirsi  la  domenica,  correndo  fuori 
delle  porte  a  respirare  l’aria  libera 
dei  campi,  a  inebbriarsi  di  luce, 
d’allegria,  di  moto,  saltando  sul¬ 


l’erba,  sulle  rive  della  Senna  e  sui 
prati  fioriti. 

I  fratelli  Ruggieri ,  oriundi  ita¬ 
liani,  e  capistipiti  d’ una  famiglia 
che  da  più  d’  un  secolo  si  è  presa 
l’incarico  di  divertire  il  popolo  pa¬ 
rigino,  notata  questa  passione  di 
rallegrarsi  e  festeggiare  all’aperto, 
pensarono  di  aprire  nella  stessa 
città  un  giardino  delizioso,  nel  quale 
i  Parigini  potessero  soddisfare  ai 
loro  capricci  festivi.  Il  Giardino 
Ruggieri  fu  aperto  nel  1766  in  via 
S.  Lazzaro,  e  fu  il  primo  nel  suo 
genere.  L’ esito  di  quell’  impresa 
invogliò  altri  ad  imitarla,  e  presto 
s’  aprirono  il  Waux  hall ,  il  Coli- 
seo,  il  Ranelagh  nel  bosco  di  Bou- 
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lognc,  il  Circo  reale ,  il  Ridotto  chi- 
nese,  ecc.  La  regina  Maria  Anto¬ 
nietta,  le  prime  darne  ed  i  cava¬ 
lieri  di  corte  andarono  più  volte  a 
questi  balli,  e  ne  accrebbero  la 
voga;  ma  il  più  celebre  finora  fu 
il  Tivoli,  aperto  nel  1796  da  Clau¬ 
dio  Ruggieri,  nel  grandioso  giar¬ 
dino  dell’appaltatore  generale  Bou- 
tin.  A  questo  balio  intervennero  in¬ 
sieme  nel  1815  gli  imperatori  di 
Russia  e  d’Austria,  col  re  di  Prus¬ 
sia.,  il  che  non  ne  impedì  la  distru¬ 
zione  nel  1826,  per  opera  di  spe¬ 
culatori  in  cerca  di  terreni  per  fab¬ 
bricare  case  nuove. 

Da  quel  Tivoli  nacquero  altri  Ti¬ 
voli,  e  da  questi  altri  ridotti,  ed 
ora  Parigi  ha,  si  può  dire,  una 
cinta  di  giardini  da  balio,  dove  si 
danza  daH’imbr unire  sin  quasi  al- 
l’ alba.  Ivi  regna,  sovrano  di  tutti 
i  balli  freneticamente  pazzi,  biz¬ 
zarri,  e  discretamente  indecenti,  il 
cancan. 

Gii  Inglesi  hanno  la  boxe  per 
tipo  di  pugniate,  ì  Francesi  hanno 
la  savatte,  che  è  un  pugillato  misto 
di  calci.  Coloro  che  ben  conoscono  | 
questa  scherma,  hanno  una  de¬ 
strezza  singolare  nel  passare  dalla 
posizione  d’un  uomo  che  si  pre¬ 
para  a  dare  od  a  parare  un  pugno, 
a  quella  di  tirare  un  calcio  al  viso 
dell’avversario.  Dei  tiratori  di  bas¬ 
sa  statura  vi  imparano  a  lanciare 
il  piede  all’impensata  sul  muso  del 
più  alto  avversario  colla  rapidità 
del  fulmine.  Il  calcio  della  savatte 
costituisce  il  fondo  della  triviale 
danza  del  cancan,  e  le  più  destre 
danzatrici  dei  balli  pubblici  sanno 
tirare  improvvisamente  di  questi 
altissimi  calci  con  un  garbo  ed  una 
disinvoltura,  che  non  si  trovano 
che  sulle  rive  delia  Senna. 

Le  musiche  più  bizzarre  muo¬ 
vono  le  gambe  dei  ballerini  in  que¬ 
sti  balli  fuori  porta.  Nel  1853  i  fra¬ 
te  ìli  Chiarini  davano  in  Parigi  il 
Mostro  verde,  rappresentazione  fan¬ 
tastica  nella  quale  apparivano  dei 
demoni  che  agitavano  delle  catene: 
Quelle  rappresentazioni  fecero  fu¬ 
rore,  e  subito  i  balli  ne  approfitta¬ 
rono,  introducendo  nell’orchestra 
degli  individui  che  in  certe  strette 
del  cancan  agitavano  furiosamente 
le  catene,  mentre  i  suonatori  degli 
strumenti  a  corda  cacciavano  delle 
grida  selvaggie.  Chi  non  ha  visto 
uno  di  quei  baili  non  può  figurarsi 
l’indiavolata  e  frenetica  furia  fran¬ 
cese  dei  cancanisti,  agitati  da  quella 
musica  infernale  ! 

XII. 

Le  danze  nazionali  richiedereb¬ 
bero  un  volume,  solo  per  accen¬ 
nar1  e  brevemente.  La  Francia  ne 
avea  una  quantità,  ma  quasi  tutte 
cedettero  davanti  i  balli  slavi  e  te¬ 
deschi,  e  dinanzi  l’ossessione  del 
furioso  Cancan. 


Fra  i  balli  tedeschi,  il  valtz  è  il 
più  diffuso,  e  passate  le  Alpi  ed  il 
Reno  si  è  naturalizzato  in  tutti  i 
paesi  civili;  danza  gentile  e  ro¬ 
mantica,  il  valtz  è  il  sogno  di  tutte 
le  giovinette  innamorate ,  perchè 
permette  loro  di  attaccarsi  come 
l’edera  all’olmo  a  chi  le  ama,  vol¬ 
teggiando  in  cadenza,  ed  ascoltando 
le  più  affascinanti  parole  susurrate 
loro  all’  orecchio. 

La  cavalleresca  e  patriottica  Po¬ 
lonia  ha  visto  i  suoi  figli  valorosi 
cacciati  dalla  tirannide  russa  per 
tutti  i  paesi  del  mondo.  Fra  gli 
emigrati  polacchi,  poco  istrutti  in 
generale,  ma  eleganti,  gentili,  molti 
si  diedero  alle  discipline  della  dan¬ 
za;  i  tre  quarti  dei  maestri  da 
ballo  in  Parigi  ed  a  Londra  erano 
polacchi,  ed  essi  diffusero  da  per 
tutto  i  graziosi  loro  balli  nazionali, 
la  polska  e  la  mazurka. 

La  Spagna  danza  al  suono  del 
tamburello  e  delle  nacchere  una 
quantità  di  graziosissime  ed  ap¬ 
passionatissime  danze  che  pel  loro 
carattere,  non  sempre  esente  da 
una  tinta  di  lubricità,  le  palesa  d’o¬ 
rigine  moresca,  e  nate  negli  ozi 
osceni  dei  serragli  musulmani. 

L’Italia  ha  una  quantità  di  danze 
nazionali ,  quasi  tutte  villerecce, 
già  citate  nel  principio  del  capitolo 
dei  balli  campestri.  Tutti  le  cono¬ 
scono,  ma  la  più  originale  di  tutte 
e  la  meno  conosciuta  è  il  duro 
duro  dei  Sardi. 

In  mezzo  ad  una  piazza  d’ una 
piccola  città  di  Sardegna,  si  riuni¬ 
scono  cinque  o  sei  uomini,  che  in¬ 
cominciano  una  cantilena  caden¬ 
zata,  a  voci  scoperte,  senza  stru¬ 
menti.  Chi  fa  la  voce  acuta,  stri¬ 
dula,  che  nulla  ha  d’ umano  ;  chi 
canta  a  mezzo  tono  con  timbro 
roco;  chi  manda  delle  note  basse 
d’  una  profondità  incredibile.  Tutti 
insieme  fanno  un  suono  che  sem¬ 
bra  uscire  da  pive,  pieno,  nervoso, 
bizzarro.  Attorno  quei  cantori  si 
forma  una  ridda  alternata  d’un  uomo 
e  d’una  dorma,  che  si  tengono  per 
mano  e  girano  a  cerchio,  facendo 
dei  piccoli  salti,  in  cadenza,  a  se¬ 
conda  del  suono,  battuti  con  forza  l 
contro  terra,  in  modo  da  scuotere 
la  persona,  da  insaccarla,  per  così 
dire,  alternando  i  piedi  1’  un  dopo 
l’ altro.  La  ridda  incominciata  da 
pochi  s’  aumenta  ad  ogni  istante  ; 
chi  vi  entra  stacca  due  mani  e  si 
mette  dentro  stringendo  a  destra 
la  mano  di  destra,  a  sinistra  1’  al¬ 
tra,  e  così  si  allarga  la  corona  dan¬ 
zante.  I  cantori  ricevono  un  rin¬ 
forzo,  la  lenta  cantilena  si  fa  più 
forte  e  poco  a  poco  stringe  il  tempo, 
ed  i  danzatori  continuano  a  cre-| 
scere.  Quando  la  corona  s’è  aliar- j 
gata  in  modo  da  occupare  tutta  la! 
piazza,  il  circolo  forma  delle  curve 
verso  il  centro,  giungono  altri  dan¬ 
zatori  e  danzatrici,  ed  aumentano  ! 
le  curve,  finché  quel  cerchio,  ri¬ 
piegato  cento  volte  sopra  sè  stes- 1 


|  so ,  ma  sempre  composto  d’ una 
ì  sola  fila,  che  gira  attorno  ad  un 
punto,  presenta  un  labirinto  vivente 
di  curve  che  nascono  le  une  dalle 
altre,  s’avvicinano  al  centro,  se  ne 
scostano  e  si  ripiegano  con  ripe¬ 
tuti  meandri  sovra  sè  stesse,  dando 
la  vertigine  e  producendo  un  esal¬ 
tamento  rattenuto  che  si  manifesta 
con  qualche  grido  acuto.  Il  tempo 
stringe  sempre,  i  salti  insaccati  si 
fanno  più  spessi,  la  vertigine  di¬ 
venta  quasi  un  furore,  gli  occhi 
brillano  d’una  allegrezza  selvaggia, 
la  rapidità  dei  moti  oltrepassa  ogni 
possibilità,  ed  il  ballo  cessa,  la¬ 
sciando  tutti  esaltati  e  spossati , 
come  certi  balli  religiosi  dei  dervys 
orientali. 

Il  soggetto  non  sarebbe  ancora 
esaurito,  ma  sui  balli  e  le  danze 
moderne  non  potremmo  raccontare 
che  cose  note  a  tutti  !  Siamo  par¬ 
titi  dalla  danza  degli  astri  e  dai 
balli  religiosi  di  quasi  cinquanta 
secoli  fa,  e  siamo  giunti  al  valtz 
ed  ai  balli  teatrali;  possiamo  quindi 
scrivere  sotto  questo  studio  l’ ul¬ 
tima  parola  d’  ogni  cosa  : 

FINE. 


ìn  morte  dì  mìa  moglie 


SONETTO. 

0  vos  omnes  qui  transitis 
per  viam  attendite  et  videte  si 
est  dolor  sicut  dolor  meus. 

Gekemia. 

Voi  tutti  che  passate  per  la  via, 

Se  iu  sen  pur  voce  di  pietà  sentite, 
Fermatevi  a  mirare  e  poi  mi  dite 
Se  mai  dolore  al  mio  simìl  vi  sia. 

Pura,  amabil,  gentil  la  Donna  mia, 
Ingenuamente  bella,  umile,  mite, 

Ma  ricca  iiisiem  delle  virtù  più  ardite, 
Anco  le  più  ritrose  alme  invagina. 

E  or  per  sempre  m’è  tolta  !  E  invan  lo  spiro 
D’amore  io  cerco  negli  spenti  rai, 

Che  sì  soavi  eran  del  cor  sospiro. 

Nè  dai  labbri  amorosi  udrò  più  mai 
Quanto  dicea  fin  finitimo  respiro  : 

«  Niuno  ah  niun  t’amerà  quant’io  t'amai!  » 


Giovanni  Zandonini. 
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CRONACA 


Bismarck  ha  subito  uno  scacco 
al  Reichstag. 

La  polizia ,  appoggiandosi  alla 
legge  votata  contro  i  socialisti, 
aveva  intimato  ai  deputati  Fritzsche 
e  Hasselmann  di  allontanarsi  da 
Berlino;  i  due  onorevoli  obbedirono, 
ma  ora,  riapertosi  il  Reichstag, 
tornarono  ad  occupare  i  loro  seggi. 
Il  governo  domandò  al  Reichstag, 
l’autorizzazione  di  processare  ed 
arrestare  i  due  membri  dell’  As 
semblea ,  appoggiandosi  appunto 
all’articolo  che  punisce  l’infrazione 
del  divieto  di  soggiorno.  Ma  il 
Reichstag  ricusò  1’  autorizzazione, 
dichiarando  che  con  l’articolo  citato 
dal  governo,  che  è  il  28.°,  non  aveva 
inteso  dar  facoltà  di  impedire  ad 
uno  de’  suoi  membri  di  prender 
parte  a’  suoi  lavori. 


Al  Cairo  sono  succeduti  alcuni 
seri  disordini  per  la  riduzione 
dell’esercito  ed  il  licenziamento  di 
alcuni  ufficiali.  Fu  invaso  il  mini 
stero  delle  finanze  ed  insultato  il 
commissario  inglese  Wilson,  e  lo 
stesso  Kedivé. 

L’affare  di  Arubtabia  è  terminato 
pacificamente.  I  rumeni  hanno 
sgombrato  questo  forte  e  si  son 
ritirati  sulla  linea  proposta  dai 
russi.  Invece  non  si  sa  come  an¬ 
drà  a  finire  la  questione  della 
Rumelia  occidentale.  I  rumeni  di 
questa  regione  non  vogliono  sa¬ 
perne  di  turchi  e  minacciano  op¬ 
porsi  colle  armi  all’esercito  musul¬ 
mano.  Greci  e  turchi  continuano  a 
trattare  della  definizione  dei  confini, 
senza  intendersi. 

* 

*  * 

Il  progetto  di  legge  per  l’amnistia 
proposto  dal  governo  fu  approvato 
tale  e  quale  dalla  Camera  francese. 

Gli  inglesi  hanno  respinto  al  Capo 
di  Buona  Speranza  un  attacco  di 
Zulù,  ed  aspettano  rinforzi  per 
riprendere  l’offensiva. 

★ 

*  * 

Da  noi  si  cerca  sciogliere  gruppi, 
ma  pare  che  finora  nessuno  "sia 
venuto  al  pettine.  La  Camera  è 
tutta  frazioni.  E  sì  che  le  quistioni 
importanti,  onde  occorrerebbe  una 
maggioranza,  non  mancaPxO. 

Ora  vi  è  quella  delle  maggiori 
spese  militari  che  urge,  e  su  cui 
si  dhvrà  pure  discutere  presto. 

A  Palermo  accaddero  alcuni  di¬ 
sordini  a  cagione  di  uno  sciopero. 
Le  popolazioni  delfisola  continuano 
ad  essere  agitate  per  la  peste  ;  ma 
fortunatamente  le  ultime  notizie 
dalla  Russia  sono  tranquillanti.  Fi¬ 
nalmente  il  governo  ha  scelto  il 
prefetto  per  quella  città:  è  il  conte 
Bardesono. 


BRANO  SCELTO 

Vi  diamo  un  altro  frammento  del  Tor- 
racchione  desolato ,  di  cui  abbiamo  già 
pubblicato  un  saggio  nel  N.  14  di  questo 
volume.  E  una  descrizion  di  battaglia, 
durante  la  quale  il  conte  di  Mangone 
asciuga  un  fiume. 

IL  TORRACCHIONE  DESOLATO 

(Bartolommeo  Corsini) 

Ma  già  di  ro.se  ornata  e  d’amaranti 
La  foriera  dal  di,  la  bella  aurora, 

La  nemica  de’  ladri  e  degli  amanti 
Dal  celeste  balcon  se  n’uscia  fuora: 

E  già  tutti  i  poltron’  tutti  i  furfanti 
Sbavigliando,  dicean:  Ecco  in  mal’ora 
Quel  cesto  bel,  queirimportuna  dama 
Che  all’opre,  alle  fatiche  ognun  richiama. 

Quando  Virgilio  Forti  i  suoi  soldati 
Senza  romoreggiar  suscita  affarmi, 

E  poi  che  tutti  gli  ha  ben  ordinati, 

Lor  van  dicendo:  Amici,  or  tempo  parmi 
Di  salutar  coi  nostri  archi  lunati 
L’esercito  del  conte  e  seguitarmi 
Arcieri  coi  balestri  e  i  dardi  in  punto, 
Che  d’intaecarlo  a  voi  si  vien  l’assunto. 

Così  dicea  Virgilio  il  generale; 

E  fra  tanto  di  Lora  a  un’alta  sponda, 
Guida  tutti  gli  arcieri  a  far  del  male 
A  quelli  in  cui  pur  anco  il  sonno  abbonda; 
Ed  ecco  ornai  l’esercito  campale 
Del  conte  scorgon  tutti,  e  già  ridonda 
Dagli  archi  lor  un  nuvolo  di  dardi, 

A  svegliar,  a  ferir  mille  infingardi. 

Giungono  i  primi,  e  fanno  a  questi  e  a  quelli 
Sentir  agre  punture  e  per  la  tema 
A  molti  già  s’arricciano  i  capelli: 

Altri  grida,  altri  langue,  ed  altri  trema, 
Altri  già  con  gli  scudi  ai  rei  quadrelli 
Si  fan  riparo,  ed  altri  :  All’ora  estrema, 
Dicon,  forse  siam  giunti?  0  ciel  che  mandine? 
Ivi  venne  la  piena  or  vien  la  grandine! 

Ma  tosto  ecco  ch’ai  cielo  i  fieri  carmi 
S’alzano  e  delle  trombe  e  de’ tamburi; 

Si  sveglian  tutti,  e  tutti  dansi  affarmi  ; 

E  già,  per  farsi  a  lor  poter  sicuri, 

Si  stringono  e  non  v’ha  chi  si  risparmi 
Nell’urgente  periglio,  e  saldi  muri 
Si  fan  di  lor  medesmi  e  a  scudi  in  alto 
Duro  tetto  si  fan  più  che  di  smalto. 

Quando  la  vaga  e  generosa  Armilla, 

Che  al  sibilar  degl’  inimici  strali 
Freme  nel  cor,  nel  volto  arde  e  sfavilla 
Di  desìo  di  mischiar  mali  con  mali, 

Dietro  le  schiere,  a  cui  poco  tranquilla 
L’aurora  uscia  dai  lidi  Orientali, 

Tutte  le  sue  compagne  in  punto  mette 
A  far  cambio  di  piaghe  e  di  saette. 


Volan  d’ambe  le  parti  a  mille,  a  mille 

I  pennuti  bolzoni,  e  quai  pel  vano 
Si  frangono  dell’aria  e  quai  faville 
Dagli  scudi  percossi  a  mano  a  mano 
Fanno  spicciar,  e  quai  sanguigne  stille 
Dai  guerrieri  dell’argine  e  del  piano, 

Quai  cadono  nell'onda  e  quai  nel  suolo, 
Quai  fitti  in  targhe  al  fin  perdono  il  volo. 

Si  cambiano  e  le  frecce  e  le  ferite 
Degl’  inimici  strai,  s’  armano  gli  archi, 

Son  le  donne  a  ferir  pronte  e  spedite; 

Non  son  quei  della  sponda  a  ferir  parchi, 
Mentre  dicevan  molti  :  Inaridite 
Queste  acque,  o  Divi,  onde  di  là  si  varchi, 
Che  ben  conoscerà  quanto  mal  vaglia, 

A  pugnar  contro  noi  quella  canaglia. 

Ma  intanto  il  gran  Meone,  il  qual  di  sassi 
Empito  avea  del  suo  gabbano  un  lembo, 
Ecco  che  dalla  sponda  avanti  fassi, 

E  ponendo  le  man  nel  curvo  grembo 
Fuori  un  ne  tragge  e  poscia  a  inoltrar  vassi 
Col  braccio  sì,  che  come  suol  da  nembo 
Folgore  uscir,  così  dalla  sua  mano 
Uscì  quel  sasso  a  far  un  colpo  strano. 

Rugghiando  andò  a  ferir  mastro  Simone 
De’  Bianchi,  cui  non  ben  coprir  le  targhe, 
E  appunto  lo  colpì  su  ’1  pettignone 
Ond’ei  sul  terren  cadde  a  gambe  larghe; 
Tost’ivi  nascer  felli  un  gran  bubbone, 

Ma  non  avvien  però,  che  sangue  ei  sparghe, 
Perchè  rottura  non  gli  fece,  o  squarcio, 
Ma  ben  lo  fe’  restar  crepato  marcio. 

Segue  pur  di  Meon  l’agra  tempesta. 
Perch’egli  tuttavia  ciottoli  sfrombola, 

Onde  chi  colto  al  petto  e  chi  alla  testa, 

0  si  scontorce,  o  in  terra  capitombola; 
Forse  non  riuscì  mai  sì  funesta 
Nelle  guerre  moderne  accesa  bombola, 
Come  d’  Alcimadante  alle  persone 
Riuscì  la  treggèa  del  gran  Meone. 

Della  quale  un  confetto  assai  massiccio 
Su  lo  scudo  del  Nini  a  colpir  venne, 

Onde  subito  a  lui  montò  capriccio 
Farne  vendetta  a  suo  poter  solenne: 

E  per  tanto  inoltrassi  ad  un  ghiariccio 
Dove  Lora,  ab  antiquo ,  il  corso  tenne, 

E  prese  agl’  inimici  a  dar  risposta 
Con  sassi,  e  con  ghiaron  di  questa  post?. 

E  tanti  ne  avventò,  eh’  al  fin  con  uno, 
Colse  Giulio  Batacchi  in  una  tempia, 
Sicché  repente  all’abitacol  bruno 
De’ morti  lo 'fece  ir  la  percoss’ empia. 

'  0  grandinare  orribile  importuno 
Di  qua  di  là  le  genti  e  stroppia  e  scempia, 
E  tanto  più  la  rabbia  e  ’l  furor  cresce 
Quanto  più  il  sangue  si  confonde  e  mesce. 

Di  qua,  di  là  cadeau  morti  e  feriti, 

Di  qua,  di  là  crescea  la  mala  tresca: 

II  sangue  già  crescea  per  ambo  i  liti 
A  intepidir  e  l’erba  e  l’onda  fresca; 

i  Quei  che  non  rimanean  morti  e  storditi 

• 

Riportavano  almeno  o  prugna,  o  pesca 
ì  Nel  volto, o  iualtra  parte,  altriua  ginocchio, 
i  Portava  rotto,  altri  perdeva  un  occhio. 
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LA  SPIEGAZIONE  DELLA  DOT1  !lN-A,  quadro  del  signor  Gaetano  Capone. 


282 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Come  fra  molti  ad  Alessandro  Sassi 
Avvenne  ed  a  Domenico  del  Ricco: 

Quei  restò  zoppo  al  fulminar  de  sassi, 

Nè  poi  gli  valse  impiastro  d’orichicco; 
Questi  ai  tardi  volanti  ed  alti  e  bassi, 

Che  parean  dir  per  aria:  Or  mi  conficco, 
Restò  cieco  da  un  occhio,  ed  indi  in  poi 
Lo  chiamaro  il  Guercia  gli  amici  suoi. 

E  Zobi  della  Bartola  a  traverso 
Del  gozzo  fu  ferito,  onde  a  gridare 
Tosto  pres’egli:  Oh  quanto  sangue  io  verso! 
Venitemelo,  o  medici,  a  stagnare; 

Ma  in  breve  gli  convenne  mutar  verso, 
Perch1  a  lingua  ingrossata  a  balbettare 
Fu  sforzato  ;  e  sì  disse  :  A  sol?  mglata 
Qua  la  felita  dole  e  qua  la  isfiata. 

E  Sandro  che  fu  detto  Baltalcielo, 
Perchè  la  balta  al  cielo  avrebbe  dato, 
Quand’  altri  pur  gli  avesse  torto  un  pelo, 
Fu  sopra  ’ì  destro  gomito  arrivato 
Da  uno  stridente  impetuoso  telo, 

Che  lo  fece  restar  dipoi  stroppiato. 

Fu  Sandro,  ciabattin,  suonator  d'arpe, 

Ma  non  suonò  poi  più,  non  cucì  scarpe. 

Ma  perchè  molti  daU'esempio  mossi 
Dell’  intrepido  Nini,  eransi  dati 
Pur  ad  avventar  sassi:  anco  percossi 
Eran  quei  della  sponda  e  maltrattati; 

A  molti  frante  fur  le  carni  e  gli  ossi 
Di  modo  eh'  a  curar  tanti  stroppiati 
Altro  si  volse  poi,  che  vecchio  o  nuovo 
Butirro,  olio  rosato,  e  chiare  d’uovo. 

Venne  pur  anco  un  bon  ghiarotto  a  corre 
In  mezzo  del  mostaccio  il  gran  Meone, 
Che  quasi  a  un  tempo  e  catapulta  e  torre 
Avventava  gran  sassi  alle  persone: 

Onde  per  doppia  pena  ecco  gli  corre 
Il  sangue  giù  dal  naso  e  barcollone, 

A  passi  indietro,  si  ritira  alquanto, 

Ma  tosto  all'opra  torna  a  naso  infranto. 

Torna  ad  avventar  pietre  e  pien  di  rabbia 
Avventandole  dice:  A  far  vendetta 
Or  vadan  queste;  e  chi  se  l’ha  se  l’abbia 
Sotto  sorte  infelice  e  maladetta. 

A  chi  spezza  la  fronte,  a  chi  le  labbia, 

A  chi  rotta  la  targa  a  terra  getta, 

A  chi  frange  le  gambe,  a  chi  la  coste, 
Altri  a  Caronte  andar  fa  per  le  poste. 

Divien  in  somma  ognor  senza  pareggio 
Il  conflitto  crudel  :  ma  maggior  danno 
Ne  portàr  quei  del  pian,  ch’a  disvantaggio 
Sono  a  quei,  ch’alia  ripa  in  cima  stanno, 
Perch’ai  cenni  del  Forti,  e  forte  e  saggio, 
Di  lì,  gli  arcieri  ad  affacciarsi  vanno, 

Sol  in  ben  lunghe  file,  e  da  tal  loco 
Feriscon  molti,  e  son  feriti  poco. 

Onde  il  buon  conte,  il  qual  già  tutto  armato 
Dei  tambur,  delle  trombe  ai  primi  carmi 
Fuori  del  padiglione  era  balzato 
A  maneggiare  e  far  maneggiar  armi, 
Vedendo  il  campo  suo  sì  maltrattato 
Per  via  di  strali  e  di  volanti  marmi, 

Dopo  che  qua  e  là  scorso  ebbe  un  pezzo, 
A  far  prova  del  vel  corre  da  sezzo. 


Già  disciolto  dal  collo  ei  se  l’aveva, 

E  in  fra  la  destra,  e  l’elsa  della  spada 
Qual  caro  dono  avvinto  lo  teneva; 

Ed  ecco  ornai,  che  senza  star  più  a  bada 
In  fra  la  gente  sua,  che  combatteva, 

Col  suo  bravo  destrier  si  fa  la  strada; 

Al  fine  giunge,  e  smontane  alla  sponda, 
Ed  un  lembo  del  vel  tuffa  nell’onda. 

Come  al  soffiar  del  rapido  Aquilone 
In  un  tratto  la  nebbia  si  disgombra, 

Così  poich’ebbe  il  conte  di  Mangone 
I  Tuffato  il  vel  nell’acqua,  appena  l’ombra 
Di  quell’acqua,  che  fuor  d'  incantagione 
Tener  soleva  la  fiumana  ingombra, 

Ivi  rimase,  e  dove  l’altra  poi 
S’andasse,  io  noi  so  dir:  pensatel  voi. 

Ben  vi  dirò  ch’a  sgombramento  tale 
Tremò  la  terra  in  fin  da’  fondamenti 
E  s'udiron  per  l’aria  alla  bestiale 
Formar  fieri  ululati  e  orrendi  accenti  ; 
Sicché  più  per  quell’ora  o  sasso,  o  strale 
Ronzar  non  fu  veduto:  anzi  ad  eventi 
Sì  strani,  intimorita  ogni  brigata, 

Alle  tende  battè  la  ritirata. 


SOI  ARABA 

Fra  diciannove  suore 
Primier  gode  il  soggiorno. 

L'altro  è  gentil  pittore 
D’eterni  allori  adorno. 

Romano  imperatore 
L'intier  distrusse  un  giorno, 
Alma,  regai  città. 

Spiegazione  delle  Sciarade  precedenti  : 

1.  Leo-pardi.  —  2.  Ro-mito. 
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Nel  numero  venturo  comincie¬ 
remo  la  pubblicazione  dei’la  fiaba 
di  Vittorio  Ban.zatti : 

L’ALBUM  DEJL  BERSAGLIERE. 


SCIENZA  POPOLARE 


L’UOMO  E  L’INSETTO 

II  (ed  ultimo) 

Eppoi  non  tutti  gli  insetti  sono  a 
noi  nocivi. 

Oltre  quanto  ho  scritto  per  la  par¬ 
te  che  essi  sostengono  nella  fecon¬ 
dazione  delle  piante  —  fatto  questo 
per  sè  degnissimo  di  seria  atten¬ 
zione  —  devesi  pur  notare  che  sonvi 
insetti  carnivori  propriamente  detti, 
insetti  cioè  che  assalgono  gli  altri 
insetti  come  le  fiere  nei  vertebrati 
fanno  per  gli  altri  vertebrati,  e  li 
cacciano  e  divorano  con  una  ferocia 
insaziabile;  questi  dunque  sarebbero 
nostri  alleati.  Vi  sono  pure  gli  Icneu- 
monidi  che  depongono  le  uova  nelle 
larve  vive  di  altri  insetti,  perforan¬ 
done  i  tegumenti  coll’ovopositore,  ed 
essi  certo  si  meritano  i  nostri  rin¬ 
graziamenti. 

Il  gentil  sesso  dovrebbe  sorgere 
come  una  sola  donna  a  protestare 
contro  la  guerra  insetticida  !  —  l’o¬ 
scuro  operaio  dei  serici  tessuti  è 
un  insetto;  direte,  il  baco  lo  te¬ 
niamo  in  casa;  ma  non  bisogna 
dimenticare  la  Saturnia  Pernyi  che 
vive  in  natpra  e  si  ciba  di  foglie 
di  quercia  fresche,  che  acclima¬ 
ta  fra  noi  dovrebbesi.  tenere  al- 
l’ aperto ,  e  che  fornisce  bozzolo 
da  tenersi  in  conto,  tanto  che  ebbe 
1’  onore  di  essere  ammesso  all’  E- 
sposizione  di  Parigi,  per  esempio, 
nella  Sezione  italiana. 

E  l’api  a  qual  pericolo  si  vedreb¬ 
bero  esposte  quando  gli  uccelli 
avessero  già  sbarazzati  i  prati,  i 
campi,  i  giardini  di  altri  insetti? 

Gli  insetti  forniscono  pure  ali¬ 
menti  all’  uomo.  I  nostri  grandi 
padri  romani  ritenevano  cibo  pre¬ 
libato  una  larva  di  cossus.  Nel- 
1’  Africa ,  Asia ,  Australia  le  ca¬ 
vallette  si  mangiano  allegramente. 

1  cinesi  non  mangiano  soltanto  i 
cani,  ma  ancora  le  crisalidi  del 
baco  da  seta.  Non  torcete  tanto  il 
naso!  I  nostri  buongustai  fanno 
1’  occhiolino  alla  beccaccia  vermi¬ 
nosa  e  certuni  non  si  cibano  di 
altro  formaggio  che  di  quello  tutto 
vermicini.  Con  le  uova  di  certi  in¬ 
setti  acquatici  al  Messico  si  fa  una 
sorta  di  pane;  non  sarà  come  il 
nostro  semolino,  ma  les  qffamés  ne 
songent  pas  aux  mets  délicats,  dice 
Blanchard. 

Il  kermes  antico,  la  cocciniglia, 
sostanze  tintorie  preziose,  ce  le 
fornisce  il  mondo  degli  insetti. 

Agli  insetti  ricorre  la  terapeuti¬ 
ca  —  cantaridi  e  milabri  sono 
valenti  vescicatori! 

Questo  liquido  nero,  che  mi  pro¬ 
cura  il  piacere  di  seco  voi  tratte- 

(1)  Vedi  il  N.  16  del  16  febbraio. 
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nermi,  lo  dobbiamo  alia  noce  di 
galla,  che  nasce  per  puntura  di  un 
insetto. 

Gli  insetti  sono  ancora  benemeriti 
dell’ igiene;  lemosche  —  questi 
noiosissimi  esseri  —  sono  piccoli 
ma  valenti  spazzini,  mille  bricciole 
di  sostanze  vegetali  ed  animali  che 
andando  in  putrefazione  appeste¬ 
rebbero  le  case,  sono  da  esse  tolte 
di  mezzo,  servendo  loro  di  cibo. — 
Così  ancora  gli  insetti  seppellitori , 
che  interrarmo  topolini,  uccellini 
che  rinvengono  morti. 

★ 

*  •¥■ 

Converrete  dunque  meco  che  il 
lasciar  in  massa  gli  insetti  in  balia 
degli  uccelli  non  è  in  tutto  nostra 
convenienza,  salvochè  vogliate  dire 
come  un  feroce  tiranno  nella  per¬ 
secuzione  degli  eretici: 

«  Uccideteli  tutti;  il  Signore  ri¬ 
conoscerà  i  suoi.  » 

Non  basta  avere  gli  uccelli  alleati  ; 

Y’è  la  seccaggine 

Dell’  educarli, 

non  solo  a  rispettare  gli  insetti 
utili,  ma  ancora  a  non  prendere 
essi  il  posto  di  quelli  nocivi;  chè 
se  rondini ,  rossignoli ,  capinere, 
ballerine,  fringuelli  sono  bravi  di¬ 
voratori  di  insetti,  vi  sono  poi  pas¬ 
seri,  stornelli,  tordi,  merli,  ecc., 
che  dopo  aver  beccato  nella  prima¬ 
vera  i  bruchi,  sono  di  danno  non 
indifferente  per  le  messi,  pei  se¬ 
minati,  pei  vigneti.  Quanto  poi  a 
quelli  rapaci  bisognerebbe  educarli 
a  non  propagarsi  troppo,  allettati 
dallo  accrescimento  degli  inermi 
cantori. 

Difficilissimo  insomma  riesce  al¬ 
l’uomo  di  combattere  o  favorire  la 
propagazione  di  una  specie  in  natura, 
mentre  invece  si  vedono  vere  epi¬ 
demìe  decimare  alcuni  animali,  sen- 
zachè  sia  possibile  in  tutti  i  casi 
rintracciare  le  cause  del  fatto.  Le 
nostre  acque  dolci  da  più  anni  sono 
prive  affatto  di  gamberi,  benché  la 
pesca  di  tali  crostacei  non  abbia 
subite  grandi  variazioni  da  potere 
essere  incolpata  della  loro  scom¬ 
parsa.  I  signori  Cornu  e  Brongniart 
hanno  recentemente  (28  agosto  scor¬ 
so)  chiamata  l’attenzione  degli  Ac¬ 
cademici  dell’  Associazione  fran¬ 
cese  su  una  epidemia  di  un  insetto 
da  loro  osservata  ora  fa  un  anno 
nelle  foreste  di  Gisors.  Fra  noi  i 
passeri  ed  altri  uccelletti  vengono 
cacciati  colle  reti  e  raccolti  a  sacca 
per  giorno,  eppure  li  vediamo  nu¬ 
merosi  tanto  da  essere  persino  no¬ 
civi  all’epoca  della  seminagione  e 
raccolta  del  grano;  invece  il  pic¬ 
colo  torcicollo  che  non  torce  ca¬ 
pello  a  nessuno,  che  si  ciba  pura¬ 
mente  di  insetti,  a  cui  non  si  fa 
tal  caccia,  diviene  ognor  più  raro. 
Egli  è  che  per  combattere  una  o 
più  specie  di  animali  in  natura,  sa 


rebbe  necessario  conoscere  il  se¬ 
greto  di  loro  alleanze  nella  lotta 
per  l'esistenza ,  perchè  se  le  condi¬ 
zioni  di  questa  sono  loro  favore¬ 
voli  i  nostri  conati,  saranno  sem¬ 
pre  premiati  scarsamente. 

In  Germania,  in  Ungheria,  gli 
uccelli  ebbero  protettori  potenti  ; 
non  solo  vi  fu  proibito  prendere  le 
nidiate,  ma  anzi  si  popolarono  i 
boschi  di  nidi  artificiali  per  allet¬ 
tare  maggiormente  gli  uccellini  a 
nidificarvi  —  ma  che  io  sappia,  il 
mondo  degli  insetti  prosegue  a  pro¬ 
sperarvi. 

Non  solo  siamo  impotenti  a  li¬ 
berarci  degli  insetti  nostrani,  ma 
siamo  in  grandi  apprensioni  per 
la  venuta  di  nuovi.  I  governi  con 
saggi  provvedimenti  impedendo  l’in¬ 
gresso  nei  rispettivi  Stati  di  ossa, 
carni,  pelli,  ecc.,  da  paesi  infetti  da 
epizoozie  possono  assicurare  sani 
i  bovini,  equini,  suini  ed  altri  ani¬ 
mali  domestici  ;  ma  come  arrestare 
a  lungo  la  marcia  di  invasori  mi¬ 
nutissimi,  di  cui  poche  coppie  ba¬ 
stano  per  dare  immensa  progenie 
in  poco  volger  di  tempo,  seria  mi¬ 
naccia  alle  viti,  alle  patate? 

La  filossera  infatti  e  la  dorifera 
sono  alle  porte.  I  Governi  con  oc¬ 
chio  vigile  sorvegliano  forse  più 
quei  due  animaletti  di  quello  che 
facciano  pei  socialisti. 

La  filossera  in  Francia  fa  enormi 
guasti,  tanto  che  un  enologo  di¬ 
chiarò,  non  è  molto,  aH’Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi,  non  avere 
l’ anno  scorso  ricavato  dalle  viti 
che  il  sesto  del  medio  prodotto. 
La  dorifera  già  comparve  in  Eu¬ 
ropa. 

L’invasione  della  dorifera  è  prova 
quanto  l’ uomo  sia  esposto  a  pro¬ 
curarsi  danno  mentre  si  ritiene 
più  che  mai  al  sicuro.  L’uomo  ac- 
climando  nuove  piante  si  è  atti¬ 
rato  i  due  flagelli  della  filossera  e 
dorifera,  la  prima  ci  venne  colie 
viti,  l’ altra  colle  piante  di  patata; 
tutte  e  due  dall’America. 

Una  cinquantina  d’  anni  sono  la 
dorifera  decemlineata  era  un  in¬ 
nocuo  scarafaggio  proprio  delle 
rive  del  Colorado;  quando  l’uomo 
imprese  la  coltivazione  della  pa¬ 
tata  in  quelle  regioni,  la  dorifera 
invece  di  ronzare  tutto  giorno  in 
cerca  di  tisiche  e  selvaggie  sola- 
nacee,  fu  allettata  a  cibarsi  del  so- 
lanum  tuberosum ,  cioè  della  patata 
che  così  comodamente  le  veniva 
offerta  in  grande  quantità;  la  prò 
pagazione  della  dorifera  divenne 
d’allora  in  poi  immensa  e  più  non 
trovando  sufficiente  pasto  in  pa¬ 
tria  emigrò  nelle  vicine  terre,  e  già 
nel  1859  si  trovava  lungi  dal  Colo¬ 
rado;  dal  1868  al  1873  la  sua  mar¬ 
cia  fu  di  non  meno  di  96  chilometri 
all’  anno  verso  1’  est.  Colle  navi , 
frammista  a  merci,  fece  la  traver¬ 
sata  dell’  Oceano  e  nel  1875  com¬ 
pariva  in  Svizzera.  La  sua  creduta 
comparsa  in  Allemagna  l’anno  scor¬ 


so  fece  venire  la  pelle  d’oca  al  po¬ 
tente  Impero  Germanico;  ed  a  com¬ 
battere  l’ invasore  furono  inviati  i 
vincitori  di  Sadowa  e  di  Sedani 
Infatti,  essendo  corsa  la  voce  che 
l’insetto  era  comparso  in  un  campo 
di  patate,  quella  pezza  di  terra  fu 
circuita,  i  soldati  fecero  essi  stessi 
tutt’  attorno  un  profondo  fosso  e 
terrapieno,  le  patate  vennero  tutte 
abbattute  e  sopra  vi  si  dispose  spes¬ 
so  strato  di  strame;  inaffiato  quindi 
il  tutto  con  abbondante  petrolio,  la 
dorifera  venne  abbruciata  viva.  Ve¬ 
ramente  dopo  V esecuzione  sorsero 
dei  dubbi  se  gli  insetti  ritenuti  per 
dorifere  non  fossero  stati  che  in¬ 
nocenti  nostre  crisomele ,  insetti 
della  stessa  famiglia;  ma  fattasi 
un’inchiesta  si  venne  in  chiaro:  — 
che  quel  campo  apparteneva  ad  un 
negoziante  dì  salumi  —  che  esso 
lo  concimava  coi  diversi  rifiuti  del 
suo  negozio  —  che  fra  questi  si 
trovavano  le  piante  che  ravvolge¬ 
vano  il  giambone  che  si  procurava 
dall’  America  —  che  alcune  dì  tali 
piante  erano  dì  patata  —  che....  la 
dorifera  era  penetrata  nell’  Impero 
travestita  del  giambone. 

© 

*  # 

Se  ci  vuol  tanto  per  tenere  lon¬ 
tani  due  insetti,  come  opporsi  alla 
naturale  propagazione  degli  insetti 
nostrani  ?  Quand’  anche  si  perve¬ 
nisse  ad  accrescere  il  numero  de¬ 
gli  uccelli  insettivori,  la  diminu¬ 
zione  degli  insetti  sarebbe  per  noi 
insignificante.  Due  mila  anni  sono, 
la  distruzione  per  uso  culinario 
degli  uccelli  in  Italia  era  dì  gran 
lunga  superiore  a  quella  che  si 
lamenta  oggidì.  Lucullo,  secondo 
Plutarco,  aveva  inventato  il  modo 
di  ingrassare  i  tordi,  e  quei  ghiot¬ 
toni  dei  nostri  antenati  ci  avevano 
preso  tanto  gusto  che  i  parchi  di 
tordi  erano  divenuti  sorgenti  di  lu¬ 
cro  più  che  le  masserie,  e  nei  din¬ 
torni  di  Roma  tanti  ve  ne  erano, 
che  si  ingrassavano  i  terreni  col 
loro  sterco  ed  i  maiali  coi  loro 
resti.  Quel  che  si  faceva  pei  tor¬ 
di,  lo  si  ripeteva  per  gli  altri  uc¬ 
celletti  di  gusto  prelibato;  eppure 
malgrado  tanta  distruzione  non  ri¬ 
sulta  che  allora  gli  agricoltori  si  la¬ 
mentassero  degli  insetti,  e  se  toccò 
a  noi,  tardi  nepoti,  sopportare  il 
castigo  pei  peccati  dei  padri,  è  a 
ritenere  che  ci  vorranno  altri  due¬ 
mila  anni  prima  che  i  nostri  figli 
ci  siano  riconoscenti  deìla  aboli¬ 
zione  della  caccia  colle  reti  —  e 
converrete  meco  che  l’aspettativa  è 
un  po’  lunga  ! 

La  nostra  impotenza  nel  com¬ 
battere  gli  insetti  appare  chiara¬ 
mente  quando  si  pensi  quante  cure 
e  precauzioni  dobbiamo  usare  per 
;  liberarci  degli  insetti  nostri  più  in¬ 
timi.  Certamente  la  massima  net¬ 
tezza  del  corpo  e  pulizia  nelle  ve- 
!  sti  ci  assicurano  la  vittoria,  ma 
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quanta  povera  gente  manca  del 
necessario  !  Del  resto  anche  da 
questo  lato  c1  è  progresso  —  nella 
antichità  un  pidocchio  —  scusate  — 
il  pecliculus  tcibescentium  doveva 
fare  stragi  non  poche  se  al  dire 
degli  storici  morirono  per  esso 
nientemeno  che:  Ferecide  di  Siro 
maestro  di  Pitagora  ed  amico  di 
Talete,  un  celebre  poeta  greco  di 
cui  non  ricordo  il  nome,  Agrippa, 
Valerio  Massimo  e  il  terribile  Sii¬ 
la!  —  dicesi  ancora  morissero  di 
tal  malattia  ( furiasi )  Antioco  ed 
Erode  governatore  delia  Giudea; 
siccome  per  questi  due  casi  sa¬ 


rebbe  comodo  far  intervenire  il 
famoso  dito ,  debbo  aggiungere  che, 
al  dire  dogli  storici,  di  ftiriasi  morì 
|pure  il  Re  delle  Spagne  e  delle 
Americhe  Filippo  II,  il  braccio  de¬ 
stro  delia  Santa  Inquisizione!  —  aj 
ciascuno  il  suo. 

Oltre  ai  deiti  insetti,  altri  ne  ab¬ 
biamo,  se  non  tanto  intimi ,  certo 
ospiti  nostri,  le  cimici,  le  blatte,  le 
i  pulci.  La  quarta  pagina  dei  gior- 
jnali  non  manca  mai  della  polvere 
insetticida,  e  polveri,  liquidi,  ogni 
cosa  si  esperimento  al  riguardo, 
ma  non  si  trovò  modo  di  mettere 
l’ospite  alla  porta!  Nelle  grandi 


:  città,  dove  grande  massa  di  per¬ 
sone  si  trova  pigiata,  come  in  un 
alveare  le  api,  in  immensi  casa¬ 
menti,  le  cimici,  le  blatte  si  ripro¬ 
ducono  rapidissimamente  ed  in  poco 
tempo  dal  pianterreno  alle  soffitte 
estendono  il  loro  regno! 

★ 

*  * 

Se  non  abbiamo  armi  per  com¬ 
battere  la  filossera  nei  vigneti,  la 
dorifera  nei  campi,  e  quegli  altri 
insetti  che  ho  ora  accennati  nelle 
nostre  case  istesse.  come,  con  quale 
speranza  dare  battaglia  a  tutto  il 


mondo  degli  insetti  in  aperta  cani -  j 
pagna ? 

Il  numero  degli  insetti  nocivi  al¬ 
l’agricoltura  appare  aumentato  per-  ; 
chè  colla  crescente  coltura  li  ab-  j 
biamo  agglomerati  localizzandoli,! 
e  favoritane  così  la  propagazione, 
fornendo  loro  comodo  ed  abbon-i 
dante  cibo;  esempio  convincente  è 
la  storia  della  dorifera.  Il  Blan-; 
chard  infatti  opina,  che  se  in  Eu¬ 
ropa  dobbiamo  di  continuo  essere 
in  pensiero  per  le  specie  d’insetti 
nocivi,  ciò  proviene  dalle  immense 
colture  che  hanno  alterato  l’ordine 
di  natura. 

Del  resto  in  generale  la  coltura, 
anziché  favorire  la  propagazione 


Rovine  di  San  Carlos,  in  California. 

generale  degli  insetti,  la  diminuisce; 
Vogt,  assicura  che  i  danni  cagio¬ 
nati  dagli  insetti,  nel  Medio  Evo, 
furono  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  dei  tempi  nostri,  benché  og¬ 
gidì  una  grandissima  estensione  di 
terreno  di  più  sia  stata  conquistata 
dall’aratro  e  dalla  vanga.  Le  dense 
foreste,  le  terre  incolte,  le  paludi 
sono  i  terreni  propizii  agli  insetti; 
l’ entomologo  infatti  non  va  nei 
campi,  nei  prati,  giardini  e  pe¬ 
schiere  a  fare  le  sue  raccolte,  ma 
suo  luogo  prediletto  è  là  dove  la 
mano  dell’  uomo  segnò  meno  la 
sua  presenza. 

Le  vaste  colture  agglomerando 
su  pochi  punti  il  nemico,  danno 


mezzo  di  farne  strage  più  rapida¬ 
mente.  Da  esperienze  fatte  si  ha 
speranza  di  non  più  temere  come 
calamità  irreparabile  la  venuta 
della  dorifera;  come  inzolforando 
le  viti  si  combatte  abbastanza  vit¬ 
toriosamente  lo  Oidium,  così  spol¬ 
verizzando  i  campi  di  patate  infette 
da  dorifera  con  arsenito  di  rame, 
o  spruzzandoli  con  una  soluzione 
acquosa  di  detto  sale,  l’insetto  muo¬ 
re,  e  quantunque  l’arsenito  di  rame 
sia  potente  veleno,  gli  esperimenti 
eseguiti  su  animali  e  uomini  assi¬ 
curano  i  tuberi  di  tali  patate  perfet¬ 
tamente  commestibili! 


Dott.  M.  Ferrerò. 
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GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


X. 

Giovanni  Gambe-Lunghe  era  stato 
ricondotto  a  casa  sua  fin  dalla 
sera  dell’accidente,  e  le  cure  più 
premurose  gli  erano  state  prodigate. 

La  ferita  non  era  grave;  essa 
aveva  causato  un  profondo  sveni¬ 
mento,  ma  il  giorno  dopo  egli  si 
sentiva  già  meglio,  ed  era  presu¬ 
mibile  —  il  medico  del  resto  lo 
dichiarava  —  che  fra  alcuni  gior¬ 
ni  egli  avrebbe  potuto  riprendere  il 
suo  servizio  come  per  il  passato. 

Riprendere  il  suo  servizio ,  e 
ricominciare  a  fare  le  sue  girate 
quotidiane,  era  il  pensiero  costante 
dell’infelice,  dacché  era  rimasto 
vittima  di  quelì’odioso  agguato. 

La  lettera  raccomandata  non  era 
stala  trovata:  tutte  le  ricerche 
erano  rimaste  infruttuose,  e  Gio- 
vanni-Gambe  Lunghe  si  preoccu¬ 
pava  giustamente  delle  conseguen¬ 
ze  a  cui  un  siffatto  risultato  nega¬ 
tivo  poteva  condurlo. 

Egli  non  pensava  ad  altra  cosa. 

Fra  sé  andava  pur  dicendo  che 
venti  anni  di  probità  e  di  esattezza 
scrupolosa  non  mancherebbero  di 
proteggerlo  in  queste  circostanze; 
egli  godeva  la  simpatia  di  ciascuno  ; 
tutte  le  voci  del  borgo  si  alzerebbero 
dunque  unanimi  a  difenderlo  contro 
i  sospetti  ai  quali  era  esposto. 

Ma  egli  non  ignorava  che  i  re¬ 
golamenti  sono  rigorosi,  la  legge 
inflessibile,  e  che  perciò  correva 
rischio  di  perdere  11  suo  posto,  se 
un  intervento  generoso,  sé  qualche 
caso  inaspettato  non  venisse  ad 
un  tratto  in  suo  aiuto. 

Non  era  ancora  uscito.  L’ aveva 
chiesto  più  volte  con  istanza,  ma 
sempre  gli  era.  stato  proibito. 

.Chiuso  nella  sua  camera,  impa¬ 
ziente,  irritabile,  passava  tutto  il 
giorno  in  attesa  di  una  novella  che 
riconducesse  la  tranquillità  nel  suo 
spirito. 

Abitava  una  meschina  camera  a 
pian  terreno. 

Un  letto,  poche  sedie,  una  tavola 
ed  una  credenza  formavano  tutto  il 
mobilio,  e  l’ unico  ornamento  era 
una  semplice  incisione  di  Epinal, 
rappresentante  Napoleone  I. 

Però  sotto  l’ incisione  stava  so¬ 
spesa  una  sciabola,  la  cui  forma 
era  del  primo  Impero;  e  sulla  lama 
si  leggevano  incise  queste  parole 
importanti  : 

«  Sciabola  d’onore  data  a  Gio¬ 
vanni  Leroux,  sergente  maggiore 
del  48°  reggimento.  » 

Giovanni  Leroux  era  il  padre  di 


Giovanni  Gambe-Lunghe.  Ed  il  fi¬ 
glio  pietoso  aveva  conservato  come 
una  santa  reliquia  quella  nobile 
testimonianza  del  valore  e  della 
virtù  del  padre;  e  ben  sovente  nelle 
penose  prove  che  aveva  attraver¬ 
sate,  la  vista  di  quell’arma  era 
bastata  a  rendergli  il  coraggio  e 
l’energia  vicini  ad  abbandonarlo. 

Nei  primi  giorni  Renato  era  ve¬ 
nuto  assiduamente  ad  informarsi 
del  suo  stato,  ed  a  scambiare  uno 
sguardo,  od  una  dolce  parola  con 
Magalonne.  Giovanni  l’ interrogava 
allora  con  avidità...  Ma  Renato  non 
sapeva  nulla,  o  non  voleva  dir 
nulla...  ed  il  povero  procaccino 
ricadeva  in  tutte  le  incertezze  di 
una  situazione  sì  crudele. 

Di  poi  anche  Renato  avea  ad  un 
tratto  cessato  di  venire. 

Era  strano. 

Il  primo  giorno  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  non  disse  nulla,  e  parve 
che  neppure  vi  avesse  fatto  osser¬ 
vazione;  ma  il  domani  diventò  tetro 
e  taciturno ,  e  quantunque  venisse 
divorato  da  una  ardente  curiosità, 
non  osò  interrogare  Magalonne , 
che  del  resto  non  era  menp  pen¬ 
sierosa,  nè  meno  triste  del  padre. 

Evidentemente  qùaìche  cosa  di 
straordinario  dovea  esservi. 

Certo  una  disgrazia  li  minac¬ 
ciava;  ma  a  chi  indirizzarsi  per 
saperla  ? 

Egli  ebbe  paura. 

Il  terzo  giorno  non  si  tenne  più. 

E  quando  venne  la  sera,  quando 
le  prime  ore  della  notte  comincia¬ 
rono  ad  avvolgere  il  borgo,  egli  si 
volse  bruscamente  verso  la  figlia, 
che  pregava  vicino  alla  finestra. 

—  Magalonne ,  —  le  disse  con 
voce  contenuta  ;  —  tu  sei  uscita  un 
istante  oggi . . .  non  hai  incontrato 
nessuno  ? 

—  Nessuno,  babbo  ;  —  rispose 
timidamente  la  fanciulla. 

—  È  singolare. 

—  Che  cosa?  — 

Giovanni  fece  un  movimento  d’im¬ 
pazienza. 

—  Oh!  —  disse  inarcando  le  so¬ 
pracciglia;  -  tu  devi  sapere  quello 
che  voglio  dire...  C’  è  qualcuno  che 
da  tre  giorni  non  è  più  venuto  qui... 
e  questo  deve  a  te  parere  singolare 
quanto  a  me... 

—  É  di  Renato  senza  dubbio  che 
volete  parlare,  —  disse  Magalonne, 
soffocando  un  singhiozzo. 

—  Sì,  di  Renato...  di  Renato,  che 
prima  veniva  ogni  momento,  e  da 
tre  giorni  ci  abbandona. 

—  Egli! 

—  Non  l’hai  riveduto? 

—  No,  babbo  mio. 

—  Non  ti  ha  fatto  dir  nulla? 

—  Nulla. 

—  Insomma  non  sospetti  i  motivi 
che  possono  trattenerlo  lungi  da 
noi?  — 

Magalonne  non  potè  rispondere; 
il  suo  seno  si  gonfiava  concitato; 
portò  le  mani  alle  labbra  per  non 


iscoppiare,  e  si  contentò  di  muovere 
la  testa  in  segno  negativo. 

Giovanni  Gambe  Lunghe  com¬ 
prese  allora  quello  che  avveniva 
nel  cuore  di  lei,  e  malcontento  di 
sè  stesso,  pieno  di  sorde  inquie¬ 
tudini,  andò  a  sedersi  nel  fondo 
della  camera  con  la  fronte  china 
e  le  braccia  inerti. 

Passarono  dieci  minuti  in  tal 
guisa;  poi  Magalonne  ed  il  padre, 
tutti  e  due  nel  tempo  stesso  e  per 
un  medesimo  sentimento,  drizza¬ 
rono  la  testa,  e  si  scambiarono 
uno  sguardo. 

Si  era  battuto  alla  porta. 

Non  poteva  essere  che  Renato... 
Non  attendevano  nessun  altro  che 
lui;  ed  il  padre,  e  la  figlia  intanto 
si  alzarono  insieme  per  andare  ad 
incontrarlo. 

Ma  già  la  porta  si  era  aperta; 
ed  il  lampo  di  gioia  che  aveva 
illuminato  lo  sguardo  di  Giovanni, 
si  spense  ben  presto  alla  vista  dei 
due  personaggi  che  apparvero  sulla 
soglia. 

Erano  l’abate  Lesguen,  curato 
della  parocchia,  ed  il  brigadiere  dei 
gendarmi,  Anselmo. 

A  questa  vista  due  sentimenti  ben 
diversi  invasero  Giovanni  e  Maga¬ 
lonne.  ' 

Questa  non  vide  dapprima  che 
l’abate. 

Era  un  venerabile  e  santo  vecchio 
ch’ella  aveva  sempre  trovato  affet¬ 
tuoso  e  buono,  quando  genuflessa 
andava  al  tribunale  della  penitenza 
a  confidargli  !  misteri  adorabili  del 
suo  cuore  di  sedici  anni.  Elia  sa¬ 
peva  che  costui  era  il  padre  degli 
umili,  il  consolatore  degli  afflitti, 
e  tutto  il  suo  essere  trasalì  di  una 
ineffabile  emozione,  quando  lo  vide 
tendere  a  lei  la  mano,  e  salutarla 
con  un  sorriso  angelica. 

Un  tale  messaggero  non  poteva 
essere  portatore  che  di  buone 
novelle. 

Ma  per  Giovanni  Gambe-Lunghe 
l’impressione  fu  profonda  e  mol¬ 
teplice. 

Appena  egli  aveva  visto  l’abate 
Lesguen  :  la  presenza  del  brigadiere 
l’aveva  colpito. 

Questi  era  un  suo  amico;  si 
vedevano  alcune  volte,  e  si  scam¬ 
biavano  volentieri  una  stretta  di 
mano;  ma  qui  finiva  tutto.  Mai  An¬ 
seimo  aveva  passata  la  soglia  della 
sua  porta,  e  quindi  doveva  al  certo 
esservi  una  circostanza  ben  grave 
per  potere  spiegare  la  sua  pre¬ 
senza  in  tale  ora. 

Di  che  mai  tratta  vasi  dunque? 

Il  buon  curato  frattanto  aveva 
preso  in  disparte  la  piccola  Mago- 
lonne,  e  con  un  sorriso,  nel  quale 
uno  sguardo  conoscitore  avrebbe 
di  leggieri  scoperto  una  profonda 
tristezza. 

—  Ragazza  mia,  —  le  disse  a 
voce  bassa;  —  Anseimo  ed  io 
abbiamo  da  parlare  con  tuo  padre 
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di  cose  che  tu  non  puoi  intendere, 
e  vorrei  pregarti... 

—  Oh!  non  è  che  questo?  — 
interruppe  vivamente  Magalonne  ;  — 
mi  ritirerò  subito  nella'  mia  ca¬ 
mera... 

—  No...  non  nella  tua  camera... 

—  Ma  dunque...  dove,  allora?.. 

—  Tua  zia  ci  ha  accompagnati; 
ella  è  rimasta  fuori...  e  ti  aspetta... 
Fra  un’  ora  io  stesso  verrò  da  lei 
a  ritrovarti. 

—  Ah  !  me  lo  promette  ?  —  disse 
Magalonne,  che  istintivamente  e 
per  la  prima  volta  trovava  singolari 
tutte  queste  precauzioni. 

—  Te  lo  prometto ,  —  rispose  il 
curato. 

—  È...  è  una  buona  novella  che 
vostra  signoria  porta  al  babbo?... 

—  Forse... 

—  Almeno  non  posso  sapere... 

—  Niente  ancora...  Abbi  confiden¬ 
za  in  Dio;  al  fondo  delle  prove  che  ci 
manda,  si  è  sempre  certi  d’incon¬ 
trare  la  sua  bontà  infinita...  — 

Magalonne  non  rispose;...  arrivò 
lentamente  alla  porta,  e  solo  quando 
scomparve,  l’abate  Lesguen  ritornò 
verso4 Giovanni  Gambe-Lunghe  che, 
non  avendo  inteso  nulla,  stava  per 
dimandargli  spiegazioni  sulla  par¬ 
tenza  della  figlia. 

{Continua). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Di  che  vivete? 

Fra  una  sentenza  e  l’altra. 

Siamo  in  un  Tribunale  correzio¬ 
nale.  Un  uomo  sui  trentacinque  anni 
siede  sul  banco  degli  accusati, 
imputato  di  una  bagattella ,  di  non 
sapere  cioè  distinguere  il  tuo  dal 
mio. 

Il  presidente  interrogandolo: 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Ipocondriaco  Pigliatutto. 

—  Professione? 

—  Nessuna. 

—  Siete  possidente? 

—  Nossignore. 

—  E  allora  come  vivete  ? 

—  Di  privazioni ,  signor  Presi¬ 
dente. 


* 

*  * 

Strano  suicidio. 

La  remota  America  è  senza 
dubbio  il  paese  delle  grandi  emo¬ 
zioni,  delle  grandi  scoperte,  della 
gran  ricchezzi,  dell 4  gran  miseria, 
della  grande  iniziativa  e  d>-i  gran 
delitti.  Tutto  in  modo  superlativo. 


In  Europa  un  delinquente  è  con¬ 
dannato  a  morte,  si  eseguisce  la 
sentenza,  tutto  cammina  regolar 
mente,  un  po’  di  curiosità  e  nulla 
più.  Non  così  in  America.  Spesso 
spesso  il  condannato  prima  che  gli 
manchi  il  terreno  sotto  ai  piedi 
prende  la  parola,  e  raccomanda  al 
numeroso  pubblico  o  una  fabbrica 
di  cioccolata,  o  un  deposito  di 
macchine  da  cucire:  qualche  altra 
volta  là  corda  si  spezza  e  il  con  ¬ 
dannato  mezzo  strangolato  fugge 
dalle  mani  del  carnefice. 

Da  noi  un  attore  drammatico,  un 
Aristodemo,  una  Desdemona  qua¬ 
lunque  sanno  morire  e  si  lasciano 
uccidere  tranquillamente ,  pronti  a 
vuotare  il  loro  fiasco  nella  cena 
immancabile,  che  segue  la  rappre¬ 
sentazione. 

In  America  è  un  altro  par  di 
maniche. 

In  una  delle  principali  città  della 
Luisiana ,  si  rappresentava  un 
dramma  del  più  vivo  interesse,  e 
sanguinoso  nel  vero  senso  della 
parola. 

Il  protagonista  sostenne  la  sua 
parte,  con  una  passione,  ed  un’  a- 
nima  insolita,  tantoché  venne  ripe¬ 
tutamente  applaudito. 

Al  fine  della  tragedia,  giunto  il 
momento  di  uccidersi,  egli  estrasse 
un  acuminato  pugnale  e  se  lo 
immerse  nel  petto  dal  lato  sinistro 
e  dibattendosi  nelle  ultime  convul¬ 
sioni  dell’agonia,  spirò. 

Il  pubblico,  credendo  che  quella 
scena  tanto  naturale  fosse  simu¬ 
lata,  applaudì  fragorosamente. 

Calata  la  tela,  chiamò  ripetuta- 
mente  fuori  l’attore,  ma  l’attore  non 
si  presentava. 

Si  presentò  però  alla  ribalta  un 
artista  ed  annunziò  che  il  protago¬ 


nista  si  era  realmente  suicidato  ed 
era  spirato. 

Il  pubblico  volle  che  si  alzasse 
nuovamente  il  sipario  e  con  una 
salva  di  applausi  salutò  per  l’ulti¬ 
ma  volta  quell’infelice. 


* 

*  * 


Proverbio  illustrato. 

La  signora  D....  è  d’una  distrazione 
terribile.  I  suoi  domestici,  sempre 
in  moto  a  causa  delle  sue  continue 
dimenticanze ,  ne  sanno  qualche 
cosa. 

—  Che  volete?  —  diceva  la  si¬ 
gnora  alla  cameriera,  mandandola 
a  fare  una  corsa,  —  quando  non 
si  ha  memoria  bisogna  avere  buone 
gambe. 

—  Questo  è  un  proverbio  pei 
domestici,  —  rispose  tranquilla¬ 
mente  la  cameriera;  —  i  padroni 
devono  dire:  «  bisogna  avere  le 
gambe  degli  altri!  » 


Milano  —  F.lli  TREVES  —  Milano 
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storia  del  secolo  XV 

NARRATA  DA 

luigi  gapraniga 

Un  volume  in- 16  di  circa  600  pagine 

Eu  3:  SO. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
irli;  Tr-flvfls  Milano.  Via  Solferino,  11. 


REE?  TJ  ® 


Spiegazione  del  Rebys  precedente: 

Val  più  un  asino  vivo  che  un  dottore  morto. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Margherita,  giorna¬ 
le  settimanale  di  gran 
lusso,  di  mode  e  lettera¬ 
tura.  Anno  J.  —  Il  più  splen¬ 
dido,  il  più  ricco  che  esca  in 
Italia.  Nel  testo  d’ogni  fasci¬ 
colo  40  incisioni.  Uniti  ad  ogni 
fascicolo  sono:  un  bellissimo 
figurino  colorato  ed  altri  va¬ 
riati  annessi  di  mode  e  lavori. 
Nessuna  parte  della  teletta  fem-  j 
minile  è  trascurata:  ci  sono: 
modelli  e  accurati  disegni  di  j 
vesti  da  fanciull’,  da  ragazzi  e 
da  signore  di  tutte  le  età;  an¬ 
che  per  la  parte  che  riguarda 
la  biancheria  e  lavori  femmi¬ 
nili  di  ricamo,  all’ago,  all’ un¬ 
cinetto,  non  lascia  nulla  a  de¬ 
siderare,  è  insomma  una  vera 
enciclopedia  per  le  signore.  — 
Prezzo  d’ associazione  :  L.  24 
l’anno,  L.  13  il  semestre,  L.  7 
il  trimestre. 

Premio  ai  soci  annui:  Zig-Zag 
per  V  Esposizione  di  Parigi,  di 
Folchetto  (Per  1’  affrancazione 
del  premio  aggiungere  cente¬ 
simi  50.  -  Per  l'Estero,  1  fr.). 

Diligere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


I  L  GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI 


Seconda,  Serie  -  Anno  V  -  18^9 


Questa  seconda  serie,  cominciata  col  1875,  si  pubblica  nel  medesimo  formato  e  colla  medesima 
ricchezza  d'incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  appositamente  dagli  stessi  viaggiatori  o  da  illustri 
disegnatori  d  etro  ì  loro  schizzi,  e  col  medesimo  lusso  tipografico.  E  cosi  realizzato  l’ideale  di  un 
giornale  splendido  e  originale  messo  alla  portata  dei  popolo.  Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16 
pagine  a  2  colonne,  con  copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno  òtto  magnifiche  incisioni.  — 
L’annata  forma  due  grossi  volumi ,  ciascuno  di  420  pagine  con  200  incisioni,  con  indice,  fronti¬ 
spizio  e  copertina  —  Ciascun  volume  fa.  opera  da  sè. 

L.  1«  L’ANNO  —  L.  9  IL  SEMESTRE  —  L.  5  TRIMESTRE 
IN  TUTTO  IL  REGNO. 

Per  gli  Stati  Europei  dell' Unione  Postale  L.  22  (oro)  l'anno. 

Nel  corrente  anno  pubblicheremo  i  celebri  e  recenti  viaggi  di  Nordenskjold 
e  niarcs  al  Polo  (spedizione  àe\\' Alert),  e  di  Prjevalsky  in  Mongolia  ;  inoltre 
Quattro  mesi  in  Russia,  di  Mély  (già  pubblicato)  e  Amsterdam ,  di  De  Coster. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


Chi  si  associa  ad  un’annata  del  GIRO  DEL  MONDO  man¬ 
dando  un  vaglia  di  L.  16  50  cent.,  riceverà  in  premio  la 

Strenna  dcirillustrazione  Italiana  per  il  1899  (I  50  centesimi  sono  aggiunti  per 

l’affrancazione  del  premio). 


LAMODA,  GIORNALE  DEL¬ 
LE  DAME.  Anno  II.  —  Ad 
ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figu¬ 
rino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  e  un  bellissimo 
giuoco  di  società.  Sorprese, 
Oleografie  ed  altri  oggetti  di 
ornamenti.  —  Prezzo  d’ asso¬ 
ciazione  L.  10  l'anno,  L.  5  il 
semestre,  L.  3  il  trim.  Premio 
ai  soci  annui:  Profili  Muliebri. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Edilori  F.lli  Treves,  Milano. 


L’eleganza,  favoloso 

BUON  MERCATO.  Per  sole 
L.  6  l’anno.  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  la  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 
numero,  per  l'Italia  L.  12,  per 
l'Estero  L.  15  (oro). 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F  Ili  Treves,  Milano , 


la  Sanigna  e  Sanefica  Custodia 
della  Saluto  a  della  Vita! 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Bose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  odile  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  tolte.)  riscal¬ 
dala,  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  n  o  permanente  ■ 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 
Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


Gli  otto  volumi  già  pubblicati  di  questa  Seconda  Serie  costano  L.  80 


Non  esistono  più  che  rarissimi  esemplari  completi  del’a  Prima  Serie  del  GIRO  DEL  MONDO. 
Sono  20  volumi  che  costano  L.  260. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  il. 


SEO  DI  FAMIGLIA 

LETTURE  ILLUSTRATE 


(Nuova  serie)  —  Auno  VI  —  1879 

È  un  magazzino  alla  inglese  ,  una  raccolta  di  care  letture  per 
le  famiglie.  La  parte  principale  consiste  in  racconti  nuovi  ed  ori¬ 
ginali,  affidati  a  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti,  come  E.  DE  ÀMI- 
CIS,  E  GAS  EELN  UOVO  ,  G.  GARZOLINI ,  CESARE  DONATI,  MARCHESA 
COLOMBI,  A.  CACCIANIGA,  V.  BERSEZIO,  SARA,  ecc.,  ed  ha  inoltre  la 
collaborazione  di  P.  LIOY,  L.  CAPRANICA,  C.  ANEOSSO,  G.  BOCCARDO, 
M.  LESS0NA,  P.  G.  M0LMENTI,  ecc. 

La  raccolta  è  ornata  da  graziosi  disegni  adatti  a  questo  genere 
di  pubblicazioni  e  fatti  appositamente. 

Esce  ogni  15  giorni  nna  dispensa  di  32  pagine  a  2  colonne 
con  12  a  15  incisioni  e  la  copertina. 


A. n il  o  XV  —  1  S7 1> 
Parta  Prima 

I 

Astronomia,  di  G.  Celoria  -  Me¬ 
teorologia  e  Fisica  del  Globo, 
di  F.  Denza  -  Fisica,  di  R.  Fer¬ 
rini  -  Chimica,  di  L.  Gabba  - 
Zoologia,  di  G.  Cavanna  -  Bo¬ 
tanica,  di  F.  Delpino 


L.  9  L’ANNO  -  L.  5  IL  SEMESTRE  -  L.  3  IL  TRIMESTRE 

Per  gli  Stati  Europei  deirUnione  Postale  L.  12  ranno. 

I  dieci  volumi  finora  pubblicati  (1874-78)  formano  una  serie  di 
letture  preziosissime  che  non  hanno  perduto  nulla  della  loro  fre¬ 
schezza.  Ciascuno  di  questi  volumi  sta  da  sè,  e  può  formare  una 
bella  strenna,  o  un  bel  premio  gradito  per  la  gioventù. 

Crostano  lire  60. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


NUOVI  FERRI  DA  STIRARE 

I  più  pratici  e  perfetti  mai  inventati. 

II  manico  è  staccabile  e  non  scotta 
mai  le  ninni  Foderati  con  una  materia 
speciale  si  scaldano  più  pre¬ 
sto  e  restan..  caldi  per  molto 
tempo  Stirano  dalle  due 
parti  conugual  facilità  Prez¬ 
zo  di  3  ferri  per  i  ddlerenti 
usi.  con  un  manico  ed  un 
porta-ferri  L.  15  — Unico  de¬ 
posito  presso  d  negozio  ca¬ 
salingo  di  CARLO  SlGISMUND,  Corso  Vittorio  E 


Cataloghi  illustrati  a  richiesta. 


Un  voi.  in- 16  di  484  pagine 
con  23  ine.  JL  4. 

La  seconda  parte  uscirà  en¬ 
tro  il  corrente  mese  e  com¬ 
prenderà  la  Geologìa  e  Mine¬ 
ralogia  (Grattarula),  la  Paleon¬ 
tologia  (Forsytt  Major),  la  Me¬ 
dicina  (professor  Po  ovario),  la 
Chirurgia  (prof.  Turati)  l’Agra¬ 
ria  •  pr  f.  Galanti),  la  Meccanica 
(ing.  Sa  che  ri  )}  1’  Ingegneria  e 
Lavori pubbtici  (ing.  Tr meliini), 
l’ Industria  e  applicazioni  scien¬ 
tifiche  (ing.  Vimercaii),  l'Arte 
Militare  (can.  Clavarino),  la 
Marina  (Di  Rimiesi),  la  Geo¬ 
grafa  e  Etnografia  (Brunialti), 
Concorsi,  Esposizioni,  Necro¬ 
logia. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  det  Fratelli  Treves. 


$’  ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esco  og’H.i  doBienlca 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XVI.  —  N.  19  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Marzo  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano X 


^Tl  Ccnmllo  rii  paglia ,  alla  Nuova  Granata, 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOI  ARE 


Sommario  elei  N7  I  9. 


Testo:  Un’invenzione  curiosa.  —  Un’an¬ 
tica  città.  —  Fenomeni  fìsici.  —  Alea 
jacta  est!  —  Frammenti  di  monumenti 
antichi.  —  L’album  del  Bersagliere  (Fia¬ 
ba  di  Vittorio  Banzatti)  (I  e  II).  —  Cro¬ 
naca,  —  La  penitente.  —  Alcuni  canti 
popolari  in  dialetto  napoletano  (Michele 
Scherillo.)  —  P.  P.  —  Romanzo:  Giovanni 
Gambe-Lunghe  (X  (cont.)  e  XI)  —  I  Di- 
zionarj-Treves.  —  Valigia.  —  Sciarada, 
tncistioiii  :  Il  cavallo  di  paglia,  alla 
Nuova  Granata,  —  Veduta  di  Ravello, 
sulla  costiera  d’  Amalfi.  —  Eruzione  di 
fango  termale  salato  presso  Paterno, 
nelle  adiacenze  dell’Etna.  —  Scene  della 
quaresima:  La  Penitente.  —  Ponte  sul 
Rubicone.  —  Mausoleo  dell’  Etmaddo- 
wlah,  ad  Agra,  nell’Indostan.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Agli  indiani  dello  Stato  di  Boyacà, 
alla  Nuova  Granata,  è  dovuta  l’in¬ 
venzione  del  cavallo  di  paglia ,  ec¬ 
cellente  per  viaggiare  nelle  loro 
montagne  coniche,  quasi  dapper¬ 
tutto  coperte  dì  piote.  li  cavallo 
di  paglia  consiste  semplicemente 
in  un  fascio  di  lunghe  erbe.  Nelle 
montate,  l’Indiano  lo  porta  sulla 
schiena;  ma  nelle  discese,  vi  si 
mette  a  cavalcioni,  lo  afferra  per 
il  collo,  mentre  la  coda  distesa 
strascica  di  dietro;  e  per  la  sola 
forza  della  gravità,  l’ uomo  e  la 
cavalcatura  scendo  o  velocissima¬ 
mente.  Mediante  una  tenue  retri¬ 
buzione,  l’Indiano  è  sempre  dispo¬ 
sto  a  ripetere  questi  curiosi  eser¬ 
cizi  d’  alta  scuola. 

k 

* 

Alcuni  lettori  ci  pregano  di  dare 
la  veduta  di  Ravello,  antica  città 
sulla  costiera  di  Amalfi,  e  noi  siamo 
lieti  poter  soddisfare  il  loro  desi¬ 
derio.  In  un’eccelsa  rupe,  che  pende 
verso  il  mare  e  torreggia  sopra 
Atrani  arditamente  costrutto  sul- 
l’ abisso  e  sulle  luminose  promi¬ 
nenze  del  monte,  vedi  sorgere  giar¬ 
dini  e  opere  in  muratura  di  forma 
singolare,  torri  e  rovine  di  antichi 
castelli  che  si  distendono  sotto  le 
nubi  —  è  Ravello,  già  altissimo  ri¬ 
paro  dei  Mori.  E  moreschi  sono 
gli  avanzi  degli  edilizi  che  si  ap¬ 
piattano  lassù,  nei  solitari  giardini, 
e  moresche  le  torri,  le  colonnette, 
moreschi  gli  archi  di  finestre  con 
fantastici  arabeschi,  le  cui  oscure 
pietre  sono  coperte  di  una  densa 
vegetazione  di  rose,  le  quali  a  quel- 
V  altezza  prosperano  in  mirabile 
guisa.  Ivi  è  il  palazzo  Buffoli,  un 


completo  Alhambra,  interamente 
conservato,  e  nelle  sue  sale  è  as¬ 
sai  facile  ritornare  coll’immagina- 
zione  a  quei  tempi  romanzeschi, 
in  cui  la  poesia  percorreva  il  mon¬ 
do  accompagnata  dalla  spada  e 
dal  liuto. 


★ 

*  * 


È  fin  dal  dicembre  che  la  singo¬ 
lare  eruzione  fangosa  dell’Etna  è 
incominciata,  e  da  allora  essa  ha 
continuato  incessantemente,  ma  con 
intensità  variabile.  Il  fenomeno  erut¬ 
tivo,  dopo  la  energia  dei  primi  gior¬ 
ni,  s’era  indebolito,  ma  l’energia  si 
risvegliò  con  l’ impeto  primitivo 
dopo  che  il  dì  24  dicembre,  alle  9 
e  20  minuti  di  sera,  un  forte  terre¬ 
moto  agitò  per  8  minuti  secondi  tut¬ 
ta  la  zona  orientale  della  Sicilia , 
comprendendo  la  provincia  di  Cata¬ 
nia  e  parte  di  quelle  di  Messina  e  Si¬ 
racusa.  Tale  avvenimento,  che  pre¬ 
sentò  per  sè  stesso  un  carattere 
d’importanza  più  esteso  della  eru¬ 
zione  in  corso,  è  da  ritenersi  che 
sia  in  rapporto  con  questa  come 
coi  precedenti  terremoti  che  per 
quasi  due  mesi  hanno  agitato  il 
territorio  di  Mineo.  Mineo,  Paterno 
e  il  cratere  centrale  dell’  Etna  si 
trovano  infatti  compresi  in  una  me 
desima  linea,  che  rappresenta  l’asse 
di  una  grande  ellisse,  la  quale 
forma  l’area  ove  è  stato  maggior¬ 
mente  sensibile  il  terremoto.  — 
Dopo  il  terremoto  del  24,  l’eruzione 
fangosa  rimase  in  uno  statò  di  ec¬ 
citazione  per  circa  due  giorni;  indi 
nuovamente  succedette  una  se¬ 
conda  fase  di  progressivo  decre¬ 
scimento,  che  ora  è  ridotta  al  punto 
di  non  esservi  più  che  una  diecina 
di  crateri  i  quali  manifestino  un 
residuo  di  attività  in  mezzo  al  ba¬ 
cino  eruttivo.  Questi  infatti  vomi¬ 
tano  ora  molto  tranquillamente , 
senza  tremiti  di  suolo,  senza  rom¬ 
bo,  ecc.,  un’acqua  fangosa,  il  cui  ca¬ 
lore  trovasi  oscillare  dalla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  di  13  gradi  a  quella 
termale  di  37.  Il  prodotto  liquido 
attuale  è  sempre  accompagnato 
dallo  sviluppo  di  abbondante  ma¬ 
teria  gassosa  e  spuma  petroleifera 
e,  in  ragione  della  poca  energia 
meccanica  da  cui  è  spinto  al  di 
fuori,  non  è  più  quel  denso  fango 
che  sgorgava  nei  primi  giorni  con 
impeto  straordinario  in  forma  di 
getti  elevati  sulla  superficie  del 
suolo. 

La  differenza  di  densità  è  tanto 
notevole  che  l’ acqua  fangosa,  la 
quale  scaturisce  al  presente  dai 
crateri  situati  in  mezzo  al  pantano 
di  fango,  si  è  aperta  una  via  pro¬ 
ducendo  dei  solchi  di  erosione  alla 
superficie  di  questo.  Si  vedono  in¬ 
fatti  formati  dei  ruscelli,  che  pren¬ 
dono  origine  dagli  attuali  crateri  e 
scorrono  nel  senso  del  declivio 
attraverso  al  fango  melmoso  del 
primo  periodo  eruttivo ,  il  quale 


per  le  condizioni  topografiche  lo¬ 
cali  ha  potuto  rimanere  parzial¬ 
mente  nel  bacino,  mentre  una  gran 
parte  si  è  vista  fino  a  questi  ul¬ 
timi  giorni  fluire  lentamente  ove 
lo  consentiva  la  inclinazione  del 
suolo,  come  densa  ed  omogenea 
pasta  che  cerca  di  raggiungere  l’e¬ 
quilibrio  di  una  massa  in  moto, 
occupando  il  fondo  delle  vicine 
convalli  e  introducendosi  in  letti 
di  acque  attinenti  alla  irrigazione 
delle  sottostanti  campagne. 

In  complesso,  il  pantano  melmoso 
ha  occupato  un’area  di  7000  metri 
quadrati,  e  più  si  sarebbe  allargato 
se,  mentre  dada  parte  più  bassa 
del  bacino  il  fango  si  riversava 
dopo  aver  trovato  l’esito  suddetto, 
non  fosse  stato  circoscritto  nella 
parte  più  elevata  per  mezzo  di 
muri  espressamente  costruiti  ove 
minacciava  di  invadere  le  vicine 
terre  coltivate  a  giardini  di  agrumi. 

Presentemente,  dove  è  cessata 
del  tutto  l’ attività  dei  crateri,  il 
pantano  tende  ad  asciugarsi,  e  già 
si  osservano  delle  crepaccie  in  cor¬ 
rispondenza  alle  quali  si  avverte 
qua  e  là  il  sibilo  di  materie  gas¬ 
sose  che  sfuggono  liberamente  dal 
suolo;  dove  invece  i  crateri  con¬ 
servano  tuttora  l’accennato  residuo 
di  attività,  questi  compariscono  in 
mezzo  al  pantano  come  delle  gran¬ 
di  polle  di  acqua  minerale  che  spu¬ 
meggiante  scaturisce  dal  suolo 
nella  quantità  media  per  ciascun 
cratere  compresa  fra  i  18  e  i  20 
ettolitri  al  minuto  primo. 


fi 
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Passare  il  Rubicone ,  è  una  frase 
italiana  che  significa  mettersi  allo 
sbaraglio,  rischiare  1’  ultima  posta, 
decidersi  ad  un  rischio  definitivo. 
Quelli  tra  i  nostri  giovani  lettori 
che  studiano  la  storia  romana  san¬ 
no  d’onde  ha  avuto  origine  questo 
modo  di  dire,  ma  tutti  non  sapran¬ 
no  dove  si  trova  il  Rubicone  che 
ai  tempi  di  Cesare  segnava  il  li¬ 
mite  dell’Italia  romana. 

Nel  dare  una  veduta  del  famoso 
ponte  del  Rubicone,  accenniamo  di 
volo  il  fatto  storico  che  lo  rese  ce¬ 
lebre  in  tutto  il  mondo  e  per  tutti 
i  secoli. 

Dopo  la  morte  di  Crasso  la  pace 
frà  Cesare  e  Pompeo  si  turbò  al¬ 
quanto,  imperocché  1’  uno  non  vo¬ 
leva  sopportare  Ja  supremazia  del¬ 
l’altro.  Pompeo,  che  trovavasi  in 
Roma,  fece  dal  Senato  ordinare  a 
Cesare  di  lasciare  il  comando  del¬ 
l’esercito  delle  Gallie.  Questi,  avuto 
sentore  di  ciò,  raccolse  tutte  le  sue 
vecchie  legioni  nella  Gal  Ha  Cisal¬ 
pina,  ed  a  grandi  giornate  giunse  al 
Rubicone,  piccolo  fiume  tra  Raven¬ 
na  e  Ri  mini,  che  essendo  il  confine 
della  provincia  romana.  Cesare  non 
poteva  passare  senza  disubbidire 
alle  leggi  e  dichiararsi  nemico  delia 
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Repubblica.  Sul  ponte  di  questo 
fiume  il  futuro  Imperatore  si  ri¬ 
stette  alquanto  senza  parlare.  Oli 
si  affacciavano  alla  mente  le  fatiche 
da  sostenersi,  il  sangue  che  si  sa¬ 
rebbe  versato,  i  gravi  e  lunghi  mali 
ai  quali  andava  incontro  se  pas¬ 
sava;  non  passando,  vedeva  gli 
odii  del  Senato  e  dei  patrizii  e  le 
ingiurie  che  avrebbe  a  sostenere, 
infine  lui  in  fondo  e  Pompeo  al¬ 
l’apogeo  degli  onori.  Dopo  alquanto, 
voltatosi  ad  Asinio,  disse:  «  Si 
hunc  ponticulum  transerimus,  om¬ 
nia  armis  agenda  erunt.  »  Quindi 
preso  da  un  impeto  subitaneo,  sog¬ 
giunse  :  «  Jacta  est  alea  »  e  passò. 

Così  racconta  la  storia  quell’av- 
venimento,  che  cagionò  poscia  la 
famosa  guerra  civile  fra  Cesare  e 
Pompeo. 

Il  disegno  a  pag.  300,  vi  presenta 
il  celebre  Ponte  sul  Rubicone,  l’an¬ 
tico  confine  d’Italia,  ed  il  luogo 
dove  accadde  pure  la  terribile  scon¬ 
fitta  dei  Romani  sotto  L.  Postumio. 

Questo  monumento  che  trovasi 
presso  Savignano  di  Romagna,  è 
giudicato  opera  dei  tempi  conso¬ 
lari,  ed  il  più  antico  lavoro  che 
esista  a  qualche  distanza  da  Roma. 
Consta  di  tre  archi,  ed  è  costrutto 
tutto  di  travertino  con  una  vasta 
platea  di  marmi  rossi  che  vedo¬ 
vasi  nello  scorso  secolo,  ma  che 
oggi  in  causa  di  un  molino  im¬ 
piantato  verso  il  mare ,  e  per  il 
diboscamento  delle  colline  supe¬ 
riori,  è  coperta  dall’arena,  che  ha 
quasi  ostrutto  l’arco  più  vicino  alle 
mura  del  paese.  La  platea  fu  cre¬ 
duta  di  marmo  rosso  di  Verona, 
ma  per  alcuni  scavi  fatti  eseguire 
dal  celebre  archeologo  savignanese 
Bartolomeo  Borghesi,  fu  ricono¬ 
sciuto  per  una  breccia  comune  del 
nostro  Apennino.  Per  i  suoi  tre  ar¬ 
chi,  il  Ponte  fu  chiamato  negli  an¬ 
ni  1205  e  1268  (  Vedi  Fantuzzi  — 
Monumenti  Ravennati.  Tomo  V, 
pag.  301-345  ed  Archivio  di  Savi 
gnano)  Triponzio,  parola  antichis¬ 
sima  romana,  come  può  vedersi 
nel  Sipontino  col.  56. 

Nei  1759,  a  spese  del  comune  di 
Savignano  e  di  quelli  limitrofi,  per 
impulso  del  cardinale  Stoppani,  le¬ 
gato  di  Ravenna ,  a  quest’  opera 
monumentale  furono  eseguiti  dei 
restauri  consistenti  in  fodere  di 
cotto  fatte  ai  piloni  che  risenti- 
vansi  delle  corrosioni  operate  dalle 
acque,  ed  in  sostituzione  di  bloc¬ 
chi  di  marmo  d’Istria  in  quei  luo¬ 
ghi  ove  il  travertino  aveva  depe¬ 
rito.  Sicché  per  questa  causa  e  an¬ 
cora  perchè  Sigismondo  Malatesta 
derubò  di  molti  marmi ,  special- 
mente  a’  parapetti ,  per  ornarne  il 
suo  tempio  di  S.  Francesco  in  Ri¬ 
mini  ,  scomparve  sempre  più  la 
nuda  maestà  di  così  venerando 
avanzo,  che  però  è  integro  nel  suo 
complesso  e  sfida  le  ingiurie  dei 
secoli.  Anche  due  o  tre  anni  fa 
per  opera  dell’  Amministrazione 


Provinciale  di  Forli,  alla  quale  è 
passata  la  manutenzione  della  via 
Emilia  che  mette  capo  al  detto 
Ponte,  venne  qua  e  là  risiaurato, 
e  malamente  intonacato. 

* 

$  « 

Agra,  capitale  delle  province  in¬ 
glesi  del  nord- ovest  del  Bengala,  è 
una  delle  principali  città  dell’India, 
ed  è  celebre  nel  mondo  intero  per 
la  magnificenza  de’  monumenti  che 
la  circondano.  Tuttavia,  per  sé, 
essa  non  ha  nulla  di  attraente:  è 
una  città  di  commercio,  pulita,  ani¬ 
mata,  ma  che  comincia  appena  a 
risorger  dalle  rovine.  Per  costruire 
una  casa  gl’  indigeni  non  hanno 
che  a  scavare  la  terra,  e  vi  trovano 
in  abbondanza  i  materiali,  pietre  e 
mattoni,  provenienti  da  costruzioni 
succedutesi  nel  corso  di  vari  secoli. 

Vi  presentiamo  un  saggio  dei 
monumenti  di  questa  città,  e  dia¬ 
mo  di  esso  alcuni  cenni. 

La  riva  sinistra  del  Jumna  è  col¬ 
legata  alla  città  da  un  ponte  gal¬ 
leggiante,  sopra  cilindri  di  lamiera, 
il  quale  deve  essere  ben  presto 
surrogato  da  un  viadotto  di  fer¬ 
rovia  ;  il  letto  del  fiume  è  sabbioso; 
il  che,  congiunto  alla  larghezza  da 
riva  a  riva  di  oltre  un  chilometro, 
rende  la  costruzione  d’ un  ponte 
difficilissima.  La  stazione  della  fer¬ 
rovia,  posta  sulla  sponda  sinistra, 
ha  creato  una  piccola  città  di  de¬ 
positi,  di  fabbriche,  di  compressoi 
di  cotone,  con  bazar  e  capanne  in¬ 
digene. 

Poco  discosto  trovasi  il  mausoleo 
di  Kwaji  Aeias,  comunemente  chia¬ 
mato  l’Etmaddaolah.  Sorge  nel  cen¬ 
tro  d’un  giardino,  cinto  da  mura¬ 
glie  e  da  eleganti  palazzi.  L’edifìzio 
per  sé  non  ha  più  di  diciotto  me¬ 
tri  di  lato  e  sette  di  altezza,  ma 
una  terrazza  sormontata  da  quat¬ 
tro  torricelle  e  da  un  chiosco  gli 
danno  un’  altezza  totale  di  sedici 
metri.  Costruito  interamente  di  mar¬ 
mo  bianco,  di  dentro  come  di  fuori 
non  ha  un  pollice  di  superficie  che 
non  sia  coperto  di  mosaici;  le  di¬ 
mensioni  del  monumento  motivano 
in  parte  una  tal  profusione ,  qui 
per  altro  portata  all’  estremo.  In 
una  cripta  inferiore  al  monumento 
riposano  Kwaji  Aeias  e  sua  mo¬ 
glie  sotto  un  semplice  rialto  di 
terra.  I  sarcofagi  d’apparato  stanno 
sulla  terrazza,  in  un  chiosco  su¬ 
periore,  magnifica  gabbia  di  marmo 
traforato;  i  riquadri  sono  tagliati 
in  una  sola  lastra  di  marmo,  ce 
sellata  così  delicatamente ,  da  si¬ 
mulare  un  velo  di  ghipur;  magni¬ 
fici  mosaici  decorano  le  intelaia¬ 
ture. 

E  basterà  per  oggi,  ne  discorre¬ 
remo  ancora  dando  il  disegno  del 
chiosco. 


L'ALBUM  BEL  BERSAGL  ERE 

FIABA  DI 

VITTORIO  BANZATTI 


I. 

....Ogni  giorno,  in  sull’albeggiare, 
io  mi  svegliavo  di  soprassalto,  ten¬ 
devo  l’orecchio,  trattenevo  il  fiato... 
Dalla  casa  vicina  alla  mia  veniva¬ 
no  le  note  armoniose  del  cembalo  ; 
e  una  voce  limpida,  argentina,  sim¬ 
patica  cantava  in  tuono  di  pianto 
una  canzone  malinconica...  Non  po¬ 
tevo  più  pigliar  sonno  da  quel  mo¬ 
mento.  E  dire  che  era  proprio  l’ora 
in  cui  s’ama  schiacciar  lì,  sui  tie¬ 
pidi  guanciali ,  il  sonnellino  del¬ 
l’oro!  Ma  dacché  la  voce  di  una 
fanciulla  mi  aveva  strappato  ai  so¬ 
gni  del  sonno,  mi  davo  in  braccio 
a  quelli  delia  veglia  (che,  talvolta, 
non  sono  meno  stravaganti  dei  pri¬ 
mi),  e  fantasticavo  mille  cose  biz¬ 
zarre,  —  le  viole  dei  Roveri  pro¬ 
venzali,  --  le  avventure  dei  cava¬ 
lieri  erranti,  —  le  feste  dai  cento 
doppieri  d’ oro,  —  le  ricche  vesti 
delle  donne  gentili  e  bellissime,  •— 
le  monotone  barcarole  dei  gondo¬ 
lieri  veneziani,  —  gli  amori  al  chia¬ 
ro  di  luna,  —  le  fanciulle  dai  ca- 
pegli  d’oro.... 

. draghi  col  l’ali 

Visioni,  fantasmi,  amori  sventurati, 

che  finivano  per  infondere  un  po’ 
di  melanconica  poesia  nella  mia 
testa  ancora  assonnata;  —  e  sot¬ 
tovoce  accompagnavo  la  fanciulla 
nel  suo  canto  prediletto.  Era  una 
canzoncina  napoletana,  intitolata 
L’ Orfanella,  e  che  cominciava  così: 

Or-fanella  abbandonata, 

Senza  pane  e  senza  tetto.... 

Poi  il  canto  della  giovane  miste¬ 
riosa  aveva  fine  in  un  trillo  me¬ 
stissimo  ;  il  cembalo  mormorava 
ancora  qualche  melodia;  poi  tutto 
tornava  nel  silenzio. 

Allora  io  mi  mettevo  alla  fine¬ 
stra,  ed  ero  certo  dì  vedere  affac¬ 
ciata  alla  sua,  la  mia  graziosa  vi¬ 
cina  con  un  libro  in  mano,  legato 
in  pelle  nera,  sopra  i  cui  cartoni 
era  una  croce  d’  avorio  circondata 
da  fregi  e  da  borchie  d’argento. 

La  giovinetta  poteva  avere  ven- 
t’anni. 

Le  sue  treccie  bionde,  bellis¬ 
sime  ,  scendendo  negligentemente 
sugli  omeri  ritondetti  e  ben  tor¬ 
niti,  le  incorniciavano  un  volto 
un  po’  pallidetto  e  che  dinotava  in 
lei  una  certa  abitudine  alla  malin¬ 
conia.  Pareva  una  Madonna  di  Raf¬ 
faello.  Aveva  lo  sguardo  vivace , 
ma  un  cotal  poco  strano.  Ella  era 
dunque  bella  e  simpatica,  —  ma 
era  una  bellezza  strana  la  sua. 
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Io  avrei  giurato,  quando  la  ve-  j  seta  neri?...  —  Lo  stesso  suo  ab- 
devo  sì  triste,  ch’ella  fosse  tormen-  bigliamento  aveva  dell’inusitato. — 
tata  da  un  dolore  ineffabile.  !  A  quell’età  vestiva  sempre  a  bruno! 

Infatti,  a  che  scopo  quella  biz- j  So  bene  che  la  sua  bionda  e  can- 
zarria  di  levarsi  così  per  tempo,  j  dida  bellezza  spiccava  meraviglio- 
gorgheggiare  e  suonare  con  tanta  j  samente  sul  fondo  nero  delle  ve- 
malinconia,  e  leggere  in  un  libro  !  sti. ..  Ma  certo  non  era  questa  la  ca- 
dalla  legatura  nera,  dai  nastrini  dilgione  di  quel  suo  funebre  costume. 


Se  ora  dico  quello  che  m’  è  pur 
d’uopo  dire,  —  chissà  quante  lettrici 
sorrideranno  volentieri  e  con  mali¬ 
zia!  Ma  ridano  quanto  vogliono,  io 
lo  dico  loro  schiettamente  e  net¬ 
tamente.  —  Crepavo  dalla  curio¬ 
sità  di  conoscere  vita,  geste  e  mi¬ 
racoli  di  quella  fanciulla....  —  Ah! 


non  sono  le  donne  solo  curiose!...  — 
No,  ve  lo  concedo;  vi  sono  pure 
degli  uomini  curiosi  assai,  e  questi 
sono  i  cantafavole,  i  quali  ora  (forse 
per  andar  contro  alla  smania  demo¬ 
cratica  del  secolo)  amano  farsi  chia¬ 
mare  col  titolo  più  nobile  di  novel- 
j’C/’/.Ma  tant’è.  Forse  che  i  novellieri 
d’  oggi  differiscono  per  questo  dai 


!  cantafavole  d’ una  volta?  Baie!  Ho 
sempre  sentito  dire  che  «  la  croce 
non  fa  il  cavaliere  »,  che,.,  ma  su 
questo  punto  ci  sarebbe  troppo  a 
dire:  taglio  corto  e  torno  a  bomba. 

Invaso  dunque  dal  demone  della 
curiosità,  un  giorno  scesi  a  preci¬ 
pizio  le  scale  della  mia  casa.  Avevo 
deliberato  di  togliermi  la  curiosità.,, 


odi  restare  con  due  spanne  di  na¬ 
so.  Ma  la  fortuna,  «  fatta  del  mio  va¬ 
io)*  serva,  »  mi  aiutò. 

E  una  settimana  dopo  io  comin¬ 
ciavo  ad  essere  l’amico  di  casa 
Raineri.  Giacché  ho  detto  il  co¬ 
gnome  della  famiglia,  dirò  anche 
quello  della  fanciulla:  ella  si  chia¬ 
mava  Vittoria, 
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Eruzione  di  fango  termale  salato  presso  Paterno,  nelle  adiacenze  dell’Etna. 
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II.  - 

E  qui  stava  il  buono!  Altro  è  guar¬ 
dare  e  altro  è  vedere.  Si  può  ben 
aguzzare  lo  sguardo  nel  buio,  ma 
non  si  riesce  a  vederci  nulla.  Mi 
occorreva  un  lanternino.  E  il  lan¬ 
ternino  non  si  fe’  aspettare.  E’  mi 
cadde  dal  cielo,  come  già  un  tem¬ 
po  —  per  i  Romani,  che  ci  crede¬ 
vano  —  l’ anale  di  Marte  —  me¬ 
natemi  buono  il  paragone. 

Ecco  come  avvenne  il  fatto.  Un 
giorno,  o  meglio  una  sera,  andai 
a  casa  della  Vittoria  per  trovare, 
ben  s’intende,  suo  padre.  Il  padre 
di  lei  era  un  vecchietto  secco,  asciut¬ 
to,  magro  come  una  lasca;  dalla 
testa  piccina,  dal  corpo  piccino, 
dalla  barbetta  piccina,  che  pareva 
una  coda  di  rondine,  quando  mo¬ 
veva  il  mento.  Tutt’insieme  era  un 
bel  vecchiettino  simpatico;  affabile 
poi  tanto,  cortese  fino  allo  scru¬ 
polo,  e  libero  nel  parlare.  Quando 
voleva  esprimere  un  pensiero,  per 
quanto  intimo,  e’  lo  spiattellava  sen¬ 
za  tante  reticenze;  allo  pache,  s’in¬ 
tende,  e’  credesse  d’essere  circon¬ 
dato  da  persone  fidate.  Era  insom¬ 
ma  un  buon  uomo;  uno  di  quegli 
uomini ,  coi  quali  si  può  essere 
pessimisti,  e  si  pensa  invece  che 
se  in  questa  benedetta  società,  — 
che  ha  tanti  che  1’  amano  e  tanti 
che  l’ odiano,  —  v’  è  della  gente 
cattiva,  non  è  giusto  credere  non 
ve  ne  sia  della  buona. 

La  Vittoria,  quella  sera,  dopo  es¬ 
sere  stata  pregata  e  ripregata  dal 
padre,  s’era  finalmente  indotta  ad 
andare  a  teatro  per  isvagarsi  un 
poco.  Ella  vi  s’era  recata  con  un’a¬ 
mica  della  signora  Teodora,  la  sua 
vecchia  governante,  che  le  teneva 
luogo  di  madre,  essendosene  que¬ 
sta  ita  in  cielo  quando  ella  era  an¬ 
cora  piccina.  E,  sia  detto  qui  in 
forma  di  parentesi,  —  anche  la 
mancanza  della  madre  avrà  forse 
contribuito  a  mantenere  quella  fan¬ 
ciulla  melanconica  e  bizzarra.  Oh! 
una  madre  sa  molcere  i  cuori  più 
addolorati,  sa  vincere  le  stranezze 
più  inveterate  e  rendere  sempre 
la  pace  all’ animo.  Oh!  una  ma¬ 
dre!...  Che  non  sa  fare  una  madre?.,. 

Però  il  signor  papà  e  la  signora 
Teodora  non  avevano  scelta  bene 
la  serata.  Quella  sera  si  rappre¬ 
sentava  il  mestissimo  vaudeville: 
Maria  Vorfanella.  C’era  di  che  far 
piangere  un’anima  allegra  e  poco 
sentimentale.  Figurarsi  poi  quella 
della  Vittoria! 

Ma  lasciamo  la  digressione.  Tro¬ 
vai  dunque  a  casa  il  padre  della 
fanciulla  e  la  signora  Teodora. 

—  Giusto  cielo  !  son  pure  afflitto... 
Avere  una  fanciulla  in  quelle  con¬ 
dizioni!...  Una  giovinetta  di  ven- 
t’anni,  che  pare  abbia  vissuto  un 
secolo...  Ah!  se  sapesse,  quanto  ne 
sono  addolorato... 

Per  tal  modo  ebbe  principio  il 
dialogo. 


—  Scusate,  signor  Raineri,  —  ri¬ 
sposi  un  po’  imbarazzato,  —  seb¬ 
bene  io  non  conosca  i  vostri  casi, 
quanto  alla  figlia.,  mi  pare  dovreste 
essere  il  padre  più  felice  del  mondo... 
La  signora  Vittoria  è  un  angelo. 

—  Oh!  poveretta!...  lo  so  che  lei 
è  un  angelo,  --  proseguì  il  vec¬ 
chio;  —  pure  non  sa  vincere  le 
sue....  disgràziette,  e  rende  infe¬ 
lici  sè  e  noi...  Del  resto,  chiedetene 
anche  alla  signora  Teodora,  e  lei 
vi  saprà  dire....  — 

Io  mi  volsi  istintivamente  alla 
governante;  e  questa  che  moriva 
dal  desiderio  di  dire  anche  lei  la 
sua ,  interpretò  quella  mia  mossa 
del  capo  per  una  interrogazione 
e  bravamente  mi  rispose: 

—  Pur  troppo,  sa!  il  signor  Rai 
neri  ha  ragione...  Per  quanto  lui  ed 
io,  chè  l’amo  quella  povera  ragazza, 
come  se  fosse  mia  figlia,  s’ abbia 
fatto  e  si  faccia,  non  c’  è  modo  di 
disforia  dalle  sue  melanconie...  Que¬ 
sta  sera  la  è  andata  a  teatro  con 
una  mia  amica:  ma  se  sapesse 
quante  preghiere...  prima  d’indurla 
a  fare  a  noi  questo  piacere!...  Non 
dico  il  suo,  perchè  già  sono  certa 
che  la  non  si  diverte.  — 

Oh!  la  strana  fanciulla!  andavo 
pensando  fra  me  stesso. 

—  Povera  signorina  !...  —  mi  tro¬ 
vai  quindi  in  obbligo  di  dire.  —  Ma, 
in  fondo,  ci  deve  essere  una  cau¬ 
sa...  non  si  potrebbe  rimuoverla 
questa  causa?..-  —  La  mia  curio¬ 
sità  facea  capolino. 

— ■  Magari!  —  dissero  a  coro  quei 
due  vecchi.  — 

E  li  vidi  ambidue ,  poveretti  ! 
asciugarsi  una  lagrima. 

Ne  fui  grandemente  commosso. 
Indi  il  signor  Raineri  si  volse  len¬ 
tamente  alla  sua  governante,  e  con 
voce  piagnucolosa  la  pregò  di  rac¬ 
contarmi  in  breve  la  «  dolente  sto¬ 
ria  »  di  sua  figlia.  Bisogna  conve¬ 
nire  ch’io  m’aveva  acquistato  molto 
in  fretta  la  confidenza  di  quel  si¬ 
gnore.  Ero  divenuto  1’  amico  della 
sua  famiglia  in  pochi  giorni.  E  que¬ 
sto  si  dice  far  le  cose  a  vapore. 
Del  che  sono  debitore,  in  gran 
parte,  al  mio  volto,  che  non  dev’  es¬ 
sere  proprio  un  volto  da  biricchino... 

La  governante  (torno  al  mio  rac¬ 
conto)  andò  in  acqua  di  giuggiole 
a  quella  preghiera.  Non  le  pareva 
vero  di  potersi  dare  al  suo  diver¬ 
timento  prediletto,  quale  era  quello 
di  raccontare  storie.  Io  ringraziai  il 
vecchio  della  confidenza  che  ripo¬ 
neva  in  me  e  atteggiai  il  volto  a  in¬ 
teressamento  ,  guardandomi  però 
bene  dal  mostrare  curiosità.  Egli 
mi  disse  francamente  che  quando 
non  c’  è  male ,  a  persone  amiche 
non  si  perita  mai  di  narrare  i  fatti 
suoi.  E  lei,  com’  è  di  prammatica, 
tossendo  un  pocolino,  dimenandosi 
con  compiacenza  sulla  poltrona,  la¬ 
sciò  cadere  le  mani  col  lavoro  sulle 
ginocchia  e  cominciò. 

( Continua ) 


C  R  0  N  A  C  A 


Abbiamo  un’assemblea  di  più  in 
Europa:  la  bulgara.  Strane  ironie 
del  caso.  Un’assemblea  è  un  ramo 
di  quel  grand’albero  de41a  Libertà. 
E  l’assemblea  bulgara  è  invece  un 
ramo  nato  nella  secolare  quercia 
dell’assolutismo,  da  cui  sono  strap¬ 
pati  i  bastoni  che  servono  a  formare 
il  manico  del  knout.  Più  strano  si  è 
che  corre  voce  che  lo  Czar  pensi 
ad  innestare  questo  giovine  ramo 
fiorito  all’antica  quercia  e  dare  una 
assemblea  anche  a’ suoi  popoli.  E 
vero  però  che  il  ramo  fu  nutrito  dai 
succhi  del  vecchio  tronco,  ed  è  fio¬ 
rito  stentatamente.  Infatti  dell’  as¬ 
semblea  bulgara  faranno  parte  metà 
deputati  eletti  dal  futuro  principe, 
alcuni  che  occupano  certi  gradi  e 
pochi  eletti  dalla  popolazione. 

Quella  che  si  raccolse  adesso  non 
ammise  nel  suo  seno  i  rappresen¬ 
tanti  della  Rumelia  orientale.  E  i 
bulgari  di  questa  regione  volevano 
tentare  una  dimostrazione  contro 
il  dominio  turco,  la  quale  fu  sven¬ 
tata;  come  fu  sventato  il  piano  di 
abbruciare  Adrtanopoli. 

Chi  sarà  il  futuro  principe  della 
Bulgaria?  Finora  lo  si  ignora.  L’ul¬ 
timo  candidato  era  il  Petrovic,  suo¬ 
cero  di  Nikita,  principe  del  Mon¬ 
tenegro,  ma  vi  ha  rinunciato,  es¬ 
sendosi  alcune  potenze  rifiutate  dal- 
1’  appoggiarlo. 

* 

*  * 

La  Camera  nostra  ha  preso  brevi 
vacanze,  ma  la  sala  di  Montecito¬ 
rio  assomigliava  in  questi  giorni 
all’aula  universitaria  dopo  una  lun¬ 
ga  vacanza.  Perchè  il  numero  le¬ 
gale  fosse  raggiunto,  bisognò  ac¬ 
cordare  molti  congedi. 

Entro  il  mese,  e  pare  verso  la 
metà ,  il  ministro  Maglioni  farà 
1’  esposizione  finanziaria.  È  spera¬ 
bile  che  allora  i  deputati  saranno 
numerosi,  e  che  dopo  questa  di¬ 
scussione,  sarà  dato  mano  a  lavori 
scrii  ed  importanti. 

* 

*  ¥ 

Il  figlio  di  Napoleone  III  partì  pel 
Capo  di  Buona  Speranza,  andò  a 
combattere  i  Zulù;  ma  prima  di  par¬ 
tire  diresse  una  lettera  a  Rouhen, 
in  cui  raccomanda  ai  bonapartisti 
di  stare  uniti. 

La  Regina  Vittoria  passerà  un 
po’  di  tempo  in  Italia,  a  Baveno, 
sul  Lago  di  Como. 

I  temporali  che  hanno  danneg¬ 
giato  varie  città  e  porti  d’Italia,  re¬ 
carono  guasti  in  parecchi  punti  di 
Europa,  e  specialmente  nel  mezzodì 
della  Francia. 
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Memento,  donne,  dei  peccati  com¬ 
messi  in  carnevale,  e  di  quelli  de¬ 
siderati  ardentemente. 

Memento,  donne,  che  avete  sulla 
coscienza  chi  sa  quali  peccati  com¬ 
messi  dagli  uomi  fi  per  cagion  vo 
stra....  Pentitevi ,  pentitevi ,  finché 
siamo  in  quaresima,  e  non  fate' 
come  certe  tali  che  si  pentono.... 
dei  peccati  che  non  hanno  potuto 
commettere.  La  Penitente  dei  pit¬ 
tore  tedesco  W.  Ko  s.  k ,  che  vi 
presentiamo,  per  F  accigliato  par¬ 
roco  che  le  sta  dinanzi  ha  piu4 tosto 
F  aria  d’ una  impenitente  indurita,  j 
Troppe  volte  egli  Fha  assolta,  quella  ! 
pecorella,  troppe  volte  ha  dato 
ascolto  alle  sue  promesse  di  rav¬ 
vedimento!  L’ha  sempre  vista  ri¬ 
tornare  più  carica  di  prima,  e  più 
che  mai  lontana  da  quello  stato  di 
contrizione  che  spinse  la  Madda¬ 
lena  e  santa  Egiziaca  neile  solitu¬ 
dini  della  Tebaide. 

La  gentile  peccatrice  non  ha  osato 
presentarsi  al  prete  in  chiesa;  quel  | 
direttore  spirituale  dalie  folte  so- , 
pracciglia  è  di  quelli  che  dal  con 
fessionale  tempestano  i  peccatori 
alzando  la  voce,  e  facendo  voltare 
i  devoti  che  attendono.  Essa  ha 
preferito  esporsi  alla  santa  gra- 
gnuoìa  a  parte,  in  sacristia,  ed  ora 
è  fi  umile  e  compunta  ad  aspet¬ 
tare  la  tempesta;  ma  quel  giudice 
austero  delle  peccata  sta  zitto.  I 
suoi  sguardi  son  caduti  sui  ciuffi 
di  capeiìi  lasciati  liberi  sulla  fronte, 
il  brav’uomo  li  fissa  con  sgomento, 
potrebbe  credere  allo  stornello: 

Tu  porti  i  ricciutelli  fatti  a  nave, 

Ogni  piccolo  vento  te  li  move, 

Massimamente  quello  maestrale. 

ma  egli  sa  che,  da  Èva  in  poi,  ogni 
capriccio  di  donna  move  da  Satana, 
e  pensa  che  il  demonio,  il  quale 
nascosto  nel  frondeggio  del  pomo 
edenico  insidiava  la  nostra  madre 
antica,  s’ è  andato  questa  volta  a 
nascondere  proprio  lì  tra  quei  bioe- 
coletti  scarmigliati ,  sottratti  alla 
disciplina  del  pettine,  e  come  i 
ciuffi  dei  bravi  d’uria  volta  portati 
sugli  occhi.  Arruffati  con  graziosa 
selvatichezza  e  seducente  protervia, 
sembrano  un  aggrovigliamento  di 
serpentelli  diabolici,  insidiatori  delle 
anime,  e  per  lui  non  v’  ha  dubbio 
se  vi  annidino  o  no  i  folletti  bric¬ 
coni  che  distolgono  quella  cara 
donnina  dall’  osservanza  di  certi 
comandamenti.  Che  il  vecchio  sa¬ 
cerdote  stia  attento!  Il  demonio  ne 
ha  anche  pei  santi  delle  ghermi¬ 
nelle,  massime  quando  si  nasconde 
nei  ricci  d’ una  testa  graziosa,  e 
nelle  forme  gentili  d’  una  donnina 
elegante. 


IN  DIALETTO  NAPOLITANO. 

Generalmente  le  canzonette  po¬ 
polari,  fatto  il  loro  tempo,  muoiono 
per  non  risorgere  mai  più.  Ma  ve 
ne  sono  alcune ,  che  non  soggiac¬ 
ciono  a  questa  legge,  e  restano  per 
moltissimo  tempo  sulla  bocca  del 
popolo,  Codesta  loro  fortuna  la 
debbono  soura  tutto  al  proprio  me¬ 
rito,  e  poi  alle  mamme,  le  quali, 
ove  le  trovino  belle  e  piacevoli,  le 
cantano  insieme  con  le  ninna-nanne, 
dette  in  dialetto  Nonne,  quando 
cullano  i  loro  bambini,  e  trasmet¬ 
tendo  le  Nonne  alle  mamme  future, 
trasmettono  con  esse  anche  quei 
canti. 

Io  qui  vi  presento  appunto  alcuni 
di  questi  canti  fortunati,  e  che  ho 

Fatt'a  Natole  mio ,  de  li  cchiù  belle 

Frottole ,  matitnat'e  e  billanelle  (1); 

raccolti  uniti  alle  Nonne.  Essi  sono 
schietta  manifestazione  di  ciò  che 
il  popolo  sente;  e  questa  manife¬ 
stazione  è  incarnata  in  una  forma 
semplice,  gentilissima,  senza  quelli 
adornamenti  insipidi,  che  sugge¬ 
risce  la  rettorica.  E  l’affetto  erompe 
libero,  non  impastoiato  nè  dalla 
erudizione,  nè  dagli  altri  legami, 
con  cui  l’uomo  di  lettere  l’impaccia, 
per  mostrare  la  sua  sapienza. 

I.  Eccovi  dapprima  una  scenetta 
fra  una  donzella  innamorata  ed  il 
suo  confessore: 

«  Mme  jett’a  confessare  e  nce  la  disse: 

—  Oje  pà,  nce  sta  nu  ninno  ca  me  passe. 
Lu  cunfessore  se  vot’ e  mme  disse: 

—  I  nnu  te  pozz’assorve  si  nnu  lasse. 
Ntrament’ isso  riceva,  pasaje  ninno: 

—  Oje  pà,  chist’è  lu  ninno  ca  me  passe. 
La  cunfessore  se  vot’e  mme  disse: 

—  È  troppo  bello,  oje  nè,  va  te  nce  spasse  !  » 

Che  ve  ne  pare?  Solo  questa 
frottola  non  vale  più  di  tutte  quante 
le  melensaggini  dei  belanti  pastori 
d’Arcadia  ? 

II.  Ed  udite  quest’altra  : 

«  Vi  quant’è  bella  l’aria  de  lu  mare, 

Core  nun  mme  ne  dice  de  partire: 

Ca  nc’è  una  figlia  de  nu  marenaro, 

*Ch'  è  tanta  bella,  ca  me  fa  murire. 

Nu  journ’i  me  nce  voglio  arresecare: 

Ncopp’a  la  casa  soja  voglio  saglire, 

Tanto  la  voglio  spègner’  è  bbasare, 

Ch’essa  me  rice:  Amore,  lassam’ ire  !  » 

III.  A  codesto  amore  così  intenso 
contrapponete  quest’  odio  inesora- 

(1)  G.  C.  Cortese  —  Viaggio  di  Par- 
nasso.  Canto  V. 


bile,  che  nutre  per  la  sua  bella  un 
innamorato  : 

«  Io  da  luntano  lu  veco  venire, 

Cu  la  curon’ e  cu  l’ufficio  mmano: 

—  Mamma,  chisse  me  ven’a  cummertire, 
Pace  cu  nenna  mia  me  vo  fa  fare. 

Ma  s’  io  veresse  la  forca  mettire, 

E  pe  la  scala  lu  boja  saglire. 

Chiuttosto  ricciaria:  Voglio  murire, 

Pace  cu  nenna  mia  nun  boglio  fare!  » 

L’amore  vinceva  e  superava  ogni 
ostacolo:  l’ostacolo  del  confessore 
era  vinto  dalla  straordinaria  bel¬ 
lezza  dell’amato;  e  le  mura  erano 
sfondate  dalla  fantasia  dell’amante, 
che  già  sì  figurava  di  stringere  fra 
le  braccia  la  bella  figlia  del  mari¬ 
naio.  Ma  l’odio  non  ha  la  forza  di 
farsi  innanzi,  perchè  è  tirato  in¬ 
dietro  dall’amore,  che  cresce  invece 
di  dileguarsi.  li  giovane  vorrebbe 
odiare  quella  ingrata,  che  non  ha 
saputo  corrispondere  al  suo  amore, 
ma,  suo  malgrado,  egli  1’  ama  an¬ 
cora  quanto  prima,  e  sente  d’ a- 
marla.  Vorrebbe  far  credere  che 
si  farebbe  prima  impiccare,  che 
far  la  pace  con  lei;  ma  mentre  lo 
dice,  non  bada  alle  parole,  e  le  dà 
il  nome  di  «  nenna  mia  ».  È  un 
odio  da  innamorati,  un  odio  che 
si  spegnerà  subito,  per  dar  luogo 
ad  un  amore  più  forte. 

IV.  Anche  odio  da  innamorati  è 
quello  espresso  in  quest’altra  can¬ 
zone;  ma  non  è  più  F  uomo  che 
vuole  odiare  la  donna,  sibbene  la 
donna  che  vuole  odiare  F  uomo. 
Nella  canzone  precedente,  la  donna 
non  andava  lei  a  far  la  pace  con 
l’amante  —  chè  non  le  era  conve¬ 
niente,  —  ma  vi  mandava  il  par¬ 
roco;  qui  ci  va  F  innamorato  me¬ 
desimo,  per  cercare  egli  in  persona 
di  persuadere  la  bella  incollerita: 

«  Aggio  saputo  ca  la  morta  vene, 

Tutte  le  belle  se  li  bbo  pigliare: 

Tu  ca  sì  bella  miettete  mpensiero, 

Chisti  bellizz’  a  chi  li  buò  lassare. 

Làssal’a  uno  ca  te  vò  cchiù  bene: 

I,  si  è  pe  mmene,  nun  te  voglio  male. 

—  Chiù  priest’  i  nce  li  lass’a  lu  turreno, 

E  nun  li  lass’a  te,  core  de  cane!  » 

Simile  a  questa  scenetta  è  un 
passo  della  Cantilena  di  Ciullo. 
L’amante  dice: 

Femmina  d’esto  secolo 
Non  amai  tanto  ancore, 

Quant’  amo  te,  rosa  invidiata; 

Ben  credo  che  mi  fosti  distillata.  » 

E  madonna  risponde: 

«  Se  distinata  fosseti, 

Cadérla  dalle  altezze  ; 

Chè  male  mise  forano 
In  te  le  mie  bellezze: 

Se  tua  addivenissemi 
Tagliarami  le  trozze.  » 
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Ma  la  scenetta  nàpoìitana  supera 
in  bellezza  quella  di  Giulio.  Quanta 
grazia  in  quel  dire:  Tutte  le  belle 
muoiono;  tu  che  sei  beila,  pensa 
a  chi  lascerai  le  tye  bellezze;  la¬ 
sciale  a  chi  ti  vuol  bene:  io  certo 
non  ti  voglio  male.  —  L’amante  sa 
di  averla  offesa,  e  non  osa  di  dirle 
francamente:  facciamo  la  pace;  ina 
cerca  d’indurveia  con  stratagemmi 
lusinghieri.  Tuttaddue  le  donne  son 
dure.  La  madonna  di  Giulio  dice: 
Piuttosto  che  amarti  mi  farò  mo~ 
naca;  e  la  nenna  napótitana:  Piut¬ 
tosto  che  lasciare  a  te  le  mie  bel¬ 
lezze,  io  le  porterò  meco  sotterra. 
Ma  ambedue  cederanno:  della  ma¬ 
donna  di  Giudo  lo  sappiamo,  della 
nostra  nenna  lo  immaginiamo;  esse 
finiranno  con  dire: 

«  Saccio  che  m’ami,  ed  amoti 
Di  core  paladino.  » 

V.  E,  poiché  abbiamo  fatto  questo 
confronto  con  la  Cantilena  di  Giulio, 
facciamone  anche  un  altro.  Un  bel 
strambotto  napolitano  dice: 

«  Che  bella  cosa  è  di  morir’  ucciso 

Nnanz’a  la  porta  de  la  nnammurata! 

L’ànema  se  ne  saglie  Nparaviso, 

Lu  cuorpo  se  lu  chiagne  la  scassata!  » 

Ora,  nella  Cantilena,  così  l’amante 
risponde  a  madonna: 

«  Deo  lo  volesse,  vitama, 

Ca  te  foss’  morto  in  casa! 

L’arma  n’anderia  consola  ; 

Cade  notte  pantasa 
La  gente  ti  chiamarano: 

Oi  periura,  malvasa, 

Ch’ai  morto  l’uomo  in  casata.  Traita, 
Dammi  uno  colpo,  levami  la  vita!  » 

Anche  qui  Ciullo  riesce  perditore. 
Quel  concetto  tanto  bello  :  —  L’  a- 
nima  andrà  in  Paradiso,  ed  il  corpo 
se  lo  piangerà  la  bella  desolata  — 
ramante  siciliano  non  l’esprime,  e 
non  lo  può  esprimere,  perchè  la 
situazione  è  diversa. 

VI.  Questa  è  una  cara  ricordanza 
d’una  giovane  sposa: 

«  Tengo  na  mamma,  e  n’ata  ne  vurria, 

Ca  c’una  mamma  nun  ce  saccio  stare: 

Vurria  la  mamma  de  nennillo  mio, 

Chella  ca  me  vuleva  tanto  bene! 

I  mme  ne  jeva  da  mammella  mia  : 

—  Tiene  stu  figlio  e  uu  me  lo  vuò  dare? 

Ed  essa  mme  riceva:  —  Nora  mia, 

Si  Dio  accussì  bbò  nun  pò  mancare.  » 

VII.  Meno  spontanea  delle  prece¬ 
denti  è  lei  canzone  che  segue  :  ha 
rime  affettate  nella  prima  strofa, 
e  le  chiuse  alla  seicentista: 

«  Vurria  addeventare  nu  marvizzo. 

Pe  potè  vulà  ncopp’  a  stu  palazzo. 


L!à  nc’è  na  neon’  assettai  a  nu  pizzo, 

Ca  puntianno  sta  li  matarazze. 

L'ammore  m’  è  trasut’  a  sebizz’ a  schizzo, 

E  stu  cerviell’ è  deventato  pazzo; 

E  allora  stu  cerviello  s’adderizza, 

Quanne  me  cocc’a  chilli  matarazze! 

Vurria  addeventare  nu  picciuotto, 

Cu  la  langella  ncuoll’a  bbenner’acqua. 
S'affaccia  nenna  mia  da  Uà  ncoppa, 

E  dice:- — »Chi  è  stu  ninno  che  benn’acqua? 
Rispunnaria  cu  doje  parol’ accorte  : 

—  Sò  lagreme  d’amore,  e  nun  è  acqua!  » 

Vili.  Dalla  terra  andiamone  al- 
lTnferno: 

«  lett’a  lu  Nfierno,  ca  nce  fnje  mannate, 
Ma,  pe  disgrazia  mia,  nun  ce  capeva. 

Pe  guardaporte  nce  trovo  Pilato; 

Mme  fece  l’aria  ca  me  canusceva. 

Trase  cchiù  dint’ e  trov’ a  nnamurata, 
Rint’ a  na  caurara  ca  vulleva. 

Nce  lu  cercaje  ngrazia  a  Pilato: 

—  Lieve  sta  nenna,  e  miettancenn’a  mme- 
Rice  Pilato: —  Nun  lu  pozzo  fare;  (ne. 
Chi  lu  peccat’ha  fatto  scont’a  pena. 

Essa  se  vota:  —  Rispératiello  care, 
Mmece  de  m’aiutà  tu  mme  daje  pena!» 

IX.  Ed  eccovi  in  ultimo  tre  altri 
piccoli  gioielli: 

«  Vurria  saglì  Ncielo  si  putesse, 

Cu  na  scaleìla  de  treciento  passe; 

Quanne  foss’ a  la  cimma  se  rumpesse, 

Basta  ca  mbraccia  a  ninno  mme  truvasse  1  » 

X.  «  Bella  figliola  ca  te  chiamme  Rosa, 

Che  bello  nomme  mammeta  t’ba  miso;  j 
E  t’ha  miso  lu  nomme  de  li  rrose, 

Lu  meglio  sciore  de  lu  Paraviso!  » 

XI.  «  -  Vurria  sapere  commo  vi  chiammate. 

-  Mini  chiamino  Sanacore,  e  che  halite  ? 

-  E  già  che  Sanacore  vi  chiammate, 
Sanateme  stu  core,  si  putite!  » 

Michele  Scherillo. 
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X  (Cont). 

L’abate  non  voile  lasciarlo  più  a 

lungo  nell’incertezza. 

—  Amico,  gli  disse  con  dol¬ 
cezza,  —  sono  venuto  con  il  nostro 
amico  comune,  il  bravo  Anseimo... 
e  siccome  abbiamo  da  parlarvi 
tutti  e  due,  ho  allontanato  Maga- 
lonoe...  per  alcuni  istanti. 

—  Ma  dov’  è  andata?  domandò 
Giov.  il  i  Gambe-Lunghe. 

—  Da  sua  zia... 

—  Ed  ella,  signor  abate,  che  ha 
da  Girmi?  Certo,  deve  esservi  qual¬ 
che  cosa  di  straordinario  per  avere 
giudicato  a  proposito  di  allontanare 

mia  figlia...  — 

L’ abate  Lesguen  approvò  col 

gesto. 

—  Avete  indovinato,  —  rispose  ;  — 
accade  in  vero  una  cosa  ben  grave, 
ed  io  non  ho  voluto  ‘  che  alcun 
altro  fuori  di  me  potesse  dirvela. 

—  Ah!  allora  indovino!  —  inter¬ 
ruppe  Giovanni  amaramente.  —  Mi 
hanno  condannato  senza  udirmi, 
non  è  vero  ?  sono  stato  colpito 
prima  di  essere  ammesso  a  difen¬ 
dermi. 

—  No,  amico  mio;  voi  avrete  al 
contrario  ogni  mezzo  per  discol¬ 
parvi. 

Ma  infine  che  cosa  c’  è,  che 
cosa  c’è? 

—  Calmatevi. 

—  Oh  I  si  è  che  io...  ma  guardi... 
io  mi  perdo  ..  Di  che  mi  possono 
rimproverare?...  dica  su...  non  son 

10  sempre  vissuto  da  on  est’ uomo 
per  venti  anni?...  Coi  miei  pochi 
mezzi  ho  mantenuto  la  moglie,  ed 
allevata  mia  figlia!...  Crede  dunque 
che  io...  io  stesso  non  avessi  am¬ 
bizioni,- e  che  non  abbia  anche  fatto 
di  bei  sogni  come  gli  altri!  —  Ma 
che!.,,  bisognava  lavorare...  ed  è 
ciò  che  ho  fatto!...  Poi  un  giorno 
un’orribile  disgrazia  mi  colpì...  La 
mia  povera  moglie!...  Fu  un  duro 
momento,  e,  se  non  mi  fosse  rima¬ 
sta  la  mia  bella  Magaioone,  da  lun¬ 
go  tempo  non  sarei  più  in  questo 
mondo...  Ecco  la  mia  vita,  signor 
abate!...  ecco  Se  prove  che  ho  subite, 
ed  io  dimando  a  me  stesso  quale 
novella  catastrofe  può  ancora  mi¬ 
nacciarmi?... 

—  Ninno  di  noi  ignora  i  servizii 
che  avete  reso  al  paese;  —  rispose 

11  curato;  — -  e  siamo  tutti  disposti 

a  testificarli. 

—  Anche  l’ amministrazióne  alla 
quale  appartengo  li  conosce. 

—  Ne  sono  sicuro...  Solamente, 
credete  voi  di  non  avere  a  render 
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conto  che  alla  vostra  amministra¬ 
zione  sul  fatto  che  vi  è  imputato  ? 

— -  Che  vuol  dire^ 

—  Quando  l’altra  sera  siete  stato 
aggredito ,  eravate  latore  di  una 
lettera  raccomandata... 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  questa  lettera,  si  sa 
adesso  che  conteneva  due  biglietti 
di  banca  da  mille  franchi  ciascuno. 

—  Ma  io  Pignorava. 

—  È  vero.  Purtuttavia  supponete 
ch’essa  fosse  caduta  nelle  mani  di 
un  agente  disonesto,  il  quale  ne 
avesse  conosciuto  il  contenuto;  non 
sarebbe  a  lui  stato  possibile  di 
simulare  un’  aggressione  la  notte, 
lungi  da  ogni  sguardo...  Che  so 
io?...  Il  campo  delle  supposizioni  è 
infinito,  e...  - 

Giovanni  Gambe-Lunghe  si  drizzò 
a  questa  insinuazione;  squadrò 
l’abate  con  uno  sguardo  singolare. 

—  Come...  come?  —  egli  disse 
subito  con  un  tremito  involonta¬ 
rio,  —  ma  io  forse  non  intendo! 

—  Non  comprendete? 

—  Ho  paura ,  al  contrario ,  di 
comprenderla. 

— -  È  dovere  della  giustizia  cir¬ 
condarsi  di  tutti  quei  lumi  che  può 
accogliere,  e  ricercare  da  prima 
indistintamente  tutti  coloro  sui  quali 
può  cadere  il  sospetto! 

—  Ma  mi  credono  dunque  col¬ 
pevole? 

—  Noi  proveremo  che  non  lo 
siete. 

—  Dunque  si  è  potuto  pensare 
che  io  abbia  sottratta  quella  let¬ 
tera?...  — 

E  siccome  l’abate  a  questa  di¬ 
manda  esplicita  e  netta  si  taceva, 
Giovanni  Gambe-Lunghe  compresse 
le  mani  appoggiate  sulla  fronte. 

—  Io  !  —  balbettò  con  un  gesto  di 
orrore,  —  io!...  un  ladro!...  Ah!...  è 
orribile...  — 

L’abate  Lesguen  gli  prese  dolce¬ 
mente  la  mano. 

—  Amico  mio,  —  rispose,  —  l’or¬ 
rore  che  v’  inspirano  tali  odiosi 
sospetti  è  ben  legittimo,  e,  crede¬ 
temi,  noi  tutti  lo  partecipiamo;  ma 
il  corso  della  giustizia  non  può 
venir  fermato;  ed  è  agli  uomini 
onesti  come  voi  che  tocca  dare 
Fesemoio  della  sommissione. 

—  Eh!  che  vuole  che  faccia, 
signor  abate?  —  dimandò  Giovanni 
Gambe- Lunghe  vivacemente. 

—  Bisogna  che  vi  rechiate  questa 
sera  stessa  a  Morlaix. 

-  Io? 

—  Anseimo  vi  accompagnerà. 

—  A  che  fine? 

—  Se  lo  desiderate  mi  accompa¬ 
gnerò  anch’  io  con  voi.  — 

Giovanni  Gambe-Lunghe  fece  un 
movimento. 

—  Eda!  —  esclamò  con  profonda 
sorpresa. 

—  È  per  questo  che  sono  venuto. 

—  Ma...  quale  necessità? 

—  Io  sperava  che  la  mia  presenza 


potesse  rendervi  meno  crudele 
questa  novella  prova. 

—  Ah!...  Ella  mi  spaventa!..  Che 
vado  dunque  a  fare  io  a  Morlaix?... 
Chi  mi  attende ..  chi  mi  chiama? 

—  Il  Procuratore  imperiale!...  — - 

L’infelice  procaccino  trasalì,  e  si 
alzò  spaventato. 

—  Come!  che  ha  detto?  —  disse 
egli  impallidendo;  —  il  Procuratore 
imperiale?...  Ho  frainteso  forse?... 

—  Si  è  cominciata  una  istruzio¬ 
ne;  —  aggiunse  timidamente  l’abate. 

—  Contro  di  me?... 

—  Finora  voi  siete  il  solo  col¬ 
pevole  ricercato. 

—  E  mi  si  accasa  di  sottrazione! 
Allora  è  pur  vero!  ed  è  questo 
ch’ella  veniva  ad 'annunziarmi? 

—  Precisamente. 

—  E  come  tale,  accusato,  mi  si 
vuol  condurre  in  prigione,  non  è 
vero?  — 

Giovanni  fece  un  gesto  disperato. 

—  Questa  detenzione  non  durerà 
che  pochi  giorni ,  —  rispose  il 
prete.  —  L’errore  sarà  prestamente 
riconosciuto,  e  noi  non  vi  abban¬ 
doneremo.  Sappiamo  tutti  che  voi 
siete  innocente;  e  questa  convin¬ 
zione  la  faremo  partecipare  ai  vo¬ 
stri  giudici,  e  fra  poco  tempo  sarete 
reso  all’amore  della  vostra  figlia, 
ed  alla  stima  dei  vostri  amici...  — 

Giovarmi  non  ascoltava  più;  era 
ricaduto  sulla  sedia  col  petto  op¬ 
presso,  la  testa  smarrita. 

Quando  l’abate  Lesguen  tacque, 
non  s’intesero  più  che  i  singhiozzi 
del  vecchio  sciagurato. 

Nulla  egli  si  aspettava;  nelle  più 
cattive  sue  supposizioni  aveva  pen¬ 
sato  ad  una  riprensione  severa, 
anche  ad  una  destituzione,  ma  la 
realtà  era  orrenda  ed  il  colpo  terri¬ 
bile  ! 

Non  gli  restava  più  1’  energia 
necessaria  per  reagire  contro  que¬ 
sta  prostrazione  che  l’aveva  an¬ 
nientato  . . .  Volse  atterrito  il  volto 
verso  i  due  testimonii  della  sua 
disperazione. 

—  In  prigione  !  —  ripetè  con  voce 
amara...  —  io  devo  essere  condotto 
come  un  vile  colpevole...  e  domani 
formare  il  discorso  di  tutto  il  paese  ! 

—  Noi  vi  abbiamo  pensato,  amico 
mio,  —  rispose  l’abate;  —  Anseimo 
ed  io  abbiamo  scelto  quest’  ora.  di 
notte  per  evitare  ogni  scandalo.  — 

Giovanni  strinse  la  mano  del 
prete  con  tenerezza. 

— -  E  la  mia  povera Magalonne In¬ 
disse  prorompendo  in  lacrime  ;  — 

come  dirle  che  suo  padre _ Ah! 

che  non  lo  sappia  lei  sovratutto; 
io  la  conosco;  ella  ne  morrebbe! 

—  Le  diremo  che  siete  stato 
obbligato  di  partire. 

—  Quale  vergogna,  Dio  mio! 

—  Coraggio  ! 

—  Ah!  coraggio  ne  ho  avuto 
sempre  finché  mi  appoggiava  sulla 
stima  e  la  considerazione  degli  al¬ 
tri...  ma  adesso...  lo  vedono...  non  ho 
neppure  più  l’energia  di  un  bambino. 


—  Partiamo,  amico  mio...  —  in¬ 
sistè  l’abate. 

—  Sì.  partiamo!  partiamo!  —  ag¬ 
giunse  Anselmo. 

Giovanni  parve  fare  sudi  sè  stes¬ 
so  uno  sforzo  eroico ,  si  d  resse 
verso  la  porta  con  un  movimento 
concitato  e  brusco,  e  mise  riso¬ 
lutamente  la  mano  sul  saliseendo. 

Ma  nel  rimuoverlo  ,  uri’  emo¬ 
zione  invincibile  s’irnpadronì  di  lui, 
e  volle  con  un  ultimo  sguardo  ab¬ 
bracciare  quella  povera  abitazione, 
in  cui  era  stato  sì  lungo  tempo 
felice,  e  che  doveva  lasciare  in 
circostanze  sì  penose .. 

Per  disgrazia  quello  sguardo 
venne  a  cadere  sulla  sciabola  d’o¬ 
nore  appesa  alla  muraglia,  ed  a 
tale  vista  sì  fermò  come  colpito  da 
spavento. 

—  0  padre  mio!  padre  mio!  — 
gridò  egli,  scoppiando  in  singhioz¬ 
zi,  —  io  l’avevo  dimenticato...  lui! 

—  Venite,  venite!...  —  interruppe 
dolcemente  il  buon  curato  che 
voleva  strapparlo  a  quelle  crudeli 
emozioni. 

— -  No!  —  insistè  Giovanni,  — -  un 
simile  trofeo  d’onore  e  di  virtù  non 
può  più  restare  in  una  casa  colpita 
dafi’infamia... 

—  Che  volete  fare? 

—  Voglio  farlo  sparire. 

—  Giovanni! 

—  Mi  lasci...  mi  lasci...  — 

E  disimpacciandosi  dalle  mani 
del  brigadiere,  che  tentava  tratte¬ 
nerlo,  corse  alla  sciabola,  la  di¬ 
staccò  violentemente  dalla  parete, 
ed  andò  a  nasconderla  in  un  canto 
della  camera... 

—  Il  giorno  in  cui  mi  sarà  reso 
l’onore,  —  disse  con  voce  alterata,  — ■ 
la  riporrò  ai  suo  posto... 

Poi  volgendosi  subito  verso  F  a- 
bate  ed  il  brigadiere: 

—  Ed  ora,  —  aggiunse,  —  non 
perdiamo  più  tempo;  ora  credo 
sentirmi  più  forte  e  più  risoluto; 
partiamo,  e  Dio  abbia  pietà  della 
mìa  povera  figlia!  — 

XI. 

Quel  giorno  medesimo  presso  a 
poco  alia  stessa  ora,  Giacomo  Ro- 
guet  s’incarnminava  verso  la  tana 
di  Corvè. 

Il  navicellaio  aveva  un’  aria  pen¬ 
sierosa  e  preoccupata. 

La  notte  era  nera;  non  una  stella 
nel  cielo.  Di  quando  in  quando 
soffiava  veemente  un  turbine  che 
presagiva  un  temporale  vicino. 

Giacomo  camminava  presto,  ma 
un  po’  a  caso;  e  benché  si  fosse 
dirotto  per  quel  c<vo  infamato 
dall’antico  B restino,  pure  si  sarebbe 
detto  che  non  aveva  fretta  ad  ar¬ 
rivarvi,  tanti  zig  zag  incoerenti  de¬ 
scriveva  attraverso  i  campi  che 
fiancheggiavano  il  sentiero. 

Una  cosa  singolare  era  accaduta 
quella  mattina  a  Giacomo  Roguet. 
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Tornando  dalla  sua  barca,  dopo 
passata  la  notte  in  mare,  mentre 
saliva  al  borgo  per  trovarvi  un 
po’  di  riposo,  aveva  scorto  da  lungi 
Magalonne  che  andava  alla  chiesa. 

Era  l’ora  della  prima  messa;  la 
maggior  parte  dei  contadini  era  ai 
campi,  nè  alcuno  accompagnava 
Magalonne. 

Roguet  si  sentì  preso  da  un  folle 
desiderio  di  seguirla.. 

li  miserabile  navicellaio  era  a- 
rnante  a  mod<  >  suo.  La  beltà  delicata 
e  fina  della  figlia  di  Giovanni  aveva 
toccata  quella  natura  brutale  e 
grossolana,  e  se  il  sentimento  che 
egli  provava ,  punto  non  poteva 


chiamarsi  un  vero  amore,  è  certo 
però  che  l’impressione  che  ne  aveva 
risentito  non  era  meno  profonda. 

Quando  egli  entrò  in  chiesa,  la 
messa  era  cominciata. 

Tre  o  quattro  fedeli,  tutto  al  più, 
stavano  genuflessi  sulle  bigie  lastre, 
e  l’abate  Lrsguen  diceva  l’officio. 

Ma  Roguet  non  vide  nulla  di 
tutto  questo.  Solo  vide  Magalonne 
che,  con  la.  fronte  china  sul  suo 
libro,  e  le  mani  giunte,  sembrava 
assorta  dalla  preghiera  che  innal¬ 
zava.  a  Dio  dal  fondo  del  cuore. 

Egli  aveva  scelto  un  posto  nel¬ 
l’ombra,  al  fondo  di  una  navata, 
e  tutto  il  tempo  che  durò  l’offi¬ 


cio  tenne  l’immobilità  di  una  sta¬ 
tua  .... 

Pure,  quantunque  non  prestasse, 
che  distrattamente,  attenzione  alle 
cerimonie  ed  ai  sacri  misteri  del 
culto  divino,  la  calma  che  regnava 
attorno  a  lui,  il  pietoso  raccoglimento 
dei  fedeli ,  la  bella  e  veneranda 
figura  del  prete,  tutto  ciò  finì,  a 
sua  insaputa,  per  travagliarlo,  e 
quasi  si  sarebbe  potuto  credere 
che  un  dolce  raggio  d’ intelligenza 
fosse  penetrato  nelle  tenebre  che 
avviluppavano  lo  spirito  ed  il  cuore 
del  miserabile. 

Ma  disgraziatamente  non  fu  que¬ 
sta  impressione  che  passeggera; 


Ponte  sul  Rubicone. 


la  messa  durò  poco;  i  fedeli  usci¬ 
rono  subito  ad  uno  ad  uno;  e  quan¬ 
do  egli  vide  Magalonne  seguirli 
con  gli  occhi  bassi  e  le  braccia 
incrociate  sul  petto,  la  sua  fronte, 
un  momento  rasserenata,  riprese 
tosto  la  solita  sua  espressione  tetra 
e  violenta. 

Alcuni  momenti  dopo  egli  restava 
solo  nel  santo  luogo... 

N’ebbe  quasi  vergogna;  —  era 
sì  lungo  tempo  che  non  aveva 
posto  piede  in  chiesa,  che  quasi 
esitava  ad  allontanarsi ,  perchè 
aveva  paura  di  essere  veduto  da 
alcuno. 

Con  forza  scosse  per  altro  questo 
cattivo  sentimento,  e  togliendosi 


dal  suo  posto  si  diresse  a  rapidi 
passi  verso  la  porta. 

Giunto  là,  si  fermò! 

A  destra  della  porta,  in  un  an¬ 
golo  oscuro ,  eravi  una  pila  di 
pietra  per  l’acqua  santa,  e  ciascuno 
passando  v’intingeva  le  dita,  e 
faceva  il  segno  della  croce. 

Roguet,  mentre  voleva  passare 
di  là,  osservò  che  una  donna  era 
nell’angolo  dell’atrio. 

Era  Magalonne.  \ 

Magalonne,  con  gli  occhi  bassi 
ed  il  cuore  oppresso,  sempre  as¬ 
sorta  nei  tristi  suoi  pensieri. 

Era  passata  allora  allora  accanto 
la  pila,  e,  senza  alzare  lo  sguardo 
su  colui  che  le  andava  dietro,  con 


un  movimento  macchinale,  e  tutto 
cristiano,  porse  al  navicellaio  le 
sue  belle  dita  intinte  d’acqua  santa. 

Roguet  ritenne  un  grido  vicino  a 
sfuggirgli,  e  senza  rendersi  ragione 
di  quello  che  si  facesse,  obbedendo 
ad  una  forza  più  forte  della  sua 
volontà ,  spaventato  e  tremante 
toccò  colla  sua  mano  callosa  la 
morbida  mano  della  fanciulla,  e  se 
ne  fuggì  correndo  senza  osare  di 
guardar  indietro. 

Pareva  che  il  miserabile  avesse 
coscienza  del  sacrilegio  commesso. 

Tutto  il  giorno  Roguet  restò  con 
quella  impressione. 

Corse  a  traverso  i  campi  ;  discese 
alla  spiaggia;  raggiunse  le  alture 
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con  la  testa  nuda  al  vento;  il  petto 
infuocato...  cercando  ostinatamente 
una  calma  che  non  potè  ritrovare. 

Qualunque  cosa  facesse,  sentiva 
seni; -re  sulle  proprie  dita  il  contatto 
delia  mano  di  Maggiorine;  l’acqua 
benedetta  lo  bruciava. 

Verso  sera  però  riprese  un  p  >’ 
d’imperio  su  sè  stesso;  e  tanto 
per  andare  a  prendere  alcun  nu¬ 
trimento,  quanto  per  distrarsi  dal 
suo  pensiero,  s’ incamminò  alla 
volta  dell’osteria  dì  Corvè. 

E  ano  circa  le  nove  quando  vi 
giunse. 

Corvè  era  solo,  ed  appena  scorse 
il  navicellaio,  uno  strano  sorriso 
sfiorò  le  sottili  sue  labbra. 

—  Finalmente!  —  disse  con  con¬ 
tentezza;  —  si  può  dunque  ancora 
vederti  da  queste  parti? 

—  Io!  —  rispose  Roguet  di  bel 
l’umore;  —  e  perchè  non  dovrei 
venire? 

—  Per  bftcco  !  non  si  sa  . . .  però 
bisogna  prestar  fede  a  quello  che 
dicesi... 

—  Che  cosa  si  dice? 

—  Molte  cose. 

—  Sul  conto  mio? 

—  E  su  quello  del  Parigino.  — 

Roguet  gittò  uno  sguardo  sinistro 
su  Corvè. 

—  E  che  importa  a  me  del  Pa¬ 
rigino!  —  aggiunse  bruscamente  ;  — 
egli  è  partito,  e  non  si  è  più  riveduto; 
giova  credere  che  si  trovi  bene 
dov’  è.  — 

Corvè  strizzò  gli  occhi  in  modo 
significante. 

—  Sì,  sì,  giova  credere,  —  ri¬ 
spose;  —  ma  non  è  qui  tutto,  sai; 
vi  è  una  cosa  che  non  è  chiara. 

—  E  sarebbe? 

—  La  sua  sparizione,  perbacco... 

—  Oh  che  non  doveva  partire? 

—  Sicuro;  ma  egli  non  aveva 
detto  che  partirebbe  il  giorno  in 
cui  Giovanni  Gambe- Lunghe  rice¬ 
verebbe  quella  lai  faccenda  al  passo 
Toul  Maot,  e  perderebbe  ai  tempo 
stesso  una  lettera  contenente  due 
mila  franchi.  — 

Roguet  fece  un  movimento. 

—  Ah!  sai  questo  tu?...  —  disse 
con  tuono  singolare. 

—  So  questo,  e'  molte  altre  cose 
ancora... 

—  Aiiora  tu  credi  che  sia  i!  Pa¬ 
rigino  che  abbia  fatto  il  colpo? 

—  Lo  suppongo;  —  disse' Corvè 
con  riso  beffardo.  — 

Il  navicellaio  scrollò  le  . spalle. 

—  In  fin  fine  se  è  così,  —  disse 
con  aria  indifferente  ,  —  egli  ha 
avuto  ben  ragione  di  svignarsela, 
e  noi  al  suo  posto  non  avremmo 
fatto  altrimenti. 

—  Senza  dubbio,  senza  dubbio;  — 
approvò  il  vecchio  Brestino,  —  ma 
quando  si  è  onesti,  non  si  scom¬ 
parisce  in  questo  modo  senza  ri¬ 
compensare  gli  amici,-©  lasciandoli 
per  di  più  negl’ imbrogli. 

—  E  ^chi  lascia  dunque"  negli 
imbrogli? 


—  Il  suo  complice! 

—  Ah!  ve  n’ è  dunque  uno? 

—  L’ignoravi  forse? 

—  È  la  prima  volta  che  lo  sento. 

Corvè  scoppiò  in  un  riso  sonoro, 
che  fece  inarcare  le  sopracciglia 
del  navicellaio. 

—  In  conclusione,  —  riprese  egli 
subito;  —  è  mai  possibile  che 
questo  complice  non  dubiti  di  nulla? 
il  Parigino  è  furbo  e  gli  avrà  fatto 
credere  che  non  corre  alcun  pe¬ 
ricolo. 

— -  Che  vuoi  dire?...  —  dimandò 
Roguet,  che  parve  farsi  attento. 

—  Voglio  dire  che  è  lui  che  ha 
fatto  riuscire  l’agguato ,  allonta¬ 
nando  il  signor  De  Kerom  da  casa 
sua  all’ora  in  cui  Giovanni  doveva 
presentarvisi.— 

Gli  occhi  di  Roguet  cominciarono 
a  brillare. 

—  E  si  sa  questo?  —  dimandò 
vivamente. 

—  Si  comincia  a  dire,  —  rispose 
Corvè;  -  finora  non  si  hanno  che 
sospetti,  ma  i  sospetti  domani  po¬ 
tranno  cangiarsi  in  certezza. 

Il  navicellaio  battè  col  pugno  sulla 
tavola. 

—  Ah!  io  lo  sapeva,  —  balbettò 
con  tuono  minaccioso. 

—  E  cosa  farai?- domandò  Corvè. 

— ■  Lo  farò  pentire  di  essersi  bur¬ 
lato  dime,  e  d’avermi  compromesso. 

—  Tanto  più  che  tu  non  hai 
avuto  nell’  affare  alcun  beneficio, 
non  è  vero? 

—  Il  miserabile!... 

— -  E  che  lui  ha  conservato  per 
sè  solo  i  due  biglietti  da  mille.  — 

il  navicellaio  non  rispose.  Erasi 
ad  un  subito  fatto  tetro  e  taciturno  ; 
le  sue  dita  rattratte  stridevano  sui 
legno  della  tavola;  ed  il  suo  sguardo 
feroce  si  fìggeva  al  suolo  con  istrana 
persistenza.  Corvè  si  piegò  verso 
di  lui. 

—  Giacomo,  —  gli  disse  a  bassa 
voce,  e  come  se  avesse  avuto 
paura  che  alcuno  lo  udisse;  — 
Giacomo,  vuoi  tu  ascoltarmi? 

—  Che  hai  da  dirmi?  —  rispose 
Roguet. 

—  Tu  pensi  a  vendicarti  del 
Parigino,  n<n  è  vero? 

—  Se  potessi  solamente  sapere 
dove  si  nasconda... 

—  Lo  so  io  da  stamattina. 

—  Tu? 

—  E  te  lo  dirò. 

—  Ahi  subito. 

—  Subito,  se  lo  desideri...  Ma  ad 
una  condizione... 

—  Ed  è? 

—  Che  se  vai  a  trovarlo,  io  ti 
accompagnerò. 

—  Per  qual  fine? 

—  Se  non  altro  per  impedirti  di 
commettere  qualche  imprudenza. 

—  Ma  io  Tarn  mazzero!  — 

Corvè  fece  un  movimento  di  spalle. 

—  È  quel  che  diceva;  —  questi 
aggiunse.  —  Ammazzare  il  Parigino 
non4 gioverebbe  a  nulla.  Si  deve  far 
meglio. 


—  Che  cosa  dunque? 

—  Hai  tu  confidenza  in  me? 

—  Un  pochino. 

—  Vuoi  attenerti  a’  miei  consigli? 

—  Se  prometti  di  vendicarmi... 

—  Te  lo  prometto. 

—  Aiiora  dimmi  quello  che  biso¬ 
gna  fare.  — 

Corvè  si  era  alzato. 

—  È  chiaro  come  un  bel  giorno,  ~* 
rispose;  —  andiamo  dal  Parigino. 

—  Dove  si  nasconde? 

—  Ài  Piccolo  Molino. 

—  Così  lontano? 

—  Vi  sono  tre  leghe... 

—  Ma  è  che  soffia  un  vento  for¬ 
tissimo,  ed  in  questa  notte  avremo 
una  bufera  spaventosa. 

—  Oh,  che  hai  paura? 

—  Andiamo  dunque! 

—  Ebbene,  su  allora,  in  piedi, 
Sono  le  nove  appena,  a  mezzanotte 
saremo  arrivati.  — 

li  navicellaio  si  era  alzato  con  il 
suo  compagnone,  e  si  indirizzava  già 
verso  la  porta;  ma  Corvè  lo  fermò. 

—  Un  momento!  —  gli  disse...  — 
non  è  prudenza  incamminarci  senza 
biscotti. 

—  Che  vuoi  dire?  — 

L’oste  era  andato  a  frugare  nel 
cassetto  di  un  armadio;  ne  cavò 
due  coltelli  catalani,  e 

—  Prendi;  —  aggiunse,  presen¬ 
tando  una  delle  due  armi  al  navi¬ 
cellaio;  —  e  se  il  Parigino  farà  il 
caparbio  avremo  come  metterlo 
alla  ragione...  — 

Roguet  afferrò  violentemente  il 
coltello;  ne  esaminò  la  lama,  e  la 
fece  sparire  nella  saccoccia  del  suo 
camiciotto. 

—  Ed  ora,  —  disse  Corvè*,  — 
incamminiamoci . . .  non  perdiamo 
più  tempo...  — 

Alcuni  minuti  dopo  prendevano 
la  traversa  che  mette  alia  strada 
di  S.  Pol-de-Léon. 


I  DIZIONA'RJ-TREVES 


I  Dizionari -Treves  sono  diventati 
in  Italia  rinomati  e  popolari  come 
i  Bouillet  in  Francia  e  i  Meyer  in 
Germania.  Sono  fatti  bene,  con  l’in¬ 
tento  di  dire  ii  maggior  numero  di 
cose  possibile  nel  minor  spazio  e 
col  minor  numero  di  parole  possi¬ 
bili.  Corrispondono  agli  ultimi  tro¬ 
vati  della  scienza,  tengono  conto 
delle  ultime  scoperte  geografiche, 
arrivano  fino  agli  ultimi  fatti  storici; 
e  per  giunta  hanno  sempre  presente 
la  patria,  e  su  nomi  e  fatti  italiani 
presentano  un’abbondanza  di  rag¬ 
guagli  che  sono  impossibili  a.  tro¬ 
varsi  nei  Dizonarj  stranieri.  Il  suc¬ 
cesso  è  stato  così  grande  che  la 
prima  edizione  di  ben  10,000  esem¬ 
plari  fu  esaurita  in  un.  anno;  e  si 
procede  già  alia  ristampa,  sia  del 
Dizionario  di  scienze ,  lettere  ed  arti, 
sia  del  Dizionario  universale  di 
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geografìa,  storia  e  biografia  (1).  Noi 
parleremo  solo  di  quest’  ultimo, 
avendo  sottocchio  il  l.°  fascicolo  or 
ora  pubblicato  della  seconda  edi¬ 
zione  aumentata  considerevolmente 
dai  compilatori,  che  sono  i  signori 
Emilio  Trevès  e  Gustavo  Straffo- 
rello.  Il  primo  fascicolo  che  con¬ 
tiene  64  pagine  a  due  colonne  fìtte  — 
un  milione  di  lettere!  —  va  dalla 
parola  A  ad  Amanteo.  Vi  troviamo 
non  meno  di  245  articoli  aggiunti. 
Fra  questi  una  quantità  di  perso¬ 
naggi  viventi:  lo  czar  Alessandro  II, 
l’arciduca  Alberto,  il  principe  Ales¬ 
sandro  Karagiorgevich,  Abdeikader, 
l’astronomo  Airy,  i  viaggiatori  Ab¬ 
bazie,  i  letterati  About,  Ainsworth, 
Alessandresku,  e  fin  la  cari  laute 
Albani.  Troviamo  inoltre  importanti 
articoletti  su W Alsazia- Lorena,  come 
nuova  provincia  Germanica,  sugli 
Akka,  sulla  nave  e  sulla  questio¬ 
ne  Alabama,  poi  Aleardi,  Abdul- 
Azis,  ecc.  Oltre  agli  articoli  nuovi  di 
pianta,  ve  ne  sono  altri  aumentati  e 
rifatti  in  modo  notevolissimo.  Merita¬ 
no  d’essere  osservate  le  voci  Abissi- 
nia,  Albania ,  Africa ,  Afganistan, 
compiiate  fino  agli  ultimi  avveni¬ 
menti  e  alle  più  recenti  scoperte.  Al 
nome  d  '  Adriano  poli  è  aggiunta  la 
menzione  dei  preliminari  del  tratta¬ 
to,  che  chiuse  la  guerra  d’Oriente.  Ci 
piace  eziandio  richiamare  1’  atten¬ 
zione  sopra  l’articolo  Alpi  per  la 
esattezza  scientifica,  e  V Allemagna 
dove  in  ispazio  ristrettissimo  sono 
minuziosamente  esposte  la  confi¬ 
gurazione  del  suolo,  la  popolazione 
secondo  l’ ultimo  censimento  del 
1875,  la  nuova  divisione  degli  Stati, 
le  condizioni  agrarie  ed  economiche, 
l’industria  e  il  commercio  coi  più 
recenti  quadri  dell’  esportazione  e 
deU’importàzione,  l’istruzione,  l’a¬ 
nalisi  delia  costituzione,  le  cifre 
del  bilancio  1877-78,  lo  stato  del¬ 
l’esercito  e  della  flotta,  ecc.  Segue 
la  storia  della  Germania,  in  forma 
cronologica,  che  va  dalle  origini, 
insino  alla  votazione  della  legge 
contro  i  socialisti;  poi  il  prospetto 
dei  sovrani  ;  ed  il  quadro  della  let¬ 
teratura  tedesca  è  rimandato  al¬ 
l’articolo  «  Germania.  »  Quest’arti¬ 
colo  Allemagna  è  un  modello  del 
metodo  eccellente  e  succoso  con 
cui  vengono  in  questo  Dizionario 
descritti  i  varii  Stati;  e  quello  non 
meno  completo  sull’  Africa  è  un 
saggio  per  gli  articoli  riguardanti 
le  parti  del  mondo.  Un  Dizionario 
così  ben  fatto,  che  ha  la  materia 
di  tutta  un’  Enciclopedia,  e  che  è 
più  maneggiabile  essendo  compreso 
in  un  sol  volume,  e  più  economico, 
ha  il  suo  posto  segnalo  in  tutte  le 
biblioteche,  in  tutte  le  scuole  e  in 
tutte  le  famiglie. 

(1)  È  riaperta  l’associazione  ai  due  Di- 
zionarj  a  L.  1  la  dispensa.  Si  ranno  com¬ 
pleti  in  60  a  70  dispense.  Prezzo  d’  asso¬ 
ciazione  ai  due  Dizionarj  L.  60. 
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¥  ¥ 

Ingenuità. 

In  una  conversazione  si  va  ma¬ 
gnificando  il  museo  d’ un  natura¬ 
lista: 

—  Egli  ha  una  raccolta  di  tren¬ 
tamila  insetti  —  dice  un  amico  del 
nostro  cultore  delia  scienza. 


—  Tutti  vivi?  -  esclama,  con 
soprassalto  una  signora,  che  poco 
prima  aveva  ciaramellato  a  lungo 
col  naturalista. 

* 

¥  ¥ 


L'un  s’agogna  dal  paria  al  riccone: 
Sotto  splendido  cielo  italiano 
Trovi  Yaltro  ove  nacque  Adriano. 

E,  in  Europa,  in  America  adorni 
Sonvi  intier ,  di  gioia  soggiorno. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Bi-sanzio 


mi  »  xj  m 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Ognuno  ha  opinione  ma  non  discrezione. 


Due  ed  uno. 

Un  tavoleggiante,  per  la  sua  stoV- 
ditaggirre,  è  licenziato  dal  padrone. 

—  Ma  come,  signor  principale, 
mi  manda  via  così  su  due  piedi? 

—  Se  non  stai  zitto,  ti  mando 
via  con  un  piede  solo....  il  mìo.  — 

* 

*  ¥ 

Furto  di  un  quadro. 

Una  tela  di  enormi  proporzioni, 
la  Donngbrook  Fair  {La  fiera  di 
Donnybrook),  dipinta  da  Glew,  e 
nella  quale  si  vedono  delle  centi¬ 
naia  di  personaggi,  compresi  Da¬ 
niele  0  Connell,  Samuele  Lower  ed 
altre  celebrità  irlandesi,  è  stata  ru¬ 
bata  a  Newark,  negli  Stati  Uniti. 
Sebbene  quel  quadro  colossale  non 
fosse  del  tutto  finito,  perchè  1’  au¬ 
tore  morì  prima  di  darvi  V  ultima 
mano,  era  stimato  50,000  franchi. 
La  cornice  fu  lasciata  al  suo  po¬ 
sto,  è  la  tela  fu  tagliata  dalle  quat¬ 
tro  parti  con  tanta  precisione  che 
prova  che  i  ladri  poterono  lavo¬ 
rare  senza  tema  dì  essere  distur¬ 
bati. 


Una  zanna  di  mastodonte. 

I  giornali  di  Lione  annunziano 
che  nei  lavori  di  sterro  che  si  stan¬ 
no  attualmente  eseguendo  a  Sa- 
Ihonay  per  aprire  una  nuova,  strada, 
fu  testé  scoperta  una  magnifica  zan¬ 
na  di  mammouth  (mastodonte)  lun¬ 
ga  tre  metri,  e  benissimo  conser¬ 
vata,  che  il  sindaco  di  Sathonay 
inviò  subito  al  Museo  di  Lione. 


* 

¥  ¥ 

Le  frasi  fatte. 

Un  Tizio  si  presenta  a  un  mi¬ 
nistro  ,  raccomandandogli  calda¬ 
mente  di  allogargli  un  figliuolo.  Il 
ministro  prende  il  promemoria,  e 
congeda  il  postulante,  dicendogli: 
i  —  Ci  penserò, 

—  Quando  lei  dice  che  ci  pen¬ 
serà,  Eccellenza,  credo  sia  mio  do¬ 
vere....  di  non  pensarci  più. 

| 


gol  .A.  ¥t  AJD  A. 


Sotto  il  nubilo  cielo  d’Albione 
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BIBLIOTECA  DI  VIAGGI ,  Edizione  in-8  illustrata 


Pompei  e  i  Pompeiani,  di  Mar¬ 
co  Monnier.  Con  24  incisioni 
e  una  pianta  di  Pompei.  Terza 

edizione . L.  2  — 

La  Sicilia,  viaggi  di  Bourque- 
lot  e  E.  Reclus,  con  prefa¬ 
zione  e  note  di  E.  Navarro 
della  Miraglià.  Un  volume 
illustrato  da  43  ine.,  2  carte  geo  • 
grafiche  e  2  piante  ,  L.  2  50 
La  settimana  santa  a  Roma  e  a 
Gerusalemme.  Con  33  ine.  e  il 
ritratto  di  Pio  IX  .  L.  2 

I  Musei  del  Vaticano,  di  Fran¬ 
cesco  Wey.  Un  volume  di  240 
pagine  con  51  incis. .  L.  3  — 

Trieste  e  l' Istria,  di  Carlo 
Yriarte.  Con  note.  Un  volume 
illustrato  da  28  incisioni  e  2 
carte  geografiche  .  .  L.  2  — 

Dall'Italia  a  Vienna.  Con  38  ine. 
la  pianta  dell  Esposizione  e  la 
pianta  di  Vienna  .  .  L.  2 

La  Dalmazia, di  Carlo  Yriarte. 
Un  volume  di  308  pag.  con  74 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  — 

II  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 

te.  Un  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  2  50 

Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Gar- 
zolini.  Con  20  incis.  L.  2 
Selva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — 
La  Zelanda  (Neerlandia),  per 
Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
una  pianta  ....  L.  3  — 


La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  in¬ 
cisioni,  una  carta  geografica  e 
il  ritratto  ....  L.  4  — 
Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 

Gli  Slavi  Meridionali  -  Bosnia, 
Erzegovina,  Croazia,  Slavonia, 
Confini  militari  -  Ricordi  di 
un  viaggio  di  Giorgio  Perrot 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero 
di  Teodoro  Valerio  .  L.  2  50 
La  Serbia  durante  la  guerra 
del  1876,  per  Nicola  Lazzaro. 
Con  40  incisioni  .  .  L.  2  — 

Viaggio  in  Danimarca  e  nelPin- 
ierno  dell’ Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2 

carte . L.  3  — 

Il  naufragio  della  Hansa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Polo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
dewey  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 

La  terra  di  desolazione,  di  Isac¬ 

co  Ayes.  Con  27  incisioni  e  1 

carta . L.  2  — 

La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio 
dei  Polaris,  raccontato  da  Gior¬ 
gio  Tyson,  luogotenente  del 
Polaris.  Illustrato  da  29  ine.  el 
carta  geografica  .  .  L,  2  — 

Viaggio  di  un  falso  Dervish  nel¬ 
l’Asia  Centrale,  di  Arminio  Vam- 
béry.  Con  21  incisioni  e  una 
carta  geografica  .  .  L.  2  50 

Asia  Minore  e  Turchia,  del 
conte  di  Moustier,  F.  Jeru- 
salemy  e  A.  Proust.  Con  42 
incisioni  e  una  carta  L.  2  — 


Viaggio  nell’Armenia  e  nel  Lazi- 
sian,  di  T.  Deyrolle.  Con  83 
ine.  e  1  carta  geo g. ..  L.  3  — 
La  prima  spedizione  italiana  nel¬ 
l’Interno  del  Giappone,  di  Pietro 
Savio.  Seconda  edizione,  illu¬ 
strata  da  50  incisioni  L.  2  — 
Il  Giappone  al  giorno  d’oggi,  di 
Pietro  Savio.  Seconda  ediz.  Un 
voi.  di  220  pag.  e;  3 line.  L.  3  50 
Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos  e  in  altre  p  rii 
dell’  indo-Cina,  del  naturalista  En¬ 
rico  Mouhot.  Con  75  incis.,  2 
carte  geografiche  .  .  L.  4  — - 

Viaggi  in  Persia,  di  A.  De  Go- 
bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N  De  Kanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 

Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone  (1858-1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone.  Un 
volume  di  380  pagine  con  57 

incisioni . L.  5  — 

Il  giornale  lasciato  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 

Net  Cuore  dell’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  6  — 
Aitraverso  l'Africa,  del  capitano 
V.  H.  Cameron.  Due  voi.  in-8 
di  complessive  588  pagine  con 
136  incisioni  .  .  .  L.  6  — 


Ismailia  (Gondokoro),  di  sir 
Samuele  Baker.  Con  60  ine. 
2  carte  geog.  e  piante  L.  3  — 

I  prigionieri  di  Teodoro  e  la 
campagna  d’Abissinia,  di  Blanc. 
3.a  ediz.,  con  18  ine.  L.  1  50 
Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i 
Bogos,  di  A.  Issel.  Con  2  carte 

e  13  incis . L.  3  50 

La  Conquista  Bianca,  di  G.  H. 
Dixon.  Con  12 1  incis.  e  3  carte 
geografiche  ....  L.  5  — 

I  Mormoni  e  la  Città  dei  Santi, 'di 
R.  Burton.  Con  31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  di  2^0  pagine  con  81 
incisioni  .....  L.  3  — 
Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 

La  Perla  delle  Anlille,  di  A.  Gal- 
lenga.  Con  8  incis.  e  '  carta 
dell’isola  di  Cuba  .  .  L.  2  — 

II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti, 
di  Hayden,  Doane  e  Langford. 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — 

Il  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
I  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis*  ed  una  carta  .  L.  2  — 
Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e  1  carta 
geografica  ...  .  L.  3  — 

L’Arcipelago  Tahifi  eTle  Isole  del 
Pacifico,  di  A.  Pailhès.  Con  42 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  2  — 
I  Tasmaniani,  di  Giglioli.  Con 
20  incisioni  e  1  carta  L.  2  — 
Quattordici  anni  alle  isole  Sand¬ 
wich,  di  G.  De  Yarigny.  Con 
27  incisioni  e  2  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino ,  11,  MILANO. 


NUOVI  ROMANZI: 

CÀNDàULE  —  VIGILIA  DI  NOZZE  -  RICCARDO 
RANNO  —  DA  UNO  SPIRAGLIO  -  racconti  di  li. 
GHETTI.  Un  voi.  in- 16  di  300  pagine . 

LA  CONQUISTA  D’ALESSANDRO  nuovissimo  romanzo  di 

Gl  Vinto  BARRIVI.  —  Un  volume  in-16  di 
432  pagine . . . V.  4 

LA  CONTESSA  DI  1ELZ0  storia  del  secolo  XV  narrala 

da  LUIGI  C/APHAAICA.  — -  Un  volume  in-16  di  circa 
600  pagine . g,.  3  50 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fili  Treves,  Milano. 
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ELEGANZA.  Favoloso 
buon  mercato.  Per  sole 
L.  6  l’anno.  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 
numero,  per  l'Italia  L.  12,  per 
l'Estero  L.  15  (oro). 

V  Eleganza  contiene:  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  mode  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d’ogni  genere. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lll  Treves,  Milano , 
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COMPAGNIA 

FabbricA&te  Singer  ii  Sew- 

Direzione  per  1  Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 
succursali: 

Milano,  y ia  A.  Manzoni,  di  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino  Via  S  Francesco  di 
Paola,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876.  - 
Lodi.  Corso  Cremonese,  20  -  Bologna.  Portico 
delle  fioraie,  Angolo  Clavature.  -  Roma.  Via 
de’Condotti,  31-32.  -  Genova ,  Via  Carlo  Fe¬ 
lice,  5  -  Firenze.  Via  Vacchereccia,  3  -  Cre¬ 
mona.  Corso  P.  Venezia.  -  Livorno.  Via  Vit¬ 
torio  Em  ,  io.  -  Cagliari.  Corso  Vittorio  Eni.,  18. 
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La  Ditta  ZARA 

Magazzeno  : 


e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 


Stanze  da  ietto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo  .  . 


da  Lire 


500 

225 

200 


L. 


» 

» 


«osto 

3000 

2500 


Prezzi  mai  praticati. 

HVJ.ilano  -  Corso  Magenta  ,  33  —  Miilano 


la  Benigna  e  BsneSca  Custodia'^ 
della  Saluta  3  dalla  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente- 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


Fi.  Brunetti,  Gerente. 


Startltmento  ttpografico-letterario  dei  Fratelli  Treves 
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Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi  XVI.  —  N.  20  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  16  Marzo  1870. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano. 
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Testo:  Costumi  greci.  —  Uua  città  ame¬ 
ricana.  —  Due  tipi  interessanti  di  con¬ 
quistatori. —  La  guerra  nell’Afganistan- 
_  P.  P.  —  L’album  del  Bersagliere  (Fia¬ 
ba  di  Vittorio  Banzatti )  (III).  —  Cro¬ 
naca.  —  Romanzo  :  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  (XII).  —  Conversazione  lette¬ 
raria:  1  Ricordi  di  Parigi  di  Edmondo 
De  Amicis  ( G .  Valenza).  —  Sciarada.  — 
Conversazione  geografica:  Chamounix  e 
Monte  Bianco.  —  Valigia, 
tncisloni:  Contadini  albanesi,  a  Glossa, 
in  Grecia.  —  Antica  missione  di  Mon- 
terey,  in  America.  —  Il  Magnin  (calde¬ 
raio),  quadro  di  Enrico  Yunk.  —  At¬ 
tualità:  Ingresso  del  generale  Browne, 
col  maggiore  Cavagnari,  in  Jellalabad, 
nell’Afganistan.  —  Chamounix.  —  Mare 
di  ghiaccio  del  Monte  Bianco.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI. 

è 

L’isola  di  Scopelo  è  separata  da 
quella  di  Skiatho  per  uno  stretto 
canale;  ma  la  città  omonima  è 
situata  sulla  costa  orientale ,  e 
si  deve  girar  V  isola  del  nord , 
poi  ridiscendere  per  un’ora,  fino  a 
una  punta ,  per  iscoprire  sette 
a  ottocento  case  intramezzate  di 
verzura  e  dominate  da  un  gran 
castello  medioevale,  le  cui  torri 
ancora  in  piedi,  sorgevano  sopra 
un’altura  isolata.  La  cittaduzza  di 
Scopelo  è  il  capoluogo  d’un’epar- 
chia,  cioè  d’una  sotto-prefettura,  e 
la  residenza  di  un  certo  numero 
d’impiegati,  onde  la  fisonomia  più 
incivilita  delie  sue  vicine.  Sulla  riva 
si  schierano  parecchi  caffè:  si  ve¬ 
dono  persino  girare  alcune  re - 
dingotes  e  dei  capelli  molli.  Il  più 
delle  donne  hanno  adottata  la  gon¬ 
nella  d’indiana  stampata  e  il  foulard 
di  Manchester;  ma  molte,  ne’  vil¬ 
laggi  dell’interno,  hanno  conservato 
il  loro  vestiario,  che  è  bizzarrissi¬ 
mo.  Una  lunga  e  stretta  tunica  di 
cotone  bianco,  orlata  di  seta  rossa, 
sale  fino  al  collo  e  scende  fino  ai 
piedi;  una  seconda  tunica  superiore, 
con  larghe  maniche,  guarnite  di 
ricami  scarlatti,  arriva  fino  al  gi¬ 
nocchio;  in  fine,  al  disopra  delle 
due  tuniche,  un  vestimento  brevis¬ 
simo,  specie  di  giacchetta,  si  ferma 
ai  gomito.  Di  dietro,  l'aspetto  è 
grottesco.  La  vita  segnata  ai  di¬ 
sopra  delle  spalle,  la  pettinatura 
altissima,  le  braccia  sostenute  da 
due  piccoli  cuscinetti,  che  le  sol¬ 
levano  e  le  divaricano  dui  corpo, 
danno  alla  più  leggiadra  creatura 
un  non  so  che  di  rigido,  d’impac¬ 


ciato,  di  goffo.  Se  ce  n*  è  qualche¬ 
duna  vezzosa,  il  tipo  non  è  per 
altro  bello. 

Tutta  questa  razza  è  albanese, 
come  in  tutte  le  isole  vicine  di 
Tessaglia,  e  solo  nei  porti  trovate 
alcuni  isolani  greci.  Tra  questi 
Albanesi,  gli  uomini,  le  donne,  e 
fino  i  fanciulli,  hanno  i  capelli  neri 
come  carbone. 

L’interno  di  Scopelo  è  meno  arido 
di  Skiatho,  e  nei  valloncelli  o  sui 
primi  declivi  dietro  la  città,  si  ve¬ 
dono  campi  coltivati  a  frumento,  a 
orzo,  a  vigneti,  e  i  raccolti  non 
solo  bastano  al  consumo  locale, 
ma  alimentano  anche  un  piccolo 
commercio  d’esportazione.  Un  tem¬ 
po,  quando  l’Eubea  e  questo  gruppo 
d’isole  appartenevano  ai  Veneziani, 
le  navi  italiane  frequentavano  Sco¬ 
pelo;  ma  da  gran  tempo  non  vi 
approdano  altri  bastimenti,  fuori  di 
alcuni  sacoleva  greci,  che  traspor¬ 
tano  i  prodotti  del  paese  ai  Pireo 
o  a  Syra.  L’interno  dell’isola  è  oc¬ 
cupato  quasi  interamente  da  una 
montagna  arida,  il  monte  Delfi,  i 
cui  declivi,  discretamente  agevoli 
verso  l’est,  scendono  quasi  a  picco 
nel  mare,  del  lato  deli’  ovest,  for¬ 
mando  una  specie  di  porto,  chia¬ 
mato  Pan  ormo.  Questo  paese  sei 
vaggio  non  è  abitato  che  da  pochi 
pescatori  miserabili.  Nella  parte 
nord,  un  villaggio  di  mille  duecento 
abitanti,  Glossa,  occupa  il  centro 
d’un  piccolo  distretto  coltivato  a 
cereali  e  a  vigneti.  Gli  uomini  por¬ 
tano  una  tunica  senza  maniche,  di 
color  scuro,  con  filettature  rosse 
dappiede;  una  larga  cintura,  brache 
corte  e  senza  pieghe,  talvolta  con¬ 
tornate  da  uno  stretto  nastro.  Sono 
di  razza  albanese,  e  si  tengono  in 
disparte  dai  Greci. 

k 

te  % 

Monterey,  in  America,  è  città 
tutta  .comignoli,  muri  e  balaustrate, 
dove  ciascuno  possiede  un  pezzo 
di  terra,  e  contiene  una  popolazione 
singolare  e  originale  come  le  case 
e  le  vie. 

L’indigeno  costruisce  la  su  casa 
come  gli  talenta.  E  perchè  no?  Non 
è  egli  don  e  caballero?  Chi  ose¬ 
rebbe  metter  legge  al  suo  capriccio? 

A  Monterey  non  avvi  municipio 
che  vi  tormenti  con  regolamenti, 
disegni,  allineamenti.  La  via,  se 
può  chiamarsi  con  questo  nome  un 
simile  passaggio,  gira  senza  nes¬ 
sun  sistema  intorno  a  gruppi  di 
villini,  di  baracche  ad  uso  di  sale 
da  ballo,  di  botteghe  da  barbiere, 
di  sale  da  bigliardo.  Nessun  mar¬ 
ciapiede  è  riservato  al  pedone,  per 
salvarlo  dai  cavalli.  Le  fogne  at¬ 
traversano  spalancate  la  città. 

La  gran  piazza  ha  fisonomia  non 
meno  eteroclita  della  via  :  è  un 
mucchio  di  case  bianche,  costruite 
di  terra  e  assi  a  causa  della  con¬ 
tinua  apprensione  di  terremoti  not¬ 


turni.  Qui  sporge  in  fuori  una 
gronda;  là  gira  un  mulino  ad  acqua. 
Viene  in  seguito  una  lunga  facciata, 
imbiancata  e  dipinta;  è  la  residenza 
di  un  don.  Poi  una  fucina,  una 
bettola,  una  lavanderia  cinese,  una 
cisterna  aperta. 

Per  eccezione,  in  un  boschetto 
di  cipressi  e  di  limoni  è  annicchiata 
una  graziosa  casetta ,  con  balconi 
e  persiane,  attraverso  alle  quali  una 
donna,  non  vista,  segue  coll’occhio 
i  passanti. 

Sulla  gran  piazza  sorge  un  edi- 
fizio,  in  cui  un  tempo  i  magistrati 
del  luogo  facevano  sferzare  i  me¬ 
ticci  rei  di  delitti. 

Altri  tempi,  altri  costumi. 

•k 

¥  ¥ 

Nel  dicembre  ultimo,  se  il  lettore 
ricorda,  nel  dare  i  cenni  biografici 
dei  morti  del  novembre,  abbiamo 
discorso  del  pittore  Enrico  Yunck, 
che  era  morto  a  Pisa  appunto  il  18 
novembre  1878.  Oggi,  nel  pubbli¬ 
care  il  disegno  d’ un  quadro  del 
compianto  artista ,  diciamo  più  a 
lungo  di  lui. 

Torinese,  avea  fatto  i  primi  studi 
a  Torino,  poi  a  Parigi  sotto  Géròme 
e  sotto  Picot;  tornato  in  patria,  si 
era  accostato  alla  giovine  scuola 
lombarda,  era  amico  di  Cremona 
e  di  Grandi ,  e  svincolatosi  dalle 
scuole  francesi,  si  veniva  formando 
ad  uno  stile  proprio,  tutto  potenza, 
vigoria  e  risolutezza.  Nell’ordine 
col  quale  egli  li  eseguiva,  i  suoi 
quadri  migliori  sono:  Donne  ca¬ 
nadesi  in  Torino,  Lavandaie  ca¬ 
nadesi,  Il  ; magnin ,  La  baila,  Il 
naufrago  di  Dante,  Decorazione  a 
guazzo  dell’appartamento  di  sua 
madre,  Il  palco.  Tra  questi  quadri 
avea  alternate  una  quantità  di  mez¬ 
ze  figure,  e  di  studi,  tra  i  quali  un 
San  Gerolamo  dipinto  con  risolu¬ 
tezza  magistrale  e  con  molto  ca¬ 
rattere. 

Le  figure  di  questo  dipinto  han¬ 
no  aU’mcirca  la  dimensione  di  due 
terzi  dal  vero,  sicché  il  quadro, 
per  essere  di  genere,  potrà  a  molti 
sembrare  eccessivamente  grande. 

I  maestri  di  questa  categoria  di 
dipinti,  Fiamminghi  e  Olandesi,  li 
han  sempre  condotti  in  piccole  di¬ 
mensioni;  e  diffatti  la  poca  im¬ 
portanza  del  soggetto  non  richie¬ 
derebbe  tanto  sviluppo  di  superficie. 

II  signor  Yunck,  che  è  piemontese, 
ha  però  una  scusa,  essendo  il  Ma¬ 
gnin  uno  dei  tipi  peculiari  dell’at¬ 
tività  pedemontana.  Quasi  tutti  i 
calderai  dell’Alta  Italia,  nomadi  o 
fissi,  vengono  dai  paesi  alpini  del 
Piemonte ,  come  quelli  dell’  Italia 
meridionale  vengono  quasi  tutti 
dalla  Calabria.  Sono  due  tipi  inte¬ 
ressanti  di  conquistatori ,  che  la 
civiltà  moderna  non  ha  del  tutto 
cancellati  dal  quadro  dei  costumi 
popolari,  e  dei  quali  è  giusto  che 
si  conservi  una  memoria  prima 
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che  si  alterino  nei  loro  tratti  ca¬ 
ratteristici.  La  povertà  (Mie  natie 
montagne  ,  che  aguzza  l’ ingegno, 
fece  loro  un  tempo  gettar  dall’alto 
uno  sguardo  su  quest’  Italia  tanto 
lunga,  e  l’Italia  dei  pajuoli  e  delle 
casseruole,  delle  padelle  e  dei  cal¬ 
derotti ,  de’ rama j  oli  e  de’ mestoli, 
divenne  loro  proprietà.  Armati  di 
un  mantice  portatile,  d’ un  ceppo, 
d’  un’  incudine,  d’  una  martellina  e 
di  una  dozzina  fra  punteruoli  ed 
accecatoi ,  di  un  paio  di  saldatoi, 
d’una  cesoia,  d’un  trapano  e  d’un 
mazzuolo,  calarono  dai  due  oppo¬ 
sti  confini,  uno  dall’  Alpi  e  V  altro 
dall’estremo  Appennino,  ed  a  mez- 
z’  Italia  dove  si  incontrarono  si 
guardarono  in  volto.  Il  Piemontese 
si  fermò  all’aspetto  del  Calabrese, 
adusto,  bruno,  coi  capelli  folti  e 
neri,  coll’occhio  vivo;  il  Calabrese 
si  fermò  anch’esso  davanti  la  fac¬ 
cia  quadra  del  Piemontese,  biondo, 
e  piuttosto  roseo.  Erano  due  razze 
conquistatrici  che  s’ incontravano, 
una  di  sangue  italo-greco,  di  stirpe 
celtica  l’altra;  dove  si  incontrarono 
posero  i  loro  .confini.  Il  fatto  non 
fu  narrato  da  nessuno  storico,  ma 
la  conquista  durò  pacifica  più  di 
tutte  le  conquiste  delle  lor  razze 
rispettive,  e  dura  tuttavia,  a  gran 
soddisfazione  delie  massaie  di  città 
e  campagna,  le  quali  hanno  un  de¬ 
bole  per  quei  due  tipi  di  girovaghi, 
serii ,  laboriosi ,  imperterriti  alle 
crudezze  delle  stagioni  e  moderati 
nei  prezzi. 

* 

¥  ¥ 

Nelle  due  pagine  di  mezzo  vi  pre¬ 
sentiamo  un’incisione  di  cose  con¬ 
temporanee. 

È  l’entrata  degli  inglesi  a  Jella- 
ìabad,  neli’Afgamstan,  che  avvenne 
il  20  dicembre  scorso.  Il  nostro  di¬ 
segno,  tolto  a  fonti  originali,  vi  pre¬ 
senta  il  generale  sir  Samuel  Brow- 
ne,  col  maggiore  Cavagnari  ed  altri 
ufficiali  di  stato  maggiore,  che  fa 
la  sua  entrata  a  cavallo  per  la 
porta  di  Petciaver. 


PICCOLA  COSTILA. 


M.  Tolmezzo.  Vi  è  del  buono  in  quei 
versi,  ma  non  possiamo  accoglierli.  — 
E.  C.  Genova,.  Non  crediamo  il  nostro 
giornale  adatto  a  certe  questioni.  —  T.  P. 
Son  versi  che  interessano  due  soltanto  : 
chi  li  scrive  e  Corinna;  i  nostri  lettori 
farebbero  da  terzi  incomodi.  ~~  C.  G. 
Napoli.  Graziosa,  ma  è  una  cosa  troppo 
semplice  e  povera  d'intreccio.  —  E.  R. 
Venezia.  Argomento  da  cui  rifuggiamo.  — 
L.  C.  Napoli.  Non  ci  par  buona.  D.r  V.  Z. 
Milano.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — > 
B.  P.  Livorno.  Buona  fortuna,  tanti  saluti 
ad  entrambi,  e  ricordami  al  signor  cav.  L.  M. 


FIABA  DI 

VITTORIO  BANZATTI 


III. 

10  già  non  voglio  intrattenere  il 
lettore  con  tutte  le  «  Madonne  san¬ 
tissime!  »  e  i  «  Gesummaria!  »  di 
donna  Teodora.  Epperò,  valendomi 
bellamente  del  suo  racconto,  narro 
a  mio  modo  ciò  che  ella  mi  venne 
dicendo  nello  spazio  di  due  ore.  E 
comincio  anch’  io. 

11  signor  Raineri,  neH’anno  1847, 
era  sindaco  del  paesello  di  *'\ nella 
valle  d’Aosta.  Sua  figlia  Vittoria 
aveva  allora  circa  sedici  anni.  Era 
bella  come  sempre.  La  madre  di  lei 
era  morta  da  tempo  e,  a  vece  della 
mamma,  compiva  la  famigliuola  la 
signora  Teodora. 

In  quel  paesetto  era  un  vecchio 
scrivano,  il  cui  figlio  avea  nome 
Alberto.  Essendo  questi  un  bel  gio¬ 
vanotto  ,  tarchiato  e  snello  nello 
stesso  tempo,  robusto  e  abilissimo 
alla  corsa,  di  statura  piuttosto  bas¬ 
sa,  di  presenza  ardita  e  simpatica, 
iu  paese  veniva  soprannominato  il 
Bersagliere.  Era  questo  un  nomi¬ 
gnolo  fatto  a  posta  per  lui,  come¬ 
di  è  e’  non  fosse  stato  per  anco 
nella  milizia.  Ma  ci  aveva  due  oc¬ 
chi  e  due  baffetti  arricciati....  da 
vero  bersagliere! 

Ora  avvenne  eh’  e’  fosse  veduto 
dada  bella  Vittoria  (fino  ai  sedici 
anni  essa  era  rimasta  in  collegio), 
e  che  questa  s’innamorasse  di  lui, 
come  lui  di  lei. 

V’era  disparità  di  condizione.  Lei 
era  la  ricca  figlia  del  sindaco;  lui 
il  povero  figliuolo  dello  scrivano. 
E  che  per  ciò?  L’amore  uguaglia 
il  povero  al  ricco,  l’ ignorante  ai 
dotto,  il  trovatore  alla  castellana, 
il  paggio  alla  regina....  Anzi,  quel 
loro  amore,  posto  in  queste  condi¬ 
zioni,  ci  aveva  una  cert’  aria  ro¬ 
mantica  (se  non  s’ amano  i  ro¬ 
manzi  a  diciott’anni,  quando  li  s’han¬ 
no  ad  amare  ?)  che  li  allettava  e  li 
stringeva  sempre  più  con  nodi  dolci 
e  indissolubili. 

Tuttavia  si  guardarono  bene  quei 
due  giovani  dal  palesare  a’  profani 
il  fuoco  divino  che  nutrivano  nei 
loro  cuori. 

Qnd’  è  che  dovettero  coltivare  il 
loro  amore  nella  libertà  della  cam¬ 
pagna,  tra  i  pineti  de’  monti,  chia¬ 
mando  Iddio  solo  a  testimonio  delia 
loro  innocenza. 

Alberto  s’  era  dato  da  per  sè  un 
miccino  dì  educazione;  avea  divo¬ 
rati  i  magri  libri  e  romanzi  delia 
libreria  di  suo  padre;  ma  si  sa  che 
la  terra  magra  non  può  dar  che 
magri  frutti  e  che  i  romanzi  istmi  - 
!  scono  poco,  quando  non  fanno  male. 


L’educazione  d’Alberto  era  dunque 
poca,  sì,  è  vero  :  ad  ogni  modo  era 
qualche  cosa.  E  questo  qualche 
cosa  abbellito  dai  suo  spirito,  dal 
suo  ingegno  svegliato,  faceva  sì 
ch’ei  potesse  dire  d’essere  sulla 
strada  di  diventar  un  giovinotto 
ammodo.  —  Intanto  esercitava 
la  professione  del  padre  ,  ago¬ 
gnando  di  farsi  soldato  —  cor¬ 
rere  al  campo  —  tornare  ufficiale 
dei  bersaglieri  —  colla  sua  spada 
al  fianco  —  col  suo  cappello  dalle 
piume  verdi  —  colia  sua  brava 
medaglia  sul  petto  —  e  stendere 
la  mano  inguantata  alla  Vittoria, 
dicendo  al  padre  di  lei: 

—  Se  permettete,  la  faccio  sposa 
di  Alberto,  tenente  nel  reggimento 
tale  bersaglieri....  — 

Ohi  i  bei  sogni!....  —  Così  è  la 
giovinezza.  A  diciotto ,  vent’  anni 
non  ci  si  nutre  che  di  speranze:  e 
la  speranza  c’imbaldanzisce,  ci  gal¬ 
vanizza  alili  tante,  per  poi  lasciarci 
sfiaccolati,  snervati,  privi  affatto  di 
forze. 

Voi  vedete  che  Alberto  si  propo¬ 
neva,  come  si  dice,  di  pigliar  due 
colombi  ad  una  fava:  battersi  per 
la  patria  —  uni  rsi  colla  Vi  boria. 

In  quell’anno,  si  buccinava  di 
una  prossima,  guerra. 

E  se  invece  di  ritornare  vitto¬ 
rioso  cadeva  sul  campo? 

Questa'  era  una  domanda  che  Al¬ 
berto  aveva  fatto  a  sè  stesso,  senza 
importanza. 

—  Ehm  !  se  cadrò...  la  sarà  finita. 
Ecco  tutto.  —  E  non  ci  pensò  più. 

Che  sì  che  si  pensa  alia  morte 
a  vent’ anni  !...  Par  tanto  lontana!... 

Del  resto  Alberto  amava  di  cuore 
ìa  patria  e  morendo  non  avrebbe 
lagrimato  che  per  Vittoria  e  pel 
suo  vecchio  padre;  per  la  vita  no, 
certo. 

Così  fiori  l’ amore  di  quelle  due 
anime  giovinette  nel  segreto  dei 
boschi,  —  sotto  un  cielo  purissi¬ 
mo,  —  al  rezzo  delle  brezze  mon¬ 
tane. 

Nè  faccia  punto  meraviglia  la  li¬ 
bertà  della  Vittoria,  e  la  sua  inge¬ 
nua  malizia  nel  secondare  un  amore 
di  soppiatto.  Siamo  tra  le  monta¬ 
gne  —  non  nella  città.  Ciò  che 
accade  in  mezzo  ai  campi,  è  più 
raro  e  difficile  in  città,  senza  che 
lo  sbruffi  il  soffio  della  maldicenza. 

Ma  il  signor  padre  della  fanciulla, 
che  aveva,  come  si  dice,  un  buon 
naso  tra  due  occhi  che  ci  vede¬ 
vano  bene,  senza  bisogno  di  oc¬ 
chiali,  non  tardò  a  subodorare  il 
sotterfugio.  Dirò  tutto.  Sulle  prime 
provò  un  po’  di  dispetto,  un  po’ 
di  stizza.  Ma  fu  poca  cosa.  Un 
dì,  vedendosi  passar  da  presso  il 
Bersagliere ,  lo  abbrancò  per  un 
braccio  e  dandogli  un  buffetto  suda 
guancia,  gli  disse  tra  l’amichevole 
e  l’ironico: 

—  Ohe!  che  si  fa?...  Da  quando 
è  saltato  fuori  il  bel  costume  di 
entrare  in  casa  altrui  e....  servirsi 
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L’  antica  missione  a  Monterey,  in  America. 


senza  neanche  dire  al  padrone: 
«  cane,  con  permesso?....  »  — 

E  stette  a  mirarlo  con  que’  suoi 
occhiettini  che  dicevano  chiara¬ 
mente:  «  Da  bravo!  Se  te  la  cavi 
con  una  bella  e  soddisfacente  ri¬ 
sposta,  chi  sa....  » 

Alberto,  che  dal  complesso  delle 
parole,  dal  modo  con  cui  l’altro 
gliel’aveva  dette,  dall’atteggiamento 
insomma  di  quel  volto,  capì,  come 
si  suol  dire,  la  mimica,  e  che,  con 
sua  grandissima  maraviglia  vedeva 


il  sindaco  non  molto  alieno  dal  con  ■ 
;  cedergli  la  figliuola,  rispose  fran¬ 
camente  : 

—  Senta,  signor  sindaco.  Oramai 
la  è  fatta:  è  inutile  che  io  dica  «  no, 
non  è  vero  »  ;  l’ evidenza  non  si 
nega....  e  d’altra  parte,  signor  Rai¬ 
neri,  glielo  dico  con  orgoglio,  non 
so  mentire  io ... .  Ma  non  sapeva 
veramente  come  fare...  e  tra  il  ve¬ 
nirgli  a  dire  sinceramente:  «  io.... 
amo  la  signorina  Vittoria  »,  e....  il 
tacere  e  lasciar  fare  al  tempo,  ho 


scelto,  come  ha  veduto,  il  secondo 
partito,  senza  neppur  saper  bene 
quello  che  mi  facessi....  So  che  ho 
sbagliato  e  gliene  chiedo  scusa.... 
Però,  anche  la  signorina  Vittoria... 
mi  vuoi  bene,  sa....  e.... 

—  Bene,  bene,  —  interruppe,  bo¬ 
nariamente  il  vecchio;  —  ma  al¬ 
meno,  furfante,  vieni  a  casa  mia. 
Tra  persone  oneste  si  deve  trat¬ 
tare  onestamente.  Hai  capito? 

—  Se  ho  capito  !  —  gridò  Alberto, 
facendo  gli  occhioni  grandi,  e  strin- 
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Il  Magniti  (calderaio),  quadro  di  Enrico  Yunk. 
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gendo  fortemente  la  mano  che  il 
signor  Raineri  gli  presentava.  Indi 
il  buon  vecchietto  continuò  la  sua 
strada. 

Il  Bersagliere  gli  guardò  dietro 
allegro  e  trasognato.  Non  sapeva 
persuadersi  che  a  lui  potesse  toc¬ 
care  una  tanta  fortuna.  Si  palpava, 
quasi  per  constatare  che  non  era 
un  sogno  il  suo,  ma  una  bella,  una 
avventurosa  realtà.  Finalmente,  bat¬ 
tendo  palma  a  palma  le  mani,  in¬ 
chiodandosi  arditamente  in  testa  il 
cappello  con  una  manata  convulsa, 
mormorò  fra  sè: 

—  Quelli  sono  uomini!  e’  non  cre¬ 
dono  d’  imbrattarsi  stendendo  la 
mano  al  povero,  concedendogli,  s’è 
onesto,  le  loro  figlie;  Dio  benedica 
lei  e  tutta  la  sua  famiglia,  signor 
Raineri!  — 

Poi  passò  via.  —  Questo  dialogo 
era  seguito  sullo  scorcio  dell’anno. 

{Continua). 


G  R  O  N  A  G  A 


La  Camera  non  è  in  numero! 
Queste  parole  di  colore  oscuro 
escono  sovente  dalla  bocca  del  pre¬ 
sidente  della  Camera  nostra.  Con¬ 
gedi  di  qua,  congedi  di  là,  con¬ 
gedi  in  massa,  non  bastano  a  far 
sì  che  si  possa  raccogliere  sempre 
il  numero  legale.  Poiché  l’ elezione 
è  un  patto  tra  gli  elettori  e  i  loro 
rappresentanti,  non  potrebbero  quel¬ 
li  domandare  a  questi  prima  di  ri¬ 
vestirli  deli:  onorifico  incarico,  for¬ 
mali  promesse  d’ una  certa  fre¬ 
quenza  ? 

Capisco  che  i  più  fra  i  candidati 
nei  lo:  o  programmi  promettono  as¬ 
siduità,  ma  non  è  lo  stesso  che  se 
gli  elettori  ne  facessero  una  con¬ 
dizione  d’  un  si  o  d’  un  no. 

La  Camera  non  è  in  numero,  ed 
il  ministero  trascina  la  sua  vita 
stentata,  come  un  povero  infermo, 
senza  o  con  poca  speranza  di  gua¬ 
rigione,  e  senza  imminente  pericolo 
di  morte. 

Fra  non  molto  verrà  la  questione 
finanziaria  a  togliere,  si  spera,  dal- 
1’ atonia  la  nostra  vita  parlamen¬ 
tare.  1  punti  son  questi:  Doda  so¬ 
stiene  che  abbiamo  60  milioni  di 
avanzo ,  Corbetta,  relatore  parla¬ 
mentare,  crede  che  dei  60  milioni 
non  ve  ne  sia  neppur  uno,  e  se 
Magliani  ,  ministro  delle  finanze 
non  è,  fra  questi  sì  e  no  di  parere 
contrario,  poco  ci  manca. 

AU’ interno  nuli  altro  di  nuovo, 
tranne  la  condanna 'a  morte  di  Pas-i 
sanante. 

Verso  la  line  del  mese  S.  M.  la' 
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Regina  d’Inghilterra  verrà  a  pas¬ 
sare  un  po’  di  tempo  in  Italia.  Di¬ 
morerà  in  una  villa  del  Lago  Mag¬ 
giore,  presso  Baveno. 

★ 

*  ¥ 

V’  ha  del  torbido  in  Francia. 

Per  la  questione  dell’  inchiesta 
sulla  polizia,  il  Ministero  dovette 
modificarsi.  Il  Marcère ,  ministro 
dell’  interno,  se  ne  andò,  e  lo  so¬ 
stituì  il  Lepóre,  che  reggeva  il  mi¬ 
nistero  d’agricoltura  e  commercio; 
l’eredità  di  quest’ultimo  fu  rac¬ 
colta  dal  Tirard.  Nello  stesso  tempo 
fu  nominato  Andriux  prefetto  di  po¬ 
lizia. 

Ma  è  appena  terminata  la  crisi 
parziale  che  già  se  ne  teme  una 
generale. 

Ricorderete  forse,  o  lettori,  come 
i  repubblicani  volessero  fare  un  pro¬ 
cesso  agli  autori  del  tentativo  del 
16  maggio,  cioè  ai  due  ministri  Bro- 
glie  e  Rochebouet.  Il  Ministero  Wad- 
dington  ed  il  signor  Grévy  s’erano 
opposti;  ma  la  commissione  d’in¬ 
chiesta  decise  con  14  voti  contro  7 
di  mettere  in  istato  d’accusa  i  due 
ministri.  Se  la  Camera  approvasse 
le  conclusioni  della  Commissione, 
una  crisi  generale  sarebbe  inevi¬ 
tabile. 

* 
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Così  la  Francia  imiterebbe  la  sua 
buona  vicina,  la  Spagna,  la  quale, 
dopo  quasi  cinque  anni,  che  par¬ 
vero  quasi  cinque  secoli  all’Eu¬ 
ropa,  di  ministero  Canovas,  mutò 
tutti  i  ministri.  Capo  del  nuovo 
ministero  è  il  maresciallo  Marti - 
nez  del  Campos,  che  fu,  col  gene¬ 
rale  Pavia,  uno  degli  autori  del 
pronunciamento  che  richiamò  sul 
trono  i  Borboni.  Campos  domandò 
di  ritornare  in  Ispagna  dall’ isola 
di  Cuba,  in  cui  aveva  domato  la 
insurrezione,  l’ottenne,  e  fu  accolto 
con  grandi  onori.  Egli  voleva  che 
la  Spagna  restituisse  a  Cuba  una 
parte  delle  anticipazioni  che  que¬ 
sta  fece  in  passato.  Canovas  non 
credette  aderire  nè  a  questa  nè  ad 
altre  domande  consimili,  onde  l’oc¬ 
casione  alla  crisi. 

Vi  è  da  augurare  non  accada  in 
Ispagna  secondo  l’usato  in  questo 
paese,  in  cui  le  crisi  hanno  della 
natura  delle  ciliegie. 

★ 
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Greci  e  turchi  continuano  a  trat¬ 
tare  per  la  rettifica  dei  confini, 
senza  intendersi...  è  una  questione 
questa  che  non  ha  ormai  confini. 

Si  è  discorso  di  una  nuova  Con- 1 
ferenza,  una  specie  di  seconda  j 
edizione  del  Congresso  di  Berlino, 1 
che  migliorasse  la  prima,  ma  per 
ora  la  notizia  è  falsa. 


■k 

¥  ¥ 

In  Russia  non  sai  se  il  governo 
debba  più  occuparsi  della  peste 
bubonica,  o  della  peste  politica  che 
minaccia  il  vecchio  ed  assoluto 
Stato  degli  Czar. 

Sapete  die  fu  tempo  fa  ucciso  il 
principe  Krapotkin,  governatore  di 
Karkow.  Ora  una  società  segreta 
sparse  ed  affisse  in  molte  città 
russe  la  sentenza  dove  si  adducono 
i  motivi  ond’essa  dannò  a  morte 
Krapotkin,  e  minaccia  altre  con¬ 
danne  simili. 

Il  governo  cercò  scoprire  le  stam 

perie  clandestine  da  cui  escono 

questi  scritti,  ne  trovò  una  a  Kiew; 

la  perquisizione  fatta,  diede  luogo 

ad  un  sanguinoso  combattimento. 

* 

* 
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Il  marzo  minaccia  rapirci  molti 
valenti;  già  tolse  a  noi  il  generale 
Mario,  Fanfani,  Tantardini.  Di  essi 
diremo  poi  a  lungo.  Oggi  paghiamo 
il  nostro  tributo  ai  morti  nel  feb- 
!  braio. 

Il  16  a  Milano  morì  Valentino  Fio¬ 
ravanti,  cantante  napoletano,  che 
era  il  genio  delle  opere  buffe.  Quel- 
l’ uomo  gioviale  che  divertì  tutta 
una  generazione,  morì  fra  gli  spa¬ 
simi  per  una  caduta  sul  ghiaccio; 
l’amputazione  della  gamba,  sofferta 
pochi  giorni  prima,  non  aveva  po¬ 
tuto  salvargli  la  vita.  —  Il  13  morì 
a  Londra  il  generai  Peel  (Jonato) 
ex-ministro  della  guerra  e  fratello 
del  celebre  Roberto.  Aveva  80  an¬ 
ni.  —  Il  14  morì  a  Parigi  Silvestro 
de  Sacy,  letterato  distinto,  ed  uno 
de’ più  rinomati  scrittori  del  Jour¬ 
nal  des  Débats. 

Ricorderemo  ancora  il  pittore  in¬ 
glese  Edoardo  Matteo  Ward,  morto 
nei  dintorni  di  Windsor,  in  età  di 
62  anni.  Da  giovinetto  il  Ward  mo¬ 
strò  di  avere  molta  disposizione 
per  il  disegno;  fu  incorraggiato  da 
Chantrey  e  presentato  da  Wilkie 
quale  allievo  della  scuola  4ell’ Ac¬ 
cademia.  A  diciannove  anni  spose 
il  suo  primo  quadro  poi  si  recò  a 
Roma  ed  a  Monaco  di  Baviera  per 
completare  i  suoi  studii,  ed  al 
ritorno  in  patria  nel  1839,  espose  il 
quadro  Cimabue  e  Giotto.  Il  duca 
Wellington  comperò  il  suo  Napoleo¬ 
ne  nella  prigione  di  Nizza.  Nel  1843 
egli  terminò  la  Boadicea,  che  figura 
fra  i  cartoni  della  gran  sala  di 
Westminster.  L’incisione  riprodus¬ 
se  i  suoi  quadri  intititolati:  Il  dot¬ 
tore  Johnson  che  legge  il  mano¬ 
scritto  del  Vicario  de  Wakfleld  e 
Goldsmith  suonatore  ambulante. 
Lascia  numerosi  quadri  storici. 
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Pietro  zaccone 


xii. 

Non  molto  tempo  fa  ancora,  nei 
dintorni  di  Brest,  allorquando  il 
vento  d’ovest  apportava  ad  un 
tratto  il  rumore  di  due  colpi  di 
cannone,  tutti  i  contadini  tendevano 
l’orecchio,  ed  il  loro  viso,  sempre 
pacifico  e  quieto,  di  subito  si  at¬ 
teggiava  ad  una  tetra  espressióne 
d’inquietudine.  Allora,  qua^i  per 
una  specie  di  convenzione,  ciascuno 
andava  nella  sua  capanna  a  pren¬ 
dere  uno  strumento  agreste,  che 
potesse  al  bisogno  diventare  un’ar¬ 
me  ,  ed  ansioso  attendeva  che 
venisse  la  notte,  imperocché  i 
due  colpì  di  cannone,  che  al  mat¬ 
tino  avevano  turbato  il  silenzio  di 
quelle  campagne,  annunciavano  che 
un  forzato  era  fuggito  dal  bagno 
di  Brest,  e  la  notizia  di  questa 
evasione  era  per  tutti  l’avvertimento 
di  un  pericolo,  contro  il  quale  bi¬ 
sognava  armarsi. 

Dal  momento  che  il  romore  del 
cannone  aveva  sparso  l’allarme,  le 
brigate  dei  gendarmi  si  levavano; 
ì  contadini  si  armavano  coraggiosa¬ 
mente,  e  da  ogni  parte  si  organiz¬ 
zava  immediatamente  una  caccia. 

L’evaso  non  aveva  poche  diffi¬ 
coltà  per  sottrarsi  alle  ricerche  di 
cui  era  1’  oggetto  ;  doveva  git- 
tarsi  nei  burroni,  passare  il  giorno 
nei  boschi,  nè  potova  arrischiarsi 
di  camminare  se  non  durante  le 
notti  prive  di  stelle  e  di  luna,  come 
bestia  selvaggia. 

Le  difficoltà  dell’evasione  comin¬ 
ciavano  dunque  al  momento  stesso 
in  cui  si  compiva,  ma  i  forzati  sono 
gente  risoluta,  ed  a  loro  istigazione 
fra  Brest  e  Parigi  si  era  sparso 
come  a  zone,  un  certo  numero  di 
ricoveri,  conosciuti  da  essi  soli,  e 
tenuti  da  antichi  camerata  di  catena; 
quivi  almeno  erano  sempre  sicuri 
di  trovare  alloggio  per  alquanti 
giorni,  e  vestimenta  per  cambiarsi. 

Generalmente  erano  questi  rico¬ 
veri  situati  lungi  dai  sentieri  battuti, 
all’entrare  delle  foreste,  od  in  fondo 
a  qualche  sinistra  forra. 

Il  contadino  evitava  accurata¬ 
mente  di  avvicinarvisi,  ed  i  soli 
gendarmi  ne  conoscevano  la  strada. 

Intorno  a  Brest  ve  n’erano  molti  — 
poiché  questa  era  la  prima  zona,  — 
ma  i  forzati  non  vi  soggiornavano 
di  solito  che  poche  ore,  non  tro¬ 
vandovi  che  una  sicurtà  relativa. 

Molto  più  preferiti  invece  erano 
quelli  della  seconda  zona. 


Se  ne  contavano  quattro  o  cinque, 
lontani  da  ogni  sorveglianza,  in 
mezzo  alla  campagna  o  da  un  lato, 
accanto  ai  boschi  od  al  mare. 

Il  ricovero,  in  cui  crasi  rifugiato  ( 
il  Parigino,  era  sito  tra  Morlaix  e  j 
S.  Poi  de-Léon,  ad  un  chilometro 
dalla  strada  che  unisce  queste  due 
città,  ed  al  fondo  di  una  ansa,  che 
il  mare  giungeva  a  lambire  ad  alta 
marea. 

Sarebbe  difficile  voler  dare  una 
idea  dell’aspetto  selvatico  di  questo 
luogo. 

Figuratevi  una  decina  di  misera 
bili  capanne,  ed  un  piccolo  molino, 
intorno  al  quale  è  ammucchiata 
una  melma  nera  e  viscosa.  —  Lungo 
le  due  montagne  vicine,  dirupate, 
e  qua  e  là  rotte  da  punte  di  rocche  ! 
vulcaniche,  germoglia  una  magra 
vegetazione...  A  sinistra,  alla  estre¬ 
mità  dello  stretto  passaggio,  èvvi  j 
un  bosco  nel  quale  il  vento  s’ingoifa 
nei  giorni  di  uragano  con  lugubri 
lamenti;  ed  a  dritta  si  stende  una 
specie  di  lago,  profondo  e  nero... 

Era  appunto  verso  questo  ridotto 
che  si  recavano  Corvè  e  Giacomo 
Roguet. 

Eranvi  tre  leghe  da  jLocquénolé 
al  Piccolo  Molino:  la  notte  era 
profonda,  ed  il  vento  soffiava  con 
aspra  e  disordinata  violenza.  '  ! 

Ma  i  due  pedoni  erano  partiti 
fermamente  risoluti  di  non  lasciarsi 
arrestare  dall’asprezza  del  tempo; 
e  camminavano  di  buon  passo. 

Il  vento  impetuoso  travolgeva  gli 
arbusti  sui  suo  passaggio:  di  quan-  ; 
do  in  quando  grosse  gocciole  di 
pioggia  cadevano  con  iscroscio  so¬ 
noro  sulle  foglie  degli  alberi;  ma 
questo  disordine  degli  elementi ,  ; 
lungi  dal  rallentare  il  loro  cammino,  ' 
sembrava  invece  comunicar  loro 
una  specie  di  ardore  febbrile. 

Da  un’  ora  essi  si  avanzavano 
cosìasenza  scambiare  una  parola;  | 
non  si  udiva  per  la  strada  che  il  ! 
loro  rapido  passo,  ed  il  respiro 
affannoso  dei  loro  petti. 

Tutto  ad  un  tratto  però  Roguet,  I 
ansante  e  molle  di  sudore,  si  fermò. 

—  Ebbene ,  —  gli  disse  Corvè 
volgendosi ,  —  sei  dunque  già 
stanco? 

—  Perdinci!..  —  rispose  Roguet,—  | 
si  dovrebbe  esserlo  almeno. 

—  Siamo  giunti  a  metà  strada. 

—  Di  già?... 

—  Ancora  uno  sforzo  ed  arrive¬ 
remo. 

—  Purché  troviamo  il  Parigino! 

—  Te  ne  sono  garante  io...  e  poi 
pensaci ,  in  sostanza  qui  havvi 
qualche  cosa,  come  una  fortuna... 

—  Vuoi  credere? 

—  Vieni,  vieni,  non  ci  fermiamo 
di  più...  — 

I  due  amici  si  rimisero  in  cam¬ 
mino. 


La  strada  da  Morlaix  a  S.  Poi  è 
montuosa  e  difficile;  ad  ogni  passo 
s’ incontrano  burroni  tremendi,  e 
costiere  a  pendìo  precipitoso  ;  la 
storia  dei  viaggi  ,  intrapresi  tra 
queste  due  città,  è  piena,  di  narra¬ 
zioni  di  avvenimenti  terribili. 

Mano  mano  eh’  essi  si  avvici¬ 
navano  al  mare,  il  romore  dei  flutti, 
che  si  frangevano  sulle  roccie,  si 
faceva  più  intenso,  e  fra  questo 
romore  si  poteva  di  tanto  in  tanto 
distinguere  il  brontolìo  ancor  lon¬ 
tano  del  tuono. 

—  Ormai  siamo  vicini!  —  osser¬ 
vò  Corvè  con  soddisfazione. 

—  In  fatti,  —  aggiunse  il  navi¬ 
cellaio,  —  benché  qui  faccia  buio, 
come  a  casa  del  diavolo,  pure  io 
scorgo  già  il  molino. 

—  E  la  casa  di  Prigent...  la  di¬ 
stingui  ?... 

—  Non  ancora. 

—  Del  resto  non  è  necessario... 
poiché  mi  sembra  inutile  che  tu 
vada  fin  là... 

—  E  perchè? 

—  Ho  la  mia  idea. 

—  Spiegala  almeno... 

—  Ecco...  se  tu  vieni  meco...  io 
ti  conosco,  tu  sei  violento,  e  com¬ 
metteresti  forse  qualche  impru¬ 
denza... 

—  Che  vuoi  dunque  fare  ? 

—  Io  ti  ho  dimandato  fiducia,  e 
tu  me  l’hai  accordata,  non  è  vero?... 

—  Ma  infine... 

— ■  Tu  devi  restar  qui.  Non  ti 
dimando  che  una  mezz’ora  al  più  ; 
e  se  fra  mezz’ora  non  sono  di  ri¬ 
torno,  verrai  a  cercarmi. 

— -  Ma  qui  non  dev’  essere  piace¬ 
vole  ! 

—  Vuoi  che  t’ indichi  un  mezzo 
di  occupare  il  tempo  utilmente? 

—  Qual  mezzo? 

—  Aguzza  il  tuo  coltello,  questo 
non  può  nuocere. 

E  così  parlando,  Corvè  gittò  un 
riso  cinico,  e  si  allontanò  rapida¬ 
mente. 

Il  ricovero,  in  cui  il  Parigino 
‘aveva  trovato  rifugio,  era  tenuto 
dai  coniugi  Prigent.  —  Una  cattiva 
coppia,  ma  due  coniugi  in  armonia. 

Altre  volte  il  loro  commercio  non 
andava  troppo  male,  e  facevano, 
dicesi,  dei  buoni  affari.  Ma,  dopo 
che  il  bagno  era  stato  sgombrato, 
ed  i  forzati  mandati  a  Cayenne,  la 
miseria  era  loro  sopravenuta,  una 
miseria  orrida,  piena  di  odii,  d’ira, 
d’infamia. 

Erano  ambedue  molto  temuti  nel 
paese,  e  quando  avevano  fame,  si 
sapeva  essere  capaci  a  dimandare 
al  ladrocinio  ciò  che  coll’ elemosina 
non  avevano  potuto  ottenere. 

Il  Parigino  era  per  loro  di  buon 
profitto;  ed  essi  l’avevano  accolto 
con  premura,  nè  avevano  negletto 
alcuna  cosa  perchè  non  vi  restasse 
punto  inquieto. 
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Cavaffnari,  in  Jellalalbad,  nell’  Afg-anistan. 


Ingresso  del  generale  Browne,  col 
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Dacché  erasi  colà  rifugiato,  il 
Parigino  dormiva  il  giorno,  e  ve¬ 
gliava  la  notte. 

Gli  sposi  Prigent  lo  tenevano 
come  loro  ospite.  E  così,  benché 
la  notte  fosse  avanzata,  erano  an¬ 
cora  alzati;  e  seduti  attorno  ad  una 
tavola  si  davano  tutti  e  tre  ad  ab¬ 
bondanti  libazioni. 

Prigent  aveva  il  volto  malinco¬ 
nico:  era  un  diavolaccio  di  una 
cinquantina  d’anni,  che  aveva  co¬ 
minciato  dall’esercitare  il  mestiere 
di  cavapietre;  ma  questo  essendo 
faticoso  e  di  poco  profitto  non 
aveva  tardato  a  sceglierne  un  altro. 

—  Così,  —  disse  Prigent  al  Pari¬ 
gino,  dopo  avere  tracannato  un 
bicchiere  d’acquavite;  —  sei  proprio 
deciso  di  partire? 

—  È  necessario,  —  rispose  il 
Parigino. 

—  Ma  ritornerai? 

—  Forse. 

—  E  non  temi  di  fare  cattivi  in¬ 
contri  per  istrada?  — 

Il  Parigino  alzò  le  spalle. 

—  Bah  f  —  disse  con  noncuran¬ 
za;  —  adesso  che  Gambe-Lunghe 
è  in  sospetto,  nessuno  pensa  più 
a  me;  e  poi  che  fare,  qui?  non  v’è 
nulla  da  guadagnare.  — 

Prigent  fece  un  gesto  misterioso, 
e  si  piegò  verso  il  suo  interlocutore. 

—  Ebbene,  —  disse  a  bassa 
voce,  —  t’inganni.  — 

Il  Parigino  porse  attenzione. 

—  Come?  —  aggiunse  trasalendo. 

—  E  se  tu  fossi  un  uomo!... 

—  Io? 

—  Questa  notte  stessa  ci  sarebbe 
forse  un  buon  colpo  da  fare... 

—  Qual  colpo?... 

—  Vuoi  che  te  lo  dica?... 

—  Parla... 

—  Stasera,  io  era  al  Piccolo- 
Molino;  senza  darmi  1’  aria  di  far 
alcuna  cosa,  mi  ero  disteso  lungo 
le  frasche  di  Lecoat,  onde  ascoltare 
quello  che  si  dicesse,  quando  capita 
a  passare  il  figlio  di  Guillaumin  di 
Locquénolé. 

—  Renato...  —  disse  il  Parigino. 

—  Renato...  per  lo  appunto...  Ei 
montava  un  puledro,  e  andava  di 
buon  trotto;  ma  siccome  conosce 
il  vecchio  Lecoat,  si  fermò  un 
momento  a  parlargli. 

—  E  che  gli  disse? 

—  Gli  disse  che  andava  a  S.  Poi 
per  riscuotere  una  somma  di  tre¬ 
mila  franchi,  di  cui  suo  padre  tia 
bisogno  per  il  mercato  di  sabbato 
prossimo. 

—  Ma  egli  dormirà  a  S.  Poi,  e 
non  ritornerà  che  domani. 

—  Eh  nossignore!...  perchè  ha 
aggiunto  che  temeva  molto  di  es¬ 
sere  bagnato  la  notte  al  ritorno. 

—  E  non  è  ritornato? 


—  Non  ancora... 

—  E  credi  che  sarebbe  facile?. . 

—  Caspita!  con  un  tempo  siffat¬ 
to...  ed  a  quest’ora...  non  c’è  molta 
gente  che  passeggia  sullo  stra¬ 
done.  — 

Il  Parigino  lasciò  ricadere  la 
fronte  nella  sua  mano,  e  si  fece 
pensieroso. 

Questa  confidenza  di  Prigent  ave¬ 
va  tutto  ad  una  volta  svegliata  la 
sua  cupidigia,  e  senza  dubbio  era 
già  lì  per  rispondere  alla  proposta 
fattagli,  quando  un  romore  inaspet¬ 
tato  si  fece  al  di  fuori,  e  parecchi 
colpi  risuonarono  alla  porta. 

Gli  sposi  Prigent  trasalirono,  ed 
il  Parigino  si  alzò  di  un  balzo. 

—  Chi  mai  può  venire  a  que¬ 
st’ora?  —  scendendo  silenziosa¬ 
mente  fino  alla  porta.  — 

I  colpi  raddoppiarono. 

—  Chi  va  là?  —  dimandò  Prigent 
avvicinandosi  alla  sua  volta. 

—  Amico!  —  rispose  una  voce 
di  fuori. 

—  Il  tuo  nome,  allora... 

—  Corvè. 

—  E  sei  solo? 

—  Per  bacco,  credi  tu  che  mi  sia 
fatto  scortare  da  tutte  le  brigate  dei 
gendarmi?  — 

A  queste  parole  Prigent  aprì,  e 
Corvè  entrò  nel  bugigattolo. 


RICORDI  DI  PARIGI 

di  EDMONDO  DE  AMICIS  (1). 

Chi  aveva  scritto  Spagna,  Ma¬ 
rocco  e  Costantinopoli,  non  poteva 
lasciar  passare  un  fatto  tanto  straor¬ 
dinario,  come  l’Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi,  senza  sentir  la 
tentazione  di  vederla  e  di  rappre¬ 
sentarla  in  un  nuovo  libro.  Una 
situazione  simile  dove  più  trovarla? 
Chi  è  quel  pittore,  che  vedendosi 
passare  accanto  una  bellissima  ra¬ 
gazza,  non  si  ferma  estatico  a  con¬ 
templarla?  Eccolo  quindi  «  preso 
daccapo  a  quest’immensa  rete  do¬ 
rata,  in  cui  ogni  tanto  bisogna  ca¬ 
scare,  volere  o  non  volere.  » 

Incomincia  col  dirci  che  ora  ri¬ 
torna  a  Parigi 

....  composto  a  nobile  quiete, 

con  uno  scopo  fermo  e  coll’animo 
sereno.  Come  egli  fosse  riuscito 
a  realizzare  questo  suo  scopo,  già 
lo  sanno  meglio  di  me,  tutti  i  let¬ 
tori  dell’  Illustrazione  Italiana,  e 
coloro,  che  esaurirono  in  pochi 
giorni  la  prima  edizione.  In  quanto 

(1)  Milano,  Fratelli  Treves.  —  Seconda 
edizione,  —  L.  3  50. 


poi  alle  disposizioni  del  suo  animo, 
se  pure  partì  sereno  da  Torino,  c’è 
da  scommettere  che  non  era  an¬ 
cora  sceso  dalla  stazione,  ed  era 
bello  e  annebbiato,  anzi  febbrici¬ 
tante  addirittura. 

Parigi,  la  bella  e  tremenda  pec¬ 
catrice,  che  egli  da  novello  Gali¬ 
leo  «  assolve  »,  e  da  vecchio  Sa¬ 
tana  «  ama  »,  lo  sedusse  immedia¬ 
tamente  e  gli  fece  dimenticare  l’E¬ 
sposizione. 

Caro  lettore,  ci  dice,  diamo  in¬ 
sieme  «  una  occhiata  al  teatro  pri¬ 
ma  di  voltarci  verso  il  palcosce¬ 
nico.  »  E  le  occhiate  come  le  sa 
dare  De  Amicis  non  le  sa  dare 
nessuno.  Quell’  occhiata  abbraccia 
tutto;  e  in  questo  tutto  afferra  quanto 
c’è  di  più  caratteristico,  lo  fa  suo, 
lo  scompone  negli  accessorii  rapi¬ 
damente,  li  distribuisce  in  modo 
che  tutti  sieno  illuminati  dalla  stes¬ 
sa  luce,  aggruppandoli  tutti  insie¬ 
me  come  una  falange,  e  guardan¬ 
doli  con  una  specie  di  crescendo, 
che  non  si  arresta  mai  fino  all’ul¬ 
timo;  sicché  in  conclusione  si  re¬ 
sta  tra  eccitati  ed  appagati;  pronti 
ad  inneggiare  a  questo  mago  in¬ 
cantevole,  che  ha  saputo  trasci¬ 
narci  in  un  mondo  dove  regnano 
sovrani  l’ immaginazione  e  1’  oblio. 

Un  amico  mi  diceva  che  alla 
lunga  De  Amicis  lo  annoia,  che  ci 
trova  più  sensazione  che  senti¬ 
mento,  che  quella  luce  gli  sembra 
troppo  dolce,  quasi  languida  e  de¬ 
sidererebbe  un  raggio  più  caldo, 
più  brillante.  Un  altro  mi  faceva 
la  curiosa  osservazione  che  De  Ami¬ 
cis  dondolandoti  deliziosamente  di 
contemplazione  in  contemplazione 
non  fa  pensare;  che  i  profumi  di 
quei  fiori,  se  allettano  l’ odorato , 
fanno  venire  il  mal  di  capo;  che 
del  resto  la  sua  nota  predominante 
è  un  certo  sentimentalismo  fatto 
apposta  per  le  donne,  e  non  mai 
per  gli  uomini  di  tempra  ferrea; 
che  quel  birbone  del  Carducci  gliela 
azzeccò  giusta  quando  lo  chiamò: 

. Edmondo  de’  languori 

Il  capitan  cortese. 

E  un  altro,  ricorrendo  a  quei  be¬ 
nedetti  confronti  tentatori:  —  La 
ragione  ve  la  dico  io,  signori,  io 
che  ho  letto  tutti  e  nove  i  volumi 
di  E  mondo...  Assolutamente  è  stata 
l’ arte  che  lo  ha  intiepidito.  Ba¬ 
sta  aver  letto  la  Vita  Militare.  Là 
sì  che  è  ancora  in  tutta  la  sua  fre¬ 
schezza.  Paragonate,  paragonate  di 
grazia  quei  bozzetti  pieni  di  vita 
col  Costantinopoli,  e  poi  ditemi  se 
non  vi  salta  agli  occhi  l’abisso  tra 
De  Amicis  giovane  e  poeta,  e  De 
Amicis  artista  e  ammanierato.  De¬ 
scrizioni  su  descrizioni;  mi  pare 
che  fosser  già  sufficienti  quelle  delle 
cattedrali  della  Spagna;  e  nossi¬ 
gnori  anche  S.  Sofìa.  E  quel  male¬ 
detto  ponte,  quel  ponte  che  serve 


per  farmi  sfilare  davanti  tutti  que¬ 
gli  stivali,  stivalini,  stivaletti,  zoc¬ 
coli,  ciabatte,  d’ogni  forma  e  d’ogni 
colore,  quel  ponte  mi  ha  ristucco, 
quella  rassegna  statistica  è  insof¬ 
fribile....  assolutamente. 

Stavo  a  sentirli  a  bocca  aperta 
e  in  silenzio.  —  C’  era.  un  quarto 
giovane,  che  sin  allora  aveva  ta¬ 
ciuto,  sopra  pensieri,  e  come  aspet¬ 
tando  che  gli  altri  finissero,  per 
dire  la  sua.  E  veramente  l’opera 
doveva  esser  coronata  da  qualcosa 
di  grosso.  Ci  voleva  una  sparata 
non  comune  che  fosse  come  un 
punto  e  una  conseguenza  di  quelle 
divagazioni. 

Si  aspettava  la  parola  del  giovine 
che  aveva  studiato  scienze  esatte 
ed  economia  politica. 

—  Signori,  incominciò,  io  ho  pro¬ 
vato  nel  leggere  questi  Ricordi  una 
grande  disillusione.  Dopo  il  libro 
di  Max  Nordau,  Il  Vero  Paese 
dei  Miliardi ,  m’  aspettava  qualche 
cosa  di  meglio.  Dove  le  conside¬ 
razioni  economiche  e  sociologiche? 
Zucche:  parole  e  parole,  anzi  ag¬ 
gettivi  sopra  aggettivi,  Per  Dio!  Io 
che  ne  ho  fatto  uno  spoglio  del 
Fanfani  vi  posso  assicurare  che 
ce  ne  mancano.  E  poi  arrivato  nella 
galleria  delle  macchine,  qui,  dove 
c’era  da  scrivere  un  libro,  in  que¬ 
sti  tempi  infelici  tanto  necessario, 
un  libro  pratico,  qui,  passa  e  non 
sente  e  non  vede  che  chiasso  e  ru¬ 
mori  d’inferno,  come  fosse  in  mez¬ 
zo  a  un  popolo  di  dannati,  e  ap¬ 
pena  appena  sospetta  che  era  in¬ 
vece  in  mezzo  a’  veri  benefattori 
dell’  umanità.  — 

A  queste  parole  sonore,  decla¬ 
mate  ad  altissima  voce,  gli  altri 
applaudirono,  ed  io  restai  allibito. 

Povera  critica  e  povero  De  Ami- 
cis!  Di  chi  la  colpa?  Di  questi  po¬ 
veri  diavoli  e  loro  simili,  o  della 
critica  dottrinaria,  esclusionista,  che 
millanta  in  questi  giorni  realismo 
o  idealismo,  e  sfidata  a  definirmi 
queste  due  parole,  balbetta  e  si 
contraddice  ogni  momento? 

E  a  questo  proposito  mi  piace 
riportare  quanto  scrisse  lo  stesso 
De  Amicis  in  quel  capolavoro  di 
capitolo  intitolato:  Emilio  Zola.  Egli 
tronca  recisamente  ogni  pettego¬ 
lezzo,  e  con  un  buon  senso  tutto 
italiano,  pone  chiaramente  i  ter¬ 
mini  della  quistione ,  in  maniera 
tutta  pratica,  sicché  mi  fece  ram¬ 
mentare  un  valente  professore  di 
diritto,  il  quale  un  giorno  fece  re¬ 
stare  sorpresa  tutta  la  classe  di¬ 
panando  un  arruffato  problema  giu¬ 
ridico,  colla  semplice  lettura  di  un 
frammento  del  Digesto. 

«  Uno  scrittore,  egli  dice,  si  trova 
a  scrivere  in  una  data  maniera 
perchè  la  sua  indole,  la  sua  edu¬ 
cazione,  le  condizioni  della  sua  vita 
lo  spinsero  da  quella  parte.  Quando 
ha  fatto  per  quella  via  un  lungo 
cammino,  quando  ha  speso  in  quella 
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forma  d’  arte  un  gran  tesoro  di 
forze,  e  v’ha  riportato  dei  trionfi, 
e  s’è  persuaso  che  non  andrà  mai 
innanzi  altrettanto  in  una  dire¬ 
zione  diversa,  allora  alza  la  sua 
insegna  e  dice:  In  hoc  signo  viti - 
ces.  —  «  Ma  che  diverrebbe  1’  arte 
se  tutti  la  seguissero?  »  Mi  vien 
sempre  in  mente  quella  sentenza 
di  Rénan:  —  Il  mondo  è  uno  spet¬ 
tacolo  che  Dio  dà  a  sé  stesso.  Per 
carità  non  facciamolo  tutto  d’  un 
colore,  se  non  vogliamo  annoiarci 
anche  noi. 

—  C’è  posto  per  tutti  come 
diceva  Silvio  Pellico  — •  e  nessuno 
se  ne  vuol  persuadere.  —  Non  ca¬ 
pisco  come  ci  sia  della  gente  d’in¬ 
gegno  che  picchia  sulla  testa  a  una 
parte  deU’umaniìà  unicamente  per¬ 
chè  non  sente  e  non  esprime  la 
vita  come  essi  la  sentono  e  la  espri¬ 
mono.  È  come  se  i  magri  volessero 
mettere  al  bando  dell’  umanità  i 
grassi,  e  i  linfatici  i  nervosi.  In 
fondo,  chi  non  vede  chiaramente 
che  è  una  guerra  che  certe  facoltà 
dello  spirito  fanno  ad  altre  fa¬ 
coltà?  » 

Queste  parole  rispondono  a  tutte 
le  obbiezioni  fatte  o  da  farsi  e  mo¬ 
strali  chiaro  che  il  letterato  non  ha 
ucciso  l’uomo.  Sarà  vero  che  presa 
l’arte  nel  vago  del  sentimento,  se¬ 
parato  dalle  immagini,  analizza  e 
minuteggia  forse  troppo,  sarà  vero 
che  i  suoi  vezzi  e  le  sue  grazie, 
per  alcuni  troppo  severi,  diventano 
leccature  e  civetterie;  ma  credo 
pure  fermamente  che  rari  son  co¬ 
loro,  i  quali  come  lui  riescano  a  ! 
pormi  innanzi  lo  spettacolo  nella 
sua  chiarezza  insieme  al  motivo 
musicale  di  esso.  —  E  poi  chi  mi 
assicura  che  questi  difetti  siano 
da  attribuirsi  al  De  Amicis,  e  non 
piuttosto  al  genere  descrittivo  da 
lui  scelto?  E  che  questi  difetti  non 
sian  di  quelli  che  sono  insiti  so¬ 
stanzialmente  a  un  genere  di  let¬ 
teratura,  e  che  quindi  volerli  eli¬ 
minati  significherebbe,  nè  più  nè 
meno,  come  dire  che  la  descrizione 
non  debba  più  esser  descrizione? 

Del  resto  se  qualche  cosa  di  vero 
c’  è  in  queste  accuse  quando  si 
parla  del-  Costantinopoli ,  sarebbero 
completamente  false  parlando  degli 
altri  lavori  di  lui,  ed  in  ispecie  dei 
Ricordi  di  Parigi. 

Qui  non  c’  è  che  un  solo  quadro 
splendido,  vario  ed  armonico  nello 
stesso  tempo,  in  cui  si  vede  Parigi 
e  1’  Esposizione  e  quasi  sintesi  vi¬ 
vente  di  esse  Vittor  Hugo  ed  Emi¬ 
lio  Zola.  Direi  che  in  questo  ultimo 
lavoro  c’è  tutto  De  Amicis;  non 
solo  l’ artista  consumato  che  la¬ 
vora  sur  un  meccanismo  ingegnoso, 
ma  il  giovane  che  pinge  il  mondo 
in  cui  vive,  a  cui  partecipa  con  la  1 
più  grande  simpatia,  e  profondan  ¬ 
dosi  in  esso  gifta  via  ogni  involu¬ 
cro  artificiale. 

Così  è  riuscito  a  creare  due  ca¬ 
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polavori  insuperabili ,  due  ritratti 
che  sono  insieme  1’  apoteosi  e  la 
spiegazione  del  carattere  e  del  va¬ 
lore  letterario  dell’  Hugo  e  dello 
Zola;  cioè  del  più  grande  idealista 
e  del  più  esagerato  realista  dei  no¬ 
stri  tempi. 

Così  ha  saputo  delineare,  con 
una  foga  che  dà  le  vertigini  ad  una 
fantasia  non  avvezza  a  vivere  in 
un’  atmosfera  satura  d’  ossigeno , 
quelle  impressioni  su  Parigi,  quella 
tremenda  imprecazione  su  questa 
moderna  Babilonia,  quell’inno  alla 
festa  della  pace  e  del  lavoro. 

Così  ha  gettato  periodi  di  tale 
compattezza,  che  sembrano  rocche 
di  granito,  accanto  a  certe  miniature 
che  sorprendono  e  fanno  sprigio¬ 
nare  un  grido  di  maraviglia  e  di 
ammirazione,  anche  al  più  entusia¬ 
sta  partigiano  di  Emilio  Castelar. 
Periodi,  la  cui  eloquenza  uguaglia 
in  lucidezza  quella  di  Marco  Min- 
|  ghetti,  e  che  solo  un  letterato  di 
|  professione,  con  un  lavorio  lento, 

I  continuo,  amoroso,  può  esser  in 
{grado  di  metter  fuori,  e  così  sn¬ 
idarmi  la  potenza  demolitrice  dei 
!  secoli.  E  sarebbe  in  verità  del  tutto 
inutile  voler  riprodurre  tutto  quanto 
si  prova  e  si  sente  e  si  impara 
dalia  lettura  di  questo  nuovo  lavo¬ 
ro:  Chi  lo  ha  letto  è  con  me. 

Ed  è  fortuna  che  qui  non  siamo 
a  Parigi  dove  la  sola  critica  vivifica 
tutto  e  non  c’è  il  silenzio  che  uccida. 
Altrimenti  in  tanta  povertà  di  buona 
critica,  si  starebbe  freschi.  Fortu¬ 
natamente  il  De  Amicis  è  letto  e 
gustato  da  tutti,  —  anche  da’  quattro 
signori  sopra  lodati,  che,  ci  scom¬ 
metterei.  se  spifferarono  quelle 
bestemmie,  lo  fecero  solamente  per 
mania  di  mostrar  che  anch’  essi 
sapevano  criticare  al  modo  di  tanti 
e  tanti  giornalisti,  e  conoscere  il 
lato  debole  di  un  uomo  — -  che  es¬ 
sendo  gustato,  non  ha  bisogno  di 
réclame  di  sorta. 
t  E  questa  lettura  opera  in  silenzio 
sì,  ma  beneficamente  ;  e  presto  o 
tardi  produrrà  i  suoi  frutti. 

G.  Valenza. 

(Dalla  Rass.  Palermitana) . 


SCIARADA 


Sempre  in  basso,  o  lettore,  è  il  primiero. 
Fra  l’Olimpo  pagano  il  secondo , 

È  dell’Asia  regione  l'intiero, 

Già  famosa  ne’  fasti  del  mondo. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Te-atri. 
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Chamounix. 


CHAMOUNIX  E  «ONTE  BIANCO 


La  vallata  di  Chamounix  non  è 
molto  estesa;  corre  per  circa  16 
chilometri  in  lunghezza;  la  sua 
larghezza  è  varia,  con  una  eleva¬ 
zione  di  circa  1050  metri  sul  livello 
del  mare.  È  circondata  da  monti 
altissimi,  ricoperti  in  parte,  sulle 
cime  e  nei  valloni,  di  nevi  e  di 
ghiacci  eterni.  —  Sono  al  nord-est 


il  colle  di  Balrn,  i  monti  Bréven  e 
Aiguilles-Rouge  a.1  nord;  i  gioghi 
di  Lascaut  e  di  Vaudagne  a  sud- 
ovest,  ed  il  Monte  Bianco  al  sud.  — 
E  attraversata  per  il  lungo  dell’Arve, 
la  quale  riceve  copioso  tributo 
d’acque  dai  torrenti  che  scendono 
da  questo  immenso  anfiteatro  di 
giogaie,  quasi  tutte  in  basso  om¬ 
breggiate  da  ricche  piante  conifere 
e  resinose  come  a  formare  attorno 
attorno  una  gigantesca  corona  cu¬ 
pamente  verde. 


I  ricchi  pascoli,!  terreni  coltivati 
a  grano  e  lino,  i  casolari  gai  e 
puliti  di  questa  valle,  fanno  un 
pittoresco  contrasto  colle  vette  cir¬ 
costanti  aride,  nevose  e  colossali.  — 
Gli  abitanti  sono  industri,  arditi, 
ospitalieri.  Il  commercio  principale 
è  di  legnami,  di  minerali,  di  antra¬ 
cite,  di  latte,  burro,  formàggio  e  di 
un  ottimo  miele  bianco,  profumato, 
squisitissimo ,  che  si  esporta  in 
molte  parti  d’Europa  entro  graziosi 
e  rustici  bariletti  d’abete.  —  Conta 
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Mare  di  ghiaccio  del  Monte  Bianco. 
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circa  70  abitanti  per  ogni  chilo¬ 
metro  quadrato. 

È  in  questa  valle  che  si  trovano 
i  più  arditi  cacciatori  di  camosci 
della  Savoia,  i  portatori  più  robusti, 
le  guide  più  esperte  e  temerarie 
d’Europa.  Vìvono  di  quest’  ultimo 
mestiere  molti  e  molti  individui 
organizzati  in  società,  con  statuti  e 
tariffe  apposite,  ed  avanti  di  ap¬ 
partenervi  devono  essere  sottoposti 
ad  una  specie  di  esame,  che  si 
aggira  sulla  conoscenza  perfetta  di 
tutti  i  valichi,  di  tutti  i  ghiacciai, 
di  tutte  le  giogaie  di  queste  altis¬ 
sime  e  perigliose  montagne.  — 
Poche  sono  le  guide  che  non  ab¬ 
biano  superata  la  vetta  del  Monte 
Bianco  almeno  una  o  due  volte. 
Questi  uomini  hanno  la  natura  del 
camoscio.  S’ inerpicano  pei  greppi, 
sdrucciolano  nei  nevai ,  valicano 
sicuri  le  spaccature  dei  ghiacci, 
lambiscono  i  precipizi,  scendono 
nei  baratri,  affrontano  l’ira  degli 
elementi,  ed  alle  fatiche  più  dure 
resistono  impavidi.  Per  pratica 
hanno  conoscenze  mineralogiche  e 
botaniche  da  meravigliare. 

Questa  vallata,  da  poco  tempo  è 
nota  al  mondo  civile.  Fu  solamente 
nel  1741  che  gli  inglesi  Pocock  e 
Wyndham,  attirati  dalla  curiosità 
delle  nevose  cime  del  Monte  Bianco, 
primi  vi  penetrarono.  La  relazione 
di  questo  viaggio,  pubblicata  di  poi 
dal  Wyndham,  destò  molta  curio 
sità;  ed  a  sciami  accorsero  da  quei 
giorno  in  poi  e  touristes  e  scien¬ 
ziati,  per  istudiare  e  ammirare 
questa  nuova  Groenlandia ,  la  quale, 
benché  situata  nel  cuore  d’Europa, 
pure  da  tutti  gli  Europei  era  scono¬ 
sciuta  e  inesplorata.  Per  tal  modo 
il  Chamounix,  destinato  a  essere 
un  miserabile  gruppo  di  capanne, 
si  trasformò  in  una  piccola  città  di 
alberghi  in  cui  i  viaggiatori  di  tutto 
il  mondo  si  succedono  incessante¬ 
mente,  lasciando  oro  e  germi  di 
novella  civiltà. 

Chamounix  è  un  paesotto  gra¬ 
zioso  e  pittoresco  di  circa  ^300 
abitanti,  dove  ad  ogni  passo  si 
incontrano  alberghi  e  touristes  a 
piedi,  a  cavallo,  che  vanno  e  che 
vengono  da  vicine  e  da  lontane 
escursioni,  seguiti  da  guide  armate 
di  bastoni  ferrati,  di  scuri,  di  scale, 
di  corde,  e  di  tutto  l’arsenale  por¬ 
tatile  di  una  gita  alpestre. 

Il  Monte  Bianco,  questo  re  delle 
nevi  e  dei  ghiacci  eterni  d’Europa, 
questo  titanico  ammasso  di  gra¬ 
nito  protogenico,  giudicato  dal  De- 
Saussure  la  più  antica  montagna 
del  mondo ,  questa  Taupinière 
bianche ,  come  lo  chiamano  ironi¬ 
camente  gli  abitanti  di  Chamounix, 
rimase  ppr  secoli  inesplorato;  niun 
piede  umano  osò  mai  imprimere 
l’orma  sul  suo  misterioso  culmine. 

Il  Monte  Bianco  non  ha  leggende 
nè  tradizioni.  Fu  conosciuto  troppo 
tardi  perchè  la  fervida  immagi¬ 
nazione  dei  popoli  potesse  col 


mistico  linguaggio  delle  tradizioni 
circondare  il  suo  nome  di  quella 
sacra  aureola  leggendaria  e  poetica, 
di  cui  andarono  celebrati  nell’  età 
pagana  e  giudaica  i  monti  della 
Grecia  e  dell’Asia.  E  invero  riesce 
quasi  inesplicabile  come  il  Monte 
Bianco  sia  rimasto  così  lungamente 
dimenticato  nella  geografìa,  benché 
i  Romani  di  frequente  traversassero 
la  duplice  via  militare,  che  per  la 
valle  d’Aosta  facea  capo  nelle  Gallie 
e  nell’ Elvezia.  —  Il  nome  di  Cha¬ 
mounix  trovasi  per  la  prima  volta 
nel  1595  sull’atlante  di  Mercatore 
su  una  carta  della  Savoia  di  Josse 
Hond  di  Amsterdam  il  Monte  Bian¬ 
co  viene  chiamato  Mont  Maudit 
e  segnato  non  nel  suo  vero  punto  ; 
inesatta  è  pure  la  carta  di  Borgonio 
del  1680.  —  Il  nome  di  Monte 
Bianco,  e  per  così  dire  la  sua 
scoperta,  data  dalla  metà  del  de¬ 
cimo  ottavo  secolo  quando  gli  in¬ 
glesi  Pocock  e  Wyndham  pene¬ 
trarono  nella  valle  di  Chamounix.  — 
Divulgatasi  la  novella,  di  subito 
uomini  ardimentosi  corsero  alle 
sue  f.ilde  per  tentarne  la  scalata. 
Primissimi  fra  questi  furono  gl’in¬ 
trepidi  savoiardi  Giacomo  Baimat, 
chiamato  di  poi  per  antonomasia  il 
Monte  Bianco,  e  il  dottor  Paccard, 
i  quali  tenacemente  combattendo  e 
fatiche  e  stenti  e  pericoli  per  quattro 
lunghi  giorni,  finalmente  ì’8  agosto 
del  1786  piantarono  i  loro  ferrati 
bastoni  sulla  sua  vergine  cima, 
addimostrando  per  tal  modo  al 
mondo  che  l’uomo,  questo  atomo 
della  terra,  non  combatte  che  per 
superare  le  difficoltà  della  natura, 
e  che  tutti  i  più  grandi  spettacoli 
della  creazione  sono  fatti  per  lui. 

L’anno  appressò  il  celebre  natu¬ 
ralista  De-Saussure,  accompagnato 
dall’animoso  Giacomo  Baimat  e  da 
diciotto  guide  robuste,  indurite  ad 
ogni  fatica,  potè  alle  11  ant.  del 
giorno  3  agosto,  dopo  pericoli  e 
stenti  inauditi,  vincere  la  desiderata 
cima.  Questa,  dal  lato  scientifico, 
fu  veramente  la  prima  ascensione 
compiuta  sul  Monte  Bianco;  e  noi, 
dando  il  nome  di  Padre  delle  Alpi 
al  valoroso  De-Saussure,  non  fac¬ 
ciamo  che  tributare  un  postumo  e 
ben  meritato  accordo  di  ammira¬ 
zione  a  questo  sommo,  che  primo 
fra  tutti  gli  scienziati  iniziò  lo  stu¬ 
dio  geologico  di  queste  giogaie. 

L’esempio  di  De-Saussure,  dopo 
sei  giorni  venne  felicemente  imitato 
dal  colonnello  Beaufroy,  il  primo 
inglese  che  visitasse  questa  vetta, 
toccata  il  5  agosto  dell’anno  pros¬ 
simo,  ossia  del  1788  da  altro  suo 
connazionale,  il  signor  Woodley. 
A  questi  tennero  dietro  il  20  agosto 
del  1802  il  barone  Doorthesen  ed  il 
signor  Forneret,  e  finalmente  il  14 
luglio  dell’anno  1805  gii  annali 
del  l’alpinismo  registrarono  un  fasto 
pel  sesso  gentile. 

Maria  Paradis,  vaga  e  robusta 
montanina  di  Chamounix,  pose  il 


suo  piede  sull’ultima  cresta  nevosa 
di  questo  colosso;  coraggiosa  im¬ 
presa  che  le  fruttò  per  tutta  la 
vita  il  battesimo  di  Maria  del 
Monte  Bianco.  —  Così  man  mano 
tutti  i  più  arditi  scienziati  e  touri¬ 
stes  del  mondo  fecero  quest’ascen¬ 
sione,  resa  sempre  più  facile  dalla 
conoscenza  perfetta  che  le  esperte 
guide  di  Chamounix  hanno  acqui¬ 
stato  dì  questa  montagna,  la  quale 
ora  è  divenuta  un  luogo  di  pel¬ 
legrinaggio  artistico -scienti fico  fre¬ 
quentatissimo. 

Anzi  alcuni  ebbero  la  temerità  di 
riuscirvi  senza  guide,  senza  aiuti, 
Fra  gli  altri  il  signor  Morshead, 
chiamato  da  quegli  alpigiani  1  ’  en- 
ragé ,  parte  da  Chamounix  alla 
mezzanotte  e  30  minuti  del  21  luglio 
1864.  —  Era  solo,  non  munito  che 
del  suo  coraggio,  dell ’alpenstock  e 
di  pochi  strumenti  indispensabili. 
Guadagna  la  cima  del  Monte  Bianco 
la  mattina  alle  10  e  10  minuti.  Si 
posa,  prende  un  poco  di  cibo,  fa 
alcune  osservazioni  ,  e  discende. 
Al  tocco  e  12  era  ai  Grands  Mulets, 
e  alle  4  e  30  del  meriggio  rientrava 
in  Chamounix,  accolto  con  entu¬ 
siastiche  ovazioni  da  quel  popolo 
di  alpinisti,  i  quali  non  sapevano 
come  onorare  degnamente  l’incom- 
parabile  valore  di  questo  uomo  di 
acciaio. 

Dai  dati  statistici  del  capo-guida 
Stanislao  Cachat  risulta,  che  da  Gia¬ 
como  Baimat  a  tutto  il  1876,  ossia 
lungo  il  periodo  di  circa  novant’an- 
ni,  solamente  dal  versante  di  Cha¬ 
mounix  si  compirono  sul  Monte 
Bianco  567  ascensioni,  alle  quali 
presero  parte  6d6  persone,  non  te¬ 
nendo  conto  delle  guide.  E  il  nu¬ 
mero  di  quelli  che  hanno  visitato 
il  Monte  Bianco  è  assai  maggiore, 
perchè  in  queste, cifre  del  Cachat 
non  sono  calcolate  le  numerose  a- 
scensioni  che  si  sono  fatte  par¬ 
tendo  da  Saint  -Gervais  e  da  Cour¬ 
mayeur. 

In  omaggio  al  sesso,  chiamato 
ingiustamente  debole,  vogliamo  ag¬ 
giungere  che  Maria  Paradis  ebbe, 
dal  1805  al  1875,  venti  e  più  valo¬ 
rose  imitatrici,  una  delle  quali  ap¬ 
pena  sedicenne,  la  graziosa  signo¬ 
rina  Alina  Loppé,  che  per  ben  due 
volte  felicemente  riuscì  nella  diffì¬ 
cile  impresa.  Due  fra  queste  co¬ 
raggiose  lasciaronvi  miseramente 
la  vita,  e  furono:  nel  1865  la  si¬ 
gnora  Arbuthon,  colpita  da  folgore 
durante  un  temporale,  e  la  signora 
Marke,  americana,  ingoiata  da  un 
profondo  crepaccio  di  un  ghiac¬ 
ciaio  nell’anno  1870. 

Chi  più  arditamente  ha  fatta  que¬ 
sta  ascensione,  per  la  quarta  volta 
a’ giorni  nostri,  è  stata  una  donna, 
una  inglese ,  la  signora  Stratton. 
Questa  donna  virile,  che  di  femmina 
non  ha  che  il  sesso,  sotto  l’imper¬ 
versare  degli  uragani ,  della  tor¬ 
menta,  colla  neve  molte  volte  sino 
quasi  ai  fianchi,  nel  continuo  pe- 
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ricolo  di  essere  travolta  e  sepolta 
dalle  valanghe,  vinse  la  cima  del 
Monte  Bianco  il  giorno  31  gennaio 
(ilei  1876,  dove  dalle  osservazioni 
da  essa  prese,  il  termometro  Fah¬ 
renheit  segnava  dieci  gradi  sotto 
zero,  ossia  15°  centigradi.  Il  no¬ 
me  della  signora  Stratton  rimarrà 
celebre  negli  annali  alpini. 

Come  fenomeno  di  robustezza  se¬ 
nile,  registriamo  ancora  l’ascensione 
fatta  nel  1875  dal  marchese  di  Tu- 
rena,  vegliardo  di  più  che  72  anni, 
il  quale  resse  alle  fatiche  ed  ai  dis¬ 
agi,  colla  tenacità, e  gagliardia  di 
un  alpinista  nel  flòre  della  vita. 

Questo  gruppo  culminante  d’Eu¬ 
ropa  non  è ,  geologicamente,  che 
la  continuazione  montana  della  ca¬ 
tena  occidentale  della  Savoia,  ma 
per  il  suo  insieme  gigantesco  sem¬ 
bra  quasi  del  tutto  isolato.  —  A- 
sud  questo  immane  colosso  di  gra¬ 
nito  protogeno,  forse  di  origine  se¬ 
dimentaria,  è  separato  dai  dorsi 
di  Savoia,  dal  piccolo  San  Bernardo 
e  dalle  vette  di  Bonhomme,  avval¬ 
late  a  più  di  2300  metri  dal  culmine 
principale;  al  nord,  dal  lato  delia 
Svizzera,  i  suoi  contrafforti  si  in¬ 
clinano  verso  le  profonde  gole  del 
Rodano;  all’est  i  suoi  dirupi  ed  i 
suoi  ghiacci  piombano  verso  l’Ita¬ 
lia;  all’ovest  la  sua  chitia  rigata  da 
ghiacciai  pende  nella  vallata  di 
Chamounix.  —  Il  Monte  Bianco,  ve¬ 
duto  da  Chamounix ,  presenta  la 
sua  nevosa  cima  con  tre  gobbe  de¬ 
clinanti,  le  quali  vengono  chiamate 
con  parola  figurata  le  Bosscs  da 
Dromedaire.  Più  che  fiancheggiato, 
è  attorno  attorno  guernito  da  aspris¬ 
sime  balze  che  prendono  forme  di 
cupole,  di  obelischi,  di  piramidi,  di 
pinnacoli, di  torri  ciclopiche,  le  quali 
fanno  maggiormente  spiccare  la 
sovrana  maestà  della  sua  mole  gra¬ 
nitica.  Diciassette  circa  sono  i  ghiac¬ 
ciai  che  si  dipartono  dalla  sua  ci¬ 
ma,  alcuni  dei  quali  si  avvallano 
per  dieci  o  dodici  chilometri,  fen¬ 
dendo  il  grembo  verdeggiante  delle 
sottostanti  vallate. 

Il  Monte  Bianco  non  è  solamente 
una  delle  più  alte  vette  del  globo, 
ma  è  altresì  uno  dei  più  grandi 
confini  politici  d’Europa;  pur  tut¬ 
tavia  non  ha  una  larghezza  di  ba¬ 
se,  nè  una  ricchezza  di  contraf¬ 
forti,  da  potersi  misurare  col  Monte 
Rosa  e  colle  vette  alpine  dell'Ober- 
land  Bernese.  —  Come  centro  di 
ramificazioni  d’acqua,  non  ha  la 
potenza  alimentare  della  Maurien- 
ne,  nè  del  San  Gottardo.  Due  sor¬ 
genti  sole  sgorgano  dai  suoi  fian¬ 
chi;  all’ovest  l’Arve  che  mette  foce 
nel  Rodano;  all’est  la  Dora  Baitea, 
la  quale  si  getta  nel  Po,  dopo  aver 
irrigato  le  pianure  del  Piemonte. 
Pur  tuttavia  il  Monte  Bianco  puossi 
riguardaresempreunagranrìe  mole 
di  nevi  e  di  ghiacci,  un  capolavoro 
della  natura.  — -  Secondo  li  signor 
Huber,  la  sua  superfìcie  è  ricoperta 
di  282  chilometri  di  ghiaccio,  168 


dei  quali  sono  nel  versante  fran-  1 
cese,  e  7  miliardi  e  580  metri  cubi 
si  abbassano  dal  lato  di  Chamou¬ 
nix.  La  sua  altezza  massima  fu 
per  molto  tempo  incerta  e  con¬ 
trastata. 

Duillier  la  valutò  3958  metri 
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misura  quest’ ultima,  che  general¬ 
mente  è  riguardata  come  la  più 
verosìmile. 

Questa  sua  elevazione  offrì  modo 
agli  scienziati  di  studiare  e  chia¬ 
rire  molti  fenomeni  fisiologici. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Crescete  e  moltiplicate. 


che  è  insolubile  nell’etere.  È  bianca 
al  pari  della  neve,  più  leggera  della 
creta,  ed  abbrucia  senza  lasciare 
ceneri.  Gli  strati  di  quella  nuova 
cera  minerale  che  furono  testé 
scoperti  hanno  uno  spessore  di 
oltre  20  piedi  e  coprono  una  su¬ 
perficie  di  parecchie  miglia  qua¬ 
drate. 

* 

*  * 

Ingenuità. 

La  signora  X  deve  dare,  da  una 
eternità,  un  gran  pranzo,  che  è 
sempre  aggiornato. 

Una  delle  sue  buone  amiche  le 
chiedeva  quando  avrebbe  luogo  tal 
pranzo.  La  signora  X  rispose  con 
tutta  naturalezza  : 

—  Credo  poterti  assicurare  che 
si  farà  o  un  giorno  o  l’altro,  a  meno 
che  non  ci  sia  qualche  ritardo.  — 


Il  redattore  d’un  giornale  che  non 
si  vende  nè  ài  potere,  nè  al  pub¬ 
blico,  interroga  una  venditrice  di 
giornali: 

—  Ne  vendete  molte  copie  del 
nostro  giornale? 

—  Neanche  una. 

—  Quante  ne  prendete? 

—  Tre. 

—  E  quante  ve  ne  restano? 

—  Sei. 

—  Ma  come? 

—  Sì;  le  tre  d’oggi  e  le  tre  d’ieri, 
che  non  ho  restituito.  — 


È  escila  la  2.a  Parte  dell’ 
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Cera  minerale. 

Il  Journal  des  Débats  annunzia 
che  una  delle  più  interessanti  sco¬ 
perte  minerali  è  stata  fatta  di  re¬ 
cente  nelle  montagne  di  Sierra 
Madre,  in  California,  nonché  nel- 
l’Utah  meridionale  e  nell’  Arizona, 
ove  si  trovò  una  sostanza  simile 
alla  rietriskislte,  o  cera  minerale 
della  Rumenia.  Quella  sostanza 
differisce  dal  parafino  ,  in  quanto 
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Pompei  e  i  Pompeiani,  di  Mar¬ 
co  Monnier.  Con  24  incisioni 
e  una  pianta  di  Pompei.  Terza 

edizione . L.  2  — 

La  Sicilia,  viaggi  di  Bourque- 
lot  e  E.  Reclus,  con  prefa¬ 
zione  e  note  di  E.  Navarro 
della  Miraglia,  Un  volume 
illustrato  da  43  ine.,  2  carte  geo  ■ 
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Gerusalemme.  Con  33  ine.  e  il 
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la  pianta  dell'Esposizione  e  la 
pianta  di  Vienna  .  .  L.  2  — 

La  Dalmazia, di  Carlo  Yriarte. 
Un  volume  di  308  pag.  con  74 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  — - 

II  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 

te.  Un  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta 
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Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Sp&gna,  di  G.  Gar- 
zoi.ini.  Con  29  incis.  L.  2  — ■ 
Selva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — 
La  Zelanda  (Noerlandia),  per 
Carlo  De  Coste®.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
uni  pianta  .  .  .  .  L.  3  — 


La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  in¬ 
cisioni,  una  carta  geografica  e 
il  ritratto  ....  L.  4  — 

Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 
Gli  Slavi  Meridionali  -  Bosnia, 
Erzegovina,  Croazia,  Slavonia,  i 
Confini  militari  -  Ricordi  di 
un  viaggio  di  Giorgio  Perrot. 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero 
di  Teodoro  Valerio  .  L.  2  50 
La  Serbia  durante  la  guerra 
del  1876,  per  Nicola  Lazzaro. 
Con  40  incisioni  .  .  L.  2  — 

Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  in¬ 
terno  dell’ Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2 

carte . L.  3  — 

Il  naufragio  della  Hansa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Polo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
dewey  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 
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strata  da  50  incisioni  L.  2  — 
Il  Giappone  al  giorno  d’oggi,  di 
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Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
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bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N  De  Kanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 
Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone  (1858-1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone.  Un 
volume  di  380  pagine  con  57 

incisioni . L.  5  — 

Il  giornale  lasciato  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 

Nel  Cuore  dell’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
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Aitraverso  l’Africa,  del  capitano 
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di  complessive  588  pagine  con 
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Ismailia  (Gondokoro),  di  sir 
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R.  Burton.  Con  31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  di  280  pagine  con  81 
incisioni  .....  L.  3  — 
Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 
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II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti, 
di  Hayden,  Doane  e  Langford. 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — 

Il  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
I  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis.  ed  una  carta  .  L.  2  — 
Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e.  1  carta 
geografica  ...  .  L.  3  — 

L’Arcipelago  Tahiti  e  le  Isole  del 
Pacifico,  di  A.  Pailhès.  Con  42 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  2  — 
I  Tasmaniani,  di  Giglioli.  Con 
20  incisioni  e  1  carta  L.  2  — 
Quattordici  anni  alle  isole  Sand¬ 
wich,  di  G.  De  Yarigny.  Con 
27  incisioni  e  2  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 
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LA  MODA,  Giornale  delle 
Dame,  Anno  II.  —  Esce  una 
volta  al  mese,  e  si  compone  di  16 
pag.  di  testo,  ricche  d’incisioni. 
Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figo-  i 
inno  nero,  una.  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliat',  un 
pezzo  di  musica  iti  voga,  una 
tavoli  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  e  un  Lellissimò 
giuoco  di  società.  Sorprese,1 
Oleografie  ed  all  ri  oggetti  di 
ornamenti.  —  Prezzo  d’asso¬ 
ciazione  L.  10  F  anno,  L.  5  il 
semestre,  L.  3  il  trini.  Piemie 
ai  soci  annui:  Profili  Muliebri. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 
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CÀNDAULE  —  VIGILIA  DI  NOZZE  —  RICCARDO  IL  TI¬ 
RANNO  —  DA  UNO  SPIRAGLIO  --  racconti  di  16.  SAC- 
C1IETTE.  Un  voi.  in-16  di  300  pagine . li.  3 

U  CONQUISTA  D  ALESSANDRO  nuovissimo  romanzo  di 

AM'iiM  Gatlfli&O  BARBILI.  —  Un  volume  in-16  di 
432  pagine  .  . . .  .  . . Bi.  A 

LA  CONTESSA  DI  BIEIZ0  storia  d  i  secolo  XV  narrata 

da  lilllG-J  CAPIAAMSCA.  —  Un  volume  in-ì6  di  circa 

600  pagine . . !..  3  5© 
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L’eleganza.  Favoloso 
buon  mercato.  Per  sole 
L.  6  l’anno.  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 
numero,  per  ITtaìia  L.  12,  per 
l’Estero  L.  15  (oro). 

V  Eleganza  contiene:  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  modo  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d’ogni  genere. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano, 


Ubi 


il  UUi 


la  Ssnipa  e  Ssnefica  Gustodia  , 
fella  Saluto  ^  fella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  clue  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  od  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente- 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ,  j 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua  1 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore,  j 


GIORNALE  SETTIMANALE  -  DI  GRAN  LUSSO  -  DI  MODE  E  LETTERATURA  -  ANNO  I 

Come  iu  Inghilterra  ii  più  sontuoso  giornale  di  mode,  che  detta  legge  alla  buona  società,  si 
chiama  la  Regina  o  a  Berlino  Vittoria,  —  così  a  questo  nuovo  giornale  di  mode  ,  che  è  il  pili 
splendido,  ii  più  ricco  che  esca  in  Italia  abbiamo  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  grazio¬ 
sissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  otto  pagine  in-4  grande,  con  splendide 
e  numerose  incisioni.  Uniti  ad  ogni  fascicolo  stno:  un  bellissimo  figurino  colorato  ed  altri 
variati  annessi  di  mede  e  lavori.  Nessuna  parto  della  teletta  femminile  è  trascurata:  ci  sono 
modelli  e  accurati  disegni  di  vesti  da  fanciulli,  da  ragazzi  e  da  signore  di  tutte  le  età;  anche 
per  la  parte  che  riguarda  la  biancheria  e  lavori  femminili  di  ricamo,  all’ago,  all’uncinetto, 
non  lascia  nulla  a  desiderare,  è  insomma  una  vera  enciclopedia  per  le  signore.  —  Prezzo  d’  as¬ 
sociazione:  L.  24  l’anno,  L.  13  il  semestre,  L.  7  il  trimestre.  —  Premio  ai  soci  annui:  Zig-Zag 
per  l'Esposiz.  di  Parigi,  ài  Folchetto  (Per  l’affrancaz.  del  premio  aggiungere  cent  50.  Per  l’Estero,  1  fr.). 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tifogràfico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


_ J 

Esc©  ogni  domenica, 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  21 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  23  Marzo  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano. 
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Palazzo  pubblico  d’ Empoli. 


Sommario  del  N.  SI 

Testo:  Colui  che  la  difese  a  viso  aper¬ 
to.  —  Una  luminosa  carriera.  —  Una  j 
vallata  Svizzera  in  America.  —  La  città  1 
dei  formaggi.  —  Storia  d’una  città  afri- 1 
cana.  —  Sciarada.  —  L’album  del  Ber-' 


sagliere  (Fiaba  di  Vittorio  Banzatti )  (IV). 
—  Inaugurazione  del  nuovo  ponto  di  Ri- 
petta,  a  Roma.  —  Brano  scelto:  In  cam¬ 
pagna  ( Ippolito  Pindemonte).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Romanzo:  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  (XIII)  ( Pietro  Zacconé).  —  Rivi¬ 
sta  letteraria:  Marocco,  illustrato,  di  Ed¬ 
mondo  De  Amicis  (G.  Mongeri). — Valigia. 


tnelsloul:  Il  palazzo  pubblico  d’ Em¬ 
poli.  —  Il  generale  Mazé  De  la  Roche, 
ministro  della  Guerra.  —  La  Gran  Ca¬ 
scata  di  Yosemiti ,  in  California.  —  II 
nuovo  ponte  al  porto  di  Ripetta,  inau¬ 
gurato  il  14  marzo ,  a  Roma.  —  La 
Grande  via  di  Roquefort.  —  Famiglia  se¬ 
negalese  di  S.  Luigi,  in  Africa.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Empoli  possiede  una  piazza  di 
media  grandezza ,  .circondata  da 
una  chiesa  e  da  palazzi  antichi,  i 
cui  marmi  divennero  rosa  e  i 
matloni  perdettero  la  tinta  di  fuoco. 
Le  opere  di  tre  secoli,  di  cui  il  più 
giovine  è  quello  di  Leon  X,  stanno 
lì  in  mostra  :  la  Piazza  è  circondata 
da  arcate,  selciata  da  lastroni,  e 
ornata,  nel  centro,  d’una  bella  fon¬ 
tana  con  dei  leoni.  Vi  è  pure  un 
piccolo  chiostro  fiorentino,  del  tem¬ 
po  'de  11’ Am  manato:  esso  si  appoggia 
a  una  collegiata,  la  cui  facciata  in 
marmi  bianchi  e  neri  alternati  ri¬ 
corda  San  Miniato.  Sei  colonne 
incassate,  del  duecento,  attenuano 
le  conseguenze  d’un  ristauro  con¬ 
temporaneo  di  Benedetto  XIV. 

L’ultimo  a  sinistra  dei  tre  o 
quattro  palazzi  che  fanno  fronte 
alla  collegiata,  di  cui  pure  daremo 
'la  veduta,  è  interamente  rive¬ 
stito  di  affreschi,  protetti  da  un 
tetto  acuto  e  prominente.  Tra  due 
arcate ,  vicinò  alla  porta  gotica, 
uh' iscrizione  rammemora  la  più 
illustre  avventura  di  quest’edìfizio, 
che  risale  al  duecento,  e  fu  due 
volte;  ristau rato.  Nel  1260 ,  dopo  la 
battaglia  deli’Arbia,  i  Ghibellini 
vittoriosi  riunirono  proprio  in  que¬ 
sto,  palazzo  il  celebre  consiglio  in 
cui.  fu  posto  il  partito  di  annientare 
il  baluardo  de’ Guelfi  colla  distru¬ 
zione  di  Firenze.  Ma  il  vincitore  di 
Monta perto,  il  quale  aveva  arros¬ 
sata  TArbia  col  sangue  di  quattro 
mila  nemici,  assùnse  la  difesa  della 
città  dalle  sue  armi  debellata.  L’e¬ 
loquenza  ardita  del  soldato,  non 
riuscendo  a  so  ggiogare  l’assemblea 
turbolenta,  egli  sguainò  la  spada, 
minacciò  i  più  violenti,  e  finì  a 
stornare  le  passioni  degli  adunati. 
Farinata  degli  libèrti  salvò  dunque 
Firenze,  donde  furono  scacciati  i 
Guelfi;  ma  questi  tornarono  ben 
presto,  e  bari  dicono  i  Ghibellini,  i 
quali  non  vi  sono  più  rientrati. 
Allora  i  Guelfi  raserò  ai  suolo  i 
palazzi  degli  liberti  e  su  quell’area 
sorse  poi  il  Palazzo  Vecchio.  Nel 
canto  X  del V Inferno,  l’ombra  di 
Farinata  profetizza  a  Dante  questi 
avvenimenti  e  il  prossimo  suo 
esiglio  per  opera  d’una  delle  fazioni 
in  cui  si  divisero  i  vincitori:  è  uno 
dei  grandi  episodi!  del  poèma.  Così, 
in  una  oscura  borgata  di  Toscana, 
vi  imbattete  nelle  memorie  più 
drammatiche  di  Firenze;  incontrate 
sopra  una  piazzetta  i  maestri  del 
Rinascimento  nella  sua  aurora;  e 
Dante,  che  ne  fu  l’anima,  vi  racconta 
nella  sua  divina  epopea  i  fatti  egli 
eroi  che  hanno  figurato  su  questo 
teatro. 


'  ’-g  ■  !  f°f  il  f  miglia,, 

savoiarda,  nacque  il  tenente  gene-  , 


rale  conte  Gustavo  Mazé  De ,  la 
Roche.  Studiò  all’Accademia  mili¬ 
tare  di  Torino,  ne  uscì  nel  1843 
ed  ebbe  il  brevetto  di  sottotenente 
nel  reggimento  Guardie,  ora  gra¬ 
natieri  di  Sardegna,  per  il  quale  è 
passata  una  buona  metà  de’ nostri 
generali  d’oggigiorno.  Colle  Guardie 
fece  la  campagna  del  1848  e  quella 
del  1849,  e  fu  ferito  a  Mortara  il  21 
marzo  di  quell’anno,  nel  combatti¬ 
mento  che  precedette  di  due  giorni 
la  catastrofe  'di  Novara.  Nelle 
Guardie  percorse  pian  piano,  come 
si  faceva  allora,  tutta  la  scala  edi 
gradi,  finché,  promosso  colonnello, 
•ebbe  il  comando  del  1°  reggimento 
fanteria,  brigata  Savoja,  che  con¬ 
servava  abitudini,  lingua  e  tradi¬ 
zioni  delle  antiche  truppe  savoiarde 
de’ duchi.  Prese  parte  alle  campagne 
del  1859  e  del  1860;  fu  nominato 
maggior  generale  comandante  la 
brigata  Pinerolo,  13.°  e  14.°  fanteria, 
nel  1863;  mandato  a  comandare  la. 
zona  di  Foggia,  si  distinse  molto 
nella  repressione  del  brigantaggio, 
specialmente  nel  1864,  e  fu  portato 
all’ordine  del  giorno  dall’  opinione 
pubblica. 

Nella  campagna  del  1866  continuò 
a  comandare  la  brigata  Pinerolo 
che  faceva  parte  della  divisione 
Casanuova,  N.  11,  e  del  corpo 
d’esercito  di  Cialdini;  sicché  non 
ebbe  occasione  di  segnalarsi  in 
nessun  combattimento. 

Si  mostrò  fra  i  generali  dell’e¬ 
sercito  uno  dei  più  propensi  ad 
introdurre  quelle  riforme  delle  quali 
la  pratica  deila  campagna  del  1866 
aveva  dimostrato  la  necessità;  fu 
de’  primi  a  ^accomandare  io  studio 
all’ ufficialità  superiore  ed  inferiore, 
dando  coll’esempio  il  primo  consi 
gìio.  Nelle  grandi  manovre  fatte  in 
Toscana  nel  1869  alla  presenza  dì 
Vittorio  Emanuele  e  sotto  la  dire¬ 
zione  del  generale  Cialdini,  che 
furono  un  esperimento  su  larga 
scala  dei  progressi  fatti  dall’esercito 
negli  ultimi  Ire  anni,  il  Mazé  de 
la  Roche  comandò  con  molta  lode. 
L’essere  stato  notato  allora  come 
generale  di  merito  gli  valse  il  co¬ 
mando  di  una  delle  divisioni,  la  12.a, 
del  corpo  del  generale  Cadorna, 
che  passato  il  confine  al  ponte  dì 
Borghetto,  all’alba  del  12  settembre 
1870,  occupò  lo  Stato  pontificio  in 
nome  del  Re.  La  divisione  Mazé 
de  la  Roche,  composta  del  39.°,  40.°, 
4L0  e  42.°  fanteria,  occupò  Civita 
Castellana  e  seguendo  il  movimento 
dell’esercito  era  il  16  di  settembre 
alle  falde  di  monte  Mario;  il  19 
passò  il  Tevere  sopra  un  ponte 
di  barche,  sotto  le  mura  di  Porta 
Pia.  Furono  il  39.°  e  40.°  che  'sali¬ 
rono  all’attacco  delle  fortificazioni 
improvvisate  dinanzi  alla  porta  di 
Michelangelo;  ed  il  Mazé  della 
Roche,  sceso  da  cavallo,  sguainata 
la  sciabola,  fu  de’  primi  a  montare 
all’assalto  alla  testa  del  suo  stato 
maggiore. 


Promosso  luogotenente  generale 
il  30  dicembre  1871,  fece  parte  del 
comitato  delle  armi  di  linea,  poi  fu 
mandato  a  comandare  la  divisione 
di  Torino,  dove  il  Depretis  lo  andò 
a  cercare  per  farlo  ministro  delia 
guerra. 

* 

*  * 

Yosemiti  è  un  nome  magico,  il 
quale,  non  solo  in  California,  ma 
in  tutta  l’America,  produce  sull’im¬ 
maginazione  del  viaggiatore  lo 
stesso  effetto  del  nome  della  Mecca 
sull’animo  del  musulmano.  Per  il 
touriste  americano,  la  valle  dj 
Yosemiti  è  almeno  su  per  giù  ciò 
che  la  Svizzera  è  per  il  touriste 
europeo.  Anzi  la  fama  di  questo 
paese  maraviglioso  ha  già  attra¬ 
versato  i  mari,  e  ogni  anno  delle 
centinaia  di  curiosi,  provenienti 
sopratutto  dallTnghilterra,  si  deci¬ 
dono,  per  far  questo  pellegrinaggio 
pittoresco,  ad  attraversare  a  prezzo 
di  spese  enormi ,  la  metà  della 
circonferenza  terrestre,  e  a  subire 
tutte  le  fatiche  di  un  viaggio  di 
dieci  giorni  nella  montagna.  In 
Italia,  come  in  Germania  e  in 
Francia,  questo  nome  geografico  di 
fisonomia  bizzarra,  è  invece  rimasto 
quasi  ignoto  fin  qui,  e  non  è  fami¬ 
gliare  che  a  poche  persone. 

La  strada  ha  un  incanto  idilliaco 
delizioso;  intorno  si  spiega  una 
verzura  mirabile,  e  si  può  volger 
alternativamente  lo  sguardo  alla 
Gran  Cateratta ,  alle  due  Cupole  del 
Nord  e  dei  Sud,  al  picco  della 
Sentinella,  alla  Cattedrale  e  ai  suoi 
campanili. 

Dopo  aver  passato  un  ponte  sulla 
Merced,  e  attraversato  un  boschetto 
di  alberi  svariati,  si  giunge  a  un 
romitorio  grazioso,  tutto  tappezzato 
di  fiori  de’ campi,  e  donde  si  sente 
in  lontananza  la  gran  voce  delia 
cateratta,  simile  all’eco  solenne  di 
una  maestosa  armonia.  In  questo 
luogo  la  valle  si  allarga  sensibil¬ 
mente,  in  forma  di  bacino  tondeg¬ 
giante,  e,  al  vedersi  d’ ogni  parte 
accerchiati  dalle  pareti  di  granito, 
pare  d’essere  in  una  verde  oasi, 
nascosta  in  grembo  a  un  cratere 
immenso,  devastato  e  combusto 
dal  fuoco  delle  eruzioni. 

Dal  basso  delia  Gran  Cascata  si 
può  godere,  in  tutto  il  suo  ter¬ 
ribile  splendore,  lo  spettacolo  del¬ 
l’elemento  scatenato.  Uno  non  si 
stanca  mai  di  contemplare  questa 
pioggia  sgorgante,  che  si  precipita 
su  massi  di  granito  da  un’altezza 
di  quattrocento  trentaquattro  piedi. 
Veduta  da  un  certo  punto,  la  ca¬ 
scata  inferiore  appare  una  sola  con 
la  cascata  superiore;  la  massa  li¬ 
quida  sembra  allora  precipitare  in 
un  solo  getto,  da  un’altezza  di  quasi 
tremila  piedi!...  Osservi  qui  di 
nuovo  quelle  specie  d’abbaglianti 
razzi  d’acqua  che  si  staccano  dalla 
massa  liquida  in  getti  separati.  Il 


fatto  si  spiega  per  la  coesione  che 
si  stabilisce  tra  le  molpcole  delle 
ma^se  d’acqua  cadenti  da  così 
prodigiosa  altezza.  Questi  fa^ci 
enormi,  i  qnali  all’occhio  paiono 
sospingersi  gli  uni  gli  altri,  cadono 
in  fatto  successivamente,  come 
masse  liquide  isolate ,  prima  di 
ridursi  in  ispuma  e  di  confondersi 
tutte  insieme. 

Il  rumore  prodotto  dalla  cateratta 
non  somiglia  al  fracasso  del  tuono 
nella  procella;  ricorda  piuttosto  il 
crepitìo  della  grandine  sui  tetti; 
talvolta  aumenta  di  violenza;  poi, 
gonfiandosi  di  nuovo,  rammenta  il 
sordo  rombo  d’un  uragano  mug¬ 
gente  in  una  foresta  profonda. 


9? 

#  * 

Di  Roquefort,  di  questo  luogo  ce¬ 
lebre  pe’  suoi  formaggi ,  abbiamo 
già  discorso,  dando  il  disegno  della 
via  delle  Cave  (1);  rimandiamo  il 
lettore  a  quel  numero,  ora  che 
vi  presentiamo  il  panorama  della 
grande  via  di  Roquefort,  riserban 
doci  poi  scriverne  ancora,  ponen¬ 
dovi  sott’occhi  altri  disegni. 

★ 

*  * 

9 

La  città  di  San  Luigi,  in  Africa, 
deve  la  fondazione  a  diverse  com¬ 
pagnie  privilegiate,  che  si  succe¬ 
dettero  dal  1626  fino  al  1785.  Queste 
compagnie  fecero  sforzi  conside¬ 
revoli  per  sviluppare  il  commercio 
interno  ed  estero  del  Senegal.  Fon¬ 
darono  successivamente  il  forte  di 
San  Giuseppe,  a  Makana,  nel  1673; 
nel  1715  il  forte  di  San  Pietro  sul 
Faleme;  nel  1717  ottennero  Por- 
tendick;  nel  1724  s’impadronirono 
d’Arguin.  L’antico  forte  di  San  Luigi, 
situato  sull’isola  omonima,  ora  ca¬ 
serma  e  magazzino,  servì  di  nucleo 
alla  città.  Il  palazzo  del  governa¬ 
tore  ,  fabbricato  sopra  una  delle 
facciate  del  forte,  ha  urgente  biso¬ 
gno  di  ristauri.  Le  vie  della  città 
furono  tracciate  a  rettifilo,  seguen¬ 
do  possibilmente  la  riva  del  fiume; 
ma  il  suolo  era  così  basso,  da  ri¬ 
maner  sommerso  nella  stagione 
delle  piene. 

L’edilizia  ha  fatto  da  alcuni  anni 
grandi  progressi  a  San  Luigi:  Pi¬ 
sola  fu  arginata  con  muri  di  mat¬ 
toni,  e  rialzato  il  livello  delle  vie, 
affine  di  metterle  al  sicuro  dai  gon¬ 
fiamenti  del  fiume. 

Lungo  le  rive  murate  sorsero 
vasti  magazzini,  pieni  di  mercan¬ 
zie,  onde  le  navi  mercantili,  anco¬ 
rate  dirimpetto  a  questi  magazzini, 
hanno  ogni  facilità  per  eseguire  lo 
scarico  e  il  carico.  Due  ponti  uni- 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  volume 
in  corso,  N.  11. 
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scono  l’isola  alla  tèrraferma;  quello 
di  Guet-N’dar  è  fisso;  l’altro,  get¬ 
tato  sul  braccio  grande  mfl  1865, 
è  portato  da  battelli  mobili,  il  che 
permette  alle  navi  di  rimontar  il 
fiume. 

Il  Senegai  si  versa  in  mare  per 
una  foce  scavata  dal  fiume  stesso 
attraverso  ad  una  lingua  di  terra 
chiamata  punta  di  Barberia.  Questo 
scanno  si  scosta  per  gli  urti  delle 
maree;  ed  è  difficile  a  riconoscere 
dal  largo,  perchè,  se  non  passate 
molto  vicini,  le  punte  si  nascon¬ 
dono  una  dietro  l’altra;  un  posto 
di  piloti  sperimentati  sta  sempre 
allo  scanno,  ed  è  necessario  scan¬ 
dagliarlo  giornalmente.  Le  navi  che 
fanno  il  commercio  del  Senegai  non 
devono  pescare  più  di  quattro  metri. 

La  popolazione  di  San  Luigi  pre¬ 
senta  a  un  dipresso  tutti  i  tipi  che 
incontrate  sul  fiume;  tra  i  più  ca¬ 
ratteristici  è  quello  dei  rematori 
delle  piroghe,  i  quali  abitano,  di¬ 
rimpetto  all’  isola  San  Luigi ,  un 
villaggio  chiamato  Guet  N’dar.  Gli 
abitanti  di  Guet-N’dar,  pescatori  di 
padre  in  figlio,  sono  abilissimi  a 
guidar  le  piroghe  attraverso  ai  fran¬ 
genti  della  costa.  Queste  piroghe 
sono  armate,  alle  due  estremità,  di 
speroni  acuti;  quattro  uomini,  ritti 
in  piedi,  le  spingono  vigorosamente 
con  lunghe  pagaie,  e  facendo  di 
continuo  contrappeso  all’azione  del¬ 
l’onda  col  mutar  di  posto,  riescono 
a  mantenersi  in  equilibrio  sulla 
cresta  dei  flutti,  di  cui  seguono  il 
pendìo  con  vertiginosa  velocità 
quando  si  dirigono  a  terra  col  pro¬ 
dotto  della  pesca. 


SCI  A  SAI)  Al 


I. 

Di  me  van  pazzi, 

Ben  che  un  po’  insipido, 

Merli  e  ragazzi. 

II. 

Noto,  registro 
E  nomi  e  numeri 
Ti  somministro. 

TOTALE. 

De’  miei  consigli 
Lo  scopo  è  questo  : 

«  Far  l'uom,  più  onesto.  » 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Giu-dea. 


FIABA  DI 


VITTORIO  BANZATTI 


IV. 

Tredici  o  quattordici  mesi  dopo, 
Alberto.  —  soldato  già  da  tempo,  — 
tornava  al  suo  paese  col  grado  di 
sergente  dei  bersaglieri.  Che  sim¬ 
patico  bersagliere!  Quel  cappello 
chinato  su  di  un  orecchio,  quella 
sua  divisa  pulita  e  semplice,  quei 
cordoni  verdi,  que’  galloni  risplen¬ 
denti,  quel  pennacchio  di  piume  di 
cappone  lo  rendevano  cento  volte 
più  bello.  E  come  s’era  educato  e 
istruito  in  questo  breve  lasso  di 
tempo! 

La  notte ,  quando  ogni  angolo 
della  caserma  era  immerso  nel 
silenzio,  quando  tutti  dormivano, 
Alberto ,  al  chiarore  scialbo  di 
una  lucernetta,  era  solito  racco¬ 
gliersi  sui  libri,  e  studiare.  E  da 
sè,  si  può  dire,  col  solo  aiuto  di 
quei  maestri,  s’era  data  una  di¬ 
screta  educazione.  Perchè  (e  qui 
non  si  può  non  ammirarlo  grande¬ 
mente)  ei  voleva  esser  degno  della 
Vittoria,  meritarla  come  in  pre¬ 
mio  —  onde  non  gli  accadesse  mai 
di  sacrificarla  per  sempre  ad  un 
rozzo  ed  ignorante  soldato.  E  iden- 
temente  amava  gareggiare  in  ge¬ 
nerosità  col  padre  di  lei.  Che  one- 
stuomini  ambidue! 

Alberto  dunque  era  tornato  al 
suo  paese.  E  le  comari,  come  di 
consueto,  a  farci,  intorno  a  quella 
venuta,  le  loro  chiose. 

—  È  venuto  il  Bersagliere ,  —  di¬ 
ceva  una  —  ora  sì  eh’ è  proprio 
un  bersagliere!....  Se  l’aveste  ve¬ 
duto!.... 

Oh!  l’ho  veduto  anch’io,  — 
soggiungeva  un’altra;  —  e  vi  so 
dire  che  un  giovane  così  bello  non 
l’ ho  mai  incontrato  da  che  sono 
al  mondo,  e  sì  che  non  son  nata 
ieri  ! 

— •  Come  sarà  contenta  la  signora 
Vittoria!  —  parlava  maliziosamen  e 
una  terza. 

—  Sì,  se  suo  padre....  —  saltava 
su  a  dir  la  prima. 

— >  Oh!  quanto  a  questo,  —  ri¬ 
spondeva  di  rimbecco  un’altra  del 
crocchio,  —  quanto  a  questo....  io 
so  di  certo  che  il  signor  sindaco 
gliel’  ha  già  promessa. 

—  Davvero? -  Un  signore  di 

quella  sorte!...  Si  mariteranno  dun¬ 
que?.... 

—  Eh!  non  si  sa —  perchè  ora 
dicono  che  vogliali  fare  da  capo 
la  guerra. 

La  guerra?...  — 

Sicuro,  era  imminente  lo  scio¬ 
glimento  di  quella  questione  che 
Carlo  Alberto,  nella  sua  discono- 


324 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


sciuta  lealtà,  chiamava  «  questione  ; 
d’  onore.  » 

Correva  1’  anno  1849. 

Ma  torniamo  ai  nostri  amici.  Il 
bersagliere  entrò  in  casa  del  si¬ 
gnor  Raineri  coll’  aria  umile  del- 
l’ ospite  che  teme  di  importunare 
e  fu  ricevuto  in  trionfo  come  un 
vincitore. 

Vittoria  fu  felice.  E  quando , 
a  tavola,  Alberto  discorreva  di  mille 
cose  con  garbo,  con  brio,  raccon¬ 
tando  quello  che  aveva  veduto , 
quello  che  gli  era  accaduto  nella 
campagna  dell’anno  precedente,  mo¬ 
strando  quello  che  aveva  imparato, 
ella  non  si  poteva  trattenere  dal 


i  dirgli  con  uno  di  quei  sorrisi,  che 
|  non  sa  fare  che  una  fanciulla  in¬ 
namorata: 

—  Un  giorno  ero  io  la  tua  mae¬ 
stra;  ma  ora  puoi  far  tu  benissimo 
a  lei  da  professore. 

—  Sì,  questo  è  quanto  accadde 
a  Cimabue  e  a  Giotto,  —  rispon¬ 
deva  galantemente  il  giovane,  — 
ma  non  è  già  il  nostro  caso,  mi 
pare.... 

—  Oh!  lo  è,  —  ripigliava  la  fan¬ 
ciulla;  —  e,  non  so  perchè,  invece 
che  arrossirne,  ne  godo.  — 

La  sera  di  quel  giorno  si  tenne 
parola  di  cosa  men  lieta'  delle  ga¬ 
lanterie  amorose  e  dei  frizzi  degli 


innamorati,  ma  certo  più  interes¬ 
sante  e  più  bella.  Si  parlò  del¬ 
la  guerra  per  l’ indipendenza  ita¬ 
liana  ! 

V’era  anche  il  padre  di  Alberto. 

—  Dunque,  Alberto,  voi  credete 
che  sia  proprio  imminente  la  rot¬ 
tura  dell’armistizio?—  domandava 
il  signor  Raineri. 

—  Giurarlo  non  lo  giurerei  per 
tutto  l’oro  del  mondo,  —  rispon¬ 
deva  il  bravo  sergente;  —  giacché, 
voi  lo  sapete,  in  affari  di  politica 
non  si  sa  al  mattino,  si  può  dire, 
quello  che  avverrà  la  sera. ..  ma  è 
senza  dubbio  che  del  fermento  ce 
n’  è  e  di  molto,  e  che  1’  esercito  si 


Il  generale  Mazé  De  la  Roche,  Ministro  della  Guerra. 


tiene  pronto  ad  ogni  evento,  tanto 
più  che  è  nostro  desiderio,  —  e 
quel  «  nostro  »  lo  diceva  con  no¬ 
bile  orgoglio,  —  di  dimostrare 
ancora  una  volta,  se  ce  ne  fosse 
il  bisogno ,  il  grande  affetto  che 
l’ esercito  piemontese  nutre  per 
il  suo  Re  e  per  la  sua  patria.  — 
Ciò  detto,  Alberto  posava  colla 
baldanza  d’un  giovane  e  l’alterezza 
d’un  conquistatore,  mentre  suo  pa¬ 
dre,  il  vecchio  suo  padre,  si  asciu¬ 
gava  in  un  canto  le  lagrime.  Quel  j 
vecchio  andava  orgoglioso  di  pos-  j 
sedere  un  figlio  i  cui  sentimenti 
erano  tanto  generosi  e  patriottici, 
e  tuttavia  non  sapea  darsi  pace  al 
pensiero  che  forse  non  l’  avrebbe 


più  riveduto.  Era  un  funesto  pre¬ 
sentimento. 

—  Bravo  giovanotto!  —  disse  il 
signor  Raineri  stringendo  forte¬ 
mente  nelle  sue  le  mani  del  ser¬ 
gente.  —  Queste  nobili  espressioni 
ivi  fanno  onore;  ed  io  inorgoglisco 
al  pensare  che  fra  non  molto  di-  ! 
verrete  mio  genero.  Bravo!  E  se  ! 
tutto  l’ esercito  è  composto  di  gio-  j 
vani  come  voi,  vivaddio!  non  può 
fallir  la  vittoria.  —  j 

Poi  disse,  volgendosi  alla  figlia: 

—  Figlinola,  lo  hai  udito? ....  È  ! 
degno  di  te.  Via,  donagli  un  bacio,  ( 
che  se  Io  è  meritato.  —  j 

Il  signor  Raineri  pensava  che 
potesse  essere  l’ ultimo.  In 


ogni  modo  era  il  primo;  e  voi,  let 
trùci,  che  di  certe  cose  v’  intendete 
più  di  me,  potete  convenire  che, 
per  essere  un  primo  bacio  d’amore, 
veniva  scambiato  fra  i  due  giovani 
in  circostanze  e  condizioni  ben  anor¬ 
mali.  Diavolo  !  il  primo  bacio  sotto 
gli  occhi  del  babbo. 

La  Vittoria  si  fe’  rossa  un  tan¬ 
tino;  pure  non  mostrò  ipocrite  ri¬ 
trosie,  sporse  la  fronte  e  Alberto 
vi  stampò  su  un  bacione  pieno , 
sonoro. 

Anche  ad  essa  cadde  in  mente 
che  potesse  esser  quello  1’  ultimo 
e  impallidì.  Alberto  la  rassicurò 
con  uno  sguardo;  ma  neanche  lui 
n’ avea  tanta  sicurezza. 
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La  Gran  Cascata  di  Yosemiti,  in  California 


326 


LTLLUSTRAZIQN  E  POPOLARE 


seguente,  accompa- 
venne  a  tor  con- 


La  mattina 
gnato  dal 
gedo. 

Egli  aveva  ottenuto  un  congedo 
concesso  in  via  di  grazia,  ed  era 
venuto  a  vedere  in  fretta  e  in  furia 
i  suoi  cari,  prima  che  si  aprisse 
la  nuova  campagna. 

—  Vado ,  —  principiò  egli  con 
aria  mesta,  —  e  probabilmente  vado 
a  battermi,  mia  cara;  ma  spera... 
potrei  anche  tornare...  vittorioso. 

—  Sì,  ma  intanto  io  soffrirò  pene 
d’ inferno,  —  rispose  la  fanciulla, 
cui  se  1’  amore  di  patria  parlava 
virilmente,  quell’ altro  amore,  che 
sapete,  non  le  permetteva  di  fare 
da  donna  spartana. 

—  Lo  so,  lo  so  pur  troppo,  mia 
cara,  —  disse  Alberto  con  accento 
più  sicuro  di  prima;  —  e  credi  tu' 
che  io  non  ne  soffra?....  Ma  via! 


convien  farsi  coraggio....  è  la 
tria,  il  Re  che  mi  chiamano . 
alle  chiamate  del'a  >atria  non 


prei  quale  altro  regalo  farti,  prima  1  gelo  e  si 
di  partire.  Accetta  questo,  te  ne|cietà  per 
prego.  Per  ricordarti  di  me,  caso 
mai...  può  esser  buono.  In  esso  io 
ho  schiccherato  a  matita  le  vedute, 
i  monumenti,  i  castelli,  le  città  che 
mi  capitavano  sott’occhio  nella  mia 
breve  carriera  di  soldato:  in  esso 
troverai  molti  de’  miei  pensieri,  tn> 
verai  delle  buone  massime,  dei  cat¬ 
tivi  versi  miei,  dei  buoni  altrui _ 

insomma  v’ è  in  quest’album  tutta 
la  mia  vita  militare;  lì  dentro  c’  è 
Alberto  il  Bersagliere.  Caso  mai.... 
dico,  quest’  album  ti  serva  di  ri 
cordo.  — 

E  le  diede  un  bacio.  E  lei  pianse. 

—  Buona  fortuna,  Alberto!  —  gli 
disse  congedandolo  il  padre  delia 
Vittoria. 

—  Grazie!  —  rispose  il  Bersa¬ 
gliere ,  con  voce  commossa.  —  E... 


è  rallegrato 
ì  lavori  fatti, 


pa-  arrivederci! 

.  e|  —  Arrivederci!  —  gli  gridò  die¬ 
si  tro  il  buon  vecchio,  anche  lui  trat- 


rnanca  che  colla  perdita  dell’onore...  tenendo  a  stento  una  lagrimuccia 


N’ha  tanto  bisogno  d’uomini!  Il 
nostro  buon  Re  ne  possiede  sì  po¬ 
chi  da  opporre  ài  nemici! _  Un 

giorno,  ti  loderai  d’avermi  lasciato 
partire  senza  molto  pianto....  Vedi 
questa  croce?  L’ho  guadagnata  nella 
famosa  battaglia  di  Goito;  essa  mi 
salvò  a  Monzambano  e  a  Vaneg¬ 
gio.  Perchè  non  mi  salverà  nelle 
future  battaglie?  Quando  v’ è  un 
angelo  che  ci  aspetta  a  casa,  — 
e  lo  diceva  con  convinzione,  —  cre¬ 
dilo,  Vittoria,  non  si  muore.  Tutt’al 
più  potrei  ritornare  ferito....  Ma  le 
ferite  sì  guariscono....  e  allora  io 
chiedo  la  tua  mano,  tu  me  la  con¬ 
cedi,  i  nostri  vecchi  ci  benedicono 
e  si  festeggia  il  nostro  matrimo¬ 
nio  in  uno  colla  vittoria  dei  Pie¬ 
monte  — 

La  giovinetta  non  rispose  subito: 
pareva  ch’ella  non  prendesse  parte 
agli  entusiasmi  e  alle  balde  spe¬ 
ranze  dei  suo  innamorato:  diede 
invece  in  un  fortissimo  scoppio  di 
pianto.  Alberto  non  era  uomo  da 
far  lagrime:  ma  gii  piangeva  il 
cuore.  E  veramente  quella  fu  una 
scena  commovente  e  pietosa. 

—  E  se...  —  mormorò  quindi  tra 
i  singhiozzi  la  fanciulla. 

—  E  se...  —  ripetè  Alberto,  come  ! 
se  fosse  assalito  ad  un  tratto  dalla 
realtà  e  ne  rimanesse  scosso:  — 
sì,  è  vero  non  potrei  tornare....  più, 
mai  ‘  ’ 

pausa,  con  un  lampo  di  coraggio 
supremo  e  di  orgoglio,  —  allora 


prepotente.  Poi  rientrò  in  casa  ma 
linconico:  si  sentiva  stanco,  stre 
maio  di  forze.  —  Che  valentuo-» 
mo!  —  esclamò,  pensando  al  no 
stro  giovanotto.  Indi  si  pose  a  leg¬ 
gere  le  ultime  notizie  dei  giornali. 
Anche  queste  annunziavano  pros¬ 
sima  assai  la  rottura.  C’era,  a  quei 
giorni,  tanto  odor  di  polvere  per 
aria! 

Alberto,  dopo  aver  stretto  al  seno 
più  volte  il  genitore  e  aver  pog¬ 
giato  la  sua  testa  bionda  presso 
la  testa  canuta  e  venerabile  del 
vecchio,  alla  fine,  pieno  di  emozioni 
tristi  e  penose,  partì 


{La  fine  al  prossimo  numero). 


INAUGURAZIONE 

DEL  NUOVO  PONTE  Di  PIPETTA 


A  ROMA.. 


con  la  So- 
raccoman- 
sia.no 
voluto 


dando  che  le  nuove  strade 
presto  proseguite.  S.  M.  ha 
anche  conoscere  personalmente  l’in¬ 
gegnere  Eugenio  Ravà  direttore  dei 
lavori  al  quale  ha  rivolto  parole  di 
elogio.  Nel  partire  S.  M.  ha  preso 
la  via  di  Porta  Angelica,  saiutata 
dagli  applausi  delia  popolazione  che 
si  era  affollata  ai  cancelli. 

Questo  ponte,  costruito  dall’  Im¬ 
presa  industriale  italiana  di  costru¬ 
zioni  metaniche  diretta  dall’inge¬ 
gnere  Coltrali,  misura  100  metri  di 
lunghezza  tra  campate,  piloni,  e 
rampe  d’accesso.  Si  divide  in  tre 
campate  ciascuna  di  27  metri  di 
luce,  e  riposa  su  otto  piloni  di 
ferro  a  sistema  tubulare  riempiti 
con  calcesruzzo,  quelli  in  acqua 
sono  fondati  a  pressione  pneuma¬ 
tica. 

Nelle  fondazioni  si  è  raggiunta 
la  quota  di  32m.50  al  disotto  del 
piano  de'la  carreggiata,  e  quindi 
di  15m.50  al  disutto  »del  livello 
deìle  magre  ordinarie  del  Tevere. 
Quota  davvero  eccessiva,  quando 
si  sa  che  la  maggior  parte  delle 
opere  fondate  hanno  una  media  di 
7m.50  di  profondità.  Ciascuna  co¬ 
lonna  ha  lm.80  di  diametro  e  si 
eleva  16  metri  al  disopra  delle 
magre  del  fiume. 


Il  14  Marzo, 
fu  inaugurato 
vo  pome  dei 
giorno  11  il  Re 
questo  ponte. 


onomastico  del  Re, 
solennemente  il  nuo- 
Prati  di  Castello.  Il 
era  stato  a  visitare 


S.  M.  era  accompagnato  dal  ge- 
„  ,  nerale  Pasi  e  dal  marchese  Gual- 

Ebbene,  —  riprese  dopo  breve  j  terio  ufficiale  d’  ordinanza  di  ser¬ 
vizio.  Il  Re  è  disceso  —  narra  un 
foglio  romano  —  al  principio  del 


potrai  dire  di  aver  amato  un 
vane  degno  di  te  e  del  suo  paese. 

—  Mio  Dio  !  Alberto ,  non  dir 
così....  — 

Il  Bersagliere  non  rispose  a  que¬ 
st’ultimo  gride  della  fanciulla;  cac¬ 
ciò  una  mano  nel  seno  e  ne  tirò 
fuori  un  b  1  album  legato  in  pelle 
ressa,  eoi  fermagli  d’ottone,  e  por¬ 
gendoglielo,  le  disse: 

—  Serbi  :  io  sono  un  povero  sol¬ 
dato,  non  possiedo  altro,  non  sa¬ 


gio-  j  ponte  ed  è  stato  ricevuto  dal  Con- 
I  siglio  d’  amministrazione  della  So- 
l  cietà. 

S.  M.  ha  percorso  a  piedi  il  pon¬ 
te,  ha  visitato  il  piazzale  dei  Prati 
ed  ha  assai  aggradito  l’offerta  che 
la  grande  strada  che  dal  nuovo 
ponte  mette  capo  alia  Porta  Ange¬ 
lica  sia  chiamata  Via  Reale.  Ha 
in  seguito  visitata  la  strada  che 
rasentando  Castel  Sant’  Angelo  do¬ 
vrà  metter  capo  al  Ponte  Sant’An- !  conte 


Per  accedere  al  ponte  della  Via 
di  Ripetta  si  è  costruito  un  como¬ 
dissimo  piano  inclinato,  sostenuto 
da  due  solidi  muraglioni  ornati  di 
travertino  Sopra  questo  piano  in¬ 
clinato,  potranno  accedere  le  ca¬ 
rezze,  i  carri  e  i  pedoni.  Incontro 
poi  alla  chiesa  di  S.  Rocco  è  stata 
costruita  una  piccola  scala  per 
comodo  esclusivo  dei  pedoni.  Ddlla 
parte  dei  Frati  l’ accesso  è  più 
facile,  poiché  il  terreno  è  molto 
più  alto  d  Ila  Via  di  Ripetta. 

Il  ponte  fu  armato  in  Prati,  ed  il 
varamento  fu  compiuto  con  facilità, 
facilitato  dal  movimento  delle  ruote 
poste  al  disotto. 

Il  ponte,  testé  inaugurato,  fra 
i  Prati  di  Castello  e  Ripetta,  è 
un’opera  che  fa  onore  all’impresa 
industriale  italiana.  La  travata  me¬ 
tallica  è  a  traliccio  ed  è  svelta: 
presenta  fra  le  travi  maestre  una 
larghezza  di  8  m.  di  cui  5  m. 
sono  destinati  alla  carreggiata  ed 
il  rimanente  ai  due  marciapiedi 
laterali;  il  tavolato  è  intieramente 
in  legname  di  quercia-rovere  ed 
offre  tutta  la  resistenza  immagina¬ 
bile.  Le  tubulature  per  il  gaz  e  per 
l’acqua  sono  poste  sotto  i  marcia¬ 
piedi. 

L’intiero  ponte  è  costato  a  cot¬ 
timo  solo  Lire  206,000:  cifra  che 
rappresenta  la  massima  economia, 
considerata  la  larghezza  della  tra¬ 
vata,  l’altezza  delle  pile,  e  la  natura 
della  fondazione.  Il  ponte  è  stato 
costruito  da  una  società  privata, 
alla  direzione  della  quale  sta  il 
Cahen. 


BRANO  SCELTO 


Ippolito  Pindemonte  nacque  a  Verona  il 
13  settembre  1753.  Fu,  giovanissimo, 
ascritto  ai  cavalieri  di  Malta.  Acquistò 
fama  colle  Poesie  campestri ,  ammirate  da 
Ugo  Foscolo,  che  gli  dedicò  i  Sepolcri ,  a 
cui  Ippolito  rispose  con  altro  carme,  esal¬ 
tando  le  pie  credenze  deU'immortali tà  del¬ 
l’anima.  Tradusse  egregiamente  F  Odissea 
di  Omero  in  versi  sciolti,  scrisse  la  tra¬ 
gedia  Arminio ,  Sermoni,  Prose,  fra  cui  le 
Prose  campestri,  a  cui  appunto  è  tolto  il 
saggio  che  segue.  Mori  il  '  18  novem¬ 
bre  1828. 

IN  CAMPAGNA. 

Hoc  erat  in  cotis. 

Or.  Sat.  IV,  1.  II. 

Eccomi  finalmente  ove  desiderai 
tanto  di  essere:  in  mezzo  d’ una 
bella  compagna.  Colline  e  boschetti, 
prati  e  ruscelli,  soggiorno  di  tran¬ 
quillità  e  di  pace,  posso  finalmente 
vivere  pel  tuo  seno,  contentar  pos¬ 
so  una  sete  da  lungo  tempo  sì  ar¬ 
dente,  e  non  soddisfatta  mai.  Quel 
ritiro  campestre ,  che  la  fantasia 
dìpingevami ,  io  F  ho  trovato  :  il 
più  caro  de’  miei  sogni  non  è  più 
sogno. 

Che  aria  è  questa  ch’io  qui  re¬ 
spiro  !  Qual  profumo,  freschezza, 
soavità  !  Come  F  anima  s’  alza  e 
s’allarga  in  questo  aperto  e  bel 
cielo.  Parmi  ancora  che  la  cam¬ 
pagna  rinforzi  le  facoltà  nostre  in¬ 
tellettuali,  e  più  grande  ci  renda  e 
più  necessario  il  piacer  di  pensa¬ 
re.  Qual  folla  di  sensazioni  e  d’i¬ 
dee,  di  rapimenti  e  d’affetti!  Quante 
cose,  che  io  credea  dimenticate  per 
sempre,  or  nrappariscon  di  nuovo, 
si  riuniscon  tutte,  e  mi  stanno  in¬ 
nanzi  alla  mente,  che  si  maravi¬ 
glia  di  rivederle! 

No ,  non  c’  è  uomo ,  che  le  bel¬ 
lezze  della  natura ,  qualche  volta 
almeno,  non  abbian  colpito.  Voglio 
anche  ch’egli  s’interni  nella  notte 
diurna,  se  così  posso  chiamarla 
d’un  folto  bosco,  e  nulla  senta  di 
quel  sacro  e  dolce  orrore  che  in¬ 
spira;  voglio  che  miri  con  indiffe¬ 
renza  l’immensità  di  quelle  inter¬ 
minabili  praterie,  in  cui  l’occhio, 
come  in  un  verde  oceano ,  piace¬ 
volmente  si  perde;  voglio  che  re¬ 
sìsta  a  cento  altri  oggetti  non  in¬ 
feriori:  non  resisterà  certo  a  quel¬ 
l’effetto  ,  che  tutti  provan  più  o 
meno  su  l’alte  montagne,  per  cui 
ci  pare  altri  esser  divenuti,  nobi  - 
filandosi  e  sublimandosi  ogni  no¬ 
stro  sentimento,  e  più  celere  scor¬ 
rendoci  e  più  vigorosa  per  le  alleg¬ 
gerite  membra  la  vita.  Ma  per  ben 
godere  della  campagna ,  bisogna 
esserci  liberi  e  soli.  Non  ci  si  dee, 
no,  trovare  lo  strepito  cittadinesco, 
il  giuoco,  i  gran  pranzi,  i  passeggi 
in  carrozza,  le  notti  vegliate,  le  au¬ 
rore  dormite,  i  racconti  frivoli,  gli 
sdegnuzzi  amorosi,  la  maldicenza: 
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non  conviene,  come  disse  colui, 
portar  la  città  nella  villa. 

Ma  la  solitudine  è  insopportabile 
a  molti.  La  solitudine?  Eglino  in¬ 
sopportabili  sono  a  sè  stessi  :  sè 
stessi,  che  non  videro  mai,  ritro¬ 
vano  allora,  e  spiace  a  loro  la  lor 
compagnia. 

Ma  F  uomo  nasce  alla  società, 
non  a  sè  medesimo.  Sì:  ma  parlo 
io  forse  d’  un  deserto  dell’Arabia, 
e  penso  io  di  vivere  in  un  albero 
incavato,  come  un  Giapponese? 
Lascio ,  che  spesso  col  bel  nome 
di  vita  pubblica  ‘e  attiva  non  si  fa 
che  coprir  l’avarizia,  o  l’ambizion 
propria,  e  dico  che  anche  il  soli¬ 
tario  può  rendersi  utile  agli  altri 
e  più  virtuosamente,  perchè  nulla 
aspetta  dagli  altri,  perchè  non  cam¬ 
bia,  ma  dona.  È  lepida  cosa  ve¬ 
dere,  come  gli  abitanti  delle  città 
stimano  fuor  del  mondo  chi  non 
vive  con  essi  ;  quasi  fuor  delle  città 
nè  spezie  umana  più  siavi,  nè  mon¬ 
do.  Ove  non  può  rendersi  utile  il 
saggio?  Ove  lo  può  meglio  il  ric¬ 
co,  che  nelle  campagne,  in  cui 
quella  porzione  alberga  dell’ p man 
genere ,  che  più  abbisogna  degli 
altrui  soccorsi,  e  che  li  merita  più? 
Farmi  anzi  che  qui,  lunge  dal  di¬ 
menticarsi  degli  uomini,  s’ impari 
più  presto  ad  amarli  e  a  servirli 
meglio,  quando  nelle  città  sei  nel 
rischio,  e  nella  tentazion  d’ ingan¬ 
narli,  onde  non  venire  ingannato. 
Parmi  che  l’anima,  in  un’aria  libera 
e  pura,  più  pura  anch’essa  diventi, 
e  più  facilmente  dalle  affezioni  men 
belle  si  disviiuppi  ;  che  aoch’essa 
pongasi  in  libertà. 

L'amor  deila  solitudine  nasce  da 
indole  triste  e  rinchiusa  :  può  es¬ 
sere  in  molti.  Nasce  dalla  noia  del 
mondo  ;  o  questa  derivi  dal  ben 
conoscerlo ,  e  però  da  un  disin¬ 
ganno  totale;  o  dal  conoscerlo  p:  ■ 
co,  e  quindi  dal  non  saper  vivere 
in  esso:  anche  questo  esser  può. 
Nasce  da  quel  senso  fino  de’  falli 
e  difetti  umani,  unito  ad  una  pas 
sion  forte  per  le  doti  della  mente 
e  del  cuore,  che  a  formar  viene 
ciò  che  dicesi  misantropia:  anche 
questo.  Nasce  da  passione  di  stu¬ 
dio,  massime  ove  si  tratti  di  quelle 
facoltà  che  più  comodamente  col 
tivar  si  possono  in  villa:  e  questo 
ancora.  Ma  la  libertà  del  vivere,  e 
l’amor  del  riposo,  il  piacer  della 
meditazione,  la  cura  della  propria 
salute,  lo  spettacolo  de’  lavori  e 
della  rustica  economia,  son  motivi 
anche  questi  di  cònsidcrazion  de¬ 
gni;  a  nulla  dire  di  quell’incante¬ 
simo,  per  alcuni  così  possente,  che 
su  la  faccia  sparso  veggiamo  deli 
natura. 

Quelle  valli  e  montagne ,  quei 
boschi  e  prati  ,  quell’  ombra 
quel  sole,  quei  contrapposti  di 
ameno  e  di  selvaggio,  di  ridente  e 
!  di  orrido,  quel  biondo  de’  campi  in 
mezzo  alle  tante  gradazioni  delia 
verdura ,  e  sotto  un  gran  cielo 


azzurro,  o  di  nubi  ricci  me  di¬ 
pinto,  e  talora  nelle  onde  lucide 
ripetuto,  e  gli  augelli,  e  gii  armenti, 
e  i  coltivatori  che  dan  moto  e  vita 
a  tutta  questa  sì  gentile,  sì  grande,  sì 
varia  scena...  ah!  chi  può  descri¬ 
verla?  Chi  può  par  tare  di  quegli 
enti  nuovi,  onde  popolata  m’appa¬ 
risce,  di  quegli  enti  fatti  secondo 
il  mio  cuore?  E  che  importa  che 
fantastici  sieno,  se  la  lor  compa¬ 
gnia  mi  torna  sì  cara,  e  mi  gitta 
nell’estasi  la  più  deliziosa?  Il  qual 
genio  per  essi,  anzi  che  sentire  di 
misantropia,  veggano  quelli  che 
ì’accusan  di  ciò,  non  indichi  più 
presto  un  cuor  delicato  ed  affet¬ 
tuoso,  che,  non  contento  del  mondo 
reale,  ricorre  alla  cortese  immagi¬ 
nativa,  la  quale  gliene  dipinge  uno, 
chimerico  sì,  ma  d’un  pascolo  ad 
esso  il  più  omogeneo  per  la  qua¬ 
lità,  ma  l’ambrosia  sua,  ed  il  suo 
nettare  per  la  squisitezza. 

Tra  i  vantaggi  poi,  che  annove¬ 
rar  potrei  molti,  della  vita  solitaria,  • 
questo  mi  par  sommo,  che  impa¬ 
riamo  a  conoscer  bene  le  forze  del 
nostro  animo.  Finché  siarn  nel 
mondo,  gii  amici  e  i  parenti  si 
prendono  un  certo  pensiero  di  noi, 
ci  danno  là  mano,  dirò  così,  per 
camminare  ne’  sentieri  anche  men 
diffìcili  della  vita;  e  intanto  noi 
andiàm  perdendo  la  facoltà  di 
muoverci  da  noi  stessi.  Solo,  al 
contrario,  e  abbandonato  a  sè 
medesimo,  potrà  uno  sapere  ciò 
ch’egli  vaie,  ed  anche  un  nuovo 
vigor  morale  acquisterà  egli;  per¬ 
chè  ciò  che  sul  corpo  guasto  fa 
una  ragionevole  astinenza,  la  quale 
lo  rinvigorisce,  faranno  sul  cuore, 
che  difficilmente  nel  mondo  si 
mahtien  sano,  alcuni  mesi  di  soli¬ 
tudine  appunto  chiamata  dalla  sa¬ 
via  antichità  la  dieta  dell' anima. 

Queste  due  maniere  di  vivere 
sono  così  diverse,  che  s’io  non  te¬ 
messi  ora  di  parere  lodar  me  stes¬ 
so,  direi  che  ove  1’ uom  mediocre, 
e  senza  virtù  può  goder  nel  mondo 
di  qualche  bene,  la  solitudine,  al 
contrario,  non  convien  propida- 
mente  che  ad  uno  spir  ito  non  co¬ 
mune,  e  ad  una  coscienza  non  agi¬ 
tata.  Certo  parecchi  non  dubitarono 
di  asserire,  che  la  felicità  umana 
consiste  nell’uscire  il  più  ch’è  pos¬ 
sibile  di  sè  stessi,  onde  sentire  il 
men  eh’  è  possibile  V  insufficienza 
propria;  la  qual  diffinizione,  come 
che  non  abbia  nulla  di  nobile  e  di 
consolante,  non  lascia  però,  con¬ 
siderate.  la  più  parte  degli  uomini, 
d’esser  vera.  Vedete  là  colui  ch’esce 
di  casa  sì  frettoloso?  Non  è  tanto 
per  cercar  gli  altri,  quanto  per 
fuggir  sè  medesimo.  Ma  che  felicità 
infelice  è  mai  quella  che  dagli  altri 
dipende?  11  solitario,  ali’incontro, 
che  ha  un  bene  non  precario,  ma 
suo,  o  sarà  un  selvaggio,  o  una 
fiera  più  che  altro,  o  non  volgare 
uomo:  perchè  come  vivere  con  sè 
stesso,  se  non  è  contento  di  sè,  se 
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ha  rimorsi,  se  non  basta  a  sè 
medesimo,  e  non  sa  nutrirsi,  per 
c^sì  dire,  della  sua  propria  sostan- 
za?Quindi  il  pensier  d’Aristotile,che 
esser  dee  o  da  meno,  o  da  più  che 
uomo;  pensiero  poeticamente  rin¬ 
forzato  dal  Milton,  ove  cantò  che 
la  per  fetta  solitudine  è  propria  del 
so'o  Dio, 

0  campagna,  o  soggiorno  di  quiete 
pieno  e  d’ammaestramento,  di  vo¬ 
luttà  pura  e  di  ozio  erudito,  dammi 
ch’io  possa  nel  riposato  e  sicuro 
tuo  seno  quella  salute  riavere, 
che  da  qualche  tempo  ho  per¬ 
duta.  Da  te  sola  io  l’aspetto;  giac¬ 
ché  è  pur  tua  la  fresca  e  purgata 
atmosfera,  nella  quale  io  passeg¬ 
gio,  tue  sono  le  acque,  in  cui  soglio 
entrar  giornalmente  ,  de’  tuoi  ar¬ 
menti  è  quel  latte,  di  cui  fo  uso, 
e  tu  stessa  m’ inviti  a  quel  cibo 
pitagorico  e  verde ,  quale  sei  tu  : 
oltre  che  qui  la  mia  vita ,  come 
tranquillo  lago  ed  immobile,  non 
sarà,  dirò  così,  da  molesto  pensier 
veruno  increspata.  Ma  da  te  aspetto 
più  ancora  :  ma  v’è  un’altra  salute 
ancor  più  importante  e  più  bella. 
Te  dovrò  ringraziare,  se,  come 
corretta  l’acrimonia  dei  miei  umori, 
così  le  inclinazioni  del  cuore  avrò 
migliorate,  se,  come  il  villano  taglia 
i  rami  e  netta  il  campo  dai  pruni, 
così  io  reciderò  gl’inutili  desiderj, 
ed  ogni  pungente  cura  ballammo 
estirperò,  dall’animo  sereno  e  ri¬ 
dente,  come  questo  cielo:  perchè  tu 
sei  madre  di  raccoglimento  e  me 
datazione;  perchè  ci  richiami  all’an¬ 
tica  semp  icità  ed  innocenza;  per¬ 
chè  lo  spirito,  dopo  essersi  allar¬ 
gato  e  sparso  su  la  varia  tua  im¬ 
mensità,  torna  e  si  ristringe  in 
noi  più  vigoroso  e  più  attivo;  final¬ 
mente  perchè  prendendo  a  consi¬ 
derar  gli  uomini  cui  sciolto  da 
tante  catene,  e  come  da  isolata 
specula  posso  veder  meglio,  imparo 
a  conoscer  meglio  gli  altri,  e  me 
stesso. 

Ippolito  Pindemonte. 


PICCOLA  POSTA. 


G.  d’ A.  Roma.  Non  ha  la  forma  che 
s’addice  a  tU  genere  di  componimenti.  — 
0.  C.  Greve.  Non  ci  è  possibile  esaudire 
il  suo  desiderio,  non  avendoli  più.  —  V.  V. 
Fonzaso.  Non  fa  per  noi.  G.  S.  Sa¬ 
vona.  Non  possiamo  proprio,  a  cagione  del 
tema,  accogiieilo.  —  P.  N.  M.  Sì,  e  gra¬ 
zie.  —  C.  Prof.  B.  Rovigo.  In  quel  so¬ 
netto  vi  sono  dei  versi  sbagliati.  —  D.  D.  F. 
Non  possiamo  pubblicare.  —  F.  N.  Mes¬ 
sina.  «  Abito  lontau  da  te  b-lla  mia  »  è 
un  endecasillabo  sbagliato.  —  G.  F.  Mi¬ 
lano.  N.in  fa  per  noi.  —  C.  A.  Roma.  È 
uno  scherzo  che  non  può  interessare  il 
lettore.  —  R.  S.  Neppur  questo.  —  V.  B. 

Cotogna.  Ci  sp'ace  non  poterle  dire  di  sì.  _ 

L.  C.  de  G.  Venezia.  È  argomento  di  cui 
si  è  abusato;  gradiremo  sempre  qualche 
suo  scritio  che  tratti  un  tema  meno  lo¬ 
goro.  —  L.  Y.  Catania.  Ricevuto;  se  adatto, 
pubblicheremo. 


CRONACA 


L’ aura  che  spirava  nei  giorni 
scorsi  poco  propizia  ai  ministri,  e 
che  produsse  in  Francia  una  crisi 
parziale  ed  una  crisi  generale  a 
Madrid,  spira  ora  invece  poco  fa¬ 
vorevole  alle  crisi. 

Il  rapporto  dei  signor  Brisson, 
per  mettere  in  istato  d’accusa  i 
due  ministeri  francesi  che  prece¬ 
dettero  quello  Dufaure,  fa  respinto. 
Ebbero  luogo  ite  votazioni:  colla 
prima,  la  Camera  respinse  con  225 
voti  contro  187  la  proposta  di  pas¬ 
sare  all’  ordine  del  giorno  puro  e 
semplice;  con  la  seconda  respinse 
le  conclusioni  Brisson  con  317  voti, 
contro  159  sì  e  25  astensioni  ;  colla 
terza,  respinse  il  voto  di  biasimo 
ai  due  ministeri  con  317  contro  240 
voti. 

Così  il  ministero  Waddington,  che 
aveva  posto  la  quistione  di  fiducia, 
fu  salvo.  Ma,  ohimè!  esso  non  è 
perciò  bene  in  salute.  La  seconda 
votazione,  che  è  l’ importante,  ha 
dato  25  astensioni  e  159  voti  con¬ 
trari  al  ministero,  e,  considerate 
le  condizioni  della  Camera  fran¬ 
cese,  non  sono  pochi. 

4r 

¥  ¥ 

Da  noi  accadde  un  caso  assai 
bellino.  Una  circolare  del  Mezza¬ 
notte,  ministro  dei  lavori  pubblici, 
sulle  industrie,  aveva  suscitato  le 
ire  a  destra  e  a  sinistra,  come 
quella  che  era  offensiva  al  libero 
scambio.  La  interrogazione  del  de¬ 
putato  Zeppa  non  avendo  ottenuto 
risposta  che  soddisfacesse,  fu  mu¬ 
tata  in  interpellanza,  e  venne  deciso 
la  si  sarebbe  discussa  l’indomani.Tl 
ministro  pareva  spaccato.  Quando, 
che  è,  che  non  è,  la  Camera  votò 
all’ unanimità  l’ordine  del  giorno 
Fusco,  col  quale  vi  prendeva  atto 
delle  dichiarazioni  del  ministro,  e 
tutto  fu  finito. 

L’onorevole  Sella  scrisse,  a  pro¬ 
posito  delia  elezione  di  Torino, 
una  lettera  al  Chiaves,  dipingendo 
a  foschi  colori  là  situazione  poli¬ 
tica  all’interno.  Questa  lettera  su¬ 
scitò  le  ire  dei  giornali  di  sinistra, 
ed  una  lettera  di  Ntcotera  a  De¬ 
preti  s  che  propone  la  conciliazione 
dell’ attuale  maggioranza,  e,  pare, 
una  seconda  di  Cairoli. 

* 

¥  ¥ 

Una  grande  disgrazia  colui  Sze- 
ghedin,  città  ungherese.  Essa  fa 
compiutamente  iuonriata.  Molte  case 
crollarono;  vi  furono  parecchie  vit¬ 
time.  I  danni  sono  fortissimi,  e  lo 
spavento  enorme. 

L’Assemblea  bulgara  diresse  un 
aopello  alle  potenze  europee  per¬ 
chè  la  Rumelia  orientale  resti  unita 
alia  Bulgaria. 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


XIII. 


Alla  vista  dell’antico  Brestino  il 
Parigino  corrugò  le  sopracciglia, 
ed  appena  entrato,  chiuse  brusca¬ 
mente  la  porta. 

—  Sei  dunque  tu,  Corvè,  —  gli 
disse  allora;  —  e  che  vieni  a  fare 
qui  a  siffatta  ora  di  notte?  — 

Corvè  cominciò  a  sorridere. 

—  Li  fede  mia,  — •  rispose  con 
contentezza;  proprio  di  te  che 
andavo  in  cerca. 

—  Forse  qualcuno  mi  perseguita? 

—  Non  credo. 

—  Che  cosa  accade  dunque? 

—  Ti  devo  parlare. 

—  Su  qual  proposito? 

~  Sul  proposito  di  Giovanni 

Gambe-Lunghe. 

—  Si  pretende  ch’egli  debba  ve¬ 
nire  arrestato. 

—  Lo  fu! 

—  Ebbene,  che  vuoi  farci  ?  — - 

Durante  questo  rapido  colloquio, 
Corvè  erasi  senza  complimenti 
seduto  a  tavola,  ed  aveva  tracan¬ 
nato  un  bicchiere  d’acquavite  che 
non  gli  si  offriva. 

Alle  ultime  parole  del  Parigino 
rialzò  la  testa,  e  fece  un  gesto 
misterioso. 

--  Quanto  a  Giovanni  Gambe- 
Lunghe,  —  riprese  tosto,  —  non 
c’  è  nulla  da  fare,  e  bisogna  lasciare 
andar  le  cose  pel  suo  verso;  ma 
c’è  un  altro  che  potrebbe  trovarsi 
in  cattive  acque... 

—  Chi  mai? 

—  Giacomo  Roguet. 

—  Ma  egli  non  ha  fatto  nulla. 

—  Senza  dubbio. 

—  Non  è  colpevole. 

—  Lo  so. 

—  Perchè  dunque  sarebbe  per¬ 
seguitato? 

—  Per  bacco...  Giacomo  non  era 
a  Toul-Maot,  poiché  la  sera  del¬ 
l’affare  si  trovava  nei  dintorni 
dell’ma  nuova,  ma  egli  è  andato  ai 
castello  di  Kerhom. 

—  Chi  lo  dice? 

— •  Lo  hanno  visto;  e  se  Giovanni 
verrà  accusato  di  sottrazione,  egli 
potrà  esserne  ricercato  come  com¬ 
plice. 

Il  Parigino  cominciò  a  riflettere. 
Infondo  alla  dichiarazione  di  Corvè, 
comprendeva  vagamente  esservi 
una  qualche  intenzione  occulta,  e 
cercava  scoprirla. 

—  Co-ì,  —  disse  bentosto,  — 
Giacomo  Roguet  conosce  il  pericolo 
che  corre  ? .. 

—  Lo  conosce!... 
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—  Ed  ha  paura? 

—  Un  poco. 

—  Perchè  non  lascia  subito  il 
paese  ? 

—  Vi  ha  pensato. 

—  E  che  lo  trattiene?  — 

Corvè  fece  un  sorriso. 

—  Giacomo  guadagna  un  magro 
salario,  —  rispose;  il  mestiere  di 
navicellaio  è  poco  lucroso,  e  per 
viaggiare  c’è  bisogno  di  denaro. 

—  Che  ne  cerchi. 

—  È  quello  che  ha  fatto... 

—  Ne  ha  trovato? 

—  Non  ancora...  ma  pensa  rivol¬ 
gersi  ai  suoi  amici. 

—  Buono!  essi  sono  tutti  pove¬ 
ri!—  osservò  il  Parigino  con  voce 
disdegnosa. 

—  Ad  eccezione  di  uno  solo,  — 
rispose  Con  è. 

—  Quale? 

—  In  fede  mia,  credevo  che  tu 
indovinassi  più  presto... 

—  Forse  intendi  parlare  di  me? 

—  Eh  !  via  dunque ...  e  adesso 
indovinerai  anche  perchè  io  sia  qui 
a  quest’ora  e  con  un  tempo  sif¬ 
fatto.  — 

Il  Parigino,  scuotendo  la  testa  con 
forza,  fissò  lo  sguardo  in  quello 
del  suo  interlocutore. 

—  Allora,  —  rispose  con  voce 
contenuta,  —  tu  vieni  da  parte  di 
Giacomo? 

—  Sicuro,  —  rispose  Corvè. 

—  Ed  egli  ti  ha  pregato  di  di¬ 
mandarmi  denaro... 

—  La  dimanda  è  molto  naturale, 
non  è  vero?...  è  per  causa  tua  che 
il  navicellaio  si  troverà  nell’imba¬ 
razzo,  e  bisogna  che  parta... 

—  In  vero... 

—  Lo  comprendi. 

—  A  meraviglia. 

—  In  tal  caso  tutto  deve  cammi¬ 
nare  del  suo  piede. 

—  È  probabile...  solo  ti  devo  fare 
una  quistione. 

—  Falla...  falla...  non  ti  mettere 
in  soggezione... 

—  Se  accadesse  per  caso  che  io 
non  fossi  poi  così  di  buona  pasta, 
come  Giacomo  spera,  dimando  io 
che  cosa  farebbe  lui?... 

—  Oh  che?  penseresti  di  rifiu¬ 
tare?  —  esclamò  Corvè. 

—  Non  dico  questo,  —  replicò 
il  Parigino;  —  ma  infine  se  fosse 
così... 

—  Ohi  sarebbe  pericoloso... 

—  Come? 

—  Giacomo  ha  cattiva  testa. 

—  Lo  conosco. 

—  Ed  una  volta  montato  in  col¬ 
lera...  potrebbe  anche... 

—  Denunziarmi!...  non  è  vero?  — 
completò  il  Parigino. 

—  Non  ne  risponderei.  — 

Il  Parigino  approvò  con  la  testa. 

—  Sial  —  disse  con  una  rasse¬ 
gnazione  ammirevolmente  giocon¬ 
da.  —  Io  mi  trovo  obbligato  a  sotto- 
pormivi,  e  consento  comprare  il 
suo  silenzio,  avendone  bisogno  . . . 
Ma  per  altro  il  denaro  che  voglio 


dargli ,  non  lo  consegnerò  punto 
nelle  tue  mani. 

—  Non  hai  fiducia  in  me... 

—  Finché  tu  non  abbia  ottenuto 
un  premio  nella  virtù. 

—  Ciò  potrebbe  farsi  attendere. 

—  Allora  è  con  Giacomo  che 
voglio  aver  a  fare ,  —  disse  il 
Parigino. 

Corvè  cominciò  a  sorridere. 

—  Oh!  se  non  è  che  questo,  — 
rispose,  —  è  facile  accomodare  gli 
affari  con  soddisfazione  generale. 

—  Giacomo  forse  non  è  lonta¬ 
no?  —  dimandò  il  Parigino. 

—  Perfettamente,  l’amico  Giaco¬ 
mo  mi  ha  accompagnato ,  e  mi 
aspetta. 

—  Qui  vicino? 

—  A  due  passi  dal  Piccolo  Molino, 
vicino  al  sentiero  che  conduce  alla 
capanna  — 

Un  lampo  di  gioia  illuminò  lo 
sguardo  del  Parigino  ,  a  queste 
parole;  sì  alzò. 

—  Dove  vai?  —  dimandò  Corvè, 
il  quale  temè  per  un  momento  che 
non  tentasse  sfuggirgli. 

—  Vado  a  prendere  il  denaro  che 
mi  domandasti. 

—  Non  l’hai  dunque  addosso?  — 

Il  Parigino  scoppiò  in  uir  riso 
sardonico. 

—  Imbecille!  —  aggiunse,  indi¬ 
cando  i  coniugi  Prigent  che  avevano 
seguito  tutta  questa  scena  con 
interesse  singolare;  —  se  io  avessi 
avuto  l’imprudenza  di  portar  meco 
la  somma,  sarebbe  da  tre  giorni 
che  i  miei  ospiti  mi  avrebbero  as¬ 
sassinato. 

—  Ah!  la  sai  lunga  tu,  —  ap¬ 
provò  l’antico  Brestino.  —  Allora 
hai  un  nascondiglio? 

—  Certo. 

—  E  vai  a  prendere?... 

—  Un  biglietto  di  cinquecento 
franchi,  che  mi  permetterai  di  of¬ 
frire  al  tuo  amico  navicellaio.— 

E  così  parlando,  il  Parigino  salutò 
Corvè  con  esagerata  gentilezza; 
aprì  la  porta,  e  disparve. 

La  notte  era  sempre  densa  e 
nera;  e  la  violenza  del  vento  sem¬ 
brava  essersi  raddoppiata:  una 
pioggia  fina  e  fitta  aveva  cominciato 
a  cadere. 

Il  Parigino  non  si  curò  di  nulla. 

Appena  messi  i  piedi  fuori  della 
capanna,  egli  trasse  dalla  manica 
un  piccolo  randello;  ne  passò  la 
coreggia  attorno  al  polso  e  così 
armato  si  avanzò  a  passo  risoluto 
e  sicuro  a  traverso  1’  oscurità.  In 
cinque  minuti  raggiunse  il  Piccolo- 
Mohno. 

Un  profondo  silenzio  regnava  da 
ogni  lato. 

Non  si  udiva  che  il  remore  sordo 
dell’onda  sulla  nera  m'drna,  o  quello 
del  vento  che  soffiava  travolgendo 
gli  arbusti. 

Il  Parigino  spinge  lo  sguardo 
nell’ombra;  ma  a  due  passi  davanti 
a  lui  era  impossibile  distinguere 
alcuna  cosa. 


Si  fermò. 

—  Giacomo,  —  gridò  allora  ad 
alta  voce,  —  sei  là  ? 

Giacomo  fumava  tranquillamente 
poco  distante  sul  parapetto  di  un 
fìsso,  riparato  da  una  macchia  di 
ginepri  selvaggi. 

—  Chi  mi  chiama?  —  rispose 
andando  verso  la  voce  ehe  credeva 
avere  riconosciuta  :  —  sei  tu,  Corvè? 

—  No!  non  è  Corvè,  —  disse  il 
Parigino,  ma  è  ugualmente  un 
amico. 

—  Il  Parigino! 

Su  via,  dunque! 

—  D  tve  sei? 

—  Di  qua. 

—  Ed  hai  veduto  Corvè? 

—  È  lui  che  mi  ha  indicato  dove 
trovarti.  — 

Il  navicellaio  si  avanzò  senza 
diffidenza  a  questo  invito,  ed  in 
pochi  secondi  si  trovò  vicino  al 
suo  interlocutore.  Ma  in  quel  mo¬ 
mento  ,  e  prima  che  avesse  po¬ 
tuto  dubitare  dell’insidia  che  gli 
era  tesa,  il  randello  del  Parigino  la 
colpiva  sulle  tempie,  ed  egli,  pro¬ 
ferendo  una  terribile  imprecazione, 
cadeva  al  suolo  come  una  massa 
inerte. 

—  Ed  uno!  —  disse  il  Parigino,  — 

Ed  era  per  chinarsi  onde  finirlo, 
quando  un  romore  inaspettato  ven¬ 
ne  tutto  ad  un  tratto  a  lui  a  traverso 
i  lamenti  del  vento,  e  lo  fece  rad¬ 
drizzare,  e  tendere  le  orecchie...  . 

A  poca  distanza  avea  udito  i 
passi  di  un  cavallo. 

Fremette. 

Doveva  essere  il  viaggiatore  an¬ 
nunziato  da  Prigent  ■—  Renato 
Guillaumìn  coi  3000  franchi  che  era 
andato  a  riscuotere  a  S.  Poi  de 
Lé  >n. 

Il  miserabile  si  sentì  abbagliare. 
Passò  sopra  il  corpo  esanime  di 
Giacomo,  e  saltò  nella  strada.  Po¬ 
scia,  colle  dita  aggrinzite  sul  ma¬ 
nico  del  suo  randello,  attese. 

Frattanto  Renato  continuava  ad 
avanzarsi;  il  corpo  teneva  avvilup¬ 
pato  in  un  ampio  mantello,  ed  un 
largo  cappello  calcato  sugli  occhi. 

Pensava  senza  dubbio  a  Maga- 
lonne  ed  al  povero  Gambe  Lunghe. 

Dal  rapido  trotto  della  sua  ca¬ 
valcatura  s’ indovinava  aver  egli 
premura  d’arrivare. 

Pur  tuttavia,  quando  ebbe  rag¬ 
giunto  il  Piccolo-Molino,  si  trattenne 
un  momento,  e  parve  esitare. 

Non  avea  visto  nulla;  le  tenebre 
erano  troppo  spesse  perché  potesse 
scorgere  l’ombra  dei  Parigino,  ma 
fra  i  mille  romori  della  notte  un 
lamento  umano  era  giunto  fino 
a  lui. 

Veniva  da  Giacomo,  che  il  Pari¬ 
gi  io  avea  trascurato  di  fi  lire. 

Renato  era  coraggioso,  avea  l’a- 
bitudiue  di  viaggiare,  qualunque 
fosse  il  tempo,  a  traverso  le  cam¬ 
pagne  bretoni,  e  mai  avea  avuto  a 
temere  alcun  pericolo. 

Questo  lamento,  che  si  era  alzato 
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a’  suoi  lati,  avea  svegliato  tutta  la 
pietà  del  suo  animo.  Credette  ad 
un  accidente,  ad  una  disgrazia,  e 
non  esitò  un  istante.  Mentre  spin¬ 
geva  la  sua  bestia  verso  il  luogo 
dove  il  lamento  era  partito,  un 
uomo  saltò  bruscamente  davanti  il 
cavallo  che  s’impennò... 

—  Chi  va  là?  —  gridò  Renato 
con  tuono  energico;  e  nel  medesimo 
istante  vide  qualche  cosa  agitarsi 
davanti  a  lui;  non  ebbe  che  il 
tempo  di  ritirarsi  per  evitare  il 
colpo;  ma  non  era  uomo  da  la¬ 
sciarsi  sorprendere ,  e  con  un 
movimento  rapido  quanto  il  pen¬ 
siero,  trasse  una  pistola  dalle  fonde 
della  sella,  ed  alzò  il  grilletto... 

Il  suo  colpo  fu  giusto,  ma  non 
toccò  nessuno. 


Il  solo  romore  eia  bastato  per 
ispaventare  l’ assassino ,  e  quasi 
subito  egli  udì  dei  passi  precipitosi 
fuggire  a  traverso  i  campi. 

Un  colpo  di  fuoco  in  piena  notte, 
è  sempre  un  avvenimento  nelle 
[  campagne. 

Così,  due  minuti  non  erano  pas¬ 
sati,  che  il  buon  vecchio  Lecoat, 
proprietario  del  molino ,  usciva 
|  spaventato  dalla  sua  abitazione,  ed 
|  accorreva  con  un  lanternone  sulla 
|  strada. 

—  Lei!  Signor  Renato,  gridò 
il  vecchio,  scorgendo  il  giovinetto 
|  che  si  avanzava.  —  Lei  !...  E  che 
cosa  è  successo  ? 

—  A  me  niente,  grazie  a  Dio;  — 
rispose  Renato  stringendo  la  mano 
'  del  vecchio  ;  —  ma  temo  molto 


però  che  non  sia  stato  commesso 
un  crimine. 

—  E  dove? 

—  Qui  stesso. 

—  E  da  chi? 

—  Lo  ignoro. 

—  Ma  che  può  farvi  supporre? 

—  Vieni!  vieni!...  Sempre  da 
questa  parte,  mi  è  sembrato  u- 
dire...  — 

Renato  era  disceso  da  cavallo, 
ed  ambedue  camminarono  verso  il 
fosso,  e  guidati  dai  lamenti  che 
continuava  a  mandar  fuori  il  navi¬ 
cellaio,  lo  scoprirono  quasi  subito 
giacente  al  suolo. 

—  Ma  costui  è  Roguet,  —  gridò 
il  vecchio  Lecoat,  increspando  le 
sopracciglia. 

—  Davvero!  —  disse  Renato. 
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—  Chi  può  averlo  ridotto  a  tale 
stato?  — 

Renato  si  affrettò  di  sollevarlo 
sulle  braccia,  ed  aiutato  dal  mu¬ 
gnaio,  Io  trasportò  fino  al  molino. 

Una  volta  là,  in  virtù  di  un  cor¬ 
diale  che  gli  si  fece  trangugiare,  il 
disgraziato  riprese  ben  presto  i 
sensi;  girò  attorno  gli  occhi  smar¬ 
riti  e  stupidi;  ma  appena  ebbe 
riconosciuto  Renato,  fece  come  un 
movimento  di  spavento ,  e  gittò 
un  grido. 

—  Oh,  che  ti  faccio  paura  io?  — 
domandò  Renato  sorridendo. 

—  Come  mai  è  qui  lei?  —  bal¬ 
bettò  il  navicellaio. 

—  E  non  vi  ti  trovi  anche  tu? 

—  Oh!  io!  io!... 

—  Tu  dovresti  anzi  essere  con¬ 
tento  della  mia  presenza,  poiché  è 
probabile  che  se  io  non  fossi 
giunto  così  in  punto,  tu  forse  non 
saresti  più  in  questo  mondo.  — 

Giacomo  fremette,  e  compresse 
le  tempie  con  le  roani. 

—  Sì!  sì!  —  rispose  chiudendo  i 
pugni  con  collera;  —  quello  là  vo¬ 
leva  ammazzarmi. 

—  Chi?  —  disse  Renato  con 
interesse. 

—  Oh!  gli  farò  pagar  cara  que¬ 
st’infàmia  io! 

—  Di  chi  parli  ?  — 

Giacomo  lo  guardò  con  una 
strana  espressione. 

—  Mi  ascolti,  signor  Renato,  — 
egli  disse  dopo  uri  momento;  —  io 
sono  un  miserabile,  è  vero,  e  non 
mer  ito  al  certo  la  cura  eh’  ella  ha 
proso  della  mia  persona.  Ma  chi 
sa!  f>rse  fra  poco  io  potrò  rimeri¬ 
tare  il  servizio  che  mi  ha  reso. 

—  Eh!  non  ti  dimando  niente  io. 

—  S  nza  dubbio;  ma  pur  tuttavia 
lasci  fare  a  me  ugualmente,  chè 
d’altronde  vi  sarà  qualcuno  che 
non  sarà  maggiormente  infelice. 

—  E  chi  è  costui? 

—  Il  vecchio  Gambe-Lunghe _ 

Ah!  perdinci!  conosco  molte  cose 
io  sul  conto  suo,  e  se  voglio  égli 
non  resterà  a  lungo  in  prigione. 

—  In  prigione!  —‘ripetè  Renato 
trasalendo. 

—  E  non  lo  sa  lei ,  che  vi  è 

dentro? 

—  Giovanni  Gambe-Lunghe  è  in 
prigione! 

—  Da  questa  sera... 

—  Ne  sei  sicuro? 

—  Tanto ,  che  il  signor  abate 
Lesguen,  ed  il  brigadiere  sono 
andati  a  prenderlo. 

—  0  Magalonne!  Magalonne  1  — 
gridò  Renato.  —  Ah!  non  voglio 
più  restar  qui  un  istante...  Lecoat, 
prendi  cura  di  quest’uomo;  che 
venga  a  parlarmi  domani  alla  fat¬ 
toria.  ed  io...  io  non  ho  un  secondo 
da  perdere...  Addio!  Addio!  — 

E  saltando  sul  suo  cavallo,  piantò 
gli  speroni  nel  ventre,  e  partì  al 
galoppo  verso  Locquénolé. 


MAROCCO  di  EDMONDO  DE  AMICIS 

EDIZIONE  ILLUSTRATA  DA 

STEFANO  USSI  e  C.  BISEO  (1). 

Il  Morigeri,  uno  dei  critici  d’ arte  più 
noti  e  dei  più  severi  nei  suoi  giudizi,  così 
scrive  della  edizione  illustrata  del  Marocco, 
di  E.  De  Amicis. 

Ben  si  meriterebbero  un  sorriso 
di  maraviglia  le  nostre  parole,  se, 
dopo  ormai  tre  anni  che  il  Marocco 
dol  De-Amicis  è  corso  nelle  mani 
di  tutti  in  Italia  e  fuori,  prendes¬ 
simo  a  farne  cenno,  fosse  pure  un 
panegirico.  E^so  gode  di  tale  as 
sodata  popolarità  che  a  nessuno 
può  venir  in  pensiero  di  rimetterlo 
in  discussione.  Eppure,  oggi,  ci  si 
fa  innanzi  lindo,  fresco,  azzimato, 
quasi  bella  fanciulla  in  vesti  da 
nozze ,  tanto  da  strapparci  osser¬ 
vazioni  e  commenti  quasi  all’aspet¬ 
to  di  cosa  nuova. 

Quest’  opnra  di  fata  la  dobbiamo 
ad  un  piccolo  gruppo  di  collabo¬ 
ratori  che  vi  hanno  versato. cia¬ 
scuno  il  loro  filtro.  La  magia  del¬ 
l’arte  è  il  fondo  principale  dell’ in¬ 
canto;  è  quello,  anzi,  che  primo  ci 
avvince:  ma  nell’editore  ne  risiede 
pure  buona  parte,  comechè  seppe 
raccogliere  e  sugellare  ad  unità  gli 
elementi  che  ne  fanno  V  efficacia. 

I  fratelli  Treves,  per  cui  davvero 
è  un  pleonasmo  lo  scrivere  il  motto 
laboremus  sulla  loro  divisa,  sono 
quelli  che  hanno  operato  cotesto 
miracolo  ,  dopo  ormai  sei  o  sette 
edizioni  del  libro,  e  l’hanno  conti 
pitn,  chiamando  due  artisti  egregi, 
come  1’  Ussi  e  i  Biseo,  —  anzi,  in 
emàsto  caso,  unici  —  a  chiarire 
ertila  lor  matita  geniale  un  volume 
già  per  sé  genialissimo,  essendo 
stati  compagni  dello  scrittore  stes 
so,  nel  seguire  la  spedizione  del 
nostro  inviato  ufficiale  a  Fez,  r  el 
1874.  Ancora  una  volta,  adunque, 
vanno  coinvolti  anche  nella  mede 
sima  carovana  del  libro,  e  questa, 
per  intero,  a  diletto  del  lettore. 

Se  il  libro  non  possiede  il  pre¬ 
stigio  dei  colori  e  degli  orizzonti 
sterminati  della  vera  via,  non  ne 
soffre  i  sussulti  e  gli  ardori  tropi¬ 
cali  e  le  cent’altre  contrarietà;  per 
dippiù,  gode  il  lettore  di  vedere 
quello  che  i  tre  hanno  veduto  in¬ 
sieme,  e  chi  tenne  la  penna  e  ehi 
tenne  la  matita,  e  di  vedere  so¬ 
pratutto  come  sentono  e  vedono 
gli  artisti,  nel  che  tutta  sta  V  arte. 

E,  infatti,  non  c’è  cne  questa  per 
isvelarci  l’aspetto  caratteristico  di 
un  paese  e  d’ un  popolo  con  due 
linee  di  pennello,  nel  ohe  è  più  felice 
della  parola,  che  deve  spesso  ri¬ 
correre  ad  una  successione  di  idee. 

(1)  Milano,  Fratelli  Treves.  Uno  splen¬ 
dido  volume  di  412  pagine  in-8,  con  171 
incisioni,  L.  15.  Legato  in  tela  e  oro,  L.  19. 


I È  tanto  ciò  vero  che  il  libro  del 
De  Amicis  si  legge  e  si  comprende 
ora,  svolgendolo  sotto  la  scorta  dei 
due  artisti,  le  cento  volte  più  ra¬ 
pidamente  che  non  lo  possa  qua¬ 
lunque  vorace  leggitore.  Voi  vi  sen¬ 
tite  subito  in  Oriente,  o  almeno  in 
mezzo  a  qualche  cosa  che  ne  è 
come  un’  emanazione,  ultima  pro¬ 
paggine  della  dispersione  semitica. 
L’architettura  è  una  fosforescenza 
di  forme  e  di  colori,  una  libidine 
d’  intagli,  un  lusso  d’ardimenti  in¬ 
consistenti  ;  1’  uomo ,  invece ,  un 
grave  involucro  di  panni,  di  fascie, 
di  nappe,  vergognoso  quasi  di  la¬ 
sciar  scorgere  le  proporzioni  e  le 
linee  naturali ,  lasciandole  come 
segno  d’una  razza  incompleta,  e  di 
obbrobrio  al  fellà,  al  mulatto,  op¬ 
pure  come  privilegio  del  santone. 

Tutto  il  libro,  seminato  dagli  ap¬ 
punti  dei  due  artisti,  è  lina  piena 
il  ustrazione  di  questo  concetto. 
Sarebbe  difficile  indicare  fra  i  due¬ 
cento  disegni  circa,  quelli  che  più 
vi  si  distinguono. 

I  due  artisti  hanno  saputo  so¬ 
stanzialmente  tenersi  al  medesimo 
livello:  non  cadono  mai  per  stan¬ 
chezza,  nè  per  forza  di  ripetizioni, 
imposte  dalia  natura  del  soggetto. 
Potremmo  facilmente  passare  in 
rassegna  i  principali  dei  disegni, 
ma  non  sapremmo  poi  facilmente 
arrestarci,  se  non  in  fine,  cosicché 
ci  crediamo  condonati  se,  qui,  non 
ci  facciamo  a  tentarla.  Tutto  quanto 
può  dirsi  è  che  i  due  artisti  hanno 
una  parte  ineguale  nel  libro,  ben¬ 
ché  tuttavia  proporzionale.  La  parte 
assunta  dall’Ussi  è  quella  epica:  i 
disegni  sono  per  questo  pochi  di 
numero,  ma  sono  veri,  quadri  ;  si 
veggano,  fra  essi,  la  festa  per  la 
nascita  di  Maometto  sulla  piazza 
del  mercato  di  Tangeri,  e  i’  altro 
l’ ambasciata  davanti  al  Sultano, 
fuori  le  mura  di  Fez.  Aggrandi¬ 
tene  le  dimensioni;  aggiungetevene 
il  colore,  e  vi  .parrà  davanti  qual¬ 
che  cosa,  come  la  presa  della 
Smala  di  Abd-el-Kader,  del  Vernet. 
Vi  arriva  al  senso  il  medesimo 
ordine  scompigliato,  la  medesima 
intonazione  chiazzata  di  bianco, 
che  è  la  macchia  prevalente  del 
vestito  africano  ;  tanto  la  verità  è 
una  sola  e  costante.  Questi  dise¬ 
gni  dell’ Ussi  hanno  l’aria  di  non 
arrestarsi  alle  pagine  d’  un  libro  : 
c’  è  1’  organismo  d’  un’  opera  di 
maggior  levatura,  di  maggior  lena, 
e  noi  ci  auguriamo  che  sia  così. 
La  pittura  contemporanea  del  no¬ 
stro  paese  non  avrà  che  a  ralle¬ 
grarsi  di  contare  un  pittore  insi¬ 
gne  dippiù,  di  soggetti  arabi,  di  cui, 
invero,  sentiamo  difetto. 

II  Biseo,  pittore  egregio  di  pae¬ 
saggio  e  di  prospettiva,  tiene  la 
maggior  parte  del  libro:  vi  ha 
portato  ancor  meglio  il  suo  con¬ 
tingente  di  realismo  sino  alla  vol¬ 
garità,  collo  spirito  rapido,  vario, 
calzante  che  esige  il  soggetto.  Un 
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libro  figurato,  o,  come  suol  popolar¬ 
mente  dirsi,  illustrato,  facilmente 
trascende,  quando  il  numero  dei 
disegni  trabocchi,  a  ingenerare  la 
stanchezza,  e  talvolta  anche  la 
nausea.  Talune  delle  ultime  illu¬ 
strazioni  del  Dorè  non  vanno  esenti 
da  questo  sventurato  effetto:  anche 
quando  non  accada  di  sentire  il 
mestiere  basta  il  ripicchiare  quasi 
invincibile  del  medesimo  tasto  per 
sentirsi  assonnati  dalla  monotonia 
delle  forme,  com’ è  di  quella  dei 
suoni.  Ci  vuole  adunque  molt’  arte 
per  isventare  coteste  impressioni. 
Ora  quest’arte  il  Biseo  la  pos¬ 
siede. 

Egli  vi  conduce  per  mano,  con 
moto  sempre  diverso,  saltuario, 
fermandovi  qua,  indugiandovi  là, 
correndo  altrove ,  permettendovi 
talvolta  appena  uno  sguardo  istan¬ 
taneo.  Egli  è  mercè  la  sottile  cri¬ 
tica  dell’illustrazione  artistica,  onde 
il  Biseo  si  mostra  compreso,  che 
lo  rende  così  ameno  o  spiritoso, 
anche  quando  si  rifà  più  volte. 
Macchiettista ,  se  la  parola  è  per¬ 
messa,  pronto,  conciso,  elegante, 
ha  la  virtù  del  Pasini,  un  altro  fino 
orientalista,  d’incarnare  perfetta¬ 
mente  la  figura  col  fondo ,  non 
meno  che  quella,  isolata,  di  scol¬ 
pirla  in  due  linee:  ci  sia  bastante 
di  mandare  il  curioso  per  farcelo 
persuaso  alla  danza  dei  soldati 
(p.  57),  al  bazar  di  pantofole  (p.  249) 
pel  primo  genere:  pel  secondo,  non 
v’ha  pagina  del  libro  che  non  lo 
provi ,  a  cominciare  da  quella 
donna  araba  (p.  4)  che  è  un  sacco 
informe  di  cenci,  e  dal  camello  e 
cancelliere  (p.  307)  tipi  com  vivaci 
e  orientali,  allo  schiavo  del  Sultano 
(p.  348)  e  all’ ammalato  in  viaggio 
(p.  ■'  94).  Se  si  volesse  pure  notare 
qualche  cosa  nel  Biseo,  è  di  man¬ 
care  talvolta  di  ardimenti  felici,  di 
quegli  ardimenti  che  rendono  ancor 
freschi  allo  sguardo  il  Gii  Blas 
del  Gignous,  e  i  Contes  Drolatiques 
del  Dorè. 

I  fratelli  Treves,  se  hanno  tro¬ 
vato  artisti  che  seppero  interpretare 


il  De  Amicis,  ebbero  per  dippiù, 
nel  Biseo  particolarmente,  il  dise-  | 
gnatore  dal  segno  rapido  e  deciso,  ! 
quello  che  l’arte  della  silografia 
deve  prediligere  per  lasciar  schiet¬ 
tamente  in  vista  l’originalità  del 
segno,  e  negli  incisori  Barberis, 
Canedi,  e  in  qualche  altro  degli 
artefici  destri,  intelligenti  per  con¬ 
durre  l’opera  a  tanto  risultamento. 

Qui,  conviene  pur  metter  in  conto  | 
anche  la  perizia  del  tipografo,  e  in 
questa  parte  quell’esercizio  di  essa 
che  riguarda  la  impressione  dei 
libri  figurati  di  incisioni  in  legno; 
nel  che  la  tipografia  Treves  ha' 
ragione  per  la  stessa  sua  operosità 
d’andarne  maestra.  Dopo  tuffo  ciò 
è  un’addizione  non  ardua  quella  di 
tirare  per  conchiudere  sul  valore 
veramente  eccezionale  di  questa 
pubblicazione,  rara  certamente  fra 
le  più  rare,  di  cui  il  paese  nostro 
abbia  di  che  compiacersi. 

Nè  a  questa  compiacenza  ci 
abbandoneremo  per  quel  che  ve¬ 
diamo  in  casa  nostra,  dove  all’  il¬ 
ludersi  si  va  troppo  proclivi,  e 
come  di  noi  così  degli  altri;  ma 
passeremo  oltre  le  Alpi  per  averne 
la  riprova:  la  quale  ci  viene  da¬ 
vanti  pronta  nella  ricerca  che 
dell’  opera  del  De  Amicis  venne 
fatta  ai  Treves  dall’  estero  col 
corredo  delle  medesime  attrattive 
silografiche.  Non  è  un  segreto  per 
alcuno,  perchè  si  abbia  a  tacere, 
che  la  casa  Hachehe,  di  Parigi, 
q  iella  Petercassel,  di  Londra,  una 
delle  più  accreditate,  e  ancor  quella 
dei  fratelli  E-pasa,  di  Madrid, 
stanno  allestendo  delle  edizioni  del 
Marocco  nei  loro  idiomi  coi  disegni 
stessi  dell’edizione,  italiana.  Si  dirà: 
valga  ciò  a  concambio  di  quanto 
quelle  Nazioni  usano  largamente 
verso  di  noi.  Sia;  ma  l’entrare  per 
tal  modo  nel  grande  concerto  ar¬ 
tistico  e  tipografico  europeo,  e 
sostenerne  la  concorrenza,  è  un 
motivo  bastante,  pare,  di  ralle¬ 
grarsi  e  cogli  artisti  e  cogli  e- 
ditori. 

G.  Mongeri. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Qual  piè  tale  scarpa. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


.  l^ARITO  E  GAMBA. 

Siamo  in  un  tribunale  degli  Stati 
Uniti. 

Una  povera  donna,  vedova  di  un 
macchinista  rimasto  vittima  di  uno 
scontro  di  treni,  ha  ottenuto  una 
sentenza  colla  quale  la  società  delle 
strade  ferrate  vien  condannata  a 
pagarle  per  danni  ed  interessi  la 
somma  di  5000  dollari,  mentre  il 
giudice  aveva  poco  prima  accordata 
un’indennità  di  15,000  dollari  ad  un 
uomo  che  aveva  perduta  una  gamba 
nel  medesimo  scontro.  Immaginarsi 
se  la  vedova  può  andarsene  con¬ 
tenta  dell’indennità  che  le  tocca! 

—  Ma  perchè  -  strepita  la  donna 
offesa  a  quel  modo  nei  suoi  più 
sacri  diritti,  —  ma  perchè  15,000 
dollari  per  una  gamba?  una  sola 
gamba  vale  forse  tre  volte  più  di 
tutto  un  uomo? 

Il  giudice  di  rimando,  senza  man¬ 
care  un  momento  alla  sua  flemma 
abituale  : 

—  Cara  mia,  la  decisione  non 
potrebbe  essere  più  giusta.  Quel 
disgraziato  rimasto  con  una  gamba 
sola,  non  arriverà  mai  a  procurar¬ 
sene  un’altra,  neanche  spendendo 
15  mila  dollari;  invece  una  vedova 
quando  possiede  5000  dollari  trova 
facilmente  un  altro  marito ,  non 
solamente  in  buono  stato  quanto 
quello  perduto,  ma  alle  volte  anche 
migliore  del  primo. 


*  S 

Un  nuovo  passaggio  della  Manica. 

Un  americano  per  nome  J"w1er, 
che  ri-iede  in  Bordeaux,  traversò  la 
Manica  giorni  fa  in  un  canotto  di 
sua  inveì  zione.  che  egli  chiamò 
«  podascofo.  »  Esso  è  tatto  di  gom¬ 
ma  elastica  e  ripiegandolo  si  riduce 
alla  grandezza  di  un  sacco  da 
viaggio.  Quando  è  gonfiato  forma 
un  canotto  binato  e  il  propulsore 
sta  con  un  piede  su  ciascuna  por¬ 
zione.  Il  signor  Jowìer  lasciò  Bou- 
Logne  alle  4  antimeridiane  e  partì 
per  Dower,  ma  le  correnti  lo  tras¬ 
portarono  a  Sadgate ,  dove  egli 
prese  terra  alle  3  35  pom.,  avendo 
compitò  il  suo  Viaggio  in  meno  di 
12  ore.  Egli  era  accompagnato  da 
un  battello  in  cui  era  un  rappre¬ 
sentante  della  stampa  francese. 
Giungendo  a  terra  egli  fu  ricevuto 
da  una  gran  folla  avendo  la  sin¬ 
golare  abilità  eccitato  una  curiosità 
grandissima.  Egli  era  eccessiva¬ 
mente  affaticato  dopo  il  suo  viaggio, 
ma  presto  si  riebbe  e  prese  alloggio 
nell  'Hotel  Kent. 
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s*,  TU'  xx  a 
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a  1  V  o  1  u  m  e  —  T7" 


1  xx  xxx  1  esciti: 


1.  Storia  d'un  uomo  raccontata 
dal  suo  scheletro ,  di  Manuel 
Fernandez  y  Gonzales. 

2.  Clara-Dolor,  di  P.  G.  Mol¬ 
ici  enti. 

3.  La  maschera  Gialla,  di  Wil- 
kie  Collins. 

4.  Costanza  Gerardi,  di  Luigi 
Gualdo. 

5.  Adelgisa,  di  A.  Serra-Greci. 

6.  Donna  Olimpia  Pamfili,  di 
L.  Capranica. 

7.  La  carrozza  del  Diavolo,  di 
J.  Nombela. 

8  e  9.  Giorgio  Bonaspada,  di 
A.  Achard,  2  volumi. 

10.  Quondam  Bricheti,  di  E.  Cha- 
vette. 

11.  Maschere  Sunte,  di  L.  Ca- 
pranica. 

12.  Il  sorbetto  della  regina,  di 


18.  La  marchesa  di  Douhault,  di  36.  Dieci  mila  franchi  di  mancia,  55.  John  Halifax,  di  Miss  Mulocii. 


V.  Perceval. 

19.  Storie  di  ieri,  di  Grenville 
Murray. 

20.  Giulia  di  Trécceur,  di  Otta¬ 
vio  Feuillet. 

21.  La  carità  del  prossimo,  ài  V. 

Bersezio. 

22  e  23.  La  povera  cieca,  di  W. 
Collins,  2  volumi. 

24.  Giovanni  di  Tliommeray ,  di 
G.  Sandeau. 

25.  Parigi  in  America ,  di  R. 

Lefebvre. 

26  e  27.  La  congiura  di  Brescia, 
di  Luigi  Capranica  ,  2  vo¬ 
lumi. 

28.  Povera  Giovanna,  di  V.  Ber- 

sezio. 

29.  La  principessa  russa,  di  E. 

Gonzales. 


F.Petrucelli  della  Gattina.  30  e  31.  Lady  Isabel,  di  M.rs  H. 
13  e  14.  La  legge  e  la  donna,  di  Wood,  2  volumi. 


W.  Collins,  2  volumi. 


32  e  33.  Fra  Paolo  Sarpi,  di  L. 


51.  Manon  Lescaut,  dell’Abate  Capranica,  2  volumi. 

Prévost.  1  34.  Il  processo  Lerouge,  di  E 

16  e  17.  La  nuova  Maddalena  o  Gaboriau. 

I 

La  morta  viva,  di  W.  Collins,  35.  Teresa,  di  Alessandro  Du- 
2  volumi.  MAS  (figlio). 
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di  V.  Perceval.  !  56.  Un  matrimonio  nell'alta  so- 

37.  Povertà  dorata,  di  Elia  Ber-  1  cietà,  di  Ottavio  Feuillet. 


thet. 

38  e  39.  Consuelo  ,  di  Giorgio 
Sand,  2  voi. 

40.  Maddalena,  di  E.  About. 

41.  Marito  e  moglie,  di  Wilkie 
Collins. 

42.  Il  primo  dolore,  di  Sara. 

43.  Racconti  Californiani, di  Bret- 
Harte. 

44.  Farfalla,  di  Sara. 

45  e  46.  L’ Ugonotto,  di  G.  James, 
2  volumi. 

47.  Alroy  ossia  II  liberatore,  di 
B.  Disraeli. 

48.  Tem])i  difficili ,  di  Carlo 
Dickens. 

49.  Il  favorito  della  regina,  di  A. 
Arnoud  e  N.  Fournier. 

50.  Flamaranda,  di  G.  Sand. 

51.  I  due  fratelli,  di  Giorgio 
Sand.  • 

52.  Avventure  di  quattro  donne, 

di  A.  Dumas  (figlio). 

53  e  54.  Giovanni  dalle  Ijande 
nere ,  di  Luigi  Capranica, 
2  volumi. 


57  e  58.  Il  bastardo  di  Mauléon, 

di  A.  Dumas,  2  volumi. 

59.  Incudine  o  Martello,  di  Vin¬ 
cent.  -  I  due  rivali  al  polo, 
di  W.  Collins. 

60.  Il  processo  Duranti,  di  Par- 
menio  Bettoli. 

61.  Mio  zio  Barbassù,  di  Mario 
Uchard. 

62  e  63.  La  vecchiaia  del  signor 
Lecoq,  di  F.  Boisgobey.  2.  voi. 

64.  Il  bacio  della  contessa  Savina  , 

di  A.  Caccianiga. 

65  e  66.  Lo  scannato jo  ,  di  E. 
Zola,  2  volumi. 

67.  Miss  Rovel,  di  V.  Cherbuliez. 

68  a  70.  La  piccola  Dorrit,  di  C. 
Dickens,  2  volumi. 

71.  Il  bell' Orlando,  di  Gontran 
Borys. 

72.  Il  club  degli  impiccati,  di  G. 
Borys. 

73  e  74.  La  vita  infernale,  di  E. 

Gaboriau,  2  volumi. 

75.  La  stanza  del  delitto,  di  Eu¬ 
genio  Chavette. 


tome  crescano  i  raccolti 

sulla  struttura  e  sulla  cita  delle  piante,  ad  uso  degli  studiosi 

delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  jHONSon,  tradotto  dall’edi¬ 
zione  inglese  da  Italo  Giglioli,  con  l’aggiunta  dell’analisi  dei  vini  ita¬ 
liani  e  d’altri  prodotti  del  suolo  in  Italia.  —  Quest’importante  libro  e  un 
completo  trattato  sulla  composizione  chimica  sulla  vita  delle  piante; 
ed  é  un  libro  veramente  classico  che  è  adottato  nelle  scuole  dei  due 
mondi,  fisso  fu  pubblicato  dapprima  in  America;  fu  tosto  ripubbli- 
bato  in  Inghilterra;  poi  tradotto  in  tedesco  dietro  impulso  dell’ im¬ 
mortale  Liebig;  inrine  apparvero  le  traduzioni  svedese  e  russa.  Ecco 
ora  la  traduzione  it  liana  fatta  da  uno  dei  nostri  più  eminenti  pro¬ 
fessori;  e  questa  è  considerevolmente  ampliata  per  uso  dell’ Italia. 
A  quest’uopo  il  traduttore  fu  coadiuvato  da  illustri  colleglli,  e  potè 
dare  in  appendice  le  analisi  dei  prodotti  campestri  delle  varie  re¬ 
gioni  d'Italia,  le  ricerche  del  prof  Skstini  sulla  maturazione  delle 
alice,  e  la  sua  analisi  chimica  della  Joglia  del  gelso,  le  ricerche  del 
prof  Pasqualini  sulla  maturazione  del  frumerito  e  dei  cereali,  gli 
studi  del  prof.  Alfonso  Cossa  sulla  composizione  delle  barbabietole 
da  zucchero ,  delle  foglie  e  frutti  del  limone;  infine  l'esame  compa¬ 
ratico  dei  tini  italiani ,  fatto  in  occasione  de  l’Esposizione  di  Vienna 
dal  prof.  Sestini  —  Un  voi.  di  480  pag.  illustrato  da  65  ine.  —  L.  5  . 
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VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  Lire 

SETTIMANALI  1 

MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 


!  Isw-M 


Direzione  per  1  Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano 
succursali  : 

Milano.  Via  A  Manzoni.lt  -  Napoli.  Piazzo 
Municipio,  5  6  -  Torino  Via  S  Francesco  di 
Paola,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876.  - 
Lodi.  Corso  Cremonese,  20  -  Bologna.  Portico 
delle  fioraie,  Angolo  Clavature.  -  Roma.  Via 
de’Condotti,  31-32.  -  Genova,  Via  Carlo  Fe¬ 
lice,  5  -  Firenze.  Via  Vacchereccia,  3  -  Cre¬ 
mona.  Corso  P.  Venezia.  -  Livorno.  Via  Vit¬ 
torio  Em  ,10.-  Cagliari.  Corso  Vittorio  Em.,  18. 


Hi  uuiu  riiiuiui 
la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  date  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  ‘ 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore.'*1:  i 

u  '  t- 


Fer  gii  Sposi 

La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto  .  .  da  Lire  500  a  L.  5000 
Sale  da  ricevimento .  »  335  »  3000 

Sale  da  pranzo ...  .  »  300  »  3500 

Prezzi  mai  praticati.  , 

Milano  —  Corso  Magenta;  32  —  Milano 


~}fì  OCCHIO  Al  BAMBINI! 

del  dottor 
CESARE  MUSATTI. 

È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei 
bambini.  Tutte  le  madri  dovrebbero  stu¬ 
diarlo  a  memoria. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  - 
IL  Dopo  il  matrimonio.  -  in.  Un’occhiata 
generale  alla  causa  della  mortalità  dei 
bambini.  -  iv.  Debolezza  congenita.  - 
v.  Del  trasporto  dei  neonati  al  fonte 
battesimale  ed  al  comune.  -  VI.  Allat¬ 
tamento  mal  regolato.  -  Vii.  Negligenze 
delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazione  prematura;  e  slattamento 
precoce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pre¬ 
giudizi  sulla  vaccinazione.  -X.  Malattie 
dei  bambini.  Pregiudizi  ed  errori  intorno 
alla  loro  curabilità.  -  XI.  Delle  altre 
cause  clm  influiscono  sulla  mortalità 
dei  bambini. 

seconda  edizione. 
i_,ire  2. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F  ili  Treves,  Milano. 
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Pietro  F anfani. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Pietro  Fanfani,  na¬ 
to  nella  campagna 
pistoiese  il  21  aprile 
1815,  da  padre  fat¬ 
tore,  che  voleva  far¬ 
ne  un  prete,  morì  a 
Firenze  la  mattina 
del  4  marzo,  alle  2 
antimeridiane.  L’illu¬ 
stre  letterato  è  mor¬ 
to  all’improvviso.  Da 
vario  tempo  lo  tra¬ 
vagliava  una  malat¬ 
tia  di  cuore. 

Pietro  Fanfani  è 
uno  dei  letterati  più 
operosi  e  più  infati¬ 
cabili.  Si  computano 
a  centinaia  ì  volumi, 
gli  opuscoli,  ove  la 
sua  penna  ha  gettate 
prefazioni,  note,  cor¬ 
rezioni.  Ha  scritto 
anche  molte  cose  o- 
riginali;  vocabolari^ 
disquisizioni  filologi¬ 
che,  novelle,  roman¬ 
zi,  poesie,  libri  sco¬ 
lastici.  In  un  suo  vo¬ 
lume  curiosissimo 
pubblicato  nel  1874 
sotto  il  titolo  la  bi- 
bliobiografia  di  Pie¬ 
tro  Fanfani,  egli  die¬ 
de  V  indice  de’  suoi 
lavori  d’ ogni  genere  :  arrivavano 
già  al  numero  di  164;  ed  allora  non 
era  ancor  cominciata  la  famosa 
campagna  contro  l’autenticità  di 
Dino  Compagni,  nè  era  così  viva¬ 
ce  l’ altra  contro  l’Accademia  della 
Crusca,  che  gli  fecero  versar  tanto 
inchiostro. 

Giovanissimo,  pubblicò  i  Diporti 
filologici,  1847;  nel  1848  fu  a  Cur- 
tatone  e  a  Montanara  e  fatto  pri¬ 


gioniero  dagli  austriaci ,  dovette 
passare  qualche  tempo  alla  fortezza 
di  Theresienstadt  in  Boemia.  Ebbe 
poi  dal  Gioberti  un  posto  onorevole 
a  Torino  nel  Ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione,  ma  vi  stette  poco 
perchè  il  rhinistro  Franchini,  che 
era  un  pistoiese ,  lo  richiamò  in 
Firenze  dandogli  un  impiego  che 
egli  seppe  mantenersi  anche  negli 
anni  della  restaurazione  Lorenese. 


Negli  anni  1851-52 
pubblicò  un  periodi¬ 
co  mensile,  VEtruria, 
tutto  consacrato  a 
studi  di  filologia,  di 
letteratura ,  di  pub¬ 
blica  istruzione  e  di 
belle  arti;  fondò  poi 
insieme  a  Raffaello 
Foresi  ed  Antonio 
Fantacci  il  Passa¬ 
tempo,  altro  giorna¬ 
letto  letterario ,  che 
non  ebbe  lunga  vita; 
poi  ancora  col  com¬ 
pianto  Raffaello  Fo¬ 
resi  il  Piovano  Ar¬ 
lotto  ,  di  celebre  ed 
argutissima  memo¬ 
ria;  quindi  il  Bor- 
ghini,  che  gli  è  so¬ 
pravvissutoci  Giusti, 
l’ Unità  della  lingua, 
altro  periodico  che 
visse  di  onoratissi¬ 
ma  vita. 

In  tutti  questi  pe¬ 
riodici  egli  propugnò 
strenuamente,  calda¬ 
mente  la  causa  della 
buona  lingua.  Quei 
periodici  da  lui  fon¬ 
dati  furono  palestra 
ai  migliori  fra  i  gio¬ 
vani  ingegni,  che  il 
suo  esempio  infer¬ 
vorava  all’amore  dei 
classici. 

Nel  1859  Pietro  Fanfani  fu  nomi¬ 
nato  Bibliotecario  della  Marucel- 
liana  e  da  quell’  epoca  è  sempre 
rimasto  in  quell’ufficio  onorevolis¬ 
simo  e  pienamente  conforme  alla 
qualità  de’ suoi  studi. 

Egli  ha  posto  il  suo  nome  in  testa 
a  molte  opere  ricercatissime  dagli 
studiosi  :  il  Vocabolario  della  lingua 
italiana,  che  rimane  il  suo  capo¬ 
lavoro;  il  Vocabolario  dell'uso  To- 
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scarto ,  il  Vocabolario  della  pronun¬ 
zi  Toscana,  il  Vocabolario  della 
lingua  parlata  (in  cui  ebbe  a  col¬ 
laboratore  il  Rignttini),  il  Lessico 
della  corrotta  italianità  (con  C.  Ar- 
lia).  Nei  lavori  di  fantasia,  il  Fan- 
fani  riuscì  poco  felice.  Per  tacere 
della  sua  Bambola  e  della  sua  Pao¬ 
lina  —  lavori  infantili  —  il  Cecco 
d'Ascoli,  romanzo,  è  una  svigorita 
imitazione,  del  romanzo  del  Grossi; 
pure  gli  Scritti  capricciosi  si  leg¬ 
gono  anche  oggidì  con  gusto.  Sono 
lodati  il  Plutarco  femminile,  e  il 
Plutarco  maschile ,  le  sue  edizioni 
di  classici,  e  molti  libri  scolastici. 

*  * 

Verso  mezzanotte,  —  narra  un 
viaggiatore  che  visitò  la  Nuova 
Granata ,  —  partimmo  per  met¬ 
terci  in  agguato;  un  bel  chiaro 
di  luna  ci  permetteva  di  avanzare 
facilmente  nella  foresta.  Le  armi 
dellTadiano  consistevano  nella  bo- 
doquera  e  in  un  machete  o  coltel¬ 
laccio;  io  mi  ero  munito  di  un  col 
tello  da  caccia,  essendo  la  mia  ri¬ 
voltella  inservibile.  Dopo  due  ore 
di  cammino,  giungemmo  allo  sboc¬ 
co  d’un  torrente.  LTndia.no  mi  mo¬ 
strò  sulla  sabbia  le  impronte  di 
zampe  di  caprioli,  dicendomi:  «Dove 
i  caprioli  vanno  a  bere,  ivi  la  ti¬ 
gre  suol  mettersi  in  vedetta.  »  Esa¬ 
minato  il  terreno  colla  sagacità  del 
selvaggio,  il  mio  compagno  ci  po¬ 
stò  in  guisa,  che,  pur  rimanendo 
nell’  ombra,  dietro  le  macchie,  po¬ 
tevamo  scoprir  da  lontano  la  belva. 

Stemmo  per  un  buon  pezzo  si¬ 
lenziosi,  immobili,  spiando  tutti  i 
rumori  della  notte,  interrogando  la 
penombra  sotto  la  boscaglia,  tenuti 
desti  dall’aspettazione,  sorpresi  da 
falsi  all’  armi.  A  lunghi  intervalli, 
T Indiano  faceva  un  gesto  di  con¬ 
trarietà,  al  quale  io  rispondevo  con 
un  segno  di  fiducia.  Intanto  il  cielo 
prendeva  una  tinta  rosea  verso  l'o¬ 
riente,  l’aurora  si  avvicinava.  D’im¬ 
provviso  sentimmo  la  voce  dei  Ja¬ 
guar.  Parecchie  grida  si  succedet¬ 
tero,  ma  sempre  meno  distinte:  la 
belva  si  allontanava  da  noi.  Io  pro¬ 
ponevo  di  andarcene,  ma  1’  amico 
non  voleva  essersi  incomodato  per 
nulla,  e  in  mancanza  di  jaguar,  in¬ 
tendeva  ricattarsi  sulla  minuta  sel¬ 
vaggina.  Mi  fe’  segno  di  seguirlo, 
e  c’imboscammo  in  vicinanza  del¬ 
l’acqua.  Ben  presto  uno  stormir  di 
foglie  ci  fa  voltar  la  testa,  e  ve¬ 
diamo  un  cerviatto  che,  brucando 
e  mangiucchiando  qua  e  là,  si  avan¬ 
za  tranquillamente.  L’Indiano  porta 
lentamente  alle  labbra  1’  estremità 
della  cerbottana,  il  suo  petto  si 
solleva,  gonfia  le  gote  e  le  sgonfia 
come  una  molla,  e  la  freccia  vola 
via.  Il  capriolo  ferito  balza  verso 
la  foresta,  ma  l’ Indiano  si  preci¬ 
pita  sulle  sue  tracce,  e,  dieci  mi¬ 
nuti  dopo,  avevo  a’  miei  piedi  il 


capriolo,  vivo  ancora,  ma  incapace 
di  reggersi.  Un  animale  della  cor¬ 
poratura  del  cerviatto,  ferito  da  una 
freccia  avvelenata,  in  una  parte  in 
cui  il  sangue  circoli  rapidamente,  e 
sopratutto  nella  testa,  non  può  fug¬ 
gire  per  più  di  due  otre  minutale 
membra  s’ irrigidiscono,  si  ferma, 
trema  e  casca;  i  moti  volontari 
cessano  interamente,  il  petto  si  pa¬ 
ralizza,  l’aria  manca  ai  polmoni,  e 
il  cuore  più  non  batte. 

Fra  ciò  erasi  fatto  giorno  pieno, 
e  tornammo  al  casolare.  Intesta¬ 
tomi  a  riuscire  nell’impresa,  con¬ 
venni  coll’  Indiano  di  tornar  in¬ 
sieme  all’agguato  ogni  notte,  fino 
alla  morte  del  jaguar. 

Nell’  avvicinarci  ad  una  radura, 
sentimmo  nelle  alte  erbe  e  ne’  giun¬ 
chi  un  rumorio  accompagnato  da 
scricchiolamenti  e  da  suoni  rauci. 
L’Indiano  sfoderò  in  silenzio  il  ma- 
chette,  io  afferrai  il  coltello,  senza 
saper  perchè,  e  c’inoìtrammo.  Spet¬ 
tacolo  terribile!  La  belva  che  ave¬ 
vamo  spiata  invano,  il  jaguar,  ci 
stava  lì  davanti,  ma  non  era  solo. 
Aveva  incontrato  in  sul  passo  un 
serpente,  un  boa  smisurato.  Spinti 
senza  dubbio  tutt’e  due  dalla  fame, 
invece  di  fuggirsi,  s’ erano  assal¬ 
tati,  e  noi  arrivavamo  nel  più  forte 
della  lotta.  Le  granfie  del  jaguar 
avevano  fatto  numerose  ferite  al 
serpente,  dal  cui  corpo  pendevano 
brandelli  di  carne.  Ma'  il  mostro 
era  riuscito  ad  avvolgersi  intorno 
al  nemico ,  il  quale  s’ impennava 
sotto  la  stretta,  e  cercando  indarno 
di  svincolarsi,  mandava  un  rantolo 
di  furore.  Il  boa.  seguendo  tutti  i 
movimenti  dèi  jaguar,  spalancava 
all’  altezza  della  testa  della  preda 
una  gola  enorme,  guarnita  di  denti 
ricurvi,  e  cacciava  un  sibilo  fune¬ 
reo.  Le  ossa  del  jaguar  scricchio¬ 
larono,  il  petto  sì  accasciò.  li  ser¬ 
pente  moltiplicò  gli  anelli  intorno 
al  cadavere,  lo  impastò,  1’  allungò 
innanzi  inghiottirlo.  Con  un  po’  d’au¬ 
dacia,  avremmo  potuto  disturbare, 
fors’ anche  punire  il  vincitore,  ma, 
confesso,  io  non  ne  ebbi  il  coraggio. 


★ 

*  * 

Di  Giovanni  Passanante  condan¬ 
nato  a  morte  dai  giurati  di  Napoli, 
abbiamo  già  discorso  in  una  delle 
recenti  cronache. 

Oggi,  nel  presentarvi  un  disegno 
che  vi  pone  sottocchi  la  sala  della 
Corte  d’ Assise  e  vi  fa  vedere  l’ac¬ 
cusato,  ritenuto  reo  e  condannato, 
non  possiamo  aggiungere  altro  se 
non  che  pende  il  giudizio  contro 
la  sentenza,  avendo  l’avvocato  ri¬ 
corso  in  Cassazione. 

A  giorni  questo  ricorso  verrà 
discusso,  e  se  sarà  respinto,  di¬ 
penderà  dal  ministero  il  decidere 
se  il  Re  debba  o  no  concedergli  la 
grazia. 


★ 

*  ¥ 

Lettrici,  l’ incisione  delle  due  pa¬ 
gine  di  mezzo  è  per  voi. 

La  giovine  contadina  ha  l’ inca¬ 
rico  di  portarvi  il  nostro  saluto  di 
primavera. 

Ascoltate!  Ella  vi  dirà: 

0  primavera,  gioventù  dell’anno, 

Bella  madre  de’  fiori, 

D’erbe  novelle  e  di  novelli  amori. 

Son  poche  foglie,  quelle  che 
tfen  tra  le  dita,  ma  possono,  co¬ 
me  sapete,  racchiudere  una  dolce 
storia,  anzi  tutto  un  poema,  meglio 
assai  che  non  lo  possano  i  fogli 
d’un  giornale,  o  d’un  libro! 


* 

£  « 

Washington  è  la  capitale  dell’A- 
merioa;  la  sede  del  Presidente.  Lì 
è  la  Casa  Bianca,  così  è  battezzata 
la  sede  del  Capo  dello  Stato.  N  >i, 
riservandoci  dare  la  veduta  della 
Casa  Bianca,  vi  presentiamo  in¬ 
tanto  il  panorama  delia  città  di 
Washington.  Essa  è  nel  distretto 
di  Columbia,  sul  Potomac;  con¬ 
ta  109,199  abitanti.  Possiede  vie 
ampie  e  dritte,  grandi  edilizi,  fra 
cui  il  Campidoglio  sopra  una  col¬ 
lina,  colle  due  grandi  sale  pei  se¬ 
natori  e  i  rappresentanti,  e  la  sala 
della  Biblioteca.  Fu  nel  1790  che, 
dietro  proposta  di  Washington,  il 
Congresso  determinò  l’area  di  que¬ 
sta  capitale  federale.  Nel  1793  il 
Dresidente  pose  la  prima  pietra. 
Nel  1800  vi  fu  trasferito  il  governo. 
Nel  181 2  gli  inglesi  se  ne  impa¬ 
dronirono  ed  arsero  il  Campidoglio, 
che  fu  restaurato  nel  1815. 


★ 

*  * 

Baiburt  è  una  città  dell’Armenia. 

Baiburt  o  Baibuih,  una  volta  Pai- 
perth,  è  città  antichissimamente  co¬ 
nosciuta;  già  nei  primi  secoli  del¬ 
l’èra  nostra,  il  castello  era  uno  dei 
principali  propugnacoli  de’  Bagra- 
tidi.  Giustiniano  ne  accrebbe  le  for¬ 
tificazioni.  Frequentemente  preso  e 
ripreso,  fu  riparato  da  Mihmud  III, 
nei  922  dell’egira  (1544),  dal  qual 
anno  datano  le  iscrizioni  turche  e 
arabe  che  vi  si  leggono.  I  Russi 
lo  smantellarono  nei  1828  ;  dappoi 
è  divenuto  inetto  alla  difesa. 

Ed  ora  brevi  cenni  sulle  mingre- 
liane.  Esse  han  fuma  di  belle,  e  la 
loro  fama  è  ben  meritata. 

Per  altro  il  viso,  perfettamente 
regolare,  ha  una  certa  durezza,  do¬ 
vuta,  forse  all’  essere  troppo  svi¬ 
luppate  le  mascelle  inferiori,  e  trop¬ 
po  risentite  le  linee  del  naso. 


FIABA  DI 


VITTORIO  BANZATTI 


V. 


Le  previsioni,  riguardo  alla  guer- 
ra,  non  vennero  smentite. 

Addì  12  marzo,  —  forse  due  mesi 
dopo  il  ritorno  di  Alberto  al  suo 
pae~e,  —  il  Re  dichiarava  rotto 
l’armistizio  conchiuso  a  Milano  col- 
1’  Austria  e  bandiva  la  guerra. 

Il  nostro  Alberto  era  già  al  suo 
posto. 

«  È  questione  d’onore  f  »  —  L’a¬ 
vevano  detto  tutt’e  due,  tanto  il  Re, 
quanto  lui,  il  povero  soldato. 

Il  giorno  23,  presso  Novara,  ca¬ 
deva  la  stella  di  quel  vecchio  Re 
magnanimo  e  sorgeva  quella  del 
figlio  dì  lui.  Quel  giorno  nefasto, 
nel  più  forte  della  mischia,  il  no¬ 
stro  Bersagliere  si  trovava  sulle 
mura  della  città.  Dicono  coloro  che 
lo  videro  ch’e’  si  sia  battuto  da  co¬ 
raggioso  --  e  noi  possiamo  cre¬ 
derlo.  Ma  non  potè  narrarlo  lui 
stesso  a  suo  padre,  alla  sua  pro¬ 
messa  sposa;  giacché  la  sera, 
quando,  dopo  undici  ore  di  com¬ 
battimento,  s’andò  in  cerca  dei 
feriti,  e’  fu  trovato  morto  colle  mani 
poggiate  sul  petto _  Povero  Al¬ 

berto!  E  il  Re?  —  E^ule  volontario 
abbandonava  i  suoi  Stati. 

Quando  fu  portata  al  paesetto 
di  **"  la  notizia  della  morte  d’Al¬ 
berto,  molti  ne  piansero.  Era  tanto 
amato  al  suo  paese  quel  bravo  gio¬ 
vane! 

Ma  piu  di  tutti  si  disperarono  il 
suo  vecchio  padre,  il  quale  si  ve 
deva  tolto  l’ultimo  sostegno  alla 
cadente  vecchiaja  e  l’unica  ragione 
per  lui  di  vivere  ancora,  onde  ne 
moriva  poco  dopo,  e  la  povera  Vit¬ 
toria,  che,  nella  violenza  di  quel 
dolore,  risicava  di  perdere  la  mente. 

Allora  non  fu  più  possibile  ri¬ 
manere  in  quei  luoghi. 

Ella  pregò  il  padre  che  ne  la 
conducesse  via,  e  detto  «  addio!  » 
a’  suoi  monti,  salutata  la  casa  pa¬ 
terna,  1’ orticello  ,  nel  quale  con 
tama  cura  la  fanciulla  aveva  edu¬ 
cati  i  fiori  per  le  ghirlande  che  do¬ 
vevano  servire  a  quella  tal  festa 
che  sapete,  fatte  alcune  visite  ai 
conoscenti,  scesero  tutti  e  tre  e 
vennero  a  stabilirsi  a  Torino.  Ma 
oramai  la  Vittoria  non  era  più  quel- 
l’allegra  e  vispa  fanciulla  di  prima. 
Cominciava  ad  essere  quella  me¬ 
lanconica  giovinetta,  che  abbiamo 
veduto  in  sul  principio  di  questo 
racconto.  Tutti  i  suoi  atti  furono 
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involti  da  mestizia,  da  melanconia;] 
parlava  di  rado  ;  era  dolce  e  tènera, 
ma  sempre  mesta.  Costantemente 
la  ruga  sulla  sua  bella  fronte,  e 
non  mai  il  sorriso  sulle  labbra,  mai. 

Ebbe  dei  gusti  bizzarri,  come 
abbiamo  veduto:  e  non  lesse  più  in 
nessun  libro,  all’infuori  che  nell’al¬ 
bum  del  Bersagliere. 

Ella  conservò  quell’  album  scru¬ 
polosamente:  lo  fece  legare  in  pelle 
nera  in  segno  di  lutto;  e  fu  esso  il 
suo  confidente  —  il  suo  consi¬ 
gliere  —  il  suo  amico.  Quante  la¬ 
grime,  ignorate  da  tutti,  ella  non 
versò  su  quell’ album  1.... 

E  la  sua  vita  fu  triste  e  penosa.— 

E^co  tal  quale  il  racconto  di  don¬ 
na  Teodora. 

Avrete  osservato  come  in  esso  la 
narratrice  non  ci  sia  entrata  mai. 

Lei  mi  parlò  press'  a  poco  così. 
Forse  si  sarà  astenuta  dal  parlar 
di  sè  stessa  per  modestia:  forse.... 
per  non  essere  costretta  a  confes¬ 
sare  che  in  sua  vita  la  era  stata 
sempre  una  «  buona  donna.  » 

E  qui  riprendo  io  il  filo  del  rac¬ 
conto,  lo  continuo  e  lo  finisco. 


VI. 


Com’  ebbe  terminato  di  parlare 
la  signora  governante,  rimasi  so¬ 
pra  pensiero.  Io  non  poteva  non 
ammirare  quell’amore  costante,  cui 
nemmeno  la  morte  avea  potuto 
troncare  :  non  poteva  trattenere  uno 
slancio  d’ ammirazione  per  quella 
povera  fanciulla.  Quell’ amore  ro¬ 
mantico  (mi  perdoni  la  signora  let¬ 
trice  se  lo  chiamo  così  —  ma  è 
pur  vero  che  tali  amori  non  sono 
molto  comuni,  checché  lei  mi  possa 
dire  in  contrario)  m’ispirava  tanta 
simpatia,  che,  non  so....  forse  per¬ 
chè  allora  non  aveva  che  ventìcin¬ 
que  anni....  avrei  voluto  essere  io 
il  defunto  Bersagliere;  e  provai,  lo 
debbo  confessare,  un  po’  d’invidia. 
Essere  amati  tanto  costantemente 
da  una  fanciulla!....  C’era  di  che 
farsi  perdonare  l’ invidia. 

—  È  evidente,  —  dissi  io  rivolto 
al  signor  Raineri ,  —  è  evidente, 
come  due  e  due  fanno  quattro,  che 
bisogna  dar  marito  alla  signora 
Vittoria. 

—  Un  marito!  —  mormorò  egli.  — 
E  dove  andarglielo  a  pescare....  se 
è  così  costante  nelle  sue  melan¬ 
conie? 

—  Ecco  il  punto  difficile....  — 

Il  suono  del  campanello  venne  a 
interrompere  i  nostri  discorsi.  La 
Vittoria  tornava  a  casa. 

Entrando  nella  stanza,  dove  noi 
eravamo  raccolti  a  raccontarcela, 
ella  mi  salutò  cordialmente,  come 
amico  di  casa. 
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Io  osservai  che  il  suo  volto  era. 
più  del  solito  annuvolato  e  mesto. 
E  pensai  : 

-  Quel  benedetto  bersagliere  del 
vaudeville  piemontese  le  ha  ride¬ 
stato  delle  rimembranze  che  non 
conveniva  ridestare.  — 

Lei,  fatte  alcune  parole  col  babbo 
e  colla  mamma  posticcia,  si  ran¬ 
nicchiò  in  un  canto  del  salotto,  e, 
chiestomi  l’usato  permesso,  si  pose 
a  leggere.  Osservai  di  sottecchi 
che  teneva  in  mano  l’album:  e 
vedendola  in  quell’atteggiamento 
appassionato,  nella  penombra,  in 
cui  risaltavano  mirabilmente  le  cioc¬ 
che  de’  suoi  biondi  capegli,  —  mi 
parve  bella  assai,  più  bella  del  so¬ 
lito.  E  mi  sentii  commosso  dinanzi 
a  quel  dolore  prolungato,  a  quella 
mestizia  profonda. 

In  un  momento  in  cui  essa  alzò 
gli  occhi  dal  libricciolo,  io  le  ri¬ 
volsi  la  parola.  Ella  mi  squadrò 
con  due  occhi...  come  se  m’avesse 
voluto  fulminare;  chè  l’avevo  di¬ 
stratta  dalla  sua  prediletta  lettura 
e  dalle  sue  meditazioni....  Ma  tosto 
la  vidi  correggere  l’espressione  se¬ 
vera  del  volto  con  un  amabile  sor¬ 
riso,  quasi  che,  poveretta,  volesse 
chiedermi  scusa  di  quell’  istante 
d’impazienza.  Non  mi  ricordo  bene, 
ma  le  dissi  probabilmente  una  ga¬ 
lanteria.  Ella  sorrise  di  nuovo,  con 
grandissima  meraviglia  del  padre. 
Capperi,  eran  quelli  ì  primi  sorrisi, 
dopo  tanto  tempo!...  Io  andava  or¬ 
goglioso  di  me  stesso.  Il  dialogo 
adunque  prese  vita  e  si  discorse  a 
lungo.  La  malatttia  non  essendo 
incurabile,  la  crisi  volgeva,  mercè 
mia,  al  suo  termine:  e  per  essere 
queste  le  mie  prime  armi  di  gio¬ 
vane  medico,  -  via  (  ditelo  anche 
voi,  —  non  potevo  lagnarmene. 

Quando  1’  orologio  suonò  le  ore 
undici,  senza  neppure  conoscerne 
la  causa ,  ne  provai  dispiacere. 
Perchè?...  E  perchè  la  mattina  se¬ 
guente  io  apersi,  primo,  la  finestra 
e  stetti  ad  aspettare  con  impazienza 
che  la  Vittoria  comparisse  alla  sua... 
per  darle  il  consueto  «  buon  gior¬ 
no  »?  E  perchè,  quando  ella  com¬ 
parve,  rimasi  estatico  a  contem¬ 
plarla,  come  se....  E  qui  ci  avrei 
per  le  mani  una  nuova  storia  d’a¬ 
more  —  ma  siccome  storie  d’ a- 
more  non  ne  vo’  contar  più,  rispon¬ 
derò  seccamente:  Perchè?  Per  la 
semplicissima  ragione  che  adesso 
la  Vittoria  è  mia  moglie. 

«  Amor,  che  a  nullo  amato  amar 
perdona  »  fece  sì  che  essa  trascu¬ 
rasse  per  alcun  tempo  l’album  del 
bersagliere  e  pensasse  un  poco¬ 
lino....  a  me. 

Ci  volemmo  bene  —  ed  io  ebbi 
l’ onore  di  chiedere  la  sua  mano 
al  signor  Raineri,  il  quale,  anche 
lui,  poveretto,  mi  voleva  un  bene 
dell’  anima  e  soleva  dire  che  già 
io  gli  avevo  salvata,  la  figliuola.  Io 
lo  amava  quel  buon  vecchietto , 
come  se  fosse  stato  mio  padre. 
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Ora  il  signor  Raineri  e  la  signora  ostinato  mi  destavano  nell’  anima  ve  la  ho  proprio  a  confessar  tutta, 
Teodora  non  sono  più.  Sia  pace  un  senso  di  arcano  terrore.  vi  dirò  che  non  mi  sono  mai  sentito 

alle  anime  loro!  j  Quell’amore  aveva  risicato  di  con-  il  coraggio  di  essere  geloso  della 

Ora  le  melanconie  della  Vittoria  durla  là  donde  non  si  ritorna.  Ve-  memoria  del  povero  Alberto, 
non  sono  altro  che  tristi  memorie. ,  dete  se  era  stato  grande!  —  Però  Egli,  d’animo  così  nobile,  egli, 
Mia  moglie  è  la  più  gaia,  la  più  la  pregai,  colla  scusa  di  mantenerlo  che  morì  per  la  patria,  più  di  me 
simpatica  donnina  ch’io  m’ abbia  ,  come  un  prezioso  ricordo  (che  lo  sarebbe  stato  degno  della  mia  buona 
veduto.  buttasse  via....  non  mi  bastò  l’ a-  Vittoria.  Pure  il  Cielo  dispose  di- 

Dirò  tutto  francamente.  Quando,  nimo  di  consigliarglielo),  di  porre  versamente  :  il  che  vuol  dire  che 
tempo  fa  la  vedevo  prendere  in  quell’album  sotto  una  campana  di  io....  non  ne  sono  affatto  indegno. 

mano  quel  benedetto  album  del  vetro....  e  se  avete  la  compiacenza  Ed  ho  finito . 

Bersagliere ,  mi  sentivo  scorrere  '  di  venire  a  casa  mia,  potete  ve- . 

per  le  vene  una  goccia  di  ge-  ;  derla  la  sacra  reliquia.  Non  vi  pare . 

losia.  ch’io  sia  un  marito  indulgente?  i  .  Piano,  piano,  leggitrici  mie. 

Le  rimembranze  di  quell’  amore  :  Basta, ho  voluto  scherzare.  Che  se  Prima  di  andarvene  pei  fatti  vostri, 


Combattimento  d’un  jaguar  e  d’ un  serpente  boa. 


permettetemi  di  aggiungere  due 
parole. 

Una  sera  d’inverno  dell’anno 
scorso  io  mi  trovava  seduto  ac¬ 
canto  al  fuoco  in  compagnia  del 
signor  dottore.  Fuori  nevicava.  Den¬ 
tro,  nella  mia  stanzetta,  si  stava 
divinamente  bene. 

— ^  Dottore,  —  gli  dissi,  —  que¬ 
sto  è  proprio  il  tempo  di  raccontar 
fole.  Supponga  eh’  io  sia  un  fan¬ 
ciullo,  e  me  ne  conti  una,  una 
bella.  — 

Il  dottore  sorrise  bonariamente  e 
mi  narrò  la  storia  del  suo  matri¬ 
monio. 


—  Questa,  —  soggiunse  egli  in 
sulla  fine,  —  non  è,  come  vede,  una 
fola,  ma  può  prenderne  l’aria  non 
appena  lei  la  racconti  ai  lettori, 
^  stampata....  sui  giornali. 

I  —  Così  poca  stima,  —  risposi  ri¬ 
dendo  di  cuore,  — -  ha  lei  dei  po¬ 
veri  novellieri? 

—  Non  è  che  io  abbia  poca  stima 
di  loro,  —  riprese  il  dottore;  —  è  che 
non  sanno  meritarsela  gran  fatto. 

—  Basta:  con  lei  già  non  si  può, 
l’ho  sempre  detto,  giocare  di  friz¬ 
zi;  onde  capitolo  e  mi  dò  per  vinto. 
Ora,  mi  dà  lei  proprio  il  permesso 
di  stampare  la  sua  storia? 


—  Glielo  dò. 

—  Grazie!  La  voglio  scrivere.  — 

E  ci  stringemmo  amichevolmente 
le  mani.  Ed  io,  o  bene  o  male  (forse 
più  male  che  bene),  ho  mantenuta 
la  mia  promessa.  Non  so  poi  se  il 
mio  signor  dottore  ne  resterà  sod¬ 
disfatto.  Ad  ogni  modo,  questo,  let¬ 
trici,  ve  l’ho  voluto  dire  perchè  non 
mi  credeste  mai....  ammogliato. 

Quanto  al  mio  matrimonio,  ci 
vo’  pensare....  un  altro  giorno. 

FINE. 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


341 


La  sala  della  Corte  d’ Assisie  durante  il  processo  Passanante,  a  Napoli. 


CRONACA 


La  discussione  sulla  relazione 
'Cor  betta  avrà  luogo  in  questi  giorni, 
e  voi,  o  lettori,  la  conoscerete  forse 
già  quando  avrete  sottocchio  que¬ 
sto  giornale. 

Il  ministero  vuol  mantenere  l’a¬ 
bolizione  del  macinato,  ma  per  non 
distruggere  il  pareggio,  ha  inten¬ 
zione  che  altre  tasse  vengano  vo¬ 
tate  per  far  fronte  ai  bisogni  del 
bilancio.  Su  queste  basi  venne 
fatto  un  accordo  tra  il  gruppo 
Cairoli  ed  il  ministero.  La  opposi¬ 
zione  di  destra  pare  non  sia  lontana 
dali’accostarsi  a.  questo  sistema, 
solo  vorrebbe  che  si  votassero 
naturalmente  prima  le  nuove  tasse, 
e  poi  l’abolizione  del  macinato.  Il 
ragionamento  che  fa  la  destra  è 
questo:  se  si  vota  l’abolizione 
prima  e  poi  non  si  trovano  le 
nuove  imposte,  o  non  vengono 
approvate  dalla  Camera,  il  pareg¬ 
gio  non  se  ne  andrà?  D’altronde, 
come  prendere  a  base  d’una  aboli¬ 
zione  così  importante,  un  bilancio 
preventivo,  il  quale  può  in  fatto 
dar  risultati  diversi  da  quelli  spe¬ 
rati  ?  Desidererebbe  dunque,  che  la 
questione  fosse  riserbata  a  quando 
il  ministro  Magliani  farà  1’  esposi¬ 
zione  finanziaria. 

* 

*  * 

Domenica  23,  fu  inaugurato  a 
Novara  l’ossario  ai  caduti  in  quella 
sventurata  giornata  il  23  marzo 
1849.  La  sera  di  quella  fatale  bat¬ 
taglia,  in  cui  Vittorio  Emanuele 
raccolse  la  corona  sabauda,  giu¬ 
rando  di  far  libera  l’Italia,  nes¬ 
suno  avrebbe  detto  che  trent’  anni 
dopo,  l’Italia,  fatta  nazione,  avrebbe 
inalzato  alla  Bicocca  un  monumento 
ai  caduti  su  quell’altura. 

* 

*  * 

In  Francia  vennero  proposte  va¬ 
rie  leggi  per  togliere  l’ istruzione 
in  mano  ai  preti  ed  alle  monache. 

Sulle  due  proposte  per  ritornare 
la  sede  del  governo  a  Parigi ,  la 
Camera,  considerato  che  un  arti¬ 
colo  della  Costituzione  vi  si  op¬ 
pone,  deliberò  in  favore  della  riu¬ 
nione  del  Congresso.  Ora  sta  a 
vedersi,  se  il  Senato  pure  si  deci¬ 
derà  in  questo  senso.. 

Si  dice  che  tra  1’  Austria  e  la 
Turchia  sia  stato  stipulato  una  con¬ 
venzione,  per  l’occupazione  mista 
di  Novi  Bazar. 

La  questione  dello  Rumelia  orien¬ 
tale  dà  sempre  fastidio  all’Europa, 
e  ne  darà  forse  per  un  pezzo. 

Greci  e  turchi  dopo  aver  discusso 
a  lungo  la  questione  dei  confini, 
hanno  finito  per  conchìuder  nulla. 
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BRANO  SCELTO 

Il  lettore  avrà  veduto  nella  prima  pagina 
di  questo  numero  il  ritratto  e  la  biografia 
di  Pietro  Fanfani,  rapito  alle  lettere  ita¬ 
liane  ai  primqdi  questo  mese. 

Crediamo  bene,  d’  uno  scrittore  tanto 
benemerito  custode  del  patrimonio  della 
nostra  lingua,  dare  un  saggio  degli  scritti. 
Abbiamo  scelto  la  novella  che  segue,  la 
quale  ricorda  quelle  dei  novellieri  del 
secolo  decimoquarto  o  decimoquinto. 

Il  Fanfani  nel  ristampare  queste  novelle, 
scriveva  : 

«  Se  qualcuno  mi  domandasse  perchè  si 
ristampano  queste  Novelle,  aggiungendone 
anche  qualcuna  delle  nuove,  risponderei 
che  si  ristampano  perchè  i  giovani  stu¬ 
diosi  possano  avere  un  libro  di  più,  tra 
pochissimi  che  ce  ne  ha  di  tal  genero,  da 
potersi  spassare  un  poco  nelle  ore  di 
riposo  dallo  studio  senza  pericolo  di  gua- 
-  starsi  l’intelletto  ed  il  cuore  leggendo 
alcuno  degli  infiniti  libracci  che  mandano 
fuori  alla  giornata  coloro  i  quali  pare  che 
facciano  lor  delizia  del  vedere  Fumano 
consorzio  ridotto  alla  bestialità  ed  all’ul¬ 
tima  confusione.  Aggiungerei  che  si  ri¬ 
stampano  ancora,  perchè,  essendo  state 
scritte  con  ogni  maggior  cura  e  con  di¬ 
verso  stile  secondo  il  soggetto,  la  lettura 
di  esse  non  riuscirà  in  danno  della  lingua 
italiana;  anzi,  absit  arrogantia  verbo, 
servirà  in  qualche  modo  a  mantenerla  in 
onore  :  ed  il  presente  libro,  come  pochis¬ 
simi  altri  che  si  fanno  a  questi  lumi  di 
luna,  sarà,  se  non  un  argine  alla  barbarie 
irrompente,  almeno  una  protesta  contro  di 
essa.  » 

LA  MOGLIE  ADDOMESTICATA. 

Biagio  Schicchi  ,  martoriato  e  straniato 
dalla  proterva  moglie,  fa  pensiero  di 
abbandonarla  per  sempre,  quando,  cor¬ 
sogli  alla  mente  un  nuovo  partitolo  ci¬ 
menta  per  ultimo,  e  con  questo  ottiene 
il  suo  desiderio. 

Che  scapestrato  e  balzano  cer¬ 
vello  sia  quei  delle  donne;  quante 
e  di  quante  maniere  sieno  le  loro 
bizzarrie  e  capricci;  come  sia  duro 
e  malagevole  a  vivere  in  pace  con 
loro,  ci  ha  poche  persone  che  noi 
sappiano,  e  poche  lingue  di  marito 
che  tutto  dì  non  ce  n’  empian  le 
'  orecchie  ;  e  colui  non  aveva  per 
avventura  tutti  i  torti,  il  quale,  udito 
|  essersi  la  moglie  di  un  barbiere 


appiccata  ad  un  fico,  andò  da  lui 
per  un  ramo  di  quell’albero  vir¬ 
tuoso  a  fare  impiccare  le  mogli, 
chè  lo  volea  piantar  nel  suo  orto. 
Mi  io  penso  che  tanto  le  donne 
escano  dal  seminato,  quanto  i  ma¬ 
riti  loro  le  lasciano  uscire;  e  che 
ben  si  possa  ciascuna  addomesti¬ 
care  e  farle  metter  il  capo  a  par¬ 
tito:  il  punto  sta  nel  trovare  il 
verso  del  panno,  come  di  fatto  lo 
trovò  quel  marito  che  mi  porge 
materia  a  questa  novella. 

In  Prato,  piccola  ma  industriosa 
e  vaga  città  di  Toscana,  viveva,  e 
forse  ancor  vive,  Biagio  Schicchi, 
ricco  ed  onesto  mepeante;  uomo 
operosissimo,  di  accorto  giudizio, 
di  nobile  e  bella  maniera,  e  buon 
conoscitore  del  mondo,  come  que¬ 
gli  che  tutto  quasi  avealo  girato  a 
cagion  de’ suoi  traffichi;  e  che  di 
molte  cose  aveva  a’  suoi  giorni 
udite  e  vedute  nelle  varie  parti  di 
esso,  e  fattone  di  ciascuna  suo 
prò.  Venuto  egli  in  su’  quarantanni, 
gli  cadde  nell’  animo  di  dire  addio 
alla  mercatura  e  di  vivere  in  pa¬ 
tria  una  vita  riposata  e  tranquilla; 
e  ad  incarnare  sì  fatto  disegno  (ve¬ 
dete  s’e’  trovò  il  modo!)  fece  pen¬ 
siero  di  prender  moglie.  Nè  ebbe 
a  cercar  molto;  chè,  standogli  ac¬ 
canto  di  casa  un  tessitore  chia¬ 
mato  Guglielmo,  aocchiò  una  delle 
sue  figliuole,  e,  senza  tante  ceri¬ 
monie,  gliela  chiese.  Era  essa  la 
mezzana  di  tre,  e  non  aveva  an¬ 
cor  diciotto  anni:  la  maggiore  di 
bellezza:  di  snella  e  graziosa  per¬ 
sona:  di  piacevolissimo  aspetto: 
un  bocconcino  insomma  proprio 
da  ghiotti  ;  ma  era  un  po’  cervel¬ 
lina,  e  così  vana  delle  sue  bel¬ 
lezze,  che  per  esse  sole  si  dava 
ad  intendere  di  passeggiare  a  tutti 
sul  capo.  Non  andarono  dunque  in 
molte  parole,  che  Guglielmo  aveva 
promesso  a  Biagio  la  Olimpia  (così 
aveva  nome  la  ragazza);  ed  ella 
tanto  lietamente  ci  acconsentì,  che 
in  capo  a  non  molti  giorni  andarono 
all’altare.  Viveasi  Biagio  ottima¬ 
mente  contento  del  nuovo  stato,  e 
tutto  quanto  il  suo  bene  voleva  alla 
moglie,  cui  non  lasciava,  non  che 
domandare,  ma  pur  desiderare  cosa 
veruna.  Lasciamo  andare  le  vesti 
e  le  gioje  cui  egli  compravaie  pre¬ 
ziosissime;  ma  ora  recavale  a  casa 
un  anello,  ora  un  uffiziuolo  tutto 
ben  legato,  ora  la  borsettina,  ora 
fi  una,  ora  l’ altra  di  quelle  tante 
bagattelle  che  son  dette  mondo  mu¬ 
liebre,  e  delle  quali  son  tanto  va¬ 
ghe  le  donne.  Non  c’  era  poi  o  fe- 
sticciuola,  o  palio,  o  teatro,  o  ri¬ 
dotto,  ove  il  Nostro  non  si  facesse 
veder  con  la  moglie.  Che  più  te¬ 
nervi  in  parole?  egli  nuotava  in 
un  mare  di  latte;  egli  era  nella 
gioja  a  gola.  Tosto  per  altro  ebbe 
ad  accorgersi  quel  poveruomo, 
non  esser  la  felicità  cosa  durevole 
quaggiù;  chè,  come  prima  si  vide 
1’  Olimpia  essere  in  casa  la  bella 
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madonna,  cominciò  a  sputare  un 
poco  di  quel  veleno,,  che  avea  da 
natura,  il  quale,  ajutato  dada  bontà 
del  marito,  era  cresciuto  a  mille 
doppj  ;  nè  stette  molto  che  lo  versò 
tutto  alla  libera,  di  sorte  che  in 
poco  tempo  diventò  la  più  trista  e 
rincrescevol  donna  del  mondo  an¬ 
dava  a  testa  alta,  ed  era  tanto  pre¬ 
suntuosa  che  non  soffriva  più  nè 
pari  nè  compagne:  di  ogni  piccola 
cosa  dava  ne’  lumi  ;  e  per  giunta 
era  fieramente  gelosa.  Indugiava 
suo  marito  una  mezz’ora?  ed  ella 
a  garrirlo  che  poteva  stare  un  al¬ 
tro  po’  dove  c’è  meglio  che  a  casa. 
Tornava  più  presto?  ed  ella:  — 
Stasera  che  non  sapevi  dove  spen¬ 
der  il  tempo,  e  tu  vieni  da  me, 
eh?  —  E  sempre,  o  stesse  o  an¬ 
dasse,  o  parlasse  o  tacesse,  sem¬ 
pre  era  da  lei  stizzosamente  sbot 
toneggiato.  Lascerò  stare  che  non 
c’  era  serva  o  servitore  che  ci  du 
rasse  una  settimana,  tanto  eli’  era 
brontolona  ed  insopportabile  con 
ciascuno.  Ora,  se  questa  fosse  bella 
cosa  e  da  comportarla,  pensatelo 
voi!  A  Biagio  premeva  il  cuore  ilj 
dolore  della  smarrita  tranquillità,  i 
e  più  gliel  premeva  il  tormento  de! 
presente  inferno,  chè  tale  potea 
ben  chiamarsi:  laonde  mise  il  capo 
a  vedere,  se  gli  venisse  fatto  di 
ritrar  la  moglie  da  questo  mal  vez¬ 
zo.  Sul  principio  andò  con  le  buo¬ 
ne,  e,  come  suol  dirsi,  con  1’  erba 
iti  mano:  non  c’era  amorevolezza 
che  con  lei  non  usasse:  e  quando 
>  i  reudeala  di  qualche  scappataci 
1  1  a  con  parole-  soavi  e  dolcis¬ 
sime,  le  quali  mai  non  erano  scom¬ 
pagnate  da  qualche  regaluccio.  Ma 
nulla  veniva  a  dire;  chè  nè  ca 
rezze  nè  regali  ella  prendeva  più 
in  grado;  e  vie  più  sempre  imper¬ 
versando,  era  venuta  ad  un  putito, 
che  la  moglie  di  Giob  e  quella  di 
Socrate  erano  un  oro  appetto  a  lei. 
Biagio  per  altro,  che  non  aveva  nè 
di  Socrate  la  filosofia  nè  di  Giob 
la  pazienza,  lasciati  i  fichi  da  parte, 
venne  al  minacciare:  ma,  veduto 
che  per  questo  la  Olimpia  a  dop¬ 
pio  si  inviperiva,  pensò  che  fosse 
da  usare  altra  medicina  da  lui  sen¬ 
tita  ricordare  per  la  mano  di  Dio 
a  mali  sì  fatti,  e,  ricordatosi  del 
Ponte  all’Oca,  incominciò  con  essa 
a  giocar  di  bastone.  Allora  sì!  in¬ 
vece  di  rimanersi  delle  sue  capar 
bietà,  rinforzava  sempre  più;  e 
B  agio  con  la  mente  al  reiterata 
sanant ,  continuavaie  gagliarda¬ 
mente  sulle  spalle  la  lezion  del 
querciuòlo:  ed  una  volta  tra  l’ al¬ 
tre,  benché  fosse  di  natura  anzi 
dolce  che  no,  lasciossi  tanto  tras-  | 
portar  dalla  rabbia,  e  si  sveleni  col 
bastone  per  modo,  che  quella  po¬ 
vera  donna  non  avea  membro  che 
non  fosse  nero  da’  lividi.  Tuttavia, 
scambio  di  rinsavire,  dava  sem¬ 
pre  in  peggio,  e  1’  avrebbe  anche  ; 
potuta  finire,  che  ad  ogni  modo  sa¬ 
rebbe  stata  la  stessa;  come  colei  I 


che  forse  era  qualcosa  di  quella 
ehe  quando  non  potè  più  dir  for¬ 
bici,  per  esser  nell’acqua  sino  al 
ciglio,  faceva  pur  forbici  delle  dita. 
Biagio,  disperato  oggimai  di  met¬ 
terle  a  sesto  il  cervello,  era  in  sul 
partirsi  da  lei  per  sempre,  quando, 
córsogli  alla  mente  un  nuovo  par¬ 
tito,  lo  volle  per  ultimo  cimentare. 
Ri  frustando  egli  tra  cotali  ciarpe 
su  in  una  soffitta  di  casa  sua,  gli 
venne  a  mano  un  vecchio  e  sgan¬ 
gherato  clarinetto.  Tu  dèi  esser  la 
medicina ,  disse  egli;  e  sceso  giù 
che  appunto  era  l’ora  di  desinare, 
si  pose  a  tavola  con  questo  sotto. 
Ingollati  pochi  bocconi,  eccoti  1’  0- 
lirnpia  incominciare  la  solita  inte¬ 
merata  di  rimbrotti  e  di  villanie:  e 
Biagio  senza  alterarsi,  a  trarsi  di 
sotto  il  clarinetto,  a  metterlo  in 
punto,  a  cominciare  a  lavorar  col 
fiato  e  con  le  dita.  Di  musica,  poco 
più  poco  meno,  egli  ne  sapea  quanto 
un  frate  di  discrezione;  e  tuttavia 
passeggiava  su  e  giù  per  que’  fori, 
così  tempestava  le  chiavette  e  ne 
cavava  certi  trilli  e  certe  volate, 
r-he  io  sfido  Giovannino  Bimboni. 
Se  la  donna  s’ imbestialisse,  veg- 
gendosi  a  quel  mo’  canzonata,  se 
sbuffasse  e  se  svillaneggiasse  il 
marito,  non  è  da  domandare;  ma 
Biagio  la  lasciava  dire,  e  rinfor¬ 
zava  di  fiato  e  di  maestria.  Ella 
a  stizzirsi,  a  batter  i  piedi  in  terra, 
e  trattarlo  in  modo  che  non  ne 
mangerebbero  i  cani;  e  quasi  quasi 
gli  andò  sul  muso  per  lavorare  con 
T  unghie  :  ma  all’  ultimo  uscì  di 
di  casa,  strepitando  che  non  sa¬ 
rebbe  più  per  sopportare  un  ma¬ 
rito  pazzo  ed  ubbriaco  a  quel  modo. 
Tornata  il  giorno  di  poi  alle  solite 
villanie  e  botiate,  il  marito,  freddo 
come  un  marmo  e  cheto  com’olio, 
tornò  al  clarinetto,  a’  trilli,  alle  vo¬ 
late;  e  per  farveìa  corta,  ogni  volta 
ehe  T  Olimpia  ne  faceva  delle  sue, 
Biagio  zitto,  e  clarinetto.  All’ultimo, 
rodendosi  dentro,  ma  confessan¬ 
dosi  vinta  dalla  musica  del  marito, 
promise  che  per  innanzi  sarebbe 
ubbidiente  e  docile,  come  fu  vera 
mente.  Biagio,  tutto  contento,  pose 
quel  clarinetto  nel  luogo  più  vi¬ 
stoso  di  casa,  e  l’adornò  con  tanti 
fiori  e.  con  tanti  fiocchi  che  pareva 
una  festa,  in  segno  di  animò  grato; 
ed  acciocché,  se  mai  venisse  alla 
donna  V  antico  pizzicore,  iì  veder 
quell’  arnese  le  allontanasse  ogni 
voglia  di  trarselo. 

E  così  operò  un  tristo  clarinetto 
quello  che  nè  i  preghi,  nè  le  mi¬ 
nacce,  nè  le  busse  operarono;  ed 
è  vero  che  il  punto  sta,  con  le 
donne,  a  saper  trovar  loro  il  verso 
del  panno. 

Pietro  F anfani. 
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Quando  Renato  arrivò  alla  fat¬ 
toria  di  suo  padre,  il  giorno  era 
spuntato.  La  maggior  parte  dei 
servitori  andavano  e  venivano  per 
il  cortile  principale,  e  si  dispone¬ 
vano  a  partire  per  i  campi. 

Renato  salì  precipitosamente  alla 
sua  camera,  acconciò  in  fretta  il 
disordine  del  suo  vestiario,  e  senza 
attendere  che  il  padre  si  fosse 
alzato,  lasciò  la  fattoria  e  si  diresse 
verso  Locqnénolé. 

Giovanni- Gambe  Lunghe  in  pri¬ 
gione! 

Queste  parole  erano  rimaste  im¬ 
presse  nella  sua  mente,  e  gli  co¬ 
municavano  un  superstizioso  spa¬ 
vento. 

Egli  pensava  a  Magalonne;  di¬ 
mandava  a  sè  stesso  che  cosa 
fosse  di  lei;  come  avesse  soppor¬ 
tato  questo  terribile  colpo,  e  quale 
crudele  avvenire  questo  inatteso 
accidente  riserverebbe  al  loro  a- 
rnore  ! 

Il  cuore  di  Renato  si  rompeva  a 
tutti  questi  pensieri!  e  si  sforzava 
di  respingere  le  mille  dolorose 
apprensioni  che  contemporanea¬ 
mente  lo  assalivano.  Però,  mano 
mano  che  si  avvicinava  a  Maga¬ 
lonne,  la  sua  inquietudine  aumen¬ 
tava,  e  benché  comprendesse  che 
la  povera  fanciulla  sarebbe  felice 
di  appoggiarsi  a  lui  nel  momento 
di  una  sì  terribile  prova,  pure  pa¬ 
ventava  l’istante  in  cui  l’avrebbe  ri¬ 
veduta. 

Una  prima  emozione  l’attendeva 
al  borgo. 

Mentre  si  avvicinava  all’abitazio¬ 
ne  di  Giovanni  Gambe-Lunghe  si 
accorse  che  questa  era  chiusa. 

La  porta,  le  finestre,  tutto  era 
chiuso...  Airintorno  regnava  un’aria 
di  tristezza  e  di  abbandono...  tutto 
era  silenzioso  od  immobile...  Si 
sarebbe  detto  che  la  morte  era 
passata  di  là... 

Renato  doveva  esservi  preparato  ; 
eppure  a  tale  aspetto  provò  una 
penosa  impressione. 

Magalonne  era  stata  condotta 
via, .  Ella  aveva  senza  dubbio  pas¬ 
sata  la  notte  presso  sua  zia...  una 
noite  di  vergogna  e  di  dispera¬ 
zione...  nella  quale  la  povera  dere  ¬ 
litta  aveva  dovuto  chiamare  lui 
tante  volte  in  aiuto!... 

Renato  si  scosse  a  tale  travaglioso 
spettacolo,  e  corse  all’estremità  del 
villaggio  dove  sperava  trovarla.  > 

Una  profonda  alterazione  erasi 
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dipinta  nei  suoi  lineamenti  ;  il  petto 
sembrava  volesse  rompersi  ai  bat¬ 
titi  del  cuore,  e  quando,  arrivato 
sulla  soglia  della  casa  che  cercava, 
vi  scorse  dentro  Magalonne  seduta, 
pensierosa  e  raccolta,  si  ap¬ 
poggiò  allo  stipite  della  porta 
per  non  cadere. 

Magalonne  era  molto  palli¬ 
da,  ed  anche  commossa;  ma 
appena  ebbe  alzati  gli  occhi, 
e  scorto  Renato ,  un  sorriso 
celestiale  rischiarò  il  suo  vol¬ 
to,  e  con  abbandono  gli  tese 
le  mani. 

—  Renato  !...  —  disse  con 
un  grido  di  gioia...  —  Ah!  ve¬ 
nite!  venite!...  poiché  vi  aspet¬ 
tava... 

—  Che  c’  è?  —  domandò  Re¬ 
nato,  quasi  spaventato  dell’at¬ 
titudine  di  Magalonne. 

—  Non  sapete  nulla  dun¬ 
que? 

—  Arrivo  da  S.  Poi... 

—  E  non  vi  hanno  detto... 

—  Parlate!  parlate!..  — 

Renato  era  entrato ,  e  sta- 
vasi  dritto  a  lato  della  giovi¬ 
netta.  Un’avida  curiosità  si  era 
impadronita  di  lui...  egli  co¬ 
minciava  a  credere  di  essere 
stato  ingannato  intorno  l’an¬ 
nunzio  dell’arresto  di  Giovan¬ 
ni,  e  tentava  di  rischiarare  i 
suoi  dubbii  e  le  sue  appren¬ 
sioni. 

—  Ieri,  — -  riprese  Magalon¬ 
ne,  —  il  signor  abate  Lesguen 
è  venuto  a  trovare  il  babbo.... 
e  siccome  aveva  da  parlargli 
di  affari  gravi ,  a  quello  che 
sembrava,  non  mi  fu  permes¬ 
so  di  assistere  alla  conversa¬ 
zione. 

—  Di  che  si  trattava? 

—  Lo  ignoro. 

—  L’abate  Lesguen  era  solo? 

—  No.  Il  signor  Anseimo... 

—  Il  brigadiere  dei  gen¬ 
darmi? 

—  Sì,  un  amico  del  babbo!... 
molto  affezionato ,  ed  anche 
molto  buono...  — 

Un’ombra  passò  sulla  fronte 
di  Renato. 

—  E  che  cosa  è  accaduto, 
quando  siete  partita?  —  pro¬ 
seguì  egli,  cercando  di  render 
ferma  la  sua  voce  tremante. 

—  Quanto  a  ciò,  —  rispose 
Magalonne,  —  mi  sarebbe  im¬ 
possibile  dirlo;  ma  quel  che 
so  pur  troppo,  ed  è  ben  triste, 
è  che  eglino  T  hanno  condotto 
via,  il  babbo. 

—  La  sera  stessa? 

—  La  sera  stessa. 

—  E  dove  lo  hanno  con¬ 


conoscere  la  causa  di  questa  par¬ 
tenza? 

—  No,  Renato ,  no...  Solo  nel 
momento  di  allontanarmi,  siccome 
io  dimandava  al  signor  abate,  se 


—  Sì,  Magalonne,  sì,  —  egli  dis¬ 
se  vivamente,  —  sperate...  poiché 
Dio  veglia  sulla  innocenza,  ed  egli 
vi  renderà  a  vostro  padre . . .  Non 
ne  dubitate!...  — 


dotto  ? 

—  A  Morlaix... 

—  Ma  perchè? 

—  Non  lo  so... 

—  E  non  avete  interrogato  al¬ 


cuno,..  niuna  curiosità  vi  ha  fatto  fanciulla. 


fosse  latore  di  una  buona  novella 
egli  mi  ha  risposto  che  doveva 
sperare.  — 

Renato  strinse  le  mani  della 


Magalonne  fece  un  movimento, 
ed  n  suo  sguardo  si  fissò  su  quello 
di  Renato. 

.  Dal  giorno  innanzi  la  povera 
fanciulla  era  in  una  strana  situa- 
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zione.  Certo  ella  non  dubitava  della 
parola  dell’abate  Lesguen;  non 
aveva  neppure  pensato  un  momento 
che  suo  padre  potesse  correre  il 
menomo  pericolo ,  e  non  si  era 


affanno:  in  certi  momenti  sentiva 
impadronirsi  di  una  dolorosa  emo  - 
zione  che  le  stringeva  il  cuore  . . . 
Parecchie  volte,  anche  nella  notte 
passata,  si  era  risvegliata  di  so- 


*  I  i  '  ‘  i  " 

troppo  spaventata  di  ciò  che  era 
accaduto. 

E  pur  tuttavia,  suo  malgrado,  e 
per  quanto  facesse,  non  aveva  po¬ 
tuto  difendersi  da  un  singolare 


prassalto;  ed  aveva  prestato  T  o- 
recchio,  come  ad  un  appello  dispe¬ 
rato. 

Venuto  il  mattino,  la  sua  inquie¬ 
tudine  erasi  alquanto  calmata. 


I  La  calma  della  natura  che  la 
circondava;  l’incanto  di  quel  pae¬ 
saggio,  a  cui  il  suo  sguardo  era 
uso,  e  che  veniva  rallegrato  dai 
primi  raggi  del  sole;  il  vai  e  vieni 
degli  abitanti  che  si  recavano 
ai  loro  lavori  giornalieri  ;  tutto 
questo  aveva  ricondotto  la  quie¬ 
te  nel  suo  cuore,  e  la  serenità 
sulla  sua  fronte. 

Ma  le  parole  di  Renato  tor¬ 
navano  ad  immergerla  nelle 
sue  incertezze ,  e  mille  folli 
pensieri  ritornavano  nuova- 
.  mente  ad  assalirla. 

—  Renato,  —  ella  disse  con 
voce  commossa,  —  voi  sapete 
dunque  dov’  è  andato  mio  pa¬ 
dre  ? 

E  siccome  il  giovinetto  ta¬ 
ceva: 

—  Ah!  rispondete...  rispon¬ 
dete...  —  insistè  Magalonne;  — 
comincio  a  credere  che  mi  ab¬ 
biano  ingannata. 

—  Che  dite? 

—  Dov’  è  il  babbo? 

—  Ma  io  l’ignoro. 

—  Ieri  l’abate  Lesguen  è  ve¬ 
nuto  a  cercarlo;  avea  con  lui 
il  brigadiere  dei  gendarmi,  e 
sono  partiti...  tutti  e  tre....  di 
notte...  Perchè  questo?  — 

Così  parlando  Magalonne 
serrava  si  la  fronte  fra  le  mani, 
ed  il  suo  sguardo  si  faceva 
ardente. 

—  Dio  mio!  —  balbettò  ella 
bentosto,  mentre  un  brivido 
correva  sulle  sue  spalle,  — 
se  sapeste  quali  idee  da  un 
momento  mi  vengono. 

—  Rassicuratevi  !  —  supplicò 
Renato. 

—  Ah!  è  impossibile,  non  è 
vero  ? 

—  Che  cosa? 

—  Ci  sarebbe  da  morire  di 
vergogna. 

—  Magalonne! 

—  Dite!  ma  dite  dunque!  Vo¬ 
lete  che  io  apprenda  l’orribile 
verità  dalla  bocca  di  un  indif¬ 
ferente,  o  di  un  nemico?  — 

Renato  era  impallidito  sotto 
lo  sguardo  di  cui  Magalonne 
lo  cingeva. 

Non  era  più  la  delicata  e  ti¬ 
mida  fanciulla  che  aveva  per 
lo  innanzi  conosciuta;  il  suo 
viso  si  era  ad  un  tratto  rive¬ 
stito  di  un’espressione  riso¬ 
luta;  le  sue  piccole  mani  si 
erano  rattratte  in  un  gesto  vio¬ 
lento,  ed  ella  attendeva  ane¬ 
lante,  .  imperiosa,  la  risposta 
che  sollecitava. 

—  Che  volete  che  vi  dica?  — 
gridò  Renato  ,  evitando  lo 
sguardo  di  Magalonne. 

—  lutto!  io  voglio  sapere 
tutto.  comandò  ella.  Rispon¬ 
dete!  Dov’ è  il  babbo? 

—  A  Morlaix. 

Ed  Anseimo  era  incaricato  di 
condurvelo  ? 
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—  Copi  mi  hanno  dotto. 

—  Allora  è  acculato?... 

—  Probabilmente!...  Ma  noi  lo 
salveremo!  — 

Magalonne  intese  appena:  il  suo 
pensiero  febbrile  la  trasportava,  ed 
ella  ne  seguiva  fatalmente  la  prò? 
clività. 

—  Ditemi,  Renato ,  —  continuò 
con  voce  secca,  e  senza  che  nep¬ 
pure  una  lacrima  venisse  a  bagnare 
i  suoi  occhi;  —  quando  un  uomo 
viene  accusato ,  lo  si  conduce... 
così...  di  notte...  dove  lo  si  conduce? 

—  M-»,  perchè  questa  dimanda? 

—  Ah!  non  osate  rispondere... 

— -  Non  credete  nulla! 

—  Ma  io  indovino... 

—  Voi! 

—  Vorreste  invano  nasconder¬ 
melo...  Il  vostro  affanno...  la  vostra 
esitazione,  tutto  mi  rischiara...  Re¬ 
nato...  mio  padre  è  in  prigione  !.. 

—  Tacete! 

—  È  vero!...  è  così? 

—  Ebbene,  sì ,  è  vero...  Hanno 
commesso  un  errore...  Si  ricercava 
un  colpevole,  e  le  apparenze  hanno 
designato  vostro  padre...  Ma  io  ve 
lo  ripeto...  noi  non  lo  abbandone-  { 
remo...  e...  fra  poco...  — 

Magalonne  era  dritta,  immobile 
e  pallida  come  un  sudario. 

Non  rispose;  il  suo  sguardo  si 
fece  fisso  e  pensieroso,  ed  un  siri- 
ghiozzo  subito  compresso  le  morì 
nel  petto. 

Renato  la  contemplò  un  momento 
con  inquietudine,  e  volle  prenderle 
la  mano. 

Ma  la  fanciulla  si  liberò  viva-  i 
mente  da  questa  stretta,  e  con  una 
certa  bruschezza  lo  respinse. 

—  Lasciatemi,  —  disse  con  voce 
alterata. 

—  Mi  respingete?  —  domandò 
Renato  spaventato. 

—  Ieri  ancora  il  nostro  amore 
era  permesso;  ora  è  odioso. 

—  Magalonne!  — 

—  La  fanciulla  aveva  già  fatti 
alcuni  passi  verso  la  porta. 

—  Renato,  —  ella  disse  allora 
con  voce  affranta,  —  tutto  è  ormai 
finito  fra  noi...  mio  padre  aveva  un  i 
presentimento  di  quel  che  doveva 
succedere...  mi  aveva  proibito  di 
amarvi;  ed  io  avrei  dovuto  obbe¬ 
dirlo. 

—  Voi  non  partirete  così!  — 
gridò  Renato  smarrito. 

—  È  necessario... 

—  Ma  io  vi  rivedrò... 

—  Mai! 

—  Oh!  dunque  non  mi  amate 
più...  non  mi  avete  dunque  mai 
amato...  ehè  potete  lasciarmi  coM 
senza  afflizione,  e  senza  lacrime?.. 

Magatone  era  ppr  passare  la 
soglia  della  porta ...  si  fermò  a 
questo  disperato  appello,  ed  incro¬ 
ciò  1p  braccia  sul  netto. 

Rpnato  era  così  pallido  è  così 
commosso,  un’alterazione  così  pro¬ 
fonda  eravi  ne’  suoi  lineamenti,  che 
ella  se  n’accorse,  ed  il  coraggio 


l’abbandonò  tutto  ad  un  tratto,  e 
dimenticando  ogni  sua  risoluzione, 
corse  a  gittarsj  nelle  braccia  di  lui. 

—  Rpnato!  Renato!  —  disse  pro¬ 
rompendo  in  lacrime;  —  se  sapeste 
quanto  sono  infelice...  non  mi  to¬ 
gliete  almeno  quel  poco  di  energia 
che  mi  rimane.  — 

Renato  abbassò  la  sua  fronte  con 
trasporto. 

—  Perchè  respingermi  così?  — 
egli  aggiunse  con  tuono  di  dolce 
rimprovero;  —  dubitavate  dunque 
di  me? 

—  Avevo  timore  che  il  vostro 
amore  esitasse;  ma  m’ingannavo, 
non  è  vero? 

—  E  lo  dimandate! 

—  M’amate  sempre,  Renato? 

—  Ah!  per  la  mia  vita! 

—  E  qualunque  cosa  accada  non 
mi  dimenticherete? 

—  Mai!  Maj!  — 

Un  tenero  sorriso  sfiorò  Maga¬ 
lonne  tra  le  lacrime. 

—  B  me  !  bene!  —  ella  disse  con 
voce  ferma;  —  ora  mi  sento  corag¬ 
giosa  e  forte,  e  saprò  adempire  i 
doveri  che  la  disgrazia  m’impone! 

—  Ma  dove  andate  così?  —  do¬ 
mandò  Renato. 

—  Vado  a  raggiungere  il  babbo  !... 
il  babbo  mio,  che  soffre  lontano  da 
me...  e  che  non  ha  piti  che  sua 
figlia  per  piangere,  e  snerare  in¬ 
sieme...  Addio...  addio,  Renato...  — 

E  dicendo  queste  parole  Maga¬ 
lonne  se  ne  fuggì  senza  o«are  di 
guardare  indietro,  e  lasciando  Re¬ 
nato  in  preda  alla  più  terribile 
disperazione. 


XV. 


Renato  era  rimasto  un  momento 
atterrito  ed  indeciso.  Il  suo  cuore 
si  era  infranto,  ed  il  coraggio  lo 
avea  abbandonato. 

Ma  questo  stato  di  prostrazione 
durò  poco;e/£rli  comprese  ben  tosto 
che  in  una  simile  situazione  aveva 
più  che  mai  bisogno  di  tutta  la 
propria  energia,  e,  scuotendo  il  suo 
torpore  passeggierò,  uscì  dal  borgo 
e  corse  verso  la  fattoria  di  suo 
padre. 

Fino  a  questo  momento  Renato 
non  aveva  pensato  al  padre.  La 
notizia  deH'arresto  di  Giovanni  era 
venuta  sì  improvvisa,  che  non  gli 
avea  dato  campo  a  pensare  ad 
altro. 

Il  dolore,  la  disperazione,  la  ver¬ 
gogna  di  Magalonne  sovratutto, 
l’avevano  commosso’;  egli  non  avea 
ancora  dimandato  a  sè  stesso  se 
questa  disgrazia,  che  colpiva  lei, 
non  sarebbe  col  medesimo  colpo 
venuta  a  rompere  le  speranze  nate 
dall’amore. 

Questo  pensiero  non  gli  venne 
che  allorquando  si  avvicinò  alla 
fattoria. 


Allora  la  situazione  gli  apparve 
nel  suo  verosimile  «spetto,  e  ne 
comprese  tutte  le  difficoltà. 

Sotto  la  bontà ,  di  cui  suo  padre 
aveva  a  lui  date  tante  testimo¬ 
nianze;  sotto  l’indulgente  affezione 
che  gli  manifestava  ad  ogni  mo¬ 
mento,  Renato  si  rammentò  l’ au¬ 
stera  rigidezza  dei  principii  che 
egli  aveva,  e  la  severità  con  cui 
aveva  sempre  segnato  alla  sua 
condotta  gli  stretti  limiti  della  con¬ 
siderazione  altrui  e  della  stima  di 
sè  stesso. 

L’ arresto  di  Giovanni  Gambe- 
Lunghe,  per  quanto  immeritato  si 
fossp,  era  per  divenire  uno  scandalo 
pubblico,  e  mai  Guillaumin  consen¬ 
tirebbe  al  matrimonio  di  suo  figlio 
con  la  figlia  d‘un  uomo  che  si  era 
potuto  accusare  di  sottrazione  di 
una  lettera  raccomandata. 

Renato  fremette. 

Invano  altresì  egli  cercava  in 
queH’istante  un  argomento  da  po¬ 
ter  opporre  al  rifiuto  probabile  del 
padre.  E  per  vero  dire  non  ne  aveva, 
se  tale  non  doveva  chiamarsi  quel 
suo  amore,  devoto  fino  all’abnega¬ 
zione,  che  nutriva  per  Magalonne. 

Quando  Renato  giunse  alla  fat¬ 
toria,  trovò  fi  padre  nella  sala  da 
pranzo,  dove  aveva  l’ abitudine  di 
trattenersi;  all’estremità  della  sala 
vicino  la  finestra,  la  madre  era 
intenta  ad  un  lavoro  di  biancheria. 

Guillaumin  non  si  mosse  al  ro- 
more  eh’  egli  fece  entrando  ;  la 
madre  sola  alzò  gli  occhi  sul  figlio, 
e  lasciò  scorgere  come  avesse 
pianto. 

Il  cuore  del  giovinetto  si  chiuse. 

Terribili  apprensioni  l’assalirono 
a  quella  vista;  ben  sospettò  ciò 
che  era  accaduto,  e  cominciò  a  te¬ 
mere  l’accoglienza  che  gli  sarebbe 
fatta. 

Fece  alcuni  passi  verso  il  padre. 

—  Padre,  —  disse  con  una  voce 
che  tentava  di  rendere  ferma;  — 
sono  venuto  questa  notte  da  S.  Poi, 
ed  ho  portato  la  somma  che  mi 
avevate  incaricato  di  riscuotere.— 

Guillaumin  alzò  lo  sguardo.  L’e¬ 
spressione  era  severa,  ed  invano 
Renato  gli  cercò  sulle  labbra  quel 
dolce  sorriso  che  di  solito  dava 
alla  sua  fìsonomia  un  carattere  sì 
distinto  di  paterna  benevolenza. 

—  Sì,  ho  saputo  difatti  che  era¬ 
vate  tornato  questa  mattina ,  — 
rispose  dopo  alcuni  secondi  ;  — 
siete  salito  nella  vostra  camera,  vi 
siete  cambiato  le  vesti,  e  siete 
uscito  senza  prevenire  alcuno.... 
Sono  bene  informato? 

—  Perfettamente,  padre  mio,  — 
disse  Renato;  —  ma,  facendo  così, 
non  ho  creduto... 

—  Facendo  così,  —  interruppe 
Guillaumin,  —  voi  avete  mancato  ài 
vostro  dovere  di  buon  figlio,  che 
era  d’ andare  ad  assicurare  la 
madre... 
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—  Ma  io  ignorava... 

—  Vostra  madre  frattanto  si  è 
inquietata;  non  vedendovi  venire  è 
stata  nella  vostra  camera,  ed  ha 
trovato  le  vostre  vesti,  e  vi  ha 
osservato  delle  macchie  di  san¬ 
gue.  — 

Renato  si  volse  vivamente  verso 
la  madre  e  sporse  dal  suo  lato 
ambo  le  mani  supplichevoli. 

— Oh!  perdono!  perdono!  — 
disse...-  —  Ero  così  turbato...  così 
commosso  questa  mattina...  che 
non  ho  pensato... 

-r-  Che  vi  è  dunque  successo?  — 
dimandò  il  padre. 

—  Nulla  di  grave,  in  realtà _ 

Passando  vicino  al  Piccolo-Molino 
questa  notte  sono  stato  aggredito. 

—  E  vi  hanno  ferito? 

—  No,  padre. 

—  E  quel  sangue... 

—  Quel  sangue  è  di  un  disgra¬ 
ziato  che  era  stato  assassinato,  e 
che,  con  l’aiuto  del  buon  vecchio 
Lecoat,  io  ho  trasportato  al  Molino. 

—  Ed  è  questo  tutto? 

—  Tutto.  — 

Guillaumin  si  tenne  un  momento 
in  silenzio,  nel  mentre  si  sentiva 
nel  fondo  della  sala  la  madre  di 
Renato  che  con  le  mani  giunte,  a 
bassa  voce,  dirizzava  una  fervida 
preghiera  a  Dio. 

—  Sia,  —  riprese  il  padre  poco 
dopo;  —  ma  non  sono  questi  i 
soli  rimproveri  che  debbo  farvi. 

—  In  che  mai  ho  dunque  potuto 
dispiacervi?  —  dimandò  Renato. 

—  Non  lo  indovinate? 

—  Vado  pensando. 

—  Questa  mattina,  lasciando  la 
fattoria,  vi  siete  recato  da  Giovan¬ 
ni,  —  proseguì  Guillaumin. 

—  È  vero. 

—  E  non  sapevate  eh’  era  stato 
arrestato  ieri? 

—  Me  lo  avevano  detto... 

—  E  non  avete  esitato? 

—  No...  padre...  —  gridò  Renato 
con  calore;  -»  no,  non  ho  esitato, 
perchè  sapeva  che  in  quella  povera 
casa  c’  era  una  infelice  fanciulla 
che  soffriva  e  piangeva;  e  certo, 
che  la  mia  presenza  molcerebbe 
l’amarezza  del  suo  dispiacere,  corsi 
a  lei  per  consolarla. 

—  Lo  confessate! 

—  Ed  è  forse  un  delitto? 

—  Prima  di  andarvi  avreste  do¬ 
vuto  ricevere  il  mio  consiglio. 

—  E  come ,  papà,  ne  aveva  io 
bisogno?  Non  è  egli  vero  che  mi 
avete  insegnato,  di  essere  buono 
verso  gli  infelici?  Ah!  non  mi  vo¬ 
gliate  male  per  questa  mia  visita, 
poiché  mi  sembra  che  vi  amerei 
meno  di  quel  che  vi  amo,  se  non 
vi  avessi  veduto  sempre  umano 
per  coloro  che  soffrono. 

—  Renato! 

—  Perdonatemi. 

—  Bisogna  saperla  riporre  bene 
la  propria  compassione. 


—  Ma  Giovarmi  non  è  colpevole 

—  Chi  lo  sa! 

—  Magalonne  almeno  è  inno¬ 
cente...  Che  si  può  rimproverare  a 
lei?  dite....  nulla  può  compararsi 
all’immenso  dolore  ch’ella  prova! 
E  poi...  Ma  avete  dunque  dimen¬ 
ticalo? 

—  Che  cosa? 

—  Ma  io  l’amo... 

—  E  una  disgrazia. 

—  Non  lo  dite... 

— -  È  una  disgrazia,  ripeto...  poi¬ 
ché  giammai  io  acconsentirò  ad 
una  simile  unione.. 

—  Non  parlate  così.  Questa  unio¬ 
ne  è  runico  sogno  della  mìa  vita,' 
il  mio  pensiero,  la  mia  sola  felicità. 

—  La  dimenticherete. 

—  Mai. 

—  Eppure  bisognerà  bene. 

—  No,  padre,  no,  non  lo  sperate!.. 
Guardate,  io  sono  stato  sempre  un 
figlio  sottomesso,  non  è  vero?  Fi¬ 
nora  ho  fatto  tutto  ciò  che  ho 
potuto  per  testimoniarvi  la  mia 
devozione  ed  il  mio  amore; ebbene, 
se  fosse  giocoforza  non  più  rive¬ 
dere  Magalonne,.. 

—  Che  fareste?  —  domandò 
Guillaumin  che  si  era  alzato  con 

10  sguardo  corrucciato,  e  con  gesto 
minaccioso.  — 

Renato  si  contenne;  compresse 

11  suo  petto,  in  cui  si  aggiravano 
mille  tumultuosi  sentimenti;  ed 
abbassando  timidamente  la  fronte, 

—  Non  farei  niente... padre  mio,— 
rispose  con  voce  turbata...  —  niente 
che  potesse  meritare  la  vostra 
collera,  e  farvi  dubitare  della  mia 
sommessione...  ma  io  non  avrei 
più  alcun  legame  da  tenermi  alla 
vita,  ed  alia  morte  dimanderei  ri¬ 
poso  ed  oblio. 

—  Disgraziato!  —  esclamò  il  pa¬ 
dre  fuori  di  sé. 

—  Si  ammazzerà...  —  balbettò  la 
madre  impallidendo. 

—  Ebbene,  sia!  —  disse  Guillau¬ 
min  con  tuono  di  sfida,  —  sia!.,  e  Dio 
mi  senta!  Noi  siamo  di  una  famiglia 
rigida,  in  cui  da  padre  in  figlio  si 
è  sempre  creduto  che  la  sia  pre¬ 
feribile  alla  vergogna  ed  al  diso¬ 
nore...  Vattene  adunque,  disgraziato, 
e  non  dimenticare  mai,  una  volta 
lungi  da  noi,  le  lacrime  che  hai 
fatto  versare  a  tua  madre!  — 

Renato  era  per  allontanarsi,  pal¬ 
lido,  abbattuto,  avvilito...  era  per 
allontanarsi,  non  ostante  la  collera 
del  padre,  non  ostante  i  singhiozzi 
della  madre  che  straziavano  il  suo 
cuore  di  già  tanto  agitato;  ma,  nel 
mentre  faceva  alcuni  passi  per  usci¬ 
re,  la  porta  della  sala  si  aprì  ad 
un  tratto,  e  1’  abate  Lesguen  com¬ 
parve  sulla  soglia. 

( Continua ) 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


VANTAGGI  DI  UN  CARATTERE  ONESTO  E  VIRTUOSO 

AI  GIOVANI. 

(. Dall'inglese ,  di  Chesterfield, 
traduzione  del  prof.  N.  Marsucco). 

Non  v’ha  cosa  di  cui  più  l’uomo 
debba  esser  geloso,  quanto  dell’in- 
tegrità  del  suo  carattere.  Non  so¬ 
lamente,  o  giovani,  è  vostro  dovere 
di  mantenerlo  incontaminato  in  voi 
stessi,  perchè  le  leggi  della  morale 
lo  impongono,  ma  dovete  adope¬ 
rarvi  in  guisa,  che  non  dia  luogo 
a  sospetti.  La  menoma  voce  di  bia¬ 
simo  può  tornargli  fatale  ed  alie¬ 
narvi  la  stima,  e  l’amicizia  de’ buoni. 
Uno  strano  concorso  di  circostanze 
fu  talvolta  cagione  che  uomini 
malvagi  venissero  innalzati  ad  alte 
cariche;  ma  essi  vennero  pur  anco, 
siccome  colpevoli,  innalzati  sul 
palco,  dove  le  loro  persone,  al  pari 
delle  loro  colpp,  coll’essere  messe 
in  mostra,  fossero  viepiù  abbonite 
ed  odiate.  Se  in  qualche  cosa  la 
dissimulazione  merita  scusa,  egli  è 
in  fatto  di  moralità,  comechè  anche 
in  ciò,  non  vorrei  consigliarvi  una 
virtù  da  Farisei.  Ma  ben  dovete 
attendere  colla  maggiore  diligenza 
e  colla  più  scrupolosa  attenzione 
a  mantenere  l 'integrità  del  vostro 
carattere,  e  ad  astenervi  da  tutto¬ 
ché  possa  pur  menomamente  mac¬ 
chiarlo.  Delia  virtù,  mostratevi,  in 
ogni  cosa,  patrocinatori  ed  amici, 
predicatori  non  mai. 

Un  tal  colonnello  Chatres,  notis¬ 
simo  in  Inghilterra  come  il  più 
triste  uomo  del  mondo,  comechè 
avesse  con  ogni  sorta  di  delitti 
fatto  acquisto  di  immense  ricchezze, 
pur  sentiva  così  addentro  le  con¬ 
seguenze  di  un  pessimo  carattere 
che  osò  affermare,  che,  quantunque 
egli  non  avrebbe  dato  un  quattrino 
per  la  virtù,  pur  avrebbe  dato  volen¬ 
tieri  diecimila  lire  sterline  per  un 
carattere,  sul  quale  non  potesse  ca¬ 
dere  sospetto;  laddove  Ja  sua  in¬ 
famia  era  così  generalmente  cono¬ 
sciuta,  che  non  trovava  più  mezzi 
da  ingannare  chicchessia.  Sarà  egli 
dunque  possibile,  che  un  uomo 
onesto  non  faccia  tesoro  di  ciò 
che  un  astuto  ribaldo  comprerebbe 
a  così  caro  prezzo? 

Evvi  una  gran  differenza  tra 
quella  integrità  di  carattere  che 
così  deve  starvi  a  cuore,  e  quella 
severità  stoica,  e  austerità  di  ca¬ 
rattere,  che,  per  ni  un  modo,  io 
vorrei  raccomandarvi.  Ninno  di 
voi,  all’età  sua,  deve  mostrarsi  più 
un  Catone  che  un  Clodio.  Fate  di 
essere,  e  che  tutti  vi  riconoscanoi 
giovani  zelanti  de’  propri i  affari’ 
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Godetevi  quel  tempo  lieto  e  felice 
proprio  dell’età  vostra,  non  siate 
alieni  dai  piaceri  e  dalle  liete  e 
oneste  brigate  dei  vostri  compa¬ 
gni  e  de’  vostri  coetanei,  a  ciò 
dovete  limitarvi,  senza  imprimere 
la  menoma  macchia  al  morale 
vostro  carattere.  Senza  l’integrità, 
non  v’ha  dignità  di  carattere,  e 
senza  dignità  di  carattere,  è  im¬ 
possibile  il  prosperare  e  vivere 
onoratamente.  Se  volete  essere 
rispettati,  rendetevi  degni  di  rispet-  ; 
to.  Ho  conosciuto  uomini  non  aver  J 
cura  del  lor  carattere,  senza  real¬ 
mente  contaminarlo;  ma  per  tale 
trascuranza,  divenuti,  eomechè  im- 
meritamente,  oggetti  di  disprezzo, 
senza  considerazione  alcuna  al 
loro  merito,  nè  alle  loro  pretese. 


Non  state  contenti,  in  questo 
punto,  alla  mediocrità;  ma  sforza¬ 
tevi,  in  ciò,  di  non  essere  da  meno 
di  alcun  altro,  gareggiate,  dico,  del 
vostro  impegno,  nel  mantenere 
cotesta  integrità  di  carattere,  ac¬ 
compagnandola  colla  bontà  e  la 
gentilezza  delle  maniere,  se  volete 
renderla  più  cara  ed  accetta. 


DELL5  AMORE  E  DELLO  DIO 

L’amore  e  l’odio,  eomechè  pas¬ 
sioni  l’ una  all’altra  opposta,  per 
natura,  pur  ambedue  ad  un  mede¬ 
simo  scopo  concorrono;  concios- 
siachè  rendano  1’  uomo  attento  ad 


iscoprire  i  difetti  della  persona 
ch’egli  ama,  o  di  quella  ch’egli 
odia;  se  non  che  l’amante  bada  a 
nasconderli,  laddove  chi  odia  seco 
stesso  se  ne  rallegra  e  si  compiace 
di  metterli  in  palese. 

Ma  se  chi  odia  tende  a  recar 
danno  alla  riputazione  altrui  ;  pur 
avviene  talvolta  che  non  riesca 
allo  scopo,  quando  de’  suoi  biasimi 
possa  argomentarsi  la  cagione; 
molto  meno  poi,  se  la  persona 
odiata  venga  di  que’  biasmi  rico¬ 
nosciuta  immeritevole. 

Quanto  all’amore,  benché  rifugga 
l’amante  dal  propagare  i  difetti 
della  persona  amata;  pur  nondi¬ 
meno  una  tale  indulgenza  sarebbe 
moralmente  riprovevole,  quando 
evitasse  d’ avvertirli  e  correggerli 


Veduta  di  Washington,  in  America. 


con  quella  severità  maggiore  o  mi¬ 
nore  che  sentisse  poter  usare 
con  lei. 

Cotesto  esame  degli  altrui  difetti 
è  da  raccomandarsi  particolar¬ 
mente  ai  padri  verso  i  figli;  nè 
solamente  dee  avere  per  oggetto  le 
interne  qualità  di  essi,  ma  le  este¬ 
riori  eziandio.  Ben  disse  Ovidio  che 
dall’  infanzia  porgiamo  argomenti 
della  nostra  origine,  che  è  quanto 
dire ,  delle  originali  imperfezioni 
della  natura  a  cui  1’  essere  nostro 
appartiene.  Ora  il  correggere  que¬ 
ste  imperfezioni  deve  essere  tutta 
opera  dell’educazione,  la  quale  sola 
può  raddrizzare  le  torte  inclinazioni, 
reprimere  i  brutali  appetiti,  mutare 
insomma  l’uomo  di  selvaggio  in  ci¬ 


vile.  Un  padre  di  famiglia,  che  a,  rno’ 
d’esempio,  non  correggesse  nel  fi¬ 
glio  il  vizio  di  tor  la  roba  altrui,  di 
mentire,  di  bestemmiare,  di  non 
aver  rispetto  alcuno  verso  Dio  e  i 
genitori,  un  padre  sì  fatto,  io  dico, 
si  renderebbe  colpevole,  verso  Dio, 
e  verso  la  patria,  come  cagion  prin¬ 
cipale  di  tutti  i  danni  che  potreb¬ 
bero  derivare  dall’  inadempimento 
di  così  sacri  doveri. 

Ma  non  basta  che  un  giovane  sia 
alieno  dai  vizii  di  cui  parlammo, 
vuoisi  eziandio  fornito  di  quelle 
altre  qualità  che  possano  renderlo 
accetto  e  piacevole  nella  società 
còlta  e  civile.  Vuoisi  che  a  qelule 
accoppii  i  pregi  di  un’  istruzione, 
che  risponda  alle  esigenze  del  suo 


stato,  che  sia  docile  agli  avverti¬ 
menti  di  quelle  persone  che  per 
la  loro  esperienza  degli  uomini 
e  delle  cose,  egli  può  tenere  in 
conto  di  savie  guide  nella  vita  so¬ 
ciale. 

Vi  furono  scrittori  che  si  costi¬ 
tuirono  giudici  delle  opere  loro, 
e  sovr’  esse  sentenziarono,  colla 
speranza  di  impedir  altri  dall’  as¬ 
sumere  quest’uffizio  e  seppero  con 
sì  bell’arte  nascondere  quella  par¬ 
zialità  ed  affezione  connaturali  ai 
loro  partiti,  che  non  fallirono  allo 
scopo. 

Ma  un  buon  padre  di  famiglia 
non  deve  proporsi  costoro  a  modelli 
di  imitazione;  per  l’opposto,  la  sua 
severità,  verso  i  figli,  crescer  deve 
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Donne  mingreliane. 


Bottega  a  Baiburt,  nell’ Armenia. 


Ingresso  di  Baiburt,  nell’Armenia. 
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in  proporzione  dell’affezione  che  ad 
es«i  nutre. 

Dep'orabile  cosa  si  è  il  vedere, 
oggidì  come  non  pochi  tra  i  giovani, 
pur  Ira  quelli  avviati  alle  scuole 
per  farvi  tesoro  de’  benefici  dell’i¬ 
struzione  ,  mettano  in  non  cale, 
per  la  troppa,  indulgenza  dei  padri, 
i  più  sacri  doveri  dell’educazione 
morale,  e  quelli  altri  non  meno 
importanti,  pur  utilissimi,  dell’  e- 
ducazione  civile.  —  Or  finché  a 
ciò  non  si  provvederà  quanto  è 
mestieri,  finebè  l’educazione  e  l’i¬ 
struzione  non  procederanno  di  pari 
passo,  non  è  da  sperare  che  la 
società  raggiunga  quel  considere¬ 
vole  grado  di  perfezionamento  a 
cui  tende  nella  via  del  progresso 
morale  e  civile. 

P.r  Niccolo  Marsucco. 


S0IAR.ABA 

Cer^a  il  primiero  a  Tunisi, 

L’altro  in  V antica  età. 

Trovi  Y inter  se  noveri 
D'Oriente  le  città. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Mora-lista 


PAROLE  A  PIÙ  SENSI 

Io  tengo  in  filo  e  fra  di  lor  rannodo 
I  pensier  di  chi  parla  e  scrive  ammodo. 
Sono  un  ridente  paesel  lombardo 
Noto  per  acque,  monti  e  ameno  sguardo. 

Un  mostro  fui;  d’un  semidio  lo  strale 
Un  di  mi  colse  e  fu  per  me  mortale, 
Ma  colla  veste  che  di  sangue  intrisi 
Trassi  vendetta  e  l’uccisore  uccisi. 


PICCOLA  SPOSILA 

D.r  Y.  Z.  Milano.  Abbiamo  ricevuto.  Per 
pubblicarli,  abbiamo  bisogno  che  ella 
favorisca  un  giorno  allo  Stabilimento.  — 
L.  V.  Quel  granchio  non  possiamo  pe¬ 
scarlo.  —  P.  0.  Rovigo.  Veda  un  po’  in 
quei  quattordici  versi,  non  ve  n’è  uno 
giusto.  È  uno  scherzo?...  —  L.  S.  Man¬ 
tova.  Pubblicheremo,  e  grazie.  —  F.  B. 
Roma.  Grazie  della  cortese  dichiarazione  ; 
ci  sarebbe  impossibile  ora  ricordarci.  Af¬ 
fettuosa,  e  la  pubblicheremo.  E.  Jones. 
Non  fa  per  noi.  —  0.  B.  Bergamo.  Talune 
si  e  grazie.  —  Avv.  A.  C.  Genova.  Ci 
pare  che  dovrebbe  essere  corretto,  reso 
qua  e  là  più  semplice,  più  conciso.  — 
G.  A.  C.  Catania.  Ci  pare  che  neppur  cosi 
si  possa  pubblicare.  —  A.  A.  Milano.  Ri¬ 
cevuto,  e  grazie. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  dottore  a  piedi. 

Un  signore  inglese  trovava  si  nel 
suo  letto  tormentato  crudelmente 
dalla  gotta,  quando  si  venne  ad 
annunziargli  un  preteso  medico  che 
possedeva  un  rimedio  contro  quel 
male. 

—  È  egli  venuto  in  carrozza  o  a 
piedi?  —  domandò  il  sofferente. 

—  A  piedi,  milord,  —  risposegli 
il  servo  ” 

—  Ebbene,  va  a  dire  a  qu^to  bric¬ 
cone  d’ andarsene  via  all’istante: 
s’ egli  avesse  il.  rimedio  di  cui  si 
vanta,  si  farebbe  trascinare  in  car¬ 
rozza  a  sei  cavalli,  e  io  stesso  an- 
derei  a  cercarlo  e  ad  offrirgli  la 
metà  dei  miei  beni  per  esser  libe¬ 
rato  da  questo  male. 


* 

¥  ¥ 

Un  bambino  dilaniato  da  un  cavallo. 

Una  scena  delle  più  orribili  che 
mai  abbiano  immerso  nel  lutto  non 
una  famiglia,  ma  un’  intera  città, 
avvenne  ultimamente  nel  circon¬ 
dario  di  Ginevra.  Essa  dimostra  le 
terribili  conseguenze  che  possono 
avere  le  spensieratezze  di  quelle 
madri,  non  certo  umane,  le  quali 
lasciano  per  lunghe  ore  i  bambini 
lattanti  nelle  loro  cui  le  entro  le 
stalle  e  le  scudnrie,  nell’idea  che 
abbiano  a  soffrire  meno  il  rigore 
della  stagione. 

Un  colono  agiato,  certo  Barbétty, 
avea.  da  poco  acquistato  un  cavallo 
limosino,  altrettanto  prestante  di 
forme  quanto  ribelle  ad  ogni  freno. 

Non  fu  possibile  domarlo  per 
quanto  si  lavorasse  e  di  frusta  e 
di  -  eapezzone. 

Quando  il  garzone  di  stalla  en 
trava  nella  porta  o  per  abbiadarlo 
o  per  abbeverarlo,  esso  gli  avven¬ 
tava  contro  e  colle  zampe  e  coi 
denti  cercava  offenderlo.  Convenne 
mettergli  le  balze  e  la  museruola 
per  imnedire  i  calci  e  i  morsi. 

Barbétty  avea  in  animo  di  dis¬ 
farsene  e  si  recò  appunto  a  Gine¬ 
vra  per  stabilirne  la  vendita.  Chi 
mai  avrebbe  d^tto  a  quell’  infelice 
che  gli  sovrastava  tanta  sventura? 

Egli  aveva  lasciato  in  casa  la, 
moglie  con  un  bambino  lattante  di 
quattro  mesi. 

La  madre,  approfittando  dell’  as¬ 
senza  del  marito  e  delle  minori 
occupazioni  domestiche ,  si  recò 
presso  una  sua  sorella  che  abitava 
all’altra  estremità  del  villaggio  la¬ 
sciando  il  bambino  nella  scuderia 
entro  la  sua  culla.  Il  mozzo  di 
stalla  alla  sua  volta  approfittò 
!  dell’assenza  dei  padroni  per  darsi 
i  qualche  ora  di  spasso. 


IL  cavallo  visto  che  passava  l’ora 
consueta  del  pasto  senza  ricevere 
nè  fieno  nè  biada  si  diè  ad  imbiz¬ 
zarrire  maggiormente,  e  tanto  fece 
e  tante  poderose  scosse  potè  dare 
che  ruppe  le  balze.  Per  somma 
disgrazia  quel  giorno  non  gli  era 
stata  messa  la  museruola.  Vagando 
per  la  stalla  si  appressò  alla  culla 
ove  vagiva  il  bambino  spaventato 
forse  a  tanto  rumore. 

Quell’  animale  imbizzarrito  non 
ebbe  più  ritegno,  e  furibondo  si 
avventò  su  quella  culla  rovescian¬ 
dola  al  suolo  e  sfogando  sulle  coltri 
e  sulla  misera  creaturina  la  sua 
rabbia.  Sembra  infatti  che  affer¬ 
randola  coi  denti  l’abbia  lanciata 
furiosamente  contro  il  soffitto  nel 
quale  rimase  larga  macchia  di 
sangue  e  caduta  nuovamente  a 
terra  fu  trovata  nella  lettiera  orri¬ 
bilmente  dilaniata. 

La  madre,  tornando,  rimase  senza 
una  lacrima  sul  ciglio,  e  si  gettò 
sul  corpo  del  suo  bambino  ove 
rimase  svenuta.  Il  cavallo  intanto 
per  l’uscio  aperto  prese  la  cam¬ 
pagna  e  fu  ucciso  con  un  colpo  di 
fucile  da  un  contadino  che  saputo 
il  tragico  avvenimento  lo  ritenne 
affetto  da  idrofobia.  Il  padre  tornato 
da  Ginevra  trovò  la  desolazione  e 
la  morte  fra  quelle  pareti  che  il 
giorno  prima  avea  abbandonate 
lieto  e  contento! 

* 

¥  ¥ 

Una  signora  elegiaca. 

La  signora  Fazzoletti ,  natura 
elegiaca  che  si  intenerisce  sovente, 
paria  del  passato  al  suo  -ultimo 
consolatore:  . 

—  Oh,  sì  t  —  risponde  vivamente 
il  giovanotto;  —  non  avevo  che 
diciott’anni,  ma  non  dimenticherò 
le  cure  che  prodigaste  al  vostro 
vecchio  zio,  nell’atroce  agonia  che 
durò  quindici  giorni. 

■—Ah  !  —  dice  la  signora  Fazzo¬ 
letti,  asciugandosi,  una  lagrima;  — 
quelli  eran  bei  tempi. 


«r 

¥  » 

Un  coro  che  sbaglia, 

A  proposito  di  Rogazioni,  ram¬ 
mentiamo  questo  episodio  campe¬ 
stre. 

li  parroco  cantando: 

—  Ut  terrete  fructus  dare  servare 
digneris. 

E  i  parrocchiani,  sbagliando  la 
risposta: 

—  Libera  nos  Domine. 

Il  parroco  sul  medesimo  tono  di 
prima  : 

—  A  fulgure  et  tempestate. 

E  il  popolo,  cercando  di  rime¬ 
diarla: 

—  Te  rogamus,  audi  nos.  — 

Il  parroco  perde  la  pazienza,  e 


così,  sempre  cantando,  apostrofa  i 
parrocchiani  : 

—  Maogerete  un  par.,,  d’ accidè¬ 
nti  i.  — 

La  risposta  dei  parrocchiani  non 
è  conosciuta. 


★ 

*  * 


Un  dramma  giapponese  a  Parigi. 

Nel  teatro  della  Gffté,  ebbe  luogo 
una  rappresentazione  curiosissima, 
che  merita  di  essere  segnalata. 

Per  la  prima  volta,  a  quanto  pare, 
un  dramma  giapponese  è  stato 
rappresentato  su  scene  francesi. 
Il  signor  Masana  Maeda,  il  simpa¬ 
tico  commissario  generale  per  la 
sezione  giapponese  all’esposizione 
universale  del  1878,  che  si  può 
dire  divenuto  oramai  parigino,  ha 
scritto,  ispirandosi  ad  una  leggenda 
del  suo  paese,  un  lavoro  dramma¬ 
tico  in  sei  parti,  intitolato;  Yamaio, 
vale  a  dire  Giappone. 

L’idea  della  patria  e  della  fami¬ 
glia  domina,  nell’azione.  11  pubblico 
parigino  non  si  aspettava,  certo, 
di  sentire  dominare  questi  grandi 
sentimenti  nell’opera  di  un  abitante 
di  Tokio.-  Il  tipo  del  cospiratore 
che  va  in  missione  per  sottrarre 
la  patria  all’usurpatore,  è  gran¬ 
dioso.  Cammin  facendo,  egli  può 
•abbracciare ,  per  un  istante,  la 
vecchia  madre  e  la  sua  donna, 
quindi  fugge  come  un  ladro;  ma 
l’amore  delia  famiglia  è  in  lui  più 
forte  di  ogni  almo,  quindi  ritorna 
indietro,  dimentica  tra  le  delizie 
dell’amor  coniugale,  l’opera  che 
deve  compiere,  ed  è  la  causa  della 
morte  dei  congiurati  suoi  amici. 
Questi,  prima  di  morire,  arrivano 
terribili,  e  accusano  la  madre  del 
cospiratore  di  viltà;  ma  essa  si 
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i  uccide  piuttosto  che  sopravvivere 
al  disonore  del  figlio. 

Questa  scena  commoventissima 
fu  di  grande  e  bellissimo  affetto. 
Alla  bontà  dello  spettacolo  contribuì 
non  poco  là  ricchezza  dei  costumi 
e  di  tutti  gli  altri  accessori!,  del 
tutto  autentici.  Inutile  aggiungere 
che  l’autore  ,  il  signor  Masana 
Maeda,  riscosse  molti  e  calorosi 
applausi,  e  dovette  presentarsi  sul 
palcoscenico. 

* 

*  ■¥■ 

Denaro  bene  impiegato. 

In  borsa  fra  due  mediatori: 

—  La  Società  X  è  fallita;  eppure 
le  sue  azioni  promettevano  un 
impiego  di  capitale  al  60  per  cento. 
Era  un  grasso  impiego  ! 

—  Dite  piuttosto  che  era  una 
grass-azionel 

* 

*  * 

Nuovi  telai. 

Un  giornale  inglese,  dice  il  Wa- 
rehousemen  and  Draper's  Trade 
Journal,  aveva  annunziato  come  un 
ì  nuovo  sistema  di  telai,  che  opere¬ 
ranno  una  rivoluzione  nell’  indu- 
!  stria,  è  messo  in  movimento  agii 
Oak  Mills,  oresso  Low  Moor,  nei 
dintorni  di  Bradford.  Lo  stesso  pe - 
riodico  aggiungeva  pure  che  quei 
'nuovi  telai  èrano  stati  costruiti  in 
modo  da  funzionare  durante  tutta 
la  notte  senza  sorveglianza  e  senza 
direzione ,  sebbene  producessero 
con  la  massima  regolarità  tutta 
la  varietà  di  artìcoli  che  fabbrica 
quella  manifattura. 

Tale  notizia  non  fu  creduta  da 
nessuno.  Che  giova,  dicevasi,  di 
.  scutere  il  fatto,  poiché  è  impossi¬ 
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bile  !  Eppure,  continua  dicendo  il 
Warehousemen,  quel  fatto  è  di  una 
esattezza  indiscutibile,  e  noi  ce  ne 
potemmo  convincere  visitando  quel¬ 
la  fabbrica  in  compagnia  di  due- 
altre  parsone.  Noi  siamo  arrivati  ad 
Oak  Mills  che  era,  già  notte;  nes¬ 
suno  degli  opifici  era  rischiarato, 
ma,  quanto  più  ci  avvicinavamo, 
e  tanto  più  distintamente  udivamo 
il  rumorio  delie  macchine  in  mo¬ 
vimento.  Ci  si  aprì  la  porta,  ed  en¬ 
trando  in  un  laboratorio  rischia* 
rato  da  due  candele,  noi  vedemmo 
che  tutti  i  telai  agivano,  e,  passando 
da  un  telaio  all’altro,  potemmo  esa¬ 
minare  la  varietà  di  tessuti  che 
fabbricavano. 

Nessun  dubbio  e  nessuna  illu¬ 
sione  erano  più  possibili.  Noi  non 
avevamo  da  esaminare  la  costru¬ 
zione  delle  macchine,  ma  volevamo 
verificare  il  fatto,  che  ci  si  dava 
per  positivo,  e  che  è  il  seguente: 
«  Allorché  le  ore  di  lavoro  della 
giornata  sono  terminate,  si  spen¬ 
gono  i  lumi,  si  chiudono  le  porte 
dei  laboratori!',  ed  i  telai  abbando¬ 
nati  dai  tessitori  e  dalle  tessitrici, 
per  tutta  la  notte  continuano  a  fab¬ 
bricare  dei  bellissimi  tessuti  di  seta, 
di  lana  e  di  cotone  di  mille  di¬ 
segni. 

«  Uscendo  dai  laboratorii  di  tes¬ 
situra,  le  cui  porte  furono  chiuse, 
noi  andammo  a  visitare  la  sala 
delle  macchine,  che  trovasi  in  uno 
stabile  vicino,  e  che  comunica  con 
i.  laboratorii  di  tessitura  solamente 
per  mezzo  di  un’apertura  fatta  nel 
muro.  Siccome  la  macchina  che 
mette  in  moto  i  telai  esige  una 
sorveglianza  continua,  e  non  de- 
v’  essere  mai  abbandonata  ,  alla 
sera,  il  macchinista  è  surrogato  da 
un  sorvegliante,  che  prende  il  suo 
posto  durante  la  notte.  » 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Zero  via  zero  fa  zero. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino,  li,  MILANO. 


POME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

sulla  struttura  e  sulla  cita  delle  piante,  od  uso  degli  studiosi 

delle  scienze  agrarie,  di  Samuele  W.  JiiONSon,  tradotto  dall’edi¬ 
zione  inglese  da  Italo  Giglioli,  con  raggiunta  dell’analisi  dei  vini  ita¬ 
liani  e  d’altri  prodotti  del  suolo  in  Italia.  —  Quest’importante  libro  è  un 
completo  trattato  sulla  composizione  chimica  sulla  vita  delle  piante; 
ed  è  un  libro  veramente  classico  che  è  adottato  nelle  scuole  dei  due 
mondi.  Esso  fu  pubblicato  dapprima  in  America;  fu  tosto  ripnbbli- 
bato  in  Inghilterra;  poi  tradotto  in  tedesco  dietro  impulso  dell’Jm- 
mortale  Liebig;  infine  apparvero  le  traduzioni  svedese  e  russa.  Ecco 
ora  la  traduzione  it  liana  fatta  da  uno  dei  nostri  più  eminenti  pro¬ 
fessori;  e  questa  è  considerevolmente  ampliata  per  uso  dell’Italia. 
A  quest’uopo  il  traduttore  fu  coadiuvato  da  illustri  colleglli,  e  potè 
dare  in  appendice  le  analisi  dei  prodotti  campestri  delle  varie  re¬ 
gioni  d’Italia,  le  ricerche  del  prof  Sestini  sulla  maturazione  delle 
olire,  e  la  sua  analisi  chimica  della  foglia  del  gelso,  le  ricerche  del 
prof  Pasqualini  sulla  maturazione  del  frumento  e  dei  cereali,  gli 
studi  del  prof.  Alfonso  Cossa  sulla  composizione  delle  barbabietole 
da  zucchero,  delle  foglie  e  frutti  del  limone;  infine  l'esame  compa¬ 
ratico  dei  tini  italiani,  fatto  in  occasione  dell’Esposizione  di  Vienna 
dal  prof.  Sestini  —  Un  voi.  di  480  pag.  illustrato  da  65  ine.  —  L.  5  . 


I  CODICI  D’  ITALIA 

conformi  al  testo  ufficiale,  col  riferimento  degli  articoli  fra  essi, 
e  colle  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc.  Compilazione 
per  cura  dell’avv.  Enrico  Rosmini. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  .  .  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni,  Leggi  sull’ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario, 
Stato  civile,  Privative  industriali,  Depositi  e  prestiti.  Diritti  d’autore, 
Legge  delle  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblico,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione .  L.  3  50 

Voi.  HI.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  ’  e’ Camera 
dei  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale.  Opere  pubbliche,  Con¬ 
sorzi  d’irrigaziona,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica,  Scuole  normali  e  magistrali, 
Università  . . L  3  50 
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Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 


Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ati  uso  permanente . 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


OCCHIO  AI  BAMBINI! 

del  dottor 
CESARE  MUSATTI. 

È  un  libro  popolare  sulle  malattie  dei 
bambini.  Tutte  le  madri  dovrebbero  stu¬ 
diarlo  a  memoria. 

Capitolo  I.  Prima  del  matrimonio.  - 
II.  Dopo  il  matrimonio.  -  in.  un’occhiata 
generale  alla  causa  della  mortalità  dei 
bambini.  -  IV.  Debolezza  congenita.  - 
v.  Del  trasporto  dei  neonati  al  fonte 
battesimale  ed  al  comune.  -  vi.  Allat¬ 
tamento  mal  regolato.  -  vii.  Negligenze 
delle  cure  dovute  ai  bambini.  -  Vili. 
Alimentazioneprematura;  e  slattamento 
precoce.  -  IX.  Malattie  epidemiche.  Pre¬ 
giudizi  sulla  vaccinazione.  -  X.  Malattie 
i  dei  bambini.  Pregiudizi  ed  errori  intorno 
|  alla  loro  curabilità.  -  XI.  Delle  altre 
cause  che  influiscono  sulla  mortalità 
dei  bambini. 

SECONDA  EDIZIONE. 

Lire  2. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


BUGGERO  BONGHI 


Pio  IX.  Terza  edizione . L.  3  — 

Leone  XIII  e  l’Italia . »  2  50 

Il  Congresso  di  Berlino  e  la  crisi  d’  Oriente.  »  4-  — 

I  partiti  anarchici  in  Italia . »  1  — 

Ritratti  contemporanei  ( Cavour ,  Bismark, 

Thiers) . »  4  — 


d’imminente  pubblicazione: 

Storia  antica,  raccontata  alle  signore. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  0  dal  l.6  novembre 


Voi.  XVI.  — ■  N.  23  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Aprile  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano. 
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Sommarlo  ciò!  N<  SS 


Testo:  Prediche  curiose.  —  Della  vita 
e  delle  opere  d’uno  scultore.  —  La  me¬ 
raviglia  delle  Indie.  —  Una  festa.  — 
In  morte  di  mia  moglie:  La  salma;  11 
ritratto  (L,  S.).  —  La  vita  degli  stu¬ 
denti  in  Ispagna.  —  Sciarada.  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Romanzo:  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  (XV)  (Cout.).  ( Pietro  Zacco- 
né).  —  Brano  scelto:  Scultore  in  atto 
di  lavorare  (Daniello  B  art  oli).  —  Edu¬ 
cazione  e  Morale:  I  fanciulli  e  i  servi¬ 
tori:  Frammento  del  giornale  di  una  Ma¬ 
dre  ( Ernesto  Legouvé).  —  La  festa  di  San 
Nicola  di  Jonathan  (traduz.  di  0.  I).  G.). 

XncfsHoul:  La  cattedrale  di  Monreal, 
al  Canadà.  —  Ritratto  dello  scultore 
Antonio  Tantardini.  —  Monumento  ad 
Alessandro  Volta,  a  Pavia,  (dello  scul¬ 
tore  Antonio  Tantardini).  —  Una  sere¬ 
nata  a  Cordova,  in  Ispagna.  —  Gli  Stu¬ 
denti  in  Ispagna:  Studenti  della  luna  che 
viaggiano  con  gli  arrieros  (mulattieri).  — 
Porta  dei  giardini  di  Tadgi  Mahal,  nel- 
1’  India.  —  Feste  religiose:  La  Dome¬ 
nica  delle  Palme,  a  Genova.  —  Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  cattedrale  di  Monreal,  al  Ca¬ 
nadà,  si  fa  scorgere  da  lungi  per 
le  sue  grandi  torri.  Le  vòlte  del- 
l’edifìzio  però  sono  tozze  e  danno 
alla  navata  un  aspetto  meschino. 
In  quella  chiesa  si  discutono  dai 
predicatori  ogni  sorta  d’argomenti. 
Un  viaggiatore  narra  d’aver  ascol¬ 
tato  discutere  sull’  emigrazione  , 
sulla  legge,  sulle  scuole,  sulla  cor¬ 
ruzione  elettorale  e  sulla  questione 
del  Pacifico. 

* 

$ 

Antonio  Tantardini,  scultore  mi¬ 
lanese,  autore  di  molte  statue  ed  al¬ 
tre  opere  artistiche,  è  morto  a  Mi¬ 
lano  il  7  marzo  scorso,  non  avendo 
ancora  compiuto  cinquant’anni;  era 
nato  a  Milano  nel  giugno  1829.  Fu 
scolaro  di  Pompeo  Marchesi.  Pu¬ 
gnò  nel  1848  e  nel  1859  per  l’ indi- 
pendenza  d’Italia.  Studiò  a  Brera; 
andato  a  Vienna,  scolpì  il  Goethe 
per  la  Biblioteca.  Prima  del  1859 
tornò  a  Milano.  Plasmò  il  Mosè , 
che  si  trova  nel  cortile  del  palazzo 
dell’Arcivescovado.  Nel  1861  la  sta¬ 
tua  della  Storia  pel  monumento 
eretto  a  Cavour,  a  Milano.  Suo  è 
il  gruppo  Faust  e  Margherita,  le 
statue  Leggitrice,  Bagnante ,  molti 
monumenti  nel  cimitero  di  Milano, 
quello  degli  Arnaboldi  presso  Pa¬ 
via,  la  statua  ad  Arnaldo  da  Bre¬ 
scia,  a  Desio,  quella  a  Tommaso 


Grossi  a  Bedano,  già  da  noi  ri¬ 
prodotta  (1)  e  quella  a  Volta  a 
Pavia,  inaugurata  l’anno  scorso,  e 
che  vi  presentiamo  oggi. 

Ci  siamo  limitati  a  nominare  al¬ 
cuni  fra  i  principali  lavori  del 
morto  artista;  troppo  ci  vorrebbe 
a  darne  il  lunghissimo  catalogo. 

* 

*  * 

Il  Tadgi,  ad  Agra,  è  la  meravi- 
delle  Indie. 

Esso  fu  eretto  dall’  imperatore 
Sciah  Jehan,  per  servir  da  mau¬ 
soleo  all’  imperatrice  Mumtaz  Ma¬ 
hal,  o  Tadgi-Bìbi,  morta  nel  dar 
in  luce  la  principessa  Jehanara. 
Questa  donna,  di  grande  ingegno  e 
di  bellezza  celebre,  aveva  ispirato 
così  profondo  amore  nel  prìncipe, 
da  indurlo  ad  innalzare  alia  me¬ 
moria  di  lei,  il  più  bel  monumento 
che  l’uomo  avesse  mai  ideato.  Dopo 
un  gran  concorso  di  tutti  gli  ar¬ 
chitetti  dell’  Oriente,  fu  adottato  il 
progetto  di  Isà  Mahomed  (Gesù 
Maometto).  Cominciato  nel  1630,  il 
mausoleo  fu  terminato  soltanto  nel 
1647,  e  in  questi  diciassette  anni  vi 
lavorarono  venti  mila  operai".  Per 
la  grande  opera  occorsero  cento¬ 
quaranta  mila  carrate  di  arenaria 
rosa  e  di  marmo  del  Rayputana, 
e  ciascuna  provincia  contribuì  a 
ornarla  inviando  pietre  preziose, 
di  cui  un  manoscritto  del  tempo 
dà  la  nota.  Dal  Pendgiab  venne  il 
diaspro,  da  Broash  le  corniole,  dai 
Tibet  le  turchesi,  dal  Yemen  le 
agate,  da  Ceylan  il  lapislazzoli,  dal¬ 
l’Arabia  il  corallo,  dal  Bundelcuhd 
i  granati,  da  Pannali  i  diamanti, 
dal  Mahva  il  cristallo  di  rocca,  dalla 
Persia  l’onice,  dall’Asia  Minore  le 
calcedonio,  da  Colombo  gii  zafiri, 
da  Jessalmir,  da  Gwalior  e  da  Spiri 
i  conglomerati.  Nonostante  queste 
contribuzioni  e  il  lavoro  forzato 
degli  operai,  il  costo  totale  della 
gigantesca  costruzione  ascese  a 
circa  sessanta  milioni  di  franchi. 

s 

s>  * 

Il  sentimento  religioso  è  anche 
in  oggi  molto  vivo  e  profondo  nel 
popolo  genovese.  L’ iscrizione  che 
Si  ieyge  sulla  porta  della  superba 
Civitas  Maria  Quietissima,  non  è 
anacronismo,  imperocché  i  sontuosi 
e  vasti  templi,  che  la  pietà  dei  fe¬ 
deli  edificò  nelle  età  passate,  sono 
appena  sufficienti  a  contenere  le 
migliaia  di  uomini  e  donne,  di  vec¬ 
chi  e  giovani  che  vi  accorrono  nei 
giorni  sacri  al  culto.  E  difatti  è 
sorto  or  non  è  molto  per  le  spon¬ 
tanee  e  private  elargizioni  un  nuo¬ 
vo  tempio,  dedicato  a  Maria  Im¬ 
macolata,  che  rivaleggia,  per  ma¬ 
gnificenza,  cogli  antichi. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  Voi.  XIII, 
pag.  793. 


Ma  sopratutto  nelle  feste  si  ri¬ 
vela  il  sentimento  religioso  a  Ge¬ 
nova,  e  riescono  veramente  impo¬ 
nenti  e  pittoresche  quelle  del  Na¬ 
tale,  di  S.  Giovanni  e  della  Settimana 
Santa. 

Nella  domenica  delle  Palme  le 
piazze  e  le  vie  principali  della  città 
presentano  un  bellissimo  aspetto 
per  la  grande  quantità  di  palme 
che  son  esposte  in  vendita.  In  altre 
regioni,  ove  la  palma  è  più  rara  e 
quindi  più  preziosa,  l’ulivo,  il  lauro 
ed  anche  il  mirto  s’adoprano  a  so¬ 
lennizzare  il  giorno,  in  cui  il  figlio 
di  David  fece  il  suo  ingresso  in 
Gerusalemme.  Non  così  in  Genova, 
imperocché  ivi  abbondano  le  pal¬ 
me  ,  che  vengono  su  larga  scala 
coltivate  nella  Riviera  Ligure,  la 
poetica  regione  italiana  ove  sotto 
un  clima  dolcissimo  e  temperato’ 
si  ammira  la  vegetazione  africana 


IN  MORTE  Di  MIA  MOGLIE 


LA  SALMA. 

D'un  bianco  ve!,  d’una  vermiglia  rosa, 
Ben  lo  rammento,  era  il  tuo  capo  adorno 
Quando,  giurata  a  me  fede  di  sposa, 

Le  speranze  sentii  danzarmi  intorno. 

Da  quella  sospirata  ora  festosa 
Spuntò  di  mille  liete  ore  il  ritorno, 

Si  che  con  Te,  sempre  al  mio  ben  pensosa, 
Ventotto  anni  d’ainor  parvero  un  giorno. 

Sotto  candido  vel,  ma  incoronata 
Di  rose  bianche  colie  foglie  nere, 

Oggi  Ti  miro  spoglia  inanimata  ! 

Pur  quella  Fè  che  i  nostri  cori  unir 
Mi  fa  certo  che  assunta  ad  alte  sfere, 

Tu  se’  ancor  sempre  viva  e  sempre  mia. 

IL  RITRATTO. 

Qui  tu  regnavi!  Un  tuo  gentil  sorriso 
Qui  il  mi^  fronte  spianò  talvolta  austero  ; 
Qui  la  casa  raggiò  di  paradiso 
Della  dolce  tua  voce  al  magistero; 

Qui  premio  e  cura  al  vigil  tuo  pensiero 
Stava  lo  stuol  dei  figli  nostri  assiso  ; 

Qui  al  materno  consiglio,  al  mite  impero 
Veniva  alterno  il  confidente  riso. 

Oh  in  questa  casa  fra  le  nostre  stanze 
Vegli,  quasi  librato  angiol  sull’ali, 
L’imago  santa  delle  tue  sembianze! 

Essa,  ricordo  d’una  età  felice, 

Resti  a  noi  di  speranze  oltremortali 
E  di  candidi  affetti  ispiratrice. 


L.  S. 
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LA  VITA  DEGLI  STUDENTI 

IN  ISPAGNA. 

Un’  estudiantina  è  giunta  dalla 
Spagna  a  Roma  e  visiterà  varie 
città  italiane.  Vestono  il  tradizio¬ 
nale  loro  costume,  ma  son  certo 
assai  diversi  da  quelli  di  cui  ra¬ 
giona  l’articolo  che  segue,  e  che 
serve  a  dare  ai  nostri  lettori  una 
idea  di  ciò  che  erano  in  passato 
gli  studenti  in  Ispagna. 

Uno  dei  tipi  più  curiosi  dell’an¬ 
tica  Spagna  è  quello  degli  studenti 
che  si  designano  di  consueto  sotto 
il  nome  di  estudiantes  tunantes  o 
de  la  tana;  s’ intende  con  questo 
vocabolo  la  vita  oziosa,  libera  e 
vagabonda. 

Si  capisce  di  qui ,  che  gli  estu¬ 
diantes  de  la  tana  non  istudiano 
molto,  e  che  ad  esempio  di  quelli 
di  cui  parla  il  Orvantes  nella  sua 
novella  dello  Tia  Jìngida  (la  Zia 
supposta),  essi  sono  più  amici  del 
fioretto  e  della  targa  che  di  Bartolo 
e  di  Baldo.  «  Mas  ami gos  del  b aideo 
y  rodancho  que  de  Bartolo  g  Bal¬ 
do.  »  Il  Cervantes,  che  ben  cono¬ 
sceva  gli  studenti  spagnuoli ,  ne 
parla  ancora,  specialmente  di  quelli 
che  studiavano  medicina  nella  sua 
città  natia,  in  un’altra  delle  sue 
novelle,  detta  il  Colloquio  de  los 
Perros  (Dialogo  dei  cani),  ove  trac¬ 
cia  una  curiosa  pittura  della  vita 
degli  estudiantes ,  facendo  parlar 
come  segue  il  cane  Berganza  : 
«  .  Io  menava  una  vita  da  stu¬ 

dente,  tranne  la  fame  e  la  rogna,  il 
che  è  dire  ch’era  una  vita  allegra: 
che,  se  la  fame  e  la  rogna  non 
fossero  così  inseparabili  dagli  stu¬ 
denti,  non  ci  sarebbe  vita  più  pia¬ 
cevole  e  più  gioconda.  Infatti,  la 
virtù  ed  il  piacere  vi  fanno  assalto, 
e  la  giovinezza  scorre  imparando  e 
sollazzandosi.  » 

Gli  antichi  romanzi  picaresques 
son  pieni  di  racconti  di  astuzie  in 
cui  gli  studenti  spagnuoli  impiega¬ 
vano  una  parte  del  loro  tempo  : 
quando  non  bastonavano  qualche. 
alguacil,  divertìvansi  in  carnevale 
a  trabalzare  in  una  coperta  i  cani 
del  vicinato,  come  Ottone,  di  notte, 
gli  ubbriachi  nelle  vie  di  Roma,  o 
come  fecero  al  povero  Sancio  nel¬ 
l’osteria  che  il  suo  padrone  avea 
scambiata  per  un  castello.  Abbiam 
letto  in  una  delle  più  antiche  rac¬ 
colte  spagnuole ,  la  Philosophia 
Vulgar  del  commendatore  Juan 
de  Mal  Lara,  un  vecchio  proverbio, 
secondo  il  quale  col  latino ,  un 
fiorino  ed  un  romanzo  si  può  gi¬ 
rare  il  mondo  : 

Con  latin,  fiorin,  y  rocin, 

Andaràs  el  mundo. 

Chi  sa  che  il  proverbio  non  sia 
stato  fatto,  in  parte  almeno,  per  gli 


studenti  nomadi?  Non  ci  sono  fa¬ 
cezie  che  non  sieno  state  fatte  su 
questi  poveri  studenti;  se  ne  tro¬ 
vano  a  bizzeffe,  con  accompagna¬ 
mento  di  caricature,  in  quelle  can¬ 
zoni  popolari  da  due  cuartos  ven¬ 
dute  per  via  dai  poveri  mercanti 
d’immagini  e  dai  ghitarreros  ciechi. 

Ecco  dapprima  la  Relacion  jo- 
cosa  del  estudiante  enamorado,  que 
vendiò  la  sotana  y  el  manteo  por 
casarse  con  una  tuerta ,  vale  a  dire 
la  «  Gaia  relazione  dello  studente 
innamorato  che  vendette  la  sua 
sottana  e  il  suo  mantello  per 
ammogliarsi  con  una  guercia.  » 
Talvolta  il  tema  del  romance  è 
affatto  drammatico  ed  ha  persino 
dell’elegiaco  ;  tale  è  quello  di  Li¬ 
sardo  ,  el  estudiante  de  Cordoba, 
«  nel  quale  si  dichiarano  gli  spa¬ 
simi  d’amore,  gli  spaventi  e  le 
angoscie  ch’egli  ebbe  a  soffrire 
con  una  monaca,  dona  Teodora, 
nativa  di  Salamanca.  Vi  si  narra 
come  essendo  stato  una  notte  a 
scalare  i  muri  del  di  lei  convento 
fu  testimonio  della  sua  sepoltura, 
ed  altre  particolarità.  » 

Possediamo  anche  taluna  di  que¬ 
ste  canzoni  ip  dialetto  valenziano, 
per  esempio  quella  che  ha  per 
titolo  :  Chiste  dels  estudiants  y  el 
porc,  ahon  se  declora  el  cascho  que 
li  donaren  à  un  llaurador  de  Beni- 
fayo,  ossia  la  «  Farsa  degli  stu 
denti  e  del  maiale,  in  cui  si  dichiara 
lo  scherzo  ch’essi  fecero  ad  un 
contadino  di  Benifayo.  Si  tratta,  in 
questo  chiste  d’un  contadino  dei  din¬ 
torni  di  Valenza  che  si  reca  in 
città  per  vendere  il  suo  maiale  ;  il 
llaurador  si  era  appena  messo 
sulla  piazza  del  mercato,  quando 
passano  di  là  quattro  studenti  che 
se  ne  andavano  correndo  la  tana  ; 
essi  comprano  il  maiale,  ben  inteso 
senza  pagarlo,  e  immaginano  per 
trafugarlo  di  coprirlo  col  loro  man¬ 
tello  e  di  farlo  passare  per  un 
morto. 

L’università  di  Valenza  era  fa¬ 
mosa  una  volta  ed  è  anche  oggidì 
una  delle  più  importanti  della  Spa¬ 
gna;  perciò  gli  studenti  valenziani 
vennero  spesse  volte  canzonati, 
specialmente  in  questa  strofa  così 
nota,  che  si  canta  ordinariamente 
sull’aria  della  Jota  aragonesa: 

«  Uno  studente  a  Valenza  —  Si 
mise  a  dipingere  il  sole,  —  E  a 
cagione  della  fame  che  aveva,  — 
dipinse  un  pane  da  munizione!  » 

Non  c’  è  persona  in  Ispagna 
che  non  conosca  questa  strofa;  la 
si  canta  però  con  qualche  variante: 
chè  invece  del  sole  mette  la  luna, 
e  invece  del  pane  di  munizione  un 
piatto  di  ulive.  Del  resto  la  miseria 
degìi  studenti  è  proverbiale,  ed 
essi  medesimi  la  cantano  allegra¬ 
mente:  «  Dacché  sono  studente, 
dice  uno  di  essi,  dacché  porto  il 
mantello  non  ho  mangiato  che 
zuppe  di  suole  di  stivali.  » 


Un  altro  studente  indi  soggiunge  : 

«  Sono  tre  mesi  che  non  man¬ 
gio  ;  —  Sono  abbattuto  dalla  fame  ;  — 
Mi  metto  del  piombo  alle  gambe.  — 
Perchè  l’aria  non  mi  sollevi.  » 

«  Per  la  gran  fame  che  ho,  — 
Santissima  Incarnazione,  —  Ho  le 
budella  attorte,  —  Come  corde  da 
violino.  » 

Ascoltiamo  ora  questo  studente 
di  Granata;  egli  non  è  meno  affa¬ 
mato  de’  suoi  camerati: 

«  Mangerei,  mangerei  —  Minge¬ 
rei,  senza  mentire ,  —  I  banchi 
della  Correrà,  —  Della  Illaza  Nue- 
va  e  dello'  Zacatin.  » 

Anche  sotto  i  balconi,  la  vista 
della  sua  bella  non  fa  dimen¬ 
ticare  allo  studente  la  sua  fame 
rabbiosa,  che  il  proverbio  chiama 
una  fame  da  studente,  —  hambre 
estudiantina  : 

«  E  tanta  la  fame  che  ho,  —  Che 
ora  mangerei  persino  —  Le  infer¬ 
riate  di  questo  balcone,  —  E  il 
corpo  della  mia  brunetta.  » 

Abbiam  parlato  più  sopra  del 
chiste  o  burla  dei  quattro  studenti 
che-  involano  il  maiale  condotto 
sul  mercato  da  un  contadino  va- 
lenziano;  quei  signori  hanno  la  ri¬ 
putazione  d’ essere  molto  soggetti 
a  questi  peccatuzzi,  e  d’  occuparsi 
volentieri  a  fare  man  bassa  sui 
commestibili  che  mercanti  impru¬ 
denti  lasciano  esposti  ai  loro  tiri. 
Se  dobbiam  credere  a  certe  coplas, 
i  tunantes  inspirano  uno  speciale 
spavento  alle  trecche: 

«  Quando  comparisce  uno  stu¬ 
dente  —  Sul  canto  d’una  piazza,  — 
Le  rivendugliole  gridano:  —  Fuori 
questo  cane  da  caccia!  » 

«  Quando  uno  studente  si  pre¬ 
senta  —  Sul  mercato  in  dì  nuvo¬ 
loso,  —  I  presciutti  ed  i  salami  — 
Si  mettono  in  moto.  » 

La  foggia  d’abito  degli  studenti 
della  luna,  servì  di  testo,  come  può 
bene  immaginarsi,  a  numerose  can¬ 
zoni  burlesche;  esso  consiste  nella 
sotana,  lunga  veste  piuttosto  so¬ 
migliante  alla  sottana  degli  eccle¬ 
siastici,  e  nel  manteo,  mantello  de¬ 
stinato  a  coprir  la  sotana,  il  che 
ha  fatto  dar  loro  il  soprannome  di 
manteistas ;  non  .bisogna  dimenti¬ 
care  il  tricorno,  el  tricornio,  messo 
di  fronte,  e  ornato  dell’  inevitabile 
cucchiaio  di  legno,  e  le  alpargatas 
fatte  a  treccia,  calzatura  ordinaria 
della  povera  gente.  Figuratevi  tutto 
questo  abbigliamento  raspato,  la¬ 
cero,  sfilacciato,  rappezzato,  bu¬ 
cato,  e  avrete  un’idea  del  classico 
vestito  degli  estudiantes  de  la  tuna; 
perciò  la  .canzone  popolare  para¬ 
gona  il  mantello  dello  studente, 
con  tutte  le  sue  rammendature  di 
varii  colori,  ad  un  giardino  ornato 
di  fiori: 

«  Le  armi  dello  studente ,  dice 
un’altra  strofa.  —  Io  ti  dirò  quali 
sono:  —  La  sottana  ed  il  mantel¬ 
lo,  —  Il  cucchiaio  e  la  pignatta. 
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li  cucchiaio  di  legno,  come  ab- 
biam  detto,  è  l’ornamento  indispen¬ 
sabile  del  tricornio,  nel  quale  vien 
fatto  passare  a  guisa  di  pennac¬ 
chio  ;  questo  cucchiaio,  come  po¬ 
tete  immaginare,  è  indispensabile 
a  persone  vagabonde,  per  le  quali 
la  sopa  o  zuppa  quotidiana  costi¬ 
tuisce  il  principale  alimento,  e  valse 
loro  il  soprannome  di  sopistas,  o 
mangiatori  di  zuppa  :  di  qui  pure 
il  nome  di  estudiantes  de  cuchara 
y  aceituna,  dato  a  quegli  studenti 
a  cagione  del  cucchiaio  che  por¬ 
tano  e  delle  ulive  che^  mangiano, 
uno  dei  cibi  meno  cari  che  vi  sieno 
in  Ispagna 


Un’  altra  strofa  ci  farà  sapere 
persino  le  formidabili  dimensioni 
di  que’  cucchiai. 

«  Con  un  cucchiaio  di  legno  — 
Che  uno  studente  portava,  —  Si 
fabbricarono  le  porte  —  Della  for¬ 
tezza  di  Alicante.  » 

C’è  più  d’un  punto  di  somiglianza 
tra  la  vita  degli  estudiantes  de  la 
tana  e  quella  degli  antichi  cava 
beri  erranti  e  de' juglares  e  tro- 
badores  o  giullari  e  trovatori  dei 
medio  evo.  Poveri  e  nomadi  come 
i  primi,  poeti  e  musicanti  come  i 
secondi,  tali  ce  li  rappresentano  le 
immagini  e  le  canzoni  popolari,  che 
cantano  sotto  le  finestre  e  sotto  i 


balconi,  e  tendono  il  loro  tricorno 
per  chiedere  un  cuarto  in  ricam¬ 
bio  delle  loro  iotas  e  delle  loro  se- 
guidillas.  Essi  incontransi  spesso, 
nelle  loro  peregrinazioni,  con  gli 
arrieros  o  recueros  (mulattieri) , 
che  passano,  al  pari  di  essi,  una 
buona  parte  della  loro  esistenza 
sulle  strade  maestre,  e  che  pre¬ 
stano  loro  talvolta  le  proprie  ca¬ 
valcature;  perciò  un  antichissimo 
refran  (ritornello)  paragona  uno 
studente  senza  mulattiere  ad  una 
borsa  senza  danaro: 

Estudiaute  sin  recuero, 

Bolsa  sin  dinero. 


Lo  scultore  Antonio  Tantardini,  m.  il  7  marzo. 


Più  d’ uno  studente  diventò  un 
valente  torero:  tale  era  \\muy  die¬ 
stro  (valentissimo)  estudiarìte  de 
Falces,  che  Goya  ci  rappresenta  in 
una  delle  incisioni  della  sua  Toro- 
maquia,  avvolto  nel  suo  mantello, 
e  che  si  fa  beffe  del  suo  avver¬ 
sario. 

Bisogna  mettere  in  prima  fila,  tra 
gli  strumenti  favoriti  dello  studente, 
la  chitarra  ed  il  pandero  o  tam¬ 
burello  ;  sopratutto  nell’  esercizio 
del  pandero  egli  fa  brillare  i  suoi 
talenti  con  incredibile  destrezza  e 
maestria:  non  pago  di  far  risuo- 
nare  la  pelle  sotto  il  suo  dito,  lo 
suona  anche  col  gomito,  col  naso, 
colla  testa  e  colla  punta  dei  piedi. 


Ora,  dopo  averlo  fatto  passare  al¬ 
ternatamente  sotto  ciascuna  delle 
sue  gambe,  slancia  per  aria  il  suo 
strumento,  e  lo  riceve  sulla  punta 
del  dito,  imprimendogli  un  moto  di 
rotazione  rapidissimo;  ora  lo  fa 
risuonare  battendo  mano  mano  la 
testa  dei  monelli  che  lo  guardano 
attoniti,  e  tutto  ciò,  ben  inteso, 
senza  mai  perdere  la  battuta  del 
tempo.  Alla  chitarra  ed  al  cembalo 
!  bisogna  aggiungere  il  flauto  e  il 
,  violino;  qualche  volta  un  oficleide 
e  un  clarinetto  vengono  a  compiere 
l’ orchestra,  ed  è  facile  immagi- 
,  narsi  l’ effetto  prodotto  da  un  tal 
j  complesso. 

'  Si  dà  alle  canzoni  di  studenti  il 


nome  di  estudiantinas  ;  per  lo  più 
,  esse  hanno  per  tema  le  gioie  e  le 
miserie  della  loro  vita  vagabonda  ; 
talvolta  eziandio  sono  serenate  che 
si  cantano  sotto  i  balconi. 

Daremo  ancora  come  tipo  delle 
canzoni  di  studenti,  una  fra  le  più 
popolari  estudiantinas  della  Spagna. 

«  Per  il  mondo  di  Dio  —  Cam¬ 
minano  gli  studenti,  —  Cercando  chi 
li  soccorra  —  Come  poveri  men¬ 
dicanti. 

«  Candida  fanciulla,  —  Che  sei 
su  quel  balcone ,  —  Gettane  una 
pezzetta .  —  Od  un  napoleone. 

«  Gettaci  dell’argento,  —  Non*but- 
tarci  del  rame,  —  Perocché  è’’una 
!  moneta  —  Che  sa  di  povero.  » 
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Monumento  ad  Alessandro  Volta,  a  Pavia  (dello  scultore  Tantardini). 
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Le  altre  strofe  sono  una-  pittura 
abbastanza  completa  della  vita  dello 
studente  nomade. 

«  Noi  passiamo  la  nostra  vita 
come  i  camaleonti,  e  per  riempiere 
la  nostra  pancia  non  abbiamo  che 
illusioni. 

«  Nobile  caballero ,  allevia  la  no¬ 
stra  pena:  non  ci  contenteremo  di 
un  solo  duro. 

«  Deh!  la  nostra  speranza  non 
sia  illusoria,  e  il  nostro  ventre  can¬ 
terà  vittoria! 

«  Gli  studenti  vanno  sempre  gua¬ 
dagnando  indulgenze,  poiché  non 
si  alimentano  che  di  penitenze  e 
di  digiuni. 

«  Simile  ad  una  chitarra  —  È  la 
nostra  pancia:  — -  Brillante  al  di 
fuori,  —  Vuota  di  dentro. 

«  0  voi ,  nobil  dama ,  gettateci 
una  pezzetta ,  nostro  unico  spe¬ 
dante  per  poterla  riempire. 

«  Noi  abbiamo  perduto  la  Fede, 
e  la  Speranza  sua  amica;  se  non 
troviamo  la  Carità,  che  ne  sarà 
della  nostra  pancia  vuota  come  la 
canna  d’un  moschetto? 

«  Mazzo  di  fiori,  non  esser  trop¬ 
po  duro,  perocché  le  damo  di  Spa¬ 
gna  s'òno  sempre  generose. 

«  Gettami  qualche  moneta,  o  vi- 
settino  di  rosa;  quando  sarò  mini¬ 
stro,  ti  prometto  di  sposarti. 

«  Se  volete  sapere,  o  signora, 
quale  sia  la  vita  4ello  studente,  si 
è  di  mangiar  poco,  camminar  molto, 
sempre  colla  miseria  davanti. 

«  Noi  godremmo  mille  piaceri 
correndo  la  tuna ,  se  non  fosse 
questa  sciagurata  pancia,  che  sem¬ 
pre  c’importuna. 

«  Voi  tutti  che  siete  qui  presenti, 
passate  accuratamente  in  rivista 
le  fodere  delle  vostre  tasche. 

«  Mandateci  il  denaro  in  questo 

tricorno;  e  chi  non  ha  il  soldo . 

il  diavolo  se  lo  porti.  » 

Lo  studente  che  in  tal  modo  si 
rivolge  al  pubblico,  è  noto  sotto  il 
nome  di  moscon ,  vocabolo  spa- 
gnuolo  che  in  italiano  potrebbe  tra¬ 
dursi  benissimo  moscone;  questa 
parola  serve  ad  indicare  un  uomo 
che,  affettando  ignoranza  e  sem¬ 
plicità,  riesce  ad  ottenere  quanto 
desidera.  Non  c’è  scaltrezza  e  buf¬ 
fonata  che  il  moscon  non  imma¬ 
gini  per  far  giungere  il  denaro  nel 
suo  tricorno:  alle  vecchie  sa  fare 
un  complimento  proprio  calzante; 
e  se  una  giovane  gli  passa  dac¬ 
canto,  mette  un  ginocchio  a  terra 
e  stende  il  suo  mantello  a  guisa 
dì  barriera,  esigendo  un  tributo; 
la  poverina  arrossisce,  e  butta  la 
sua  moneta;  allora  il  moscon  la 
lascia  passare,  e  bacia  con  galan¬ 
teria  1’  orma  de’  suoi  piedi. 

Ecco  ancora,  per  finire  di  ritrarre 
gli  studenti  spagnuoli,  la  Neuva 
estudiùntma ,  coplas  seoillanas  que 
cantali  los  estudiantes  en  los  dias 
de  su  tuna ,  —  strofe  sivigliane  che 
cantano  gli  studenti  nei  loro  giorni 
di  vagabondaggio: 


«  Viva  la  gioia!  —  Viva  la  vita 
errante!  —  Correndo  il  mondo  — 
Si  fa  fortuna;  —  G  uà  rda  ti,  Antonia,  — 
Guardati,  Ines,  —  Che  lo  studente 
è  un  gran  birbone! 

«  Noi  andiamo  girando  la  Spagna, 
e  le  ragazze  che  noi  divertiamo, 
ci  danno  la  zuppa,  il  salame,  il 
cacio,  e  il  resto;  ma  guai  a  noi 
se  qualche  vecchia  vedendo  che 
siamo  studenti,  grida:  Figlia  mia, 
sono  tunates ;  son  peggiori  di  Ba¬ 
rabba  ! 

«  Marcando  il  passo  a  suono  di 
chitarra,  noi  visitiamo  tutte  le  pro- 
vincie  della  Spagna;  la  Catalogna 
e  la  Navarra,  la  Castiglia,  e  l’Ara- 
gona;  e  quantunque  senza  un 
cuarto  in  tasca,  la  nostra  allegria 
estudiantina  trova  sempre  di  che 
cenare. 

«  Noi  abbiamo  un’  occhiata  e 
qualche  parola  di  consolazione  per 
la  madre  e  per  la  figlia,  e  quando 
avvolti  nel  nostro  mantello  e  col 
flauto  in  posizione,  diam  principio 
alla  nostra  serenata,  esse  ci  di¬ 
cono:  Orsù,  vi  è  un  ricovero  per 
voi. 

«  E  mentre  la  maggior  parte 
degli  uomini  va  in  cerca  d’impieghi 
con  mille  frodi  e  mille  intrighi,  noi 
altri  studenti  col  flauto  e  col  pan- 
dero  in  mano,  dopo  pranzo,  non 
pensiamo  che  a  cantar  sotto  i 
balconi. 

«  Infine,  viva  la  gioia,  viva  la 
danza  e  il  moto,  viva  la  bellezza, 
la  grazia  ed  il  favore;  sia  benedetta 
la  bella  donna  ch’io  saluto  con  un 
sorriso,  e  a  cui  dico  con  convinzione 
che  è  la  regina  dell’amore  !  » 


SOIAHAD A 

Il  pittore  per  compire  il  primiero 
Scorda  il  cor,  ma  non  mai  il  secondo: 
Se  ti  preme  far  bene  l'intiero 
Non  iscorda  nè  ’l  cor,  nè  ’1  primièr. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Bey-ruth. 

Spieg azione 

della  parola  a  doppio  senso  a  pag.  550/ 
Nesso. 


PICCOLA  POSTA 


V.  P.  Firenze.  L’ argomento  non  po¬ 
trebbe  essere  scelto  meglio,  nè  più  adatto 
al  giornale  nostro,  ma  non  ci  pare  svolto 
bene.  —  L.  C.  Venezia.  Abbiamo  scritto 
al  signor  C.  R.  B.  per  averla,  e  grazie.  — 
C.  B.  Rovigo.  Mandi  il  primo  e  le  sapremo 
dire.  Questo,  no.  —  U.  V.  Faenza.  Non 
fa  per  noi.  —  M.  V.  Napoli.  Alcuni  di 
quei  versi  sono  sbagliati.  —  E.  C.  Acqua- 
lagna.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — 
A.  E.  Meolo.  Mille  grazie,  è  graziosissimo, 
e  lo  pubblicheremo.  —  V.  B.  Cotogna.  Ri¬ 
cevuto,  e  grazie. 


CRONACA. 


La  discussione  sul  bilancio  del¬ 
l’entrata  della  Camera  è  finita. 

Vi  presero  parte,  fra  gli  altri, 
Minghetti ,  Maurogonato ,  Ercole, 
Perazzi,  Depretis,  Magliani  e  Sella. 

Gli  ordini  del  giorno  proposti 
erano  due;  quello  di  Minghetti  che 
suonava  così:  «  La  Camera,  udite 
le  dichiarazioni  del  ministro  delle 
finanze,  riserva  il  suo  giudizio  sulla 
situazione  delle  finanze  alla  discus¬ 
sione  del  bilancio  definitivo,  dopo 
l’esposizione  del  ministro  e  la  pre¬ 
sentazione  delle  leggi  da  lui  annun¬ 
ziate;  e  passa  all’ordine  del  giorno.» 

Il  presidente  del  consiglio  dei 
ministri  riconobbe  che  l’ ordine 
del  giorno  proposto  dal  Minghetti 
conteneva  un’  opinione  corretta  , 
però  concluse,  con  grande  mera¬ 
viglia,  che  una  sentenza  di  prima 
istanza  la  Camera  doveva  pronun¬ 
ciarla,  e  perciò  non  accettò  l’ordine 
del  giorno  Minghetti,  che  posto  ai 
voti,  fu  respinto  con  255  no,  contro 
99  sì.  L’altro  ordine  del  giorno, 
proposto  da  Cairoìi,  modificato  da 
Crispi  ed  accettato  dal  ministero, 
era  concepito  così  :  «  La  Camera, 
prendendo  atto  delle  dichiarazioni 
del  Ministero,  ferma  nel  voto  dato 
il  7  luglio  1878,  relativo  alla  tassa 
del  macinato ,  come  pure  sugli 
intendimenti  espressi  nell’  ordine 
del  giorno  che  l’ ha  preceduto,  e 
ferma  nel  proposito  di  attuare 
anche  nelle  altre  riforme  il  .pro¬ 
gramma  della  Sinistra,  passa  alla 
discussione  degli  articoli.  »  E  que¬ 
st’  ordine  del  giorno  fu  approvato 
da  241  contro  88  no. 

Così  la  sinistra  diede  prova  di 
conciliazione,  ma  la  fu  conciliazione 
apparente,  perchè  preceduta  da 
mille  riserve,  e  già  si  teme  che 
l’accordo  non  regga  durante  la 
discussione  sulla  politica  interna, 
a  proposito  delle  dimostrazioni  di 
Milano.  Intanto  l’ unico  risultato 
positivo  è  questo,  che  il  governo 
dovette  domandare  un  quarto  mese 
d’esercizio  provvisorio. 

* 

*  * 

La  questione  della  Rumelia  orien- 
fiale  ha  fatto  un  passo.  Pare  de¬ 
terminata  l’occupazione  mista.  Vi 
prenderanno  parte  Austria,  Inghil¬ 
terra  e  Russia.  Germania,  Francia 
ed  Italia  non  ne  vollero  sapere  a 
quanto  si  sa. 

Pare  che  il  Senato  francese  non 
voglia  saperne  dell’unione  del  Con¬ 
gresso  per  discutere  il  ritorno  del 
Parlamento  a  Parigi. 

* 

♦  ■¥ 

La  Regina  d’Inghilterra  è  arrivata 
a  Baveno ,  sul  lago  Maggiore , 
conservando  il  più  stretto  incognito, 
e  pregando  di  lasciarla  alla  sua 
vita  tranquilla. 


GIOVAMI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


XV  {Coni.). 


A  questa  vista  la  madre  di  Renato 
lasciò  il  suo  posto,  e  cogli  occhi 
molli  di  lacrime  si  slanciò  nelle 
braccia  del  buon  curato. 

—  Ah  !  signor  abate,  —  ella  disse 
singhiozzando;  —  venga,  venga 
presto  ad  impedire  un  padre  che  ! 
maledica  suo  figlio... 

—  Chi  dunque  si  maledice?  — 
domandò  l’abate  dolcemente  com¬ 
mosso:  —  forse  te,  o  Renato? 

—  Sì,  io...  io...  —  rispose  questi,  — 
mio  padre  mi  caccia;  mio  padre 
vuole  che  io  muoia  perchè  sono 
andato  questa  mattina  a  vedere  la 
figlia  di  Giovanni  Gambe-Lunghe.  | 

—  E  veramente  hai  avuto  torto.} 

—  Chel  anche  lei? 

—  Hai  avuto  torto,  amico  mio 
se  facendo  così,  hai  disobbedito  tuo 
padre... 

—  Ma  Magalonne  è  infelice,  si¬ 
gnor  abate;  ella’piange,  non  ha  più  ; 
altri  che  me  al  mondo. 

—  Ed  adora  hai  fatto  bene,  figlio 
mio,  perchè  in  tal  modo  ti  sei  reso  j 
grato  a  Dio!  — 

A  queste  ultime  parole  del  curato» 1 
Guillaumin  aveva  rialzato  la  testa, 
ed  un’espressione  irritata  gii  aveva 
corrugata  la  fronte,  e  ravvicinate 
le  sopracciglia. 

—  È  dunque  per  sostenere  mio 
nedio  ribelle,  —  disse  a  voce  forte,  — 
che  il  signor  abate  è  venuto  alla 
fattoria  ?  ; 

—  No,  Guillaumin,  —  rispose  il 
prete  senza  dipartirsi  dalla  sua 
evangelica  dolcezza;  —  ma  io  vengo 
per  rivolgermi  alla  coscienza  delle 
genti  oneste  ,  e  per  salvare  un 
innocente. 

—  Volete  parlare  di  Giovanni? 

—  Di  lui  stesso. 

—  Ma  se  è  colpevole. 

—  Non  è. 

—  Chi  ve  lo  assicura? 

—  Ne  sono  certo...  Ah!  ed  anche 
voi,  o  Guillaumin,  lo  dovreste  pur 
sapere;  dopo  venti  anni  di  rigorosa 
probità  non  si  può  in  tal  modo 
mancare  al  proprio  onore.  E  poi, 
aggiunse  l’abate,  con  una  voce  che 
andava  sempre  più  rendendosi 
scolpita  e  ferma,  —  chi  di  noi  non 
conosce  Giovanni  Gambe-Lunghe? 
Chi  non  ha  avuto  a  lodarsi  del  suo 
zelo,  della  sua  esattezza?  Chi  è 
quegli  a  cui  non  abbia  resi  servizi? 
Voi  stesso,  Guillaumin ,  voi  non 
potete  avere  dimenticati  i  servizii 
che  vi  ha  reso... 
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—  A  me!  —  gridò  Guillaumin,  — 
dei  servizii!...  Giovanni  Gambe- 
Lunghe... 

—  Sicuro. 

—  Voi  scherzate! 

—  Dite  piuttosto,  amico  mio, 
che  la  vostra  dimentcanza  è  cru¬ 
dele. 

—  Ma  io  non  so...  — • 

L’abate  Lesguen  scosse  la  testa, 
e  si  volse  alla  madre  di  Renato. 

—  Sono  già  passati  alcuni  anni,  - 
riprese  quasi  subito;  —  e  se  voi 
non  ve  ne  ricordate  più,  il  cuore 
di  vostra  '-moglie  se  lo  ricorda, 
ne  sono  sicuro:  era  al  tempo  della 
guerra  di  Crimea  —  di  quella 
guerra  terribile  —  le  madri  tre¬ 
mavano  per  i  loro  figli,  e  con 
crudele  ansietà  qui  si  attendeva 
ogni  giorno  il  corriere.  A  quell’  e- 
poca  voi  avevate  un  figlio  laggiù, 
un  bravo  ragazzo  che  aveva  voluto 
partire,  e  che  tutte  le  carezze  ma¬ 
terne  non  avevano  potuto  tratte¬ 
nerlo.  . 

—  Bastiano!  il  mio  Bastiano!  — 
mormorò  la  madre. 

E  siccome  Guillaumin  si  teneva 
in  silenzio, 

— -  Un  giorno,  —  proseguì  l’aba¬ 
te,  —  si  sparse  ad  un  tratto  una 
novella  nel  borgo.  Laggiù  c’  era 
stato  un  assalto,  e  frattanto  voi, 
Guillaumin,  eravate  sènza  notizie 
di  vostro  figlio!...  E  la  mattina, 
dopo  una  notte  passata  nelle  più 
tristi  apprensioni,  mentre  io  pre 
gava  per  l’ anima  di  quelli  che 
erano  là  morti,  vidi  voi  e  vostra 
moglie  venire  ad  offrire  un  cero 
all’altare  di  Maria,  la  madre  degli 
afflitti!...  Ah!  era  ancor  mattino, 
amico  mio,  ma  alcuno  vi  aveva 
prevenuto  in  tale  pietoso  pensiero... 

—  Prevenuto  1  —  esclamò  Guil¬ 
laumin  con  voce  commossa...  — 
E  da  chi  mai...  da  chi? 

—  Dall’umile  procaccino. 

—  Giovarmi. 

—  Egli  andava  all’uffìzio  di  Mor- 
laix,  e,  prima  di  allontanarsi,  era 
venuto  ad  inginocchiarsi  ai  piedi 
dell’altare,  ed  aveva  pregato  per 
voi! 

—  Io  lo  ignorava!  —  balbettò 
Guillaumin. 

—  Senza  dubbio  ;  ma  quel  che 
non  avete  potuto  dimenticare...  è 
che  un’  ora  dopo,  l’ infelice,  con  la 
fronte  aspersa,  di  sudore,  le  vesti 
coperte  di  polvere,  accorreva,  fa- , 
eendo  un  giro  di  parecchie  leghe, 
per  apportarvi  la  lettera  che  doveva 
assicurarvi  della  sorte  di  Bastiano. 

—  Povero  Giovanni  !  — ■  mormorò 
la  madre;  —  come  lo  abbracciai 
quel  giorno! 

—  Eh  t  ma  chi  pretende  che  non 
abbia  un  cuore  eccellente?  —  ag¬ 
giunse  Guillaumin,  —  se  potessi 
fare  qualche  cosa  per  lui. 

—  Lo  potete,  —  disse  l’abate  con 
autorità. 
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—  E  come? 

—  Tutte  le  simpatie  si  sono  sve¬ 
gliate  ad  una  volta,  quando  si 
!  seppe  la  disgrazia  che  lo  colpiva... 
ma  la  migliore  di  tutte,  quella  che 
lo  rialzerebbe  agli  occhi  stessi  di 
coloro  ehe  saranno  chiamati  a 
giudicarlo,  è  la  vostra  simpatia... 

—  La  mia?... 

1  —  Giovanni  ha  una  figlia;  ed 

;  ognuno  sa  ehe  è  amata  da  vostro 
figlio...  tutti  conoscono  anche  la 
vostra  onoratezza,  e  la  rigorosa 
severità  dei  vostri  principii. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  se  ora  voi  deste  a 
Giovanni  una  prova  manifesta,  evi¬ 
dente  delia  vostra  stima...  Se  con 
una  coraggiosa  risoluzione,  che  vi 
onorerebbe,  col  premiare  lui,  non 
curaste  gli  stessi  sospetti,  niuno 
dopo  ciò  oserebbe  alzare  la  voce, 
e  credere  alla  colpabilità  dell’  ac-? 
cusato. 

—  Ma  quale  risoluzione?  che  mi 
consigliate? 

L’abate  Lesguen  prese  una  mano 
di  Guillaumin. 

—  Alcuni  giorni  addietro,  —  dis¬ 
se,  —  voi  eravate  pur  disposto  a 
domandare  a  Giovanni  la  mano  di 
sua  figlia  per  Renato. 

—  Non  dico  di  no.  Era  possibile. 

—  Ciò  che  allora  era  possibile, 
o  Guillaumin,  è  diventato  quasi 
obbligatorio  adesso. 

—  Che  dite? 

—  Non  esitate. 

—  E  volete?... 

—  Voglio  che  salviate  un  inno¬ 
cente. 

—  Ma  se  è  colpevole!  se  la  giu¬ 
stizia  lo  ha  colpito.  Ah!  mai,  mai.  — 

Guillaumin  fece  un  movimento 
d’orrore,  e  diede  indietro  di  alcuni 
passi. 

Ma  in  quel  momento  stesso  un 
remore  si  fece  al  di  fuori  ;  la  porta 
si  aprì  con  istrepito,  éd  un  uomo 
si  precipitò  nella  sala  da  mangiare. 

Era  Giacomo  Roguet. 

Il  navicellaio  si  fermò  sulla  so¬ 
glia..  Un  sentimento,  più  possente 
della  sua  volontà,  l’avea  spinto  fin 
là,  ed  ora  si  teneva  dritto,  inquieto, 
quasi  spaventato  del  passo  a  cui 
crasi  lasciato  trascinare. 

Che  veniva  a  fare  alla  fattoria  di 
Guillaumin? 

Egli  stesso  non  se  lo  ricordava 
più  che  confusamente. 

La  mattina,  trovandosi  da  quel 
buon  vecchio  di  Lecoat,  tutte  le 
rimembranze  della  notte  si  erano 
svegliate  allo  stesso  tempo  nel  suo 
cuore  irritato...  sapeva  qual  mise¬ 
rabile  l’avesse,  colpito...  il  Parigino!.. 
Un  amico  che  l’avea  tradito...  ru¬ 
bato...  assassinato! 

Agitato,  in  preda  ad  un  cieco 
furore,  si  era  nel  petto  del  navi¬ 
cellaio  acceso  un  ardore  implaca¬ 
bile  di  vendetta;  e  la  prima  sua 
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Una  serenata  a  Cordova,  in  Ispagna 
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Studenti  della  iurta  che  viaggiano  con  gli  arrieros  (mulattieri), 
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idea  fa  di  armarsi  in  fretta,  ed 
andare  a  trovare  il  suo  nemico. 

Ma  poi  cominciò  a  riflettere. 

Questo  progetto  era  pericoloso... 
Il  Parigino  dovea  tenersi  in  guardia, 
e  l’esito  di  una  lotta  con  lui  era 
del  tutto  incerto. 

Giacomo  avea  un  mezzo  più 
sicuro  per  conseguire  il  suo  scopo. 

D’altronde  un  altro  sentimento  si 
era  svegliato  fra  l’incoerenza  di 
queste  riflessioni. 

Un  pensiero  rischiarava  le  tene¬ 
bre  del  suo  spirito. 

Giacomo  non  aveva  dimenticato 
quello  che  il  giorno  innanzi  eragli 
accaduto  nella  chiesa  di  Locqué- 
nolé... 

La  scena  della  pila  gli  stava 
ancora  presente  alia  memoria; 
l’acqua  santa  bruciava  sempre  le 
sue  dita...  . 

Allora  fece  su  sè  stesso  uno 
sforzo  eroico;  spense  la  collera 
che  si  aggirava  nel  suo  petto,  ed 
obbedendo  ad  un  fascino  di  cui 
non  era  pienamente  cosciente,  la¬ 
sciò  il  Piccolo-Molino,  e  corse  in 
tutta  fretta  verso  Rocquénolé. 

Eravi  una  lunga  corsa  da  fare 
per  giungervi,  e  la  sua  ferita  lo 
faceva  crudelmente  soffrire:  ma 
una  forza  insolita  io  sosteneva,  e 
nel  tragitto  non  se  la  sentì  punto 
mancare. 

S'incamminò  dritto  al  presbiterio, 
imperocché  voleva  vedere  l’abate 
Lesguen,  ed  a  lui  confidare  il  se¬ 
greto  che  portava  nel  seno.  Non 
avendo  trovato  nessuno  al  presbi¬ 
terio,  secondo  le  indicazioni  rice¬ 
vute  si  era  recato  alla  fattoria  di 
Guiìlaumin. 

Il  suo  arrivo  produsse  un  effetto 
singolare. 

Guiìlaumin  lasciò  da  prima  sfug¬ 
girsi  un  movimento  di  meraviglia, 
a,  cui  partecipò  anche  l’abate  Le¬ 
sguen;  ma  quando  videro  Renato 
con  un  grido  di  simpatia  slanciarsi 
verso  il  navicellaio,  i  due  vecchi 
si  scambiarono  un  rapido  sguardo, 
e  si  fecero  attenti  e  curiosi. 

—  Tu!  Giacomo,  tu!  —  disse  Re¬ 
naio,  avvicinandosi  a.1  navicellaio.— 
Che  vieni  a  fare  qui,  disgraziato? 

Giacomo  sorrise  umilmente. 

—  Non  è  lei  che  cercava,  —  egli 
rispose;  —  ma  pure  non  sono 
malcontento  d’in contrarla. 

—  Ma  la  tua  ferita  è  grave,  essa 
può  riaprirsi. 

—  Non  vi  ho  pensato. 

—  Infine,  che  vuoi? 

—  Parlare  al  signor  abate. 

—  Ed  è  per  questo  che  vieni  dal 
Piccolo-Mulino? 

Per  questo ,  e  per  un’  altra 
cosa...  ma  giacché  sono  qui  non 
lascierò  sfuggire  l’occasione  per 
ringraziarla  ancora,  una  volta... 

—  Non  ne  vale  la  pena. 

—  Vale  a  dire  che  io  le  devo  la 
vita;  e  spero  bene  fra  non  molto 
di  potergliela  pagare. 

—  Che  vuoi  dire? 


—  Ho  la  mia  idea... 

—  Ma  infine... 

L’abate  Lesguen  si  era  avvicinato, 
e  Giacomo,  invece  di  rispondere, 
si  volse  verso  di  lui. 

—  È  dunque  con  me  che  hai  da 
fare?  —  domandò  il  prete  al  navi¬ 
cellaio. 

—  Sì,  signor  abate,  —  rispose 
questi. 

—  Che  devi  dirmi? 

—  Delle  cose  importanti. 

—  Parla  presto  allora. 

—  Oh!  non  qui,  signor  abate!... 

—  E  dove  dunque? 

—  Sono  venuto  a  cercarla... 

—  Per  far  che  cosa? 

—  Bisogna  ch’ella  mi  accompa¬ 
gni  da!  signor  Anseimo. 

—  Dal  brigradiere  dei  gendarmi? 

—  Precisamente.  — 

L’abate  Lesguen  riguardò  Gia¬ 
como  con  meravìglia.  Una  siffatta 
deliberazione  sollecitata  da  simile 
uomo  gli  sembrava  straordinaria... 
Ebbe  come  un  vago  sospetto  della 
verità.... 

—  Ma  di  che  si  tratta  insomma?  — 
dimandò  con  curiosità. 

—  Se  vuole  proprio  saperlo,  si¬ 
gnor  abate,  —  rispose  Giacomo,  — 
le  spiegherò  la  cosa  strada  facendo. 

Il  buon  curato  sembrò  esitare  un 
momento;  ma  istintivamente  com 
prendeva  esserci  qui  un  mistero 
utile  a  schiarirsi,  e  prese  subito  il 
suo  divi  samento. 

—  Sia!  — ■  disse  allora  con  voce 
risoluta;  —  poiché  lo  domandi  con 
tanta  insistenza  sono  disposto  a 
seguirti. 

—  Sia  benedetta  quest’ora,  signor 
abate,  —  disse  Giacomo  con  un 
movimento  di  soddisfazione  non 
dubbio.  Non  perdiamo  tempo,  dun¬ 
que,  e  partiamo. 

—  Partiamo!  partiamo  pure!  — 
aggiunse  l’abate  Lesguen.  — 


È  escila  la  2.a  Parie  dell’ 
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BRANO  SCELTO 

Ricordiamo  oggi  il  Tantardini,  che  moRe 
rapì  all’arte,  e  come  per  gli  scrittori  man¬ 
diamo  uniti  alla  biografia  ed  al  ritratto, 
un  brano  in  prosa  o  in  versi  che  vi  dia 
saggio  del  loro  comporre,  così  di  fronte 
al  ritratto  del  Tantardini  ,  poniamo  una 
statua  sculta  da  lui,  quasi  a  dirvi  :  ecco 
quale  fu  l’uomo,  e  quale  l’opera  sua. 

Come  dal  marmo  si  ritragga  la  statua, 
vi  abbiamo  già  altra  volta  narrato,  quasi 
tecnicamente;  oggi  messer  Daniello  Bar- 
tolì  vi  descrive  brevemente  uno  scultore 
in  atto  di  lavorare. 

Nacque  il  Baiteli  nel  1608 ,  e  scrisse 
molte  opere.  Benché  lo  siile  suo  cada  ta¬ 
lora  nel  manierato  e  sia  sopraccarico  di 
ornamenti,  la  sua  prosa  è  una  vera  mi¬ 
niera  di  lingua  italiana.  Fra  le  opere  mi¬ 
gliori  di  lui,  sono  :  L'uomo  di  lettere,  La 
ricreazione  del  Savio,  La  geografa.,  I  sim¬ 
boli  trasportati  al  morale  e  la  Povertà 
contenta. 

SCULTORE  IN  ATTO  DI  LAVORARE. 

All’entrare  nella  stanza  d’uno 
«cultore,  noi  vi  troviamo  il  valen¬ 
tuomo  diritto  in  piè,  e  tutto  in  si¬ 
lenzio  e  in  pensiero  davanti  ad  un 
gran  fusto  di  marmo,  quale  ap¬ 
punto  gli  si  è  ora  portato  dalia 
naturai  cava,  greggio  ed  informe, 
e  perciò  materia  ugualmente  di¬ 
sposta  a  trasformarsi  in  qualun¬ 
que  personaggio  si  voglia,  e  a  di¬ 
venire  un  Ercole,  o  un  Alessandro, 
o  un  Demostene  o  un  Cesare,  o 
Un  Socrate,  o  un  Piatone,  o  qua¬ 
lunque  altro  degli  innumerabili  an¬ 
tichi,  e  degli  altrettanti  moderni, 
che  1’  arte  e  )’  artefice  vorran  che 
nasca.  Or  affissata  che  lo  scultor 
vi  ha  la  mente  quanto  gli  era 
bisogno ,  e  tutto  ben  ricercatolo 
dentro  e  di  fuori,  alla  fine  de’  mol¬ 
tissimi  corpi  di  statue,  e  immagini 
di  persone,  che  ha  in  arbitrio  di 
trarne,  si  determina  ad  uno,  che 
più  gii  è  in  grado  che  sia;  e  dato 
di  piglio  a’  scarpelli,  il  vien  for¬ 
mando,  e  quasi  traendol  fuori  del 
sasso  a  membro  a  membro,  fino 
a  terminare  con  la  pelle  dell’ultimo 
finimento  il  lavoro.  Fornita  che  ha 
l’opera,  le  si  ferma  davanti,  le  si  fa 
da  ogni  lato,  e  ne  ricerca  e  ne  esa¬ 
mina  a  membro  a  membro  ogni 
parte  da  sè:  poi  l’unione  e  ’l  le¬ 
gamento  che  tutti  hanno  fra  loro 
a  formare  con  buona  corrispon¬ 
denza  un  corpo  ben  misurato;  e 
paratogli  avere  quanto  di  perfe¬ 
zione  e  d’arte  può  capire  in  una 
statua  di  tal  essere,  e  di  tal  figura, 
1’  approva  e  se  ne  compiace,  e  la 
mira  con  isguardi  di  non  minor 
lode  ad  essa,  che  consolazione  al- 
1’  artefice. 

Daniello  Bartoli. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


I  FANCIULLI  E  I  SERVITORI 

Frammento  del  Giornale  di  una  Madre 

DI 

ERNESTO  LEG-OUVE 


10  marzo  1869. 

Ieri  mia  figlia  mi  capitò  innanzi 
tutta  in  lacrime.  Il  suo  cuoricino 
di  nove  anni  era  gonfio  di  sin¬ 
ghiozzi.  «  Che  hai,  figlia  mia,  in 
nome  del  cielo,  che  hai?  »  E  lì  un 
racconto  interrotto  da  lacrime.  Da 
circa  due  anni  ho  preso  al  mio 
servizio  una  cameriera  chiamata 
Giulia  che.  malgrado  un  carattere 
un  po’  difficile,  mi  soddisfa  molto. 
Intelligente,  pulita,  coraggiosa,  at¬ 
tiva,  suo  marito,  morendo,  le  ha 
lasciata  tutta  la  cura  di  una  figliuo- 
letta  un  po’  più  giovane  della  mia, 
che  essa  ha  collocata  dalla  nonna 
in  campagna.  La  fanciulla  è  caduta 
ammalata  di  una  febbre  mucosa. 
Lo  hanno  scritto  questa  mattina  a 
Giulia;  donde  il  suo  dolore,  e  donde 
anche  il  dolore  di  mia  figlia.  Essa 
ha  visto  piangere  la  governante,  ha 
pianto  come  lei:  ha  inteso  la  go¬ 
vernante  disperarsi,  si  è  disperata 
come  lei!  Infine  la  governante  ha 
esclamato  fra  i  singhiozzi  :  «  E 
pensare  che  non  sono  che  a  dieci 
ore  dalla  mia  fanciulla,  e  che  non 
posso  andare  a  raggiungerla!  che 
essa  soffre  e  che  io  non  posso 
curarla  !  ch’essa  forse  sta  morendo 
e  che  io  non  le  dirò  addio!  »  E  lì, 
la  mia  cara  Maddalenina  è  corsa 
da  me.  «  Lasciala  partire!  lasciala 
partire  !...  Essa  non  domanda  che 
quattro  giorni  !  il  tempo  di  vederla.... 
di  abbracciarla....  —  Sì,  figliuola 
mia,  sì!  le  do  otto  giorni,  dieci  se 
abbisogna;  va  a  dirglielo!  »  Mad¬ 
dalena  mi  lasciò  tutta  contenta,  e 
ritornò  dopo  un  istante  tutta  triste. 
«  Mamma  !  Giulia  ti  ringrazia,  ma 
non  può  andare.  Il  viaggio,  andata 
e  ritorno,  le  costerebbe  80  lire, 
e  80  lire  sono  troppo  per  lei, 
essa  non  le  ha.  »  Mia  figlia,  molto 
contristata,  riprese  la  sua  cucitura, 
e  io  il  mio  ricamo,  e,  lavorando,  en¬ 
travo  in  mille  riflessioni  sulla  sorte 
dei  domestici  ;  poi  il  mio  ago  co¬ 
minciò  a  prendere  il  corso  del  mio 
pensiero,  cioè  ad  andar  molto  pre¬ 
sto  e  febbricitante.  Così  succede 
spesso;  quando  un  uomo  cammina 
a  gran  passi  nella  via,  non  sono 
le  sue  gambe  che  corrono,  è  la  sua 
testa. 

Io  pensavo  quanto  questo  nome 
di  madre,  sì  caro  per  noi,  è  dolo¬ 
roso  per  le  donne  di  servizio.  Tutto 
per  esse  è  privazione,  sacrificio, 


pene  nella  maternità.  Appena  il 
fanciullo  è  guardato,  abbracciato, 
senza  avergli  potuto  dare  una  goc¬ 
cio  del  loro  latte,  perchè  questa 
santa  comunione  del  figlio  colla 
madre  è  a  loro  proibita,  rimettono 
il  povero  piccino  nelle  mani  di  una 
straniera  che  esse  non  hanno  forse 
visto  che  una  volta,  della  quale  non 
conoscono  nè  il  carattere  nè  il 
cuore ,  e  che  lo  porta  più  lon¬ 
tano  possibile,  perchè  costi  meno 
caro,  ed  ecco  che  cominciano  le 
angosce  della  separazione.  Primo 
oggetto  di  terrore:  il  fanciullo  sop¬ 
porterà  questo  viaggio  ?  Un  rad¬ 
doppiamento  di  freddo  basterebbe 
per  ucciderlo.  Egli  è  arrivato,  è  al 
suo  posto...  dove?  come?  Essa  non 
può  nemmeno  seguirlo  coi  pensiero 
in  quel  luogo  sconosciuto  dove  egli 
vive,  e  ben  presto  per  solo  legame 
tra  lui  e  lei,  di  tempo  in  tempo, 
una  lettera  che  si  riassume  in 
qualche  domanda:  «  Vi  faccio  sa¬ 
pere  che  non  ho  più  zucchero; 
bisognerà  anche  che  mi  mandi  del 
sapone,  della  biancheria  o  dei 
vestiti.  »  Lavorare  attorno  a  quelle 
vesticciuole  è  la  sola  gioia  della 
madre.  La  si  vede  la  sera,  finito 
l’altro  lavoro,  curva  sino  a  mezza¬ 
notte  sopra  una  gonnellina  di  fu¬ 
stagno,  su  qualche  resto  di  guar¬ 
daroba  dei  padroni,  eh’  ella  racco¬ 
moda  ,  rammenda  e  manda  poi 
laggiù,  non  senza  aver  baciato  a 
più  riprese  quell’  invio,  come  se 
dovesse  portare  quei  baci  all  'as¬ 
sente.  Alle  volte,  e  questo  è  un 
grande  avvenimento  pel  villaggio, 
vi  è  passato  un  fotografo  ambu¬ 
lante;  allora  al  primo  dell’anno 
essa  riceve  un  ritratto  di  lui  che. . 
non  riconosce...  l’ha  si  può  dire 
appena  visto!  Come  è  cambiato! 
Per  noi  mamme  ricche  non  c’  è 
niente  di  più  delizioso  che  assistere 
a  tutte  le  metaformosi  del  viso ,  a 
tutte  le  conquiste  dell’  intelligenza, 
a  tutti  gli  sviluppi  fisici  e  morali 
delle  nostre  creature;  gli  occhi  che 
si  aprono,  lo  sguardo  che  fissa,  la 
bocca  che  sorride,  i  capelli  che 
crescono,  i  denti  che  spuntano ,  la 
lingua  che  balbetta,  sono  altrettanti 
motivi  di  allegrezza  e  di  speranza. 
Ebbene,  quelle  allegrezze  tanto  na¬ 
turali,  che  dovrebbero  esser  quelle 
di  tutte  le  madri,  la  donna  di  ser¬ 
vizio  non  le  conosce.  La  sua  crea¬ 
tura,  tolta  alla  balia,  non  torna  a 
lei...  essa  non  ha  casa....  bisogna 
trovare  in  campagna  o  altrove , 
a  caso ,  un  parente  che  voglia 
incaricarsi  di  allevare  il  ragazzo. 
Essa  non  può  aver  cura  della 
sua  salute,  combattere  i  suoi  di 
fetti,  farsi  amare  dal  suo  figliuolo... 
e,  come  succede  ora  a  Giulia,  se 
le  capita  l’avviso  che  s’è  ammalato, 
che  è  moribondo...  essa  non  può... 
no,  no,  è  troppo,  non  resisto...  sa 
rebbe  troppo  duro  !  ottanta  lire  sono 
qualche  cosa  pel  mio  borsellino 
particolare.  E  poi)  lo  confesso,  mi 


ero  promessa  per  l’anniversario  dei 
miei  trentanni  una  bella  toeletta, 
che  s’incaricasse  di  difendere  la 
mia  fìsonomia !...  Pazienza!  un  ve¬ 
stito  di  meno,  una  buona  azione  di 
più...  Ci  guadagno!  mi  alzai  in  piedi, 
corsi  al  canterano...  presi  le  ottanta 
lire  e  dissi  a  Maddalena:  «  To’, 
portale  a  Giulia,  e  di’  che  vada,!...» 
1  salti  di  gioia  e  il  subisso  di  baci 
di  mia  figlia,  poi  i  ringraziamenti 
della  madre  hanno  ricompensato  il 
mio  sacrifizio. 

18  marzo. 

Giulia  è  tornata,  la  sua  bambina 
è  salva.  La  povera  madre  è  felice... 
Quando  dico  felice,  esagero...  Che 
sia  un  resto  d’inquietudine?  del 
timore  per  l’avvenire?  Non  saprei; 
ma  sulla  sua  fronte  c’è  rimasta 
come  una  nube.  Che  cosa  può 
avere? 

.  25  marzo. 

La  cosa  è  spiegata.  I  nostri  fi¬ 
gliuoli  sono  proprio  grandi  inter¬ 
mediari  tra  noi  ed  i  nostri  do¬ 
mestici.  Da  loro  ci  si  fa  dire  quello 
che  si  vuole  che  sappiamo,  e  si 
calcola  che  il  messo  aiuterà  a  far 
riuscire  il  messaggio.  Gran  diplo¬ 
matici  sono  i  domestici  !  e  siccome 
niente  piace  più  ai  ragazzi  quanto 
essere  a  parte  di  qualche  segre- 
tuccio,  di  qualche  piccolo  intrigo, 
così  essi  godono  di  fare  per  conto 
proprio  la  parte  altrui ,  e  riescono 
a  farla  benissimo.  Madamigella  mia 
figlia  rn’  è  adunque  comparsa  ieri 
dinanzi  con  un  certo  faccino  mi¬ 
sterioso,  lasciando  cadere  accura¬ 
tamente,  ma  come  per  caso,  qualche 
paroletta  nefia  conversazione.  Non 
c’è  che  dire:  Giulia  l’ha  ammae¬ 
strata  a  meraviglia!  «  Figurati, 
mamma,  che  il  dottore  ha  detto 
Che  la  piccina  di  Giulia  se  resta 
laggiù  non  guarirà  mai.  Pare  che  ci 
sia  aria  cattiva;  ci  si  piglia  la  feb¬ 
bre!...  Proprio  tutto  il  contrario  di 
qui,  dove  c’è  sì  buon’aria...  e  si  sta 
così  sani.  —  Vale  a  dire,  risposi 
ridendo,  che  Giulia  vorrebbe  tirarsi 
qui  la  figliuola.  —  Proprio,  mam¬ 
ma!  —  T’ha  essa  incaricato  di 
dirmelo?  —  Sì,  mamma!  —  Ma  e 
dove  la  metterà?  —  Ha  trovata  una 
piccola  pensione,  tenuta  da  mona¬ 
che,  ma  una  pensioncina  proprio 
buona,  e  a  buon  mercato,  dove 
allevano  bene  le  ragazzine,  e  le 
trattano  con  molta  bontà.  —  Sì?  va 
benissimo  allora.  —  Ma...  — -  Ah! 
c’è  un  ma?  —  Sicuro  c’è.  Le  mo¬ 
nache  non  tengono  le  piccine  la 
notte,  e  così...  —  E  così  Giulia  non 
può  far  venire  la  sua  figliola.  — 
Proprio,  mamma,  figurati  quanto 
In  dispiace!  —  Capisco.  —  Però... 
forse...  ci  sarebbe  un  mezzo...  — 
Che  mezzo?  perchè  non  te  l’ha 
detto  Giulia  questo  mezzo?  —  Non 
ardisce...  —  A  te  però  l’avrà  detto.  — 
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A  me,  sì.  —  Ebbene,  falio  conoscere 
anche  a  me...  —  Giulia  me  l’ha 
proibito.  —  Perchè?  —  Ha  paura 
che  tu  non  voglia.  —  Dillo  ugual¬ 
mente;  poi  si  vedrà.  —-Sì?  ebbene 
ecco...  sarebbe,  vedi,  un  buon  mezzo, 
la  sua  Teresina  verrebbe  a  dormire 
tutte  le  sere  da  noi.  —  Da  noi?  — - 
S’intende,  nel  letto  di  Giulia.  Non 
ci  verrebbe  che  a  dormire;  appena 
alzata,  la  mattina  se  la  svignerebbe 
da  sè  alla  sua  pensionetta;  così 
non  disturberebbe  nessuno...  Non 
ti  accorgeresti  nemmeno  di  lei,  e 
Giulia  sarebbe^così  contenta!...  Vuoi 
mamma?  »  Io' non  risposi.^  «;;  Non 
vuoi  eh?  Pare  proprio  che  a,  restar 


laggiù  morirebbe,  poverina...  Mam¬ 
ma  !  Te  ne  prego...  »  A  quel...  te 
ne  prego...  venutole  dal  cuore,  così 
naturale,  non  ebbi  la  fermezza  di 
rispondere  con  un  no.  Cosi  la  figlia 
di  Giulia  sarà  messa  in  pensione 
da  quelle  monache  fra  otto  giorni, 
e  finché  noi  staremo  in  campagna, 
dormirà  con  sua  madre...  Ma  poi? 
quando  torneremo  in  città,  come  si 
farà?  Me  l’immagino  ;  ben  saprà  là 
Giulia  suggerire  a  Maddalena  qual¬ 
che  altro  buon  mezzucci o,  che 
Maddalena  verrà  a  sua  volta  a 
suggerirmi...  Io  poi  sarò  brava  se 
saprò  resistere. 


15  ottobre. 

Da  quel  giorno  son  trascorsi 
più  di  sei  mesi.  Le  monache  si 
lodano  assai  deiTintelligenza  e  del 
carattere  della  piccina,  ma  le  cose 
non  sono  andate  per  l’appunto 
come  s’era  intesi.  Teresina,  —  si 
chiama  Teresina  quella  bimba,  — 
non  passa  inosservata  in  casa  mia: 
torna  spesso  dalla  pensione  molto 
prima  dell’ora  di  coricarsi,  e  più 
d’una  volta  l’ho  trovata  alla  tavola 
della  servitù;  le  domeniche  e  gli 
altri  giorni  festivi,  sua  madre  la 
tiene  con  sè,  dov’è  la  guardaroba. 
Le  mie  previsioni  e  le  nostre  con- 


Porta  dei  giardini  di  Tadgi  Mahal,  nell’  India. 


venzioni  sono  oltrepassate,  mahj! 
Maddalena  vuol  tanto  bene  a  questa 
bambina  a  causa  del  bene  che  le 
ha  fatto  !  La  gratitudine  del  bene¬ 
fattore  è  sovente  più  certa  che 
quella  del  beneficato.  C’è  poi  che 
così  da  ragazzi  è  tanto  piacevole  j 
la  compagnia  dei  coetanei...  A  gio¬ 
car  soli  non  c’è  sugo;  quando 
sento  venir  dal  giardino  due  scoppii 
di  riso  che  si  rispondono  mentre  le 
credo  tutt’e  due  a  lavorare  insieme 
con  tutto  l’impegno  possibile  ad 
una  vesticciuola  da  bambola,  o  che 
mia  figlia  mi  torna  dal  boschetto 
del  giardino,  coi  colori  smaglianti 
della  salute  sul  viso,  e  gli  occhi 


scintillanti  dalla  gioia,  dico  che  il 
Signore  mi  ricompensa  in  lei  di 
quel  che  faccio  per  l’altra. 

10  giugno  1871. 

Un  nuovo  legame  s’è  formato  tra 
me  e  la  Giulia.  Durante  la  guerra 
mi  ha  dato  prove  di  grande  affe¬ 
zione.  Ha  salvata  la  nostra  casetta 
di  campagna  dal  saccheggio,  mi  ha 
portato  in  Bretagna,  dove  mi  ero 
rifugiata  con  mia  figlia,  tutti  i  pic¬ 
coli  mobili  che  mi  son  cari  ricordi. 
Riunita  a  me,  mi  ha  poi  toccato 
profondamente  per  la  sua  delica¬ 
tezza  e  il  suo  buon  cuore.  Mio 


marito  m’avea  dato  per  viatico  la 
metà  del  suo  fondo  di  riserva; 
Giulia  si  è  mostrata  più  economa 
di  me  per  quel  piccolo  peculio;  per 
spendere  meno,  s’è  privata  di  tutto. 
Le  disgrazie  della  patria  mi  stra¬ 
ziavano  l’anima;  essa  diventò  pa¬ 
triottica  a  cagion  mia.  Quante  volte 
l’ho  vista  accorrere  ansante,  senza 
fiato,  rifinita ,  per  aver  corso  a 
rompicollo  onde  portarmi  più  presto 
una  notizia  meno  cattiva  delle 
solite!  La  nostra  abitazione  si 
componeva  di  due  camerette  che 
servivano  da  stanza  da  letto,  da 
sala,  da  tinello;  si  stava  per  con¬ 
seguenza  in  contatto  incessante,  ed 
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oravamo  più  ravvicinate  ancora , 
moralmente,  era  un  continuo  scam¬ 
bio  di  sentimenti  e  di  pensieri , 
talora  si  scambiavano  anche  le 
vesti...  si  facea  di  tutto  una  cosa 
sola...  Le  due  piccine  vivevano 
come  due  sorelle;  quello  che  per 
noi  era  oggetto  d’  angoscie  per 
esse  era  tema  da  giuoco;  gioca¬ 
vano  alla  guerra.  Insomma  i  pochi 
mesi  passati  in  questo  piccolo  porto 
di  Bretagna,  così  vicine  fra  noi  e 
così  distanti  per  quanto  amavamo, 
avevano  fatto  della  nostra  egua¬ 
glianza  di  vita  una  specie  d’egua¬ 
glianza  di  condizione.  Dopo  l’armi¬ 
stizio,  ritornate  alla  nostra  casa,  di 
campagna,  queH’intimità  d’occasio¬ 
ne  non  si  perdette  che  p^r  metà 
nelle  nostre  abitudini.  Gulia  con¬ 
tinua  a  intromettersi  in  tutto  quello 
che  tocca  la  mia  Maddalena;  ella 
si  dà  pensiero  delia  sua  teletta,  dei 
suoi  divertimenti,  qualche,  volta  la 
sgrida  anche;  ed  io  ridendo  mi 
persuado  che  dopo  il  nostro  sog¬ 
giorno  nel  Morbihan,  Maddalena  è 
diventata  per  lei  una  specie  di 
nipote  all’uso  di  Bretagna  (1). 

{La  fine,  al  prossimo  numero), 

(1)  D^ve  tutti  sono  parenti. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  prezzo  della  pigione. 

Risposta  di  un  portinaio  al  quale 
un  signore  s’indirizza  per  visitare 
un  appartamento  al  pian  terreno. 

—  Il  prezzo  mi  sembra  ecces¬ 
sivo  —  osserva  il  signore. 

—  Ma,  —  risponde  il  portiere,  — 
il  signore  non  sa  che  nella  casa 
vi  è  il  comodo  di  un  ascensore, 

* 

*  * 

Reclame  americana. 

Un  modello  di  reclame  forniteci 
dalla  libera  America: 

Ho  l’onore  di  partecipare  ai  miei 
amici  e  conoscenti  che  ieri  la 
morte  mi  ha  rapito  la  mia  cara 
consorte  nel  momento  in  cui  mi 
riempiva  di  gioia  per  la  nascita  di 
un  bello  e  grosso  bambino,  pel 
quale  io  cerco  una  buona  nutrice 
fino  a  tanto  che  sarò  giunto  a 
trovare  come  compagna  della  mia 
vita  una  signora  amabile,  ricca, 
capace  di  dirigere  provvisoria¬ 
mente  il  mio  commercio  di  bian¬ 
cheria  rinomatissimo,  in  cui  tutte 
le  commissioni  sono  eseguire  alla 
perfezione  nello  spazio  di  12  ore. 
Ho  inoltre  intenzione  di  prendere 
una  direttrice  esperirnentata,  col¬ 
l’annuo  stipendio  di  260  dollari, 
finché  durerà  lo  stralcio  che  faccio 
in  questo  momento  e  non  saranno 
trasportati  i  miei  magazzini  nella 
Strada  Grande  n.  Il,  in  cui  potrò 
affittare  un  appartamento  in  ragione 
di  cinquecento  dollari  all’anno!!! 
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LA  FESTA  DI  SAN  NICOLA 

DI 

JONATHAN 

(traci,  dall'  olandese  di  0.  D.  G .) 

Un  vecchio  celibe  ha  pochi  giorni 
di  festa  nella  sua  vita.  È  costretto 
ad  esser  un  egoista  che  fa  sé  stesso 
il  centro  della  sua  gioia  e  de’  suoi 
affanni.  Gli  manca  la  beatitudine 
di  rallegrarsi  nella  felicità  altrui. 

È  vero  che  può  ^introdursi  nella 
casa  d’  un  amico  é  mischiarsi  nel 
circolo  dei  lieti,  ma  questa  gioia  è 
mendicata,  e  la  gioia  è  poco  adatta 
ad  esser  elemosinata.  Anch’  io  tal¬ 
volta  mi  son  fatto  forza,  picchiando 
alla  porta  d’una  famiglia  che  cele¬ 
brava  una  festa,  ma  sempre  m’ è 
riuscito  a  male.  Qualche  volta  si 
faceva  brutto  viso  al  parassita  che 
veniva  ad  arrogarsi  una  parte  dei 
succhi,  il  sol  d  ritto  dei  rami  na¬ 
turali,  ma  anche  dove  non  era  mal 
ricevuto,  alla  lunga  era  di  troppo. 
Giunto  il  gran  momento  delle  con¬ 
gratulazioni  e  degli  abbracciamenti, 
io  stava  lontano,  solitario,  negletto, 
dimenticato.  Aveva  già  ragione  d’es- 
ser  contento  quando  si  facevan  bre¬ 
vi  scuse: 

—  Mi  compatite,  la  scortesia,  cu¬ 
gino!  ma  questa  festa  è  pei  ragazzi. 
Sono  questi  i  personaggi  principali 
d’oggi.  —  Si  alzavano  con  grida 
di  gioia.,  si  spingevano  lieti  e  impe¬ 
tuosi,  piangendo  e  ridendo  in  uno 
come  in  un  giorno  d’  aprile.  Io 
doveva  star  lontano  da  questa  folla 
I  bimbi,  ai  quali  si  comandava  di 
baciarmi  all’arrivo  e  alla  partenza, 
ora  parevan  esser  esenti  dal  pagar 
questo  tributo,  ed  io  faceva  la  figura 
del  povero  Pierrotto,  al  misero  sor¬ 
riso,  bramando  il  buon  pranzo  che 
gii  è  davanti.  Finalmente  si  fa  qual¬ 
che  riposo.  Il  cugino  è  ridivenuto 
un  membro  della  società.  Il  penoso 
momento  è  passato.  Ah  no,  Jona¬ 
than,  da  prima  ecro  una  stoccata 
nel  cuore  per  voi.  Vedete,  cugino! 
questi  son  piaceri  che  non  si  go¬ 
dono  che  nel  matrimonio.  Non  vi 
pentite  d’esser  celibe?  Tali  parole 
mi  fanno  correre  un  brivido  in 
tutte  le  membra,  e .  con  coraggio 
eroico  cerco  di  soffocar  con  un  sor¬ 
riso  i  sospiri  che  m’opprimono  la 
gola. 

No,  è  duopo  al  celibe  di  starsi  a 
casa  sua.  I  puri  e  nobili  piaceri 
della  gioia  domestica  son  per  lui 
cibo  proibito.  Però,  per  quanto  è 
possibile,  deve  contentarsi  delle  pro¬ 
prie  feste.  La  questione  sta,  se  ab¬ 
bia  il  senso  infantile  di  far  una  fe¬ 
stività  delle  bazzecole.  Il  primo  volo 
dei  piccioni  nella  primavera,  la  co¬ 
vata  della  sua  gallina,  il  primo  pi¬ 
golare  del  canarino,  tutto  ciò  deve 
compensarlo,  e  tenergli  luogo  del 
ragazzo  alla  scuola,  della  fanciulla 
che  fa  i  primi  passi,  del  bimbo  che 


balbetta  per  la  prima  volta  il  dolce 
nome  di  padre.  Deve  rammentarsi 
sovente  dei  suoi  amici  nei  loro  gior¬ 
ni  festivi.  Pure  il  miglior  mezzo 
c’è  di.  .. 

Ieri  ero  affacciato  alla  finestra 
Era  la  veglia  di  San  Nicola.  Nella 
strada  vi  era  una  vivacità  straor¬ 
dinaria.  Le  botteghe  dei  confettieri 
eran  ornate  assai  bene,  le  serve 
correvan  qua  e  là  con  canestri 
carichi. 

Padri  e  madri  gironzavano  nelle 
strade  coi  figli  che  non  poteva  n 
saziarsi  della  vista  degli  splendidi 
chicchi:  tutto  aveva  quell’aspetto  di 
gioia  naturale  che  è  speciale  ad 
una  festa  dei  fanciulli. 

Questa  vista  era  per  me  un  ri¬ 
cordo  agro  dolce.  Oh!  mi  posso  ben 
rammentare  quei  primi  giorni  di 
dicembre,  che,  fanciullo,  passava  in 
aspettativa  curiosa.  Giunta  final¬ 
mente  la  sera,  in  cui  un  invalido 
travestito,  il  nostro  vecchio  servo, 
faceva  la  parte  del  santo  benefico, 
quale  era  la  mia  beatitudine  infan¬ 
tile.  In  quei  tempi  era  un  piccolo 
incredulo.  Con  molta  saccenteria 
m’era  impadronito  del  gran  segreto 
e  negava  arditamente  la  possibilità 
ai  fenomeni  soprannaturali.  E  pure 
vi  era  molto  senno  nel  discreto 
uso  che  faceva  della  mia  scoperta. 
La  riserbava  a  me  solo ,  senza 
privare  i  fratellini  e  le  sorelle  dei 
piaceri  dell’  illusione.  A  me  la  mia 
eresia  non  poteva  togliere  il  diver¬ 
timento  della  sera:  sapeva  bene, 
ma  non  voleva  sapere  per  quella 
volta.  Ero  come  Napoleone  che  non 
credeva  agli  spettri  e  pure  li  temeva. 
Deh  !  se  avessi  sempre  trattato  tutte 
le  illusioni  mie  e  altrui  in  questo 
modo  tenero  e  misericordioso!  — 
La  notte  si  passava  senza  dormire,’ 
o  in  sogni  giojosi.  Finalmente  spun¬ 
tava  il  giorno,  la  voce  del  papà  ci 
radunava  tutti  nella  più  bella  stanza 
Eccolo  esposto,  quel  tesoro  di  con¬ 
fetti  e  di  zuccherini  brillanti,  misero 
trofeo,  ma  costrutto  da  mani  tre¬ 
manti  d’affezione,  apparecchio  di¬ 
fettoso  ,  ma  guardato  da  occhi 
scintillanti  di  gioia! 

Da  quel  tempo  ho  celebrate  altre 
feste,  sono  stato  seduto  nelle  sale 
ornate  di  ghirlande,  di  luce  e  di 
fiori;  ho  gustato  cibi  squisiti,  vini 
preziosi,  ma  non  ho  mai  trovato 
in  nessun  luogo  il  piacere  del  mio 
giorno  di  dicembre,  il  giorno  del¬ 
l’oro. 

Tali  pensieri  m’assalirono  mentre 
guardava  la  calca  nelle  strade, 
ma  a  questo  sentimento,  tra  la  gioia 
e  il  dolore ,  succederono  mesti 
pensieri. 

—  Povero  me,  —  pensavo,  —  ecco 
di  nuovo  un  giorno  festivo  di  meno 
tanto  per  me  che  per  gli  altri.  Il 
mio  futuro  erede  mi  manderà  le 
mie  iniziali  in  confetti,  potrò  dare 
un  regalo  ad  alcuni  altri  piccini;  — 
questo  è  tutto  !  oggi  e  domani  sarò 
soletto,  non  ho  il  godimento  di 
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poter  rallegrare  qualche  essere 
amato. 

Innanzi  aveva  sempre  in  quel 
giorno  una  lieta  ora ,  quando 
mandava  al  suo  indirizzo  certo 
almanacco  inglese  bellissimo,  le¬ 
gato  e  avviluppato  in  carta  rosea. 
Poi  il  mio  librajo  m’ha  sempre 
mandato  ogni  nuova  edizione  del 
libro,  i’ho  lasciato  fare,  ecco  i  libri 
non  toccati,  non  ne  ho  mai  aperto 
uno. 

I  ragazzi  continuavano  la  loro 
passeggiata  trionfale.  Quanta  invi¬ 
dia  portava  ai  padri  che  li  conduce 
vano  per  mano.  Con  quanto  amore 
avevano  molti  fra  essi  da  parecchie 
settimane  messo  in  serbo  le  eco¬ 
nomie  per  non  presentarsi  in  questo 
giorno  ai  figli  colle  mani  vuote,  ma 
quel  danaro  avrebbe  recato  un  gran 
guadagno,  quando  i  piccini  avreb¬ 
bero  pieni  di  gioia  abbracciati  i 
genitori,  facendo  risonare  la  casa 
delle  loro  liete  grida:  quando  questi 
contemplerebbero  rallegrezza  dei 
piccini  con  lagrime  di  soddisfazione. 
Ah!  sono  gratissimi  i  fanciulli,  non 
conoscono  una  mezza  contentezza, 
un  tacere  per  delicatezza.  Il  loro 
godimento  è  completo,  la  loro  gioia 
sconfinata,  la  loro  gratitudine  sin¬ 
cera  e  cordiale  ! 

Di  tratto  in  tratto  vedeva  un  gio¬ 
vane  coll’  aria  d’un  lieto  trasporto. 
Certo  vi  sono  stati  fra  questi  al¬ 
cuni  che  avevan  destinato  tale  gior¬ 
no  per  mandare  furtivamente  qual  - 
che  regalo  all’oggetto  del  loro  amo¬ 
re  celato.  Col  cuore  palpitante  han¬ 
no  disposto  il  dolce  dispaccio  ac¬ 
compagnandolo  dei  loro  pensieri! 
Con  grand’impazienza  hanno  aspet¬ 
tato  il  momento  di  incontrare  la 
bella,  per  leggere  ne’  suoi  occhi, 
che  il  modesto  omaggio  non  l’ è 
spiàciuto.  Devo  confessare  che  la 
timidità  d’ua  primo  amore  ha  per 
me  vezzi  particolari.  Oh,  può  es¬ 
sere  belio,  quando  il  forte  uomo, 
con  una  schiettezza  superba,  mo¬ 
stra  a  tutti  i  colori  della  bella; 
quando  con  soverchia  padronanza 
pone  la  mano  sulla  donna  che  ha 
scelta  ed  ella,  debole  colomba,  si 
vede  costretta  fuggire  sotto  le  sue 
larghe  ali,  ma  io  ho  sempre  avuto 
una  predilezione  per  l’amabile  ti¬ 
midità  del  giovane  incorrotto  che 
arrossisce  come  una  fanciulla  pel- 
l’oggetto  del  suo  rispetto  e  s’accosta 
a  lei  con  una  paura  vergognosa. 
Dunque  augurava  con  tutto  il  cuore 
un  felice  giorno  di  San  Nicola  a 
tutti  gli  innamorati  silenziosi. 

La  mia  fantasia  mi  andava  pin- 
gendo  una  graziosa  fanciulla  rice¬ 
vendo  con  lieta  sorpresa  il  bel 
regalo,  schivando  velocemente  gli 
occhi  di  tutti  per  contemplarlo  in 
estasi  nella  solitudine,  dove  nessun 
potesse  spiarla.  Che  dolce  momento 
quando  si  cambia  il  primo  pegno 
d’amore,  un  godimento  che  vorrei 
far  gustare  a  tutti.  Ma,  ahimè! 
anche  in  questo  giorno  molte  sa¬ 


ranno  le  povere  sorelle  di  quelle 
creature  felici  che  bramano  invano 
alcun  segno  d’omaggio  e  d’amore, 
giovani  non  privilegiate  dalla  Na¬ 
tura  o  che  hanno  la  grande  sven¬ 
tura  di  non  esser  ricche,  povere 
Cenerentole  nel  gran  dramma  del 
mondo!  Cenerentole,  al  cui  piede 
si  adatta  forse  la  stretta  e  fragile 
calzatura  di  vetro  d’  una  severa 
virtù,  ma  che  la  parzialità  pregiu¬ 
diziosa  esclude  da  ogni  emulazione. 
Compiango  queste  care  creature 
che  vedono  le  più  felici  figlie  della 
bellezza  e  della  fortuna  colmate  di 
prove  d’ammirazione  e  d’omaggio, 
mentre  a  loro  nessuno  getta  neppur 
l’elemosina  d’un  ricordo  amiche¬ 
vole.  Vedono  esse  passare  il  giorno 
senza  gioia,  debbono  forse  soffrire  la 
garbatezza  d’una  madre  snaturata, 
e  mentre  le  loro  sorelle,  si  addor¬ 
mentano  in  bei  sogni,  esse,  fidano  al 
guanciale  umido  di  pianti  il  loro 
patimento  femminile  più  volte  sco¬ 
nosciuto  con  tanta  crudeltà! 

Era  giunta  la  sera;  i  lampioni 
erario  accesi;  le  carrozze  giravano, 
un  ronzio  dappertutto.  M’ involtai 
nel  mantello  e  uscii.  Nelle  strade 
vi  era  una  lieta  calca,  sciami  di 
ragazze  passavano  giubilando;  en 
trai  in  una  bottega;  che  piacere 
vedere  quegli  occhietti  ni  che  gira¬ 
vano  all’intorno  con  desiderio,  ve 
dere  quelle  manine  tendersi  con 
avidità!  I  piccini  si  trovavano  qui 
in  un  vero  paese  di  cuccagna;  le 
pareti,  le  tavole,  il  pavimento,  tutto 
era  zucchero  e  confetti.  Non  credo 
che  nell’età  più  avanzata  si  veda 
mai  realizzata  una  parte  dei  più 
audaci  sogni,  come  vede  il  fanciullo 
realizzati  i  suoi  nella  bottega  d’un 
confettieri  il  giorno  di  San  Nicola. 
Chi  dunque  potrebbe  guardare  con 
indifferenza  lo  spettacolo,  cosi  raro 
in  questo  nostro  imperfetto  mondo, 
d’una  gioia  pura  e  completa  —  sia 
pure  solamente  una  gioia  infantile. 
Uscendo  dalla  casa  vidi  assediare 
la  scalinata  da  una  folla  di  poveri 
monelli.  Questa  vista  mi  spezzava 
il  cuore,  stavano,  pel  rigido  freddo, 
tremando  sulle  pietre  coperte  di 
cenci.  Neppure  potevano  staccarsi 
dallo  spettacolo  incantevole  ;  con 
una  curiosità  infantile  spalancavano 
gli  occhi  davanti  a  tutti  quei  diletti. 
E  ciò  che  mi  colpiva  di  più,  era 
che  non  mostravano  la  menoma 
invidia  o  malcontento.  Vedevano 
entrare  altri  fanciulli  della  loro  età 
e  ritornare  colle  mani  piene,  non 
usciva  lamento  alcuno  dalle  loro 
labbra.  Anzi  regnava  fra  essi  una 
allegrezza  come  se  difatto  avessero 
partecipato  alla  festa.  Così  erano 
usi  guardare  i  figli  dei  ricchi  come 
creature  d’  uri’  altra  specie.  Non 
veniva  loro  il  pensiero,  che  un 
crudele  destino  solo  li  avesse  pri¬ 
vati  dei  medesimi  «privilegii;  erano 
avvezzi  a  non  godere  che  cogli 
occhi.  È  cosa  commovente  questa 
rinunzia  naturale  dei  poveri.  Quando 


si  celebra  una  festa  nella  città, 
dicono:  Andiamo  a  vedere  l’illumi- 
nazione,  come  diciamo  noi:  Fate 
attaccare  i  cavalli.  Credono  un 
privilegio  guardare  per  le  fine¬ 
stre  un  pranzo  e  struggersi  d’  un 
appetito  non  saziato.  Si  fanno  re¬ 
spingere  dalla  forza  armata,  e  si 
pongono  in  salvo  davanti  ai  cavalli 
dei  ricchi  senza  lagnarsi  con  una 
parola. 

Dovevo  averne  abbastanza  con 
queste  idee  in  testa.  Mi  divennero 
troppo  strette  le  larghe  strade  illu¬ 
minate.  Più  presto  che  potei  andai 
nella  mia  camera  e  ne  ritornai  tutto 
caricato. 

Poi  mi  recai  in  fretta  e  furia  ad 
uno  dei  quartieri  più  poveri.  Una 
quiete  dappertutto:  nessun  lampio¬ 
ne!  nessun  indizio  d’unà  festa.  Così 
va  il  mondo! 

San  Nicola  è  una  festa  pei  po¬ 
veri,  ma  viene  celebrata  dai  ricchi. 
Qua  e  là  vedeva  le  porte  aperte: 
il  solo  vantaggio  che  si  siano  ri¬ 
serbato  i  non  fortunati  dal  secolo 
d’oro.  Sentii  un  bambino  gridare  per 
fame  —  bramava  pane!  non  mi 
vedeva  il  piccino  —  la  madre  stava 
preoccupata  del  figlio  —  io  ero  via 
in  un  attimo. 

In  un  altra  capanna  vidi  una 
madre,  estenuata  per  la  miseria,  che 
allattava  una  bimba  mezzo  nuda; 
il  vento  soffiava  spietatamente  at¬ 
traverso  le  fessure:  l’uscio  si  aprì 
pian  piano  —  qualcosa  risonò  sul 
pavimento,  —  mentre  la  donna  si 
chinava,  l’ombra  sparveidalla  parete. 

Una  vecchierelia  stava  filando  al 
barlume  d’ un  misero  lumicino, 
tutta  la  ca^a  pareva  deserta  :  cer¬ 
tamente  gli  altri  erano  usciti  per 
vedere  la  festa. 

Era  troppo  sorda  per  sentire.... 
ma  quando  avrà  voluto  riprendere 
il  lino,  che  maraviglia  ppr  lei! 

Ritornai  nella  mia  camera,  le 
mani  e  la  tasche  vuote. 

Cari  amici!  sapete  chi  fu  San 
Nicola1?  Era  un  pio  Santo  che  fa¬ 
ceva  molto  bene.  Merita  certamente 
d’esser  ricordato  da  una  festa.  Ma 
quanto  al  modo  di  venerazione,  lo 
desidererei  tutto  diverso  dal  vostro. 
Mi  pare  sia  naturalissimo  che  il 
natale  d’un  benefattore  si  celebri 
per  i  beneficati.  Regalate  ai  vostri 
piccini:  non  mi  spiace,  ma  non 
dimenticate  perciò  i  piccoli  protetti 
del  pio  Santo.  Q  jando  avrete  au¬ 
mentato  la  farina  e  l’olio  per  i 
poveri,  vi  rimarrà  ancora  qualcosa 
per  i  vostri.  Sì,  avrei  a  caro  di 
vedere  i  vostri  ragazzi  medesimi 
fare  la  parte  d’angeli  tutelari;  le 
vostre  elemosine,  messe  nelle  loro 
mani,  sarebbero  una  compensazio¬ 
ne  per  i  piccini.  E  come  sarebbe 
bello  se  i  poveri  dovessero  pensare 
che  il  buon  Nicola  fosse  immortale! 

Cari  amici!  auguro  a  voi  tutti  un 
vero  giorno  di  San  Nicola. 
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I  GIORNALI 

che  offriamo  in  associazione  riunita  coll’  «  Illustrazione  Popolare  » 

sono  bennotiin  Italia  e  all’Estero  epperò  sarebbe  superflua  una  speciale  raccomandazione.  Tuttavia  diamo  di 
ciascuno  di  essi  un  breve  cenno,  sufficiente  a  dimostrare  a  chi  li  conoscesse  imperfettamente  l’importanza  e  la 
varietà  delle  materie  trattate  distintamente  nei  Giornali  suddetti,  e  formarsene  quindi  un  adequato  criterio. 

T  A  TVT/^v'pv  A  (GIORNALE  DELLE  DAME).  Questo  gior- 
I  I\  lviUUn  naie  è  entratonel  2.°  anno  di  sua  esi- 
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stanza,  sostenuto  da  un  successo  senza  pari  e  ben  meritato 
per  la  splendidezza  delle  incisioni  la  quantità  e  varietà  degli  an¬ 
nessi,  l’eleganza  ed  il  lusso  dell’edizione.  Esce  una  volta  al  mese. 
Ogni  numero  contiene  16  pagine  di  testo,  ricche  d’incisioni  di 
mode  e  di  lavori  inercalate  nel  testo.  Ad  ogni  numero  vanno 
uniti:  un  figurino  colorato  -  un  figurino  nero  •  una  tavola  di 
ricami  e  modelli  -  modelli  tagliali  -  un  pezzo  di  musica  in  voga 

-  una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappezzeria  o  un  bellissimo 
giuoco  di  società  -  sorprese,  oleografie  od  altri  oggetti  d’ornamento. 

—  L.  10  l’anno  -  L.  5  il  semestre  -  L.  3  il  trimestre  -  Per  gli  Stati 
dell’Unione  postale  L.  13  l’anno  (oro). 


FG  A  N7A  ^  giornale  di  mode  il  più  a  buon 


IL  GIRO  DEL  MONDO  X'vt?i0è 

a  costumi  -  Seconda  Serie.  —  Questa  seconda  serie,  cominciata 
col  1875  si  pubblica  nel  medesimo  formalo ,  e  colla  medesima  ric¬ 
chezza  d'incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  appositamente  dagli 
stessi  viaggiatori  o  da  illustri  disegnatori  dietro  i  loro  schizzi,  e 
col  medesimo  lusso  tipografico,  realizzando  così  l’ideale  di  un 
giornale  splendido  e  originale  messo  alla  portata  del  popolo.  Esce 
ogni  settimana  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne,  con 
copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno  8  magnifiche  inci¬ 
sioni.  —  L’  annata  forma  due  grossi  vo'umi,  ciascuno  di  420  pa¬ 
gine  con  200  incisioni  con  indice,  frontispizio  e  copertina.  Suno 
già  pubblicati  8  volumi,  il  9.°  è  in  corso  di  pubblicazione.  — 
Prezzo  d’ogni  volume:  L.  10.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè.  — 
Aggiungendo  L.  2  per  ogni  volume  si  può  avere  un’elegante  co¬ 
pertina  in  tela  ed  oro.  —  Prezzo  d’associazione:  Anno  L.  16  - 
Semestre  L.  9  -  Trimestre  L.  5  in  tutto  il  Regno  d’Italia.  —  Per 
gli  Stati  dell’  Unione  postale  L.  22  all’  anno  (oro). 

f  A  GAZZETTA  ILLUSTRATA 

Anno  111.  —  Fin  da  quando  cominciò  a  pubblicarsi  questo 
giornale  illustrato  ebhe  ad  incontrare  un  grandissimo  favore,  l^ei 
corrente  anno  è  specialmente  pregiato  per  le  numerose  incisioni 
di  tutta  attualità  di  cui  ogni  numero  è  arricchito.  Esce  ogni  Do¬ 
menica,  in  formato  grande,  4  pagine  di  lesto  e  4  d’ incisioni  con 
Attualità,  Romanzi.  Processi  del  giorno.  Aneddoti,  Biografìe.  — 
L.  8  l’anno  -  L.  4  il  semestre  -  L.  2  il  trimestre.  —  Per  gli 
Siati  dell’Unione  postale  L.  li  all  anno  (oro). 

It  nr  1  Tv  j  (CORRIERE  DI  MILANO)  diretto  da 

L  r  U  IN  vjv_.z  Leone  Fortis.  —  Esce  ogni  giorno 
in  formato  grandissimo,  come  i  fogli  francesi,  a  cinque  colonne. 
Anno  XXI  -  1879.  -  Cent.  5  it  Numero.  —  Prezzo  d’associazione  : 
Milano  (a  domicilio) :  Anno  L.  18  -  Semestre  L.  9  -  Trimestre 
L.  4  50  -  Regno  d’Itaba:  Anno  L.  24  -  Semestre  L.  12  -  Trime¬ 
stre  L.  6.  Fuori  del  Regno  d’Italia  aggiungere  le  spese  postali. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino ,  il,  MILANO. 


L' £,  LÌZVjG1 i  IN  AA  mercato  che  si  pubblica  in  Italia.  Co¬ 
minciò  ad  uscire  il  l.°  dicembre  1878  e  si  pubblica  al  l.° 
e  15  d’ogni  mese.  Ad  ogni  numero  è  unita  una  tavola  di  modelli 
e  ricami  o  un  modello  tagliato,  oltre  una  straordinaria  varietà 
d’incisioni,  di  mode,  di  lavori  femminili  intercalate  nel  testo.  — 
Prezzo  L.  6  all’anno  (Stati  Europei  Unione  Postale  L.  9  oro).  -- 
L’edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni 
numero:  Per  l’Italia  L.  12  —  Per  l’Estero  L.  15  (oro). 
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MUSEO  DI  FAMIGLIA  air 

1»  A.  raccolta  di  care  letture  uer  le  famiglie.  La  n 


un  magazzino 
inglese  ,  una 

raccolta  di  care  letture  per  le  famiglie.  La  parte  principale 
consiste  in  racconti  nuovi  ed  originali,  affidati  a  scrittori  italiani 
fra  i  più  distinti.  —  Esce  ogni  15  giorni  una  dispensa  di  32  pa¬ 
gine  a  2  colonne  con  12  a  15  incisioni  e  la  copertina.  —  L.  9 
l’anno  -  L.  5  il  semestre  -  L.  3  il  trimestre.  —  Per  gli  Stati 
dell’Unione  pe  stale  L.  12  all’anno  (oro).  —  I  dieci  volumi  pubblicati 
dal  1874  al  1878  formano  una  serie  di  letture  preziosissime  che 
non  hanno  perduto  nulla  della  loro  freschezza.  Ciascuno  di  questi 
volumi  sta  da  sè,  e  può  formare  una  bella  strenna,  o  un  bel  pre¬ 
mio  gradito  per  la  gioventù.  Ora  si  sta  pubblicando  ITI0  Volume. 
—  Ogni  volume  in  brochure  costa  L.  6,  legato  in  tela  e  oro  L.  8. 
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ia  Benigna  e  Benefica  Oustodia 
iella  Salute  e  iella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  eil  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto,  senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente . 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


La  Ditta  ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 
Magazzeno  : 


Stanze  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo  .  . 


da  Lire  500  a  L.  5000 
»  225  »  3000 

»  200  »  2500 


Prezzi  mai  praticati. 

Milano  —  Corso  Magenta  ,  35 3  —  Milano 


Sementi  da  flore  e  d’orto. 
Ricco  catalogo  illustrato 
Gratis,  a  richiesta 
P.  DECOPPET 

Milano ,  Pietro  Verri,  9. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  Lire 

SETTIMANALI 

MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 


Direziono  per  1  Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 
SUCCURSALI  : 

Milano.  Via  A.  Manzoni,  li  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino  Via  S.  Francesco  di 
Paola,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  - 
Lodi.  Corso  Cremonese,  20.  -  Bologna.  Portico 
delle  fioraie,  Angolo  Clavature.  -  Roma.  Via 
de’Condotti,  31-32-  -  Genova,  Via  Carlo  Fe¬ 
lice,  5  -  Firenze.  Via  Vacchereccia,  3  -  Cre¬ 
mona.  Corso  P.  Venezia.  -  Livorno.  Via  Vit¬ 
torio  Em  ,  10.-  Cagliari.  Corso  Vittorio  Em.,  18. 


I  CODICI  D'  ITALIA 

conformi  al  testo  ufficiale,  col  riferimento  degli  articoli  fra  essi, 
e  colle  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc.  Compilazionò 
per  cura  dell’avv.  Enrico  Rosmini. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  ■  .  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni, "Leggi  sull’ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario, 
Stato  civile,  Privative  industriali,  Depositi  e  prestiti,  Diritti  d’autore, 
Legge  delle  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblica,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione . L.  3  50 

Voi.  ni.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
dei  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale.  Opere  pubbliche,  Con¬ 
sorzi  d’irrigazicna,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica,  Scuole  normali  e  magistrali, 
Università  .  .  .  • . L  3  50 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fili  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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g  /ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TRE  VE  S  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  1.®  novembre 

Voi  XVI.  —  N.  24  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  13  Aprile  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  i  i ,  Milano  ! 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. 


Ragazza  di  Sebenico,  in  Dalmazia, 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


JSonB.:msà,:rio  «1©1  M»  S4 


Testo:  Abiti  artistici.  —  Un’  ospite  il¬ 
lustre.  — -  Buona  Pasqua,  o  lettori  !  — 
Pace  ai  vinti  e  ai  vincitori.  —  Una  città 
boliviana.  —  Sui  campi  della  Bicocca 
(Avv.  Luigi  Bazzano).  •=-  Romanzo  :  Gio¬ 
vanni  Gambe  Lunghe  (XVI)  ( Pietro  Zac- 
coné).  —  Cronaca.  —  Usi  e  costumanze 
italiane:  Lo  scoppio  del  carro:  scena 
fiorentina  ( Antonio  Arnioni).  —  Vali¬ 
gia  della  domenica.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni:  Ragazza  di  Sebenico,  in  Dal¬ 
mazia.  > —  Ritratto  della  Regina  Vittoria 
d’Inghilterra.  —  Costumi  inglesi:  La 
Regina  va  all’  apertura  del  Parlamen¬ 
to.  —  Belle  Arti:  Testa  di  Cristo  (da 
un  quadro  attribuito  a  Michelangelo )  ; 
Le  Marie  che  vanno  al  Calvario  (quadro 
di  Domenico  Morelli).  — •  Interno  del¬ 
l’Ossario  di  Novara,  inaugurato  il  23 
marzo.  —  Veduta  di  Cobija,  nella  Bo¬ 
livia  (America  del  Sud).  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  il  tipo  di  una  ragazza  di 
Sebenico.  la  città  dalmata  dove 
nacque  Niccolò  Tommaseo. 

Anche  nella  città  di  Sebenico  il 
vestito  delle  donne  della  classe 
mercantile  si  è  conservato  abba¬ 
stanza  puro;  è  grazioso  nella  sem¬ 
plicità  ;  il  pregio  non  consiste  nei 
ricami,  o  nelle  stoffe  rare,  ma  in 
una  viva  opposizione  di  colori,  e 
nella  forma  generale,  atta  a  far 
spiccare  la  bellezza  di  quelle  che 
lo  portano.  Il  giubbettino  bianco  e 
pieghettato,  con  colletto  diritto  e 
largo  pettorale  aperto  a  cu  re , 
stacca  sulla  gonnella  di  color  vivo 
e  il  cui  taglio  dà  sveltezza  alla 
vita, 

* 

^  * 

La  regina  Vittoria  (Alessandrina), 
ospite  nostra,  ha  sessantanni,  es¬ 
sendo  nata  il  24  maggio  181 9.  Salì  sul 
trono  di  soli  18  anni,  il 20 giugno  1837, 
succedendo  allo  zio,  il  re  Gugliel¬ 
mo  IV.  Nel  1840  sposò  il  principe 
Alberto  di  Sassonia  Coburgo  Gotha, 
che  ebbe  il  titolo  di  principe  con¬ 
sorte,  e  che  la  lasciò  vedova  il  14 
dicembre  1861.  È  celebre  1’  affetto 
che  la  Regina  portò  al  principe 
Consorte  ;  dopo  la  sua  morte  essa 
gli  elevò  dei  monumenti  in  bronzo, 
in  marmo,  e  di  più  durevoli  ancora 
pubblicandone  la  vita,  le  memorie, 


le  lettere.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  nove  figli  :  il  principe 
ereditario,  principe  di  Galles,  Al¬ 
berto  Edoardo;  il  duca  d’Edimburgo, 
Alfredo;  il  duca  di  Connaught, 
sposatosi  in  questo  mese;  e  il 
principe  Leopoldo,  che  ha  26  anni  ;  — 
le  principesse  Vittoria,  che  è  mo¬ 
glie  al  principe  ereditario  di  Prus 
sia;  Alice,  morta  recentemente; 
Elena,  che  sposò  un  princioe  tede¬ 
sco;  Luisa,  ora  marchesa  di  Lorne 
e  governatrice  del  Canadà;e  la  più 
giovane  di  tutte,  Beatrice,  di  soli 
22  anni,  che  accompagna  in  Italia 
1’  augusta  madre. 

La  regina  d’Inghilterra  è  popo¬ 
larissima  e  amata  dal  popolo  in¬ 
glese,  ed  ammirata  dal  mondo, 
come  già  Leopoldo  re  del  Bel¬ 
gio  e  il  compianto  re  Vittorio 
Emanuele,  come  modelli  di  sovrani 
costituzionali  ;  ed  è  perciò  che 
accanto  alla  regina  Vittoria,  che 
è  da  alcuni  giorni  a  Baveno, 
sul  Lago  Maggiore,  mandiamo  una 
incisione  che  riproduce  la  Regina 
mentre  va  ad  inaugurare  l’aper¬ 
tura  del  Parlamento  inglese. 

k 

*  * 

Settimana  Santa  e  Pasqua. 

L’incarico  di  darvi  le  buone  fe¬ 
ste,  lettori  e  lettrici,  lo  affidiamo  a 
due  incisioni  di  Belle  Arti  ;  una 
d’arte  antica,  l’altra  contemporanea. 

'  Questa  è  dell’  illustre  artista  na¬ 
poletano  Domenico  Morelli,  e  si 
stacca  dalia  formola  religiosa  tra¬ 
dizionale. 

L’altra  è  una  testa  di  Cristo,  che 
la  Galleria  Nazionale  di  Londra 
vanta  come  opera  di  Michelangelo, 
e  non  potendo  citare  nè  stampe, 
nè  contratti,  nè  menzioni  di  storici 
contemporanei,  mantiene  l’autenti¬ 
cità  del  dipinto  chiedendo  a  ehi  la 
contesta:  se  non  è  di  Michelangelo, 
di  chi  è  adunque  questo  quadro? 

Quando  si  fece  il  trasporto  della 
Galleria  del  cardinale  Fesch  dalla 
Villa  Paolina  di  Roma,  fu  trovato 
questo  Cristo  deposto  in  uno  stan¬ 
zone  del  pianterreno  della  Casa  del 
Falconiere,  assieme  ad  altre  tele 
di  poco  o  nessun  pregio,  fra  i  ri¬ 
fiuti  della  Galleria;  il  cardinale  che 
era  grande  amatore  e  conoscitore 
d’arte,  non  facea  conto  di  quest’o¬ 
pera,  e  i’avea  messa  tra  gli  scarti. 
Un  romano,  mercante  d’  antichità, 
la  comperò  per  pochi  denari,  e  la 
rivendè  poi  al  signor  Macpherson 
che  la  ripulì  dalla  patina  di  sudi-* 
ciume  ond’erà  bruttata.  Quel  co¬ 
noscitore  inglese  T  aveva  acqui¬ 
stata  perchè  traverso  quel  velo 
di  macchie  e  sporco  ond’  era  ! 
coperta,  gli  era  come  balenata 
un’  impronta  michelangiolesca.  Di 
mano  in  mano  che  la  spugna  an¬ 
dava  detergendo  la  tela,  ed  appari 
vano  più  distinte  le  forme  e  meno 
offuscate  le  tinte,  gli  pareva  che 
sempre  più  evidente  si  palesasse; 


la  maniera  del  gran  Fiorentino* 
Quand’  ebbe  finito  di  nettarla  ,  non 
ebbe  più  dubbio  alcuno,  e  proclamò 
la  scoperta  di  un  quadro  di  Miche- 
angelo  ;  la  cosa  fece  rumore,  ac¬ 
corsero  i  conoscitori,  e  molti  divi¬ 
sero  l’opinione  del  Macpherson.  Il 
dipinto  offriva  veramente  delle  parti 
un  po’  deboli,  dei  punti  pochi  degni 
dell’autore  del  Soffitto  della  Sistina  ; 
ma  il  modo  di  comporre,  d’atteg- 
gia  e,  le  pieghe,  la  scienza  anato¬ 
mica,  il  fare,  tutto  era  michelan¬ 
giolesco,  senza  rammentare  la  ma  ¬ 
niera  di  nessuno  degli  imitatori  del 
Buonarroti;  la  tela,  acquistata  per 
pochi  scudi,  ne  valse  subito  delle 
migliaia,  ed  il  mercante  romano, 
uso  com’era  a  comperare  per  poco 
e  vendere  a  caro  prezzo ,  non 
sapendo  darsi  pace  d’aver*  fatto  un 
cattivo  affare,  mosse  causa  al 
Macpherson,  inutilmente,  ed  ebbe 
il  dolore  di  sentire  dtvanti  al  tri¬ 
bunale  il  famoso  Cornelius,  gran 
pittore  tedesco  ed  autorevolissimo 
giudice,  dichiarare  che  quel  quadro 
era  un  prezioso  dipinto,  da  lui 
creduto  da  Michelangelo.  La  Gd- 
leria  Nazionale  comperò  il  quadro 
per  quattromila  lire  sterline,  ossia 
cento  mila  franchi,  ed  ora,  siccome 
una  Galleria  di  quell’importanza 
non  può  avere  quadri  di  dubbia 
autenticità,  il  Cristo  deposto  vi  è 
ammirato  come  una  tela  originale 
dai  visitatori  di  tutto  il  globo  che 
giornalmente  vi  affluiscono. 

La  nostra  incisione  riproduce  la 
parte  p  ù  importante  di  questo  qua¬ 
dro  il  busto  del  Cristo  interpretato 
fedelmente  dall’  incisore  ;  questo 
brano  basta  per  riconoscere  l’ im¬ 
pronta  dello  stile  del  Buonarroti. 

Ma  non  basta  naturalmente,  come 
non  basta  il  quadro,  ad  uniformarci 
alla  sentenza  del  Cornelius.  Miche¬ 
langelo  ebbe  una  quantità  d’imita¬ 
tori  e  di  scolari ,  alcuni  dei  quali 
lavoravano  s<  colui  alle  sue  opere, 
Certamente,  per  essere  suoi  aiuti, 
dovevano  fino  ad  un  certo  pumo 
essersi  assimilato  il  suo  siile;  al¬ 
cuni  sono  italiani,  altri  esteri,  e  fra 
questi  più  d’  uno  dovette  lasciare 
delle  opere  di  imitazione  in  Italia; 
fra  gli' altri  citiamo  lo  spagnuolo 
Aìonzo  Berraguete,  aiuto  di  Miche¬ 
langelo  pei  lavori  del  Vaticano.  Il 
Cristo  deposto  potrebbe  essere  di 
qualcuno  di  quei  scolari,  di  uno 
de’ suoi  migliori;  questo  si  può  ri¬ 
spondere  a  chi  pretende  all’auten¬ 
ticità  del  quadro  perchè  non  si 
può  dire  a  quale  dei  suoi  imitatori 
appartenga. 

Comunque  sia,  il  dipinto  della 
Galleria  Nazionale  è  opera  prege¬ 
volissima,  ed  a  noi  tanto  basta  per 
darne  un’idea  ai  nostri  lettori. 

★ 

*  * 

Vi  presentiamo  V  interno  dell’os¬ 
sario  inaugurato  a  Novara  il  23 
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marzo,  secondo  abbiamo  annun¬ 
ziato  nell’ultima  cronaca.  Quest’os¬ 
sario  è  disegno  dell’architetto  Luigi 
Broggi,  di  Milano. 

Ar 

*  * 

Cob’'ja,  chiamata  spesso  Puerto 
Lamar,  è  il  capoluogo  di  prefet¬ 
tura  del  litorale  di  Bolivia,  e  quindi 
la  residenza  delle  autorità.  Relati¬ 
vamente  al  paese,  è  una  città  piut¬ 
tosto  elegante,  e  molto  più  pulita 
delle  cittaduzze  analoghe  del  lito¬ 
rale  peruviano.  La  rada  è  disgra¬ 
ziatamente  cattiva,  i  frangenti  spar¬ 
sivi,  ne  rendono  1’  accesso  difficile 
e  gli  sbarchi  spesso  pericolosi. 

Sulla  spiaggia  si  notano  alcuni 
stabilimenti  di  natura  affatto  par¬ 
ticolare,  cioè  le  distillerie  destinate 
a  spogliar  l’acqua  di  mare  dalle 
materie  saline  contenutevi,  affi  ie 
di  fornire  acqua  potabile  aila  po¬ 
polazione.  r 

Sin  dall’arrivo,  la  vista  di  queste 
distillerie  rivela  il  flagello  da  cui  è 
afflitta  tutta  la  regione,  e  che  ne 
ha  finora  impedito  lo  sviluppo.} 
Questo  flagello  terribile  è  la  penuria  ! 
d’acqua  dolce. 


BUI  CAMPI  DELLA  BICOCCA 


Ardea  la  pugna:  un  fremito 
Di  cento  labbra  e  cento 
Errar  per  Paure  udivasi, 
la  suono  di  spavento  : 

S’udian  de’  bronzi  ignivomi 
Gli  urli,  e  il  cader  dei  brandi, 
E  tube,  e  grida,  e  lugubri 
Singhiozzi  miserandi. 

Tra  l’irte  squadre,  ai  subiti 
Rai  della  plumbea  luce, 
L’acciar,  qual  viva  folgore, 
Ricomparia  del  duce. 

Per  poco  sugli  eserciti 
Parve  o  ammutì  la  sorte; 

E  disperate,  impavide, 
Correan  le  schiere  a  morte. 

Pianser  la  madre,  piansero 
La  derelitta  sposa, 

E  la  serbata  immagine 
D’ogni  più  dolce  cosa. 

Qui  dalle  membra  ferree 
Prode  esalàr  lo  spirito: 
Venner  l’alloro  a  cogliere, 

E  qui  trovàro  il  mirto. 


Ahi!  come  il  sol  pei  limpidi 
Balzi  dell’oriente, 

Se  negre  nubi  irrompono 
Brilla  e  scompar  repente; 

Così  alla  speme  italica, 

Che  sorridea  pel  cielo, 
Nell’inatteso  turbine, 

Salì  funereo  velo. 

Ma  invanì  Non  si  rimargina 
D’  un  popolo  il  dolore  : 

Muor  l’energia  dei  secoli, 

La  libertà  non  muore. 

Bagnato  colie  lacrime 
Aspre  d’immenso  pianto, 

Caro  al  sospir  dei  martiri, 
Bello,  perchè  esso  è  santo, 

Ancor  risorse  il  libero 
Vessil  di  glorie  anelo, 

E  scintillò  più  fulgido 
L’astro  d’Italia  in  cielo. 

Oh!  grande  è  alfin  la  patria, 
Nè  fia  che  mai  la  muti 
La  scarmigliata  e  livida 
Ira  di  falsi  Bruti. 

Rigenerati  al  memore 
Vincol  della  sventura, 

Queti  al  ricordo,  gli  animi 
Scevri  d’ogni  rancura, 

Su  questo  suol  prostriamoci, 
Che  fu  di  sangue  tinto: 

Le  stesse  glebe  avvolsero 
Il  vincitore  e  il  vinto. 

Pace  sul  bianco  tumulo 
Pace  la  morte  ha  scritto: 
Ninno  si  arresti,  o  dubiti: 

È  il  dubitar  delitto. 

Voli  per  tutti  un  gemito, 
Cada  indistinto  lì  fiore: 

La  mesta  prece  adergasi 
Al  vinto  e  al  vincitore. 

Novara,  23  marzo  1879. 

Avv.  Luigi  Bazzano. 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


XVI. 

Giovanni  Gambe-Lunghe  era  in 
prigione  dal  giorno  innanzi,  e  da 
questo  giorno  solo  egli  conosceva 
qual  grave  sospetto  pesasse  su  lui 
e  qual  crimine  gli  fosse  imputato. 
Certamente  si  era  portato  .  tutto 
il  rispetto  voluto  per  il  lungo  onore 
del  suo  passato...  Non  si  era  pro¬ 
ceduto  al  suo  arresto  che  con 
quelle  precauzioni  che  si  adoperano 
allorquando  si  teme  di  conoscere 
un  errore  od  un  equivoco.  Ma  non 
ostante  la  onoratezza  dell’incolpato, 
eravi  nella  sua  situazione  stessa 
un  fatto  che  aveva  determinato  la 
giustizia  ad  agire. 

Si  sapeva  che  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  aveva  una  figlia,  che  questa 
era  amata  da  Renato,  e  che  il 
padre  di  costui  non  acconsentirebbe 
al  matrimonio  del  figlio,  che  alla 
condizione  chiaramente  espressa 
che  la  moglie  da  lui  scelta  portasse 
una  dote  considerevole  che  si  fis¬ 
sava  a  dieci  mila  franchi. 

Or  bene,  si  conosceva  l’amore  di 
Gambe-Lunghe  per  sua  figlia,  e  si 
era  giunti  a  pensare  che  per  faci¬ 
litare  un’  unione  riguardata  come 
impossibile,  egli  avesse  spinto  ì’a- 
mor  paterno  fino  al  delitto. 

Il  giorno  dopo  l’incarcerazione, 
fin  dalla  prima  mattina,  Giovanni 
era  stato  chiamato  dal  giudice 
istruttore,  ed  aveva  subito  un  in¬ 
terrogatorio,  che,  quantunque  di¬ 
screto  e  benevolo,  aveva  profonda¬ 
mente  ferito  la  delicatezza  del  mìo 
cuore,  e  turbato  tutte  le  suscetti¬ 
bilità  dei  suo  onore. 

—  Noi  non  ignoriamo,  —  aveva 
detto  il  giudice,  —  che  por  venti 
anni  avete  fedelmente  servito  Tarn- 
ministrazione  a  cui  appartenete... 
M-l  abituati  a  penetrare  i  misteri 
della  coscienza  umana,  noi  lap¬ 
piamo  egualmente  come  siano  in¬ 
finiti  ed  alcune  volte  strani  i  mo¬ 
venti  delle  colpe  degli  uomini .... 
Rispondete  adunque  con  franchezza, 
senza  raggiri,  e,  credeteci,  al  biso¬ 
gno  la  giustizia  terrà  conto  tanto 
della  spontaneità  delle  vostre  con¬ 
fessioni,  quanto  della  sincerità  del 
vostro  pentimento. 

—  Ma  io  non  ho  nulla  da  con¬ 
fessare,  —  rispose  Giovanni,  rimo¬ 
vendo  tristamente  la  testa;  —  e  se 
avessi  da  pentirmi  di  un’  azione 
consimile  a  quella  che  mi  s’imputa, 
già  da  luogo  tempo  mi  avrei  fatta 
giustizia  da  me  stesso. 

—  Purtuttavia  voi*  eravate  porta- 
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tore  di  una  lettera  raccomandata 
contenente  un  valore  di  due  mila 
franchi  ? 

—  È  vero. 

—  Questa  lettera  è  scomparsa. 

—  Sì,  signor  giudice;  io  sono  stato 
aggredito  di  sera  al  passo  di  Toul- 
Maot,  e  quando  ritornai  in  me  la 
mia  bisaccia  era  stata  spogliata... 

—  Chi  vi  ha  aggredito? 

—  L’ignoro. 

—  E  non  potete  dare  nessun  in* 
dizio  alla  giustizia  ?  non  avete 
neanche  dei  sospetti? 

—  No,  signore. 

—  Confessate  però  che  tutto  que¬ 
sto  sa  di  singolare. 

—  Forse;  ma  che?  posso  io  dire 
altra  cosa?  Ella  mi  domanda  la 
verità,  ed  io  le  dico  la  verità!... 

Il  giudice  istruttore  si  tacque  un 
momento,  e  rifletté. 

Poi  rialzò  la  testa. 

—  Io  voglio  anche  ammettere  che 
voi  siate  stato  aggredito,  _  riprese 
poco  dopo,  —  e  la  ferita  di  cui 
portate  ancora  la  cicatrice  è  d’  al¬ 
tronde  prova  della  realtà  dell’ag¬ 
gressione;  ma  chi  mi  dirà,  tutto  è 
possibile...  chi  mi  dirà  che  voi  non 
foste  inteso  con  un  complice  per 
appropriarvi  la  somma  che  conte¬ 
neva  la  lettera  di  cui  eravate  por¬ 
tatore? 

—  Signor  giudice,  —  rispose  Gio¬ 
vanni  G  tmbe-Lunghe,  —  ho  vissuto 
con  modestia  e  semplicità  fino  a 
questo  giorno...  avrei  cominciato 
ben  ta  *di  a  farmi  ladro. 

—  Ma  adesso  forse  avete  un’am¬ 
bizione  che  non  avevate  altra  volta. 

—  Quale? 

—  Vostra  figlia  è  grande... 

—  Magalonne!...  —  esclamò  Gio¬ 
vanni  con  un  grido. 

—  L’amate? 

—  Ah!  più  della  mia  vita,  signore. 

—  Si  pretende  eh’  ella  sia  stata 
adocchiata  dal  figlio  del  possidente 
Guillaumin. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  forse  voi  avete  pensato 
alle  difficoltà  che  si  opponevano  a 
questa  unione...  avete  voluto  farle 
sparire,  ed  una  volta  su  questo 
pendio... 

Il  giudice  istruttore  si  fermò... 
Giovanni  Gambe-Lunghe  aveva  rial¬ 
zata  la  fronte,  ed  il  suo  sguardo 
era  pieno  di  amara  e  tetra,  ma¬ 
linconia. 

—  Oh!  non  esiti,  mio  signore,— 
esclamò  l’ infelice  procaccino;  — 
dica  pure  il  suo  pensiero.  Hanno 
creduto  che  l’amore  paterno  mi 
avesse  reso  ladro,  è  vero?  È  questo 
che  si  dice...  Ah!  sarei  stato  ben 
male  inspirato  se  fosse  così...  Per¬ 
chè  ora,  dimando  io...  che  diverrà 
di  quella  mia  povera  figlia,?  Chi  la 
sosterrà...  chi  l’amerà...  quella  mia 
cara  piccina!  È  un  avvenire  di 
vergogna  che  l’attende,  ed  ella 
pagherà  ben  cari  alcuni  bei  sogni 
che  ha  potuto  fare...  — 

Il  giudice  istruttore  non  rispose... 
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era  commosso,  e  non  volle  prolun¬ 
gare  maggiormente  l’interrogatorio. 

Alcuni  minuti  dopo,Gio  anni  G^* nu¬ 
be- Lunghe  era  dunque  ricondotto 
nella  sua  prigione;  e  là,  solo  con 
sé  stesso,  studiava  quale  esito 
avrebbe  avuto  l’imbroglio,  in  cui  la 
sorte  terribile  lo  aveva  avvolto. 

Tutte  le  prigioni  si  assomigliano 

Quattro  nude  muraglie,  un  freddo 
giaciglio,  una  tavola  ed  una  sedia.  — 
Poi  una  stretta  feritoia  dalla  quale 
penetra  a  mala  pena  il  giorno. 

L’accusato  è  là  il  giorno  e  la 
notte  senza  distrazione,  e  col  pen¬ 
siero  costante  del  suo  delitto  o 
delia  sua  innocenza! 

Giovanni  non  er-a  in  prigione  che 
da  poche  ore,  e  già  aveva  escogitato 
un  mondo  di  strane  sensazioni... 

Parecchie  volte  era  perfino  giunto 
a  pensare  che  tutto  ciò  f  >sse  un 
orribile  sogno,  e  che  i  orimi  raggi 
del  sole  lo  dissiperebbero  al  mat¬ 
tino. 

Ma  il  mattino  era  venuto,  e  mano 
mano  che  le  tenebre  si  rischiara¬ 
vano  attorno  a  lui,  la  spaventosa 
realtà  —  ultimo  spettro  della  notte, 
che  il  giorno  non  aveva  potuto 
celare  —  si  palesava  di  più,  e 
prendeva  una  forma  orrida  e  ri¬ 
pugnante. 

L’aguzzino  era  entrato  nella  cel¬ 
lula,  e  gli  aveva  lasciato  il  rancio; 
poi  aveva  inteso  lo  stridere  delle 
serrature,  e  sui  quadrelli  del  corri¬ 
doio  il  passo  monotono  della  sen¬ 
tinella. 

Egli  era  ricaduto  oppresso,  con 
la  testa  fra  le  mani,  l’animo  spez¬ 
zato  ! 

La  notte  era  stata  sinistra;  ces¬ 
salo  il  vento  di  soffiare  coi  lugubri 
suoi  lamenti,  il  tuono  brontolava 
in  distanza  e  la  pioggia  flagellava 
le  mura  della  prigione. 

Giovanni  non  aveva  dormito. 

Era  di  natura  robusto  e  forte, 
ed  il  sentimento  della  sua  innocenza 
io  sosteneva  energicamente*  di  più 
egli  aveva  confidenza  nei  suoi 
giudici,  e  sperava  molto  di  essere 
rilasciato  con  una  ordinanza  di  non 
farsi  luogo. 

Eppure  durante  buona  parte  della 
notte  aveva  versate  abbondanti  la¬ 
crime... 

L’infelice  pensava  alla  figlia!... 
dimandava  a  sé  stesso  con  stupore 
che  n’ era  di  lei,  come  avrebbe 
sopportata  la  terribile  disgrazia  che 
colpiva  suo  padre!... 

Ed  una  volta  sul  pendìo  dell’amor 
paterno  tutti  i  pensieri  felici  della 
sua  vita  accorrevano  in  folla,  tanto 
che  a  momenti  egli  dimenticava  il 
presente  per  non  pensare  che  alle 
gioie  del  passato... 

Egli  rivedeva  Magalonne  bambina 
correre  a  piedi  nudi  e  coi  capelli 
al  vento  sulla  spiaggia... 

E  alcuni  anni  dopo  gli  si  pre¬ 
sentava  ancora  al  pensiero  vezzosa, 
di  già  più  grande,  benché  ancor 
molto  piccola... 


Era  sera;  egli  si  ritirava  [affati¬ 
cato  della  giornata;  ed  ella  era  la 
1  sulla  soglia  della  porta  che  ne 
attendeva  il  ritorno,  mentre  là 
madre  allestiva  la  cena  del  pro¬ 
caccino. 

Appena  ella  lo  scorgeva,  accor¬ 
reva  gioconda  a  precipitarsi  nelle 
sue  braccia,  ed  egli,  padre  felice, 
la  portava  fino  a  casa  coprendola 
di  carezze  e  di  baci. 

Oh  i  bei  giorni  fuggiti  !  le  dolci 
emozioni  scomparse  ma  non  mai 
dimenticate! 

E  poi  Magalonne  crasi  fatta  una 
bella  giovinetta  dalla  fronte  melan¬ 
conica,  dal  tenero  sguardo  velato, 
dal  viso  delicato. 

Si  sarebbe  detta  una  di  quelle 
vergini  bibliche  che  l’arte  cristiana 
scolpiva  nel  medio  evo  sotto  gli  atrii 
delle  nostre  basiliche. 

Ed  allora  ella  non  era  più  sola¬ 
mente  l’amore  e  la  gioia  del  padre; 
ma  ne  era  anche  l’orgoglio  e  la 
follia. 

Qual  poema  era  questo  passato! 
poema  di  lacrime  e  di  sorrisi,  di 
dolce  melanconia,  e  di  ebbre  spe¬ 
ranze  !... 

Ohimè!  e  tutto  era  scomparso 
come  una  visione  che  un  vento 
impetuoso  nel  suo  turbine  porta 
via,  e,  pensando  alle  felicità  perdute, 
il  povero  Gimbe-Lun^he  passava 
per  tutte  le  crudeli  alternative  che 
la  presente  sua  prigionia  gli  sug¬ 
geriva. 

Ricordi  amari  del  passato...  ap¬ 
prensioni  terribili  dell’avvenire... 

Tutto  ad  un  tratto  però  una  pro¬ 
fonda  emozione  s'impadronì  di  lui... 

Rialzò  la  testa,  e  prestò  1’  orec¬ 
chio... 

Fra  il  silenzio  che  regnava  nella 
cellula  uno  strano  rornore  l’aveva 
percosso... 

Gli  era  sembrato  udire  la  voce 
di  Magalonne! 

Era  senza  dubbio  un’allucinazio¬ 
ne.  Dal  giorno  innanzi  egli  aveva 
sempre  udito  questa  voce,  ed  essa 
gli"  aveva  mormorato  dolci  parole 
nel  sonno,  ed  ancora  il  mattino, 
quando  si  era  svegliato,  gli  aveva 
parlato. 

Ascoltò. 

Qualcuno  camminava  nel  corri- 
toio:  un  passo  furtivo  e  timido; 
qualche  cosa  somigliante  al  passo 
di  un  fanciullo. 

Tutta  la  sua  persona  cominciò  a 
tremare;  avido  corse  a  porre  l’o¬ 
recchio  alla  toppa  della  porta;  poi, 
coi  pugni  serrati  contro  il  petto  , 
attese  ansioso. 

Non  c’era  più  da  dubitare...  Era 
dessa!...  Magalonne!... 

Il  cuore  glielo  aveva  detto  con 
mille  grida  mal  rattenute,  e  quando 
ella  apparve  sulla  soglia,  e  venne  a 
pittarsi  sul  suo  petto,  egli  la  prese 
follemente  nelle  braccia,  e,  senza 
fare  un  gesto,  senza  proferire  una 
parola,  se  la  portò  in  un  canto 
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della  cellula,  quasi  avesse  avuto 
paura  che  alcuno  gliela  togliesse... 

—  Tu!..  Tu!  mia -cara,  mia  po¬ 
vera  M^galomie...  —  disse  in  fine 
con  voce  interrotta  dai  singhiozzi. — 
Dio  mio!...  quanto  bene  mi  fa  il 
vederti!...  Ma  per  altro  perchè  sei 
venuta!... 

—  Od!  io  non  avrei  potuto  vivere 
laggiù  senza  di  voi,  —  pronunziò 
Magalonne. 

—  Ti  hanno  dunque  detto  tutto  ? 

—  Sì,  tutto...  babbo...  tutto...  — 

Giovanni  si  passò  le  mani  sulla 
fronte,  ed  il  suo  viso  prese  una 
espressione  seria  e  triste. 

—  Te  l’avrebbero  dovuto  dire  ad 
ogni  modo,  —  rispose,  —  e  forse 
è  meglio  in  vero  che  tu  abbia  su¬ 
bito  conosciuta  la  fatale  notizia 

—  Oh!  la  vostra  innocenza  sarà 
riconosciuta,  —  disse  Magalonne. 

—  Lo  spero. 

—  E  noi  potremo  senza  vergogna 
ritornarcene  a  Locquénolé.  — 

Giovanni  scosse  lentamente  la 

testa. 

—  No,  bimba  mia,  —  egli  inter¬ 
ruppe  —  no;  io  ho  rinunziato  a 
questo  sogno  della  mia  vecchiaia. 

—  Che  dite? 

—  Noi  non  ritorneremo  più  al 
borgo. 

—  Dio  mio  I 

—  È  crudele...  lo  so.,  ma  non 
bisogna  affrontare  l’opinione,  vedi... 
ed  il  nostro  avvenire  ormai  è  fis¬ 
sato. 

—  Ma  qual  è  la  vostra  intenzione? 

—  Ascoltami. 

—  Ab!  parlate!  parlate!  — 

Giovanni  fece  sedere  Magalonne 
sul  giaciglio  della  cellula,  e  prese 
posto  sulla  sedia,  colle  spalle  rivolte 
alla  porta. 

—  Cara  figlia,  —  disse  allora 
prendendole  le  mani,  che  ritenne 
nelle  sue;  —  la  disgrazia  è  entrata 
nella  nostra  abitazione,  e  bisogna 
riceverla  con  rassegnazione.  Ecco 
mi  ora  in  prigione  come  un  reo,  e 
quando  uscirò  di  qui... 

—  Ma  lo  ripeto,  babbo,  —  insistè 
Magalonne,  —  la  vostra  innocenza 
sarà  riconosciuta. 

—  Sì,  lo  spero ,  —  interruppe 
Giovanni;  —  si  terrà  conto  del 
passato,  si  comprenderà  che  in  un 
giorno  non  ho  dimenticato  venti 
anni  di  probità  e  di  onore...  lo 
credo,  ma  non  bisogna  illudersi, 
figlia  mia,  e  se  dopo  questa  crudele 
prova,  ritornassi  ai  borgo... 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  per  alcuni  giorni  non 
lo  nego,  si  avrebbe  per  me  lo  stesso 
viso,  la  stessa  simpatia,  avrei  lo 
stesso  accoglimento;  poi  passereb¬ 
bero  uno,  due  anni,  ed  allora  sai 
che  co^a  accadrebbe?... 

—  Cbe  mai  ? 

—  Lo  so  ben  io. 

—  Spiegatevi. 

—  Si  dimenticherebbero  i  motivi 


onorevoli  che  hanno  fatto  rinun¬ 
ziare  le  persecuzioni;  non  si  ram¬ 
menterebbero  più  d’altro  che  della 
[causa  dell’incarcerazione,  e  si  fini¬ 
rebbe  col  dire:  «  non  si  sono  trovate 
le  prove,  e  per  questo  Giovanni  è 
stato  rilasciato.  Ma  che!  c’è  sempre 
stato  un  mistero  là  sotto,  e  non 
si  è  mai  potuto  dilucidare  questo 
affare.  » 

—  Voi  li  fate  ben  cattivi  i  nostri 
amici,  babbo! 

—  Cattivi!  —  ripetè  Giovanni  con 
amaro  sorriso;  —  no,  figlia  mia, 
ma  sono  uomini,  capisci!  Essi  so¬ 
no  inclinati  all’egoismo,  e  facili 
alla  diffidenza;  e  se  più  tardi,  a 
forza  di  economie  e  di  privazioni, 
io  arrivassi  a  farti  una  piccola 
dotuccia,  fosse  pur  meschina,  si 
farebbero  attorno  a  noi  perfide  me¬ 
raviglie,  mormorazioni  gelose;  e  noi 
non  avremmo  più  il  diritto  di  aspi¬ 
rare  ad  un  agio  acquistato  col  no¬ 
stro  lavoro  ostinato,  e  saremmo 
condannati  alla  miseria  perpetua. 

—  Quale  avvenire! 

—  Lo  comprendi? 

—  Ma  tutti  coloro  che  ci  cono¬ 
scono  non  ragionerebbero  così; 
vi  sono  degli  amici  che  ci  difende¬ 
rebbero... 

—  Chi  mai? 

—  Non  saprei... 

—  Nomina  questi  amici... 

—  Bibbo  mio... 

—  Vuoi  tu  parlare  di  Renato, 
non  è  vero? 

—  Lui!  no!  no!  non  ci  penso  io, 
non  ne  parlerò  più. 

—  Hai  torto,  bimba  mia. 

--  Come? 

—  Bisogna  anzi  parlare  di  Renato 
per  avere  il  coraggio  di  non  più 
pensarvi. 

—  Dio  mio!  — 

Magalonne  si  prese  la  fronte 
nelle  mani,  e  volle  nascondere  le 
lacrime  che  scorrevano  sulle  sue 
guancie. 

Giovanni  scosse  la  testa  con 
forza.  Comprendeva  eh’  era  per 
toccare  una  quistione  grave  al 
cuore  della  fanciulla,  ed  ebbe  come 
un  momento  di  suprema  esitazione. 

Qual  padre  non  avrebbe  fatto 
come  lui? 

—  Voglio  parlarti  di  Renato,  — 
riprese  poco  dopo,  —  perchè  è 
sopratutto  ppr  cagion  sua  che  io 
ho  risoluto  di  non  più  entrare  a 
Locquénolé. 

—  Pc-r  cagion  sua!  —  esclamò 
Magalonne  con  una  specie  di  spa¬ 
vento. 

—  Senza  dubbio. . 

—  E  che  cosa  ha  dunque  fatto? 

—  Niente,  figlia  mia;  ma  il  vostro 
amore  scambievole  mi  ha  per¬ 
duto.  — 

E  siccome  Magalonne  lo  riguar¬ 
dava  con  occhi  meravigliati... 

—  C’è  una  cosa  che  tu  dimenti¬ 
chi,  —  egli  proseguì. 

—  Quale? 


—  Te  lo  aveva  già  detto;  ma  alla 
tua  età  i  consigli  di  un  padre  non 
sono  sempre  ascoltati. 

—  Di  che  si  tratta? 

—  Del  vecchio  Guillaumin.  Un 
matrimonio  tra  Renato  e  te  era 
impossibile,  tu  l’avevi  compreso,  e 
p^r  facilitare  questa  unione  ci  sa¬ 
rebbe  stato  b  sogno  che  io  potessi 
farti  una  dote  considerevole. 

—  Ma  qual  rapporto.... 

—  Tutti  sanno  che  noi  siamo 
poveri... 

—  Che  importa! 

—  E  si  è  pensato  che  nel  mio 
amore  paterno  avessi  dimandato 
al  furto  quello  che  il  lavoro  non 
avrebbe  mai  potuto  darmi. 

—  Si  è-  detto  questo?  —  disse 
Maga'onne  drizzandosi  spaventata. 

—  E  si  ripeterà  finché  tu  amerai 
Renato. 

—  Ah!  babbo,  se  io  lo  credessi 
strapperei  questo  amore  dal  mio 
cuore...  ma  non  vi  credo..  È  im¬ 
possibile...  Nè  Renato,  nè  suo  padre 
hanno  mai  potuto  avere  un  simile 
‘pensiero.  — 

Giovanni  rimosse  la  testa,  ed 
alzò  gli  occhi  al  cielo. 

—  Chi  sa!  —  rispose  con  ironia.— 
In  quanto  a  Renato  il  tuo  amore  ti 
proteggerà  senza  dubbio  nel  suo 
cuore,  ed  egli  conserverà  di  te  un 
dolce  e  lungo  ricordo...  Ma  quanto 
a  Guillaumin... 

—  Non  dite  di  più... 

—  In  quanto  a  Guillaumin ,  — 
proseguì  Giovanni  Gambe-Lunghe 
con  voce  ferma,  —  può  essere  che, 
quantunque  deplori  la  disgrazia  che 
mi  ha  colpito,  pure  non  l’abbia 
vista  con  dispiacere! 

—  Oh!  voi  diventate  ingiusto... 

—  No,  figlia  mia...  Guillaumin  è 
padre...  egli  non  potrebbe  vedere  il 
vostro  amore  con  occhio  favore¬ 
vole,  e  deve  comprendere  che  or¬ 
mai  havvi  un  abisso  tra  suo  figlio 
e  te... 

—  E  Renato  ne  sarà  forse  più 

felice? 

—  Non  lo  credo. .  Ma  Guillaumin 
almeno  potrà  un  giorno  dargli  in 
moglie  chi  vorrà.  — 

Magalonne  abbassò  la  testa,  e 
stette  silenziosa. 

In  quanto  a  Giovanni,  egli  prose 
guiva  nella  sua  idea,*  e  la  stessi 
amara  espressione  aggrinziva  sem¬ 
pre  le  sue  labbra. 

—  Questa  notte,  —  continuò  eg'; 
bentosto,  —  l’avevo  dimenticato...  • 
mi  rammento  solo:  adesso  ho  fat 
un  sogno  singolare. 

—  Voi!  —  esclamò  Magalom  c. 
rialzando  la  fronte. 

—  Mi  avevano  gittato  in  prigio 
come  un  ladro.  Io  era  solo... 
giorno  spuntava...' quando  la  po  - 
della  mia  cellula  si  aprì,  e  a  .. 
comparire... 

—  Chi  mai? 

—  Guillaumin..'. 
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Testa  di  Cristo  (da  un  quadro  attribuito  a  Michelangelo). 
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Le  Marie  che  vanno  al  Calvario  (quadro  di  Domenico  Morelli). 
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—  Ah!  vedete... 

—  Era  un  sogno  !  Guillaumin 
venne  a  me  con  aria  sorridente  e  ■ 
buona,  e  dopo  avermi  indirizzate 
alcune  consolami  parole,  mi  parlò 
di  te... 

—  Di  me?...  e  che  diceva? 

—  Una  cosa  strana. 

—  Parlate!  parlate! 

—  Mi  dimandava  la  tua  mano 
per  suo  figlio  Renato.  — 

Magalonne  si  lasciò  cadere  gi¬ 
nocchioni. 

—  Dio  mio!  Dio  mio!  —  diss’ella 
con  effusione,  fate  che  questo  sogno 
divenga  una  reali à.  — 

Finiva  appena  queste  parole,  che 
si  sentì  toccare  dolcemente  la 
spalla. 

Gittò  un  grido  di  spavento  a 
questo  contatto  improvviso,  e  con 
uno  stesso  movimento ,  vivo  e 
pronto,  il  padre  e  la  figlia  si  rivol¬ 
sero  verso  la  porta. 

Il  curato  di  Locquénolé  era  loro 
dinanzi. 

—  Padre!  padre  mio!  —  gridò 
Magalonne  inchinandosi  per  im¬ 
plorare  la  benedizione  del  venera¬ 
bile  abate. 

—  Ahi  la  sua  presenza  mi  con¬ 
forta. 

—  Io  ho  molto  pensato  a  voi, 
amico  mio,  e  noi  ci  siamo  occupati 
dei  vostri  affari. 

—  E  spera? 

—  Spero  che  la  giustizia  vi  sarà 
prestamente  fatta. 

—  Si  crede  dunque  alla  mia 
innocenza  finalmente? 

—  Dio  vi  riserba  una  riabilita¬ 
zione  completa. 

—  Che  dice?  — 

L’abate  fece  un  gesto  misterioso. 

—  Ma  non  è  di  questo  che  in¬ 
nanzi  tutto  sono  venuto  a  parlar¬ 
vi;  —  aggiunse  abbassando  un  poco 
la  voee. 

—  E  di  che  cosa  dunque?  —  disse 
Giovanni  meravigliato. 

—  Io  non  sono  venuto  solo. 

—  Chi  l’accompagna?... 

—  Un  amico. 

—  Ne  ho  dunque  ancora?... 

—  E  costui  ha  una  dimanda  da 
farvi. 

—  A  me! 

—  Volete  riceverlo? 

—  Qui? 

—  In  questa  cellula  appunto  egli 
desidera  pai  larvi. 

—  Ma  chi  è  qdesto  amico,  signor 
abate?...  parli,  chi  è?  — 

Giovanni  non  terminò... 

Dietro  l’abate  Lesguen  si  desi¬ 
gnava  l’ombra  di  Guillaumin;  l'in¬ 
felice  prigioniero  era  rimasto  stu¬ 
pì  fatto  a  tal  vista. 

—  Guillaumin!...  —  balbettò  nel 
mentre  le  sue  mani  cercavano 
trarre  a  sè  Magalonne.  che.  non  era 
nè  meno  sorpresa,  t  è  meno  turbata. 

Magalonne  aveva  cominciato  a 
tremare. 

Una  folle  speranza  era  penetrata 
nel  suo  cuore;  si  era  tutt’ ad  un 


tratto  ricordata  il  sogno  di  cui  il 
padre  le  aveva  parlato  —  e  diman¬ 
dava  a  sè  stessa  se  bisognasse 
sperare  o  temere. 

Frattanto  Guillaumin  s  era  avvi¬ 
cinato;  dal  suo  viso  spirava  un’a¬ 
ria  di  serena  gravità;  —  egli  sporse 
le  mani  a  Giovanni  con  un  gesto 
pieno  di  abbandono. 

—  G  ovanni,  —  disse  con  voce 
franca.  —  io  ho  appreso  i  sospetti 
che  gravitano  su  voi,  ed  ho  vo¬ 
luto  provarvi  con  questa  mia  vi¬ 
sita,  che  noi  non  partecipiamo  a 
questi  sospetti,  e  che  la  disgrazia 
che  vi  colpisce  non  vi  ha  per  nulla 
fatto  perdere  la  stima  dei  vostri 
amici.  — 

Giovanni  strinse  la  mano  che  gli 
si  tendeva. 

—  La  ringrazio,  signor  Guillau- 
min,  —  egli  rispose  semplicemen 
te;  —  questa  testimonianza  mi  è 
preziosa,  lo  creda  pure,  e,  lasciando 
il  paese  mi  sarà  dolce  il  pensiero 
che  io  vi  lascio  dei  cuori  devoti. 

—  Lasciando  il  paese!  —  osservò 
Guillaumin.  E  scambiò  un  rapido 
sguardo  con  l’abate  Lesguen. 

—  Pensereste  di  partire?  —  di¬ 
mandò  questi. 

—  Sì,  signor  abate. 

—  Dove  fate  dunque  conto  di 

andare  ? 

—  Nelle  montagne. 

—  Con  la  vostra  ragazza? 

—  Magalonne  ed  io  vivremo  là 
presso  mio  fratello,  e  procureremo 
dimenticare  questa  dura  prova  che 
D  o  ci  ha  mandata...  — 

Guillaumin  fece  un  movimento. 

—  Questa  risoluzione  è  stata  mol¬ 
to  pronta,  —  disse  egli  guardando 
Magalonne  che  abbassò  gli  occhi. 

—  L’ho  presa  questa  mattina,  — 
rispose  G  ovanni. 

—  E  Magalonne  vi  acconsente? 

—  jMdgalonne  non  farà  che  ob¬ 
bedire  suo  padre. 

—  Senza  dubbio...  ma  se  devo 
credere  a  ciò  che  mi  hanno  detto/.. 

—  Che  vi  hanno  detto? 

—  Ieri  ancora,  questa  mattina 
stessa,  la  povera  fanciulla  aveva 
formati  altri  pensieri. 

—  Oh!  a  lei  appartiene  meno  che 
a  qualu  que  altro  toccare  una  si¬ 
mile  quistione. 

—  E  perchè?... 

—  Perchè  sarebbe  una  crudeltà 
da  parte  sua... 

Guillaumin  alzò  le  spalle  con 
bonomia,  e  per  la  seconda  volta 
tese  la  mano  a  Gambe-Lunghe... 

—  Che  dite?...  L’amico  si  era 
commosso  ed  avea  preso  la  sua 
parte  nel  vostro  disoiacere,  ma  il 
padre  aveva  un’  altra  missione  da 
adempiere... 

—  Una  missione... e  quale?  quale? 

—  Giovanni,  volete  accordarmi 
per  Renato  la  mano  di  Maga- 

lonne  ?  — 

|  Giovanni  gittò  un  grido  di  mera¬ 
viglia,  e  Magalonne  smarrita  venne 
I  a  precipitarsi  nelle  sue  braccia. 


—  Ella  domanda  la  mano  di  mia 
figlia  a  me!  —  balbettò  Giovanni 
confuso  ;  —  e  viene  fin  qui,  in  questa 
prigione... 

—  Ho  pensato  che  così  vi  darei 
la  prova  più  evidente  della  mia 
stima  e  della  mia  devozione. 

—  Ah!  è  proprio  così, Guillaumin... 
è  così... 

—  Ei  accettate?  — 

Giovanni  mostrò  Magalonne  che 
singhiozzava  sul  suo  petto. 

—  La  guardi,  —  riprese,  —  e 
dica  se  si  può  rifiutare  una  simile 
felicità  a  questa  cara  piccina.  — 

Guillaumin  sorrise,  e  si  piegò 
verso  Magalonne. 

—  Figlia  mia,  —  aggiunse  con 
dolce  e  tenero  accento;  —  ecco 
ora  avete  due  padri,  e  fra  i  due 
ve  n’  è  uno  che  ancora  non  avete 
abbracciato!...  — 

Magalonne  trasalì  in  tutta  la 
persona;  gitiò  a  Giovanni  uno 
sguardo  in  cui  sembrò  mettesse  la 
sua  anima  tutta  intera,  e  svinco¬ 
landosi  dalle  sue  braccia,  corse  a 
rifuggirsi  in  quelle  di  Guillaumin. 

—  Dio  mio!  Dio!  —  mormorò 
ella!  —  ed  io  che  dubitava  della 
tua  bontà  !  — 

E  siccome  così  parlando  i  suoi 
sguardi  percorrevano  la  stretta 
cellula  cercando  un’altra  persona 
la  cui  presenza  in  questo  momento 
mancava  alla  sua  felicità, 

—  È  Renato  che  cercate!  —  le 
disse  Guillaumin  all’orecchio. 

—  Ah!  perchè  non  è  venuto?  — 
domandò  Magalonne. 

—  Rpnato  comprende  la  suscet¬ 
tibilità  di  vostro  padre,  figlia  mia, 
ed  ha  pensato  che  a  lui  non  ba¬ 
stava  di  essere  liberato  per  man¬ 
canza  di  prove,  ma  che  vorrebbe 
che  il  suo  onore  uscisse  illeso  da 
questa  prova. 

—  E  che  cosa  ha  fitto? 

—  Si  è  messo  sulle  traccie  del 
vero  colpevole. 

—  Che  è  costui?  —  domandò 
Giovanni  con  violento  interesse. 

—  Un  miserabile  che  si  sospetta 
essere  l’autore  dell’agguato. 

—  Ma  il  suo  nome. . 

—  Si  chiama  il  Parigino. 

—  E  chi  l’ha  denunziato? 

—  R  >guet...  — 

Magalonne  cominciò  ad  impalli¬ 
dire. 

—  Renato  è  dunque  andato  a 
cercarlo?  —  disse  con  un  f  emito. 

—  E  lo  troverà,  siatene  sicura... 

—  Ah! lo  sapevo  bene  io  che 
mi  ero  rallegrata  troppo  presto. 

—  Che  volete  dire? 

—  Nulla...  nulla...  ho  torto,  senza 
dubbio...  ma  mi  sembra  che  tutte 
le  nostre  disgrazie  non  siano  fi¬ 
nire...  ed  è  per  lui  che  adesso 
dohbiamo  stare  in  limore...  — 

Guillaumin  non  rispose...  ma  una 
nebbia  passò  sulla  sua  fronte. 

Mtgalonne  aveva  detto  giusto,  e 
le  sue  apprensioni  avevano  trovato 
eco  nel  cuore  del  padre. 
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CRONACA 

La  discussione  al’a  Camera  sui 
disordini  di  Anghiari,  di  Milano,  di 
Ri  mini,  di  Chioggia  finì  coll’aDpro- 
vazione  dell’ordine  del  giorno  Span- 
tigatti,  così  concepito:  «  La  Camera, 
udite  le  dichiarazioni  del  Governo, 
passa  all’ordine  del  giorno.  »  Vo¬ 
tarono  in  favore  273,  contro  37. 
Cairoli  e  i  suoi  amici  votarono  in 
favore,  votarono  contro  Z-mardelli 
e  pochi  amici  suoi  e  tutta  l’estrema 
sinistra.  Certo  se  da  quest’ordine 
dM  giorno  il  ministero  non  riceve 
gran  forza,  resta  rinforzato  assai 
il  principio  d’autorità  di  governo; 
e  i  nostri  rappresentanti  han  voluto 
app  mto  dire  che  amano  la  libertà 
non  iscompagnata  mai  dall’ordine. 

Durante  la  discussione,  Depretìs 
dichiarò  fra  le  altre  cose:  che  voleva 
un  voto  esplicito  di  fiducia  ;  che 
senz’esso  non  avrebbe  potuto  re 
stare  neanche  cinque  minuti,  giac 
chè  le  nostre  condizioni  ali’  estero 
sono  abbastanza  gravi. 

Queste  parole  fecero  natural¬ 
mente  grande  impressione. 

Certo  si  è  che  in  questo  momento 
si  agita  vivamente  la  questione 
dell’occupazione  mista  in  Romelia, 
a  cui  sono  invitate  tutte  le  potenze, 
e  che,  qualunque  sia  la  decisione 
che  prenderà  il  governo,  avrà  un 
peso  grandissimo  per  l’avvenire. 

Il  Senato  francese  approvò  la 
proposta  del  governo  di  aggiornare 
la  discussione  sulla  proposta  Pey 
rat  pei  ritorno  del  Parlamento  a 
Parigi.  Ciò  vale  a  lasciar  dormire 
per  ora  questa  Questione  che  mi¬ 
nacciava  un  conflitto  tra  Camera  e 
Sanato.  Non  è  però  certo  che  no1' 
risorga  presto;  ad  ogni  modo  è 
un  brutto  sintomo  per  le  proposte 
Féry  sulla  istruzione  laica  ;  le 
quali  d  facilmente  avranno  la  mag¬ 
gioranza  in  Senato. 

* 

♦  * 

Si  è  tanto  discorso  sullo  scopo 
del  viaggio  di  Garibaldi  a  Roma. 
Egli  è  infermo;  e  sono  svaniti  ì 
timori  di  imbarazzi  che  potessp 
creare  al  governo.  Il  Re  mandò 
M-dici  dal  generale  a  chiedergli 
quando  potrebbe  visitarlo. 

La  Camera  si  è  aggiornata  al  23 
aprile. 

* 

*■  -a 

Di  Fanfani  e  Tantardini,  morti 
nel  marzo,  il  nostro  giornale  ha 
già  dato  nei  numeri  antecedenti, 
ritratto  e  biografia,  mandando  unito 
un  saggio  delle  loro  opere. 

Di  italiani  morti  nello  stesso 
mese,  ricorderemo  Francesco  Piaz¬ 
za,  ex  deputato ,  prèsidente  del 
Consiglio  provinciale  di  Cremo¬ 
na,  morto  in  questa  città  il  7. 
Fu  egli  illustre  patriota;  nel  1848 
era  presidente  del  comitato  di 
guerra  istituito  a  Cremona  dal 
governo  di  Milano  per  rifornire 
V  esercito  combattente  nella  fron¬ 


tiera.  -  Carlo  Pini,  morto  a  Firenze. 
Conservatore  dei  disegni  e  delle 
stampe  della  Regia  Galleria  di 
Firenze ,  era  nato  a  Siena  il  4 
novembre  1706,  ed  a  lui  si  debbono 
le  pregevoli  pubblicazioni  artistiche 
di  cui  segue  l’enumerazione:  Rac¬ 
colta  di  disegni  da  ricamo,  ricavati 
da  modelli  antichi  e  litografati;  La 
scrittura  degli  artisti  italiani  del 
secolo  XIV  al  XVIII,  in  trecento 
tavole  fotografiche;  Disegni  geome¬ 
trico- prospettici  eseguiti  nel  1547  da 
fra  Domenico ,  dipintore  france¬ 
scano,  ad  istanza  del  duca  Cosimo 
de’  Medici,  trenta  tavole  a  chiaro¬ 
scuro  ;  Le  Grottesche  del  primo 
corridore  della  Galleria  fiorentina , 
dipinte  nel  1581-82  dagli  artisti  fio¬ 
rentini  Alessandro  Allori,  Giovan 
Maria  Butteri,  Alessandro  Pienoni, 
Giovanni  Bizelli,  e  Lodovico  Bufi  ; 
e  finalmente  I  484  ornamenti  vari 
per  servire  a  diverse  arti,  che  ap¬ 
partengono  a  più  di  cento  notabili 
artefici  dal  XV  al  XVIII  secolo. 

Del  senatore  Berti,  daremo  pros¬ 
simamente  biografia  e  ritratto;  e 
così  pure  di  Giuseppe  Checchetelli. 

Di  stranieri,  il  maresciallo  prin¬ 
cipe  Alessandro  Bariatinsky  che 
per  lunghi  anni  coma  dò  l’esercito 
russo  nel  Caucaso,  che  vinse  Scia- 
mil  nel  1859  e  assoggettò  alla  Rus¬ 
sia  tutta  la.  regione  Caucasea.  Morì 
il  9  a  Ginevra  in  età  di  65  anni. 

E  infine  Elihu  Burritt,  sopran¬ 
nominato  V apostolo  della  pace.  Nato 
da  parenti  poveri,  imparò  ed  eser¬ 
citò  per  molti  anni  il  mestiere  del 
fabbro- ferraio.  Dotato  di  straordi¬ 
naria  intelligenza,  volle  acquistare 
ed  acquistò  straordinaria  coltura. 
Apprese,  nelle  ore  di  riposo  che 
gii  lasciava  il  suo  faticoso  mestiere, 
le  matematiche;  poi,  sentendoci 
vocazione  per  la  linguistica,  imparò 
le  lingue  orientali  antiche  e  l’arabo, 
il  greco,  il  latino,  tutte  le  lingue 
d’Europa;  e  ai  pari  del  celebre 
cardinale  M  zzofanti,  si  famiglia- 
rizzò  con  un’  infinità  di  dialetti. 
G  >liivò  poscia  la  letteratura  indiana 
e  la  cinese.  L’America,  verso  il 
1840,  risuonava  della  fama  del 
dotto  fabbro-ferraio  (thè  learned 
blacksmith).  Nel  1846  venne  in 
Europa,  e  pubblicò  a  Londra  un 
libricciuolo  intitolato:  Scintille  del 
l’ incudine.  In  tutti  i  Congressi 
degli  «  Amici  della  Pace  »  —  As¬ 
sociazione  che  in  quell’epoca  acco¬ 
glieva  molti  aderenti  —  a  Bruxelles, 
Parigi,  Londra,  ecc.,  Ehhu  Burriti 
parlò  con  grande  eloquenza,  sem¬ 
pre  citando  la  Bibbia,  sulla  «  in¬ 
compatibilità  della  guerra  con  l’es¬ 
senza  del  Cristianesimo  »  e  della 
«  realizzazione  mediante  la  pace 
della  fratellanza  universale.  »  Al 
ior*a  pubblicava  un’altra  operetta: 
Foglie  d'olivo,  che  tradotta  in  pa 
recchie  lingue,  fu  stampata  a  mi¬ 
lioni  di  esemplari.  L’apostolo  della 
pace  era  nato  nel  1811  in  una 
piccola  città  del  Massachussets. 
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LO  SCOPPIO  DSL  CARRO 

{Scena  fiorentina). 

. Benché  già  varie  volte 

avessi  visitata  la  gentile  città  dei 
fiori,  pure  molto  e  molto  as¬ 
sai  mi  restava  a  vedere  ed  os¬ 
servare  (se  non  ne’  monumenti, 
nelle  chiese  e  nelle  gallerie  che  di 
Firenze  fanno  1’  Atene  italiana) 
pure  negli  usi  e  nelle  costumanze 
del  popolo,  ed  appunto  lo  scorso 
sabato  mi  venne  fatto  di  assistere 
a  tale  spettacolo,  che  non  mi  so  ri¬ 
stare  dal  farne  parte  a  te,  amico 
curioso  e  dotto,  e  desioso  quanto 
me  di  essere  informato  di  tutto 
quanto  può  sembrare  nuovo  e  fuor 
del  comune. 

Già  prima  di  arrivare  sulla 
piazza  del  Duomo,  nella  via  Cerre¬ 
tani  aveva  notato  un  aff  filarsi 
di  gente,  un  vociare  confuso  ed 
un  affrettarsi  d’ognuno  verso  Santa 
Maria  del  Fiore:  la  mia  curiosità 
si  risvegliò  tosto,  e  feci  varie 
domande  a  qualche  passeggierò,  e 
mi  fu  risposto: 

—  Eh!...  non  sa,  che  c’è  lo  scoppio 
di  carro?... 

Io  proprio  non  sapeva  nulla  di 
nulla,  uè  tampoco  che  significassero 
quelle  parole,  talché  fui  maggior¬ 
mente  stuzzicato,  e  seguii  la  cor¬ 
rente  che  si  faceva  più  grossa: 
osservai  che  la  maggior  parte  dei 
passeggieri  si  componeva  di  gente 
del  contado  in  abiti  festivi  adorni  di 
nastri  e  fiori:  e  tutti  si  rivolgevano 
l’un  l’altro  la  stessa  frase  :  La  colom¬ 
bina  ci  poeterà  fortuna,  la  colom¬ 
bina  incendierà  il  carro  come  un 
fulmine,  frase  per  me  enigmatica, 
e  dalla  quale  la  mia  curiosità  non 
trovava  modo  di  sa  nere  qualcosa, 
perchè  ognuno  si  affrettava  a  cor¬ 
rere,  nè  dava  retta  alle  mie  do¬ 
mande  che  con  un  secco:  È  lo 
scoppio  di  carro,  detto  sgarba’a- 
meuie  da  quella  gente  frettolosa,  per 
lo  più  tanto  gentile  coi  forastieri. 

G'ungo  finalmente  sulla  piazza¬ 
li  Bittistero  mi  impediva  di  ve: 
dere  il  tempio,  ma  non  la  folla  im¬ 
mensa  che  si  accalcava  alle  sue 
porte:  le  finestre  delle  case  erano 
gremite  di  persone:  frammezzo  la 
fìtta  del  popoio  vedeva  luccicare 
ali  elmi  dei  pompieri,  le  daghe  dei 
carabinieri  a  cavallo,  le  spalline 
delle  guardie  di  P.  S.  A  spintoni 
mi  apro  un  varco  tra  quel  mare 
umano  e  poco  dopo  scorgo  un 
ammasso  confuso  di  fiori,  di  drappi, 
di  ornamenti,  proprio  avanti  alla 
porta  maggiore  del  tempio,  la  cui 
erigenda  facciata  scompariva  sotto 
le  immense  impalcature,  sulle  quali 
una  folla  di  manovali  stava  osser¬ 
vando  quel  che  succedeva  al 
basso. 
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Mi  avvicinai  anch’  io  e  potei 
allora  osservare  un  largo  carro 
che  sorreggeva  una  specie  di 
tomba  o  sepolcro  in  legno,  come 
quelli  che  si  raffigurano  nelle  no¬ 
stre  chiese  in  settimana  Santa  a 
rappresentare  la  tomba  del  Reden¬ 
tore:  aveva  la  forma  degli  antichi 
avelli  romani  stretti  al  piede,  dal 
largo  corpo  e  restringentesi  alla 
cima:  il  tutto  composto  di  assi  e 
travi  Verniciati  e  dorati ,  coperti 


con  ghirlande  di  fiori  e  frangie 
ricamate:  tutto  attorno  un  cor¬ 
done  di  luccicanti  pompieri  in  tenuta 
di  gala  e  fieri  della  loro  missione 
di  custodi:  il  carro  era  trascinato 
da  quattro  robusti  buoi  bianchi 
come  neve,  colle  corna  inghirlan¬ 
date  e  coi  busti  coperti  di  fiori: 
i  loro  conduttori  indossavano  il 
gentile  costume  del  contadino 
dei  colli  fiorentini,  largo  cappello 
di  paglia  bianca  adorno  di  nastri 


e  fiori,  giacchetta  chiara,  cravatta 
dagli  smaglianti  colori,  panciotti 
aperti  ed  infiorati,  calzoni  stretti  e 
corti:  impugnavano  un  pungolo 
nuovo,  la  cui  punta  spariva  sotto 
un  mazzo  di  rose:  e  tutto  all’intorno 
per  la  piazza  un  agglomeramento 
di  uomini,  donne,  fanciulli,  ragazze, 
vecchi,  paesani  e  cittadini ,  che 
interrompevano  la  circolazione  del¬ 
le  vetture  e  facevano  un  baccano 
indiavolato  e  gridavano  tutti  come 


Interno  dell’ Ossario  di  Novara,  inaugurato  il  23  marzo. 


ossessi.  Io  mi  rivolsi  al  capo  dei 
pompieri,  e  finalmente  da  lui  seppi 
quanto  segue: 

E  antica  costumanza  in  Firenze 
il  giorno  di  sabato  Santo  di  fe¬ 
steggiare  il  principio  di  primavera 
e  dei  lavori  campestri,  usanza 
questa  antica  quanto  il  mondo  e  ce¬ 
lebrata  da  tutti  i  popoli,  compresi  gli 
Egizi,  gli  Ebrei,  i  Greci,  ed  i  Romani... 
ma  il  popolo  superstizioso  vorrebbe 
conoscere  dapprima  il  come  andrà 
l’annata,  se  bene  o  male,  se  il 


raccolto  sarà  abbondante,  se  non 
vi  saranno  grandine,  siccità,  pioggie 
prolungate,  se  l’uva  non  avrà  la 
crittogama,  ecc.,  ecc.,  sicché  esso 
ricorre  alla  divinità  per  aver  sod¬ 
disfatta  .la  sua  curiosità. 

1  Narrano  le  antiche  cronache 
fiorentine  che  alla  prima  Crociata 
di  cristiani  contro  l’Infedele  pos- 
'  sessore  del  Santo  Sepolcro  pren¬ 
desse  parte  un  gentiluomo  fioren¬ 
tino  della  famiglia  Pazzi,  il  quale 
era  tanto  valoroso  che  fu  il  primo 


a  dare  la  scalata  alla  sacra  Geru¬ 
salemme  quando  i  Crociati  la  in¬ 
vestirono:  quel  gentiluomo  appena 
posto  piede  sul  sacro  suolo  fé 
strage  degli  inimici  sino  al  Tempio 
ove  serravasi  il  Santo  Sepolcro,!  fu 
desso  ad  atterrare  tutti  i  difensori 
e  prostrarsi  pel  primo  sul  sacro 
marmo...  in  premio  del  suo  valore 
e  della  sua  virtù  egli  ottenne  dal 
Legato  del  papa  che  seguiva  la 
Crociata,  un  pezzo  del  sacro  marmo 
che  racchiuse  il  corpo  del  Reden- 
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Veduta  di  Cobija,  nella  Bolivia  (America  del  Sud). 
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tore  ed  egli  lo  portò  religiosamente 
alla  sua  'città  natalo,  ove  fece  co 
strurre  un  sepolcro  simile  a  quello 
di  Gerusalemme  e  vi  rinchiuse  la 
sacra  reliquia,  la  quale  d’allora  in 
poi  doveva  servire  per  battere 
l’acciarino  con  cui  si  accendeva  il 
cero  pasquale,  e  dispose  che  ogni 
anno,  jn  memoria  di  tanti  memo¬ 
randi  fatti ,  girasse  per  la  città 
un  carro  rappresentante  il  Sacro 
Sepolcro,  perchè  nel  suo  giro  ren¬ 
desse  sarne  e  salubri  l’aria,  le  case, 
le  vie,  i  palazzi  e  le  piazze. 

Il  popolo  fiorentino  seguì  sempre 
scrupolosamente  tale  pia  costu¬ 
manza,  sotto  qualunque  governo 
egli  tirasse  la  magra  vita:  al  sab 
bato  Santo  viene  trascinato  il  carro 
adorno  come  li  ho  detto  alla  porla 
maggiore  del  Duomo,  di  fronte  al 
Bitiistero:  a  mezzogiorno  in  punto 
l’Arcivescovo  con  tutto  il  clero  in 
pompa  magna  esce  dal  Battistero 
ove  ha  celebrato  tutte  le  religioce 
cerimonie  della  Pasqua,  traversa 
in  gran  pompa  la  piazza  ed  entra 
in  Duomo. 

Lo  seguo  anch’io  dietro  ai  chie¬ 
rici  ed  al  popolo:  le  navate  la¬ 
terali  sono  stipate  di  gente  che 
grida,  vi  dà  spintoni  quasi  fosse 
sulla  piazza  :  davanti  i  fanciulli 
e  le  donne,  dietro  gli  uomini  i 
biriechini,  i  beceri  che  fanno  un 
baccano,  niente  affatto  degno  del 
sacro  luogo  in  cui  si  trovano. 

L’altare  maggiore  e  la  navata 
centrale  sono  vuòti  di  persone,  e 
l’arcivescovo  portando  il  sacro  cero 
sale  i  gradini:  l’altare  è  maestosa 
mente  parato,  ma  tutto  è  oscuro, 
coperti  i  candelieri  e  le  croci  ed  i 
sacri  ornamenti ,  perchè  Pasqua 
non  è  ancora  suonata. 

A  poco  a  poco  si  fa  un  po’  di 
silenzio,  e  tutti  tendono  il  capo 
verso  l’altar  maggiore:  s’odono 
suonar  le  dodici  :  con  suono  gra¬ 
ve  e  monotomo:  all’ ultima  bat 
tuta  si  alza  dal  coro  un  grido 
d’ alleluja,  i  chierici  cantano  a 
squarciagola  e  l’ arcivescovo  dà 
fuoco  col  sacro  cero  ad  un  razzo 
che  ravvolgesi  intorno  ad  una 
funicella  che  dall’altar  maggiore 
attraversa  tutto  il  tempio  e  va  sino 
al  Carro  fuori  sulla  piazza:  quel 
razzo,  detto  dal  popolo  la  colombina , 
s’infiamma,  parte  come  una  freccia 
sulla  cordicella  e  va  a  gettarsi  sul 
Carro  seguito  da  tutta  la  folla  del 
tempio  che  si  ammacca  per  por¬ 
tarsi  fuori  fra  urla,  grida,  pianti 
che  vengono  tosto  soffocati  da  uno 
scoppio  di  razzi,  mortaretti,  bombe, 
petardi,  nascosti  nel  sepolcro  ed  a 
cui  la  colombina  ha  dato  fuoco:  il 
Carro  s’infiamma  tutto,  scoppia 
da  ogni  parte  in  un  immenso  fuoco 
d’arufieio  fra  le  grida  entusiastiche 
della  popolazione,  il  suono  delie 
campane  che  da  tutti  i  campanili 
della  città  diffondono  onde  sonore, 
fra  i  gravi  concenti  dell’organo  ed 
i  canti  de’  chierici. 


La  colombina,  appena  eseguito  il 
suo  compito,  ri fà  la  strada:  passa 
come  un  lampo  sopra  centinaia  di 
teste  nella  navata  centrale,  su 
loro  scende  una  pioggia  di  fuoco, 
abbruciando  qua  e  là  abiti,  cappelli, 
mani  e  visi  e  strappando  grida  di 
dolore:  giunta  all’ aitar  maggiore, 
dà  fuoco  anche  qui  ad  alcuni  razzi 
che  accendono  i  ceri  tutto  all’ingiro, 
scoppiettando  allegramente:  io  se 
guo  la  folla  in  piazza  che  urla 
freneticamente  e  grida  bene ,  bene, 
fortuna,  fortuna,  e  posso  allora 
comprendere  che  tutti  quei  conta¬ 
dini  posano  ogni  loro  speranza  sul 
pronto  scoppiar  del  Carro,  e  se  la. 
colombina  fa  presto,  bene  1’  ufficio 
di  incendiaria,  ne  traggono  lieti 
auspico  per  l’andamento  dei  lavori 
campestri  e  per  una  messe  abbon¬ 
dante:  ma  se  invece  per  qualunque 
causa  la  colombina  scoppia  in 
chiesa,  o  si  arresta  a  mezza  via,  o 
si  spegne,  allora  mogi  mogi,  scorati, 
se  ne  partono  coll’agonia  nell’ani¬ 
ma,  pfeno  il  core  di  tristi  presagi. 

Ma  sabato  fu  per  loro  una  bella 
giornata  :  tutte  le  loro  speranze 
avevano  un  buon  principio:  il 
Carro  fra  gli  scoppi  de’  petardi  si 
mette  in  moto  circondato  da  una 
folla  briaca  di  contento,  che  ricorda 
gli  antichi  saturnali;  i  buoi  inghir 
landati  ma  spaventati  da  quei 
tremendi  scoppi  vorrebbero  fug¬ 
girsene,  ma  i  loro  conduttori  li 
afferrano  per  le  corna,  li  trascinano, 
e  così  percorrono  uno  dei  lati  del 
Duomo,  imboccano  la  via  del  Pro¬ 
consolo,  si  portano  in  via  de’ Pazzi 
ove  sorge  il  massiccio  palazzo  di 
quella  famiglia  :  quivi  il  Carro  fini¬ 
sce  di  scoppiare  e  d’incendiarsi 
fra  le  grida  dei  monelli  che  gli 
strappano  i  fiori,  le  ghirlande,  gli 
ornamenti  e  ne  portano  attorno 
trionfanti  i  brandelli,  mentre  i  con 
tadini  danno  l’assalto  alle  osterie, 
alle  bettole,  o  corrono  ai  loro 
villaggi  a  portare  la  lieta  novella 
che  la  colombina  ha  fatto  il  dover 
suo. 

A  stento  potei  uscire  da  quella 
baraonda  dopo  essere  stato  pal¬ 
leggiato  per  più  di  un’ora  ed  avere 
le  orecchie  intronate  da  tutto  quel 
fracasso  diabolico:  ma  ne  fui  lieto 
assai,  avendo  potuto  assistere  ad 
una  costumanza  che  a  poco  a  poco 
andrà  scomparendo,  ma  che  nel 
suo  genere  mi  sembrò  originale 
assai  e  degna  di  ricordo:  e  perciò 
volli  tenertene  parola  perchè  ti 
nasca  il  desiderio  di  assistere  de 
visu  pria  che  la  moderna  civiltà 
l’abbia  a  far  cessare  del  tutto:  in 
quel  giorno  Firenze  diviene  pro¬ 
prietà  del  contado  e  la  città  cede  i 
suoi  diritti  a  migliaia  e  migliaia  di 
contadini  che,  senza  saperlo,  ripe¬ 
tono  sotto  diversa  forma  le  antiche 
feste  romane . 

Antonio  Annoni. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  appartamento  impagabile. 

Un  individuo,  senza  un  soldo,  si 
fa.  mobiliare  un  appartamento.  A 
lavoro  finito,  vedendolo  assorto 
davanti  al  mobilio,  il  tappezziere 
gli  demanda: 

—  Come  le  sembra  ? 

—  Oh!....  impagabile!  — 

.★ 
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L’ UBBRIACHEZZA  IN  INGHILTERRA. 

L’anno  1878  è  stato  segnalato  da 
un  languore  quasi  generale  nei  di¬ 
stretti  manifatturieri  ed  agricoli 
della  Gran  Bretasna;  tuttavia  si 
spesero  più  di  142  milioni  di  lire 
sterline  (3  miliardi  e  mezzo  di 
franchi)  in  bevande  alcooliche. 

Una  somma  così  enorme  rap¬ 
presenta  naturalmente  una  propor¬ 
zione  di  bevitori  tali  da  inquietare 
i  filantropi.  Non  mancano  in  In¬ 
ghilterra  le  società  di  temperanza, 
senza  contare  l’alleanza  del  R<-gno 
Unito  per  la  repressione  del  traffico 
dei  liquori.  Membri  del  clero,  lordi, 
membri  della  Camera  dei  comuni, 
ed  altre  molte  persone  desidere¬ 
rebbero  l’intervento  dello  Stato  allo 
scopo  di  proteggere  i  bevitori  con¬ 
tro  se  medesimi.  Il  rappresentante 
della  mozione  al  Parlamento  è  il 
signor  Wilfrid  Lawson,  che  ideò 
diverse  misure  destinate  ad  arre¬ 
stare  il  progresso  del  male. 

Il  rimedio,  secondo  lui ,  sarebbe 
di  dare  agli  stessi  contribuenti  il 
diritto  di  autorizzare  e  di  proibire  la 
vendita  delle  bevande  nel  loro 
comune.  Sin  qui  questo  privilegio 
di  accordare  le  licenze,  di  rinno¬ 
varle  di  anno  in  anno,  è  esercitato 
dai  giudici  di  pace  nella  loro 
sessione.  Il  signor  Wilfrid  Lawson 
non  è  soddisfatto  del  modo  con  cui 
essi  adempiono  a  questo  obbligo, 
perchè  non  fanno  nulla  per  dimi¬ 
nuire  il  numero  delle  vendite.  Col 
suo  sistema  gli  abitanti  non  man¬ 
cherebbero  di  ridurre  la  quantità 
delle  bettole.  Appoggiato  alla  sua 
tesi,  il  signor  Wilfrid  Lawson  cita 
l’esempio  del  Canadà  in  cui  l’anno 
scorso  si  votò  il  Canadà  tem per  ance 
Acte,  il  quale  permette  agli  elettori 
inscritti  nei  registri  di  votare  se 
vogliono  avere  degli  spacci  di  li¬ 
quori  nel  distretto  loro,  e  ciò  per 
una  durata  di  tre  anni.  Sembra 
che  in  parecchie  città  il  traffico 
delle  bevande  sio  stato  soppresso 
in  questo  modo. 

Nelle  precedenti  sessioni  il  si¬ 
gnor  Wilfrid  Lawson  aveva  pro¬ 
posto  alla  Camera  dei  Comuni 
un  (progetto  di  legge  in  que¬ 
sto  senso,  progetto  che  fu  rego¬ 
larmente  respinto.  In  quest’anno 
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egli  ricorre  ad  uno  stratagemma, 
quello  di  chiedpre  il  par-pre  del 
Parlamento  su  una  proposta  astrat¬ 
ta  che  annunciava  in  principio 
della  nuova  legislazione.  Si  procurò 
in  questo  modo  qualche  voto,  ma 
la  sua  mozione  fu  respinta  con 
252  voti  contro  16 1.  Sebbene  la 
questione  rimanga  al  di  fuori  della 
politica  dei  paniti,  per  lo  meno  il 
suo  aspptto  attuale,  conservatori  e 
liberali  votarono  senza  distinzione; 
il  signor  Forstpr  si  pronunciò  per 
il  signor  Wilfrid  Lawson,  mentre 
il  marchese  d’ Hartington  votava 
contro  lui. 

Non  ci  sono  che  tre  vie  possibili 
d’uscita:  libertà  assoluta  al  traffico 
dei  liquori  —  nessuno  la  reclama 
ora;  —  divieto,  al  quale  tende  il 
signor  Lawson  e  i  suoi  aderenti, 
ma  essi  trovansi  contro  a  dei 
potenti  interessi  (i  birrai  e  i  liquo- 
rist  )  e  di  più  urtano  contro  il 
senumento  generale  di  intervenire 
il  meno  pos-ibile  nei  diritti  dell’in- 
dividuo;  finalmente,  di  sottoporli  a 
regola.  Questa  è  la  soluzione  che 
sino  ad  ora  riunisce  i  maggiori 
suffragi.  Vi  possono  essere  delle 
modificazioni  da  farsi  nel  sistema 
in  vigore,  ed  il  governo  le  ammette 
per  il  primo. 

Un  comitato  di  lordi  si  occupò 
da  3  anni  a  studiare  la  questione 
della  intemperanza,  e  finì  il  suo 
rapporto,  il  quale  sta  per  essere 
quanto  prima  presentato.  Vi  si 
troveranno  forse  dei  suggerimenti 
pratici  allo  scopo  di  diminuire 
l’ubbriachezza,  che  fa  così  tante 
vittime  in  Inghilterra,.  L’anno  scorso 
350,000  individui  furono  carcerati 
per  questo  delitto. 


★ 
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Un  morto  che  viaggia. 

A  Villafranca  è  avvenuta  questa. 

Vi  morì  nella  scorda  estate  un 
soldato  proveniente  dalle  montagne 
del  Genovese.  La  sua  famigliuola 
essendo  abbastanza  provveduta, 
voile  averne  ora  le  spoglie.  E 
perciò  vennero  di  là  due  fratelli. 

Fatte  le  pratiche  d’ uso,  ci  fu 
qualche  difficoltà  nel  constatare  il 
cadavere.  Ma  un  tal  Aba ,  che 
aveva  assistito  negli  ultimi  momenti 
il  soldato,  certificò  che  il  cadavere 
di  quest’ultimo  era  precisamente 
quello  che  si  trovava  nel  tal  punto 
del  cimitero. 

Senonchè  —  partito  già  il  cada¬ 
vere  —  s'è  constatato  che  Aba  era 
caduto  in  errore,  e  che  il  cadavere 
esumato,  ben  altro  che  essere 
quello  del  soldato  in  discorso, 
era  quello  di  un  fratello  dello 
stesso  Aba. 

—  E  dire,  —  esclamava  Aba,  — 
che  il  povero  Michele  non  volle  in 
tutta  la  vita  saperne  di  andare  mai 


in  ferrovia.  Ora,  morto,  l’han  por¬ 
tato  coM  lontano  —  e  in  ferrovia. 

Il  bello  si  è  che  ora  il  buon  Aba 
fa  pratiche  per  riavere  i  re^ti 
fraterni  e  così  il  povero  Michele 
tornerà  a  fare  qualche  altro  cen¬ 
tinaio  di  chilometri  di  ferrovia. 


convoglio  funebre  era  atteso  da 
un’altra  squadra  di  artisti:  mostri, 
uomini-scheletri  ed  altri  fenomeni.  » 


★ 

m  » 

Davide  e  il  macellaio. 


★ 

*  * 

Il  funerale  d’una  gigantessa. 

Gli  abitanti  di  Nuova-York  hanno 
assistito  non  è  molto  ad  una  ce¬ 
rimonia  triste,  ma  originale  per  le 
persone  che  vi  presero  parte. 

Tutti  conoscono,  almeno  per  fa¬ 
ma,  Barnum,  il  celebre  impresario 
di  tutto  ciò  che  è  deforme  o  strano, 
il  ricercatore  instancabile  dei  fe¬ 
nomeni.  Orbene,  una  pietosa  ceri¬ 
monia  si  compiva  dalla  troupe  del 
Circo  Barnum  giorni  sono:  cioè  si 
procedeva  al  seppellimento  della 
gigantesca  mormora,  giovane  alta 
sei  piedi  e  sei  pollici  e  del  peso 
di  516  libbre.  Ecco  come  il  Berli- 
ner  Tageblatt  descrive  i  personaggi 
che  presero  parte  alla  funzione  del 
seppellimento  : 

«  Dapprima  si  vedevano  tre  nani, 
che  al  presente  fanno  furori  a  Nuo- 
va-Yotk,  poi  veniva  il  gigante  ara¬ 
bo.  Lacrime  amare  scendevano  da¬ 
gli  occhi  dell’inconsolabile  Anna 
Battersley,  per  la  perdita  della  sua 
leggera  compagna  —  perchè  Anna 
pesa  730  libbre.  —  Vedevasi  pure 
Ettie  Rogers,  la  giovane  albina  da¬ 
gli  occhi  rossi  e  dai  capelli  bian¬ 
chi  come  neve;  loe,  la  incantevole 
circassa,  e  vicino  a  lei,  Zenobia, 
d’una  tribù  di  Cannibali  insieme  a 
miss  Meyers,  la  donna  della  barba. 
In  fon  lo  vedevansi  i  clowns ,  i  bal¬ 
lerini  di  corda  e  le  altre  specialità 
del  Circo  Birnum.  La  partenza  di 
questo  bizzarro  corteo  fu  segna¬ 
lata  da  un  curioso  incidente.  La 
bara  non  poteva  uscire  dalla  ca¬ 
mera  e  tanto  era  il  suo  peso  che 
si  fu  costretti  a  trascinarla  sui 
gradini  della  scala.  Al  cimitero  il 


Un  prpte  protestante  aveva  ordi¬ 
nato  a  Dick,  suo  domestico,  d’  an¬ 
dare  dal  macellaio  David  B'anch  a 
prendergli  una  coratella  di  vitella 
a  credenza  per  il  desinare.  Tor¬ 
nando  dal  macello,  Dick  entrò  nel 
tempio  e  intese  il  pastore  suo 
padrone  esclamare  parecchie  volte: 

—  Che  vuole  Davide?  quali  sono 
le  parole  di  Davide,  fratelli  miei? 

—  Signor  ministro  ,  —  esclamò 
Dick,  —  Davide  ha  detto  che  senza 
denaro  non  dà  coratella. 


SCIARADA 

Pane  hai  nel  primo  ed  acque  nel  secondo. 
L’inter  di  mille  mali  empiuto  ha  il  mondo. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Testa-mento. 


PICCOLA  X»0®rTA. 


G.  M. > Messina.  Ricevuto;  per  ora  non 
ci  occorre.  Se  adatto,  lo  pubblicheremo 
poi  —  C.  M.  Colpo  di  martello.  —  R.  F.  C. 
Siracusa.  Non  fa  per  noi.  —  Autore  dello 
scritto:  La  scelta  delle  professioni.  Buona 
l’idea,  ma  non  ci  pare  svolta  bene.  —  V.  B. 
Cologna.  Ho  letto  in  gran  parte  il  suo 
racconto,  e  mi  sembra  buono.  Cercherò  di 
pubblicarlo  poi.  I  versi  no.  Grazie  di  tutto. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Divien  valanga  sulla  neve  un  sasso  se  d’alta  rupe  scivola  nel  basso. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SULL' EDUCAZIONE 

PENSIERI  DI 

NICCOLO’  TOMMASEO 

I.  Principii  generali.  -  II.  L’a¬ 
nimo.  -  III.  L’ingegno.  -  IV.  Gli 
studi  letterari.  -  V.  Le  scienze. 

-  IV.  Le  scuole  e  la  libertà. 

quarta  edizione:  IL.  1  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

Li  STORIA  D’UH  ZOLFANELLO 

NARRATA  AI)  UNA  GIOVINETTA  DA 

EMANUELE  VITALE 

Introduzione.  -  Animali  e  zolfa¬ 
nelli.  -  li  zolfanello  si  scalda  -  Ef¬ 
fetti  del  riscaldamento  -  Un  be¬ 
nevolo  intermediario  -  Cose  in¬ 
credibili,  ma  vere  -  Personaggi 
inaspettati  e  loro  simpatie-  -  Ef¬ 
fetti  delle  simpatie.  -  L’acqua  del 
zolfanello  -  Dal  giardino  alla  cu¬ 
cina  passando  per  le  vetrine  dei 
gioiellieri.  -  Le  fiamme  d’ un  zol¬ 
fanello.  -  Il  zolfanello  e  morto; 
viva  il  zolfanello!  -  Conclusione. 

Un  voi.  in- 16  di  200  vagine 

li  1  5®. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

LA  GUERRA  DEL  1866 

IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 

di 

GtJG-LIKLlBO  Rl’STOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE 

Un  grosso  voi.  di  552  pag.  in- 8  con 
6  carte  e  piante  -  j h  tf 

Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  1870-71 

narrata  da 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  svizzero,  membro  della R.  Ac¬ 
cademia  Svedese  di  Scienze  Militari. 

Un  grosso  voi.  di80ìpag.  in- 8  con 
8  carte,  della  guerra  -  a,  15. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi- 
_ tori  Fratelli  Treves,  Milano. 

IL  CONGRESSO  Di  BERLINO 

E  LA  ORISI  D'ORIENTE 

di 

RUGGERO  BONGHI 

segui  to  dal  testo  completo  dei  pro¬ 
tocolli  della  Conferenza  di  Berli¬ 
no,  dei  Trattati  di  s.  Stefano  e  di 
Berlino,  e  d  a  tri  documenti  e  cor¬ 
redato  da  due  carte  geografiche 
dei  nuovi  .confini  della  Turchia  e 
defili  altri  Stati  Turco-Slavi 

L  ?i  \  ohirt)xc  di  'lOcicji'ìXQ  coti  2  cavie 
geo  ara  fiche  -  L.  4. 

I  PARTITI  ANARCHICI 

IN  ITALIA 

di 

isuuseiKit©  «©iWbìso 

UNA  LIRA. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

IL  FUOCO 

STORIA  -  TEORIA  -  APPLICAZIONI 

[M 

CARLO  ANFQSSO 

,1.  Ba  storia  del  fuoco.  II.  Il  calore 
HI.  La  luce.  IV.  La  combustione  ed 
il  riscaldamento.  V.  La  fiamma.  VI.  Il 
fuoco  sorgente  d’illuminazione,  VII.  La 
tostovescenza.  Vili  La  polvere  da  fuo¬ 
co.  IX.  Il  fuoco  come  forza  motrice  e 
come  forza  cosmica. 

Un  volume  in- 16  con  67  incisioni. 

LIRE  DUE. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Le  Grandi  Invenzioni  Antiche  e  Moderne 

dell’  ingegnere  B.  BESSO. 

Edizione  i  n  -  1  6 


LE  GRANDI  INVENZIONI 

ANTICHE  E  MODERNE. 

La  stampa;  la  stereotipia;  l’incisio¬ 
ne;  la  litografia;  la  carta;  la  polvere 
da  cannone  e  le  armi  da  fuoco  ;  il  ter¬ 
mometro  ;  il  barometro _;  la  bussola  ;  gli 
aerostati  ;  il  vetro  ;  1’  arte  ceramica  ; 
gli  strumenti  d’ottica,  il  microscopio; 
il  cannocchiale;  il  telescopio;  la  foto¬ 
grafia;  lo  stereoscopio;  i  pozzi  mode¬ 
nesi  ;  gli  orologi. 

Un  voi.  di  400  pag.  con  1S9  incisioni. 

Lire  Quattro. 


I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI. 

La  storia  interessante  e  pittoresca 
dei  battelli  a  vapore  comincia  da  quelli 
a  ruota  e  dall’esperienza  del  1543;  nar¬ 
ra  la  vita  avventurosa  di  Papin,Jouf- 
froy ,  Fitch  ,  Fulton;  descrive  i  primi 
piroscafi  lanciati  nell’ acque  dei  fiumi 
e  i  giganti  dei  nostri  giorni.  Fra  le  in¬ 
cisioni,  trovate  il  Great-Eastern ,  e  la 
sua  gigantesca  macchina  a  vapore  — 
Non  meno  interessante  è  la  parte  de¬ 
dicata  ai  fari.  Vi  sono  descritti  e  di¬ 
segnati,  l’antico  di  Alessandria,  quello 
tempestoso  di  Eddystone,  quelli  di  Fran¬ 
cia  ,  Inghilterra  e  Scozia  ,  i  nostri  di 
Genova  e  Livorno,  l’ultimo  galleggiante 
posto  presso  Liverpool.  I  varii  appa¬ 
recchi  e  sistemi  sono  accuratamente 
spiegati.  Un’  interessante  appendice  è 
aggiunta  per  i  segnali  marittimi  e  per 
i  battelli  di  salvamento . 

Un  voi.  di  160  pag.  con  65  ine .  L.  1  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 


1  « 

LE  STRADE  FERRATE. 

Vi  è  raccontata  diffusamente  la  vita 
di  Giorgio  Stepheuson  e  di  Roberto.  Le 
avventure  della  prima  strada  ferrata 
occupano  un  interessante  e  commoven¬ 
te  capitolo;  un  altro,  le  difficoltà  con 
cui  s’introdussero  sul  continente  euro¬ 
peo.  La  costruzione  della  ferrovia  è 
esaminata  in  tutte  le  sue  parti  comin¬ 
ciando  dai  primi  studii  con  la  biffa  e 
col  livello  ,  dalle  espropriazioni  ,  dai 
movimenti  di  terra  fino  al  giorno  d’  i- 
naugurazione,  -  passando  le  gallerie  e 
i  tunnel,  i  viadotti  e  ponti,  l’armamento 
con  le  rotaie  di  diverse  specie,  i  binarii, 
i  baratti,  le  piatteforme  girevoli,  ecc.; 
la  locomotiva  con  la  spiegazione  delle 
sue  parti  cosi  complicate  ,  i  cilindri , 
li  stantuffi,  il  regolatore,  le  valvole 
i  sicurezza,  il  fischietto  d’allarme,  i 
rubinetti,  il  timone,  il  tender,  la  cal¬ 
daia  ,  ecc.  Poi  è  spiegata  la  classifi¬ 
cazione  delle  locomotive  di  varie  spe¬ 
cie;  i  freni;  descritte  le  varie  classi 
di  stazioni  ,  con  tutti  i  locali  che  le 
compongono ,  le  varie  specie  di  con¬ 
vogli,  di  orarii  e  di  tariffe  ;  i  segnali 
e  il  loro  linguaggio. 

Con  127  incisioni  -  LIRE  TRE. 


L’ELETTRICITÀ  E  LE  SUE  APPLICAZIONI. 

Le  macchine  elettriche.  -  Il  parafulmi¬ 
ne.  -  La  pila  di  Volta.  -  Apparati  elet¬ 
tro-magnetici  e  magneto-elettrici.  -  Il 
telegrafo.  -  La  telegrafia  sottomarina 
La  galvanoplastica 

Un  voi.  di  556  pag.  con  179  incisioni 

Lire  Cinque. 

rateili  Treves ,  editori ,  in  Milano. 


I  CODICI  D’  ITALIA 

conformi  al  testo  ufficiale,  col  riferimento  degli  articoli  fra>  essi, 
e  colle  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc.  Compilazione 
per  cura  deH’avv.  Enrico  Rosmini. 

Voi.  I.  statuto,  Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  enaiitico.  Seconda  edizione  ■  ■  •  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni,  Leggi  sull’ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario, 
Stato  civile.  Privative  industriali.  Depositi  e  prestiti.  Diritti  d’autore, 
Legge  delle  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblica,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione . . L.  3  50 

Voi.  ìli.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
dei  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale.  Opere  pubbliche,  Con- 
sorzi  d’irrigazicna,  Cave  e  miniere.  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica,  Scuole  normali  e  magistrali, 
Università  .  .  .  • . L  3  50 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


DOME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

’Ul  sulla  struttura  e  sulla  cita  delle  piante ,  ad  uso  degli  studiosi 
delie  scienze,  agrarie,  di  Samuele  W-  Jhonsou,  tradotto  dall’edi¬ 
zione  inglese  dii  Italo  Cigligli,  con  raggiunta  dell’analisi  dei  vini  ita¬ 
liani  e  d’altri  prodotti  del  suolo  in  Italia.  —  Quest’importanle  libro  è  un 
completo  trattato  sulla  composizione  chimica  sulla  vita  delle  piante; 
ed  è  un  libro  veramente  classico  che  è  adottato  nelle  scuole  dei  due 
mondi.  Esso  fu  pubblicalo  dapprima  in  America;  fu  tosto  ripubbli- 
bato  in  Inghilterra;  poi  tradotto  in  tedesco  dietro  impulso  delì’tim- 
mortale  Liebig  ;  infine  apparvero  le  traduzioni  svedese  e  russa.  Ecco 
ora  la  traduzione-  it.  liana  fatta  do  uno  dei  nostri  più  eminenti  pro¬ 
fessori;  e  questa  e  considerevolmente  ampliata  per  uso  dell’Italia. 
A  quest’uopo  il  traduttore  fu  coadiuvato  da  illustri  colleglli,  e  potè 
dare  in  appendice  le  analisi  dei  prodotti  campestri  delle,  varie  re¬ 
gioni  d'Italia,  le  ricerche  del  prof  Bestini  sulla  maturazione  delle 
olire,  e  la  sua  analisi  chimica  della  foglia  dei  gelso,  le  ricerche  del 
prof  Pasquai.ini  sulla  maturazione  del  frumento  e  dei  cereali ,  gli 
studi  del  prof.  Alfonso  Cossa  sulla  composizione  delle  barbabietole 
da  zucchero,  delle  foglie  e  frutti  del  limone:  infine  l’esame  compa¬ 
ratico  dei  vini  it  aliar  i,  fatto  in  occasione  dell’Esposizione  dì  Vienna 
dal  prof.  Bestini  —  Un  voi.  di  480  pag  illustrato  da  65  ine  —  L.  5  . 
Dirìgere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fili  Treves,  Milano. 


IL  PRIMO  PASSO  ALLA  SCIENZA 

Principii  di  Scienze  Fisiche  e  Naturali  del  prof.  Gustavo  Milani , 
autore  del  Corso  di  Fisici  e  Meteroloyia.  —  Questo  libro  Ragià 
preso  nelle  scuole  il  posto  del  Giannetto.  Esso  risponde  al  nuovo 
indirizzo  che  si  dà  nei  nostri  tempi  all’educazione,  volgendola 
alle  cogoiz'oni  positive.  È  specialmente  adatto  per  le  ragazze;  e 
fece  già  ottima  prova  in  uno  dei  poimari  istituti  femminili  d’Ita¬ 
lia,  pel  quale  fu  appositamente  scritto.  —  Terza  edizione  gran¬ 
demente  accresciuta  .  —  Un  volume  in-16  di  624  pagine  illu¬ 
strato  da  560  incisioni  intercalate  nel  testo.  —  Lire  Cinque. 

Dirigere  Commissioni  etvaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


LE  NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI  CARLO  FONTANELLI 
Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 
È  una  nuova  edizione  dell’opera  com¬ 
parsa  alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il 
titolo  :  Del  governo  rappresentativo 
discorsi  di  un  maestro  di  Scuola,  e 
prontamente  esaurita.  Tutti  i  giornali 
ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e  la 
forma  schietta  ed  efficace,  e  fecero 
caldo  appello  al  Governo,  ai  Comuni, 
ai  Capi  di  associazioni  operaie,  perchè 
la  facessero  penetrare  nelle  scuole  e 
fra  il  popolo  al  quale  era  più  special- 
mente  diretta.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci: 
«  È  bene  e  onestamente  pensato,  e  fa¬ 
cilmente,  e  chiaramente  e  anche  argu¬ 
tamente  dettato.  Bisognerebbe  fare  di 
tutto  perchè  quest’  opera  vada  nelle 
mani  di  molti  e  sia  letta  da  chiunque 
sa  leggere.  Darla  in  preirfio  ,  darla  io 
regalo  ,  darla  per  poco  alla  gente  del 
popolo  ,  a  cui  sarà  un  buon  antidoto 
contro  le  chiacchiere  degli  imbroglioni, 
e  darà  idee  a  cui  non  ne  ha,  e  le  rad¬ 
dirizzerà  a  chi  le  ha  storte,  e  inse¬ 
gnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini 
e  ad  intendere  che  cosa  siano  la  li¬ 
bertà  e  la  giustizia.  *  Infatti  il  Consi¬ 
glio  Superiore  delia  Pubblica  Istruzione 
con  deliberazione  del  20  maggio  1866 
raccomandò  il  libro  come  premio  per  le 
Scuole  del  Regno. 

Un  voi.  di  320  pag.  -  Idre  2. 


Il  POME  DA  CANNONE 

l’artiglieria  e  le  armi  portatili 

DI 

A.  CL AVARINO 

CAPITANO  D’ARTIGLIERIA  NEL  R-  ESERCITO 


Un  volume  di  322  prgine  con  3  ta¬ 
vole  e  130  incisioni  -  L.  2  50. 


IL  CATRAME 

ED  I  COLORI  ARTIFICIALI 

adolfoMasali 


professore  di  Chimica  nei  Regio  Istituto 
Tecnico  di  Bologna 

Questa  nuova  opera  ha  un  grande 
interesse  per  l’ industria.  La  scienza 
moderna,  dopo  aver  fatto  sì  largo  uso 
del  carbon  fossile,  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  -gli  avanzi  del  car¬ 
bon  fossile,  ed  estrae  da  questi  avanzi 
impuri  le  più  belle,  le  più  eleganti 
tinte  artificiali.  La  scienza  ha  creato 
i  violetti  ,  i  rossi,  gli  azzurri  ,  i  bleu , 
i  gialli ,  i  bruni ,  i  neri ,  dell’  anilina  , 
del  fenolo,  dell’antraeene.  Questo  vo¬ 
lume  lì  descrive  e  insegna  il  modo  di 
comporli,  e  di  servirsene.  È  evidente 
l’utilità  pratica  di  tale  lavoro  quando 
si  pensi  che  la  nuova  industria  dei 
colori  artificiali  può  dirsi  presente- 
mente  colossale  ,  e  per  1’  uso  estesis¬ 
simo  di  queste  sostanze  nella  tintura 
d’ogni  sorta  di  tessuti ,  e  pei  capitali 
che  rappresenta,  e  la  moltiplicità  de¬ 
gli  interessi  che  le  si  annettono,  non 
che  infine  pei  numerosi  ,  nuovi  ed  im¬ 
portanti  lavori  che  ne  scaturirono  a 
vantaggio  della  scienza.  Ogni  persona 
colta  è  in  dovere  di  conoscexdi,  e  il 
Casali  insegna  in  modo  chiaro  e  pia¬ 
cevolissimo. 

Un  volume  di  136  pagine 
UNA  LIRA 

Per  le  opere  sumentovaie  dirigere 
Commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  via  Solferino 


PELLI  IN  OGNI  FAMIGLIA! 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
iella  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente . 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttori. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


g  iti us i razione  gap o lare 


Esco  og-ni  «lonxenica; 


Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XVI.  —  N.  25  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Aprile  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNJER,  Citò  Trevise,  5. 
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Sommario  dLe>l  35 

Testo:  Antichità  romane.  — -  Viva  gli 
spòsi.  —  L’avvicinarsi  ad  una  città  al¬ 
l’alba.  —  Quello  che  si  vede  e  quello 
che  si  suppone.  —  Una  città  abbando¬ 
nata.  —  L’uomo  e  la  belva.  —  Educa¬ 
zione  e  morale:  I  fanciulli  e  i  servito¬ 
ri:  Frammento  del  giornale  di  una  ma¬ 
dre  (cont.  e  fine)  ( Ernesto  Legouvé).  — 
Cronaca.  —  Romanzo:  Giovanni  Gambe- 
Lunghe  (XVII)  ( Pietro  Zacconé).  —  La 
bacheria:  Accordature  ( l.) (Giovanni Mar¬ 
chese).  —  Valigia  della  Domenica.  — 
Brano  scelto:  Sestri  di  Ponente  ( Giu¬ 
seppe  Revere). 

Incisioni:  Arco  romano,  a  Fiume.  — 
Ritratto  del  duca  di  Connaught,  figlio 
della  regina  d’ Inghilterra,  e  della  sua 
sposa  la  principessa  Luisa-Margherita, 
figlia  del  principe  Federico  Carlo.  — 
Cacciatori  della  montagna  ,  in  Cina.  — 
Panorama  di  Montreal ,  al  Canadà.  — 
Una  carovana  in  marcia,  nell’Austra¬ 
lia.  «—  Veduta  di  Ventimiglia,  sulla  ri¬ 
viera  Ligure.  —  Presa  pericolosa,  in 
Africa.  «—  Rebus. 


I  signori  cui  scade  V associazione 
alla  fine  del  corrente  mese ,  sono 
pregati  a  rinnovarla  in  tempo ,  a 
scanso  di  ritardo  o  di  interruzione 
nell’  invio  del  giornale . 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fiume  presenta  soltanto  alcune 
vestigia  informi.  L’arco  di  trionfo, 
designato  dagli  abitanti  sotto  il 
nome  d 'Arco  Romano,  è  un  monu¬ 
mentò  molto  consunto,  e  incastrato 
nelle  case  fiancheggianti  una  via 
strettissima,  scendente  al  Corso  : 
vuoisi  eretto  in  onore  dell’imperator 
Claudio  II,  figlio  di  Germanico. 

* 

*  v 

Arturo  (Guglielmo  Patrizio  Al¬ 
berto)  duca  di  Connaught  e  Strea- 
thern,  conte  di  Sussex,  è  il  settimo 
figlio  della  regina  Vittoria,  e  la 
principessa  Luisa  Margherita,  sua 
sposa,  è  figlia  del  principe  Fe¬ 
derico  Carlo  di  Prussia,  nipote 
dell'Imperatore.  Egli  non  ha  che 
29  anni  e  la  sposa  19.  Il  matri¬ 
monio  fu  celebrato  con  gran  pompa 
il  13  marzo  a  Windsor;  e  questa 
cerimonia  ebbe  un’attrattiva  di  più, 
per  questa  circostanza  che  la  re¬ 
gina  Vittoria  assisteva  per  la  prima 
volta  dopo  la  sua  vedovanza  ad 
una  solennità  di  Corte  in  modo 
ufficiale.  La  benedizione  nuziale  fu 
data  nella  cappella  di  San  Giorgio  ; 


questa  cappella,  che  è  specialmente 
dedicata  ai  cavalieri  della  Giarret¬ 
tiera,  e  nella  quale  ogni  cavaliere 
ha  il  suo  stallo  sormontato  dal 
suo  scudo  e  dalla  sua  bandiera, 
era  ammirabilmente  decorata  per 
la  circostanza  con  tappeti  e  fiori. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo  due  tipi  di  cac¬ 
ciatori  cinesi. 

Essi  possono  ben  dire  di  scendere 
da  Nembrod,  anzi  potrebbero  van¬ 
tarsi  d’un’origine  più  antica,  poiché 
il  loro  vestire  fa  supporre  dei  tipi 
semi-adamitici. 


•fc 

¥  * 

Abbiamo  dato  poche  settimane 
sono  il  disegno  della  cattedrale  di 
Montreal  (1),  ed  oggi  vi  presentiamo 
il  panorama  di  questa  città  cana¬ 
dese,  di  cui  vedete,  nello  sfondo  a 
sinistra,  le  torri  della  cattedrale. 
Così  descrive  1’  avvicinarsi  alla 
città  un  viaggiatore  che  l’ha  visi¬ 
tata  : 

All’alba,  una  nebbia  leggiera  co¬ 
priva  la  superficie  del  fiume,  for¬ 
mando  una  cortina  abbastanza  tra¬ 
sparente  per  lasciar  intravedere  le 
incantevoli  praterie  sparse  qua  e 
là  di  grandi  alberi,  che  fiancheg¬ 
giano  in  lontananza  le  rive.  Passo 
tra  Berthier  e  Richelieu,  1’  Assun¬ 
zione  e  Verchères,  contee  francesi 
così  per  la  popolazione,  come  pel 
nome.  Ben  presto  scintilla,  altra 
verso  alla  rugiada,  il  riflesso  ar¬ 
genteo  dei  tetti  ricoperti  di  lastre 
stagnate.  Appiè  d’un  monticeìlo,  che 
par  più  elevato  a  causa  dell’isola' 
mento,  si  distinguevano  le  alte  torri 
d’una  cattedrale,  che  dominano  una 
lunga  fila  d’edifizii;  sulla  riva  che 
rasentavo,  al  color  verde  del  San 
Lorenzo  sottentra  d’improvviso  la 
tinta  bruna  delle  acque  dell’Utauè, 
poderoso  affluente,  che  persiste 
per  parecchie  miglia  a  non  con¬ 
fonder  le  sue  acque  con  quell  e  del 
fiume. 

Vedo  apparire  successivamente 
le  alte  costruzioni  delle  manifat¬ 
ture  di  Hochelaga,  poi  il  ponte 
Vittoria,  lungo  tremila  cento  tren- 
taquattro  metri,  con  una  galleria 
tubulare,  vero  tunnel  formato  da 
venticinque  tubi  di  ferro,  della 
lunghezza  totale  di  mille  ottocento 
settantun  metri,  sostenuti,  a  circa 
venti  metri  al  disopra  del  livello 
del  fiume,  da  due  cosce  e  venti- 
quattro  pile  di  calcare  nero,  che 
par  granito.  Queste  pile  si  allun¬ 
gano  nel  senso  della  corrente,  e  le 
presentano  uno  spigolo  affilato  a 
punta  acuta,  simile  al  rostro  d’una 

corazzata,  contro  il  quale,  al  mo- 
» 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare,  N.  23, 
del  6  aprile. 


mento  del  disgelo ,  vengono  a 
spezzarsi  dei  massi  enormi  di 
ghiaccio.  Diciamolo  subito,  questa 
nuova  maraviglia  dell’  arte  degli 
ingegneri  fa  maggiore  impressione 
sulla  mente  che  sulla  vista,  giacché 
la  distanza  ne  riduce  stranamente 
le  proporzioni  gigantesche.  La  lun¬ 
ga  linea  rigida  della  galleria,  le 
forme  esili  e  ugualmente  rettilinee 
degli  archi,  vedute  di  fronte,  le 
danno  da  lontano  l’apparenza  d’un 
ponte  di  cavalletti  :  eppure  è  costato 
trenta  milioni.  Quanto  preferisco 
le  curve  armoniose  de’  nostri  vec¬ 
chi  ponti  di  pietra!  A  Montreal 
stesso,  verrà  gettato  un  secondo 
ponte.  Ardito  come  il  primo,  riu¬ 
scirà  in  fatto  più  bello. 

Arrivo  alla  fine  ai  moli,  pas¬ 
sando  in  mezzo  ad  una  foresta  di 
piroscafi  bianchi,  a  varii  ordini  di 
camerini.  Siamo  a  Montreal. 

★ 

¥  ¥ 

È  un  bel  disegno  quello  che  vi 
presentiamo  a  pagina  393. 

Quella  lunga  fila  di  cammelli  che 
serpeggiando  si  perde  dietro  la 
montagna  e  vi  lascia  immaginare 
infinita  questa  carovana,  serve  a 
darvi  un’idea  di  ciò  che  è  il  viaggia¬ 
re  in  certe  regioni  dell’ Australia. 

^  a 

Ventimiglia,  una  delle  più  antiche 
città  della  Liguria,  è  stata  comple¬ 
tamente  sagrificata  alle  necessità 
della  moderna  locomozione.  L’an¬ 
tica  strada  pei  muli  l’attraversava 
dopo  esser  passata  sotto  una  porta 
che  ancora  si  vede  in  mezzo  ai 
campi  a, vari  ti  alle  mura;  la  via 
della  Cornice  la  gira;  la  ferrovia 
che  si  è  scavata  un  tunnel  al  di¬ 
sotto,  ha  stabilito  la  stazione  inter¬ 
nazionale  nel  sobborgo  Sant’ Ago¬ 
stino,  molto  al  di  là  della  riva 
sinistra  della  Roja.  Isolata  dal 
mondo  intiero  sulla  sua  rupe,  non 
riceve  più  che  un  piccolissimo 
numero  di  visite.  Ma  come  son 
felici  gli  artisti  e  gli  archeologi,  di 
farvi  una  fermata! 

★ 

¥  ¥ 

La  scena  che  vedete  a  pagina  397 
accadde  in  Africa;  e  ne  discorre 
così  Livingstone  nel  suo  ultimo 
giornale: 

Avendo  un  leopardo  uccisa  la 
mia  capra,  fu  sparato  un  fucile 
contro  di  lui;  il  colpo  gli  ha  spez¬ 
zate  le  due  zampe  di  dietro  e  una 
davanti;  contuttociò,  il  leopardo  ha 
avuto  la  forza  di  balzare  sopra  un 
uomo,  e  lo  ha  morsicato  crudel¬ 
mente.  Era  un  maschio ,  alto  ses- 
santadue  centimetri  ai  garetti,  e 
lungo  due  metri  e  quarantaquattro 
centimetri,  dalle  narici  all’estremità 
della  coda. 
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I  FANCIULLI  E  I  SERVITORI 

Frammento  del  Giornale  di  una  Madre 

DI 

ERNESTO  LEGOUVÉ 


(Gont.  e  fine,  vedi  N.  23). 

30  giugno. 

Una  conversazione  che  ho  avuta 
ieri  con  una  mia  amica  mi  ha  tur¬ 
bato  molto.  Essa  frequenta  la  so¬ 
cietà  assai  più  di  me;  ma  nel  tur¬ 
binìo  della  vita  elegante  ha  con¬ 
servato  un  vivo  ricordo  deli’ affe¬ 
zione  che  ci  legava  nella  prima 
giovinezza,  e  di  quando  in  quando 
viene  a  gettare  nella  mia  vita 
calma  e  casalinga  la  piacevolezza 
del  suo  buon  senso  mondano  e 
positivo.  Ieri  è  capitata,  e  lì  di 
botto:  «  Chi  è,  mi  chiede,  quella 
piccina  che  gioca  con  tua  figlia?  — 
La  figlia  di  Giulia.  —  Giulia?  Chi 
è  Giulia?  — -  La  mia  cameriera.  — 
E  tu  lasci  giocare  tua  figlia  colla 
figlia  della  tua  cameriera?  Per¬ 
chè  no?  —  Hai  torto.  —  Senti  prima 
la  storia...  perchè  c’  è  tutta  una 
storia  per  spiegare  la  cosa...  »  E 
raccontai  quanto  era  occorso.  — 
Ebbene?  Sai  che  cosa  prova  la  tua 
Storia?  Che  hai  avuto  torto  tre 
volte:  torto  di  prestarti  perchè 
Gmlia  facesse  venire  quella  piccina; 
torto  di  lasciarla  dormire  in  casa 
tua;  torto  di  farne  la  compagna  dei 
giuochi  di  tua  figlia.  »  In  quel  mo¬ 
mento  le  due  ragazzine  ci  passavano 
da  vicino.  —  «  Ma  bada  là...  diceva 
Teresa  a  Maddalena.  —  Ma  bene  I 
bene!  esclamò  la  mia  amica;  la  va 
d’incanto!  Quella  piccina  dà  del  tu 
a  tua  figlia?  —  Via!  che  male  c’è 
tra  due  ragazzine  di  dodici  anni?  — 
Che  male  c’è?  Non  c’è  il  senso 
comune.  — Ma...  —  Oh!  senti.  Credo 
di  essere  una  donna  buona,  e  spero 
anche  una  buona  padrona.  Quando 
i  miei  domestici  sono  ammalati,  io 
li  curo;  quando  si  trovano  in  qual¬ 
che  ristrettezza,  io  li  aiuto;  quando 
si  trovano  in  qualche  impiccio,  li 
consiglio;  ma  in  quanto  a  famiglia¬ 
rità  tra  me  e  loro,  tra  essi  e  i 
miei  figliuoli,  mai,  mai  e  poi  mai  ! 
I  miei  sentimenti  a  loro  riguardo 
si  possono  paragonare  alle  com¬ 
parse  nelle  tragedie...  sono  perso¬ 
naggi  muti,  pieni  di  sincerità,  di 
cordialità,  pronti  sempre  a  far 
qualche  cosa,  ma  che  non  parlano 
mai.  —  Ricordati  che  Giulia  mi  ha 
reso  un  vero  servigio.  —  Tanto 
peggio!  sei  allora  sua  obbligata.  È 
passato  il  tempo  da  poter  esser  gli 
obbligati  dei  nostri  domestici.  — 
Giulia  appartiene  alla  razza  dei  vec¬ 
chi  servitori.  —  Buoni  davvero  que’ 
vecchi  servitori  !  esclamò  ridendo 
la  mia  amica;  quanto  sei  graziosa! 
Io  pretendo  che  bisognerebbe  cam¬ 
biarli  ogni  semestre!  —  Questa 


poi!  —  È  chiara  come  il  sole;  non 
hai  osservato  che  quando  si  prende 
un  servo  nuovo,  nei  primi  mesi  si 
cerca  quali  possano  essere  i  suoi 
difetti  ;  e  dopo ,  molto  spesso , 
si  cerca  quali  possano  essere  le  sue 
qualità?  È  naturale,  da  principio 
egli  cela  tutto  il  catti  vo  e  fa  vedere 
il  buono  come  succede  agli  sposi 
novelli;  perciò  una  successione  di 
servitori  nuovi  ha  da  essere  tutto 
un  seguito  di  lune  di  miele.  — 
Che  pazzereìla!  —  Niente  affatto, 
parlo  sul  serio.  —  Ma  vorresti 
negarmi  che  ci  sono  mille  esempii 
per  provare  che  una  volta...  — 
Una  volta  era  una  volta,  oggi  è 
oggi.  Una  volta  i  domestici  faceano 
parte  della  famiglia,  vi  nascevano 
e  vi  morivano;  oggi  attraversano 
le  nostre  case;  sono  forestieri, 
nomadi.  Una  volta,  un  servitore 
che  si  sacrificava  per  un  padrone 
pensava  di  fare  nient’altro  che  il 
suo  dovere,  il  suo  sacrificio  gli 
pareva  già  una  ricompensa, oggi...— 
Ma  proprio  oggi,  io  ripresi  viva¬ 
mente,  che  si  vede  ogni  anno  una 
illustre  compagnia...  —  Ah!  sì!  ca¬ 
pisco  ,  replicò  la  mia  amica,  tu 
vuoi  parlare  dei  premi  di  virtù, 
i  premi  dell’Accademia...  —  Preci¬ 
samente!  Un  quarto  di  quei  premi 
distribuiti  dall’Accademia  sono  gua¬ 
dagnati  da  vecchi  servitori...  —  Ma 
io  non  ti  parlo  di  quelli  che  otten¬ 
gono  i  premi,  ma  di  quelli  che 
non  li  ottengono...  e  converrai  c|ie 
fanno  la  maggioranza.  —  Certo.  — 
E  che  in  questa  maggioranza  c’  è 
molta  di  quella  affezione  che  sa  di 
burbero,  di  brontolone,  ed  anche  di 
poltrone;  sicché  vien  la  voglia  di 
dire:  Amateci  un  po’  meno ,  serviteci 
un  po’  più.  Ti  scandalizzo!...  L’ho 
avuta  anch’  io,  sai,  una  vecchia 
governante  che  mi  volea  bene...  E 
come!  solo  che  la  sua  affezione 
avea  sempre  la  quitanza  pronta;  è 
quello  che  ti  succederà...  sta  at¬ 
tenta  a  quel  che  ti  dico:  la  tua 
Giulia...  e  probabilmente  a  proposito 
di  sua  figlie,  un  giorno  o  l’altro  ti 
dirà:  Dopo  tutto  quello  che  ho  fatto 
per  la  signora  e  per  il  padrone.  — 
No,  taci,  fammi  il  piacere,  le  dissi 
vivamente,  il  tuo  preteso  buon 
senso  mi  disincanta  di  tutto.  —  Non 
è  il  mio  buon  senso,  cara,  che  ti 
parla,  è  quello  d’un  uomo  che  tu 
ami,  ed  onori,  mio  marito  !  —  Che 
ti  ha  egli  detto?  —  Una  cosa  che 
mi  ha  convinto  e  mi  serve  di 
regola:  «  Un  tempo  le  figlie  non 
appartenevano  alle  madri,  ma  pri¬ 
ma  alle  balie,  poi  alle  aie,  poi  ai 
conventi ,  poi  alle  cameriere  del 
genere  di  Molière.  Difatti  nelle  sue 
commedie  chi  sono  le  confidenti, 
le  consigliere  delle  Marianne,  delle 
Isabelle?  Le  Dorine,  le  Lisette!  Oggi, 
grazie  a  Dio,  le  madri  hanno  ri-; 
conquistate  le  proprie  creature.  Le  j 
conservino  dunque!  »  Questo  mi  ha 
detto  mio  marito ,  e  non  potea  dir 
meglio...  Ma  per  tornare  a  te,  par¬ 


liamoci  chiaro.  Tua  figlia  può  essa 
rimanere  sempre  l’amica  di  Te¬ 
resa?  No!  Teresa  potrà  sempre  dar 
del  tu  a  Maddalena?  No!  Maddalena 
potrà  continuare  a  considerar  Giu¬ 
lia  come  una  specie  di  zia?  No. 
Hai  avuto  dunque  torto  a  stabilire 
dei  rapporti  che  non  possono  du¬ 
rare,  tanto  più  che  la  tua  Giulia 
deve  avere  un  carattere  un  po’ 
ruvido.  È  vero?  —  Un  poco.  — 
Ebbene!  sarai  obbligata  a  rompere 
con  tuo  dispiacere  quello  che  hai 
legato  con  imprudenza:  ecco  la 
mia  predizione!  »  Con  questo  se 
n’andò  lasciandomi  molto  pensosa. 

12  agosto. 

Due  piccoli  incidenti  occorsi 
giorni  sono  mi  hanno  dato  da 
riflettere, 

Una  signora  amabilissima,  che 
da  poco  abita  vicino  a  noi,  è  venuta 
a  trovarmi  conducendo  seco  le  sue 
due  figlie  ;  la  mia  imaginazione 
materna  mi  fece  tosto  sperare  due 
gentili  compagne  per  la  mia  Mad¬ 
dalena.  La  simpatia  si  manifestò 
tra  loro  al  primo  vedersi;  un  quarto 
d’ora  dopo  l’arrivo,  io  le  vedeva 
ridere  e  chiacchierare  insieme  sulla 
terrazzetta.  Era  una  domenica.  La 
figlia  di  Giulia  arrivò  intanto,  attra¬ 
versò  la  sala ,  come  suol  fare 
sempre,  ed  andò  ad  unirsi  alle 
altre.  «  Chi  è  quella  ragazzina?  » 
mi  chiese  la  mia  nuova  vicina.  La 
mia  risposta  portò  sui  suo  viso 
un’  espressione  di  sorpresa  e  di 
malcontento.  Lo  stesso  effetto  fra 
le  tre  ragazze.  L’arrivo  di  Teresa 
sulla  terrazzina  troncò  l’ allegria, 
l’espansione.  Le  due  ragazzine  della 
signora  mi  parevano  adontate , 
Maddalena  imbarazzata ,  Teresa 
stessa  fuori  di  posto.  La  signora, 
lasciandomi,  non  mi  parlò  più  del 
desiderio  di  riunire  le  nostre  fi¬ 
gliuole.  Il  mio  progetto  era  stato 
fors’anco  il  suo  e  n’era  stala  di¬ 
stolta  dall’  intimità  di  Teresa  e 
Maddalena?  Lo  temo.  Chi  ha  torto, 
io  o  l$i?  Ecco  la  mia  coscienza  un 
po’  turbata.  Se  questa  relazione  di 
buon  vicinato  non  si  stabilisce,  io 
rimpiangerò  le  figlie  per  Maddalena, 
la  mamma  per  me. 

La  domenica  seguente  Maddalena 
giocava  una  partita  di  croket  con 
Teresa.  Un  colpo  dubbio  suscitò 
un  alterco;  ne  seguì  uno  scambio 
di  parole  risentite,  e  Teresa,  che 
ha  un  po’ dell’indole  focosa  della 
madre,  diresse  a  Maddalena  una 
frase  piuttosto  villana.  Ne  fui  molto 
indignata.  Quanto  più  io  dimentico 
che  Teresa  è  figlia  della  mia  ca¬ 
meriera,  tanto  più  essa  dovrebbe 
ricordarsene;  c’è  una  mancanza  di 
convenienza  assai  prossima  all’in- 
gratitudine.  Dirò  tutto!  Da  qualche 
tempo  mi  accorgo  che  in  me  spunta 
un  sentimento  nuovo  che  non  posso 
soffocare.  Comincio  ad  impazien¬ 
tirmi  che  Teresa  faccia  più  pro¬ 
gressi  colle  monache  che  Madda- 
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lena  con  me;  che  essa  sia  più 
abile  di  Maddalena,  più  graziosa  di 
Maddalena, dimostri  intelligenza  più 
pronta  che  Maddalena,  Dio  mio! 
che  si  preferisca  a  Maddalena  una 
delle  sue  compagne ,  non  ne  ri¬ 
mango  offesa,  ma  che  la  figlia  della 
mia  cameriera  sia  più  gentile  di 
mia  figlia...  ciò  mi  indispettisce,  mi 
irrita...  mi  pare  che  essa  non  ne 
abbia  il  diritto  ;  è  poi  occorso,  giorni 
vsono,  un  equivoco  che  ha  assai 
mortificato  il  mio  amor  proprio  di 
madre.  Una  signora,  che  conosco 
appena,  mi  si  è  accostata  facendomi 
un  mondo  di  complimenti  per  la 
mia  figlia:  «  Che  bella  statura!  che 
visino  spiritoso!  che  fisonomia 
amabile  !  »  Io  trionfava,  quando 
m’accorsi  che  s’era  sbagliata:  essa 
avea  preso  Teresa  per  Maddalena. 
Ultimo  e  molto  più  grave  incon¬ 
veniente:  Maddalena  trova  troppo 
spesso  in  Teresa  un’obbedienza 
docile  alla  sua  volontà,  ai  suoi 
capricci  e  quindi  prende  delle  abi¬ 
tudini  di  dispotismo  e  di  egoismo 
che  impediscono  ogni  buona  edu¬ 
cazione...  In  verità,  la  mia  amica 
potrebbe  benissimo  aver  ragione. 

13  aprile  1872. 

La  predizione  s’è  avverata.  L’al¬ 
tro  ieri,  a  tavola,  un’espressione 
più  che  volgare,  quasi  grossolana, 
sfuggì  a  Maddalena.  Mio  marito 
fece  un  balzo  sulla  sua  sedia.  «  Da 
chi  ha  sentita  una  parola  simile?  — 
L’ho  sentita  da  Teresa,  rispose  la 
ragazza  tremando.  —  Bene,  va  di 
là  ora.  »  Uscita  Maddalena,  «  Cara 
amica,  mi  disse  mio  marito,  ecco 
una  parola  che  deve  aprirti  gli  oc¬ 
chi.  È  un  sintomo.  Maddalena  non 
ha  ripetuto  che  questa;  ma  Teresa 
gliene  avrà  insegnato  probabilmen¬ 
te  qualche  altra.  Esitava  da  qual¬ 
che  tempo  a  dirti  l’ animo  mio  e 
la  mia  risoluzione,  ma  non  mi  è 
più  permesso  indugiare.  Bisogna 
tagliar  corto  ad  ogni  relazione  tra 
Maddalena  e  la  figlia  di  Giulia.  La 
frequentazione  dei  domestici  è  cat¬ 
tiva  pei  nostri  ragazzi,  e  tanto  peg¬ 
gio  per  le  ragazze.  Non  vi  impa¬ 
rano  soltanto  delle  parole  che  de¬ 
vono  ignorare,  ma  s’iniziano  a  dei 
pensieri,  a  delle  azioni  che  il  solo 
conoscerli  è  un  male.  Colla  eleva¬ 
tezza  d’ animo  che  ti  è  naturale, 
non  puoi  immaginarti  quel  che  si 
dice  e  si  racconta  spesso  intorno 
ad  una  tavola  di  cucina.  La  figlia 
di  Giulia,  in  contatto  colla  cucina 
e  colla  sala,  è  come  l’intermediario, 
il  filo  conduttore  che  porta  oggi 
all’  orecchio  di  Maddalena,  e  por¬ 
terà  domani  nella  sua  anima,  ciò 
che  può  turbarla!  anzi  più  che  tur¬ 
barla  !  Bisogna  allontanare  la  figlia 
di  Giulia;  metterla  a  imparare  una 
professione.  v  —  Separarla  da  sua 
madre?  —  È  necessario.  »  In  quel 
momento  Giulia  entra;  è  pallida,  le 
sue  labbra  tremano.  Era  venuta  a 
sapere  ciò  che  si  rimproverava 


alla  sua  Teresa.  «  Vengo  per  par¬ 
lare  al  signor  padrone,  disse  en¬ 
trando;  il  signore  accusa  mia  figlia 
d’ aver  insegnata  una  brutta  pa¬ 
rola  a  madamigella  Maddalena.  — 
Sì,  le  fo  quest’accusa.  Chi  altri  può 
avergliela  insegnata?  —  Non  è  stata 
lei.  —  È  lei.  Le  sarà  sfuggita  in¬ 
nocentemente!  ma  l’avrà  detta.  — 
Non  l’ha  dettai  ne  è  incapace!  non 
è  lei.  »  E  siccome,  appena  si  tratti 
di  sua  figlia,  Giulia  non  sa  conte¬ 
nere  i  propri  sentimenti,  ecco  che 
dà  fuori  irritata:  «  Gli  è  che  non 
possono  vedere  mia  figlia!  la  de¬ 
testano!  Mi  sembra  però  che  dopo 
tutto  quel  che  ho  fatto  per  la  si¬ 
gnora  e  per  il  signore!  »  Ed  uscì 
in  recriminazioni  e  rimproveri  con¬ 
tro  Maddalena,  soggiungendo:  «  so 
no  tutte  bugie.  »  Sfuggitale  appena 
quella  parola,  ammutolì  di  colpo, 
pallida  e  vergognosa,  ed  uscì  pre¬ 
cipitosamente.  «  Che  te  ne  pare? 
mi  disse  mio  marito,  la  cosa  è 
chiara;  ora  non  si  tratta  solo  di 
separarci  da  Teresa,  dobbiamo 
separarci  anche  da  Giulia.  —  Per 
una  parola!  io  esclamai  vivamente: 
parola  inescusabile,  ne  convengo 
ma  della  quale,  son  sicura,  è  già 
pentita,  e  ne  chiederà  perdono  in 
ginocchio.  —  La  parola  è  niente, 
tutto  sta  nel  fatto.  Ed  il  fatto  è  che 
colle  tue  bontà  per  Giulia  l’ hai 
guastata.  Tenuta  al  suo  posto  sa¬ 
rebbe  rimasta  un’ottima  cameriera; 
trattata  da  amica  ha  preso  in  casa 
un  posto  che  non  è  il  suo.  Crede  di 
avere  su  Maddalena  gli  stessi  diritti 
che  hai  tu,  e  ne  usa  molto,  troppo; 
il  piccolo  amor  proprio  di  nostra 
figlia  comincia  a  indisoettirsene, 
domani  se  ne  sentirà  offesa  e  ne 
soffrirà;  e  allora  saremo  obbligati 
di  fare  duramente  quello  che  oggi 
si  può  fare  a  malincuore,  con 
affetto.  Mettici  tutti  i  riguardi,  con¬ 
cilia  la  tua  legittima  gratitudine  col 
mio  desiderio;  salda  largamente 
quel  dopo  tutto  ciò  che  ho  fatto  per  la 
signora,  ma  separati  da'  Giulia.  » 

Eccomi  arrivata  allo  scioglimento 
previsto.  Ciò  mi  riesce  duro  assai. 
Io  ho  per  Giulia  una  vera  affezione: 
sento  che  ha  un  gran  cuore.  Ma! 
mio  marito  lo  vuole,  e  ha  ragione  : 
facciamo  il  nostro  dovere. 

L’ indomani. 

Ci  ho  pensato  tutta  notte  ;  questa 
mattina  ho  fatto  parte  del  mio 
progetto  a  mio  marito.  Egli  lo  ha 
approvato.  Era  appena  escito  quan¬ 
do  entrò  Giulia  per  pettinarmi.  Non 
si  disse  nulla,  ma  io  vedeva  nello 
specchio  riflettersi  quel  volto  che 
avevo  dietro  di  me;  gli  occhi  gonfi 
mi  dicevano  chiaro  com’essa  avesse 
passata  la  notte.  Il  veder  tanta 
tristezza  mi  tolse  un  po’  di  coraggio. 
Ciononostante,  dopo  un  po’  d’esita¬ 
zione:  «  Giulia,  le  dissi,  sapete 
quanta  affezione  ho  per  voi...  »  Il 
pettine  le  cadde  di  mano  e  gridò: 
«  la  signora  vuol  mandarmi  via!  — 


Mandarvi  via,  no,  Giulia,  —  Sì, 
vuol  mandarmi  via,  lo  sento!  ne 
sono  sicura!  Ieri  ho  avuto  torto! 
gran  torto!...  ma  per  una  parola 
sola....  ci  dev’  essere  altro  !  il  pa¬ 
drone  non  mi  può  vedere!  —  Siete 
ingiusta,  Giulia,  il  padrone  vi  ap¬ 
prezza  benissimo,  e  potete  giudi¬ 
carlo  da  voi  stessa.  Ascoltatemi, 
dunque.  —  Sì,  signora!  e  Cìdde  se¬ 
duta  su  uno  sgabello.  —  Voi,  mia 
povera  Giulia,  siete  combattuta  fra 
due  affezioni,  delle  quali  una  deve 
essere  necessariamente  sacrificata 
all’altra.  Voi  mi  amate  assai.  — 
Oh,  signora,  tanto,  tanto;  nessuno 
potrà  mai  sapere  quanto  amo  la 
signora.  —  Vi  credo,  Giulia,  sog¬ 
giunsi  sorridendo,  ma  voi  amate 
ancor  più  vostra  figlia,  non  è 
vero?  ed  è  troppo  giusto.  Ora, 
vostro  malgrado,  tutto  quello  che 
si  riferisce  a  lei  vi  rende  irritabile, 
vi  inasprisce.  —  Faccio  pure  tutto 
il  possibile  per  contenermi,  signo¬ 
ra.  —  Lo  vedo,  ma  non  ci  riescite 
sempre,  ed  il  vostro  dispiacere  e 
la  tenerezza  vostra  si  traducono 
in  parole  delle  quali  vi  pentite... 
senza  dubbio,  ma  che...  non  cessano 
d’essere  offensive.  —  Ho  detto 
giusto,  il  padrone  mi  caccia!  — 
Ma  se  vi  dico  di  no...  oh!  che 
testa!  state  a  sentire.  —  Sì,  signora, 
ha  ragione,  ascolto...  ripeto  che 
quello  che  ho  detto  ieri  è  male, 
molto  male,  e  merito  di  essere 
punita.  —  Ebbene;  sapete  come 
intendo  di  castigarvi?...  vi  uni¬ 
sco  per  sempre  a  vostra  figlia.  — 
Come,  signora?  esclamò  alzandosi 
per  metà.  —  Conoscete  M.me  Nau- 
thier.  —  La  donna  dei  merletta¬ 
si.  La  sua  bottega  fa  buoni  affari, 
ha  guadagni  modesti,  ma  sicuri. 
Orbene  essa  desidera  vendere  ii 
suo  fondo,  io  lo  compero, ve  lo  do 
a  voi!  —  Oh  signora!  — -  È  giusto 
che  dopo  quanto  avete  fatto  per 
noi,  noi  vi  assicuriamo  l’avvenire 
di  vostra  figlia.  Io  vi  conosco,  colla 
vostra  intelligenza  raddoppierete  il 
valore  della  casa,  e  quando  Teresa 
sarà  all’età  da  marito...  »  La  po¬ 
vera  donna  non  poteva  parlare ,  i 
singhiozzi  la  soffocavano.  Qualche 
parola  interrotta  le  esci  di  bocca. 
«  Oh!  signora,  signora!...  Come 
aveva  io  ragione  di  volerle  tanto 
bene...  »  Poi  alzandosi  ad  un  tratto  : 
«  Dopo  tutto  però  è  una  cosa  che 
mi  spezza  il  cuore...  io  aveva 
sognato  di  morire  in  casa  sua...  Io 
che  allevava  Teresa  con  ogni  cura 
perchè  diventasse  la  cameriera 
della  signorina...  e  ora  invece  do¬ 
vremo  andarcene...  —  Per  vivere 
con  vosra  figlia.  —  Ha  ragione, 
signora...  sicuro...  ha  ragione  sem¬ 
pre.  Lei  è  ragionevole  e  buona... 
tanto  buona!  Dire  che  si  occupa 
tanto  della  sua  cameriera  nel  mo¬ 
mento  che  questa  le  ha  mancato  ! 
che  divide  con  lei  il  dispiacere  del 
distacco...  e  che  piange...  perchè 
anche  lei,  signora,  piange...  Mia 
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buona  padrona;  cara  signora... 
scusi  se  non  posso  trattenermi .. 
mi  permetta  ch’io  l’abbracci  !  » 

Due  amiche  non  avrebbero  po¬ 
tuto  abbracciarsi  con  maggior  sin¬ 
cerità...  Mio  marito  entrò  in  quel 
momento.  Le  nostre  fìsonomie  gli 
diceano  tutto.  Al  vederlo,  Giulia 
impallidì,  ma  colla  sua  natura  tutta 
di  slancio  andò  diritto  a  lui  e  gli 
disse:  «  La  ringrazio,  signor  pa¬ 
drone,  di  quello  che  fa  per  me.  — 
Non  facciamo  che  il  nostro  dovere, 
Giulia,  e  siate  certa  che  questa 
conclusione  è  la  migliore.  Una 
volta  il  sogno  dei  domestici  poteva 
essere  di  rimanere  sempre  nella 
casa  dei  padroni;  oggi  devono 
aver  l’ambizione  di  uscirne.  I  tempi 
sono  cambiati.  Ognuno  deve  cercare 
di  diventar  padrone  di  sè  stesso. 
La  domesticità  non  può  più  essere 
che  un  transito,  una  tappa;  voi 
traversate  le  nostre  case  per  rac¬ 
cogliervi  un  piccolo  peculio,  darvi 
prova  di  probità,  di  attaccamento, 
per  impararci  molte  cose .  per 
raccogliervi  dei  buoni  esempi;  ma 
lo  scopo  è  l’indipendenza.  Lavorare 
per  voi,  in  casa  vostra,  ecco  la 
vostra  sorte,  Giulia,  e  un  buon 
servitore  non  può  desiderarne  una 
migliore.  »  Queste  parole,  piene  di 
gravità  e  d’elevatezza,  asciugarono 
le  lagrime  di  Giulia;  essa  probabil¬ 
mente  non  ne  afferrò  tutto  il  senso, 
ma  le  capì  abbastanza  per  sentirsi 
rialzata  ai  propri  occhi.  Con  voce 
commossa  chiese:  «  Il  signore  mi 
permetterà  di  venir  qualche  volta 
a  riverire  la  signora?  —  E  come, 
Giulia!  Anche  la  signora  verrà  a 
trovarvi,  con  Maddalena,  con  me; 
non  voglio  che  tanti  bei  ricordi 
d’infanzia  sieno  cancellati  tra  le 
nostre  due  figliole,  anzi,  ricordatevi 
che  il  giorno  che  vostra  figlia  andrà 
a  marito,  il  suo  testimonio  sarò  io, 
e  la  sua  madamigella  d’onore  sarà 
Maddalena.  »  Così  quel  piccolo 
dramma  domestico  ebbe  uno  scio 
gli  merito  affettuoso ,  grazie  alla 
fermezza,  al  buon  senso  ed  alla 
generosità  del  mio  signore  e  pa¬ 
drone;  più  d’un  marito  avrebbe 
trovata  un  po’  cara  la  mia  grati¬ 
tudine;  e  ci  sono  molte  persone 
onestissime  che  non  potrebbero 
esser  riconoscenti  a  quel  prezzo. 
Ma  ognuno  può  e  deve  esserlo 
nella  misura  dei  propri  mezzi.  È 
giusto  che  dei  lunghi  anni  di  buon 
servizio  abbiano  una  ricompensa. 
In  quanto  al  quesito:  che  rapporti 
devono  esistere  tra  le  nostre  figlie 
e  la  gente  di  servizio?  rispondo: 
meno  rapporti  che  sia  possibile.  — 
In  realtà,  tutto  quel  che  la  gente 
di  servizio  dice  a  loro  lo  tace  a 
noi  ;  tutto  quel  che  dà  a  loro,  lo  ha 
tolto  a  noi.  La  mia  amica,  ha  detta 
la  vera  parola  che  dice  tutto: 
Abbiamo  conquistate  le  nostre  crea¬ 
ture,  —  conserviamole! 

Ernesto  Legouvé. 


G R O NACA 


Gli  affari  dell’  Egitto  continuano 
ad  imbrogliarsi.  Chi  l’avrebbe  cre¬ 
duto  possibile?  Pareva  che  si  fosse 
già  toccato  il  colmo  del  disordine. 

Il  Kedivé  vuol  liberarsi  dei  due 
ministri  impostigli  dalla  Francia  e 
dall’  Inghilterra  —  e  queste  due  po¬ 
tenze  vogliono  liberarsi  di  lui:  il 
Sultano  sarebbe  felicissimo  di  ob¬ 
bligarle  con  una  cosa  che  non  gli 
costi  il  becco  di  un  quattrino.  Ma 
il  successore  sarà  loro  più  gradito? 
in  tal  caso  bisognerà  proteggerlo 
contro  i  paesani.  Se  il  successore 
volesse  anche  lui  resistere,  biso¬ 
gnerebbe  proteggere  i  francesi  e 
gli  inglesi  dalle  sue  vessazioni.  E 
quindi  in  tutti  i  casi  la  probabilità 
di  un’occupazioue  mista,  colia  ne- 
nessaria  coda  di  imbrogli  diploma¬ 
tici,  di  rivalità,  di  conflitti  d’ ogni 
specie. 

Il  nostro  Depretis  avrebbe  una 
gran  voglia  di  intervenire  per  ri¬ 
farsi  della  trascuranza  subita  nella 
recente  ingerenza  assunta  dalla 
Francia  e  Inghilterra  nelle  cose 
egiziane.  Ma  noi  abbiamo  abbastan¬ 
za  piaghe  senza  andarne  a  cercare 
in  Egitto  ? 

* 

♦  * 

In  casa  nostra  la  venuta  dì  Ga¬ 
ribaldi  a  'Roma  si  vuole  sfruttare 
dagli  agitatori  repubblicani  e  del¬ 
l’Italia  irredenta.  S.  M.  il  Re  ha  ono¬ 
rato  il  duce  dei  Mille  di  una  sua 
visita  che  fu  molto  gradita  e  che, 
ancora  una  volta  ha  dimostrato  le 
buone  relazioni  dell’  illustre  capi¬ 
tano  con  la  dinastia.  Ma  nello  stesso 
giorno  un  giornaletto  pubblicava 
una  delle  solite  lettere  che  gli  irre¬ 
quieti  suoi  amici  sanno  strappare 
nel  loro  interesse,  al  cuore  soffe¬ 
rente  ed  infiacchito  per  malanni  e 
per  l’età  del  grande  patriota. 

Però  anche  questo  fermento  ar¬ 
tificiale  sta  per  sbollire. 

£ 

jf.  $ 

A  Napoli  è  morto  il  Senatore 
G.  Pisanelli;  fu  caldo  patriota,  giu- 
|  reconsulto  insigne  ,  collaboratore 
dei  più  illustri  e  zelanti  alla  com¬ 
pilazione  dei  nostri  codici. 

* 

Un  nuovo  attentato. 

Un  individuo  sparava  lunedì  mat¬ 
tina  quattro  colpi  di  rewolver  con¬ 
tro  lo  Czar  Alessandro  II  senza 
colpirlo. 

L’  assassino  fu  arrestato. 


GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 

ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


XVII. 


Frattanto  al  Piccolo  Molino,  dopo 
la  partenza  di  Roguet,  erano  suc¬ 
cessi  dei  fatti  importanti. 

I  coniugi  Prigent,  con  quell’istinto 
del  male;  che  è  famigliare  alle  na¬ 
ture  perverse,  avevano  subitamente 
compresa  l’idea  del  navicellaio,  ed 
uno  sguardo  scambiato  rapida¬ 
mente  fra  loro,  aveva  bastato  per 
intendersi. 

Prigent  era  andato  a  prendere 
un  litro  d’acquavite,  ne  aveva  ver¬ 
sato  un  bicchiere  pieno  a  Corvè,  e 
questi  l’aveva  bevuto,  trincando  al 
pronto  ritorno  di  Roguet. 

Roguet  non  era  ritornato  ;  ma 
Corvè  non  aveva  tardato  a  sen¬ 
tirsi  un  grave  sonno  pesare  sulle 
palpebre,  e  dopo  cinque  minuti  era 
dalla  sua  sedia  rotolato  in  terra. 

Prigent  si  era  fatto  premura  di 
andare  a  chiudere  la  porta  con 
l’aiuto  di  una  sbarra  di  legno,  ed 
era  ritornato  a  sedersi  vicino  alla 
moglie  che  l’aspettava. 

Lo  stesso  pensiero  era  passato 
per  il  cervello  di  questi  due  spo- 
sini  così  ben  assortiti,  e  lo  stesso 
maligno  sorriso  sfiorò  ad  un  tempo 
le  loro  labbra. 

—  Dorme,  —  disse  Prigent,  — 
non  può  udirci. 

—  E  noi  possiamo  parlare  !  — 
aggiunse  la  moglie. 

Prigent  approvò  col  gesto. 

—  Hai  inteso  quello  che  il  Pari¬ 
gino  ha  detto  or  ora? 

—  Non  mi  esce  dalla  testa,  — 
rispose  la  moglie. 

—  Egli  ha  una  cassetta. 

—  E  due  biglietti  da  mille. 

—  Una  fortuna,  nehl 

—  Superflua  per  un  uomo  solo.  — - 

Prigent  prese  a  sorridere. 

—  Peccato  però,  —  disse,  —  che 
egli  sià  in  punto  di  lasciare  il 
paese. 

—  Bisognerebbe  trattenerlo. 

—  E  come  ? 

—  Io  studio.... 

—  D’altronde  egli  non  ci  confi¬ 
derà  giammai  il  segreto. 

■—  Chi  sa! 

—  Hai  dunque  qualche  idea  tu? 

—  Forse. 

—  Ebbene,  dilla  allora _ chè  il 

tempo  stringe,  e  lui  non  tarderà  a 
ritornare.  — 

Benché  fossero  soli,  e  Corvè  rus¬ 
sasse,  la  moglie  gittò  attorno  a  sè 
uno  sguardo  sospettoso. 

—  Il  Parigino ,  —  disse  abbas¬ 
sando  la  voce,  —  deve  temere  di 
esser  arrestato  e,  se  è  arrestato,  di 
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essere  trovato  portatore  di  una 
siffatta  somma. 

—  Senza  dubbio.... 

—  Quando  ritornerà,  noi  avremo 
l’aria  di  partecipare  alle  sue  ap¬ 
prensioni,  e  l’ impegneremo ,  nel 
suo  interesse,  a  rimetterci  in  de¬ 
posito  i  due  biglietti  che  potrebbero 
comprometterlo.  — 

Prigent  alzò  le  spalle. 

—  E  credi  eh’  egli  non  dubiterà 
della  malizia?  —  disse  con  ironia. 

—  Che  vuoi  che  faccia?  —  re¬ 
plicò  la  moglie. 

—  È  un’ insensataggine _  òvvi 

di  meglio. 

—  Che  cosa  dunque? 

—  Bisogna  al  contrario  ben  guar¬ 
darsi  dal  farlo  accorto.... 

—  Ma  se  parte! 

—  Prima  di  partire  andrà  a  pren 
dere  il  suo  danaro,  e  noi  avremo 
tutto  il  tempo  di  spiarlo;  solo  mi 
rincresce  di  non  aver  una  caserma 
di  gendarmi. 

—  Ti  rincresce! 

—  Ah!  qualche  volta  i  gendarmi 
sono  pur  buoni.... 

—  E  che  faresti? 

—  Essi  ci  sbarazzerebbero  del  Pa¬ 
rigino,  e  ci  aiuterebbero  a  spiarlo.  — - 

I  coniugi  Prigent  avrebbero  an¬ 
cora  prolungata  la  loro  interessante 
conversazione;  ma  una  detonazione 
si  fece  sentire  al  di  fuori,  e  poco 
dopo  un  rumore  di  passi  precipi¬ 
tosi  pervenne  ad  essi. 

—  È  lui  !  —  disse  la  moglie. 

—  Ha  fatto  un  qualche  cattivo 
colpo....  —  aggiunse  Prigent. 

—  Siamo  sopratutto  prudenti;  l’a¬ 
mico  è  cattivo,  e  non  c’  è  nulla  di 
buono  da  aspettarsi.  — 

Prigent  era  andato  ad  aprire.... 
Il  Parigino  apparve  anelante  e  pal¬ 
lido. 

—  Avete  inteso?  —  disse  ferman¬ 
dosi  sulla  soglia. 

—  Che  c’è?  —  domandò  Pri¬ 
gent. 

—  Nulla....  nulla  di  grave....  ma 
bisogna  che  io  me  la  svigni. 

—  Di  già? 

—  C’è  ancora  tanta  notte,  da 
proteggere  la  mia  fuga;  ad  un’al- 
tr’  ora  sarebbe  troppo  tardi. 

—  Ma  dove  vai?  —  dimandò  Pri¬ 
gent  con  una  curiosità  che  non 
potè  dissimulare  del  tutto. 

II  Parigino  lo  guardò  arruffando 
le  sopracciglia. 

—  Se  alcuno  te  lo  dimanda,  — 
rispose,  —  dirai  che  non  ne  sai 
nulla. 

—  Ma  lascia  almeno  che  io  ti 
accompagni;  puoi  aver  bisogno  di 
un  amico.  — 

Il  Parigino  scoppiò  in  un  riso 
nervoso  e  secco. 

—  Un  amico  è  un  traditore,  — 
disse  con  tuono  energico,  —  e  guai 
a  chi  mi  tradirà!  D'altronde  prima 
di  allontanarmi  bisogna  ch’io  vada 
a  prendere  dal  mio  banchiere  i 
fondi  che  mi  abbisognano  per  viag¬ 
giare.... 


—  Vai  alia  tua  cassetta!  — 

E  siccome  a  queste  parole  gli 
occhi  di  Prigent  e  quelli  della  mo¬ 
glie  si  erano  messi  a  luccicare  di 
ardente  cupidigia,  il  Parigino  fece 
un  movimento. 

—  Veh,  veh!  —  disse  con  alle¬ 
gria,  — -  pare  che  questa  idea  non 
fosse  venuta  solo  a  Roguet. 

—  Che  vuoi  dire?  —  balbettò 
Prigent. 

—  Oh!  quasi  nulla.  Solo  ritieni 
ben  questo.  Sì,  io  vado  dove  ho 
nascosto  i  due  biglietti  da  mille; 
ma  se  per  caso  ti  prendesse  la  fan¬ 
tasia  di  seguirmi,  informati  prima 
dello  stato  in  cui  ho  lasciato  il  na¬ 
vicellaio  per  la  stessa  ragione.  — 

E  con  questa  minaccia  il  Pari¬ 
gino  salutò  ironicamente  i  due 
sposi  stupefatti,  e  se  ne  fuggì  ra¬ 
pidamente  traverso  i  campi. 

Per  più  di  un’ora  gli  sposi  Prigent 
non  osarono  guardarsi  in  viso,  nè 
comunicarsi  le  strane  impressioni 
che  questa  partenza  aveva  fatto 
loro  nascere.  Mille  risoluzioni  li 
stimolavano  ad  un  tempo;  ma  non 
ebbero  il  coraggio  di  appigliarsi  ad 
alcuna;  e  quando  spuntò  il  giorno, 
avevano  rinunciato  ad  ogni  perse¬ 
cuzione. 

Una  tetra  irritazione  sollevava  il 
petto  di  Prigent,  e  più  di  una  volta 
sfuggirono  dalle  sue  labbra  minac- 
cie  contro  il  miserabile  che  aveva 
saputo  sì  male  ricompensare  la  sua 
ospitalità. 

Nè  erasi  ancora  calmato,  quando 
un  incidente  inatteso  venne  a  rav¬ 
vivare  il  suo  ardore  di  vendetta. 

Verso  mezzogiorno  una  vettura, 
condotta  a  precipizio,  erasi  fermata 
davanti  il  podere  di  Lecoat,  e  Pri¬ 
gent,  attirato  dal  romore  alla  so¬ 
glia  della  porta,  ne  aveva  visto  di¬ 
scendere  prima  Renato,  poi  il  na¬ 
vicellaio,  Roguet,  ed  infine  il  bri¬ 
gadiere  dei  gendarmi.  Anseimo. 
Prigent  non  si  fece  grande  illu¬ 
sione  su  ciò  che  venissero  a  fare 
al  Piccolo  Molino;  e  quando  un 
istante  dopo  vide  i  tre  uomini  di- 
gersi  dalla  sua  parte,  comprese  ciò 
che  doveva  seguire. 

Renato,  secondo  la  dichiarazione 
del  padre,  aveva  voluto  condurre 
a  compimento  la  riabilitazione  di 
Giovanni  Gambe-Lunghe.  Aveva  ot¬ 
tenuto  da  Roguet  delle  confessioni 
complete,  e  adesso  sapeva  come 
l’ agguato  si  fosse  compiuto,  ed 
in  quale  luogo  bisognasse  cercare 
il  vero  colpevole. 

Disgraziatamente,  come  appre¬ 
sero  dalla  bocca  stessa  di  Roguet,  il 
colpevole  era  scomparso,  e  Dio 
solo  avrebbe  ora  potuto  dire  dove 
si  fosse.- 

Visitarono  il  casolare  diligente¬ 
mente;  frugarono  in  tutti  i  luoghi 
i  dintorni;  interrogarono  i  vicini 
tutti;  ma  non  ottennero  che  indi¬ 
cazioni  vaghe  e  contradditorie.  Re¬ 
nato  cominciava  a  disperare,  quan¬ 
do  Anseimo ,  il  quale  era  uso 


a  queste  specie  di  ricerche,  ri¬ 
chiamò  l’attenzione  su  alcune  orme 
di  passi  che  da  prima  non  si  erano 
osservate. 

La  pioggia  della  notte  aveva  in¬ 
triso  il  suolo,  ed  il  Parigino,  fug¬ 
gendo,  aveva  lasciato  dietro  a  sè 
delle  p,  d°te  facili  a  seguirsi,  e 
mercè  le  qu  di  si  poteva  avere  una 
direzione. 

Le  pedate  partivano  dal  casolare 
di  Prigent,  ed  andavano  a  finire  in 
un  piccolo  bosco  dove  il  fuggitivo 
pareva  si  fosse  fermato  alquanto, 
senza  dubbio  per  prendervi  il  de¬ 
naro  che  vi  aveva  nascosto. 

Poi  i  passi  prendevano  la  dire¬ 
zione  del  molino  ,  discendevano 
lungo  il  canale  che  conduce  al 
mare,  e  terminavano  tutto  ad  un 
tratto  ad  una  giravolta  di  roccie, 
da  dove  il  Parigino  aveva  senza 
dubbio  dovuto  guadagnare  le  lande 
vicine. 

La  landa  si  estende  generalmente 
sur  un  terreno  roccioso'  e  duro, 
che  la  pioggia  non  intride  quasi 
mai,  e  su  cui  il  piede  deli’  uomo 
non.  lascia  tracce. 

Se  veramente  il  fuggitivo  aveva 
preso  questa  direzione,  bisognava 
rinunziare  ad  una  persecuzione  che 
non  avrebbe  più  offerto  che  una 
fortuna  molto  incerta,  nè  altro  più 
restava  che  attendere  che  il  mise¬ 
rabile  andasse  altrove  a  farsi  pren¬ 
dere. 

Renato  era  atterrito,  ed  Anseimo 
era  già  d’ avviso  di  ritornare  al 
■borgo,  quando  un  contadino  venne 
a  prevenirli  che  gli  era  stato  ru¬ 
bato  il  canotto  che  soleva  amar¬ 
rare  ogni  sera  in  quel  medesimo 
seno  dove  essi  si  erano  fermati. 

Fu  questo  uno  sprazzo  di  luce... 

Evidentemente  il  Parigino  aveva 
dist  meato  il  canotto,  ed  era  an¬ 
dato  a  ricercare  sulla  spiaggia  un 
qualche  rifugio  inaccessibile,  cono¬ 
sciuto  e  visitato  solo  dal  mare. 

Questa  supposizione  rese  a  Re¬ 
nato  il  coraggio  e  la  speranza,  ed 
alcuni  minuti  dopo  discendeva  il 
canale  con  i  suoi  due  compagni. 

Il  canale  è  molto  stretto  in  que¬ 
sto  luogo,  ed  Anseimo  e  Renato, 
abbandonandosi  interamente  alla 
corrente  che  porta  al  mare,  osser¬ 
vavano  attentamente  le  due  rive  in 
mezzo  alle  quali  scorrevano. 

Passò  una  mezz’ora  in  tal  guisa. 

Già  a  breve  distanza  la  rada  mo¬ 
strava  il  suo  vasto  e  splendido  pa¬ 
norama  ed  eglino  non  aveano  an¬ 
cora  notato  alcuna  cosa;  quando 
tutto  ad  un  tratto  Renato  gittò  un 
grido,  e  fece  segno  a  Roguet,  che 
teneva  i  remi,  di  fermare  il  corso 
del  canotto. 

Sulla  riva  dritta  del  canale  egli 
aveva  nuovamente  scoperte  alcune 
orme  di  passi. 

Qui  doveva  essere  colui  che  cer¬ 
cavano,  e  se  ancora  ne  avessero 
potuto  dubitare,  le  loro  esitazioni 
tutte  sarebbero  ben  tosto  cessate 
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poiché  ad  un  tiro  di  fucile,  dietro 
un’enorme  roccia,  che  il  mare  biz¬ 
zarramente  aveva  scavato  in  un 
giorno  di  fantasia  o  di  collera , 
scorsero  muoversi  l' ombra  di  un 
uomo. 

La  posizione  di  questa  roccia  è 
eccezionale,  e  solo  un  uomo  che 
si  senta  perseguitato  poteva  averne 
tentata  la  salita. 

In  fondo  al  seno  si  erge  una  spe¬ 
cie  di  piramide  di  granito,  la  cui 
vetta  nuda  e  spogliata  sta  a  picco 
sulle  onde;  e  nelle  sue  spaccature 
gli  uccelli  di  mare  vengono  a  cer¬ 
care  un  rifugio  alle  epoche  degli 
equinozi,  a  deporre  le  loro  uova 
all’  avvicinarsi  della  primavera. 

Ha  questa  roccia  una  figura  biz¬ 
zarra,  e  quasi  fosse  traforata  dalla 
mano  deir  uomo  presenta  di  piano 
in  piano  numerose  gallerie,  e  pro¬ 
fonde  caverne;  e  la  tinta  rossastra 
della  sua  cima,  come  le  scorie  che 
altra  volta  trovav&nsi  alla  sua  base, 
ne  attestano  abbastanza  T  origine 
vulcanica.  Evidentemente  è  uno  di 
quei  giganteschi  prodotti  dalla  eru¬ 
zione  sottomarina,  che  sconvolse 
que’  luoghi  in  un’  epoca  la  cui 
data  si  perde  nella  notte  del  pas¬ 
sato:  nè  alcuno  potrebbe  oggi  dire 
da  quanti  secoli  le  onde  vengano 
a  rompersi  su  quella  massa  im¬ 
mobile  e  muta. 

I  tre  uomini  parvero  un  momento 
consultarsi  sul  partito  da  pren¬ 
dere. 

Poi  Anseimo,  piegatosi  all’  orec¬ 
chio  di  Renato,  gli  disse  qualche 
parola  a  bassa  voce,  ed  avendo 
raccomandato  a  Roguet  di  custo¬ 
dire  il  canotto,  si  diressero  insieme 
verso  il  rifugio  che  aveva  scelto 
il  Parigino. 

Solo  mentre  il  brigadiere  si  av¬ 
vicinava  di  fronte  alla  roccia,  Re¬ 
nato  la  girava  a  rapidi  passi  cer¬ 
cando  un  altro  sentiero  che  potesse 
condurlo  alla  cima. 

II  Parigino  da  parte  sua  aveva 
tutto  osservato,  e,  fermamente  ri¬ 
soluto  di  non  lasciarsi  prendere, 
aveva  misurato  i  vantaggi  che  la 
difesa  gli  offriva. 

Il  giorno  cominciava  ad  abbas¬ 
sarsi;  un’ora  ancora,  e  l’ombra  sa¬ 
rebbe  venuta.,  sicché  a  lui  impor¬ 
tava  di  prolungare  la  lotta  fino  a 
notte;  questa  poi  gli  permetterebbe 
al  certo  di  fuggirsene,  e  perciò  non 
gli  conveniva  dare  indietro  avanti 
a  qualunque  ostacolo. 

Era  ben  armato,  ed  aspettò. 

Frattanto  Renato  s’inerpicavp  con 
passo  energico  sul  precipitoso  pen¬ 
dìo,  e,  malgrado  le  difficoltà  di  una 
tale  salita,  in  pochi  minuti  scalò  i 
vivi  spigoli  che  formavano  la  base 
della  roccia.  Una  volta  là  il  cam¬ 
mino  si  faceva  meno  ardito,  ma 
forse  più  pericoloso  nel  senso 
ch’esso  offriva  una  difesa  più  fa¬ 
cile  al  Parigino. 

Renato  non  se  ne  prese  cura; 
egli  continuava  ad  avanzarsi,  sor¬ 


retto  dalla  speranza  di  rendere  l’o¬ 
nore  a  Giovanni  Gambe-Lunghe,  e 
pensando  con  emozione  come  in  ; 
quel  momento  stesso  in  cui  egli 
compiva  1’  eroica  sua  missione,  la 
prigione  del  procaccino  dovea  es¬ 
sere  visitata  da  suo  padre  in  com¬ 
pagnia  del  venerabile  abate  Les- 
guen. 

E  un  momento ,  perdutosi  nei 
sogni  dell’avvenire,  che  il  suo  pen¬ 
siero  accarezzava  con  tanto  amore, 
egli  non  si  accorse  di  avere  rag¬ 
giunta  la  sommità  della  roccia,  e 
non  si  scosse  che  bruscamente 
quando  vide  a  dieci  passi  da  lui  il 
Parigino  che,  dritto  e  minaccioso, 
dirigeva  contro  il  suo  petto  la 
canna  della  pistola. 

Renato  fece  un  soprassalto. 

■—  Se  fate  un  passo  di  più,  siete 
morto!....  —  gli  gridò  il  Parigino  a 
voce  forte.... 

Renato,  armatosi  in  fretta,  si  ri¬ 
tirò,  e  si  nascose  dietro  una  punta 
della  roccia ....  Ma  prima  che  si 
fosse  intieramente  nascosto,  si  fa¬ 
ceva  udire  un  colpo  di  fuoco,  se¬ 
guito  quasi  subito  da  un  grido  di 
dolore  e  di  rabbia.... 

Renato  credette  un  momento  di 
essere  colpito,  e  portò  vivamente 
la  mano  alla  spalla. 

Ma  la  veste  sola  era  stata  lace¬ 
rata  dalla  palla,  del  Parigino  e  quan¬ 
do  il  fumo  della  polvere  si  fu  dis¬ 
sipato,  gitlò  uno  sguardo  spaven¬ 
tato  attorno  a  sé;  e  con  profonda 
sua  meraviglia  scorse  l’avversario 
disteso  a  terra,  e  proferente  le  più 
terribili  imprecazioni. 

Vicino  a  lui  Anseimo  l’esaminava 
con  attenzione. 

Mentre  Renato  si  esponeva  al 
fuoco  del  Parigino,  il  brigadiere 
aveva  tirato  su  costui. 

Questa  diversione  aveva  salvato 
il  figlio  di  Guillaumin.... 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


SCIARADA 

Appartengono  all’arte  musicale. 

Primo  e  secondo ,  ed  anche  il  mio  totale. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Pau-dora. 


PICCOLA  POSTA 

D.  V.  Camogli.  Non  ci  par  buona.  — ■ 
L.  B.  Milano.  Oh  glielo  dica  a  lei  diret¬ 
tamente?  —  C.  E.  Bari.  E  a  lei  pure  rispon¬ 
diamo  lo  stesso.  —  P.  R.  S.  Velletri.  Non 
fa  per  noi.  —  V.  V.  Catania.  Guerazzi  ha 
detto  che  gli  italiani  si  innamorano  in 
Chiesa,  ma  non  è  però  un  motivo  per  nar¬ 
rare  poi  questi  amori.  — ■  S.  G.  Genova. 
Misericordia  che  versili!  —  N.  S.  Non  ci 
pare  adatto  al  nostro  giornale.  —  G.  S.  C. 
Calitri.  Buono,  ma  ci  par  utile  non  di¬ 
scorrere  di  quell’argomento. 


LA  B  A C  H  E  R  I  4 


I. 

Accordature 

Se  c’è  qualcuno  che  voglia  bec¬ 
carsi  in  un  mese  —  o  poco  più  — 
quasi  io  stipendio  annuo  di  un 
ministro,  senza  la  vita  da  purgatorio 
di  quei  bravi  uomini,  ce  l’ho  io  il 
mezzo:  allevi  bene  una  cinquantina 
di  onde  di  bachi  da  seta.  Che  !  Non 
mi  si  crede?  I  conti,  grazie  a  Dio, 
tornano,  e  bene.  In  un’  oncia  di 
semi  di  bachi  da  seta  riostrani  si 
contano  45,000  grani,  da  essi 
possono  nascere  45,000  filugelli  i 
quali  fileranno  45,000  bozzoli,  — 
450  dì  questi  bastano  a  pesare  un 
chilogramma;  e  così  abbiamo  100 
chilogrammi  di  bozzoli  che  venduti 
a  L.  5  al  chilogramma  ci  dànno 
L.  500;  deduciamo  le  spese,  che, 
adottando  il  sistema  di  allevamento 
alla  friulana,  ammontano  a  L.  100 
in  media,  ci  rimangono  400  lire  di 
benefizio  netto  per  ogni  oncia  di 
seme  di  bachi  allevato.... 

—  Tiri  via,  bravo!  questa  è  la 
virtù  delle  quattro  operazioni  fon¬ 
damentali  doli’ aritmetica  !  Alleva¬ 
menti  che  diano  di  simili  risultati 
non  si  fanno  che  nei  castelli  in 
aria ,  o  con  oncie  pesate  colla 
pala!... 

—  Transigiamo.  Calcoliamo  pure 
che  di  45,000  bacni  che  possono  na¬ 
scere  da  un’oncia  di  seme,  soprav¬ 
vivano  e  facciano  il  bozzolo  sol¬ 
tanto  4 '3.000,  o  soltanto  40,000  o  ■— ■ 
e  facciamola  finita  —  almeno  35  000, 
se  no  bisognerebbe  ben  credere 
che  la  bachicoltura  sia  l’arte  di 
far  morire  i  bachi  da  seta,  e  non 
l’arte  di  allevarli;  ebbene  raccoglie¬ 
remo  70  chilogrammi  di  bozzoli 
per  ogni  oncia  di  seme  allevato. 
E  questa  è  una  virtù  non  già  delle 
operazioni  d’aritmetica,  bensì  del 
bravo  bachicoltore.  Ed  anche  ri¬ 
dotto  a  queste  proporzioni  —  che 
sono  poi  le  vere  —  l’ allevamento 
dei  bachi  da  seta  è  sempre  un’in¬ 
dustria  di  riguardo,  che  può  costi¬ 
tuire  un  piccolo  canonicato  per 
chi  sappia  far  bene:  tanfi  è  vero, 
che  ancora  pochi  anni  sono  sui 
colli  e  nei  piani  asciutti  prealpini, 
la  bachicoltura,  quantunque  lontana 
dalla  perfezione,  appariva  da  sola 
nei  bilanci  delle  aziende  rurali  con 
valori  pari  quasi  alla  metà  di  tutti 
i  redditi  annuali  complessivi. 

Ma  io  ho  viscere  fraterne ,  e 
penso  non  soltanto  ai  beniamini 
della  fortuna,  a  coloro  che  avendo 
gelsi  e  case  sul  proprio,  o  denari, 
hanno  facile  modo  di  formarsi 
questo  canonicato;  penso  anche  a 
quei  poveri  diavoli  che  non  sempre 
possono  accozzar  la  cena  col  de¬ 
sinare,  e  trovo  che  la  bachicoltura 
può  far  di  molto  bene  eziandio  alla 
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classe  più  bisognosa,  alla  classe 
lavoratrice.  0  questa  alleva  i  bachi 
da  seta  per  conto  degli  altri,  e 
soltanto  per  la  propria  fatica  prende 
non  meno  del  12  per  cento  del 
prodotto  brutto;  e  così,  dato  l’im¬ 
porto  brutto  del  raccolto  annuo  in 
L.  250,000,000,  come  fu  dal  1870  al 
1876,  trentacinque  milioni  di  lire 
entrano  nelle  tasche  della  classe 
lavoratrice  per  un’  industria  che 
non  dura  più  di  40  giorni  (i  giorni 
di  grande  lavoro  non  sono  più  di 
15,  per  gli  altri  20  o  25  basta¬ 
no  poctie  ore  delle  donne):  —  op¬ 
pure  l’ allevamento  è  fatto  a  con¬ 
tratto  ,  e  la  classe  lavoratrice  — 
che  non  mette  che  il  proprio  la¬ 
voro  e  la  metà  anticipata  del 
costo  della  semente,  —  prende  la 
metà  o  i  due  terzi  del  raccol¬ 
to  brutto;  |e  questo  per  quella 


classe  bisognosa  è  una  piccola 
provvidenza,  perchè  le  permette  di 
tappare  qualche  buco  aperto  nel¬ 
l’inverno  e  di  fare  le  provviste  per 
la  state.  Sotto  questo  aspetto  l’in¬ 
dustria  dei  bachi  da  seta  non  è 
forse  l’industria  più  distributrice 
della  prosperità?  E  si  noti  che 
l’allevamento  del  filugello  si  può 
fare  in  Italia  quasi  ovunque ,  al¬ 
ligni  il  gelso  e  l’affare  è  finito; 
orbene  il  gelso  prospera  ovunque 
corrano  due  mesi  tra  la  raccolta 
della  foglia  e  la  discesa  della  tem¬ 
peratura  a  11  gradi  sopra  lo  zero, 
ed  in  Italia  non  c’è  regione  coltivata 
in  cui  non  si  verifichi  questa  circo» 
stanza. 

Per  poco  vi  si  pensi  su,  vi  è  da  au¬ 
gurare  che  a  quei  cari  animaletti,  — 
i  quali  sotto  la  forma  meno  appa¬ 
riscente,  e  più  modesta,  fanno  un 


così  gran  bene  —  sia  riserbato  un 
avvenire  pari  alla  sorte  che  era 
toccata  ai  polli  ai  tempi  di  Enrico  IV ; 
questo  re  ne  aveva  propugnato 
l’ allevamento ,  affinchè  l’ operaio 
avesse  per  il  proprio  benessere  un 
pollo  alla  sua  mensa;  similmente 
auguro  che  debba  venire  presto  un 
tempo  in  cui  ogni  podere  abbia  il 
suo  gelseto  per  un  allevamento  di 
bachi  da  seta  proporzionato  al 
podere  stesso,  acciocché  i  piccoli 
proprietarii  specialmente  possano 
avere  un’  entrata,  la  quale  assai 
spesso  è  quella  che  li  pone  in 
grado  di  tirar  avanti  bene  gli  affari 
dell’annata.  In  Italia  8,000,000  di 
individui  si  occupano  di  agricol¬ 
tura  ;  a  produrre  l’odierna  quantità 
di  bozzoli  bastano  800,000  ;  c’  è 
quindi  ben  largo  margine  ad  au¬ 
mentare  questa  lucrosa  industria. 


Veduta  di  Ventimiglia,  sulla  riviera  Ligure. 


Signori,  che  vi  prendete  a  cuore 
la  sorte  dei  «  servi  della  gleba  », 
eccovi  l’associazione  del  capitale 
col  lavoro;  fate  che  l’ augurio 
abbia  presto  ad  essere  una  realtà! 

—  Ma,  e  quando  avremo  pro¬ 
dotta  tanta  seta,  che  cosa  ce  ne 
faremo?  Per  ismaltirla  bisognerà 
vestire  di  seta  anche  gli  altri  ani¬ 
mali  e  le  piante  !  Abbiamo  già  molta 
pena  a  cavarcela  oggi  che  la  pro¬ 
duzione  dei  bozzoli  non  è  più 
quella  di  una  volta,  ma  diminuita 
d’assai,  che  cosa  ne  avverrebbe  se 
questa  produzione  fosse  aumentata 
nella  maggiore  scala  possibile,  oggi 
che  una  crisi  travaglia  acerbamente 
l’industria  serica? 

É  vero:  la  bachicoltura  e  l’indu¬ 
stria  della  seta  in  questi  ultimi 
quattro  o  cinque  anni  subirono  in 
Europa  un  vero  disastro.  E  perchè? 
Prima  per  la  concorrenza  delle 


sete  asiatiche  e  poi....  cherchez  la 
femmef  Si  avea  bisogno  dì  smaltire 
la,  grande  quantità  di  seta  disponi¬ 
bile,  e  le  signore,  per  seguire  i 
capricci  delia  moda,  hanno  abban¬ 
donata  la  signorile  seta  per  darsi 
alia  democratica  lana  ed  al  pro¬ 
saico  cotone.  Con  quale  gusto  poi 
vattel’  a  pesca!  Dite  la  verità:  non 
pare  anche  a  voi  che  fra  una  signora 
vestita  con  abiti  di  seta  ed  un’altra 
vestita  con  abiti  di  lana  e  cotone 
vi  sia  tanta  differenza  quanta  ne 
passa  fra  una  bella  ed  una  brutta? 
Donnine  mie,  se  ci  tenete  a  quel 
linguaggio  arcano,  voluttuoso,  che 
De  Musset  ha  creduto  sentire  nel 
fruscio  di  una  veste  serica,  con 
quale  tattica  lasciaste  la  seta? 
Eppoi  questa  come  tessuto  con¬ 
serva  assai  bene  il  calore  al  vostro 
corpicino,  —  ha  la  preziosa  pro¬ 
prietà  di  dare  alla  vostra  eburnea 


e  delicata  pelle  una  soavità  di 
sensazioni  che  nè  la  lana  nè  il 
cotone  possono  procurarvi;  —  la 
seta  dura  moltissimo,  —  può  ser¬ 
vire  per  le  regioni  calde  e  per  le 
regioni  fredde,  —  si  presta  a  tutte 
le  forme,  a  tutti  i  capricci,  a  tutti  i 
ghiribizzi  della  moda.  Animo,  si¬ 
gnore,  ritornate  alla  seta  per  amore 
di  voi  stesse,  per  rialzare  un’  im¬ 
portantissima  industria  nazionale 
pericolante,  e  per  bene  rispondere 
al  grido  di  dolore  che  centinaia  e 
centinaia  di  operai  setaiuoli  d’ambo 
i  sessi  rivolgono  alle  signore  ita¬ 
liane  :«  Noi  non  ci  lagneremmo  se 
un  tale  capriccio  della  moda  non 
fosse  cagione  della  miseria  in  cui 
versiamo  e  se  si  sapesse  che  cosa 
rispondere  ai  figli  quando  ci  chie¬ 
dono  pane  ;  ma  gli  stabilimenti  che 
ci  davano  lavoro,  o  sono  chiusi  o 
si  stanno  chiudendo,  e  così  si 
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aumenta  sempre  più  la  sventurata 
falange  degli  operai  gettati  sul 
lastrico;  »  ecco  il  grido  che  quei 
miseri  inalzano  a  voi,  signore; 
il  vostro  animo  gentile  non  rimarrà 
sordo,  —  voi,  comprese  della  san¬ 
tità  della  causa  onde  si  richiede 
il  vostro  patrocinio,  vi  farete  certo 
banditrici  di  una  generosa  crociata 
in  prò  della  seta,  e  farete  contenti 
tutù.  Sì,  perchè  lo  potete.  Quello 
che  donna  vuole,  Dio  lo  vuole;  lo 
dite  voi.  Apriamo  la  storia  dell’in¬ 
dipendenza  degli  Siati  Uniti  d’ A- 
merica  e  quella  dell’opposizione 
del  Lombardo  Veneto  dal  1845  al 
1848,  e  vi  leggeremo  quanto  il  sesso 
femminile,  in  cui  sono  più  facili  i 
nobili  entusiasmi,  possa  fare  anche 
code  mode.  Gli  americani  presero  a 
protestare  contro  la  superba  e 
dispotica,  aristocrazia  inglese,  pre¬ 
ferendo  i  rozzi  tessuti  propri!  a 
quelli  raffinati  deliTnghilterra,  e  le 
donne  furono  antesignane  in  quella 
protesta,  che  fu  imitata  dalle  donne 
lombarbo-venete  quando  resero 
vanto  il  vestire  tessuti  nazionali. 
Se  pertanto  le  nostre  signore  prete 
riranno,  come  altre  volte,  abiti  e 
tappezzerie,  ed  ornati  e  coperte  di 
seta,  ne  verrà  certo  notevole  van 
taggio  all’industria  serica.  Non  si 
consiglia  di  aumentare  il  lusso,  nè 
le  spese;  ma  semplicemente  di 
volgere  a  sussidio  di  un  ramo 
nobilissimo  dell’agricoltura  e  del¬ 
l’industria.  ifaìiana,  parte  dei  mezzi 
impiegati  meno  artisticamente  in 
altra  guisa.  I  prezzi  della  seta,  — 
come  sono  oggi,  accessibili  anche 
alle  borse  del  ceto  meno  ricco  — 
possono  permettere  l’invocato  mag¬ 
gior  favore  per  i  tessuti  di  seta. 
Ma  acciocché  la  vittoria  abbia  da 
essere  completa,  bisogna  che  la 
produzione  dei  bozzoli  sia  tale  da 
permettere  ancora  un  ribasso  sui 
prezzi  della  seta,  —  bisogna  saper 
aumentare  il  prodotto  dei  bozzoli  in 
modo  che  vendendoli  anche  a  basso 
prezzo ,  si  abbia  sempre  un  bel 
guadagno.  Facendo  così  il  prezzo 
della  seta  ribasserà,  ed  anche  la 
classe  media  potrà  fare  largo  uso 
di  questo  ricco  tessuto.  Aumentato 
considerevolmente  il  consumo  della 
seta,  lo  smercio  dei  bozzoli  si 
renderà  pure  considerevolmente 
agevole  ;  ed  allora  chi  potrà  segnare 
i  confini  entro  i  quali  dovrà  circo¬ 
scriversi  l’allevamento  dei  bachi  da 
seta?  Senonchè  io  do  qui  di  cozzo 
contro  un  consiglio  che  si  va  ripe¬ 
tendo  precisamente  in  questi  giorni: 
riduciamo  V  educazione  del  filu¬ 
gello!  —  lo  mi  sbaglierò,  ma  per¬ 
sisto  invece  a  credere  sia  conve¬ 
niente  aumentarla.  Certo  che  se  la 
media  della  produzione  starà  sem¬ 
pre,  come  è  oggi,  sui  22  o  23 
chilogrammi  di  bozzoli  per  ogni 
oncia  di  seme  allevato,  io  dirò  non 
solo  di  ridurre,  bensì  di  abolire 
addirittura.  Ma  produrre  soltanto 
22  chilogrammi  di  bozzoli  per  ogni 


oncia,  vuol  dire  lasciar  morire 
35  000  bachi  da  seta  su  45,000  per 
ogni  oncia  di  seme  schiuso!... 
Ora  domando  io  se  uno  che  fa  di 
queste  cose  si  possa  chiamare 
bachicoltore,  cioè  uno  che  alleva 
bachi  da  seta!?  Io  lo  direi  uno  che 
ha  imparato  a  farli  morirei  Na¬ 
turalmente  se  si  semina  100  e  si 
raccoglie  110,  correndo  seni  ri¬ 
schi,  non  si  dà  certo  animo  ad 
incoraggiare  un’industria,  come  è 
quella  dei  bachi  da  seta,  che  at 
traversa  già  una  così  acerba  crisi. 
Che  si  raccolgano  invece  da  60  a  70 
chilogrammi  di  bozzoli  nostrani 
e  non  è  un’impresa  da  Ercole,  lo 
vedremo  —  e  si  ha  infallantemente 
il  cento  per  cento  di  utile;  con  di 
più  il  segnalato  vantaggio  di  poter 
vendere  anche  a  basso  prezzo,  e 
tener  così  testa  alla  concorrenza 
che  ci  fa  l’industria  serica  asiati¬ 
ca,  —  e  permettere  un  maggior 
consumò  di  seta.  Ma  bisogna  chiù 
dere  fuori  della  bigattiera  tutti 
coloro  che  sanno  far  morire  i 
bachi  da  seta,  anziché  saperli 
allevare. 

Giovanni  Marchese. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Gemma  Cunibfrti. 

Chi  non  conosce  la  Gemma  Cu- 
niberti,  quella  piccola  e  meravi¬ 
gliosa  attrice  dì  pochi  anni  ? 

Un  giorno  questa  precoce  don¬ 
nina  pranzava  presso  il  dottor  B.... 
A  tavola  le  fu  chiesto  quale  era  il 
più  vecchio  fra  i  convitati. 

Guardò  un  po’  tutti  in  volto  e  poi 
per  torM  d’impaccio: 

—  Non  ne  so  nulla.  So  soltanto 
che  la  più  giovane  sono  io. 

% 

4  4 

In  casa  dello  stesso  dottore.  Si 
abbandona  ad  un  tratto  sul  divano 
come  cólta  da  malore. 

Il  padrone  di  casa  corre  a  lei,  e 
con  inquietudine  vuol  sapere  che 
cos’ha: 

—  Ah!  ah!  —  rispose  ridendo. 
Ella  è  medico,  e  non  s’accorse  che 
ho  recitato? 

★ 

*  * 

Scoperta  telegrafica. 

Il  signor  Van  Choate,  agente  ge¬ 
nerale"  della  compagnia  franco¬ 
americana  del  cavo  transatlantico 
per  le  Azzorre,  avrebbe  acquistato 
la  proprietà  esclusiva  di  una  re¬ 
cente  invenzione  fatta  da  un  inglese, 
che  porterà  una  rivoluzione  nella 
trasmissione  dei  dispacci  telegrafici 
sottomarini. 

Il  Bulletin  Financier ,  che  pel 
primo  ci  dà  questa  notizia,  dice: 
La  velocità  della  trasmissione  ga¬ 


rantita  dagli  esperimenti  fatti  è  di 

10  dispacci  di  20  parole  ognuno  al 
minuto  per  mezzo  di  un  conduttore 
stabilito  tra  Parigi  o  Londra  e 
Nuova  York.  Inoltre  la  trasmissione 
è  di  una  chiarezza  assoluta  perchè 
riesce  stampata. 

Questa  non  è  che  la  velocità 
minima  garantita  dal  contratto,  ma 
si  può  anche  ottenere  una  velocità 
massima.  Questo  maximum  di 
velocità  può  giungere  Uno  a  tras¬ 
mettere  in  30  minuti  tutte  le  parole 
contenute  in  un  numero  del  Times 
o  de!  New -York  Herald,  ossia  più 
di  2000  parole  al  minuto. 

Ma  v'ha  di  più  ancora:  l’appa¬ 
recchio  adoperato  pel  ricevimento 
del  dispaccio  può  anche  riprodurre 
in  fac  s  mile,  sopra  una  forma  di 
stamperia  ad  hoc,  il  testo  completo 
di  uno  dei  suddetti  giornali.  Ciò  in 
30  minuti  ed  in  modo  tale  che  dalla 
forma  messa  :in  macchina  se  ne  può 
subito  tirare  tutte  le  copie  che  si 
vuole.  Tutto  questo  sembrerà  strano 
ed  inverosimile ,  eppure  nulla  di 
più  positivo. 

La  prima  conseguenza  di  questa 
scoperta  sarà  quella  che  il  dispac¬ 
cio  telegrafico  internazionale  che 
costa  3  franchi  e  75  centesimi  per 
parola,  ossia  75  franchi  per  di¬ 
spaccio  di  20  parole,  non  costerà 
più  per  la  via  delle  Azzorre  che 
da  10  a  15  centesimi  per  parola, 
ossia  da  2  a  3  franchi  per  dispaccio 
di  20  parole. 

Con  questo  nuovo  sistema  appli¬ 
cato  al  cavo  sottomarino  Van- 
Coate,  che  abbraccia  il  Portogallo, 
l’Olanda,  l'Inghilterra  e  ia  Francia, 
l’Europa  verrà  messa  in  comuni¬ 
cazione  diretta  e  permanente  con 
l’America,  ed  il  più  ricco  nego¬ 
ziante,  come  il  più  povero,  potranno 
servirsene  senza  caricare  di  troppo 

11  loro  bilancio. 

L'Anglo  American  Company  ha 
offerto  all’inventore  dieci  milioni  di 
franchi,  ma  il  contratto  era  già 
firmato  col  signor  Van-  Coate.  D’al¬ 
tra  parte  il  sistema  novello  non 
potrebbe  funzionare  con  tutta  la 
forza  di  cui  è  capace  se  non  sulle 
gomene  del  signor  Van  Coate. 

* 

$  S 

Aiutiamoci  l’uno  con  l’altro. 

Un  tale  chiedendo  del  denaro  ad 
un  amico,  termina  la  sua  domanda 
con  queste  parole: 

—  Or  via,  mio  caro  X....  sii  ge¬ 
neroso,  rammentati  la  bella  mas¬ 
sima  dell’  Evangelio  :  aiutiamoci 
l’uno  coll’altro! 

E  siccome  X...  sorride  ironica¬ 
mente,  l’altro  soggiunge: 

—  Avresti  tu  vissuto  finora  nel¬ 
l’ignoranza  di  questo  divino  pre¬ 
cetto? 

—  Oh!  non  è  che  io  Pignori,  — 
rispose  X...  —  è  che  sei  sempre 
tu..  V altro! 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


399 


BRANO  SCELTO 
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Dando  una  veduta  di  Ventimiglia,  ab¬ 
biamo  pensato  togliere  un  brano  alle  Ma¬ 
rine  e  paesi,  di  Giuseppe  Revere,  che  de¬ 
scrive  vari  luoghi  della  riviera  ligure.  Il 
Revere  è  nato  a  Trieste;  è  autore  di 
Drammi  storici,  di  Bozzetti  alpini,  di  Versi, 
ed  ha  pubblicato  or  ora  un  volume  intito¬ 
lato  :  Osiride. 


SESTRI  D!  PONENTE* 

Un  gabbione  tirato  da  due  cavalli 
spelati  mi  condusse  a  Sestri  di 
Ponente.  Le  povere  bastie  erano 
pasciute  dalle  bestemmie  del  vet¬ 
turino  mentre  facevano  la  via; 
sicché  non  è  a  dirsi  come  tirassero 
avanti  di  malavoglia.  Nel  gabbione 
era  un  vecchio  col  berretto  rosso, 
e  due  femmine  brune  come  la 
notte,  e  con  occhi  nerissimi;  par 
lavano  nel  loro  dialetto,  nè’  mi 
diedi  alcun  pensiero  de’  fiotti  loro. 

Il  polverio  di  San  Pier  d’ Arena 
ci  accompagnava,  a  dimostrazione 
di  onore  per  tutta  la  strada  la 
quale  corre  lungo  la  marina.  Pres¬ 
so  a  Sestri  notai  alcuni  roccioni 
tagliati  dalia  via,  e  bellissime  col¬ 
line  popolate  di  palazzetti,  di  case, 
e  di  qualche  castelletto. 

Sestri  —  Se  gesta  occidentalis  —  è 
una  grossa  borgata  presso  la  foce 
del  torrente  Chiaravagna.  Siede 
alla  marina,  ed  ha  alcuni  palazzi  i 
quali  si  levano  sulle  pendici  mon¬ 
tuose  che  le  stanno  sopra.  Dopo  le 
pendici  hai  monti  più  alti ,  fra  i 
quali  sono  da  notarsi  il  Conchiglia, 
il  Gazzo,  il  passo  dell’Incisa,  il 
colle  Scarpino  e  quello  che  leva  il 
capo  sugli  altri  detto  la  Madonna 
della  Guardia.  Sul  Gazzo,  che  si 
rizza  come  una  gran  piramide, 
torreggia  non  so  qual  maniera  di 
chiesa  o  castello;  i  miei  occhinoli 
mi  diedero  di  veder  per  bene 
l’edifizio.  Ha  l’uno  de’  fianchi  squar¬ 
ciato,  ed  in  fatto  di  là  s’  entra  in 
una  grotta  grandissima  ricca  di 
stalagmiti  e  stalattiti,  ma  da  non 
ragguagliarsi  punto  a  quelle  da 
me  vedute  in  Carniola.  Sul-  letto 
ciottoloso  de’  torrenti  vidi  del  mar¬ 
mo  nero,  e  alcune  breccie  calcaree 
venate  dal  serpentino  tra  l’arena 
ferruginosa.  Non  ve  ne  parlo  a 
lungo,  perchè  non  aveste  a  scam¬ 
biarmi  per  qualche  cercator  di 
miniere,  ma  vi  noto  quel  che  vidi, 
a  documentarvi  che  mi  ficco  perfino 
nelle  viscere  de’  monti  per  trovar 
modo  a  dar  pregio  ai  miei  viaggi. 

Sestri  è  terra  operosa  per  mani¬ 
fatture  d’ogni  maniera.  Come  in 
San  Pier  d’Arena,  qui  si  fa  il  sa¬ 
pone;  si  fila  il  cotone,  la  seta,  e  si 
brucia  la  calce.  Il  suolo  è  coltivato 
con  amore,  e  sei  confortato  negli 
occhi  e  nelle  nari  dagli  agrumi,  e 
gli  olivi  ti  promettono  l’olio,  e  gli 


ortaggi  l’insalata.  La  terra  è  fiorita 
con  ogni  sorte  di  fiori  silvestri,  ed 
anche  il  carabiniere  fa  qui  buona 
prova.  Cinque  ne  alberga  il  paese, 
e  mi  parvero  rigogliosi  sopra  ogni 
credere,  compreso  il  brigadiere. 
S’intende  che  sono  di  quella  specie 
che  si  dice  reale,  e  tengono  netto 
il  paese,  meglio  che  col  sapone 
delle  vicine  fabbriche,  da  ogni  su¬ 
diciume.  Hai  inoltre  sulla  spiaggia, 
da  cui  il  mare  par  che  si  discosti 
del  continuo,  un  fiorito  Cantiere .  nel 
quale  noverai  una  ventina  di  basti¬ 
menti  che  si  andavano  costruendo 
con  ogni  maniera  di  comodo,  così 
per  l’ampiezza  del  luogo,  come  per 
l’agevolezza  delle  vie.  Quella  ferrata 
che  mena  a  Voltri  vi  corre  davanti. 

Le  case  di  Sestri,  come  quelle 
delle  altre  terre  che  corteggiano 
Genova,  sono  gentilmente  colorate. 
La  piazza  di  Sestri  è  quadra;  nel 
fondo  ha  un  palazzo  con  una  Me¬ 
ridiana,  a  diritta  il  Municipio,  a 
destra  una  via  la  quale  non  so 
dove  meni,  e  dirimpetto  al  palazzo 
la  chiesa  parrocchiale  che  ha  il 
mare  dietro.  La  facciata  della 
chiesa  fu  in  altri  tempi  dipinta  a 
fresco;  ma  il  vento  del  mare  fece 
diloggiare  parecchie  di  quelle  pit¬ 
ture.  L’Ansaldi  vi  aveva  affrescata 
un1  Assunta  cogli  apostoli  in  adora¬ 
zione.  La  non  si  vede  più,  e  pare 
sia  volata  in  cielo;  laddove  i  poveri 
pescatori  di  Galilea  se  ne  stanno 
ancor  lì  arsicci  dal  sole  e  coperti 
di  polvere,  ad  adorare  il  muro 
scrostato  e  screpolato  col  quale  la 
se  n’  è  ita.  Da  una  smattonatura, 
proprio  mente’  io  era  lì,  usciva  un 
passerotto,  al  quale  pareva  fossero 
volte  quelle  adorazioni. 

A  Sestri  amano  di  molto  il  teatro, 
a  quel  ebe  pare;  imperciocché  su 
tutti  i  canti  erano  avvisi  d’ una 
mirabile  rappresentazione  la  quale 
aveva  per  titolo:  La  giustizia  sotto 


terra.  Altra  recita  si  prometteva 
pel  giorno  di  poi,  la  quale  era  al 
tutto  storica,  intitolata:  La  battaglia 
d' Alma,  ove,  così  cantava  il  car¬ 
tello,  il  Gianduia  v'ha  pure  una 
parte  ridicola  e  interessante  {sic); 
s’intende  che  gli  attori  erano  di 
legno,  e  si  recitava  con  le  Mario¬ 
nette.  Se  a  Sestri  la  giustizia  si 
rendeva  sotterra,  era  ragionevol 
cosa  s’avesse  a  desinare  in  una 
grotta  o  caverna  artifìziale,  la  quale 
è  la  locanda  più  riputata  del  luogo. 
La  grotta  o  caverna  di  Sestri  è 
ampia,  con  le  sue  statatiti  e  sta¬ 
lagmiti  artificiate,  e  co’  malandrini 
al  naturale  che  aiutano  ad  illuderti 
intorno  alla  verità  dei  luogo.  La  è 
cosa  che  va  co’  suoi  piedi ,  che 
così  la  natura  morta  come  la  viva 
debbano  conferire  alla  verità  d’una 
veduta.  Le  conchiglie  e  i  nicchi,  e 
le  altre  zacchere  petrifioate,  non 
sarebbero  state  bastevoli  a  farti 
credere  in  una  grotta  naturale,  per 
quanta  fosse  stata  l’arte  dell’archi¬ 
tetto.  Mi  con  un  buon'  paio  di 
masnadieri,  poniamo  ci  fossero  a 
caso,  la  illusione  diveniva  compiuta, 
e  ti  potevi  credere  negli  Abruzzi. 
Dèsinaci  come  me,  e  mel  saprai 
dire.  La  è,  per  questo  rispetto,  una 
caverna  bella  e  buona ,  come  la 
fosse  cavata  dalla  lenta  e  arcana 
mano  del  tempo  nelle  viscere  d’un 
monte.  Hai  scogli  naturali,  pela- 
ghetti,  cascatene  e  busti  o  erme, 
scolpiti  in  marmo  da  uno  scultore 
alquanto  ladruccio,  per  non  Sbu¬ 
giardare  la  natura  della  grotta,  e 
per  ingannar  l’occhio.  Fra  i  busti 
notai  quel  di  Mercurio,  proprio 
presso  alla  mia  tavola. 

Uscito  dalle  mani  di  que’  popoli, 
tornai  a  Genova  mezzo  malato  per 
riavermi  e  proseguire  di  poi  il  mio 
di  voto  pellegrinaggio. 

Giuseppe  Revere. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

A  naso  tagliato  non -abbisognano  occhiali. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SULL’EDUCAZIONE 

PENSIERI  DI 

NICCOLO’  TOMMASEO 

I.  Principii  generali.  -  II.  L’a¬ 
nimo.  -  III.  L’ingegno.  -  IV.  Gli 
studi  letterari.  -  V.  Le  scienze. 
-  IV.  Le  scuole  e  la  libertà. 

QUARTA  EDIZIONE:  Li.  L  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

LÀ  STORIA  D'ON  ZOLFANELLO 

NARRATA.  AD  UNA  GIOVINETTA  DA 

EMANUELE  VITALE 

Introduzione.  -  Animali  e  zolfa¬ 
nelli.  -  11  zolfanello  si  scalda  -  Ef¬ 
fetti  del  riscaldamento  -  Un  be¬ 
nevolo  intermediario  Cose  in¬ 
credibili,  ma  vere  -  Personaggi 
inaspettati  e  loro  simpatie-  -  Ef¬ 
fetti  delle  simpatie.  -  L’acqua  del 
zolfanello  -  Dal  giardino  alla  cu¬ 
cina  passando  per  le  vetrine  dei 
gioiellieri  -  Le  fiamme  d’un  zol¬ 
fanello.  -  Il  zolfanello  e  morto; 
viva  il  zolfanello!  -  Conclusione. 

Un  voi.  m-16  di  200  pagine 

TL  fl  50. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Edilori  F.lli  Treves ,  Milano. 

~LA  GUERRA  DEL  1866 

IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 
di 

GIlQLIELllO  RUSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE 

Un  grosso  voi.  di  552  pag.  in-Scon 
6  carte  e  piante  -  JL  il. 

Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GDERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  1870-71 
narrata  da 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  svizzero,  membro  della  r.  Ac¬ 
cademia  Svedese  di  Scienze  Militari. 

Un  grosso  voi.  di 804 pag.  in- 8  con 
8  carte  della  guerra  -  s.  15. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agii  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 

IL  CONGRESSO  DI  BERLINO 

E  LA  CRISI  D’ORIENTE 

di 

RUGGERO  BONGHI 

seguito  dal  testo  completo  dei  pro¬ 
tocolli  della  Conferenza  di  Berli¬ 
no,  dei  Trattati  di  S.  Stefano  e  di 
Berlino,  e  d’altri  documenti  e  cor¬ 
redato  da  due  carte  geografiche 
dei  nuovi  confini  della  Turchia  e 
degli  altri  Stati  Turco-Slavi 

Un  v  >lume  di  55?  pagine  con  2  carte 
gtograftche  -  L.  4. 

I  PARTITI  ANARCHICI 

IN  ITALIA 

di 

RUGGERO  BONGHI 

UNA  LIRA. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

IL  FUOCO 

STORIA  -  TEORIA  -  APPLICAZIONI 

DI 

CARLO  ANFOSSO 

I.  La  storia  del  fuoco.  IL  II  calore 
III.  La  luce.  IV.  La  combustione  ed 
il  riscaldamento.  V.  La  fiamma.  VI.  Il 
fuoco  sorgente  d’illuminazione.  VII.  La 
fosforescenza.  Vili  La  polvere  da  fuo¬ 
co.  IX.  Il  fuoco  come  forza  motrice  e 
come  forza  cosmica. 

Un  volume  in- 16  con  67  incisioni. 
LIRE  DUE. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


(§0ME  CRESCANO  I  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante 

AD  USO  DEGLI  STUDIOSI  DELLE  SCIENZE  AGRARIE 

SAMUELE  W.  JHONSON 

tradotto  dall’edizione  inglese  da  ITALO  GIGLIQLI| 

con  V aggiunta  dell’analisi  dei  vini  italiani  e  d’ altri  prodotti  del  suolo  in  Italia, 

Quest’importante  libro  e  un  completo  trattato  sulla  composizione 
chimica  sulla  vita  delle  piante;  ed  è  un  libro  veramente  classico  che 
è  adottato  nelle  scuole  dei  due  mondi.  Esso  fu  pubblicalo  dapprima 
in  America;  fu  tosto  ripnbblibato  ed  ampliato  in  Inghilterra;  poi 
tradotto  in  tedesco  dietro  impulso  dell’-jmmortale  Liebig;  infine  ap¬ 
parvero  le  traduzioni  svedese  e  russa.  Ecco  ora  la  traduzione  ita¬ 
liana  fatta  da  uno  dei  nostri  più  eminenti  professori;  e  questa  ècon- 
siderevolmente  ampliata  per  uso  dell’Italia. 

A  quest’uopo  il  traduttore  fu  coadiuvalo  da  illustri  colleglli,  e  potè 
dare  in  appendice  le  analisi  dei  prodotti  campestri  delle  varie  re¬ 
gioni  d’Italia,  le  ricerche  del  prof  Sestini  sulla  maturazione  delle 
olive,  e  la  sua  analisi  chimica  della  foglia  del  gelso,  le  ricerche  del 
prof  Pasqualini  sulla  maturazione  del  frumento  e  dei  eereali,  gli 
studi  del  prof.  Alfonso  Coss.v  sulla  composizione  delle  barbabietole 
da  zucchero,  delle  foglie  e  frutti  del  limone;  infine  l'esame  compa¬ 
ratico  dei  vini  italiani,  fatto  in  occasione  dell’Esposizione  di  Vienna 
dal  prof.  Sestini 

Un’opera  sì  reputata,  e  così  sepientemente  arricchita  di  materiali 
originali  e  d’indole  pratica,  non  può  a  meno  d’esser  apprezzata  anco 
in  Italia  e  di  essere  adottata  in  tutte  le  nostre  scuole. 

Un  voi.  di  480  pag.  illustrato  da  65  ine.  —  U.  j*. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


I  CODIO!  D’ITALIA 

conformi  al  testo  ufficiale,  col  riferimento  degli  articoli  fra  essi, 
e  colle  Leggi,  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc.  Compilazione 
per  cura  dell’avv.  Enrico  Rosmini. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  .  .  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni,  Leggi  sull’  ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario. 
Stato  civile,  Privative  industriali,  Depositi  e  prestiti,  Diritti  d’autore, 
Legge  delie  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblica,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione . L.  3  50 

Voi.  III.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
dei  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale.  Opere  pubbliche,  Con¬ 
sorzi  d’irrigazicna,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica.  Scuole  normali  e  magistrali, 
Università  .  .  .  • . L  3  50 
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Direzione  per  1  Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano 
succursali: 

Milano.  Via  A.  Manzoni,  il  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino .  Via  S  Frane,  di  Pao¬ 
la,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  -  Lodi. 
Corso  Cremonese,  20 .  -  Bologna.  Portico  delle 
fioraie,  -  Roma.  Via  de’ Condotti,  31-32.  -  Ge¬ 
nova,  Via  Carlo  Felice,  5  -  Firenze.  Via  Vac- 
chereceia.  3  -  Cremona.  Corso  P.  Venezia. - 
Livorno.  Via  V.  E. ,10. -  Cagliari.  Corso  V.  E., 
18.  -  Palermo.  Coi  so  V.  E‘,  129  -  Verona.  Via 
Nuova  lastric.,  24  -  Alessandria.  Via  Milano, 
10.  -  Pavia  Corso  V.  E-,  61. 


LE  NOSTRE  ISTITUZIONI 

DI  CARLO  FONTANELLI  . 

Opera  raccomandata  dal 
CONSIGLIO  SUPERIORE  D’ISTRUZIONE  PUBBLICA 
come  premio  per  le  Scuole  del  Regno 
È  una  nuova  edizione  dell’opera  com¬ 
parsa  alcuni  anni  fa  a  Firenze  sotto  il 
titolo:  Del  governo  rappresentativo, 
discorsi  di  un  maestro  di  Scuola,  e 
prontamente  esaurita.  Tutti  i  giornali 
ne  lodarono  la  intrinseca  bontà  e  la 
forma  schietta  ed  efficace ,  e  fecero 
caldo  appello  al  Governo,  ai  Comuni, 
ai  Capi  ai  associazioni  operaie,  perchè 
la  facessero  penetrare  nelle  scuole  e 
fra  il  popolo  al  quale  era  più  special- 
mente  diretta.  Valga  per  tutti  l’elogio 
che  ne  scrisse  l’illustre  Atto  Vannucci: 
«  È  bene  e  onestamente  pensato,  e  fa¬ 
cilmente,  e  chiaramente  e  anche  argu¬ 
tamente  dettato.  Bisognerebbe  fare  di 
tutto  perchè  quest’  opera  vada  nelle 
mani  di  molti  e  sia  letta  da  chiunque 
sa  leggere.  Darla  in  premio  ,  darla  io 
regalo  ,  darla  per  poco  alla  gente  del 
popolo  ,  a  cui  sarà  un  buon  antidoto 
contro  le  chiacchiere  degli  imbroglioni, 
e  darà  idee  a  cui  non  ne  ha,  e  le  rad¬ 
dirizzerà  a  chi  le  ha  storte,  e  inse¬ 
gnerà  a  molti  ad  essere  buoni  cittadini 
e  ad  intendere  che  cosa  siano  la  li¬ 
bertà  e  la  giustizia.  »  Infatti  il  Consi¬ 
glio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione 
con  deliberazione  del  20  maggio  1866 
raccomandò  il  libro  come  premio  per  le 
Scuole  del  Regno. 

Un  voi.  di  320  pag.  -  Lire  2. 


LI  PODERE  DA  CAIO! 

l’artiglieria  e  le  armi  portatili 

DI 

A.  CLAVARINO 

CAPITANO  D’ARTIGLIERIA  NEL  R.  ESERCITO 

Un  volume  di  322  prgine  con  3  ta¬ 
vole  e  130  incisioni  -  L..  2  50. 


IL  CATRAME 
ED  I  COLORI  ARTIFICIALI 

DI 

ADOLFO  CASALI 

profesaora  di  Chimica  nel  Regio  Istituto 
Tecnico  di  Bolegna 

Questa  nuova  opera  ha  un  grande 
interesse  per  l’industria.  La  scienza 
moderna,  dopo  aver  fatto  sì  largo  uso 
del  carbon  fossile,  ha  trovato  il  modo 
di  adoperare  anco  gli  avanzi  del  car¬ 
bon  fossile,  ed  estrae  da  questi  avanzi 
impuri  le  più  belle,  le  più  eleganti 
tinte  artificiali.  La  scienza  ha  creato 
i  violetti  ,  i  rossi,  gli  azzurri  ,  i  bleu, 
i  gialli,  i  bruni,  i  neri,  dell’anilina, 
del  fenolo,  dell’antranene.  Questo  vo¬ 
lume  li  descrive  e  insegna  il  modo  di 
comporli,  e  di  servirsene.  È  evidente 
l’utilità  pratica  di  tale  lavoro  quando 
si  pensi  che  la  nuova  industria  dei 
colori  artificiali  può  dirsi  presente- 
mente  colossale  ,  e  per  T  uso  estesis¬ 
simo  di  queste  sostanze  rulla  tintura 
d’ogni  sorta  di  tessuti,  e  pei  capitali 
che  rappresenta,  e  la  moltiplicità  de¬ 
gli  interessi  che  le  si  annettono  ,  non 
che  infine  pei  numerosi  ,  nuovi  ed  im¬ 
portanti  lavori  che  ne  scaturirono  a 
vantaggio  della  scienza.  Ogni  persona 
colta  è  in  dovere  di  conoscerli ,  e  il 
Casali  insegna  in  modo  chiaro  e  pia¬ 
cevolissimo. 

Un  volume  di  136  pagine 
UNA  LIRA 

Per  le  opere  sumentovate  dirigere 
Commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  Treves,  Milano,  via  Solferino 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  iella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sex-a  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente . 
SANITÀ  BENESSERI!  E  LONGEVITÀ. 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 


Antonio  ULRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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LE  NOSTRE 


Presso  Morioka,  città  giapponese,  l 
vi  è  una  roccia,  numerose  spor¬ 
genze  della  quale  portano  tutte 
un  pezzo  di  carta  allacciato.  Un 
viaggiatore  che  stava  pei’  mettere 
la  mano  sopra  una  di  questo 
carte,  ne  fu  vivamente  impedito: 
gli  fu  spiegato  che  queste  carte 
chiamate  yen  muènbis  (da  yen,' 
matrimonio,  e  musube  legare)  por¬ 
tano  i  nomi  degli  amanti  contra¬ 
riati  nelle  loro  speranze  d’  unione. 
È  dinanzi  a  tali  roccie  così  con¬ 
sacrate  che  essi  vengono  a  pregar 
Dio  di  togliere  gli  ostacoli  che  li 
separano. 

Ecco  uno  dei  tratti  più  commo¬ 
venti  della  sensibilità  giapponese. 
Sobrii  nelle  manifestazioni  esterne, 
i  Giapponesi  affettano,  sopratutto 
davanti  gli  Europei,  una  grande, 
indifferenza  per  tutte  le  cose  del 
sentimento.  Ma  sotto  questa  cor¬ 
teccia  convenzionale  battono  cuori 
generosi,  fedeli  alle  loro  affezioni 
di  famiglia  o  d’amicizia  che  basta 
una  circostanza  per  far  conoscere 
ed  apprezzare. 

★ 

*  * 

li  palazzo  principale  di  Mlddlè- 
burg,  città  zelandese,  principiato 
nel  1468,  è  un  grazioso  edilizio  di 
stile  ogivale  terziario  o  sfolgorante. 
È  forato  ai  pian  terreno  da  due 
porte  ad  architrave ,  sormontate 
ciascuna  da  una  ogiva,  ornata  di 
crociere;  e  da  otto  finestre  a  stile 
gotico  a  traversi,  formanti  ciascuna 
al  centro  una  crociera  che  nel 
timpano  dell’arco  acuto  sostiene 
un  ornato  semplicissimo. 

La  porta  principale  è  preceduta 
da  una  scalinata,  ove  si  posson 
vedere  le  armi  della  città:  una 
torre  d’oro  in  campo  rosso.  Mid- 


dleburg  vuol  dire  «  forte  del  mez¬ 
zo.  »  Questa  città  è  infatti  il  centro 
dell’isola  di  Walcheren. 

Al  disopra  dtele  finestre  del  pian 
terreno  si  trova  un  cordone,  sul 
quale  posano  gli  zoccoli  hi  venti 
nicchie  racchiudenti  le  statue  dei 
conti  di  Olanda  e  di  Zelanda.  Fra 
queste  una  fila  di  finestre  a  sesto 
acuto  illuminano  il  primo  piano,  e, 
simili  a  quelle  del  pian  terreno, 
delle  finte  nicchie,  accoppiate  a  tre 
a  tre,  sono  sormontate  ciascuna  da 
torri  celle,  e  formano  delle  specie 
di  contrafforti  che  si  slanciano  fino 
al  principio  della  tettoia.  Gli  spazi 
liberi  tra  le  finestre,  i  contrafforti 
e  la  cornice  portano  degli  ornati 
figuranti  riquadri  molto  adorni,  di 
stile  gotico. 

La,  parte  deH’edifizio  alla  sinistra 
dello  spettatore,  che  comprende  le 
tre  ultime  finestre,  è  sormontata 
da  un  rosone  forato  da  due  finestre 
di  stile  gotico  e  da  due  nicchie.  I 
piccoli  campanili  che  ne  ornano 
ì’  angolo  sono  di  stile  del  Rinasci¬ 
mento. 

La  gran  porta  a  sinistra  è  quella 
del  Macello.  All’angolo  destro  del 
monumento  vi  è  la  bert  eyck  (beri, 
tavola  ;  eyck  per  hoek,  angolo),  specie 
d’albo  pretorio,  da  dove  bandivansi 
tutti  gli  atti  pubblici. 

Havvi  quivi  una  torre  poligona, 
Con  una  balaustrata  all’altezza  del 
cordone;  al  disopra  della  balaustra, 
la  torre  è  ornata  da  nicchie  a  bal¬ 
dacchini.  A  fianco  di  ogni  nicchia 
se  ne  trova  un’  altra  piccola,  ter¬ 
minata  da  un  pinacolo.  La  tettoia 
ha  ventiquattro  piccoli  abbaini  che 
figurano  tende  rosse  su  fondo 
bianco  ed  annodate  nel  mezzo. 
Sopra  il  comignolo  vedesi  una 
canna  da  camino.  Il  campanile 
forma  una  costruzione  quadrata, 
ornata  da  ogni  parte  da  una  fine- 
sti*a  fìnta  a  stile  gotico,  e  coronata 
da  una  balaustrata  che  corre  in 
giro  all’edificio. 

All’ aìtezz  della  balaustrata,  il 
campanile  assume  una  forma  po¬ 
ligonale,  a  ciascun  angolo  s’innalza 
un  campaniluzzo,  collegato  a  quella 
parte  poligona  per  mezzo  di  un 
pilastro.  Il  poligono  è  forato  da 
una  fila  di  finestre  a  stile  gotico, 
terminate  dalla  tettoia. 

A  questa  costruzione  si  attribui¬ 
sce  troppa  antichità.  Le  fondamenta 
possono  essere  siate  poste  nel 
1468,  ma  l’ edificio  porta  tutti  i 
caratteri  della  fine  del  secolo  de- 
cimoquinto ,  e  le  parti  superiori 
sono  anzi  del  principio  del  secolo 
susseguente. 

Concepito  nello  stile  gotico  ter¬ 
ziario,  fu  terminato  in  gran  parte 
con  elementi  tolti  all’ architettura 
del  Rinascimento. 

La  lancetta  dell’orologio  del  pa¬ 
lazzo  municipale  è  munita  di  una 
banderuola  dorata  che  figura  una 
sirena  ( meerminne ). 

Tutti  i  palazzi  municipali  di  Ze¬ 


landa  hanno  delle  sirene  per  ban¬ 
deruole. 

Sotto  il  quadrante  si  vedono  due 
cavalieri  dorati,  montati  in  sella 
con  corazza,  caschetto  e  bracciali; 

i  quali  si  dan  battaglia  ogni  volta 
che  suona  l’ora.  L’ uno  dei  due 
passa  sempre  la  sua  lancia  attra¬ 
verso  il  corpo  o  sotto  il  braccio 
dell’altro,  che  sempre  risuscita  per 
subire  la  medesima  sorte.  Al  di¬ 
sopra,  due  araldi,  pure  dorati, 
presiedono  ad  un  duello  di  pedoni. 
Armati  di  alabarde,  guardano  fie¬ 
ramente  la  piazza  del  Mercato,  e 
sembrano  molto  più  preoccupati  di 
fare  1’  ammazzasette,  che  di  atten¬ 
dere,  in  qualità  di  testimoni,  a  far 
osservar  le  regole  del  combatti- 
monto.  Sanno  però  benissimo  che 
un  pedone  dorato  passa  la  sua 
spada  attraverso  il  corpo  o  sotto 

ii  braccio  di  un  altro  pedone  pure 
dorato.  Questi  araldi  sono  molto 
filosofi;  e  nella  battaglia  deliavita 
ve  ne  sono  molti  di  tal  genere. 
Vedendosi  circondati  da  molti  af¬ 
fanni,  miserie,  sofferenze  e  atrocità 
non  se  ne  commuovono,  e  posano 
per  esser  visti  dal  pubblico.  Alla 
sinistra  dello  spettatore  si  trova  un 
quadrante  solare  con  questa  fune¬ 
bre  iscrizione:  Pereunt  et  impu- 
tcintur.  «  Esse  (le  ore)  passano  e 
ci  sono  contate.  » 

Sì,  passano  e  ci  sono  contate, 
queste  ore  sì  lente  insieme  e  sì 
rapide.  Il  pigro  dice:  a  domani;  ed 
il  domani  lo  schiaccia.  Cerchiamo 
adunque  di  essere  attivi. 

★ 

¥  * 

Eccovi  alcuni  tipi  di  rumeni 
della  Transilvania.  Le  donne  ve¬ 
stono  con  grazia.  Il  catrintza  o 
grembiale  rosso  e  azzurro  che 
s’attaccano  alia  vita,  è  terminato  da 
ricche  e  larghe  frange;  la  cami¬ 
cetta  ,  ricamata  d’  arabeschi  ,  è 
stretta  da  una  cintura,  le  cui  estre¬ 
mità  scendono  ondeggiando;  una 
veste  bianca  a  strisele  rosa  fa 
risaltare  l’eleganza  del  busto.  È 
veramente  da  deplorare  che  un  sì 
grazioso  costume  sia  condannato  ad 
essere  quanto  prima  sostituito  dal¬ 
l’abito  ridicolo  delle  contadine  te¬ 
desche  ! 

* 

*  * 

Del  disastro  di  Szeghedino  son 
pieni  i  giornali.  E  se  ne  parlerà 
ancora  per  molto  tempo,  giacché 
la  sciagura  supera  ogni  immagi¬ 
nazione,  e  a  ripararne  le  conse¬ 
guenze,  occorreranno  molte  decine 
di  milioni  e  molte  decine  d’ anni. 
Anche  in  Italia,  come  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  si  sono  aperte  sotto- 
scrizioni  per  quegli  infelici,  che  se 
han  salva  la  vita ,  han  perduto 
parenti,  sostanze,  tutto.  Vi  presen- 
j  tiamo  una  delie  scene  strazianti 
ideila  innondazione:  una  casa  che 
I  crolla  presso  la  chiesa  di  Belo:  sul 
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tetto  s’erano  rifugiate  11  persone: 
i  soccorsi  de’  soldati  son  giunti 
troppo  tardi. 

* 

s-  * 

Tempo  addietro  vi  abbiamo  de¬ 
scritto  una  serata  presso  un  ricco 
tartaro  di  Sciamaki  (1),  oggi  vi 
poniamo  sottocchi  la  veduta  gene¬ 
rale  di  questa  città,  di  cui  abbiamo 
già  dato  qualche  disegno,  ed  aggiun¬ 
geremo  che  1’  industria  principale 
di  Sciamaki  è  la  fabbricazione  di 
tappeti  e  di  stoffe  di  seta,  che 
competono  per  buon  gusto  colle 
seterie  francesi,  col  vantaggio  di 
esser  meno  care.  Quanto  ai  tappeti, 
sono  copie  di  quelli  di  Persia , 
cioè  dei  più  belli  del  mondo  : 
ben  superiori  a  quelli  che  mette 
in  commercio  l’industria  francese, 
così  per  la  squisitezza  dei  disegni, 
come  per  la  ricchezza  dei  colori, 
non  meno  che  per  il  buon  mercato. 
Le  armi  di  Sciamaki  sono  pure 
rinomate,  e  si  vendono  molto  meno 
care  ancora  della  seta.  Un  buon 
fucile  semplice  si  può  avere  per 
tre  ducati  (36  franchi).  Le  sciabole, 
i  pugnali  d’  eccellente  tempera, 
hanno  a  un  dipresso  lo  stesso 
valore. 

Le  moschee,  i  monumenti  eretti 
dal  governo  russo,  non  presentano 
nulla  di  notevole,  nè  dal  lato  del¬ 
l’arte,  nè  del  buon  gusto. 

*• 

¥  ¥ 

Mi  allontanai,  —  così  narra  un 
viaggiatore  che  visitò  la  Nuova 
Granata  —  mi  allontanai,  non  senza 
rincrescimento,  dalla  ridente  ed 
ospitale  Antioquia,  per  andare  a 
visitare  le  rovine  di  Espiritu-Santo, 
a  qualche  distanza  dal  villaggio  di 
Cuenca,  dove  ebbi  occasione  di 
riconoscere  una  piccola  vena  di 
cinabro. 

Erano  le  due  del  pomeriggio,  nel 
più  forte  della,  stagione  calda.  I 
muli,  coperti  di  sudore,  spenzola¬ 
vano  la  lingua,  cercando  invano 
un  po’  d’aria  fresca;  il  mio  negro 
era  estenuato,  e  nonostante  la  mia 
natura  di  salamandra,  mi  dichiarai 
vinto  ,  allorché  allo  svolto  della 
strada,  scorgemmo  una  hacienda 
di  bell’aspetto.  Faustino  mi  guardò 
con  aria  supplichevole,  ed  io  gli 
permisi  di  andare  a  chiedere  per 
noi  un’ospitalità  di  poche  ore. 

Il  caso  mi  aveva  favorito.  Il 
padrone  della  casa  era  il  nipote  di 
un  ricco  negoziante  di  Antioquia, 
col  quale  io  era  in  amichevoli  re¬ 
lazioni.  Egli  mi  ricevette  cordial¬ 
mente.  La  sua  giovine  moglie  era 
un  tipo  delizioso  di  creola.  Alta, 
svelta,  ricca  di  forme ,  essa  aveva 
l’incesso  pieno  di  nobiltà.  I  suoi 
capelli  neri  pendevano  in  due 
grosse  treccie  morbide  fin  sotto  il 
ginocchio. 

In  una  sala  da  pranzo  a  galleria, 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  N.  15, 
doì  9  febbraio. 


la  cui  veranda  era  tappezzata  di 
piante  rampicanti,  mi  s’  imbandì 
del  latte,  delie  frutta,  e  siccome  il 
mio  ospite  vi  si  prestò  di  buona 
grazia,  discorremmo  del  luogo,  dei 
dintorni,  delle  curiosità,  delie  ric¬ 
chezze  conosciute  e  da  scoprire. 
Fu  convenuto  che  passerei  con  lui 
la  giornata  della  domane,  e  che 
approfitteremmo  delia  frescura  del 
la  sera  per  visitare  il  suo  teni- 
memo,  che  era  una  piantagione  di 
prim’ordine 

Dinanzi  alia  casa  si  stendevano 
le  praterie  destinate  ai  cavalli  da 
mano  e  alle  vacche  da  latte.  I 
chiusi  erano  formati  con  bambù 
spaccati,  appiattiti  ed  intrecciati 
con  arte.  L’acqua  serpeggiava  dap¬ 
pertutto  in  piccoli  ruscelli.  Da  -  un 
lato  si  vedono  vasti  campi  di  grano¬ 
turco,  e  di  canna  da  zucchero; 
dall’ altro,  pochi  jugeri  di  banani. 
La  coltura  più  importante  era 
quella  del  cacao;  il  mio  ospite  me 
la  fece  esaminare  parte  a  parte,  e 
me  ne  spiegò  i  vantaggi.  Per  sta 
bilire  un  cacaotal,  occorre  un  suolo 
ricco  e  prof  >ndo  ,  che  possa  essere 
costantemente  irrigato.  Si  comincia 
col  piantare  dei  banani,  in  guin- 
conce,  ad  una  distanza  di  circa 
dodici  piedi.  Di  quattro  in  quattro 
filari,  si  sostituiscono  i  banani  con 
dei  ceibas  che  crescono  prestis¬ 
simo,  ed  i  cui  alti  rami,  quasi 
orizzontali  e  poco  folti,  stacciano  i 
raggi  del  sole  senza  produrre 
un’ombra  opaca.  Tra  i  banani,  si 
mettono  i  semi  di  cacao,  poscia, 
da  ciascun  lato  dei  viali  di  ceibas , 
si  seminano  piante  di  caffè  a  quat¬ 
tro  o  cinque  piedi  di  distanza. 

Il  cacao  cresce  lentamente,  e 
prima  del  suo  intero  sviluppo, 
rassomiglia  molto  ad  un  pero  a 
conocchia.  Comincia  a  fiorire  verso 
quattro  anni;  dà,  da  nove  a  dieci 
affini,  una  raccolta  di  due  libbre 
circa  di  mandorle  secche,  e  con¬ 
tinua  a  prosperare  fino  a  trenta  e 
trentacinque  anni.  Ad  ogni  età,  e 
principalmente  durante  i  primi 
anni,  ha  bisogno  d’ombra  e  d’umi 
dità;  gli  è  per  questo  che  gli  si  dà 
il  riparo  dei  banani  dalle  vaste 
foglie,  aspettando  che  i  ceibas  gli 
offrano  sufficiente  protezione. 

Il  cacao  è  originario  del  Messico, 
delle  Antille  e  d’ una  parte  della 
antica  Colombia. 

Alla  corte  di  Montezuma,  gli 
Europei  conobbero  per  la  prima 
volta  questa  mandorla  preziosa. 
Antonio  de  Solis,  che  scriveva  nel 
1515,  narra  che  Montezuma  soleva 
prendere,  alla  fine  del  suo  pasto, 
«  una  specie  di  cioccolatte  che 
conteneva  la  sostanza  del  cacao, 
sbattuto  mediante  un  molinello 
finché  il  vaso  contenesse  più  schiu¬ 
ma  che  liquido;  »  poscia  egli  fu¬ 
mava  del  tabacco  profumato  di 
liquidambar. 

I  semi  di  cacao  servivano  di 
moneta  sui  mercati  messicani. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


DAL  BRENNERO  A  MONACO  (D. 

La  strada  dal  Brennero  ad  Inns- 
bruk  rimase  a  noi  avvolta  nella 
più  completa  oscurità,  sicché  poco 
o  nulla  possiamo  dire  di  essa.  Ci 
spiacque  assai  l’aver  dovuto  per¬ 
dere  il  magnifico  panorama  della 
discesa  dal  monte,  e  l’aprirsi  della 
vallata  dell’Inn.  Abbiamo  costeg¬ 
giato  la  Sili,  che  scende  dal  Bren¬ 
nero  e  si  getta  nell’  Inn  vicino  ad 
Itmsbruk. 

Quivi  siamo  giunti  nel  cuore 
della  notte  :  e  solo  al  mattino  suc¬ 
cessivo  dall’  omnibus  dell’  albergo 
vedemmo  qualche  bella  e  larga 
via ,  fiancheggiata  da  magnifiche 
case  :  attraversammo  una  vasta 
piazza  adorna  di  sontuosi  edifici, 
nel  cui  mezzo  sorge  un  monu¬ 
mento  :  scorgemmo  all’  estremità 
d’  una  bella  e  larga  via  un  gran¬ 
dioso  arco  di  trionfo ,  quello  che  i 
cittadini  eressero  nel  1765  per  l’in¬ 
gresso  di  Maria  Teresa  col  marito 
Francesco  I.  Passammo  sopra  il 
ponte  (bruche)  che  diede  il  nome 
alla  città,  e  che  fu  nei  primi  anni 
del  secolo  campo  di  sanguinosi 
combattimenti  ira  i  Tirolesi  ed  i 
Bavaresi,  che  tentavano  impadro¬ 
nirsi  del  Tirolc*.  Non  ci  fu  dato  ve¬ 
dere  la  famosa  chiesa  dei  Fran¬ 
cescani  che  racchiude  il  celeber¬ 
rimo  monumento  di  Massimiliano  I: 
e  l’altro  al  noto  Andrea  Hoffer,  ma 
giustamente  ci  fa  osservare  l’al¬ 
legro  nostro  compagno  di  viaggio, 
che  bisogna  sempre  lasciar  in¬ 
dietro  qualche  cosa  quando  si 
viaggia ,  onde  al  nostro  ritorno 
in  quel  luogo  aver  qualcosa  di  nuo¬ 
vo  da  vedere  e  da  ammirare  :  ed  io 
trovo  eh’  egli  ha  molta  ragione. 

La  vallata  dell’  Inn  è  ampia  as¬ 
sai,  e  va  gradatamente  allargan¬ 
dosi  e  discendendo:  eccoci  ad  Hall, 
graziosa  cittaduzza,  la  cui  prospe¬ 
rità  deriva  dalle  copiose  sorgenti 
saline  che  l’attorniano,  e  che  pro¬ 
ducono  un  sale  abbondante  ed  ec¬ 
cellente,  sì  che  ne  fornisce,  oltre  il 
Tirolo,  anche  la  vicina  Baviera.  La 
vegetazione  è  prettamente  alpina: 
dominano  gli  abeti  ed  i  pini:  ad 
ogni  stazione  osserviamo  immense 
cataste  di  legname,  colossali  tron¬ 
chi  d’alberi,  lunghe  muraglie  d’assi: 
il  legno  forma  la  ricchezza  di  que¬ 
sti  alpestri  luoghi,  ed  il  trasporto 
ne  è  favorito  dall’  Inn,  sul  quale 
scorgiamo  lunghe  zattere  che  scen¬ 
dono  al  Danubio.  Le  case  sono  gra¬ 
ziose,  benché  non  abbiano  la  gen¬ 
tile  architettura  italiana:  sono  per 

(1)  Vedi  la  prima  parte  di  queste  Escur¬ 
sioni  intitolata:  Trentino  e  Tirolo ,  nel 
volume  XY,  da  pag.  427  a  pag.  507. 

(N.  della  Red). 
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lo  più  formate  da  grosse  travi  in¬ 
crocicchiate,  i  cui  vani  sono  riem¬ 
piti  da  murature  :  il  tetto  è  aguzzo, 
e  si  avanza  molto  sulla  via;  le  fi¬ 
nestre  sono  piccine,  piccine,  a  ve¬ 
tri  doppi,  coperti  da  bianche  ten¬ 
dine:  un  orticello  circonda  di  so¬ 
lito  la  casa,  e  rallegra  la  vista,: 
uno  sciame  di  biondi  ragazzi  e 
fanciulline  ci  guardano  coi  loro  oc- 
chiettini  cilestri;  il  vestire  degli  abi¬ 
tanti  è  privo  dì  buon  gusto  e  di 
grazia:  sarà  comodo  assai  per 
questo  ciima  e  per  questi  monti, 
ma  ali’  occhio  non  piace  :  le 
donne  vestono  di  lana  scura,  cap¬ 
pello  largo  di  paglia  nera,  uno 
stretto  corpetto  ,  maniche  larghe  j 
bianche,  gonnella  corta,  ì  cui  orli  I 


I  sono  per  lo  più  adorni  di  nastri 
|  rossi:  calzano  i  non  piccoli  piedi 
in  grosse  scarpe  ferrate:  il  collo 
!  del  piede»  è  o  totalmente  nudo,  o 
coperto  ria  oscure  calze  o  ghette 
di  lana.  L’  abito  maschile  è  molto 
meglio  fatto  e  di  buon  gusto,  ed  è 
noto  a  tutto  il  mondo. 

Siamo  giunti  a  Kufstein,  celebre 
fortezza  di  frontiera ,  le  cui  pri¬ 
gioni  sono  assai  conosciute  in  Ita¬ 
lia,  per  esservi  stati  racchiusi  molli 
patriotti.  La  città  sorge  ai  piedi  di 
un’alta  collina:  non  è  molto  '?a- 
,  sta,  ma  popolata  e  ricca.  La  sua 
|  posizione  alla  frontiera  le  crea  un 
vivo  commercio  di  transito  e  di , 
scambio.  La  cima  della  collina,  I 
che  è  totalmente  isolata  da  ogni  sua  ! 


parte,  è  occupata  dalla  fortezza  e 
dalle  prigioni  di  Stato,  che  l’ Au¬ 
stria  non  tiene  mai  sgombre.  Per 
arrivare  a  quel  castello  non  havvi 
che  uno  stretto  sentiero  tagliato 
nello  scoglio,  ed  inaccessibile  ai  ca¬ 
valli  ed  a  grossi  carichi:  le  bocche 
da  fuoco  sono  permanentemente 
rivolte  sopra  di  esso  ed  incutono 
timore  a  chi  s’attenta  salirvi.  I 
grossi  pesi,  le  provvigioni  sono  in¬ 
nalzate  per  mezzo  di  una  gru.  Di 
|  contro  alla  fortezza,  sul  colle  più 
|  vicino,  sorge  un  altro  forte,  che,  per 
mezzo  di  muraglie  e  strade  coperte, 
è  unito  ad  un’altea  serie  di  fortini 
che  corrono  da  Kufstein  sino  alla 
frontiera  bavarese,  e  chiudono  l’in¬ 
gresso  del  Tirolo  da  questa  parte 


Palazzo  di  città  a  Middìe'burg,  in  Zelanda. 
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ma  che  non  valgono  a  far  tacere  le 
aperte  aspirazioni  bavaresi  su  que-  j 
sta  provincia  austriaca.  —  Abbiamo 
costeggiato  sempre  1’  Inn:  poco 
dopo  la  nostra  partenza  da  Kufstein 
entriamo  in  Baviera:  eccoci  sul 
territorio  germanico ,  nella  gran 
patria  tedesca. 

Qui  principia  la  grande  pianura 
bavarese:  le  montagne  ove  passam 
mo  tanti  lieti  giorni,  si  perdono  a 
poco  a  poco  nelle  nebbie  del  mat¬ 
tino:  solo  Finn  ce  le  ricorda  sino 
a  Rosenheim,  ma  qui  abbandonia¬ 
mo  lui  pure,  e  lo  lasciamo  pro¬ 
seguire  solo  il  suo  cammino  sino 
al  seno  de!  gran  padre  Danubio. 

Continuiamo  la  nostra  corsa: 
paesi  e  villaggi  appaiono  e  scom 
paiono  celermente:  la  pianura  è 
ben  coltivata  e  ricca  d’acqua:  in¬ 
vece  delle  solite  segherie,  vediamo 
nei  pressi  delle  stazioni  degli  sta¬ 
bilimenti  industriali  e  meccanici,  o 
delle  fabbriche  di  birra.  I  viaggia¬ 
tori  nella  nostra  carrozza  sono  pieni 
di  ogni  cortesia  a  nostro  riguardo, 
e  salutano  in  noi  la  cara  sorella 
latina.  Un  vecchio  signore  ci  ma¬ 
gnificava  F  Italia,  ove  aveva  fatto 
un  giro  artistico  pochi  anni  pri¬ 
ma:  per  lui  le  nostre  città  non 
avevano  pari  al  mondo,  tranne  la 
sua  Monaco,  di  cui  ci  mostrava 
i  campanili  in  lontananza. 

Eccoci  in  vista  della  grande  città, 
della  ricca  e  vasta  capitale  del  re 
gno  bavarico:  le  due  infelici  torri 
della  sua  chiesa  centrale  ci  sono 
finalmente  sottocchio:  ed  al  suono 
della  campana  di  mezzodì  la  no¬ 
stra  vaporiera  entra  fragorosa¬ 
mente  sotto  la  tettoia  della  sta 
zione:  salutiamo  il  nostro  entusia¬ 
sta,  cui  diamo  convegno  in  Italia, 
e  saltiamo  tosto  a  terra. 


Alonaco. 

Quando  visitai  Monaco,  ben  poco 
sapeva  di  questa  città ,  e  bene 
misere  erano  le  mie  cognizioni  di 
quanto  la  riguardava.  Quando  mi 
reco  in  una  città  nuova  e  di  mo¬ 
derna  costruzione,  non  amo  aver 
idee  preconcette,  e  desidero  che  le 
mie  impressioni  siano  originali  e 
naturali:  al  contrario  di  Venezia. 
Firenze  e  Roma,  in  cui  ogni  mo¬ 
numento  segna  un’epoca,  un  gran¬ 
de  fatto  istorino,  e  quindi  il  viag¬ 
giatore  nei  porvi  piede  deve  avere 
con  sè  un  largo  corredo  di  cogni¬ 
zioni  e  studi,  le  nuove  città  d’  Eu¬ 
ropa  devono  essere  visitate  igno¬ 
rantemente,  se  mi  si  passa  l’idea 
e  la  parola. 

Sono  quindi  ben  lieto  che  le  mie 
impressioni  di  Monaco  siano  le 
più  care,  le  più  piacevoli,  le  più 
durevoli  di  tutto  il  mio  viaggio,  e 
in  ciò  concordano  anche  i  miei 
amici,  che  con  me  visitarono  la 
capitale  della  Baviera. 

Monaco  la  bella,  la  grande,  la 


vivace:  Monaco  la  patria  delia 
jbuona  birra  e  delle  belle  ragazze: 
Monaco,  la  sede  della-  scienza  e 
dell’arte  tedesca,  per  cui  sotto  que¬ 
sto  aspetto  non  teme  Lipsia  e  Dre¬ 
sda  —  ah!  quante  belle  giornate 
passammo  fra  le  tue  mura,  o  gran 
diosa  città:  quante  dolci  ore  scor¬ 
sero  per  noi  nelle  tue  vie,  nelle 
tue  piazze,  ne’ tuoi  musei:  qual 
dolce  ricordo  sempre  serberemo 
della  vivacità  e  gentilezza  de’  tuoi 
abitanti,  dell’allegria  e  della  cortesia 
de’  cari  tuoi  figli. 

Monaco  è  davvero  una  grande 
città  qualunque  significato  si  vo¬ 
glia,  dare  a  questa  parola:  grande 
per  vastità,  popolazione,  comodi 
della  vita,  istituzioni  d’ogni  genere. 
Che  avrebbe  detto  al  suo  fondatore, 
al  possente  Enrico  il  Leone,  duca 
di  Baviera,  di  Sassonia  e  di  To¬ 
scana,  che  quivi  gettava  un  ponte 
suli’Isar,  che  le  poche  case  attorno 
quel  ponte  sarebbero  divenute  una 
delle  più  grandi  città  dell’Europa 
moderna?  Eppure  ciò  avvenne  in 
pochi  secoli ,  e  al  giorno  d’oggi 
Monaco  non  teme  il  confronto 
d’a  cuna  città,  e  vede  raccolto  entro 
le  sue  mura  quanto  di  più  bello, 
grande  ed  utile  seppe  l’uomo  tro¬ 
vare. 

La  città  è  popolatissima  e  vasta 
assai  e  i  suoi  abitanti  erano,  nel 
1871,  169,478,  che  nel  1875  raggiun¬ 
gevano  i  193,024,  ed  oggi  passano  i 
200,000.  La  sua  postura  quasi  cen¬ 
trale,  in  mezzo  a  ricche  provincie, 
sulle  sponde  dell’Isar,  Tesser  centro 
di  importanti  linee  ferroviarie,  le 
crearono  molti  vantaggi,  grande 
ricchezza  ed  un  attivissimo  com¬ 
mercio,  nè  le  grosse  industrie 
fanno  difetto  nelle  sue  vicinanze: 
la  città  è  in  via  di  maggiormente 
accrescersi ,  abbellirsi  ed  arric- 
,  chirsi. 

Fummo  oltremodo  lieti  di  tro¬ 
vare  in  tutti  gli  abitanti,  di  qua¬ 
lunque  ceto  sociale  fossero,  la  più 
squisita  cortesia  a  nostro  riguardo, 
e  ne  siamo  doppiamente  lieti  per¬ 
chè  queste  attenzioni  erano  usate 
a  noi ,  non  per  noi  stessi ,  ma 
per  la  nostra  qualità  di  Italiani: 
ne  siamo  perciò  orgogliosi  per 
la  patria  nostra ,  che  all’  estero 
è  tenuta  in  grande  stima,  sì  che 
molti  forestieri  ci  chiedevano  di 
continuo  notizie  su  di  essa,  desi¬ 
derosi  oltremodo  di  visitarla. 

Quello  che  maggiormente  ferì  la 
nostra  attenzione  in  Monaco  si  fu 
la  vivacità  degli  abitanti:  spesse 
volte  scorrendo  i  vasti  mercati  ci 
credemmo  trasportati  in  Italia:  il 
Bavarese  è  di  solito  allegro,  buon 
tempone,  gran  bevitore  di  birra,  e 
buon  mahgiatore  :  il  monachese  poi 
per  tali  sue  qualità,  piu  spiccate 
che  altrove,  potrebbe  dare  la  mano 
al  Milanese,  e  paragonarsi  a  lui 
sotto  molti  rapporti. 

Trovammo  la  città  assai  ani¬ 
mata,  e  non  la  visitammo  già  in 


occasione  di  feste  od  altro,  ma  nel 
tempo  della  vita  solita,  anzi  quando 
la  parte  ricca  della  popolazione 
era  in  viaggio  o  in  campagna. 

Le  strade  e  le  piazze  erano 
sempre  affollate:  gli  omnibus  ed 
i  tramway  trasportavano  sempre 
gente:  le  lìnee  percorse  da  que¬ 
sti  ultimi  solcano  tutta  la  città 
in  ogni  senso,  e  in  molte  larghe 
vie  le  guide  erano  doppie.  Nei 
mercati  poi,  e  nei  pressi  d’uria 
immensa  costruzione  detta  Le  Vet¬ 
tovaglie,  il  movimento  e  la  vita  erari 
maggiori  che  altrove.  I  mercad  ci 
sembrarono  ben  forniti  d’ogni  gra¬ 
zia  di  Dio  :  le  frutta  erano  davvero 
belle  ed  abbondanti:  le  oche  poi 
ed  il  pollame  raggiungevano  pro¬ 
porzioni  enormi,  a* noi  sconosciute: 
sopra  larghi  banchi  si  accatasta¬ 
vano  schiere  di  capretti,  cervetti  e 
camosci  delle  vicine  montagne: 
nella  macelleria  pubblica  vicino 
alla  Thal  gli  era  quasi  impossibile 
il  moto. 

Nelle  birrerie,  nelle  trattorie,  nei 
caffè  e  nei  teatri  v’era  sempre 
folla,  e  se  ciò  dimostra  che  il 
Monachese  ama  divertirsi,  mostra 
pure  che  esso  ha  dei  buoni  marchi 
da  spendere. 

Altra  cosa  che-  fermò  la  nostra 
attenzione  è  il  sentimento  innato 
in  ogni  buon  Bavarese  di  valere 
assai  :  spesse  volte  ci  accadde 
udire  molte  persone  parlare  gran¬ 
demente  di  sè ,  credersi  la  parte 
più  còlta  ed  istruita  della  gran 
patria  tedesca:  affettare  disprez¬ 
zo  per  quanto  veniva  da  Ber¬ 
lino,  contro  la  quale  nutrono  una 
cordiale  antipatia,  accusando  in 
cuor  loro  la  Prussia  di  volersi 
annettere  anche  la  Baviera  come 
fece  di  tutti  i  piccoli  Stati  tedeschi 
nel  1866.  Ma  non  bisogna  far  col¬ 
pa  di  ciò  ai  Bavaresi,  bensì  lodarli 
pel  loro  amore  patrio.  Anche  delle 
ultime  guerre  colla  Francia  e  col¬ 
l’Austria  il  bavarese  discorre  molto 
volentieri,  e  non  tralascia  mai  di 
nominarti  le  battaglie  ed  i  combat¬ 
timenti  a  cui  prese  parte.  Parlando 
dei  Prussiani  e  degli  Austriaci  il 
bavarese  ne  sballa  di  grosse  assai, 
e  molte  volte  il  suo  discorso  ti  fa 
ridere. 

Ad  onta  di  tali  difetti,  la  compa¬ 
gnia  dei  Monachesi  ci  fu  sempre 
carissima,  e  di  tutte  le  nazioni  e 
città  da  noi  visitate  e  percorse,  la 
Baviera  e  Monaco ,  finora,  sono 
quelle  che  preferiamo  per  gen¬ 
tilezza  d’abitanti,  buone  maniere, 
educazione  ed  istruzione. 

A  Monaco  le  nuove  costruzioni 
sono  davvero  imponenti  per  vastità 
di  mole,  correttezza  di  disegno, 
ricchezza  d’adornamenti:  e  sotto  a 
questo  riguardo  la  vince  di  molto 
su  Vienna,  che  non  seppe  condurre 
a  termine  le  sue  immani  costru¬ 
zioni  pubbliche. 

{Continua)  & 
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Mi  ricordo  di  te,  povero  vecchio, 
Che  m’insegnasti  il  cielo  e  l’abbicì. 

Una  casetta  povera 

Era  in  quegli  anni  asii  mio  benedetto  : 

Là  veneravo,  come  dentro  a  un  tempio, 

La  religione  del  materno  affetto... 

1 

Ella  è  morta,  l’angelica 
Madre,  la  Santa  della  fede  mia! 

Or,  mesto  Genio,  dagli  spazi  eterei 
M’ispira  del  dolor  la  poesia... 

Onde  grato  rivivere 
M'è  nei  ricordi  dei  lontani  di, 

E  rammentar  di  te,  povero  vecchio, 

Che  m’insegnasti  il  cielo  e  l’abbicì. 

Eri  buono,  eri  tenero, 

Eri  modesto,  intemerato  e  pio: 

E  sei  sparito,  e  non  lasciasti  traccia, 
Sparito  nel  sagrato  e  nell’oblio. 

Ti  veggo  curvo,  gracile 
Sotto  la  stretta  e  logora  marsina, 

Che  eterna  fecer  l’ago  ed  il  massaio 
Zelo  sapiente  della  tua  Cristina. 

Letta  una  vecchia  storia, 

Tutta  rósa,  sconnessa  ed.  ingiallita, 

A  noi  bimbi  irrequieti  ora  dei  martiri 
Narravi  or  delle  vergini  la  vita. 

Balbettavamo  un  cantico, 

Una  preghiera  bella  ed  innocente:  j 

Compitavamo  sulle  tue  ginocchia  ; 

«  Giannetto  »  il  libro  della  nostra  mente.  ' 

Poi  le  tue  mani  livide, 

Le  tue  mani  attrappite  e  dislogate 
Ci  dimostravan  sopra  nera  tavola 
Le  verità  dei  numeri  celate. 

Non  era  l’aura  gelida, 

Che  ti  attrappia  le  mani...  oh  lo  rammento! 
Quel  dì,  quell’urlo,  quel  fatai  pericolo 
Ricordo  ancora  e  m’agito  sgomento. 

Ci  adducevi  a  San  Paolo, 

Eia  la  via  fangosa  e  l’aria  grave: 

Eravamo  una  schiera  lunga,  indocile, 
Balda  di  moto  in  quell’età  soave. 

Passa  veloce  un  cocchio, 

Travolgendo  un  de’ tuoi  biondi 'angioletti  : 
Odo  un  gemito,  un  urlo,  urlo  d’angoscia, 

E  fra  le  zampe  del  cavai  ti  getti. 

Contendi  nella  polvere 
Del  tuo  fanciul  la  vita...  o  fortunato!.., 
Sovra  le  mani  tue  passato  è  il  cocchio 
Stritolandole  entrambe. .  e  l’hai  salvato. 

Vegliardo  eroe!  le  lagrime 
D’esultanza  già  irrigano  il  tuo  viso: 

Dello  spasimo  tuo  fiero  o  dimentico, 

Baci  il  fanciullo,  che  hai  di  sangue  intriso. 
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Vegliardo  eroe  magnanimo, 

T’accolse  in  fra  le  elette  anime  Iddio... 


E  sei  sparito,  e  non  lasciasti  traccia... 
Sparito  nel  sagrato  e  nell’oblio. 

Oh  no!  per  la  memoria 
Della  mia  Santa,  pel  suo  dolce  amore, 

A  te  il  mio  verso  e  l’onoranza  postuma, 
Che  riverente  eromperai  dal  cuore. 

....  Ah!  con  quanta  mestizia 
Serena  penso  a  quei  lontani  dì... 

E  ricordo  di  te,  povero  vecchio, 

Che  m’insegnasti  il  cielo  e  l'abbici. 

Francesco  Barbieri. 


C  R  0  N  A  C  A 

A  spizzico,  qua,  là,  nei  giornali 
tedeschi  ed  inglesi  specialmente, 
compaiono  notizie  sull’  attentato 
contro  lo  Czar,  e  sul  suo  autore. 

Questi  diede  un  falso  nome.  Il 
vero  fu  scoperto.  Ma  sapete  voi 
come  si  chiama?  Io  no.  Accade  in 
questi  casi  una  cosa  curiosa.  Si 
sparge  la  notizia  che  l’autore  si 
chiama,  supponete,  Antonio^  poi 
un  altro  da  li  nume  un  po’  modi¬ 
ficato,  uri  terzo  lo  dà  ancor  più 
variato,  e  così  di  bocca  in  bocca,  di 
giornale  in  giornale,  di  lingua  in 
lingua,  in  una  settimana  1’  Antonio 
di  lunedì  è  mutato  io  Bartolomeo 
alla  domenica.  E  io  stesso  avvenne 
pel  nome  dell’autore  deli’  attentato 
contro  lo  Czar.  Telegrammi  e  Gaz¬ 
zette  fanno,  m  questo  caso,  con¬ 
correnza  a  quel  filologo  che  aveva 
trovato  che  violino  era  una  corru¬ 
zione  della  parola  Nabucodonosor! 

E  nulla  pure  di  positivo  si  sa 
sui  processo  che  vien  condotto 
eoa  grande  segretezza.  Si  dice  che 
vi  sieno  compiici,  che  sieno  stati 
scoperti,  ma  se  ne  dicono  tante  !.... 

Quello  che  è  certo  si  è  che  altri 
molti  attentati  contro  agenti  di 
polizia  ed  autorità  in  genere  furono 
fatti  in  questi  giorni  in  varie  città 
delia  Russia,  e  che  il  vastissimo 
impero  non  riposa  certo  su  un 
ietto  di  rose. 

«c 

*  * 

In  Egitto  la  commedia  tra  il 
Viceré  da  una  parte,  e  Francia  ed 
Inghilterra  dall’  altra,  coi  Sultano 
che  fa  da  pertichino,  continua.  E  ri¬ 
corda  assai  la  vecchia  farsa  :  Come 
fluirà? 

Si  era  detto  che  il  Sultano  vo  - 
leva  dimettere  il  Kedive  ma  la  no¬ 
tizia  fu  poi  smentita. 

ir 

4  * 

La  Regina  d’ Inghilterra  ha  visi- 
\  tato  a  Monza,  dove  si  erano  appo- 
!  sitamente  recati,  i  nostri  giovani 
Sovrani,  ed  è  partita  per  l’ Inghil¬ 
terra  il  giorno  appunto  in  cui  si 
è  riaperto  il  Parlamento  nostro. 
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Ferrovie,  questi  ohe  finanziaria, 
esposizione  finanziaria,  macinato  o 
nuove  imposte?  Argomenti  impor¬ 
tanti  non  ne  mancano,  per  tacere 
di  questioni  estere,  come  quella 
dell’Egitto  e  della  Bulgaria,  essen¬ 
dosi  di  nuovo  discorso  dell’  occu¬ 
pazione  di  quella  provincia,  che 
verrebbe  affidata  a  noi,  che  abbiamo 
altri  rompicapi  a  cui  pensare.  Oggi 
il  vento,  nella  questione  Bulgara, 
spira  favorevole  ad  Aleko  pascià, 
che  sarebbe  nominato  governatore, 
d’accordo  colla  Russia  e  l’Inghil¬ 
terra,  ma  domani  che  figurine  ei 
presenterà  la  lanterna  magica? 

Anche  la  questione  turco-greca 
dà  pensieri  non  pochi  alia  diplo¬ 
mazia. 

Una  rappresentanza  d’  Epiroti  si 
recò  a  Roma  a  protestare  che  quei 
deìi’Epiro  non  ne  vogliono  sapere 
d’essere  uniti  alla  Grecia,  che  essi 
son  pronti  a  difendere  colla  vite, 
la  loro  nazionalità  e  che  sperano 
l’Europa  non  vorrà  sagrificargli. 

Altra  comparsa.  Il  governo  greco 
mandò  esso  pure  in  giro  per  l’Eu¬ 
ropa  una  commissione  per  dimo¬ 
strare. ..l’opposto  di  ciò  che  vogliono 
provare  gli  Epiroti;  i  quali,  secondo 
alcuni,  non  sarebbero  che  emissari 
del  governo  turco. 


PICCOLA  POSTA. 

V  P.  Firenze.  Ci  spiace,  ma  neppur 
così  non  va  bene.  —  F.  D.  L.  Genova.  Sì,  e 
grazie.  —  Z.  M.  Perugia.  Non  fa  per  noi. 

F.  A.  S.  'Venezia.  Ci  spiace  non  poter 
pubblicare.  ~~  G.  d.  L.  Campobasso.  Vuol 
imitare  il  genere,  ma  non  ci  pare  riesca. — 
A.  E.  Meolo.  Mandi  pure  e  grazie.  Non 
le  possiamo  mandare  il  numero  chiesto, 
non  avendo  più  ia  lettera  e  sottoscrivendo 
esla  col  nome  e  solo  l'iniziale  del  casato.  — 
A.  C.  Roma.  Ricevuto  e  grazie.  —  S.  d.  M. 
Aquino .  Ci  spiace,  ma  ormai  è  troppo 
tardi.  —  C.  C.  Udine.  Sì,  e  grazie.  — 
L.  F.  C.  Palmanova.  Non  ci  par  argomento 
di  interesse  generale.  — ■  G.  M.  Lecce. 
Mandi  e  le  sapremo  dire  poi.  — -  M.  V. 

■  Napoli.  Amore  fa  dei  brutti  scherzi  e  fa 
scrivere  dei  versi  bruttissimi.  —  F.  S. 
Milano.  Il  concetto  e  buono,  non  così  ìa 
forma.  —  R.  F.  Non  fa  per  noi.  —  E.  P. 
Roma.  Non  possiamo  pubblicare.  —  A.  C. 
Mantova.  Non  son  argomenti  che  facciano 
j  per  noi.  —  G.  L.  Lecce.  Ci  favorisca  il 
j  nome  dell’ autore,  e  pubblicheremo.  — 

!  N.  N.  Póma  d’accusare  di  sbagli,  biso¬ 
gnerebbe  stare  un  po’  attenti.  Se  nel  Di¬ 
zionario  di  Bocca  do  si  saltasse  dal  D  al  P, 
da  Dogane  a  Pensioni,  non  sarebbe  sola¬ 
mente  un’edizione  scorretta,  come  dice 
lei  ,  ma  qualche  cosa  a  dirittura  di  mo¬ 
struoso.  E  invece  lei  che  ha  preso  un  bel 
granchio,  e  non  s’è  accorto  che  il  lega¬ 
tore  ha  confuso  i  fogli  del  11  volume  con 
quelli  del  I!!  Quanto  alla  traduzione  di 
quelle  parole  spagnuole  nel  N.  13  del  no¬ 
stro  giornale,  noi  non  siamo  giudici  com¬ 
petenti,  ma  chi  li  ha  tradotte  è  il  viag¬ 
giatore  e  medico  D.r  Saffray,  che  vive  da 
anni  nell'America  spaglinola.  Ecco!  fra  lei 
e  il  dottor  Saffray,  ci  permettiamo  di  cre¬ 
dere  piuttosto  a  quest  ultimo! 
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La 


CATASTROFE  DI  SZEGHED1NO. 


—  Crollo  di  una  casa,  presso 


chiesa  di  Belo,  nella  quale  si  erano  rifugiate  undici  persone. 


» 
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GIOVANNI  GAMBE-LUNGHE 


ROMANZO  DI 

PIETRO  ZACCONE 


XVIII. 

Con  una  bella  mattinata  folgo- 
reggiante  tutta  dei  primi  raggi  del 
giorno,  tutta  profumata  dai  freschi 
olezzi  della  primavera,  il  borgo  di 
Locquénolé  si  svegliò  sotto  una  stra¬ 
na  impressione,  e  per  alcune  ore 
presentò  uno  spettacolo  inatteso, 
dal  quale  sorgeva  un  fascino  dolce 
e  penetrante. 

I  contadini  si  erano  vestiti  dei 
loro  abiti  da  festa,  ed  in  silenzio 
si  recavano  alla  strada  di  Morlaix; 
sul  volto  di  ciascuno  era  dipinta 
un’aria  di  soddisfazione,  ed  ognuno 
si  stringeva  la  mano,  e  fermavasi 
per  ciarlare  dell’  avvenimento  del 
giorno. 

Attorno  alla  chiesa  si  erano  rag¬ 
gruppati  i  vecchi  e  le  donne;  il  cu¬ 
stode  andava  e  veniva  dalla  sa¬ 
crestia  all’  altare,  e  dall’  altare  al 
vestibolo,  di  già  ripieno  di  genti; 
ed  il  campanaro  faceva  squillare 
la  campana ,  come  la  domenica 
quando  chiama  i  fedeli  all’ ufficio. 

I!  cielo  pareva  si  fosse  posto 
d’  accordo. 

II  sole  usciva  scintillante  dall’  o- 
rizzonte,  ed  imporporava  in  lonta¬ 
nanza  il  mare,  unito  come  un  lago. 

Si  sarebbe  detto  che  anche  ogni 
casa  crasi  parata  per  questa  festa 
straordinaria.... 

Dalie  finestre  aperte  si  sporge¬ 
vano  grappoli  di  teste  curiose;  tutti 
gli  occhi  erano  svegli  e  sorridenti, 
e  da  ogni  parte  eravi  un  armo¬ 
nioso  mormorio,  in  cui  la  gaiezza 
scoppiava  di  quando  in  quando  in 
franche  e  sonore  vocali.  —  Ma  nel 
borgo  eravi  un  cantuccio  sopra¬ 
tutto  che  sembrava  attirasse  l’ at¬ 
tenzione  della  folla,  e  fosse  da 
parte  sua  l’ oggetto  di  una  specie 
di  pellegrinaggio. 

Era  questo  il  luogo  dove  sorgeva 
la  modesta  abitazione  di  Giovanni 
Gambe-Lunghe. 

Fin  dalla  mattina  tutto  il  comune 
era  passato  di  là . 

Ognuno  vi  aveva  portato  il  suo 
mazzetto,  il  suo  ramoscello^d’ al¬ 
bero  o  la  sua  ghirlanda  di  foglie; 
ed  alcune  mani  delicate  e  divote 
si  erano  data  premura  di  ornarne  la 
casa,  si  che  ora  assomigliava  ad 
un  altare  1 

La  casa  era  disabitata;  in  poche 
ore  era  per  così  dire  stata  tras¬ 
formata. 

E  tutti  questi  preparativi  si  erano 
effettuati  in  mezzo  a  risa,  a  grida 
di  gioia,  ed  a  canzoni. 


Una  grande  solennità  in  quel 
gior-no  si  dovea  compiere. 

Un  funesto  errore  doveva  essere 
riparato,  ed  ognuno  sapeva  che 
Giovanni  Gambe  Lunghe,  l’infelice 
procaccino,  doveva  essere  posto  in 
libertà,  e  rientrare  nel  borgo  ac¬ 
compagnato  dai  suoi  amici,  cioè 
da  tutto  il  comune! 

—  Da  quest’  epoca  fatale  di  mia 
vita  —  mi  diceva  lo  stesso  Gio¬ 
vanni  Gambe-Lunghe  quando  lo 
rividi  1’  anno  scorso,  —  io  non  mi 
ricordo  che  questo  giorno  bene¬ 
detto,  in  cui  Dio  nli  fece  la  grazia 
di  concedermi  il  ritorno  a  Locqué¬ 
nolé. 

«  Qual  festa,  e  quale  ricordo  ha 
esso  lasciato  nella  mia  memoria! 

«  C’erano  tutti,  sa!  non  uno  man¬ 
cava  all’ appello;  gli  uni  avevano 
lasciati  i  campi,  gli  altri  le  loro 
barche,  ed  erano  accorsi  incontro 
a  me  con  il  cuore  aperto,  e  le 
mani  tese. 

«  Veramente  io  m’aspettava  qual¬ 
che  cosa,  poiché  mi  avevano  pre¬ 
venuto;  ma  quanto  era  lungi  dal 
sospettare  ciò  che  doveva  succe¬ 
dere 

«  Io  camminava  tra  Guillaumin 
e  Magalonne,  appoggiandomi  al 
braccio  dell’uno  e  dando  io  stesso 
il  braccio  alla  piccina;  dietro  noi 
venivano  Anseimo  e  Renato. 

«  Ad  un  tratto,  alla  biforcazione 
di  S.  Poi  scorgo  in  distanza  dei 
cappelli  che  si  agitano  in  aria,  e 
odo  degli  urrà  che  si  elevano  con 
energia. 

«  Era  l’avanguardia!  Le  buone 
genti!  Guardi....  sa  che  luogo  ave¬ 
vano  scelto  per  aspettarmi?...  Toul- 
Maot,  signore,  il  luogo  stesso  dove 
ero  stato  aggredito  da  quel  mise¬ 
rabile  Parigino! 

«  Ciò  mi  fece  dapprima  impres¬ 
sione,  ed  affrettai  il  passo  per  av¬ 
vicinarmi  ad  essi  il  più  presto  pos¬ 
sibile.  " 

«  Ma  questo  non  era  che  il  co- 
minciamento. 

«  Lungo  tutta  la  strada  si  era 
formata  come  una  siepe  di  gente 
che  ci  attorniava,  e  si  precipitava 
verso  noi  con  grida  entusiastiche. 

«  Era  un  farsi  a  gara  a  chi  mi 
toccava,  e  mi  stringeva  la  mano! 
Ah!  io  la  davo  a  tutti  senza  ve¬ 
dere  alcuno,  perchè  avevo  gli  occhi 
pieni  di  lacrime.  E  poi  bisognava 
anche  vedere  quale  festa  si  faceva 
alla  mia  piccola  Magalonne. 

«  Se  la  disputavano;  tutte  le  don¬ 
ne,  tutte  le  giovinette  del  borgo  vo¬ 
levano  abbracciarla,  e  1’  avrebbero 
soffocata,  se  noi  non  ne  avessimo 
preso  cura.  —  » 

Giovanni  Gambe-Lunghe  pian¬ 
geva  ancora  richiamando  queste 
reminiscenze,  e  fu  obbligato  ad  in¬ 
terrompere  il  suo  racconto.  . 

Dipoi  rapidamente  si  terse  le  la 
crime  che  irrigavano  le  sue  gote. 

«  --  Fu  1’  abate  Lesguen  ,  che 
disse  la  messa  in  quel  giorno,  — 


riprese  quasi  subito  dopo;  —  ma 
prima  di  entrare  in  chiesa  Maga¬ 
lonne  ed  io  facemmo  un  giro,  ed 
andammo  ad  inginocchiarci  sulla 
tomba  della  povera  mia  moglie.  — 
Ho  sempre  ritenuto  di  dovere  que¬ 
sta  riabilitazione  così  splendida  alle 
preghiere  della  defunta.  —  In  tal 
modo  preparati  assistemmo  all’uf- 
fieio,  ricevemmo  la  benedizione 
del  sacerdote.  L’ eccellente  abate 
fece  anche  in  questa  occasione  un 
sermone  che  stringò  le  lacrime  a 
tutti  gli  astanti.  Ma  in  mezzo  alla 
gioia  che  regnava  intorno  a  me, 
nella  soddisfazione  immensa  che 
io  risentiva  per  l’ onore  ricevuto, 
sa  Ella  ciò  che  più  mi  commo¬ 
veva,  ciò  che  svegliava  in  me  le 
più  dolci  emozioni?  Era  il  vedere 
risplendere  il  bel  viso  di  Magalonne; 
era  il  sorprendere  la  celeste  espres¬ 
sione  del  suo  sguardo,  ed  il  divino 
sorriso  ch’ella  di  quando  in  quando 
scambiava  con  Renato  ch’erasi  po¬ 
sto  a  lato  di  lei. 

«  Oh!  che  bei  due  ragazzi  for¬ 
mavano,  o  signore,  e  quanto  sa¬ 
rebbe  stata  crudele  la  sorte,  se  li 
avesse  condannati  a  vivere  sepa¬ 
rati  l’uno  dall’altro!  Ma  che?.... 
adesso  non  ho  più  che  ringra¬ 
ziare  Iddio  dal  più  profondo  del 
mio  cuore. 

«  Egli  ha  esaudito  il  più  caro  dei 
miei  voti;  mia  figlia  è  felice,  ed  io 
ho  ricuperata  la  stima  de’  miei 
amici,  e  la  considerazione  di  tutti. 

«  Che  posso  desiderare  di  più?»— 

Queste  ultime  parole  sono  lo 
scioglimento  di  questo  racconto. 

Se  il  lettore  desidera  saperlo,  gli 
diremo  frattanto  che  il  Parigino 
arrestato  da  Renato  ed  Anseimo, 
fu  obbligato  di  fare  la  confessione 
drl  suo  delitto.  —  Non  mi  ram¬ 
mento  quale  pena  gli  fosse  inflitta, 
ma  bastavano  le  sue  confessioni 
per  dissipare  i  sospetti  che  per  un 
momento  si  erano  scagliati  sulla 
probità  di  Giovanni  Gambe-Lunghe. 

Sono  trascorsi  quattro  anni  da 
questi  avvenimenti. 

Renato  ha  sposato  Magalonne,  e 
fra  loro  regna  sempre  lo  stesso 
amore  felice,  la  stessa  espansione 
inebbriante... 

Magalonne  forse  si  è  fatta  un 
poco  più  seria  di  altre  volte;  ma 
la  sua  bellezza  non  ha  perduto 
nulla  in  questa  trasformazione,  la 
quale  non  ha  d’altronde  per  nulla 
cambiato  il  suo  cuore. 

Ella  era  la  fata  delia  casa  di  suo 
padre;  ora  è  l’angelo  della  fattoria 
di  Guillaumin...  È  entrata  quivi  un 
poco  severa,  ma  come  un  dolce  e 
gaio  raggio  di  luce  l’ha  illuminata. 

Il  solo  vero  dispiacere  che  abbia 
provato,  lo  deve  a  suo  padre. 

Chi  lo  crederebbe  ? 

Giovanni  fu  fortemente  stimolato 
ad  andare  ad  abitare  alla  fattoria, 
e  a  dare  le  sue  dimissioni. 
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Si  sono  a  lui  fatte  le  p;ù  vive 
istanze;  ma  eg  i  è  rimasto  irremo¬ 
vibile. 

Ha  continuato  ad  abitare  la  casa 
in  cui  sua  moglie  morì,  ed  è  rima¬ 
sto  procaccino,  nè  cesserà  le  sue 
funzioni  che  quando  l’ora  del  ritiro 
sarà  suonata;  e  questa  non  può 
adesso  tardare. 


LA  BACH  E  RI A 

II. 

. pauci  vero  electi. 


Tutte  le  mattine  all’  alba  egli 
parte. 

Va  a  prendere  a  Morlaix  le  let¬ 
tere  che  deve  distribuire,  e  non 
tarda  a  ripartire  con  il  suo  bastone 
iu  mano  e  la  bisaccia  sulle  spalle, 
traversando  il  borgo  di  Locqué  ìolé 
per  andare  a  raggiungere  la  strada 
di  Carantec. 

Altre  volte,  noi  l’abbiamo  detto» 
ogni  mattina  in  vetta  della  salila 
del  borgo,  egli  era  sempre  certo  di 
vedere  disegnarsi  l’ombra  di  Ma- 
galonne  che  lo  aspettava  per  pre¬ 
sentargli  la  fronte  al  suo  pas¬ 
saggio. 

Ora  Magalonne  non  viene  più. 

EH’  è  alla  fattoria  di  Guillaumin', 
e  solo  alla  sera,  all’ora  della  cena, 
vede  il  babbo. 

Ma  questi  neppure  ci  pensa  a 
lamentarsi  della  sua  sorte. 

Quando  ha  oltrepassato  Locqué- 
nolé,  quando  ha  oltrepassato  altresì 
il  calvario,  prende  un  piccolo  sen¬ 
tiero  a  sinistra,  e  là  ali’  estremità 
di  un  campo,  dipendente  dal  podere 
di  Guillaumin,  si  ferma  e  gitta  nello 
spazio  un  grido  breve  e  modulato 
a  foggia  di  un  segnale.  Nè  sta 
molto  che  un  grido  risponde  subito 
a  questo  appello  ed  a  traverso  le 
siepi  fiorite  apparisce  una  vaga 
testolina  bionda  di  bambino... 

Ha  questi  tre  anni  appena.... 

Le  belle  guancie  ha  abbronzite  e 
fresche,  i  capelli  folti,  gli  occhi 
svegliati  e  curiosi. 

È  il  ritratto  preciso  di  Magalonne! 

Il  bambino  riconosce  Giovanni 
che  da  lungi  gli  sorride,  e  corre  a 
sospendersi  al  suo  collo...  e  poi 
senza  complimenti  frugando  colle 
sue  paffute  manine  nella  bisaccia 
del  portalettere....  non  tarda  a  riti¬ 
rarne  delle  chicche  che  il  nonno 
gli  porta  ogni  giorno  dalla  citsà... 

Tutto  il  borgo  conosce  questa 
particolarità  della  vita  attuale  del 
procaccino...  sicché  da  un  anno 
egli  non  viene  più  chiamato  che 
Papà  Gambe- Lunghe!... 

Finalmente,  per  non  dimenticare 
nessuno  degù  attori  di  questo  rac¬ 
conto,  aggiungiamo  che  Roguet, 
dopo  il  fatto  di  Touì-Maot,  si  è 
emendato  ed  attualmente  è  affe¬ 
zionato  alla  fattoria  di  Guillaumin. 

( Traduzione  di  Pericop). 

FINE. 


È  carina  tanto,  è  appassionatis¬ 
sima  dei  bachi  da  seta,  ha  una 
buona  volontà  a  tutta  prova,  una 
pazienza  da  Giobbe;  ma  è  delica- 
tina,  e  a  quanto  pare  —  non  ha 
quei  polmoni  cosi  fatti  che  ci  vo¬ 
gliono  per  far  manovrare  tutta 
quella  gente  che  deve  lavorare 
sotto  la  sua  direzione;  e  ce  ne  va 
della  voce  per  guidare,  incalzare 
quei  testoni!  Guai  se  la  nostra 
signora  bacologa,  per  non  poter 
resistere  allo  strapazzo,  dovesse 
cedere  il  comando  proprio  nei 
momenti  più  difficili , Quando  è  più 
che  mai  necessario  di  stare  alle 
costole  dei  lavoranti  ! 

Questi  è  un  brav’  uomo,  sì;  ha 
certa  pratica  ha  sempre  allevati 
bachi  da  seta;  ma  che  volete? 
finché  ci  sarà  la  sua  nonna  (che 
il  cielo  gliela  conservi  per  molti 
anni!)  che  vorrà  mettere  sempre  il 
suo  zampino  nella  bacheria,  non 
ne  faremo  nulla.  La  buona  donna 
ha  vissuto  nei  tempi  felici  quando 
i  bachi  da  seta  facevano  i  bozzoli 
ner  dispetto  ;  ma  adesso,  altri  tempi  ! 
Il  filugello  quando  nasce,  si  può 
dire  che  è  già  ammalato;  e  quindi 
non  si  può  più  andare  così  alla 
buona  di  Dio  come  una  volta;  or¬ 
bene  con  quella  cara  nonna  non 
c’è  verso;* per  lei  non  vi  è  altra 
pratica  che  quella  de’  suoi  tempi. 
Ed  intanto  è  festa  solenne  quando 
raccoglie  30  chilogrammi  di  bozzoli 
per  ogni  oncia  di  seme  di  bachi 
allevato.  Persuadiamola  che 

dal  cespo  di  maggio  escon  le  rose, 

non  dallji  gleba  che  dicembre  indura, 

facciamole  accettar  il  collocamento 
a  riposo,  e  poi  ne  riparleremo. 

Quest’altro*  poi,  no.  È  un  eretico 
bell’ e  fatto;  non  ha  nè  fede,  nè 
speranza,  nè  carità;  sta  attaccato 
al  più  puro  e  barocco  empirismo, 
come  il  polipo  allo  scoglio.  Non 
crede  si  possa  fare  meglio.  Avete 
un  bel  dirgli  che  come  in  questi 
ultimi  lustri  si  sono  traforate  mon¬ 
tagne,  tagliati  istmi,  sostituite  le 
ferrovie  alle  diligenze,  si  è  impri¬ 
gionata  la  voce  per  riudirla  di  qui 
a  cent’anni,  si  è  giunti  &  Fr  lavo¬ 
rare  da  una  macchina  cento  tu¬ 
raccioli  perfetti  nello  stesso  tempo 
che  un  individuo  impiega  a  farne 
uno  passabile,  —  avete  un  bei  dirgli 
che  còme  si  sono  fatti  tutti  questi 
ed  altri  progressi  se  ne  sono  pur 
fatti  anche  nell’ allevamento  dei 
bachi  da  seta,  che  oggi  si  può.  si 
deve  fare  qualche  cosa  di  meglio 


idi  venti  anni  fa;  è  fiato  buttato! 

|  Gli  è  come  se  voleste  persuadere 
uno  che  casca  dalla  fame,  mentre 
egli  si  alza  da  tavola  satollo  fino 
ai  denti!  —  Eppoi  non  ha  naso; 
non  sa  di  avere  quest’  organo,  se 
non  quando  lo  dà  in  qualche  spi¬ 
golo.  È  una  disgrazia,  lo  so;  ma 
uno  che  non  abbia  naso  buono, 
non  dovrebbe  mai  fare  bachi  da 
seta;  perchè  un  bachicoltore  ap¬ 
pena  entra  nella  bigattiera  deve 
dare  le  sue  brave  fiutatine,  e  sen¬ 
tire  subito  se  ci  sia  quel  buon 
odore  dei  bachi  o  un  odoracelo 
cattivo,  fastidioso,  —  e  se  vi  si 
sente  l’ odoraccio,  vuol  dire  che 
nella  bacheria  non  c’è  l’aria  buona, 
respirabile,  nè  per  i  cristiani,  nè 
per  le  bestioline,  e  si  deve  tosto 
rinnovare  l'arìaccia,  per  introdurre 
aria  buona,  pura,  che  è  uno  dei 
primi  elementi  di  vita  del  filugello, 
una  delle  prime  condizioni  di  rie- 
scita  felice. 

E  quest’  altro,  meno  che  meno. 
È  un  guastamestiere  della  più 
bell’acqua.  Classe  di  persone  sti¬ 
mabilissima,  ma  altrettanto  peri¬ 
colosa.  Vi  ha  della  gente  in 
questo  mondo  che  non  sa  forse 
amministrare  bene  i  propri  affari, 
che  non  sa  esercitare  discreta¬ 
mente  un  mestiere,  ma  che  si 
crede  capacissima  di  saper  guidare 
bene,  a  tempo  avanzato,  un  alleva¬ 
mento  di  bachi  da  seta,  come  se 
si  trattasse  di  un’occupazione  che 
non  impegni  nulla,  —  come  si  fa 
un  po’  di  politica  nelle  ore  della 
digestione.  Questa  buona  gente  che 
con  tutta  probabilità  toccherà  90 
insuccessi  su  100  prove  —  costi¬ 
tuisce  ,  nessuno  se  ne  abbia  a 
male,  la  classe  dei  guastamestieri  : 
ottime  persone  finché  si  vuole,  ma 
che  sono  sempre  un  bastone  fra 
le  ruote  per  il  buon  andamento  di 
un’industria.  No,  signori  miei,  l’edu¬ 
cazione  del  filugello  non  è  una 
cosa  da  prendersi  tanto  alla  leg¬ 
gera  ;  non  basta  avere  quattro  gelsi 
e  quattro  stuoie,  ci  va  qualche  cosa 
d’ afiro;  bisogna  saper  fare  un 
pochino. 

Non  è  che  io  neghi  a  queste 
brave  persone  la  soddisfazione  di 
allevare  bachi  da  seta  e  raccogliere 
quel  che  Dio  vuole;  per  me  son 
tutto  disposto  ad  ammetterle  nella 
bacheria;  libero  bacologo,  in  libero 
stato!  Padronissimo  uno  di  far 
arrostire  il  seme,  quando  dice  di 
metterlo  a  schiudere, —  di  allevare 
magari  due  oncie  di  seme  in  un 
bugigattolo,  dove  lui  non  starebbe 
dipinto  neanche  per  punizione,  — ■ 
di  soffocare  i  bachi  da  seta,  quando 
avrebbero  bisogno  della  maggior 
aria  pura  possibile,  —  di  lasciare 
spegnere  il  fuoco,  e  far  gelare  i 
filugelli  nella  notte,  quando  lui  ha 
da  Fre  il  suo  comodo  e  dormire. 
S  fiamente,  quando  quest’  uno  alla 
fine  dell’educazione,  invece  di  porta¬ 
re  bozzoli  sul  mercato,  porta  nella 
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concimaia  dell’  eccellente  concime 
di  bigatti  andati  a  male,  fa  venire 
la  stizza  a  sentirlo  dare  (come  fa) 
del  cane,  del  truffatore  al  semaio 
che  spaccia  seme  pessimo,  —  a 
vederlo  guardar  a  stracciasacco 
un  bachicoltore  solerte  ed  intelli¬ 
gente  che  lavorando  da  mattina  a 
sera  e  da  sera  a  mattina,  raccoglie 
per  ogni  oncia  di  seme  da  50  a  60 
chilogrammi  di  bei  bozzoli.  Ed  è 
principalmente  questa  buona  gente 
che  ci  scredita  l’arte:  essa  che 
raccogliendo  pochi  bozzoli,  ha  del 
pari  poco  guadagno,  —  quando  non 


ci  rimette,  —  fa  perdere  la  fiducia, 
lascia  credere  che  l’ allevamento 
del  filugello  non  sia  più  quella 
piccola  cuccagna  di  una  volta. 

Egli  è  per  altra  parte,  che'  quei 
|  cari  animaletii  dei  bachi  da  seta 
esigono  che  coloro  i  quali  li  edu¬ 
cano,  siano  non  solo  buone  e 
brave  persone ,  ma  che  ci  si  met¬ 
tano  di  buona  voglia,  con  amore,  — 

,  abbiano  una  pazienza  a  prova,  a 
cui  forse  non  sono  abituati  che  i 
cinesi  ed  i  giapponesi,  —  siano  so¬ 
lerti,  vispi,  chè  un  istante  di  inerzia 
ipuò  far  perdere  il  raccolto:  coloro 


i  quali  nutrono  bachi  da,  'seta  deb¬ 
bono  procurare  di  non  dormire,  la 
pigrizia  ha  i  più  gravi  inconve- 
\  nienti ,  dicevano  i  nostri  buoni 
vecchi  di  due  mila  anni  fa,  -  siano 
dotati  di  polmoni  d’  acciaio,  di  un 
organo  vocale  potente,  per  avere 
una  voce  squillante,  sonora,  insi¬ 
nuante,  non  mai  stanca  di  incalzare 
i  lavoranti  a  far  bene  il  loro  do¬ 
vere,  —  abbiano  un  naso  buono, 
fino,  per  sentire  subito  se  c’è  o 
non  c’  è  il  buon  odore  dei  bachi, 
vale  a  dire  la  sanità,  —  siano  pre¬ 
videnti,  e  nello  stesso  tempo  sap- 


Veduta  generale  di  Sciamala,  nel  Caucaso. 


piano  tosto  provvedere  il  fa  bisogno 
nei  momenti  più  critici,  e  ve  n’  ha 
tanti  1  —  non  siano  ostinati,  empi¬ 
rici,  mi  arrendevoli  aile  buone 
pratiche; credano  che  l’allevamento 
dei  bachi  da  seta  non  è  un  me¬ 
stiere  manuale  qualunque,  senza 
altra  guida  che  1’  uso ,  senza 
altre  leggi  che  le  abitudini  tradi¬ 
zionali;  si  persuadano  invece  che 
anche  la  bachicoltura  ha  le  sue 
norme  razionali  illuminate  da  un 
po’  di  scienza;  si  rispetti  pure  la 
pratica  empirica,  ha  del  buono 
anch’essa,  ma  non  si  chiuda  fuori 
dell’uscio  ogni  norma,  ogni  consi¬ 
glio  che  vengono  dalla  pratica  : 


guidata  dalla  scienza,  in  ispecie  ai 
nostri  tempi  che  terribili  malattie 
travagliano  miseramente  i  bachi  da 
seta,  —  siano  pulitissimi,  —  abbiano 
le  sensazioni  pronte,  per  avvertire 
con  prontezza  gii  sbalzi  di  tempe¬ 
ratura,  le  correnti  d’aria,  un  qual¬ 
che  malessere  cagionato  dall’  am¬ 
biente  della  bigattiera;  se  ciò  riesce 
fastidioso  a  noi,  lo  riesce  a  mille 
doppi  e  con  più  danno  ai  bachi  da 
seta. 

Tutto  sta  a  trovare  questa  felice 
pasta  di  bachicoltore. 

Io  comincerei  a  scartare  il  per¬ 
sonale  di  servizio;  questo  non  lo 
!  vorrei  che  per  i  lavori  manuali,  e 


non  gli  affiderei  mai  direttamente 
un  allevamento  di  bachi  da  seta; 
non  avrei  neppure  grande  fiducia 
nelle  donne  dei  coloni.  La  mia  sarà 
una  fissazione,  un’idea  sbagliata,  ma 
questa  gente,  la  quale  non  conosce 
altro  santo  che  quello  della  casa 
vecchia,  mi  pare  —  parlando  in 
generale  —  sia  precisamente  la 
!  classe  dei  bachicoltori  che  fa  spa¬ 
rire  i  bachi  da  seta,  e  non  li 
alleva;  quando  in  sua  mano  un 
allevamento  va  bene,  secondo  lei, 
vuol  dire  che  cammin  facendo  ha 
ì  lasciato  perire  un  quarto  dei  bachi 
da  seta  a  mettere  poco,  e  senza 
che  se  ne  sia  accorto.  Io  affiderei 
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allevamenti  diretti  a  quelle  donne, 
quando  per  un  paio  di  anni  aves¬ 
sero  fatti  bachi  da  seta  sotto 
una  buona  direzione,  e  a  patto 
ancora  che  avessero  dimostrata 
arrendevolezza  a  romperla  colle 
cattive  e  viete  usanze.  —  Ci  siamo 
noi,  maschi;  ma  siamo  sinceri, 
non  abbiamo  quella  necessaria 
attitudine,  quella  sufficiente  pazien¬ 
za  che  si  richiede  in  questa  fac¬ 
cenda.  Noi,  uomini,  nell’educazione 
dei  filugelli,  ci  troviamo  piuttosto 
tardi,  grossolani;  noi  ci  dovremmo 
riservare  soltanto  per  i  lavori  meno 
minuti,  più  faticosi.  —  Non  ci  ri¬ 
mangono  più  che  le  signore,  le 
mogli  dei  proprietari,  esse  certa¬ 
mente  sono  le  più  atte.  Mettete 
una  di  esse  attorno  ad  una  stuoia 
di  filugelli,  —  è  più  semplice  di 
noi,  ma  assai  più  efficace,  —  è  più 
gentile,  è  certo  più  debole,  ma  in 
sue  mani  i  filugelli  vivono,  vanno 
al  bosco,  tessono  il  bozzolo,  cir¬ 
condati  da  una  infinità  di  assidue 
e  minute  cure,  che  invitano  al 
lavoro  anche  quei  piccoli  esseri 
irragionevoli  ;  in  questa  opera  esse, 
le  donne,  hanno  la  mente  più 
riflessiva,  lo  spirito  più  quieto,  più 
abilità  a  rilevare  cose  minute,  a 
rimediarvi  se  non  vanno  bene. 
Hanno  un  interesse  diretto  che 
l’allevamento  riesca  bene,  e  questo 
vuol  dire  tutto;  è  perciò  che  vi 
lavorano  con  un’arrendevolezza, 
con  un  amore,  con  un’assiduità 
ammirabile;  vi  fanno  lavorare  an¬ 
che  le  loro  figliuole,  —  corrono  di 
qua,  vanno  di  là  consigliano  questi, 
sollecitano  queil’altro,  e  tutto  pro¬ 
cede  a  meraviglia.  Prova  ne  sia 
che  là  dove  le  mogli  dei  proprietari 
si  prendono  esse  stesse  una  diretta 
ed  assidua  cura  della  bigattiera, 
esercitandovi  quella  loro  intelli¬ 
gente  attività,  si  ottengono  i  mi¬ 
gliori  risultati.  Dunque  le  signore.... 
ma  e  se  tutte  non  sanno  allevare 
bachi  da  seta?  To’!  Si  insegna  loro. 
E  che  male  ci  sarebbe? 

Giovanni  Marchese. 
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Troncami  i  piedi  e  al  parlamento  accanto 
Siedo  in  Augdia,  di  lei  palladio  e  vanto, 
Strappami  il  core,  e  ancor  freschi  e  fragranti 
Reuzo  in  Milan  ci  vede  a  sè  davanti; 
Potimi  il  cor  sovra  il  capo,  e  il  llutto  m’ange 
Che  mite  o  irato  ai  piedi  miei  si  frange. 
Capo,  cor,  piè,  fero  arrossir  frementi 
Pudiche  spose  e  cavalier  serventi. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Sol -fa. 


UN  MATRIMONIO  IMPREVEDUTO 

STORIA  VERA 

(trad.  dal  francese  di  E.  Arpalice). 

I. 

Il  dottor  Bernardo  era  uno  dei 
medici  più  occupati  di  Londra. 
C’era  chi  affermava  ch’egli  aveva 
intascato,  durante  la  sua  carriera, 
tante  ghinee,  che  l’oro  era  passato 
nella  circolazione  del  suo  sangue. 
Certo,  la  sua  faccia  magra  e  spiace¬ 
vole  aveva  una  tinta  costantemente 
gialla.  Una  enorme  parruca  ne 
ombreggiava  la  calva  fronte,  sulla 
quale  la  zazzera  comperata  era 
posta  nelle  forme  più  capricciose; 
perchè  il  dottore  era  uso  tirarsela 
ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  ora 
avanti  ed  ora  indietro,  secondo 
le  sue  preoccupazioni  di  profes 
sione. 

Questa  bizzarria  aveva  divertito, 
come  è  facile  supporre,  più  d’una 
delle  sue  eleganti  clienti,  dalle 
quali  però  era  sempre  ben  accolto. 

Il  dottor  Bernardo  —  autore 
d’un  Trattato  sulla  patologia  del 
cuore,  opera  alla  quale  aggiungeva 
continuamente  annotazioni  e  com¬ 
menti,  non  credendo  mai  aver 
abbastanza  svolto  questo  tema 
sembrava  non  pensasse  ad  altro 
che  al  suo  Trattato,  ai  suoi  am¬ 
malati  e  ali’  aumento  della  sua 
fortuna. 

—  Ebbene,  dottore,  quando  vi 
ammogliate?  —  gli  domandavano 
spesso  i  suoi  clienti.  —  Lasciate 
che  vi  cerchiamo  una  sposa. 

—  Son  troppo  vecchio,  —  rispon¬ 
deva  il  dottore. 

—  Troppo  vecchio!  Che  dite? 
Quanti  anni  avete? 

—  Non  so. 

—  Ah!  la  bella  risposta!  Tale 
civetteria  non  è  permessa  che  alle 
belle  donne.  Suvvia,  dottore,  quante 
primavere  contate?  — 

Ma  il  non  so  era  l’invariabile 
risposta. 

Il  dottor  Bernardo  non  era  però 
stato  sempre  così  alieno  dall’  idea 
del  matrimonio. 

Solo  erede  d’uno  zio  ricchissimo, 
era  stato  accolto  dalla  famiglia 
d’una  fanciulla  che  amava. 

La  rovina  e  la  morte  colpirono 
ad  un  pu  to  questo  zio,  distrussero 
nello  stesso  tempo  le  speranze  del 
giovane  dottore;  sconosciuto  anco 
ra,  offrì  di  ritirar  la  parola  data,  e 
la  sua  proposta  fu  accetiata. 

Ancora  dolorosamente  colpito  da 
quest’ultimo  fatto,  il  caso  gli  fece 
sentire  gli  spietati  m  «tteggi  che 
dietro  lui  lanciava  la  fanciulla,  che 
doveva  esser  sua  sposa.  Ella  e  le 
sue  compagne,  burlavano  crudel¬ 
mente  la  sua  bruttezza  e  le  sue 
«  incredibili  pretese.  » 


Pochi  anni  dopo  questa  follia  di 
gioventù  —  com’ei  chiamava  le  sue 
idee  matrimoniali,  —  acquistò  ri¬ 
putazione  e  fortuna.  Allora,  la 
famiglia  che  lo  respinse  e  la  fan¬ 
ciulla,  i  cui  cattivi  motteggi  lo 
avevano  sì  al  vivo  ferito,  lo  stuzzi¬ 
cavano  in  tutti  i  modi,  perch’  ei 
rinnovasse  la  sua  domanda. 

—  Vulcano  è  divenuto  Apollo, — 
diss’egli  con  un  amaro  sorriso^. 

In  fondo  però,  e  abbenchè  giu¬ 
rasse  il  contrario,  il  povero  dottore 
serbava  triste  ricordo  della  disil¬ 
lusione  avuta;  le  parole  di  quelle 
fanciulle  erano  scolpite  nel  suo 
cuore,  ed  ei  si  credeva  così  giudi¬ 
cato  da  tutto  il  bel  sesso.  E  quando 
talvolta  ci  pensava  alla  sua  soli¬ 
tudine  nella  ricchezza: 

—  No,  no,  —  diceva  con  un  so¬ 
spiro,  —  non  io  ma  iì  mio  denaro 
si  sposerebbe. 

E  il  giovane  dottore  divenne  : 
«  un  vecchio  giovanotto.  » 

II. 

Il  dottor  Bernardo  aveva  l’abitu¬ 
dine  di  dare  ogni  mattina  al  suo 
cocchiere  una,  lunga  lista,  sulla 
quale  eran  notate,  con  ordine,  le 
visite  che  doveva  fare.  Ora,  da 
qualche  tempo,  il  signor  Giacomo, 
il  cocchiere,  perrnettevasi  di  sorri¬ 
dere  quando  vedeva  su  questa 
lista  segnata  la  direzione  di  Cal- 
thorpe  Street. 

Questa  visita  era  sempre  l’ultima 
del  suo  padrone,  e  là  Giacomo 
avea  tempo  di  leggere  il  suo  gior¬ 
nale  dalla  prima  all’ultima  linea. 

Più  volte  anche  —  bisogna  dir¬ 
lo  —  aveva  scorto  una  bella  fan¬ 
ciulla  bionda,  dagli  occhi  celesti, 
pieni  di  lacrime,  aprir  la  porta  di 
casa,  e  sorridere  al  dottore  d’  un 
sorriso  di  tristezza. 

Un  vecchio  capitano  in  ritiro, 
asmatico ,  coperto  di  reumatismi, 
incontentabile,  irascibile ,  abitava 
questa  casa  di  Caltliorpe  Street , 
così  prediletta  dal  solerte  ed 
abile  dottore.  Per  buona  sorte  del 
capitano,  un  angelo,  Margherita  sua 
figlia,  vegliava  su  lui.  Ella  non 
lasciava  mai  il  capezzale  o  la 
poltrona  di  suo  padre,  trovando 
una  tenera  parola ,  un  dolce  e 
sommesso  sorriso ,  una  tranquilla 
allegrezza ,  per  calmare  i  suoi 
orribili  dolori. 

Vi  sarà  quindi  agevole  indovinare 
perchè  il  dottore  ascoltava  sì  at¬ 
tentamente  i  lunghi  racconti  del 
capitano,  perchè  impiegava  tutte  le 
risorse  del  suo  spirito  per  raddolcir 
questo  carattere  irritato  dalle  sof¬ 
ferenze;  perchè  perdeva  in  quei¬ 
rumile  stanza  un  tempo  così  pre¬ 
zioso. 

Ei  provava  un  incanto  nel  veder 
questa  fanciulla,  così  delicata  ed 
attiva,  accudire  a  tutto  ciò  che 
esigeva  il  suo  modesto  governo  di 
casa;  si  sentiva  più  felice  in  questa 
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stanzuccia,  appena  riscaldata  da 
un  povero  fuoco,  che  nei  suntuosi 
gabinetti  dei  suoi  ricchi  clienti. 
Ci  respirava  là  quel  profumo  di¬ 
menticato  dei  suoi  sogni  di  gio¬ 
ventù. 

Com’era  altero  quando  riesciva  a 
far  comparir  sulle  labbra  di  Mar¬ 
gherita  un  angelico  sorriso  ! 

Un  giorno  la  ragazza  parlò  del 
dovere  d’una  ricompensa. 

—  No,  fanciulla  mia ,  —  disse  il 
dottore,  —  non  potrei  mai  accettar 
denaro  da  un  militare.  Mio  padre 
è  stato  pur  soldato _  Non  par¬ 

latemi  più  di  ciò  ;  mi  affligge¬ 
reste.  — 

—  Povera  fanciulla  1  —  pensò 

egli,  —  chissà  con  quali  sacrifici 
potè  accumulare  quella  piccola 
somma.... 

E  osmi  giorno  lasciava  la  casa 
di  Calthorpe  Street  con  una  singo¬ 
lare  emozione. 

Questi  nuovi  sensi  dell’anima 
non  li  notava  però  sul  manoscritto 
del  suo  famoso  Trattato  :  nuovi 
pensieri  disturbavano  i  suoi  studi, 
rompevano  l’incanto  delle  sue  let¬ 
ture;  spesso  lo  si  sentiva  parlare  a 
bassa  voce: 

—  No,  no,  no,  —  mormorava  con 
violenza,  come  se  un  terribile  com¬ 
battimento  [succedesse  in  lui;  — 
No!  sarebbe  male...  suo  padre  me 
raccorderebbe...  ed  ella,  per  som 
missione....  Ho  cinquant’  anni  pas¬ 
sati...  Ahi  !  come  la  gioventù  fuggì 
presto.  — 

Ma  l’egoismo  la  vinse  un  giorno 
sulla  ragione.  Come  molti  altri,  si 
mise  anch’  egli  una  benda  sugli 
occhi,  approfittò  dei  minimi  indizi, 
e  li  giudicò  secondo  i  suoi  de¬ 
sidero. 

Margherita  non  gli  sorrideva 
forse  con  dolcezza  ? 

Con  quale  emozione  ella  gli  di¬ 
ceva:  Grazie,  caro,  caro  dottore! 
E  poi  quel  roseo  ritornato  alle 
sue  guancie,  quei  sorrisi  più  fre¬ 
quenti,  quel  passo  più  leggero)!... 

Egli  non  s’ accorgeva  che  l’età, 
spiegava  l’espansione  della  fan¬ 
ciulla;  ei  non  pemava  che  il 
padre  di  lei,  mercè  sua,  era  quasi 
guarito,  e  che  Margherita  adorava 
questo  padre... 

—  Ah!  sia  lodato  Iddio!  —  escla¬ 
mò  il  cantano  Haw  Shorne,  dopo 
aver  manifestato  a  sua  figlia  la 
domanda  di  cui  ella  era  l’oggetto.  — 
Caro  dottore  !  non  più  miseria  !  non 
più  sofferenza,  perchè,  sempre  sotto 
la  sua  sorveglianza,  io  guarirò... 
Il  vostro  futuro  manto,  figlia  mia, 
non  vuol  togliervi  al  vostro  vecchio 
padre;  io  resterò  con  voi,  e  abite¬ 
remo  assieme  il  suo  palazzo 
Fissate  presto  un  giorno,  mia  cara 
figliai  egli  aspetta  con  ansietà  la 
vostra  risposta  e.... 

Margherita  abbassò  gli  occhi, 
impallidì,  e  disse: 

—  Voi  desiderate  questo  matri¬ 
monio,  padre  mio? 


—  Senza  dubbio,  di  tutto  cuore, 
e  voi  pazza  fanciulla,  potreste  voi 
sperar  di  meglio?  — 

L’indomani  il  dottor  Bernardo 
seppe  che  la  sua  domanda  era 
accettata. 

Ci  trovò  Margherita  un  po’  pal¬ 
lida. 

—  È  l’emozione ,  —  rispose  il 
capitano. 

Di  tratto  in  tratto  però,  un  ri¬ 
morso  disturbava  la  coscienza  del 
dottore  ;  ma  egli  lo  respingeva 
dicendo: 

—  Cara  Margherita,  io  farò  di  te 
là  donna  più  felice  di  Londra) 

Giacomo,  il  cocchiere,  si  permet¬ 
teva  di  sorrider  sempre  più,  quanto 
più  si  prolungavano  le.  visite  in 
Calthorpe  Street.  Egli  ebbe  anche 
l’ardire  di  confidare  agli  altri  do¬ 
mestici  «  che  la  casa  avrebbe  tra 
non  molto  una  padrona.  » 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Da  galeotto  a  marinaio. 

In  un  banchetto  politico,  dove  si 
trovavano  riuniti,  con  degli  Inglesi 
anche  degli  Scozzesi  e  degl’  Irlan¬ 
desi,  uno  dei  convitati  domanda  la 
parola  per  fare  una  dichiarazione. 

— •  Signori,  —  dice  egli,  —  ho 
una  rivelazione  da  farvi.  Mi  accade 
qualche  volta  quando  ho  bevuto 
un  po’  troppo,  di  prendere  in  giro 
gli  Scozzesi  come  si  fa  in  Italia 
con  quei  poveri  diavoli  di  Cuneo... 
Spero  che  se  ciò  mi  succedesse 
questa  sera,  nessuno  se  ne  adon¬ 
terà. 

Si  era  appena  seduto  costui,  che 
un  altro  convitato,  Scozzese  però, 
si  alza  alla  sua  volta  per  dire: 

—  Signori,  quando  per  caso  io 
ho  bevuto  un  po’  tropno,  e  intendo 
prendere  in  giro  gli  Scozzesi,  me 
presente,  ho  la  pessima  abitudine 
di  pigli;  re  il  buffone  pel  collo  e  di 
cacciarlo  dalla  finestra.  Se  ciò  mi 
accadesse  questa  sera,  spero  che 
nessuno  se  ne  avrà  a  male. 

Giammai  si  vide  banchetto  più 
calmo,  nè  riunione  più  fraterna  e 
cordiale. 

★ 

4-  4- 

Una  cupola  di  carta  pesta. 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte, 
scrive  il  Globe  di  Londra,  la  carta 
pesta  fu  utilizzata  in  mille  modi. 
Casse,  mattoni,  ruote  da  vetture, 
tubi  da  stufa,  pareti  di  abitazione 
e  biancheria,  come  coletti  e  pol¬ 
sini,  figurano  fra  gli  articoli  che  Jo 
spirito  inventivo  dei  fabbricanti  riu¬ 
scì  a  comporre  con  la  pasta  di 
carta,  e  quasi  ogni  settimana  si 
registra  una  nuova  produzione  car¬ 
tacea.  L’ ultima  applicazione  che 


fu  fatta  della  carta  pesta  è  il  ri¬ 
sultato  di  una  idea  assai  felice. 

Il  professore  Greene,  del  l’Istituto 
politecnico  di  Trpy,  fece  di  recente 
costruire  un  Osservatorio  astro¬ 
nomico,  la  cui  cupola  girante  do¬ 
veva  avere  29  metri  di  diametro 
interno.  Una  cupola  di  quella  di¬ 
mensione,  costruita  dei  soliti  ma¬ 
teriali,  avrebbe  pesato  dalle  cinque 
alle  dieci  tonnellate,  ed  avrebbe  ri¬ 
chiesto  non  solamente  dei  lavori 
di  una  certa  importanza  per  soste¬ 
nerla,  ma  altresì  un  meccanismo 
potente  e  complicato  per  metterla 
in  movimento. 

Riflettendo  a  tutto  ciò,  al  profes¬ 
sore  Greene  venne  l’idea  che-  la 
sostanza  con  la  quale  si  fabbricano 
delle  barche  e  delle  case  poteva 
benissimo  servire  a  costruire  la 
cupola  di  cui  aveva  d’uopo,  e  per¬ 
ciò  si  rivolse  ad  una  ditta  che  fab¬ 
brica  oggetti  di  carta  pesta,  che 
eseguì  benissimo  la  cupola  richie¬ 
sta.  Invece  della  pesante  armatura 
metallica  che  si  suole  adoperare 
in  quelle  costruzioni,  si  costruì  una 
leggera  ma  solida  armatura  in  le¬ 
gno  sulla  quafe  si  applicò  la  carta 
pesta  diventata,  grazie  ad  una  pre¬ 
parazione  speciale,  molto  più  resi¬ 
stente,  e  dura  non  meno  che  il  le¬ 
gno  più  duro.  Mediante  una  pres¬ 
sione  enorme  la  carta  pesta  da 
utilizzarsi  fu  ridotta  ad  uno  spes¬ 
sore  di  un  sesto  di  pollice,  ragione 
per  cui  il  peso  totale  della  cupola, 
invece  di  5  o  6  tonnellate,  non  su¬ 
pera  quello  di  una  tonnellata  e  tre 
quarti,  ed  essendo  poggiata  sopra 
pernii  di  sei  ottavi  di  pollice  che 
girano  entro  guide  di  ferro,  può 
essere  mossa  facilmente  ed  a  vo¬ 
lontà  senza  nessuna  macchina  e 
nessun  apparecchio  speciale.  Igno¬ 
riamo  quale,  sia  la  differenza  di 
prezzo  fra  una  costruzione  fatta  in 
tali  condizioni  ed  una  costruzione 
identica  eseguita  nelle  condizioni 
ordinarie,  ma  è  probabile  che  co¬ 
sti  molto  meno,  indipendentemente 
dall’economia  delle  macchine  e  da 
quella  che  risulta  dalla  differenza 
della  solidità  necessaria  alle  fon¬ 
damenta  dei  fabbricato  che  deve 
sopportarla. 


m  E  B  U  8 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Chi  fugge  il  lupo  incontra  il  lupo  e  la  volpe. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  GUERRA  DEL  1 

IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 


DI 


G1IGMEOIO  BUSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE. 

Un  grosso  volume  di  552  pagine  iu-8 
con  6  carte  e  piante.  - 


l  ire  U 


LA  GUERRA  DEL  1870-11 

ILLUSTRATA 

CRONACA  BE1,I,A  OliERRA 

NARRATA  GIORNO  PER  GIORNO, 

DAL  19  LUGLIO  1870  AL  30  GENNAIO  1871 
col  tcBto  dei  bullettini  ufficiali,  dei 
proclami  e  dei  documenti  diplomatici 
con  2  grandi  panorami  di  Parigi,  e 
suoi  dintorni,  50  ritratti  e  biografie  , 
21  vedute  di  ba> taglie,  32  vedute  di 
assedii  e  bombardamenti,  e  luoghi  im¬ 
portanti  del  teatro  della  guerra  ,  9 
grandi  quadri  storici  ed  altre  incisioni. 

È  un  magnifico  volume  di  700  po- 
gine  a  3  colonne  con  120  ine.  ti. 

LA  GUERRA  D’ORIENTE 

—  1876  — 

CRONACA  ILLUSTRATA 


È  questo  una  cronaca  della  guerra 
—  tra  la  Turchia,  la  Serbia  e  il  Mon¬ 
tenegro  —  che  s’è  chiusa  con  1’  armi¬ 
stizio  del  31  ottobre  1876.  Il  testo  com¬ 
prende,  oltre  alla  narrazione  dei  fatti 
di  guerra  e  delle  trattative  ,  i  docu¬ 
menti  ufficiali ,  come  la  relazione  Ba- 
ring  sulle  stragi  di  Bulgaria;  i  docu¬ 
menti  letteraiii  come  P  opuscolo  di 
Gladslone  .  P  appello  di  Vittor  Ugo  , 
P  inno  slavo  ,  le  poesie  russe  fra  cui 
una  di  Turghenieff.  le  prediche  turche. 
Vi  sono  inoltre  studii  importanti  e  de¬ 
scrizioni  pittoresche;  come  la  mono¬ 
grafia  della  Turchia  Europea  dovuta 
al  colonnello  Pietro  Valle  ,  articoli  di 
Yriarte  ,  di  Vambèry,  della  Pashkoff, 
di  Kanitz,  del  maggiore  O.  Barattieri 
corrispondenze  di  N  Lazzaro ,  di  Rus- 
sei  (del  Times)  ,  ecc.  —  Le  incisioni 
sono  dovute  a  tre  italiani  ch’erano  no¬ 
stri  corrispondenti  spec  ali  sopra  i  luo¬ 
ghi:  cioè  i  sigg.  Aurelj  a  Costantinopoli, 
N.  Lazzaro  in  Serbia  e  Elii  in  Bulgaria. 

Un  voi.  di  260  pag.  in-8  a  2  colonne 
con  140  incis.  e  una  carta  geografica. 

LIRE  CINQUE. 


Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  1870-71 

narrata  da 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  s\  izzero.membro  della  R.  Accademia 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Traduz.  italiana  autorizzata  dall’autore 

Quest’opera  importante  è  la  storia 
più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
uscita  sulla  grande  guerra  del  1870. 
Sarà  sempre  consultata  e  dagli  storici 
e  dagli  studiosi  delle  cose  militari  , 
presso  i  quali  il  nome  di  Rustow  fa 
autorità.  Il  nostro  colonnello  Corsi  ha 
vivamente  raccomandato  agli  uffiziali 
italiani  la  lettura  di  questo  libro  come 
ottima  guida  a  studj  profondi 
Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
glande  diligenza,  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj  ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizioni  dei  rispet¬ 
tivi  eserciti. 

Un  grosso  volume  di  801  pagine  in -8 
j  con  otto  carte  della  guerra  L  15 

Là  GUERRA  D'  ORIENTE 

IN  EUROPA  E  IN  ASIA 
1877-78 

CRONACA  ILLUSTRATA 

Dalla  conferenza  dt  Costantinopoli 
fino  al  trattato  di  Berlino. 

È  la  storia  completa  di  tutti  i  com¬ 
battimenti,  delle  trattative,  con  le  bio¬ 
grafie  dei  generali  e  dei  diplomatici  , 
le  descrizioni  dei  luoghi  ,  i  documenti 
ufficiali,  i  bulletini,  ecc..  ecc.,  conte¬ 
nente  in  fine  il  testo  ufficiale  completo 
del  trattato  di  Berlino  e  della  conven¬ 
zione  anglo-turca. 

Un  voi.  di  800  pag.  illustrato  da  oltre 
400  incis.,  una  grande  carta,  un  gran¬ 
de  panorama  di  Costantinopoli  e  una 
grande  veduta  dell’assalto  di  ILars. 

LIRE  QUINDICI.  _ 

IL  CONGRESSO  DI  BERLINO 

B  ti  CRISI  D'ORIENTE 

di 

RUGGERO  BONGHI 

seguito  dal  testo  completo  dei  pro¬ 
tocolli  della  Conferenza  di  Berlq 
no,  dei  Trattati  di  S-  Stefano  e  di 
Berlino,  e  d’a  tri  documenti  e  cor¬ 
redato  da  due  carte  geogra tiene 
dei  nuovi  confini  della  Turchia  e 
degli  altri  Stati  Turco-Slavi 
Un  volume  di  55?  pagine  con  2  carte 
geografiche  -  L.  4.  _ 


BIBLIOTECA  UTILE 


About.  L’Abbici  di  chilav.  L.  2 — 
An  fosso.  Il  fuoco,  2 — 

Ann  bario  scientifico  ed  industria¬ 
le.  Anno  I  a  XIV,  con  la  Ta¬ 
vola  decennale ,  94  — 

Beecher  Stowe  A  proposito  d’ un 
tappeto  o  il  governo  della  fami¬ 
glia  italiana,  1  — 

Belgio, ioso.  Scuola  e  famiglia.  2  50 

Besso  Le  grandi  invenzioni  anti¬ 
che  e  moderne.  4  — 

- I  battelli  a  vapore.  1  50 

- Le  strade  ferrate.  3' — 

- L’elettricità.  5  — 

Boccardo.  Saggi  popolari  sulle  teo¬ 
rie  ed  app.  scienti  fiche  (  2vol.l  2  — 
Brothter.  FA.  di  meccanica.  1  — 
Casali.  Il  catrame  e  i  colori  arti¬ 
ficiali.  1  — 

Celoria.  La  luna.  1  — 

- Le  comete.  1  50 

Clavarino.  La  polvere  da  cannone 
e  le  armi  da  fuoco.  2  50 

Corgi  alegna.  La  grammatica  della 
mammaossxAavviamentoallostu- 
dio  della  grammatica.  1  — 

Corn  alia.  ìl  regno  minerale.  3  50 
De  Filippi.  Il  regno  animale.  2  50 
Faraday.  Storia  chimica  d’  una 
candela.  1  — 

Fontanelle  Le  nostre  istit.  2  — 
Fownes.  Elementi  di  chimica  1 
Francie.  La  morale  per  tutti.  1 50 
Ghedini.  Proverbi  spieg  al  pop.  1  — 
Issel.  Varietà  di  storia  nat.  1  — 
Lessona.  Conversazioni  scientifi¬ 
che.  (4  voi.)  4  — 

Lioy.  Escursione  in  cielo.  2  — 

- •  Escursione  sotterra.  4  — 

Littrow.  Geometria  popolare.  1  — 
Louandre.  L’epo.  degli  anim  1  — 
Macé.  Storia  d’un  hoc.  di  pane.  2  — 

- I  servitori  dello  stomaco  2  — 

-  L’aritmetica  del  nonno.  1  — 

MALFATTieAMATi.  Icon.d’  Italia  2  — 
Marenesi  Ipop.ant.emo'terni  4  — 
Mariani.  Il  Plutarco  italiano,  vite 
di  illustri  italiani.  (2  voi.)  6  50 


Maury.  Geog.  fis.  ad  uso  della  gio¬ 
ventù  e  degli  uom.  di  mondo.  1  50 
Milani.  Corso  elementare  di  fisica  e 
meteorologia  -  ediz.  scolastica  - 
Un  grosso  volume  di  1400  pagine 
con  967  incisioni.  7  50 

Milani.  Il  primo  passo  alla  scien¬ 
za,  principii  di  scienze  fisiche 


naturali. 

L’ equilibrio  ed  il  moto. 

1  liquidi  e  le  azionimolec. 


5- 

1  — 
1  — 

1  50 

3  — 


- L’aria  ed  il  suono. 

- -  Il  calore. 

-  Il  magnetismo  e  V  elettricità 

statica.  1 50 

- L’ elettricità  dinamica  e  l’elet¬ 


tro  magnetismo.  3  — 

—  La  luce.  3  — 

—  La  m,eteorologia.  2  — 

Moleschott.  Dell ’  alimentaz.  2  — 
Mui.och.  Accanto  al  fuoco.  150 
Musatti.  Occhio  ai  bambini!  2  — 
Paglia.  La  camicia.  1  50 

Palma.  Del  potere  elettorcde  negli 

stati  liberi.  À _ 

- Del  principio  di  nazion.  2  50 

Pape-Carpentier.  Il  segreto  dei 
grani  di  sabbia.  1  50 

P  A-RRiNi.Le  guerredell’  indipenden¬ 
za  italiana,  2  50 

Rosmini.  Compendio  popolare  del 
nuovo  Codice  Civile.  1 25 

Scarabelli  Precetti  ed  esempi  di 
moralità  civile  2  50 

Schiaparelli.-Lc  stelle  cadenti.  1 50 
Schreber.  Ginnastica  domestica, 
medica  ed  igienica.  1  — 

Secchi.  L’ unità  delle  forze  fisi¬ 
che.  (2  voi.)  6  — 

Selmi.  Chimica  inorganica.  2  — 
Smiles.  Chi  s’aiuta  Dio  l’aiuta.  2  50 
- Viaggio  di  un  ragazzo  intor¬ 
no  al  mondo.  2  50 

Timmbs. Cose  ut.poco  note  »2vol’i  2  — 
Tommaseo.  Pensieri  sull’educ.  150 
Travella.  Il  regno  vegetale.  4  — 
Vitale.  La  storia  di  m  zolfa¬ 
nello.  1  50 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


ECONOMIA  DEI  POPOLI  E  DEGLI  STATI 

del  senatore 

IUJV!  I  >  E  iL,  IS  O  4L  A.  3X ÌP  ETK7T 1 0  O 


Di  questo  Corso  di  economia  sociale  sono  usciti  4  volumi  : 


volume  I 

INTRODUZIONE. 

Legge  economica.  -  Nozioni  generali  1 
della  scienza.  -  Metodo  storico  e  idea-  ■ 
lista.  -  Metodo  deduttivo  e  induttivo. 

-  Del  metodo  statistico  e  del  metodo 
matematico.  -  Economia  razionale  e 
applicata:  scienza  ed  arte.  -  Religio¬ 
ne  ed  economia.  -  L’  economia  e  la 
morale.  -  L’economia  e  il  diritto:  let¬ 
teratura.  -  Soggetto  della  legge  eco¬ 
nomica:  l’uomo.  -  Oggetto:  il  mondo 
esterno.  -  L’  uomo  ed  il  mondo  ester¬ 
no.  -  Nozioni  del  valore.  -  Sistemi  e 
scuole.  -  Partizioni  della  scienza. 

VOLUME  II 

IL  LAVORO. 

Nozioni  preliminari.  -  Divisioni  del 
lavoro.  -  Varie  forme  della  divisione 
del  lavoro.  -  Teoria  della  divisione  del 
lavoro.  •  Divisione  del  lavoro,  e  coope- 
razione.  -  Limiti  ed  applicazioni  nelle 
diverse  industrie.  -  La  schiavitù.  -  Ser¬ 
vitù  della  gleba.  -  Dei  corpi  d’  arte  e 
mestieri.  -  Ordinamento  industriale 
odierno.  -  Le  macchine.  -  L’industria 
in  grande.  -  Le  fabbriche.  -  Del  la¬ 
voro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  -  Leggi 
sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli. 


-  Leggi  pel  benessere  fisico  e  morale 
degli  operai.  -  Conventi,  educandati.  - 
Case  di  lavoro  :  prestazioni  d’  opera  : 
carceri.  -  Le  due  scuole. 

VOLUME  III 

LA  PROPRIETÀ. 


DE  GUBERNATIS 

Storia  comparata  degli  Usi  Natalizi  in  Italia  e  presso 

gli  altri  popoli  Indo-Europei . L.  3  • — 

Storia  comparata  degli  Usi  Nuziali  in  Italia  e  presso 
gli  altri  popoli  Indo-Europei  (2.a  edizione)  .  .  .  .  L  3  — 
Storia  popolare  degli  Usi  Funebri  Indo-Europei  L.  2  — 


(1815-18701di  Gior¬ 
gio  Weber  tra¬ 
dotta  sulla  I6a  edi¬ 
zione  tedesca  ed  ampliata  da  Marco  Antonio  Canini  con  raggiunta 
di  un  Quadro  della  coltura  italiana  del'secolo  XIX  di  A.  De  Gubernatis 


STORIA  CONTEMPORANEA  I 


Un  grosso  volume  di  944  pagine.  —  L.  12. 

STORIA  DELLA  CHIESA 


di  Luigi  Anelli.  È  una 
storia  completa  della 
Chiesa  scritta  conprin  ■ 
cipii  religiosi  e  con  idee  moderne,  e  f  irma  originale  L’autore  e  un 
sacerdote  pio.  onesto,  liberale,  i  tedeschi  lo  direbbero  un  «  vecchio 
cattolico  ».  La  sua  opera  ha  dato  naturalmente  luogo  a  molte  pole¬ 
miche,  ma  ha  preso  un  posto  fra  gl’insigni  lavori  storici  dei  nostri  tempi. 
Due  grossi  volumi  di  complessive  pagine  2050  in-8.  —  LIRE  VENTI. 


Nozioni  Preliminari  -  Proprietà.  - 
Limitazioni  e  limiti  della  Proprietà: 

Proprietà  publiche  ,  private.  -  Teoria 
della  retribuzione  dei  fondi  produttivi. 

La  teoria  della  rendita  e  la  proprietà.  Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves  Milano 

-  Teoria  della  retribuzione  dei  capi¬ 
tali,  Profitto,  inieresse  -Teoria  della 
retribuzione  del  lavoro.  -  Applicazioni 
del  capitale  all’agricoltura.  -  Applica¬ 
zioni  del  capitale  all’  industria.  -  Le¬ 
gislazione. 


VOLUME  IV 

IL  COMMERCIO. 

I  La  legge  di  circolazione.  -II.  Del 
trasporto  dei  beni  da  luogo  a  luogo.  - 
III.  Le  vie  -  IV.  Ancori,  delle  vie  - 
V.  Dei  veicoli  e  dei  motori.  -  VI.  Le 
strade  ferrate  e  la  locomotiva.  -  VII. 
Poste  e  telegrafi.  -  Vili  Trasferimento 
dei  beni  da  persona  a  persona.  -  IX 
Delia  moneta.  -  X.  Le  due  monete  e 
la  moneta  unica. 


PREZZO  DI  CIASCUN  VOLUME  :  LIRE  TRE 
A  questi  volumi  faranno  seguito  immediatamente  altri  sulla  Po¬ 
polazione,  sull’ Amministrazione  e  Finanza. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano. 
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la  iertipa  1  Ssngfica  Custodii 
iella  Saluto  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lbstterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Esce  o~-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Ve  A  II  V  i.  —  1SS.  ~7 

^x'ion  si  restituiscono  xuuuuc.ciTlu, 

Milano,  4  Maggio  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves, 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cile  Trevise,  5. 

Via  Solferino,  ii,  Milano 

Tipi  Pepohoani  della  Cina. 
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@omxu.£i.:rio  del  M. 

Testo  s  Una  promessa.  —  Diversità  di 
costumi.  —  Un  tipo  curioso.  —  Croata, 
ungherese,  veneziana  ed  austriaca.  — 
Spirito  arguto  d’osservazione.  —  Con¬ 
temporanei  illustri:  Checchetelli  e  Ber¬ 
ti.  —  Cronaca. —  Escursioni  autunnali: 
Monaco  (II)  (A.  Armoni).  —  Alla  memo¬ 
ria  di  mia  sorella  (Casimiro  Cantici).— 
Un  matrimonio  impreveduto  (cont.  e  fine) 
(traduzione  dal  francese  di  E.  Arpalice). — 
Varietà:  Illustrazioni  francesi.  —  Brano 
scelto:  Lo  scoppio  del  carro  ( Giuseppe 
Regaldi). —  La  Bacheria:  Da  millimetri  3 
a  millimetri  90.  (Ili)  ( Giovanni  Mar¬ 
chese).  — •  Valigia.  —  Indovinello.  — 
Parola  a  doppio  senso.  —  P.  P. 

Incisioni  :  Tipi  Pepohoani  della  Cina.  — 
Ritratti  di  Giuseppe  Checchetelli  e  di 
Antonio  Berti.  —  Casa  russa  del  Nord, 
e  casa  russa  del  Mezzogiorno.  —  Pasto¬ 
rella  nei  dintorni  di  Kniu,  in  Dalmazia. 

I  biricchini  di  Segon,  in  Cocincina.  — 
La  Bacheria:  Filugello  nei  suoi  diversi 
stati;  prima,  seconda,  terza,  quarta  e 
quinta  età  del  filugello;  Farfalla  del 
filugello  maschio;  Farfalla  femmina  del 
filugello.  —  I  Numismatici  (quadro  del 
signor  Orfeo  Orfei).  — -  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  Pepohoani  abitano  la  Cina;  per 
oggi  ci  contentiamo  dirvi  ciò  nel 
presentarvi  alcuni  tipi  di  essi,  ri¬ 
servandoci  darvi  in  seguito  altri 
disegni  su  essi  e  mandarvi  unite 
molte  notizie. 

& 

«  « 

In  un  impero  vastissimo  come 
quello  di  Russia,  è  notevole  che 
gli  usi  e  i  costumi  sieno  diversi 
secondo  le  ragioni  storiche,  le  tra¬ 
dizioni  ed  il  clima.  Di  ciò  son  prova 
le  due  incisioni  che  vi  presentiamo 
oggi  e  che  vi  pongono  sottocchi 
una  casa  russa  del  Nord  ed  una 
del  Sud.  Entrambe  sono  di  legno, 
ma  mentre  la  prima  è  rozza,  messa 
là  alla  buona,  senza  pretesa,  pro¬ 
prio,  —  e  qui  calza  il  paragone  — 
tagliata  coll’  accetta  ;  la  seconda 
invece  dimostra  come  la  civiltà  ed 
il  lusso  e  gli  agi,  ed  i  comodi  delia 
vita  sieno  maggiormente  in  pregio 
presso  il  popolo  del  Mezzodì. 

* 

*  * 

Knin  è  uno  de’  punti  più  pitto¬ 
reschi  della  Dalmazia.  Knin  siede 
sulle  rive  della  Kerka ,  ma  le  sue 
ultime  case  montano  fin  sulla  col¬ 
lina,  alla  cui  cima  sorge  la  for¬ 
tezza.  Il  luogo  è  poco  considerevole 
per  numero  di  case;  alcune  sono 
di  legno,  il  che  dà  un  carattere 
turco  a  tutto  il  quartiere  verso  il 
fiume. 

Prima  dell’  invenzione  dell’arti¬ 
glieria,  doveva  essere  una  posizione 
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inespugnabile.  Nelle  guerre  tra  i 
Turchi  e  i  Veneziani,  la  città  fu 
venti  volte  presa  e  ripresa.  La 
possedettero  alternativamente  i  re 
di  Croazia  e  i  re  d’  Ungheria,  e  i 
Turchi,  nel  1522,  la  tolsero  a  questi 
ultimi,  e  la  tennero  per  cento  ven¬ 
ticinque  anni.  Foscolo  e  Cornaro, 
generali  veneziani,  se  ne  impadro¬ 
nirono  alla  loro  volta,  nel  1647,  scac¬ 
ciandone  i  Turchi,  e  là  città  rimase 
definitivamente  nelle  mani  de’  Ve¬ 
neziani  fino  alla  caduta  delia  Re¬ 
pubblica.  Comprendendo  1’  impor¬ 
tanza  di  una  tal  situazione,  che 
domina  il  passo  della  valle  della 
Kerka,  ciascuna  delle  potenze  che 
comandò  a  Knin  ne  accrebbe  la 
fortificazione  via  via  che  si  svi¬ 
luppava  la  scienza  militare,  e  i 
Francesi,  quando  divennero  padroni 
della  Dalmazia,  vi  hanno  eseguite 
delle  opere  considerevoli,  che  ri¬ 
cordano  quelle  de’  Romani. 

Noi  vi  presentiamo  una  pasto¬ 
rella  dei  dintorni  di  Knin. 

k 

¥  ¥ 

Segon  è  una  città  della  Cocincina. 
Tra  i  tipi  annamiti,  uno  de’  più 
interessanti  è  il  così  detto  biric- 
chino  di  Segon  :  essere  ibrido, gamia 
parigino  innestato  sopra  un  lazza¬ 
rone  e  trasportato  sotto  il  sole 
d’Oriente, 

Ragazzo  ancora,  guadagna  il 
vitto  portando  nella  gran  cesta, 
che  tiene  attaccata  alla  spalla  come 
uno  Scudo  antico,  i  minuti  oggetti 
che  l’ Europeo  compera  per  via. 
Talvolta  accompagna  i  cacciatori, 
porta  i  loro  fucili,  li  guida  nel 
dedalo  delle  risaie,  indica  la  sel¬ 
vaggina  a  distanze,  da  cui  l’occhio 
europeo,  avvezzo  a  una  luce  meno 
viva,  non  può  ancora  distinguer 
nulla.  È  anche  un  aiuto  indispen  ■ 
sabile  per  pescar  nel  fango  delle 
risaie  e  trovar  negli  ammassi  di 
bambù  la  beccaccina  e  la  tortorella 
colpite  al  volo.  Ma  dove  la  sua 
utilità  riesce  inestimabile  è  all’av- 
vicinarsi  delle  mandre  di  bufali. 
Questi  enormi  ruminanti  non  hanno 
ancora,  come  i  loro  padroni,  fatta 
la  pace  cogli  Europei.  Professano 
anzi  verso  di  loro  un  odio  indo¬ 
mabile,  che  ha  troppo  spesso  pro¬ 
dotto  delle  catastrofi  sanguinose. 
Non  è  possibile  contemplare  senza 
una  certa  emozione  lo  spettacolo 
di  un  bufalo  che  leva  il  muso, 
aspira  lungamente  l’ aria,  e  si 
avventa  abbassando  le  corna  im¬ 
mense.  Ma  il  garzoncello  è  lì 
pronto;  con  uno  strido  selvaggio 
ferma  la  bestia,  con  un  altro  le  fa 
dar  di  volta.  Perciò,  ne’  dintorni  di 
Segon,  dove  questi  animali  incutono 
terrore,  è  ben  raro  che  uno  si 
avventuri  senza  una  guida  anna- 
mita.  Il  suo  concorso  è  pure  pre¬ 
zioso  quando  dovete  caftiminare 
sulle  strette  strisele  di  terreno  a 


scarpa,  che  separano  le  risaie; 
immergendo  con  indifferenza  le 
gambe  nell’  orribile  melma  calda, 
vi  sostiene  il  braccio,  e  vi  permette 
di  raggiungere  un  terreno  più  sodo, 
evitandovi  un  bagno  sgradevole. 

Guadagnato  che  abbia  in  tal 
modo  alcuni  soldi,  il  biricchino  di 
Segon  va  a  unirsi  alla  folla  di 
camerati  sotto  le  verande  della 
città,  e  giuoca,  generalmente  alle 
carte,  il  guadagno  della  giornata. 
Questi  giuochi  danno  occasione  a 
ingiurie  ed  a  battaglie  talvolta 
molto  divertenti  :  esaurito  il  ricco 
vocabolario  d’improperii  della  lin¬ 
gua  annamita,  i  due  monelli,  ri¬ 
gettando  indietro  con  una  mossa 
baldanzosa  la  massa  di  capelli 
sudici,  che  ricadono  sulle  spalle, 
si  precipitano  uno  contro  l’altro: 
paiono  volersi  subissare,  ma  1’  ira 
svampa  ai  primi  colpi  e  dono  alcuni 
spintoni  reciproci,  la  baruffa  finisce 
senza  conseguenze. 

Avanzando  in  età ,  il  biricchino 
si  mette  al  servizio  degli  Europei, 
come  servitore  o  boy ,  parola  in¬ 
glese  frequentemente  usata  nella 
colonia.  Fa  da  cuoco,  tiene  in 
assetto  la  camera  del  padrone,  gli 
pulisce  gli  abiti  e  le  armi  ;  ma  la 
pigrizia  nativa,  la  sudiceria  incu¬ 
rabile,  la  tendenza  irresistibile  al 
furto,  lo  rendono  un  cattivo  ser¬ 
vitore,  e  l’Europeo  lo  subisce  ma¬ 
ledicendolo. 

* 

¥  ¥ 

Il  signor  Orfei  di  Bologna,  F  au¬ 
tore  dpi  Numismatici ,  è  uno  dei 
buoni  pittori  della  giovine  scuola 
bolognese; 

Egli  aveva  incominciato  la  sua 
carriera  col  paesaggio,  ma  le  gran* 
di  armonie  della  natura  non  ri¬ 
spondevano  forse  all’indole  del  suo 
ingegno  portato  alla  comprensione 
dei  particolari;  egli  lasciò  quindi 
le  scene  all’ aperto,  i  grandi  oriz¬ 
zonti  ,  i  cieli  abbaglianti,  i  boschi, 
i-  prati,  tornò  in  città  e  si  applicò 
alla  figura ,  trattando  il  genere 
aneddotico,  tanto  confacente  agli 
ingegni  che  osservano  il  mondo 
col  sorriso  dell’arguzia  sulle  labbra. 

Pare  che  egli  abbia  scelto  per 
suo  soggetto  la  vita  degli  anti¬ 
quari;  all’Esposizione  del  1875  in 
Milano  avea  mandato  un  quadretto 
che  rappresentava  dei  periti  anti¬ 
quari  occupati  nell’inventario  di 
una  collezione  di  vasi,  e  fra  quelli 
uno  che  andava  in  estasi  ammi¬ 
rando  delle  stupende  opere  di  ce¬ 
ramica;  qui  abbiamo  tre  numi¬ 
smatici  che  decidono  sul  merito 
di  certa  moneta  antica  trovata  da 
una  villanella  ciocciara. 

Lo  studio  dei  tipi  e  dell’  espres¬ 
sione,  l’esattezza  incisiva  nella  de¬ 
scrizione  dei  particolari,  ed  un’in¬ 
tonazione  robusta,  sono  le  qualità 
più  pregevoli  di  questo  simpatico 
artista 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


419 


CONTEMPORANEI  ILLUSTRI 


CHECCHETEILI  E  BERTI. 


Giuseppe  Checchetelli  non  sai  se 
fu  più  modesto  o  più  patriotta. 
Nato  il  25  novembre  1813  a  Roma, 
studiò  letteratura  e  giurisprudenza. 

Pieno  di  spiriti  liberali,  si  ado¬ 
però,  ancora  giovanetto,  a  racco¬ 
gliere  e  a  ordinare  intorno  a  sè  i 
giovani  suoi  coetanei,  istituendo 
un’  Accademia  di  discipline  lette¬ 
rarie  e  scientifiche. 

Scrisse  tragedie  di  forma  clas¬ 
sica,  ma  largamente  intesa ,  con 
egregio  magistero  nella  tessitura 
e  nel  movimento  drammatico,  nella 
gaglìardia  dei  sentimenti,  nei  pregi 
della  lingua  :  le  quali,  rappresentate, 
incontrarono  il  fa  ore  del  pubblico. 

Nel  1847  Giuseppe  Checchetelli 
tutto  dedito  fin  d’allora  all'aposto¬ 
lato  della  parola  per  T  Italia  fra  i 
cittadini  di  ogni  ordine,  profittò  fra 
i  primi  delle  prime  concessioni , 
fondando,  ispirando  e  scrivendo  in 
gran  parte  la  Pallade ,  giornaletto 
popolare  inteso  ad  ammaestrare 
ed  esercitare  i  suoi  concittadini  nei 
destini  nuovi,  nei  nuovi  diritti,  nei 
nuovi  doveri,  di  cui  si  nascondeva 
il  germe  nelle  istituzioni  novelle. 

Lasciò  la  penna  e  impugnò  la 
spada  quando  il  Papa,  benché  ri¬ 
luttante,  tollerò  che  le  sue  truppe 
movessero  per  la  prima  guerra 
dell’  indipendenza  nel  1848  contro 
l’Austria  ;  e  fece  le  sue  prove  d’in¬ 
trepidezza  come  ufficiale  di  quella 
valorosa  Legione  romana  che  a 
Vicenza  e  a  Cornuda  si  fece  rispet¬ 
tare  e  ammirare  dall’  inimico,  su¬ 
periore  soltanto  per  il  numero  e 
la  qualità  delle  armi. 

E  di  nuovo  strenuamente  com¬ 
battè  Giuseppe  Checchetelli  per  la 
sua  Roma  oppugnata  nel  1849  dalla 
Repubblica  francese;  e  non  fu  de¬ 
gli  ultimi  nella  difesa  del  Vascello, 
onde  il  generai  Medici  ebbe  i  primi 
titoli  della  sua  gloria  e  della  sua 
nobiltà. 

La  Francia  espugnò  Roma  e  ri- 
staurò  il  Papa. 

E  Giuseppe  Checchetelli  ebbe 
poi  mano  principalissima  nell’ isti¬ 
tuire  e  ordinare  in  Roma,  colla 
denominazione  di  Comitato  Roma¬ 
no,  una  associazione  di  uomini  li¬ 
berali,  intesa  a  far  sì  che  Roma 
si  preparasse  ad  essere  un  giorno 
il  complemento  necessario  e  la 
integrazione  dell’ Unità  Nizionale, 
e  prendesse  frattanto  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  un  Governo  inimico  e  cru¬ 
dele  ,  nelle  imprese  e  nelle  opere 
che  la  preparavano ,  la  maggior 
parte  possibile. 


Il  Governo  pontifìcio  non  inter¬ 
mise  contro  di  lui  le  vessazioni,  le 
persecuzioni,  le  minaccie,  lo  strinse 
in  ultimo  così  da  vicino  per  im¬ 
prigionarlo  ,  che  lo  costrinse  ad 
esulare. 

Nel  1863  andò  a  Torino,  accolto 
con  ogni  segno  di  affetto  e  di  stima 
dagli  uomini  politici  più  cospicui 
e  dal  Governo.  Fu  poi  presso  di 
questo  l’avvocato  di  Roma  italiana, 
il  patrocinatore  degli  emigrati  suoi 
concittadini  che  ne  fossero  degni. 
Fu  eletto  quasi  subito  deputato  di 
Tolentino ,  che  rappresentò  per 
dieci  anni  al  Parlamento.  Compì 
missioni  ardue,  delle  quali  sosten¬ 
ne  solo  i  pericoli  e  i  dispendi.  Due 
volte,  nel  1865  e  nel  1869,  ebbe  il 
dolore  di  vedere  con  mano  tanto 
ruvida  quanto  improvvida  strac¬ 
ciata  l’ orditura  del  Comitato  Ro¬ 
mano,  così  sagacemente  e  così  ro¬ 
bustamente  composta. 

Giuseppe  Checchetelli,  primo  al¬ 
l’azione,  primo  ai  pericolo,  era  uso 
già  da  lungo  tempo  a  ritrarsi  a 
òpera  compiuta,  pago  delle  austere 
compiacenze  note  solo  alle  co¬ 
scienze  nobili  e  rette. 

Le  passioni  politiche,  le  più  ini¬ 
que,  le  più  perverse,  le  più  impla¬ 
cabili  delle  passioni,  si  scatenarono 
contro  di  lui ,  e  gli  avventarono 
accuse  che  dovevano  più  profon¬ 
damente  ferirlo  quanto  più  alto  e 
intemerato  era  l’animo  suo. 

Da  quel  momento  in  poi  egli  fu 
con  più  0  meno  violenza  logorato 
dal  morbo  fatale  che  in  un  ultimo 
assalto  la  mattina  del  20  marzo  gli 
tolse  la  vita. 

Ritiratosi  in  condizione  privata, 
fino  dal  1874  egli  attendeva  in  Ro¬ 
ma  a  ordinare  e  compilare  una 
monografia  della  Provincia  stessa 
or  fa  due  anni:  lavoro  che,  per 
quanto  non  perfettamente  compiu¬ 
to,  pure  è  già  condotto  sì  oltre  da 
testimoniare  luminosamente  della 
intelligenza ,  della  sagacia ,  della 
diligenza  di  chi  vi  intendeva. 


* 

*  * 


A  tredici  anni  Antonio  Berti  avea 
abbandonati  gli  studi ,  perchè  i 
maestri,  non  sapendo  che  fare  di 
lui,  persuasero  il  padre  ad  avviarlo 
alla  mercatura.  Ma  ott’ anni  dopo, 
colpito  da  gravi  sciagure  domesti¬ 
che,  Antonio  riprende  gli  studi,  e, 
mancando  d’ ogni  mezzo,  lavora 
per  vivere,  scrive,  insegna,  e  riesce 
a  provvedere  interamente  a  sè 
stesso. 

Ottenuta  finalmente  la  laurea, 
tocca  il  cielo  col  dito,  diventando 
medico  condotto,  prima  a  Teoio 
negli  Euganei,  poscia  a  M onta- 
gnana.  Intanto  studia  e  scrive: 
collabora  ne’  giornali  e  nelle  riviste 


scientifiche,  e  fonda  con  altri  let¬ 
terati  H  Caffè  Pedrocchi  e  la  Rivista 
euganea ,  che  meritano  una  men¬ 
zione  fra  i  precursori  dei  moti 
del  48. 

Durante  la  rivoluzione,  Berti  è 
membro  del  Comitato  di  difesa  di 
Montagnana,  poi  medico  militare  a 
Venezia.  Il  governo  austriaco  lo 
castiga  vietandogli  di  tornare  a 
Montagnana  a  curare  i  suoi  malati. 

Ma  Berti  non  si  scoraggia  :  mette 
dimora  a  Venezia,  e  riprende  il 
tirocinio  a  quarant’  anni  sudando 
per  farsi  una  clientela:  vi  riesce  a 
fatica  e  solo  nove  anni  dopo  diventa 
medico  primario  di  quel  celebre 
spedale.... 

Ma  poi  divenne  il  medico  più 
ricercato  della  città  delle  lagune, 
membro  effettivo  dell’  Istituto  ve¬ 
neto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  ; 
senatore  del  regno  ;  socio  dell’  A- 
teneo  di  Venezia  che  presiedette 
per  parecchi  anni;  preside  della 
Giunta  di  vigilanza  dell’  Istituto 
tecnico,  membro  del  Consiglio  di¬ 
rettivo  della  Scuola  superiore  di 
commercio,  consigliere  comunale, 
consigliere  dell’Accademia  di  belle 
arti,  e  chi  sa  mai  quant’altre  cari¬ 
che  ricopriva.  Fu  assessore  per 
l’istruzione  publica,  e  la  riordinò  in 
breve  tempo  così  da  farne  un 
modello.  Nello  spedale  era  profes¬ 
sore  applaudito  ed  amato  di  medi¬ 
cina  mentale  e  di  clinica  medica. 
Nessun  medico  era  invocato  più 
spesso  come  perito  ne’  processi 
penali,  ed  egli  potè  vantarsi  di 
aver  reso  molti  e  grandi  servigi 
alla  causa  della  giustizia:  alcuni 
di  questi  servigi  sono  registrati 
nel  suo  volume  interessantissimo, 
Pazzia  ed  omicidio,  che  contiene  i 
pareri  medico-legali  pubblicati  dal 
Berti  nel  Monitore  giudiziario  di 
Venezia. 

Gli  scritti  di  A.  Berti  sul  cholera- 
morbus ,  sul  clima  di  Venezia,  sul 
magnetismo  animale  (1851)  e  i  più 
recenti  sulla  malattia  del  Duchène 
e  su  quella  del  Krishaber  contribui¬ 
rono  a  stabilire  la  sua  riputazione 
scientifica.  Abbiamo  poi  di  lui  molti 
altri  scritti  di  vario  argomento:  Una 
lezione  d’ enciclopedia  (1840) ,  il 
Cavalier  nero ,  romanzo  già  proibito 
dalla  censura  austriaca,  volumi  di 
versi,  di  racconti,  ecc. 

Profondo  scienziato,  scrittore  e- 
legante,  il  Berti  fu  inoltre  uno  dei 
più  buoni  e  leali  e  semplici  uomini 
che  si  possano  incontrare. 

Questo  medico  insigne  morì  im¬ 
provvisamente  a  Venezia  il  24  mar 
zo  mentre  parlava  in  Consiglio  co 
munale.  Immaginate  la  costerna¬ 
zione  dei  colleglli  ! 
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Casa  russa  del  Nord 
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Antonio  Berti,  m.  il  24  marzo. 


Casa  russa  del  mezzogiorno 
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C  Fi  0  H  k  C  A 


Avvicino  il  cannocchiale  agli  occhi 
e  guardo: 

Ahimè!  la  prima  e  la  seconda 
veduta  che  mi  si  presentano  in 
casa  nostra  sono  tutt’  altro  che 
belle.  Primo  giorno:  l’aula  di  Mon¬ 
tecitorio  è  spopolata,  la  Camera 
non  è  in  numero.  Secondo  giorno: 
replica  a  richiesta ....  degli  eletti 
negligenti  con  poca  o  nessuna  sod¬ 
disfazione  del  pubblico  elettore. 

Il  presidente  pensò  bene  riman¬ 
dare  le  sedute  a  lunedì  28  aprile,  e 
intanto  gli  onorevoli,  discutendo  il 
bilancio  interno ,  hanno  indetto  un 
concorso  per  modificazioni  impor¬ 
tanti  al  palazzo  di  Montecitorio. 

Il  Congresso  raccolto  da  Garibaldi 
ha  chiuse  le  sue  sedute,  Garibaldi 
ha  diretto  un  proclama  alla  Nazione 
ed  è  partito  per  la  campagna. 

* 

*  * 

Volgo  il  cannocchiale  più  in  là, 
presso  i  nostri  buoni  vicini  d’oltre 
alpi,  e  vedo  che  a  Bordeaux  hanno 
eletto  deputato  Blanqui,  uno  dei 
condannati  pei  fatti  delia  Comune: 
Pare  che  il  governo  dimanderà 
l’elezione  sia  annullata.  E  non  è 
solo  il  partito  estremo  rosso  che 
dà  pensieri  al  governo,  ma  anche 
il  nero.  L’arcivescovo  di  Aix  scrisse 
una  circolare  nella  quale  faceva 
appello  alia  resistenza  contro  i 
progetti  del  ministro  Ferry  sul¬ 
le  congregazioni  religiose.  Il  go¬ 
verno  fece  dichiarare  dal  Consiglio 
di  Stato  che  nella  condotta  di  mon¬ 
signore  vi  è  abuso. 

* 

4»  * 

Vedo  sfilare  i  deputati  eletti  in 
Ispagna.  Occorre  dirlo?  I  più  sono 
ministeriali. 

A  Vienna  vedo  una  popolazione 
festante  che  celebra  le  nozze  d’ar¬ 
gento  dell’Imperatoré;  e  spingendo 
più  oltre  lo  sguardo,  vedo  lo  scian- 
dacato  di  Novi  Bazar  in  cui  entre¬ 
ranno  a  giorni  austriaci  e  turchi, 
essendo  stata  conclusa  finalmente 
la  convenzione,  di  cui  si  discorreva 
da  tanto  tempo. 

In  Russia  osservo  vari  atten¬ 
tati  a  direttori  di  polizia  da  una 
parte,  e  rigori  severissimi  da  parte 
del  governo  per  tenere  a  segno  i 
nichilisti. 

In  questo  mover  di  cannocchiale, 
vedo  incrociarsi  varii  dispacci  dal- 
1’  uno  all’  altro  paese.  Uno  di  essi 
contiene  la  nota  della  Francia 
alle  potenze  per  cercar  modo  di 
definire  la  questione  dei  confini 
tra  Greci  e  Turchi.  L’altra  è  la 
nota  che  Francia  ed  Inghilterra 
mandano  a*  Kedive  d’Egitto. 

Ed  ora  ripongo  il  cannocchiale, 
per  riprenderlo  la  settimana  ven¬ 
tura  pel  solito  sguardo  settimanale. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


II  (coni.) 

UOMACO. 

Gli  edifici  pubblici  di  Monaco  da¬ 
tano  per  la  maggior  parte  da  po¬ 
chi  lustri:  il  re  Massimiliano  IV  e 
suo  figlio  Luigi  I  nei  parimi  anni 
del  secolo  diedero  il  più  grande 
impulso  per  rendere  ìa  loro  capi¬ 
tale  una  delle  più  grandi  e  belle 
città  d’Europa  :  a  questo  scopo  de¬ 
dicarono  gran  parte  della  lor  vita 
e  dei  loro  tesori,  e  vi  riuscirono 
splendidamente,  e  mercè  loro  Mo 
naco  non  teme  il  confronto  d’al¬ 
tra  città,  che  anzi  in  molte  cose  le 
vince  u  ìutte,  poiché  entro  le  sue 
mura  sorgono  magnifici  edifici  della 
più  bella  architettura  greca,  ro¬ 
mana,  italiana,  gotica. 

È  vero  che  molti  dicono  ciò  es¬ 
sere  semplice  imitazione,  ma  an¬ 
che  per  bene  imitare  ci  vuol  mol¬ 
to  ingegno  e  moltissimo  denaro. 
Quei  due  sovrani  vollero  dare 
ai  loro  sudditi  detrli  esemplari  im¬ 
perituri  delle  più  belle  costruzioni 
del  mondo:  dalla  Grecia  tolsero  i 
Propilei,  la  Gfiptoteca:  da  Roma 
imitarono  la  Porta  della  Vittoria, 
la  Basilica,  da  Firenze  tolsero  la 
Residenza  (palazzo  reale,  imitato 
dal  celebre  palazzo  Pitti),  la  loggia 
dei  marescialli  (buona  imitazione 
della  Loggia  dei  Lanzi):  dall’Egitto 
imitarono  1’  Obelisco  ;  insomma  -'da 
ogni  celebre  scuoia  trassero  quei 
grandi  i  migliori  edifici,  e  ne  ador¬ 
narono  la  loro  città,  e  per  certo 
ciò  contri  bui  molto  a  fare  dei  buoni 
artisti,  a  creare  una  celebre  scuola 
d’architetti  che  per  tutta  la  Germa¬ 
nia  diedero  i  migliori  risultati  ne- 
g  i  edifici  che  eressero. 

Anche  gli  edifici  pubblici  sono 
di  grandioso  lavoro,  di  corretto  di¬ 
segno:  il  palazzo  reale  verso  i  giar¬ 
dini,  il  Museo  nazionale,  il  palazzo 
del  Governo,  il  Maximilianeum,  l’U 
niversità  e  molti  altri  ne  fanno 
fede.  Il  gusto  artistico  dei  Mona- 
chesi  li  trasse  ad  adornare  le  loro 
piazze  di  statue,  fontane  e  monu¬ 
menti,  e  la  fonderia  di  Monaco  di¬ 
venne  in  breve  ora  la  più  celebre 
del  mondo,  anche  a  confronto  di 
quella  di  Firenze  diretta  dal  Papi; 
da  quella  fonderia  uscirono  quasi 
tutte  le  statue  di  Monaco,  e  molte 
ne  fornì  all’  estero ,  come  quella 
del  Manin  col  leone  eretta  a  Ve¬ 
nezia:  lo  stile  però  delle  case 
antiche  è  grave  e  monotono:  il 
tetto  è  acuminato  assai,  e  sotto  di 
esso  hannovi  due  ed  anche  tre  al¬ 
tri  piani,  colle  finestrelle  aperte  sul 
tetto  stesso. 


La  parte  antica  di  Monaco  rac¬ 
chiude  il  ceto  commerciale,  arti¬ 
stico  e  industriale.  Noi  vi  entriamo 
dalla  porta  Carlo,  antica  costru¬ 
zione,  dall’aspetto  guerresco:  sia¬ 
mo  tosto  in  una  larga  e  dritta  via 
che  racchiude  i  più  splendidi  ne¬ 
gozi  della  città,  le  banche,  gli  uf¬ 
fici  pubblici.  Osserviamo  alla  no¬ 
stra  sinistra  un  ampio  edificio,  l’an¬ 
tico  convento  dei  gesuiti,  che  ora 
racchiude  l’ Accademia  di  scienze 
e  belle  arti,  la  scuola  dei  pittori, 
una  ricca  galleria  di  quadri  mo¬ 
derni,  ed  uri’  esposizione  artistica 
permanente.  La  vicina  chiesa  di 
S.  Michele,  in  stile  romano  del  Ri- 
nascimento,  ha  una  curiosa  fac¬ 
ciata  che  sembra  un  palazzo  col 
tetto  acuminato  triangolare:  l’in¬ 
terno  ha  una  sola  navata  ampia, 
ben  illuminata:  le  panche  pei  fe¬ 
deli  formano  una  sola  fila  nel  bel 
mezzo  della  chiesa:  hanno  il  brac¬ 
ciale  coperto  di  rame  inargentato, 
che  alia  luce  del  sole  manda  ri¬ 
flessi  abbaglianti;  la  volta  è  altis¬ 
sima  e  ardita.  Osserviamo  a  sini¬ 
stra  il  bel  monumento  funebre  eretto 
ad  Eugenio  di  Beauharnais,  viceré 
d’ Italia,  pel  patrigno  Napoleone  I, 
di  poi  duca  di  Leuchtemberg:  il 
principe  è  rappresentato  in  costume 
d’eroe  greco  e  stringe  nella  mano 
una  corona  di  iauro:  alla  sua  de¬ 
stra  la  storia  traccia  le  sue  linee 
sopra  una  tavola,  a  sinistra  i  due 
genii  della  morte  e  dell’ immorta¬ 
lità  completano  il  gruppo,  celebre 
opera  del  celeberrimo  Thorvaldsen  : 
sulla  cima  del  monumento  havvi 
l’iscrizione:  Honori  et  tìdei. 

Poco  lungi  da  questa  chiesa  sor¬ 
ge  l’antica  cattedrale  di  Monaco, 
dedicata  alla  Vergine:  l’esterno  è 
di  pietre  grezze,  e  di  mattoni  rossi 
nudi:  non  ha  nulla  d’architettonico, 
se  ne  togli  la  grande  mole:  il  tem¬ 
pio  è  completamente  isolato  :  qua 
e  là  nel  muro  sono  incastrati  an¬ 
tichi  monumenti  sepolcrali  ed  iscri¬ 
zioni  latine:  ai  due  lati  della  fac¬ 
ciata  ergonsi  due  altissime  torri 
quadrate,  la  cui  cima  è  coperta 
d’  una  cupola  così  goffa,  infelice  e 
brutta  che  fa  pena  a  vederle  :  e 
queste  due  torri  si  scorgono  lungi 
molte  miglia  dalla  città,  e  servono 
di  guida  al  forestiero.  Diverse  porte 
conducono  nell’  interno,  che  è  di¬ 
viso  in  tre  larghe  navate  di  eguale 
altezza:  l’ interno  è  del  più  puro 
stile  gotico,  e  finamente  lavorati 
sono  gli  ornamenti  degli  altari  e 
dei  pilastri.  Ciò  che  attira  mag¬ 
giormente  l’ attenzione  in  questo 
tempio  è  il  colossale  sarcofago  del¬ 
l’imperatore  Lodovico  V  di  Baviera, 
morto  nel  1317,  eretto  nel  1625  da 
Krumfer;  è  un  grandioso  catafalco 
di  marmo  finissimo  rosso  e  nero, 
con  colossali  figure  di  bronzo  e 
vari  ornamenti  pure  di  bronzo:  ai 
quattro  canti  dei  cavalieri  armati 
in  ginocchio,  di  finissimo  lavoro 
le  loro  armature  passano  per  ca 


polavori  d’  esecuzione  :  essi  strin¬ 
gono  le  aste  di  altrettante  ban¬ 
diere:  ai  due  lati  due  statue  dei 
duchi  Adalberto  V  e  Guglielmo  V 
in  costume  di  elettore:  la  statua 
dell’imperatore  è  stesa  sul  sarco¬ 
fago,  la  cui  cupola  porta  fra  vari 
genii  le  insegne  dello  Stato:  que¬ 
sto  monumento  funebre  è  davvero 
grandioso,  e  per  la  sua  mole,  e  pel 
finissimo  lavoro,  e  gli  intelligenti 
lo  ammirano  altamente. 

Ci  fu  pure  mostrata  una  grande 
bandiera  turca,  oramai  lacera  e 
scolorita,  che  l’ elettore  Massimi¬ 
liano  prese  davanti  Belgrado  nel 
1688:  anche  varie  statue  in  legno 
al  di  sopra  degli  stalli  nel  coro  ci 
sembrarono  belle. 

Una  curiosità  di  questa  chiesa, 
che  il  sagrestano  volle  mostrarci, 
è  una  logora  pietra  vicino  alla 
porta  principale  sotto  l’organo  :  po¬ 
nendosi  su  questa  pietra  non  si 
vede  alcuna  delle  30  finestre  che 
rischiarano  il  tempio,  chè  sono  na¬ 
scoste  dai  pilastri  centrali  :  l’effetto 
è  davvero  magnifico,  e  possiamo 
osservare  a  nostro  agio  la  bella 
architettura  gotica  dell’  edificio. 

Usciamo  dalla  chiesa,  e  in  brevi 
passi  eccoci  nella  vasta  e  regolare 
piazza  Santa  Maria,  il  centro  della 
città,  della  vita  e  degli  affari.  Nel 
mezzo  sorge  una  colonna  colla  sta¬ 
tua  della  Vergine,  eretta  nel  1638 
da  Massimiliano  I  onde  ricordare 
la  vittoria  che  nel  1630  la  lega  cat¬ 
tolica  riportò  sull’  elettore  palatino 
Federico  V,  proclamato  re  di  Boe 
mia;  sono  da  osservarsi  agli  an¬ 
goli  quattro  genii  alati,  che  atter¬ 
rano  la  vipera,  il  basilisco,  il  leone 
ed  il  drago,  che  simbolizzano  la 
peste,  la  guerra,  la  carestia  e  1’  e- 
resia. 

Più  in  là  una  bellissima  fontana, 
copiosa  d’  acque  e  ricca  di  statue, 
sorge  davanti  il  nuovo  Rathaus  o 
casa  del  consiglio,  sede  del  Muni¬ 
cipio:  la  facciata  è  divisa  in  tre 
campi  :  quello  di  mezzo  è  dei  più 
puro  stile  gotico,  tutto  a  trafori 
come  una  trina,  a  colonnine,  a 
balconcini,  adorna  di  statue  e  di 
pinacoli:  l’interno'  è  un  vasto  cor¬ 
tile  con  porticati:  sotto  l’atrio  d’in¬ 
gresso  i  muri  sono  coperti  di  af¬ 
freschi  ,  rappresentanti  le  varie 
nazioni.  Merita  una  visita  la  vasta 
cantina  sotterranea,  ove  smerciasi 
una  birra  eccellente. 

All’est  della  piazza  sorge  l’antico 
Rathaus,  che  fu  da  poco  restaurato: 
è  di  disegno  antico  e  misto:  la 
facciata  dell’ edificio  è  originale, 
con  varie  torricelle  sporgenti,  larghi 
finestroni,  e  il  tetto  a  punta:  di 
fianco  sorge  l’antica  torre  quadrata, 
massiccia,  che  termina  in  un  altis¬ 
simo  pinacolo:  al  piede  della  torre 
apresi  un  portone  a  sesto  acuto, 
adorno  d’antiche  pitture  e  statue: 
da  questa  parte  passiamo  al  Thal, 
grande  strada  o  meglio  lunga  piazza 
adorna  di  antichi  edifici.  Al  pria- 
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cipio  sorge  la  chiesa  di  S.  Spirito,' 
in  stile  rococò:  più  in  là  osser¬ 
viamo  una  costruzione  singolare, 
bassa,  lunghissima,  a  forma  di 
tettoia:  è  dessa  il  mercato  o  de¬ 
posito  delle  granaglie,  e  vien  chia¬ 
mato  Le  Vettovaglie:  l’edificio  è 
composto  di  due  lunghissime  e 
vaste  sale  a  vetriate,  unite  tra  loro 
dagli  uffici  della  dogana  e  della 
borsa  dei  grani. 

Il  Thal  è  terminato  dalla  bella 
porta  dell’Isar,  magnifica  costru 
zione  medioevale  e  da  poco  re¬ 
staurata:  si  compone  di  quattro 
torrioni,  che  chiudono  tra  essi  un 
vasto  cortile:  dal  muraglione  che 
unisce  le  due  prime  torri,  ne  sorge 
un’  altra  più  alta  e  quadrata  :  i 
torrioni  erano  armati  di  cannoni, 
le  cui  feritoie  sono  ora  vuote:  la 
parte  che  guarda  il  ponte  è  adorna 
di  vari  affreschi ,  molto  deperiti 
oggidì. 

Più  lungi  attira  gli  sguardi  l’am¬ 
pia  caserma  dei  corazzieri:  a  pro¬ 
posito  di  caserme  avvertirò  che 
qui  in  Italia  non  abbiamo  idea  delle 
vaste  costruzioni  che  servono  a 
tal  uso  nell’Europa  centrale:  quivi 
il  militarismo  è  parte  fondamentale 
della  nazione,  e  quanto  vi  si  rife¬ 
risce  è  tenuto  nella  massima  con¬ 
siderazione,  e  nelle  caserme,  negli 
armamenti,  neH’esercito  si  profon¬ 
dono  annualmente  tesori:  le  ca 
serme  di  Monaco,  di  Dresda,  di 
Berlino,  di  Vienna  sono  immensi 
edifici  eretti  appositamente,  al  con¬ 
trario  di  noi  che  a  tale  uso-  desti¬ 
niamo  di  solito  gli  ex  conventi: 
laggiù  simili  edifìci  sono  eretti  con 
tutte  le  regole  d’arte  e  gli  ultimi 
ritrovati  delle  scienze  :  l’architettura 
è  sempre  di  genere  militare ,  come 
ben  s’addice  a  simili  edifici,  che 
sono  dei  più  grandiosi  ed  imponenti 
in  tali  città t 

{Continua). 


ALLA  MEMORIA  DI  MIA  SORELLA 

Il  quinto  anno  appena  avea  toccato 
La  buona  e  cara  sorellina  mia, 

Quando  crudele  ed  inumano  fato, 

Per  sempre  ai  nostri  baci  la  rapia. 

Spesso  di  te  mi  risovengo,  o  Nina, 

E  sembrami  talor  d’ averti  innante: 

Ma  presto  sfugge  la  vision  divina, 

E  scompare  con  essa  il  tuo  sembiante. 

Nel  cimitero  dove  tu  riposi, 

A  piangere  talvolta  vengo,  o  cara, 

E  ricerco  cogli  oc  Y  lacrimosi, 

Il  luogo  ove  depos:  i  è  la  tua  bara. 

Di  là  s’alza  una  v  ce  e  par  che  dica: 

«  Deb  !  discaccia,  o  i  tei,  del  pianto  il  velo; 
«  La  tua  sorella,  1  uà  morta  amica 

«  Un  giorno  rived  lassù  nel  cielo  ». 

Casimiiio  Canuci. 
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UN  MATRIMONIO  IMPREVEDUTO 

STORIA  VERA 

( trad .  dal  francese  di  E.  Arpalice). 

III. 

(Cont  e  fine). 

Come  molte  persone  di  spirito, 
al  dottore  piaceva,  ciarlando,  occu¬ 
par  le  sue  dita.  Seduto  presso  la 
sua  promessa,  o  spiegazzava  un 
nastro,  o  giocherellava  con  delle 
lane  che  arruffava  orribilmente ,  o 
tagliuzzava  una  carta,  oppure  trac¬ 
ciava  sui  gomitoli  disegni  bizzarri 
con  degli  spilli. 

Un  giorno  rovesciò  per  inavver¬ 
tenza  il  cestello  di  lavoro  della 
fanciulla.  Tutti  gli  oggetti  che  con¬ 
teneva  caddero  rotolando  per  la 
stanza,  e  fra  questi  il  dottore  os¬ 
servò  un  libretto  d’avorio  ben  la¬ 
vorato. 

—  Fatemi  adunque  vedere  questo 
gingillo,  —  domandò  il  dottore.  — 
C’  è  una  data ...  è  adunque  un  ri¬ 
cordo? 

--  Sì,  un  ricordo  di  mio  cugino,  — 
rispose  Margherita  arrossendo  as¬ 
sai. 

—  Vostro  cugino?  Com’è  ch’io 
non  conosco  ancora  questo  giova¬ 
ne...  perchè  egli  è  giovane,  nevvero  ? 

—  Egli  è  perchè  non  viene  più 
qui,  —  rispose  la  fanciulla  sempre 
più  sconcertata. 

—  Ah!  capisco,  un  disgusto  di 
famiglia;  e  ciò  affligge?  Consolatevi, 
voglio  che  il  nostro  matrimonio 
assopisca  tutti  i  rancori...  Sono 
indiscreto  se  vi  domando  la  ca¬ 
gione  del  disgusto? 

—  Fummo  allevati  insieme,  — 
balbettò  Margherita,  —  e...  mio  cugi¬ 
no...  avrebbe  voluto  farmi  sua 
sposa.  Suo  padre  ha  rifiutato  di 
dargliene  consenso,  perchè  egli  è 
ricco  e  noi  siamo  poveri;  ecco 
perchè... 

E  la  povera  fanciulla  diede  in 
un  dirotto  pianto. 

—  Grazie,  Margherita,  —  disse  il 
dottore,  stringendole  teneramente 
la  mano;  —  ecco  il  vostro  ricordo, 
fanciulla  mia,  custoditelo. 

Il  giorno  del  matrimonio  si  avvi¬ 
cinava,  e  il  dottore  sembrava  non 
ricordasse  l’incidente  che  aveva 
tanto  colpito  la  sua  sposa;  la  sua 
timidezza  presso  di  lei ,  che  lo 
aveva  reso  un  po’  freddo ,  un  po’ 
imbarazzato,  era  sparita;  era  dive¬ 
nuto  più  espansivo,  più  affettuoso, 
e  spesso  contemplandola,  i  suoi 
occhi  testimoniavano  una  subita 
emozione. 

Però  egli  soffriva  delle  strane 
agitazioni.  Le  notti  passavano  in 
un’estrema  angoscia. 

Una  mattina  arrivò  dal  capitano 
ad  un’ora  insolita.  Entrò  nella 
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I  biricchini  di  Segon,  in  Cocincina. 
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stanza  di  Margherita  con  quel 
passo  leggero  e  sospeso  con  cui 
si  entra  nella  stanza  di  un  amma¬ 
lato,  quel  passo  tanto  abituale  ai 
medici;  ella  aveva  la  testa  piegata 
sul  petto,  e  le  sue  mani  giunte 
eran  bagnate  di  lagrime. 

Si  scosse  al  suono  della  voce  del 
suo  sposo. 

—  Oh!  perdonatemi,  —  esclamò 
ella  smarrita,  —  voi  siete  sì  buono... 
io...  io  vi  assicuro... 

—  Calmatevi,  Marhgerita,  —  disse 
il  dottore. 

Uno  scoppio  di  pianto  gli  ri¬ 
spose. 

—  Voi  soffrite!  voi  siete  amma¬ 
lata,  figlia  mia ,  —  riprese  egli, 
appoggiane o  su  questa  parola;  - 
non  temete,  cara  fanciulla,  io  non 
voglio  affliggervi  per  cosa  al  mondò. 
Calmatevi,  asciugate  i  vostri  poveri 
occhi,  datemi  la  mano.  Ebbene! 
ah!  che  polso!  Un  pezzo  di  carta, 
vi  prego;  bisogna  che  sul  momento 
vi  ordini  qualcosa.  E  badate  che 
dovete  obbedire  alla  mia  prescri¬ 
zione.  Me  lo  permettete,  nevvero  ? 
Egli  tracciò  alcune  linee. 

—  Leggete,  Margherita,  —  disse 
poi. 

Ella  guardò  la  carta  per  obbe¬ 
dienza,  credendo  vederci  i  soliti 
geroglifici  latini;  con  sua  gran  sor¬ 
presa  ella  capiva:  era  scritta  in 
inglese.  Per  la  prima  ed  ultima 
volta  in  sua  vita  il  dottore  non  aveva 
scritta  la  sua  ricetta  in  latino. 

Era  concepita  così: 

«  Sposate  vostro  cugino  Mar¬ 
cello;  egli  non  aspetta  che  il  vo¬ 
stro  consenso;  io  vi  reco  quello  di 
suo  padre.  » 

— -  Oh  Dìo!  —  balbettò  la  fan¬ 
ciulla,  —  voi  sapete,  voi  credete,., 
voi  volete?... 

—  Sì,  sì,  fanciulla,  cara  fanciulla 
mia,  —  disse  il  dottore,  non  meno 
di  lei  commosso.  — 

Margherita  si  gettò  tra  le  sue 
braccia ,  mettendo  un  grido  di 
gioia,  e  gli  presentò  la  sua  fronte, 
ma  ei  non  la  toccò  colle  labbra,  si 
allontanò  dolcemente  e  non  com¬ 
prese,  o  non  volle  comprendere 
l’atto  della  fanciulla. 

Egli  partì  trattenendo  un  sospiro; 
grave,  ma  consolato  e  contento 
della  felicità  che  donava. 

—  Forse,  —  diss’  egli  con  tri¬ 
stezza,  sedendo  quella  sera  al  suo 
tavolo,  —  forse  potr  ò  ora  continuare 
il  mio  Trattato...  È  tempo!.,.  È  un 
debole  organo  il  cuore!... 

È  inutile  dire  a  quali  condizioni 

10  zio  di  Margherita  aveva  accon¬ 
sentito  al  matrimonio  di  suo  figlio: 

11  dottore  aveva  istituito  la  fanciulla 
sua  unica  erede. 

—  Ciò  non  è  bene,  ciò  non  deve 
essere,  —  diceva  il  dottore  sgri¬ 
dando  sè  stesso,  quando  la  tri¬ 
stezza  lo  vinceva;  —  bisogna  che 
mi  tratti  più  severamente,  lo  vo¬ 


glio;  lavorar  sempre,  lavorar  molto: 
ecco  il  miglior  rimedio.  Quanti 
dolori  il  lavoro  sa  lenire!  — 


Cinque  anni  son  passati ,  e  il 
dottor  Bernardo  non  ha  ancor 
posto  fine  al  Trattato.  Il  suo  gabi¬ 
netto  di  studio  è  ingombrato  da 
giocattoli  (Fogni  sorta,  e  un  mar¬ 
mocchio  biondo  e  roseo  di  cui  egli 
è  padrino,  gli  salta  sulle  ginocchia.., 
È  il  figlio  di  Margherita. 


VARIETÀ 


ILLUSTRAZIONI  FRANCESI. 


Uno  dei  corrispondenti  del  Times 
a  Parigi  fa  con  ragione  osservare 
che  molte  fra  le  notabilità  contem¬ 
poranee  viventi  francési,  sia  nella 
politica  come  nelle  scienze,  lettere, 
arti,  ecc ,  sonò  d’origine  forestiera. 
Ciò  del  resto  è  la  miglior  prova 
della  simpatica  accoglienza  che  la 
Francia  sa  fare  al  talento  e  alla 
capacità,  senza  badare  alla  nazio¬ 
nalità.  Per  esempio,  cominciando 
dalla  politica,  abbiamo  Gambetta, 
figlio  di  un  negoziante  ligure  (di 
Celle)  stabilito  a  Cahors;  Wadding- 
ton  e  suo  fratello,  figli  di  un  fila¬ 
tore  di  Rouen,  d’origine  inglese; 
Wilson ,  relatore  generale  della 
Commissione  del  bilancio,  figlio  di 
un  ingegnere  inglese  che  primo 
piantò  il  gas  a  Parigi;  Roberto  Mit- 
cheli ,  irlandese  dal  lato  paterno  e 
di  madre  spaglinola;  Spuìler,  ex¬ 
segretario  di  Gambetta,  tedesco; 
Thompson,  deputato  dell’ Algeria, 
americano;  Johnston, denotato  bo¬ 
napartista'  dal  1869  al  1875,  gran 
negoziante  di  vino  a  Bordeaux, 
inglese,  ecc.,  ecc.  Nei  militari  ab¬ 
biamo:  il  generale  Bordone,  capo 
di  stato  maggiore  nell’esercito  dei 
Vosgi  nel  1,870,  piemontese;  il  ge¬ 
nerale  Bourbaki,  ex-comandante 
militare  di  Lione,  d’origine  greca. 

Gli  economisti  e  i  finanzieri. sono 
più  numerosi.  Leon  Say,  d’  origine 
svizzera;  Wolowschi,  polacco;  Cla- 
mageraq,  americano  di  Nuova  Or¬ 
leans;  P  efeìre,  d’origine  portoghe¬ 
se;  Bischoffsheim,  tedesco;  Roth- 
schild,  originario  di  Francoforte; 
Hubbard,  redattore  finanziario  della 
République  Frangaise,  di  padre 
inglese  e  di  madre  spagnuola;  il 
milionario  Cernuschi,  c(i  Milano;  i 
Bixio,  nipoti  del  generale  Nino, 
originari  di  Genova,  ecc.,  ecc. 

Fra  gli  scienziati,  letterati,  ecc., 
si  citano  fra  i  principali:  Scherer, 
figlio  di  svizzero;  Yriarte,  originario 
di  Spagna  ;  GaliguRn.i,  italiano  ;  Paul 
de  Rock,  olandese';  Alberto  Wolff, 
ex-segretario  di  Dumas  padre,  re¬ 
dattore  del  Figaro ,  tedesco;  Emilio 
Zola,  di  padre  trevisano,  ecc.,  ecc. 


BRANO  SCELTO 

Abbiamo  dato  nella  settimana  di  Pasqua 
una  descrizione  particolareggiata  dello 
Scoppio  del  Carro;  oggi  vi  presentiamo 
quella  bellissima  che  ne  fa  in  terza  rima  il 
Regaldi  nel  suo  nuovo  poema  polimetro 
V  Acqua. 

Giuseppe  Regaldi  è  nato  a  Varallo  (No¬ 
vara)  nel  1809,  e  studiò  nel  collegio  dei 
gesuiti ,  acquistando  poi  fama  come  im¬ 
provvisatore.  Cacciato,  per  ragioni  politi¬ 
che,  nel  1839,  andò  a  Marsiglia  e  a  Pa¬ 
rigi,  ove  improvvisò  e  fu  molto  lodato  da 
Lamartine.  Fu  cinque  anni  in  Oriente,  e 
specialmente  in  Grecia,  ove  divenne  po¬ 
polare,  e  rimpatriato,  visse  a  Novara  e  a 
Torino.  Fu  quindi  professore  a  Parma  e  a 
Cagliari,  finché  ebbe  la  cattedra  di  storia 
all'Università  di  Bologna.  Di  lui  abbiamo  le 
Poesie  improvvisate  e  meditate ,  i  Canti 
nazionali ,  la  Bibbia ,  Viaggio  in  Oriente , 
Frammenti  d' Oriente,  la  Dora,  ed  il  poema 
da  cui  son  tratti  i  seguenti  versi: 

i 

LO  SCOPPIO  DEL  CARRO 

L’acqua  ch’io  canto  di  cantar  non  cesso 
Nè  fia  ch’io  cessi  mai  finché  celeste 
Spirto  l’avviva  e  m’è  cantar  concesso. 

Lo  spirito  di  Dio  li  campi  investe 
Del  mare  immensurati  e  con  alterna 
Legge  tempra  le  calme  e  le  tempeste. 

Lo  spirito  di  Dio  l’ime  governa 
Conche  de’ fiumi,  e  negli  ondosi  asconde 
Mistici  gorghi  la  sua  possa  eterna. 

Nelle  sacre  del  Gange  acque  feconde 

I  nostri  si  facean  padri  Asiani 
Anima  e  carne  d’ogni  macchia  monde. 

Ma  la  più  ricca  di  superni  arcani 
È  l’acqua  del  Giordan  da  cui  procede 
Un  ver  che  vince  gli  argomenti  umani. 

Il  divo  Precursor  con  essa  diede, 
Aspergendone  il  capo  al  Nazareno, 

Vital  principio  alla  novella  fede. 

Acqua  battesimal,  contenti  appieno 
Aspettavan  da  te,  sperando,  i  rnacri 
Anacoreti  un  avvenir  sereno. 

Acqua  battesimal,  su'  tuoi  lavacri 
Religi'on  festante  alzò  la  Croce, 

De’ falsi  numi  infranti  i  simulacri. 

Te  le  genti  acclamare  ad  una  voce: 

II  barbaro,  il  selvaggio  a  te  s’arrese: 

E  si  fé’  mite  quanto  era  feroce. 

Fulsero  per  due  mila  anni  le  imprese 
De’  tuoi  redenti,  e  fulse  il  bello  e  il  buono' 
Sul  vinto  error  che  i  tuoi  misteri  offese. 

Da  Satana  tentato  anch’io  tenzono 
Col  miserando  secolo  che  sogna 
L’età  vegnente  senza  altare  e  trono. 

Del  senno  uman  saria  turpe  vergogna, 
Se  i  benefici  tuoi,  la  tua  virtude 
Non  fossero  che  splendida  menzonga. 
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0  d’amore  ministra  e  di  salute, 

Fonte  sacra  che  l’auime  ravviva, 

Volentier  le  tue  feste  ho  rivedute. 

Era  il  Sabato  Santo:  e  d’Arno  in  riva 
Alla  maggior  basilica  di  Flora 
D'ogni  parte  accorrea  turba  giuliva. 

E  sotto  agli  archi  ove  Maria  s’infiora 
Celebravate  le  genti  il  di  che  fue 
D'un  seeol  novo  la  raggiante  aurora. 

Cantavan  Cristo  e  le  vittorie  sue 
E  la  misteriosa  acqua  sacrata 
Che  l’uom  purgò  della  tartarea  lue. 

t 

Era  bella  Firenze,  inghirlandata 
Delle  ambite  sue  rose,  ed  esultante 
Nel  nome  del  Battista  ond’è  rinata. 

Nella  maggior  delle  sue  piazze  sante 
A  salutarla  io  venni,  e  ancor  del  fatto 
Che  mi  commosse  ho  la  memoria  innante. 

Ecco  da  pingui  adorni  bovi  è  tratto 
Un  carro  trionfai  simile  a  quello 
Su  cui  l’arca  posò  del  vecchio  patto  ; 

E  su  quel  carro  ben  discosto  un  bello 
Monumento  di  chiare  insegne  ornato 
Piramidal  parea  finto  castello. 

Di  festevoli  razzi  inghirlandato 
Sostò  dinanzi  al  tempio,  e  tutto  intorno 
Dalla  plebe  devota  era  stipato. 

Fra  le  armonie  del  glorioso  giorno 
Che  mai  significar  volesse  al  mio 
Sguardo  piea  di  stupor  quel  carro  adorno 

10  domanda’.  Tosto  cortese  un  pio 
Veglio  mi  rispondea:  «  Vano  sollazzo 
Non  è  ;  ricorda  al  suo  loco  natio 

11  prode  fiorentin;  l’eroico  Pazzo 
Che  dei  Toschi  in  Soria  fu  duce  ardito 
A  fiaccar  degli  Osrnaai  il  furor  pazzo. 

Egli  a  piantar  fu  primo  il  riverito 
Segnacol  di  Goffredo  in  sulle  mura 
Della  Regai  Sion  ne,  e  d’Arno  al  lito 

Tornò  recando  con  gelosa  cura 
Tre  pietre  elette  deli’avel  di  Cristo 
Che  in  San  Biagio  avean  sede  secura. 

E  ben  s’onora  il  prezioso  acquisto 
Quasi  patrio  trofeo  con  tanta  festa 
Dal  popolo  fedel  siccome  hai  visto.  » 

Dal  buon  veglio  mi  piacque  udir  le  gesta 
De’  toscani  crociati  e  lor  vicende 
In  cui  la  verità  si  manifesta 

Di  favole  confusa.  Han  le  leggende 
Sotto  il  vel  delle  fole  un  vero  occulto 
Ove  l’Uom-Dio  sofferse  e  fu  sepulto. 

L’acqua  io  vedea  santificarsi  e  il  foco, 
Fra  riti  che  vorrei  ritrar  nel  verso 
Con  davidico  ardor  che  indarno  invoco.  — 

Alleluja!  Alleluj a  !  il  duol  converso 
Sia  nella  gioia:  è  vinto  il  gran  nimico, 
Vinto  il  persecutor  dell’Universo: 

Cristo  è  risorto!  —  Ahi!  Satana,  l’antico 
Avversario  del  bene,  egli  che  ai  riti 
D’ogni  credenza  irride,  or  quale  amico 

D’opre  civili  erra  pei  nostri  liti, 

E  qual  della  ragione  ultor  sovrano 
Da  cantori  s’ inneggia  ahi!  troppo  arditi. 


Dalle  sue  bolge  uscito  fuor  1’  insano 
Trasfigurossi,  ed,  atteggiato  a  baldo 
Giovane,  apparve  in  portamento  umano. 

Poi  si  levò  sul  carro  e  stette  saldo 
Fra  le  turbe  che  a  lui  faeean  corona, 

A  lui  di  ree  dottrine  audace  araldo. 

Con  opposte  sentenze  ognun  ragiona 
A  cosi  strano  d’ardimento  esempio, 

E  d’intorno  il  famoso  inno  risuona: 

«  Salute,  o  Satana, 

0  ribellione, 

0  forza  vindice 
Della  ragione.  » 

Mentre  si  espande  perla  piazza  un  empio 
Tuon  di  blasfemi,  ed  è  tutta  la  gente 
Da  quel  tuono  percossa,  ecco  nel  tempio 

Dal  maggior  cero  spiccasi  repente 
Fiamma  che  in  forma  di  colomba  ignita 
Disfavillando  va  per  l’aria  ardente. 

Già  dalle  acute  vòlte  ecco’la  uscita 
Al  carro  come  folgore  s’apprende, 

E  fra  il  guizzar  de’  razzi  alla  turrita 

Mole  con  giri  tortuosi  ascende; 

Già  scombuiato  Satana  scomparve, 

Già  ripiombò  nelle  sue  bolge  orrende. 

Allora  al  guardo  mio  fulgide  larve 
Innanzi  al  tempio  sorsero,  e  primiero 
Intorno  al  suo  bel  San  Giovanni  apparve 

De’  tre  regni  il  Cantor  che  nel  mistero 
Del  gran  riscatto  sublimò  l'iugegno 
E  grido  ebbe  immortale  al  par  d’Omero. 

Ei  seco  Giotto  avea,  l’amico  degno 
Che  presso  al  duomo  ergea  la  maestosa 
Torre,  dell’arte  insuperabil  segno. 

Gli  altri  seguian  che  sì  stupenda  cosa 
Fòro,  innalzando  quel  marmoreo  monte, 
L’eccelso  tempio  alla  divina  Sposa. 

Scòrsi  colui  che  di  celesti  impronte 
Divinando  arricchì  le  bronzee  porte 
Onde  si  varca  del  battesmo  al  fonte. 

E  quel  da  Vinci  a  colorar  sì  forte 
Che  nella  portentosa  ultima  Cena 
Tiene  le  genti  in  dolce  estasi  assorte. 

Vidi  Michel  ch’ebbe  sì  larga  vena 
D'estetico  valor,  poiché  sortìa 
Un’anima  di  quattro  anime  piena. 

Vidi  il  Pisan  che  attentamente  spia 
Degli  astri  il  corso  e  del  gran  Cosmo  i  fati 
Ma  sommette  al  Vangel  la  mente  pia. 

Altri  egregi  passar  vid’io  che,  nati 
Ne’ begli  orti  d’Etruria  ad  alte  imprese 
Fur  dalla  fe’  cattolica  levati. 

Al  lor  passaggio  l’aere  s’accese 
Di  serafico  lume  e  di  melodi 
Celestiali  allegro  inno  s’intese. 

Allora  io  meditai  le  somme  lodi 
Della  fonte  lustrai  che  del  pagano 
Seme  gli  error  deterse  e  spense  gli  odi. 

Il  mistero  dell’acqua  oh!  non  sia  vano: 
Il  secolo  che  in  lui  palpita  e  crede, 

Trovi  la  pace  del  consorzio  umano. 

«  Mai  non  cadrà  dal  petto  uman  la  fede.* 
Giuseppe  Regaldi. 
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III. 

Da  millimetri  3  a  millimetri  90. 

• 

Il  filugello  non  ha  potuto  sot¬ 
trarsi  neppur  esso  alla  sorte  co¬ 
mune  a  tanti  altri  esseri  di  vedersi 
affibbiate  origini  misteriose,  snatu¬ 
rate,  trascendentali.  Chi  l’ha  fatto 
nascere  dalle  sopracciglia  della 
Figlia  del  Fuoco,  ~  chi  dal  gelso 
come  un  prodotto  vegetale,  —  chi 
dalle  viscere  morte  del  vitello,  — 
chi  dalle  carni  putrefatte  di  un 
giovenco  pasciuto  per  venti  giorni 
con  foglie  di  gelso,  —  e  via  dì 
questo  passo.  L’  antichità,  in  fatto 
di  nascite,  se  la  spicciava  senza 
un  garbuglio;  faceva  nascere  mol¬ 
tissimi  animali  così  a  caso  e  per 
propria  loro  virtude,  senza  paterno 
seme ;  credeva  che  i  primi  animali, 
compreso  F  uomo ,  fossero  nati 
dalla  terra,  salvo  che  all’uomo 
faceva  la  grazia  di  un  terreno  par- 
tico!are,  una  maniera  di  terreno 
caldo  ed  allegro  di  sua  natura 
poderoso  a  germinare ,  producente 
una  certa  poltiglia  simile  al  latte! 
Ah!  Cicerone,  Cicerone!  «  Nihil  tam 
absurd;  dici  potest,  quod  ab  aliquo 
philosopho  dietimi  non  sit . . . .  » 
E  nell’  assurdo  è  caduta  anche 
l’origine  del  baco  da  seta.  Esso 
invece  è  venuto  al  mondo  nel  modo 
più  naturale;  l’umile  insetto,  al 
pari  dell’orgoglioso  uomo,  ha  ori¬ 
gine  da  una  cellula ..  I!  primo  princi¬ 
pio  della  sua  esistenza  comincia  da 
una  celluletta  tondeggiante  che  si 
forma  nella  farfalla  (nei  tubi  ova- 
rici)  insieme  ad  altre  numerose 
cellulette  tondeggianti  ,  nucleate 
tutte  simili  tra  loro;  man  mano 
queste  cellulette  si  fanno  più  di¬ 
stinte,  più  grandi,  trasparenti,  sono 
i  germi  dell’  uovo  che  si  vanno 
sviluppando;  subiscono  nuovi  mu¬ 
tamenti,  finché  arrivano  alla  com¬ 
pleta  maturità  rivestiti  di  una  so¬ 
stanza  cornea  assai  complessa, 
che  è  il  guscio.  Ed  eccovi  il  seme, 
o  più  propriamente  l'uovo  del  baco 
da  seta.  Che  cosa  succeda  di  dentro, 
dopo  che  è  fecondato  e  deposto 
dalla  farfalla,  non  si  conosce. con 
esattezza;  se  succede  come  nelle 
uova  di  altri  insetti,  entro  la  prima 
diecina  di  giorni  dalla  deposizio¬ 
ne  —  in  condizioni  normali — una 
parte  dei  numerosi  elementi  cellu¬ 
lari  contenuti  nell’uovo  si  raccoglie 
a  comporre  il  feto ,  e  1’  altra  parte 
si  distende  sotto  il  guscio  dell’uovo, 
e  ne  riveste  il  contenuto.  Quello 
che  è  certo  si  è  che  abbiamo  a 
fare  con  corpi  vivi,  i  quali  hanno 
da  subire  imperscrittibilmente  le 
loro  fasi,  e  da  passare  regolar¬ 
mente  le  loro  quattro  stagioni.  E 
più  certo  ancora  che  le  uova  del 
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baco  da  seta,  appena  sono 
deposte  dalla  farfalla,  co¬ 
minciano  a  respirare  ed  a- 
vere  bisogno  dell’aria  atmo¬ 
sferica,  quasi  fossero  ani¬ 
maletti  già  belli  e  vivi:  la 
loro  respirazione  si  mantie¬ 
ne  attivissima  fino  all’avvi- 
cinarsi  dell’inverno,  durante 
il  quale  scema  di  molto,  e 
passati  i  freddi,  riprende  a 
farsi  energica  sempre  più  a 
misura  che  cresce  la  tempe¬ 
ratura  e  si  avvicina  la  na¬ 
scita.  A  questo  punto  —  cioè 
a  pochi  giorni  prima  della 
nascita  —  già  si  vede  nel¬ 
l’uovo  la  forma  di  un  ver- 
micino  incurvato,  e  pare  vi  si 
scorgano  anche  gli  zampini, 
il  cornetto,  tuttoché  non  be¬ 
ne  distinti.  Coll’aiuto  del  mi¬ 
croscopio  potremmo  vedere 
i  primi  movimenti,  le  con¬ 
torsioni,  i  divincolamenti  del 
bacolino,  come  se  questo, 
stufo  della  vita  prigioniera 
in  quell’angustà  celia,  vo¬ 
lesse  forzarne  le  pareti  e 
venire  alla  luce  del  sole. 

Ma  le  sue  forze  sono  im¬ 
pari  alla  solidità  delle  pa¬ 
reti.  Allora  colla  ardente 
sete  di  libertà  che  ha  il  for¬ 
zato  ,  si  dà  ad  un  lavoro 
ben  più  efficace.  Il  bacolino, 
collocato  per  disposizione 
naturale  col  capo  in  corri¬ 
spondenza  a  quel  forellino 
( micropilo )  che  si 
vede  nell’  uovo , 
colle  sue  mandi¬ 
bole  va  via  ro¬ 
dendone  gli  orli, 

10  allarga,  e  quan¬ 
do  ha  fatto  tanto 
da  aversi  libero 

11  varco ,  caccia 
fuori  la  testina 

—  Oh  !  oh  !  Questo  pren¬ 
de  il  mondo  alla  rove¬ 
scia  !  Viene  fuori  colla 
coda!... 

—  Ahi!  come  il  mon¬ 
do  alla  rovescia  è  una 
brutta  cosa  !  È  un  cattivo 
sintomo.  L  embrione  o  è 
venuto  surmeschino  per 
malore  eaeditario,  o  fu  indebolito 
per  cattiva  conservazione.  Il  bacoli¬ 
no  non  h’  avuto  le  forze  sufficienti 
ad  allargarsi  il  forellino  da  poterci 
passare;  ha  faticato  quanto  ha  po¬ 
tuto  per  uscire  col  capo,  ma  invano, 
ed  ora  tenta  di  passare  colla  coda. 
Poverino!  Dopo  avere  fatto  uscire 
il  corpo,  che  per  essere  di  materia 
cedevole  avrà  potuto  restringersi, 
rimarrà  imprigionato  colla  testa 
che  essendo  dura  non  potrà  ren¬ 
dersi  più  piccola  di  quello  che  è. 
Se  in  una  partita  si  dànno  molti 
casi  di  queste  nascite  infelici,  tene¬ 
tele  per  un  indizio  non  buono. 

Dicevo  dunque  che  apertosi  il 
varco,  il  bacolino  caccia  fuori  la 


già  le  virtù  od  i  vizii  dei 
suoi  genitori,  e  perderà  il 
pelo  ma  non  il  vizio,  se  ne 
ha;  appena  ha  assodati  gli 
organi  della  digestione  si 
mette  a  rosicchiare  la  foglia 
senza  posa,  mangia  sempre 
e  giorno  e  notte;  quasi  mi 
farebbe  dire  che  conscio 
della  sua  missione  e  della 
vita  concessagli  per  com¬ 
pierla  non  voglia  perdere 
tempo,  e  riassume  la  prima 
parte  della  sua  vita  in  tre 
funzioni  :  mangiare,  bere,  di¬ 
gerire  meglio,  e  dormire  a 
tempo  debito:  da  un  ani¬ 
male  irragionevole  non  si 
può  pretendere  di  più  !  Al 
quinto  giorno  di  età  dimi¬ 
nuisce  l’appetito,  e  il  baco¬ 
lino  mangia  scarsamente. 
Al  sesto  si  assopisce,  cioè 
dorme  della  prima:  guar¬ 
dandolo  contro  la  luce  sem¬ 
bra  quasi  come  di  cera  pa¬ 
gliata  trasparente,  —  questo 
primo  sonno  vien  detto  dai 
Giapponesi  riposo  del  leone. 
Al  settimo  giorno  si  leva 
(seconda  età)  e  se  ha  ripo¬ 
sato  bene,  dopo  qualche  ora 
riprende  il  suo  buon  ap¬ 
petito  che  va  crescendo  fino 
a  farsi  vivissimo  nel  decimo 
giorno  (quarto  della  seconda 
età),  —  poi  diminuisce  finché 
cessa  al  sopraggiungere  del 
secondo  assopimento  (dodi¬ 
cesimo  giorno 
della  nascita  — 
sesto  della  secon¬ 
da  età).  Nel  gior¬ 
no  successivo  il 
filugello  si  risve¬ 
glia  (terza  età);  è 
il  risveglio  del  fal¬ 
co  dei  Giappone¬ 
si:  si  mostra  di  un  co¬ 
lore  bianco  ombrato  di 
giallo  bigio,  e  poi  va  via 
via  facendosi  bianco;  i 
peli  che  nella  prima  età 
davano  quel  colore  oscu¬ 
ro  al  bacolino,  man  ma¬ 
no  che  questo  ingrossa, 
si  disseminano  su  una 
maggiore  superficei  e  la¬ 
sciano  apparire  il  colore  naturale 
della  pelle.  Questa  terza  età  si  com¬ 
pie  in  sette  giorni  circa,  nell’ultimo 
dei  quali  il  baco  si  assopisce  per  la 
terza  volta.  Dopo  questa  dormita  si 
leva  alquanto  rossiccio  (quarta  età)  ; 
ma  di  lì  ad  un  paio  di  giorni 
al  più  è  bell’  imbiancato,  ha  il  suo 
maggior  appetito  verso  il  venti¬ 
quattresimo  giorno  (quinto  della 
quarta  età)  e  due  giorni  dopo 
si  assopisce,  per  risvegliarsi  poi 
nella  quinta  età.  Dimodoché  la  bre¬ 
ve  vita  del  filugello  è  divisa  nel¬ 
le  cosidette  cinque  età,  e  passa 
dall’una  all’altra  attraverso  ad  un 
sonno.  La  durata  di  queste  età 
non  è  immutabile,  può  variare  a 


Filugello  nei  suoi  diversi  stati 

(bruco,  crisalide  e  farfalla). 


Prima  età. 


Seconda  età. 


Terza  età. 


Quarta  elà. 


Quinta  età  del  filugello. 


testa,  attacca  subito  dove  gli  riesce 
più  comodo  fili  di  seta,  certo  per 
averne  un  aiuto,  e  lavorando  cogli 
1  zampini  esce  fuori  dalla  sua  pri¬ 
gione.  È  questo  il  vermicino  che 
j  in  breve  tempo  si  farà  come  a 
!  dire  una  preziosa  officina  ed  un 
!  abile  tessitore.  Ora  è  piccolo  tanto 
da  potersi  nascondere  in  una  pic¬ 
cola  ruga ,  è  lungo  0,003 m-  pesa 
gr.  0  000,56,  possiede  già  tutti  gli 
organi  come  quando  da  qui  a 
trenta  giorni  avrà  raggiunto  un 
volume  72,000  volte  maggiore ,  —  j 
è  tutto  coperto  di  peli  avvicinati 
ed  aspri,  i  quali  gli  dànno  un  co-  j 
lore  bruno,  e  celano  il  vero  colore  j 
della  pelle  che  è  biancastra,  —  ha 
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seconda  delle  condizioni  che  af¬ 
frettano  o  ritardano  le  fasi  per  le 
quali  deve  passare  ogni  periodo 
della  vita  del  filugello;  però  tra 
un’età  e  l’ altra  si  serba  sempre 
un  certo  rapporto;  e  così  la  vita 
di  un  baco  da  seta  invece  di  du¬ 
rare  come  abbiamo  visto  più  so¬ 
pra,  mediante  certe  favorevoli  con¬ 
dizioni  può  avere  una  durata  più 
breve,  cioè: 

giorni 

prima  età  (dalla  nascita  al  l.°  sonno)  5 
seconda  età  (dal  2.°  sonno  al  3.°)  4 

terza  età  (dal  3.°  sonno  al  4.°)  4,5 

quarta  età  (dal  4.°  sonno  al  5.°)  6 

quinta  età  (dal  5.°  sonno  alla  maturità)  8  o  9 

Durante  questi  periodi,  il  filugello 
prende  grado  grado  il  seguente 
accrescimento: 


lunghezza  in 

peso  in 

millimetri 

grammi 

alla  nascita 

'  3 

0,00056 

al  principio  della  2.a  età 

7 

0,007 

»  3.a 

17 

0,05 

»  4.a 

27 

0,5 

»  5.a 

45 

1,0 

al  pieno  sviluppo 

90 

4,0 

È  durante  la  quinta  età  che  il 
filugello  ha  il  maggiore  sviluppo, 
cresce  come  nelle  quattro  età  pre¬ 
cedenti;  ed  è  anche  in  quest’ultimo 
periodo  che  mangia  la  maggior 
quantità  di  foglia,  è  vorace  in  tutta 
l’estensione  della  paiola,  special  - 
mente  nel  3.°,  4.°  e  5.°  giorno  ;  in 
questi  giorni  se  lo  si  lasciasse  fare, 
se  gli  si  somministrasse  sempre 
foglia,  non  farebbe  altro  che  fer¬ 
mare  foglia  colle  za.mpe  anteriori, 
menare  il  suo  testone  dall’  alto  in 
basso ,  e  .portar  nel  suo  corpo 
quanto  gli  cade  fra  le  mandibole. 
Allora  è  bianchissimo,  pulito  pulito 
come  un  buon  operaio  innamorato 
del  suo  lavoro:  curiosa!  altri  in¬ 
setti  setiferi  meno  pregiati  del  filu¬ 
gello  hanno  «  livree  bellissime  » 
ornate  di  globetti  diversi  e  splen¬ 
didi  del  colore  dello  smeraldo,  del 
rubino,  dello  zaffiro ,  e  producono 
fili  senza  bellezza  e  senza  finezza; 
il  nostro  filugello  invece,  tutto  di¬ 
messo,  coperto  come  di  una  giac¬ 
chetta  bianca,  ci  dà  un  filo  con  cui 
si  tessono  stoffe  belle  e  ricche;  è 
oro  nascosto! 

Il  baco  da  seta  che  fino  adesso 
aveva  condotta  una  vita  quasi 
sedentaria,  sente  il  bisogno  di 
muoversi,  di  salire,  si  è  fatto  giallo 
e  trasparente  come  un  acino  d’uva 
luglienga,  —  non  mangia  più,  —  è 
inquieto,  si  alza,  si  dondola,  di¬ 
mena  il  corpo  a  dritta  ed  a  sinistra; 
se  potesse  parlare  direbbe  certa¬ 
mente  «  voglio  salire!  »  Infatti 
cammina  su  tutti  i  corpi  che  gli  sì 
parano  innanzi,  ed  appena  ne  trova 
uno  verticale  vi  si  arrampica  su. 
Qui  si  fa  di  nuovo  quieto  ,  calma 


quella  febbrile  mobilità ,  —  si 

vuota  di  un  umore  limpido,  e  tro¬ 
vato  un  posto  che  gli  garbi  si 
dispone  a  tessere  il  bozzolo.  Dap¬ 
prima  si  fabbrica  una  specie  di 
nicchia  coi  primi  fili  gettati  che 
sono  sottilissimi  e  radi,  —  è  ciò 
che  diciamo  noi  la  bavatura  o 
ragna,  —  entro  cui  di  lì  a  poco,  il 
baco  tesse  il  bozzolo,  con  un  la¬ 
voro  assiduo  ,  minuto ,  paziente, 
ordinato;  fa  il  primo  strato,  e  poi 
il  secondo,  e  poi  il  terzo  finché  ha 
materia  serica,  —  stende  filo  sopra 
filo  dimenando  l’avancorpo  e  se¬ 
gnando  uno  sopra  l’altro  tanti  oo: 
il  signor  Robinet  che  ha  avuto  la 
pazienza  di  seguire  questi  movi¬ 
menti ,  ha  riconosciuto  che  il  filu 
gello  fa  in  un  minuto  secondo  un 
movimento  della  estensione  di  circa 
cinque  millimetri:  siccome  è  nota 


Farfalla  del  filugello  maschio. 


Farfalla  femmina  del  filugello. 


la  lunghezza  del  filo,  ne  segue 
che  l’insetto  fa  trecento  mila  mo¬ 
vimenti  col  capo  per  tessere  il  suo 
bozzolo;  se  'mette  settantadue  ore 
in  questo  lavoro  sono  cento  -mila 
movimenti  ógni  ventiquattro  ore, 
quattro  mila  cento  sessantasei  per 
ora,  e  sessantanove  per  minuto, 
cioè  un  po’  più  di  uno  per  secondo, 
la  capo  a  tre  giorni  il  bozzolo  or¬ 
dinariamente  è  finito.  Nè  qui  cessa 
il  compito  del  filugello;  c’è  ancora 
la  propagazione  della  specie:  e  qui 
si  torna  da  capo  colla  formazione 
delle  cellulette,  dell’  uovo  deposto 
dalla  farfalla  dopo  le  metaformosi 
subite  nel  bozzolo  e  dopo  unamezza 
giornata  di  gioia  goduta  col  farfal¬ 
lino  e  si  ripete  la  storia  che  ab¬ 
biamo  vista  fin  qui. 

Giovanni  Marchese. 
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Gli  attentati  contro  i  sovrani. 

Ecco  la  lista  degli  attentati  con¬ 
tro  i  Sovrani  durante  gli  ultimi  30 
anni  : 

Contro  il  duca  di  Moderna  nel  1848. 

Contro  il  Principe  di  Prussia  (oggi 
imperatore  Guglielmo)  giugno  1848. 

Contro  l’ ultimo  Re  di  Prussia 
nel  1852. 

Contro  la  Regina  Vittoria  nel  1852. 

Macchina  infernale  scoperta  a 
Marsiglia  e  destinata  per  Napoleo¬ 
ne  III  durante  il  suo  viaggio  del  1852. 

L’Imperatore  d’Austria  fu  ferito 
gravemente  dall’ungherese  Libe- 
nyez  nel  1853. 

Vanno  ricordati  gli  attentati  con¬ 
tro  Vittorio  Emanuele  nel  1853. 

Contro  Napoleone  III  in  faccia 
ail’Opera-Comique  nel  1853. 

Contro  il  Duca  di  Parma  mor¬ 
talmente  ferito  nel  1854. 

Contro  la  Regina  Isabella  nel  1856. 

Contro  Ferdinando  di  Napoli  nel 
1855. 

Contro  Napoleone  III  nel  1857. 

Contro  Napoleone  III  nel  1858  ; 
(congiura  dell’Orsini.) 

E  ancora  seguita  la  nota. 

Il  Re  di  Prussia  scampa  nel  1861 
a  due  pistolettate  tirategli  dallo 
studente  Beker  a  Bade. 

Brusios  vuole  uccidere  nel  1862 
il  Re  di  Grecia. 

Nel  1862  furono  arrestati  a  Lon¬ 
dra  tre  italiani  accusati  di  congiura 
contro  Napoleone. 

Il  presidente  Lincoln  è  assassi¬ 
nato  nel  1865. 

Lo  Czar  rimane  incolume  da  un 
attentato  fatto  contro  di  lui  a  Pie¬ 
troburgo  nel  1866. 

Secondo  attentato  contro  lo  Czar 
nel  1867.  Ne  fu  autore  Berezowski. 

Il  Principe  Michele  di  Serbia  cade 
pugnalato  nel  1868. 

Il  Principe  Amedeo  Re  di  Spa¬ 
gna  rimane  salvo  nell’  attentato 
del  1871. 

Il  Presidente  del  Perù  fu  assassi¬ 
nato  nel  1872  ;  il  Presidente  della  Bo¬ 
livia  fu  assassinato  nel  1873;  egual 
sorte  toccò  pure  ai  Presidenti  della 
Repubblica  dell’Equatore  e  del  Pa¬ 
raguay  nel  1875  e  1877. 

Due  attentati  furon  consumati 
contro  l’ Imperatore  di  Germania 
nel  maggio  e  nel  giugno  1878. 

Il  venerdì  25  ottobre  1878  Mon- 
casi  tenta  con  una  pistolettata  di 
uccidere  il  Re  di  Spagna. 

Il  17  novembre  1878  Passanante 
vuole  uccidere  il  Re  d’Italia. 

Infine  il  14  aprile  di  quest’  anno 


alle  8  antim.  l’Imperatore  di  Rus¬ 
sia  è  rimasto  salvo  dal  terzo  at¬ 
tentato  contro  la  sua  persona. 


★ 

*  ¥ 

Rarità  bibliografiche. 


Anche  oltre  l’Atlantico  le  vendite 
dei  libri  sono  venute  di  moda. 
Infatti,  nel  New-York  Herald  noi 
troviamo  il  resoconto  della  ven¬ 
dita  di  una  biblioteca  venduta  alla 
pubblica  asta  dopo  la  morte  del 
signor  Brinley  ,  bibliografo  di¬ 
stinto.  Le  principali  biblioteche 
pubbliche  degli  Stati  Uniti,  quella 
del  Congresso,  quella  di  Boston, 
quella  del  Collegio  o  piuttosto  del¬ 
l’Università  di  Yale,  ed  altre  molte 
comperarono  i  libri  più  rari  che 
trovavansi  nella  collezione  Brinley, 
poiché  quasi  tutte  quelle  biblioteche 
hanno  fondi  provenienti  da  lasciti, 
che  permettono  loro  di  fare  degli 
acquisti  importanti  nelle  vendite 
pubbliche. 

Ecco  ora  i  prezzi  a  cui  furono 
pagati  alcuni  dei  libri  che  arricchi¬ 
vano  la  biblioteca  Brinley:  Leggi 
del  governo  di  New-LIctven,  380 
dollari  (1900  hre);  un  altro  esem¬ 
plare  dello  stesso  libro,  310  dollari 
(1550  lire);  due  volumi  della  Con¬ 
necticut  Gaiette,  primo  giornale 
pubblicato  nello  Stato  di  quel  nome, 
160  dollari  (830  lire);  quattro  Al¬ 
manacchi  del  Connecticut,  contem¬ 
poranei  dell’  effemeride  anzidetta, 
99  dollari  (495  lire);  e  finalmente 
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un  esemplare  del  primo  libro  che 
fu  stampato  nello  Stato  del  Con¬ 
necticut,  100  dollari  (500  lire). 


* 

»  * 

Furbo! 

Un  bellimbusto  trovandosi  in  so¬ 
cietà  racconta  una  facezia  che  dà 
per  farina  del  suo  sacco. 

Uno  della  conversazione  gli  fa 
osservare  che  l’arguzia  appartiene 
a  Voltaire. 

—  E  possibile ,  —  risponde  lo 
sciocco  dopo  un  breve  imbarazzo,  — 
ma  resta  a  sapere  chi  dei  due  l’ha 
detta  per  il  primo! 


* 

*  ¥ 

Una  poltrona  storica. 

Leggiamo  nei  giornali  inglesi  che 
la  poltrona  storica,  che  figura  tanto 
nei  quadri  di  sir  Josqua  Reynolds, 
e  sulla  quale  si  assisero  i  molti 
personaggi  che  si  fecero  ritrarre 
da  quel  grande  artista,  fu  venduta 
ultimamente  alla  pubblica  asta  , 
e  venne  aggiudicata  per  73  lire 
sterline  (1925  lire)  a  sir  Federico 
Leighton,  presidente  della  Reale 
Accademia  di  pittura  di  Londra. 
Quella  poltrona,  che  sir  Federico 
Leighton  comperò  per  farne  dono 
all’Accademia  di  pittura,  è  una 
vecchia  e  semplice  poltrona  col 
fusto  di  mogano,  ricoperto  di  pelle 
rossa. 
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IIVDOVIIIGLLO 

A  manca  niuna  di  me  fu  pria 
A  destra,  suono  sacro  a  Maria. 

Spiegaz.  del  Logogrifo  a  pag.  414: 
Pari-pani-ripa-parini. 

PAROLE  A  DOPPIO  SENSO 

Solido  sono  e  ai  liquidi 
Tolgo  la  feccia  impura; 

Sono  una  droga,  un  liquido 
Di  magica  fattura. 


PIOUOLA  POSTA 

G.  B.  Bologna.  Yi  sono  parecchi  versi 
sbagliati.  —  D.  Y.  Camogli.  Sono  argo¬ 
menti  che  scotano,  e  a  noi  conviene  evi¬ 
tarli.  —  G.  Z.  Verona.  Ci  spiace  non 
poter  pubblicare.  ■ —  Anonimo.  O  lo  dica 
direttamente  a  lei.  -  C.  V.  Bergamo.  Gra¬ 
ziosissimo  e  assai  utile.  Badi  però,  e  re¬ 
clamiamo  a  nome  dei  lettori,  che  ne  aspet¬ 
tiamo  altri  dello  stesso  genere.  Farà  opera 
buona  e  siamo  certi  che  i  lettori  nostri 
glie  ne  saranno,  come  noi,  assai  ricono¬ 
scenti. —  G.  B.  Treviso.  Non  fa  per  noi. — 
E.  G.  Milano.  Non  possiamo  pubblicare. — 
Autore  delle  Rimembranze.  Dobb:amo  dirle 
di  no.  —  Avv.  G.  P.  Firenze.  Mille  sa¬ 
luti  a  te,  alla  tua  S.  e  al  cav.  L.  M. 


m  m  b  u  g» 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Ogni  diritto  ha  il  suo  rovescio. 
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LA  GUERRA  DEL  1866 

IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

Descrizione  storica  e  militare 


DI 


GUGLIELMO  BLSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE. 

Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-S 
con  6  carte  e  piante. 


-  Lire  •* 


LA  GUERRA  DEL  1810-71 

ILLUSTRATA 

CRONACA  DFLLA  KIIKHRA 

NARRATA  GIORNO  PER  GIORNO, 

DAL  19  LUGLIO  1870  AL-  30  GENNAIO  1871 

col  testo  dei  bullcttini  ufficiali  ,  dei 
proclami  e  dei  dooumenti  diplomatici 

con  2  grandi  panorami  di  Parigi,  e 
suoi  dintorni,  50  ritratti  e  biografie  , 
24  vedute  di  bai  taglie  ,  32  vedute  di 
assedii  e  bombardamenti,  e  luoghi  im¬ 
portanti  del  teatro  della  guerra  ,  9 
grandi  quadri  storici  ed  altre  incisioni. 

È  un  magnifico  volume  di  700  po- 
gine  a  3  colonne  con  120  ine.  !..  4». 


Storia  Politica  e  Militare 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

DEL  ÌS^O—T  1 

narrata  oa 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  svizzero, membro  della  R.  Accademia 
Svedese  di  Scienze  Militari 


Traduz.  italiana  autorizzata  dall’autore 

Quest'opera  importante  è  la  storia 
più  completa  e  più  imparziale  che  sia 
uscita  sulla  grande  guerra  del  1870. 
Sarà  sempre  consultata  e  dagli  storici 
e  dagli  studiosi  delle  cose  militari  , 
presso  i  quali  il  nome  di  Rustow  fa 
autorità.  Il  nostro  colonnello  Corsi  ha 
vivamente  raccomandato  agli  uffiziali 
italiani  la  lettura  di  questo  Libro  come 
ottima  guida  a  studj  profondi 

Le  8  tavole  sono  incise  in  rame  con 
grande  diligenza,  danno  le  piante  delle 
vere  battaglie  e  dei  varj  assedj ,  se¬ 
gnando  a  colori  le  posizioni  dei  rispet¬ 
tivi  eserciti. 

TJn  grosso  volume  di  804  pagine  in-S 
con  otto  carte  della  guerra  L-  15 


BIBLIOTECA  UTILE 


—  1876  — 

CRONACA  ILLUSTRATA 


LA  GUERRA  D’ ORIENTE  !  LA  GUERRA  D'ORIENTE 

IN  EUROPA  E  IN  ASIA 

1877-78 

CRONACA  ILLUSTRATA 

Dalla  conferenza  dt  Costantinopoli 
fino  al  trattato  di  Berlino. 

È  la  storia  completa  di  tutti  i  com¬ 
battimenti,  delle  trattative,  con  le  bio¬ 
grafie  dei  generali  e  dei  diplomatici  , 
le  descrizioni  dei  luoghi  ,  i  documenti 
ufficiali,  i  bulletini,  ecc..  ecc.,  conte¬ 
nente  in  fine  il  testo  ufficiale  completo 
del  trattato  di  Berlino  e  della  conven¬ 
zione  anglo-turca. 

Un  voi.  di  800  pag.  illustrato  da  oltre 
400  incis.,  una  grande  carta,  un  gran¬ 
de  panorama  di  Costantinopoli  e  uoa 
grande  veduta  dell’assalto  di  Kars. 
LIRE  QUINDICI. 


É  questo  una  cronaca  della  guerra 
—  tra  la  Turchia,  la  Serbia  e  il  Mon¬ 
tenegro  —  che  s’è  chiusa  con  1’  armi¬ 
stizio  del  31  ottobre  1876.  Iltesìo  com¬ 
prende,  oltre  alla  narrazione  dei  fatti 
di  guerra  e  delle  trattative  ,  i  docu¬ 
menti  ufficiali ,  come  la  relazione  Ba- 
ring  sulle  stragi  di  Bulgaria;  i  docu¬ 
menti  letterarii  come  1’  opuscolo  di 
Gladstone  .  V  appello  di  Vittor  Ugo  , 
1’  inno  slavo  ,  le  poesie  russe  fra  cui 
una  di  Turghenieff,  le  prediche  turche. 
Vi  sono  inoltre  studii  importanti  e  de¬ 
scrizioni  pittoresche;  come  la  mono¬ 
grafia  della  Turchia  Europea  dovuta 
al  colonnello  Pietro  Valle  ,  articoli  di 
Yriarte  ,  di  Vambèry ,  della  Pashkoff, 
di  Kanitz,de\  maggiore  O.  Barattieri 
corrispondenze  di  N  Lazzaro ,  di  Rus- 
sel  (del  Times)  ,  ecc.  —  Le  incisioni 
sono  dovute  a  tre  italiani  ch’erano  no¬ 
stri  corrispondenti  spec  ali  sopra  i  luo¬ 
ghi:  cioè  i  sigg.  Aurelj  a  Costantinopoli, 
jV.  Lazzaro  in  Serbia  e  Bili  in  Bulgaria. 

Un  voi.  di  260  pag.  in-8  a  2  colonne 
con  140  incis.  e  una  carta  geografica. 

LIRE  CINQUE. 


IL  CONGRESSO  DI  BERLINO 

E  LI  CRISI  D'ORIENTE 

di 

RUGGERO  BONGHI 

seguito  dal  testo  completo  dei  pro¬ 
tocolli  della  Conferenza  di  Berli¬ 
no,  dei  Trattati  di  S-  Stefano  e  di 
Berlino,  e  d’a  tri  documenti  e  cor¬ 
redato  da  due  carte  geografiche 
dei  nuovi  confini  della  Turchia  e 
degli  altri  Stati  Turco-Slavi 

Un  volume  di  55:-'  pagine  con  2  carte 
geografiche  -  L.  4. 


About.  L’Abbicìdi  chilav.  L.  2  — 
An  fosso.  Il  fuoco ,  2  — 

Annuario  scientifico  ed  industria¬ 
le.  Anno  I  a  XIV,  con  la  Ta¬ 
vola  decennale,  94  — 

Beecher  Stowe.  A  'proposito  d’un 
tappeto  o  il  governo  della  fami¬ 
glia  italiana.  1  — 

Bflgiojoso.  Scuola  e  famiglia.  2  50 
Besso  Le  grandi  invenzioni  anti¬ 
che  e  moderne.  4  — 

-  I  battelli  a  vapore.  1  50 

- Le  strade  ferrate.  3  — 

- L’ elettricità.  5  — 

Bocoardo.  Saggi  popolari  sulle  te  o  * 
rie  ed  app.  scienti  fiche(2vol.)  2  — 
Brothier.  El.  di  meccanica.  1  — 
Casali.  Il  catrame  e  i  colori  arti¬ 
ficiali.  1  — 

Celoria.  La  luna.  1  — 

- -  Le  comete.  1  50 

Clav arino.  La  polvere  da  cannone 
e  le  armi  da  fuoco.  2  50 

Corgialegna.  La  grammatica  della 
mamma  ossia  avviamento  allostu- 
dio  della  grammatica.  1  — 

Cornalia.  Il  regno  minerale.  3  50 
De  Filippi.  H  regno  animale.  2  50 
Faraday.  Storia  chimica  d’  una 
candela.  1  — 

Fontanelli.  Le  nostre  istit.  2  — 
Fownes.  Elementi  di  chimica  1  — 
Franck.  La  morale  per  tutti .  1  50 
Ghedini.  Proverbi  spieg  al  pop.  1  — 
Issel.  Varietà  di  storia  nat.  1  — 
Johnson.  Come  crescano  i  rac¬ 
colti  5  — 

Lessona.  Conversazioni  scientifi¬ 
che.  (4  voi.)  4  — 

Lioy.  Escursione  in  cielo.  2  — 

- Escursione  sotterra.  4  — 

Littrow.  Geometria  popolar  e .  I  — 
Louandre.  L’epo.  degli  anim  1  — 
Macé.  Storia  d’un  hoc.  di  pane.  2  — 
— —  I  servitori  dello  stomaco  2  — 

- L’ aritmetica  del  nonno.  1  — 

MALFATTieAviATi.  Icon.d’ Italia  2  — 
Marenesi  Ipop.ant.emoderni  4  — 
Mariani.  Il  Plutarco  italiano ,  vite 
di  illustri  italiani.  (2  voi.)  6  50 


Maury.  Geog.  fis.  ad  uso  della  gio¬ 
ventù  e  degli  uom.  di  mondo.  1  50 
Milani.  Corso  elementare  di  fisicae 
meteorologia  -  ediz.  scolastica  - 
Un  grosso  volume  di  1400  pagine 
con  967  incisioni.  7  50 

Milani.  Ilprim.o  passo  alla  scien¬ 
za ,  principii  di  scienze  fisiche 
e  naturali.  5  — 

- L’ equilibrio  ed  il  moto.  1  — 

- 1  liquidi  e  le  azioni  mole c.  1  — 

-  L’aria  ed  il  suono.  1  50 

- Il  calore.  3  — 

-  Il  magnetismo  e  l\  elettricità 

statica.  1 50 

- L’elettricità  dinamica  e  l’elet¬ 
tromagnetismo.  3  — 

— —  La  luce.  3  — 

■ - I.a  m,ete orologia.  2  — 

Moleschott.  Dell ’  alimentaz.  2  — 
Muloch.  Accanto  al  fuoco.  1  50 
Musatti.  Occhio  ai  bambini  1  2  — 
Paglia.  La  camicia.  1 50 

Palma.  Del  potere  elettorale  negli 
stati  liberi.  4  — 

-  Del  principio  di  nazion.  2  50 

Papk-Carpentier.  Il  segreto  dei 
grani  di  sabbia.  1  50 

P  arrini.  Z-0  guerredell’indipenden- 
za  italiano-.  2  50 

Rosmini.  Compendio  popolare  del 
nuovo  Codice  Civile.  1  25 

Scarabelli  Precetti  ed  esempi  di 
moralità  civile  2  50 

ScHiAPARELLi.Le  stelle  cadenti.  1 50 
Schreber.  Ginnastica  domestica, 
medica  ed  igienica.  1  — 

Secchi.  L’ unità  delle  forze  fisi¬ 
che.  (2  voi.)  6  — 

Selmi.  Chimica  inorganica.  2  — 
Smiles.  Chi  s’aiuta  Dio  l’aiuta.  2  50 
- Viaggio  di  un  ragazzo  intor¬ 
no  al  mondo.  2  50 

Timmes.  Cose  utili  e  poco  note 
i2  voi.)  2  — 

Tommaseo.  Pensieri  sull’  educa¬ 
zione  1  50 

Travella.  Il  regno  vegetale.  4  — 
Vitale.  La  storia  d’un  zolfa¬ 
nello  1  50 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano 


STORIA  CONTEMPORANEA  <?£ 

zione  tedesca  ed  ampliata  da  Mara, 
di  un  Quadro  della  coltura  italiana  de 

Un  grosso  volume  di  94 

STORIA  DELLA  CHIESA  tls, 


1*701  di  Gior- 
Weber  tra¬ 
lotta  sulla  16”  edi- 
Marco  Antonio  Canini,  con  i’oggiunta 
'-1"'  secolo  XiX  di  A.  De  Gubernatis 

Un  grosso  volume  di  944  pagine.  —  L.  12. 

di  Luigi  Anelli.  È  una 
toria  completa  della 

ci  pii  religiosi  e  con  id66  modcrn©,  6  f  Tma  originale  1/ autore  e  un 
sacerdote  pio,  onesto,  liberale,  i  tedeschi  Jo  direbbero  un  «  vecchio 
cattolico  ».  La  sua  oj  era  ha  dato  naturalmente  luogo  a  molte  pole- 
irrche,  ma  ha  preso  un  posto  fra  gl’insigni  lavori  storici  dei  nostri  temei. 
Due  grossi  collimi  di  complessive  pagine  2050  in-S. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli 


-  LIRE  VENTI. 

Treves,  Milano. 


La  Ditta 
Magazzeno  : 

Stanze  da  letto 
Sale  da  ricevimento 
Sale  da  pranzo  .  . 


posi 

ZARA  e  ZEN  tiene  nel  proprio  grandioso 


da  Lire 


500 

225 

200 


L. 


5000 

3000 

2500 


I»re**i  mal  praticati. 

Milano  —  Gorgo  Magenta,  30  —  Milano 
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Acqua  Mifternle  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente:  conosciuta  ed  Amata. 

c  m  Uose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan- 
’tì'Sj  —  eiulli  basta  dat  e  uno  o  due  cucchiai  da 
'  ab  Tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
sanità  benessere  e  longevità 


C>  ^  <15 
O,  G 


Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULRICH  Direttore. 


W 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  LIRE  SETTIMANALI 
MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 


PER 


Dilezione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 
succursali  : 

Milano.  Vie  A  Manzoni,  il  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  6  -  Tor  ino  Via  S.  Frane,  di  Pao¬ 
la,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  -Lodi. 
Corso  Cremonese,  20.  -  Bologna.  Portico  delle 
fioraie,  -  Doma.  Via  de’ Condotti,  31-32.  -  Ge¬ 
nova,  Via  Carlo  Felice,  5  -  Firenze.  Via  Vac- 
chereccia.  3  -  Cremona.  Corso  P.  Venezia. - 
Livorno.  Via  V.E.,10.-  Cagliari.  Corso  V.  E., 
18.  -  Palermo.  Corso  V.  E  ,  129  -  Verona.  Via 
Nuova  lustric.,  24  -  Alessandi  ia  Via  Milano, 
10.  -  Pavia  Corso  V-  E.,  61. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografi  co-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


g  ILLUS TRAZIONE  POPOLARE 


10  yCKuWft 


■ 

■IUU 

1 

M  Ili! 

f 

Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  novembre 

Voi.  XVI.  —  N.  28  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  11  Maggio  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il,  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cile  Trevise,  5. 


Beaumarchais,  busto  in  marmo  di  Lanzirotti ,  nel  palazzo  del  Figaro,  a  Parigi. 
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®o»A'sss.a,2oio  d.el  1*.  £3S 

Testo:  Il  busto  sul  palazzo  del  Figaro.  — 
Un  po’  di  riposo.  —  Vaghe  le  monta¬ 
nine.  —  La  storia  d’un  palazzo.  —  Una 
vita  spesa  bene.  —  Un  giornalista  d’ in¬ 
gegno.  —  Divertimenti  salubri.  —  La 
Rosa  e  la  Margherita  ( Giovanni  Bat¬ 
tista  Bonomi ).  —  Escursioni  autun¬ 

nali  :  Monaco  (Il  cont.)  (*A.  Annoni).  — 
Cronaca.  —  Ciarle  sull’igiene:  Acqua, 
acqua  e....  sapone!  ( Contessa  Veneran¬ 
da).  —  Indovinello.  —  P.  P.  —  Novella: 
Metzengerstein  ( Edgardo  Poe  trad.  di 
Santi  Consoli). —  Labacheria:  In  catte¬ 
dra  (IV)  ( Giovanni  Marchese).  —  Valigia. 

lucisioni:  Beaumarchais,  busto  in  mar¬ 
mo  di  Lanzirotti,  nel  palazzo  del  Fi¬ 
garo.  — ■  Le  Fienarole  contadine  d’ Ore- 
chovizza,  nella  Dalmazia.  —  Pastorelle 
Abruzzesi  (quadro  del  signor  France¬ 
sco  Paolo  Michetti).  —  Cortile  del  Pa¬ 
lazzo  Vecchio,  a  Firenze.  —  Ritratti 
di  Luigi  Bonazzi,  e  di  Villemessant,  di¬ 
rettore  del  Figaro.  —  Caccia  al  caribù 
ed  all’  origliai,  al  Canadà.  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Troverete,  o  lettori,  in  questo 
numero  ritratto  e  biografìa  di 
Villemessant,  il  direttore  del  Fi¬ 
garo,  morto  il  mese  scorso. 

Come  saprete,  il  Figaro  ha,  a 
Parigi,  un  palazzo  propria.  Questo 
palazzo  è  decorato  da  un  bellissimo 
busto  in  marmo  di  Beaumarchais, 
eseguito  da  un  nostro  artista:  il 
Lanzirotti,  ed  è  appunto  quella  che 
vedete  nella  prima  pagina  di  questo 
numero. 

* 

*  ¥ 

Maggio  è  il  mese  deUse:  rose, 
degli  amori,  degli  asini  e  del  fieno, 
sì  che  un  poeta  nostro  cantò: 

Oh  che  soave  odor  di  fieno  fresco! 

Noi  vi  presentiamo  una  scena 
campestre  del  maggio  :  sono  alcune 
contadine  delle  montagne  del  Carso, 
che  s’avviano  al  mercato  coi  lori 
fasci  di  fieno. 

Le  fienarole  scendono  a  una  a 
una  lentamente,  faticosamente,  cur¬ 
ve  sotto  un  fascio  enorme;  la  parte 
superiore  della  persona  è  scom¬ 
parsa  sotto  la  massa  del  fieno,  e 
vedete  soltanto  le  gambe  nude  c 
abbronzate,  che  paiono  moversi  da 
sole. 

Partono  prima  di  giorno ,  per 
portar  al  mercato  il  fieno  raccolto 
a  grande  stento  nelle  fessure  delle 
rupi,  affine  di  metter  insieme  il 
fascio.  Così  ripiegate,  ansanti  sotto 
il  peso,  camminano  quattro  ore. 
Esse  sono  giunte  agli  archi  del  Ter- 
zato,  hanno  addossato  un  istante  ai 
pilastri  il  carico,  si  sono  inginoc¬ 
chiate  davanti  alla  Madonna,  e  ben 
presto  proseguiranno  la  strada  fino 
alla  piazza  Urmeny,  dove  rimar¬ 
ranno  ad  aspettar  di  vendere  il 
fieno.  Portarlo  indietro  sarebbe  im¬ 
possibile;  il  prezzo  solito  è  poco 


meno  d’un  fiorino,  ma  se  la  sorte 
non  le  favorirà,  lo  daranno  per 
nulla.  Restano  là,  serie,  silenziose, 
rannicchiate  ai  piedi  del  loro  fascio, 
senza  far  un  gesto  e  aspettando  li 
compratore. 

a 

*  * 

Di  contro  a  questa  incisione 
diamo  un’altra  scena  campestre,  è 
un  quadro  del  Michetti. 

Vaghe  I®  montanine  e  pastorelle! 

Donde  venite  sì  leggiadre  e  belle? 

Ed  esse  risponderebbero,  se  così 
interrogate:  si  contenta  ciascuna 
di  noi 

Gire  alla  mandria  dietro  alla  pastura. 

Ed  infatti  il  signor  Francesco 
Paolo  Michetti  ce  le  ha  dipinte  tali 
che  appaiono  vaghe  della  loro 
condizione,  queste  pastorelle  degli 
Abruzzi;  è  un’idillio  dall’assieme 
pittoresco  che  fa  molto  onore  al 
valente  artista  che  giovane  ancora 
ha  già  tanta  fama. 

* 

*  * 

Il  Palazzo  Vecchio  della  Signoria 
di  Firenze  fu  cominciato  a  costruire 
nel  1298  da  Arnolfo  di  Cambio, 
l’ architetto  del  Duomo  di  Santa 
Croce  e  del  quarto  cerchio  delle 
mura  della  città.  Quando  ad  Ar¬ 
nolfo  fu  data  la  commissione  di 
costruire  il  Duomo,  gli  venne  in¬ 
giunto  di  fare  opera  «  che  inven¬ 
tare  non  si  potesse  nè  maggiore 
nè  più  bella  dalla  industria  e  potere 
degli  uomini.  »  La  stessa  ingiun¬ 
zione  gli  fu  fatta  quando  venne 
chiamato  a  costruire  un  palazzo 
ove  dovessero  avere  sede  i  capi 
del  Comune,  e  il  sommo  architetto 
corrispose,  in  tutti  e  due  i  casi, 
alla  fiducia  che  era  stata  riposta 
in  lui. 

Il  grandioso  Palazzo,  come  fu 
concepito  e  costruito  dal  suo  primo 
architetto”,  componevasi  solo  di 
quella  parte  volta  verso  la  piazza 
e  che  ancora  oggi  vediamo  elevarsi 
quasi  tutta  d’un  pezzo  dal  suolo, 
la  quale  termina  cogli  sporti  ed  è 
merlata.  Le  altre  parti  vi  furono 
aggiunte  dopo.  E  anche  in  questa 
prima  costruzione  del  Palazzo  si 
vede  a  qual  grado  giungessero 
allora  le  ire  di  parte,  e  come  in¬ 
fluissero  su  tutti  gli  atti  della  vita 
pubblica  e  privata.  Il  Palazzo,  come 
ancora  si  vede,  è  situato  fuori  di 
squadra,  ed  è  tradizione  —  con¬ 
fermata  da  molti  storici  —  che 
l’architetto  fu  obbligato  a  fare  così 
perchè  non  potè  occupare  con  le 
fondamenta  della  sua  fabbrica  una 
parte  di  suolo  ove  sorgevano  le 
case  degli  Uberti,  state  demolite 
dalla  fazione  guelfa,  allora,  e  poi 
per  lungo  seguito  di  anni,  preva¬ 
lente.  Quello  era  considerato  come 
suolo  maledetto  —  e  sul  suolo 
maledetto  non  poteva  sorgere  la 


residenza  dei  reggitori  del  Co¬ 
mune! 

Appena  compiuto,  il  Palazzo  si 
chiamò  dei  Priori,  perchè  questo 
era  il  nome  dei  capi  del  Comune. 
Quando,  in  segno  di  maggiore 
ossequio,  furono  chiamati  Signori, 
venne  chiamato  Palazzo  dei  Si¬ 
gnori  o  della  Signoria.  Oggi  si 
chiama  semplicemente  Palazzo  Vec¬ 
chio,  e  si  chiama  così,  non  solo 
per  la  sua  antichità,  ma  per  le 
grandi  memorie  che  ricorda. 

La  fontana  che  è  nel  cortile,  e 
che  si  vede  nella  nostra  incisione, 
la  si  deve  a  Cosimo  I.  È  formata 
di  una  elegantissima  tazza  di  por¬ 
fido  in  mezzo  alla  quale  sorge  un 
putto  in  bronzo  che  stringe  fra  le 
braccia  un  delfino,  dalla  cui  bocca 
scaturisce  l’acqua.  Il  putto  è  con¬ 
siderato  come  opera  d’arte  bellis¬ 
sima,  ed  è  di  Andrea  Verrocchio. 
Fu  fatto  fare  da  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico,  e  trovavasi  nella  villa  Medici 
a  Careggi,  donde  Cosimo  lo  fece 
portare  in  Palazzo  Vecchio. 

Nel  cortile  si  veggono  più  spic¬ 
catamente  le  modificazioni  che 
Palazzo  Vecchio  ha  subite,  e  lì  si 
possono  anche  vedere  le  varie  fasi 
per  cui  passarono  le  arti  belle 
dalla  edificazione  di  esso  in  poi. 
Mentre  Y  esterno  del  Palazzo  è 
rimasto  sempre  come  lo  ideò  Ar¬ 
nolfo,  il  cortile  è  stato  varie  volte 
modificato,  e  cogli  ornati  e  gli 
arabeschi  onde  son  piene  le  sue 
colonne,  e  con  le  pitture  che  sono 
sulle  sue  pareti  presenta  un  vivo 
contrasto  con  lo  stile  maestoso  e 
severo  della  facciata  esterna.  I 
primi  —  e  i  più  radicali  —  restauri 
ve  li  fece  nei  1434  Michelozzo  Mi- 
chelozzi  al  ritorno  di  Cosimo  il 
vecchio  dall’esilio.  Le  colonne  che 
sorreggono  il  portico  erano  state 
fatte  da  Arnolfo,  di  mattoni  cotti, 
e  minacciavano  rovina.  Michelozzo 
le  fece  di  macigno,  e  adoperò  tale 
arte  nel  togliere  le  colonne  vecchie 
e  sostituire  ad  esse  le  nuove,  che 
la  fabbrica  non  si  mosse  di  un  pelo. 
Restaurò  poi  tutto  il  cortile,  dagli 
archi  in  su,  facendovi  delle  finestre 
sullo  stile  di  quelle  del  Palazzo 
Medici  in  via  Larga,  oggi  via  Ca¬ 
vour. 

Le  colonne  e  i  capitelli  di  Miche¬ 
lozzo  furono  ornati,  come  si  vedono 
oggi,  nel  1615  —  per  ordine  di 
Cosimo  I  e  per  festeggiare  il  ma¬ 
trimonio  del  suo  figlio  Francesco 
con  l’arciduchessa  Giovanna  d’Au¬ 
stria  figlia  dell’imperatore  Massi¬ 
miliano.  Il  gusto  artistico  comin¬ 
ciava  allora  a  corrompersi  e  il 
barocco  aveva  seguaci  e  ammira¬ 
tori.  Le  colonne  del  portico  di 
Palazzo  Vecchio  furono  dunque 
adornate,  secondo  il  gusto  dell’  e- 
poca,  a  fogliami  e  figure  di  stucco 
su  fondo  d’oro,  con  figurine  e  ri¬ 
cami  e  con  certi  putti  che  abbrac¬ 
ciano  festoni  pendenti  dalle  bocche 
di  alcune  teste  di  Capricorni.  Oggi 
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il  fondo  d’oro  è  scomparso  e  ve- 
desi  il  grottesco  ornato  di  stucco 
sul  nudo  macigno  delle  colonne  di 
Michelozzo. 

* 

*  * 

Il  2  aprile  moriva  in  Perugia 
Luigi  Bonazzi  che  vi  era  nato 

nel  1811. 

Poche  vite  furono  così  belle  e 
singolari  come  la  sua.  Professore, 
poeta,  cospiratore,  soldato,  com¬ 
mediante,  capocomico ,  storico  e 
perfino  enologo;  e  spesso  più  d’una 
di  queste  cose  alla  volta,  e  in  tutte 
eccellente!  Se  avesse  potuto  com¬ 
pire  l’autobiografia,  che  aveva  in¬ 
cominciata,  e  a  cui  lavorava  anche 
tra  i  dolori  della  sua  lunga  ma¬ 
lattia,  ci  avrebbe  dato  certamente 
uno  dei  libri  più  istruttivi  e  dilet¬ 
tevoli  della  nostra  letteratura. 

Ha  però  lasciato  compiuto,  e  in 
corso  di  stampa,  il  secondo  ed  ul¬ 
timo  volume  della  maggiore  sua 
opera,  la  Storia  di  Perugia. 

A  proposito  di  questo  secondo 
volume,  corre  per  Perugia  la  stra¬ 
na  voce  che  si  voglia  sopprimere 
qualche  pagina,  la  quale,  trattando 
dei  tempi  nostri,  potrebbe  tornare 
poco  gradita  a  qualcuno  :  sorte  del 
resto,  comune  a  tutte  le  storie  con¬ 
temporanee.  Noi  crediamo,  codesta 
voce  una  fiaba.  Il  Bonazzi  era  uomo, 
e  perciò  soggetto  ad  errare;  ma 
non  diceva  mai  nulla  che  non  gli 
paresse  la  verità;  e  nessuno  ha  il 
diritto  di  rivedergli  il  latino.  Chi 
tentasse  di  farlo,  meriterebbe  il  ti¬ 
tolo  di  profanatore.  Ma  Perugia  e 
il  suo  Municipio,  il  quale  aiutò  con 
tanta  liberalità  la  pubblicazione  di 
quell’opera,  non  sono  tali  da  tolle¬ 
rare  neppur  l’ombra  di  simili  bar¬ 
barie. 

& 

4  *9 

Il  signor  Ippolito  di  Villemessant 
non  è  nato  il  signor  di  Villemes¬ 
sant.  Si  chiamava  in  un  altro  modo, 
con  un  nome  volgare  ch’egli  stesso 
si  è  affrettato  a  dimenticare  per 
sostituirvi  questo  suo  oramai  ce¬ 
lebre  nome  di  guerra ,  preceduto 
dalla  «  particella  »  nobiliare,  tanto 
cara  ai  francesi,  anche  quando  sono 
repubblicani:  si  chiamava  Cartier; 
la  madre  sua  era  nata  Villemes¬ 
sant.  Ma  il  signor  di  Villemessant, 
rendiamogli  subito  questa  giustizia, 
è  stato  imperialista ,  legittimista , 
sarebbe  forse  in  certe  circostanze 
diventato  orleanista,  ma  repubbli¬ 
cano  non  lo  è  mai  stato. 

Non  era  neppur  ricco,  quando 
cominciò  la  sua  carriera  di  gior¬ 
nalista.  Giunse  a  Parigi,  la  prima 
volta,  con  la  moglie  e  due  bambini, 
senza  neppure  un  abito  da  cam¬ 
biarsi,  ed  aveva  in  tasca  solamente 
pochi  pezzi  da  20  lire.  Finiti  quelli, 
si  presentava  il  gran  problema  del 
pane  quotidiano,  dietro  quelle  mo¬ 
netine  d’oro  c’era  l’ignoto.  Il  Vil¬ 
lemessant,  —  lo  racconta  egli  stes¬ 


so  nelle  sue  Mémoires  d’ un  jour- 
naliste  —  aveva  voglia  di  lavorare 
a  tutt’  uomo  per  farsi  una  posi¬ 
zione:  ma  intanto  le  quattro  boc¬ 
che  mangiavano  e  i  quattrini  sce¬ 
mavano.  Allora  probabilmente  il 
Villemessant  non  sospettava  di  do¬ 
ver  morire  lasciando  una  bella 
villa  a  Monaco,  un’  altra  villa  con 
un  parco  ad  Enghien,  una  casa  a 
Parigi,  e  molte  azioni  del  Figaro; 
tutt’ insieme  un  patrimonio  di  pa¬ 
recchie  centinaia  di  migliaia  di  lire. 
Quando  s’era  messo  a  fabbricare 
nastri  a  Blois  —  con  infelice  risul¬ 
tato  —  non  sperava  di  dovere  in¬ 
vecchiare  con  vari  e  diversi  pez¬ 
zetti  di  nastrino  all’occhiello. 

Ma  per  «  arrivare  » ,  come  di¬ 
cono  i  suoi  compatrioti,  il  Ville¬ 
messant  ebbe  a  lottare  e  non  poco. 

Il  Villemessant  saltò  fuori  con 
La  Silfide,  un  giornale  di  mode 
posto  sotto  la  protezione  e  V  invo¬ 
cazione  della  Taglioni.  La  Silfide 
fece  fortuna  e  cominciò  a  farla 
anche  il  signor  Villemessant,  cui 
Girardin  acconsentì  di  affittare  la 
appendice  della  Presse.  Viilemes- i 
sant  aveva  cominciato  a  conoscere  [ 
i  suoi  polli:  aveva  trovato  una  cor¬ 
da  sensibile  toccando  la  quale  rie- 
sciva  ad  empire  il  suo  portafoglio 
di  biglietti  di  banca.  I  pezzi  da  20 
franchi  non  si  dileguavano  più: 
anzi  si  moltiplicavano  sollecita¬ 
mente  nelle  sue  tasche:  Villemes¬ 
sant  aveva  inventato  la  réclame,  o 
piuttosto  l’aveva  perfezionata.  Que¬ 
sta  fu  la  prima  origine  della  sua 
fortuna.  Pagava  al  Girardin  25  cen¬ 
tesimi  per  linea  dell’appendice  della 
Presse  e  ne  ricavava  in  media  da¬ 
gli  8  ai  10  franchi.  È  difficile  tro¬ 
vare  un’  altra  industria  tanto  lu¬ 
crosa:  di  fatti  ci  prese  ^gusto  e 
fece  dei  contratti  simili  col  Com¬ 
merce,  colla  France,  e  più  tardi 
col  Journal  des  Débats  e  colla  ce¬ 
lebre  Quotidienne  ancora  in  vita. 

Ma  il  Villemessant  aveva  biso¬ 
gno  di  un  altro  campo  più  vasto. 

Dopo  molte  peripezie,  che  sa¬ 
rebbe  lungo  narrare,  Villemessant 
nel  1854  pubblicò  il  Figaro,  prima 
rivista  settimanale ,  poi  giornale 
politico  e  letterario  quotidiano , 
giornale  estremamente  parigino  che 
tira  ora  80,000  copie  ed  ha  reso 
nel  1878  quasi  un  milione  e  mezzo 
di  franchi  ai  fortunati  possessori 
di  azioni. 

Il  Figaro  è  stato  il  capolavoro 
di  Villemessant,  che  ha  dimostrato 
con  questa  creazione  di  avere  per¬ 
fettamente  indovinato  i  gusti  degli 
uomini  del  suo  tempo.  E  questi 
uomini  lo  hanno  ricompensato  fa¬ 
cendolo  ricco. 

Villemessant  è  morto  a  Monte¬ 
carlo,  l’il  aprile  scorso. 

* 

*  * 

Le  due  scene  di  caccia  che  vi 
poniamo  sottocchi  riproducono  en¬ 
trambe  costumi  del  Canadà. 


Quebec  è  la  città  dell’America  del 
Nord  che  ispira  maggiore  inte¬ 
resse ,  e  la  cui  visita  lascia  mi¬ 
gliori  ricordanze.  Lo  spirito  un 
po’  stazionario  che  vi  regna  e  di 
cui  si  lagnano  talvolta  gli  abitanti, 
valse  almeno  a  conservarle  un’aria 
d’antichità,  che  contrasta  singolar¬ 
mente  colla  mancanza  assoluta  di 
originalità  della  maggior  parte  del¬ 
le  città  rivali.  I  suoi  dintorni  sono 
deliziosi  d’  estate ,  e  d’ inverno  vi 
hanno  luogo  partite  di  diporto  e 
riunioni  animate.  Gli  sporting  clubs 
d’ogni  specie  forniscono  ai  giovani 
divertimenti  salubri  e  fortificanti 
per  ciascun  periodo  dell’anno.  Cor¬ 
se  di  cavalli  e  d’equipaggi,  corse 
a  piedi,  regate  di  canotti,  ginna¬ 
stica,  match  di  pattinatori ,  partite 
di  cricket  inglese  e  del  giuoco  in¬ 
diano  della  crosse,  gare  di  corri¬ 
dori  colle  racchette  (1),  escursioni 
lontane  per  cacciar  l’ opigual  e  il 
caribù  (non  senza  pericolo  d’esser 
talvolta  disturbati  da  un  orso),  si 
succedono  secondo  le  stagioni. 

(1)  Calzature  di  reti,  adoperate  dai  sel¬ 
vaggi  del  Canadà  per  camminar  sulla 
neve. 


LA  ROSA  E  LA  MARGHERITA 


Superba  una  rosa  tra  i  rami  s’ergea 
Nell'anglica  serra  d’un  ricco  signor, 

E  bella,  invidiata  così  si  credea 
Che  avevane  sdegno  dintorno  ogni  fior. 

Ma  il  fior  margherita  che  stavale  allato 
Di  quell’alterezza  l’ insulto  sfidò  ; 

«  __  Bellissima  rosa,  m’ascolta:  ho  giurato 
Che  umìl  sullo  stelo  chinar  ti  farò. 

Quai  merti  ti  fanno  mai  tronfia  cotanto?  » 
«  —  Le  tinte,  il  profumo,  l'immensa  beltà, 
Ond’  io  degli  amori  del  sole  mi  vanto, 

De’  splendidi  onori  che  il  mondo  mi  dà.  »  — 

Sorrise  la  vaga  gentil  margherita, 

E  a  quella  superba  rispose  così: 

«  —  Ben  picciola  gloria  rallegra  tua  vita, 
Più  fulgida  stella  rischiara  i  miei  dì. 

Il  Maggio  a  me  pure  sua  fede  dischiude. 
La  prova  d'amore  ognun  cerca  in  me; 

Son  simbolo  ancora  di  casta  virtude, 

Di  fede,  d’amore,  grandezza  di  re. 

Un  angiol  di  donna  che  il  libero  trono 
Onora  d’Italia,  da  me  si  nomò; 

Per  esso,  o  superba,  magggior  di  te  sono, 
Regina  dei  fiori  per  esso  sarò.  »  — 

Non  più  sullo  stelo  la  rosa  superba 
S’ergea  nella  serra  del  ricco  signor; 
Feriva  il  suo  orgoglio  sconfitta  sì  acerba 
Che  muta  pietate  n’aveva  ogni  fior. 

Giov.  Battista  Bonomi. 
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ESCURSIONI  AUTUNNALI 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


II  (cont.). 

MONACO. 

Quelli  or  ora  descritti  sono  i 
principali  monumenti  antichi  di 
Monaco:  se  il  cortese  lettore,  non 
ancora  annoiato  della  nostra  com¬ 
pagnia,  vorrà  tenerci  dietro  nel 
nuovo  giro,  descriveremo  i  mo¬ 
derni  edifici  che  rendono  cotanto 


celebre  questa  città.  Eccoci  nella 
Via  Massimiliano,  la  più  bella  via 
d’Europa,  a  detta  di  molti,  che 
la  preferiscono  alla  stessa  celeber¬ 
rima  Unter  den  Linden  (sotto  i 
tigli)  di  Berlino.  La  Maximilian- 
strasse  è  una  via  lunga  1,664  metri 
e  larga  23,  incomincia  tra  il  Teatro 
di  Corte  e  l’Ufficio  delle  poste,  e  si 
spinge  sino  al  sobborgo  di  Haid- 
hausen:  essa  fu  costrutta  nel  1854 
da  Massimiliano  II,  di  cui  porta  il 
nome. 

Gli  edifici  che  fiancheggiano  que¬ 
sta  via  sono  grandiose  costruzioni 
moderne  della  più  bella  ed  impo¬ 
nente  architettura:  due  filari  di 


altissime  piante  dividono  la  via 
in  tre  parti  per  le  carrozze  e  pei 
pedoni.  In  quei  superbi  edifici  ri¬ 
siedono  banche,  consolati  esteri,  la 
zecca,  società  diverse,  i  primari 
alberghi  della  città  :  i  negozi  e  le  bot¬ 
teghe  sono  i  più  vasti  e  grandiosi  di 
Monaco ,  e  non  contengono  che 
oggetti  di  lusso  e  di  belle  arti:  in 
quelle  ampie  vetrine  stanno  in 
mostra  le  riproduzioni  delle  più 
celebri  opere  d’arte  antiche  e  mo¬ 
derne,  quadri  originali  dei  più  noti 
autori  tedeschi  e  stranieri,  e  con 
molto  piacere  leggemmo  su  vari 
quadri  e  statue  un  nome  italiano  : 
una  vetrina  non  conteneva  che 


Le  Fienarole,  contadine  d’Orechovizza,  nella  Dalmazia. 


vedute  di  Roma  e  dintorni,  dipinte 
dagli  artisti  tedeschi  che  la  nazione 
tedesca  mantiene  colà  a  perfezio¬ 
narsi  col  vivere  di  continuo  fra 
tanti  capolavori.  La  strada  a  metà 
del  suo  corso  forma  un’  ampia  e 
lunga  piazza  a  giardini,  nel  cui 
mezzo  sorgono  quattro  colos¬ 
sali  statue  di  bronzo  su  piede- 
stalli  di  granito  rosso;  quelle  del 
generale  Deray  e  del  conte  Rum- 
ford  stanno  innanzi  al  grandioso  e 
magnifico  palazzo  del  Governo , 
sede  di  vari  ministeri  e  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati:  l’edificio  è 
immenso,  la  fronte  tiene  tutta  la 
piazza  :  1’  architettura  è  gotica  e 


moderna:  ampie  arcate  a  sesto 
acuto  immettono  nei  vari  uffici. 
Le  altre  due  statue  del  filosofo 
Schelling  e  dell’ottico  Fraunhofer 
sorgono  innanzi  al  Museo  Nazio¬ 
nale,  altro  grandioso  edificio  che 
sta  di  fronte  al  palazzo  del  Go¬ 
verno:  fu  costrutto  dal  1858  al  1866: 
la  sua  ricca  facciata,  lunga  162 
metri,  è  adorna  di  statue,  e  la  parte 
centrale  finisce  in  un  colossale 
gruppo,  la  Baviera  col  leone  in 
zinco,  e  sotto,  questa  iscrizione: 
Al  mio  popolo ,  onore  e  modello ,  det¬ 
tata  dallo  stesso  Massimiliano,  il 
fondatore  del  museo  stesso:  di  quan 
to  esso  contiene  parlerò  più  avanti. 


All  estemità  della  piazza  ergesi  il 
monumento  a  Massimiliano  II , 
|  erettogli  dalla  nazione  nel  1875, 

:  nove  anni  dopo  la  sua  morte.  Il 
j  monumento,  opera  dei  più  celebri 
^  artisti  bavaresi,  è  il  più  bello  e 
:  grandioso  di  quanti  Monaco  ha  nel 
suo  seno  :  la  finitezza  del  lavoro, 
la  ricchezza  delle  materie,  la  cor¬ 
rettezza  del  disegno  lo  rendono 
t  modello.  Componesi  di  un  piede- 
'  stallo  di  granito ,  alto  8  metri , 
che  porta  la  statua  del  re,  alta 
5  metri,  di  bronzo  dorato:  il  re, 
vestito  del  manto  reale,  ha  una 
bella  posa,  severa  e  graziosa  ne 
tempo  istesso.  Il  piedestallo  è  con 
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•  Pastorelle  Abruzzesi  (quadro  del  signor  Michetti). 


tornato  da  vari  genii  pure  in  bronzo, 
e  sui  gradini  stanno  sedute  quattro 
statue  allegoriche  con  armi,  corone, 
tavole  storiche. 

Più  avanti  la  via  cavalca  su  due 
ponti  l’Isar,  che  qui  forma  un  iso¬ 
lotto  con  case  e  mulini:  dopo  il 


secondo  ponte.;;  apresi  una  vasta  circolare  si  giunge  sopra  un’  alta 
piazza  circolare,  nel  cui  mezzo  terrazza  che  precede  l’ edificio  : 
sorge  il  Maximilianum ,  curioso  e  J  componesi  questo  di  due  ordini 
magnifico  edificio,  che  contiene  la  '  d’arcate  sovrapposte,  unite  ad  altre 
scuola  fondata  da  quel  re  per  arcate  scoperte  :  agli  angoli  sorgono 
formare  dei  buoni  funzionari  pub-  belle  torricelle  quadrate:  la  parte 
blici.  Per  mezzo  di  una  larga  rampa  centrale  dell’edifìcio  è  coronata 
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da  una  Vittoria  in  bronzo,  e  deco¬ 
rata  di  affreschi  di  Piloty,  il  più 
celebre  pittore  tedesco:  tra  le  due 
arcate  corre  una  serie  di  meda¬ 
glioni  in  marmo  coi  busti  di  22 
personaggi  celebri- d’ ogni  nazione. 

Altri  affreschi  decorano  le  varie 
parti  dell’edifìcio;  lo  scalone  che 
conduce  al  primo  piano  è  una 
meraviglia  di  disegno  e  di  ricchezza. 
Sono  in  varie  sale  raccolti  molti 
quadri  di  cui  parlerò  altrove. 

( Continua ) 


CRONACA 


I  morti  lasciano  poco  spazio  ai 
vivi;  il  cronista  sarà  breve...  come 
il  telegrafo. 

La  Bulgaria  ha  eletto  il  suo 
principe:  Alessando  di  Battenberg; 
assumerà  il  titolo  di  Alessandro  I. 

Pendenti  sempre,  e  su  per  giù 
nello  stesso  punto,  la  questione 
dei  confini  tra  greci  e  turchi,  e 
quella  della  Rumelia.  In  Russia 
continua  il  terrore  bianco.  In  Ger¬ 
mania  si  discute  la  tariffa  doganale  ; 
e  la  questione  economica  si  agita 
pure  in  Francia. 

In  Italia  si  discute,  e  minaccia 
andare  per  le  lunghe,  il  progetto 
ferroviario.  Ebbe  luogo  l’ esposi¬ 
zione  finanziaria,  la  quale  pro¬ 
dusse,  a  quanto  pare,  buona  im¬ 
pressione. 

Dell’agitazione  della  Lega  demo¬ 
cratica  si  discorre  un  po’  meno. 
Un  tentativo  dell’ estrema  sinistra 
per  far  discutere  prontamente  la 
legge  elettorale  fu  respinto  a  grande 
maggioranza.  Pare  che  di  questa 
legge  per  quest’anno  se  ne  farà 
nulla. 

★ 

*  * 

Dei  morti  dell’aprile,  abbiamo  già 
dato  ritratti  e  biografie  di  Berti, 
Bonazzi,  Checchetelli,  e  Villemes- 
sant;  daremo  prossimamente  pure 
biografie  e  ritratti  di  Panizzi  e 
Pisanelli,  oggi  ricorderemo  ancora 
il  marchese  Massimo  Corderò  di 
Montezemolo,  nato  in  Mondovì  da 
prosapia  illustre,  dopo  essere  stato 
applicato  all’  uffizio  dell’  avvocato 
generale,  di  Torino,  nel  1831  dovette 
per  le  idee  liberali  che  manifestava, 
esulare. 

Passò  in  Francia,  di  là  nel 
Belgio  a  combattere  per  l’indipen¬ 
denza  di  quel  regno;  indi  in  Por¬ 
togallo  nella  legione  straniera  a 
pugnar  contro  D.  Miguel.  Richia¬ 
mato  dal  vecchio  padre,  ottenne 
per  grazia  di  rimpatriare.  Tornato 
in  patria,  fu  tra  quelli  che  più 
costantemente  si  adoperarono  per 
diffondere  le  idee  nazionali  e  per 
incoraggiare  Carlo  Alberto  ad  as¬ 
sumerne  risolutamente  il  patroci¬ 


nio.  Nel  1847  fu  tra  i  fondatoci 
del  giornale  l'Opinione,  ed  in  quello 
e  poi  in  altri  periodici  scrisse  molto 
bene.  Levò  molto  rumore  il  suo 
discorso  intorno  al  principio  d’as¬ 
sociazione  applicato  all' agricoltura] 
ed  egli  n’ebbe  plausi  nel  Congresso 
scientifico  di  Firenze,  quando  lo 
lesse  nella  sezione  tecnologica. 
Questo  discorso  diffuso  in  Piemonte 
contribuì  a  seminare  quelle  idee 
che  diedero  origine  all’Associazione 
agraria,  la  quale  fece  tanto  parlare 
di  sè  per  la  cooperazione  di  Ve- 
gezzi  Ruscalla,  di  Cavour,  di  SaL 
mour  e  di  Sambuy. 

Eletto  il  Montezemolo  a  deputato 
dal  collegio  elettorale  di  Garessio, 
nel  luglio  del  1848  fu  nominato 
commissario  col  generale  Oliviero 
e  con  Stringhelli  per  ricevere  a 
nome  del  Re  il  potere  del  governo 
provvisorio  di  Lombardia.  Dopo 
l’armistizio  di  Milano  tornò  a  To¬ 
rino,  e  venne  più  tardi  inviato  da 
Gioberti  a  Gaeta.  Eletto  presidente 
dell’opera  di  San  Paolo,  fece  prova 
di  avvedutezza  e  di  coraggio,  es¬ 
sendosi  accinto  ad  introdurre  un 
novello  ordinamento  in  quel  ric¬ 
chissimo  istituto. 

Nominato  nel  1850,  dietro  propo¬ 
sta  di  Cavour,  senatore  del  Regno, 
si  diede  a  divedere  versato  nel¬ 
l’economia  politica,  e  sempre  fedele 
difensore  della  libertà.  Come  cu¬ 
riosità,  notiamo  che  a  lui  il  Guer¬ 
razzi  dedicò  nel  1853  la  sua  Bea¬ 
trice  Cenci  chiamandolo  «  nobile 
veramente.  »  Mandato  governatore 
di  Nizza ,  seppe  saviamente  de¬ 
streggiarsi  tra  l’ineluttabile  fato 
della  città  e  le  imperiose  esigenze 
del  suo  dovere.  Nel  1860  fu  il  primo 
luogotenente  di  Sua  Maestà  il  Re 
nell’  isola  di  Sicilia,  e  quindi  fu 
successivamento  prefetto  di  Ra¬ 
venna,  di  Brescia,  di  Bologna,  di 
Napoli  e  di  Firenze.  Uomo  di  retto 
giudizio,  di  animo  benevolo,  di 
patriottismo  a  tutta  prova,  l’ultimo 
atto  della  sua  vita  politica  fu  l’or¬ 
dine  del  giorno  che,  in  seguito  a 
sua  proposta,  fu  adottato  dal  Senato 
del  Regno,  nel  quale  erano  enun¬ 
ciati  con  la  massima  chiarezza  e 
precisione  i  principii  di  libertà  e 
di  giustizia  che  debbono  informare 
la  politica  interna  e  la  politica  estera 
del  regno  d’Italia.  Morì  a  Roma  il 
5  aprile  in  età  di  72  anni. 

Nello  stesso  giorno  morì  nella 
sua  villa  di  Santa  Colomba  presso 
Pontedera,  il  comm.  Giacomo  De- 
Martino,  già  ministro  Borbonico, 
ora  deputato  di  sinistra  al  Parla¬ 
mento  e  direttore  generale  delle 
strade  ferrate  Romane.  Egli  era 
nato  nel  1816  in  Tunisi.  Entrato 
giovinetto  nella  carriera  consolare 
del  Regno  delle  Due  Sicilie,  passò 
poi  nella  diplomazia,  e  rappresentò 
il  governo  borbonico  a  Roma  ed  a 
Londra.  Nel  1860  fece  parte  del¬ 
l’effimero  ministero  costituzionale  di 
Francesco  II.  All’arrivo  di  Garibaldi, 


si  ritirò  nella  vita  privata,  sinché 
gli  elettori  di  Sorrento  l’elessero  a 
deputato  al  Parlamento  nazionale, 
dove  da  destra  passò  a  sinistra. 
Dopo  la  fusione  delle  strade  fer¬ 
rate  Romane  con  le  Livornesi  nel 
1869,  fu  nominato  direttore  gene¬ 
rale  della  nuova  Società,  ufficio  che 
conservò  fino  alla  morte. 

A  Napoli  morì  pure  nell’aprile, 
Teodoro  Cottrau,  liberale  ardentis¬ 
simo,  scrittore  di  musichette  napo¬ 
letane,  riboccanti  di  vita  (Palum- 
mella  zompa  e  vola,  Santa  Lu¬ 
cia,  ecc.,  ecc.),  editore  instancabile 
di  opere  musicali,  agitatore  sempre 
agitato,  caro  agli  amici  e  simpatico 
agli  avversari. 

Di  stranieri,  ricorderemo  Leone 
di  Mallevine ,  morto  in  principio 
d’aprile,  era  stato  ministro  dell’  in¬ 
terno  per  10  giorni  sotto  la  Re¬ 
pubblica  francese  del  1848.  Era 
allora  presidente  Luigi  Napoleone; 
questi  volea  farsi  consegnare  le 
carte  dei  processi  di  Strasburgo 
e  Boulogne;  Mallevine  rifiutò  e  fu 
licenziato.  Fu  poi  deputato  di  sini¬ 
stra,  e  morì  qual  senatore  inamo¬ 
vibile  della  terza  Repubblica;  —  ed 
il  capo  e  fondatore  della  meteo¬ 
rologia  tedesca  Dove  (Guglielmo 
Enrico) ,  morto  a  Berlino  il  4 
in  età  di  86  anni.  Nato  a  Lei- 
gnitz ,  nella  Slesia ,  fece  i  suoi 
studi  a  Berlino,  ove  fu  poi  nomi¬ 
nato  professore  all’Università.  Gra¬ 
zie  all’  eleganza  del  dire  ed  alla 
chiarezza  che  sapeva  dare  agli  ar¬ 
gomenti  più  astrusi,  s’acquistò  ra¬ 
pidamente  una  grande  riputazione, 
che  gli  fece  guadagnare  un  seggio 
all’Accademia  delle  scienze.  Pub¬ 
blicò  sulla  sua  scienza  favorita  due 
opere  voluminose  :  le  Variazioni 
non  periodiche  della  temperatura 
e  l’ Influenza  del  calore  sullo  svi¬ 
luppo  delle  piante.  Ma  il  suo 
nome  è  sopratutto  celebre  per  la 
scoperta  della  rotazione  dei  venti, 
di  cui  i  meteorologici  di  tutti  i  paesi 
fanno  un  uso  costante  per  la  pre¬ 
visione  razionale  del  tempo.  Egli 
osservò  aver  i  venti  una  tendenza 
generale  a  girare  in  senso  inverso 
delle  lancette  d’un  orologio,  e  diede 
una  ragione  fisica  di  quella  curiosa 
disposizione.  Il  Dove  sì  occupò  pure 
con  successo  della  elettricità  d’in¬ 
duzione.  I  libri  che  ha  lasciati  su 
quella  importante  parte  della  fisica 
saranno  per  lungo  tempo  ancora 
consultati  con  profitto.  Nel  1837 
egli  ebbe  l’idea  di  rinnovare  il  ten¬ 
tativo  di  Berzelius  e  di  fondare  un 
Repertorio  annuale  dei  progressi 
della  fisica,  opera  utilissima  pei 
dotti.  Gii  si  deve  ancora  una  mol¬ 
titudine  di  memorie  sparse  nelle 
diverse  collezioni  accademiche  di 
Francia,  Inghilterra  e  Germania,  e 
negli  Annali  di  Poggendorf. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


439 


CIARLE  SULL’IGIENE 


ACQUA,  ACQUA  E...  SAPONE! 

Io  non  ho  studiato  medicina!  — 
Dio  buono!  Sì  che  ai  miei  tempi  le 
dame  studiavano  medicina!  Non 
si  avrebbe  mai  sognato  che,  un 
bel  giorno,  tale  enormità  potesse 
succedere  in  questa  valle  di  la¬ 
crime:  una  donna  medichessa! 
Eppure  che  c’è  egli  di  strano?  Se 
una  donna  viene  al  mondo  colla 
vocazione  per  la  medicina,  perchè 
non  potrebbe  coltivarla  come  un 
uomo?  —  Gli  uomini,  i  dotti,  chia¬ 
mano  la  donna  un  essere  imper¬ 
fetto:  essa  ha  il  cranio  più  piccolo, 
perciò  meno  cervello,  ed  in  conse¬ 
guenza,  minore  intelligenza  del¬ 
l’uomo.  —  Che  abbia  il  cranio  più 
piccolo  e  meno  cervello  deH’uomo, 
sarà  verissimo,  ma,  in  quanto  alla 
minore  intelligenza,  ci  ho  i  miei 
dubbi,  e  potrei  provare  che  i  dubbi 
sono  fondati...  ma  siccome  ho 
intenzione  di  parlare  di  tutt’  altro, 
non  voglio  suscitare  una  polemica 
inutilmente.  —  Le  mie  intenzioni 
sono  pacifiche. 

Dicevo  solo  che ,  non  avendo 
studiato  medicina,  non  ho  mica  la 
pretesa  di  fare  un  articolo  d’ igie¬ 
ne.  —  Non  ci  mancherebbe  altro, 
mi  parrebbe  di  sentire  i  miei  nu¬ 
merosi  conoscenti  dirsi  V  uno  al¬ 
l’altro:  —  Che  cosa  vuol  farci  bere 
la  vecchia  strega?  —  Ma,  essendo 
io  molto  vecchia,  mi  permetto  di 
far  parte  agli  altri  d’ un  pochino 
della  mia  lunga  esperienza. 

Sono  molto  vecchia ,  ma  non 
sazia  di  giorni,  perchè  mi  lusingo 
di  possedere  ancora  tutte  le  mie 
facoltà  e  d’essere  vegeta  e  robusta 
quasi  come  quand’  ero  giovane.  — 
Potrebbe  darsi  benissimo  che,  come 
mi  dicono  molti,  io  sia  nata  sotto 
una  buona  stella;  ma  sapete  a  che 
attribuisco  io  la  mia  fortuna  ?  — 
In  gran  parte  all’acqua.  Badate,  ho 
detto  in  gran  parte... 

Se  in  Italia,  si  facesse  maggior 
consumo  d’acqua  per  lavarsi  quante 
malattie,  specialmente  di  cute,  si 
eviterebbero!  Ed  invece  quanti  e 
quanti  italiani  non  hanno  mai  con¬ 
taminato  il  loro  corpo  coll’acqua! 

Una  sera  un  Tizio,  che  era  ve¬ 
nuto  a  casa  mia  a  far  la  partita, 
si  vantava  di  non  aver  mai  fatto  un 
bagno  in  vita  sua,  segno  di  sanità, 
diceva  egli.  (Sarà  benissimo,  ma  io 
ad  ogni  modo  scostai  alquanto  la 
mia  sedia  dalla  sua.)  —  Un  giorno 
un  mio  fattore,  persona  rispettabi¬ 
lissima  del  resto,  mi  confidò  che 
d’inverno,  per  star  più  caldo,  non 
si  lava  mai  il  viso.  Tanto  non  si 
si  suda,  diceva,  perciò  non  è  facile 
l’insudiciarsi.  —  Ebbi  una  donna 
di  servizio  la  quale  si  permetteva 
di  ridere  di  me  perchè  facevo  un 


bagno  freddo  d’abluzione  tutte  le' 
mattine,  adoperando  anche  il  sapo¬ 
ne^  diceva:  «La  dev’essere  di  molto 
sudicia  per  aver  bisogno  di  lavarsi 
tanto.  Veda,  io  non  ricordo  d’aver 
fatto  un  bagno,  eppure  ho  la  pelle 
pulita  ch’è  un  piacere  a  vedersi.  » 
Questo  disse  uno  dei  primi  giorni 
ch’era  al  mio  servizio  ;  ma  a  poco 
a  poco  si  persuase  che,  anche  a 
insudiciarsi  assai,  T  acqua  ed  il 
sapone  dovevano  nettare,  ed  un  bel 
giorno  me  la  vedo  venire  incontro 
sulle  scale,  con  una  secchia  colma 
d’acqua  in  una  mano,  ed  un  enor¬ 
me  pezzo  di  sapone  nell’ altra. 

—  Che  diamine  vai  a  lavare 
disopra?  —  le  chiesi. 

—  Vado  a  fare  il  bagno,  —  mi 
disse,  facendosi  rossa. 

—  Insaponati  e  frégati  ben  bene, 
mi  raccomando. 

—  Sissignora,  non  dubiti.  — 

Infatti,  dopo  alcuni  minuti,  odo 
un  gran  chiasso  che  veniva  dalla 
sua  camera,  pareva  proprio  che 
fregasse  il  pavimento  di  mattoni. 

Di  lì  a  un  quarto  d’ora  mi  capita 
davanti  tanto  linda  e  pulita,  che 
l’avreì  abbracciata.  —  Era  tutta 
soddisfatta  del  suo  bagno  e  mi 
disse  che  sentivasi  più  leggiera  e 
che  voleva  farlo  anche  lei  tutti  i 
giorni  dopo  i  mestieri,  ossia  dopo 
aver  sbrigate  tutte  le  sue  faccende. 
Fui  tanto  contenta  che  gli  feci  fare 
un  piatto  di  latta  come  il  mio, 
coll’ orlo  rialzato,  affinchè  non  ba¬ 
gnasse  il  pavimento  della  sua 
stanza;  e  finché  restò  al  mio  ser¬ 
vizio  (e  vi  rimase  finché  prese 
marito),  la  Nanna  fece  il  suo  bravo 
bagno  tutti  i  giorni,  anche  d’inverno. 
Meno  male  che  l’acqua  se  la  cavava 
da  sè. 

E  perchè  vi  sono  tanti  e  tanti 
individui  che  hanno  una  sì  grande 
avversione  all’  acqua?  Perchè  la 
mamma  non  li  ha  avvezzi  al  bagno 
da  piccini.  —  Perchè  vi  sono  bam¬ 
bini  che  strillano  appena  vedono 
la  catinella  apparecchiata  per  lavar 
loro  il  viso?  Perchè  (i  bambini 
sono  tanto  furbi!)  sanno  che  la 
mamma,  pur  di  non  sentire  strillare, 
è  capace  di  risparmiar  loro  quella 
tortura. 

Ho  conosciuto  una  mammina,  la 
quale,  dacché  il  suo  bambinello 
era  al  mondo,  non  l’aveva  mai 
cambiato  più  d 'una  volta  al  giorno, 
e  quando  compiva  quella  impor¬ 
tante  bisogna,  raramente  lo  lavava, 
perchè  diceva  che...  quella  roba 
rinforza  le  carni.  Santi  dei!  — -  dissi 
fra  me,  appena  seppi  questa  no¬ 
vità,  ecco  perchè  il  poverino  ha  il 
corpicino  ch’è  tutta  una  piaga 
(tutta  salute,  diceva  la  madre),  e 
guaisce  giorno  e  notte.  Chissà 
che  bruciore  sente  continuamente. 
Ed  ecco  spiegato  il  perchè  provavo 
sempre  una  invincibile  ripugnanza 
a  baciare  quel  bambino,  io  che  li 
mangerei  di  baci  i  bambini  quando 
sono  puliti.  —  Poi,  quella  mammina 


gli  metteva  d’ inverno  la  cipria  sul 
viso,  invece  di  lavarglielo,  perchè, 
diceva,  così  non  sente  freddo;  onde 
quel  povero  piccino  aveva  sempre 
una  ciera  malsana ,  e  nessuno 
provava  per  lui  la  simpatia  che 
generalmente  si  prova  pei  bimbi, 
poiché  esalava  un  lezzo ,  un  certo 
odor  di  sudiciume  lisciato  e  spaz¬ 
zolato,  non  solo  dalla  personcina, 
ma  altresì  dalle  vestieciuole,  da 
allontanare  persino  i  meno  schi¬ 
filtosi.  Poiché  bisogna  notare  che 
quella  buona  signora  (poverina, 
non  era  colpa  sua,  le  avevano  in¬ 
segnato  così)  aveva  in  orrore  anche 
T  aria ,  come  cosa  perniciosa,  e 
quando  mi  faceva  entrare  nella 
sua  camera  da  letto  per  mostrarmi 
il  suo  angioletto  che  dormiva,  io 
mi  sentivo  mancare  e  dovevo  ri¬ 
correre  al  fazzoletto,  profumato  in 
previsione.  Ma  della  necessità  del¬ 
l’aria  pura  i  medici  hanno  parlato 
e  parlano  continuamente,  e  bisogna 
dire,  ad  onor  del  vero,  che  da  questo 
lato  si  son  fatti  molti  progressi 
dai  miei  tempi  in  qua  ;  e  d’altronde 
vidi  io  stessa  il  medico  spalancare 
la  finestra  della  camera  da  letto 
di  quella  signora,  e  rimproverarla 
acerbamente  di  voler  asfissiare  la 
sua  creatura  in  un  ambiente  così 
corrotto. 

Ma  volli  parlare  dell’acqua  perchè, 
benché  molti  medici  ne  abbiano 
vantati  i  meriti,  pure  i  risultati 
sono  così  poco  soddisfacenti ,  che 
bisogna  venire  alla  conclusione  che 
pochi  credano  nella  sua  virtù. 

Nella  stessa  casa  della  signora 
in  discorso,  ne  abitava  un’  altra, 
la  quale  aveva  un  maschietto  ed 
una  bambinetta ,  che  erano  due 
veri  amori.  Al  solo  guardare  le 
loro  gote  fresche,  rosee  e  paffute, 
si  capiva  eh’  erano  stati  allevati 
con  un  sistema  opposto  a  quello 
della  nostra  amica.  Infatti  que¬ 
sta  mi  raccontava  le  crudeltà 
della  vicina  contro  i  proprii  bimbi, 
come  li  tormentava  facendo  loro  il 
bagno  freddo  ogni  giorno,  e  magari 
due  volte  al  giorno,  com'  era  esa¬ 
gerata  nella  sua  smania  di  volerli 
cambiare  ad  ogni  momento,  ecc., 
e  finiva  col  dire  che  a  quella 
maniera  certo  li  avrebbe  fatti  mo¬ 
rir  presto.  Invano  io  l’ assicuravo 
che  quello  era  il  vero  modo  di 
allontanar  le  malattie;  essa,  come 
tutte  le  persone  ignoranti,  era 
ostinata  e  non  voleva  sentir  ra¬ 
gione. 

E  intanto,  quando  infierivano  le 
malattie  contagiose,  come  rosolia, 
scarlattina,  ecc.,  il  bambino  del¬ 
l’amica  o  tosto  o  tardi,  ma  senza 
fallo,  le  pigliava,  mentre  quelli 
della  vicina  restavano  incolumi. 
Ma  la  mammina  non  volle  mai 
ammettere  che  ne  fosse  causa  il 
suo  famoso  sistema.  Solo  quando 
il  povero  piccino  fu  colpito  dal 
vainolo  un  dubbio  nacque  nel  cuore 
della  madre  desolata,  e  allora  corse 
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da  me  piangendo  e  mi  chiese  che 
cosa  dovesse  fare. 

—  Cara  mia,  —  le  risposi,  —  per 
ora  non  può  far  nulla,  ma,  se 
Iddio  le  fa  la  grazia  di  far  guarire 
il  suo  bambino,  faccia  come  le  ho 
detto  tante  volte,  il  suo  bravo 
bagno  tutte  le  mattine,  e  allora 
vedrà  che  le  malattie  non  le  pren¬ 
derà  più  tanto  facilmente. 

—  Magari  l’avessi  fatto  prima!  — 
gemè  la  povera  donna.  — 

Era  la  prima  volta,  forse  in  vita 
sua,  che  ammetteva  di  non  aver 
ragione! 

E  il  cortese  lettore  non  mi  faccia 
il  torto  di  credere  che  io  gli  rac¬ 
conti  delle  fandonie;  questi  sono 
fatti  veri,  autentici,  non  già  storie.  — 
Coi;  si  lì  li  le  statistiche  e  vedrà  dove 
più  infieriscono  le  terribili  epide¬ 
mie.  —  Fra*  la  gente  del  popolo  ed 
il  sudiciume,  e  là  dove  manca 
l’acqua. 

Il  popolo,  eh’  è  sempre  pronto  a 
rivoltarsi  contro  i  ricchi,  nei  tèmpi 
d’epidemia,  il  popolo  è  quello  che 
la  reca  a  sè  ed  agli  altri.  Questo  dico 
perchè  gli  sono  amica  e  vorrei 
giovargli.  —  Le  case  del  povero 
capisco  che  non  sono  palazzi  — 
alle  volte  sembrano  piuttosto  tane  — 
ma  con  un  po’  di  buona  volontà  si 
potrebbe  renderle  pulite  e  salubri. 
Ma  il  povero,  in  generale,  preferisce 
tenerle  così,  non  perchè  a  pulirle 
costi  denaro,  ma  perchè  si  direbbe 
che  esso  ama  il  sudiciume.  Infatti, 
fra  quante  famiglie  di  operai  ho 
conosciuto,  quelle  che  fanno  puli¬ 
zia  (cioè:  pettinarsi, lavarsi  il  viso, 
il  collo  e  le  orecchie)  più  d’ una 
volta  alla  settimana,  sono  ecce¬ 
zioni.  —  Ho  persino  visto  una 
donna,  una  brava  operaia  del  resto, 
lavare  il  viso  d’  una  sua  bambina 
coll’angolo  del  fazzoletto  bagnato 
di  saliva!  — 

Andate  in  campagna  e  vedrete, 
al  sabato  sera,  davanti  ad  ogni 
casolare,  le  donne  affaccendate  a 
pettinarsi  reciprocamente,  mentre 
attorno  alla  fontana  uomini,  donne 
e  fanciulli  si  lavano  con  gran 
furia  il  viso.  Cotesta  operazione 
del  pettinarsi  e  del  lavarsi,  serve 
per  tutta  la  settimana.  E  sono 
precisamente  gli  operai  ed  i  con¬ 
tadini,  i  quali  lavorano  e  sudano 
molto,  che  avrebbero  bisogno  mag¬ 
giore  di  lavarsi.  Eppoi  con  quanto 
più  zelo  e  con  quanto  più  coraggio 
anderebbero  essi  al  quotidiano  la¬ 
voro  se  le  loro  abluzioni  fossero 
più  frequenti! 

E  la  peste  non  è  ella  nata  laggiù 
ad  Astrakan  tra  la  miseria  e  la 
sporcizia?  La  causa  prima  fu  la 
guerra,  sta  bene,  ma  certo  il  morbo 
non  avrebbe  fatto  strage  se  gli 
abitanti  di  quel  paese  fossero 
amanti  della  pulizia,  invece  d’ es¬ 
serlo,  come  sono,  dell’immondizia. 
E  se  avete  tanto  paura  che  venga 
sino  a  noi,  ascoltate  il  mio  consi¬ 
glio,  addomesticatevi  coll’  acqua, 


non  lesinate  acqua  e  sapone ,  ed  i 
avrete  novantanove  probabilità  su  : 
cento,  che  la  peste  se  viene  pas-1 
serà  davanti  alla  vostra  casa ,  ' 
come  l’angelo  sterminatore  davanti 
alle  case  degli  Ebrei,  le  cui  porte 
erano  segnate  col  sangue  del¬ 
l’agnello,  senza  fermarsi,  senza 
visitarla. 

L’acqua  non  giova  solo  fisica- 
mente  ,  ma  altresì  moralmente. 
Infatti,  per  immergersi  in  un  bagno 
freddo ,  oppure  buttarsi  addosso 
una  secchia  d’acqua  fredda,  d’ in¬ 
verno,  ci  vuole  una.  certa  dose  di 
coraggio,  e  prima  di  risolversi 
nasce  una  lotta  interna;  ma  dopo 
aver  riportato  la  vittoria  le  prime 
volte,  ed  aver  così  conquistato  le 
proprie  inclinazioni,  si  diventa  forti, 
preparandosi  in  tal  modo  alle  lotte 
morali  della  vita.  E  di  queste  ve 
ne  sono  molte,  lo  dico  io  che  sono 
vecchia,  ma  bisogna  vincerle  tutte, 
altrimenti  guai!  ceduto  una  volta, 
si  cede  una  seconda,  e  così  via  via 
e  si  finisce  col  perdere  il  dominio, 
sopra  sè  stessi,  e  allora  necessa¬ 
riamente  si  cade  sotto  il  dominio 
altrui. 

E  qui  faccio  punto,  non  già  per¬ 
chè  abbia  esaurita  la  materia,  ma 
per  tema  che,  se  mi  dilungo  mag¬ 
giormente,  non  mi  si  legga  più ,  e 
allora  avrò  fatto  un  buco  nell' acqua! 
Tenga  però  a  mente,  chi  vuol  con¬ 
sultare  i  miei  lumi  superiori,  che: 
acqua,  acqua  e  sapone  è  il  motto 
della 

Conte  a  Veneranda. 


INDOVINELLO 

Leggimi  a  manca,  e  marmi,  e  tele,  e  note 
T’apprenderò  a  trattar  ; 

Leggimi  a  destra,  e  me  in  veloci  rote 

Vedrai  l'augel  solcar. 

Spiegai,  dell’ Indovinello  precedente: 

Eva-ave. 

Spieg.  della  parola  a  doppio  senso  prec.: 

Filtro. 


PICCOLA  POSTA 


E.  C.  Schio.  La  forma  ci  vieta  di  pub¬ 
blicarlo,  tanto  piu  che  se  ne  è  fatto  cenno 
altre  volte.  —  D.  P.  L.  Palmanova.  Non 
fa  per  noi.  R.  T.  Treviso.  Ci  spiace 
doverle  dire  di  no,  perchè  non  li  abbiamo 
più.  Saremo  lieti  se  potremo  in  altre  cose 
esaudire  il  suo  desiderio.  —  G.  L.  Lecce. 
Grazie  ad  ogni  do.  —  D.r  A.  B.  Modena. 
Ci  spiace  non Goter  pubblicare.  • —  ,G.  R. 
Polverara.  Ha  diritto,  se  ha  mandato  i  50 
centesimi.  Non  è  argomento  adatto.  — 
Avv.  A.  J.  Venezia.  Non  ricordiamo  aver 
ricevuto. 


METZENGERSTEIN 

NOVELLA  DI 

EDGARDO  POE 

(traduzione  di  Santi  Consoli). 


Pestis  eram  vivus,  mo- 
riens  tua  mors  ero. 

Lutero. 

L’orrore  e  la  fatalità  si  son  dati 
convegno  in  tutti  i  secoli;  a  che 
dunque  apporre  una  data  alla  storia 
che  son  per  narrare?  Mi  basti  dire 
che  al  tempo  cui  si  riferisce  il 
presente  racconto ,  viveva  nel 
centro  dell’Ungheria  una  credenza 
segreta,  ma  comunemente  accet¬ 
tata  ,  rispetto  alle  dottrine  della 
metempsicosi.  Intorno  a  queste 
dottrine,  alla  loro  falsità  o  proba¬ 
bilità,  nulla  dirò:  mi  permetto  tut¬ 
tavia  affermare ,  che  in  buona 
i  parte  la  nostra  incredulità  provie¬ 
ne,  —  come  disse  il  La-Bruyère, 
che  attribuisce  ogni  nostra  sventura 
a  questa  unica  causa,  —  dal  non 
potere  esser  soli. 

Eranvi  però  alcuni  punti,  nella 
superstizione  ungherese,  che  ten¬ 
devano  manifestamente  all’assurdo. 
Gli  Ungheresi  opinavano  diver¬ 
samente  dalle  loro  autorità  d’  0- 
riente. 

Per  esempio  l’anima ,  siccome 
essi  credevano,  —  cito  le  parole  d’un 
sottile  ed  intelligente  Parigino,  — 
non  dimora  che  una  sola  volta  in 
un  corpo  sensibile ;  così  un  cavallo , 
un  cane,  un  uomo  non  sono  che  la 
rassomiglianza  illusoria  di  questi 
esseri. 

Le  famiglie  Berlifitzing  e  Metzen- 
gerstein  erano  state  in  discordia 
per  molti  secoli,  e  non  furono  mai 
vedute  due  case  illustri  come  queste, 
così  avverse  V  una  contro  l’altra 
per  una  mortale  inimicizia.  L’odio 
reciproco  traeva  origine  dalle  pa- 
Irole  d’una  antica  profezia:  —  Un 
gran  nome  cadrà  in  modo  terribile, 
quando ,  come  il  cavaliere  sul  suo 
cavallo,  la  mortalità  di  Metzenger¬ 
stein  trionferà  sull'  immortalità  di 
Berlifitzing. 

Di  certo  tali  parole  non  avevano 
che  poco  o  niun  senso  ;  ma  sovente 
dalle  cause  più  volgari  sono  risul¬ 
tate,  —  e  ciò  senza  andar  tanto 
lontano,  —  importanti  e  gravissime 
conseguenze. 

Inoltre  le  due  famiglie  avevano 
per  lungo  tempo  esercitato  un’au¬ 
torità  rivale  nell’  amministrazione 
d’un  governo  tumultuoso;  e  poi 
orano  così  vicine  che  dall’alto  dei 
loro  terrazzi  massicci  gli  abitanti 
del  castello  Berlifitzing  potevano 
spingere  i  loro  sguardi  nelle  fine¬ 
stre  del  palazzo  Metzengerstein.  In 
ultimo  lo  sfoggio  d’una  magnifi- 
I  cenza  più  che  feudale  da  parte  dei 
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Metzengerstein  non  era  certamente 
atta  a  calmare  le  suscettività  dei 
Berlifitzing,  meno  antichi  e  meno 
ricchi. 

Non  è  dunque  da  meravigliare 
se  i  termini  di  quella  profezia , 
benché  affatto  assurdi ,  abbiano 
originato  e  dato  fomite  alla  discor¬ 
dia  tra  le  due  famiglie,  di  già  pre¬ 
disposte  alle  contese  per  tutte  le 
istigazioni  d’una  gelosia  ereditaria. 
La  profezia  sembrava  prevedesse 
un  trionfo  finale  della  casa  più 
possente,  e  però  restava  impressa 
nella  memoria  della  più  debole  e 
meno  autorevole,  e  ne  eccitava  una 
acre  animosità. 

Guglielmo  conte  di  Berlifitzing,  al 
tempo  di  questo  racconto,  era  un 
vecchio  barbogio  infermo;  in  spe¬ 
cial  modo  erano  notevoli  in  lui 
un’  antipatia  inveterata  e  folle  con¬ 
tro  la  famiglia  del  suo  rivale,  ed 
una  passione  sì  viva  per  i  cavalli 
e  la  caccia  che  nulla,  nè  le  sue 
infermità,  nè  l’età  avanzata,  nè 
l’indebolimento  delle  sue  forze  po¬ 
tevano  tenerlo  dal  correre  ogni 
giorno  incontro  ai  pericoli  di  quel¬ 
l’esercizio. 

D’altra  parte,  Federico,  barone 
di  Metzengerstein,  non  era  ancora 
maggiore  d’età.  Suo  padre  il  mini¬ 
stro  G...,  era  morto  giovine;  e  la 
madre,  Maria,  cessò  di  vivere  poco 
tempo  dopo.  Federico  adunque  era 
a  quel  tempo  in  età  di  diciotto  anni, 
o  poco  più  ;  al  certo  in  una  città 
diciotto  anni  non  sarebbero  un 
lungo  spazio  di  tempo,  ma  in  una 
solitudine,  nella  magnifica  solitu¬ 
dine  di  quel  vecchio  maniero,  il 
pendolo  batte  le  ore  con  più  pro¬ 
fonda  e  malinconica  solennità. 

Dopo  la  morte  del  padre,  il  gio¬ 
vine  barone  entrò  tosto  nel  possesso 
di  vasti  dominii.  Di  rado  erasi 
visto  un  nobile  ungherese  posse¬ 
dere  sì  grosso  patrimonio.  I  castelli 
di  sua  proprietà  erano  quasi  in¬ 
numerevoli,  tra  i  quali  più  splendido 
e  vasto  di  tutti  il  Metzengerstein. 
I  confini  de’ suoi  dominii  non  erano 
stati  mai  ben  definiti,  ed  il  suo 
parco  principale  aveva  un  circuito 
di  cinquanta  miglia. 

La  successione  d’un  barone  sì 
giovane  e  d’un  carattere  sì  ben 
conosciuto,  nel  possesso  d’  un’  im¬ 
mensa  fortuna ,  lasciava  piccolo 
campo  alle  congetture  rispetto  alla 
linea  probabile  di  condotta,  che 
avrebbe  seguito.  E  in  verità,  nello 
spazio  di  tre  giorni,  la  condotta  del 
giovine  barone  fe’  eclissare  la  fama 
d’Erode,  e  sorpassò  le  speranze 
de'  suoi  più  ardenti  ammiratori. 
Vergognose  dissolutezze,  flagranti 
perfidie ,  atrocità  inaudite,  fecero 
ben  tosto  comprendere  ai  vassalli 
tremanti  che  nulla,  —  nè  sommis¬ 
sione  servile  dal  canto  loro,  nè 
scrupoli  di  coscienza  da  parte  del 
padrone,  —  li  avrebbe  potuti  ga¬ 
rantire  contro  gli  artigli  di  quel  pic¬ 
colo  Caligola. 


Nella  notte  del  quarto  giorno  si 
vide  che  il  fuoco  erasi  appiccato 
alle  scuderie  del  castello  Berlifit¬ 
zing,  e  l’opinione  unanime  di  tutto 
il  vicinato  aggiunse  il  delitto  d’in¬ 
cendio  alla  lista  di  già  orribile  dei 
delitti  e  delle  atrocità  commesse 
dal  barone. 

Costui  durante  il  tumulto  causato 
dallo  sviluppo  dell’incendio  si  te¬ 
neva  in  apparenza  immerso  in 
profonda  meditazione  entro  un 
vasto  e  solitario  stanzone  del  piano 
superiore  del  palazzo  Metzenger¬ 
stein.  Il  paramento  della  tappezze¬ 
ria,  ricco,  sebbene  scolorito,  che 
pendeva  malinconicamente  dai  mu¬ 
ri,  rappresentava  le  figure  fanta¬ 
stiche  e  maestose  di  mille  antenati 
illustri  :  qua,  alcuni  preti  riccamente 
vestiti  d’  ermellino,  dignitari  pon- 
fìcii,  sedevano  familiarmente  con 
l’autocrata  e  il  sovrano,  oppone¬ 
vano  il  loro  veto  ai  capricci  d’un 
re  temporaneo,  o  reprimevano  col 
fiat  dell’ onnipotenza  papale  il  Gran 
Nemico,  principe  delle  tenebre.  Là, 
addimostravano  nel  viso  un’espres¬ 
sione  energica  le  tetre  e  grandi 
figure  dei  principi  Metzengerstein 
montati  sopra  i  loro  focosi  destrieri, 
che  scalpitavano  sui  -  cadaveri  dei 
nemici  caduti. 

Da  un’  altra  parte  voluttuose  e 
bianche  come  cigni,  le  imagini  delle 
dame  antiche  ondeggiavano  nel 
turbinio  di  una  danza  fantastica, 
che  sembrava  accompagnata  da 
un’arcana  melodia. 

Mentre  il  barone  prestava  orec¬ 
chio,  o  fingeva  prestarlo  al  rumore 
sempre  crescente  che  facevano  gli 
scudieri  di  Berlifitzing,  e  forse 
meditava  qualche  nuovo  tratto  d’au¬ 
dacia,  rivolse  gli  occhi  macchinal¬ 
mente  verso  l’imagine  d’un  cavallo 
enorme,  di  colore  non  naturale,  rap 
presentato  nella  tappezzeria  come 
appartenente  ad  un  vassallo  della 
famiglia  del  suo  rivale.  Il  cavallo 
era  dipinto  sul  primo  piano  del 
quadro,  immobile  come  statua, 
ed  un  po’  più  lontano,  di  dietro,  il 
cavaliere  sconfitto  moriva  sotto  il 
pugnale  di  un  Metzengerstein. 

Sul  labbro  di  Federico  si  disegnò 
un’espressione  diabolica,  indefini¬ 
bile,  come  se  avesse  avvertito  la 
direzione  che  il  suo  sguardo  aveva 
seguito  involontariamente.  Pur  tut¬ 
tavia  non  distolse  gli  occhi,  nè  potè 
rendersi  ragione  d’ una  specie  di 
ansietà  opprimente  che  pareva 
cadesse  su’  suoi  sensi  come  un 
panno  mortuario.  Conciliava  diffi¬ 
cilmente  le  sue  sensazioni  incoe¬ 
renti,  come  quelle  che  si  avvertono 
in  sogno,  con  la  certezza  di  essere 
svegli.  Più  contemplava  il  qua¬ 
dro,  e  più  vi  si  sentiva  attratto,  più 
gli  pareva  impossibile  distogliere 
lo  sguardo  dal  fascino  di  quella 
tappezzeria. 

(La  fine  al  prossimo  numero.) 


LA  BAGHERI  A 


IV. 

In  cattedra. 

Anche  con  una  paura  maledetta 
di  mandar  attorno ,  più  del  solito, 
Morfeo  colle  sue  pantofole  di  ci¬ 
mosa  a  scuotere  il  mazzo  di  pa¬ 
paveri  sull’  ampia  fronte  de’  miei 
lettori,  e  riconciliarli  col  sonno  dei 
giusti,  monto  in  cattedra.  Per  una 
volta  tanto  mi  sarà  perdonato,  se 
camuffato  da  dottore  sesquipedale 
farò  la  voce  grossa,  inciamperò  in 
periodi  inamidati.  Ma  come  si  fa  ? 
Come  potremo  regolarci  sul  più  o 
sul  meno,  se  non  conosciamo,  an¬ 
che  superficialmente,  gli  ingredienti 
del  meraviglioso  laboratorio  delia 
seta?  Abbiamo  pure  una  venera¬ 
zione  sfondolata  per  il  libro  del 
nonno ;  ma  poter  fare  colla  scorta 
del  grande  libro  del  perchè,  che 
bella  cosa  !  Quanti  dirizzoni  di  me¬ 
no,  quanti  quattrini  di  più!  I  nostri 
vecchi  quando  sanno  che  il  filu¬ 
gello  è  una  bestiolina  lunga,  con 
una  testa,  una  coda,  ed  otto  zam¬ 
pe,  —  che  dorme  quattro  volte,  — 
che  ad  un  certo  punto  fila  il  boz¬ 
zolo,  e  poi  ne  esce  infarfallato,  —  ne 
hanno  d’avanzo.  Noi  invece  non  ci 
stiamo  contenti  a  ciò  ;  sappiamo 
aver  bisogno  di  conoscere  qualche 
cosa  di  più. 

Il  filugello  ci  vede,  perchè  fugge 
la  luce  troppo  viva,  e  corre  dove 
ce  n’è  un  solo  spiraglio  ;  dunque 
deve  avere  occhi;  difatti  lateral¬ 
mente  alla  testa  (che  tra  paren¬ 
tesi  è  cornea)  ve  ne  sono  dodici, 
sei  a  destra  e  sei  a  sinistra,  —  ed 
in  tutti  e  dodici  questi  occhi  si 
contano  6236  faccette,  o  lenti  con¬ 
vesse,  esagone ,  riunite  nei  loro 
piani  laterali.  —  Inferiormente  alla 
testa  si  trovano  due  mandibole  che 
si  muovono  in  modo  orizzontale. 
La  bocca  ha  due  labbra;  il  supe¬ 
riore  è  incavato  nel  mezzo  ed  è 
dove  entra  l’ orlo  della  foglia ,  — 
sotto  a  questo  labbro  si  compie  il 
rosicchiamento :  un’asticina  arti¬ 
colata  (palpo)  che  si  trova  in  ogni 
mascella  spinge  nella  bocca  i  più 
piccoli  pezzettini  di  foglia  e  non 
ne  lascia  cadere  uno.  All’estremità 
della  bocca,  verso  il  labbro  infe¬ 
riore,  evvi  un  piccolo  prolunga¬ 
mento  (una  specie  di  papilla)  fo¬ 
rato  da  un  piccolissimo  buco,  è 
T  orifizio  o  meglio  la  filiera  per 
dove  passa  il  filo  della  seta. 

Il  filugello  non  respira  per  la 
bocca,  ma  lungo  il  corpo.  In  fianco 
della  prima  piega  (anello)  —  a  par¬ 
tire  dal  capo,  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra,  della  4.a,  della  5.a,  della  6.a, 
della  7.a,  dell’8.a,  delia  9.a,  della  10.a 
e  dell’ 11. a,  vedete  delle  macchiette, 
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dei  punti  neri ,  elidici  ?  Sono  le 
aperture  respiratorie  {stigma);  ve 
ne  sono  18  in  tutto,  9  a  destra  e 
9  a  sinistra ,  gli  è  per  esse  che 
psssa  l’aria,  e  attraverso  ad  un’in¬ 
finità  di  canaletti,  di  tubi  ramifi¬ 
cati  ( trachee )  va  nell’  interno  del¬ 
l’organismo.  li  bisogno  di  aria  pu¬ 
ra  nel  baco  da  seta  è  potente,  e 
quasi  direi  prepotente.  A  peso  egua¬ 
le  è  maggiore  che  nelle  rane,  quasi 
eguale  come  nel  coniglio ,  nella 
gallina,  nell’anitra.  Epperciò,  il  fi¬ 
lugello,  respirando  molto  ossigeno, 
produce  anche  molto  acido  carbo¬ 
nico;  per  esempio  i  bachi  da  seta 
di  un’oncia  di  seme  possono  pro¬ 
durre  nella  5.a  età  in  24  ore  842 
litri  di  acido  carbonico. 

Il  corpo  del  filugello  è  ricoperto 
dalla  pelle,  come  negli  altri  ani¬ 
mali.  Essa ,  benché  non  paia  ad 
occhio  nudo,  ha  molte  e  minutis¬ 
sime  aperture,  per  le  quali  si  com¬ 
pie  la  traspirazione,  e  viene  spe¬ 
cialmente  espulsa  una  parte  dei 
materiali  rifiutata  dall’  organismo, 
quella  parte  cioè  che  non  è  man¬ 
data  fuori  per  vie.. .  ordinarie.  Non 
si  sa  esattamente  quanto  traspiri 
il  filugello  :  da  qualcuno  si  fa  ascen¬ 
dere  il  peso  delle  sostanze  espulse 
per  mezzo  della  traspirazione,  ad 
un  quarto  del  peso  delle  materie 
ingerite. 

Sia  o  non  sia  così  grossa  questa 
cifra ,  è  un  fatto  che  il  baco  da 
seta  traspira  molto,  — ■  che  ha  bi¬ 
sogno  di  traspirare  molto,  —  che 
questa  funzione  e  quella  prece¬ 
dente  della  respirazione,  sono  come 
dire  le  regolatrici  della  vita  del 
filugello  ;  la  respirazione  converte 
il  cibo  digerito  in  sangue,  e  si  sa 
che  il  sangue  è  il  materiale  della 
nutrizione ,  —  e  la  traspirazione 
cutanea  serve  a  depurarlo,  elimi¬ 
nando  la  pelle  sotto  forma  di  va¬ 
pore  invisibile  quei  prodotti  della 
digestione  che  negli  altri  animali 
escono  dal  corpo  per  le  vie  ordi¬ 
narie:  se  la  traspirazione  è  so¬ 
spesa,  questi  stessi  prodotti  cerca¬ 
no  bensì  di  uscire  cogli  altri  pro¬ 
dotti  escrementizi,  ma  subito  av¬ 
viene  un  disordine  nel  filugello,  e 
per  lo  più  si  risolve  in  diarrea. 

Il  sangue  del  baco  da  seta  è  un 
fluido  di  colore  giallastro,  poco 
denso,  limpido,  in  cui  stanno  so¬ 
spesi  i  globuli  del  sangue:  mercè 
le  numerose  trachee  è  facilmente  a 
contatto  dell’ossigeno  per  potersene 
saturare. 

Il  filugello  appartiene  alla  classe 
degli  animali  a  sangue  freddo, 
epperciò  non  ha  calore  proprio, 
ma  ha  il  calore  dell’ambiente  in 
cui  vive;  e  per  altra  parte  la  sua 
vitalità  è  fino  ad  un  certo  punto 
subordinata  al  calore,  —  è  in  ra¬ 
gione  della  temperatura  di  cui  può 
godere  che  compie  le  sue  varie 
fasi  più  o  meno  lestamente. 

Esso  ha  pure  i  suoi  muscoli; 
nzi  i  muscoli  del  bruco  sono  ! 


straordinariamente  numerosi.  Lyo- 
net  ne  ha  contati  4061  nel  cossus 
ligniperda!  —  Come  del  pari  ha  il 
suo  sistema  nervoso  che  comunica 
cogli  organi  locomotivi,  colla  pelle, 
coi  visceri  e  ne  regola  le  funzioni. 

La  masticazione,  la  digestione, 
la  trasformazione  della  foglia  si 
fanno  in  un  lungo  tubo  che  percorre 
tutto  il  baco  da  seta  dal  capo  al¬ 
l’ano  :  vi  è  l’esofago,  poi  lo  stomaco, 
e  l’intestino,  dove  la  foglia  prima 
è  ridotta  in  una  tenace  poltiglia 
dal  succo  gastrico,  e  poi,  resa  atta 
ad  essere  assimilata,  va  a  portare 
la  vita  a  tutti  gli  organi  dell’insetto. 
La  sostanza  che  il  baco  da  seta 
assimila  maggiormente  sembra  es¬ 
sere  l’acido  focforico,  cui  viene 
dietro  l’azoto.  Detto  apparato  di¬ 
gestivo  è  relativamente  ampio, 
ciò  che  spiega  e  giustifica  la  gran¬ 
de  voracità  del  filugello.  Quest’in¬ 
setto,  nello  stato  normale,  rosic-" 
chia  la  foglia  per  8  a  10  minuti, 
poi  riposa  da  12  a  14.  o  meglio 
digerisce  la  porzioncella  di  cibo 
mangiata ,  —  poi  torna  a  rosic¬ 
chiare  per  8ol0  minuti  e  a  digerire 
per  12  o  14,  e  così  di  seguito; 
dimodoché  mangia  e  riposa  a  brevi 
intervalli,  ed  in  una  domata  avrà 
mangiato  e  digerito  una  sessantina 
di  volte.  Questa  attività  nel  man¬ 
giare  non  è  però  eguale  in  tutti  i 
giorni:  forma  una  specie  di  arco, 
di  parabola,  —  prende  ad  innal¬ 
zarsi  dal  primo  giorno  di  ogni 
levata ,  e  procede  così  fin  oltre  il 
mezzo  dell’età,  indi  declina  rapi¬ 
damente  avvicinandosi  la  dormita  ; 
nel  giorno  che  precede,  ed  in 
quello  che  segue  ogni  assopimento, 
i  momenti  consacrati  al  cibo  sono 
più  brevi  di  quelli  consacrati  al 
riposo  o  alla  digestione. 

Nella  parte  inferiore  del  filugello, 
ai  lati  ed  alla  faccia  inferiore  del¬ 
l’intestino,  vedete  come  due  cor¬ 
doni  giallo-ambra,  lunghi,  flessuosi? 

Sono  l’apparato  se¬ 
tifero  ( glandole  se¬ 
tifere),  il  laborato¬ 
rio  dove  si  confe¬ 
ziona  la  seta.  La 
parte  A,  B,  C,  che 
si  piega  e  ripiega 
in  mille  giri  senza 
ordine,  sembra  es¬ 
sere  quella  desti¬ 
nata  a  preparare 
la  seta;  la  parte  D, 

E ,  è  il  serbatoio 
della  seta,  la  quale 
vi  si  trova  sotto 
forma  di  una  ma¬ 
teria  incolora,  vi- 
schiosa,  trasparen¬ 
te;  —  la  parte  D, 

F ,  è  un  tubo  ca¬ 
pillare  nel  quale  la 
materia  serica  pren¬ 
de  una  certa  con¬ 
sistenza,  e  verso  il 

Apparato  secretore  punto  F  assume  la 
della  seta.  forma  di  un  filo 


che  è  poi  quello  condotto  fuori  dalla 
filiera;  che,  come  abbiamo  visto 
più  sopra,  si  apre  nella  bocca  verso 
il  labbro  inferiore.  Di  questi  appa¬ 
rati  secretori  della  seta  ce  ne  sono 
due  nei  filugello,  uno  da  una  parte 
e  l’altro  dall’altra,  e  quindi  due 
sono  i  fili  che  si  riuniscono  nel 
punto  F:  qui  si  incollano,  per  così 
dire,  assieme,  onde  ne  risulta  un 
solo  filo  continuo;  il  quale  filo  esa¬ 
minato  al  microscopio  appare  al¬ 
quanto  schiacciato  con  una  insol¬ 
catura  longitudinale,  prodotta  ap¬ 
punto  alla  sua  origine  dai  due 
tubi  della  glandola  setifera.  Le 
glandole  setifere  ricevono  il  loro 
massimo  sviluppo  nella  quinta  età; 
ma  possono  già  funzionare  nella 
prima.  Haberlandt  determinò  il  pe¬ 
so  di  dette  glandole,  a  seconda  delle 
età,  come  segue: 


0,0005 

grammi 

nella  l.a  muta 

0,0007 

» 

»  2.a  » 

0,007 

» 

»  3.a  » 

0,0108 

» 

»  4.a  » 

0,4685 

» 

al  tempo  della 
maturità. 

La  maggiore  o  minore  quantità 
di  seta  che  può  elaborarsi  nelle 
glandole  setifere  è  subordinata  alla 
nutrizione;  questa  è  una  ragione 
per  cui  si  ottengono  bozzoli  più  o 
meno  pesanti ,  —  per  cui  diversi 
autori  hanno  trovata  una  maggiore 
o  minore  lunghezza  di  filo.  Réau- 
mur  e  Malpighi  hanno  trovato  boz¬ 
zoli  risultanti  da  un  unico  filo  con¬ 
tinuo  della  lunghezza  di  300  me¬ 
tri,  —  Haberlandt  trovò  che  la  lun¬ 
ghezza  del  filo  di  un  bozzolo  giallo 
milanese  misurava  metri  763, —  al¬ 
tri  misurarono  una  lunghezza  di  ben 
mille  metri.  Del  resto,  che  un  baco 
da  seta  sia  incapace  di  tessere  un 
bozzolo  bene  incartato  e  pesante 
se  non  ha  effettivamente  mangiato 
quel  tanto  di  foglia  buona  che  è 
necessario  al  suo  pieno  sviluppo, 
e  specialmente  allo  sviluppo  dei 
suoi  organi  setiferi,  è  una  verità 
accessibile  a  chiunque  non  faccia 
difetto  il  senso  comune,  dice  il  no¬ 
stro  papà  dei  bachicoltori  viventi, 
il  conte  Freschi.  Per  avere  una 
norma  in  ciò,  citeremo  quella  di 
Dandolo,  ed  è,  che  il  baco  nostrano 
comune  il  quale  abbia  fabbricato 
un  bozzolo  di  tal  peso  che  con  473 
se  ne  faccia  un  chilogramma,  quel 
baco  ha  effettivamente  mangiato 
grammi  13,607  di  pura  foglia,  come 
sarebbe  a  dire  di  carne  senza  ossa: 
io  credo  ne  mangi  di  più. 

Pensando  che  il  baco  da  seta  ha 
delle  parti,  come  è  il  cranio,  non 
suscettibili  di  allargamento,  —  che 
la  sua  pelle,  per  quanto  morbida  e 
flessibile,  già  al  quarto  giorno  dalla 
nascita  è  bianca,  trasparente,  so¬ 
verchiamente  tesa,  sottile,  che  al¬ 
cuni  de’suoi  organi,  come  le  trachee, 
l’apparato  digestivo,  devono  cre¬ 
scere  rapidissimamente  in  ragione 
dei  bisogni  accresciuti  del  filugello, 


pensando  a  tutto  ciò ,  non  vi  siete 
mai  chiesti  come  il  baco  da  seta 
possa  subire  quel  rapido  accresci¬ 
mento,  per  cui  in  trenta  giorni 
deve  aumentare  8000  volte  il  suo 
peso,  e  30  volte  la  sua  lunghezza? 
La  natura  fa  ben  altri  miracoli, 
direte  voi.  È  un  modo  semplice 
per  cavarsi  d’impaccio  e  spiegarsi 
le  cose  che  non  si  comprendono.  La 
natura  fa  quello  che  voi  dite  mi¬ 
racolo;  ma  non  con  un  colpo  di 
bacchetta,  bensì  ordinatamente,  in 
modo  visibile,  senza  misteri,  per 
chi  sappia  tenere  gli  occhi  aperti. 
Quello  che  noi  diciamo  sonno  è 
per  il  baco  da  seta  un  periodo  di 
grandi  mutamenti;  è  allora  che 
esso  si  prepara  a  spogliarsi  delle 
parti  rigide  e  poco  atte  al  disten¬ 
dimento  per  sostituirle  con  altre  più 
atte  alle  nuove  condizioni  di  vita; 
e  così,  cambia  il  capo,  la  pelle,  gli 
organi  destinati  alla  masticazione, 
rinnova  i  principali  rami  delle 
trachee  (organi  della  respirazione), 
la  superficie  interna  del  canale 
digestivo  ;  e  tutto  ciò  in  quel  modo 
ordinato  con  cui  la  natura  fa  le 
sue  cose.  Quando  il  baco  da  seta 
sta  per  addormentarsi  attacca  dei 
fili  di  seta  ai  corpi  che  gli  stanno 
vicini;  vi  avviluppa  le  zampe  poste¬ 
riori,  le  quali  tratterranno  la  vec¬ 
chia  pelle,  quando  il  filugello  sve¬ 
gliandosi  se  ne  spoglierà;  cosa  che 
gli  riescirà  facile  fare  per  mezzo 
di  movimenti  vermicolari  e  di  un 
umore  che  si  frappone  fra  la  vec¬ 
chia  pelle  e  la  nuova. 

Quando  il  filugello  ha  finito  di 
tessere  il  bozzolo,  compie  un’altra 
meravigliosa  trasformazione.  Al 
quinto  giorno  si  è  spogliato  della 
pelle,  ed  ha  .assunto  una  nuova 
forma,  —  è  di  un  giallo  dorato, 
quasi  affatto  immobile,  —  sembra 
non  aver  più  nè  testa  nè  zampe,  — 
pesa  quasi  la  metà  di  quando  sta¬ 
va  per  chiudersi  nel  bozzolo,  e, 
per  effetto  della  respirazione  e 
della  traspirazione,  seguita  a  di¬ 
minuire.  Durante  questa  specie  di 
sonno,  succedono  nuovi  mutamenti 
profondi;  si  modificano  gli  organi 
antichi,  se  ne  creano  di  nuovi,  e 
quelli  di  riproduzione  prendono  il 
loro  massimo  sviluppo.  Giunto  il 
momento  (dopo  15  o  17  giorni)  di 
abbandonare  la  morbida  prigione, 
la  farfalla  segrega  da  una  vesci¬ 
chetta,  di  cui  è  fornita  la  sua  testa, 
un  succo  alcalino,  che  impregna, 
ammolisce  e  distacca  ì  fili  del 
bozzolo  in  quella  estremità  verso 
cui  era  volto  il  capo:  fatta  suffi- 
cente  1’  apertura,  la  farfalla  caccia 
fuori  le  due  prime  zampe,  colle 
quali  si  aiuta  ad  uscire  fuori  del 
bozzolo.  A  questo  punto  è  facile 
distinguere  il  maschio  dalla  fem¬ 
mina;  questa  è  più  grossa,  più 
tranquilla,  colle  ali  più  bianche; 
mentre  il  farfallino  è  più  piccolo, 
sta  tranquillo  appena  è  fuori  del 
bozzolo ,  aspetta  che  si  asciughi  il 
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suo  corpo,  che  1’  aria  gli  distenda 
le  ali,  e  poi  si  agita,  va  attorno 
vivace,  petulante,  in  cerca  di  una 
femmina;  trovatala  le  fa  un  po’  di 
corte  colle  ali,  le  dà  up  amplesso 
di  parecchie  ore,  necessario  per 
creare  la  famiglia:  ad  un  certo 
tempo  il  farfallino  abbandona  la 
farfalla  —  essa  depone  le  uova 
fecondate  (da  400  a  500),  ed  esso, 
il  vile,  va  in  cerca  di  altri  amori! 

Dite  la  verità,  lettori;  non  vi 
pensavate  che  quell’umile  insettuc¬ 
cio  del  fiìuerello  avesse  una  costi¬ 
tuzione  così  complessa,  così  sog¬ 
getta  a  meravigliosa  trasforma¬ 
zione!?  E  forse  vi  meraviglierete 
di  più  ancora,  quando  vi  dirò  che 
ha  le  sue  esigenze,  i  suoi  gusti,  i 
suoi  capricci,  le  sue  antipatie  :  per 
esempio,  non  ama  di  sentir  pian¬ 
gere  o  gridare,  non  ama  che  en¬ 
trino  nella  sua  abitazione  persone 
che  non  siano  perfettamente  pulite  : 
appena  nato,  non  soffre  l’odore  del 
pesce  che  si  fa  friggere  nella  pa¬ 
della,  la  vicinanza  di  gente  che 
pesta  riso!  —  Non  vuol  sentir  a 
battere  sopra  corpi  sonori!  — Una 
donna  che  da  meno  di  un  mese  ha 
dato  alla  luce  un  bambino  non 
può  essere  la  madre  dei  bachi  da 
seta ,  cioè  non  può  essere  incari¬ 
cata  di  allevare  filugelli:  —  non 
piace  al  baco  da  seta  che  un  uomo 
il  quale  puzza  di  vino,  gli  dia  il 
cibo,  lo  trasporti  da  un  luogo  ad 
un  altro,  o  lo  stenda  sui  graticci:  — 
dalla  sua  nascita  fino  alla  vecchiaia 
abborrisce  il  fumo  e  le  esalazioni 
odorose  :  — »  non  soffre  che  in 
sua  vicinanza  abbrucino  pelle  o 
peli:  —  gli  dispiace  l’odore  di 
muschio,  di  tabacco,  di  cicoria 
selvaggia,  di  certi  animali  erbivori 
(come  il  becco):  —  non  ama  di 
ricevere  i  raggi  del  sole  che  tra¬ 
monta  ! . 

Giovanni  Marchese. 
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Ingenuità. 

Pericoli  dell’educazione,  impar¬ 
tita  sulla  base  della  storia  naturale. 

Una  mamma  vede,  con  terrore, 
il  suo  bimbo  di  cinque  anni,  in¬ 
tento  a  leccare  avidamente  le  sue 
scarpine,  dopo  aver  fatto  una  pas¬ 
seggiata  al  giardino  pubblico. 

—  Cosa  fai,  disgraziato? 

—  Ma,  cara  mammina,  —  dice  il 
bimbo,  spalancando  i  suoi  occhi 
cilestri,  —  tu  m’hai  detto  l’altro 
giorno  :  Guarda  il  gatto  come  si 
lava!...  è  più  pulito  di  te!...  — 

* 

*  * 

Fiori  di  Olanda. 

Secondo  la  statistica  ufficiale  nel 
corso  di  sedici  anni,  vale  a  dire 
!  dal  1861  fino  alla  fine  del  1876, 
l’Olanda  esportò  per  19,640,000  fio- 
1  rini  olandesi  (più  di  40  milioni  di 
j  franchi)  di  piante  bulbose,  totale 
che  dà  una  media  di  oltre  2  mi¬ 
lioni  e  mezzo  di  lire  all’anno.  Pe¬ 
rò  l’ importanza  dell’esportazione 
fiorale  andò  aumentando  di  anno 
in  anno,  e  ciò  è  tanto  vero  che,  nel 
1876,  quella  esportazione  ammontò 
a  1,666,000  fiorini,  vale  a  dire  a 
più  di  3  milioni  e  mezzo  di  lire. 

La  coltura  delle  piante  anzidette, 
tulipani,  giacinti,  ecc.,  ecc.,  occupa 
la  vasta  zona  di  240  ettari  di  terreno 
nei  dintorni  di  Egmont,  di  Velsen, 
di  Harlem,  di  Scceten,  di  Bloe- 
mendaal  e  di  Heemstede.  Ma,  oltre 
le  località  anzidette  in  cui  la  colti¬ 
vazione  si  fa  su  vasta  scala,  in 
tutta  la  Olanda  s’incontrano  vastis¬ 
simi  orti  e  giardini  nei  quali  i  tuli¬ 
pani  ed  i  giacinti  sono  bene  coltivati. 
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LA  SCIENZA  DEL  POPOLO 
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a  Centesimi  25  il  Volume 
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Bonnlli.  Il  tipo-telegrafo  (2  edi¬ 
zione  con  2  incisioni). 

Namias.  Storia  naturale  del  cò¬ 
lerà. 

Namìaa.  Cura  del  còlerà, 
liemma.  Le  società  di  Mutuo  soc¬ 
corso. 

Ponaiglìoni.  Il  banchetto  della 
vita. 

Chiara.  Vita  e  luce. 

Taaaì.  La  vita  dei  fiori. 

Herzen.  Vita  e  nutrizione. 
Tacchini.  Il  sole  (con  l  incisione) 
Aaaon.  Le  deformità  de’  bam¬ 
bini. 

Morandi.  Le  biblioteche  circolanti. 
Saredo.  La  vita  di  Lincoln  (3.  ed  ). 
Namias.  La  circolazione  del  san- 
gue. 

Livi.  La  scrofola  e  gli  ospizi!  ma¬ 
rini. 

Boaio.  Le  nostre  scuole. 
Tornatasi.  La  canalizzazione  delle 
città  (2.  edizione). 

Mikelli.  Le  stelle  cadenti. 

Cocohi.  L’origine  dei  combustibili 
fossili. 

Hamiani  Terenzio.  Del  senso  mo¬ 
rale  degli  Italiani. 

Ponsiglioni  Le  letture  popolari. 
Canestrini  La  zoologia  odierna. 
Du  Jardin.  Igiene  della  scuola  e 
dello  scolare. 

Seletti.  La  Moneta. 

Masi.  I  tempi  e  la  satira  di  Giu¬ 
seppe  Giusti. 

Moleschott.  De’  regolatori  della 
vita  umana. 

Palma.  La  libertà. 

Coppitz.  La  carne  di  cavallo. 
Pigorini.  L’educazione  moderna. 
Govi  Le  leggi  della  natura. 
Baretti.  L’industria  mineraria  ita¬ 
liana. 

Luzzatti.  Sulle  costruzioni  navali 
Fontanelli.  Delle  principali  forme 
dell’Associazione  Cooperativa. 
Pacifici- Mazzoni.  Il  Matrirn.  Civ. 
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40.  Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione. 

41.  Generali.  I  Muscoli. 

42.  Densa.  Le  Meteore  cosmiche. 

43.  Nuchelli  Colucci.  Le  Api  mellifere. 

44.  Pantanelli.  La  Miniera  (con  5  ine  ). 

45.  Canestrini.  L’ Istinto  nel  regno 
animale  ( con  4  incisioni). 

46.  Pegni.  Il  petrolio  (con  incisione). 

47.  Casali.  L’aria  e  gli  organismi  vitali. 

48.  Sodio.  Della  statistica  nei  suoi 
rapporti  colla  Economia  politica 
e  colle  altre  scienze  affini. 

49.  Tumulasi.  Le  abitazioni  del  po¬ 
polo  nelle  grandi  città. 

50.  Rameri.  Il  progresso  delle  indu¬ 
strie  in  Italia. 

52.  Malavasi.  Dei  suoni  musicali 

53.  Menasci,  Le  bevande. 

54.  Parlatore.  Sulla  respirazione  delle 
piante  (con  incisioni). 

55.  Lombroso  L’ igiene  degli  operai, 
dei  contadini  e  dei  soldati. 

56.  Gosetti.  Errori  popolari  sulle  ma¬ 
lattie  degli  occhi. 

57.  Cocchi.  Proprietà  ed  usi  dei  com¬ 
bustibili  fossili. 

58.  Costa.  Gli  amori  delle  piante. 

59.  De  Blasis.  Fabbricati,  recipienti 
ed  utensili  vinarj. 
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60.  Asson.  Il  cervello  e  le  sue  facoltà. 

61.  Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi. 

62.  Donati.  I  fenomeni  del  sole. 

63.  Bosìo.  Illustrazioni  storiche. 

64.  Manganotti.  Calore  animale 

65.  Campani.  Il  carbon  fossile. 

66.  Zauli-Sajanl.  La  geografia  e  le  co 
Ionie. 

67.  Galassi.  Pregiudizj  economici. 

68.  Menasci.  I  cibi. 

69.  Baldi.  Il  Tabacco. 

70  Chiavacci.  Igiene  delle  case. 

71.  Seletti.  Gli  operai  e  le  macchine. 

72.  Namias.  Esalazione  ed  assorbi¬ 
mento. 

73.  Gambari.  Periodo  carbonifero. 

74.  Hagona.  Stelle  filanti. 

75.  Selmi.  Il  calore  in  relazione  colla 
produzione  della  forza  e  coll’ali¬ 
mentazione  degli  animali. 

76.  Boubée.  Le  ferrovie  economiche 
dell’ingegnere  Cottrau. 

77.  De  Stefani*.  L’insegnamento  pro¬ 
fessionale. 

78.  Ciotto.  L’Aria. 

79.  Cegani.  Il  canale  di  Suez. 

80.  Salvador!.  Murano  e  la  sua  Espo¬ 
sizione. 
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Ausonio  Franchi.  La  caduta  del 
principato  ecclesiastico  e  la  restau¬ 
razione  dell’impero  germanico. 

21.  Bonizzi.  1  costumi  delle  api  (ì> ine.) 

22.  Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  ef¬ 
fetti  della  rivoluzione  francese. 

23.  Buzzetti.  I  Venti. 

24.  Betocchi.  Acqua  e  fuoco. 

25.  Porena  Le  principali  scoperte 
geografiche. 

26.  Garnier.  L’insegnamento  commer¬ 
ciale. 

27.  Gaiassi.  Dell’educazione  della  gio¬ 
ventù  in  generale  ed  in  partico¬ 
lare  della  parte  fisica  di  essa. 

28.  Vidari.  Il  sentimento  religioso 
in  Italia. 

29  Ghislanzoni.  Le  abitazioni  del  con¬ 
tadino  e  la  rasa  di  lavoro. 


30.  Hagona.  La  velocità  del  vento. 

81.  Secchi  (P.  A.)  IlTraforo  delle  Alpi 

32.  Ponzi.  Sugli  esseri  che  precedet 
tero  l’uomo  nelle  epoche  geolog 

33.  Palma.  La  patria  e  la  festa  na 
zionale. 

34.  Ragona.  L’umidità  (con  4  i'ricis.) . 

35  Gosetti.  Dell’  occhio  e  delle  sue 

funzioni. 

36.  Vecchi.  Quale  debba  essere  la 
forza  motrice  nell’  industria  ita¬ 
liana. 

37.  Cestaro.  I  pellegrinaggi  del  me¬ 
dio  evo, 

38.  issel.  Oggetto  e  indirizzo  della 
moderna  mineralogia. 

39.  Stoopani  Giambattista  Brocchi 

40-41.  Paladini.  Gli  scioperi  e  la  que¬ 
stione  sociale  in  Italia 


81.  De  Martiis.  L'economia  sociale  e 
la  famiglia. 

82.  Bustelli.  Il  Vapore. 

83.  Bolafflo.  La  stenografia 

64.  Gabelli.  La  grandezza  dei  mondi 

85.  Marangoni.  La  fotografia. 

86.  Vegni.  Sulla  necessità  di  ventilare 
i  luoghi  abitati. 

87.  Ponsiglioni.  L’avvenire  dell’  ope¬ 
raio. 

88.  Tommasini.  La  famiglia  e  la  scuola 

89.  Salìmbeni  II  telegrafo  elettro¬ 
magnetico  (coti  5  ine.). 

90  e  91.  Massimino.  Sulla  utilità  delle 
macchine  agrarie. 

92.  Coccni  Igino.  Connessione  delle 
scienze  morali  e  naturali. 

93.  Gemma,  L’ igiene  della  bocca. 

94.  Buzzetti.  La  rotazione  della  terra 

95.  Ponsiglioni.  La  fisiologia  del  ere  • 
dito. 

96.  Mariano.  Vita  di  Watt 

97.  Saredo.  La  vita  locale  in  Italia. 

98.  Missaghi.  Le  forze  fisiche 

99.  Lenzi.  Guadagni  tre,  spendi  uno 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

100.  Cantoni.  Scienza  e  religione. 


42.  Martello.  Quadro  storico  della 
economia  civile. 

43  Ragona.  I  venti  impetuosi. 

44.  Nonnts-Marzano.  Strumenti  e 

macchine. 

45.  Verga.  La  pazzia. 

46  Ragona  Le  variazioni  del  vento 
47.  Lampertico  Sull’odierno  indirizzo 
degli  studii  economici. 

48  e  49  Filopanti.  Il  Tevere  e  la  Cam¬ 
pagna  di  Roma 

50.  Friedlàniier.  La  teoria  economica 
delle  macchine. 

51,  Torelli.  Le  casse  di  risparmio  po¬ 

stali. 

52  e  53.  Camperio.  Le  scoperte  di  En¬ 
rico  Stanley. 


*  I  numeri  mancanti  sono  esauriti.  —  Nell’indicare  i  volumetti  scelti,  basta  accennare  il  numero  progressivo  e  la  serie. 
Chi  acquista  in  una  volta  non  meno  di  20  di  detti  volumetti  li  avrà  al  prezzo  di  cent.  15  cad.  in  luogo  di  cent.  25. 
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Monitore  delle  madri,  e  degli  istituti  di  educazione,  brefo¬ 
trofi,  crèches,  orfanotrofi,  scuole,  ecc .  ecc. 

DIRETTO  DAL  DOTT. 

CESARE  MUSATTI 

colla  collaborazione  di  valenti  pediatri  italiani  e  stranieri. 

Si  occupa  di  tutto  quanto  riguarda  praticamente  la  salute  dei 
bambini.  L’accoglienza  avuta  finora  sia  dalle  madri,  sia  da  medici, 
sia  da  educatori,  che  ne  riconobbero  unanimemente  la  grande  e  in¬ 
discutibile  utilità,  ci  rende  sicuri  del  vivo  appoggio  del  pubblico,  al 
quale  non  potremmo  offrire  una  guida  migliore,  perche  i  nostri  bam¬ 
bini  crescano  sani,  forti  ed  onesti. 

Col  i.°  giugno  1879  comincia  il  secondo  annuo  abbonamento.  Il  gior¬ 
nale  esce  due  volte  al  mese.  Dirigere  vaglia  postale  di  lire  italiane 
otto  a  Luciano  Segrè ,  libraio-editore  in  Venezia  Gli  abbonamenti 
si  ricevono  anche  dai  principali  librai  d’Italia. 


Nuove  pubblicazioni  : 

MONTI  E  L’ ETÀ  CHE  FU  SUA 


DI 


IIGLIA! 


la  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed.  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 
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descritta  da 

DIXON,  BIANCARDI,  MOYNET,  WE- 
RESCHAGUINE,  IIENRIET,  VAMBERY 
e  dal  prof.  Angelo  De  Gubernatis. 

Volume  Primo  :  La  Russia  Libera,  di 
Guglielmo  HepwortDixon.  -  Un  inverno 
a  Pietroburgo,  di  p.  Biancardi.  -  Le 
provinole  del  Baltico  (Livonia,  Estonia, 
curlandia),  di  Henriet. 

Volume  Secondo:  Il  volga,  umorale 
del  mar  caspio,  Dal  mar  capsio  al  mar 
Nero,  di  E.  Moynet.  -  Da  Tiflis  a  sta- 
vropol,  di  p.  Biancardi.  -  Le  Provincie 
del  Caucaso ,  il  rurhestan  russo ,  di 
B.  Vereschaguine.  -  Lapresa  di  Samar¬ 
canda,  di  a.  Vambéry.  -  La  Russia 
contemporanea,  di  A.  De  Gubernatis. 
Due  colami  in-8  di  complessire 
pag  S00  con  400  incisioni.  -  L.  1 5 
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D ’  imminente  pubblicazione  : 

GNO  DElLA  DONNA 


I  L  R 

DI 

<J  o  il  1>  ELIA. 

Alla  mia  lettrice.  —  Piccolo  regno.  —  Tempo  passato.  — 
Tempo  presente.  —  Prime  armi.  —  I  sudditi.  Un  nemico.  — 
Una  traditrice.  —  Un’alleata.  -  Un  po’ di  prosa.  —  Un  pro¬ 
blema  difficile.  Piccoli  portenti.  —  Nel  regno.  —  Fuori  del 
regno.  —  Giorni  di  festa.  —  Giorni  nefasti.  —  Battaglie.  — 
Eroine.  —  Il  rovescio  della  medaglia.  —  Regni  deserti.  —  Vera 
gloria.  —  La  donua  dell’avvenire.  —  Un  elegante  volume,  I,.  2. 
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Testo;  Un  Iago  sacro.  —  La  guida  al 
porto.  —  La  malattia  di  moda.  —  Lim¬ 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  volume  antecedente  abbiamo 
dato  l’ incisione  del  Lago  sacro  di 
Poshkur ,  ed  oggi  vi  presentiamo 
il  tempio  di  Rama  nello  stesso 
luogo. 

Allora  vi  dicevamo  come  il  lago 
di  Poshkur  sia  il  più  sacro  del- 
l’ India,  e  che  l’ origine  di  questo 
lago  era  attribuita  a  Brama.  Que¬ 
sto  lago  divenne  presto  uno  dei 
luoghi  più  famosi  di  pellegrinaggio, 
e  le  famiglie  principesche,  nel  me¬ 
dio  evo,  gareggiarono  nel  coprire 
le  sponde  di  questo  lago  di  tempi 
e  di  cenotafi;  e  noi  vi  diamo  un 
saggio  di  uno  dei  primi. 

É  moderno  e  non  fu  compiuto 
che  alcuni  anni  sono.  È  un  curioso 
miscuglio  di  tutti  gli  stili  d’  archi¬ 
tettura;  costruito  giusta  il  piano 
usato  soltanto  nel  Dekkan,  fu  sor¬ 
montato  da  torri,  che  si  assomi¬ 
gliano  per  la  forma  allo  sthamba 
dei  Jajnà,  ed  anche  al  minareto 
indo-musulmano.  La  prima  cinta 
è  del  genere  sikh  e  de’  suoi  man- 
dapam  madrassi(l);  i  fabbricati  la 
terali  sono  per  contro  di  stile  raj- 
puto.  Nonostante  questa  mancanza 
d’armonia,  il  complesso  è  elegante 
ed  eminentemente  pittoresco. 

tc 

*  & 

Essendo  gli  elettro-semafori  sem¬ 
pre  collocati  sui  punti  più  caratte¬ 
ri  Mandapam :  porta  di  tempio,  in  for 
ma  di  torre  piramidale. 


ristici  del  litorale,  grandi  capi  o 
promontori!,  si  vedono  spesso  vi¬ 
cino  a  loro,  talvolta  fino  a  toccarli, 
come  nell’incisione  della  pag.  452, 
i  fari  destinati  ad  avvertire  le  navi 
della  prossimità  delle  coste  o  della 
esistenza  di  scogli.  «  Sebbene  la 
Francia  non  sia  la  nazione  che 
più  percorra  l’Oceano,  diceva  Gio¬ 
vanni  Reynaud  nel  1845,  essa  tut¬ 
tavia  mette  la  massima  cura  ad 
allontanare  dal  suo  territorio  ospi¬ 
tale  l’eventualità  di  naufragi,  e  ve¬ 
glia  a  distaccarsi  colla  maggiore 
vivezza,  nelle  notti,  da  quella  con¬ 
fusione  colle  acque,  che  rende  così 
terribili,  in  questa  metà  del  tempo, 
quasi  tutte  le  frontiere  marittime 
della  terra.  »  Dappoi,  il  sistema  di 
illuminazione  delle  coste  fu  ancora 
perfezionato,  sopratutto  in  Francia, 
in  Inghilterra  e  agli  Stati  Uniti,  e  j 
navigatori,  in  queste  varie  regioni, 
non  si  avvicinano  più  alla  terra, 
senz’  aver  almeno  un  fuoco  in 
vista. 

* 

■  #  ^ 

L’attentato  contro  lo  Czar,  fu  fatto 
il  14  aprile,  verso  le  8  ant.;  lo  Czar 
che  faceva  la  sua  abituale  passeg- 
giata  mattinale,  aveva  scantonato 
presso  il  palazzo  dello  Stato  Mag¬ 
giore  del  governo  militare  di  Pie¬ 
troburgo,  ed  entrava  sulla  piazza 
dell’Ammiragliato,  in  fianco  al  ponte 
Chantres,  in  faccia  al  palazzo  del 
principe  di  Gortsciakoff.  In  quel 
momento,  un  uomo  di  alta  statura 
e  dai  lunghi  capelli  biondi,  vestito 
decentemente  e  portando  un  ber¬ 
retto  da  soldato,  colla  coccarda, 
andò  verso  di  lui,  e  nel  momento 
in  cui  attraversava  davanti  all’im¬ 
peratore  ,  trasse  dalla  tasca  del 
paletot  un  revolver  con  cui  fece 
fuoco  a  varie  riprese. 

Tre  palle  lasciarono  la  loro  im¬ 
pronta  sul  muro  del  palazzo  dello 
Stato  Maggiore,  ed  il  mantello  d’or¬ 
dinanza  dell’imperatore  fu  attra¬ 
versato  all’altezza  della  manica. 

Vedendo  questo  assassino  diri¬ 
gere  su  lui  il  revolver,  lo  Czar  si 
tirò  da  un  Iato  e  potè  così  evitare 
i  due  primi  colpi  di  fuoco, 

Quando  1’  assassino  ebbe  tirato  il 
suo  secondo  colpo,  una  vecchia  si 
gettò  su  lui,  lo  prese  pei  capelli  e 
cercò  farlo  cadere.  Egli  tirò  allora 
il  terzo  colpo  sulla  sentinella  del 
palazzo  dello  Stato  Maggiore,  che 
veniva  in  soccorso  dello  Czar. 

Mentre  egli  tirava  il  quarto  colpo 
sull’Imperatore,  lottando  colla  vec¬ 
chia,  quattro  gendarmi  del  palazzo, 
che  per  caso  passavano  di  lì,  si 
gettavano  su  lui.  Egli  tirò  un  quinto 
colpo  senza  ferire  alcuno.  L’assas¬ 
sino  fu  finalmente  gettatola  terra 
e  condotto  in  luogo  sicuro. 

Si  è  proceduto  tosto  all’  interro¬ 
gatorio  sommario.  L’assassino  di 
chiaro  chiamarsi  Alessandro  So- 1 


lovieff  ed  avere  34  anni.  Fu  già 
studente  a  Pietroburgo,  poi  precet¬ 
tore  a  Toropetz. 

Ha  confessato  —  si  dice  —  che 
ha  dei  complici,  ma  non  ha  voluto 
nominarli.  Disse  pure  d’  essere 
stato  scelto  dalla  sorte  per  com¬ 
mettere  l’attentato,  ma  conservò  il 
silenzio  su  tutto  il  resto. 

Perquisito,  gli  furono  trovate  sotto 
le  ascelle  due  piccole  capsule  di 
veleno  incollate  colla  cera. 

Pare  che  Solovieff  avesse  preso 
un  po’  dì  veleno  prima  di  commet¬ 
tere  questo  crimine,  perchè  aveva 
i  denti  schiusi  e  la  bocca  piena 
di  schiuma.  Nella  sera  era  corsa 
voce  .che  avesse  rifiutato  di  pren¬ 
dere  il  contraveleno  e  che  fosse 
morto.  Non  era  vero,  si  riuscì  ad 
amministrargli  i  necessari  rimedi. 

Qualche  momento  dopo  l’atten¬ 
tato  1’  imperatore  Alessandro  è 
rientrato  nel  palazzo  d’ inverno , 
davanti  al  quale  fu  accolto  dalle 
esclamazioni  più  entusiastiche  della 
folla. 

Accorse  tosto  gran  numero  di 
dignitari  dell’  Impero. 

S.  M.  ringraziò  di  queste  testi¬ 
monianze  e  dichiarò  che  tutti  i  suoi 
progetti  avevano  per  iscopo  la  fe¬ 
licità  della  Russia,  e  che  doman¬ 
dava  solo  a  Dio  di  poterli  mettere 
in  esecuzione. 

L’Imperatore  uscì  quasi  subito  e 
passeggiò  per  la  città  senza  scorta, 
secondo  l’usato. 

Però  dopo  questo  attentato  fu¬ 
rono  prese  rigorose  misure  di  po¬ 
lizia;  vennero  fatti  molti  arresti,  e 
l’avvenire  della  Russia  è  tutt' altro 
che  roseo! 

★ 

*  * 

In  California,  il  lago  di  Cristallo, 
che  giustifica  il  suo  nome  con  la 
meravigliosa  limpidità  e  la  calma 
delle  sue  acque,  fa  concorrenza  al 
lago  Donner.  Esso  trovasi  vicino  al 
fiume  Yuba.  e  vi  si  va  dalla  stazione 
di  Cisco.  È  il  luogo  scelto  di  pre¬ 
ferenza  dalle  giovani  misses  per 
quelle  chiassose  escursioni  seguite 
da  pic-nic  che  piacciono  tanto  agli 
Americani. 

* 
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Itapè,  che  possiede  press’  a  poco 
T  importanza  d’ Ibitimi  al  tempo 
della  sua  prosperità,  è  una  gra¬ 
ziosa  borgata  quadrata  come  tutti 
i  villaggi  del  Paraguay,  colla  sua 
chiesa  e  il  suo  campanile  al  cen¬ 
tro  della  piazza.  L’erba  è  tenera  e 
fina  dinanzi  al  portone  della  casa 
di  Dio ,  e  dei  bestiami ,  cavalli  e 
buoi ,  vengono  a  brucare  sino  al 
piede  dei  muri,  rischiarati  da  un 
sole  verticale  che  dà  alle  loro  for¬ 
me  disegnate  da  questa  luce  una 
nettezza  che  ricorda  le  tele  di  Pot¬ 
ter  o  di  Berghem. 


METZENGERSTEIN 

NOVELLA  DI 

EDGARDO  POE 

(traduzione  di  Santi  Consoli). 

(Cont.  e  fine,  vedi  num.  precedente^. 

Ad  un  tratto  iì  tumulto,  che  si 
faceva  di  fuori,  divenne  più  violento; 
ed  il  barone  fece  uno  sforzo  a 
malincuore,  e  rivolse  la  sua  atten¬ 
zione  verso  una  luce  rossastra 
proiettata  dalle  scuderie  infiammate 
sulle  finestre  dello  stanzone.  Il 
movimento  non  fu  che  istantaneo, 
chè  tosto  ei  tornò  a  guardare 
macchinalmente  il  muro.  Con  sor¬ 
presa  vide  che  la  testa  del  gigan¬ 
tesco  destriero,  cosa  orribile  !  avea 
cambiato  di  posizione.  Il  collo  del- 
l’animale,  da  prima  inclinato  quasi 
per  compassione  verso  il  corpo 
atterrato  del  padrone,  si  era  disteso 
rigido  e  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
nella  direzione  del  barone.  Gli 
occhi  avevano  assunto  un’espres¬ 
sione  energica  ed  umana,  e  brilla¬ 
vano  d’un  fuoco  ardente  maravi- 
glioso;  e  le  labbra  distese  lascia¬ 
vano  del  tutto  scoperti  i  suoi  denti 
sepolcrali. 

Atterrito,  il  giovin  signore  si 
avviò  vacillante  verso  la  porta  ; 
appena  la  schiuse,  un  lampo  di 
luce  rossa  spiccò  in  fondo  della 
sala ,  che  disegnò  rattamente  il 
suo  riflesso  sulla  tappezzeria;  e 
siccome  il  barone  esitava  un  istante 
sulla  soglia,  trasalì  vedendo  che 
quel  riflesso  prendeva  la  posizione 
esatta  e  riempiva  precisamente 
il  contorno  dello  implacabile  e 
trionfante  uccisore  del  vassallo  di 
Berlifìtzing. 

Per  riavere  un'  po’  di  calma, 
Federico  uscì  ad  aria  aperta.  Nel 
portone  principale  del  palazzo  in¬ 
contrò  tre  scudieri,  che  con  diffi¬ 
coltà  e  pericolo  della  loro  vita 
comprimevano  i  salti  convulsivi 
d’un  cavallo  gigantesco  dal  manto 
color  di  fuoco. 

—  Di  chi  è  questo  cavallo?  dove 
l’avete  trovato?  —  domandò  il 
giovine  padrone  con  voce  aspra  e 
rauca,  riconoscendo  che  il  miste¬ 
rioso  destriero  della  tappezzeria 
rassomigliava  il  furioso  animàle 
che  gli  stava  dinanzi. 

—  È  vostra  proprietà ,  monsi¬ 
gnore,  —  rispose  uno  degli  scu¬ 
dieri,  —  almeno  nessuno  l’ha  ri¬ 
chiesto.  Noi  l’abbic. mo  fermato, 
mentre  tutto  sbuffante  e  bavoso 
fuggiva  dalle  scuderie  ardenti  del 
castello  Berlifìtzing.  Supponendo 
che  appartenesse  alla  monta  dei 
cavalli  stranieri  del  vecchio  conte, 
noi  gliel’  abbiamo  ricondotto;  ma  i 
domestici  negano  ogni  diritto  sulla 
bestia;  e  ciò  è  strano,  poiché  porta 
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tracce  evidenti  del  fuoco ,  le  quali 
dimostrano  che  è  scappato  dì  là. 

—  Le  lettere  G.  V.  B.  sono  pure 
marcate  distintamente  sulla  fron¬ 
te,  —  interruppe  un  secondo  scu¬ 
diere,  —  e  supponevo  che  fossero 
le  iniziali  di  Guglielmo  von  Berli- 
fitzing;  ma  al  castello  da  tutti  si 
asserisce  non  aver  mai  visto  questo 
cavallo. 

—  È  strano!  —  disse  il  barone 
pensoso  e  come  se  non  avesse 
alcuna  coscienza  del  significato 
delle  parole  pronunziate.  —  È  un 
bel  cavallo,  un  magnifico  cavallo! 
benché  sia,  e  voi  l’avete  avvertito, 
molto  sospettoso  ed  intrattabile. 
Orsù  !  si  dia  a  me,  lo  voglio  io,  — 
soggiunse  dopo  una  pausa;  — ■ 
forse  un  cavaliere  come  Federico 
di  Metzengerstein  non  può  domare 
il  diavolo  stesso  delle  scuderie  di 
Berlifìtzing? 

—  Chiedo  perdono,  monsignore, 
ma  voi  c’ingannate;  il  cavallo,  credo 
averlo  già  detto ,  non  appartiene 
alla  scuderia  del  conte.  Se  così 
fosse  stato,  noi  avremmo  saputo 
assai  bene  il  nostro  dovere  per 
permetterci  di  condurlo  in  presenza 
d’una  nobile  persona  della  vostra 
famiglia. 

—  È  vero!  —  osservò  seccamente 
il  barone.  — 

In  quel  momento  un  valletto 
giungeva  dal  palazzo  a  passi  pre¬ 
cipitosi,  e  tutto  sconvolto  in  viso 
bisbigliò  all’orecchio  del  padrone 
la  subitanea  disparizione  d’un  tratto 
della  tappezzeria  in  una  delle  stanze 
del  palagio;  entrò  poscia  in  parti¬ 
colari  più  minuziosi  e  circostan¬ 
ziati;  ma  tutto  ciò  venne  comunicato 
a  voce  sì  bassa  che  non  una 
parola  fu  udita,  la  quale  valesse  a 
soddisfare  la  curiosità  degli  scu¬ 
dieri. 

Federico  durante  il  discorso  del 
valletto  sembrava  agitato  da  varie 
emozioni.  Nondimeno  riprese  la 
sua  calma  abituale,  ed  una  espres¬ 
sione  di  malvagità  si  fissò  nella 
sua  fisonomia  quando  diede  ordine 
assoluto  che  fosse  chiuso  imme¬ 
diatamente  quello  stanzone  e  con¬ 
segnata  a  lui  la  chiave. 

—  Avete  appreso,  monsignore,  la 
morte  deplorevole  di  Berlifìtzing,  il 
vecchio  cacciatore?  —  disse  al 
barone  uno  dei  vassalli,  dopoché  il 
paggio  se  n’  era  andato  via ,  e 
mentre  l’enorme  corsiero,  che  il 
gentiluomo  prendeva  per  sé,  vol¬ 
teggiava  e  si  slanciava  con  furia 
raddoppiata  a  traverso  il  lungo 
viale,  che  si  estendeva  dal  palazzo 
alle  scuderie  di  Metzengerstein. 

—  No,  —  rispose  il  barone  vol¬ 
gendosi  bruscamente  dalla  parte  di 
colui  che  l’interrogava;  —  morto!., 
tu  dici? 

—  E  la  verità,  monsignore,  e 
credo  che  per  un  barone  del  vostro 
nome,  la  non  sia  una  nuova  sgra¬ 
dita. 
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Un  rapido  sorriso  si  disegnò  sulle 
labbra  del  barone. 

—  In  che  maniera  è  morto? 

—  È  perito  miseramente  tra  le 
fiamme,  mentre  tentava  sforzi  im¬ 
prudenti  per  salvare  la  parte  pre¬ 
diletta  della  sua  scuderia. 

—  In  ve...ri...tà,?!  —  sciamò  il 
barone  impressionato  di  grado  in 
grado  da  qualche  rassomiglianza 
misteriosa. 

—  In  verità,  —  ripetè  il  vassallo. 

—  È  orribile!  —  soggiunse  il 
barone  con  una  strana  calma,  e 
tranquillamente  entrò  nel  palazzo. 


Da  quel  dì  un’  alterazione  ben 
distinta  fu  notata  nella  condotta 
del  giovane  sregolato,  barone  Fe¬ 
derico  von  Metzengerstein.  In  vero 
tale  condotta  faceva  perdere  le 
speranze  e  sviava  le  pretese  di 
qualche  madre.  Le  nuove  consue¬ 
tudini  ed  i  suoi  modi  strani  si  fe¬ 
cero  sempre  più  evidenti,  e  lo 
allontanarono  dalla  aristocrazia  del 
vicinato.  Non  lo  si  vedeva  mai  al 
di  là  dei  limiti  del  suo  dominio; 
era  sempre  solo,  senza  compagni, 
se  ne  eccettui  quel  gran  corsiero 
impetuoso,  strano,  di  colore  rossa¬ 
stro,  che  da  quel  giorno  ei  montò 
di  continuo:  pareva  che  questo 
cavallo  avesse  un  diritto  misteriose 
al  titolo  d’amico. 

Nondimeno  numerosi  inviti  da 
parte  del  vicinato  gli  arrivavano 
periodicamente  :  «  Il  signor  Barone 
onorerà  di  sua  presenza  la  nostra 
festa?  »  —  «  Il  signor  Barone  verrà 
con  noi  in  una  caccia  al  cinghia¬ 
le?  »  —  «  Metzengerstein  non 
verrà.  »  —  «  Metzengerstein  non 
va  a  caccia.  »  —  Tali  erano  le 
sue  superbe  e  laconiche  risposte. 

Questi  dinieghi  ripetuti  nón  po¬ 
tevano  essere  tollerati  a  lungo  da 
una  nobiltà  fiera  e  superba,  e  però 
gl’inviti  divennero  meno  cordiali, 
meno  frequenti,  e  a  poco  a  poco 
cessarono  del  tutto.  Si  udì  la  vedova 
dello  sventurato  Berlifìtzing  espri¬ 
mere  il  voto  che  il  barone  fosse  a 
casa  quando  egli  avrebbe  deside¬ 
rato  non  esservi,  poiché  disdegnava 
la  compagnia  de’  suoi  eguali,  —  e 
fosse  a  cavallo,  quando  avrebbe 
voluto  non  montarvi,  poiché  prefe¬ 
riva  loro  la  compagnia  d’un  cavallo, 
Ciò  per  certo  non  era  che  la  di¬ 
chiarazione  sciocca  d’una  inimicizia 
ereditaria,  e  provava  che  le  nostre 
parole  divengono  assurde,  quando 
pretendiamo  dare  ad  esse  una 
forma  molto  energica. 

Le  persone  caritatevoli  attribui¬ 
vano  il  cambiamento  dei  modi  del 
giovine  gentiluomo  all’  angoscia 
naturale  d’un  figlio  privato  anzi 
tempo  dei  suoi  genitori ,  e  così 
dimenticavano  l’atroce  e  sregolata 
condotta  di  lui  nei  giorni  che  se¬ 
guirono  immediatamente  quella 
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perdita.  Eranvi  alcuni  che  in  lui 
accusavano  semplicemente  un’idea 
esagerata  della  propria  importanza 
e  dignità.  Altri  alla  loro  voltale 
tra  questi  il  medico  di  famiglia, 
parlavano  d’una  malinconia  mor¬ 
bosa  e  d’un  male  ereditario;  frat¬ 
tanto  certe  allusioni  più  tenebrose 
ed  ambigue  correvano  tra  la  mol¬ 
titudine. 

In  realtà  l’ inclinazione  perversa 
del  barone  pel  suo  cavallo  di  re¬ 
cente  acquisto,  —  inclinazione  che 
sembrava  prendere  maggior  vigore  j 
ogni  volta  che  l’animale  addimo- : 
strava  le  sue  feroci  e  demoniache  ! 


tendenze, —  divenne  a  poco  a  poco, 
agli  occhi  della  gente  assennata, 
una  tenerezza  orribile  e  contro 
natura.  Di  pieno  mezzogiorno  o 
nelle  ore  tenebrose  della  notte, 
malato  o  d’ottima  salute,  in  calma 
o  in  tempesta,  il  giovine  Metzen- 
gerstein  sembrava  inchiodato  so¬ 
pra  la  sella  del  cavallo  colossale, 
il  cui  ardimento  si  accordava  as¬ 
sai  bene  col  carattere  del  nuovo 
padrone. 

Eranvi  poi  altre  circostanze,  che 
ravvicinate  cogli  ultimi  fatti  davano 
un  certo  che  di  sovrannaturale  e 
mostruoso  alla  mania  del  cavaliere 


ed  all’intelligenza  dell’ animale.  Lo 
spazio  che  questo  superava  d’  un 
,  solo  salto,  era  stato  misurato,  e  si 
trovò  che  oltrepassava  di  gran 
lunga  le  congetture  più  strane  ed 
esagerate.  Il  barone  inoltre  non  si 
!  serviva  per  l’animale  d’alcun  nome 
[  particolare,  sebbene  tutti  i  cavalli 
delle  sue  scuderie  avessero  nomi 
;  distinti.  Che  più?  Il  cavallo  aveva 
una  scuderia  a  parte,  distante  da 
quella  degli  altri;  e  quanto  alla 
cura  ed  a  tutto  il  servizio  neces¬ 
sario,  niuno,  eccetto  il  padrone  in 
1  persona,  aveva  osato  attendervi,  nè 
rischiato  d’entrare  nel  recinto,  in 


Semaforo  e  faro  d’Agde  (Herault),  in  Francia. 


lui  si  elevava  la  scuderia  partico- 
care. 

Si  osservò  pure  che  sebbene  i 
tre  palafrenieri,  i  quali  si  erano 
impadroniti  del  corsiero  quando 
fuggiva  dall’  incendio  del  castel¬ 
lo  di  Berlifitzìng,  fossero  riusciti 
ad  arrestarne  la  corsa  mercè  una 
corda  a  nodo  scorsoio ,  pure 
nessun  di  loro  poteva  affermare 
con  certezza  che  durante  quella 
pericolosa  lotta  o  dopo ,  avesse 
posto  la  mano  sul  corpo  della  bestia. 
Or  prove  d’intelligenza  particolare 
in  un  nobile  cavallo  pieno  d’  ardore 
non  sarebbero  certamente  bastate 


ad  eccitare  una  così  viva  e  stra¬ 
ordinaria  sollecitudine;  ma  oramai 
si  erano  osservate  circostanze  tali 
da  convincere  i  più  scettici.  Dicevasi 
che  qualche  volta  quell’  animale 
aveva  fatto  retrocedere  inorridita 
la  folla  curiosa  per  la  profonda  e 
sorprendente  significazione  del  suo 
marchio,  e  che  talvolta  il  giovine 
Metzengerstein  era  divenuto  pallido 
ed  era  fuggito  al  vedere  1’  espres¬ 
sione  repentina  dell’occhio  serio  e 
quasi  umano  di  quello  strano  ani¬ 
male. 

Fra  tutti  i  servi  del  barone  non 
si  trovò  alcuno  che  avesse  dubitato  ' 


del  fervore  straordinario  d’affezione 
che  eccitavano  nel  giovine  gentil¬ 
uomo  le  eccellenti  qualità  del 
cavallo,  se  ne  eccettui  un  piccolo 
paggio,  di  ributtante  bruttezza,  e  le 
cui  opinioni  del  resto  non  erano 
state  mai  ritenute  degne  di  consi¬ 
derazione.  Egli  osava  affermare 
che  il  padrone  non  si  era  mai 
messo  in  sella  senza  un  inesplicabile 
e  quasi  impercettibile  ribrezzo,  e 
che  al  ritorno  dalle  lunghe  ed  abi¬ 
tuali  passeggiate  un’espressione  di 
trionfante  cattiveria  piegava  i  mu¬ 
scoli  del  viso  di  lui. 

In  una  nntte  tempestosa  Metzen- 
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gerstein,  desto  da  un  sonno  pesante, 
discese  come  un  pazzo  dalla  sua 
camera,  e,  montando  sul  cavallo 
in  tutta  fretta,  si  slanciò  a  traverso 
il  labirinto  della  foresta. 

Una  passeggiata,  che  soleva  ri¬ 
petersi  così  d’ordinario,  non  poteva 
che  restare  inosservata;  ma  il  ri¬ 
torno  fu  atteso  con  ansietà  da  tutti 
i  servi,  allorché,  dopo  alcune  ore 
d’assenza,  le  magnifiche  fabbriche 
del  palazzo  Metzengerstein  scop¬ 
piettarono  e  tremarono  sin  dalle  j 
fondamenta  sotto  l’azione  d’un  fuo¬ 
co  immenso  ed  inestinguibile,  — 
massa  ignea  spessa  e  livida. 

Quando  si  vide  che  tutti  gli  sforzi 
per  salvare  una  porzione  qualunque 
dell’edificio  sarebbero  riusciti  evi¬ 
dentemente  inutili,  tutta  la  gente 
del  vicinato,  ivi  accorsa,  restò  al¬ 
l’intorno  senza  far  nulla,  in  una 
stupefazione  silenziosa,  come  do¬ 
minata  dall’apatia.  Quand’  ecco  un 
fatto  straordinario  e  terribile  attirò 
l’attenzione  della  moltitudine ,  e 
dimostrò  quanto  sia  più  intensa  la 
sollecitudine  eccitata  in  una  folla 
dalla  contemplazione  d’una  agonia 
umana,  che  quella  che  è  prodotta 
dai  più  spaventevoli  spettacoli  della 
materia  inanimata. 

Sul  lungo  viale  di  vecchie  querce, 
che  cominciava  dalla  foresta  ed 
aveva  termine  al  portone  principale 
del  palazzo  Metzengerstpin,  videsi 
correre  un  cavallo  portante  sul 
dorso  un  cavaliere  senza  cappello 
ed  in  disordine,  con  una  celerità 
sì  vertiginosa  da  sfidare  il  demone 
delle  tempeste. 

Il  cavaliere  non  reggeva  più  a 
quella  corsa  sfrenata.  L’ angoscia 
espressa  nel  suo  viso,  gli  sforzi 
convulsivi  di  tutta  la  persona  mo¬ 
stravano  evidente  la  lotta  sovru¬ 
mana;  ma  non  una  voce,  tranne 
un  grido  straziante,  uscì  dalle  lab¬ 
bra  lacerate  del  cavaliere  —  la¬ 
cerate  ,  perchè  egli  le  mordeva 
di  tratto  in  tratto  pel  terrore  da 
cui  era  invaso.  In  un  istante  lo 
scalpitìo  del  cavallo  rimbombò  con 
rumore  acuto  e  penetrante,  più  alto 
che  il  crepito  delle  fiamme  ed  il 
mugolio  del  vento;  -—  un  istante 
ancora,  e  superando  d’un  salto  il 
portone  ed  il  fossato,  il  corsiero  si 
slanciò  sulle  scale  cadenti  del  pa¬ 
lazzo,  e  disparve  col  suo  cavaliere 
nel  turbine  di  quel  fuoco  caotico. 

La  furia  della  tempesta  cessò  ad 
un  tratto,  e  subentrò  una  calma 
completa  e  solenne.  Una  fiamma 
bianca  avviluppava  sempre  il  vasto 
edificio,  simile  ad  un  sudario,  e, 
guizzando  in  alto  nella  atmosfera 
tranquilla  mandava  una  luce  di 
splendore  sovrannaturale,  mentre 
un  nuvolo  di  fumo  si  stendeva 
pesantemente  sulle  fabbriche  sotto 
la  forma  d’un  cavallo  gigantesco. 


c  r  o  n  s  e  a 


Accadde  un  fatto  strano  assai  in 
questi  giorni  alla  Camera  nostra. 
Dopo  aver  per  tanto  tempo  studiato 
un  progetto  di  ferrovie,  dopo  che 
una  commissione  vi  aveva  perduto 
dei  mesi  e  preparata  la  relazione, 
dopo  che  alla  Camera  varii  deputati 
avevano  preso  parte  alla  discus¬ 
sione,  eccoti  l’onorevole  Depretis 
saltare  fuori  con  una  modificazione 
tale  al  vecchio  progetto  di  renderlo 
quasi  nuovo. 

* 

*  * 

Egli  propose  di  far  passare  in 
prima  le  ferrovie  di  seconda  cate¬ 
goria,  in  seconda  quelle  di  terza, 
in  terza  quelle  della  quarta,  e  alla 
quarta  quelle  della  quinta.  E  poiché 
non  ve  n’era  una  sesta,  e  restava 
libera  così  la  quinta,  propose  di 
aggiungere  parecchi  chilometri  di 
ferrovie  nuove  e  formare  la  quinta 
categoria,  di  stabilire  il  concorso 
governativo  ad  un  maximum  di 
80  milioni  all’anno  e  distribuire  la 
somma  totale  in  20  anni  invece 
che  in  18. 


Conseguenza  di  ciò,  si  fu  che  la 
Camera  dovette  sospendere  la  di¬ 
scussione,  aspettando  che  la  Com¬ 
missione  studiasse  il  nuovo  pro¬ 
getto  e  riferisse.  Il  quale  nuovo 
progetto  ha  per  iscopo  di  conten¬ 
tare  molti  interessi  che  si  crede¬ 
vano  offesi  e  trascurati,  ed  assi¬ 
curare  così  la  maggioranza  a 
questa  legge  sulle  ferrovie. 

Della  legge  per  la  riforma  elet¬ 
torale  si  discorre  molto,  ma  i  pa¬ 
reri  sono  diversi  fra  gli  stessi 
uomini  di  sinistra,  onde  si  crede 
che  per  ora  se  ne  farà  nulla. 

★ 

*  # 

I  bulgari  hanno  scritto  un  indi¬ 
rizzo  al  loro  principe,  che  vi  ri¬ 
spose. 

I  russi  hanno  cominciato  lo  sgom¬ 
bero  della  Rumelia,  e  continuano 
in  casa  loro  a  perquisizioni  ed 
arresti  contro  i  nichilisti. 

In  Francia  la  questione  del  ri¬ 
torno  del  Parlamento  a  Parigi 
minaccia  destare  qualche  screzio 
nel  partito  repubblicano  e  nello 
stesso  ministero. 

Le  cose  degli  Inglesi  al  Capo, 
pare  vadano  maluccio;  quei  Zulù 
danno  qualche  pensiero  alla  vec- 
!  chia  Inghilterra,  la  quale  sta  per 
1  concludere  la  pace  col  nuovo  Emiro 
afgano  Jakub  Kan,  facendosi  cedere 
un  po’  di  territorio  e  mantenendo 
un  suo  rappresentante  a  Candahar. 


BRANI  SCELTI 

In  mezzo  alla  pubblicazione  di  tanti  li¬ 
bri  di  poco  valore  con  titoli  pretenziosi, 
fa  bene  il  dovere  accennare  ad  uno  di 
pregio  non  comune,  che  si  presenta  sotto 
il  modesto  titolo  di  Asteroide  (1).  Ne  è 
autore  l’illustre  prof.  Antonio  Stoppani, 
nome  caro  a  quanti  hanno  un  culto  per  la 
scienza.  Questo  volume  contiene  il  Sasso 
di  Pregùda ,  il  Ricordo  del  mio  viaggio  in 
Oriente ,  varie  poesie,  fra  cui  una  lirica 
bellissima  Al  sole ,  e  alcune  traduzioni  li¬ 
bere,  di  cui  diamo  un  saggio  ,  ripromet¬ 
tendoci  far  conoscere  fra  non  molto  qual¬ 
che  poesia  originale  delTillustre  geologo. 

LA  SORGENTE 

(dal  francese  di  Eugenio  Rambert). 

Giù  pel  florido  pendio 

Corre  a  balzi  la  sorgente  : 

Folleggiando,  in  dolce  oblio 
Di  sè  stessa,  ognor  ridente. 

Core  aperto,  alma  gentile, 

Dà  il  buon  giorno  ad  ogni  fior; 
L’erbe,  i  giunchi,  il  musco  umile, 
Spruzza  intanto  il  fresco  umor. 

Del  bel  margin  sull’erbetta 
Mesta  fata  un  di  si  assise: 

Sulla  fonte  pargoletta 
Chinò  il  guardo  e  le  sorrise; 

E  la  fonte  ammaliata 
Tacque  e  timida  sostò  : 

Carezzevole  la  fata 
Così  allor  le  favellò: 

«  Dove  corri,  o  forosetta 

Troppo  improvvida?  non  sai? 

Della  vita....  Poveretta! 

Il  cammino  è  un  mar  di  guai. 

Nella  placida  foresta 
Da  cui  pensi,  o  incauta,  uscir, 
Innocente  ancor,  t’arresta 
E  rasségnati  a  morir. 

«  Vuoi  tu  uscirne?  ecco  un  torrente 
Pria  rapirti  furibondo; 

Poi  del  fiume  Fonde  lente 
Trascinarti  via  pel  mondo: 

Poi  laggiù,  in  città  lontane, 

Tra  le  fogne  a  brancolar, 

Per  morir  nelle  malsane 
Rie  paludi  o  in  seno  al  mar. 

«  0  mia  bella....  (sai  s’io  t’ami!) 

Morir  parvoli  è  ventura; 

Un  mio  cenno,  se  tu  il  brami, 

Dalla  vita  t’assicura. 

(1)  Asteroide.  — Milano,  Giacomo  Agnel¬ 
li,  1879.  —  L.  1,50. 
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Casta  ancor  la  mia  sorgente 
Alla  luce  addio  dirà: 

Con  un  palpito  innocente 
La  sua  vita  si  sciorrà.  » 

Mesta,  trepida  la  fonte 
Della  fata  i  detti  ascolta, 

Là  sospesa  a  mezzo  il  monte, 

Meditando  in  sè  raccolta: 

—  S’  è  mistero,  ahimè  !  la  vita, 

Non  è  morte  anche  un  mister? 

Chi  mi  scorge?  chi  mi  addita, 

Fra  le  ambagi,  il  bene,  il  ver?  — • 

Mentre  pensa,  un  suon  di  pianto 
La  ferisce  :  «  Io  moro  !  io  moro  !  » 

Era  un  giunco  a  cui  frattanto 
Venia  meno  ogni  ristoro. 

«  Oh  i  miei  fior!  »  sciama  la  pia, 
Riscuotendosi  'a  quel  suon; 

«  Oh  i  miei  giunchi!  oh  erbetta  mia 
Voi  morite  s’ io  non  son.  » 

Fugge  allor  giù  verso  il  piano 
E  alla  fata  sul  pendio, 

Manda  un  grido  da  lontano: 

«  Viver  voglio....  il  deggio!  Addio!  » 

Pur  dovessi  in  duolo,  in  pianto , 

La  tua  vita  consumar  ; 

È  mercè ,  se  puoi  tu  intanto 
Una  lagrima  asciugar. 

IL  SOLE  D’  ASOSTO. 

«  Oh  !  come  tristo  e  improvvido 
È  mai  d’agosto  il  sole!  » 

Dal  letto  ove  si  strascica, 

Cosi  un  carpion  si  duole. 

«  Nuotar  mi  tocca,  ahi  misero! 

Nel  fango  ad  ogni  costo  : 

Davver  che  tristo,  improvvido 
E  questo  Sol  d’agosto!  » 

<c  Oh  come  lieto  e  provvido 
E  mai  d’agosto  il  Sole  !  » 

Così  l’augel,  con  musica 
Più  allegra  che  non  suole. 

«  Cantar,  beccare,  libero 
Volar  di  posto  in  posto.,.. 

Oh  come  lieto  e  provvido 
È  questo  Sol  d’agosto!  » 

«  Villan,  villano  e  barbaro 
È  pur  d'agosto  il  Sola!  » 

Son  queste  d’uno  stridulo 
Grillo  le  ree  parole. 

«  L’erba  ei  bruciò;  sull’arido 
Ispido  pian  m’arrosto  (1)  ; 

Sì....  sì;  villano  e  barbaro 
È  proprio  il  Sol  d’agosto! 

(1)  Arrostarsi  significa  dimenarsi,  vol¬ 
gersi  in  qua  e  in  là  colle  braccia  e  colle 
altre  membra,  schermendosi  da  cosa  che 
ci  venga  addosso  per  offenderci. 


«  Ah  generoso,  amabile, 

Caro  è  d’agosto  il  Sole!  » 

Così  farfalla  argentea, 

Per  le  fiorite  ajuole. 

«  Fin  de’ ghiacciai  sul  margine 
Geme  da’ fiori  il  mosto: 

Ah  generoso,  amabile 
E  pure  il  Sol  d’agosto!  » 

Di  mille  voci  è  un  turbine: 

Chi  mal,  chi  ben  gli  vuole; 

E  gl’  inni  e  le  bestemmie 
Saigon  d’agosto  al  Sole. 

Ma  il  Sol  che  fa?...  Nè  biasimi, 

Nè  lodi  a  udir  discosto. 

Del  ciel  i  campi  fulgidi 
Misura  il  Sol  d’agosto. 

Li  DANZA  DEI  MONDI. 

La  Luna. 

Io  sono  un  piccol  mondo, 

Che  giro  a  tondo  a  tondo, 

Intorno  a  un  altro  mondo, 

Maggiore  assai  di  me. 

La  Terra. 

Io  sono  quel  gran  mondo, 

Che  giro  a  tondo  a  tondo, 

Intorno  a  un  altro  mondo 
Più  grande  assai  di  me. 

!  . 

Il  Sole. 

Son  io  l’immenso  mondo, 

Che  giro  a  tondo  a  tondo, 

Intorno  a  un  altro  mondo 
Più  immenso  assai  di  me. 

L'  Uomo. 

Così  di  mondo  in  mondo, 

Giranti  a  tondo  a  tondo, 

Dove  n’andiamo?...  Un  mondo, 
Centro  di  tutti,  ov’è? 

Tutti  gli  astri  insieme. 

Perchè  cercare  un  mondo, 

Che  anch’esso  a  tondo  a  tondo 
Non  giri?  0  Uom!  tal  mondo 
Noi  non  sappiam  dov’  è. 

Quei  che  con  legge  eterna 
Nostra  danza  governa, 

In  cui  tutto  s’ imperna, 

Centro  de’  mondi  Egli  è. 

Antonio  Stoppani. 
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PISANELLI  E  P  A  NI  ZZI. 

Giuseppe  Pisanelli  era  nato  in 
Tricase,  provincia  di  Lecce,  1’  anno 
1812  da  Michelangelo  Pisanelli  e 
Angiola  Mellone.  Aveva  sei  anni 
quando  gli  morì  il  padre  ;  la  vedova 
pensò  lei  all’  educazione  dei  tre 
figliuoli. 

Fece  i  suoi  primi  studii  nel  se¬ 
minario  di  Ugento,  poi  a  Lecce, 
indi  a  Napoli,  dove  all’  età  di  24 
anni  si  palesò  avvocato  egregio, 
prima  penale,  poi  civile. 

Nel  1840  aprì  insieme  a  Roberto 
Savarese  una  scuola  di  diritto  eh’ è 
stata  il  semenzaio  di  quanti  oggi 
il  foro  napolitano  ha  avvocati  e 
magistrati  insigni. 

Pubblicò  allora  un  trattato  sulla 
procedura  penale  e  due  monografie, 
una  sul  duello,  una  sulla  pena  di 
morte. 

Il  1848  fu  deputato  della  pro¬ 
vincia  di  Lecce  con  undicimila  e 
più  voti.  Fu  tra  i  pochi  che  ri¬ 
fiutarono  di  sottoscrivere  la  do¬ 
manda  perchè  il  Re  abrogasse  la 
Costituzione. 

Scoppiata  la  reazione  borbonica, 
egli  fuggì  su  un  legno  francese; 
andò  a  Torino,  di  là  a  Parigi,  donde 
nel  1852  tornò  a  Torino,  dove  restò 
fino  al  1860.  In  esilio  non  esercitò 
l’avvocatura,  ma  attese  solo  alla 
pubblicazione  del  comento  alla  Pro¬ 
cedura  insieme  con  Mancini  e 
Scialoja.  Sono  suoi  i  due  trattati 
sulla  Competenza  e  Dei  mezzi  per 
impugnare  le  sentenze.  Pubblicò 
anche  in  esilio  il  pregiatissimo 
lavoro  sul  giurì,  lavoro  altamente 
lodato  dal  Mittermajer. 

Il  1860,  tornò  in  Napoli  dopo  data 
la  costituzione.  Fu  ministro  di  giu¬ 
stizia  con  Garibaldi,  appena  questi 
entrò  in  Napoli  il  7  settembre,  poi 
durante  la  luogotenenza  Farini. 

Fu  deputato  al  Parlamento  italia¬ 
no  mandatovi  dai  collegi  di  Chiaia, 
di  Tricase,  di  Taranto,  di  Brin¬ 
disi,  di  Manduria. 

Fu  ministro  di  grazia  e  giustizia 
nel  gabinetto  Farini,  succeduto, 
dopo  Asnromonte ,  al  gabinetto 
Rattizzi.  Fu  nuovamente  ministro 
col  Mi  righetti  e  con  lui  lasciò  il 
govei  no  per  aver  voluto  trasportare 
la  capitale  da  Torino  a  Firenze. 

Furono  allora  fatti  il  Codice 
civile  e  di  procedura.  Sono  opera 
sua,  ed  egli  stesso  ne  correggeva 
le  bozze.  Furono  poi  promulgati 
da  un  altro  chiarissimo  giurecon¬ 
sulto,  Giuseppe  Vacca. 

Dopo  il  1870 ,  compiuta  l’unità 
d’Italia,  s’occupò  meno  di  politica 
e  assai  più  del  foro,  facendosi  in 
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tutte  le  cause  aiutare  da  un  nipote,  i 
a  lui  carissimo,  Michelangelo  Soria,  ; 
stato  anche  lui  deputato  nella  XII 
legislatura. 

Professore  di  diritto  costituzio¬ 
nale  nella  Università  di  Napoli,  le 
sue  lezioni  nel  1862  erano  ascoltate 
da  grandissima  udienza. 

Quando  morì  era  deputato  di 
Manduria  al  Parlamento  ;  presidente 
del  Consiglio  deh’ ordine  degli  av¬ 
vocati  :  membro  dell’  Accademia 
Reale  di  scienze  e  lettere;  presi¬ 
dente  del  Comitato  costituzionale 
dell’Ordine  di  Napoli. 


k 

*  * 


Antonio  Panizzi  era  nato  in  Bre- 
scello,  nell’anno  1797:  aveva  com¬ 
pito  a  Reggio  d’ Emilia  i  primi 
studi  e  ottenuta  la  laurea  in  legge 
nella  Universiià  di  Parma,  nell’anno 
1818.  Giorni  irritatissimi  correvano 
allora  in  tutta  Italia,  in  cui  i  Car¬ 
bonari  si  preparavano  ad  affran¬ 
care  la  Patria,  portando,  forse  per 
la  prima  volta,  il  grande  concetto 
dell’indipendenza  italiana  dal  cam¬ 
po  del  pensiero  in  quello  dell’  a- 
zione. 

Antonio  Panizzi,  d’animo  caldo  e 
generoso,  partecipò,  col  cuore  e 
coll’opera,  alla  congiura;  ma  tra¬ 
dito,  dovette  in  fretta  passare  il 
Po,  per  scampare  dalie  persecu¬ 
zioni  modenesi.  Quantuque  fornito 
di  passaporto  regolare,  pure  per 
poco  non  fu  tratto  in  arresto  dal 
commissariò  di  polizia  Tecini,  che 
gli  tolse  quanto  portava  seco.  Se 
non  che,  rimasto,  per  buona  ven¬ 
tura  libero,  riparò  in  Isvizzera 
prima,  in  Francia  poi;  ma  non  si 
chiamò  sicuro,  nè  ristette  fino  a 
che  non  giunse  a  Londra,  ove 
nulla  più  potevano  le  domande  di 
estradizione  del  Duca  di  Modena, 
dell’Imperatore  d’Austria  e  del  Re 
di  Piemonte.  Intorno  ai  processi 
iniziati  in  quei  dì  contro  i  pa¬ 
trioti  modenesi,  dettò  un  libro, 
ove ,  descritte  le  condizioni  del 
Ducato  al  tempo  del  primo  Re¬ 
gno  d’  Italia,  narrava  del  pessimo 
governo  del  Duca,  del  tribunale  pei 
giudizi  di  Stato  eh’  ei  vi  creò,  dei 
processi  illegali  del  famoso  Bezini 
e  delle  più  famose  e  crudeli  pene 
che  toccarono  a  tanti  sventurati. 

A  Londra  conobbe  il  Foscolo  e 
il  Roscoe,  e  ne  acquistò  in  breve 
la  stima;  ritornò  agli  studi,  e 
pubblicò,  pochi  anni  dopo,  un’opera 
reputatissima  col  titolo:  Orlando 
innamoralo  di  Boiardo,  Orlando 
furioso  di  Ariosto. 

Questo  lavoro,  e  la  stima  che  gli 
acquistarono  le  sue  doti  di  mente 
e  di  cuore,  gli  valsero  nell’  anno 
1828,  una  cattedra  di  letteratura 
italiana,  nell’Università  di  Londra, 
e,  tre  anni  dopo,  un  ufficio,  donde 


il  suo  nome  doveva  sonare  più 
tardi,  riverito  per  tutta  Europa,  e 
dove  la  sua  opera  diligente  e  in¬ 
telligente  doveva  acquistar  fama 
imperitura  ad  un  Istituto,  renderlo 
per  il  mondo  modello.  Entrò  Asst- 
stente  Bibliotecario  soprannume¬ 
rario  nei  Museo  Britannico  il  giorno 
27  aprile  dell’  anno  1831. 

Prima  prova  della  sua  valentia 
nel  nuovo  ufficio  offrì  mutando 
sala  ai  libri  a  stampa,  e  ordinando 
una  intera  Biblioteca  donata  al 
Museo.  In  quel  lavoro  di  trasporto, 
di  mutamento  di  segnature  sul 
dosso  dei  libri  e  nei  diversi  cata¬ 
loghi,  in  quel  lavoro  minuto  in  cui 
la  più  piccola  negligenza  può  far 
perdere  quasi  irreperibilmente  un’o¬ 
pera,  non  sorse  il  più  lieve  disor¬ 
dine,  non  s’ elevò  il  più  piccolo 
lagno.  E  pure,  in  tutto  quel  tempo, 
continuarono  le  pubbliche  letture, 
il  che  fu  causa  di  maggiore  me¬ 
raviglia,  sorta  già  grande  all’  an¬ 
nunzio  solo  di  ciò  che  nella  Bi¬ 
blioteca  s’  imprendeva ,  onde  lo 
stesso  arcivescovo  di  Londra,  che 
tanto  lo  stimava,  aveva  aperta¬ 
mente  dichiarato  che  il  Panizzi 
correva  dietro  a  cosa  impossi¬ 
bile  a  raggiungersi.  Ma ,  invece 
non  fu  così:  il  suo  ingegno,  la  sua 
costanza  e  l’ amore  al  bene  pub¬ 
blico  che  lo  sorreggevano,  lo  fe¬ 
cero  trionfare  di  ben  maggiori 
difficoltà  ! 

Troppo  lungi  ci  condurrebbe  il 
dire  tutto  che  operò  allora  il  Pa¬ 
nizzi;  ingiuste  accuse  gli  vennero 
mosse,  ed  egli  ne  uscì  sempre 
vittorioso. 

Nel  1856  sir  Henry  Ellis ,  già 
capo  Bibliotecario  si  dimetteva,  e 
fra  tre  proposti,  nullostante  forti 
opposizioni,  fu  scelto  il  Panizzi. 

Collocato  dunque  il  già  profugo 
italiano  nell’  alto  grado  di  Capo 
Bibliotecario,  ideò  e  compì  quella 
vasta,  magnifica,  comoda  sala  di 
lettura  e  quella  sistematicamente 
logica  distribuzione  di  libri ,  che 
sono  la  meraviglia  di  quanti  visi¬ 
tano  la  metropoli  inglese. 

E  ben  le  apprezzarono  e  lodarono 
come  meritavano  i  più  reputati 
giornali,  ad  esempio  V Illustrated 
London  News  e  la  Quarterly  Re- 
view. 

Nel  1865  il  Panizzi  si  dimise,  ma 
pregato,  restò  al  suo  posto  fino  al 
1866. Gli  fu  data  una  pensione  annua 
di  1400  lire  sterline,  cioè  35,000 
lire  italiane. 

Morì  a  Londra,  più  che  ottua¬ 
genario,  compianto  da  tutti,  il  9 
aprile. 


ROMA  ANTICA 


SCAVI  ALL’ESQUILINO. 

Sino  ad  ora  si  conoscevano  Cir¬ 
chi ,  Anfiteatri  e  Teatri  romani: 
ora  si  conosce  un  altro  genere,  di 
convegno  geniale  romano,  la  sala 
per  le  letture  pubbliche  e  private, 
ciò  che  oggi  si  direbbe  una  sala 
per  conferenze. 

Fu  scoperta,  pochi  anni  sono, 
negli  orti  di  Mecenate,  facendo  gli 
sterri  per  io  stabilimento  dei  nuovi 
quartieri  dell’  Esquilino,  e  precisa- 
mente  nella  villa  Caetani  verso  la 
via  Merulana. 

La  nostra  incisione  la  riproduce 
nello  stato  nel  quale  si  trovava 
di  rovina  messa  allo  scoperto 
dagli  scavi  diretti  dalla  Commis¬ 
sione  Archeologica  municipale  di 
Roma. 

Quest’edifizio  a  prima  vista  si 
prenderebbe  per  un  teatrino,  per 
un  odeon  privato,  ma  dopo  un  po’ 
d’esame  la  supposizione  non  resi¬ 
ste  più. 

Nei  teatri  romani  i  gradini  che 
qui  si  vedono  «nel  fondo  dell’am¬ 
biente  finivano  al  boccascena,  ed 
erano  la  parte  principale  del  teatro, 
qui  finiscono  in  uno  spazio  qua¬ 
drilungo  che  è  la  parte  più  cospi¬ 
cua  dell’  edificio.  L’  orchestra  nei 
teatri  antichi  stava  raccolta  nel¬ 
l’emiciclo  limitato  dal  gradino  più 
basso,  qui  questo  emiciclo  misura 
meno  di  due  metri  all’  apertura  ; 
questa  nicchia  è  troppo  angusta 
per  la  più  meschina  orchestra, 
l’ampio  spazio  quadrilungo  sarebbe 
troppo  grande.  Di  più,  un  teatro 
deve  avere  una  scena,  e  qui  la 
scena  manca  affatto. 

Dunque?  Dunque  non  è  un  teatro, 
è  un  luogo  di  convegno  per  quelle 
letture  private  e  pubbliche  delle 
quali  parlano  Persio,  Plinio,  Seneca, 
Sventonio,  ecc. 


F  O  RT_U  N  A 

Se  il  caccia  l’orba  Dea  tra  fieri  venti, 

E  nembi  e  tuoni  a  lui  sul  capo  aduna. 
Non  si  contristi  alcun,  nè  si  sgomenti, 
Chè  d’ instabili  voglie  è  la  fortuna. 

Me  pur  costei,  senza  pietate  alcuna, 

Un  giorno  trasse  a  orribili  cimenti, 

Indi  placossi  e  tutte,  ad  una,  ad  una, 

In  liete  volse  l’ore  mie  dolenti. 

Quest’è  suo  stile:  or  t’ama, ora  t’aborre, 
Or  ne  la  polve,  ora  t’asside  in  soglio. 
Oggi  donar,  dimani  suol  ritórre; 

Onde  chi  agogna  alcun  buon  frutto  córre, 
Erta  la  fronte,  e  pien  d’onesto  orgoglio, 
Stia  fermo  a’ colpi  suoi,  qual  salda  torre. 

Priamo  Beyletti. 
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V. 

Nè  salon  nè  bugigattolo. 

La  bacheria  propriamente  detta 
è  il  locale  destinato  all’educazione 
del  baco  da  seta.... 

—  Oh!  oh! 

Già,  questa  che  detta  oggi  come 
oggi,  può  parere  come  una  super¬ 
fluità,  o  una  frega  cattedratica,  ha 
invece  la  sua  brava  ragione  di 
essere;  perchè  colla  scusa  che  il 
filugello  vive  appena  un  mesetto, 
non  ci  dobbiamo  permettere  di 
destinargli  un  buco  qualunque, 
tanto  da  ripararlo  alla  meglio. 

Una  volta  il  filugello  viveva  al¬ 
l’aperto,  sugli  alberi,  ove  era  sem¬ 
pre  circondato  dall’aria  pura,  non 
mai  contrariato  nelle  sue  esigenze; 
quando  i  raggi  del  sole  lo  colpivano 
direttamente,  quando  pioveva,  esso 
andava  a  rifugiarsi  sotto  le  foglie,  — 
il  vento  soffiava  forte?  ed  esso 
sapeva  difendersene  o  riparando 
tra  le  foglie,  o  scappando  dall’altra 
parte  dell’  albero,  su  cui  il  vento 
non  soffiava  in  modo  diretto:  a 
questo  modo  il  filugello  conduceva 
la  sua  vita  più  consentanea  alla 
natura,  la  più  libera,  e  la  più 
sicura....  dagli  uccelli  in  fuori  che 
ne  sono  ghiotti.  Ora,  per  quanto  da 
secoli  l’uomo  abbia  piegato  il  filu¬ 
gello  alla  domesticità,  l’abbia  ri¬ 
dotto  ad  essere  «  il  cane  degli 
insetti  »  come  lo  chiamò  Guerin- 
Méneville,  —  per  quanto  esso,  il 
filugello,  abbia  così  dovuto  subirne 
le  conseguenze  col  perdere  qual¬ 
cuna  delie  sue  primitive  abitudini, 
de’  suoi  voleri ,  delle  sue  forze  (la 
farfalla  maschio  per  esempio  non 
vola  più,  mentre  allo  stato  selvatico 
aveva  un  volo  abbastanza  vibrato), 
tuttavia  conserva  ancora  alcune  di 
quelle  primitive  abitudini,  che  o 
trasmesse  per  eredità  non  si  per¬ 
deranno  mai,  o  dipendenti  dalla 
natura  stessa  dell’  insetto  non  si 
possono  contrariare  impunemente  ; 
epperciò  la  bacheria  deve  rispon¬ 
dere  il  più  possibile  a  siffatte  abi¬ 
tudini. 

A  parte  le  dette  esigenze,  vi  è 
qualche  cosa  d’altro  a  cui  dobbiamo 
porre  mente,  vi  sono  i  capricci,  le 
antipatie  del  baco  da  seta!  Già  li 
conosciamo.  Queste  saranno  cose 
vere  e  potranno  anche  essere  parti 
di  fantasia;  comunque  sia,  non  si 
paga  nulla  a  crederle  cose  vere,  e 
costa  ancora  meno  a  praticarle: 
d’ altronde  sono  piccole  cose  da 
cui  una  bigattiera  può  facilmente 
essere  tenuta  libera.  Vi  sono  piut¬ 
tosto  queste  altre  condizioni  da 
osservare:  i  bacologi  dei  nostri 
tempi  vorrebbero  che  una  bigattiera 
fosse  tenuta  lontana  dagli  stagni, 
dalle  risaie,  dalle  paludi,  dai  tor¬ 
renti,  perchè  le  esalazioni  nocive  e 


le  variazioni  di  temperatura  di  cui 
possono  dar  luogo  siffatte  vici 
nanze,  sono  di  pregiudizio  alla 
buona  riescila  di  un  allevamento. 
Per  una  simile  ragione  si  ritengono 
nocivi  per  una  bigattiera  gli  odori 
delle  piante  aromatiche ,  le  esa¬ 
lazioni  insalubri,  la  vicinanza  del¬ 
la  stalla  e  sue  dipendenze ,  di 
vegetali  in  macerazione,  cave  di 
metalli,  fonderie,  fornaci  di  calce 
e  di  gesso ,  magazzeni  di  lana , 
lino,  canape  e  cotone,  arsenali, 
fabbriche  di  sapone,  di  colla,  di 
colori,  laboratori!  chimici,  fucine,  — 
è  ritenuta  nociva  la  vicinanza  dei 
boschi  e  delle  foreste  molto  estese, 
inquantochè  producono  umidità,  e 
danno  asilo  ad  una  infinità  di 
insetti  dannosi  al  filugello,  —  è 
anche  ritenuta  sfavorevole  ad  una 
bigattiera  la  vicinanza  dei  monti  a 
levante  o  a  mezzodì,  rifluendo  essi 
una  atmosfera  o  troppo  fredda, 
o  soverchiamente  calda  e  fredda.... 
insomma  una  bigatteria  dovrebbe 
essere  lontana  da  questo  mondo?  .. 
No ,  deve  semplicemente  essere 
lontana  da  tutto  ciò  che  può  vi¬ 
ziare  l’aria.  Cari  miei,  i  bachi  da 
seta  non  hanno  grandi  pretese , 
e  se  si  soddisfano ,  ci  contrac¬ 
cambiano  a  misura  di  carbone  ! 
Che  cosa  chiedono  dopo  tutto? 
Foglia  di  gelso,  aria  pura,  un  ca¬ 
lore  moderato,  e  pulizia.  Confes¬ 
siamo,  che  per  quel  molto  che  ci 
dàhno ,  esigono  poco.  Che  cosa 
ci  vuole  a  procurare  che  l’aria  sia 
sempre  pura,  e  circoli  sempre  li¬ 
beramente  in  una  bigattiera?  I 
turchi,  che  sono  turchi,  per  man¬ 
tenere  la  circolazione  continua 
dell’aria  in  tutti  i  sensi,  non  si  ac¬ 
contentano  delle  aperture  fatte  nelle 
pareti,  ma  praticano  anche  delle 
specie  di  feritoie  nel  pavimento  e 
nel  soffitto:  a  tal  uopo  tanto  questo 
come  quello  vengono  costrutti  in 
modo  da  essere  mal  connessi:  sono 
sfogatoi  belli  e  buoni,  e  l’aria  entra 
e  da  mezzogiorno  e  da  tramontana, 
di  su  e  di  giù,  circola  in  tutti  i 
sensi,  e  i  filugelli  si  trovano  sem¬ 
pre  immersi  in  un  bagno  di  aria 
saluberrima,  che  è  quanto  vogliono. 
Badiamo  però,  che  per  far  più  dei 
turchi,  non  ci  salti  di  togliere  le 
porte  e  le  imposte,  ed  aprire  buchi 
ad  ogni  palmo ,  come  a  formare 
una  colombaia!  Attenti  a’  riscontri! 
Se  fanno  male  a  noi,  che  siamo 
animali  (scusate!)  grandi  e  grossi, 
quanto  non  lo  faranno  a  questi 
animaletti!?  Vi  è  da  essere  cauti  e 
badare  che  non  si  producano  cor¬ 
renti  d’ aria  energiche  e  fisse  : 
possono  far  oscillare  troppo  la 
temperatura,  e  questo  è  già  un 
guaio;  ma  il  peggio  si  è  che  agi¬ 
scono  direttamente  sul  filugello  in 
modo  pernicioso;  interromperanno 
f  »rse  la  traspirazione ,  distur¬ 
beranno  fors’  anche  le  funzioni 
della  digestione,  chi  lo  sa  ?  Fatto  è 
che  i  bachi  soffrono  delle  correnti 


forti  e  fisse,  e  più  di  una  volta  si 
è  visto  infierire  la  flacidezza ,  ove 
soffiavano  queste  correnti.  Bisogna 
quindi  evitarle  in  qualche  modo; 
basterebbe  per  esempio  munire  le 
aperture  di  una  tela  grossa,  tanto 
da  moderare  le  correnti  d’aria 
troppo  rigide.  In  sostanza  ci  vuole 
la  ventilazione  costante  sì ,  ma 
lenta,  moderata. 

Ma  se  può  riescire  agevole  di 
procurare  la  ventilazione  in  una 
bacheria,  non  si  può  dire  la  stessa 
cosa  del  riscaldamento,  se  la  ba¬ 
cheria  non  ha  gli  opportuni  mezzi 
Vorrei  vedere  assolutamente  pro¬ 
scritti  i  bracieri  di  qualunque  for¬ 
ma  come  mezzi  di  riscaldare  le 
bigattiere  ;  dànno  luogo  ad  una 
continua  produzione  di  gas  ricchi 
di  carbonio  (acido  carbonico  ed 
ossido  di  carbonio),  perniciosissimi 
alla  salute  dei  bachicoltori  e  dei 
filugelli.  Le  stufe  Carret,  dove  non 
si  trovano  camini ,  sono  le  prefe¬ 
ribili.  Siccome  il  riscaldamento,  in 
quasi  tutte  le  bigattiere  ,  ha  per 
effetto  non  soltanto  il  mantenere 
una  conveniente  temperatura,  ma 
anche  di  rinnovar  l’aria,  così,  e 
specialmente  ove  non  siano  op¬ 
portuni  sfogatoi ,  è  miglior  cosa 
che  il  riscaldamento  sia  procurato 
con  bei  camini  :  essi  spingono 
su  per  la  cappa  l’ aria  resa  vi¬ 
ziata  dalie  mille  emanazioni  della 
bigattiera  nello  stesso  tempo  che 
producono  calore.  È  vero  che  que¬ 
sto  riscaldamento  costa,  ma  sono 
così  grandi  i  vantaggi  che  se  ne  ri¬ 
traggono,  che,  ove  si  possa,  deve 
essere  il  preferito.  Il  mezzo  più 
economico  per  molti  bachicoltori 
è  quello  di  chiudere  porte,  finestre 
ed  ogni  buco  per  dove  passa  un 
filo  d’aria;  conquesto  essi  credono 
di  chiudere  fuori  il  freddo  !  Il  freddo 
è  davvero  chiuso  fuori  ;  dentro  la 
bigattiera  rimane  solo  quel  poco 
che  non  ha  potuto  far  in  tempo  a 
scappare  via;  ma  prima  che  la 
temperatura  si  sia  alzata  ad  un 
grado  conveniente  al  filugello,  si 
ha  da  aspettare  il  bel  sole  di  giu¬ 
gno;  ed  intanto  i  bachi  hanno  tempo 
a  morire  comodamente,  non  tanto 
per  il  freddo  quanto  per  l’aria  che 
mancando  la  ventilazione,  si  è  fatta 
stagnante,  si  è  viziata  a  tutto  danno 
dei  filugelli.  Freddo  per  freddo , 
preferirei  quello  che  mi  venisse 
portato  ogni  minuto  dal  ’aria  ester¬ 
na,  ma  non  le  chiuderei  1’  uscio  e 
le  finestre  in  faccia;  se  la  mia  razza 
di  bachi  da  seta  fosse  robusta, 
tirerebbe  avanti  alla  meglio  nelle 
prime  età,  e  poi  si  rifarebbe  a  sta¬ 
gione  avanzata.  Però,  per  quanto 
si  sappia  che  i  bachi  da  seta  tol¬ 
lerano  il  freddo  più  che  non  si 
creda,  per  quanto  vi  siano  esempi 
di  bachi  da  seta  riusciti  bene  in 
granai  privi  di  ogni  m^zzo  di  ri- 
scaldamento  ed  ove  la  temperatura 
era  di  IO.0  a  12.°  R.  durante  il 
giorno,  e  di  9.°  a  IO.0  durante  la 
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notte,  non  c’  è  da  fare  tanto  a  fi¬ 
danza,  per  un  vantaggio  che  se  ne 
ha,  sono  tanti  i  pericoli  cui  si  va 
incontro,  che  deesi  procurare  ad 
ogni  costo  che  la  temperatura  della 
bigattiera  non  scenda  mai  a  10 
o  12  gradi  se  si  vuole  un  buon 
risultato;  soltanto  con  un  calore 
medio  di  18.°  R.  una  educazione 
si  compie  normalmente  (dalla  na¬ 
scita  alla  salita  al  bosco)  in  30 
giorni. 

I  bachi  da  seta,  poi,  ci  vedono, 
perchè  hanno  veri  e  proprii  oc¬ 
chi;  non  amano  però  la  luce  di¬ 
retta,  intensa;  ma  una  luce  mode¬ 
rata.  Perciò,  se  per  ia  disposizione 
delle  finestre  la  luce  avesse  ad 
entrare  nella  bacheria  e  proj ettaro 
direttamente  e  con  intensità  sui 
graticci,  è  bene  mitigarla  per  mezzo 
di  tendine  o  stuoie,  che  si  possano 
abbassare  od  alzare  secondo  che 
occorra  —  Un  dì  si  constatarono  ri 
sultati  attribuiti  a  certi  effetti  della 
luce  violetta;  e  subito  ne  venne 
l’idea  di  farne  V  applicazione  an¬ 
che  all’  allevamento  dei  bachi  da 
seta,  perchè  si  diceva  che  la  luce 
violetta  preservava  il  baco  da  seta 
da  ogni  sorta  di  malattia.  Le  fine¬ 
stre  di  qualche  bigattiera  si  vi¬ 
dero  perciò  munite  di  vetri  vio¬ 
letti,  e,  dietro  appositi  sperimenti, 
si  assicurò  «  averne  ottenuti  risul 
tati  ottimi  e  concludenti  ».  Quando 
si  dice  la  buona  intenzione!  Il  dot¬ 
tor  Verson  che  se  ne  occupò,  ebbe 
a  dire:  i  vetri  violetti  furono  ap¬ 
plicati  alle  piccole  bigattiere  che 
dovevano  servire  allo  sperimento; 
ma  fatalità  volle  che  i  bachi  alla 
penombra  della  luce  violacea  mo¬ 
rissero  di  flacidezza  come  per  lo 
passato ,  o ,  se  giunsero  al  bo¬ 
sco  ,  non  fornissero  neanco  due 
bozzoli  per  cadauno.  Quale  fortuna 
per  i  nostri  ottici,  se  anche  i  ba¬ 
chi  da  seta  cominciassero  a  por¬ 
tare  occhiali!... 

Ma  per  ottenere  una  bigattiera 
che  risponda  alle  suddette  condi¬ 
zioni,  bisogna  costruirla  apposita¬ 
mente;  e  conviene  far  apposite  co¬ 
struzioni  per  un  determinato  uso 
che  dura  su  per  giù  quaranta  giorni 
all’anno?  Scusate,  quando  anche  lo 
faceste,  questi  locali  servirebbero 
poi  ad  altri  usi ,  per  esempio  da 
granai,  ma  io  non  voglio  le  bigat- 
tiere-salon  come  le  vorrebbero  ta¬ 
luni;  come  pure  non  vorrei  le  bi¬ 
gattiere-bugigattoli,  affumicati,  mal¬ 
conci,  ove  l’aria  e  la  luce  entrano 
ad  oncie,  ove  vegetano  miriadi  di 
crittogame,  famiglie  di  insetti  che 
vi  vivono  di  generazione  in  gene¬ 
razione.  Nè  salon,  nè  bugigattoli: 
fra  questi  due  estremi  o’  è  posto 
per  la  vera  bigattiera,  sana,  pulita, 
semplice,  ove  il  baco  si  trova  bene. 
E  non  è  poi  tanto  disagevole  ri¬ 
durre  acconciamente  un  locale  ad 
uso  bacheria. 

Giovanni  Marchese. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Santa  ed  ingenua  bontà. 

Un  padre,  onesto  bracciante,  do¬ 
manda  al  suo  bambino: 

—  Che  cosa  farai  tu  quando  sarai 
grande? 

—  Farò  il  fornaio. 

Fornaio!  e  perchè? 

—  Per  vendere  alla  mamma  il 
pane  meno  caro. 

«  * 

Un  dramma. 

La  francese  Elisa  Marard  era 
una  ballerina  conosciutisuma.  La 
sua  vita  potrebbe  fornire  materia 
per  un  romanzo  palpitante  d’attua¬ 
lità.  Attenti  dunque,  voi  romanzieri, 
e  voi,  drammaturghi  poveri...  di 
soggetti.  In  primis  non  vi  starò  a 
dire^  come  l’Elisa  fosse  bella;  que¬ 
sto  si  sottintende:]  casi  delle  donne 
brutte  non  si  raccontano  mai. 

Dunque  l’Elisa  era  bella.  A  diciot¬ 
to  anni  innamoratasi  del  giovane 
Adolfo  X....  fuggì  con  lui  dalla  casa 
paterna.  Per  quante  ricerche  se  ne 
facessero,  non  fu  possibile  scoprire 
dove  fosse  andata.  La  madre  per 
il  dispiacere  morì,  e  il  padre  si 
ritirò  in  campagna  con  un’altra  fi¬ 
gliuola,  la  quale  poco  dopo  essen¬ 
dosi  maritata  tornò  ad  abitare  a 
Parigi. 

Intanto  l’Elisa  ed  Adolfo  vivevano 
a  Madrid.  Lui  faceva  il  banchiere 
e  lei  andava  in  carrozza  a  quattro. 
Ma  un  bel  giorno,  o  meglio  un 
brutto  giorno,  si  scopre  che  il 
marito  dell’Elisa  aveva  una  moglie 
che  trovavasi  nel  Belgio.  L’ Elisa 
era  stata  dunque  ingannata  ;  e 
Adolfo,  dopo  averle  lasciato  i  da¬ 
nari  perchè  potesse  tornare  dal 
padre,  parte  subito  per  il  Belgio. 

La  povera  donna  rimase  sola  e 
in  paese  straniero.  Avrebbe  dovuto 
tornare  in  Francia,  a  casa  sua,  ma 
le  mancava  il  coraggio  di  presen¬ 
tarsi  al  padre,  e  in  ginocchio  da¬ 
vanti  a  lui  confessare  la  colpa 
commessa  ed  implorarne  il  per¬ 
dono.  Volle  vincere  tutti  gli  affetti 
che  la  richiamavano  in  patria  e 
andata  a  vivere  in  una  città  secon  ■ 
daria,  della  Spagna,  vi  campò  la 
vita  dando  lezioni  di  francese  per 
pochi  soldi  la  settimana.  E  le  ore 
che  le  rimanevano  libere  dalla 
scuola  le  impiegava  imparando  il 
ballo,  da  uno  dei  più  celebri  mae¬ 
stri  del  tempo. 

Anche  l’unica  sorgente  di  gua¬ 
dagno  fu  tolta  alla  sventurata  Elisa: 
non  avendo  ella  il  diploma  che 
l’abilitasse  all’insegnamento,  le  fu 
proibito  di  tenere  scucia.  Allora  ci 
fu  un  istante  nel  quale  pensò  di 
tornare  in  Francia  da  suo  padre; 


ma  quando  fu  per  partire  non  le 
resse  l’animo  di  rivedere  il  padre 
che  ella  s’immaginava  adiratissimo 
contro  di  lei.  Rimase  in  Spagna. 
Ma  i  denari  scemavano  e  la  mi¬ 
seria  le  si  mostrava  già  minac¬ 
ciosa. 

Prese  allora  una  risoluzione:  si 
scritturò  come  ballerina  in  un 
teatro  di  provincia.  Altre  volte  il 
suo  maestro  di  ballo  l’aveva  lodata: 
ora  il  pubblico  doveva  giudicare 
se  quelle  lodi  erano  state  meritate 
o  immeritate.  Ebbe  la  fortuna  di 
incontrare  favore  negli  spettatori  e 
a  poco  per  volta  riesci  a  farsi 
conoscere.  Viaggiò  nell’  Olanda , 
nell’Italia  e  anche  sotto  altro  nome 
in  Francia.  Fu  anzi  specialmente 
in  Francia  che  ella  raccolse  i 
maggiori  applausi. 

Si  poteva  chiamare  felice;  ma  la 
sua  cattiva  stella  la  fece  scritturare 
neU’ultlmo  carnevale  in  uno  dei 
teatri  della  capitale  del  Belgio.  Ed 
e  ia  accettò,  perchè  Bruxelles  non 
era  la  città  dove  abitava  Adolfo,  e 
quindi  poteva  credere  che  non 
l’avrebbe  mai  incontrato. 

Ma  Adolfo  con  la  sua  metà  era 
venuto  a  Bruxelles  presso  una 
sua  zia.  Spesso  andava  al  teatro. 
Una  sera,  durante  lo  spettacolo, 
tra  le  quinte  del  palcoscenico  l’Elisa 
riconosce  Adolfo...  lui  riconosce 
l’Elisa...  Tableau! 

Pochi  giorni  dopo  l’ Elisa  era 
pazza. 

In  un  momento  di  lucido  inter¬ 
vallo  narrò  la  storia  e  chiese  di 
rivedere  il  padre. 

Fu  telegrafato  subito  a  Parigi  e 
il  vecchio  Marard  giunse  in  tempo 
per  veder  morire  la  sua  figliuola. 

«  * 

I  PIÙ. 

Siamo  in  grado  di  farvi  sapere, 
non  foss’ altro,  a  titolo  di  varietà, 
ciò  che  v’ha  di  più  grande,  di  più 
bello  e  di  più  lungo  in  tutto  il 
mondo. 

Prendete  nota: 

La  vallata  più  grande  è  quella 
del  Missisipì  (Stati  Uniti)  che  ha 
cinque  mila  miglia  quadrate  ed 
è  una  delle  regioni  più  fertili  del 
mondo. 

Il  luogo  da  passeggio  più  grande 
del  mondo  è  Felimoor  Park  di 
Filadelfia  che  ha  un’area  di  2900 
acri. 

Il  più  grande  mercato  di  grano 
è  quello  di  Chicago. 

Il  lago  più  grande  è  quello  di 
Luke  superiore  negli  Stati  Uniti, 
che  ha  480  miglia  di  larghezza,  con 
mille  piedi  di  profondità. 

La  ferrovia  più  lunga  è  la  linea 
del  Pacifico:  30  000  miglia: 

Il  ponte  naturale  più  grande  è 
negli  Stati  Uniti:  è  il  ponte  di  Cedar 
Creck  nella  Virginia,  il  quale  è  alto 
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250  piedi  sopra  il  livello  del  mare  e 
largo  80. 

La  massa  di  ferro  più  grande 
che  esiste  nel  mondo  è  una  piccola 1 
montagna  di  questo  metallo,  nel 
Missouri  (Stati  Uniti),  la  quale  è  alta 
250  piedi  ed  ha  una  circonferenza 
di  2  miglia. 

L’acquedotto  più  grande  è  quello 
di  Creton  a  Nuova  York:  ha  40 
miglia  e  mezzo  di  lunghezza  ed  è 
costato  parecchi  milioni  di  dollari. 

Le  cateratte  più  grandi  sono  le 
cascate  del  Niagara. 

Il  giardino  più  bello,  il  parco  più 
perfetto,  è  il  Parco  Centrale  di 
Nuova  York. 

La  linea  telegrafica  più  lunga  che 
nel  mondo  si  conosca  è  la.  linea 
della  Siberia  che  da  Pietroburgo 
giunge  alla  imboccatura  del  fiume 
Amour  nelle  frontiere  russo  cinesi 
e  Viadovostok,  che  ha  già  unito  il 
litorale  del  Baltico  coi  porti  Shangai 
ed  Hong-Kong. 

Il  primo  dispaccio  in  questa  linea 
fu  trasmesso  il  28  novembre  1870. 

La  linea  ha  mille  seicento  leghe 
di  estensione. 

E  adesso,  volete  sapere  quali 
sono  per  esempio  le  sciocchezze 
più  grandi? 

Quelle  che  non  si  dicono  1 

* 

*  * 

Il  cuoco  di  Gambetta. 

Dacché  un  giornale  radicale  La 
Marseillaise  ha  rimproverato,  or 
non  ha  guari,  al  signor  Gambetta 


i  14,000  franchi  che  spende  per  la  vivere  in  quella  casa,  diceva  egli; 
cucina,  non  è  privo  d’ interesse  il  la  signora  Thiers  ficca  sempre  il 
seguente  entrefllet  che  troviamo  naso  nei  libri  di  conti;  essa  non  è 
nelle  colonne  del  Figaro  sul  cuoco  una  signora,  è  una  donnicciuota.  » 
dello  stesso  signor  Gambetta.  i  II  signor  Gambetta  sarà  egli 
Questo  cuoco  è  un  uomo  grosso  borghese  o  signore  per  il  suo 
e  grasso,  parla  per  aforismi,  tiene  cuoco? 
in  alta  stima  il  suo  mestiere,  che 

chiama  orgoglioso  :  una  scienza.  ! _ _ 

La  cucina,  ripete  egli  di  sovente, !  '  '  "  “  r 

è  semplicemente  chimica;  sola- j 
mente  tutti  i  chimici,  aggiunge  egli, 
con  un’  occhiata  maliziosa,  non  » 
possono  essere  cuochi...  < 

In  altri  tempi  esercitava  le  fun-* 
zioni  di  Vatel,  dal  signor  Luigi 


INlBOVimEL.1,  © 


È  strumento  che  rode  ed  assottiglia. 
È  una  città  lontana  molte  miglia. 


Spiegaz.  dell’Indovinello  precedente: 


Arte-etra. 


PICCOLA  POSTA 


Fould,  che  giudicandolo  un  poco 
caro,  lo  cedette  ad  un  opulento 
forastiero,  proprietario  di  un  ma¬ 
gnifico  castello  nei  dintorni  di 
Tours.  Qui,  Trompette  fece  della 
chimica  a  più  non  posso...  e  anche 
della  politica  meno  adatta,  senza 
dubbio ,  ma  più  semplice  e  più  j 
facile  a  dirigersi  della  sua  cucina.  ( 

Napoleone  III  era  per  lui  un  Dio. 

Il  giorno  in  cui  seppe  la  cessione 
del  Veneto  alla  Francia,  egli  e- 
sclamò  parlando  dell’ Imperatore  :  p-  M-  ^eroli-  Cl  «piace  non  poter  esau- 
«  Quello  lì  non  ha  bisogno  di  1  dire  il  suo  desiderio.  —  E.  C.  Genova. 
Sgabello  per  esser  grande!  e  cer-  Discreto,  ma  non  crediamo  pubblicarlo. — 
tamente  il  re  d’Austria  non  avrebbe  L.  B.  Vercelli.  Se  le  abbiamo  a  rispondere, 
fatto  quel  regalo  a  quei  chiassoni  Bisogna  ci  dica  in  quali  scuole.  —  Cose 
delia  Camera!  »  L’illustre  Capo|yiete  —  G.  M.  Lecce.  Quella  traduzione 
cuoco  chiamava  «  chiassoni  della  j  f  noi.  _  F  c.  R  io.  N(m 
Camera  »  i  membri  dell  opposizione  v  ~  „ 

dei  quali  il  signor  Gambetta  era  P0s6,am0  accogliere  que,  «inetti.  -  R.  S. 

allora  l’orgoglio  e  ìa  speranza.  Più  s’-  —  L-  v-  B°l°gna  E  adatto  ad  un 
tardi  Trompette  entrò  al  servizio  giornale  teatrale.  —  A.  M.  Macomer.  Non 
del  signor  Thiers,  ma  lasciò  quella  ci  par  buono.  —  F.  G.  C.  Messina.  Non 
casa  due  mesi  dopo.  «  Non  si  può  crediamo  tornare  su  quell’argomento. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 


Uom  che  pensa  a  tradir,  sua  fé  rinnega. 
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Bemolli.  Il  tipo-telegrafo  (2  edi¬ 
zione  con  2  incisioni). 

Mamias.  Storia  naturale  del  cò¬ 
lerà. 

Namiaa.  Cura  del  còlerà, 
damma.  Le  società  di  Mutuo  soc¬ 
corso. 

Ponsiglioni.  Il  banchetto  della 
vita. 

Chiara.  Vita  e  luce. 

Tassi.  La  vita  dei  fiori. 

Herzen.  Vita  e  nutrizione. 
Tacchini.  Il  sole  (con  1  incisione ) 
Asson.  Le  deformità  de’  bam¬ 
bini. 

Morandi.  Le  biblioteche  circolanti. 
Saredo.  La  vita  di  Lincoln  (3.  ed-). 
Mamias.  La  circolazione  del  san¬ 
gue. 

Livi.  La  scrofola  e  gli  ospizi!  ma¬ 
rini. 

Bosio.  Le  nostre  scuole. 
Tommasi.  La  canalizzazione  delle 
città  (2.  edizione) 

Mikelli.  Le  stelle  cadenti. 

Cocchi.  L’origine  dei  combustibili 
fossili. 

Mamiani  Terenzio,  Del  senso  mo¬ 
rale  degli  Italiani. 
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40.  Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione. 

41.  Generali.  I  Muscoli. 

42  Densa.  Le  Meteore  cosmiche. 

43.  Nuchelii  Colucci.  Le  Api  mellifere. 

44.  Pantanelli.  La  Miniera  (con  5  ine  ). 

45.  Canestrini.  L’ Istinto  nel  regno 
animale  ( con  4  incisioni). 

46.  Vegni.  il  petrolio  ( con  incisione). 

47.  Casali. L’ariaegli  organismi  vitali. 

48.  Bodio.  Della  statistica  nei  suoi 
rapporti  colla  Economia  politica 
e  colle  altre  scienze  affini 

49.  Tornatasi.  Le  abitazioni  del  po¬ 
polo  nelle  grandi  città. 

50.  Rameri.  Il  progresso  delle  indu¬ 
strie  in  Italia. 

52.  Malavasi.  Dei  suoni  musicali 

53.  Menasci.  Le  bevande. 

54.  Parlatore.  Sulla  respirazione  delle 
piante  (con  incisioni). 

55.  Lombroso  L’ igiene  degli  operai, 
dei  contadini  e  dei  soldati. 

56.  GJosetti.  Errori  popolari  sulle  ma¬ 
lattie  degli  occni. 

57.  Cocchi.  Proprietà  ed  usi  dei  com¬ 
bustibili  fossili. 

58.  Costa.  Gli  amori  delle  piante. 

59.  De  Blasis.  Fabbricati,  recipienti 
ed  utensili  vinarj. 

SERIE 


Ponsiglioni  Le  letture  popolari. 
Canestrini.  La  zoologia  odierna. 
Du  Jardin.  Igiene  della  scuola  e 
dello  scolare. 

Seletti.  La  Moneta. 

Masi.  I  tempi  e  la  satira  di  Giu¬ 
seppe  Giusti. 

Moleschott.  De’  regolatori  della 
vite  umana. 

Palma.  La  libertà. 

Coppitz.  La  carne  di  cavallo. 
Pigorini.  L’educazione  moderna. 
Gotì  Le  leggi  della  natura. 
Baratti.  L’industria  mineraria  ita¬ 
liana. 

Luzzatti.  Sulle  costruzioni  navali. 
Fontanella  Delle  principali  forme 
dell’Associazione  Cooperativa. 
Pacifici-Mazzoni.  Il  Matrim.  Civ. 


20.  Ausonio  Franchi.  La  caduta  del 
principato  ecclesiastico  e  la  restau¬ 
razione  dell’impero  germanico. 

21.  Bonizzi.  I  costumi  delle  api  (bine.) 

{,22.  Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  ef¬ 
fetti  della  rivoluzione  francese. 

23.  Buzzetti.  I  Venti. 

24.  Betocchi.  Acqua  e  fuoco. 

25.  Porena  Le  principali  scoperte 
geografiche. 

26.  Garnier.  L’insegnamento  commer¬ 
ciale. 

27.  Gelassi.  Dell’educazione  della  gio¬ 
ventù  in  generale  ed  in  partico¬ 
lare  della  parte  fisica  di  essa. 
Vidari.  Il  sentimento  religioso 
in  Italia. 

Ghislanzoni.  Le  abitazioni  del  con¬ 
tadino  e  la  casa  di  lavoro. 


PRIMA.  * 

60.  Asson.  Il  cervello  e  le  sue  facoltà. 

61.  Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi. 

62.  Donati.  I  fenomeni  del  sole. 

63.  Bosio.  Illustrazioni  storiche. 

64.  Manganotti.  Calore  animale. 

65.  Campani.  Il  carbon  fossile. 

66.  Zauli-Sajani.  La  geografia  e  le  co¬ 
lonie. 

67.  Calassi.  Pregiudizi  economici. 

68.  Menasci.  I  cibi. 

69.  Baldi.  Il  Tabacco. 

70.  Chiavacci.  Igiene  delle  case. 

71.  Seletti.  Gli  operai  e  le  macchine. 

72.  Mamias.  Esalazione  ed  assorbi¬ 
mento. 

73.  Gambari.  Periodo  carbonifero. 

74.  Ragona.  Stelle  filanti. 

75.  Selmi.  Il  calore  in  relazione  colla 
produzione  della  forza  e  coll’ali¬ 
mentazione  degli  animali. 

76.  Boubée.  Le  ferrovie  economiche 
dell’ingegnere  Cottrau. 

77.  De  Stefanis.  L’insegnamento  pro¬ 
fessionale. 

78.  Ciotto.  L’Aria. 

79.  Cegani.  Il  canale  dì  Suez. 

80.  Salvadori.  Murano  e  la  sua  Espo¬ 
sizione. 

SECONDA.  * 


28. 


29 


30.  Ragona.  La  velocità  del  vento. 

31.  Secchi  (P.  A.)  Il  Traforo  delle  Alpi 

32.  Ponzi.  Sugli  esseri  che  precedet¬ 
tero  l’uomo  nelle  epoche  geolog 

33.  Palma.  La  patria  e  la  festa  na¬ 
zionale. 

34.  Ragona.  L’umidità  (con  4  incis.) . 

35  Gosetti.  Dell’  occhio  e  delle  sue 

funzioni. 

36.  Vecchi.  Quale  debba  essere  la 
forza  motrice  nell’  industria  ita¬ 
liana. 

37.  Cestaro.  I  pellegrinaggi  del  me¬ 
dio  evo. 

38.  Issel.  Oggetto  e  indirizzo  della 
moderna  mineralogia. 

39.  Stoppaci  Giambattista  Brocchi 

40-41.  Paladini.  Gli  scioperi  e  la  que¬ 
stione  sociale  in  Italia. 


81.  De  Martiia.  L'economia  sociale  e 
la  famiglia. 

82.  Buatelli.  Il  Vapore. 

83.  Bolaffio.  La  stenografia 

84.  Gabelli.  La  grandezza  dei  mondi 

85.  Marangoni,  La  fotografia. 

86.  Vegni.  Sulla  necessità  di  ventilare 
1  luoghi  abitati. 

87.  Ponaiglioni.  L’avvenire  dell*  ope¬ 
raio. 

88.  Tommasini.  La  famiglia  e  la  scuola 

89.  Salimbeni  II  telegrafo  elettro - 
magnetico  (con  5  ine.). 

90  e  91.  Massimino.  Sulla  utilità  delle 
macchine  agrarie. 

92.  Cocchi  Igino.  Connessione  deli- 
scienze  morali  e  naturali. 

93.  Gemma.  L’  igiene  della  bocca. 

94.  Buzzetti.  La  rotazione  della  terra 

95.  Ponsiglioni.  La  fisiologia  del  cre¬ 
dito. 

96.  Marmano.  Vita  di  Watt 

97.  Saredo.  La  vita  locale  in  Italia. 

98.  Misaaghi.  Le  forze  fisiche 

99.  Lenii.  Guadagni  tre,  spendi  uno 
ossia  lavoro  e  risparmio. 

100.  Cantoni.  Scienza  e  religione. 


42.  Martello.  Quadro  storico  della 
economia  civile. 

43.  Ragona.  I  venti  impetuosi. 

44.  Nonnla-Marzano.  Strumenti  e 
macchine. 

45.  Verga.  La  pazzia. 

46  Ragona  Le  variazioni  del  vento 

47.  Lampertico  Sull’odierno  indirizzo 
degli  studi!  economici. 

48  e  49  Filopanti.  Il  Tevere  e  la  Cam¬ 
pagna  di  Roma 

50.  Friedlànder.  La  teoria  economica 
delle  macchine. 

51.  Torelli.  Le  casse  di  risparmio  po¬ 
stali. 

52  e  53.  Camperio.  Le  scoperte  di  En¬ 
rico  Stanley. 


*  I  numeri  mancanti  sono  esauriti.  —  Nell’indicare  i  volumetti  scelti,  basta  accennare  il  numero  progressivo  e  la  serie. 
Chi  acquista  in  una  volta  non  meno  di  20  di  detti  volumetti  li  avrà  al  prezzo  di  cent.  15  cad.  in  luogo  di  cent.  25. 
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L’IGIENE  INFANTILE 

Monitore  delle  madri,  e  degli  istituti  di  educazione,  brefo¬ 
trofi,  crèches,  orfanotrofi,  scuole,  ecc.  ecc. 

DIRETTO  DAL  DOTT. 

CESA.EÈE  MUSATTI 

colla  collaborazione  di  valenti  pediatri  italiani  e  stranieri. 

Si  occupa  di  tutto  quanto  riguarda  praticamente  la  salute  dei 
bambini.  L’accogfieuza  avuta  finora  sia  dalle  madri,  sia  da  medie', 
sia  da  educatori,  che  ne  riconobbero  unanimemente  la  grande  e  in- 
discfitibile  utilità,  ci  rende  sicuri  del  vivo  appoggio  del  pubb  ico,  al 
quale  non  potremmo  offrire  una  guida  migliore,  perche  i  nostri  bam¬ 
bini  crescano  sani,  forti  ed  onesti. 

Col  l.°  giugno  1879  cominc'a  il  secondo  annuo  abbonamento.  Il  gior¬ 
nale  esce  du‘e  volte  al  mese.  Dirigere  veglia  postale  di  lire  italiane 
otto  a  Luciano  Segrè,  libraio-editore  in  Venezia  Gli  abbonamenti 
si  ricevono  anche  dai  principali  librai  d’Italia. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

o  LIRE  SETTIMANALI 
O  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

Fabbricaste  Singer  sii  lew-M 

Direzione  per  l’ Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano 
succursali: 

Milano.  Via  A.  Manzoni,  il  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino  Via  S.  Frane,  di  Pao¬ 
la,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  -  Lodi- 
Corso  Cremonese,  20  -  Bologna  Portico  delle 
fioraie,  -  Roma-  Via  de’ Condotti.  31  32.  -  Ge¬ 
nova, ,  Via  Carlo  Felice,  5  -  Firenze  Via  Vac- 
cherecoia.  3  -  Cremona  Corso  P.  Venezia.  - 
Livorno  Via  V.  E.,  10.-  Cagliari-  Corso  V.  E., 
18.  -  Palermo.  Corso  V.  E  ,  129  -  Verona.  Via 
Nuova  lastric.,24  -  Alessandria-  Via  Milano, 
10.  -  Pavia  Corso.  V.  E.,  61. 


la  Benigna  e  Benefica  Cuetodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  niscal- 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRfCH  Direttore. 


I  CODICI  II  ITALIA 

CONFORMI  AL  TESTO  UFFICIALE 
ccn  indice  Analitico  ragionato.  Compilazione'a  cura  dell’Avv. 

ENRICO  ROSMINI. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile.  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  .  .  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc.,  Professioni,  Leggi  sull’ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario, 
Stato  civile,  Privative  industriali,  Depositi  e  prestiti.  Diritti  d’aut.ore, 
Legge  delle  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblica,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione . ’ . L.  3  50 

Voi.  HI.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
dei  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale,  Opere  pubbliche,  Con¬ 
sorzi  d’irrigazicnu,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica,  Scuole  normali  e  magistrali, 
Università  .  .  .  • . . . L  3  50 
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È  uscito  : 


MONTI 

e  l’età  che  fu  sua 


DI 

CESARE  CANTÙ. 

I.  La  Repubblica  Cisalpina.  -  il  L’a¬ 
bate  Monti.  Il  cittadino  Monti.  -  III.  Ria¬ 
zione.  La  cattedra.  -  IV.  Napoleone  Buo- 
naparte.  -  V.  11  regno  d’Ilalia.  il  cavalier 
Monti.  -  VI.  La  baronessa  di  Slael.  L’I¬ 
liade.  il  Poligrafo.  -  Vìi.  Gli  avvei sarii. 
Il  Lattanzi.  -  Vili.  Ugo  Foscolo.  Polemi¬ 
ca.  Giudizi.  -  IX.  Foscolo  e  la  storia.  - 
X  La  restaurazione.  -  XI.  La  Biblioteca 
Italiana.  -  Xll.  L’istituto  italiano.  La 
proposta.  -  XIII.  La  Mitologia.  -  XIV. 
Ultimi  tempi.  —  Un  voi.  in-16  di  370  pag. 

L  »  50. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipqgrafico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Essee  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevone  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  30.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  25  Maggio  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11,  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cité  Trevise,  o. 


iS  o  m  m  ariti 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


del  JK.  30 


Testo  : 

Amor  che  a  nullo  ati  a- 
to  amar  perdona.  —  Le 
città  secondarie  d'Italia 
ed  i  loro  monumenti.  — 
Una  gita  nella  Riviera 
Ligure.  —  Sciarada.  — 
Escursioni  autunnali: 
Monaco  (II  cont.)  ( An¬ 
tonio  Armoni.)  —  Cro¬ 
naca.  —  Racconti,  ro¬ 
manzi,  novelle:  li  Mu¬ 
lino  del  Diavolo  (dal 
francese,  di  Cherville, 
traduzione  di  A.  Ce- 
covi).  —  Memorie  d’un 
viandante  (traduzione 
dal  francese  di  Gio¬ 
vanni  Lazzaretti).  — 
La  bacheria:  Fra  un 
sonno  e  l’altro  (VI)  ( Gio¬ 
vanni  Marchese).  — 
Versi:  I  colombi  di  San 
Marco  ( Guido  Turaz- 
za).  —  Valigia  della 
Domenica.  —  P.  P. 


Incisioni  : 

Escursioni  autunnali: 
Chiesa  di  S.  Lu  igi,  a 
Monaco.  —  Ritratti  di 
S.  M.  Guglielmo  III,  re 
dei  Paesi  Bassi  e  di 
S.  M.  Emma  De  Wal- 
deck  Pyrmont,  regina 
dei  Paesi  Bassi.  —  Le 
feste  d’Amsterdam  :  Una 
deputazione  dei  giovani 
della  città  che  salutano 
il  Re  e  la  Regina  sulla 
piazza  del  Dam.  —  Mo¬ 
numenti  antichi:  In¬ 
terno  della  Chiesa  di 
Sant’Apollinare  Nuovo, 
a  Ravenna.  —  La  Ba¬ 
cheria  illustrata:  Bache¬ 
ria  in  una  casa  di  con¬ 
tadini.  —  Una  villa 
mentonese,  sulla  Rivie¬ 
ra  Ligure.  —  Rebus. 


Chiesa  di  San  Luigi,  a  Monaco. 


Delia  chiesa  di 
S.  Luigi  a  Monaco, 
di  cui  avete  qui  il 
disegno,  discorre  il 
signor  Armoni  nelle 
Escursioni ,  a  pa¬ 
gina  467. 

* 

M  * 

Nel  febbraio  di 
quest’  anno  ,  Gu¬ 
glielmo  III,  re  dei 
Paesi  Bassi,  sposò 
la  principessa  di 
Valdeek.  La  morte 
del  principe  Enrico 
dei  Paesi  Bassi, 
aveva  impedito  fi¬ 
nora  al  Re  di  fare 
la  sua  entrata  ad 
Amsterdam  colla 
novella  Regina.  Fu 
verso  la  fine  del 
mese  scorso  che 
le  LL.  MM.  visita¬ 
rono  Amsterdam , 
accolte  con  grande 
entusiasmo.  Noi  vi 
presentiamo  a  pa¬ 
gina  472  il  disegno 
d’una  di  queste  fe¬ 
ste,  e  cogliamo  oc¬ 
casione  per  porvi 
sottocchi  i  ritratti 
dei  reali  sposi. 

Prima  di  parlare 
delle  feste,  diciamo 
qualcosa  dei  per¬ 
sonaggi  a  cui  erari 
dedicate. 

Il  24  agosto  1878, 
il  fratello  del  re  dei 
Paesi  Bassi  sposa¬ 
va,  a  Potsdam,  la 
principessa  Maria, 
figlia  del  principe 
Federico  Carlo,  ni¬ 
pote  dell’  impera- 
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tore  di  Germania.  L’esempio  fu,  a 
quanto  pare,  contagioso,  perchè 
qualche  giorno  dopo,  il  re$  che 
aveva  assistito  alle  nozze  del  prin¬ 
cipe  Enrico,  pensava  anch’  egli  a 
maritarsi,  o  a  dir  meglio  a  rima¬ 
ritarsi. 

Il  re  Guglielmo  III  era  infatti,  dal 
3  giugno  1877,  vedovo  della  prin¬ 
cipessa  Sofìa,  figlia  del  fu  Gugliel¬ 
mo  I  re  di  Virtemberg. 

La  principessa  su  cui  pose  lo 
sguardo ,  e  che  fece  poi  sedere 
sul  trono  Neerìandese,  è  la  terza 
figlia  del  principe  regnante  di  Wal- 
deck-Pyrmont,  Giorgio  Vittorio,  e 
della  principessa  Elena,  figlia  di 
Guglielmo  di  Nassau.  Nata  il  2 
agosto  1858,  la  principessa  Emma 
non  ha  che  venti  anni ,  un  po’ 
meno  del  terzo  deli’  età  del  re  d<d 
Paesi  Bassi,  il  quale  è  nato  il  19 
febbraio  1817,  ed  ha  per  conse¬ 
guenza  62  anni. 

La  principessa  Emma  è  una 
bellissima  giovane,  come  si  può 
giudicare  dal  ritratto  che  pubbli¬ 
chiamo;  e  per  di  più,  qualità 
preziosa,  tutti  son  d’  accordo  nel 
riconoscerle  ogni  dote  di  mente  e 
di  cuore.  Ella  è,  dicono,  dolcis¬ 
sima,  buona,  semplice,  spiritosa,  e, 
se  non  l’olandese,  parla  benissimo 
il  francese.  Il  giorno  delle  sue 
promesse,  il  30  settembre  ultimo, 
ella  non  conosceva  punto  quella 
lingua,  nè  poteva  mai  immaginarsi 
che  un  giorno  sarebbe  venuto  in 
cui  ella  avrebbe  regnato  all’  A j a. 
Tanta  è  la  sua  intelligenza,  che 
dopo  tre  mesi  di  studii,  allorché  il 
signor  Van  Lynden,  antico  ministro 
della  giustizia,  incaricato  dal  re 
Guglielmo  di  preparare  il  suo  con¬ 
tratto  di  nozze,  si  presentò  innanzi 
la  giovane  principessa,  questa  gii 
indirizzò  la  parola  in  un  olandese 
che  testimoniava  certamente  le 
migliori  disposizioni. 

Ed  ora  diciamo  delle  feste.  Giunto 
il  corteggio  al  Dam,  la  guardia 
d’onore,  composta  dei  giovanotti 
più  distinti  della  città,  in  cappello 
nero  a  due  punte,  e  fregiato  di 
coccarda  color  d’arancio,  vestiti  di 
una  marsina  color  azzurro  scuro 
coi  bottoni  d’oro,  con  ricami  d’oro 
al  colletto  e  alle  maniche,  e  con 
un  nodo  di  nastri  coi  colori  dei 
Waldeck-Pyrmont  alla  spalla  si¬ 
nistra,  si  disposero  in  semicerchio, 
facendo  fronte  al  palazzo,  e  le 
varie  corporazioni  sfilarono  a  suon 
di  musica,  mentre  i  sovrani  entra¬ 
vano  nel  palazzo  e  s’  affacciavano 
al  balcone  accolti  da  grandi  ev¬ 
viva. 

★ 

4  4 

Ravenna  è  certo  fra  le  città 
secondarie  d’Italia, una  di  quelle  che 
racchiudono  maggiori  tesori  d’arte 
antica.  Noi  diamo  oggi  il  disegno 
di  uno  dei  monumenti  più  splen¬ 
didi  che  quella  città  vanta:  San 


Apollinare  in  Classe,  promettendovi 
un  secondo  disegno  fra  non  molto. 

Per  visitare  la  basilica  di  Classe 
convien  uscire  dalla  città  per  la 
Porta  Nuova,  attraversare  il  borgo 
e  pigliar  la  via  Romea.  Si  passa 
dapprima  il  Ronco  e  il  Montone 
sopra  un  bel  ponte;  poi  comincia 
la  pianura,  sul  principio  seminala 
a  frumento;  man  mano  che  il 
viaggiatore  s’avanza  verso  il  mare, 
il  suolo  diventa  paludoso ,  e  le 
risaie  presentano  i  fondi  fangosi  o 
coperti  di  piccoli  giunchi.  Questa 
strada  mena  a  Rimini,  di  cui  si 
scorgono  a  destra  gli  orizzonti 
azzurri,  chiusi  dalle  alte  montagne 
di  San  Marino;  il  paese  è  piano, 
ma  ha  un  carattere  proprio;  a 
ciascun  lato  della  strada  scorrono 
due  strepi  canali,  contornati  d’iridi 
gialle,  e  le  cui  acque  sono  Ietterai 
mente  nascoste  dalle  larghe  foglie 
verdi  de’nenufar  dai  bianchi  calici 
picchiettati  d’oro.  Di  tant’  in  tanto 
sorge  una  capanna  coperta  di 
stoppia,  semplice  ricovero  per  i 
contadini  delle  risaie,  e  un  pino 
parasole  rompe  la  monotonia  della 
linea;  a  sinistra,  una  lunga  linea 
scura  chiude  tutto  l’orizzonte  dalla 
parte  di  Ravenna  fino  al  mare:  è 
la  Pineta ,  la  celebre  selva  illustrata 
da  Dime.  In  fine,  a  cinque  chilo¬ 
metri  dalla  città  in  un  campo  a 
sinistra  della  strada,  a  un  centinaio 
di  metri  sorge  la  basilica  di  Classe, 
ultimo  vestigio  della  città  romana 
di  Ctassis,  o  piuttosto  del  distretto 
di  Classis,  distrutto  interamente 
nell’  anno  728  da  Luitprando  Lon¬ 
gobardo. 

La  basilica  fu  consacrata  ne’ 
primi  dieci  anni  delia  conquista 
de’  Greci.  Esistono  ancora  l’iscri¬ 
zione  della  fondazione  e  quella 
della  consacrazione:  Julianus  Ar¬ 
gentarmi  l’ha  ornata  e  dedicata; 
san  Massimo  l’ha  consacrata  neh 
l’anno  549.  A  destra  dalla  facciata, 
sfigurata  e  spogliata  del  portico 
primitivo,  fu  eretto  un  convento; 
Sigismondo  Malatesta  di  Rimini, 
figlio  di  Pandolfo  ,  che  voleva 
consacrare  a  Dìo  quel  magnifico 
Tempio  Malatestiano ,  che  è  a  Ri- 
mini,  portò  via  i  marmi  de’  rivesti¬ 
menti  per  ornarne  la  superba  fac 
ciata  della  sua  chiesa  (1450).  Il 
luogo  è  deserto,  e,  pare,  non  si 
popolerà  mai;  ma  suonate  la  cam¬ 
pana  alla  porta  del  convento  ab¬ 
bandonato,  e  il  custode  viene  ad 
aprire;  al  tempo  -stesso,  da  una 
siepe  d’un  orto,  sbocca  fuori  una 
bella  ragazzina  affaccendata,  e  por¬ 
ge  al  viaggiatore  un  mazzolino  di 
ninfee. 

L’aspetto  generale  è  quello  di 
Sant’ Apollinare  Nuovo,  ma  con 
maggiore  ampiezza,  e,  entrando 
uno  si  riporta  col  pensiero  a  San 
Paolo  fuori  le  mura  di  Roma.  Il 
sistema  ornamentale  è  identico  a 
quello  di  Sant’ Apollinare  Nuovo, 
solo  che ,  invece  di  una  Pro¬ 


cessione  ,  il  fregio  contiene  una 
serie  di  medaglioni  in  mosaico 
rappresentanti  i  vescovi,  e.  nella 
semicupola,  al  disopra  dell’ aitar 
maggiore,  delle  scene  della  Scrit¬ 
tura:  i  sagrifici  di  Abele,  di  Mel- 
chisedecco  e  di  Abramo,  e  la  con¬ 
sacrazione  e  dotazione  della  Chiesa 
fatta  da  Costantino.  Una  cripta 
contiene  la  tomba  di  Sant’  Apolli¬ 
nare,  con  belle  iscrizioni  del  quinto 
secolo.  Nel  centro  delia  chiesa 
sorge  un  piccolo  altare  antico, 
dedicato  alla  Vergine  da  San  Mas¬ 
simo,  e  lungo  i  muri  delle  due 
piccole  navi  una  serie  di  magnifici 
sarcofagi  del  sesto,  settimo  e  ot¬ 
tavo  secolo  contiene  i  resti  degli 
arcivescovi  di  Ravenna,  sanctissim 
ac  ter  beatissimi ,  dice  l’iscrizione. f 
Il  quindicesimo  e  il  sedicesimo 
secolo  hanno  lasciato  qui  le  loro 
traccie  in  alcuni  frammenti  di 
scoltura  di  così  straordinaria  per¬ 
fezione,  da  farci  dubitare  che  ap¬ 
partenessero  al  più  bel  periodo 
della  Grecia  o  al  Rinascimento 
italiano;  anche  l’arte  bizantina  vi 
è  rappresentata  da  un  baldacchino 
d’altare  del  nono  secolo,  posto  in 
un  angolo,  e  eh’ è  uno  de’ più 
mirabili  modelli  che  esistano.  Il 
viaggiatore  si  ferma  pure  con 
emozione  davanti  a  una  larga 
iscrizione  in  caratteri  del  quindi¬ 
cesimo  secolo,  sopra  un  lastrone  di 
marmo  incastrato  nella  nave  infe¬ 
riore  di  si  di  stra  ;  essa  ricorda  che, 
nel  1001,  ì’imperator  di  Germania  e 
d'Occidente,  Ottone  III,  venne  qui 
a  piedi  nudi  a  far  penitenza. 


j r 

*  * 

Se  è  vero,  il  tempo  si  è  dato  — 
finalmente!  —  ai  bello. 

Lettori,  andiamo  in  villa?  Vi 
condurremo  là  dove  la  natura 
ci  allieta  de’  suoi  sorrisi  più  belli. 
Eccovi  una  villa  della  bellissima 
Riviera  ligure:  in  quell’angolo  be¬ 
nedetto  che  è  Mentone,  di  cui 
abbiamo  discorso  più  volte. 


SCI  ARADA 

/Ma’ 

Se  dell’  amor  di  patria 
Nobile  e  santo  in  core 
Secondo ,  o  mio  lettore, 

Del  tutto  al  novo  tumulo 
Dona  il  tuo  pianto  e  un  fior. 

Fra  i  ceppi  e  nell’  esilio 
Sul  primo  della  mente 
Impennò  il  volo  ardente, 

E  alla  sua  cara  Italia 
Sacrò  l’ingegno  e  il  cor! 

Oreste  B. 

Spiegaz.  dell'Indovinello  precedente: 

Lima. 
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DI 

ANTONIO  ANNONI 


II  (cout.) 

monco. 

La  via  Massimiliano  è  sempre 
piena  di  vita,  di  moto,  di  popolo, 
di  carrozze,  tramways,  splendidi 
equipaggi,  il  cui  assieme  rende 
questa  via  la  più  bella  di  Monaco, 
ed  a  sera  illuminata  splendida¬ 
mente  accoglie  i  buoni  Bavaresi 
che  vanno  al  passeggio  ed  alia 
musica.  * 

Ritorniamo  sui  nostri  passi  al 
principio  di  questa  via:  ecco  l’Uf¬ 
ficio  delie  Poste  eretto  nel  1836  sui 
disegni  di  Klenze,  il  migliore  archi¬ 
tetto  tedesco. 

La  facciata  che  dà  sulla  via 
Massimiliano  ha  una  galleria  a 
colonne,  il  cui  interno  è  decorato 
di  sei  cavalli  bianchi  su  fondo 
rosso  nello  stile  Pompeiano:  l’altra 
facciata  sulla  piazza  Reale  è  di 
stile  italiano,  con  varie  statue. 

La  piazza  reale  è  ampia,  qua¬ 
drata:  dì  fronte  all’  Ufficio  delle 
Poste  sorge  la  Residenza,  o  palazzo 
reale  costrutto  dal  1820  al  1835  da 
Klenze  ad  imitazione  del  Palazzo 
Pitti  di  Firenze:  non  ne  ha  però 
la  grandiosità  e  manca  delle  due 
terrazze  o  bracci  laterali  del  suo 
modello:  è  tuttavia,  grandioso  d’a¬ 
spetto,  e  degna  sede  del  capo  dello 
Stato. 

Di  fianco  alla  Residenza  sta  il 
Teatro  di  Corte,  uno  dei  più  vasti 
di  Germania:  può  contenere  2500 
persone  :  è  opera  di  Fischer,  cele¬ 
bre  architetto,  che  morì  prima  che 
fosse  compiuto  ,  e  non  assistè 
quindi  al  terribile  incendio  che  lo 
distrusse  nel  1823:  venne  riedificato 
dal  celebre  Klenze,  che  non  volle 
cangiar  nulla  ai  disegni  del  suo 
maestro ,  atto  che  altamente  io 
onora:  la  facciata  forma  un  vasto 
porticato  di  8  colonne  corinzie,  il 
cui  frontone  racchiude  un  afiVesco 
di  Schwanthaler  che  con  Piloty, 
Kaulbach,  Cornelius,  Schwind,  e 
Hottman  resero  gloriosa  la  pittura 
tedesca. 

Tutti  questi  edifìci  fanno  degna 
cornice  al  monumento  di  Max- 
Joseph  (Massimiliano  I)  morto  ne] 
1825,  che  sorge  nei  mezzo  della 
piazza.  Il  re  sta  seduto  sopra  un 
ampio  zoccolo  quadrangolare,  la 
cui  fascia  è  tutta  istoriata:  ai  lati, 
quattro  colossali  leoni  che  fanno 
ala  a  statue  allegoriche  e  trofei. 

Quasi  tutte  le  piazze  di  Monaco 
sono  ornate  di  statue  e  fontane. 
Nella  Piazza  delle  Passeggiate  se 
ne  veggono  cinque:  nel  mezzo 
quella  dell’elettore  Massimiliano  II, 
il  conquistatore  di  Belgrado  nel 


1688:  ai  quattro  lati  della  piazza 
altre  statue  a  quattro  grandi  Bava¬ 
resi,  tra  cui  Gluck,  il  celebre  com¬ 
positore  di  musica.  Nella  piazza 
Massimiliano  sorgono  i  monumenti 
a  Goethe  ed  a  Schiller,  bellissimi 
lavori,  contornati  da  giardinetti:  su 
questa  piazza  havvi  anche  il  ca¬ 
stello  del  duca  Massimiliano  V, 
opera  grandiosa  costrutta  nel  1579, 
di  bella  architettura,  ed  ora  sede 
di  varie  autorità  politiche. 

Sulla  piazza  dell’Odeon  ammirasi 
la  bellissima  statua  equestre  di 
Luigi  I,  morto  nel  1868,  colle  inse¬ 
gne  reali:  a’ suoi  lati  due  paggi 
portano  la  sua  divisa:  Giusto  e 
Costante:  lo  zoccolo  è  contornato 
dalle  figure  della  Religione,  della 
Poesia,  dell’Arte,  e  dell’Industria,  a 
significare  che  da  esse  fu  quel  re 
inspirato  nella  grandiosa  sua  idea 
di  trasformare  Monaco ,  dotandola 
di  magnifiche  chiese,  splendide 
costruzioni  d’ ogni  genere,  tutte 
utili  al  suo  popolo,  cui  lasciò  im¬ 
peritura  memoria  di  sè. 

Sotto  l’aspetto  della  Monumento- 
mania  (se  la  parola  è  lecita)  Mo¬ 
naco  può  essere  paragonata  alla 
nostra  Torino:  tuttavia  è  ben  certo 
che  molto  grande  è  quel  popolo 
che  aita  mento  onora  i  grandi  suoi 
figli,  coloro  che  resero  grande  la 
patria. 

Ma  di  sicuro  il  lettore  a  queste 
digressioni  preferirà  compiere  il 
giro  di  Monaco,  ed  egli  ha  ben 
ragione  :  contentiamolo  adunque,  e 
avanti  !!  Poiché  stiamo  presso  la 
statua  di  Luigi  I ,  osserviamo 
la  grandiosa  ria  che  gli  si  apre 
davanti;  porta  degnamente  il  suo 
nume:  è  la  più  larga  della  città,  mi¬ 
surando  essa  37  metri  tra  i  due 
marciapiedi,  e  corre  diritta  per  1170 
metri:  per  bellezza  di  edifici  non 
la  cede  che  alla  via  Massimiliano, 
ma  non  ne  ha  però  il  moto,  la 
vita,  lo  splendore,  e  l’eterna  gioia 
degli  alberi:  su  questa  via  sorgono 
grandiosi  edifìci  che  servono  di 
sede  a  vari  ministeri,  i  palazzi  dei 
principi  Leopoldo  e  Massimiliano, 
la  Biblioteca  in  stile  fiorentino,  il 
cui  ingresso  è  ornato  delle  statue 
colossali  di  Aristotole,  Ippocrate, 
Omero  e  Tucidide.  Lo  scalone  di 
questo  edificio  è  una  meraviglia, 
tutto  di  marmo  e  termina  alle 
gallerie  superiori  formando  un 
ampio  vestibolo  di  16  colonne  ed 
ornato  di  sedici  medaglioni  dei  più 
illustri  poeti  e  scienziati  d’ogni 
nazione:  all’ingresso  delle  sale 
stanno  le  statue  di  Alberto  V  fon¬ 
datore  della  Biblioteca  e  di  Luigi  I 
che  ne  costrusse  l’edificio. 

Di  fianco  alla  Biblioteca  sorge  la 
chtosa  di  S.  Luigi  costrutta  dal 
1829  al  1842  nello  stile  italiano 
medioevale:  le  due  torri  di  lato 
alla  facciata  sono  alte,  quadrate, 
belle:  ma  loro  nuoce  la  troppo 
vicinanza:  il  tetto  della  chiesa  molto 
acuto  è  coperto  di  piastrelle  a 


mosaico.  L’interno  è  ampio,  d’una 
sola  navata,  bene  rischiarato:  con¬ 
tiene  i  capolavori  di  Cornelius,  il 
grande  pittore  tedesco,  che  snll’altar 
maggiore  dipinse  il  suo  Giudizio 
Universale ,  vasto  affresco  che  mi¬ 
sura  18  metri  di  altezza,  e  largo  11. 
Di  fronte  alla  chiesa  sorge  l’Istituto 
dei  ciechi,  vasto  edifìcio  nello  stile 
fiorentino,  eretto  nel  1835;  ad  esso 
fa  seguito  la  serie  degli  edifici  che 
contengono  l’Università,  il  Semina¬ 
rio,  l’Istituto  superiore  d’educa¬ 
zione,  l’Istituto  politecnico:  i  quali 
grandiosi  edifìci  (che  sono  opera, 
coi  già  nominati  in  questa  via, 
defì’architetto  Gcertner,  il  compagno 
di  Klenze)  formano  un  vasto  qua¬ 
drato,  ove  termina  la  via  Luigi  ;  su 
questa  piazza  ammiransi  due  gran¬ 
diose  fontane  che  sembrano  qui 
trasportate  dalla  piazza  S.  Pietro  a 
Roma,  sì  bene  furon  esse  imitate 
da  quelle. 

In  faccia  alla  via  Luigi  sorge 
l’arco  di  trionfo,  o  Porta  della 
Vittoria,  che  degnamente  pone  fine 
a  questa  bella  via:  come  quasi 
tutte  le  opere  moderne  di  Mo¬ 
naco,  è  la  riproduzione  dell’  arco 
Costantino  a  Roma ,  e  dell’Arco 
della  Pace  a  Milano:  fu  eretto  dal 
18^3  al  1850  dal  suddetto  Gcertner 
e  da  Metzger,  troppo  presto  rapito 
all’arte.  Al  di  sopra  sta  la  quadriga 
in  cui  una  colossale  Baviera  (alta 
6  m.)  guida  quattro  leoni:  ingruppo, 
tutto  in  bronzo,  è  una  delle  opere 
più  perfette  modellate  da  Vagner 
e  fuse  nella  celebre  fonderia,  reale. 
Sulle  colonne  corinzie  latorali  stan¬ 
no  varie  Vittorie:  e  sulle  frccie, 
dei  bassorilievi  rappresentami  vari 
fatti  della  storia  Bavarese:  sotto 
la  quadriga,  sopra  l’arco  principato, 
leggesi  l’iscrizione:  All'onore  ba¬ 
varese. 

Un’osservazione  che  fanno  gli 
intelligenti  su  quest'arco  si  è  la 
posizione  del  gruppo  che  lo  corona: 
non  tutti  trovano  giusto  e  bello 
che  la  Baviera  esca  da  Monaco  e 
corra  alla  campagna:  sembra  an¬ 
che  a  me  che  meglio  sarebbe  stato 
far  entrare  trionfalmente  la  Baviera, 
che  simbolizza  tutta  là  nazione,  nella 
sua  capitale. 

La  via  Luigi  termina  sulla  piazza 
reale,  in  cui  già  fummo:  prima 
però  di  sboccare  colà  essa  ci 
mostra  la  chiesa  dei  Teatini,  di 
fronte  al  palazzo  reale  antico:  è 
opera  dal  1661  al  1675:  è  ca¬ 
rica  d’ornamenti:  il  diségno  tut¬ 
tavia  è  bello,  grandioso,  con  quelle 
due  alte  torri  ai  lati  di  bellissimo 
effetto,  e  la  grande  cupola  centrale 
che  rammenta  le  basiliche  moderne 
di  Roma:  Dintorno  è  diviso  in  tre 
navate  adorne  di  altari  troppo 
ricchi  d’ornamenti,  e  possiede  molte 
pregevoli  tele  italiane,  tra  cui  un 
Ti  moretto,  uno  Zanchi,  e  gli  An¬ 
gioli  in  terra ,  di  Cignani.  Nei  sot¬ 
terranei  della  chiesa  stanno  le 
i  tombe  reali,  che  hanno  nulla  di 
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bello,  essendo  solo  lastre  di  bronzo 
fDse  nel  suolo,  sotto  cui  stanno  i 
sarcofaghi. 

Ma  non  sono  ancora  finite  le 
meraviglie  che  rendono  sì  celebre 
questa  via:  come  al  principio  di 
essa  verso  la  campagna  sorge 
maestoso  1’  arco  di  Trionfo,  o  porta 
della  Vittoria,  che  il  sovrano  dedicò 
al V onore  de’  suoi  sudditi,  alla  fine 
della  stessa  fa  costrutta  una  loggia, 
ad  imitazione  di  quella  detta  dei 
Lanzi  o  dell’Orba  un  a  a  Firenze, 
che  fu  dal  medesimo  sovrano  de¬ 
stinata  al  valore  de’ suoi  sudditi: 
ed  appunto  sotto  quelle  spaziose  ar¬ 
cate  volle,  il  sovrano  che  f  ussero  po¬ 
ste  le  statue  di  Tilly  e  di  Wrede(l) 
i  due  celebri  condottieri  delle  truppe 
bavaresi,  il  primo  nel  a  guerra  dei 
Trentanni  :  l’altro  il  duce  bavarese 
alleato  di  Napoleone  primo,  con 
cui  prese  parte  a  diverse  battaglie. 

La  Biviera  è  la  prima  nazione 
militare  europea  che  abbia  pen¬ 
silo  ad  erigere  una  simile  gal¬ 
leria  militare  per  onorare  i  duci 
celebri  delle  proprie  truppe,  e  tale 
esempio  dovrebbe  essere  imitato 
ovunque,  onde  tener  alto  lo  spirito 
di  gloria,  che  al  giorno  d’ oggi  è 
quello  che  ancora  opera  miracoli. 

Tanto  per  riposare  un  po’  dalia 
lunga  passeggiata  e  ristorare  al¬ 
quanto  le  stanche  membra  entriamo 
nel  vicino  RQstaurant  Eck,  il  più 
celebre  di  Monaco,  ove  si  raccol¬ 
gono  i  forestieri,  i  viaggiatori,  i 
diplomatici:  quivi^alla  cortesia  del 
conduttore  non  può  stare  a  pari 
che  la  bellezza  delle  Kellerinnenn, 
la  squisitezza  de’  cibi  e  l’eccellenza 
della  birra. 

Dal  nostro  tavolino  volgiamo  uno 
sguardo  nel  giardino  dì  Corte,  dagli 
aiti  alberi,  dagli  ombrosi  viali: 
quivi  radunansi  i  ragazzi  e  le 

(1)  Tilly  nacque  nel  1559  nel  Brabante: 
fu  per  poco  gesuita,  ma  prese  ben  presto 
le  armi,  ed  assai  si  distinse  nelle  guerre 
contro  i  Turchi  in  Ungheria;  nel  1620  fu 
eletto  luogotenente  da  Massimiliano  di 
Baviera  nella  guerra  dei  30  .  anni  :  vinse 
la  battaglia  di  Montagna  bianca:  conqui¬ 
stò  le  piazze  forti  di  Pilseu  e  Tabor;  fu 
vincitore  a  Wimpfen,  Hoehst,  Lceen  e 
Lutter  (1626)  ove  annientò  le  truppe  Da¬ 
nesi;  nei  1630  fu  nominato  dall’impera¬ 
tore  Ferdinando  II  generale  in  capo  delle 
sue  truppe,  ma  Tilly  fu  sfortunato  nelle 
guerre  contro  Gustavo  Adolfo,  re  di  Sve¬ 
zia,  che  aveva  invasa  la  Germania,  ed  a 
Lipsia  fi  da  lui  totalmente  battuto;  fino 
allora  Tilly  era  stato  ri’tenuto  pel  più 
abile  generale  e  stratega  d’Europa;  e 
l’anno  dopo,  nella  battaglia  d'Iugolstadt 
(163?)  fu  ferito  ed  ucciso. 

Wrede  nacque  nel  1767  a  Herdelberg: 
fu  maresciallo  bavarese ,  e  nelle  guerre 
napoleoniche  dal  1805  al  13  venne  eletto 
duce  delle  truppe  bavaresi  alleate  alle  fran¬ 
cesi.  Si  distinse  a  Abensberir,  a  Wagram 
ed  in  Russia:  fu  battuto  a  Hinau  quando 
venne  costretto  a  combattere  i  francesi, 
allorché  la  Baviera  abbandonò  Nipoleone ; 
ebbe  vari  successi  nel  1814-15;  rappre¬ 
sentò  la  Baviera  al  Congresso  di  Vienna, 
e  morì  carico  di  gloria  e  di  onori  nel  1838. 


fanciulline  a  giuocare,  mentre  più  j 
in  là  i  babbi  e  le  mamme  osser¬ 
vano  gii  esercizi  militari  nella 
vicina  corte  d’ una  caserma. 

Preso  un  po’ di  riposo,  possiamo 
entrare  a  visitare  il  palazzo  reale, 
di  cui  la  parte  antica  sta  tra  la 
nuova  Residenza  e  la  grande  ala 
dedicata  alle  feste.  L’interno  del¬ 
l’antico  palazzo  contiene  varie  corti, 
alcune  delie  quali  sono  decorate 
di  fontane  e  statue:  noi  seguiamo 
lanum^rosa  comitiva  dei  forestieri 
che  si  reca  nelle  Sale  dei  Nibelungi : 
sono  queste,  vaste  sale  a  piamer 
reno  della  nuova  Residenza,  le  cui 
pareti  e  vòlte  sono  coperte  di 
affreschi  del  celebre  pittore  Giulio 
Schorr ,  rappresentanti  le  varie 
parli  di  quel  famoso  poema,  che  da 
poco  fa  posto  di  nuovo  in  voga  da 
Wagner,  il  noto  compositore  di 
'Musica  dell’ avvenire. 

Io  sono  profano  d’ arte,  e  non 
posso  quindi  giudicare  di  questi 
affreschi,  che  sono  tanto  vantati, 
ma  per  semplice  debito  di  fedele 
narratore  di  questo  viaergio ,  devo 
confessare  che  se  il  disegno  è 
corretto,  sembrano  tuttavia  piut¬ 
tosto  statue  dipinte  che  affreschi 
smaglianti  di  luce,  di  colori,  di 
vita  quali  ce  li  lasciarono  i  nostri 
artisti  italiani.  Queste  sale  sono 
cinque  e  tutte  vaste,  ben  illuminate, 
sotto  ogni  affresco  leggonsi  i  versi 
esplicativi  tolti  dal  poema:  tuttavia 
un  usciere  di  palazzo  con  voce 
grossa,  nasale  e  stentorea  spiega 
ogni  quadro,  e  quasi  ogni  persona, 
sicché  ci  vuol  molto  tempo  a  veder 
tutto. 

Gli  appartamenti  reali  sono  ric¬ 
camente  decorati:  v*  è  unita  una 
bella  galleria  di  quadiù  italiani  e 
fiamminghi:  alcune  sale  sono  di¬ 
pinte,  altre  sfarzosamente  addob¬ 
bate,  un  gabinetto  è  intieramente 
ricoperto  di  porcellana  dipinta  chi- 
nese:  ma  ciò  che  forma  la  mera¬ 
viglia  di  questo  palazzo  è  il  celebre 
Letto  d'oro  ;  è  questo  una  vasta 
camera  le  cui  pareti  sono  tappez¬ 
zate  di  brocato  d’oro  :  nel  centro 
sta  un  ampio  letto  il  cui  fusto  è 
d’ argento  indorato  di  finissimo 
lavoro  :  la  coperta  ed  i  cuscini 
sono  parimenti  di  broccato  d’oro: 
una  bassa  balaustrata,  pure  d’ar¬ 
gento  dorato  e  tutta  istoriata  divide 
la  camera  in  due  parti:  il  resto 
dell’  addobbo  è  in  relazione  col 
letto  e  colle  pareti:  su  questo 
letto  d’oro  viene  esposto  il  cada¬ 
vere  del  re  nei  tre  giorni  appresso 
la  sua  morte,  ed  allora  dai  nume¬ 
rosi  candelabri  d’  argento  dorato 
delle  pareti  e  della  balaustrata 
spandesi  ampia  luce  :  ci  dicono 
che  quella  camera  sia  costata  la 
miseria  di  novecento  mila  fiorini. 

{Continua). 


G  R  O  N  A  G  A 


Alla  Camera  nostra  si  continuò  a 
discutere  la  legge,  proposta  per  evi¬ 
tare  che  d’ora  innanzi  sia  lecito  ai 
;  ministri  delle  varie  religioni  di 
unire  in  matrimonio  due  sposi 
jche  non  abbiano  ancora  adempito 
aU’obbligo  del  matrimonio  civile, 
il  solo  valido  in  faccia  alla  legge. 

L’aver  molti,  o  ignorami  o  bric- 
|  coni,  contratto  matrimonio  reli- 
!  gioso,  o  creando  famiglie  illegittime 
o  ingannando  la  fede  di  povere 
tradite,  aveva  reso  necessario  un 
qualche  provvedimento. 

* 

«  -J» 

Mentre  io  scrivo  s’ incomincierà 
forse  la  discussione  sulle  ferrovie, 
seconda  edizione  molto  aumentata 
e  più  o  meno  corretta  da  quel 
solerte  editore  di  progetti  che  è  il 
Depretis. 

A 

4  * 

Quanto  alla  riforma  elettorale,  i 
riformatori  sono  molti,  ma  i  Cal- 
v’ni,  i  Lutero,  i  Giovanni  da  Leida 
di  questa  riforma  sono  poco  d’ac¬ 
cordo. 

A  presidente  della  Commissione 
eletta  dagli  Uffici  venne  scelto  il 
Brin;  e  la  sola  ragione  può  esser 
quella  che  essendo  l’ ex-ministro 
abile  costruttore,  trovi  il  modo  di 
formare  una  forte  barca  che  con¬ 
duca  in  porto,  fra  tanti  scogli,  il 
prezioso  carico. 

* 

*  * 

Coi  primi  di  giugno  comincie¬ 
ranno,  a  quanto  pare,  a  Costanti¬ 
nopoli  i  lavori  per  la  delimitazione 
delle  frontiere  greche.  Vi  hanno 
aderito  tutte  le  potenze  meno  l’In¬ 
ghilterra. 

$ 

¥  $ 

I  rusM  sgombreranno  la  Bulgaria 
entro  il  25  luglio.  Il  nuovo  principe 
bulgaro  fa  un  giro  per  le  princi¬ 
pali  capitali  d’Europa,  e  andrà  poi 
a  Tirnova. 

La  Germania  ha  concesso  una 
specie  di  governo  semi-indipen¬ 
dente  alla  Alsazia. 

Pare  che  la  Camera  francese 
annullerà  reiezione  di  Blanqui. 

* 

$  $ 

La  questione  d<ù  riconoscimenti 
dei  diritti  degli  ebrei  in  Rumenia 
sembra  non  sarà  sciolta  nello 
stretto  senso  delia  uguaglianza  e 
della  libertà,  secondo  volevano  le 
potenze,  e  aveva  stabilito,  in  nome 
della  civiltà,  il  trattato  di  Berlino. 


IL  MULINO  DEL  DIAVOLO01 


Se  ne  vanno,  spariscono  i  mulini 
a  vento  i  cui  èsili  profili  orna¬ 
vano  graziosamente  la  campa¬ 
gna  e  che  non  muovevano  mai 
i  loro  bracci  da  giganti  senza 
che  ci  si  aspettasse  di  veder  com¬ 
parire  Don  Chiseiolte.  Il  progresso 
ha  inventata  l’officina,  e  l’officina 
ha  ucciso  il  mulino.  Il  vapore  ha 
detronizzato  il  vecchio  Borea  nel¬ 
lo  stesso  modo  col  quale  non 
tarder  à  molto  a  relegare  la  stessa 
Ndjade  nel  ciarpame  col  resto  del 
bagaglio  mitologico. 

Si  vedono,  quegli  umili  monu¬ 
menti  dell’  industria  primitiva  dei 
nostri  avi,  ripiegare  le  loro  ali  uno 
dopo  l’altro  come  stanchi  uccelli  e 
un  triste  silenzio  succedere  alla 
loro  allegra  canzoncina.  Mesti,  im- 
n  o  fili,  deserti,  lottano  per  qualche 
tempo  contro  il  continuo  assalto 
delie  intemperie  e  degli  anni;  il 
muschio  rode  il  tetto  e  lo  sbricciola, 
le  assicelle  dei  muri  si  curvano, 
si  separano,  si  disgiungono;  la 
fessura  diventa  crepaccio,  il  cre¬ 
paccio  si  fa  di  giorno  in  giorno 
più  largo;  presto  del  bel  mulino 
non  rimane  più  che  un  nero  sche¬ 
letro,  il  quale  alla  sua  volta  sparirà 
e  il  monticello  che  gli  serviva  di 
base  indicherà  solo  il  posto  che 
esso  occupava  sulla  collina. 

So  però  di  un  mulino  a  \Tento 
che  ha  visto  i  suoi  fratelli  coricarsi 
e  crollare  un  dopo  1’  altro  e  che 
pare  deciso  di  sopravvivere  ad 
essi. 

È  situato  ad  una  lega  da  Orphin 
su  un  monticello  sassoso  e  brutto 
che  domina  la  vasta  pianura  e  sul 
quale  vegeta  stentatamente  qualche 
cespuglio  contorto.  Nulla  è  più 
arido,  più  desolato  del  paesaggio 
che  lo  contorna,  e  il  mulino  ne  pare 
contenton^;  lo  si  vede  girare  le 
sue  grandi  ali  dalla  mattina  alla 
sera ,  e  dalia  mattina  alla  sera 
si  sente  il  rumore  del  suo  tic-tac. 

Feci  la  sua  conoscenza  in  una 
sera  d’autunno;  nella  giornata  era 
piovuto  e  l’atmosfera  era  carica  di 
vapori  infuocati.  Grosse  nubi  del 
colore  del  piombo,  dai  contorni 
scintillanti  correvano  rapidamente, 
illuminate  da  uno  dei  più  caldi 
raggi  del  sole,  che  tramontava;  il 
mulino  si  staccava  su  quel  fondo 
di  ombre,  la  sua  nera  carcassa 
pareva  di  fuoco ,  le  sue  lunghe 
antenne  nel  roteare  scintillavano 
come  fiamme;  egli  mi  si  presentava 
con  una  fisonornia  fantastica  quanto 
il  suo  nome,  perchè  era  nomato 
il  Mulino  del  Diavolo. 

(1)  Dai  Contes  de  chnsse  et  de  péche 
del  marchese  di  Cherville,  traduzione  di 
A.  Cecovi. 
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Tutti  gli  accidenti  della  natura, 
tutte  le  costruzioni  umane  alle  quali 
la  credulità  popolare  ha  fatto  l’o¬ 
nore  di  qualche  iniziativa  diabolica, 
hanno  una  storia,  e  queste  storie 
quasi  sempre  si  rassomigliano 
un  poco  ;  ma  non  per  questo 
cessano  di  essere  originali,  e  vi 
chiedo  licenza  di  trasmettervi  quel¬ 
lo  che  mi  fu  raccontato  a  proposito 
del  Mulino  di  Orphin. 

C’era  una  volta  sulla  collina  un 
altro  mulino  posto  ad  una  cin¬ 
quantina  di  metri  da  quello  che 
si  vede  oggi.  Il  mugnaio  di  quel 
mulino  aveva  una  figlia  e  un 
moulant,  cioè  un  garzone  mu¬ 
gnaio;  il  moulant  & mava  la  piccola 
mugnaia,  la  piccola  mugnaia  non 
detestava  il  moulant  ;  è  così  che 
succede  sempre,  tanto  nella  realtà 
quanto  nella  canzone.  Ma  accadde 
che  un  grosso  fattore  di  Marcoussis, 
sedotto  dai  begli  occhi  della  fan¬ 
ciulla,  la  chiese  in  isposa;  que¬ 
sta,  invece  di  rallegrarsi  della 
fortuna  che  le  capitava,  essendosi 
messa  a  piangere ,  il  buon  uomo 
indovinò  che  gatta  ci  covava  e 
mise  alla  porta  il  garzone  mugnaio. 

Alla  sera  il  povero  amante  tra¬ 
versava  la  foresta  per  ritornarsene 
ad  Hocedan,  che  era  il  suo  paese; 
era  molto  malinconico  e,  cam¬ 
minando,  cacciava  dei  sospironi  da 
far  girare  le  ali  del  suo  mulino  se 
vi  si  fosse  trovato  ancora  vicino. 
Però,  per  quanto  cupe  e  pungenti 
fossero  le  sue  preoccupazioni  , 
quando  giunse  ad  un  certo  crocevia, 
si  ricordò  che  in  quel  luogo  ci  si 
sentiva  ed  allungò  il  passo  abbri- 
videndo  dalla  testa  ai  piedi. 

Una  grand’ombra  nera  che  con¬ 
temporaneamente  a  lui  sbucò  sul 
crocevia,  cambiò  quell’ emozione 
in  spavento  ;  ma  approssimatasi 
l’ombra,  riconobbe  che  il  notturno 
|  viaggiatore  era  un  venerabile  cu¬ 
rato  che  camminava  col  suo' ba¬ 
stoncello  in  mano;  si  sentì  rassi- 
|  curato  e  lo  salutò  rispettosamente. 

;  Camminarono  uno  a  fianco  dell’al¬ 
tro  parlando  della  pioggia  e  del 
bel  tempo;  poi  fidente  nell’  eccel¬ 
lenza  dei  consigli  e  neH’efficacità 
delle  consolazioni  che  quel  santo 
uomo  poteva  dargli,  il  mugnaio 
raccontò  la  sua  storia. 

—  Peuh!  —  disse  il  prete  ridendo 
bonariamente;  —  questo  male  non 
è  senza  rimedio,  mio  caro  figlio; 

I  si  tratta  semplicemente  di  diventar 
!  più  ricco  dei  fattore  di  Marcoussis 
:  e  sarà  lui  che  verrà  messo  alla 


|  volta  il  cuore  delle  pratiche;  fino 
dal  primo  giorno  voi  gii  rapirete 
la  metà  dei  suoi  macinati ,  e  il 
timore  di  perdere  il  resto  lo  deci¬ 
derà  a  concedervi  sua  figlia. 

—  Alla  buon’ora!  questo  è  tro¬ 
vato  bene!  E  la  felicità  di  far 
arrabbiare  papà  Claudio  mi  solle¬ 
ticherebbe  quasi  quanto  il  piacere 
di  sposare  Claudina;  ma  un  mulino 
costerebbe  almeno  tremila  lire  e 
non  ho  che  due  scudi  e  —  sog¬ 
giunse  il  mugnaio  con  un  gran 
sospiro,  —  noi  non  siamo  più  ai 
tempi  in  cui  Dio  faceva  dei  mi¬ 
racoli. 

Pist!  —  esclamò  il  curato  gio¬ 
cherellando  col  suo  bastone;  — 
forse  che  il  diavolo  non  ne  ha 
sempre  uno  in  tasca  pel  servizio 
degli  amici? 

Il  mugnaio  s’  arrestò,  e  avendo 
osservato  con  maggiore  attenzione 
il.  suo  compagno,  scorse  il  piede 
biforcato  ed  un  piccolo  pezzo  di 
coda  che  teneva  sollevata  la  sot¬ 
tana. 

Per  un  amante  disperato,  per 
un  contadino  cupido  ed  ambizioso, 
la  tentazione  era  forte;  cedette. 
Al  mattino  seguente  un  bel  mulino 
nuovo  fiammante  s’innalzava  a 
lato  dell’  antico,  e  papà  Claudio 
svegliandosi  ebbe  la  sgradevole 
sorpresa  di  vedere  il  suo  ex-gar¬ 
zone  tranquillamente  occupato  ad 
orientare  le  ali  di  uno  stabilimento 
il  quale,  come  un  fungo,  era  sorto 
da  terra  nella  notte. 

Le  cose  andarono  come  il  dia¬ 
volo  aveva  predetto;  la  paura  della 
rovina  vinse  il  desiderio  di  vedere 
sua  figlia  diventare  una  grossa 
fattoressa;  papà  Claudio  la  con¬ 
cesse  a!  suo  nuovo  concorrente  e 
l’associò  ai  suoi  affari.  I  due  mulini 
prosperarono  ;  non  si  mangiava  a 
due  leghe  di  distanza  un  boccone 
di  pane  che  non  fosse  passato  per 
le  loro  mani;  poi  il  buon  nomo 
morì  lasciando  tutto  alla  famiglia. 

Il  quarto  d’ora  di  Rabelais  tardò 
molto  a  venire.  Quando  giunse,  i 
due  sposi  erano  vecchi.  Una  bella 
mattina  fu  picchiato  alla  porta.  Il 
mugnaio,  che  era  andato  ad  aprire, 
indietreggiò  spaventato  riconoscen¬ 
do  il  visitatore,  il  quale  non  era 
altri  che  Satana  in  tenuta  di  lavoro, 
cioè  nudo,  col  forcone  in  mano. 

™  Vengo  a  cercarti,  mio  caro 
figlio,  —  gli  disse.  —  Andiamo, 
presto,  fa  il  tuo  fagottino  e  partiamo. 
La  costruzione  della  tua  bicocca 


1  porta. 

—  Semplicemente!  —  esclamò  il 
mugnaio;  —  ma  non  sapete  dunque, 

!  padre  mio,  che  egli  ha  settecento 
montoni  e,  parlando  con  rispetto, 
j  più  di  cinquanta  bestie  cornute. 

|  ^  —  Bene,  bene!  —  riprese  il  cura- 
■!  to;  —  allora  bisogna  fabbricare  un 
mulino  a  fianco  di  quello  del  vostro 
padrone;  un.  garzone  mugnaio  ac¬ 
quista  sempre  la  fiducia  e  qualche 


mi  aveva  data  la  vogl  a* dei  mulini, 
ne  ho  innalzato  uno  magnifico  nei 
miei  domimi;  ma  mi  mancava  un 
mugnaio  esperto  per  dirigerlo  e 
ho  contato  su  di  te.  Non  tremare 
così;  tu  macinerai  delle  anime, 
invece  che  del  grano  :  ecco  tutto.  — 
Al  rumore  del  colloquio  la  mu¬ 
gnaia  era  accorsa;  vide  il  marito 
il  cui  viso  era  diventato  bianco 
come  il  suo  abito;  vide  il  demo¬ 
nio;  indovinò  che  cosa  accadeva, 
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Le  feste  d’Amsterdam.  —  Una  deputazione  dei  giovani  della  città  che  salutano  il  Re  e  la  Regina  sulla  piazza  del  Dam. 
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Interno  di  Sant’ Apollinare  Nuovo,  a  Ravenna. 
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perchè  il  povero  mugnaio,  che 
non  era  senza  inquietudine,  le 
aveva  da  molto  tempo  fatta  la 
confidenza  del  terribile  secreto. 

Da  furbona  come  essa  era  co¬ 
minciò  a  prenderla  alla  larga  col 
creditore,  colmandolo  di  rimpro¬ 
veri,  lardellando  anche  la  sua  fi¬ 
lippica  con  qualche  ingiuria. 

Non  si  sorprende  la  gente  così, 
senza  avvisare,  senza  intimazio¬ 
ne.  —  Quello  era  un  agire  da  vil¬ 
lano  e  da  malcreato.  —  Se  il  dia¬ 
volo  aveva  dei  diritti  su  suo  marito, 
non  ne  aveva  alcuno  su  di  lei  che 
verrebbe  a  soffrire  del  suo  incon¬ 
cepibile  contegno.  Vi  erano  più  di 
cinquanta  macinazioni  al  mulino; 
senza  garzoni,  senza  aiuto  di  sorta, 
poteva  essa  sbrigare  tutto?  Si  sa¬ 
rebbe  affamato  il  paese!  nello  stesso 
tempo  lasciava  intravedere  che 
essa  sarebbe  anche  disposta  ad 
accompagnare  il  suo  sposo  nel 
viaggio ,  a  condizione  però  di 
avere  il  tempo  di  mettere  in  ordine 
i  suoi  piccoli  affari,  di  restituire 
la  farina  a  coloro  che  le  avevano 
consegnato  il  loro  grano,  onde  la¬ 
sciar  fama  di  sè  di  brava  ed  onesta 
mugnaia,  ecc.,  ecc. 

0  che  il  diavolo  fosse  di  buon 
umore  o  che  egli  si  lasciasse  se¬ 
durre  dall’idea  di  rapire  due  anime 
invece  che  una,  o,  il  che  è  più 
verosimile,  che  egli  avesse  fretta 
di  metter  fine  a  quel  torrente  di 
parole  che  copriva  il  tic-tac  del 
mulino,  cedette  alla  domanda  della 
donna.  Non  solo  concesse  la  gior¬ 
nata  al  mugnaio,  per  terminare  le 
sue  macinazioni,  ma  altresì  gli 
promise  di  aiutarlo,  e  facendo 
seguire  i  fatti  alle  parole,  si  caricò 
lentamente  un  sacco  di  grano  in 
sulle  spalle  e  lo  portò  alla  macina. 

Verso  mezzogiorno  il  mugnaio 
venne  ed  avvisare  i  lavoranti  che 
il  pranzo  era  servito.  La  tavola 
era  apparecchiata  vicino  alla  ma¬ 
cina,  della  quale  si  poteva  così 
osservare  il  movimento  senza  dis¬ 
turbarsi.  La  mugnaia  aveva  spinto 
il  riguardo  fino  a  mettere  sul  pan¬ 
chetto  destinato  a  Satana  un  grosso 
sacco  affinchè  egli  fosse  seduto 
più  comodamente.  Ma  invece  di 
prender  posto  coi  commensali,  la 
furba  comare  si  nascose  dietro  il 
buratello  e  di  là,  armata  di  una 
lunga  festuca  dì  segala,  cominciò 
a  solleticare  la  schiena  del  diavolo 
colle  barbe  delia  spiga. 

Questi,  credendosi  provocato  da 
una  mosca,  tentò  di  schiacciarla 
con  un  manrovescio  che  avrebbe 
sfondato  un  vascello;  ma  la  mosca, 
cioè  la  spiga  della  mugnaia,  tornò 
alla  carica,  ed  il  diavolo  che  tro¬ 
vava  il  vino  buono  e  la  compagnia 
del  mugnaio  piacevole,  non  volen¬ 
dosi  più  disturbare,  cominciò  a 
mettere  in  moto  la  sua,  coda  per 
sbarazzarsi  dell’importuna.  L’agitò, 
e  così  bene,  che  la  sua  estremità 


finì  per  rimaner  presa  fra  le  due 
macine  e  il  suo  proprietario,  vio¬ 
lentemente  strappato  dallo  sgabello, 
cominciò  a  girare  colle  macine  in 
ragione  di  centocinquanta  giri  al 
minuto.  Gettava  delle  grida - in¬ 

diavolate,  ben  inteso;  la  mugnaia 
e  il  mugnaio  specialmente  ridevano 
a  crepapelle. 

-—  Rinunzia  ad  ogni  diritto  tanto 
sul  mio  corpo  quanto  sulla  mia 
anima!  —  esclamò  il  mugnaio. 

—  Vi  rinunzio!  Vi  rinunzio!  — 
disse  Satana  passando  innanzi  ad 
essi. 

Il  mugnaio  stava  per  fermare  il 
mulino;  sua  moglie  lo  trattenne. 

—  Un  momento!  In  ogni  contratto 
ci  vuole  la  giunta.  In  questo  mulino 
gli  asini  muoiono  di  sete;  voglio 
un  bello  stagno  a  due  passi  di  qui. 

—  Lo  stagno  è  fatto,  —  mormorò 
il  disgraziato  demonio  anelante;  — 
possa  esso  servire  ad  annegarti, 
maledetta  strega! 

Adora  il  vecchio  mugnaio  girò 
una  chiave;  le  macine  ed  il  loro 
prigioniero  fecero  ancora  un  cen¬ 
tinaio  di  rivoluzioni,  poi  cessarono 
di  girare.  Il  diavolo  liberò  la  coda 
tutta  contusa  e  se  ne  andò  colle 
orecchie  basse. 

Ed  ecco  come  c’è  un  bello  stagno 
sul  monticello  sassoso,  e  perchè 
il  mulino  d’Orphin  deve  soprav¬ 
vivere  a  tutti  gli  altri. 


MEMORIE  D’  Uìi  VIANDANTE  (1> 


i. 

Mia  nascita. 

Non  ho  mai  manifestato  una 
grande  voglia  di  venire  al  mondo; 
mi  hanno  battezzato  senza  doman¬ 
dare  il  mio  consentimento,  e  mi 
hanno  fatto  partire  con  una  grassa 
femmina  della  Borgogna,  col  pre¬ 
testo  che  ella  era  mia  nutrice. 

II. 

Mia  educazione. 

Quando  avevo  otto  anni,  mi  man- 
dorono  a  scuola,  e  mi  fecero  im¬ 
parare  diverse  lingue:  la  greca, 
Ja  latina,  il  tedesco  e  un  po’  il 
francese.  Al  collegio  ho  appreso 
l’amore  alla  libertà,  e  l’odio  ai 
fagiuoli.  Ma  ciò  non  può  essere 
sufficiente,  per  intraprendere  ii 
cammino  nel  mondo. 

(1)  Questo  articolo  è  tolto  àaW  Almanach 
Aslrologique  del  1875,  e  non  vi  è  il  nome 
dell’autore  —  fu  tradotto  dal  signor  Gio¬ 
vanni  Lazzaretti. 


III. 

Mia  vocazione. 

Quando  ebbi  raddoppiata  la  mia 
rettorica,  s’è  trovato  che  non  ero 
buono  a  fare  nè  il  coltivatore,  nè 
il  sarto,  nè  il  muratore,  nè  il  cal¬ 
zolaio,  nè  il  parrucchiere. 

Dovea  dunque  darmi  in  braccio 
ad  una  professione  liberale. 

Si  chiamano  liberali  le  professioni 
che  non  lo  sono  in  nessun  modo.... 
per  la  maggior  parte  di  coloro  che 
l’esercitano. 

Ho  veduti  tanti  giovani  medici, 
che  non  trovavano  nemmeno  am¬ 
malati  immaginari,  tanti  avvocati 
che  non  avevano  il  minimo  bric¬ 
cone  da  difendere,  ed  io  perciò  mi 
son  proposto  di  scegliere  il  miglior 
partito. 

Ho  comperato: 

Una  bottiglia  d'inchiostro  L.  0  50 

Un  po’  di  carta  .  ...»  0  75 

Quattro  penne . »  0  30 

•  ■ 
Totale  L.  1  55 

E  mi  sono  dedicato  alle  lettere. 

IV. 

Mia  carriera. 

Ho  detto  bene  del  Ministero, 
V  opposizione  mi  ha  trattato  come 
venduto. 

Ne  ho  detto  male,  gli  organi  del 
potere  mi  hanno  chiamato  sedi¬ 
zioso. 

Quando  ho  galleggiato  fra  due 
acque  mi  si  è  detto  che  tuffavo 
la  mia  penna  in  una  boccetta 
d’orzata. 

Quando  poi  cercavo  risalire  la 
corrente,  allora  si  affermava  che 
volevo  pescare  nel  torbido. 

Avevo  di  che  vivere  in  campagna, 
spezzai  la  mia  penna. 

E  andai  a  rintemprarmi  nell’aria 
pura  dei  campi. 

V. 

Mie  bucoliche. 

Abitavo  un  borgo  che  aveva 
duecento  diciannove  abitanti,  com¬ 
preso  me,  ed  un  idiota  di  nascita. 

Credevo  trovare  sui  loro  steli 
i  g'gli  di  purità  vantati  nei  libri. 

Ma  ciò  era  falso. 

Le  ferrovie  che  passavano  di  lì 
vi  avevano  portato  il  vizio. 

Il  sindaco  giuocava  alla  Borsa. 

La  moglie  dell’assessore  faceva 
la  civetta  con  un  sergente  di  linea 
in  ritiro. 

L’istruzione  obbligatoria  avrebbe 
bisogno  di  passar  di  lì. 

Il  maestro  un  giorno  raccontava 
ai  suoi  fanciulli  che  Noè  avea  tre 
figli. 

—  Io  ne  conosco  uno,  —  gridò 
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il  figlio  Francesco,  che  è  stato  ti¬ 
pografo  a  Parigi. 

—  E  quale? 

—  Cim,  che  fa  i  disegni  dello 
Charivari  (1). 

VI. 

Miei  sentimenti  di  fede. 

Ho  creduto  all’  amicizia  sino  a 
trent’anni. 

All’amore  sino  a  quaranta. 

AU’opinione  pubblica  sino  a  cin¬ 
quanta. 

Alla  pomata  per  far  crescere  i 
capelli  sino  a  sessanta. 

VII. 

Miei  gusti. 

Ho  preferito: 

Come  colore  —  il  celeste. 

Come  fiore  —  la  reseda. 

Come  cibo  —  la  minestra  e  il 
manzo  alesso. 

Come  bevanda  la  santerne. 

Come  donne  —  le  Alsaziane. 

Ed  ho  passata  la  mia  vita  a 
domandarmi  perchè,  nei  nostri 
paesi,  il  sole  tramonta  si  presto. 

Dopo  parecchi  giorni  solamente, 
mi  hanno  data  una  risposta  ragio¬ 
nevole 

—  È,  —  m’  ha  detto  un  membro 
dell’Osservatorio,  —  perchè  egli  si 
leva  la  mattina  per  tempo. 

Vili. 

Miei  principii. 

Non  ho  mai  raccomandato  nè 
medici,  nè  cuochi,  e  però  non  ho 
attentato  alla  vita  di  alcuno.  Non 
ho  mai  fatta  la  corte  ad  un  uomo 
in  piazza,  o  ad  una  donna  imbel¬ 
lettata.  —  Ho  ascoltato  la  politica 
degli  altri,  senza  mai  imporre  la 
mia. 

IX. 

Ho  sessant’  un  anno.  Scrissi  dei 
fiorellini  a  Clori,  nei  giornali  delle 
signorine. 

Vedo  venir  la  morte  senza  de¬ 
siderarla  e  senza  temerla. 

La  vita  è  un  melodramma  spet¬ 
tacoloso,  più  o  meno  grande,  con 
combattimento  (di' ascia  e  alla  scia¬ 
bola :,  come  ai  tempi  di  Pixerécourt. 

Ho  burlato,  a  vicenda,  gli  amorosi, 
i  padri  nobili,  gli  sciocchi,  mai  i 
servi.  —  Mi  tengo  i  piedi  caldi  e 
il  ventre  libero. 

E  aspetto  la  vita  eterna.  . 


(1)  Il  celebre  caricaturista  francese  Cam 
è  nato  barone  Noè. 
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VI. 

Fra  un  sonno  e  l’altro. 

* 

I  filosofi  antichi,  i  quali  passa¬ 
vano  la  loro  vita  a  non  credere  a 
ciò  che  vedevano,  e  a  sforzarsi  di 
indovinare  ciò  che  non  vedevano, 
insegnavano  essere  somma  felicità 
per  l’uomo  l’aver  pochi  bisogni;  e, 
per  farla  spiccia,  paragonavano  la 
vita  di  un  uomo  felice  —  cioè  di 
un  uomo  che  ha  pochi  bisogni  — 
a  quella  di  un  baco  da  seta!  Igi- 
iur  il  baco  da  seta  ha  pochissimi 
bisogni.  Adesso  che  voi  intorno  al 
filugello  ne  sapete  più  di  me  (am 
messo  che  io  ne  sapessi  qualche 
cosa  e  voi  nulla),  adesso  che  ne 
conoscete  vita,  passione  e  miracoli, 
siete  in  grado  di  comprendere  il 
valore  di  quell’opinione.  Per  quanti 
pochi  bisogni  gli  vogliate  conce¬ 
dere,  m’immagino  vi  annovererete 
quelli  di  respirare  e  di  nutrirsi; 
due  bazzecole  di  bisogni  comuni  a 
tutti  gli  esseri  vi  votiti,  e  che  se 
sono  soddisfatti  a  dovere  nel  baco 
da  seta,  permettono  di  raccogliere 
tanti  bozzoli,  da  non  credere  a  noi 
stessi.  Ed  è  lì:  non  lasciare  mo 
rire  un  baco  da  seta  nè  di  soffoco 
nè  di  fame ,  nel  resto.  ..  allevarlo 
come  Dio  comanda.  E  noi  non  fa¬ 
remo  come  quel  tale  che  predicava 
bene,  e  razzolava  male;  ma  sem¬ 
pre  a  fil  di  abbaco  e  di  ragiona¬ 
mento,  ed  andremo  dritti  dritti  alla 
meta  senza  scappucciare  neanche 
tanto  come  nulla.  0  che  cosa  var¬ 
rebbe  allora  che  avessimo  sudato 
una  camicia  (lo  dico  per  voi,  po¬ 
verini,  che  m’avete  seguito  fin  qui  I) 
per  sapere  il  più  e  il  meno  suila 
vita  del  baco  da  seta,  sul  come  è 
fatto,  e  via  di  seguito,  se  poi  adesso 
sul  più  bello  avessimo  a  lasciar  lì 
tutto ,  norme  e  ragionamento ,  ed 
in  conseguenza  dei  che  avessimo 
a  correre  il  rischio  di  andar  a 
sbattere  contro  un  miserabile  pro¬ 
dotto  —  a  metter  molto  —  di  25 
o  30  chilogrammi  di  bozzoli  per 
un’oncia  di  seme!?  Che  bruciore, 
e  che  figura!...  No,  no;  noi  vo¬ 
gliamo  raccogliere  i  nostri  bravi 
sessanta  chilogrammi  almeno,  e 
farla  in  barba  a  coloro  che  vor¬ 
rebbero  metterci  la  toga  sulle  spal¬ 
le  per  il  motivo  che  vogliamo  far 
come  dice  il  libro  del  perchè.  Se 
il  semaio  ci  ha  serviti  da  galan¬ 
tuomo  e  ci  ha  dato  roba  buona, 
non  un  baco  lasceremo  perire.  G'à, 
non  si  ha  da  fare  il  gingillone!  Noi 
sappiamo  che  il  filugello  ha  biso¬ 
gno  tanto  di  caldo,  tanto  di  aria, 
tanto  di  foglia,  tanto  di  spazio;  fac¬ 
ciamo  i  debiti  calcoli,  e  troviamo 
che....  deh  resto,  sentite,  senza  per¬ 


derci  ad  abbacar  tanto;  non  avete 
mai  sentito  parlare  di  bozzoli  filati 
nel  cassettone  sottostante  al  foco¬ 
lare  della  cucina,  ed  ottenuti  8  o  10 
giorni  prima  degli  altri?  Sì,  nel 
cassettone  vi  è  sempre  una  tem¬ 
peratura  di  oltre  venti  gradi,  con 
quel  po’  di  caldo  che  vi  si  fa  so¬ 
pra,  —  ed  un’aria  perfettamente 
asciutta  e  sempre  rinnovata,  per¬ 
chè  il  cassettone  si  apre  spesso  o 
per  gettarvi  una  manata  di  foglia, 
o  per  prendere  o  posare  questa 
cosa  o  quell’  altra.  —  E  così  nei 
cassettone  si  verificano  le  condi¬ 
zioni  principali  favorevoli  ad  un 
allevamento:  aria  sempre,  rinno¬ 
vata,  e  calore  sufficiente.  E  perchè 
non  faremo  della  bigattiera  tutto 
un  cassettone?  Non  per  fare  una 
applicazione  dei  metodi  accelerati; 
con  essi  ci  si  può  arrivare  prima 
degli  altri,  ma  con  qualche  stin¬ 
cata;  bensì  per  avere  i  due  inesti¬ 
mabili  vantaggi  suaccennati.  L’aria 
buona,  pura,  che  entra  dalle  fine¬ 
stre,  dagli  usci,  spazza  via  quella 
che  nella  bigattiera  si  è  fatta  im¬ 
pura,  e  va  a  portare  al  baco  da 
seta  quell’ ossigeno*  necessario  a 
convertire  in  sangue  il  cibo  dige¬ 
rito;  guai  se  lasciamo  alterare  que¬ 
sta  funzione!  anche  le  altre  non 
tarderanno  a  disordinarsi,  e  la  sa¬ 
lute  del  baco  è  compromessa.  — 
È  vero  che  il  baco  da  seta  sop¬ 
porta  il  freddo  più  che  non  si  cre¬ 
da  ;  c’è  anche  la  marmotta  che 
d’inverno  non  muore,  ma  come  lo 
passa?  Tutta  intorpidita.  E  così  an¬ 
che  il  filugello;  lasciate  pure  ab¬ 
bassare  la  temperatura  a  10,  o  12 
gradi,  esso  non  muore,  ma  lo  tro¬ 
verete  intirizzito,  inerte;  —  che 
questo  fatto  si  ripeta  più  volte  e 
il  meno  peggio  che  vi  possa  capi¬ 
tare,  è  di  prolungare  T  educazione 
di  tre,  quattro,  cinque  giorni,  e  di 
inoltrarsi  così  in  una  stagione  sem¬ 
pre  più  calda,  in  cui  sono  frequenti 
le  ore  di  soffoco,  flagello  de’ bachi 
da  seta.  Capirete  dunque  che  vai 
la  pena  di  avere  una  temperatura 
non  mai  inferiore  ai  17  gradi 
Ré  iumur. 

Ciò  per  le  due  condizioni  prin¬ 
cipali _  M’immagino  però  che 

prima  di  queste  avrete  posto  il 
nutrimento,  per  una  ragione  sem¬ 
plicissima  che  non  è  neanche  il 
caso  di  dire.  Cibo  sano,  e  ben 
distribuito,  vita  sana,  grande  lavoro: 
sta  anche  per  il  filugello  al  pari 
e  forse  più  di  ogni  altro  animale. 
Sono  altre  cose  che  dobbiamo 
considerare.  La  natura  non  ha 
concesso  al  baco  da  seta  di  respi¬ 
rare  per  la  bocca,  ma  lungo  il 
corpo,  lo  rammenterete:  ebbene,  si 
manifesta  la  necessità:  l.°  di  la¬ 
sciargli  il  corpo  libero  affinchè 
l’aria  possa  aver  accesso  a  quei 
nove  buchi  che  stanno  lungo  il 
corpo  dell’insetto  da  una  parte  e 
dall’altra;  e  per  questo  ci  va  spazio 
sufficiente  (tra  un  filugello  e  l’altro 
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ci  sia  sempre  il  posto  per  un  terzo) 
perchè  non  abbiano  a  pigiarsi  ad 
accavallarsi  e  rendere  difficile  la 
respirazione  coll’  otturare  i  buchi 
per  dove  entra  l’aria  nel  corpo: 
se  uno  venisse  a  turarvi  la  bocca 
con  un  gomito,  come  potreste 
respirare?  —  2.°  di  tenerli  sempre 
ben  puliti.  Oh!  cari  miei,  se  sapeste 
che  razza  di  nemico  terribile  è  il 
letto  per  i  bachi  da  seta!  La  foglia 
che  fermenta,  i  cacherozzoli  depo¬ 
rti,  viziano  l’aria:  vi  si  produce 
acido  carbonico,  e  nessun  animale 
può  vivere  in  un’atmosfera  simile. 
Capirete  quindi  come,  il  baco  da 
seta  che  tiene  sempre^il  corpo  in 
quello  strato  di  aria  corrotta  non 


possa  trovarvi  una  respirazione 
buona.  Cambiate  sovente  il  letto 
;  colia  carta  forata,  riesce  un’opera¬ 
zione  da  poco  o  nulla,  gettate  via 
quella  porcheria,  un  giorno  sì  e 
l’altro  no  nelle  prime  tre  età,  e 
tutti  i  giorni  nelle  ultime;  ve  ne 
troverete  contentoni  :  ogni  letto  che 
portate  via  di  frequente,  è  tanta 
seta  di  più  che  vi  assicurate.  — 
Rammenterete  pure  che  il  baco 
quando  dorme  compie  delle  im- 
|  portanti  e  meravigliose  trasforma¬ 
zioni  :  quindi,  avuto  riguardo  alla 
|  loro  importanza ,  ed  allo  stato 
!  quasi  morboso  in  cui  per  poco 
gettano  il  filugello,  usiamogli  i 
maggiori  riguardi, de  maggiori  cure. 


Esso  risente  effetti  come  se  fosse 
colto  da  qualche  patologica  affe¬ 
zione:  ebbene,  un  convalescente, 
se  permettete  di  far  questo  para¬ 
gono,  non  lo  circondiamo  di  ogni 
cura,  limitandogli  i  pasti,  facendogli 
pigliar  aria  buona,  ecc.,  ecc.?  Fac¬ 
ciamo  altrettanto  per  i  bachi  da 
seta;  per  esso  i  periodi  delle  mute 
sono  critici,  prova  ne  sia  che  la 
quarta  è  fatale  per  molte  partite:  il 
baco  che  già  non  sia  troppo  robusto, 
e  per  sopramercato  compia  male 
gli  assopimenti,  se  al  risvegliarsi 
del  quarto  non  tira  le  cuoia,  è  per 
un  di  più.  Dunque  un  giorno  prima 
che  si  assopisca  cambiamogli  il 
letto,  rallentiamogli  i  pasti,  e  poi 


sempre  aria  pura  e  calore  costante 
finché  si  risveglia:  diamo  un  pasto 
leggiero  quando  tutti  o  quasi  tutti 
i  filugelli  di  una  partita  saranno 
svegli,  e  poi  li  cambieremo  con  un 
abbondante  pasto. 

Se  osserveremo  queste  princi¬ 
pali  prescrizioni  in  tutte  e  cinque 
le  età,  arriveremo  alla  maturità 
con  meraviglie  di  bachi  da  seta. 
La  maturità!  Il  sogno  dei  bachi¬ 
coltori,  il  periodo  più  affannoso 
di  tutta  l’educazione.  Saliranno,  non 
saliranno?  E  quelle  povere  baco- 
loghe  si  raccomandano  a  tutti  i 
santi,  a  tutte  le  madonne:  non 
hanno  requie,  non  possono  averla, 
vanno  di  su  di  giù,  raccomandano 


a  questi  dì  dare  aria,  a  quello  di 
fare  fuoco,  spiano  tutti  i  filugelli 
color  d’ambra  se  salgono.  —  Oh! 
questo  va!...  No,  ritorna!...  Eppure 
questa  è  una  giornata  magnifica 
per  la  salita  dei  bachi!  È  un  sor¬ 
riso  di  paradiso!  Calma,  serena,  il 
sole  ha  il  suo  bel  faccione  di  cor 
contento,  spira  un’ariettina  leggera, 
non  c’è  soffoco!  ah!  se  i  miei 
bachi  salissero  oggi?...  Che  c’è? 
Le  rondini  volano  irrequiete  ra¬ 
sente  terra  !  I  buoi  alzano  il  muso, 
fiutano  l’aria  —  qualche  nuvoletta 
s’avanza,  —  l’aria  s’è  fatta  vento, 
soffia,  cresce,  —  il  sole  giuoca  a 
rimpiattino,  —  si  oscura:  la  volta 
del  cielo  ha  preso  l’aspetto  di  una 


volta  d’inferno...  e  si  scatena  un 
potente  uragano...  Le  nostre  baco- 
loghe  sono  allibite  da  far  compas¬ 
sione:  a  qualcuna  sembra  le  sia 
stata  cavata  l’anima,  sta  coll’inra- 
matura  in  mano,  immobile,  guarda 
i  bachi,  e  non  sa  a  chi  votarsi. 
Arriva  la  direttrice:  misericordia! 
L’uragano  imperversa  fuori  furio¬ 
so,  ed  un  altro  si  scatena  dentro 
la  bigattiera. 

La  direttrice  tempesta  che  le  si 
vuol  rovinare  tutta  la  partita;  date 
tutta  l’aria  possibile,  fate  fuoco  e 
fiamma  quanto  potete ,  grida  con 
tutto  il  fiato  che  ha  in  corpo,  per¬ 
correndo  la  bigattiera;  ad  un  ra¬ 
gazzo  che  non  si  fa  lesto  ad  andar 
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Villa  mentonese,  sulla  Riviera  Ligure. 
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ad  aprire  una  finestra,  sommini¬ 
stra  uno  scappellotto  che  lo  manda 
a  ruzzolare  su  un  mucchio  di  fo¬ 
glia.  L’uragano  cessa;  ma  non  si 
cesca  di  dar  aria  ed  agitarla  nella 
bigattiera,  e  di  fare  fuoco  e  fiam¬ 
ma  perchè  il  soffoco  non  uccida 
i  bachi  da  seta;  infatti  questi  sono 
vispi,  sani  ancora  come  se  nulla 
fosse  stato.  Ritorna  la  calma,  e  la 
direttrice  con  tutti  i  nervi  in  sus¬ 
sulto,  spossata,  si  lascia  cadere  su 
una  panca.  —  La  partita  è  salva, 
sia  lo  lato  Dio  !  Ragazze,,  andate  a 
dire  un  'ave  maria  in  ringrazia¬ 
mento  !...  No:  vocia  ad  un  tratto 
alzandosi  impetuosa  :  non  faccia¬ 
mo  questa _  Gesù  mio ,  per¬ 

donatemi!...  Prendete  l’ inrama¬ 
tura,  se  poniamo  tempo  in  mezzo, 
abbiamo  salvato  i  filugelli  dall’u¬ 
ragano  ,  e  lasciamo  loro  perdere 
la  seta.  Animo,  andate  intorno; 
mettete  l’ inramatura  dove  ci  va, 
fate  presto;  ma  non  vedete  che 
ve  la  rubano  di  mano.  Ah  !  Che 
non  facciamo  a  tempo!  Siate  svelte, 
per  carità1  Ma  che  cosa  fai  tu, 
marnai  ureo?  Non  vedi  che  mi  chiu¬ 
di  i  bachi  da  seta  come  in  una 
prigione? .  L’ aria  ha  da  circola¬ 
re  più  di  prima:  e  tu  continua 
a  fare  fuoco,  anzi  aumenta  la  tem¬ 
peratura  di  un  grado,  è  necessa¬ 
rio;  che  non  manchi  mai,  nè  l’aria 
circolante,  nè  il  caldo.  Tieni  larga 
quell' inramatura  ,  se  no  avremo 
più  doppioni,  che  bozzoli. 

—  Ma  che  cosa  dice?  Senta  che 
si  legge  in  questo  libro:  il  doppio- 
nismo  non  sarebbe  se  non  l’espres¬ 
sione  di  un  nobile  e  forte  senti¬ 
mento  che  hanno  i  bachi  robusti 
verso  i  deboli  e  malati.  Un  baco 
sano  per  grande  spirito  filantropico 
dà  ospitalità  ad  un  ammalato  per¬ 
chè  anche  questo  contribuisca  a 
tessere  parte  del  bozzolo.  Se  du¬ 
rante  il  lavoro  il  baco  ammalato 
muore,  che  avviene?  Il  sano  con¬ 
tinua  nella  sua  opera  di  miseri¬ 
cordia  e  lo  avvolge  mediante  una 
serie  di  fili  serici,  in  modo  da 
costruire  una  specie  di  letto,  e 
contento  della  sepoltura  data  al 
compagno  compie  il  bozzolo. 

—  Di’,  come  fa  il  funerale? 

—  Si  trovò  un  doppione  di  452 
bachi... 

—  Saranno  scappati  dalle  unghie 
di  qualche  bachicoltore  assassino... 
fandonie,  care  mie!  Costruite  bene 
il  bosco,  e  non  lasciate  collocare 
i  bachi  troppo  spessi  sui  boschi,  e 
poi  mi  saprete  dire  se  troverete 
molti  doppioni.  E  tu  va  a  fissare 
le  donne;  da  qui  a  quattro  o  cinque 
giorni  sbozzoleremo;  non  aspet¬ 
tiamo  di  più,  se  no  saranno  tanti 
chili  di  meno  che  peseremo. 

Giovanni  Marchese. 


COLGO!  DI  ’SAI  iARCQ 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Siam  qui  sulle  cupole, 

Siam  qui  soppa  i!  mare, 
Vaganti  per  l’aere 
Col  giorno  che  appare; 

E,  quando  s’abbruna 
La  notte,  alla  luna 
Erranti  fantasimi 
Il  nido  ci  aduna. 

Vediamo  le  gondole, 
Vediamo  i  sorrisi, 

Sugli  archi,  fra  il  popolo, 

U aiti,  divisi  : 

A  quello,  che  umano 
Ci  dona  del  grano, 

Si  p  >sa  solleciti 
Sul  crin,  sulla  mano. 

Siam  qui  come  simbolo 
Di  fede  e  d’arrore; 

A  noi  si  fa  simile. 

L’arcano  candore: 

E  Duomo,  che  solo 
Si  pasce  di  duolo, 

Pur  sempre  ei  invidia 
Lo  splendido  volo. 

Di  fasti,  di  glorie 
Noi  siam  poveretti, 

Iddio  ci  rimunera 
Di  candidi  affetti, 

E.  ricchi  di  loro, 

E  nostro  tesoro 
Vedere  i  crepuscoli 
Di  porpora  e  d’oro. 

Godere  le  splendide 
Parvenze  dei  cieli, 

E'-rar  del'e  nuvole 
Fra  i  roridi  veli, 

E.  inconsci  dei  mali 
Dei  mpsti  mortali. 

Dovunque  festevoli 
Spiegar  le  nostre  ali. 

DeH’o-o,  dei  titoli 
C' ' e  vai  la  ricchezza? 

Le  gemme,  la  porpora 
Non  fan  la  bellezza. 

Noi  semplici  err  amo 
E  belli  pur  siamo, 

E  ricchi,  noi  poveri, 

D’amore  viviamo 

Da  sopra  i  comignoli 
La  gondola  bruna 
Ci  appare,  nel  fendere 
La  cheta  laguna, 

E  il  nostro  pensiero 
Un  dolce  mistero 
Si  gode  di  fingere 
In  mezzo  a  quel  nero. 

Negli  atrii  marmorei 
Noi  piccioli  erranti 
Vediamo  rifulgere 
Le  danze  in  fra  i  canti; 

E  pallide  e  belle 
Le  adriache  donzelle 
Sull’onde  risplendono 
Quai  tremule  stelle. 

Noi  siam  da  un  millenio. 

Su  queste  lagune, 

Di  dogi,  di  principi 
Cangiar  le  fortune: 

Noi  semplici  augelli 
Rimasti  siam  quelli, 

Volanti  per  secoli 
Su  fasti  ed  avelli. 

Guido  Turazza, 


Velocipedisti  in  Inghilterra. 

Poche  settimane  sono,  ebbe  luo¬ 
go  a  Londra ,  nell’  Atrricoltural 
Hall,  la  gara  dei  velocipedisti,  che 
durò  sei  giorni.  Il  Times  diede  cia¬ 
scun  giorno  il  risultato  progressivo 
della  corsa.  Le  distanze  percorse 
furono  le  seguenti:  Waller  1172 mi¬ 
glia,  Terront  (francese)  1128.  Lees 
1102,  Stanton  1100,  Higham  1030,  An¬ 
drews  1010,  Evans  957,  Withe  870. 
Il  miglio  inglese  è  lungo  1609  me¬ 
tri.  Il  risultato  fu  molto  superiore 
a  quello  che  abbiasi  mai  ottenuto 
altra  volta.  Il  primo  vincitore  gua¬ 
dagnò  205  sterline,  il  secondo  30,  il 
terzo  20. 

*  * 

Una  nave  modello. 

Coloro  che  si  occupano  di  co¬ 
struzioni  navali,  sanno  che  il  si¬ 
gnor  Ross  Winans  insieme  a  suo 
figlio  fecero  per  molti  anni  a  Bal¬ 
limora  delle  esperienze  per  costrui¬ 
re  una  nave  di  nuovo  modello,  chia¬ 
mata  Nave-sigaro  o  Nave  fuso,  colla 
quale  si  ripromettevano  di  poter 
conseguire  una  straordinaria  velo¬ 
cità.  I  due  sperimentatori  moriro¬ 
no,  senza  raggiungere  l’intento,  do¬ 
po  avere  speso  dei  milioni  per  co¬ 
struire,  allungare,  accorciare,  slar¬ 
gare,  assottigliare  e  modificare  in 
cento  modi  diversi  la  loro  nave  che 
aveva  Li  forma  di  un  fuso. 

I  figli  del  signor  Winans,  che  so¬ 
pravvissero  a  lui  e  al  fratello,  con¬ 
tinuarono  e  tuttavia  continuano  in 
Inghilterra  le  prove  incominciate  a 
Baltimora,  e,  se  dobbiamo  prestar 
fede  al  Sun,  essi  sarebbero,  o  al¬ 
meno  crederebbero  di  essere  sul 
punto  di  ottenere  il  risultato  che 
da  tanto  tempo  cercano.  Hanno  con¬ 
dotto  a  fine  i  disegni  di  una  nave¬ 
fuso,  dei  quali  sono  contentissimi, 
e  in  breve  se  ne  incomincierà  la 
costruzione.  La  nave  sarà  lunga  1200 
piedi,  ovvero  508  piedi  di  più  del 
Greal  Eastern.  A  poppa  vi  sarà  una 
torre  alta  150  piedi,  le  cui  pareti 
interne  saranno  formate  a  guisa  di 
un  cilindro  vuoto,  traversato  da  un 
peso  enorme  che  può  alzarsi  ed 
abbassarsi  a  volontà.  Per  mezzo  di 
quel  peso ,  che  sarà  regolato  se¬ 
condo  io  stato  in  cui  si  troverà  il 
mare,  verrà  impedito  qualunque 
movimento  di  rollìo,  e  la  stessa 
lunghezza  della  nave  renderà  im¬ 
possibile  il  beccheggio.  Questa  na¬ 
ve  mostruosa  sarà  provvista  di 
macchine  della  forza  di  100,090  ca¬ 
valli  e  sarà  messa  in  movimento 
da  due  eliche  collocate  a  poppa. 
Gl’  inventori  hanno  calcolato  che 
questa  nave  avrà  la  velocità  media 
di  20  miglia  all’ora. 
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IL  GrRAVI-VOLUMETROf 

la  un’adunanza  che  l’Accademia 
delle  Scienze  tenne  a  Parigi,  l’ il- 
l’ustre  chimico  Dumas  presentò,  a 
nome  del  signor  Houzeau,  il  dotto 
professore  di  Rouen,  una  Nota 
interessantissima  sopra  un  nuovo 
istrumento  di  precisione,  detto  il 
gravi-volumetro,  che  è  una  specie 
di  sifone  munito  di  un  tubo  Ma¬ 
nette,  che  fornisce  immediata¬ 
mente,  e  senza  ricorrere  alla  bi¬ 
lancia,  il  peso  esatto  dei  liquidi, 
ottenuto  mediante  reazioni  solubili. 

Per  esempio,  se  si  vuole  avere 
250  o  500  milligrammi  di  un  liquore 
qualunque,  basterà  il  farne  pene¬ 
trare  cinque  o  sei  goccie  nel  gravi- 
volumetro. 

Se  per  fare  degli  studi  fisiologici 
o  per  curare  certe  malattie  me¬ 
diante  veleni  terribili  quali  sono  il 
curare ,  la  stricnina  o  Y acido  prus¬ 
sico,  si-vogiiono  avere  delle  dosi 
precise  di  questi  veleni,  non  si  deve 
fare  altro  che  sciogliere  un  centi- 
gramma  di  curare  o  di  stricnina 
in  un  litro  di  liquore  e  di  versare 
la  soluzione  nel  gravi  voltimetro 
del  signor  Houzeau;  dieci  goccie 
daranno,  per  così  dire,  istantanea¬ 
mente  cinque  millesimi  di  milli- 
gramma  di  veleno,  vale  a  dire  una 
quantità  che  nessuna  bilancia  può 
pesare. 

Per  la  sua  precisione  il  nuovo 
istrumento  è  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  a  tutti  gli  istrumenti  adoperati 
finora  dai  fisici  e  dai  chimici, 
poiché  nel  gravi-volumetro  la  nu¬ 


merazione  delle  goccie  dà  esatta¬ 
mente  il  peso  dei  liquido  che  si 
vuole  esperi  mentane. 

Il  dotto  professore  di  RoUen  ha 
già  risolto  uno  dei  più  interessanti 
problemi  di  analisi  che  non  si  era 
potuto  sciogliere  mediante  la  volu¬ 
metria  ordinaria.  Si  tratta  della 
dosatura  rapida  dei  solfati  contenuti 
nelle  acque,  principii  eh*3,  come  si 
sa,  impediscono  la  cottura  dei 
legumi  e  favoriscono  invece  l’ in¬ 
crostazione  delle  caldaie  a  vapore. 
Servendosi  dei  processi  ordinari  ci 
volevano  otto  o  dieci  ore  per  ef¬ 
fettuare  quella  dosatura;  oggidì  il 
gravi-volumetro  Houzeau  permette 
di  compiere  quella  operazione  in 
pochi  minuti,  operando  solamente 
sopra  dieci  centimetri  cubi  d’acqua. 

lì  prof.  Houzeau  annunzia  pure 
di  essere  riuscito  a  dosare  con  una 
sufficiente  esattezza  l’acido  solfo¬ 
rico  libero  che  trovasi  mescolato 
ad  altri  acidi  minerali  ed  alio  zolfo 
delle  piriti. 


PIOOOL  -\  POSTA 


G.  P.  Padova.  Avendone  pubblicata  una 
sullo  stesso  argomento,  non  crediamo  to  ¬ 
narvi.  —  C.  M.  Roma.  Come  avrà  veduto, 
Fortuna  le  arriso.  — -  G.  F.  <  isterna.  C. 
spiace,  nò  l’una  nè  l’altra.  —  S.  0  Roma. 
La.  sua  poesia  è  troppo  scolaccL ta  !  — 
V.  P.  Firenze.  Troppo  poco  pei'  sì  vasto 
e  difficile  argomento.  —  A.  B.  Argomento 
troppo  vecchio.  —  D.  F.  Trieste.  Le  poesie 
no  Mandi  la  novella.  —  G.  L.  Campo¬ 
basso.  Quel  bozzetto  non  fa  per  noi.  Pei 
libri  richiesti  mandi  L  8.  —  Sciaradista. 
Grazie,  al  prossimo  numero.  —  G.  B.  Ca¬ 


tania.  Entro  Fanno  verrà  ripresa  li  pub¬ 
blicazione  dell’ opera  di  L.  Figuier:  Le 
meraviglie  dell'  Industria. 

C.  R.  Nella  lettera  che  ella  ci  ha  inviato 
sull’articolo  del  Palazzo  Vecchio  escito 
nel  nostro  n.  28  avrebbe  potuto  ricordarsi 
che  coloro  che  sono  abbast-nza  istrutti 
per  poter  criticare,  posson  dare  ai  loro 
appunti  una  forma  garbata,  perchè  creanza 
no  i  guasta  scienza. 

Un  lettore  intelligente,  e  quindi  bene¬ 
volo,  può  vedere  da  sè  che  tra  le  parole 
Duomo  e  Santa  Croce,  è  stata  omessa  per 
error  di  stana,  a  una  virgola,  colla  quale 
la  confusione  dei  due  edifici  cessa  e  il 
preteso  sbaglio,  che  veramente  sarebbe 
troppo  grossolano,  scompare. 

Circa  ad  Arnolfo,  eia  può,  ci  creda, 
adottare  ad  occhi  chiusi  i  termini  d<-l 
nostro  articolo,  e  se  non  vuol  crederci 
sulla  parola,  può  procurarsi  qualche  Vasari 
d'uu’  edizione  recente,  con  note.  Ivi  tro¬ 
verà  che  il  chiamare  l’architetto  di  Senta 
Croce,  del  Duomo  e  del  Palazzo  Vecchio 
Arnolfo  di  Lapo  fu  un’errore  divulgato  dal 
J  Vasari. 

1  0  Quel  Jacopo  tedesco  che  Vasari 
chiama  Lapo,  non  era  tedesco,  ma  della 
Val  tei  lina. 

2. °  Un  Lapo  fu  con  Arnolfo  discepolo  di 
Niccolò  Pisano.  Come  risulta  da  un  obbligo 
imposto  a  Niccolò  per  la  costruzione  del 
pergamo  di  Siena  :  secum  ducat  Senas 
Ar  noi  funi  et  Lapum,  suns  discipolos ... 

3. °  Cne  Arnolfo  si  chiamava  di  Cambio, 
come  risulta  da  un  passo  di  un  privilegio 
concesso  dalla  repubblica  Fiorentina  al¬ 
l’architetto  di  Santa  Reparnta  (così  chia- 
mossi  il  Duomo  sino  al  1 4 1 2,  quando  per 
deliberazione  dei  Signori  e  Collegi  cambiò 
quello  col  nome  di  Santa  Maria  del 
Fiore. 

Fu  co  il  passo  :  Magister  Arnolfus  da 
C olle,  filius  Olim  Cambii ,  capit  magister 
laboreri  et  operi  S.  Reparate. 

Degli  errori  possono  sfuggire  in  un 
giornale,  e  non  c’è  da  sorprendersene,  ma 
trovarli  non  è  roba  per  tutti....  Le  pare? 


JEfc  E  B  TJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Sotto  la  disciplina  militare  il  più  indomito  riesce  soventi  volte  il  miglior  soldato. 
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Pompei  e  i  Pompeiani,  di  Mar¬ 
co  Monnier.  Con  24  incisioni 
e  una  pianta  di  Pompei.  Terza 

edizione . L.  2  — 

La  Sicilia,  viaggi  di  Bourque- 
lot  e  E.  Reclus,  con  prefa¬ 
zione  e  note  di  E.  Navarro 
della  Miraglia,  Un  volume 
illustrato  da  43  ine.,  2  carteggio- 
grafiche  e  2  piante  ,  L.  2  50 
La  settimana  santa  a  Roma  e  a 
Gerusalemme.  Con  33  ine.  e  il 
ritiatto  di  Pio  IX  .  L.  2 

I  Musei  del  Vaticano,  di  Fran¬ 
cesco  Wey.  Un  volume  di  240 
pagine  con  51  incis..  L.  3  — 

Trieste  e  l’ Istria,  di  Carlo 
Yriarte.  Con  noto.  Un  volume 
illustrato  da  28  incisioni  e  2 
carte  geografiche  .  .  L.  2  — 

Dall’Italia  a  Vienni.  Con  38  ine. 
la  pianta  dell’Esposizione  e  la 
pianta  di  Yieuna  .  .  L.  2  — 

La  Dalmazia, di  Carlo  Yriarte. 
Un  volume  di  308  pag.  con  74 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  — 

II  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 

te.  Uu  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  2  50 

Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Gar- 
zolini.  Con  29  incis.  La¬ 
sciva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — 
La  Zelanda  (Neerlandia),  per 
Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
una  pianta  .  .  .  .  L.  3  — 


BIBLIOTECA  DI  VIAGGI,  Edizione  in-8  illustrata 

Viaggio  nell’Armenia  e  nel  Lazi-  Ismailia  (Gondokoro),  di  sir 
slan,  di  T.  Deyrolle.  Con  83  Samuele  Baker.  Con  60  ine. 
ine.  e  1  carta  geog. .  L.  3  —  2  carte  geog.  e  piante  L.  3  — 


La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  in¬ 
cisioni,  una  carta  geografica  e 
il  ritratto  .  .  .  .  L.  4  — 

Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 
Gli  Slavi  Meridionali  -  Bosnia, 
Erzegovina,  Croazia,  Slavonia, 
Confini  militari  -  Ricordi  di 
un  viaggio  di  Giorgio  Perrot 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero 
di  Teodoro  Valerio  .  L.  2  50 
La  Serbta  durante  la  guerra 
de!  1876,  par  Nicola  Lazzaro. 
Con  40  incisioni  .  .  L.  2  — 

Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  in¬ 
terno  doli' Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2 

carte . L.  3  — ■ 

il  naufragio  delia  Hansa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Pelo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
dewey  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 

La  terra  di  desolazione,  di  Isac¬ 

co  Ayes.  Con  27  incisioni  e  1 

carta . L.  2  — - 

La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio 
del  Polaris,  raccontato  da  Gior- 
‘gio  Tyson,  luogotenente  del 
Polaris.  Illustrato  da  29  ine.  e  1 
carta  geografica  .  .  L.  2  — - 

Viaggio  di  un  falso  Dervish  nel¬ 
l’Asia  Centrale,  di  Arminio  Vam- 
bÉry.  Con  21  incisioni  e  una 
carta  geografica  .  .  L.  2  50 

Asia  Minore  e  Turchia,  del 
conte  di  Moustier,  F.  Jeru- 
salemy  e  A.  Proust.  Con  42 
incisioni  o  una  carta  L.  2  — 


La  prima  spedizione  italiana  nel- 
l’inlerno  del  Giappone,  di  Pietro 

Savio.  Seconda  edizione,  illu¬ 
strata  da  50  incisioni  L.  2  — 
Il  Giappone  al  giorno  d’oggi,  di 
Pietro  Savio.  Seconda  ediz.  Un 
voi.  di  220  pag.  e  3  line.  L.  3  50 
Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Camhodge,  di  Laos  e  in  altre  parti 
dell’  Indo-Cina,  del  naturalista  En¬ 
rico  Mouhot.  Con  75  incis  ,  2 
carte  geografiche  .  .  L.  4  — - 

Viaggi  in  Persia,  di  A.  De  Go- 
bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N  DeKanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 
Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone(I858-1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone.  Un 
volume  di  380  pagine  con  57 

incisioni . L,  5  ~— 

il  giornale  lasciato  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 

Nel  Cuore  deH’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  6  — 
Attraverso  l’Africa,  del  capitano 
Y.  H.  Cameron.  Due  voi.  in-8 
di  complessive  588  pagine  con 
136  incisioni  .  .  .  L.  6  — 


I  prigionieri  di  Teodoro  e  la 
campagna  d’Abissinia,  di  Blanc. 

3.a  ediz.,  con  18  ine.  L.  1  50 
Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i 
Bogos,  di  A.  Issel.  Con  2  carte 
e  13  incis.  .  .  .  .  L.  3  50 

La  Conquista  Bianca,  di  G.  H. 
Dixon.  Con  121  incis.  e  3  carte 
geografiche  ....  L.  5  — 

I  Mormoni  e  la  Città  dei  Santi,  di 
R.  Burton.  Con  31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  di  230  pagine  con  81 

incisioni . L.  3  — 

Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 

La  Perla  delle  Antille,  di  A.  Gal- 
LENga.  Con  8  incis.  e  I  carta 
dell’isola  di  Cuba  .  .  L.  2  — 

II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti, 
di  Hayden,  Doane  e  Langford 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — 

Il  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
I  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis.  ed  una  carta  .  L.  2  — 
Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e  1  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  3 

L’Arcipelago  Tahiti  e  le  Isole  del 
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chi  pel  raddrizzamento  del  piede  storto  ; 
per  deviazioni  delle  gambe  nei  rachitici, 
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Trattato  sulla  composizione  chimica,  stilla  struttura  e  sulla  vita  delle  piante,  ad  uso  degli  studiosi 
delle  scienze  agrarie  di  Samuele  W.  Jhonson  tradotto  dall’edizione  inglese  da  Italo  Giglioli,  con 
V  aggiunta  dell’  analisi  dei  vini  italiani  e  d’  altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Quest.’ importante  libro  è  un  completo  trottato  sulla  composizione  chimica  sulla  vita  delle  piante; 
ed  e  un  libro  veramente  classico  che  è  adottato  nelle  scuce  dei  due  mondi  Esso  fu  puV)biicat.o  dap¬ 
prima  in  America;  fu  tosto  ripubblicato  ed  ampliato  in  Inghilterra;  poi  tradotto  in  tedesco  dietro 
impulso  dell’ immortale  Liebig;  infine  apparvero  le  traduzioni  svedese  e  russa  Ecco  ora  la  traduzione 
it  liana  fatta  da  uno  dei  nostri  più  eminenti  professori;  e  questa  e  considerevolmente  ampliata  per 
uso  dell’ Italia.  . 

A  quest’uopo  il  traduttore  fu  coadiuvato  da  illustri  colleglli,  e  potè  dare  in  appendice  le  analisi  dei 
prodotti  campestri  delle  varie  regioni  d'Italia,  le  ricerche  del  prof  S  stini  sulla  maturazione  delle 
olire,  e  la  sua  analisi  chimica  della  loglio,  del  gelso,  le  ricerche  del  prof  Pasqualini  sulla  maturazione 
del  frumento  e  dei  rereali,  ali  studi  del  prof  Alfonso  Gossa  sulla  composizione  delle  boi  tabi  etnie 
da  zucchero ,  delle  foglie  e  frutti  del  limone  ;  u  fine  l 'esame  comparativo  dei  tini  italiani*  fatto  in  oc¬ 
casione  de  l’Esposizione  di  Vienna  dal  prof.  Sestini 

Un’opera  sì  reputata,  e  così  se  pienti- mente  arricchita  di  materiali  oririnali  e  d’indole  pratica,  non 
Tuo  a  meno  d’esser  apprezzato  anco  in  Italia  e  di  essere  adrttata  in  tutte  le  nostre  scuole. 

Un  voi.  di  480  pag.  illustrato  da  65  ine.  —  *•.  5. 
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della 'Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dat  e  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latteo  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d'andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves, 
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Interno  d’una  chiesa  greca:  Colonia  montenegrina  di  Peroi,  nell’ Istria. 


Yol.  XVI.  —  N.  31.  (Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  1  Giugno  1879. 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevone  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Peroi  è  una  città  dell’  Istria,  tra 
Rovigno  e  Pula,  che  forma  eoa 
Fasana  e  Dignano  un  triangolo 
irregolare,  di  cui  Dignano  è  la 
punta,  Fasana  e  Peroi  la  base, 
appoggiata  alia  riva;  tuttavia  Peroi 
se  ne  scosta  molto  più  di  Fasana, 
che  è  porto. 

Peroi  fa  parte  del  distretto  di 
Dignano;  gli  abitanti  sono  Monte¬ 
negrini  e  greci  scismatici.  Nel  1058, 
dopo  una  delle  grandi  pesti  che 
desolarono  questa  città,  il  doge 
Giovanni  Pesaro  fece  venire  dalle 
Bocche  di  Cattano  e  dal  M  mtenegro 
un  certo  numero  di  famiglie  desti 
nate  a  ripopolare  il  paese,  e  of¬ 
ferse  loro  del  terreno  alla  punta 
di  Salvore,  all’estremità  del  golfo 
di  Trieste.  Nel  Montenegro  la  terra 
è  nera,  a  Salvore  è  rossa:  i  coloni 
preferirono  stabilirsi  a  Peroi,  i  cui 
luoghi  lì  sedussero  ;  e  di  fatti,  a  parte 
la  montagna  Nera  che  ha  aspetto 
P'ù  selvaggio  che  gli  orizzonti  di 
Monte  Maggiore,  la  campagna  vi 
ricorda  quella  di  Niaugusta  e  di 
Cettigne.  I  coloni  formavano  sette 
famiglie,  esposte  dapprima  ai  ten¬ 
tativi  di  conversione  de’  France¬ 
scani  e  de’  preti,  tentativi  cui  erano 
peraltro  refrattari]'.  Il  governo  tolse 
a  proteggerli,  onde  conservarono 
la  propria  fede;  e  avendo  condotto 
con  sè  il  loro  pope,  costruirono  la 
loro  chiesa.  Ben  presto  furono 
distribuite  le  terre  ai  nuovi  venuti, 
e  questi  fondarono  la  colonia  nuova, 
che  ora  conta  da  quattro  a  cin¬ 
quecento  individui.  A  causa  della 
religione  che  professano,  s’impa¬ 
rentano  soltanto  tra  loro,  e  il  loro 
territorio  è  un’isola  scismatica  in 
mezzo  ad  una  popolazione  cattolico- 
romana.  Anche  presentemente,  que¬ 
sti  Peroini  sono  ancora  Montene¬ 
grini  per  il  tipo;  altissimi  di  sta¬ 
tura,  ben  fatti ,  molto  bruni,  di 
pulitezza  sorprendente,  ospitali, 
benefìci.  Lavoratori  assidui,  vivono 
comodamente  del  prodotto  delle 
loro  terre;  più  morali  e  più  reli¬ 
giosi  di  quelli  che  li  circondano, 
sono  infinitamente  più  accurati 
della  persona,  e  si  nutrono  molto 
meglio. 

La  chiesa  greca  non  ha  nessun 
carattere  all’esterno,  ma  di  dentro 
ha  la  disposizione  di  tutte  le  chiese 
del  culto  scismatico. 

A 

¥  ¥ 

Eccovi  la  villa  presso  Albano 
dove  si  è  ritirato  il  generale  Gari¬ 
baldi.  Speriamo  che  il  riposo  e 
l’aura  salubre  abbiano  a  far  ces¬ 
sare  i  dolori  artritici  nell’  illustre 
patriotta. 

ir 

*  ¥ 

La  scena  è  in  Africa,  sull?  rive 
del  Lualaba,  le  quali  sono  popola¬ 


tissime;  ma  per  farsi  un’idea  defila 
cifra  degli  abitanti,  bisogna  vedere 
i  mercati;  talvolta  vi  affluiscono 
fin  tremila  persone,  principalmente 
donne.  Questi  mercati  sono  una 
grande  istituzione  del  paese:  il 
numero  della  gente  riunita  sembra 
ispirar  fiducia;  si  sostengono  mu¬ 
tuamente,  e  si  fanno  render  giu¬ 
stizia  gli  uni  dagli  altri. 

Davide  Livingstone  così  ne  discor 
re:  —  Tcitoka,  o  giorno  di  merca¬ 
to.  Oltre  settecento  persone  (le  ho 
contate)  sono  passate  davanti  alla 
mia  porta.  Per  le  donne  è  una 
festa:  contrattare,  celiare,  ridere, 
vincere  il  compratore  o  il  venditore, 
è  la  delizia  della  loro  vita.  Ce  n’è 
molte  di  belle  e  molte  di  vecchie. 
Tutte  portano  pesanti  fardelli  di 
viveri,  e  dei  vasi  di  terra  che 
barattano  contro  piccolissime  quan¬ 
tità  di  olio  dì  palma,  di  sale,  di 
pesce ,  di  condimenti  per  la  cu¬ 
ci  "a. 

Tre  mila  persone  al  mercato  : 
moltissima  animazione.  I  pescatori 
vanno  e  vengono,  portando  pezzi 
di  siluri  affumicati,  o  altri  pesci; 
ovvero  vasi  ripieni  di  acqua  e 
contenenti  dei  lepidosireni  ,  che 
tirano  fuori  a  mezzo,  per  mostrare 
come  siano  grassi.  Altri  corrono 
qua  e  là  con  cocci  di  scodelle 
pieni  di  chiocciole  di  due  specie,  o 
di  formiche  bianche ,  abbruc-ia- 
chiate  o  fritte.  Sul  mercato  vedete 
grano,  manioco,  farina,  legumi, 
banane,  olio  di  palma,  sala,  pepe, 
stoffa  fatta  con  erba,  stuoie,  panieri, 
volatili  :  tutti  i  prodotti  del  paese  o 
dell’industria  degli  abitanti.  I  con¬ 
traenti  dibattono  insieme,  soste¬ 
nendo  la  buona  o  la  cattiva  qualità 
dell’oggetto.  li  sudore  gocciola  da 
tutte  le  fronti;  i  galli  cantano  a 
squarciagola,  anche  sospesi  ala 
sp-dla  dei  venditore  e  colla  testa  in 
giù;  i  porci  mandano  grugniti  acuti. 
Dei  masselli  di  ferro,  stirati  alle 
due  estremità,  perchè  si  possa 
giudicare  della  bontà  del  metallo, 
si  barattano  contro  un  tessuto 
fatto  con  fibre  di  palma.  Gli  uomini 
oasseggiano  pavoneggiandosi,  ve¬ 
stiti  di  corte  gonnelle  pieghettate, 
e  a  colori  vivissimi.  Le  donne  spie¬ 
gano  grande  attività;  fanno  sonare 
i  loro  vasi  per  mostrare  che  non 
hanno  difetti.  È  straordinario  l’ar¬ 
dore  che  questi  indigeni  pongono 
nelle  affermazioni.  Tutto  il  creato 
è  preso  a  testimonio  delia  verità 
del  fatto. 

E  quale  stupore,  quale  sdegno, 
quando  la  merce  è  deprezzata!  e 
quale  indifferenza  quando  il  com¬ 
pratore  si  allontana!  Delle  ragaz¬ 
zine  vanno  in  giro  a  vendere 
tazze  d'acqua  agii  assetati  con¬ 
traenti,  e  ricevono  in  pagamento 
alcuni  pesciolini.  Tutte  queste  tran¬ 
sazioni  si  fanno  lealmente;  in  caso 
di  contestazione,  si  appellano  al 
giudizio  degli  altri;  tutti  hanno  un 
gran  fondo  d’equità. 


A 
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Nei  primi  giorni  dello  scorso  gen¬ 
naio  il  signor  F.  de  Luca,  console 
generale  italiano  a  Nova-York,  ri¬ 
cevette  una  lettera  firmata  da  quat¬ 
tro  fa  ciulli  italiani,  i  quali  espone¬ 
vano  le  loro  lagnanze  per  esser 
tenuti  schiavi  in  Siracusa  (Siati 
Uniti)  da  un  padrone  per  nome 
Giovanni  Romagnano,  immo  cono¬ 
sciuto  nell’America  del  N  >rd  quale 
speculatore  sui  giovanetti  com¬ 
perati  in  Italia. 

Il  console  mandò  la  lettera  alla 
«  Società  per  prevenire  gli  atti  di 
crudeltà  contro  i  fanciulli  »  ,  ed  il 
signor  Jenkins,  uno  dei  capi  di 
quella  associazione,  scrisse  tosto  al 
signor  Davis,  capo  della  polizia  di 
Siracusa,  chiedendogli  di  far  arre¬ 
stare  Romagnano  e  di  tenerlo  cu¬ 
stodito  sino  all’arrivo  di  un  inca¬ 
ricato  dell’associazione.  Ed  avendo 
il  signor  Davis  risposto  che  così  il 
padrone  come  i  fanciulli  erano  già 
partili  per  Utica,  il  signor  Jenkins 
si  affrettò  a  rivolgersi  alla  polizia 
di  questa  città ,  ed  il  Romagnano 
venne  ivi  arrestato.  Contempora¬ 
neamente  si  posero  sotto  custodia 
i  quattro  fanciulli. 

Il  signor  Jenkins  ed  il  signor 
Chiardi ,  altro  membro  della  So¬ 
cietà,  si  recarono  ad  Utica,  ed  in¬ 
terrogarono  i  fanciulli.  Con  grande 
loro  sorpresa  i  giovani  schiavi  ri¬ 
sposero  di  non  avere  scritto  alcuna 
lettera  e  che  erano  false  le  accuse 
contro  il  loro  padrone,  il  quale  li 
trattava  anzi  con  grande  amore¬ 
volezza.  Ma  il  signor  Chiardi ,  ben 
avvedendosi  che  tal  linguaggio  era 
dettato  dal  terrore  che  inspirava 
ai  fanciulli  la  presenza  del  Roma¬ 
gnano,  li  assicurò  che  nulla  ave¬ 
vano  a  temere,  perchè  verrebbero 
protetti  e  non  sarebbero  mai  più 
restituiti  al  loro  tiranno.  Co^ì  rin¬ 
franca’!  ,  gli  sventurati  giovanetti 
dichiararono  di  avere  scritta  la  let¬ 
tera  e  ne  confermarono  pienamente 
il  contenuto. 

Romagnano  fu  allora  perquisito 
e  si  verificò  che  era  in  possesso 
di  una  somma  relativamente  rag¬ 
guardevole.  Venne  condotto  in  pri¬ 
gione,  ed  i  fanciulli  furono  ricove¬ 
rati  per  cura  delle  autorità. 

Il  processo  contro  il  «  padrone  » 
ebbe  luogo  il  25  marzo,  ed  essen¬ 
dosi  giudicate  concludenti  le  depo¬ 
sizioni  dei  fanciulli  ,  il  tribunale 
pronunciò  sentenza  di  condanna,  in¬ 
fliggendo  però  al  reo  una  lieve  pu¬ 
nizione  :  la  multa  di  50  dollari  (circa 
260  franchi).  La  pena  comminata 
dalla  legge  per  simili  delitti  è  una 
multa  non  superiore  a  250  dollari 
e  la  prigionia  da  uno  a  dodici  mesi. 

Il  tribunale  ordinò  che  sulla  som¬ 
ma  trovata  al  Romagnano  fossero 
dati  50  dollari  a  ciascuno  dei  fan¬ 
ciulli  e  che  il  rimanente  venisse  a 
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lui  restituito.  I  signori  Jenkins  e 
Chiardi  condussero  gli  schiavi  li¬ 
berati  a  Nova  York  donde  saranno 
rimandati  in  Italia.  I  loro  nomi 
sono:  N'cola  Vita  (16  anni),  Vin¬ 
cenzo  Mazza  (13  anni),  Giovanni 
Miccucci  (14  anni),  Michelangelo 
Fortunato  (12  anni).  Sono  tutti  na¬ 
tivi  della  provincia  di  Basilicata. 

Giovanni  Romagna.no,  ben  cono¬ 
sciuto  pel  suo  infame  mestiere,  è 
socio  dei  famigerati  «  padroni  » 
Antonio  B  glia  e  Raffaele  di  Grazia. 
Egli  possiede  in  Italia  vasti  beni, 
che  acquistò  coi  danari  guadagnati 
sì  malamente.  Allorquando  fu  ar¬ 
restato  gli  si  trovò  io  tasca  una 
cartolina  postale  in  cui  si  parlava 
di  trattative  per  la  compera  di  al¬ 
tri  due  fanciulli. 

n 

*  a 

Manteniamo  la  promessa  fatta  nel 
N.  27,  discorrendo  dei  Pepohoani. 

I  villici  sono  quasi  tutti  alti,  e 
ben  formati,  hanno  occhi  neri  che 
brillano  ad  ora  ad  ora  di  una  luce 
selvaggia.  I  fanciulli  sono  aff  atto  nu¬ 
di.  Le  donne  hanno  una  profusione 
di  capelli,  bruni  o  neri,  che  ripie 
gano  e  stringono  dietro  la  testa  in 
lunghe  e  grosse  treccie,  nelle  quali 
è  intessuta  una  striscia  di  stoffa 
rossa.  C  ascuna  treccia,  tirata  al 
Tinnanzi,  al  disopra  dell’ orecchio, 
passa  come  un  diadema  sulla 
fronte  e  vien  fissata  con  un  nodo 
dietro  la  nuca.  Questa  acconciatura, 
i  cui  colori  contrastano  colla  car¬ 
nagione  olivastra,  è  di  un  eff  ito 
spiccatissimo.  I  C  mesi  qualificano 
queste  donne  come  barbare,  perchè 
nessuna  di  loro,  neppure  tra  le  p  ù 
belle,  noti  si  dipìnge  inai.  Il  lavoro,  le 
intemperie  alle  quali  sono  esposte, 
tolgono  loro  presto  la  freschezza  e 
le  attrattive  delia  gioventù;  ma  fi  so 
all’ultimo  momento  continuano  ad 
acconciarsi  con  ugual  cura,  e  lot¬ 
tano  virilmente  colla  potenza  del 
destino.  La  più  vecchia  della  bri¬ 
gata  sdegnerebbe  di  nascondere  i 
guasti  del  tempo  sotto  uno  strato 
di  belletto  e  di  cipria,  o  sotto  capelli 
timi  o  rimessi.  La  guancia  abbron 
zata  e  rugosa,  le  ciocche  di  capelli 
grigi  sono  dappertutto  riguardate 
con  rispetto,  e  all’occorrenza  servi¬ 
rebbero  di  salvacondotto  attraverso 
il  territorio  d’una  tribù  ostile. 

Ed  ora  ecco  comi  un  viaggiatore 
descrive  una  pesca  tra,  i  Pepohoani  : 

Mentre  mi  ristoravo  nuotando 
in  uno  dei  bacini  naturali,  fui 
raggiunto  da  una  compagnia  di 
Pepohoani  armali,  che  facevano 
una  partita  di  pesca.  Uno  di  loro, 
tiratore  abilissimo,  uccideva  il  pe¬ 
sce  a  frecciate,  mentre  gli  altri 
cercavano  i  granchi  nelle  cavità 
delle  rupi,  e  strappate  le  zampe,  li 
mangiavano  vivi,  scaglia  e  lutto. 
I  pescatori  più  giovani,  a  furia  di 
batter  l’acqua  colle  pertiche  di 
bambù,  finivano  collo  stordire  il 
pesce,  e  impadronirsene. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI 

DI 

ANTONIO  ANNONI 

II  (cout.). 

M  ©  Sf  A  €  ©. 

Lasciamo  i  tristi  pensieri:  se¬ 
seguiamo  piuttosto  il  nostro  cice¬ 
rone:  egli  sta  per  condurci  nella 
parte  del  palazzo  destinato  alle 
feste.  Quest’aia  di  palazzo,  che  dà 
sul  giardino  di  Corte ,  è  ma¬ 
gni  fira,  sia  per  architettura  che  per 
ricchezza:  la  facciata  sembra  di¬ 
segnata  dallo  stesso  Palladio,  sì 
perfette  ne  sono  tutte  le  pro¬ 
porzioni  :  è  lunga  233  metri  e 
fu  costrutta  dal  1832  al  1842  dal 
noto  Kienze.  La  parte  di  mezzo 
forma  un  ampio  peristdio  ad  arcate 
con  una  magnifica  colonnata  su¬ 
periore:  queste  10  colonne  sono 
sormontate  da  due  leoni  e  da  otto 
statue  allegoriche,  opera  di  Schwan- 
ihaler,  il  grande  scultore  tedesco. 

Il  pianterreno  di  quest’ala  con¬ 
tiene  vari  affreschi  all’  encaustica, 
tratti  per  la  maggior  parte  dall'O¬ 
dissea  ,  e  fatti  sui  disegni  di 
Sc.hwanlhaler:  uno  splendido  sca 
Ione  di  marmo  ci  porta  al  piano 
superiore:  quivi  una  grande  sala 
con  sci  magnifiche  colonne  di  mar 
mo  d’Umersberg  apre  radilo  alle 
sale,  tutte  ricche  d’addobbi,  di  mo¬ 
biglia,  di  p  Uure,  di  affreschi:  una 
tra  le  altre  è  dipinta  alla  Pompe¬ 
iana  ed  è  fra  le  più  belle.  La 
sala  delle  Danze  è  qualcosa  di 
meraviglioso:  se  non  è  sì  vasta 
come  quella  di  Milano,  è  più 
ricca  di  quella  di  Torino:  tutte  le 
arti  si  sono  date  ritrovo  in  quel 
salone:  sculture,  bassorilievi,  af¬ 
freschi.  intarsi]',  lampadari  di  Boe¬ 
mia,  tutto  lo  sfarzo  di  una  C  »rte 
vi  si  ritrova:  sono  assai  curiosi  i 
due  gabinetti  da  giuoco,  le  cui 
pareti  hanno  tanfi  ritratti  ad  olio 
delle  più  celebri  bellezze  femminili 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni: 
Dio  sa  quanti  confronti,  quanti 
sospiri,  quante  occhiate  di  com¬ 
piacenza,  di  desiderio  e  di  invidia 
ebbero  a  sentire  e  vedere  quelle 
tele  ! 

Dopo  questi  gabinetti,  viene  un’al¬ 
tra  serie  di  ampie  sale,  una  delle 
quali,  detta  delle  Battaglie  porta 
dodici  grandi  quadri  rappresentanti 
scene  delle  guerre  titaniche  dal 
1805  al  1815  e  dipinte  dai  più  ce 
lebri  artisti  tedeschi.  Un’altra  sala, 
detta  di  Carlomagno,  è  tutta  isto¬ 
riata  colle  imprese  di  questo  eroe: 
la  sala  degli  Asburgo  ha  i  ritratti 
di  tutti  i  sovrani  di  questa  famiglia, 
e  alcuni  quadri  con  scene  ana¬ 
loghe. 

Dopo  tante  meraviglie  ci  resta 


ancora  da  ammirare  qualcosa  di 
più  meraviglioso:  Dulcis  in  fundo, 
ed  è  la  sala  del  Trono:  è  va¬ 
sta,  illuminata  a  destra  e  a  si¬ 
nistra:  il  trono  sta  appoggiato  alla 
parete  di  largo:  davanti  ad  esso 
apresi  una  magnifica  colonnata 
che  porta  una  galleria:  tra  le  co¬ 
lonne  stanno  dodici  grandi  statue 
colossali  di  bronzo  dorato,  e  rap¬ 
presentano  gli  avi  della  casa  so¬ 
vrana  di  Wittetsbach,  da  cui  ha 
/origine  la  casa  regnante  attuale: 
queste  dodici  statue,  in  tutti  i  co¬ 
stumi  reali  e  guerrieri,  passano 
per  le  opere  più  perfette  uscite 
dalla  fonderia  di  Monaco:  la  fini¬ 
tezza  di  lavoro  è  squisita:  lepore, 
le  pieghe,  i  manti,  le  armature 
sono  eseguite  con  tale  naturalezza 
e  precisione  da  restare  meravigliati. 

Per  riposare  un  po’  la  mente 
scendiamo  al  giardino:  giriamo 
un  po’  sotto  l’ampio  porticato  che 

10  serra  tutt’  intorno:  le  pareti 
di  questo  porticato  sono  dipinte 
ad  affreschi  storici  e  di  paesaggi, 
di  cui  i  più  belìi  tratti  d’  Italia 
sono  eseguiti  da  Hotmano,  celebre 
paesista  moderno:  peccato  che  il 
tempo  e  le  intemperie  abbiano  di 
molto  alterrati  i  colori:  da  questo 
giardino  di  corte,  fi  mchpggiarido 
la  caserma  d’artiglieria,  passiamo 
al  giardino  Inglese,  il  giardino  pub¬ 
blico  di  Monaco,  grande,  vasto, 
attraversato  dalflsar  e  da  un  suo 
affluente:  il  giardino  contiene  una 
copiosa  raccolta  botanica:  è  ricco 
di  bei  punti  di  vista,  di  cascatene, 
di  tutto  quanto  possa  rendere 
amena  una  passeggiata. 

Nel  ritorno  facemmo  visita  alla 
chiesa  d’Ognissanti,  o  di  Corte,  di 
fianco  alla  nuova  Residenza.:  fu 
essa  costrutta  nel  1837  da  Kienze 
nello  stile  delle  basiliche  romane 
bizantine:  è  un  vero  gioiello  di 
grazia,  di  gusto,  d’ armonia  ar¬ 
chitettonica  in  ogni  sua  parte:  la 
ricchezza  dell’interno  è  impossibile 
dirsi ,  essendosi  in  essa  profusi 
tesori  d’  ogni  sorta:  il  marmo  do¬ 
mina  su  tutto  con  ogni  gradazione 
di  colore:  gli  affreschi  a  fondo 
d’ oro  rammentano  S.  Marco  di 
Venezia:  l’efiVtto  di  luce  al  cader 
del  giorno,  agli  ultimi  raggi  d’  un 
sole  infuocato ,  riempie  i’  anima 
d’ignota  gioia. 

Uscendo  dal  palazzo  realo,  en¬ 
triamo  nella  via  Brienne,  anch’essa 
di  nuova  costruzione,  adorna  di 
bei  palazzi,  di  sontuosi  edifici. 
Alla  metà  di  essa  si  apre  una  va¬ 
sta  piazza  circolare,  detta  Carolina, 

11  cui  centro  è  occupato  da  un 
obelisco  di  bronzo  aito  29  metri: 
un’iscrizione  sul  piedestallo  ci  ap¬ 
prende  che  esso  fu  eretto:  «  Ai 
trentamila  Bavaresi  uccisi  nelle 
guerre  di  Russia,  che  morirono  per 
la  liberazione  della  patria.  »  Le 
case,  o  meglio  palazzine  di  questa 
piazza  sono  oltremodo  graziose: 
hanno  un  piccolo  giardinetto  da- 
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Piazza  Greca,  a  Monaco. 


Porta  della  Vittoria,  a  Monaco. 


avnti,  diviso  dalla  piazza  da  una 
ba^sa  cancellata:  anche  le  case 
delle  vie  adiacenti  hanno  tutte  con- 
simili  giardinetti  che  danno  al 
luogo  un’aria  di  pace  e  di  quiete 
da  farti  obliare  di  essere  in  mezzo 
ad  una  vasta  città. 


Proseguendo  la  nostra  via  giun-  i  gura  una  porta  a  porticati  ;'con 
giamo  sulla  Piazza  Greca,  così !  colonne  doriche  e  joniche:  èl  co- 
chiamata  per  tre  edifìci  che  la  !  strutta  sui  modelli  dei  Propilei 
contornano,  eseguiti  nel  più  puro  d’Atene,  di  cui  porta  anche  il  nome  : 
stile  dell’  antica  Grecia,  e  di  cui  i  il  bassorilievo  sul  frontone  è  tolto 
Monaco  va  a  ragione  altamente  j  dalla  storia  della  guerra  d’indi- 
orgogliosa:  quello  di  mezzo  raffi  -!  pendenza  in  Grecia  e  del  regno 
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L’obelisco,  a  Monaco. 


La  Glyptoteca,  a  Monaco. 


d’Ottone  I  (morto  nel  1867):  sulle  j  porta,  che  può  vantarsi  di  non  avere  1  Grecia,  alla  cui  memoria  era  stato 
pareti  interne,  in  caratteri  greci,  ;  eguali  in  tutto  l’universo,  fu  co-  eretto.  Questo  Ottone  era  nato  a 
sono  scritti  i  nomi  degli  eroi  greci  strutta  da  Klenze  nel  1862,  e,  vedi  Salisburgo  nel  1815  ed  era  secon- 
della  patria  libertà  e  dei  più  celebri  caso  strano,  il  giorno  appunto  dopo  :  dogenito  del  re  Luigi  I  di  Baviera, 
filelleni.  Il  nome  di  Canaris,  Bot-  l’inaugurazione  di  questo  tempio,  ;  il  restauratore  di  Monaco:  a  17 
zaris  e  Miaulis  sono  incisi  a  lettere  i  che  ben  puossi  così  chiamarlo ,  vi  anni  fu  chiamato  al  trono  del 
di  bronzo  dorate.  Questa  magnifica 1  passò  sotto  quell’ottone,  re  di  nuovo  regno  greco,  che  dopo  dieci 
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anni  d’eroica  lotta  erasi  tolto  al 
giogo  ottomano:  il  suo  regno  fu 
dei  più  fortunosi  e  infelici  per  lotto 
interne,  intrighi  di  palazzo,  gelosi 
delle  potenza;  dopo  molte  peripezi- 
causate  dalla  Francia,  dalla  Rus 
sia,  dall'Inghilterra  e  dalla  Turchia, 
la  tremenda  rivoluzione  del  24 
ottobre  del  1862  lo  rovesciò  da! 
trono  e  lo  cacciò  in  esiglio,  ove 
mo  ì.  in  Bamberga,  il  26  luglio  1867 
dopo  aver  lasciato  il  suo  posto  al 
principe  Giorgio  di  Danimarca  chs 
il  81  ottobre  1863  accet'ò  forma! 
mente  l’ardua  e  pericolosa  carie: 
di  Re  degli  Elleni:  il  suo  regno  non 
è  più  felice  di  quello  del  suo  ante 
cessore. 

Questa  lunga  digressione  ci  sarà, 
spero,  perdonata,  se  il  cortese  let¬ 
tore  penserà  ch’essa  era  necessaria 
per  spiegare  il  perchè  dei  Pr  >pilei 
di  Monaco,  avendo  voluto  il  Re 
Luigi  I  di  B  iviera  onorare  cor) 
ess  »  quel  popolo  che  avevasi  eletto 
per  re  suo  figlio. 

Alla  sinistra  dei  Propilei  sorge  la 
Gliptoteca,  edifìcio  basso  e  qua¬ 
drato,  sui  modelli  dell’antica  Grecia  : 
fu  eretta  da  Luigi  I  dfi  1806  ai  1838 
sotto  la  direzione  di  Kienze,  ed 
es«a  segna  la  data  delle  nuove 
costruzioni  che  quel  re  intraprese 
nella  sua  capitale.  La  parte  che 
guarda  sulla  piazza  Greca  è  divisa 
in  tre  parti,  quella  di  mezzo  è 
un  ampio  porticato  di  otto  colonne 
joniche,  i!  cui  frontone  ha  un  basso- 
rilievo  di  Schwanthaler:  Minerva 
protettrice  delle  arti. 

Le  altre  due  parti  e  le  ali  della 
Gliptoteca  sono  di  stile  jonico  e  di 
concezione  originale:  nelle  nicchie 
all’esterno  contengono  le  statue 
dei  più  celebri  scultori,  eseguile 
da  Schwanthaler:  con  piacere  ve¬ 
diamo,  con  Fidia  e  Pericle,  Canova, 
Tenerani,  Ghiberti,  Donatello,  Mi¬ 
chelangelo,  Gianbologna  e  Benve¬ 
nuto  Celli  ai.  L’interno  di  questo 
edifìcio  contiene  una  ricchissima 
raccolta  di  sculture  antiche,  di  cui 
parleremo  più  avanti. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


PICCOLA  POSTA 


E.  C,  Crocefieschi.  Pubblicheremo,  e 
graz'e.  —  L.  B.  Udine.  Vi  è  del  buono  ia 
quei  ve>s\  ma  non  li  pus-bamo  pubblica¬ 
re.  —  P.  G.  R.  Porlo  Maurizio.  Giazioso, 
ma  non  fa  per  noi.  —  Contessa  V.  Bergamo. 
Le  diarpo  un  buoa  annunzio;  il  suo  bel¬ 
l'articolo  fa  riprodotto  ia  un  giornale 
napoletano,  che  ha  molto  tatto  e  molto 
gusto  nello  sciegliere.  Glielo  avremmo 
mandato,  ma,  e  l’indirizzo?  Non  si  po¬ 
trebbe  proprio  conoscerlo?  Grazie  de’ 
nuovi  regali,  che  pubblicheremo.  —  R.  P. 
Messina.  Il  suo  racconto  è  gi aziosi-simo ; 
mille  grazie,  lo  pubblicheremo.  —  S.  D. 
Canicatti.  In  quei  versi  v’ è  dell'affetto; 
specialmente  nei  secondi;  non  ci  paiono 
però  tali  da  accoglierli.  —  V.  P.  Udine. 
Quella  traduzione  ci  sembra  un  po’ stentata- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CRONACA 


Nessune  nuove,  buone  nuove: 
questo  proverbio  inventato  da  qual¬ 
che  pietoso  per  consolar  un  animo 
inquieto  ed  afflitto,  o  da  qualche 
misero  che  aveva  pur  bisogno 
creare  a  sè  stesso  un’illusione, 
oppure  da  qualche  egoista  che  non 
voleva  darsi  pensieri  molesti  è 
giustificare  nello  stesso  tempo  sè 
dell’indifferentismo,  è  antico  assai, 
ed  anteriore  cerio  all’ invenzione 
dell’arte  della  stampa. 

Un  giornalista  non  dice  mai: 
nessune  nuove,  buone  nuove,  per¬ 
chè  sarebbe  lo  stesso  che  un  con¬ 
tadino  dicesse:  nessun  raccolto, 
buona  campagna,  o  un  affamato: 
niente  pane,  migliore  digestione. 

Raccimogliamo  tuttavia  più  qua, 
più  ià,  tendiamo  l’orecchio  e  tro¬ 
veremo  qualcosa,  e  ascolteremo 
qualche  discorso. 

La  Camera  nostra,  non  par  più 
una  Camera,  ma  un’immensa  linea 
ferroviaria,  con  binari,  case  can¬ 
toniere  e  stazioni.  Trattandosi  di 
vapore,  i  nostri  onorevoli  cercarono 
spingere  la  discussione  a  tutta 
macchina,  ma  ohimè,  le  fermate 
son  troppe;  ogni  momento  una. 
I  treni  non  camminano  regolar¬ 
mente  e  nessuno  potrebbe  fissare 
l’orario  di  questo  disordinato  viag 
gio.  Si  è  toccato  però  una  stazione 
importante  perla  linea  di  riaccordo 
al  Gottardo,  si  è  scelto  la  stazione 
di  S^sto-C  Rende,  scartando  quella 
di  Gallarate. 

Tra  un  treno  e  1’  altro  si  è  di¬ 
scusso  sulla  tassa  degli  zuccheri, 
e  ministro  delia  guerra  e  deputati 
si  son  messi  d’accordo  sul  richiamo 
delia  seconda  categoria. 

* 

*  US 

In  Francia  si  agita  ancora  la 
questione  delle  grazie.  Grévy  ne 
ha  concesse  molte.  L’estrema  si¬ 
nistra  vorrebbe  che  prima  del  5  giu¬ 
gno  la  concedesse  a  Blanqui,  Ro- 
chefort  ed  altri  communisti,  perchè 
potessero  approfittare  defi’amnistia. 

Suonano  per  l’ aria  gli  inni  di 
Tirteo!  È  la  Grecia  che  arma  per 
la  questione  dei  confini.  La  quale 
questione  creò  un  battibecco  tra 
la  stampa  ufficiosa  f  ancese  che 
si  lagnò  di  non  trovar  appoggio 
nell’Inghilterra,  e  la  stampa  in¬ 
glese  che  rimbeccò  risentita. 

Il  principe  di  Bulgaria  continua 
il  suo  pellegrinaggio  per  le  capitali 
d’Europa.  Il  governatore  della  Ru- 
melia,  Aleko  pascià,  deve  essere 
arrivato  in  questi  giorni  a  Filip- 
popoli. 

Il  popolo  svizzero  ha  votato  in 
favore  dello  ri-tabilimento  della 
pena  di  morte,  che  era  stata  abo¬ 
lita  pochi  anni  sono. 


RACCONTI  E  NOVELLE 


CUOR  D!  DONNA. 

Nelda  ed  Armando  erano  poveri, 
e  si  amavano  di  un  amore  senza 
ronfine,  quale  di  rado  si  incontra 
in  quei  coniugi  che  sono  il  frutto 
del  freddo  calcolo,  e  del  solo  inte¬ 
resse.  Armando  nulla  possedeva, 
nnl  a  all’  infuor  i  di  una  febbrile 
attività  ed  indefessa  costanza  nel 
disbrigo  degli  affari.  Commesso  in 
una  casa  bancaria,  egli  passava 

10  ore  del  giorno  fra  le  partite 
del  dare  e  dell'avere:  e  quando 
alle  6  di  sera  usciva  dall’  ufficio 
colla  testa  pesarne,  leggero  però 
aveva  il  cuore,  ehè  la  coscienza 
gli  susurrava:  «  Armando  anco 
ouest’oggi  hai  fatto  il  tuo  dovere.  » 
E  chi  si  sacrifica  al  proprio  dovere, 
ha  detto  1’  autore  d’  Un  giorno  a 
Madera ,  vive  in  una  atmosfera  ove 
f  u  se  non  brilla  il  sole,  ma  dove 

11  cielo  è  sempre  sereno.  Egli 
allora  non  aveva  che  un  pensiero, 
che  un  desiderio:  quello  di  rag¬ 
giungere  presto  la  porta  della  sua 
abitazione,  sul  cui  limitare  era 
certo  stava  attendendolo  Nelda, 
sua  fedele  compagna,  ed  Ada  loro 
unica  figlia.  Un  sonoro  bacio  stam¬ 
pato  sulle  labbra  e  sulla  fronte  del 
consorte  e  del  babbo,  era  il  saluto 
di  quelle  anime,  paghe  di  sentirsi 
nell’adempimento  de’  propri  doveri 
degna  l’uria  dell’altra.  Chè  Nelda 
accudiva  alle  domestiche  faccende, 
e  tenea  in  ordine  con  nettezza 
le  poche  masserizie  che  non  man¬ 
cavano  di  far  bella  mostra  di  sè 
nelle  anguste  camerette  del  quinto 
piano,  asilo  di  quella  invidiabile 
triade.  Quando  gliene  portavano, 
lavorava  per  conto*  della  sarta 
Lpes,  allora  in  gran  voga  presso 
le  eleganti  signore  di  Firenze. 
Economizzando  sulle  800  lire,  che 
annualmente  guadagnava  il  marito, 
e  sulle  400  o  giù  di  lì,  che  essa 
si  lucrava  col  lavoro  di  sue  mani, 
era  riuscita  ad  accumulare  un 
piccolo  peculio,  di  cui  divisava  ser¬ 
virsi  per  realizzare  il  suo  più 
fervido  desiderio ,  il  più  caro  e 
vagheggiato  ideale:  darlo  in  dote 
ad  Ada,  allora  diciannovenne,  non 
appena  avesse  trovato  un  giovane 
buono  ehe  T  avesse  chiesta  in 
isposa.  Ed  Ada,  cui  la  madre  con¬ 
fidato  lo  aveva,  ne  la  ringraziava 
coi  più  eloquente  linguaggio  per 
cuor  di  donna:  un  bacio.  E  madre, 
e  figlia  andavano  a  gara  nel  raffi¬ 
gurarsi  ai  pensiero  la  gioia  che 
Armando, -ignaro  della  esistenza  di 
quel  pecu  io,  avrebbe  provato  il 
giorno  in  cui  presentatasi  T  occa¬ 
sione,  Nelda  gii  avrebbe  con  or¬ 
gogliosa  compiacenza  mostrato  il 
frutto  della  sua  domestica  abnega¬ 
zione. 
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E  l’occasione  non  si  fe’  a  lungo 
aspettare.  Ada  era  bella,  e  quel 
che  più  monta  era  buona;  la  sua 
bontà  svelavano  i  modi  gentili  ed 
affabili,  e  lo  sguardo  mesto  e 
profondo  della  sua  nera  pupilla, 
che  faceva  bel  contrasto  culla 
bionda  capigliatura,  tradiva  un’a¬ 
nima  capace  di  forti  e  nobili  sensi. 
La  vide  Ubaldo, giovane  trentenne, 
commesso  ei  pure  nella  casa  presso 
cui  era  impiegato  il  padre  di  Ada, 
e  si  amarono.  Alla  loro  felicità 
oravi  un  solo  ostacolo:  Ubaldo  non 
guadagnava  che  poche  centinaia  di 
lire;  ma  apprezzato  assai  pel  suo 
ingegno,  per  la  sua  operosità  e 
buona  condotta  da  quanti  lo  cono¬ 
scevano,  aveva  s  sputo  cattivarsi  le 
simpatie  di  un  negoziante  il  quale 
gli  propose  farlo  socio  nel  suo 
commercio  alla  condizione  vi  ap¬ 
portasse  per  sua  quota  un  piccolo 
peculio,  il  cui  ammontare  era 
appunto  raggiunto  dalla  dote  di 
Ada.  Socio  della  ditta  S...  T..„  Ubaldo 
non  aveva  più  a  temere  per  l’av¬ 
venire  della  famiglia.  Ada  era  felice 
di  poter  rimuovere  il  solo  ostacolo 
che  si  frapponeva  fra  sè  ed  Ubaldo; 
attraverso  a  questa  combinazione 
essa  non  vedeva  che  un  sol  punto 
luminoso:  sè  sposa  d  Ubaldo.  Ar¬ 
cana  ed  ineffabile  letizia  di  due 
cuori  che  si  amano!  L’amore, 
quale  ineffabile  aureola  ai  poveri 
de, IL’  uomo  ! . . .. 

Pochi  giorni  mancavano  alle 
nozze  dei  due  amami,  quando  una 
sera  Armando  tornò  a  casa  con 
cera  sì  buia  e  stravolta,  che  moglie 
e  figlia  al  solo  vederlo  presentirono 
qualche  grave  sciagura.  Nè  s’ in¬ 
gannavano  le  tapine! 

Armando,  vinto  dalle  istanze  di 
un  suo  amico  d’infmzia,  avea  costa 
una  di  quelle  firme  che  di  favore 
son  dette,  ad  una  cambi  ile  :  alla 
scadenza  l’amico  non  aveva  pagato, 
ed  Armando,  se  alla  sua  volta  si 
rifiutava,  vedeva  disonorato  il  suo 
nome,  la  sua  riputazione,  che  ninna 
benché  lieve  rrncchia  avea  sino  a 
quel  punto  offuscata. 

Entrò  Armando  in  sua  casa,  e 
più  che  sedersi  si  lasciò  andare 
sopra  una  sedia;  poi- culle,  lacrime 
agli  occhi  svelò  a  Nelda  e  ad  Ada 
la  sua  tristissima  posizione. 

Un  lampo  d'  subita  gioia  illuminò 
l’anima  trangosciata  della  moglie 
e  della  Agita;  la  prima  corse  nella 
camera  attigua,  e  ritornò  con 
un  libretto  fra  mani  (era  della 
Cissa  di  Risparmio): 

—  Questo  è  il  fruito  di  venti  anni 
di  risparmi,  o  Armando,  —  gli 
disse;  —  è  il  risultato  di  continui 
sacrifici,  che  volentieri  sopportai 
per  servirmene,  un  giorno,  alla 
felicità  di  Ada;  sappilo,  o  Armando, 
questa  era  la  sua  dote,  con  questa 
si  rimoveva  1’  unico  ostacolo  al 
suo  matrimonio.  Ora  tutto  sta  per 
ero  lare  se  Ada  alla  nostra  non 
pospone  la  sua  felicità. 


Mai  Nelda  era  apparsa  agli  oc¬ 
chi  di  Armando  sì  bella  come  in 
quel  punto,  in  cui  la  soddisfazione 
di  un  santo  dovere  nobilmente 
compiuto,  e  la  gioia  che  tutta  la 
invadeva  al  solo  pensiero  che 
poteva  salvare  il  marito  dal  diso¬ 
nore,  le  avevano  soffuse  le  gote,  di 
subito  rossore,  e  fatto  brillare  lo 
sguardo  di  vivida  luce.  Nelda 
trovavasi  in  uno  di  quei  mo 
menti ,  pur  troppo  sì  rari,  che 
ricomprano  secoli  di  affanni  ed 
angoscia!  La  donna,  appariva  in 
tutto  lo  splendore  delle  sue  virtù! 

Armando  ne  fu  sì  commosso  e 
compreso,  che  volle  parlare,  ma 
noi  potè;  e  le  paròle  gli  morirono 
in  un  grido  misto  d’  ammirazione, 
di  affetto,  di  ringraziamento.  Solo 
collo  sguardo  cercò  Ada  nel  cui 
cuore  combattevano  fiera  lotta  l’af¬ 
fetto  pel  padre,  e  l’amore  per 
Ubaldo:  vinse  l’affetto  di  figlia,  e 
colle  lacrime  agii  occhi,  volta  al 
padre  suo: 

—  Prendi,  padre  mio,  —  le  dis¬ 
se,  — -  questo  peculio  che  doveva 
essere  la  base,  su  cui  Ubaldo  ed 
io  ci  ripromettevamo  alzare  l’edi¬ 
fìcio  della  nostra  felicità;  esso  si 
alzerebbe  sulle  ruine  della  tua,  e 
di  quella  di  noi  tòlti.  Io  non  vu 
esser  da  meno  della  madre  mia 
nell’  amarti;  essa  ti  sacrifica  il 
passato,  io  il  mio  avvenire;  e  poi 
se  Ubaldo  mi  ama  attenderà,  ed  il 
tempo  non  potrà  che  rafforzare  il 
nostro  affetto,  e  rendere  possibile  il 
nostro  coniugio!  — 

Armando  si  scioglieva  in  lacri¬ 
me!....  quando  una  violenta  scam 
panellata  ali’ uscio  di  casa  gli  fe’ 
balzare  il  cuore.  Forse  si  veniva  in 
cerca  di  lui  pel  pagamento!  Forse 
già  si  sapeva  in  chtà  l’ occorso,  e 
già  si  era  mormorato,  e  fatto  della 
maldicenza  a  sue,  spese!....  Era 
invece  il  suo  amico,  che  pentitosi 
della  gherminella  tesa  ad  Armando, 
ed  essendo  riuscito  a  procurarsi  i 
fondi,  veniva  a  chiedergli  perdono, 
e  riassicurarlo  che  nulla  era  tra¬ 
pelato  dell’occorso! . 

Dopo  pochi  giorni  si  celebrarono 
le  nozze  fra  Ada  ed  Ubaldo,  ed  il 
cielo  benedisse  ben  presto  quella 
coppia  che  congiungeva  amore  e 
stima. 

Armando  ed  Ubaldo  non  si  stan¬ 
cano  di  ripetere,  che  il  cuore  della 
donna  o  è  ottimo,  o  è  pessimo. 
Corruptio  optimi ,  pessima ,  dice 
Ubaldo,  che  non  ha  ancora  del 
tutto  dimenticati  i  suoi  studii  di 
latino.  Fortunati  entrambi  ,  che 
hanno  trovato  l’ottimo! 


F.  Della  Lengueglia. 


LA  BAGHERI  A 


VII. 

Lamentazioni. 


Spero  mi  renderete  questa  giusti¬ 
zia,  che  in  tutte  le  mie  ciarle  bacolo¬ 
giche  non  ho  mai  maltrattato  al¬ 
cuno  di  proposito;  e  fu  una  bella 
fatica,  credetelo,  ed  una  più  bella 
presunzione,  —  perchè  a  far  come 
ho  fatto  io,  è  voler  andare  per  i 
pruni,  per  gli  sterpi  e  per  le  spine, 
e  poterne  levar  le  gambe  senza 
una  graffiatura,  ed  è  voler  far 
supporre  che  tutti  sappiano  far 
bene.  Magariddio  lo  fosse!  Invece 
ci  ho  tale  e  tanto  filo  in  mano  da 
far  una  telona  che  potrebbe  acco¬ 
gliere  tutti  i  bozzoli  che  un  in  anno 
si  perdono  per  la  più  crassa  im¬ 
perizia  della  maggior  parte  dei 
bachicoltori  :  e  vi  so  dir  io  che  ce 
ne  vorrebbero  delle  coppie  di  buoi 
a  trascinare  tutti  quei  bozzoli! 
Dimodoché  a  voler  essere  più 
conforme  al  vero,  avrei  dovuto 
brontolare  quasi  ad  ogni  periodo,  — 
tirar  giù  sfuriate  ad  ogni  tratto,  — 
distribuire  del  ciuco  a  destra  ed  a 
sinistr  a  senza  misericordia,  e  per 
quanto  ne  avessi  dato,  sarei  sempre 
«tato  nel  mio:  non  sono  bubbole! 
Ma  no;  perchè  il  meno  che  mi 
sarebbe  capitato  era  di  essere 
mandato  a  quel  paese,  e  non  mi 
sarebbe  piaciuto  una  saetta;  e  poi 
perchè,  per  sistema,  sono  parti¬ 
giano  delia  teoria  che  «  colle 
buone  maniere  si  rendono  be¬ 
ne  vi- i  anche  gli  imbecilli,  »  con 
rispetto  parlando.  Dunque  se  colie 
buone  maniere  si  rendono  benevisi 
anche  gli  imbecilli,  i  miei  lettori  che, 
si  sa  senza  dirlo,  non  lo  sono,  dovrò 
trattarli  colle  brusche  ?  Mai  no,  per 
tutti  i  baehi  da  seta!  D’altro  canto 
la,  verità  è  una;  e  la  verità  è  che  vi 
sono  moltissimi  bachicoltori  che 
fanno  coi  gomiti  ;  e  non  per  il 
brutto  vizio  che  si  ha  di  dire  male 
del  prossimo,  ma  perchè  proprio 
è  così;  e  poi  perchè  ancora  bisogna 
ben  dire  anche  due  parole  dei 
nemici,  delle  malattie  dei  bachi  da 
seta.  Orbene  a  capo  lista  di  questi 
malanni,  bisogna  collocare  l’uomo, 
proprio  lui;  lui  che,  chiamato  dalla 
creazione  a  tradurre  in  atto  le  sue 
buone  intenzioni,  bene  spesso  le 
manda  a  male  con  u;a  disinvoltura 
che  strazia!  State  a  sentire:  un  sin¬ 
tomo  di  malattia  non  si  è  avvertito  in 
tutta  l’educazione,  vi  furono  soltanto 
i  soliti  scarti  :  malgrado  ciò,  il 
prodotto  non  è  andato  al  di  là  di 
80  chilogrammi  di  bozzoli  per  ogni 
j  oncia  di  seme.  Per  la  maggioranza 
I  questo  è  già  un  prodotto  da  insu¬ 
perbire;  invece  è  un  prodotto  da 
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far  perdere  tutta  la  stima....  coinè 
bacologo.  Ma,  anime  care,  avete 
fatto  schiudere  42  o  45  mila  uova, 
ed  avete  raccolto,  a  mettere  molto, 
18  o  19  mila  bozzoli;  cioè  i  bozzoli 
che  hanno  tessuto  18  o  19  mila 
bachi  da  seta,  e  degli  altri  22  o  1.5 
mila  bachi  che  avete  fatto?  Dove 
sono  andati?  Come  vadunque  la  fac¬ 
cenda?  Delle  due,  l’uria:  o  i  bozzoli 
dei  80  chilogrammi  suddetti  sono 
belìi,  e  sono  pochissimi  per.un’on- 
cia  di  seme;  ed  allora  vuol  dire 
che  avete  lasciato  perdere  molti 
bachi  senza  che  ve  ne  siate  ac¬ 
corti:  —  o  i  bozzoli  sono  scadenti 
(cartelle  o  valoppe  piuttostocbè 
bozzoli)  e  sono  anche  relativamente 
molti:  ed  allora  vuol  dire  che 
avete  fatto  vivere  ai  vostri  bachi 
una  vita  di  stenti.  Comunque  sia, 
è  sempre  una  somma  di  spropositi. 
Le  nova  (iì  semi)  schiudono  a  18.° 
o  19°  Rcaumur,  ed  hanno  bisogno 
di  raggiungere  questa  temper  atura 
grado  grado,  senza  sbalzi:  e  voi 
invece,  giunta  1’  ora,  le  mettete  in 
seno  alle  donne,  le  quali  ,  per 
quanto  siano  vecchie,  per  quanto 
abbiano  passato  il  periodo  burra¬ 
scoso  delie  passioni,  per  quanto 
siano  a  prova  di  qualunque  forte 
emozione,  tuttavia  hanno  sempre  i 
loro  bravi  30  o  37  gradi  di  calore: 
ora  domando  io  se  questa  tempe  ¬ 
ratura,  la  quale  a  momenti  ci  dà 
le  uova  sode,  sia  conveniente  alla 
schiusura  delle  uova  dei  bachi 
da  seta?!  Il  peggio  poi  si  è  che 
questi,  quando  nascono  da  una 
temperatura  di  37  g'adi,  scendono 
a  quella  di  16  o  17!  C  >n  questi 
salii  acrobatici  vi  è  da  ammalare 
filugelli  di  bronzo!  —  Poi  si  dis 
potarono  i  bacolini  fitti  fitti,  senza 
spazio  sufficiente  a  starci  ,  non 
che  a  muoversi  e  a  crescere:  pie 
coli  come  sono,  non  sanno  trarsi 
d  impaccio,  —  e  così  muoiono  sof 
focati  a  mille  e  mille  senza  che 
uno  se  ne  accorga;  i  loro  cada¬ 
verini  sono  confusi  coi  cacherelli. 
Generalmente  è  dallo  spazio  che  si 
comincia  a  lesinare;  è  strano,  ma 
ancora  oggidì  vi  ha  chi  crede  bo¬ 
nariamente,  come  economizzando 

10  spazio  si  economizzi  anche  la 
foglia!  —  Si  regolano  i  pa-ti  a 
seconda  dei  comodi  dei  signori 
bachicoltori:  i  bachi  da  seta  avreb¬ 
bero  bisogno  di  avere  i  pasti  fre¬ 
quenti  ma  leggeri  (specialmente 
nella  prima  età),  uno  ogni  ora,  od 
ogni  due  ore,  nella  seconda  e  nella 
terza  non  meno  di  sei;  nell’ultima 
noti  meno  di  cinque  abbondanti  : 
invece  si  trovano  sepolti  sotto 
monti  di  foglia  sempre  quattro  o 
cinque  volte  ai  giorno.  —  Si  pro¬ 
cura  il  calore,  Dio  sa  come;  non 
avendo  altro  mezzo  di  riscaldare 
quella  che  chiamano  bigattiera,  si 
chiudono  tutte  le  aperture,  e  così 
si  vive  tranquilli  di  chiudere  fuori 

11  freddo!  —  li  letto  si  cambia, 
crepi  l’avarizia,  una  volta  ogni  età! 


Che  i  bachi  muoiano  asfissiati  sul 
loro  mondezzaio,  non  deve  impor¬ 
tare  nulla.  L’aria  è  uno  dei  primi 
elementi  di  vita  del  filugello;  an¬ 
date  a  farla  capire  ;  c’è  pericolo  di 
rimettere  i  polmoni  a  persuadere 
che  almeno  dalla  terza  età  in  su 
non  bisogna  più  chiudere  le  aper¬ 
ture  ed  aumentare  il  fuoco  se  di¬ 
minuisce  la  temperatura.  Canna 
sgraziatamente  un  uragano?  Ed  è 
un  giuocar  a  chi  fa  più  presto  a 
chiudere  tutte  le  aperture,  ogni  più 
piccolo  buco  per  dove  passa  un 
filo  d’aria.  Almeno  facessero  grandi 
fiammate  1  Nulla  dì  nulla!  Tutlo  è 
chiuso,  ed  il  soffoco  si  produrrà 
in  quantità  grande  da  asfissiare  i 
barbi  ;  e  se  questo  capita  alla 
salita,  invece  di  trovare  il  bosco 
greti  ito  di  bachi  vispi  che  lavorano, 
si  troverà  il  più  lugubre  campo¬ 
santo  di  bachi  asfissiali.  E  allora 
g  ù  i  condensati  schianti  di  interie¬ 
zioni,  —  i  più  rumorosi  sagrati 
all’indirizzo  del  semaio  che  'ende 

«eme  ammalato  di  timidezza . 

Questo  è  naturale;  non  siamo  mai 
noi  che  sbagliamo! 

Ora  domando  io  se  così  facendo 
l’uomo  non  è  il  primo  nemico  dei 
bachi  da  seta!  E  come  ciò  non 
bastasse  ancora,  il  baco  da  seta 
va  soggetto  a  queste  poche  altre 
malattie  : 

Morbo  rosso; 

Timpanite,  lucidezza; 

Atrofia,  macilenza,  gracilità,  ra¬ 
chitide,  cachessia  (gattine  scheran- 
zie). 

Idropisia,  anassarea ,  leucofieg- 
mazia  ; 

Giallume,  iterizia ,  edematosa, 
lattoni,  giaìdoni; 

Flusso,  lienteria,  diarrea; 

Strozzamento,  vomito; 

Apoplessia,  morto  passo,  morto 
bianco. 

Riccione,  marasma; 

M«1  del  segno,  calcino; 

N^grone; 

Fibrina  o  atrofia  epizootica; 

Fluidezza. 

Più  che  ai  rimedi,  io  credo  ai  pre¬ 
ventivi.  Il  bachicoltore.  impari  bene 
l’arte  sua,  —  non  allevi  seme  se  non 
np  conosce  bene  la  prover  iet  za; non 
si  fidi  che  di  semai  galantuomini, 
che  confezionino  seme  con  bachi 
sanissimi,  —  e  disinfetti  bene  i 
locali,  —  e  poi  allevi  il  filugello 
secondo  natura  ;  e  se  non  otterrà 
00  chilogrammi  di  bei  bozzoli  per 
ogni  oncia  di  seme,  pagherò  io!.... 
L’imperizia  e  l’ignoranza  in  materia 
bacologica  fanno  più  male  che 
non  tutte  le  suddette  malattie  riu¬ 
nite  insieme. 

Il  bello  si  è  che  quando  si  met¬ 
tono  le  uova  dei  bachi  da  seta  a 
schiudere,  si  fanno  già  i  più  bei 
progetti  sul  raccolto;  gli  è  come 
se  i  denari  fossero  già  in  tasca: 


ma  non  si  pensa  ad  imparare  a  far 
meglio,  e  per  una  sequela  di  spro¬ 
positi  si  fa  in  modo  che  è  grazia 
di  Dio  se  si  raccolgono  tanti  boz¬ 
zoli  da  non  rimettere  tutte  le  spe¬ 
se.  Ma  che  dico  sequela  di  spro¬ 
positi!  Bista  uno  solo  a  rovinare 
la  partita  :  ritardate  di  un  giorno  a 
cambiare  il  letto,  o  non  fate,  fi  inu¬ 
mate  nei  giorni  di  grande  soffoco, 
ed  addio  raccolto!  I  vostri  progetti 
se  ne  vanno  in  aria,  perchè  avete 
fatti  i  conti  senza  l’oste!  Vi  capita 
come  toccò  a  quel  buon  merda- 
i  nolo  :  la  conoscete  la  storia?  No? 
Ve  la  dirò  io  in  poche  parole. 
C’era  una  volta.... 

—  Un  re. 

—  No,  un  merciaiuolo  ambulante, 
la  cui  mercanzia  consisteva  in 
pechi  oggetti  di  vetro  del  valore 
di  forse  venti  lire.  Un  giorno  de¬ 
pone  il  suo  negozio  per  terra  sul¬ 
l’angolo  di  una  via,  e  lui  appog¬ 
giato  al  muro  si  dà  a  fantasticare 
a  briglia  sciolta;  la  mia  merce, 
pensa,  mi  costa  lire  cinque,  io  la 
venderò  per  venti;  con  queste  lire 
venti  compero  altrettanta  merce 
eguale  a  quella  che  vendo  adesso, 
e  ne  ricaverò  lire  ottanta,  colle 
quali  tornerò  a  fare  la  stessa 
operazione  che  mi  frutterà  lire 
trecer  to  venti  e....  insurnma  conti¬ 
nuando  ari  abbaccare  a  questo 
modo  il  mercitfiuolo  si  trovò  con 
duecentomila  lire  in....  testa.  A 
questo  punto  gli  parve  di  averne 
a  sufficienza,  e  di  essere  ora  di 
aprire  iratattive  per  l’ acquisto  di 
un  palazzo,  e  godervi  beatamente 
la  vita.  «  Allora  —  diceva  —  sì  che 
me  la  spasserò,  e  come!  Mi  rifarò 
da  questa  vita  da  cane!  Fatò  il 
superbo:  sì,  al  primo  servo  che 
mi  guarderà  senza  tutto  il  rispetto  , 
misurerò  tale  un...  »  e  fece  l’atto 
energico  di  allungare  la  gamba 
verso  le  regioni  centrali  de!  f  duro 
servo. Sgraziatamente  la  gamba  tro¬ 
vò  invece  per  via  la  meschina  bot¬ 
tega  ambulante  che  ruzzolò.  Allora 
il  povero  merciaiuolo  si  diede  a 
raccogliere  le  fondamenta  del  suo 
fortunoso  palazzo,  ridotto  in  pochi 
cocci,  pensando  alla  fragilità  del 
vetro  e  dell’uomo .  Quanti  bachi¬ 

coltori  non  rifanno  la  storia  di 
questo  merciaiuolo  ?  !  Quanti  non 
si  formano  i  più  bei  progettini  sul 
prodotto  dei  bozzoli,  e  poi  per  un 
maledetto  calcio  applicato  sbadata¬ 
mente  non  raccolgono  che  cocci?! 
Attenti  dunque  alle  gambe! 

Giovanni  Marchese. 


Conservatori  non  Clericali 

opuscolo  di 

ROBERTO  STUART 

UNA  LIRA. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 
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BRANO  SCELTO 

Nel  pubblicare  un  disegno  sulla  tratta 
dei  fanciulli,  crediamo  farvi  cosa  grata,  o 
lettori,  riproducendo  un  b  ano  del  rac¬ 
conto  sociale:  La  tratta  dei  fanciulli ,  che 
Giuseppe  Guerzoni  stampò  or  sono  dieci 
anni,  quando  appunto  si  agitava  questa 
questione. 

Abbiamo  scelto  quello  che  narra  della 
partenza  di  alcuni  piccoli  italiani  per  l’e¬ 
stero,  e  in  cui  si  descrive  come  era  or¬ 
ganizzata  1"  infame  associazione.  Ciò  che 
allora  era  cronaca,  è  ora  qu*«i  storia,  per 
la  Francia,  e  speriamo  lo  diventi  presto 
anche  per  i'  America. 

LA  TRATTA  DEI  FANCIULLI 


Che  cos’  era  quel  carico  di  carne 
umtna  che  salpava  in  piena  luce 
del  giorno  da  un  porto  d’Italia? 
Che  cosa  era  quel  traffico  a  cui  i 
poteri  eccb  siasiici  accordavano  la 
benedizione,  e  i  poteri  civili  appo 
nevano  il  bolìo?  Dwe  andava  quel 
bastimento -serraglio  protetto  dalla 
bandiera  francese:? 

Il  lettore  lo  avrà  in  parte  com¬ 
preso,  ma  è  nostro  debito  spiegarci 
meglio.  Ognuno  avrà  sentito  par¬ 
lare,  seppure  non  li  ha  veduti  coi 
propri  occhi,  di  quei  fanciulli  per 
lo  più  oriundi  della  Basilicata  e 
delle  Calabrie,  noti  in  commercio 
col  nome  di  petits  italicns,  che  sol 
cano  in  tutti  i  sensi  i  villaggi  della 
Francia  e  dell’  Inghilterra,  ed  ora 
s’ incontrano  perfino  nelle  contrade 
di  Nuova  York  e  di  Washington, 
cantando  canzoni  incomorensibili 
e  ballando  strane  danze  al  suono 
di  una  zampogna-  o  di  una  chitarra 
e  mendicando  di  chiasso  in  chiasso, 
di  taverna  in  taverna,  di  porta  in 
porta  il  soldo  della  carità  importu¬ 
nata  od  impietosita,  e  facendo  in 
una  parola  dell’ accattonaggio  un 
mestiere,  della  musica  un  pretesto, 
dell’infanzia  un  lenocinio,  e  del 
loro  dialetto  abruzzese  o  calabrese, 
ignoto  e  melodioso,  una  sedu 
zione. 

Però,  ciò  che  è  forse  ignorato 
dalla  maggior  parte,  si  è  che  questi 
piccoli  avventurieri  non  esercitano 
già,  come  potrebbe  parere,  la  loro 
industria  per  conto  proprio,  ma 
sono  gli  strumenti  ciechi  di  un’as¬ 
sociazione  invisibile,  la  quale  vive, 
traffica  ed  arricchisce  sull’  obolo 
accattato  giorno  per  giorno  da 
quella  miseria  infantile  organizzata 
ai  suoi  servizi. 

Una  volta  nato  il  concetto  di 
questo  traffico,  una  volta  che  la 
coscienza  umana  potè  proporlo  a 
programma  di  un’  industria,  e  la 


coscienza  sociale  tollerarlo,  i  modi 
per  farla  fruttare  erano  evidenti. 
La  buona  economia  insegnava  anzi¬ 
tutto  d’andar  a  cercar  la  merce 
greggia  sul  luogo  stesso  della  pro¬ 
duzione,  e  trasportarla  sul  luogo 
di  lavorazione,  quindi  primo  punto 
una  tratta.  Poi  la  stessa  scienza, 
considerato  che  la  merce  era  uma¬ 
na,  rivelava  che,  fra  i  molti  metodi 
economici  e  sicuri  per  custodire 
molti  uomini  insieme,  la  caserma, 
il  convento,  il  falansterio,  il  Work- 
house ,  il  caravanserraglio  ,  la 
galera,  nessuno  rispondeva  per  sè 
solo  esattamente  al  caso,  ma  che 
pigliando  il  meglio  da  tutti  si  po¬ 
teva  arrivare  a  qualche  cosa  di 
perfetto.  Ei  allora,  togliendo  alla 
caserma  la  disciplina,  al  convento 
il  digiuno,  al  falansterio  la  promi¬ 
scuità,  alla  Workhouse  il  lavoro,  al 
caravanserraglio  l’economia,  alla 
galera  la  corruzione,  rifiutando  su 
tutti  i  punii  il  necessario  come  un 
lusso,  e  applicando  in  tutti  i  casi  la 
massima  che  l'interesse  dell’indu¬ 
stria  si  riduceva  ad  un  dolore 
accumulalo,  riuscirono  a  formare 
uno  stabilimento  modello. 

Istituito  l’ospizio,  restava  a  di¬ 
stribuire  e  regolare  il  lavoro  in 
guisa  che  potesse  dare  colla  minor 
spesa  e  la  maggior  sicurezza  il 
massimo  prodotto  ;  in  altre  parole 
restava  a  trovare  un  mudo  di 
sguinzagliare  alla  preda  tutù  quei 
rapaci  infantili  senza  che  nessuno 
la  smarrisse  o  si  smarrisse,  o  ne 
trafugasse  una  parte,  o  la  divorasse 
per  sè.  E  qui  l’arte  venatoria  venne 
in  soccorso.  Tanti  quartieri,  tanti 
parchi,  tante  mute:  ad  ogni  muta 
due  o  tre  bracchieri  con  segnali 
per  riconoscere  ed  essere  ricono¬ 
scimi.  Una  volta  ai  giorno,  alto 
della  caccia  in  uno  dei  bugigattoli 
più  bui  dei  quartiere,  o  nei  mezzo 
di  qualche  piazza  deserta,  giacché 
il  vasto  nasconde  come  1’  oscuro; 
ed  ivi  resa  di  conti  parziale.  Alla 
notte  poi,  resa  di  conti  totale  nello 
stabilimento.  Ad  ogni  negligenza 
sospettata,  pena  atroce  di  scudiscio 
e  di  fame;  ad  ogni  frode  denun¬ 
ziala,  pena  raddoppiata,  thè  l’isti¬ 
tuzione  è  morale  ed  ha  in  grande 
orrore  l’infingardaggine  ed  il  furto  ! 

Infine,  amministrazione  minuta, 
disciplina  ferrea,  sorveglianza  as¬ 
sidua,  gerarchia  russa,  segretezza 
giurata  e  massonica. 

La  società  in  Europa  ha  due 
grandi  centri,  Parigi  e  Londra,  in 
lega  fraterna  fra  loro;  perocché 
per  simili  cause  i  confini  sconti 
paiono  e  John  Bull  può  obbliare 
Crecy;  e  Jacques  Bonhomme,  Wa¬ 
terloo. 

Alla  testa  d’  ogni  centro  sta  un 
presidente,  un  Comitato  esecutivo, 
ed  un  Consiglio  di  amministrazione 
con  facoltà  ed  uffici  ordinatissimi, 
e  autorità  rispettavissime. 

Oltre  a  ciò  in  continua  e  diretta 
comunicazione  colla  sede  centrale, 


in  quasi  tutti  i  dipartimenti  e 
contee,  sedi  secondarie  o  succur¬ 
sali,  le  quali,  benché  privilegiate 
di  molta  autonomia,  sono  però 
obbligate  ad  esercitare  la  polizia 
dei  fuggiaschi,  ed  a  pagare  una 
specie  di  ghinea  alla  sede  princi¬ 
pale.  Nelle  ciltà  marittime  l’affi- 
gliazione  conta  molti  capitani  ar¬ 
matori  di  bastimenti,  i  quali  assu¬ 
mono  la  tratta  per  mare  a  conto 
della  società. 

Il  più  delle  volte  però  i  contralti 
di  trasporto  sono  regolati  a  un 
tanto  per  testa,  salva  ai  capitani 
come  affigliati,  la  parte  spettante 
di  utili  '-mi  dividendi  deil’associa- 
zionp.  U  -a  serie  d’articoli  dello 
statuto  determina  minutamente  la 
entità  e  le  proporzioni  dei  divi¬ 
dendi:  tutti  hanno  diritto  ad  un 
interesse  anche  minimo  per  con¬ 
seguire  che  tutti  sieno  zelanti  dui 
controllo  e  della  sorveglianza,  onde 
nulla  si  perda. 

Tuttavia  la  distribuzione  non  la 
fa  che  il  Consiglio  d’amministra¬ 
zione  per  mezzo  del  Comitato  ese¬ 
cutivo.  Il  presidente  è  invisibile 
come  un  Grand  0 dente  massonico, 
.e  nelle  stesse  adunanze  del  Consi¬ 
glio  d’amministrazione  compare  di 
rado.  I  suoi  rapporti  esteriori  non 
vanno  oltre  ii  Comitato  esecutivo 
ed  anche  con  esso  si  circonda  di 
una  celta  nube.  Egli  non.  dura  in 
carica  che  un  anno  ed  è  piuttosto 
un  dignitario  che  un  podestà,  e  per 
questo  lo  si  vuole  scelto  tra  le  pf  r- 
sone  più  distinte  dell’associazione 
o  fra  quelle  principalmente  che  si 
trovano  in  contatto,  o  possono 
trovarvisi,  coll’autorità  pubblica. 

Il  primo  presidente  fu  un  spcon- 
dino  destituito  del  bagno  di  Tolone; 
il  secondo  il  portinaio  dell’amba¬ 
sciata  inglese.  Con  ciò  si  credeva 
di  poter  far  la  polizia  alla  polizia 
e  tenere  sempre  una  mano  nei 
secreti  dello  Slato  dei  quali  poteva 
diventar  utile  all’intera  associa¬ 
zione  il  possesso. 

Nel  1850,  nell’anno  di  cui  nar¬ 
riamo,  il  presidente  era  qualcosa 
di  più  alto  ancora:  un  commissario 
di  polizia  dimesso  dalla  rivoluzione 
per  intrighi  legittimigli.  Ma  dupo  le 
giornate  di  giugno  egli  aveva  cam¬ 
biato  nome  e  s’  era  dato  a  servigi 
della  polizia  segreta  del  principe 
presidente. 

Per  questa  trafila  entrato  in  rap¬ 
porti  coll’associazione  dei  Petits 
italiens  avea  potuto  far  valere  lutti 
i  suoi  meriti  presenti  e  futuri  e, 
candidato  alla  presidenza,  era  rie- 
scito  a  raccogliere  sul  suo  nome 
la  quasi  unanimità  dei  suffragi. 

Un’altra  parola  ci  sembra  neces¬ 
saria.  Il  contingente  di  questa  as¬ 
sociazione  non  poteva  venire  che 
dai  bassi  fondi  sociali;  ma  qui 
importa  intendersi  bene  ne’  termini. 

La  sentina  pubblica  ha  confini 
illimitati.  In  essa  si  perde  lo  strac- 
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ciò  come  la  decorazione.  Tutto  ciò 
che  porta  maschera  le  appartiene. 
Tutti  coloro  che  agognano  apparire 
più  di  quello  che  sono,  a  consu¬ 
mare  senza  produrre,  a  conquistare 
con  un  colpo  di  Borsa  o  di  Stato 
una  fortuna  od  un  trono,  sono  il 
suo  popolo.  Catilina,  lo  zingaro  dei 
repubblicani,  vi  è  cittadino  come 
Giovanni  Senzaterra,  lo  zingaro  dei 
principi;  il  beitoliere  Thenardier 
che  aspira  a  diventar  milionario, 
vi  s’incontra  con  Cesare  che  aspira 


a  diventar  imperatore.  Però  gli  è 
dalla  notte  di  quest’  abisso  che 
monta  il  vero  miasma  sociale. 

Finché  il  male  è  pubblico,  visi¬ 
bile,  diurno,  e  la  legge  lo  può  co¬ 
noscere,  correggere,  colpire,  il  ri¬ 
medio  è  noto  e  la  guarigione  certa. 
Ma  quando  il  male  è  segreto,  not¬ 
turno,  invisibile  e  porta  la  larva 
del  bene,  o  almeno  l’insegna  del 
legittimo,  allora  la  società  versa  in 
grave  pericolo  e  qualche  grande 
crisi  l’attende.  Quando  non  si  sa 


più  distinguere  se  la  miseria  in 
cenci  sia  più  dolorosa  della  miseria 
'dorata,  quando  il  vizio  può  uscire 
dal  postribolo  come  dall’  officina, 
dalla  bisca  come  dalla  sagrestia, 
andare  a  bracetto  di  una  dama 
foderata  di  cortigiana,  o  di  una 
cortigiana,  vestita  da  dama,  pren¬ 
dere  per  insegna,  per  tornare  al 
nostro  esempio,  il  Senatus  popu - 
lusque  romanus  di  Cesare  o  il 
sergente  di  Waterloo  di  Thenardier, 
allora  il  dominio  della  città  oscura 


La  tratta  dei  fanciulli  in  America.  —  Nicola  Vito,  Giovanni  Micucci,  Vincenzo  Mazza  e  Michelangelo  Micari, 


riscattati  ad  Utica  dalla  «  Società  per  la  Protezione  dei  fanciulli  dalla  crudeltà  dei  mercanti.  » 


può  dirsi  incominciato  e  quelle 
grandi  epoche  di  consunzione,  nelle 
quali  la  morale  è  ridotta  a  un 
galateo,  e  la  legge  a  una  tolleranzà, 
compaiono  nella  storia. 

Però  da  molti  anni  le  cose  erano 
notevolmente  mutate.  Il  governo 
francese  s’ avvide  alla  fine  del 
nefando  delitto  che  si  commetteva 
impunemente  all’ombra  delle  sue 
leggi,  e  prese  a  combatterlo.  Se 
non  che  egli  seguì  la  stessa  strada 
degli  abolizionisti  verso  i  neri. 


Cominciò  dall’abolire  la  tratta  e  si 
fermò.  Oggi  è  ancora  a  quel  punto, 
e  non  ha  fatto  un  passo  di  più. 
Impedisce  lo  sbarco  dei  petits  ita- 
liens  ne’  porti  francesi,  ma  li  lascia 
spensieratamente  strascinare  la 
loro  catena  di  miseria  e  di  abie¬ 
zione  per  le  strade  di  Parigi.  Ciò 
non  ostante  l’abolizione  della  tratta, 
rendendo  necessario  un  altro  modo 
di  trasporto,  diede  un  gran  crollo 
all’associazione  e  finì  col  distrug¬ 
gerla. 


Invece  di  un  carico  di  cinquanta 
o  cento  fanciulli  per  mare  fatto 
con  risparmio  di  tempo  e  di  denaro, 
fu  mestieri  far  venire  la  merce  a 
piccole  tappe  ed  a  piccole  squadre 
per  la  via  di  terra  affidandone  la 
scorta  ai  parenti  od  ai  custodi  che 
bisognava  pagare  e  sorvegliare,  e 
che  spesso  a  mezza  via  fuggivano 
come  i  fanciulli  che  dovevano  ac¬ 
compagnare. 

Giunte  alle  Alpi,  le  guide  si  rifiu¬ 
tavano  proseguire,  e  ci  volevano 
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Capanna  di  Pepohoani,  in  Cina. 


Pescatori  Pepohoani, 
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altri  uomini  per  ricevere  i  ragazzi 
e  scortarli  fino  a  Parigi. 

Però  la  spesa  diveniva  doppia, 
le  peripezie  della  spedizione  incal¬ 
colabili:  le  operazioni  complicate 
e  la  grande  industria  fu  colpita  a 
morte;  ma  rimase  la  piccola.  Al- 
l’as«ociazione  subentrarono  gii  spe¬ 
culatori  privati:  all’unica  e  gran¬ 
de  impresa  i  piccoli  impresari 
e  subappaltatori.  Ciascuno  che 
volesse  prendeva  cinque  o  sei 
radazzi  e  viveva  su  quelli.  Il  gua¬ 
dagno  era  minore  pei  padroni,  ma 
i  patimenti  per  i  picco'i  schiavi 
erario  sempre  gli  stessi:  anzi  il 
traffico  minuto  diminuendo  il  lavoro 
aumentava,  la  sordidezza  dei  traf 
Acanti,  e  pesava  con  maggiore 
durezza  sul  capo  dei  trafficati. 

Oggi  siam  >  ancora  a,  tale,  e  la  sorte 
dei  pctils  italiens  non  è  punto  muta¬ 
ta.  Pur  o  meritano  essere  lette  sopra 
questo  doloroso  soggetto  le  paro’e 
dell’ultima  relazione  delia  società 
iialiana  di  beneficenza  in  Parigi: 

«  Vedendo  questi  cenci  umani 
cir  colare  per  le  contrade  di  Parigi, 
si  è  costretti  a  domandarsi  quali 
motivi  mai  facciano  tollerare  se 
non  anche  proteggere,  questa  ver¬ 
gognosa  speculazione.  In  questa 
città  nella  quale  anche  il  più  piccolo 
mereiaio  ambulante  paga  la  patente, 
dove  il  commissario  delle  strade 
deve  avere  un  distintivo,  dove 
nulla  si  fa  senza  permesso,  i  soli 
industrianti  di  fanciulli  sembrano 
essere  fuori  dulie  leggi.  Perchè 
questo  favore?  Perchè  in  un  paese 
che  è  alla  testa  della  civiltà,  in  un 
paese  nel  quale  il  lavoro  è  in  così 
grande  onore,  si  ammette  che 
questo  genere  di  mendicità  formi 
una  vera  corporazione? 

«  Sono  forse  le  leggi  che  man¬ 
chino  in  simile  materia?  Bisogne¬ 
rebbe  crearle.  Ma  esse  non  man¬ 
cano.  Una  sola  basta. 

«  Il  disposto  del  prefetto  di  poli¬ 
zia  in  data  28  febbraio  1863  dice 
all’articolo  10: 

«  È  espressamente  proibito  ai 
saltimbanchi,  ai  suonatori  d’organo, 
musici  e  cantori  ambulanti  di  farsi 
accompagnare  da  fanciulli  di  età 
minore  di  16  anni. 

«  Questo  articolo  dice  tutto,  ci 
pare,  e  noi  non  comprendiamo 
come  si  dia  ancora  a  Parigi  un 
solo  fanciullo  che  chieda  1’  elemo¬ 
sina.  Forsechè  1’ amministrazione 
ignora  i  fatti  di  cui  ci  occupiamo? 
No.  Perchè  essa  ha  un  servizio 
speciale  di  polizia  che  si  occupa 
di  questa  industria,  e  i  nomi  dei 
principali  trafficami  le  sono  per¬ 
fettamente  noti.  I  motivi  della  tol¬ 
leranza  deirammioisUazione  fran¬ 
cese  sfuggono  dunque  compiuta- 
mente  alia  nostra  perspicacia.  » 

Giuseppe  Guerzoni. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Le  uova  italiane. 

Da  una,  statistica  comunicataci 
dal  Ministero  delle  Finanze,  si 
desume  che  dal  1°  gennaio  a  tutto 
marzo  del  corrente  anno,  furono 
dall’Italia  esportati  all’estero  nien¬ 
temeno  che  quintali  5  .^32  d’uova, 
per  l’import  »  di  L.  7.011,840. 

L’  esportazione  di  questo,  in  ap¬ 
parenza,  modesto  prodotto,  è  in 
aumento  straordinariamente  gran¬ 
de,  se  si  consideri  che  nel  primo 
trimestre  dell’anno  scorso  i  quin¬ 
tali  esportati  furono  soltanto  4  i,0-  6, 
per  l’importo  di  L.  4,303,600;  c’è 
adunque  una  differenza  in  più 
nel  primo  trimestre  di  quest’anno 
eoi  trimestre  corrispondente  del¬ 
l’anno  scorso,  di  quintali  15,395,  il 
ohe  anche  calcolando  che  l’aumento 
non  progredisca  nei  venturi  trime¬ 
stri,  porterebbe  la  esportazione  di 
quest’anno  a  quintali  239,000  (cifra 
tonda)  per  l’importo  di  circa  30 
milioni  di  lire. 

P 
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Ecco  in  qual  modo  si  amministra 
il  nuovo  rimedio.  Si  prende  una 
libbra  di  corteccia  fresca  di  chln- 
chona  rubra ,  si  pesta  in  un  mor¬ 
taio,  e  quindi  la  si  mette  a  mace¬ 
rare  per  quarantotto  ore  in  un  fia¬ 
sco  di  alcool  allungato  con  acqua 
potabile.  Poi  si  passa  il  liquido  per 
setaccio,  e,  mediante  evaporazione, 
lo  si  riduce  ad  un  mezzo  fiasco 
soltanto. 

Preparata  in  questo  modo  la  po¬ 
zione,  la  si  amministra  dandone 
prima  un  cucchiaio  da  tè  di  tre 
ore  in  tre  ore.  Il  primo  ed  il  se¬ 
condo  giorno,  fra  una  dose  e  l’al¬ 
tra  bisogna  avere  la  precauzione 
di  bagnare  la  lingua  dell’ammalato 
con  il  rimedio  stesso. 

La  cura  dura  da  cinque  giorni  a 
quindici,  e  di  giorno  in  giorno  si 
deve  diminuire  la  quantità  delle 
cucchiaiate.  Con  la  soluzione  li¬ 
quida  di  chincliona  rubra,  secondo 
quanto  si  afferma,  si  sono  fatte 
delle  cure  meravigliose  e  si  gua¬ 
rirono  degli  ubbriaconi  impenitenti 
e  già  soggetti  ad  eccessi  di  deli¬ 
rium  tremens. 

* 

Un  nuovo  giornale. 


Un  rimedio  dell’ alcoolismo. 

La  Liberté  annunzia  che  un  me¬ 
dico  di  Chicago  ha  scoperto  un  ri- . 
medio  certo  contro  le  malattie  ca¬ 
gionate  dall’abuso  delle  bevande 
àlcooliche,  rimedio  che  ha  pure 
la  sorprendente  virtù  di  torre  agli 
ammalati  la  voglia  di  più  bere  be¬ 
vande  àlcooliche.  Questo  farmaco 
è  la  chin elio na  rubra,  o  chiria-chi- 
na^rossa. 

sa 


A  Nuova  York,  si  stava  pre¬ 
parando  una  spedizione  intorno 
al  mondo  che  deve  essere  partita 
dagli  Stati  Uniti  i’8  maggio  a  bordo 
delio  steamer  Wcrder.  Una  delle 
particolarità  più  curiose  di  questa 
nuova  spedizione  sarà  un  giornale 
ebdomadario  stampato  a  bordo,  e 
che  verrà  spedito  regolarmente 
agli  abbonati,  tosto  che  il  Werder 
si  fermerà  nei  vari  porti  di  sosta 
dell'Europa,  dell’Asia  e  dell’Africa. 


m  m  u  a 


Ok. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Chi  è  sano  è  da  più  del  sultano. 
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SCIARADE  FACILI 

Dilettanti  di  sciarade  che  siete 
alle  prime  armi,  queste  sono  per  voi. 

Se  vi  fossero  scuole  per  i  Scia- 
radistì,  queste  che  pubblichiamo 
op-Lri,  sarebbero  adatte  per  la  l.a  e 
2.a  elementare. 

Tuttavia  le  pubblichiamo,  non 
solo  per  r  cosa  grata  ai  novellini, 
ma  perchè  ci  paiono  scritte  con 
una  certa  originalità,  cosa  che  ci 
accade  di  rado  d’osservare  nella 
e  pi  lemia  sciaradistica  da  cui  seri 
affetti  tanti  nostri  giovani  associati 
o  lettori. 

A  farne  una  racco'ta  delle  p  ù 
stupendamente  ridicole,  vi  sarebbe 
da  empire  chi  sa  quanti  campi  di 
fiori  di  zucca. 

Immaginate,  per  citarvi  un  esem¬ 
pio,  che  un  tale  ha  mandato  un 
giorno  una  Sciarada  su  Vittorio, 
con  questi  versi:  «  D  an  grand’uom 
è  nom  1’  intero  Che  parlar  fe’, 
morto,  il  mondo.  »  E  se  il  cesto 
avesse  lingua  ve  ne  potrebbe  dire 
delle  più  belle. 

Ora  divertitevi  a  leggere  queste 
che  ci  manda  «  un  assiduo  compra¬ 
tore  dell’ Illustrazione  Popolare  »  : 

I. 

Lo  zappatore  adopra 
Il  primo  per  mestiere. 

Per  ì'altro  il  candeliere 
Non  serve;  lo  si  sa. 

Fu  patria  di  Fabroni 
L'intero,  un  bel  paese. 

Se  tu  mi  fai  le  spese, 

Io  corro  tosto  là. 

Un  travet  in  Basilicata. 

II. 

Per  far  fuoco  il  primo  prendi 
Tu  che  al  freddo  vuoi  riparo. 

Il  secondo  adopra  raro 
Chi  conosce  civi  tà. 

Il  totale  è  una  borgata 
Nella  Storia  assai  famosa  ; 

Sull’Olona,  un  poco  ascosa. 

Disse  un  di:  «  lTalia  è  qua.  » 

Un  quarantottista 

III. 

11  primo  accenna  al  numero 
Di  Grazia  e  di  Virtù. 

Sull’a/fro  vedi  i  zigomi 
Carnosi  in  gioventù. 

Sul  S  le,  là  nel  Veneto 
L 'inter  si  fabbricò  ; 

Hi  visto  nascer  Tótila, 

E  un  papa  vi  spiiò.  (1) 

Il  Ballista. 

(1)  Benedetto  XI,  che  il  più  degli  storici 
dicono  morto,  alcuni  anche  nato  nell’mfero. 
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IV. 

Nell’acro  spesso  ballasi 
Oppur  si  fan  conviti. 

A  stento  Re  Vtttorio 
Sul  primo  navigò  (1). 

Oh!  se  volesse  smettere 
Di  fir  qoe’  suoi  bei  fasci, 

Il  Grande  il  quale  intrepido 
Nel  tutto  un  di  approdò! 

Monarchico. 

V. 

Col  primiero  tu  cammini 
Sul  secondo  ansante  ansante. 

Quando  Italia,  quanto  Dante 
Debitor  sono  a H'inter! 

Un  veterano  di  Crimea. 

VI. 

Se  dar  mi  vuoi  da  primo  (2) 

Di  vaglia  un  piatto  o  un  tondo, 

10  non  dirò  sec  ndo 
Ad  ogni  tuo  desir. 

Mi  piace  assai  Cinterò 
Città  fra  l’altre  bella; 

Passar  la  vita  in  quella 
Vorrei,  e  poi....  morir. 

Rachele . 

oppure  : 

Il  primo  ed  il  secondo 
Li  trovi  nella  gamma. 

Se  cosa  vuol  tua  mamma, 

11  terzo  non  lo  dir. 

Ti  piace  assai  l 'intero. 

Perchè  la  sua  busecchia  (3) 

0  giovine  oppur  vecchia 
Vi  trovi  a  tuo  desir? 

Ma  vienci,  deh  !  fa  presto, 

Avanti  che’  1  Progresso 
Quel  nostro  cibo  spesso 
Lo  faccia,  o  Dio,  finir! 

Pacchione 

Vili. 

Il  primo  sta  certissimo 
Lo  trovi  sul  quadrante. 

Le  lavandaie  adoprano 
Quell’cigro  tutto  di. 

Risposta  fu  profetica 
L'inter  ne’  tempi  antichi; 

Adesso  a  lui  non  pensasi; 

È  affare  che  finì. 

Rannófilo. 

(1)  È  noto,  e  perciò  storico,  che  il 
gran  Re  viaggiava  assai  mal  volontieri 
per  me. 

(2)  Mila  per  mille  asserisce  il  Feniani 
che  si  trova. 

(3)  Ho  sempre  creduto  che  «  busecca  » 
fosse  parola  «  buseccone,  »  e  a  50  anni 
quasi  (excusez  du  peu!)  ho  scoperto  nel 

j  Fanfani  la  busecchia  etrusca! 
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IX. 

E  primiero  tuo  cugino 
Od  il  nonno  oppur  lo  zio. 

L'altro  omise  (si  cred'io) 

Padre  Guido  l'Aretin. 

Sottovoce,  quando  leggi 
Tu  pronunzi  ognor  l'intero, 

Se  fra  curve  il  trovi  invero 
Al  principio  ed  alla  fin. 

Fa  diesis. 

X. 

Il  primo  fu  un  gran  popolo 
Laggiù  nel  vasto  Oriente. 

Nell  altro  conta  niente 
Bene  spesso  la  bontà. 

Il  terzo  un  dì  mettevano 
Le  dame  sul  lor  viso, 

E  poi  con  un  sorriso 
Destavan  voluttà. 

Da  Gibilterra  al  Màtapan 
Un  scio  nome  ha  il  lutto, 
Indovinare,  o  putto, 

Non  sai?  —  Qual  cecità) 

Ingenuo- 

XI. 

È  stazion  ferroviaria 
La  borgata  mio  primiero  (1), 

Ben  vicina,  per  dir  vero 
A  una  bella  e  gran  città. 

Il  secondo  è  pei  grammatici 
Congiunzion  dubitativa; 

È  notizia  positiva 

Che  ’i  buon  Puoti  per  noi  dà. 

Nell’  'inter  pur  sempre  regnino 
Di  Vittorio  il  figlio  Umberto 
E  i  nipoti  a  Carlo  Alberto 
Per  l’italica  unità. 

Crepi ’  l  fascio. 

Son  undici,  peccato;  via,  per  far 
la  dozzina,  ne  metteremo  una  noi... 
e  crepi  l’avarizia. 

XII. 

Tu  secondo,  —  mio  lettore,  t 
Un  intero  —  qui  ci  vuole; 

E  io  rispondo  —  col  primiero. 

Uno  sciaradisla  da  dozzina. 

(1)  Molti  dizionari  geografici  notano: 
Rho  e  Ilo. 


Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Ale-ardi. 
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BIBLIOTECA  DI  VIAGGI,  Edizione  ln-8  illustrata 


Pompei  e  I  Pompeiani,  di  Mar¬ 
co  Monnxer.  Con  24  incisioni 
e  una  pianta  di  Pompei.  Terza 

edizione . L.  2  — 

La  Sicilia,  viaggi  di  Bourque- 
lot  e  E.  Reclus,  con  prefa¬ 
zione  e  note  di  E.  Navarro 
della  Miraglia.  Un  volume 
illustrato  da  43  ine.,  2  carte  geo  • 
grafiche  e  2  piante  ,  L.  2  50 
La  settimana  santa  a  Roma  e  a 
Gerusalemme.  Con  33  ine.  e  il 
ritratto  di  Pio  IX  .  L.  2  — 

I  Musei  del  Vaticano,  di  Fran¬ 
cesco  Wey.  Un  volume  di  240 
pagine  con  51  incis. .  L.  3  — 

Trieste  e  I’  Istria,  di  Carlo 
Yriarte.  Con  note.  Un  volume 
illustrato  da  28  incisioni  e  2 
carte  geografiche  .  .  L.  2  — 

Dall’Italia  a  Vienna.  Con  38  ine. 
la  pianta  dell  Esposizione  e  la 
pianta  di  Vienna  .  .  L.  2  — - 
La  Dalmazia, di  Carlo  Yriarte. 
Un  volume  di  308  pag.  con  74 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  — 

II  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 

te.  Un  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  2  50 

Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Gar- 
zolini.  Con  20  incis.  L.  2  — 
Selva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — 
La  Zelanda  (Neerlandia),  per 
Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
una  pianta  ....  L.  3  — 

Dirigere  commissioni 


La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  in¬ 
cisioni,  una  carta  geografica  e 
il  ritratto  ....  L.  4  — 
Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 
Gli  Slavi  Meridionali  -  Bosnia, 
Erzegovina,  Croazia,  Slavonia, 
Confini  militari  -  Ricordi  di 
un  viaggio  di  Giorgio  Perrot 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero 
di  Teodoro  Valerio  .  L.  2  50 
La  Serbia  durante  la  guerra 
del  1876,  per  Nicola  Lazzaro. 
Con  40  incisioni  .  .  L.  2  — 
Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  in¬ 
terno  dell’ Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2 

carte . L.  3  — 

Il  naufragio  della  Hansa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Polo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
dewey  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 

La  terra  di  desolazione,  di  Isac¬ 

co  Ayes.  Con  27  incisioni  e  1 

carta . L.  2  — 

La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio 
del  Polaris ,  raccontato  da  Gior¬ 
gio  Tyson,  luogotenente  del 
Polaris.  Illustrato  da29inc.el 
carta  geografica  .  .  L.  2  — 

Viaggio  di  un  falso  Dervish  nel¬ 
l’Asia  Centrale,  di  Arminio  Vam- 
béry.  Con  21  incisioni  e  una 
carta  geografica  .  .  L.  2  50 

Asia  Minore  e  Turchia,  del 

CONTE  DI  MOUSTIER,  F.  JeRU- 

salemy  e  A.  Proust.  Con  42 
incisioni  e  una  carta  L.  2  — 


Viaggio  nell’Armenia  e  nel  Lazl- 
stan,  di  T.  Deyrolle.  Con  83 
ine.  e  1  carta  geo g. .  L.  3  — 

La  prima  spedizione  italiana  nel¬ 
l’Interno  del  Giappone,  di  Pietro 
Savio.  Seconda  edizione,  illu¬ 
strata  da  50  incisioni  L.  2  — 
Il  Giappone  al  giorno  d’oggi,  di 
Pietro  Savio.  Seconda  ediz.  Un 
voi.  di  220  pag.  e  3 line.  L.  3  50 
Viaggio  nei  regni  dì  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos  e  in  altre  parti 
dell’ Indo-Cina,  del  naturalista  En¬ 
rico  Mouhot.  Con  75  incis.,  2 
carte  geografiche  .  .  L.  4  — 

Viaggi  in  Persia,  di  A.  De  Go- 
bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N  De  Kanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 
Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone (1858- 1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone.  Un 
volume  di  380  pagine  con  57 

incisioni . L.  5  — 

Il  giornale  lasciato  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 

Nel  Cuore  dell’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
ine.  e  2  carte  geog. .  L.  6  — 
Attraverso  l’Africa,  del  capitano 
V.  H.  Cameron.  Due  voi.  in-8 
di  complessive  588  pagine  con 
136  incisioni  .  .  .  L.  6  — 


Ismallia  (Gondokoro),  di  air 
Samuele  Baker.  Con  60  ine. 
2  carte  geog.  e  piante  L.  3  — 
I  prigionieri  di  Teodoro  o  la 
campagna  d’Abissinia,  di  Blanc. 
3.a  ediz.,  con  18  ine.  L.  1  50 
Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  Ira  I 
Bogos,  di  A.  Issel.  Con  2  carte 

e  13  incis . L.  3  50 

La  Conquista  Bianca,  di  G.  H. 
Dixon.  Con  121  incis.  e  3  carte 
geografiche  ....  L.  5  — 

I  Mormoni  e  la  Città  del  Santi,  di 
R.  Burton.  Con  31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  dì  280  pagine  con  81 
incisioni  .....  L.  3  — 
Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 
La  Perla  delle  Antille,  di  A.  Gal- 
LENga.  Con  8  incis.  e  I  carta 
dell’isola  di  Cuba  .  .  L.  2  — 

II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti, 
di  Hayden,  Doane  e  Langford 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — ■ 

Il  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
I  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis.  ed  una  carta  .  L.  2  — 
Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e  1  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  3  — 

L’Arcipelago  Tahiti  e  le  Isole  del 
Pacifico,  di  A.  Pailhès.  Con  42 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  2  — 
I  Tasmaniani,  di  Giglioli.  Con 
20  incisioni  e  1  carta  L.  2  — 
Quattordici  anni  alle  isole  Sand¬ 
wich,  di  G.  De  Varigny.  Con 
27  incisioni  e  2  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 
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ULTIME  NOTITI: 

0NTI  E  L'ETÀ’  CHE  FU  SUA ,  di  CESARE  CANTU’.  — 

Un  volume  di  circa  370  pagine . L.  3  50 

A  CONQUISTA  D’ALESSANDRO ,  di  ANTON  GIULIO  BARRILI. 

—  Un  volume  in-16  di  432  pagine . L.  4  — 

A  FAVORITA  DEL  DUCA  DI  PARMA,  di  PARMENIO  BET¬ 
TOLI.  —  Un  voi  urne  di  circa  260  pagine  ....  L.  1  — 

[/AVVENTURA  DI  LADISLAO  B0LSKI,  roiM„zo  di  v. 

Lm  CHERBULI£Z.  —  Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  in-16  L.  1  — 

j  A  GRECIA  MODERNA,  del  conte  LUIGI  PENNAZZI.  —  Un  vo- 

lume  della  Biblioteca  dei  Viaggi  di  280  pag.  illustrato  L.  3  — 
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L'ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L’ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL’UNIONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L'ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  gran  formato  a  tre  colonne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d’ogni  genere.  — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  Moda,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  tagliato. 

Edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Per  l’Italia  L.  12.  -  Per  l’Estero  P-  15  (oro). 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 


( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
sanità  benessere  e  longevità 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Dlrottorn. 


VANTAGGI  SENZA  P  à  B I 

pnn  Q  LIRE  SETTIMANALI 

r  o  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

rabhicante  Singer  iì  Sew-M 

Direzione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 
succursali: 

Milano.  Via  A.  Manzoni,  il  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5-6  -  Torino  Via  S-  Frane,  di  Pao¬ 
la,  6.  -  Brescia  Corso  Montebello.  1876  -  Lodi 
Corso  Cremonese,  20.  -  Bologna  Portico  delle 
fioraie,  -  Roma.  Via  de’ Condotti,  31-32.  -  Ge¬ 
nova,  Via  Carlo  Felice,  5  -  Firenze  Via  Vac- 
chereccia,  3  -  Cremona .  Corso  P.  Venezia.  - 
Livorno  Via  V.  E.,  10.-  Cagliari  Corso  V.  E., 
18.  -  Palermo.  Corso  V.  E  ,  129  -  Verona.  Via 
Nuova  lastric.,  24  -  Alessandria.  Via  Milano, 
10.  -  Pavia  Corso  V-  E.,  61. 


COME 


bui  i  Mitili 


TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze 
agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson , 
tradotto  dall’edizione  inglese  da 
Italo  Giglioli,  con  l’aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  iialiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato 
da  65  ine.  —  IL.  5. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Yoj  XVI.  _  N.  32.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  8  Giugno  1879. 

^ ^Inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. _ _ 


Sommario 

del  N. 


Testo  : 


Pittori  antichi  e  mo¬ 
derni  dello  stesso  no¬ 
me.  —  Della  vita  e  delle 
opere  di  due  scienzia¬ 
ti.  —  Storia  naturale:. 
Grossi  serpenti;  i  nidi 
delle  vedove  e  i  loro 
piccini.  —  Escursioni 
autunnali:  Monaco  (II 
continuazione  e  fine) 

( Antonio  Annoni.)  — 
Cronaca.  —  La  Badie- 
ria  :  (Vili  ed  ultimo) 

( Giovanni  Marchese ). 

—  Sciarada.  —  P.  P.  — 

_  Brano  scelto:  Monti 

e  l'età  che  fu  sua  :  Una 
lettera  inedita  di  Vin¬ 
cenzo  Monti.  —  Va¬ 
ligia  della  Domenica. 

—  Racconti,  romanzi, 
e  novelle:  L’  appunta¬ 
mento  (Novella  di  Ed¬ 
gardo  Poe ,  traduzione 
dall’  inglese  di  E.  Fa- 
bri  s.) 

Incisioni  : 

La  Baeheria  illustra¬ 
ta  :  L’Imperatrice  della 
Cina,  Si-ling-sci,  coglie 
la  foglia  di  gelso.  — 
Escursioni  autunnali  : 
Vedute  di  Monaco  :  La 
Bavaria  ;  Nella  testa 
delia  Bavaria;  Interno 
del  cucuzzo  della  Ba¬ 
varia;  La  Nuova  Pi¬ 
nacoteca;  Basilica  di 
Son  Bmifacio.  —  Belle 
Arti  :  Gli  acrobati  ita¬ 
liani  (quadro  del  pit¬ 
tore  Ribera.)  —  Contem¬ 
poranei  illustri:  Ri¬ 
tratti  del  Prof.  Seba¬ 
stiano  Purgotti,  e  del 
Prof.  Paolo  Volpiceli!, 
—  Storia  naturale:  Ser¬ 
penti  di  Formosa;  Ve¬ 
dova  a  petto  rosso  del- 

Africa.  —  Rebus. 


L’ Imperatrice  della  Cina,  Si-ling-sci,  coglie  la  foglia  di  gelso, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Con  questo  nu 
mero  termina  La 
Baeheria ,  una  delle 
monografie  agrarie 
di  Giovanni  Mar¬ 
chese,  che  abbiamo 
promesse.  In  que¬ 
sto  ottavo  ed  ultimo 
articolo,  l’autore  di¬ 
scorre  dell’  archeo¬ 
logia  bacologa,  ed 
è  ad  essa  che  si  ri¬ 
ferisce  l’ incisione 
che  qui  vedete. 

★ 

♦  * 

E  quelle  che  ve¬ 
dete  alle  pag.  500- 
501 ,  illustrano  le 
Escursioni  dell’An- 
noni,  il  quale  con 
questo  numero  fini¬ 
sce  la  descrizione 
della  città  di  Mo¬ 
naco. 

r  *  • 

*  * 

I  Ribera  sono  spa- 
gnuoli,  ma  pare  che 
siano  destinati  a  fio¬ 
rire  in  seno  a  scuo¬ 
le  straniere.  Ave¬ 
vamo  un  Ribera  ve¬ 
nuto  meschinissimo 
da  fanciullo  in  Ita¬ 
lia,  e  tra  Roma  e 
Napoli  cresciuto,  e 
diventato  un  gran 
maestro  di  scuola 
italiana,  sotto  il  no¬ 
me  di  Spagnoletto; 
ed  ecco  che  nella 
mo  derna  scuola 
francese  si  presen¬ 
ta  un  secondo  Ri* 
bera.  Avremo  uno 
Spagnoletto  france¬ 
se  due  secoli  ;dopo 
lo  Spagnoletto  ita^ 
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liano?  Ce  lo  dirà  l’avvenire,  intanto 
si  può  asserire  che  il  quadro,  del 
quale  diamo  l’incisione,  mette  il 
nuovo  Ribera  nel  novero  degli  ar¬ 
tisti  di  molto  merito  che  non  vanno 
confu  i  colla  fo  la.  Notiamo  che 
il  nuovo  Ribera  non  si  è  creduto 
obbligato  di  continuare  nella  via 
del  suo  celebre  antenato  od  omo¬ 
nimo,  e  che  non  ha  passione  al¬ 
cuna  per  le  carni  palpitanti,  e  per 
le  membra  messe  in  fremito  dolo¬ 
roso  dagli  ordigni  della  tortura. 
Anche  i  Ribera  si  modificano  e  de¬ 
cadono;  questo  è  tutto  del  nostro 
secolo,  appartiene  alla  scuola  dei 
pittori  di  genere,  è  un  osservatore 
di  aneddoti  popolari,  un  cuore  mo¬ 
derno  che  sente  la  pietà  per  le 
miserie  dei  piccini;  il  suo  quadretto 
dei  saltimbanchi  è  pensato  con  in¬ 
gegno  da  novelliere  e  condotto  con 
acume  di  fina  osservazione,  si  pre¬ 
senta  bene  e  si  spiega  da  sè,  è 
composto  nel  modo  più  semplice 
e  non  pertanto  con  molta  arte. 

Quella  povera  famiglia  di  saltim¬ 
banchi  condannati  a  far  ridere  la 
gente  coll’animo  angosciato  da  tutti 
i  bisogni  della  vita,  move  vera¬ 
mente  a  compassione. 

Il  capo  della  famiglia  è  ricono¬ 
scibile  dalla  tasca  di  pelle  a  tra¬ 
colla  che  gli  sbatte  un  fianco,  de¬ 
stinata  a  ricevere  il  magro  introito 
di  soldoni  e  quattrinelli.  Il  pove- 
ver  uomo  ha  tre  figli  ed  una  scim¬ 
mia.  La  moglie  gli  è  forse  morta 
a  menare  quella  dura  vita.  I  due 
suonatori  che  •  io  seguono  ed  il 
clown  sono  evidentemente  suoi  di¬ 
pendenti;  il  povero  barboncino  che 
viene  ultimo  con  quell’aria  melan¬ 
conica,  caratteristica  delle  bestie 
ammaestrate ,  appartiene  a  que¬ 
st’  ultimo. 

Fa  freddo,  c’è  la  neve  per  terra, 
la  gente  sta  rintanata  nelle  case, 
è  una  brutta  giornata  per  dare 
delle  rapnresentazioni  all’aperto, 
ma  non  c’è  da  esitare:  la  fame  a 
questa  stagione  fa  uscire  anche  i 
lupi  dal  bosco,  bisogna  tentare  la 
sorte.  Speran  poco  tutti,  il  più  pic¬ 
cino,  poveretto,  è  restio,  non  vuol 
andar  innanzi  e  si  fa  trascinare, 
tutti  sfilano  via  tristi,  un  dietro  al- 
l’ altro  senza  parola.  Il  ragazzino 
maggiore  precede  avviluppato  in 
una  coperta  con  in  braccio  la  scim¬ 
mia,  che  forse  è  la  sua  unica 
amica.  Il  buon  figliuolo  la  porta 
come  una  mamma  la  sua  creatura, 
se  la  stringe  al  petto,  la  scalda  e 
per  compenso  si  scalda  un  poco 
esso  pure  a  quel  contatto:  una 
mamma  col  figlio  in  collo  guarda 
traverso  la  vetrata  passare  quel 
gruppo  di  disgraziati  e  li  com¬ 
piange. 

k 

¥  4 

Paolo  Volpiceli  era  nato  in  Roma 
nel  1804  figlio  di  un  medico  repu- 
tatissimo.  Studiò  nell’università  ro¬ 


mana,  dalla  quale  fu  laureato  ad  \ 
honorem  nel  1827.  Gli  stessi  suoi  | 
professori  1  >  raccomandarono  al 
governo  onde  volesse  provvederlo 
di  una  cattedra:  di  meritarsela 
seppe  dimostrarlo  cominciando  fino 
dal  1830  la  pubblicazione  di  mono¬ 
grafie  ed  altri  scritti  scientifici, 
de’  quali  in  tutta  la  sua  vita  dette 
poi  alla  luce  non  meno  di  cinque¬ 
cento.  Nel  1845  divenne  titolare 
della  caitedra  di  fisica  sperimentale, 
e  nel  1847  fondò  una  scuola  spe¬ 
ciale,  nella  quale  insegnò  la  parte 
scientifica  dell’artiglieria.  A  questa 
scuola  studiarono  i  giovani  che  poi 
si  distinsero  nella  difesa  di  Roma. 
Sotto  il  ministero  di  Pellegrino 
Rossi,  di  cui  egli  era  amicissimo, 
il  Voipicelli  fu  nominato  segretario 
della  Commissione  delle  armi  fa¬ 
coltative.  Nel  1851  fu  nominato  a 
far  parte  del  collegio  filosofico 
dell’Università  romana.  Lavoratore 
indefesso,  ha  fatto  moltissime  espe¬ 
rienze  importanti,  pubblicandone  i 
risultati  in  numerose  memorie  in¬ 
serite  negli  atti  dei  Lincei,  nei  reso¬ 
conti  dell’Accademia  delle  scienze 
e  deìlTstituto  di  Francia,  del  quale 
era  membro  corrispondente,  come 
io  era  pure,  delle  Accademie,  scien¬ 
tifiche  di  Torino,  Napoli,  Palermo, 
B  >logna  e  di  altre  principali  città 
d 'Itali  a. 

Sono  molto  importanti  le  sue 
memorie  sulle  esperienze  fatte  in¬ 
torno  al  raggio  calorifero  dei  sole, 
e  molto  curiose,  la  soluzione  alge¬ 
brica  dei  moti  del  cavallo  sugli 
scacchi,  —  era  molto  appassionato 
per  questo  giuoco,  —  e  una  sua 
memoria  sull’epoca  della  cecità  di 
G  lileo  scritta  in  opposizione'  alle 
opinioni  sostenute  dal  padre  Secchi. 
Lascia  terminato  un  primo  volume 
di  un’opera  di  gran  mole  sulla 
induzione  elettro  statica,  allo  studio 
della  quale  si  era  specialmente 
dedicato  da  alcuni  anni. 

Aveva  fitto  molti  e  lunghi  viaggi 
ed  anche  negli  ultimi  anni,  per 
quanto  grave  di  età,  non  tralasciava 
di  fare  spesso  una  gita  a  Parigi  e 
a  Londra.  Ebbe  carteggio  scienti¬ 
fico  con  molti  dotti  che  gli  furono 
amici,  fra’  quali  vanno  citati  i’Arago, 
Flourens,  Bertrand,  Chasles,  —  cui 
giovò  moltissimo  per  la  scoperta 
delia  falsità  delle  lettere  di  G  dileo 
e  di  Pascal,  —  il  celebre  astronomo 
Leverrier,  Becquerel,  Lami,  Dumas, 
Fremy,  Delarive  di  Ginevre  Dnbois, 
Raymond,  Faraday,  Murchison, 
Airy,  Brewst.er,  Thomson  ed  altri. 

Q nando  si  ricostituì  l’Accademia 
de’  Lincei,  il  Voipicelli  ne  fu  nomi¬ 
nato  segretario,  e  tenne  questa 
carica  fino  al  1877,  nel  quale  anno 
in  ricompensa  de’  grandi  servitù 
resi  all’Accademia  fu  nominato 
segretario  emerito. 

Era  insignito  di  molti  ordini  ca¬ 
vallereschi  nazionali  ed  esteri. 
L’imperatore  dei  Brasile,  quando 
fu  in  Roma  per  la  prima  volta,  Io 


nominò  commendatore  dell’ordine 
della  Rosa,  e  ritornatovi  nel  1877, 
sapendo  il  Voipicelli  ammalato,  lo 
visitò  per  informarsi  direttamente 
da  lui  dei  suoi  studi  sulla  elettro- 
statica. 

Il  prof.  Voipicelli  era  di  senti¬ 
menti  liberali  e  nel  1870  non  aveva 
esitato  a  dimostarsi  favorevole  al 
nuovo  ordine  di  cose  stabilito  in 
Roma  il  20  settembre.  D  ipo  la  sua 
morte,  avvenuta  a  Roma  il  16 
aprile,  fu  pubblicala  una  sua  di¬ 
chiarazione  con  la  quale  ritirava 
la  firma  posta  sotto  un  indirizzo  a 
Doellinger ,  ritrattazione  fatta  in 
punto  di  morte,  cui  non  deve  darsi 
più  importanza  di  quella  che  ha 
veramente.  Si  è  molto  commentata 
la  premura  dimostrata  dal  Papa  per 
il  Voipicelli,  e  la  presenza  del  padre 
Pecci  nella  casa  dello  scienziato 
nel  momento  della  sua  morte.  Ma 
siccome  tutte  le  persone  colte ,  di 
qualunque  partito,  si  interessarono 
moltissimo  per  la  salute  del  padre 
Secchi  e  sentirono  con  dolore  la  no¬ 
tizia  della  sua  morte,  è  pur  naturale 
che  Leone  XIII  desiderasse  notizie 
sul  Voipicelli  da  lui  conosciuto 
personalmente,  e  che  gli  inviasse 
per  suo  fratello  Giuseppe  la  sua 
particolare  benedizione  in  articulo 
mortis.  Come  non  è  meno  naturale 
che  un  vecchio  di  76  anni  siasi 
mostrato  grato  a  queste  sollecitu¬ 
dini. 

¥  ¥ 

Il  professore  Sebastiano  Purgotti 
fu  una  delle  glorie  più  splendide 
all’ antichissimo  Ateneo  perugino. 
Nato  in  Cagli,  città  della  Marca  di 
Ancona,  il  21  luglio  1799,  si  recò 
nel  1817  all’ Università  romana. 
Dopo  a, vere  studiato  legge  per  ben 
due  anni,  e  conseguito  il  diploma 
di  magistero,  il  suo  genio  lo  portò 
alle  matematiche  ed  alle  scienze 
naturali,  e  l’Universiià  di  Perugia 
fu  sollecita  a  chiamarlo.  Egli  portò 
quella  scuola  di  Chimica  a  tanta 
riputazione,  da  essere  additata  a 
modello. 

Fu  il  primo  in  Italia  ad  intro¬ 
durre  nell’  insegnamento  la  teoria 
atomica  secondo  il  concetto  Dalton, 
e  il  primo  ad  illustrare  con  espe¬ 
rimenti  continui  e  con  mirabile 
esattezza  condotti, le  teorie.  Strenuo 
mantenitore  del  metodo  sperimen¬ 
tale,  evitò  di  portar  la  metafisica 
nelle  disquisizioni  scientifiche. 

Infaticabile  fino  agii  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  ed  opuscoli:  le 
più  accreditale  furono  il  Trattatj  di 
Chimica  applicata  specialmente  alla 
Medicina  e  all’ Agricoltura,  di  cui 
si  ebbero  a  fare  ben  tre  edizioni, 
e  gii  Elementi  di  Matematica  che 
ebbero  quattro  edizioni  e  furono 
adottati  in  molti  istituti. 

Citiamo  anco  le  sue  analisi  di 


acque  minerali  fatte  coll’aiuto  del¬ 
l’egregio  suo  figlio  Enrico. 

S irebbe  superfluo  il  dire  le  nu¬ 
merose  onoranze  eh’  egli  ebbe  in 
patria  e  all’estero.  Quest’ eminente 
scienziato  mor  ì  il  30  marzo  scorso, 
e  la  sua  perdita  fa  compianta  ge¬ 
neralmente,  come  una  grande  per¬ 
dita  per  il  paese  e  per  la  scienza. 

■k 

*  * 

Un  viaggiatore,  che  visitò  la  Cina, 
accenna  colle  seguenti  parole  il 
serpente,  di  cui  fece  uno  schizzo, 
e  che  vi  presentiamo  in  questo 
numero:  «  Avendo  voluto  penetrare 
in  una  grotta  calcare,  scoprii  pa¬ 
recchi  grossi  sermenti  arrotolati  in¬ 
torno  ai  rami  che  ne  chiudevano 
l’aduo.  Coll’aiuto  degii  indigeni,  riu 
scii  a  uccidere  questi  rettili  f  >rmi- 
dabili,  e  per  ricordo  delia,  mia  vit¬ 
toria  li  fotografai  sul  posto.  » 

é? 

%■  4 

Ecco  come  l’ illustre  viaggiatore 
Livingstone  descrive  il  nido  delle 
vedove; 

«  2  Aprile.  —  Le  vedove  ( vidua 
purpurea)  fimno  ora  il  nido.  Un  ma¬ 
schio  di  questa  specie  sceglie  dei 
filuzzi  di  erba  sul  letto  del  mio  tem- 
bè;  introduce  nel  covacciolo  l’estng 
mira  dm  piccoli  steli,  e  li  spinge  fin¬ 
ché  siano  entrati  per  intero,  ad  ec¬ 
cezione  delle  spighe.  La  femmina  è 
di  dentro,  tutta  intenta  ad  accomo¬ 
dare  l’erba  portatale,  e  lavora  con 
tanto  ardore,  che  talvolta  fa  tre¬ 
mare  l’intero  nido.  Sullo  strato  di 
erba  i  genitori  depongono  poi  delle 
penne  ». 

E  più  giù  così  scrive  degli  uc¬ 
cellini  : 

«  I  piccini  delle  vedove ,  sebbene 
interamente  rivessiti  di  penne,  ven¬ 
gono  ancora  a  farsi  imbeccare;  si 
rannicchiano,  col  petto  sul  suolo, 
alzano  il  becco,  garriscono  in  tono 
insinuante,  e  fanno  mille  moine. 
La  madre  dà  loro  qualche  minuz¬ 
zolo  di  roba,  poi  con  una  spinta 
amorevole  li  m*nda  via.  Allora 
racc  ttano  dei  fili  d’erba  e  delle 
perniine,  o  saltellano  intorno  ai 
compagni  come  se  dicessero  ;«  Su, 
venite;  giunchiamo  a  far  delle  ca¬ 
selline.  »  Alla  sera  si  raccolgono 
sul  medesimo  ramoscello,  posan¬ 
dosi  vicinissimi  per  tenersi  caldi, 
e  così  addossati,  da  farli  scambiare 
per  un  batuffolo  di  lana.  Di  giorno, 
vanno  a  coppie,  e  si  fanno  mutua¬ 
mente  delle  galanterie.  Al  pari  dei 
fanciulli,  tentano  di  portare  de’  far¬ 
delli  superiori  alle  loro  forze,  e 
vogliono  caricarsi  di  fascetti  di 
penne  che  non  possono  neppur 
sollevare.  » 
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ESCURSIONI  AUTUNNALI 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


II  (cont.) 

aio*  aco. 

Di  fronte  alla  Gliptoteca  sorge 
un  altro  edificio,  pure  di  stile  co¬ 
rinzio  con  un  peristilio  di  otto  co 
lonne,  il  cui  frontone  rappresenta 
la  Bavièra  che  distribuisce  corone 
ai  migliori  suoi  artisti;  in  questo 
edificio ,  che  completa  la  piazza 
Greca,  hanno  luogo  le  esposizioni 
artistiche  annuali. 

Dietro  a  questo  edifìcio  sorge  la 
nuova  Basilica,  o  chiesa  di  S.  Bo¬ 
nifacio,  magnifico  tempio  moderno 
lungo  76  m.  e  largo  36;  perfetta 
imitazione  delle  basiliche  romane 
del  sesto  secolo.  La  facciata  com- 
ponesi  d’un  lungo  porticato  di  otto 
colonne:  da  esso  entrasi  nel  tempio, 
che  è  diviso  in  cinque  navate  da 
sessantasei  colonne  monoliti  in 
marmo  grigio  del  Tirolo,  le  cui  basi 
e  capitelli  sono  in  marma  bianco: 
il  soffitto  è  piano  e  riccamente  do¬ 
rato  e  dipinto;  le  pareti  sono  co¬ 
perte  di  magnifici  affreschi  dei 
più  celebri  artisti,  i  cui  soggetti 
sono  tolti  dalla  vita  di  S.  Bonifacio 
e  d’altri  santi  bavaresi.  Come  nella 
basilica  di  S.  Paolo  extra  muros  di 
Roma  ,  questa  chiesa  ha  negli 
spazi  tra  gii  archi  una  serie  di 
me  dagli  mi  eolie  effìgie  dei  papi  da 
G  uiio  li  a  Gregorio  XVI.  A  destra 
dell’ingresso  un  colossale  ma  sem¬ 
plice  sarcofago  di  marmo  rosso¬ 
grigio,  contiene  i  resti  del  Re 
Lmgi  I,  fondatore  delia  chiesa, 
r  formatore  di  Monaco,  morto  ne! 
1868,  assieme  ai  resti  defila  amata 
consorte  Teresa,  morta  nel  1854. 
La  chiesa  ha  annesso  un  convento 
di  B.nedettini,  il  cui  refettorio  ha 
una  cena  di  H  ss,  imitata  da 
nennardo  da  Vinci. 

Di  fronte  alla  Basilica  entrasi 
nel  giardino  Botanico  per  una 
porta  di  stile  egizio.  Ognuno  sa 
quanto  amore  abbia  il  popolo  te- 
tesco  pei  fiori,  onde  di  leggieri  si 
immaginerà  quanto  ricco  d  spe¬ 
cialità  sia  questo  giardino;  ricor¬ 
deremo  solo  le  lunghe  serre,  due 
laghetti,  vari  stagni  ed  un  profluvio 
d’odori,  di  essenze,  e  di  profumi. 

Nel  giardino  stesso,  che  è  molto 
vasto,  fu  costrutto  un  grandioso 
edificio  di  ferro  e  vetri,  eh  amato 
il  palazzo  di  cristallo;  l’architettura 
ne  è  semplice  affatto,  come  ricshie- 
desi  da  simili  costruzioni  di  uso 
provvisorio,  quali  esposizioni  indu¬ 
striali  ed  orticole:  la  facciata  è 
lunga  233  metri,  alta  23;  l’edificio 
f  ir  ma  un  parallelogrammo,  ed  in¬ 
ternamente  è  diviso  in  vasti  locali, 
di  cui  il  gran  salone  di  mezzo 


serve  per  varie  solennità  ed  al¬ 
l’epoca  della  nostra  visita  lo  si 
stava  addobbando  per  la  premia¬ 
zione  finale  delle  scuole  ed  Istituti 
educativi  di  Monaco. 

Ritornando  sulla  piazza  Greca, 
devesi  osservare  nelle  vicinanze  il 
grandioso  e  magnifico  edificio,  sede 
delia  Scuola  Politecnica,  in  istile 
del  Rinascimento:  un  giro  di  me¬ 
daglioni  nella  lunga  facciata  e  nei 
lati  contiene  le  effigie  elei  più  ce¬ 
lebri  architetti,  matematici  e  na¬ 
turalisti.  Questa  scuola  può  star  a 
pa<  i  di  quella  celeberrima  di  Zurigo 
e  di  Vienna,  a  cui  non  la  cede  per 
ricchezza  di  collezioni  scientifiche 
e  tecniche:  per  fi  insegnamento 
questa  scuola  è  famosa  in  tutta  la 
Germania,  ed  anche  Icuni  italiani 
la  frequentano. 

Davanti  alla  Scuola  Politecnica, 
in  mezzo  ad  un  va-to  giardino, 
sorgono  le  due  celeberrime  Pina¬ 
coteche,  la  nuova,  e  la  vecchia. 
L’edificio  della  nuova  Pinacoteca 
fu  cominciato  nel  1846  e  finito  nel 
1853.  La  lunga  facciata  è  dipinta 
ad  affreschi,  che  non  poterono 
resistere  alla  inclemenza  d<d  tempo 
di  questa  regione,  ed  oggi  sono 
molto  deteriorati:  una  scafi  a  in 
un  fianco  introduce  nell’  ampio 
vestibolo  a  colonne:  quivi  possiamo 
osservare  a  nostro  agio  il  modello 
in  gesso  della  quadriga  coi  leoni, 
eh  in  bronzo  ammirammo  sulla 
Porta  della  Vittoria. 

Un  vasto  giardino  separa  la 
nuova  dalla  vecchia  Pinacoteca, 
uno  dei  più  ricchi  musei  d’arte 
d’Europa.  L’edificio  è  lungo  152 
metri  e  fu  costrutto  da  KRnze  dal 
1826  al  1836  in  istile  del  Rinasci¬ 
mento  ad  imitazione  degli  etichi 
palazzi  romani:  la  facciata,  magni¬ 
fica  ed  imponente,  ha  una  loggia 
nel  mezzo,  ed  il  frontone  è  coronato 
da  24  statue  dei  più  celebri  scul¬ 
tori,  eseguite  da  Schwanthaler,  e 
di  cui  il  maggior  numero  appar¬ 
tiene  alla  nostra  Italia,  che  in  tal 
modo,  coll’arte,  sa  rendere  noto  ed 
invidiato  il  suo  nome  in  ogni  parte 
del  mondo,  poiché  se  altre  nazioni 
la  superarono  nelle  industrie,  nei 
commerci,  nessuna  seppe  toglierle 
il  primato  delle  belle  arti,  della 
poesia  e  della  musica.  A  t  1  pro¬ 
posito  narrerò  che  un  gi  rno  par¬ 
lando  d’arte  nei  musei  di  Monaco, 
ove  la  maggior  parte  dei  quadri 
sono  italiani,  un  giovane  artista 
tedesco  (che  avevamo  conosciuto 
a  Roma  e  che  ci  era  cortesissima 
guida  e  genfil  cicerone  nel  nostro 
soggiorno  a  . Monaco.)  ci  diceva  che 
allorquando  Dio  errò  il  mondo 
affidò  quaggiù  una  sede  ai  diversi 
gemi  che  popolavano  il  paradiso, 
ed  innamorato  egli  stesso  de!  bel 
cielo  d’Italia,  e  della  svegliatezza 
d’ingégno  de’ suoi  abitanti,  di  e 
alla  pittura,  alla  scoltura,  all’archi¬ 
tettura,  alla  poesia  ed  alla  musica: 
Voi  starete  qui,  questa  sarà  la 
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Nella  testa  della  Bavaria. 


Interno  del  cucuzzo  della  Bavaria. 


La  Bavaria,  a  Monaco. 


vostra  patria,  che  voi  renderete 
famosa  fra  tutte  le  nazioni  ed 
invidiata  da  ogni  gente:  potrete 
girare  anche  fuori  d’ essa,  ma  la 
vostra  sede  sarà  sotto  questo  bel 1 
cielo  —  e  quei  genii  ubbidirono,  e  ; 
mai  non  abbandonarono  la  loro 1 
patria,  nè  niuno  potrà  mai  strap-  | 
parneli. 


Cito  questo  aneddoto  per  far 
conoscere  quanto  l’ Italia  sia  ono¬ 
rata  all’  estero. 

Prima  di  lasciare  Monaco  ci 
recammo  a  visitare  la  celebre 
Bavaria,  o  Pantheon  Bavarese:  è; 
questo  un  edificio  speciale  desti¬ 
nato  ad  onorare  i  Bavaresi  che 
resero  grande  la  patria.  Sorge  ! 


fuori  di  città  sopra  una  collina  ar¬ 
tificiale  all’  estremità  d’  una  vasta 
prateria,  ove  si  tiene  una  celebre 
fiera  che  dura  tutto  ottobre.  L’  e- 
dificio  si  compone  di  due  parti: 
d’una  galleria  a  tre  bracci  e  d’una 
statua  colossale  in  bronzo  in  mez¬ 
zo  ai  due  bracci  laterali. 

Una  lunga  scalinata  conduce 
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La  Nuova  Pinacoteca,  a  Monaco. 


Basilica  di  San  Bonifacio,  a  Monaco. 
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sopra  un  vasto  spiazzo:  un  im¬ 
menso  piedestallo  di  granito  sop¬ 
porta  una  statua  colossale  di  bron  ¬ 
zo,  vuota  nell’interno,  come  il  San 
Carlo  d’ Arena:  una  stretta  scala 
sale  sino  alla  testa  della  statua, 
ove  possono  stare  comodamente 
sette  persone,  cinque  delle  quali 
sedute  su  p. neh ine  pure  di  bronzo: 
dalle  aperte  occhiaie  può  ssi  godere 
una  bella  vista  della  vicina  Monaco 
e  delle  lontane  alpi  Bavaresi.  Leg¬ 
giamo  sul  cocuzzolo  della  testa 
questa  iscrizione:  Questo  colosso 
eretto  da  Luigi  I,  re  di  Baviera,  fu 
disegnato  e  modellato  da  Luigi 
Schwanthaler,  fuso  in  bronzo  ed 
elevato  da  Ferdinando  Miller  dal 
1844  al  1850.  —  Ai  piedi  della 
statua  leggeri:  Questa  galleria  fa 
eretta  alla  gloria  dei  Bavaresi  che 
ben  meritarono  dalla  patria,  da 
Luigi  I,  re  di  Baviera.  Suo  archi¬ 
tetto  fuL.  Klenze.  Cominciata  il  15 
ottobre  1843  fu  terminata  il  15 
ottobre  1853.  — 

li  colosso  rappresenta  la  Ba« 
viera  appoggiata  ad  un  leone: 
nella  sinistra  levata  in  alto  stringe 
la  corona  della  gloria:  dai  piede 
al  capo  misura  16  metri,  ed  alla 
corona  giunge  a  li,  nel  piede¬ 
stallo  vi  sono  sessantasei  gradini, 
e  sessanta  altri  sella  statua  stessa. 
L’esecuzione  di  questo  colosso,  il 
disegno,  i  panneggiamenti,  la  posa, 
tutto  è  magnifico  e  grandioso,  ed 
è  veramente  degna  opera  dei  som¬ 
mi  artisti  citati  più  su. 

La  Galleria  della  Gloria  è  una 
vasta  colonnata  sulle  cui  pareti 
interne  sopra  mescle  e  piedestalli 
stanno  i  busti  marmorei  dei  più 
celebri  Bavaresi  nelle  arti,  neiie 
lettere,  nelle  armi  ;  finora  essi 
sono  ottanta ,  ma  alla  fine  del 
secolo  il  numero  sarà  di  certo 
cresciuto:  nei  mezzo  sta  la  statua 
di  Luigi  I,  vero  artista  e  mecenate, 
circondato  da  coloro  che  gli  furono 
compagni  nella  trasformazione  ed 
abbellimento  della  sua  capitale:  il 
porticato  ha  quarantotto  colonne 
doriche:  il  braccio  centrale  misura 
67  metri  di  lungo:  le  due  braccia 
laterali  ne  hanno  40  a  l’interno,  e 
60  all’esterno:  si  sale  alia  galleria 
da  ampie  gradinate:  da  esse  pos¬ 
siamo  rivedere  tutti  i  monumenti 
della  città:  le  cupole  ed  i  campanili 
delle  chiese,  le  torri  del  palazzo, 
le  sponde  dell’Isar:  e  più  vicino  a 
noi  la  Madonna  dei  Buon  Soccorso, 
o  chiesa  d’Au  (sobborgo  di  Mo¬ 
naco),  bellissimo  tempio  costrutto 
dal  1831  al  1839  da  Ohlmùlier  nel 
più  puro  stile  gotico  primitivo, 
coU’aitissimo  campanile  a  punta, 
che  si  erge  per  79  metri  verso  il 
cielo.  Possiamo  anche  ammirare 
la  chiesa  di  S.  Giovanni,  nel  sob¬ 
borgo  di  Haidhausen,  aneli’  essa 
con  due  alte  torri  di  88  metri,  il 
cui  disegno  però  non  è  così  puro 
c  perfetto  come  la  chiesa  d'Au. 

Prima  di  lasciare,  forse  per 


sempre,  la  Bavaria  e  la  Galleria 
della  Gloria  ci  sia  permessa  una 
osservazione,  ed  è  la  utilità,  anzi 
la  necessità  di  simili  edifici  desti¬ 
nati  ad  onorare  la  memoria  di 
coloro  che  resero  qualche  segna¬ 
lato  servigio  alla  patria;  questo 
sentimento  di  postumi  onori  serve 
a  tener  viva  nel  popolo  tutta  una 
nobile  ambizione:  e  tutte  le  na, 
zioni  hanno  compreso  ciò,  e  noi 
vediamo  nei  portici  del  palazzo 
ducale  a  Venezia  l’intera  serie  dei 
celebri  veneziani  :  nel  cortile  del 
Palazzo  Brera  a  Milano  le  statue 
ed  i  busti  di  filosofi,  scienziati, 
letterati  lombardi,  e  nella  Proto- 
meca  fondata  da  Pio  VII  nel  Cam 
pidoglio  a  Roma  racccolti  i  busti 
degli  italiani  che  i. lustrarono  la 
patria:  il  popolo  va  superbo  e  lieto 
nel  veder  onorati  i  propri  figli,  e 
questi  onori  sono  spinte  continue 
al  ben  fare,  perchè  in  ogni  tempo 
l’ambizione,  nobile  o  perversa,  fu 
sempre  la  più  sicura  leva  delle  più 
grandi  azioni. 

Addio.  Monaco:  addio,  bella,  cor¬ 
tese  città:  chi  sa  mai  se  noi  pas¬ 
seremo  altri  giorni  tra  le  tue  mura? 
Chi  sa  mai  se  noi  potremo  an¬ 
cora  bear  l’animo  nostro  nella  con¬ 
templazione  de’  turi  monumenti, 
de’  tuoi  musei?  Chi  sa  mai  se 
ancor  ci  sarà  dato  passare  simili 
ore  d’ineffabile  gioia,  e  contento? 
Dal  labbro  de’  tuoi  cittadini  udimmo 
sempre  cortesi  frasi,  nobili  parole 
per  la  patria  nostra:  noi  fummo 
orgogliosi  e  lieti  oltremodo  nel 
sapere  l’Italia,  sì  altamente  onorata, 
invidiata  dalle  altre  nazioni  :  ve¬ 
dendo  il  nostro  paese  tenuto  in  gran 
conto  da  altri  popoli  fummo  lieti 
d’essere  nati  sotto  il  suo  cielo, 
fummo  orgogliosi  di  parlare  la  sua 
lingua:  e  gioì  l’animo  nostro,  sebben 
lontani  dalla  casa  paterna,  perchè 
la  vedemmo  riverita  e  stimala. 

Addio,  Monaco  diletta,  sede  delle 
arti  e  del  sapere  germanico;  addio, 
tempii  e  chiese,  musei  e  palazzi; 
addio,  monumenti  e  statue ,  gal¬ 
lerie  d’arti  e  d’onore;  addio,  popolo 
caro  e  diletto  che  sì  altamente, 
senti  il  bello  ed  il  buono,  che  sì 
cortesemente  accogli  il  forestiere, 
che  sì  splendidamente  lo  ospiti; 
addio,  belle  ragazze,  baldi  giova¬ 
notti,  con  cui  passammo  ore  sì 
liete,  giorni  sì  giocondi:  il  saluto 
di  giovani  viaggiatori  italiani  vi 
porti  fortuna! 

FINE. 


Conservatori  non  Clericali 

opuscolo  di 

ROBERTO  STUART 

UNA  LIRA. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  Milano. 


GRONAG  A. 


La  Camera  ,  partita  da  Faenza, 
era  indecisa,  a  che  stazione  fer¬ 
marsi,  valicati  gli  Apennini.  Chi 
voleva  a  Pontessieve,  e  chi  a 
Firenze.  Fra  i  secondi  v’  era  pure 
il  ministero;  i  primi  però  la  vin¬ 
sero  per  un  voto,  con  grande  ira 
d^  D°pretis  che  vide  allontanarsi, 
poco  prima  della  votazione,  due 
segretari  generali:  La  Cava  e  Ma- 
rana.  Si  era  detto  che  dopo  ciò, 
entrambi  si  erano  dimessi,  ma 
furori  ciarle. 

Ora  la  Camera  viaggia  tra  Eboli 
e  Reggio.  Si  costeggierà  il  mare  o 
ci  si  inoltrerà  nell’interno?  Il  mini¬ 
stero  a  contentare  tutti  i  gusti, 
aveva  proposto  alla  Commissione 
di  mettere  nella  stessa  categoria 
entrambe  le  linee,  ma  essa  rifiutò. 
Fu  approvata  la  legge  d’imposta 
sugli  zuccheri. 

* 

*  ♦ 

In  Russia  si  discorre  d’  un  pro¬ 
getto  di  pseudo-costituzione,  ma 
ohimè!  è  un  fiore  sbocriato  sul 
ramo  di  quell’albero  che  dà  i  ma¬ 
nichi  pel  knout.  Aleko  pascià  andò 
in  Rumelia,  ma  la  popolazione  fu 
irritata  vedendo  il  capo  di  lui  co¬ 
perto  d’  un  fez.  Egli  allora  depose 
questo  e  prese  il  capitello;  il  che 
ne  fece  prendere  un  altro  al  Gran 
turco,  che  non  vide  ancora  inal¬ 
berata  in  Rumelia  la  bandiera 
ottomana,  e  che  minaccia  elevare 
quel  fatterello  a  questione  seria. 

* 

#  * 

Greci  e  turchi  continuano  a  guar¬ 
darsi  in  cagnesco;  questi  ingros¬ 
sarono  ai  confini,  e  quelli  prote¬ 
starono  presso  le  potenze  ed  in¬ 
viarono  una  nota  a  Costantinopoli. 

* 

*  * 

V Illustrazione  Popolare  è  lieta 
ogni  voha  che  può  annuite  are  un 
libro  scritto  da  uno  di  quei  giovani 
che  hanno  mosso  fra  le  sue  co¬ 
lonne  i  primi  passi  nel  campo  let¬ 
terario. 

Ed  oggi  prova  questo  contento, 
nel  far  sapere  a  voi,  o  lettori,  che 
quel  Francesco  Bernardini,  il  quale 
pubblicò  nel  nostro  giornale  il 
grazioso  bozzetti  no  Monacella  e  la 
novella  L'ultimo  bacio ,  raccolse  ora 
in  un  bel  volume  varie  sue  novelle, 
in  cui  sono  pure  i  due  scritti  suac¬ 
cennati  (1). 

(1)  Novelle ,  di  F.  Bernardini.  —  Milano, 
Gaetano  Bùgola  e  C.,  1879.  —  L.  2  50. 
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I  lettori  e  le  lettrici  che  hanno 
letto  certo  con  molto  piacere  que¬ 
sti  da  noi  pubblicati,  non  hanno  bi¬ 
sogno  che  noi  raccomandiamo  loro 
il  nuovo  volume,  il  quale  contiene 
quest’altre  novelle:  Biondina,  Nino., 
Lavoro,  Vendetta ,  Avarizia,  Il  mae¬ 
stro  di  scuola,  L'esorcismo,  Sedu¬ 
zione,  In  alto.  Gli  artisti  in  provin¬ 
cia,  La  casetta  sulla  riva ,  In  tre. 
A  mezzanotte,  Betta. 

Ci  limitiamo  dunque  a  rallegrarci 
col  giovine  autore,  ad  augurare  a  lui 
che  questo  volume  abbia  quella 
simpatica  accoglienza  che  trova¬ 
rono  i  suoi  primi  scritti  presso  i 
nostri  lettori,  e  a  noi  che  ci  sia 
dato  pubblicare  ancora  qualche  al¬ 
tro  scritto  del  signor  Bernardini, 
principio  ad  un  secondo  volume 
di  novelle. 


& 

*  * 

Tra  i  morti  del  maggio,  ricorde¬ 
remo  il  conte  G.  B.  Michelini,  se¬ 
natore  del  Regno,  uno  dei  martiri 
del  1821;  morì  a  Torino;  ed  a  Mon 
za,  di  68  anni,  Stefano  Palma,  egre¬ 
gio  insegnante  e  filologo,  a  cui  dob¬ 
biamo  due  eccellenti  vocabolari: 
uno  metodico  dell  agricoltura  e  pa¬ 
storizia,  arti  e  industrie  che  ne  di 
pendono,  e  un  altro  di  voci  e  ma¬ 
niere  di  dire  del  linguaggio  mer¬ 
cantile ,  amministrativo  ed  econo¬ 
mico  secondo  il  buon  uso  toscano. 
Quest’ottimo  sacerdote  era  nato  a 
Brivio,  e  per  lui  il  poeta  Puzzone 
aveva  scritto  «  la  messa  nuova;  » 
nelle  cinque  giornate  del  4S  prese 
il  fucile;  e  da  ultimo  era  direttore 
di  un  collegio  municipale  di  Milano. 

Ricorderemo  pure  un  bravo  sol¬ 
dato:  il  conte  Gerolamo  Pertusati. 
tenente  colonnello  di  cavalleria, 
morto  a  Vicenza,  a  soli  40  anni, 
dopo  22  anni  servizio.  Uscì  nel  1857 
dall’Accademia  militare  di  Torino, 
fu  sottotenente  di  cavalleria:  fece 
la  campagna  del  1859  e  passo  ca¬ 
pitano  nello  stato  maggiore,  noi 
maggiore  in  cavalleria  e  quindi  te¬ 
nente  colonnello.  Nel  1868  fu  uffi¬ 
ciale  effettivo  d’ordinanza  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  e  quindi  ufficiale  d’or¬ 
dinanza  onorario.  Era  decorato 
della  medaglia  al  valor  militare. 

A  Parigi,  il  4  maggio,  è  morto 
Felice  Douay,  il  terzo  generale  di 
questo  nome.  Il  suo  fratello  primo¬ 
genito  era  morto  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  a  Solferino,  il  secondo  a 
Weissemburg.  Felice  fu  fatto  pri¬ 
gioniero  a  Sedan;  riavuta  la  liber¬ 
tà,  formò  il  centro  dell’esercito 
contro  Ja  comune,  e  fu  il  primo  a 
p°netrare  in  Parigi  il  22  maggio 
1871  per  la  porta  di  Saint-Cloud. 


LA  BAGHERI A 


Vili,  ed  ultimo. 

Archeologia. 

Ritornate  all’antico!  È  un  savio 
consiglio  di  Giuseppe  Verdi  a  co¬ 
loro  che  ancora  vogliono  scrivere 
musica  bella,  italiana,  capace  di 
commuovere  anche  un  ministro 
delle  finanze.  Orbene,  quel  detto  ha 
qualche  cosa  di  buono  che  si  può 
rivolgere  eziandio  ai  bachicoltori 
dei  nostri  giorni:  ritornate  all’ an¬ 
tico!...  Cu  pi  sco  che  c’è  da  farsi 
gridare  la  croce  addosso ,  e  da 
passare  per  un  retrogrado  con 
tanto  di  codinone!  Che  si  celia? 
direte;  col  bisogno  che  abbiamo  di 
andare  avanti,  voi  volete  farci  ri¬ 
volgere  i  passi  indietro  e  ritornare 
addirittura  all’  antico?  0  voi  avete 
il  cervello  a  ciabatta,  —  o  colla 
febbre  di  progresso  che  c’  è,  voi 
volete  giuncar  a  noi  il  brutto  tiro  di 
farci  fare  la  figura  di  colui  che 
avendo  fretta  seguiva  col  suo  ba 
-tonchio  in  mano,  una  locomotiva 
che  filava  i  suoi  quaranta  chilo¬ 
metri  all’ora! 

—  Scusate,  lettori.  Da  chi  avete' 
imparato  ad  allevar  i  bachi  da 
seta? 

—  Dal  nonno,  che  l’ha  imparato 
dal  bisnonno. 

—  E  allora ,  bisogna  conveni¬ 
re  che  parecchie  cose  buone  si 
sono  perse  per  via;  perchè  i  nostri 
antichi  facevano  qualche  cosa  me¬ 
glio  di  noi.  Da  gente  seria  e  grave 
come  oggi  ci  incombe  di  essere, 
non  vorremo  confessare  troppo 
volentieri  che  i  nostri  vecchi,  anzi 
vecchissimi,  facessero  meglio  di 
no  ;  ma,  tant’è,  volere  o  non  volere 
è  così;  per  andare  avanti,  bisogna 
che  andiamo  indietro  in  qualche 
cosa. 

Gii  antichi....  non  temete,  lettori, 
che  voglia  farmi  gabellare  un 
erudito  a  un  tanto  la  canna  — 
cosa  del  resto  facilissima  —  collo 
sciorinare  una  fredda  e  sonnac¬ 
chiosa  pagina  ricavata  dai  volumi 
polverosi  che  raccontano  i  fasti  del 
genere  umano;  dagli  antichi  pren¬ 
derò  soltanto  quelle  cose  buone 
che  una  volta  si  facevano,  e  che 
oggi  le  fanno  soltanto  pochi,  mal¬ 
grado  siamo  nel  più  bel  secolo  nel 
decimonono!  Gli  antichi,  dicevo 
dunque,  in  parecchie  importanti 
cose  neh’ allevamento  del  filugello 
si  mostrano  superiori  a  noi.  E  per 
la  prima,  nella  partecipazione  della 
donna  a  questa  industria;  e  non 
già  soltanto  delle  donne  degli 
opranti,  bensì  —  prima  di.  tutte  — 
di  quelle  che  più  stanno  in  alto 
nella  cosìdetta  scala  sociale,  cioè 
le  imperatrici.  —  Un  secolo  avanti 


il  diluvio  biblico,  l’imperatore  chi- 
nese  Hoang-ti,  mirando  alla  felicità 
del  suo  popolo,  commise  alla  sua 
sposa,  l’imperatrice  Si-ling-sci,  di 
occuparsi  dei  bachi  da  seta;  vuoisi 
sia  stata  essa  la  prima  che  prese 
ad  educare  questi  insetti.  Dal  giorno 
della  loro  nascita  fino  al  termine 
della  loro  educazione,  essa  non  si 
occupava  di  altro  che  di  lavorare 
nella  bigattiera  e  cogliere  foglia  di 
gelso,  come  una  bacologa  pagata 
a  giornata;  — -  durante  questo  tempo 
proibiva  alle  nobili  sue  dame  ed 
alle  mogli  dei  ministri  o  dei  digni¬ 
tari  di  ornarsi  dei  loro  ricchi  abbi¬ 
gliamenti,  —  ed  alle  sue  seguaci 
faceva  deporre  i  lavori  del  cucire 
e  del  ricamare,  affinchè  tutte  po¬ 
tessero  consacrare  le  loro  cure 
all’allevamento  del  prezioso  inset¬ 
to.  L’imperatore  Hiao-Wen-ti , 
che  cominciò  a  regnare  nell’  anno 
163  prima  di  Gesù  Cristo,  emanò 
un  decreto  che  ordinava  all’impe¬ 
ratrice  di  prendere  cura  dell’  edu¬ 
cazione  dei  bachi  da  seta.  —  Sotto 
il  regno  di  Ming-ti  (anno  58  dopo 
Gesù  Cristo),  della  dinastia  degli 
Han,  l’imperatrice  e  le  donne  dei 
vassalli  allevavano  bachi  da  seta, 
e  via  via.  —  Ecco  un  bell’esempio 
che  chiama  il  solito  «  degnissimo 
di  essere  imitato.  »  Non  che  le 
imperatrici  e  le  regine  abbiano  a 
deporre  il  manto  regale,  e  cingersi 
il  grembiule  per  darsi  colle  loro 
dame  alle  cure  della  bigattiera; 
non  ci  sarebbe  nulla  di  male...  ma 
lasciamo  correre.  Sono  le  signore 
italiane  ,  mogli  dei  proprietarii , 
che  dovrebbero  ritornare  al  cosi¬ 
detto  onore  del  mondo  quella  utilis¬ 
sima  consuetudine.  Perchè  il  con¬ 
cetto  di  quei  Cinesi  d’allora  non  era 
certamente  che  le  imperatrici  e  le 
dame  di  Corte  dovessero  allevare 
bachi  da  seta  per  puro  interesse 
materiale,  —  ma  bensì  più  pro¬ 
priamente  perchè  dessero  l’esempio 
alle  dame  dell’impero,  come  per 
dinotare  che  le  donne,  più  degli 
uomini,  erano  quelle  che  dovevano 
occuparsi  del  filugello.  Troviamo 
anzi  in  un’opera  di  Confucio, 
scritta  nel  quinto  secolo  avanti 
Cristo,  che  si  spingeva  lo  scrupolo 
sino  a  non  affilale  allevamento  di 
bachi  da  seta  che  a  quelle  donne 
le  quali  fossero  pure  e  circondate 
da  felici  presagi.  Questa  credenza 
nella  purità  richiesta  nelle  educa¬ 
trici  del  filugello  si  mantenne  viva 
anche  in  seguito  per  molto  tempo: 
il  vescovo  Vida  nel  suo  elegante 
poema  De  bombice  scrisse: 

Sed  prodest  nondum  tliahmos  experta  puella, 
Prima  manu  tenera  tsneras  si  pasoat  alumnas. 

Osserverete  che  questa  è  una  delle 
tante  chiappollerie  dei  nostri  vec¬ 
chi.  Nossignori!  Con  ciò  essi  inten¬ 
devano  dire,  come  diremmo  noi 
oggi:  non  affidate  un  a  levamento 
di  bigatti  che  a  donne  le  quali 
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sappiano  farlo  bene,  e  coloro  che 
non  sanno  ftre  ,  mandatele  ad 
acquistarsi  salde  in  quel  miglior 
modo  che  più  loro  talenta. 

E  postochè  siamo  colle  citazioni, 
vediamo  che  cosa  dicevano  1  ba¬ 
cologi  di  venti  e  più  secoli  sono. 

Ho  già  detto  che  i  nostri  vecchi 
raccomandavano  che  «  coloro  i 
quali  nutrono  bachi  da  seta  deb¬ 
bono  procurare  di  non  dormire: 
la  pigrizia  ha  i  più  gravi  inconve¬ 
nienti.  » 

«  È  meglio  assai  avere  più  foglie 
che  non  ne  possono  abbisognare 
pei  numeri  dei  bachi  che  si  vogliono 
allevare.  Allora  voi  avrete  a  vostra 
disposizione  un  abbondante  nutri¬ 
mento  pei  vostri  bachi  da  seta, 
e  non  sarete  esposti  alle  disgrazie 
che  la  carestia  delle  foglie  cagiona. 
Molti  vi  sono  i  quali  non  fanno 
anticipatamente  questo  calcolo;  ma 
quando  poi  le  foglie  vengono  man¬ 
cando,  essi  trovansi  ridotti  alle  più 
diGpiacevoli  estremità  ;  ond’ è  che 
impegnano  (!)  o  vendono  le  robe 
loro  per  procacciarsene.  E«;si  hanno 
il  dolore  di  vedere  i  loro  bachi  da 
seta  tormentati  dalla  fame;  i  loro 
graticci  coperti  di  bachi  che  lan¬ 
guiscono  e  muoiono.  E  così  per 
eflbito  della  loro  imprevidenza  sa¬ 
crificano  la  vita  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  codesti  preziosi  insetti.  » 
(Hoang-Sing-  Tseng). 

«  In  oggi  si  vedono  alcuni  i  quali 
depongono  sopra  una  stuoia  soia  i 
bachi  provenienti  da  una  o  da  due 
once  di  semente:  a  tal  che  sono 
accumulati  e  stretti  gli  uni  contro 
gli  altri.  Da  ciò  deriva  infallibil¬ 
mente  che  essi  perdono  un  gran 
numero  di  bachi  da  seta.  »  (Nong- 
Sang-Pi-Kiouè). 

«  Conviene  assolutamente  dar  a 
mangiare  ai  bachi  da  seta  il  giorno 
e  la  notte.  Se  i  loro  pasti  sono 
moltiplicati,  ne  verrà  per  conse¬ 
guenza,  che  ei  giungeranno  presto 
al  tempo  della  loro  vecchiezza;  ma 
se  i  pasti  loro  son  rari  e  poco 
numerosi,  essi  invecchieranno  len¬ 
tamente.  —  Quando  i  bachi  da  seta 
invecchiano  in  venticinque  giorni, 
non  se  ne  ottengono  che  venti 
oncie.  Se  invecchiano  in  un  mese 
o  in  quaranta  giorni  un  graticcio 
non  darà  che  una  decina  di  oncie 
di  seta.  »  ( Nong  Sang  Tsi-Yao) 

«  I  bachi  nascenti  non  si  nutrono 
che  del  sugo  delle  foglie.  Se  non 
si  moltiplicano  loro  i  pasti,  essi 
rassomigliano  ai  bambini  poppanti 
cui  si  lasciasse  mancare  il  latte 
nella  loro  più  tenera  età;  ei  sa¬ 
rebbero  noi  sempre  deboli  e  spa¬ 
ruti.  »  ( Nong-Ise  Pi-Yong). 

«  Bisogna  distribuire  i  bachi  sui 
graticci  in  tal  modo  che  rimanga 
dello  spazio  tra  loro,  acciocché 
non  si  bagnino  gli  uni  cogli  altri, 
e  non  si  danneggino  scambievol¬ 
mente;  e  perché  se  fossero  troppo 
vicini,  i  più  forti  rn cingerebbero  a 
danno  dei  più  deboli.  » 


«  Quando  i  bachi  già  schiusi 
rasse  in  brano  formiche,  richieggono 
molto  calore;  —  divenuti  bruchi  e 
prossimi  alla  muta  vogliono  una 
frescura  moderata:  —  sul  loro 
declinare  e  tendenti  ad  invecchiare 
si  devono  riscaldare;  —  un  intenso 
calore  è  necessario  quando  il  filu¬ 
gello  lavora  il  bozzolo.  » 

«  Bisogna  togliere  frequente 
mente  la  feccia  dei  bachi;  se  così 
non  si  fa,  quegli  escrementi  riscal¬ 
dandosi,  fermentano  ed  esalano 
putridi  miasmi;  dai  che  deriva  che 
molti  de’  bachi  divengono  bianchi 
e  muoiono .»  {disi- Min g  Yao-Chou ). 

«  Coloro  che  sono  pigri  a  can¬ 
giare  i  graticci  accumulano  sui 
bachi  una  grande  quantità  di  foglie 
le  quali  poi  congiunte  alle  fecce  ed 
ali’  umidità  producono  un’  infetta 
fermentazione  che  fa  morire  una 
moltitudine  di  bachi.  »  ( Chien-Kong - 
Kai  we). 

«  La  casa  si  spazzava  con  grande 
cura,  e  si  intonacava  molto  innanzi 
al  tempo  in  cui  se  ne  aveva  bi¬ 
sogno.  » 

«  Quando  i  ba>  hi  sono  usciti  dal 
gran  sonno  (cioè  finitimo),  si  tagli 
coìle  forbici  tutta  la  carta  incollata 
alia  finestra,  acciocché  la  maggior 
quantità  d’ aria  possibile  penetri 
nella  bigattiera.  » 

«  Entrati  che  i  bachi  siano  nello 
loro  tele,  si  aumenti  il  calore.  Non 
bisogna  che  ei  si  fermino  in  mezzo 
ai  lor  lavoro;  e  se  mai  sentono  un 
po’  di  freddo,  passeggiano  sulla 
loro  seta  e  cessano  di  tessere.  » 

Il  mezzo  di  ottenere  eccellente 
seta  ì  Cinesi  lo  racchiudevano  in 
queste  tre  parole:  Tchhon-Kheon- 
Kan ,  cioè:  bisogna  asciugare  la 
seta  siccome  esce  dalla  bocca  del¬ 
l’insetto. 

Che  cosa  ne  dite,  lettori,  di  questi 
precetti?  Vi  sembra  che  abbiano 
la  bellezza  di  due  mila  e  più  anni 
di  vita?  0  non  vi  pare  di  averli 
letti  ieri  puliti  e  ridotti  a  nuovo  nei 
libri  di  bacologia  scritti  dai  nostri 
moderni  bacologi,  come  precetti  da 
mettere  in  pratica  oggi  se  vogliamo, 
quasi  direi,  salvare  la  nostra  ba* 
chicoltura?  Non  avevo  ragione  di  di 
re  che  gli  antichi  allevavano  i  bachi 
meglio  di  noi  ?  E  non  misurate  dalla 
insistenza,  dai  calore  con  cui  si 
raccomandano  oggi  quelle  vecchis¬ 
sime  norme  vestite  a  nuovo,  il 
bisogno  di  seguirle,  comechè  oggi 
non  siano  seguite?  E  voi  che  vi 
volete  scusare  dicendo  «  così  fa¬ 
cevano  i  nostri  vecchi,  »  vedete 
mo  di  quale  bugia  vi  caricate  la 
coscienza?  Perchè,  l’avete  appre¬ 
so,  venti  e  più  secoli  sono  si  fa¬ 
ceva  ben  diverso,  e  ben  di  meglio 
di  quello  che  da  moltissimi  si  usa 
fare  oggidì!?  Non  turbate  il  sonno 
eterno  a  quelle  anime  col  ciiri- 
carle  di  spropositi  che  non  com¬ 
mettevano  ;  se  si  decidessero  a 
farvi  una  visita,  come  porrebbero 
sbugiardarvi!  —  Essi,  quei  vecchi, 


curavano  che  ii  baco  da  seta 
avesse  nutrimento  eccellente,  di¬ 
gerisse  bene,  respirasse  meglio, 
traspirasse  ottimamente,  avesse 
sempre  caldo  sufficiente,  aria  pura, 
netiezza  rigorosa;  e  voi?  F-tie  le 
debite  eccezioni,  date  motivo  ad 
insistere  sempre  su  cose  che  si 
predicano  da  venti  e  più  secoli,  e 
che  si  sente  tuttavia  il  bisogno  di 
predicarle  a  tutto  fiato,  tanto  da 
far  venire  un’ira.... 

—  L’ira  è  peccato. 

Sì,  quando  per  l’ira 

Se  ne  va  la  giustizia  a  gambe  all’aria: 
Ma  se  le  rose  giuste  avrò  di  mira, 
L’ira  non  sento  alla  virtù  contraria. 
Fossi  Papa,  scusa'emi  ,  a  momenti 
L'ira  la  metterei  tra’  sacramenti! 

Giovanni  Marchese. 


WIA3ADA 

1. 

Del  suol  nelfiime  viscere 
O  se  del  mar  profondo 
N“i  gorghi  pur  m’ascondo 
Ritorno  a  galleggiar. 

2. 

Talnr,  sa  bQllo  e  splendido, 

Col  mio  sereno  raggio 
Son  cantico  d’omaggio 
A  lui  che  mi  creò. 

1.  -  2. 

Non  ti  destar  mai  palpiti 
Di  gioia  o  di  dolore 
Le  note  alme  canore 
Delfiimmortal  cantor? 

Oreste  B. 

Spiegaz.  delle  sciarade  facili  a  pag.495  : 

1  Marra-di.  —  2.  Leg-na  no. 

3.  Tre-viso.  —  4  Mar-sala. 

5.  Pie-monte.  —  6.  Mila-no. 

7.  Mi-la-no.  —  8.  Ora  colo. 

9.  Parente-si.  —  10.  Medi  terra-neo. 
11.  Ro-ma.  —  12.  Do-dici. 


PICCOLA  JPOisSIiMA- 

Y.  T.  Venezia.  Non  è  adatto  all’indole 
del  nostro  giornale.  —  Asnaragus.  Udme. 
Non  fa  per  noi.  —  V.  P.  Quel  bozzetto 
non  possiamo  pubblicarlo.  —  C.  B.  Rovigo. 
Questo  non  va.  —  G.  P.  Padova.  E  a  lei  di¬ 
ciamo  lo  stesso.  — -  0.  A.  R  ima.  E  anche 
a  lei.  —  U.  C.  Messina.  Nè  Cuna  nè  l’al¬ 
tra.  —  Y.  U.  D.  Nessuna  fa  per  noi;  nep¬ 
pure  fi  ultima,  che  sarebbe  stata  accolta 
da  noi  se  non  fosse  stampata  e  ristam¬ 
pata  in  cento  libri.  —  P.  F.  Ancona.  Nè 
I'  uno  nè  l’altro.  —  T.  P.  Padova.  No.  — 
R.  S.  Roma.  0  lo  domandi  all*  sua  Lisa 
direttamente.  —  M.  R.  Piacenza.  Non 
amiamo  mettere  il  piede  su  certi  ter¬ 
reni.  —  M  Sjhe.  Seccavo.  Ce  lo  mandi 
copiato  bene,  e  con  qualche  nota  ai  versi 
in  vernacolo,  e  le  sapremo  dire.  —  P.  D.  C. 
Napoli.  Ci  spiace  non  poterla  accogliere.  — 
G.  L.  Lecce.  Questa  volta  dobbiamo  dirle 
di  no.  —  L.  M.  Genova.  Non  le  avremo 
ricevute.  Li  prosa  sì,  i  versi  no.  —  R.  S. 
Roma.  Questo  no;  di  tratto  in  (ratto  qual¬ 
cuno  si  può  accogliere,  non  tutti  anche 
per  ragione  di  varietà.  —  G.  P.  Milano. 
Non  fa  per  noi.  —  Avv.  G.  P.  Messina. 
Mille  saluti;  spero  la  traversata  sm  stata 
buona  per  entrambi.  —  As^ociat  .  Milano. 
Cercheremo  poi  soddisfare  il  loro  desiderio; 

I  per  ora  ci  è  impossibile. 
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BRANO  SCELTO 

mm I  E  L’ETÀ  CHE  FU  SUA. 

Alessandro  Manzoni,  scrisse  di  Vincenzo 
Monti: 

Salve,  o  divino,  a  cui  largì  natura 
Di  Dante  il  core  e  del  suo  duce  il  canto, 
Fia  questo  il  grido  dell’età  futura, 

Ma  l’età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

Ora  Cesare  Caotù,  volendo  in  un  volu¬ 
me  descrivere  non  solo  il  Monti  ,  come 
uomo,  come  cittadino,  come  scrittore,  ma 
quell’epoca  politicamente  e  letterariamente 
importantissima  che  fu  il  principio  del  se¬ 
colo  nostro,  prese  da  quei  quattro  versi 
il  titolo  de!  suo  libro,  il  quale  porta  scritto 
in  fronte:  Monti  e  l'età  che  fu  sui  (1). 

E  una  raccolta  di  documenti  assai 
importanti,  che  si  riferiscono  a  quell’e¬ 
poca  agitatissima  e  ci  fa  conoscere  inti¬ 
mamente  varii  uomini  illustri  o  che  leva¬ 
rono  una  certa  qual  fama  durante  la  Re¬ 
pubblica  Cisalpina  ed  il  primo  Regno 
d'Italia. 

Crediamo,  a  darne  un  saggio  ,  togliere 
da  questo  nuovo  libro  dell’infaticabile  sto¬ 
rico,  una  lettera  del  Monti,  facendovi  pre¬ 
cedere  le  notizie  che  ci  dà  il  Cantù  sul 
Francesco  Salti,  a  cui  la  lettera  era  diretta. 

UNA  LETTERA  INEDITA 

di  VINCENZO  MONTI. 

Francesco  Silfi  di  Cosenza  (1759  • 
1832)  in  patria  avea  pubblicato 
molte  scritture  contro  ai  papi  e 
alla  Chiesa,  per  secondare  i  re 
napoletani,  che  con  questa  lottavano 
per  la  chinea,  e  che  lo  compen¬ 
sarono  coU’abadia  di  S.  Nicola  di 
Maidi.  Oltre  varie  composizioni 
teatrali,  merita  menzione  il  suo 
Saggio  de- fenomeni  antropologici 
relativi  al  tremuoto  (1787).  Fuggito 
a  Milano,  mostrossi  infervorato  alle 
idee  nuove,  e  scriveva  il  Termo¬ 
metro  Politico ,  non  il  peggiore  di 
quella  fungaja  di  giornali  che  al¬ 
lora  pullulava  e  moriva  dopo  sfo¬ 
gato  un  rancore,  compita  una  ven¬ 
detta,  infamato  un  emulo,  incusso 
terrore;  senza  criterio  come  senza 
scrupolo  sottilmente  adulando  le 
passioni  vulgari,  e  usando  l’arte 
solita  di  denigrare  i  nemici  per 
aizzare  i  propri  strumenti.  Ivi  egli 
batteva  ogni  giorno  gli  aristocratici, 
denunziava  i  preti,  apriva  campo 
franco  alle  diatribe  contro  dei  vec¬ 
chi  Governi,  e  principalmente  del 
papa.  Allorché  questi  ruppe  guerra 
alla  Repubblica  francese,  poi  la 
chiuse  subitamente  colla  pace  di 
Tolentino,  il  generale  Dupuys,  a 
nome  di  Buonaparte,  ordinò  al  Saìfi 
di  comporre  un  balletto  pel  teatro 

(1)  Milano,  Fratelli  Treves.  —  Un  vo¬ 
lume  ia-16  di  370  pagine.  — -  L.  3  50. 


della  Scala,  dove  comna risserò  il 
papa  e  il  suo  generale  Colli,  esposti 
alle  risate  del  pubblico.  Il  Salfi  vi  si 
prestò,  e  mentre  temeva  che  l’in¬ 
dignazione  e  il  buon  senso  degli 
Italiani  gettasse  a  terra  quell’inde- 
gna  parodia,  la  vide  applaudita 
dalla  ciurma  liberalastra,  sempre 
disposta  a  scompisciare  ciò  che 
hanno  di  più  rispettato  le  tradizioni 
e  la  sventura,  e  balzare  dalla  vene¬ 
razione  illimitata  del  potere  alla 
idolatria  deha  illimitata  libertà. 

Il  Salfi  si  trovò  mescolato  a  tutte 
le  vicende  pubbliche  d’  allora.  Era 
a  Pavia  quando  questa  si  sollevò 
contro  dei  Giacobini;  e  cercato  a 
grida  di  morte,  si  camoò  col  fin¬ 
gersi  un  Doria  di  Genova.  Da 
Brescia,  ov’era  segretario  al  Comi¬ 
tato  di  Legislazione,  fa  mandato 
per  tranquillare  la  Valtellina,  non 
ancora  unita  alla  Cisalpina;  decla¬ 
mava  predicotti  tutti  di  pace  e 
unione  e  fratellanza;  quando  poi 
quella  valle  chiese  di  unirsi  al 
Milanese  e  Murat  andò  a  occuparla, 
il  Salfi  ve  lo  segui,  avvivando  di 
arringhe  le  feste  con  cui  si  suole 
accompagnare  ogni  cambiamento 
di  padroni:  a  Tirano,  che  erasi 
sollevata  per  la  paura  di  veder 
saccheggiato  il  tesoro  della  Ma¬ 
donna,  fece  risolvere  i  furori  in 
abbracciamenti.  Posto  secretarlo 
al  ministero  dell’  Istruzione  pub¬ 
blica  ,  compose  la  Virginia  di 
Brescia ,  come  segno  ai  rico¬ 
noscenza  alla  città  che  l’aveva 
aggregato  fra’ suoi  cittadini:  poi 
attese  a  stabilire  una  scuola  di 
declamazione,  e  fondava  a  Milano 
il  Teatro  Patriottico. 

Egli  aveva  compianto  la  morte  di 
Ugo  Bassville  in  versi  di  idee 
diametralmente  opposte  a  quelle 
del  Monti.  Tutt'impeÉo  d’  amor  pa¬ 
trio  ed  ira  contro  la  Chiesa,  pre¬ 
sentava  quell’eccidio,  non  come  un 
risentimento  popolare,  ma  come 
un’  orditura  de’  cardinali  Zelada  e 
Albani,  del  procurator  fiscale  Bar- 
béri  e  simili;  accompagnata  da 
brutali  insulti  alla  moglie,  al  figlio, 
al  cittadino  La  Flotte,  all’  ospite 
Moutte,  al  moribondo;  il  quale 
esclamava  di  cader  vittima  d’ una 
infame  cabala  pretina. 

Emulo  anche  in  poesia,  il  Salfi 
potea  l’ inimicizia  col  Monti  ma¬ 
scherare  di  patriottismo.  L’  adden¬ 
tato  poeta,  neppur  difeso  dalla 
protezione  dei  primati ,  credette 
ripararsene  con  una  lettera  d' ine¬ 
scusabile  bassezza,  diretta  da  Bo¬ 
logna,  il  18  giugno  anno  primo 
repubblicano ,  a.1  cittadino  Salvi. 
Eccola: 

—  Se  vi  ricorda  ch’io  sono  stato 
più  vòlte  maltrattato  nei  vostri 
fogli  a  cagione  della  cantica  Bas- 
svilliana,  dovete  ancor  figurarvi 
ch’io  sia  pieno  di  maltalento  contro 
di  voi.  Disingannatevi:  non  cono¬ 
scendomi  voi  di  persona,  nè  po¬ 
tendomi  giudicare  che  in  ragione 


delle  cose  da  me  pubblicate,  giu¬ 
stissimo  ed  onesto  è  stato  il  vostro 
giudizio  ,  nè  io  debbo  lagnarmi  che 
delle  crudeli  mie  circostanze,  le 
quali  mi  posero  nella  dura  alter¬ 
nativa  o  di  perire  o  di  scrivere  ciò 
che  scrissi. 

«  Io  era  l’intimo  amico  dell’infe¬ 
lice  Bassville;  esistevano  in  sue 
mani,  quando  fa  assassinato,  delle 
carte  che  decidevano  della  mia 
vita;  mi  spaventavano  le  incessanti 
ricerche  che  facevansi  dal  Governo 
per  iscoprirne  l’autore;  m’impediva 
di  fuggire  il  doloroso  ri  fi -'«so  che 
la  mia  fuga  avrebbe  portato  seco 
la  rovina  totale  di  mia  famiglia. 
Non  più  sonno,  nè  riposo,  nè  si¬ 
curezza;  il  terrore  mi  aveva  scon¬ 
volta  la  fantasia,  mi  agghiacciava 
il  pensare  che  i  preti  son  crudeli, 
e  mai  non  perdonano,  non  mi 
rimaneva  insomma  altro  espediente 
che  il  coprirmi  d’  un  velo,  e  non 
sapendo  imitare  l'accortezza  di 
quel  Romano  che  si  finse  pazzo 
per  campare  la  vita,  imitai  la  pru¬ 
denza  della  Sibilla  che  gettò  in 
bocca  a  Cerbero  l’offa  di  miele  per 
non  essere  divorata. 

«  Potrei  qui  rivelare  altre  più 
cose  gravissime,  la  cognizione  delle 
quali  compirebbe  la  mia  discolpa, 
ma  vi  sono  alle  volte  dei  segreti 
terribili,  che  non  si  possono  violare 
senza  il  consenso  di  chi  n’  è  par¬ 
tecipe,  ed  è  pur  meglio  di  lasciar 
debole  talvolta  la  propria  difesa, 
chè  il  mancar  d’onestà,  di  prudenza, 
di  gratitudine. 

«  Forse  direte  (ed  altri  me  l’hanno 
già  ripetuto)  che  la  fierezza  di 
alcuni  tratti  di  quella  cantica  indu¬ 
cono  facilmente  il  sospetto,  che 
l’animo  del  poeta  non  fosse  discorde 
poi  tanto  da  ciò  che  sonavano  le 
sue  parole,  e  che  parecchie  di 
quelle  cose  fa  duopo  averle  pro¬ 
fondamente  sentite  per  ben  dipin¬ 
gerle.  Alla  quale  imputazione  ri¬ 
sponderò  schiettamente,  che,  co¬ 
stretto  a  sacrificare  la  mia  opinione, 
mi  sono  adoprato  di  salvare,  se 
non  altro,  la  fama  di  non  cattivo 
scrittore.  L’amore  adunque  di  qual¬ 
che  gloria  poetica  prevalse  al  ros¬ 
sore  di  mal  ragionare,  in  un  tempo 
massimamente  in  cui  tant’altri  mal 
ragionavano;  e  quattordici  edizioni, 
che  nello  spazio  di  solo  sei  mesi 
furono  fatte  di  quella  miserabile 
rapsodia,  mi  avrebbero  indotto  a 
credere  d’aver  conseguito  il  mio 
fine,  se  il  papa,  dinanzi  al  quale 
fui  trascinato  per  umiliare  ai  santi 
suoi  piedi  le  sacre  coglionerie,  non 
avesse  trovato  detestabile  quel  dan¬ 
tesco  mio  stile.... 

«  Ho  malamente  impiegati  in 
quella  santa  Babilonia  molti  anni 
della  mia  vita;  ma  quale  ne  sono 
entrato,  tale  ne  sono  uscito;  e  se 
in  quel  pelago  di  religiose  ribal¬ 
derie  ha  naufragato  la  mia  pace, 
il  mio  ingegno,  la  mia  fortuna,  non 
vi  ha  naufragato  sicuramente  la 
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mia  ragiono.  Quale  poi  sia  il  fondo 
delie  mie  tenerezze  verso  il  paese 
a  cui  ho  dato  le  spalle,  potrete 
conoscerlo  dalle  stampe  che  vi 
spedisco,  e  che  sono  la  prima 
espiazione  de’  miei  errori  politici. 
Abbiatele  per  un  sincero  contras- 
segno  della  stima  che  vi  professo, 
e  siate  abbastanza  generoso  per 
sostituire  all’odio  passato  il  senti¬ 
mento  dell’amicizia,  giacché  io 
posso  bensì  corrispondervi  nel  se¬ 
condo,  ma  nel  primo  giammai. 
Salute  e  fratellanza.  » 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  produzione  del  vino. 

Da  un  lavoro  statistico  fatto  al 
ministero  di  agricoltura,  ed  ancora 
inedito,  leviamo  i  seguenti  dati 
sulla  produzione  del  vino  in  Eu¬ 
ropa. 

La  Francia  produce,  in  medi*?, 
annualmente  ettolitri  55  604,000;  l’I¬ 
talia  ettolitri  31,500,000;  la  Spagna 
20.000,000;  il  Portogallo  5.000  000; 
T  Austria-Ungheria,  42.6i0.0u0;  la 
Germania  6  501,000;  la  Svizzera 
900.000;  la  Russia  e  la  Turchia 
europea  2.134  000;  la  Grecia  con 
Cipro  1.150  000;  la  Rumenia  667,471, 
In  complesso  l’Europa  ha  una 
produzione  annua  di  166,096,471 
ettolitri  di  vino. 

La  media  annua  della  Francia, 
dopo  la  invasione  filoxerica  è  di¬ 
scesa  di  8  milioni  di  ettolitri. 


★ 

¥  * 


Atto  eroico  di  una  donna. 

Dìi  Lisbona  giunge  ai  Sunday 
Times  la  notizia  del  seguente  atto 
d’eroismo  compiuto  da  una  donna. 


Presso  il  villaggio  di  Fratei,  sulla 
frontiera  fra  la  Spagna  ed  il  Por¬ 
togallo,  una  certa  Teresa  Maria, 
recatasi  a  portare  da  mangiare  a 
suo  marito  che  lavorava  nei  campi, 
vide  un  lupo  intento  a  divorare 
una  pecora.  Il  fanciullo  pecoraio 
gridava  gettando  dei  sassi,  talché 
il  lupo  inferocito  si  rivolse  verso 
di  lui,  lo  afferrò,  lo  gettò  a  terra  e 
stava  per  sbranarlo. 

Accorse  l’eroica  Teresa  Maria,  e 
senza  avere  armi  di  sorta,  afferrò 
il  lupo  per  il  collo,  e  dopo  una 
lotta  di  qualche  istante  riuscì  con 
un  sasso  tagliente  ad  accecarlo 
ed  ucciderlo.  Intanto  il  fanciullo 
ferito  corse  al  villaggio  a  chiamare 
aiuto.  La  donna,  ferita  orribilmente 
nelle  mani  e  nel  volto,  fu  trasportata 
all’ospedale  di  Niza  ove  disgrazia- 
mente  morì  dopo  un  mese  di 
atroci  sofferenze.  Ha  lasciato  otto 
figli  in  tenera  età  ed  il  marito 
desolato  deha  sua  perdita.  Il  pic¬ 
colo  pecoraio  è  morto  pur'e  d’idro¬ 
fobia. 

È  stata  aperta  a  Niza  uria  sotto- 
scrizione  per  innalzare  un  monu¬ 
mento,  il  quale  perpetui  la  memoria 
di  quest’atto  eroico. 


Le  librerie  scolastiche. 

Sonvi  attualmente  in  Francia  20 
mila  librerie  scolastiche  che  con¬ 
tengono  nel  complesso  circa  due 
milioni  di  volumi.  E-<se  dettero  a 
lettura  nell’anno  scorso  non  meno 
di  un  milione  e  trecento  cinquanta 
mila  libri.  Il  ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione  si  propone  di  chie¬ 
dere  alla  Camera  un  credito  addi¬ 
zionale  allo  scopo  di  mantenere 
queste  librerie,  e  aprirne  altre. 

Perchè  non  si  cura  di  facilitare 
anche  fra  noi  la  creazione  e  lo 
sviluppo  di  queste  utilissime  isti¬ 
tuzioni? 


HE,  E  B  U  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Vivere  parcamente  arricchisce  la  gente. 


L'APPUNTAMENTO 

DI 

EDGARDO  POE 

(; trad .  dall'inglese  di  E.  Fabris). 

Attends-moi  la  Je  ne  man- 
querais  pas  de  te  rejoindre 
dans  ce  creux  vallon. 

Hbry  King, 

Vescovo  di  Chircester 

Essere  misterioso  e  predestinato 
alla  sventura,  angustiato  dall’  ele¬ 
vatezza  della  tua  imaginazione,  sei 
perito  nelle  fiamme  della  tua  pro¬ 
pria  gioventù  !  La  mia  memoria 
evoca  la  tua  imagine,  ti  presenti 
anzi  innanzi  a  me.  Ma  ahimè!  non 
come  se  tu  fossi  nella  triste  e 
fredda  valle  della  morte,  ma  tale 
come  dovresti  stare,  sciupando  una 
esistenza  piena  di  chimere  in  una 
città  di  aeree  visioni,  nella  tua 
amata  Venezia,  in  quel  paradiso 
marittimo,  dalle  cui  finestre  si  con¬ 
templano  con  sentimento  amaro  e 
profondo  i  misteri  delle  silenziose 
onde.  Sì,  lo  ripeto,  tale.  come,  do¬ 
vresti  stare.  Così  è  infatti:  esistono 
altri  mondi  oltre  questo  in  cui 
viviamo,  altri  pensieri  che  quelli 
della  moltitudine,  altri  sogni  che 
non  quelli  dei  sofisti.  Chi  si  per¬ 
metterà  di  censurare  la  tua  con¬ 
dotta,  chi  oserà  criticare  le  tue  ore 
di  allucinazione  o  tentare  di  sepa¬ 
rare  dalla  vita  queste  follie  in  cui 
consumi  la  tua  sovrabbondante  ed 
indomita  energia? 

Fu  in  Venezia  e.  sotto  la  galleria 
che  si  chiama  Ponte  dei  Sospiri 
dove  incontrai  per  la  terza  e  quarta 
volta  il  personaggio  di  cui  parlo. 
Conservo  un  vago  ricordo  dei  par¬ 
ticolari  di  quell’incontro.  Sì,  li  ri¬ 
cordo!  Come  avrei  potuto  dimen¬ 
ticarli  ?  L’oscurità  profonda,  il  Ponte 
dei  Sospiri,  la  bellezza  delle  donne, 
il  genio  delle  avventure  errante  da 
un  estremo  all’altro  dello  stretto 
canale! 

La  notte  era  una  delle  più  oscure. 
Il  grande  orologio  della  piazza 
scoccava  la  quinta  ora  della  notte 
italiana.  La  piazza  era  deserta  e 
silenziosa,  i  lumi  dell’antico  pa¬ 
lazzo  s’andavano  spegnendo  uno 
ad  uno. 

Girando  la  piazzetta,  mi  dirigevo 
a  casa  mia  percorrendo  il  Canal 
Grande,  quando  nel  momento  in 
cui  la  mia  gondola  stava  per  entrare 
nel  canale  di  San  Marco,  risuonò 
una  voce  di  donna,  turbando  con 
un  grido  selvaggio  e  prolungato 
quella  calma  notturna.  Spaventato 
da  quel  lugubre  grido,  balzai  in 
piedi,  mentre  il  mio  gondoliere 
cercava  l’unico  remo  che  avesse  e 
che  non  riusciva  a  trovare  a  cagione 
della  oscurità.  Dovemmo  allora 
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lasciarci  trasportare  dalla  corrente 
che,  come  ognuno  sa,  si  dirige  dal 
Piccolo  al  Gran  Canale.  La  gondola 
avanzava  lentamente  verso  il  Ponte 
dei  Sospiri,  come  un  immenso 
condor  dalle  piume  d’ebano,  quando 
ad  un  tratto  vedemmo  risplendere 
nelle  finestre  e  sulla  scalea  del 
palazzo  ducale  una  grande  quantità 
di  torce,  che  vennero  a  trasformare 
l’oscurità  in  un  vivido  splendore 
quasi  sovrannaturale. 

Da  una  delle  finestre  superiori 
dell’  elevato  edilìzio  si  vide  un 
fanciulletto  abbandonato  dalle  brac 
eia  di  una  madre,  cadere  e  som¬ 
mergersi  neli’oscuro  e  triste  canale. 
La  perfida  onda  si  era  chiusa 
tranquillamente  sopra  la  vittima. 
La  mia  gondola  era  l’unica  che 
vogava  e  più  d’un  robusto  nuotatore 
lottava  già  colia  corrente,  cercando 
invano  alla  sua  superficie  il  tesoro 
che  non  doveva  rinvenire  che  no] 
fondo  dell’abisso.  Sull’ampia  gradi¬ 
nata  di  marmo  nero  che  conduceva 
al  palazzo  ed  a  poca  distanza  dal 
livello  dell’  acqua ,  vedevasi  una 
donna ,  della  quale  si  ricordano 
ancora  quanti  la  videro.  Era  la 
marchesa  Afrodita,  oggetto  di  ado¬ 
razione  in  Venezia,  la  più  allegra 
delle  scherzevoli  figlie  dell’Adria¬ 
tico,  la  più  bella  fra  quante  nascono 
sotto  quel  cielo ,  ove  tutte  sono 
incantatrici,  la  giovane  sposa  del 
vecchio  ed  opulento  Mentoni  e 
madre  del  bel  fanciullo  —  prima 
ed  unica  speranza  —  che  sepolto 
in  fondo  di  torbide  acque,  pensa 
angustiato  alle  dolci  carezze  ma¬ 
terne  ed  affrange  una  debole  esi¬ 
stenza  in  vani  sforzi  per  invocare 
un  nome  amato. 

Rimane  isolata  fra  i  gruppi  rac¬ 
colti  sulla  soglia  del  palazzo.  I  suoi 
piccoli  piedi  scalzi  ed  alabastrini 
si  riflettono  nello  specchio  di  marmo 
nero  della  gradinata.  I  suoi  capelli 
scomposti  dall’  agitazione  di  un 
ballo  appena  abbandonato,  e  fra  i 
quali  brillano  tuttavia*  molteplici 
diamanti,  si  disciolgono  e  contor¬ 
nano  il  suo  capo  classico,  cadendo 
in  ricci  di  un  nero-azzurro  che 
imitano  i  riflessi  del  giacinto. 

Solo  un  vestito  bianco  come  la 
neve,  leggero  come  un  velo,  copre 
il  suo  delicato  corpo;  non  un  soffio 
viene  ad  animare  la  pesante  atmo¬ 
sfera  di  quella  calda  notte  di  estate, 
nè  ad  agitare  le  pieghe  del  vaporoso 
vestito  che  ne  disegna  le  forme, 
come  alla  Niobe  antica  il  suo  ve¬ 
stito  di  marmo. 

Senza  dubbio  —  strano  fascino  !  - 
i  grandi  occhi  luminosi  della  mar¬ 
chesa  non  si  abbassano  a  mirare 
la  tomba  che  inghiotte  la  sua  più 
cara  speranza  :  essi  stanno  fìssi  in 
un’altra  direzione. 

La  torre  dell’Orologio  dell’antica 
repubblica,  ne  convengo,  è  il  monu¬ 
mento  più  notabile  di  Venezia,  ma 
perchè  la  nobil  dama  si  ostina  a 


contemplarlo  a  quel  modo,  quando 
a  pochi  piedi  sotto  di  lei  muore 
asfissiato  suo  figlio?  Quella  triste 
mole  si  eleva  precisamente  di  rim- 
petto  alla  finestra  deìla  sua  stanza; 
che  può  mai  mirare  nell’ombra, 
nell’architettura,  nelle  antiche  cor¬ 
nici  coperte  di  edera  di  quel  mo 
numento,  che  non  abbia  già  ammi  - 
rato  migliaia  di  volte?  Bah!  non 
sappiamo  noi  che  in  tali  momenti 
rocchio  umano,  simile  ad  uno 
specchio  rotto,  moltiplica  le  imagini 
del  dolore  e  contempla  in  abba¬ 
stanza  lontana  parte  ia  causa  di 
un  malore  presente? 

Circa  dieci  passi  più  lungi  dalla 
gradinata  su  cui  sta  la  marchesa 
e  sotto  la  volta  del  vestibolo  si 
mostra  il  vecchio  Mentoni.  È  in 
abito  da  ballo  e  tiene  nella  mano 
una  chitarra  da  cui  trae  di  quando 
in  quando  alcune  note,  sembrando 
temere  di  annoiarsi,  mentre  ordina 
alla  sua  gente  di  cercare  i  mezzi 
per  salvare  suo  figlio. 

Io  restavo  in  piedi  nella  mia 
barca,  non  ancora  rimesso  dalla 
sorpresa  ed  agli  occhi  di  quei 
gruppi  agitati  dovetti  parere  uno 
spettro  od  una  apparizione  di  mal 
augurio,  quando,  pallido  ed  immo¬ 
bile  passai  loro  dinanzi  nella  mia 
gondola  funeraria. 

Tutti  i  tentativi  furono  vani.  I 
marangoni  più  esperti  sembravano 
diffidare  dei  loro  sforzi  ed  abban¬ 
donarsi  ad  un  triste  scoraggia¬ 
mento. 

Restava  pochissima  speranza  di 
salvare  il  fanciullo  —  e  la  madre 
chi  la  salverebbe?  —  Però  ecco  di 
repente  spiccare  nell’  ombra  di 
quell’edifizio  situato  di  faccia  alle 
finestre  della  marchesa  ed  attiguo 
all’antica  prigione  repubblicana,  un 
uomo  avvolto  in  una  cappa,  che 
dopo  esser  apparso  un  istante  alla 
luce  delle  torce,  sull’orlo  vertiginoso 
della  discesa,  si  precipita  a  capo 
fitto  nel  canale.  Non  erano  ancora 
trascorsi  pochi  minuti,  che  lo 
si  vide  comparire  sui  gradini  di 
marmo  allato  alla  marchesa,  por¬ 
tando  sulle  braccia  il  fanciullo  che 
respirava  ancora.  Quando  lo  sco¬ 
nosciuto  sì  trasse  la  cappa  fracida 
d’acqua  e  cadde  a’  suoi  piedi,  scoprì 
agli  occhi  degli  attoniti  spettatori 
la  simpatica  figura  d’un  giovine,  il 
cui  nome  si  era  reso  celebre  nella 
maggior  parte  delle  città  europee. 

Non  pronunciò  una  sola  parola. 
Ma  e  la  marchesa!  Raccolse  forse 
precipitosamente  suo  figlio,  lo  strin¬ 
se  al  seno,  premette  quel  tenero 
corpo, lo  soffocò  colle  sue  carezze?.. 
Errore.  Le  braccia  di  un’  altra 
accolsero  il  prezioso  carico,  un’al¬ 
tra  lo  portò  nell’interno  del  palazzo 
senza  che  la  madre  se  n’avvedesse. 
Osservate  la  marchesa.  Guardate 
come  tremano  le  sue  labbra,  le  sue 
adorabili  labbra;  le  lagrime  spun¬ 
tano  a’  suoi  occhi,  quegli  occhi,  che 


come  descrive  Plinio,  sono  «  dolci 
e  quasi  liquidi.  »  Sì,  sono  vere 
lagrime*  Guardate,  la  donna  trema 
da  capo  a  piedi,  la  statua  respira 
alia  fine!  Quel  viso  marmoreo,  quel 
seno  di  alabastro,  quei  piedi  di 
sorprendente  bianchezza,  si  ani¬ 
mano  repentinamente  ed  un  ros¬ 
sore  involontario  l’avvolge  come 
un’onda.  Un  leggiero  brivido  corre 
pel  suo  delicato  corpo,  simile  ai 
vaghi  gigli  argentini  che  agita  entro 
l’erba  la  dolce  brezza  dei  clima 
napoletano. 

Perchè  si  turba  in  quella  guisa 
la  dama?  Questa  domanda  deve 
restare  senza  risposta.  Forse  per¬ 
chè  s’  accorge  che  nella  precipita¬ 
zione  del  suo  terrore  materno  si  è 
dimenticata,  neìl’ abbandonare  la 
sua  abitazione,  di  imprigionare 
nelle  scarpine  i  suoi  piccoli  piedi  o 
di  velare  i  suoi  fianchi  veneziani 
colla  veste  che  dovrebbe  coprirli? 
Qual  altro  motivo  avrebbe  potuto 
causare  il  suo  rossore,  il  suo 
spaventoso  e  supplicante  sguardo, 
le  inusitate  palpitazioni  del  suo 
dilatato  seno,  la  pressione  convul¬ 
siva  del  a  sua  mano,  nell’incontrarsi 
a  caso  in  quella  dello  sconosciuto, 
quando  il  vecchio  Mentoni  sali  a 
pigramente  le  scale  del  palazzo? 
Come  spiegare  altrimenti  l’accento 
compresso  dell’ incomprensibile  e- 
sclamazione  che  lasciò  sfuggire  la 
nobil  dama?  A  mala  pena  le  sue 
parole  arrivarono  al  mio  udito , 
però  invece  dì  ringraziare  colui  che 
le  aveva  salvato  il  figlio: 

—  Hai  vinto,  —  mormorò,  se  il 
rumore  dell’acqua  non  mi  tolse  di 
udir  bene;  —  hai  vinto!  Un’ora 
dopo  il  levar  del  sole  sarò  ali’ap- 
puutamento.  — 

Ogni  rumore  cessò.  I  lumi  si 
spensero  nelle  finestre  del  palazzo 
ducale.  Lo  sconosciuto,  che  rico¬ 
noscevo  con  certezza  allora,  restò 
solo  sulla  scalinata.  Preso  da  una 
agitazione  inconcepibile,  tremava 
cercando  intorno  a  sè  una  barca; 

10  non  potei  far  a  meno  di  porre 
la  mia  a  sua  disposizione  ed  egli 
accettò  l’offerta* Intanto  il  mio  bar¬ 
caiolo  si  era  provveduto  un  altro 
remo  allo  scalo  delle  gondole;  ci 
dirigemmo  verso  V  abitazione  del 
giovine,  che  non  tardò  a  ricuperare 

11  suo  sangue  freddo  e  parlarmi 
con  apparente  cordialità  della  no¬ 
stra  passata  relazione. 

Vi  sono  soggetti  che  mi  com¬ 
piaccio  descrivere  minutamente. 

La  persona  sconosciuta  —  mi  si 
permetta  di  designare  così  un  uomo 
la  cui  vita  privata  era  tanto  igno¬ 
rata,  —  non  ha  nulla  di  singolare. 

(La  fine  al  prossimo  numero.) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BIBLIOTECA  BEI  VIAGGI 

Edizione  in-S  illustrata  da  incisioni  originali  e  carte  geografiche. 


Pompei  e  i  Pompeiani  ,  di  Marco  Monnier.  Con  24  inci¬ 
sioni  e  una  pianta  di  Pompei.  Terza  edizione  .  .  .  L.  2  — 

Chi  leggerà  a  tavolino  questo  volume,  gli  parrà  di  vedersi  dinanzi  la 
città  sepolta,  i  suoi  palazzi  com’erano  un  tempo,  e  come  son  oggi,  i  suoi 
abitanti;  i  fortunati  viaggiatori  che  andranno  a  visitar  Pompei,  non  pos¬ 
sono  desiderare  guida  più  completa  e  più  artistica.  Il  Monnier,  come  tutti 
sanno,  scrive  con  quel  garbo  che  rende  intelligibili  tutti  gli  argomenti  e 
piacevoli  tutte  le  descrizioni. 

I  Musei  del  Vaticano ,  di  Francesco  Wey.  Un  volume  di 
240  pagine  con  51  incisioni . L.  3  — 

Chi  va  a  Roma  corre  per  prima  cosa  ad  ammirare  i  tesori  d’  arte  che 
racchiude  il  Vaticano.  Nessuna  miglior  guida  potrà  portare  il  viaggiatore 
che  questo  volume.  Il  Wey  ha  riunito  in  modo  meraviglioso  i  pregi  del¬ 
l’arte  e  quelli  dell’uso;  egli  guida  nei  Musei  sala  per  sala,  indicando  per- 
lìno  i  numeri  dei  varii  oggetti  d’arte  e  la  loro  posizione  Con  quel  volume 
si  sa  dove  fermarsi;  si  sa  cosa  c’è  da  ammirare,  e  perchè.  Si  riporta  una 
impressione  più  viva  ed  incancellabile.  Nulla  poi  di  più  ricco  e  di  più  fe¬ 
dele  che  le  incisioni  di  questo  volume.  I  busti  degli  imperatori  romani,  gli 
ignudi  di  Michelangelo,  gli  affreschi  della  Cappella  Sistina,  il  Giudizio  uni¬ 
versale,  la  Scuola  d’Atene  e  le  Logge  di  Raffaello,  il  Perseo  di  Canova,  e 
cent’aliri  tesori  artistici,  sono  qui  meravigliosamente  dipinti. 

Trieste  e  l’Istria,  di  Carlo  Yriarte.  Con  note.  Un  volume 
illustrato  da  28  incisioni  e  2  carte  geogr  afiche  .  ,  .  L.  2  — 

È  questo  uno  dei  pochissimi  libri,  se  non  forse  l’unico,  che  discorra  de 
visu  e  con  una  elegantissima  spigli  tezza  di  forma  di  una  provincia  ita¬ 
liana,  che  per  verità  pochi  conoscono.  11  signor  Yriarte  descrive  soltanto 
quello  che  vide;  e  colorisce  da  vero  artista  con  calore  ,  con  efficacia  di 
tinte,  con  vivezza  di  immagini.  È  dunque  una  lettura  piacevole  ,  che  offre 
questo  libro,  e  insieme  una  illustrazione  brillante  di  una  poco  conosciuta 
provincia  italiana.  Abbiamo  aggiunto  al  testo  parecchie  annotazioni  per 
aggiungere  o  schiarire  qualche  circostanza  di  fatto. 

Dall’Italia  a  Vienna.  Con  38  incisioni,  la  pianta  dell’  Espo¬ 
sizione  e  la  pianta  di  Vienna . L.  2  — 

Pubblicata  in  occasione  dell’  Esposizione  Universale  del  1873 ,  non  ha 
soltanto  valore  d’occasione;  oltre  che  una  guida,  è  un  interessante  libro 
di  lettura. 

Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Garzolini.  Con  29  ine.  .  .  L.  2  — 

De  Amicis  visitò  la  Spagna  durante  il  regno  di  Amedeo,  e  ne  riportò  un 
capolavoro.  Il  signor  Garzolini  visitò  parte  della  Spagna  dopo  la  Comune, 
e  scrisse  le  sue  impressioni  in  alcune  lettere  piene  di  vivacità  e  di  colo¬ 
rito.  Sono  diverse  le  epoche  e  i  punti  di  vista.  Il  libro  del  Garzolini  è  pre¬ 
gevolissimo  e  ci  mostra  un  nuovo  scrittore  pieno  di  eleganza,  di  criterio, 
e  che  ha  molta  originalità. 


La  Dalmazia,  di  Carlo  Yriarte.  Un  volume  di  308  pagine 
con  74  incisioni  e  una  carta  geografica  . L.  4  — 

Il  Quarnero  •  Fiume  e  il  suo  golfo.  -  La  bora.  -  11  Terzato.  ••  Castello 
dei  Frangipane.  -  Preiucca.  -  La  pesca  del  tonno  -  Volosca.  -  Porto-Re.  - 
Buccari.  -  S°gna.  -  Gli  Uscocchi.  -  Cherso.  -  Ossero.  -  Lussin  Piccolo  - 
Lussin  Grande.  -  Veglia.  -  Pago  e  Arbe. 

La  Dalmazia  :  Condizioni  generali,  amministrazione,  popolazione.  -  Zara.  - 
Storia  di  Zara.  -  Le  isole  Longhe.  -  Le  strade  della  Dalmazia.  -  Benco- 
vatz.  -  Il  vestiario.  -  1  ricami  de’contadini.  -  Fermata  a  Ostrovitza.  -  Me¬ 
morie  dell’occupazione  francese.  -  Ristagno.  -  Antichità  romaue.  -  Knin.  - 
Il  corso  della  Kerka.  -  Sebenico  -  Spalato.  -  Il  palazzo  di  Diocleziano.  - 
Salona.  -  Glissa  -  Sign.  -  Almissa.  -  Menissa.  -  Macarsca  -  Brazza.  - 
Scavi  a  Salona.  -  La  fiera  di  Salona  -  Gravosa.  -  Ragusa;  sua  storia.  -  I 
guzlari.  -  I  canti  serbi.  -  Gli  abitanti  delle  Bocche  di  Cattaro.  -  Catiaro. , 

Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo  De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  volume  illustrato  da  22  incisioni . L.  1  50 

Questi  Ricordi  furono  pubblicati  nella  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA. 
Piacquero  tanto  per  1’  esattezza  e  freschezza  delle  descrizioni,  per  le  im¬ 
pressioni  rese  con  quel  calore  e  colore  che  l’autore  della  Vita  Militare  dà 
a  tutti  i  suoi  scritti ,  che  da  ogni  parte  ci  venne  la  domanda  di  farne 
un  volume  a  parte.  Anche  questa  volta  al  De  Amicis  è  venuto  fatto  un 
bellissimo  libro.  E  tre  edizioni  ne  furono  in  un  lampo  smaltite.  —  Per  amor 
di  contrasti  ci  è  piaciuto  accoppiare  ai  Ricordi  del  De  Amicis  quelli  del 
Simonin.  Lo  scrittore  itali,  no  visitava  per  la  prima  volta  la  metropoli  in¬ 
glese:  fu  sbalordito  da  tutto  ciò  che  ivi  è  grandioso,  maestoso,  ammirabile. 
Si  sentì  quasi  rimpicciolito  ,  e  lo  dice.  11  viaggiatore  francese  è  andato  a 
vedere  il  brutto,  la  miseria,  lo  squallore.  Accompagnato  dalla  polizia,  ha 
visitato  i  quartieri  poveri,  e  li  descrive  in  modo  da  mettere  i  brividi  spesso, 
da  impietosire  sempre.  È  un  terribile  schizzo  di  costumi  ,  preso  sul  vivo. 
—  Così  le  due  descrizioni  si  completano;  e  si  direbbe  che  abbiamo  le  due 
faccie,  non  di  una  metropoli,  ma  dell’  intera  umanità. 

Selva  Nera  e  Selva  Ercinia,  di  Stroobant  e  Carnot.  Con 
una  carta  e  40  incisioni  . . L.  3  — 

Queste  due  leggendarie  foreste  della  Germania  sono  descritte  nei  loro 
aspetti  pittoreschi,  storici  e  poetici.  L’  alito  di  Goethe  e  di  Lutero  vi  spi¬ 
rano  entro. 

La  Zelanda  (Neerlandia),  per  Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  1  carta  geografica  e  1  pianta  . L.  3  — 

Se  l’Olanda  è  un  paese  poco  visitato  dai  viaggiatori,  la  Zelanda  è  una 
provincia  poco  conosciuta  dagli  stessi  Olandesi.  Il  De  Amicis  ha  col  suo 
splendido  libro  fatto  conoscere  e  amare  agli  Italiani  l’Olanda.  Un  capitolo 
del  suo  prezioso  volume  è  dedicato  alla  Zelanda.  Quel  capitolo  del  De 
Amicis  diventa  qui  un  libro  ,  grazie  alla  cooperazione  di  un  pittore  e  di 
uno  scrittore  belgi,  Adolfo  Dillens  e  Carlo  de  Coster.  Svolgete  solamente 
di  volo  queste  pagine;  e  vedrete  quanto  offre  dì  pittoresco  quella  terra 
emersa  due  volte  dall’acqua.  L’originalità  dei  costumi  vi  è  ritratta  mi¬ 
rabilmente.  E  fra  quei  marinai  trovi  un’esuberanza  di  poesia  che  rallegra; 
e  ne  citiamo  in  prova  quel  canto  popolare  —  un  vero  poemetto  —  con 
cui  il  volume  si  chiude. 


Il  Montenegro,  di  Carlo  Yriarte.  Un  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta  geografica . L.  2  50 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino ,  li,  MILANO. 

Al  15  Giugno  escirà  in  tutta  Italia: 

I_,  A.  FEIFtGrOlL, 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

Sarà  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Uscirà  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affiachè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa*  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 
Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  ( La  Pergola)  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le 
liglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 


fami 


i t* e  TRE  all'a-rmo  in  tutto  il  Regno  (Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Num.  11. 


COME 

CmCAIQ  i  RACCOLTI 

TRATTATO 

sulla  composizione  chimica,  sulla 
struttura  e  sulla  vita  delle  piante, 
ad  uso  degli  studiosi  delle  scienze 
agrarie,  di  Samuele  W.  Jhonson, 
tradotto  dall’edizione  inglese  da 
Italo  Giglioli ,  con  1’  aggiunta 
dell’analisi  dei  vini  italiani  e  di 
altri  prodotti  del  suolo  in  Italia. 

Un  voi.  di  480  pagine  illustrato 
da  65  ine.  —  JL.  5. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


GABINETTO  ORTOPEDICO 

Ferdinando  Baìdinelii 

Premiato  eoo  10  oied.  e  vari  diploma 

7,  Milano,  Via  Pattavi,  7. 

FABBRICA  STRUMENTI 

Medico -Chirurgici  -  Ottica  e  Fisica 

17,  ViavFontana,  17. 

CORPETTI  per  correggere  i  difetti 
della  colonna  vertebrale  e  delle  spal¬ 
le,  gibbosità,  deviazioni  laterali,  in- 
curvnzioni  dorso  lombari ,  paralisi 
o  debolezza  muscolare. 

Cinto  perfezionato  sistema  Baldi- 
nelli  premiato  con  medaglia  d’ar¬ 
gento  —  Ventriera.  —  Articoli  di 
igiene  in  cautchouc,  gomma,  ecc- 

Catalogo  gratis  a  chi  lo  comanda. 


Fi 


il  ÌM 


la  Benigna  §  Beneh  Custodia 
delia  Saluto  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  ( Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Esce  og-ni  domenica¬ 
le  associazioni  si  ricevone  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  33. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milane  f  15  Giugno  1879. 


Iconostasi  di  San  Giovanni  di  Livadia,  in  Grecia 
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Sommario  del  N.  33 

Testo  :  Due  città  dello  stesso  nome.  — 
Ricordi  romani  sparsi  per  1'  Italia.  — 
L’eruzione  dell  Etna.  —  Tre  repubbliche 
in  lotta.  • —  La  sede  del  Presidente  della 
Repubbl  ca.  —  Un  nuovo  Principe.  — 
Sciarada.  —  L'appuntamento  (Novella  di 
Edgardo  Poe ,  trad.  dall'  inglese  di  E 
Fabris )  (cont.  e  fine).  —  Cronaca.  — 
Ciarle  sull’igiene:  I  denti  ( Contessa  Ve¬ 
neranda).  —  Feste  yiennesi:  Le  nozze 
d’argento.  —  Scienza  popolare:  Ciò  che 
diventa  un  uccello  morto.  Un  Accade¬ 
mico  (d’Etampes)  (trad.  di  A.  Cecovi).  — 
Fccamp  (F.amrnento)  ( Fulgence  Gerard , 
trad.  di  Leone  Marchese).  —  Dante  ( E . 
Celle).  —  Varietà:  Le  marionette. 

Incisioni:  Iconostasi  di  San  Giovanni 
di  Livadia,  in  Grecia.  —  Ritratto  del 
principe  Alessandro  di  Battenberg,  eletto 
principe  della  Bulgaria,  col  tìtolo  di 
Alessandro  I.  — ■  Arco  di  Trajano,  sul 
molo  d'Ancona.  —  Le  nozze  d’  argento 
a  Vienna:  Gli  artisti  in  costume  del¬ 
l’epoca  di  Rubens.  —  Veduta  della 
città  di  Catania,  durante  l’eruzione  del¬ 
l’Etna.  —  Ridiano  di  Cuzco  e  degli  alti¬ 
piani  del  Perù.  —  Veduta  d' una  piazza 
a  Santiago  (Chili).  —  La  Casa  Bianca 
a  Washington,  in  America.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Livadia....  Intendiamoci ,  non  si 
tratta  già  della  Livadia  russa  dove 
villeggia  lo  Czar,  ma  di  Livadia, 
una  delle  città  più  pittoresche  e 
graziose  della  Grecia,'  appiè  dell’E¬ 
licona. 

Livadia,  come  tutte  le  città  di 
Grecia,  conta  molte  chiese,  ma 
la  maggior  parte  sono  cappelle 
esigue,  senza  ornamenti,  le  une 
coll’  impronta  bizantina,  le  altre 
senza  stile,  e  affatto  recenti.  Pa¬ 
recchie  posano  sopra  fondamenti 
antichi,  il  che  lascia  supporre  che 
nello  stesso  luogo  sorgessero  an¬ 
teriormente  de’  tempii ,  o  per  dir 
meglio,  delle  cappelle  (sacella). 

I  Turchi,  nel  periodo  in  cui  oc¬ 
cuparono  la  Beozia,  costruirono  un 
certo  numero  di  moschee  di  piccole 
dimensioni.  Quelle  che  non  furono 
distrutte,  vennero  cristianizzate,  pur 
mantenendo  il  proprio  carattere,  e 
talvolta  fin  la  decorazione.  La 
chiesa  dedicata  a  san  Giovanni 
conserva  soltanto  le  pitture  antiche, 
affreschi  interessanti,  benché  in 
pessima  condizione.  Alla  base  della 
cupola  una  fila  di  santi,  il  cui  tipo 
si  accosta  alle  produzioni  della 
prima  arte  gotica,  separa  le  finestre 
dalla  vòlta.  Sulla  parete  a  sinistra 
dell’altare  è  rappresentata  un’As¬ 
sunzione.  A  iagiata  sul  letto  di 
morte,  la  Vergine  è  circondata 


dagli  apostoli,  e  dalla  bocca  le  esce 
una  banderuola  bianca  sulla  quale 
-ono  tracciate  delle  parole  greche, 
divenute  illeggibili.  Io  una  nuvola 
ovaie  apparisce  Iddio,  quasi  per 
ricever  l’anima  in  procinto  di  salire 
verso  di  lui,  e.  della  quale  un  de¬ 
monio  nascosto  sotto  il  letto  cer¬ 
cava  impadronirsi. 

Di  fronte  a  questo  dipinto,  una 
composizione  non  meno  primitiva 
rappresenta  l’Annunciazione:  la 
Vergine  Maria,  seduta  davanti  a 
una  casa  a  arcate  e  colonnette, 
con  un  gesto  di  costernazione  spa¬ 
ventata,  torce  il  viso  dall’angelo 
che  s’inchina  col  saluto  più  evan 
gelico  del  Cielo.  Sotto  la  rigidità 
bizantina  e  l’imperfezione  del  di¬ 
segno  s’intravede  una  certa  grazia, 
una  certa  ispirazione.  Queste  pit¬ 
ture  sono  opera  d’ uno  di  quegli 
artisti  orientali  che  i  Pisani  con¬ 
dussero  dappoi  in  Italia,  ovvero 
d’un  emulo  d’Andrea  Rico  di  Can- 
dia?  Non  perderemo  tempo  a  inda¬ 
garlo, 

L’ iconostasi ,  tramezzo  con  tre 
porte,  che  separa  la  chiesa  dal¬ 
l’altare,  è  di  legno  intagliato  e  or¬ 
nato  di  pitture  su  fondo  d’oro,  più 
moderne,  ma  più  rigide  e  più 
imperfette  ancora  di  quelle  che 
datano  dall’undecimo  o  dal  duode¬ 
cimo  secolo. 

* 

*  #■ 

S.  A.  il  principe  Alessandro  di 
Battenberg,  che  i  bulgari  hanno 
eletto  or  ora  a  sovrano  col  titolo 
di  Alessandro  I,  è  nipote  dell’  im¬ 
peratrice  di  Russia.  A  ventiquattro 
anni,  occupava,  prima  di  quest’ele¬ 
zione,  la  posizione  relativamente 
modèsta  di  luogotenente  nelle  Guar¬ 
die  del  corpo  dell’  imperatore  di 
Germania. 

Di  alta  statura,  coi  grandi  occhi 
neri  e  i  sottili  baffi  bruni,  il  prin¬ 
cipe  di  Battenberg  è  un  bellissimo 
giovine,  d’aspetto  dolce  e  modesto, 
senza  il  portamento  altero  e  grave, 
che  è  comune  fra  gli  ufficiali  prus¬ 
siani. 

Il  nuovo  sovrano  della  Bulgaria 
parla  benissimo  il  francese,  con 
quel  leggiero  accento,  lento  e  stra¬ 
scicante,  che  distingue  l’aristocrazia 
russa, e  benché  possegga  un  aspetto 
che  sulle  prime  si  potrebbe  quali¬ 
ficare  per  timido,  si  è  condotto  con 
grande  coraggio  nell’ultima  cam¬ 
pagna  in  Bulgaria. 

Al  principio  di  questa  guerra,  il 
principe  Alessandro  fu  addetto  al 
corpo  d’avanguardia  del  generale 
Gurko,  e  guadagnò  là  croce  di 
S.  Giorgio  per  la  sua  brillante  con¬ 
dotta  durante  Tardila  spedizione  dei 
B  dcani. 

A  questo  proposito  si  narra  un 
fatto  di  coraggio  e  d’  umauiià  che 
gii  torna  molto  ad  onore. 


Nella  ricognizione  eseguita  dal 
reggimento  dei  dragoni  di  Kazan 
contro  la  stazione  di  KAjadrick,  po¬ 
sta  sulla  ferrovia  da  Filipponofi  ad 
Adrianopoli,  il  principe  di  Batten¬ 
berg  prese  parte  a  questo  fortunato 
raid  di  cavalleria.  Quando,  dopo 
aver  distrutto  i  binari,  sfondati  i 
serbatoi  d’acqua  e  incendiata  la 
stazione,  i  dragoni  si  preparavano 
a  ripiegare,  il  capo-stazione,  di 
nazionalità  ariana  e  compatriota 
del  giovine  ufficiale,  supplicò  questo 
di  non  lasciarlo  esposto  alla  ferocia 
delle  bande  dei  circassi  gironzanti 
in  quei  paraggi.  Il  principe  di 
Battenberg  fece  requisire  presso  i 
bulgari  un  carro,  sul  quale  fece 
salire  il  capo-stazione,  sua  moglie 
e  i  suoi  numerosi  figli,  eli  condusse 
ad  E-ki  Zaghra.  Da  questa  città,  il 
principe,  dopo  aver  provveduto  am¬ 
piamente.  ai  bisogni  de’  suoi  protetti, 
li  fece  partire  per  Sistova  e  di  là  per 
Bukarest,  donde  poterono  guada¬ 
gnare  l’Assia,  loro  paese  natale. 

Quando  il  generale  Gurko  fece 
la  sua  seconda  camoagna  dei  Bal¬ 
cani,  il  principe  di  Battenberg  ri¬ 
prese  il  suo  posto  nello  stato  mag- 
|  giore  del  primo  e  spiegò  grandis¬ 
simo  valore  in.  tutti  gli  scontri,  a 
Pravetz,  a  0  kanie,  a  Tasckisend, 
a  Filippopoli,  ecc. 

Ecco  dei  titoli  di  cui  gli  elettori 
han  tenuto  calcolo,  quanto  di  quelli 
della  nobiltà  del  nuovo  eletto. 


★ 

*  * 

L’arco  Trajano  d’Ancona  è  quasi 
senza  rivale,  benché  spogliato  dai 
Saracini  degli  ornamenti  di  bronzo 
e  delle  statue  equestri,  che  ne  do¬ 
vevano  singolarmente  aumentare 
l’effetto.  Sorge  di  fronte  al  mare, 
all’ estremità  del  molo,  nel  punto 
dove  comincia  T  argine.  Lo  chia¬ 
mano  arco  di  Trajano  perchè  de¬ 
dicato  a  questo  principe;  ma  è  do¬ 
vuto  all’  iniziativa  del  senato  e  del 
popolo  romano,  ed  è  un  omaggio 
di  riconoscenza  ali’ imperatore,  che 
aveva  costruito  il  molo,  e  sorretta 
con  giganteschi  contrafforti  la  rupe 
del  Guasco,  promontorio  su  cui 
sorge  la  cattedrale.  Erano  i  tempi 
delle  guerre  contro  nutria:  vicino 
a  Ravenna,  i  Romani  possedevano 
il  porto  di  Classe,  quartier  gene¬ 
rale  della  flotta  d’Oriente;  più  in 
giù  avevano  Brindisi;  ma  manca¬ 
vano  d’ un  porto  intermedio,  ca¬ 
pace  di  contenere  una  ventina  di 
navi.  Trvjano  scel-e  Ancona,  a 
mezza  strada  tra  T  Stria  e  la  Dil- 
mazia,  di  cui  moveva  afia  conqui¬ 
sta.  Tornando  dalia  Germania  (99 
anni  dopo  G.  C.).  T  imperatore  sbar¬ 
cò  a  Ancona  per  pigliar  la  via  che 
conduceva  a  Roma;  ammirando 
cntesta  siiuazione  unica,  ordinò  i 
superbi  lavori,  che  dovevano  fare 
della  città  un  gran  centro  mauit- 
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timo.  Alcuni  anni  appresso,  gli  An¬ 
conitani  chiamarono  il  famoso  ar¬ 
chitetto  di  Tra  j  ino,  Apollodoro  di 
Damasco,  incaricandolo  d’ erigere 
questo  monumento,  segno  imperi¬ 
turo  della  loro  riconoscenza.  Apol¬ 
lodoro  ne  gettò  profondamente  le 
basi,  e  per  lasciar  libero  corso  alle 
acque,  lo  appoggiò  sopra  archi  co¬ 
lossali.  di  cui  fu  scoperta  l’esistenza 
nel  1450,  nel  demolire  la  torre 
Gamba,  sorgente  nelle  vicinanze. 
La  maggior  parte  de’  monumenti 
romani  sono  addentrati  nel  suolo; 
quello  di  Tr3jano  presenta  ancora 
la  sua  base  intera,  benché  luti’ in¬ 
torno  a  lui  il  livello  generale  siasi 
rialzato.  Destinato  ad  esser  senza 
posa  flagellato  dalle  onde  e  a  con¬ 
templar  magnificamente  gli  oriz¬ 
zonti  liquidi,  al  di  là  dei  quali  si 
stendono  l’ Iiiiria,  la  Dalmazia,  il 
paese  de’  Daci  sottomesso  dai  Ro¬ 
mani,  doveva  necessariamente  do¬ 
minare  il  molo;  ciò  appunto  volle 
Apollodoro,  e,  elevandolo  sopra  un 
piedestallo,  lo  coronò  della  statua 
equestre  dell’imperatore,  tra  l’au¬ 
gusta  Plotina,  imperatrice,  e  la  di¬ 
vina  Marciana,  sua  sorella.  Alcune 
ghirlande  di  bronzo  decoravano  il 
marmo  bianco  delle  montagne  di 
Grecia,  e,  sull’attico,  una  superba 
iscrizione  ne  ricordava  la  dedica. 
Nella  biblioteca  del  palazzo  comu¬ 
nale  conservasi  ancora  un  dito 
della  statua  e  un  frammento  del 
cavallo  di  Trajano,  ritrovati  il  15 
novembre  1078.  Col  pensiero  è  age¬ 
vole  ristaurare  il  monumento;  ora 
è  circondato  d’una  cancellata,  e  Jo 
zoccolo  che  lo  sorregge  fu  modifi¬ 
cato;  una  scalinata  eli  marmo  di 
dodici  gradini  accede  a  livello  della 
seconda  base. 

A 

*  * 

Una  terribile  eruzione  sta  deso¬ 
lando  i  paesi  ai  piedi  dell’  Etna. 
Campi ,  ville,  case,  paesi,  strade 
sono  invase  dalla  lava  che  percorse 
ormai  oltre  dieci  chilometri,  con 
una  larghezza  di  un  chilometro, 
mentre  qua  e  là  va  cadendo  cenere 
e  lapilli. 

Noi  vi  presentiamo  intanto  la 
veduta  di  Catania,  tolta  appunto  ora 
durante  l’eruzione. 

* 

*  4 

Catania,  bellissima  città  nell’isola 
di  Sicilia,  sul  Mediterraneo,  giar-e 
alle  falde  dell’ Etna;  conta  84.197 
abitanti,  un  vescovado,  una  Uni¬ 
versità  fondata  nel  1445  da  Alfonso 
d’ Aragona,  un  Museo  di  amichiià, 
una  Biblioteca,  una  Accademia 
Gioetiiana.  Ha  un’industria  attiva, 
massime  in  seterie,  cotoni,  lavori 
in  corallo,  ambra,  agata,  e  lava; 
commercio  di  prodotti  naturali,  fra 
cui  la  soda  e  la  manna.  La  città.! 
più  volte  danneggiata  dai  terre-  ! 
moti  e  ricostrutta,  è  una  delle  più 


belle  d’ Italia,  ed  ha  progredito  e 
progredisce  ogni  giorno  più.  Vi  si 
ammirano  grandi  piazze  adorne  di 
fontane,  una  Cattedrale  eretta  nel 
1093  da  re  Ruggero,  il  convento  di 
S.  Niccolò  dei  Benedettini,  il  museo 
di  statue  ed  antichità,  fondato  da 
Ignazio  Paterno,  principe  di  Biscari 
per  mezzo  di  costosi  scavi;  gli 
avanzi  di  un  anfiteatro  romano, 
terme  e  camere  sepolcrali.  Questa 
città,  dicesi  da  alcuni,  fu  fondata 
dai  Fenici,  e  secondo  altri,  da  una 
colonia  di  Nasso  o  di  Calcide.  nel 
1’ Vili  secolo  a.  C.  ;  è  patria  di  Ca- 
ronda:  fu  maltrattata  dal  terremoto 
nel  1692,  poi  nel  1783  e  nel  1818.  — 
La  provincia  ha  5102  chilometri 
quadrati  di  superfìcie  e  495  415  abi¬ 
tanti.  Si  divine  in  quattro  circon- 
darii  (Catania,  Caltagirone,  Nico- 
sia,  Acireale);  e  questi  in  34  man¬ 
damenti,  64  comuni  e  9  collegi  elet¬ 
torali.  Giace  in  gran  parte  nel 
bacino  del  Giarrette,  che  irriga  un 
basso  piano  di  qualche  estensione 
e  fertilissimo.  Al  nord-est,  l’Etna 
divide  la  provincia  dalla  parte  nord 
dell’  isola. 

$  * 

i 

Perù,  Chiù  e  B  divia,  tre  piccole 
repubbliche  dell’ America  meridio¬ 
nale,  sono  in  guerra,  e  le  loro  flotte 
bombardano  spietatamente  le  città 
nemiche.  Poiché  1’  attenzione  dei 
lettori  è  dai  dispacci  politici  richia¬ 
mata  su  quelle  regioni,  vi  presen¬ 
tiamo  la  veduta  di  uno  di  quei 
paesi  e  il  tipo  degli  abitanti  di  un 
altro. 

Santiago  è  la  capitale  del  Chili, 
sul  Mapocha  o  Topocalma,  in  clima 
bello  e  sano.  C  >nta  148.264  abitanti. 
Ha  ampie  strade,  la  Plaza  mayor 
col  palazzo  di  governo,  la  catte- 
d?'ale  e  una  bella  fontana  nel  cen¬ 
tro,  è  degna  di  essere  veduta. 

k 

*  ¥ 

Manteniamo  la  promessa  fatta 
nel  N.  22,  quando  vi  abbiamo  data 
la  veduta  di  Washington,  presen¬ 
tandovi  il  disegno  della  Casa  Bian¬ 
ca,  dove  risiede  il  Presidente  della 
Repubblica. 

a 
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Seminatoi-  di  scandalo 
Un  dì  il  primiero’  al  mondo 
Puote  ben  dir:  secondo 
Odiato  nell’avel  I 

Fa  il  tutto  divin  Genio 
Fra  quei  che  Italia  onora, 

E  la  sua  fama  ancora 
Vive  e  s’eleva  al  ciel. 

Oreste  B. 

Spiegaz.  della  Sciarada  'precedente: 

Ver-di. 


L’APPUNTAMENTO 

DI 

EDGARDO  POE 

( trad .  dall'inglese  di  E.  Fabris). 

(Cont.  e  fine,  V.  il  num.  precedente.). 

La  sua  statura  era  poco  meno 
che  mezzana,  sibbene  in  certi  mo¬ 
menti  di  passione  pareva  dilatarsi 
letteralmente  parlando  e  dare  una 
smentita  alla  realtà.  La  simme¬ 
tria  della  sua  snella  persona  an¬ 
nunciava  meglio  l’energia  di  cui 
aveva  dato  esempio,  che  la  forza 
erculea,  che  gli  avevo  veduto  spie¬ 
gare  in  un’altra  occasione  più  pe¬ 
ricolosa.  La  sua  bocca  sembrava 
quella  di  un  dio,  i  suoi  occhi  erano 
grandi  ed  umidi,  e  di  un  colore 
che  variava  dai  nero-indaco  al 
nero  lustrino;  il  suo  sguardo  quasi 
selvaggio  ;  tutte  le  fattezze  infine  di 
una  regolarità  quasi  altrettanto 
classica  che  quella  del  busto  del¬ 
l’imperatore  Commodo.  Ciò  non 
ostante  la  sua  fisonomia  era  una 
di  quelle  che  si  incontrano  in  qua¬ 
lunque  epoca  della  vita  e  che  non 
lasciano  nessuna  traccia;  mancava 
di  espressione  stereotipica  o  domi¬ 
nante  che  potesse  fissarsi  alia 
memoria;  era  insommà  una  di 
quelle  faccie  che  si  dimenticano 
appena  vedute,  ma  che  però  si 
sente  vago  e  continuo  desiderio  di 
ricordare,  non  perchè  ogni  rapida 
passione  non  mi  si  riflettesse  di¬ 
stintamente  in  quelle  fattezze  come 
in  uno  specchio,  ma  perchè  questo 
specchio  vivo  era  al  pari  degli  altri 
impotente  a  conservare  la  minima 
traccia  della  passione  sparita. 

Nel  separarci  la  notte  di  que¬ 
st’avventura,  mi  supplicò,  con  una 
insistenza,  che  mi  stupì  non  poco, 
che  nel  giorno  vegnente  molto 
per  tempo  mi  fossi  recato  da 
lui.  Infatti  poco  dopo  lo  spuntar 
del  sole  fui  al  suo  palazzo,  vasto 
edilìzio  di  splendore  severo,  ma 
però  fantastico  come  tutti  quelli 
che  dominano  il  Canal  Grande 
nelle  vicinanze  del  ponte  di  Rialto. 
Mi  si  condusse  per  una  larga  scala 
a  chiocciola,  coi  gradini  di  mosaico, 
ad  un  salone,  la  cui  incomparabile 
magnificenza  mi  abbagliò  sino  dal 
momento  in  cui  ne  toccavo  la 
soglia. 

Io  sapeva  che  il  mio  ospite  era 
ricco.  La  fama  parlava  della  sua 
famiglia  in  termini  che  la  mia 
ignoranza  lo  aveva  qualificato  sin 
allora  di  ridicola  esagerazione.  Ma 
appena  ebbi  volto  lo  sguardo  in 
giro,  mi  stupii  come  in  Europa  vi 
fosse  un  uomo  tanto  opulento  da 
poter  realizzare  il  sogno  di  regia 
magnificenza  che  splendeva  ed  ab¬ 
bagliava  intorno  a  me. 

Sebbene  il  sole  fosse  già  levato, 
il  salone  si  trovava  sfarzosamente 
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principe  Alessandro  di  Battemberg,  eletto  principe  della  Bulgaria,  col  titolo  di  Alessandro  I. 


illuminato.  Questa  circostanza  unita 
alla  stanchezza  impressa  sul  viso 
del  mio  amico  mi  fece  conoscere 
come  'egli  non  si  fosse  coricato 
dalla  sera  precedente. 

L’ architettura  ed  i  mobili  del 
salone  attestavano  un  desiderio  di 
meravigliare  ed  abbagliare  il  visi¬ 
tatore.  Difficile  riusciva  l’abbrac¬ 
ciare  l’ornamento  nel  suo  insieme, 
non  essendosi  cercato  di  dare  a 
quel  luogo  un  colore  locale  qua- 
lunque.  Lo  sguardo  errava  dall’uno 
all’altro  oggetto,  senza  fermarsi  in 
alcuno,  nè  sulle  grottesche  pitture 
dei  greci,  nè  sulle  opere  degli 
scultori  italiani  della  buona  epoca. 
Ricche  tappezzerie  si  agitavano  da 
tutte  le  parti  alle  vibrazioni  d’una 
invisibile  musica  dolce  e  triste. 
Io  mi  sentii  oppresso  da  una 
miscela  di  profumi  che  esalavano  nel 
salone,  da  profumerie  di  rare  forme, 
che  guizzavano  nello  stesso  tempo 
mille  lingue  di  una  fiamma  azzurra 
o  verde  che  splendeva  o  spegnevasi 
ad  ogni  istante.  I  raggi  del  sole 
nascente  penetravano  in  quella 


sala  attraverso  finestre  formate  da 
un  solo  vetro  di  color  cremisi  e 
la  sua  luce  riflessa  in  mille  guise 
nelle  cortine  che  cadevano  dalle 
cornici  come  pioggia  di  argento 
fuso, si  mescolava  capricciosamente 
a  quella  del  giorno  artificiale,  illu¬ 
minando  pallidamente  un  ricco 
tappeto  tessuto  d’oro  che  scintillava 
come  una  cascata  d’acqua. 

—  Ah!  ah!  ahi  —  esclamò  il  mio 
ospite  gettandosi  con  indolenza  su 
una  poltrona,  dopo  avermi  indi¬ 
cato  una  seggiola,  ed  osservando 
che  mi  stupiva  la  singolarità  del 
suo  ricevimento;  —  credo  che  la 
mia  abitazione ,  le  mie  statue,  i 
miei  quadri,  l’originalità  delle  mie 
idee  in  fatto  di  architettura  e  di 
arredi  vi  dieno  pensiero.  Vi  stor¬ 
disce,  non  è  vero,  tanta  magnifi¬ 
cenza?  Perdonatemi,  amico  mio,  — 
qui  il  suo  accento  si  fece  più  cor¬ 
diale  e  spirò  la  più  franca  fami¬ 
gliarità,  —  la  mia  ilarità  poco  ca¬ 
ritatevole.  Vi  manifestate  sì  com¬ 
pletamente  sbalordito!  D’altra  parte 
sonvi  cose  sì  assurde  che  bisogna 


ridersi  di  esse  per  non  morire  di 
tristezza.  Morire  ridendo  deve  esser 
la  morte  più  bella  di  tutte!  Sir 
Thomas  Morus,  uomo  altiero  quan- 
t’altri  mai,  morì  ridendo.  E  negli 
Assurdi  di  Ravisius  Textor  (1)  si 
trova  pure  una  lista  abbastanza 
lunga  delle  persone  originali  che 
conseguirono  sì  ammirabile  fine. 

E  voi  sapete  pure,  —  continuò  con 
voce  meditabonda,  —  che  a  Sparta 
si  scoperse  all’ovest  della  cittadella 
una  specie  di  piedistallo  sul  quale 
si  distinguono  le  lettere  greche  che 
rappresentano  indubitatamente  la 
terminazione  troncata  della  parola 
ridere.  Or  bene  sapendo  che  a 
Sparta  vi  erano  mille  templi  ed 
altari  dedicati  ad  altrettante  divinità, 
non  è  singolare  che  sia  sopravvis¬ 
suto  l’altare  del  Riso?  Però  al  pre¬ 
sente,  —  proseguì  con  un  sensibile 

(1)  Giovanni  Revisius  Textor,  scrittore 
poco  noto  del  secolo  XVI,  è  autore  di  altre 
due  opere:  De  memorabilibus  et  Claris  mu- 
lieribus  ;  Dialoqi  aliquot  festivissimi ,  Epi- 
qrammnta  et  Epistolae. 

{N*  del  T.). 
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cangiamento  di  accento  e  di  con-  < 
tegno,  —  farei  male  a  divertirmi  aj 
vostre  spese,  perchè  certo  non  mi 
sin  pisce  che  voi  vi  meravigliate. 
L’Europa  non  potrebbe  produrre 
nulla  capace  di  competere  con  que¬ 
sto  salone.  Le  altre  mie  stanze  in 
nulla  assomigliano  a  questa  ;  rappre¬ 
sentano  esse  semplicemente  il  non 
plus  ultra  dell’insipida  fashionable. 
Questo  vale  meglio  che  la  moda, 
non  vi  sembra  così?  e  senza  dubbio 
mi  basterebbe  mostrare  questo  sa¬ 
lone,  perchè  destasse  il  più  grande 
entusiasmo,  almeno  in  quelli  che 
vorrebbero  imitarmi  anche  a  costo 
di  un  intero  patrimonio.  Però  mi 
son  ben  guardato  dal  commettere 
una  simile  profanazione,  eccetto  per 
la  vostra  persona  ed  un  servitore  a 
cui  è  dato  unicamente  di  contem¬ 
plare  i  misteri  di  questo  recinto 
imperiale,  fino  da  quando  l’adornai 
a  questo  modo.  — 

Io  mi  inchinai  per  ringraziarlo. 
L’abbagliante  splendore  del  salone, 
la  musica,  i  profumi,  la  insperata 
stravaganza  dell’accoglienza  ed  il 
contegno  del  mio  ospite,  mi  ave¬ 
vano  stupito  abbastanza  per  per¬ 
mettermi  di  esprimere  verbalmente 
urta  di'-hiarazione  che  poteva  con¬ 
siderarsi  come  un  complimento. 

—  Ecco  qui,  —  continuò  levandosi 
per  prendere  il  mio  braccio  e  pas¬ 
seggiar  pel  salone,  —  ecco  pitture 
di  tutti  i  tempi,  dai  greci  sino  a 
Cimabue,  e  da  questo  fino  ai  nostri 
giorni.  Come  osserverete,  molte  di 
queste  tele  furono  scelte  senza 
tener  calcolo  dell’opinione  dei  periti; 
pure  tutte  formano  una  tappezzeria 
conveniente  per  una  sala  come 
questa.  Qui  vedete  alcuni  schizzi 
di  celebri  autori,  il  cui  nome  ab¬ 
bandonò  l’oblio  ed  a  me  la  perspi¬ 
cacia  delle  Accademie.  Che  mi 
dite,  —  continuò  volgendosi  bru¬ 
scamente,  —  di  questa  Madonna 
della  Pietà? 

—  Mi  sembra  un  Guido,  —  escla¬ 
mai  con  tutto  l’entusiasmo  di  cui 
ero  capace,  perchè  terminavo  di 
osservare  quella  tela  di  incompa¬ 
rabile  bellezza.  —  Un  vero  Guido  ! 
E  dove  avete  potuto  procurarvelo? 
Questa  vergine  è  in  pittura  quello 
che  Venere  è  in  scultura! 

—  Ah!  sì,  —  replicò  pensieroso. — 
Venere...  la  bella  Venere...  la  Ve¬ 
nere  dei  Medici...  non  è  questa?  la 
Venere  dalla  testa  piccola  e  dai 
capelli  d’oro?  Una  parte  del  braccio 
sinistro  —  qui  la  sua  voce  divenne 
fioca  al  punto  che  mi  costò  fatica 
l’udirlo  —  e  tutto  il  destro  sono 
ristauri  ed  a’  miei  occhi  la  postura 
di  questo  braccio  destro  sembra  la 
quintescenza  dell’affettazione...  Par¬ 
latemi  di  Canova.  Quell’Apollo  è 
una  copia,  non  cade  dubbio...  Per 
quanta  buona  volontà  ci  metta,  non 
giungo  a  scoprire  in  che  consista 
la  celebrata  ispirazione  di  quest’o¬ 
pera;  ehè  non  posso  a  meno... 
compatitemi  di  preferire  l’Antinoo... 


Non  è  da  Socrate  che  si  disse  che 
lo  scultore  trovò  la  sua  statua  già 
fatta  nella  cava  di  marmi?  In  que¬ 
sto  caso  Michelangelo  non  ebbe 
molta  originalità  in  questo  distico: 

Non  ha  l’ottimo  artista  alcun  concetto 
Che  un  marmo  solo  in  sè  non  circoscriva.  — 

Si  osservò,  ed  in  tutti  i  casi  si 
sarà  dovuto  osservare,  che  tutto  il 
mondo  sa  distinguere  le  maniere 
di  un  gentiluomo  da  quelle  di  un 
bifolco,  senza  che  alcuno,  in  niuna 
occasione,  abbia  potuto  definire  in 
che  consista  la  differenza.  Suppo¬ 
nendo  che  questa  osservazione 
potesse  applicarsi  in  tutto  il  suo 
rigore  al  contegno  del  mio  ospite, 
conobbi  in  quella  memorabile  mat¬ 
tina,  che  meglio  poteva  applicarsi 
alla  sua  condizione  morale  ed  al  suo 
carattere.  Nè  tampoco  saprei  me 
glio  definire  una  certa  particolarità 
del  suo  spirito  che  pareva  isolarlo 
completamente  da’  suoi  simili,  se 
non  chiamandola  abito  di  medita¬ 
zione  profi inda  e  continua  che  lo 
accompagnava  sin  nelle  sue  più 
triviali  azioni,  non  abbandonandolo 
neppure  nella  conversazione  più 
gioviale,  mescolandosi  a’  suoi  tratti 
di  allegria, come  quelle  vipere  che 
sbucano  dagli  occhi  delie  maschere 
che  sorridono  sulle  cornici  dei 
templi  di  Persepoìi. 

Senza  dubbio,  ad  onta  dell’accento 
mezzo  gioviale  e  mezzo  solenne  in 
cui  continuò  parlando  di  differenti 
cose,  non  potei  a  meno  di  osservare 
più  d’una  volta,  ne’  suoi  gesti  come 
nella  sua  attitudine ,  una  specie  di 
trepidazione,  di  soddisfazione  ner¬ 
vosa,  una  irritabilità  inquieta  che 
mi  parvero  sommamente  strane  al 
principio  e  che  in  diversi  momenti 
mi  causarono  molta  inquietudine. 
S’arrestava  nel  bel  mezzo  di  una 
frase ,  le  cui  prime  parole  sem¬ 
brava  aver  dimenticate ,  pareva 
ascoltare  con  profonda  attenzione, 
come  se  aspettasse  un’altra  visita, 
quando  udiva  un  rumore  che  non 
esisteva  che  nella  sua  imagina¬ 
zione. 

Approfittai  di  uno  di  questi  mo¬ 
menti  di  apparente  distrazione  per 
posare  lo  sguardo  sulla  prima  tra¬ 
gedia  nazionale  d’Italia,  sull’  Orfeo 
cioè  del  poeta  e  savio  Poliziano,  la 
cui  opera  ammirabile  era  gettata 
sopra  un  divano  ;  mi  arrestai  ad  un 
punto ,  segnato  colla  matita.  Era 
quel  punto  che  si  trova  verso  la 
fine  dell’atto  terzo  e  che  nessun 
uomo  potrà  leggere  senza  risentire 
una  strana*  emozione  e  nessuna 
donna  senza  sospirare  quand’anche 
fosse  contaminata  dall’immoralità. 

Tutta  la  pagina  era  ancora  umida 
di  lacrime  recenti  ed  in  un  foglio 
bianco  dimenticato  nel  libro  si 
leggevano  alcuni  versi  manoscritti. 

Quei  versi  erano  scritti  in  inglese, 
circostanza  che  non  mi  sorprese, 
quantunque  sin  d’  allora  avessi 


creduto  che  il  mio  ospite  ignorasse 
tal  lingua.  Sapevo  troppo  quant’era 
l’estensione  della  sua  coltura  ed  il 
raro  studio  che  poneva  nell’pccul- 
tarlo,per  stupirmi  a  simile  scoperta. 
Confesso  però  che  la  data  apposta 
a  quei  versi  mi  causò  non  poca 
sorpresa.  La  parola  Londra ,  trac¬ 
ciata  al  piede  della  pagina,  era 
stata  cancellata  con  cura,  ma  non 
tanto  però  che  un  occhio  scrutatore 
non  potesse  decifrarla.  Dissi  che 
provai  una  certa  sorpresa,  perchè, 
sapendo  che  la  marchesa  Afrodita 
prima  del  suo  matrimonio  viveva 
in  Inghilterra,  mi  occorse  un  giorno 
l’idea  di  interrogare  il  mio  ospite 
se  l’avesse  incontrata  a  Londra. 
Egli  mi  rispose  che  non  era  mai 
stato  in  quella  metropoli,  ed  io 
aggiunsi  subito  di  aver  anche  udito 
a  dire,  quantunque  non  prestassi 
fede  a  quella  diceria  poco  probabile, 
che  il  mio  amico  non  solo  fosse 
nato,  ma  ben  anche  educato  in 
Inghilterra. 

Proferite  queste  parole,  scostò 
una  cortina  e  scoperse  un  ritratto 
al  vero  della  contessa  Afrodita. 

Giammai  l’arte  umana  ritrasse 
in  miglior  modo  una  bellezza  so¬ 
vrannaturale.  L’eterea  visione  che 
mi  era  apparsa  la  notte  precedente 
sulla  scalinata  del  palazzo  ducale, 
si  presentò  nuovamente  a’  miei 
occhi.  Però  nell’espressione  di  quel 
viso,  in  cui  risplendeva  il  sorriso, 
si  mostrava,  strana  anomalia!  la 
vaga  tristezza  che  è  la  inseparabile 
compagna  delia  bellezza  ideale. 
Aveva  il  braccio  destro  ripiegato 
sul  petto  e  la  mano  sinistra  indi¬ 
cava  una  giarra  di  strana  forma. 
Uno  de’ suoi  piccoli  piedi,  l’unico 
che  si  scoprisse,  pareva  toccasse 
appena  il  suolo,  e  dietro  la  persona, 
e  quasi  invisibili  nella  brillante 
atmosfera  che  contornava  e  divi¬ 
nizzava  quella  beltà,  si  agitavano 
due  ali  leggere  e  delicate  come 
solo  l’illusione  può  immaginare. 
Dopo  aver  contemplato  quel  ri¬ 
tratto  ,  diressi  lo  sguardo  al  viso 
del  mio  compagno  e  mi  corsero 
alla  memoria  questi  versi  del  poeta 
Capman  nel  suo  Bussy  d’Amboise 

Il  se  tient  la, 

Cornine  une  statue  romaine!  Il  ne  bougera  pas 
Avant  que  la  mort  l’alt  transformée  en  marbré! 

—  Andiamo,  —  disse  volgendosi 
verso  un  tavolo  d’argento  massic¬ 
cio,  riccamente  smaltato,  in  cui  si 
vedevano  coppe  di  raro  colore  e 
due  vasi  etruschi  di  forma  poco 
comune,  simili  a  quelli  che  l’artista 
aveva  posto  nel  ritratto  della  mar¬ 
chesa  Afrodita,  e  pieni,  come  mi 
parve,  di  vino  J'hannisberg.  — 
Andiamo!  —  esclamò  bruscamen¬ 
te.  -  Beviamo!...  È  presto,  ma  però 
beviamo  lo  stesso!  In  verità  che  è 
ancora  molto  presto,  —  soggiunse 
pensieroso,  mentre  un  cherubino 
armato  di  un  martello  d’  oro,  bat¬ 
teva  in  un  quadrante  per  annun- 
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ciare  la  prima  ora  del  giorno.  — 
Non  importa!  offriamo  una  liba¬ 
zione  a  questo  splendente  sole  i 
cui  raggi  desiderano  affievolire 
queste  lampade  e  queste  profu¬ 
merie. 

Dopo  avermi  invitato  a  fare  gli 
onori  della  mensa,  empì  e  vuotò 
a  sorsi  la  sua  coppa. 

—  Sognare!  —  continuò  avvici¬ 
nando  un  lume  ad  uno  dei  vasi 
etruschi  di  cui  ho  parlato  più  so¬ 
pra. —  I  sogni  furono  l’occupazione 
delia  mia  vita.  E  mi  sono,  come 
vedete,  procurato  un  nido,  fatto  a 
posta  per  creare  illusioni.  Avrei 
potuto,  nel  cuore  di  Venezia,  fab¬ 
bricarmene  uno  più  favorevole?  È 
vero  però  che  mi  sono  circondato 
di  un  caos  d’ornamenti  architetto¬ 
nici.  La  castità  dell’arte  jonica  viene 
violata  da  queste  supei lettili  anti¬ 
diluviane,  e  le  sfingi  d’Egitto  sem¬ 
brano  disgustarsi  di  un  tessuto 
d’oro.  Senza  dubbio,  solo  gli  spiriti 
timidi  vedranno  contraddizione  in 
quest’  amalgama.  La  convenienza 
locale  e  specialmente  l’ordine  spa¬ 
ventano  l’uomo  e  lo  tolgono  dalla 
contemplazione  del  magnifico.  Fuv- 
vi  un  tempo  ch’io  stesso  sopportavo 
l’influenza  dello  stabilito,  però  que¬ 
sta  follia  delle  follie  oggi  è  ben 
lungi  da  me.  Tanto  meglio  !  Simile 
a  queste  arabesche  profumerie,  il 
mio  spirito  si  torce  nelle  fiamme; 
e  Io  splendore  del  quadro  che  mi 
sta  innanzi  mi  predispone  alle 
meravigliose  visioni  di  quel  paese 
delle  vere  illusioni  che  non  tarderò 
a  conoscere. 

Si  tacque  repentinamente,  inclinò 
il  capo  sovra  il  petto  e  sembrò 
ascoltare  un  rumore,  che  io  non 
percepiva.  Si  sollevò  alfine  ed  al-} 
zando  gli  occhi  recitò  i  versi  del 
vescovo  di  Chircester: 

Attend-moi  la!  je  ne  manquerais  pas 

06  te  rejoinlre  au  foni  de  ce  creux  vallon. 

Dopo  alcuni  istanti,  vinto  senza 
dubbio  dalla  forza  del  vino,  si  lasciò 
cadere  sul  divano.  Un  passo  acce 
lerato  risuonò  sulla  scala  e  tosto 
bussarono  ripetutamente,  alla  porta. 
Mi  affrettavo  di  impedire  che  si 
bussasse  di  nuovo,  quando  si  pre¬ 
cipitò  nel  salone  un  paggio  della 
marchesa  Afrodita,  gridando  con 
voce  agitata: 

—  La  mìa  signora!...  la  mia 
amata  signora  !...  avvelenata!....  è 
avvelenata!  oh  bella,  bella  Afrodita! 

Corsi  turbato  verso  il  divano  per 
svegliare  colui  che.  dormiva  e  co¬ 
municargli  la  fatale  notiza;  ma 
ahimè!  le  sue  membra  erano  irri 
gi  di  te  e  le  sue  labbra  livide...  la 
murre  aveva  reso  immobile  quegli 
occhi  poco  prima  sì  brillanti! 

Inorridito,  retrocedetti  vacillando 
sino  alla  tavola  d’argento;  la  mia 
mano  urtò  in  una  copna  annerita 
e  rotta  e  compresi  all’  istante  la 
terribile  verità. 


CRONACA 


Le  notizie  all’  interno  furono  de¬ 
solanti  in  questi  ultimi  giorni.  I! 
Po  e  varii  altri  fiumi  hanno  innon¬ 
dato  parecchie  estensioni  di  terreni, 
hanno  visitato  borghi  e  città,  di¬ 
struggendo  raccolti ,  sradicando 
piante,  rovinando  case,  uccidendo 
bestiami  e  facendo  anche  vittime 
umane.  La  sventura  maggiore  e  il 
danno  più  terribile  toccò  ai  paesi  del 
mantovano  e  del  ferrarese,  avendo 
ceduto  gli  argini,  mentre  il  Po  de¬ 
cresceva. 

Ovunque  le  autorità  prestarono 
opera  lodevole,  diminuendo  colla 
loro  attività  i  danni.  Dalle  labbra 
di  tanti  infelici,  cacciati  dall’ onde, 
privi  di  tetto  e  di  pane,  s’ alzava 
unanime  una  voce  di  benedizione 
a  questo  nostro  esercito,  esempio 
d’ogni  virtù  sempre. 

E  mentre  qui  nell’  Alta  Italia  i 
fiumi  danneggiavano  estese  regioni, 
in  Sicilia  uno  spaventevole  spetta¬ 
colo  offre  l’ Etna  che  vomiiando 
cenere,  sabbia ,  lava ,  devastava 
e  devasta  molti  terreni,  minacciando 
ancora,  mentre  scrivo,  varii  paesi 
Il  governo  fece  già  votare  dal 
Parlamento  un  primo  soccorso; 
sottoscrizioni  si  aprirono.  Che  l’o¬ 
bolo  vostro,  per  quanto  tenue,  non 
manchi,  o  lettori.  Gli  sventurati 
colpiti  son  molti;  sia  almeno  mag¬ 
giore  il  numero  dei  pietosi  che  li 
soccorre  ! 

La  Camera  votò  la  proposta  di 
Depretis  per  le  due  linee  Eboli- 
Reggio,  litoranea  ed  interna.  Mentre 
scrivo  sta  discutendo,  nelle  se¬ 
dute  antimeridiane,  le  legge  dei 
compensi  a  Firenze,  la  quale  si 
prevede  sarà  approvata. 

A  Firenze  furono  condannati  tutti 
gii  internazionalisti  che  avevano 
gettata  la  bomba  il  18  novembre 
scorso,  eccetto  due  pei  quali  il  pub¬ 
blico  ministero  aveva  chiesto  ai  giu¬ 
rati  l’assoluzione. 

* 

*  V 

La  questione  del  fez  e  della  ban¬ 
diera  turca  da  inalberarsi  in  Ro¬ 
melia  si  prolunga.  La  Turchia 
minaccia  mandare  le  sue  truppe, 
ma  essa  non  lo  può,  perchè  il  trat¬ 
talo  di  Berlino  non  le  concede 
questa  facoltà  che  dati  certi  casi,  e 
dopo  invito  del  governatore. 

Il  governo  tedesco,  ohe  aveva 
diretta  una  protesta  al.  IOdivè,  do 
rn»ndò  a  questo  una  risposta,  ed 
il  Redi  ve  mandò  il  console....  al 
Sultano.  II  console  rifiutò  natural¬ 
mente,  rendendo  il  viceré  respon¬ 
sabile  delle  conseguenze. 

L’elezione  di  Blanqm  fu  annullata 
dalla  Camera  francese.  Varii  de¬ 
portati  vennero  amnistiati  prima 
del  10  giugno:  Blanqui  non  è  fra 
essi,  onde  non  potrà  essere  mai 
eleggibile. 


CIARLE  sull’igiene 


1  DENTI. 


Dopo  aver  parlato  della  pulizia 
del  corpo  (1),  mi  parrebbe  mancare 
ad  un  dovere  se  non  dedicassi  pure 
due  parole  ai  denti,  a  cotesti  fedeli 
servitori  dello  stomaco,  senza  i 
quali  addio  buone  digestioni,  e  per¬ 
ciò  florida  salute.  E  se  essi  non 
servono  bene,  che  colpa?  La  col¬ 
pa  non  è  forse  dei  loro  padroni  i 
quali  non  ne  hanno  avuto  la  cura 
che  pur  avrebbero  dovuto  avere? 

«  In  che  modo?  »  mi  dirà  ta¬ 
luno,  «  non  sono  forse  vari  anni 
che  io  mi  ripulisco  regolarmente  ì 
denti,  ogni  mattina,  con  ogni  ma¬ 
niera  di  polveri,  eppure  ne  ho  già 
fatti  strappare  parecchi,  ed  anche 
quei  pochi  che  mi  rimangono  si 
guastano  con  tanta  rapid.tà,  che 
tra  un  paio  d’anni  dovrò  ricorrere 
alla  dentiera...  »  Altri  dirà:  «  È  inu¬ 
tile,  quando  sono  guasti  per  natura, 
non  ci  si  può  far  nulla,  »  oppure: 

«  Cui  uno  stomaco  debole  come 
il  mio,  i  denti  non  possono  con¬ 
servarsi  sani,  »  ecc.  Così  si  pas¬ 
sano  notti  insonni,  in  preda  al 
più  tremendo  dei  dolori  (a  quanto 
mi  asserirono),  il  dolor  di  denti  ; 
così  si  vedono  certi  denti  che 
pare  abbiano  su  la  teppa,  come 
dicono  a  Milano;  così  gli  uomini, 
quando  son  tra  di  loro,  dicon 
d’una  signora  :  «  Che  bella  creatura, 
quando  tien  chiusa  la  bocca!  » 
(Bel  complimento,  specialmente  se 
la  signora,  ha  spirito)  e:  «  Ha  i 
denti  che  paiono  le  rovine  di  una 
torre  merlata,  ricoperte  d’edera!  » 
ed  altre  tarde  spiritosità  simili  a 
questa,  e  forse  ancora  meno  spi¬ 
ritose,  ma  in  compenso  più  libere, 
chè  i  signori  uomini  non  le  rispar¬ 
miano  mica  alle  povere,  donne  ap¬ 
pena  si  presenti  loro  l’occasione! 
(Tra  parentesi,  non  credo  che  l’amo¬ 
re,  per  cieco  che  sia,  possa  spingere 
l’innamorato  o  l’innamorata,  a  ba¬ 
ciare  con  ardente  passione  una 
bocca  che  alberghi  simili  ospiti! 
mentre  quanti  innamorati,  più  o 
meno  poeti,  hanno  cantato  i  denti 
d’avorio,  di  perle,  ecc.,  dell’oggetto 
del  loro  amore!) 

Quanti  sono  coloro,  fra  quelli 
che  se  li  puliscono,  che  arrivati, 
diciamo,  alla  trentina,  per  non  dir 
prima,  possono  vantarsi  d’  avere 
ancora  tutti  i  loro  denti  in  bocca? 
Pochi  pochi  davvero  E  perchè  ciò? 
Ecco:  le  polveri  dentifricie,  in  ge¬ 
nere,  sono  nocive  più  che  altro,  o 
per  lo  meno  inutili,  e  ve  lo  può 

(1)  Vedi  il  bell  simo  aiticolo:  Acqua , 
acqua....  e  sapone!  nel  numero  28  a  pa¬ 
gina  439, 
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Le  nozze  d’  argento  a  Vienna.  —  Gli  artisti  in  costume  dell’  epoca  di  Rubens. 


Veduta  della  città  di  Catania,  durante  l’eruzione  dell’Etna. 
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dire  una  signorina  di  mia  cono¬ 
scenza  la  quale,  pprchè  un  suo 
ammiratore  le  avea  fatto  un  cmn- 
plimento  sulla  sua  bella  dentatura, 
pensò  bene  fregarseli  ogni  giorno 
con  qualche  nuova  polvere,  e  tanto 
fece,  che  portò  via  tutto  lo  smalto, 
ed  ora  è  disperata  d’aver  contratto 
l’abito  di  mettere  ben  in  mostra  i 
denti,  vuoi  parlando,  vuoi  ridendo, 
perchè  li  ha  proprio  ridotti  in  uno 
staffi  deplorevole.  —  Bando  adun¬ 
que  alle  polveri.  Ma  siccome  quando 
si  hanno  in  bocca  denti  guasti, 
qualche  cosa  ci  vuole  onde  disin¬ 
fettarli,  i  medici  raccomandano 
Y  acidofenico  (due  o  tre  goccie  in 
altrettante  dita  d’acqua  in  un  bic¬ 
chiere),  ed  infatti  esso  è  un  eccel¬ 
lente  preservativo,  poiché  impedi¬ 
sce  il  progresso  della  carie,  purché 
non  troppo  avanzata.  Anche  la 
polvere  di  carbone,  oltre  al  disin¬ 
fettare,  dona  la  bianchezza  ai  denti, 
ma  basta  servirsene  una  volta 
alla  settimana,  altrimenti  sarebbe 
un  abuso. 

Che  la  natura  di  certi  denti  sia 
di  guastarsi  più  facilmente  di  altri, 
sarà,  ma  allora  convien  vincere 
cotesta  natura,  col  lavarli  con  più 
frequenza,  possibilmente  dopo  ogni 
pasto;  lo  stesso  dicasi  per  coloro 
che  hanno  lo  stomaco  debole.  La¬ 
vatevi  i  denti  anche  quando  siete 
in  letto  ammalati,  perchè  allora 
più  che  mai  la  bocca  essendo 
impastata  continuamente,  i  denti 
richiedono  d’  esser  ripuliti.  D’  al¬ 
tronde,  una  volta  presa  la  buona 
abitudine,  per  nulla  al  mondo  si 
potrebbe,  un  giorno  solo,  stare 
senza  lavarsi  i  denti.  Non  basta 
cominciare  a  lavarsi  i  denti  quando 
si  sono  già  cambiati;  le  mamme 
(come  fece  la  mia,  buon’anima) 
dovrebbero  insegnare  ai  loro  bimbi 
di  lavarseli  appena  essi  sieno  in 
grado  di  tenere  lo  spazzolino  in 
mano.  Ben  inteso  che  lo  spazzolino 
pei  bambini  dev’essere  assai  soffice, 
da  non  offendere  le  loro  tenere 
gengive.  —  Nè  mi  si  accusi  di  esa¬ 
gerazione,  perchè  parlo  in  virtù 
della  mia  lunga  esperienza.  E  se 
taluno  dirà  che  è  impossibile  in¬ 
durre  un  bambino  a  lavarsi  i 
denti  come  una  persona  ragione¬ 
vole,  rispondo,  che  purché  esso  sia 
educato  all’ubbidienza  ed  alla  pu¬ 
lizia,  non  ci  vedo  difficoltà  veruna. 
Certo,  allevato  diversamente  non 
lo  tarà,  e  neppure  vorrà  pigliare 
le  medicine  che  il  medico  gli  avrà 
prescritte.  Ma  allora  la  colpa  è  dei 
genitori.  —  Perchè  molte  volte 
diventan  guasti  anche  ì  denti  di 
latte,  specialmente  i  molari,  e  se, 
come  spesso  accade,  il  dente  nuovo 
spunla  prima  che  il  vecchio  sia 
cavato,  questo  può  comunicare  la 
carie  a  quello; mentre  lavandoli  con- 
tiriuamente,  si  capisce  che  il  male 
viene  scongiurato.  A  questo  modo 
si  giunge  alla  vecchiaia  senza 
aver  mai  ricorso  al  dentista,  e 


senza  masticare  i  cibi  già  triturati 
in  cucina  (come  è  destino  della 
vecchiaia  stentata),  ma  si  conti¬ 
nuerà  a  mangiare  quelle  buone 
bistecche  e  quegli  arrosti,  che  do¬ 
nano  tanta  forza  e  vigoria,  a  chi 
ha  la  fortuna  di  poterli  mangiare. 

Contessa  Veneranda. 


FESTE  VIENNESI 

casa 

LE  NOZZE  D’  ARGENTO. 

Grandi  feste  ebbero  luogo  a 
Vienna  in  occasione  delle  nozze 
dell’imperatore  e  dell’imperatrice. 

Il  divertimento  pubblico  più  splen¬ 
dido  e  più  riuscito  fu  la  Cavalcata 
storica,  ideata  dal  pittore  Makart, 
l’ autore  del  quadro  :  Entrata  di 
Carlo  V  ad  Anversa,  che  tanto 
rumore  levò  all’ultima  Esposizione 
Universale  di  Parigi. 

Il  tempo  cattivo  impedì  che  questa 
cavalcata  potesse  aver  luogo  prima 
del  27  aprile.  Nè  fu  già  una  delle 
mascherate  più  o  meno  splendide, 
ma  un  corteo  storico  nei  suoi  più 
minuti  dettagli.  Armi  antiche  auten¬ 
tiche,  cesellate  da  grandi  artisti, 
armi  preziose,  quanto  Vienna  pos¬ 
siede  si  vide  in  fai  corteo.  Anche 
l’elemento  femminile  che  vi  pren¬ 
deva  parte,  non  era  già  composto 
di  comparse  ma  di  giovinette  della 
più  alta  borghesia. 

Ultimi  nella  sfilata  erano  gli  ar¬ 
tisti  :  nel  carro  tirato  da  sei  ca¬ 
valli  era  seduta  sopra  un  trono 
di  velluto  rosso,  che  scendeva  fino 
a  terra,  la  figlia  del  pittore  Makart; 
un  gruppo  di  donne  leggiadre  rap¬ 
presentava  l’ influenza  delle  donne 
sulle  arti:  agli  angoli,  magnifici 
candelabri  sorretti  da  piccoli  genii; 
sul  davanti,  la  Venere  medicea 
rappresentante  l’ideale  artistico.  E 
dietro  al  carro  tutù  gli  artisti  vien¬ 
nesi  di  qualche  riputazione;  gli 
artifìci  dello  spettàcolo.  11  popolo 
li  acclamò  calorosamente.  In  testa, 
il  Mackart,  a  cavallo,  in  costume 
di  velluto  nero  e  seta  bianca  che 
pareva  una  figura  di  Velasquez:  gli 
gettarono  fiori,  gli  batterono  le  mani 
su  tutto  il  percorso. 
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CIÒ  CHE  DIVENTA  DN  UCCELLO  MORTO 


Il  delicato  e  simpatico  autore 
degli  Hambes  dei  Petits  po'èmes  de 
lame .  delle  Intirhités  si  stupisce  di 
non  -  aver  mai  incontrato  per  la 
campagna  il  cadaverino  di  un  uc¬ 
cello.  Che  cosa  diventano  dunque 
questi  allegri  ospiti  della  foresta  e 
e  dei  prati  quando  il  loro  cuoricino 
ha  cessato  di  battere?  Qual  pudore 
misterioso  s’impossessa  delle  loro 
anime  negli  ultimi  istanti?  Dove 
vanno  ad  esalare  in  un  fremito 
la  nota  suprema  della  loro  can¬ 
zone? 

« 

*  * 

Gli  uccelli  si  nascondono  forse 
per  morire?  Nessun  poeta  ha  ri¬ 
sposto  a  questa  domanda.  Ma 
la  scienza  che  sa  tutto,  e  altre 
cose  ancora,  ci  dà  la  spiegazione 
dell’  enigma.  È  colla  scorta  delle 
sue  notizie  precise  che  sto  per 
raccontarvi  il  romanzo  storico  delle 
esequie  di  un  uccelletto.  Ascolta¬ 
temi,  ve  ne  prego,  signor  Coppèe. 

* 

*  # 

Il  mio  vicino  di  campagna,  il  co¬ 
lonnello  R...  un  mutilato  di  Reichs- 
hoffen,  ha  due  passioni  da  fan¬ 
ciulla:  i  fiori  ed  i  volatili.  Li  adora, 
il  vecchio  eroe.  Quando  il  signor 
Geoffroy  de  Saint  Hilaire  riceve 
dalle  Indie  o  dall’ alto  Nilo  due 
coppie  di  quegli  ammirabili  pas¬ 
seri,  di  quei  scintillanti  gallinacci 
o  di  quei  sorprendenti  palmipedi 
che  tutta  Parigi  va  a  vedere  al 
Giardino  di  acclimazione ,  ne  ha 
sempre  una  coppia  pel  colonnello. 

Altrettanto  dicasi  delle  semenze 
e  delle  radici.  È  lui  il  primo  che 
ha  coltivato  YOrchis  ali  di-farfalle 
e  la  Dionèe  prendi -mosche,  due 
meraviglie.  Possiede,  unico  in  Eu¬ 
ropa,  e  vivo,  il  Colibrì  rubino-topa¬ 
zio ,  quell’alato  gioiello  che  un  ra¬ 
gno  prende  nella  sua  tela  e  che  un 
granello  di  sabbia  uccide.  Croci, 
pensione,  campagne,  tutte  le  ren¬ 
dite  del  bravo  guerriero  sono  spese 
per  queste  due  passioni.  Morirà 
senza  un  soldo,  legando  ad  un 
terzetto  di  incompetenti  nipoti  la 
serra,  le  gabbie,  dodici  pipe  e  la 
sua  gamba  di  palissandro.  Fin 
troppo  per  essi...  tonnerre ....  de.... 
Brest! 

* 

*  * 

Verso  la  fine  dello  scorso  autunno, 
mentre  stavo  per  dare  l’addio  per 
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sei  lunghi  mesi  alìe  colline  d’Etam- 
pes  la  bella,  ricevetti  dal  mio  vicino 
di  campagna  la  seguente  bizzarra 
comunicazione: 

«  Siete  pregato  di  assistere  ai 
funerali  di  un  bengala  della  coda 
rosa,  rapito  nel  fiore  degli  anni 
dalla  nostalgia  delle  rive  austra¬ 
liane. 

«  Il  seppellimento  comincierà  al¬ 
l’alba  di  domani  a  cura  dei  bec¬ 
chini  ordinari  del  buon  Dio. 

«  Il  luogo  dell’ appuntamento:  la 
gabbia  mortuaria.  » 

♦ 

*  * 

Rimasi  imbarazzato,  il  lettore  lo 
indovina.  Addolorato?  Parola  d’ac¬ 
cademico,  mentirei.  Non  potevasi 
dire  altrettanto,  ohimè!  del  colon¬ 
nello  che  trovai,  all’  ora  indicata, 
cupo  e  scoraggiato  innanzi  alla 
gabbia  in  cui  freddolosamente  si 
ragomitolava  la  vedova  inconsola¬ 
bile.  Non  fui  avaro  di  condoglianze. 
All’una  offrii  dei  dolciumi  eh’  essa 
spiluccò  con  becco  accorato.  Al¬ 
l’altro  dissi  quelle  banalità  di  con¬ 
venzione  le  quali  non  fecero  che 
irritare  il  suo  dolore. 

—  Era  l’ultimo!..  —  Ma  l’Australia 
è  là...  —  L’Australia  non  ne  produce 
più.  Quei  briganti  di  coloni  hanno 
tutto  distrutto!  —  Andiamo,  via,  co¬ 
raggio,  scriverò  al  mio  amico  il 
console  di  Melbourne  (non  ho  amici 
consoli  neppure  a  S.  Marino)  e  il 
vostro  bengala  sarà  surrogato .... 
—  No,  non  il  bengala  della  coda 
rosa!...  Ma  non  vedete  dunque  che 
ha  la  coda  rosa!... 

Se  durava  un  altro  po’  quel¬ 
l’avanzo  glorioso  avrebbe  pianto. 
Ove  sei  tu,  o  poetica  Lesbia,  af¬ 
flitta  per  la  perdita  del  tuo  pas¬ 
sero?... 

—  Venite,  —  disse  il  colonnello 
con  un  gesto  capace  di  spaccare 
un  ulano  in  due. 

* 

*  *  * 

Andammo.  In  fondo  al  giardino 
una  siepe  di  lamponi  selvatici,  semi¬ 
spezzata  dai  cercatori  di  nido, 
apriva  un  facile  accesso  sulla  pra¬ 
teria  piena  di  battiti  di  ali  e  di 
leggieri  bisbigli.  La  vita  pareva 
esalarsi  dal  seno  della  terra  ba¬ 
gnata  di  sole  e  di  rugiada.  Ogni 
foglia  di  trifoglio,  ogni  fiorellino, 
scintillava  di  diamanti  sui  quali 
venivano  a  posarsi  e  a  dissetarsi 
mille  insetti  dalle  ali  frementi. 

Insensibile  a  tutto  ciò,  il  mio 
compagno  camminava  con  passo 
ineguale,  calpestando  senza  pietà 
colla  sua  gamba  di  legno,  le  erbe, 
schiacciando  i  convolvoli,  facendo 
delle  ecatombe  di  cri-cri  e  di  cocci¬ 
nelle.  0  natura  ;  quanti  delitti  si 
consumano  prima  della  colazione  1 


—  È  là,  —  mormorò  il  mio  capo¬ 
fila,  indicandomi  improvvisamente, 
in  mezzo  ad  una  radura  sabhiosa, 
il  corpo  inerte  del  bengal.  Vi  ho 
promesso  un  funerale,  l’ ora  è 
giunta.  Curvatevi  e  guardate. 


*  * 

Noi  ci  accoccolammo  sull’erba. 
Il  colonnello  accese  tristamente  la 
face  dei  funerali  e  ,  fedele  alla 
consegna,  non  perdetti  di  vista  il 
bel  morticino,  le  sue  zampine  sco¬ 
lorite  e  la  sua  coda  rosa  che  la 
stessa  Australia  non  doveva  più 
riprodurre. 

Ciò  che  io  vidi,  tutti  i  giardinieri 
e  tutti  i  cacciatori  lo  sanno.  Io, 
che  non  sono  che  un  accademico, 
lo  ignoravo.  Specialisti,  amici  miei, 
ecco  a  che  punto  siamo:  corazzati 
sui  nomi  greci  degli  esseri  invisi¬ 
bili,  abili  ad  analizzare  i  metalli 
solari,  ma  incapaci  in  cucina  di 
dire  a  due  erbe:  «  tu  sei  un  ca¬ 
volo  e  tu,  suo  vicino,  una  rapa.  » 


* 

«  9 

Vidi  uno  sciame  di  mosche  gial¬ 
lastre  e  vellutate  turbinare  sopra 
il  diletto  uccello,  contaminare  inso¬ 
lentemente  colle  zampe  e  la  pro¬ 
boscide  le  sue  penne  civettuole;  pòi, 
fatte  audaci  dal  riQstro  silenzio,  at¬ 
taccare  gli  occhi,  la  lingua  e  la  pic¬ 
cola  schiena  grassoccia.  Di  tanto  in 
tanto  uno  scarabeo  dalle  aìi  ve¬ 
nate  d’oro  giungeva  fischiando  dal- 
l’ estremo  orizzonte,  si  arrestava 
pesantemente  sul  cadavere,  si  cac¬ 
ciava  fra  le  penne,  fra  le  quali  un 
secondo,  un  terzo  alla  lor  volta  spa¬ 
rivano.  A  poco  a  poco  affaccendati 
e  senza  lena,  ne  giunsero  altri 
venti.  La  muta  diventava  legione. 
Tutta  quella  banda  penetrò,  non 
so  come,  nel  corpo  dell’ucceilo  che 
vidi  agitarsi  ed  ondulare  su  sè 
stesso,  direi  quasi  sollevato  da 
centinaia  di  zampe  robuste  e  di 
spaventose  mandibole. 

—  Che  pasto!  —  esclamai. 

*■ —  Non  sono  degli  affamati,  — 
rispose  il  colonnello.  —  Sono  bec¬ 
camorti.  Continuate  a  guardare. 

Spalancai  sempre  più  gli  occhi. 
Effettivamente  il  bengal  pareva 
scomparire  e  discendere  sotto  il 
suolo  mobile  della  radura.  Agli 
scarabei  gialli  e  neri  si  erano 
aggiunti  dei  dcrmestes,  dei  silfidi, 
dei  bousiers,  degli  ontofaghi.  degli 
aphodics  e  la  tribù  intiera  dei 
mangiatori  d’immondizie,  dei  puri¬ 
ficatori  dell’aria.  Ah!  la  grande 
occupazione  e  che  brave  bestie  ! 
Era  cosa  meravigliosa  vederle  ac¬ 
correre  alla  riscossa,  entrare  nello 
sciame  e  colla  fronte,  coi  tentacoli, 
colle  antennule,  coi  denti,  con  tutto 


insomma,  scavar  la  terra  sotto  l’e¬ 
norme  cadaverino  che  sprofondava 
a  vista  d’  occhio. 


★ 

•¥■  ¥ 

I  più  accaniti  al  lavoro  erano  i 
necrofori,  quelli  che  il  colonnello 
aveva  chiamati  i  seppellitori  del 
buon  Dio. 

E  difatti  essi  avevano  avuto 
dalla  natura  arnesi  ammirabili.  Te¬ 
sta  potente,  dalle  mascelle  appun¬ 
tate,  labbro  incavato  come  una  pala 
per  gettare  la  terra  e  ingrandire 
il  buco,  petto  curvo  come  uno  scu¬ 
do;  zampe  anteriori  provviste  di 
un  tarso  largo  e  tagliente,  le  altre 
brevi  e  forti. 

Inoltre  due  occhi  feroci,  movi¬ 
menti  irregolari,  insomma  un  vero 
aspetto  da  beccamorto. 

Uno  di  essi,  certamente  un  pezzo 
grosso  delle  pompe  funebri,  diri¬ 
geva  la  sua  squadra  con  grande 
abilità.  Piantato  sullo  sterno  del 
bengala,  non  finiva  mai  di  girare 
intorno  al  suo  posto  di  ispezione. 
Quando  un  lavoratore  rallentava 
l’opera,  eccoti  un  colpo  di  corno! 
e  il  mio  uomo  ne  aveva  un  paio 
di  terribili,  a  forma  di  mazza,  che 
agitava  minacciosamente  sui  suoi 
subordinati. 

Allora  una  specie  di  frenesia  si 
impadroniva  di  tutta  la  squadra. 
Udivo  il  rumore  di  quelle  marre, 
di  quelle  zappe  e  di  quelle  pale 
viventi.  Intorno  al  corpo,  la  sabbia 
si  ammonticchiava  regolarmente. 
Uomini  che  fossero  stati  incaricati 
di  scavare  una  fossa  per  un  gigante 
mille  volte  più  grande  di  loro,  sa¬ 
rebbero  morti  sotto  il  lavoro.  Quei 
pigmei  invece  parevano  infaticabili. 
Scavavano  senza  tregua,  direi,  vo¬ 
lentieri,  in  cadenza,  abili,  corag¬ 
giosi,  forti,  inconcepibili. 


A 

K-  * 

Il  colonnello  mi  guardò.  Il  suo 
sguardo  diceva: 

—  Ebbene!  che  cosa  pensate  di 
tutto  CÌÒ? 

—  È  inaudito  1  risposi. 

Noi  eravamo  là  da  due  ore. 

—  Il  lavoro  dei  maschi  progre¬ 
disce,  —  riprese  il  mio  vicino;  — 
ma  non  è  che  il  pi  imo  atto.  Ancora 
un  poco  di  attenzione.  Voi  vedrete 
all’opera  le  femmine.  — 

Non  chiedevo  di  meglio,  ad  onta 
della  stanchezza  de’  miei  occhi. 

Presto,  difitti,  gli  scarabei  grandi 
e  piccoli  uscirono  ad  uno  ad  uno 
dalla  fossa  che  avevano  scavato. 
Giunti  sulla  vetta  delle  collinette 
di  sabbia,  ciascuno  si  scuoteva  la 
polvere  di  dosso ,  faceva  un  po’ 
di  toeletta,  apriva  le  ali  e  se  ne 
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Indiano  di  Cuzco  e  degli  altipiani  del  Perù. 


volava  via  allegramente  :  Bousiers , 
ontofagi,  dermestes  tutto,  il  sudicio 
contingente  disparve  alla  sua  volta. 
Il  povero  uccello  rimase  solo  in 
fondo  al  suo  buco  che  aveva  co¬ 
stato  tanti  sforzi  e  che  si  sarebbe 
potuto  riempire  con  un  colpo  del 
pollice. 

* 

*  * 

Le  femmine  si  fecero  aspettare. 
Ciò  è  regolare.  Però  esse  vennero; 
le  riconobbi  alle  loro  membra  più 
sciolte,  al  loro  addome  più  pro¬ 
nunciato,  ai  loro  colori  più  smorti; 
il  bel  sesso,  cosa  strana,  è  molto 
brutto  fra  gli  animali.  Ai  maschi 
spettano  tutti  gli  ornamenti,  tutte 
le  seduzioni  delle  penne  e  dei 
colori,  tutti  i  privilegi.  Faccio  ec¬ 
cezione  però  pel  ragno  femmina 


che,  più  grossa  del  suo  sposo,  lo 
rosicchia  volentieri  dopo  un  tenero 
tète-a-tète.  «  Severa  lezione,  figlio 
mio,  pei  voluttuosi  »  direbbe  il 
signor  Prudhomme. 

* 

*  * 

Ma  torniamo  alle  nostre  femmine. 
Quelle  signore  penetrarono  nel  ca¬ 
davere  da  una  porta  che  non  con¬ 
viene  nominare.  Quando  esse  ri¬ 
comparvero,  il  bengala  aveva  nel 
suo  seno  migliaia  di  uova.  Alleg¬ 
gerite  allora  dal  fardello  della  loro 
prima  genitura,  esse  spiccarono  il 
volo  e  sparvero  nel  rosato  vapore 
del  mattino. 

—  È  finita,  —  disse  il  colonnello 
alzandosi  faticosamente  in  piedi.  — 
Voi  avete  assistito  ai  funerali  di 
un  uccello.  Raccontate  ciò  e  vi  si 


canzonerà.  Ma  non  dimenticate  di 
aggiungere,  vi  prego,  che  questi 
meravigliosi  seppellitori,  creati  da 
Dio  allo  scopo  di  purgar  l’aria  dei 
pestiferi  miasmi,  lavorano  così  per 
la  loro  specie.  Quando  le  uova 
delle  quali  il  mio  povero  bengala  ha 
pieno  il  ventre,  si  schiuderanno,  i 
neonati,  incapaci  di  provvedere 
alla  loro  esistenza,  troveranno  pron¬ 
to  il  cibo.  In  quel  piccolo  corpo 
c’è  del  pane  apparecchiato  per  cento 
famiglie!  Così  la  putrefazione  crea 
dei  mondi,  ogni  cadavere  è  una 
culla,  e  la  vita,  una  vita  nuova, 
erompe  eternamente  nel  seno  della 
terra.  La  morte  non  è  che  una 
transizione,  un  alt  fra  due  evolu¬ 
zioni  della  materia.  —  Andiamo  a 
far  colazione. 

Un  Accademico  (d’ Etampes). 

(Dal  Figaro  :  traduzione  di  A.  Cecovi.) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


525 


La  Casa  Bianca  a  Washington,  in  America. 


Veduta  d’  una  piazza  a  Santiago  (Chili). 
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FÉCAMP 

(Fulgence  Gerard ,  trad.  di  Leone  Marchese). 
FRAMMENTO. 


10  non  conosco  una  sola  delle 
piccole  città  situate  sì  pittoresca¬ 
mente  sui  prornontorii  o  al  fondo 
delle  baie  del  litorale  francese,  che 
possa  lottare  con  Fécamp  per  la 
grazia  bizzarra  della  sua  posi¬ 
zione. 

Assisa  sulla  riva  destra  del  bacino 
che  formano,  dopo  aver  riunite  le 
loro  acque  verdastre,  le  riviere  di 
Valmont  e  di  Canzeville;  protetta 
al  sud-est  da  scogliere  che  la  se¬ 
parano  da  Yport,  al  nord-est  dalla 
costa  della  Vergine ,  che  le  ma¬ 
schera  Saint-Valery,  questa  città 
potrebbe  essere  paragonata  ad  un 
nido  di  cigni  costrutto  all’orlo  del- 
l’ acque. 

Fécamp  godeva  un  giorno  d’una 
importanza  commerciale  che  for¬ 
mava  la  sua  celebrità  e  la  sua 
ricchezza;  ma  gli  sforzi  coi  quali 
l’industria  de’  suoi  abitanti  ha  vo¬ 
luto  supplire  alla  scomparsa  delle 
sue  amiche  fonti  di  prosperità , 
creandosene  delle  nuove,  non  hanno 
potuto  che  diminuire  la  rapidità 
della  sua  decadenza. 

11  movimento  che  le  dava  la 
pesca  del  merluzzo  fu  una  piccola 
risorsa  dopo  i  vantaggi  che  i  suoi 
numerosi  battelli  traevano  ciascun 
anno  da  quella  delle  aringhe  oggi 
pressoché  sterile. 

I  cantieri  di  costruzione,  la  fila¬ 
tura  di  cotone,  la  fabbricazione  dei 
suoi  tessuti,  l’estensione  della  sua 
conceria  e  corderia,  furono  gii 
impotenti  compensi  all’  atonia  di 
cui  la  colpì  il  monopolio  esercitato 
dall’Hàvre  sul  commercio  di  queste 
coste. 

La  poca  sicurezza  che  offre  il 
suo  porto  alle  navi  era  una  causa 
che  doveva  necessariamente  limi¬ 
tare  la  sua  importanza,  dal  giorno 
in  cui  la  sua  industria  avesse  ri¬ 
chiesto  più  grandi  navi  che  non 
fossero  la  flottiglia  di  battelli  che 
essa  armava  in  passato  per  la  gran 
pesca,  come  chiamasi  su  queste 
spiaggie  quella  delle  aringhe,  o  che 
non  fossero  i  piccoli  e  leggieri 
lougrcs  o  sloops  degli  ardimentosi 
corsari  che,  durante  le  guerre  del¬ 
l’impero,  si  slanciavano  dai  loro 
nascondigli  per  assalire  i  brigantini 
ed  i  trealberi  inglesi  fin  sotto  le 
dirupate  spiaggie  delle  loro  contee. 
Difeso  a  suffi  -lenza  dalle  sue  get¬ 
tate  e  sopratutto  da  una  diga  na¬ 
turale  dove  trovansi  i  suoi  cantieri, 
questo  porto  è  aperto  a  tutti  i  venti 
dal  sud-est  fino  al  nord-est. 

Ma  se  l’industria  di  questa  città 
ha  lottato  vanamente  contro  la 
decadenza  in  cui  le  circostanze 
hanno  spinto  il  suo  commercio, 


nessuna  delle  sue  rivali  può  non¬ 
dimeno  disputarle  l’importanza  che 
le  imprime  il  passato,  sia  che  si 
visitino  i  suoi  monumenti,  sia  che 
si  sfogli  la  sua  storia. 

Fin  dal  settimo  secolo,  Fécamp 
possedeva  un  convento  non  tanto 
celebre  per  la  protezione  della  quale 

10  coprì  Santa  Eulaìia  durante  un 
terribile  contagio,  quanto  per  il 
santo  fanatismo  che  sottrasse  le 
sue  monache  ada  brutalità  dei  Nor- 

imanni,  fin  dal  tempo  della  presa 
di  questa  città  nel  secolo  nono. 

Queste  donne  paventando  meno 
la  morte  che  la  violazione  dei  loro 
voti  di  castità,  mutilaronsi  il  volto 
per  sottrarsi  agli  oltraggi  dei  vin¬ 
citori.  Questo  atto  di  devozione, 
lungi  dal  piagare  le  orde  nemiche, 
non  fece  che  cambiare  la  palma  di 
queste  vergini  in  corona  insangui¬ 
nata:  tutte  perirono  sotto  il  ferro  di 
quegli  uomini  del  nord. 

Questa  città  fu  per  qualche  tempo 
la  sede  del  governo  dei  duchi  di 
Normandia. 

Riccardo-senza-peura ,  nato  fra 
queste  mura,  volle  esservi  seppel¬ 
lito  ai  piedi  della  chiesa  della 
Trinità ,  fondata  da  suo  padre 
Guglielmo -lunga-spada,  correndo 

11  decimo  secolo.  Le  due  cappelle 
laterali,  che  esistono  ancora,  pre¬ 
sentano  agli  artisti  i  più  bei  ve¬ 
stigi  del  genio  architettonico  di 
quell’  epora  che  il  suolo  francese 
ha  conservato. 

Questo  principe  cinse  la  sua  città 
natale  di  un  cordone  di  fortifica¬ 
zioni  ai  piedi  delle  quali  scontra- 
ronsi  con  diversa  fortuna  il  pro¬ 
testantismo  e  la  Lega.  Fra  gli 
aneddoti  d’an  lacia  dei  quali  que¬ 
st’epoca  di  guerre  civili  la  rese 
testimonio,  la  cronaca  consacrò  un 
fatto  di  un’  intrepidità  e  di  un 
sangue  freddo  tanto  più  sorpren¬ 
dente  perchè  esso  assomiglia  ad 
uno  dei  fatti  luminosi  e  più  energici 
tentati  nello  stesso  tempo  dal  ca¬ 
valiere  protestante  di  Montgommery 
sulla  badia  del  monte  San  Michele. 

Il  luogotenente  B  ùs-Rosé, essendo 
stato  scacciato  per  sorpresa  dalla 
città  e  dal  forte  Baudoin,  edificato 
sulla  sommità  più  elevata  della 
costa  della  Vergine,  risolvette  di 
rioccupare  quest’  ultima  posizione 
dove  s’erano  stabiliti  i  seguaci  della 
Lega. 

Due  soldati  del  presidio,  coi  quali 
egli  era  in  carteggio,  dovevano, 
secondandolo  potentemente ,  con¬ 
correre  al  successo,  del  suo  ten¬ 
tativo. 

In  una  buia  notte,  egli  s’imbarca 
con  venti  uomini  in  un  .battello 
peschereccio,  che  l’alta  marea  porta 
ai  piedi  della  rocciosa  spiaggia  di 
cui  la  fortezza  corona  la  cresta. 

Al  segnale  convenuto,  i  due  sol¬ 
dati  lasciano  cadere  una  scala  di 
corda,  la  cui  estremità  superiore  è 
appesa  ai  merli,  ed  all’  ordine  del 
loro  comandante,  i  venti  assalitori 


si  azzardano  a  superare  la  roccia 
col  soccorso  di  questo  metodo 
d’ascensione  pericoloso  quanto  dif¬ 
ficile. 

Bois  Rosé  tiene  lor  dietro. 

Essi  hanno  di  già  superata  la 
metà  dello  spazio  che  li  separa 
dalla  sommità  della  roccia,  allorché 
lo  spavento  cogliendo  colui  che 
sale  in  testa,  egli  s’arresta  e  ricusa 
d’avanzarsi. 

Invano  Bois-Rosé  v’impiega  l’or¬ 
dine,  la  preghiera  e  la  minaccia 
per  trionfare  della  sua  ostinazione 
o  del  suo  terrore;  tutto  riesce 
vano:  i  venti  soldati  rimangono 
sospesi  sopra  il  precipizio,  dove 
può  trascinarli  la  caduta  di  que¬ 
st’uomo  che  lo  spavento  colpisce 
di  vertigini. 

Bois-Rosé,  tessendo  tanto  la  mor¬ 
te  quanto  di  vedere  il  successo 
d'uno  stratagemma  così  abilmente 
concepito  e  sì  fortunatamente  con¬ 
dotto,  mancare  contro  la  codardia 
o  il  tradimento,  su'le  spalle  de’ suoi 
compagni  supera  la  distanza  che 
lo  separa  dà  quest’  uomo;  dipoi, 
sostenendolo  colla  propria  testa,  e 
minacciandolo  col  suo  pugnale,  lo 
costringe  a  salire,  ed  in  breve  con 
lui  raggiunge  i  merli. 

Un  istante  dopo  egli  era  s:gnore 
del  forte,  da  cui  un  sol  uomo  del 
presidio  uscì  vivente,  ed  alia  di¬ 
mane  lo  stendardo  dei  protestanti 
sventolava  sulla  città . 


O  A  N  T  E 

.mu  n  II  i 

Per  aspre  e  cupe  vie  fra  tuoni  e  venti 
E  fiamme  e  geli  nell'Inferno  scese: 

Vide  mille  tormenti,  e  mille  intese 
Fremiti,  ire,  sospir,  pianti,  lamenti. 

Poscia  ad  aure  soavi,  alle  ridenti 
Del  Purgatorio  sacre  piaggie  ascese, 

Dove  con  umiltà  le  antiche  offese 
Purgan  gli  spirti  di  sperar  coutenti. 

Ma  poi  che  audace  nell’Empireo  venne, 
Iddio  e  l’universo  alla  sua  vista 
Parve  e  nell’alta  fantasia  contenne: 

Come  aquila  regai  che  alla  conquista 
Del  ciel  battendo  le  possenti  penne, 

Più  sale  in  alto  e  più  paese  acquista. 

E.  Celle. 


PICCOLA  POfST.A. 

E.  P.  Verona.  Non  fa  per  noi.  —  P.  P. 
Catama.  Buono,  ma  un  po’  troppo  arcadi¬ 
co.  —  N.  G.  Spilimbergo.  Ci  spiace,  ma 
non  ne  pubblichiamo  su  questi  argomenti. 
—  G.  S.  Milano.  Non  fan  per  noi.  —  L.  J.  N. 
Milano.  Ricevuto,  leggeremo;  se  adatto, 
cerche  emo  pubblicarlo  subito.  —  Y.  S.  Fi¬ 
renze.  Vi  son  alcuni  versi  sbagliati. 
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VARIETÀ 


LE  MARIONETTE. 

Tutto  si  perfeziona  a  questo  mon¬ 
do.  Fino  le  marionette  non  hanno 
potuto  sfuggire  al  perfezionamento. 
Presentemente  fa  furore  a  Parigi 
un  nuovo  teatro  di  burattini  aperto 
dalla  famiglia  inglese  Golden.  La 
curiosità  del  pubblico  è  sopratutto 
eccitata  dal  mistero  straordinario 
che  regna, fra  le  quinte  di  questo 
teatro.  Non  si  lascia  passar  nes¬ 
suno  nel  tempo  della  rappresenta¬ 
zione  e  i  più  destri  e  intrapren¬ 
denti  reporter s  hanno  finito  per 
confessare  i’  inutilità  degli  sforzi 
per  riuscire  nell’intènto.  La  fami¬ 
glia  Golden  non  ricorre  all’aiuto 
di  nessuno  :  il  padre  fabbrica  le 
marionette,  il  figlio  le  dipinge,  la 
figlia  le  veste.  Il  materiale  da  tea¬ 
tro  è  stato  portato  da  loro  e  in 
nessuna  bottega  di  Parigi  si  fanno 
compre.  Quale  è  dunque  il  segreto 
che  i  parigini  si  sforzano  di  sco¬ 
prire  con  tanta  tenacità?  La  descri¬ 
zione  delle  nuove  marionette  in¬ 
glesi  spiegherà  meglio  di  qualun¬ 
que  altra  cosa  il  motivo  di  una 
simile  curiosità.  Ecco  che  cosa  ne 
dice  il  cronista  del  Temps : 

Le  marionette  inglesi  sono  alte 
un  metro  circa;  i  fili  che  le  fanno 
muovere  sono  per  lo  più  invisi¬ 
bili.  Ogni  marionetta  ne  ha  moltis¬ 
simi,  i  quali  mettono  in  moto  tutte 
le  membra  del  corpo;  la  testa,  ìa 
schiena,  le  labbra,  le  narici,  le  so¬ 
pracciglia,  gii  occhi.  Le  marionette 
si  muovono  e  camminano  sul  pal¬ 


coscenico  con  una  straordinaria 
naturalezza  e  disinvoltura.  I  fili  si 
dividono  in  due  gruppi.  Il  filo  di 
metallo  serve  come  di  conduttore 
di  un  elettricismo  nervoso  e,  da 
esso  dipende  la  contrazione  dei  mu¬ 
scoli,  1’  aggrot, lamento  delle  ciglia, 
il  moto  convulso  delle  labbra;  nulla 
di  più  ridicolo  che  vedere  l’ es¬ 
pressione  di  una  gioia  immensa  o  di 
una  profonda  disperazione  sul  volto 
di  quelle  piccole  figure.  In  quanto 
ai  loro  esercizi  sono  di  una  va¬ 
rietà  senza  limite.  Per  esempio,  due 
ballerini  sulla  corda  che  esegui¬ 
scono  i  loro  passi  con  una  preci¬ 
sione  sorprendente  e  a  tempo  di 
musica.  Non  conoscendo  il  peri¬ 
colo  di  rompersi  il  collo,  cotesti 
artisti  fanno  i  più  straordinari  giuo¬ 
chi  di  destrezza:  saltano  con  la 
leggerezza  di  un  gatto,  buttano  in 
aria  il  bastone  che  serve  loro  di 
bilancia  per  T  equilibrio  e  lo  ri 
prendono  col  naso  o  coi  piedi.  Il 
burattino  clown  si  sdraia  supino  e 
comincia  a  far  girare  coi  piedi  un 
assiceilo  seguendone  continuamen¬ 
te  i  movimenti  con  gli  occhi;  due 
negri  ballano  una  certa  danza  fu¬ 
riosa;  un  pagliaccio  corre  sopra  i 
trampoli,  casca  lungo  disteso  sulla 
schiena  e  rialzandosi  fa  boccaccie 
da  dover  crepar  dalle  risa.  Ma  la 
più  comica  di  tutte  è  la  storia  con 
lo  scheletro. 

Figuratevi  uno  scheletro  bianco 
che  si  distacca  dal  fondo  scuro  di 
un  panneggiamento;  le  ossa  delle 
braccia  e  delle  gambe,  che  hanno 
una  mobilità  da  non  potersi  descri¬ 
vere,  gesticolano  in  tutte  le  dire¬ 
zioni,  mentre  il  teschio  fa  con¬ 
tinui  visacci,  mercè  la  sua  ma¬ 
scella  inferiore  e  movibile.  Ad  un 
tratto  la  testa  si  stacca  e  rotola 


per  terra;  le  braccia  volano  da  una 
parte,  le  gambe  dall’  altra,  le  co- 
stole  si  sfasciano  e  ciascuna  di 
quelle  ossa  continua  a  saltare  per 
terra.  Quindi  comincia  la  ricompo¬ 
sizione  dello  scheletro:  ogni  osso, 
l’uno  dopo  l’altro,  ritorna  al  suo 
posto;  la  testa,  che  è  l’ultima,  salta 
da  caco  sulle  clavicole  e  lo  sche¬ 
letro  fa  il  suo  saluto  al  pubblico. 
Nelle  pantomime  l’illusione  qualche 
vo  ta  giunge  a  un  punto  straordi¬ 
nario.  Ecco,  per  esempio,  un  clown 
che  si  accosta  a  un  letto  e  si  di¬ 
spone  a  coricarsi.  Bisogna  vedere 
con  che  verità  meravigliosa  egli 
sbatte  e  accomoda  il  guanciale,  con 
che  piacere  prova  se  il  letto  è  sof¬ 
fice,  cóme  si  stiracchia  e  finalmente 
si  addormenta.  Dopo  alcuni  mo¬ 
menti  è  risvegliato  da  una  visione 
che  butta  il  clown  giù  dal  letto.  Non 
si  può  non  ridere  vedendo  la  sua 
paura  e  come  egli  sollevi  il  len¬ 
zuolo,  guardi  sotto  al  ietto  e  agli 
altri  mobili,  accompagnando  tutto 
ciò  con  una  mimica  delle  più  buffe. 
Nessuno  direbbe  che  è  un  fantoccio 
se  di  tratto  in  tratto  non  si  vedes¬ 
sero  i  fili.  In  che  maniera  però 
possono  due  o  tre  persone  regolare 
una  così  grande  quantità  di  fili  e 
non  mai  sbagliarsi  nella  straordi¬ 
naria  precisione  dei  movimenti? 

Il  cronista  del  Temps  crede  pos¬ 
sibile  una  sola  spiegazione.  Secondo 
lui ,  le  marionette  della  famiglia 
Golden  sono  messe  in  moto  per 
mezzo  di  una  speciale  tastiera ,  in 
cui  l’alzarsi  o  rabbassarsi  di  ogni 
tasto  separato  comunica  un  movi¬ 
mento  prefisso  al  burattino.  Comun¬ 
que  sia,  finora  è  constatato  soltanto 
che  alla  fi  ie  della  rappresentazione 
mister  Golden  esce  dal  suo  teatro 
estenuato  dalla  fatica. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Chi  comanda  non  suda. 
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BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI 

Edizione  in-8  illustrata  da  incisioni  originali  e  carte  geografiche. 


La  Russia  Libera ,  di  William  Hepworth  Dixon.  Con  76 
incisioni,  una  carta  geografica  e  il  ritratto  (26)  .  .  .  L.  4  — 

È  annoverato  fra  i  capolavori  della  sì  ricca  letteratura  inglese  di  viaggi; 
L’autore  fa  vivere  il, popolo  russo  sotto  gli  occhi  del  lettore,  parla  de  i 

Sellegrini,  de’monaci,  de’preti,  dei  mendicanti,  dei  vagabondi,  de’settarii  j 
e’Cosacchi ,  de’ Calmucchi  ,  de’ Kirghisi;  delle  corporazioni  operaie,  dei 
diritti  di  cittadinanza,  della  divisione  dei  terreni;  delle  ribellioni  degli 
studenti  e  de’patimenti  dei  soldati  :  insomma  di  tutte  le  forze  umane  che 
costituiscono  la  politica  sociale  del  nostro  tempo. 


di  H.  Movnet.  Con  48 
. L.  3  — 


Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
incisioni,  carte  e  piante . 

Nella  prima  parte,  il  Volga,  il  viaggiatore  parte  da  Mosca ,  ci  conduce 
alla  fiera  di  Novogorod,  nei  bazar  di  Kasan  ,  alla  caccia  dell’  orso  ,  nelle 
peschiere  e  nelle  saline  del  gran  fiume,  nella  colonia  dei  Fratelli  Moravi, 
ad  Astrakhan  dove  si  caccia  ancora  col  falcone,  fra  i  Calmucchi  ippo- 
fagi,  ecc.  La  seconda  parte  ci  conduce  sul  litorale  del  Mar  Caspio  ,  pas¬ 
sando  per  le  steppe  del  Caucaso,  fino  a  Bakù  dove  troviamo  il  mare  in¬ 
cendiato  di  nafta  ,  e  facciamo  conoscenza  coi  Guebri  adoratori  del  fuoco, 
Infine  si  passa  dal  Mar  Caspio  al  Mar  Nero  ossia  da  Bakù  a  Tiflis ,  e 
qui  abbiamo  scene  supremamente  pittoresche  ,  fra  le  bajadere  ,  i  Lesghi  e 
le  altre  tribù  del  Caucaso,  le  belle  Georgiane,  i  bazar,  i  caravanserragli 
e  i  castelli.  L’  autore  ci  fa  anco  conoscere  ,  strada  facendo  ,  le  poesie  di 
I.ermontofT. 

Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  interno  dell’  Islanda ,  di 
Dargaud  e  Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2  carte  .  .  .  L  3  — 

Castelli  pittoreschi,  vita  patriarcale,  costumi  onesti,  storia  eroica,  leg¬ 
gende  poetiche,  mitologia  scandinava,  avventure  cavalleresche,  coltura 
diffusa:  tutto  ciò  vi  racconta,  vi  descrive,  vi  dipinge  il  primo  viaggio  in 
Danimarca  del  signor  Dargaud.  Il  secondo  vi  sbalestra  nell’interno  dell’l- 
slanda,  fra  i  ghiacci,  le  balene,  i  fjordi,  i  geyser  che  gettano  acqua  vul¬ 
canica  ,  i  laghi  di  fango,  il  vulcano  Ifecla  ,  ecc.  Si  può  dar  volume  più 
interessante,  lettura  più  piacevole?  Qual  romanzo  lo  vale? 

La  Serbia  durante  la  guerra  del  1876,  per  Nicola  Laz¬ 
zaro.  Con  40  incisioni . L.  2  — 

L’autore,  il  quale  prese  parte  aeli  avvenimenti  della  guerra  turco-serba, 
in  qualità  di  corrispondente  <ÌAV  Illustrazione  Italiana ,  ne  narra  i  princi¬ 
pali  episodi,  non  senza  dare  ampii  schiarimenti  circa  il  carattere,  gli  usi 
e  i  costumi  delle  popolazioni  slave  della  Serbia.  Il  lavoro  del  Lazzaro  è  di 
quelli  così  detti  di  circostanza,  ma  acquista  maggior  valóre  non  solo  pei 
suoi  meriti  intrinseci,  ma  anche  perchè  offre  materia  alla  storia  dell’ultima 
guerra  con  narrazioni  dallo  stile  piano,  semplice  e  veritiero.  D’altronde 
sarà  letto  con  piacere  per  la  ragione  che  fa  conoscere  ,  a  noi  popoli  in¬ 
civiliti.  non  pochi  tratti  di  una  stirpe  che  comincia  a  interessare  il  mondo 
cogli  sforzi  che  fa  per  costituirsi  autonoma,  ahbenchè  non  siano  stati  fi¬ 
nora  secondati  da  fortuna. 

( Giornale  di  Napoli). 


Gli  Slavi  Meridionali  -  Bosnia,  Erzegovina,  Croazia,  Slavo- 
nia,  Confini  militari  Ricordi  di  un  viaggio  di  Giorgio  Perrot. 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero  di  Teodoro  Valerio  .  .  L.  2  50 

Oggi  che  la  Bosnia  e  1’  Erzegovina  sono  in  bocca  di  tutti,  e  l’insurre¬ 
zione  di  quelle  terre  cristiane  della  Turchia  —  qualunque,  abbia  ad  esserne 
1’  esito  —  è  l’avvenimento  capitale  del  1875,  giunge  opportuno  questo  vor 
lume  che  descrive  gli  Slavi  del  Sud  e  le  regioni  ch’essi  abitano.*  Il  signo- 
Perrot,  narratore  coscienzioso  e  brillante  a  un  tempo,  ci  descrive  la  Croa¬ 
zia,  la  Slavonia,  la  Bosnia,  l’Erzegovina  e  sopratutto  que’Confini  militari 
così  caratteristici,  che  ad  onta  della  scomparsa  ufficiale  non  hanno  ces¬ 
sato  d’avere  un’impronta  originale.  11  volume  finisce  con  un  cenno  mili¬ 
tare  sull'Erzegovina,  dovuto  a  scrittori  competenti.  —  Un  pregio  singolare 
di  questo  volume  sta  nei  disegni  che  lo  adornano,  e  che  sono  estratti 
dall’  album  del  signor  Teodoro  Valerio.  Sono  preziosi  dal  lato  dell’  arte, 
poiché  il  Valerio  è  un  maestro  ,  e  dal  lato  della  fedeltà,  perchè  nessuno 
conosce  meglio  di  lui  nè  ha  più  lungamente  esplorato  per  ogni  verso  il 
bacino  del  Danubio.  Nel  1851  e  1852  egli  visitò  r  Ungheria  ,  la  Bosnia  e  i 
Confini  militari  ;  nel  1854  e  1855,  durante  la  guerra,  la  Serbia  e  i  Princi¬ 
pati  Danubiani  ;  nel  1863  la  Dalmazia  e  il  Montenegro.  La  raccolta  di  co¬ 
stumi  e  di  tipi,  dipinti  all’acquarello,  che  il  Valerio  riportò  di  que’viaggi, 
fu  acquistata  dal  governo  francese,  considerandola  come  un  tesoro  d’arte, 
e  di  scienza  etnografica. 

Il  naufragio  della  Hansa.  Spedizione  tedesca  al  Polo  Ar¬ 
tico  (1869-70),  dei  capitani  Koldewey  e  Hegemann.  Con  39  in¬ 
cisioni,  7  pianta  e  carte  geografiche.  .  .  .  .  .  .  L,  2  — 

Non  c’è  romanzo,  non  c’è  dramma,  che  sia  commovente  come  questo 
volume.  Un  bastimento  naufraga,  nel  mar  polare.  1  tredici  passeggèri  si 
trovano  alla  mercè  di  un  pezzo  di  ghiaccio.  Sopra  questo  ghiaccio  si  fabi 
bricano  una  capanna  di  carbon  fossile.  Questo  ghiaccio  è  un  masso  enorme, 
ma  è  semovente  ,  li  conduce  dove  vuole.  Esso  scricchiola  ad  ogni  tratto- 
i  poveri  viaggiatori  si  sentono  mancar  la  terra,  ossia  il  ghiaccio,  sotto  , 
piedi.  Il  ghiaccio  si  va  sempre  più  impicciolendo.  Sopra  il  ghiaccio  stet¬ 
tero  ben  sei  mesi  e  venti  giorni;  il  ghiaccio  stesso  li  condusse  per  più 
di  duecento  miglia  restando  a  una  distanza  di  5  a  10  miglia  dalla  costa, 
che  di  tratto  in  tratto  gl’infelici  vedevano  da  lunge  senz’aver  mezzo  di  toc¬ 
carvi.  Spesso  ciò  che  credevano  la  costa  non  era  che  montagne  di  ghiac¬ 
cio.  La  situazione  era  aggravata  da  tempeste  terribili,  da  riverberi  acce¬ 
canti,  da  sgeli  lontani  e  assordanti.  Come  vivessero  fra  queste  luhghe 
torture  ,  come  s’  industriassero  a  non  perire  di  freddo  e  di  fame  ,  a  pas¬ 
sare  il  tempo,  a  non  perdere  la  ragione  (uno  si  la  perdette!),  come  riu¬ 
scissero  infine  a  liberarsi  dall’isolotto  incantato  e  toccar  terra,  ve  lo  dirà 
il  nostro  racconto,  che  segue  giorno  per  giorno  le  peripezie  della  Hansa 
La  catastrofe  della  Hansa  è  uno  dei  più  drammatici  episodii  della  sto¬ 
ria  dei  naufragii. 

La  terra  di  desolazione,  di  Isacco  J.  Hayes.  Con  27  inci¬ 
sioni  e  1  carta . . L.  2  — 

Questo  ardito  viaggiatore  americano,  che  si  è  reso  celebre  colle  spedi¬ 
zioni  scientifiche  al  Polo  Artico  ,  vi  ha  fatto  anche  una  scampagnata.  Di 
questa  gita  di  piacere  egli  vi  dà  la  descrizione  pittoresca,  che  ai  lettori 
metterà  più  d’  una  volta  i  brividi. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino ,  11,  MILANO. 


Al  15  Giugno  esc  irà  in  tutta  Italia  : 


L 


E  IFL  GOL  -A. 


GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


Sarà  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Uscirà  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  barrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com- 
dongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  (La  Pergola)  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 

Lire  TRJE  alFsximo  in  tutto  il  Regno  (Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vàglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Num.  11. 


ir 

la  Benigna  e  Seneca  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 


(Boemia) 

Universalmente  conosciuti  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  ttno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  :  - 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


VANTÀGGI  SENZA  PARI 

pr,n  Q  LIRA  SETTIMANALI 

r  o  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 


COMPAGNIA 


Direzione  per  1  Italia  :  28  Piazza  del  Duomo, Milano 


succursali: 

Arezzo,  corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Rari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  ere- 
mona.  corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Prosinone,  piazza  Plebiscito,  H.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Fillungo,  1 132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  11.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  v.  E.,  129.  -  Roma.  Via  condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  s.  Francesco  da  Paola,  G.- 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


GUIDA  -  PRATICA 

DI  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

li.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


8tabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


£’  ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esce  off  ni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  34.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  22  Giugno  1879. 


Porta  dell’est  del  gran  Tòpo  di  Sansci,  nell’India 


530 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  elei  TSf.  34 

Testo:  Antichità  architettoniche  india¬ 
ne.  —  Il  dito  del  diavolo  ed  il  finto 
diavolo,  in  Africa.  —  La  Grecia  agraria 
conservatrice.  — ■  Disastri  !  —  Avanzi 
che  ricordano  le  lotte  fraterne  nd  medio 
evo.  —  Educazione  e  morale:  Educazio¬ 
ne  (Contessa  Veneranda).  —  Cronaca,  — 
Brano  solo:  Della  Guerra:  Lettera  ine¬ 
dita  di  Pietro  Verri.  —  Sciarada.  — 
Racconti  e  novelle:  Un  pezzo  di  ar¬ 
cheologia  (r.  p.y  —  p.  P. 

Incisioni  s  Porta  dell'est  del  gran  Tòpo 
d'  S.nsci,  nellTndia.  —  Il  Dito  nel  Dia¬ 
volo,  in  Africa.  —  L 'olona,  o  aia  perla 
battitura  del  grano,  in  Grecia.  —  L'inon- 
(pzione  del  Tanaro  :  Gli  orti  e  sobborghi 
d'Alessandria  visti  dalla  sponda  destra 
del  Po  dove  si  costrusse  poi  l'argine  coi 
ficchi;  Il  ponte  sul  Tanaro  che  mena  alla 
Cittadella,  veduta  prima  della  mattina 
del  28  Maggio;  11  Tanaro  visto  dal  ponte 
che  dà  alla  Cittadella  di  Alessandria  :  a 
destra  le  tettoie  del  mercato  dei  bestia¬ 
mi;  in  lontananza  monto  Castello;  a  si¬ 
nistra  l'iso'otto  Gdateri.  —  Il  fiuto  Dia¬ 
volo,  in  Africa.  —  Torre  del  palazzo  Ar- 
dinghelli,  a  San  Gimignano.  — -  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Mentre  eravamo  presso  Mona 
Peho,  venne  al  campo  un  uomo 
vestito  completamente  di  stoffa  di 
fabbrica  indigena.  Tutto  il  costume 
era  ridato  orizzontalmente  di  bianco 
e  nero;  tutti  i  pezzi  erano  adattati 
giustamente.  Non  la  più  piccola 
parte  della  persona  che  non  fosse 
coperta;  i  guanti  e  le  scarpe  erano 
attaccati,  per  mezzo  di  legacci,  alle 
gambiere  e  alle  maniche;  il  punto 
di  congiungimento  fra  la  soprav¬ 
veste  e  il  pantalone  era  nascosto 
da  una  sottanina  di  tessuto  d’erba. 
Finalmente  una  maschera  di  legno 
scolpita,  e  dipinta,  maschera  di 
vecchio  con  occhiali  enormi,  e  un 
pezzo  di  pelliccia  grigia  che  for¬ 
mava  parrucca,  non  lasciavano 
vedere  nulla  del  viso  e  dei  capelli. 

Quest’uomo  teneva  con  una  mano 
un  grosso  bastone,  coll’  altra  un 
campanellino  che  agitava  conti¬ 
nuamente.  Era  seguito  da  un  ra¬ 
gazzo  che  portava  un  sacco  desti¬ 
nato  a  ricevere  le  elemosine. 

Alle  mie  domande  intorno  a 
questo  singolare  personaggio,  fu 
risposto  che  era  un  falso  diavolo 
che  andava  a  cacciare  i  cattivi 
spiriti  ai  quali  la  foresta  serviva  di 


Il  gran  topo  o  sciaitga  di  Sansci, 
nell’India,  è  monumento  che  merita 
ampia  descrizione;  e  noi  la  daremo 
poi.  Per  oggi,  ponendovi  sottocchi 
una  parte  di  esso,  ci  contentiamo 
dirvi  che  questo  monumento  è  una 
cupola  emisferica  di  trentadue  me¬ 
tri  di  diametro,  posta  sopra  un  ba 
samento  cilindrico  di  cinque  metri 
d’altezza,  con  uno  sporto  d’un  me¬ 
tro  e  sessanta  centimetri  intorno 
alla  base.  Questo  sporto  forma  un 
terrazzo  circolare,  a  cui  conduce; 
una  scalea  a  due  branche;  essoi 
serviva  alle  perambulazioni  de’  fe¬ 
deli.  che  venivano  a  deporre  fiori 
o  offerte  sul  tòpo. 

Delle  quattro  porte  di  Sansci, 
quella  dell' est,  che  vi  presentiamo, 
è  la  meno  completa.  Contiamo  darvi 
però  in  'seguito ,  fra  molti  altri 
disegni,  quelli  delle  porte  del  nord, 
del  sud  e  dell’ovest,  le  quali  ultime 
però  uon  formano  che  un  pittoresco 
ammasso  di  rovine. 

& 

«f  n 

Poco  dopo  Cammbala,  in  Africa,  si 
vede  drizzarsi,  fra  le  colline,  un  pie-  ! 
co  straordinario,  più  inaccessìbile 
che  il  Pieter  Bot  delusola  Maurizio; 
è  un  enorme  prisma  di  granito,  a] 
quale  il  nome  di  Tcmmba  Lui 
(Dito  del  Diavolo)  che  gli  danno  gli 
indigeni,  conviene  perfettamente. 

E  poiché  discorriamo  d’ Africa  e 
di  diavoli,  sarà  bene  dirvi  qualcosa 
sul  falso  diavolo  che  vedete  a 
pagina  540.  Ci  serviremo  di  ciò  che 
ne  scrive  il  celebre  viaggiatore 
Cameron  : 


asilo. 

I  diavoli  silvani  del  Kibokué 
sembrano  essere  numerosi  e  po¬ 
tenti;  ognuno  di  loro  ha  la  sua 
propria  dimora,  un  distretto  di  cui 
è  così  geloso,  che  appena  vi  trova 
uno  dei  suoi  simili,  lascia  il  luogo 
e  va  a  cercare  un  altro  dominio. 
Si  comprende  allora  che  il  falso 
demonio  rassomigliando  in  modo 
meraviglioso  ai  veri,  gli  basta  di 
mostrarsi  nel  distretto  occupato  per 
cacciarne  lo  spirito  maligno. 

Colui  che  rende  un  simile  ser¬ 
vigio  è  naturalmente  pagato  della 
sua  fatica,  e  siccome  è  nello  stesso 
tempo  feticciatore  del  paese,  l’esor¬ 
cista  mena  una  vita  abbastanza 
comoda. 

* 

*  * 

la  Grecia  si  servono  ancora  del¬ 
l’aratro  primitivo,  onde  cavano  pic¬ 
colo  prodotto.  Fu  tentato  introdurre 
l’aratro  inglese  ed  il  coltro  Dom; 
hasle,  ma  i  cavallini  degenerati  di 
Tessaglia  non  furono  abbastanza 
re  busti;  nè  i  buoi  fecero  miglior 
prova.  Il  malvolere- dei  contadini 
poi.  rendeva  tutto  impossibile. 

Un  giorno  fu  portata  una  treb- 
biatrice  e  le  autorità  proibirono  di 
adoperarla!  Onde  si  continua  a 
sgranare  il  frumento  sull’ atona, 
vasta  aia  lastricata  esistente  all’en¬ 
trata  di  tutti  i  villaggi  greci.  Dis¬ 
posti  i  covoni  in  grandi  linee  con¬ 
vergenti  verso  il  centro  dell’aia,  i 
contadini  attaccano  dei  cavalli  a 
sei  o  otto  assi  strette,  lunghe  quat¬ 
tro  piedi  circa,  c  leggiermente  ri¬ 
curve  da  un  lato,  e  alcuni  ragazzi 
ritti  in  piedi  su  queste  specie  di 
slitte,  stimolano  i  cavalli,  i  quali 


descrivono  a  galoppo  ampi  cerchi, 
stritolando  la  paglia,  e  spesso  an¬ 
che  il  grafie.  È  del  resto  una  scena 
pittoresca  il  veder  questi  giovani 
Greci,  che,  piantati  sulle  assicelle, 
come  guerrieri  in  atto  di  lanciare 
il  giaveiotto,  si  sfidano,  si  provo¬ 
cano,  cercano  di  oltrepassarsi  o 
di  rovesciarsi,  mentre  l’esattore, 
seduto  all’ombra  di  una  bica,  sor¬ 
veglia  l’operazione,  fumando  un- 
lunga  pipa.  Questo  sistema  prima 
tivo  e  bàrbaro  lascia  andar  perduti- 
più  d’un  quinto  del  grano,  e  guasto 
la  paglia,  ma  non  fu  ancora  posa 
sibile  persuadere  i  contadini  a  adot¬ 
tare  un  modo  di  trebbiatura  più 
razionalo. 

Quel  paese  è  davvero  meravi¬ 
gliosamente  favorito  dalla  natura, 
e  potrebbe  diventare  una  delle  più 
ricche  provincie  del  regno. 


A 

¥  * 

Mentre  ricevevamo  i  disegni  del- 
l’innondazione  del  Tanaro,  il  Po  re¬ 
cava  danni  enormi  in  Lombardia  e 
nel  Ferrarese.  Vi  presentiamo  oggi 
intanto  i  disegni  dell’innondazione 
presso  Alessandria,  poiché  la  città, 
per  mento  specialmente  dell’eser¬ 
cito,  fu  salva.  Non  occorrono  spie¬ 
gazioni,  poiché  sotto  i  disegni  tro¬ 
verete  quanto  occorre  a  capirli. 


*  * 

#  * 

A  San  Gimignano  sorge  ancora 
svelta  e  leggiera  T  ultima  testimo¬ 
nianza  delle  lotte  parrìcide  degli 
Ardinghelii:  la  loro  torre,  la  quale 
pare  inseguita  in  aria  da  due  altre 
torri  divenute  anonime,  e  cui  la 
più  illustre  impone  il  suo  patronato, 
fi  palazzo  de’  Salvucci,  vicinissimo, 
era  stato  ricostruito  dopo  l’incendio 
del  1352;  ma  nel  1439  fu  schiacciato 
dalla  caduta  della  sua  torre.  Nei 
primi  anni  del  secolo  decimoterzo, 
i  podestà  tenevano  le  loro  corti 
nella  casa  degli  Ardinghelli,  i  quali, 
negl’intervalli  de’ loro  bandi,  tro- 
vavansi  in  grado  d’ accogliere  gli 
stranieri  di  importanza  deputati  a 
San  Gimignano  per  interessi  pub¬ 
blici. 

Quando  l’inviato  d’un  principe, 
latore  d’un  messaggio  favorevole, 
si  presentava  a  simili  ricevimenti, 
doveva  portare,  al  disopra  della 
tunica,  la  zimarra  e  un  cappuccio 
coi  colori  del  Comune.  Alle  persone 
ragguardevoli,  l’uso  assegnava  al¬ 
cune  libbre  di  buon  fiore  di  zaffe¬ 
rano  ;  Carlo  d’Angiò  ne  ha  ricevuto 
più  di  cento.  Nel  secolo  decimo- 
quinto,  facevansi  presenti  di  greco 
e  vernaccia ,  vini  rinomati  del  ter¬ 
ritorio;  più  tardi,  donavansi  dei 
pacchetti  di  pepe.  Le  refezioni  of¬ 
ferte  nei  palazzi  agli  stranieri  che 
volevansi  onorare,  componevansi 
di  confetti,  pinocchi,  mandorle  e  vin 
greco. 
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EDUCAZIONE, 

L’educazione  al  giorno  d’oggi, 
per  essere  questa  l’ età  del  pro¬ 
gresso,  lascia  molto  a  desiderare. 
Ai  miei  tempi  era  altra.  co«a!... 
«  Già,  dirà  taluno,  a’  suoi  tempi  gli 
uomini  gran  fatti  d’un’altrà  pasta 
eh?  D  ea  piuttosto,  che  allora  era 
giovine  anche  lei,  donna  Veneranda, 
e  che  anche  lei,  come  tutti  i  giovani 
(d'alloro),  aveva  le  sue  illusioni!» 
Ebbene, io  non  dico  mica  che  allora 
non  avessi  delle  illusioni  aneli’  io, 
ma  certo  i  giovani  de’  miei  tempi 
avevano  pensieri  seri  pel  capo,  non 
già  perchè  fossero  d’altra  pasta  di 
questi,  ma  perchè  le  circostanze,  i 
t^mpi  in  cui  vivevano,  lo  esigevano. 
Allora  c’  era  V  Italia  da  fare,  ed  i 
fanciulli  crescevano  e  si  facevano 
uomini  pensando,  coll’  entusiasmo 
in  cuore,  che  lo  scopo  della  loro 
esistenza  era  la  redenzione  della 
patria.  Capirete  che ,  con  un  sì 
nobile  scopo  sempre  davanti  agli 
occhi,  i  giovani,  meno  le  eccezioni,* 
s’intende,  chè  queste  c’  erano,  ci 
sono  e  ci  saranno  sempre,  non 
avevano  agio  d’  abbandonarsi  allo 
scoraggiamento  ,  nè  d’  atteggiar¬ 
si  a  geni!  incompresi,  per  finire, 
stanchi  di  sè  stessi  e  del  mondo 
(senza  averne  conosciuto  che  il 
male),  col  farsi  sa.ltare  il  cervello, 
che  non  hanno,  o  coll’  asfissiarsi 
con  una  libbra  di  carbone!  —  Allora 
essi  tenevano  da  conto  la  propria 
vita  per  poterla  sagrificare  per  la 
libertà  della  patria. 

I  giovani  de!  giorno  d’oggi  invece, 
trovano  l’Italia  fatta,  e  non  pensano 
manco  per  sogno  che,  come  fu 
dovere  dei  padri  loro  il  redimerla, 
ad  essi  incombe  il  conservarla, 
dedicandole  i  mezzi  intellettuali  che 
Iddio  lor  diede. 

Oggi  non  vi  sono  più  giovani, 
non  v’è  più  entusiasmo,  non  più 
fede!  —  A  12  e  14  anni  i  ragazzi 
vanno  di  già  attorno  con  tanto  di 
sigaro  in  bocca;  a  1G  vantano  le 
loro  conquiste  fra  compagni,  ingan¬ 
nano  genitori  e  maestri  per  giusti¬ 
ficare  le  assenze  dalla  scuola,  sic¬ 
ché  arrivando  gli  esami,  essi,  na¬ 
turalmente  ,  sono  bocciati ,  o  se 
per  caso  straordinario  non  sono 
bocciati ,  passano  proprio,  come  si 
suol  dire,  per  la  toppa;  camminano 
impettiti  col  fiore  all’occhiello,  come 
tanti  conquistatori  e  par  che  sieno 
essi  i  signori  e  padroni  della  via; 
e  quando  s’ imbattono  in  una  si¬ 
gnora,  le  lanciano  certe  occhiate 
assassine,  alle  quali,  secondo  essi, 
le  signore  non  sanno  resistere! 
(Il  pai  delle  volte,  invece  d’ una 
signora,  sarà  magari  una  guattera; 
rha  non  importa,  è  sempre  una 
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conquista  da  vantare!)  A  questo 
proposito  mi  occorre  alla  mente 
un  aneddoto  raccontatomi  da  una 
mia  amica  l’altro  giorno.  Ecco 
l’aneddoto  : 

Tempo  fa  una  signora  di  sua 
conoscenza,  che  abita  in  provincia, 
mandava  a  cotesta  mia  amica  una 
lettera,  nella  quale  le  raccomandava 
caldamente  un  suo  figlio  che  do¬ 
veva  recarsi  in  città  onde  frequem 
tare  il  liceo,  e  la  pregava  di  tro¬ 
vargli  una  buona  famiglia  che 
volesse  pigliarselo  a  dozzina.  L’a¬ 
mica  mia  di  buon  grado  si  prestò 
ai  desiderj  della  madre,  ed  inóltre, 
essendo  essa  persona  molto  cor¬ 
diale,  invitò  il  ragazzo  a  venire 
spesso  a  trovarla,  promettendogli 
i  suoi  consigli  qualora,  ei  li  richie¬ 
desse.  —  Essa  però  mi  confessava, 
che  quando  si  vide  comparir  di¬ 
nanzi  quello  sbarbatello  sedicenne, 
rimase  un  po’  imbarazzata  per  non 
sapere  se  trattarlo  da  ragazzo  e 
dargli  del  tu,  com’era  inclinata  a 
fare,  ovvero  trattarlo  addirittura 
da  uomo  dandogli  del  lei.  Benché 
ancor  giovane  e  bella,  essa  potrebbe 
quasi  quasi  essergli  mamma,  tut 
tavia,  considerando  che  fra  pochi 
anni  il  ragazzo  sarebbe  un  giova¬ 
notto,  e  che  allora  la  si  troverebbe 
forse  malcontenta  di  trattarlo  con 
famigliarità,  pensò  bene  cominciare 
coi  lei  sul  bel  principio,  e  così  gli 
diede  maggior  importanza  di  quello 
che  avrebbe  desiderato;  ma  come 
fare?  E  il  giovinetto,  dapprima  tro- 
vavasi  assai  impacciato  al  cospetto 
di  quella  signora,  e  non  osava, 
alzare  gli  occhi  sino  a  lei,  rispon¬ 
dendo  a  monosillabi  alle  domande 
cne  essa  gl’  indirizzava,  o  balbet¬ 
tando  in  tuono  di  scusa  e  facendosi 
di  bragia  ogni  qualvolta  gii  occor¬ 
reva  fare  una  osservazione,  fosse 
pure  la  più  indifferente  di  questo 
mondo;  ma  poi,  bel  bello,  non 
solamente  scomparve  la  salva- 
tichezza,  ma  divenne  ardito  e 
persino  sfrontato  alle  volte,  talché 
la  signora  avealo  ammonito  di 
guardarsi  dai  cattivi  compagni, 
pensando,  con  ragione,  che  da  essi 
solo  quel  ragazzo,  una  volta  così 
timido,  poteva  aver  appreso  quei 
modi  tanto  poco  in  armonia  con 
quelli  ai  quali  è  avvezza  la  gente 
per  bene. 

Un  giorno,  dopo  la  scuola,  il 
giovinetto  si  reca  dalla  signora,  la 
quale  lo  accoglie,  come  sempre, 
con  amorevole  cordialità,  e  s’ in¬ 
forma  con  interesse  delle  lezioni, 
se  i  professori  sono  contenti  di 
lui,  eco.  Egli  è  distratto  e  risponde 
a  rovescio. 

Dopo  un  istante  di  silenzio ,  il 
giovinetto  sospira. 

—  Che  ha?  —  chiede  la  signora.  — 

Nuovo  sospiro. 

—  Vediamo,  si  confidi  in  me,  mi 
racconti  i  suoi  guai. 

—  Sono  molto  infelice ,  —  ri¬ 
sponde. 
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—  Mi  che  co«a  è  accaduto,  — 
esclama  essa  all  arenata,  —  ne  ha 
fatto  una  delle  sue  ! 

—  Non  ho  fatto  nulla  io,  sono 
molto  infelice. .  sono...  innamora¬ 
to!  —  prorompe,  l’ imherbe  giovi¬ 
netto. 

La  signora  si  lasciò  cadere  le 
braccia. 

—  sì,  — -  continua  lui,  —  sono 
innamorato,  e  quel  che  è  peggio, 
so  di  non  essere  corrisposto! 

—  Ma,  figlio  mio,  —  dice  la 
«ignora,  appena  s’è  rimessa  dalla 
meraviglia  e  sforzandosi  di  non 
sorridere,  —  chi  mai  le  ha  messo 
pel  capo  simili  sciocchezze?  Aspetti 
d’aver  fatto  gli  studi,  d’esser  uomo, 
d’avere  una  posizione,  allora  potrà 
pensare  ad  innamorarsi  sul  serio, 
come  debbono  fare  gli  uomini 
onesti  e  leali,  ed  a  pigliar  'moglie. 
Ma  ora,  santo  cielo!  non  sa  che,  se 
perde  il  tempo  a  fare  all’amore,  non 
potrà  dedicarsi  seriamente  agli 
studi  e  può  rovinarsi  la  carriera. 

Ed  il  giovinetto  di  rimando: 

—  Gli  studi  io  non  li  trascuro, 
ed  in  quanto  all’ esser  uomo,  io  lo 
sono  diggià,  perchè  i  miei  senti¬ 
menti  non  potrebbero  essere  più 
profondi,  avessi  anche  dieci  anni 
di  più!  — ■ 

Qui  la  signora  stava  per  sciori¬ 
nargli  un  sermoncino  in  tutte  le 
regole,  ma  vedendo  eh’  egli  ‘aveva 
proprio  le  lagrime  agli  occhi, pensò 
che  pei-  giovargli  era  meglio  trat¬ 
tarlo  con  dolcezza  ed  indulgenza, 
perciò  prendendogli  una  mano  fra 
le  sue  in  atto  carezzevole ,  g.i 
disse  : 

—  Orsù,  ragazzo  mio,  io  le  sono 
sempre  stata  amica,  non  è  vero? 
dunque  abbia  fiducia  in  me,  mi 
apra  il  suo  cuore  e  mi  dica  chi  è 
quella  crudele  che  non  sa  corri 
spendere  al  suo  grande  amore. 

—  Ebbene,  signora,  —  risponde 
lui,  in  tuono  di  chi  sta  per  pro¬ 
durre  un  colpo  di  scena;  —  mi  dia 
pur  del  pazzo,  dell’ insolente,  tutto 
ciò  che  le  pare,  ma  sappia  che 
quella  crudele ,  alla  quale  io  dedico 
tante  lagrime,  tante  ore  insonni, 
tanti  pensieri,  tutto  il  mio  cuore 
è....  lei! 

—  Io?  —  esclama  la  signora, 
prorompendo  in  una  matta  risata.  — 
Caro  mio,  le  ha  dato  volta  il  cer¬ 
vello  ?  Non  siamo  più  a  quei  bei  tem¬ 
pi  eosidetti'  eroici,  in  cui  il  figlio 
poteva  inconsciamente  innamorarsi 
della  madre,  perchè  tanto  le  donne 
belle  non  invecchiano  mai!...  — 

La  risata  ed  il  tuono  ironico 
della  mia  crudele  amica,  furono  un 
bicchier  d’acqua  gelata  sull’ardore 
del  nostro  innamorato,  che  a  tut- 
t’altro  s’aspettava;  pur  tuttavia  egli 
insisteva  a  voler  sostenere,  il  suo 
infelicissimo  amore,  adducendo  che 
anche  il  tale  (e  nominò  un  suo 
compagno  di  scuola)  faceva  là 
corte  alla  contessa  tale,  e  nessuno 
ci  trovava  a  ridire. 
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Allora  la  signora  si  fece  seria 
seria  e,  come  se  s’indirizzasse 
ad  un  suo  figliuolo,  e  scordando 
persino  il  lei  nel  suo  fervore,  gli 
fece  tale  un  predicozzo  sulla  im¬ 
moralità  dei  giovani  d’ oggi  e  sui 
pericoli  che  corre  un  ragazzo 
dabbene  a  stare  in  cattiva  compa 
gnia,  che  persino  il  nostro  eroe  ne 
parve  alquanto  scosso.  E  non  con¬ 
tenta  di  ciò,  scrisse  subito  alla 
madre,  esortandola  di  pensare  a 
sorvegliare  suo  figlio,  perchè  i  cat¬ 
tivi  compagni  minacciavano  di  met¬ 
terlo  sulla  cattiva  strada.  E  da  quel  ; 
giorno,  poiché,  contrariamente  a 


ciò  che  si  crederebbe,  vide  il  ra¬ 
gazzo  molto  sovente,  avendole  egli 
umilmente  chiesto  scusa,  da  quel 
giorno,  dico,  gli  diede  sempre  del 
tu!  Ma  d’ allora  in  poi,  i  giovinetti 
in  generale,  sono  la  sua  avversione. 

L’aneddoto  è  diventato  addirittura 
un  racconto,  dirà  il  lettore,  e  con 
ragione;  ma  accade  spesso  anche 
ai  giovani  di  perdersi  in  chiacchiere 
che  fanno  smarrire  il  filo  del  di¬ 
scorso,  dunque  compatisca  se  ciò 
è  accaduto  anche  a  me  che  son 
vecchia,  e  continui  a  serbarmi  la 
isua  benevolenza! 

Ma  torniamo  a  bomba:  A  18  e  20 


anni  poi,  i  ragazzi  sono  disillusi, 
non  hanno  più  fede  in  ciò  che  è 
buono  e  santo,  sono  pessimisti  nel 
largo  senso  del  termine,  in  una 
parola,  sono  blasés.  Eppoi  si  ha 
ancora  il  coraggio  di  maravigliarsi 
de’  numerosi  suicidi  che  si  commet¬ 
tono  da  qualche  tempo,  e  si  sta 
cercandone  invano  la  causa!  Cre¬ 
detelo  pure,  la  causa  è  nell’educa¬ 
zione,  o  meglio  nel  modo  col  quale 
vengono  su  i  giovani  al  giorno 
d’oggi.  Ma  ormai,  si  dirà,  come  si 
potrebbe  migliorare,  se  non  cambia¬ 
re  il  sistema  d’educazione  dei  nostri 
ragazzi?  —  Educando  le  ragazze! 


Il  Dito  del  Diavolo,  in  Africa. 


Sissignori,  la  causa  del  modo 
deplorevole  in  cui  vengono  su  i 
maschi  al  giorno  d’  oggi ,  è  il 
modo  deplorevole  in  cui  sono 
educate  le  ragazze.  La  donna  è 
1’  essere  che  esercita  maggiore 
influenza  sull’uomo;  dunque,  per  far 
buono  l’uomo,  bisogna  prima  pen¬ 
sare  a  far  buona  la  donna.  È 
chiaro?  —  L’uomo  comincia  da 
giovanissimo  a  preferire  la  strada, 
il  caffè  ed  i  ritrovi  pubblici,  alla 
casa  sua,  per  la  semplice  ragione 
che  a  casa  sua  non  ci  si  trova 
bene.  E  s’egli  non  si  trova  bene  a 
casa  sua,  è  proprio  colpa  della 
donna  che,  madre,  non  ,ha  saputo 


instillare  fin  dai  più  teneri  anni  al 
figlio  l’amore  di  casa  sua,  e  mo¬ 
glie,  non  sa  rendere  la  casa  con- 
fortable ,  come  dicono  gl’  inglesi,  a 
suo  marito.  E  se  essa  non  ha 
saputo  avvezzare  il  fanciullo  ad 
amarla,  nè  render  la  casa  eonfor- 
table  al  marito,  è  in  causa  del 
modo  in  cui  essa  fu  allevata,  della 
educazione  che  ha  ricevuto. 

Lo  scopo  dell’  esistenza  della 
ragazza  è  di  trovare  il  marito; 
per  questo  scopo  solo  ed  unico,  la 
ragazza  richiede  quella  educazione 
frivola  e  superficiale  che  serva  a 
renderla  brillante  in  società,  ed  a 
farla  ammirare  e  corteggiare  da 


uomini  vani  e  superficiali  anch’essi, 
i  quali  la  considerino  colta  e  spi¬ 
ritosa.  Trovato  il  marito,  lo  scopo 
è  raggiunto.  Dunque  a  che  prò 
sopraccaricarle  il  cervello  di  co¬ 
gnizioni  che  poi,  moglie  e  madre, 
le  sarebbero  affatto  inutili?  Così 
si  ragiona  ai  tempi  che  corrono! 
E  per  conseguenza  ci  tocca  ve¬ 
der  ragazze,  che  una  volta  sa¬ 
rebbero  state  considerate  bam¬ 
bine,  e  si  sarebbero  ancora  tra¬ 
stullate  colla  bambola,  far  le  moine 
con  tutti  gli  uomini  che  le  avvici¬ 
nano,  come  le  più  consumate  ci¬ 
vette;  o  ascoltare  una  mamma  che 
risponde  alla  sua  bimba  che  le  ha 
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chiesto  dove  si  trova  l’ Irlanda: 
«  Ma,  credo  in  cima  ad  una  mon¬ 
tagna!  »  L’occupazione  principale 
della  ragazza,  adunque,  è  di  ren¬ 
dersi  affascinante  al  sesso  forte; 
perciò  essa  passa  le  giornate,  sia 
davanti  allo  specchio  a  studiare 
qua  e  colore  dell’iride  dia  maggior 
risalto  alia  sua  carnagione,  o  quale 
acconciatura  faccia  meglio  spiccare 
i  pregi  della  sua  persona  ;  sia  a 
ripassare  sul  pianoforte  quelle  tre 
melodie  che  è  riescita  ad  imparare, 
ed  a  miagolare  le  romanze  più  atte 
a  commuovere  i  cuori  mascolini  ;  e 
passa  le  serate  ai  ballo,  al  concerto, 
al  teatro,  o  in  mancanza  d’altro,  al 
caffè;  quando  poi  è  riescita  a  tro¬ 
vare  il  futuro  marito,  allora  passa 
le  sere  iti  casa  in  di  lui  compagnia, 
presente  la  mamma,  si  sa,  perchè 
che  cosa  direbbe  il  mondo  se  una 
ragazza  per  be'  e  ricevesse  sola  il 
suo  fidanzato?  (Che  bella  prova  di 
fiducia  danno  in  tal  modo  le  mam¬ 
me  alle  figliuole,  nonché  al  fi¬ 
danzato!!) 

Se  poi  la  rag.- zza ,  per  esser 
brutta  o  senza  spirito,  o  per  non 
aver  saputo  fare ,  o  per  altre  com¬ 
binazioni,  non  è  riescita  a  trovare 
il  marito,  allora,  oh,  allora  sì  che 
è  un  essere  disgraziato!  Essa  si 
vede  sfuggire  la  gioventù  con  ra¬ 
pidità  spaventosa,  e  con  essa  il  filo 
di  Speranza  che  le  rimaneva;  per¬ 
ciò  diventa  irrequieta,  stizzosa,  e 
magari  invidiosa  delle  ragazze  più 
fortunate  di  lei ,  in  una  parola, 
diventa  infelice;  e  come  ciò  non 
bastasse,  le  tocca  subire  i  mot¬ 
teggi  in  casa  e  fuori,  e  sentirsi 
chiamare  vecchia  zitella!  onde  ne¬ 
cessariamente  essa  diventa  come 
l’aceto  e  perciò  compagna  poco 
geniale  in  casa  sua. 

E-  mentre  la  mamma  (dev’essere 
pur  prepotente  il  bisogno  è  la 
mania  che  essa  ha  di  sbarazzarsi 
di  loro  se,  pur  di  trovar  loro  uno 
straccio  di  marito,  si  accontenta  di 
sagr.' ficare  la  sua  tranquillità  ed  il 
suo  benessere,  per  correre  di  qua 
e  di  là  per  metterle  in  mostra!» 
passa  le  serate  fuori  di  casa  colle 
figliuole,  credete  che  i  ragazzi  ci 
trovino  gusto  a  stare  in  casa?  Na¬ 
turalmente  andranno  aneli’  essi  a 
passar  la  sera  a  modo  loro.  0  cre¬ 
dete  forse  che  si  divertano  a  reg¬ 
ger  la  candela,  come  si  dice,  quan¬ 
do  c’è  il  fidanzato?  od  a  far  com¬ 
pagnia  alla  sorella  vecchia  zitella 
e  brontolona?  Mai  più!  Eppoi,  ora¬ 
mai,  quando  la  mamma  e  le  so¬ 
relle  passavano  la  sera  fuori  di 
casa,  hanno  preso  l’ abitudine  di 
passarla  fuori  anch’essi,  e  non  pos¬ 
sono  farne  a  meno. 

Perciò  io  dico:  educate,  istruite 
le  ragazze,  affinchè  possano  tener 
fronte  all’uomo;  non  mettete  loro 
in  capo  che  il  marito  è  necessario, 
e  non  menatele  fuori  collo  scopo 
di  trovarlo;  rendetele  indipendenti 
ed  amanti  della  casa,  e  allora,  se 
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il  marito  càpita,  esse  diventeranno 
buone  mogli  ed  ottime  madri,  ed  i 
loro  figli ,  anche  quando  saranno 
divenuti  uomini,  avranno  sempre 
il  rispetto  e  la  venerazione  che 
aveano  per  la  loro  mamma  quan- 
d’ erano  piccini,  e  sì  il  marito  che 
i  figli  ricorreranno  a  lei  nelle  loro 
perplessità  e  nei  lobo  dubbi,  ben 
sapendo  che  essa  sarà  sempre  in 
grado  di  dar  loro  buoni  consigli  ; 
e  se  il  marito  non  càpita,  ebbene, 
ne  faranno  senza  volontieri,  e  si 
dedicheranno  senza  ritegno  al  ben¬ 
essere  dei  vecchi  genitori ,  delle 
sorelle  e  dei  fratelli  in  tribolazione, 
e  della  casa  che  hanno  sempre 
amata  e  ameranno  ancor  maggiori 
mente,  sapendo  di  non  abbando¬ 
narla  mai;  e  anche  quando  i  ge¬ 
nitori  saranno  morti  entrambi,  esse 
non  però  si  troveranno  abbando¬ 
nate  e  derelitte,  perchè  avvezze 
alla  vera  indipendenza,  e  perchè, 
avendo  saputo  farsi  amare  da  tutti, 
troveranno  i  veri  amici  nell’av¬ 
versità. 

Il  fanciullo  riceve  la  prima  edu¬ 
cazione  dalla  madre;  essa  è  per 
lui  l’ideale  delle  perfezioni,  e  tmto 
ciò  ch’ella  dirà,  sarà  per  lui  verità 
sacrosanta.  Se  la  madre  adunque 
vuol  conservare  il  suo  prestigio 
anche  quando  il  fanciullo  s’è  fatto 
uomo,  conviene  ch’essa,  non  sola¬ 
mente  sia  istruita,  ma  possegga 
quei  seri  e  solidi  principii,  che 
senza  religione  non  si  possono  ot¬ 
tenere,  e  che  tutte  le  sue  parole  e 
tutte  le  sue  azioni  sieno  conformi 
a  quelli;  essa  non  dirà  mai  a  suo 
figlio  una  cosa  che  col  tempo  egli 
possa  trovar  falsa,  nè  gli  farà  pro¬ 
messe  e  minacele  che  poi  non  cu¬ 
rerà  di  mantenere,  e  allora  natu¬ 
ralmente  egli  avrà  sempre  nella 
sua  mamma  quella  fede  eh’  egli 
aveva  quand’  era  piccino.  Ma  per¬ 
chè  la  madre  sia  in  grado  di  adem¬ 
piere  così  ai  suoi  doveri ,  senza 
mai  smentirsi,  ripeto  che  biso¬ 
gna  eh’  essa  abbia  ricevuto  a  sua 
volta ,  quand’  era  piccina  ,  quella 
educazione  che,  pur  troppo ,  po¬ 
che  ragazze  ricevono  al  giorno 
d’oggi. 

Una  gran  prova  della  corruzione 
dei  giovani  è  il  poco  rispetto,  o 
meglio  il  disprezzo  eh’  essi  hanno 
per  la  donna;  ma  s’essi  nutrissero 
amore,  venerazione  e  rispetto  per 
la  madre  loro,  state  pur  certi  che 
rispetterebbero  anche  la  donna  in 
generale.  Dunque,  se  volete  miglio¬ 
rare  l’uomo,  educate  la  donna.  — 
E  questo  è  quanto! 


Contessa  Veneranda. 


CRONACA 


La  Camera  nostra  ha  in  questi 
giorni  condotto  molto  innanzi  la 
discussione  ferroviaria,  per  merito 
specialmente  dell' infaticabile  pre¬ 
sidente  Farini,  il  quale,  caso  nuovo, 
fu  per  ciò,  al  finire  di  due  sedute, 
grandemente  applaudito. 

Nei  le  ore  mattutine  venne  votato 
il  progetto  di  legge  per  i  compensi 
a  Firenze.  Molti  egregi  uomini  che 
ebbero  gran  parte  nello  svolgimento 
delia  nostra  vita  nazionale,  vi  pre¬ 
sero  parte,  fra  cui  il  barone  Bettino 
Ricasoli,  che  aveva  pregato  il  Go¬ 
verno  di  ritirare  l’articolo  secondo 
del  progetto,  col  quale  si  dichia¬ 
ravano  estinte  le  .ragioni  di  cre¬ 
dilo  vantate  da  Firenze  per  1’  oc¬ 
cupazione  austriaca  1819-55.  De- 
pretis  non  vi  acconsentì,  ed  allora 
Ricasoli  narrò  come  nel  1859  avendo 
trovato  nell’  eràrio  pubblico  il  de¬ 
naro  per  ri  valere  i  Municipi,  pre¬ 
ferì  inviarlo  in  Lombardia,  dove  si 
combatteva  contro  lo  straniero.  An¬ 
che  Sella  allora  s’unì  al  Ricasoli, 
ma  l’articolo,  a  debole  maggio¬ 
ranza,  venne  approvato;  ed  il  pro¬ 
getto  di  legge  pure  con  185,  con¬ 
tro  115. 

* 

♦  * 

Ricorderete,  o  lettori,  che  in  Fran¬ 
cia  s’era  discusso  a  primavera  del 
ritorno  del  Parlamento  a  Parigi,  e 
che  mentre  la  Camera  era  favore¬ 
vole,  il  Senato  parea  contrario  a 
che  si  raccogliesse  il  Congresso, 
per  abrogare  l’ articolo  della  Co¬ 
stituzione  che  stabiliva  Versailles 
a  sede  de’  deputati  e  dei  sena¬ 
tori.  La  discussione  fu  allora  ri¬ 
mandata  per  evitare  un  conflitto 
tra  le  due  Camere,  ed  il  Governo 
aveva  promesso  presentare  alcune 
leggi,  le  quali  dovevano  rendere 
non  pericoloso  il  ritorno  a  Parigi. 
Queste  leggi  però  garbavano  poco 
ai  deputati  repubblicani,  onde  il  Go¬ 
verno  domandò  ora  al  Senato  che 
votasse  intanto  il  progetto  di  riunio¬ 
ne  delle  due  Camere.  E  il  Senato 
l’approvò  con  149  voti  contro  13J. 

* 

*  3 

L’ Imperatore  e  l’ Imperatrice  di 
Germania  celebrarono  le  loro  nozze 
d’oro.  L’Austria  è  ancora  indecisa 
se  occupare  o  no  parte  del  distretto 
di  Novi  Bazar.  La  protesta  della 
Germania  contro  l’Egitto,  pare  farà 
entrare  in  una  nuova  fase  questa 
intricata  questione.  Solovieff,  con¬ 
dannato  a  morte,  fu  appiccato. 

La  Grecia  nominerà  una  com¬ 
missione  per  le  trattative  colla 
Porta  sulla  vecchia  questione  dei 
confini. 

Si  comincia  da  capo.  Si  farà  sul 
serio  questa  volta?  La  è  musica 
turca....  e  dell’  avvenire. 
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BRANO  SCELTO 

11  dott.  Carlo  Casati,  benemerito  cultore 
degli  studi  storici,  pubblicò  or  ora  il 
primo  volume  delle  Lettere  e  scritti  ine¬ 
diti  di  Pietro  ed  Alessandro  Verri  (1),  a 
cui  terranno  dietro  presto  altri. 

Questo  primo  volume,  di  oltre  400  pa¬ 
gine  in-8,  contiene  58  lettere,  di  cui  31 
sono  tutto  di  Pietro  Verri,  la  prima  in 
data  14  maggio  1759,  e  l’ultima  del  i5 
dicembre  1765,  e  da  esse  togliamo  quella 
che  diamo  por  saggio.  Seguono  poi  le 
lettere  reciproche  di  Pietro  od  Alessan¬ 
dro  Verri,  con  alcune  di  Cesare  Becca¬ 
ria,  di  Paolo  Frisi,  del  conte  Gabriello 
Verri,  e  furono  scritte  negli  anni  1766-68. 

Le  lettere  di  Pietro  contengono  curiose 
notizie  sulla  guerra  che  si  combatteva  a 
quei  dì  dall’Austria  contro  Federico  di  Prus¬ 
sia,  essendo  allora  Pietro  Verri  capitano 
del  reggimento  Clerici.  Vi  hanno  molte 
osservazioni  sui  costumi  dei  paesi  visitati, 
sul  carattere  degli  abitanti,  e  su  quello 
dei  generali  e  della  Corte.  Importanti  sono 
poi  quelle  scritte  dopo  il  ritorno  della 
guerra,  a  Milano.  Sul  periodo  che  prece¬ 
dette  la  pubblicazione  del  Caffè ,  sulle  con¬ 
dizioni,  specialmente  economiche,  del  pae¬ 
se,  vi  sono  notizie  curiose  ed 'interessanti. 

Nelle  lettere  reciproche,  importantissime 
sono  le  lettere  che  Alessandro  scriveva  da 
Parigi,  poiché  vi  si  parla  a  lungo  degli 
Enciclopedisti.  In  esse  si  discorre  assai  di 
Beccaria,  che  fu  a  stento  da  Alessandro 
Verri  trascinato  sino  a  Parigi,  e  che  ap¬ 
pena  giunto  voleva  partire,  non  potendo 
restare  senza  la  moglie,  e  che  tornò  in¬ 
fatti  a  Milano  assai  prima  del  tempo  fis¬ 
sato.  Certo  il  carattere  dell'  uomo  appare 
assai  diverso  di  quello  che  lo  scrittore 
avrebbe  fatto  immaginare.  Non  v’ha  dubbio 
che  queste  lettere  confermano  sempre  più 
vere  le  notizie  che  sul  carattere  di  Bec¬ 
caria  s’avevano  già  in  altri  scritti.  Nè  l'ani¬ 
mo  suo  sembra  all'altezza  della  mente  anche 
in  ciò,  che  provava  gelosia  degli  onori  che 
gli  amici  cercavano  procurarsi  cogli  studi 
e  colle  opere.  Ma  poiché  tutto  che  serve 
a  confermare  un’opinione  giusta,  a  scapito 
d’una  erronea,  deve  esser  lodato,  cosi  ci 
pare  abbia  fatta  opera  lodevole  ed  onesta 
il  Casati  a  pubblicare  queste  lettere,  ric¬ 
che  di  pensieri,  di  notiz  e,  di  giudizi,  e 
ricchissime  poi  di  aneddoti  curiosissimi. 

DELLA  GUERRA. 

Lettera  inedita  di  Pietro  Verri. 

Vienna,  15  aprile  1760. 

De’  miei  affari  non  ho  cosa  al¬ 
cuna  da  scrivervi,  perchè  sono  a 
un  di  presso  nello  stato  medesi¬ 
mo;  vi  scriverò  invece  alcune  ri¬ 
flessioni  che  mi  passano  per  la 

(1)  Milano,  1879,  G.  Galli. 


mente  relative  alla  guerra,  e  che  so¬ 
no  il  risultato  di  quanto  ho  osserva¬ 
to  nella  scorsa  campagna.  A  primo 
aspetto,  pare  che  la  guerra  si  deci¬ 
da  per  forza  fìsica,  laddove  le  altre 
cose  umane  consistono  principal¬ 
mente  neiropinione,  e  questa,  per 

10  contrario,  sia  sottratta  dal  di  lei 
regno:  eppure  non  è  così,  anzi  la 
stessa  guerra  altro  non  è  che  un  af¬ 
fare  di  semplice  opinione.  Se  due  uo 
mini  soli  si  battono,  l’affi  re  non  ter¬ 
mina  se  non  allora  che  uno  dei  due, 
ferito,  non  ha  più  forza  fisica  per 
offendere;  nel  duello  veramente  si 
decide  colla  forza;  ma  quando  due 
moltitudini  d’uomini  si. azzuffano  in 
una  battaglia,  la  parte  che  si  ritira 
o  fugge  è  sempre  composta  d’uri 
numero  bastante  a  cimentarsi  e 
unicamente  fugge  per  timore,  non 
per  fisica  impotenza,  quindi  una 
battaglia  è  un  giuoco  d’opinione,  e 
si  tratta  l’arte  di  fare  che  il  nemico 
si  sbigottisca  più  presto  di  noi. 
Supponete  da  una  parte  ottanta 
mila  uomini,  supponetene  dall’altra 
anche  soli  settanta  mila.  Supponete 
quello  che  non  è  mai  accaduto  in 
questa  guerra,  ed  è  che  siano  ri¬ 
masti  uccisi  e  feriti  veramente  da 
una  parte  dieci  mila  uomini;  sup¬ 
ponete  che  il  partito  più  debole  sia 
ridotto  a  soli  sessaritamila  combat¬ 
tenti,  ed  anche  tutto  ciò  supposto,  ve¬ 
drete  che  sessa ntamila  uomini  im¬ 
perterriti  non  fuggirebbero  davanti 
a  ottantamila.  Se  la  questione  si  de¬ 
cide  colla  sola  fìsica,  una  battaglia 
dovrebbe  distruggere  uno  dei  due 
eserciti,  e  se  non  vi  entrasse  timore, 
si  continuerebbe  la  carnificina  rab¬ 
biosa  sin  che  v’  è  numero  per 
disputarla;  ma  l’uomo  non  è  mai 
ridotto  a  tale  stoicismo  da  perder 
ogni  pensiero  della  propria  esisten 
za.  Il  re  di  Prussia  ha  fatto  il  pos¬ 
sibile  più  volte  in  questa  guerra 
per  attaccare  il  nemico  senza  fuoco, 
e  formata  una  colonna  a  guisa  di 
falange  che  presenti  al  di  fuori  uno 
spinaio  di  baionette ,  farla  mar¬ 
ciare  a  romperci;  ma  non  gli  è 
mai  potuto  riuscire  il  colpo;  giunti 
i  Prussiani  a  pochi  passi  da  noi, 
mentre  avevano  già  sofferto  tutto 

11  nostro  fuoco,  e  stavano  sul  punto 
di  cogliere  la  vittoria,  si  sgomen¬ 
tarono  sempre  e  si  diedero  alla 
fuga.  Il  tumulto  dell’anima  in  tempo 
d’una  battaglia  è  sommo  e  tale, 
che  dopo  la  vittoria  si  vedono  gli 
uomini  più  insensibili  e  induriti  a 
versare  abbondanti  lacrime  di  con¬ 
solazione,  le  quali  il  volgo  le  attri¬ 
buirà  ad  affatto  per  il  suo  principe; 
ma  il  filosofo  le  conosce  un  effetto 
della  cessazione  d’  un  violento  ti¬ 
more  unito  all’idea  dei  vantaggi 
personali  che  si  sperano  con  questo 
nuovo  grado  di  gloria  acquistata. 
Niente  è  più  ferale  di  quel  momento 
in  cui  silenziosamente  si  marcia 
al  nemico  per  battersi,  niente  è  più 
delizioso  del  momento  della  vit¬ 
toria. 


Se  dunque  la  regina  del  mondo, 
l’opinione,  è  quella  che  fa  volgere 
le  spalle  ad  un  esercito  perchè  è 
stato  sbigottito,  vedrete,  amico, 
quanto  felicemente  s’introducono 
le  armi  nuove,  le  quali,  qualora 
siano  atte  ad  imporre,  fanno  l’ef¬ 
fetto  degli  elefanti  di  Pirro  almeno 
la  prima  volta;  se  si  riesce  a  sor¬ 
prendere  il  nemico  con  qualche 
inaspettato  ordigno  di  terrore,  si 
è  certi  della  vittoria.  Vedrete  pure 
quanto  giovi  il  far  credere  ai  nostri 
la  debolezza  del  nemico,  e  rendere 
quello  attonito  colla  fermezza  nostra 
e  colla  nostra  risoluzione.  Mentre  il 
generale  Lascy  andava  a  ricono¬ 
scere  i  posti  del  nemico,  improv¬ 
visamente,  e  contro  ogni  aspetta¬ 
zione  gii  fu  fatta  una  scarica  dai 
cacciatori  prussiani  appiattati  in 
un  bosco;  vari  ufficiali  del  seguito 
di  lui,  sorpresi,  cominciarono  a 
mettere  i  loro  cavalli  al  galoppo. 
Il  generale  al  momento  li  richia¬ 
mò ,  li  volle  al  loro  sito  presso 
di  lui ,  continuò  passo  passo  la 
strada,  diè  tempo  ai  cacciatori  di 
ricaricare  e  scaricargli  una  nuo¬ 
va  salva  di  fucilate,  una  delle  quali 

10  ferì  al  braccio:  grondava  sangue, 
continuava  coila  stessa  gravità,  nè 
volle  visitare  la  ferita  se  non  dopo 
uscito  lentamente  da  ogni  pericolo. 
Simili  fatti  sconcertano  il  nemico, 

11  quale  vede  d’aver  a  battersi  con 
gente  che  non  sa  temere.  Son  per¬ 
suaso  che  Lascy  temeva  moltissimo, 
ma  contrapponeva  a  questo  senti¬ 
mento  quello  della  generosa  azione 
che  faceva,  e  del  concetto  altrui;  e 
così  rappresentando  uria  parte  di 
commedia,  disponeva  i  nemici  al 
timore,  nel  che  consiste  la  somma 
dell’arte  militare. 

Osserverete  però  che  general¬ 
mente  l’uomo  quanto  più  vive  me¬ 
schinamente  ed  affannosamente, 
tanto  è  meno  timoroso  di  morire, 
perchè  la  morte  si  considera  un 
male  quando  ci  toglie  dei  piaceri, 
e  si  considererebbe  un  bene,  se 
togliendoci  la  vita  non  ci  togliesse 
che  dei  dolori  e  delle  infelicità.  Su 
di  questo  principiò  s’appoggia  la 
durezza  della  vita  che  si  fa  me¬ 
nare  al  soldato,  mal  pasciuto,  ba¬ 
stonato,  vilipeso,  trattato  come  e 
peggio  d’un  cane.  Un  disgraziato 
che  mena  così  i  suoi  giorni,  desi¬ 
dera  una  battaglia  per  finirla,  o 
sterminando  i  nemici,  o  facendosi 
elei  merito  per  esser  promosso,  o 
almeno  andando  al  bottino  suli’e- 
quipsggio  del  nemico,  come  chi  è 
alla  disperazione  sempre  desidera 
un  cambiamento,  fosse  anche  un 
incendio,  un  terremoto,  ecc.  Posto 
ciò,  una  nazione  più  miserabile, 
più  rozza,  più  maltrattata,  dovrà 
vincere  in  guerra  contro  una  na¬ 
zione  più  felice,  colta  e  ben  gover¬ 
nata;  voi  vedete  infatti  che  i  Fran¬ 
cesi  quasi  sempre  son  battuti  dai 
Tedeschi,  voi  vedete  che  i  barbari 
del  Settentrione  hanno  potuto  de- 
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vastare  prima,  poi  affatto  distrug¬ 
gere  l’impero  romano.  I  Romani 
sotto  Cesare,  sotto  i  Scipioni,  in 
mezzo  alia  felicità  ed  alia  gloria, 
dilatarono  le  loro  conquiste,  è  vero, 
sopra  popoli  rozzi  e  barbari,  ma  o 
erano  popoli  suddivisi  in  piccoli 
Stati  e  non  bene  armati,  ovvero 
erano  popoli  del  Mezzodì,  deboli  ed 
ammolliti.  Nella  Germania  1104 
ebbero  mai  ferma  sede  i  Romani 
nò  conobbero  neppure  le  parti  più 
incallite  dei  Nord.  La  natura  ha 
dunque  stabilito  che  gli  uomini  più 
aspri  e  selvaggi  diventino  i  padroni 
degli  uomini  più  inciviliti  e  colti,  a 
meno  che  questi  ultimi  non  sap¬ 
piano.  conservarsi  un’industria  pri 
vata,  come  sarebbe  stato  •  se  la 
polvere  da  cannone  fosse  rimasta 
un  secreto,  o  come  si  disse  del 
fuoco  che  usavasi  nella  difesa  di 
Costantinopoli  slanciato  sopra  i 
nemici,  e  che  maggiormente  av¬ 
vampava  coll'acqua. 

Dì  questo  nasce  la  necessità  di 
tenere  il  soldato  in  una  vita  sten¬ 
tatissima,  di  farlo,  anche  senza  bi¬ 
sogno,  travagliare  a  muover  terra, 
circonvallare  il  campo,  affaticarlo 
abitualmente,  per  modo  che  poco 
tempo  gii  rimanga  da  pensare  e 
niente  godere  di  bene;  ma  subor¬ 
dinazione  per  legge  fondamentale 
lo  sottopone  ad  essere  bastonato 
da  qualunque  suo  superiore;  man¬ 
gia  un  pane  che  alle  volte  i  carri 
ricusano,  e  una  zuppa,  questo  è 
tutto  il  suo  pasto.  Per  tal  modo 
egli ,  essendo  meno  affezionato 
alla  vita,  con  maggiore  indiffe¬ 
renza  si  espone  alla  ventura  o 
di  migliorarla  o  di  finirla.  La  mi¬ 
gliore  armata  dei  mondo  è  quella 
nella  quale  meno  si  pensa  del  sol 
dato  ;  un’unione  di  automi  che  si 
muova  prontamente  alla  voce  del 
suo  generale,  è  la  più  formidabile 
di  tutte,  qualóra  abbia  alla  testa  un 
generale  di  mente.  Per  questo  10 
credo  che  difficilmente  quella  na¬ 
zione  che  vi  dà  un  buon  generale, 
vi  darà  buoni  soldati,  o  quella  na¬ 
zione  che  vi  dà  buoni  soldati,  vi 
somministrerà  un  generale.  Dico 
difficilmente,  perchè  non  sì  dà  nella 
natura  una  costanza  rigorosa. 

Ho  detto  poc’anzi  che  l’opinione 
è  quella  che  decide  deila  vittoria, 
è  più  facile  poi  anche  il  provare 
che  la  stessa  opinione  è  quella  che 
decide  delia  obbedienza  ai  sovrani. 
Per  lo  passato  avevano  gran  cura 
i  re  d’essere  solennemente  consa¬ 
crati,  unti,  coronati,  e  comparendo 
in  faccia  del  popolo  quali  imagini 
della  divinità,  quali  sacre  persone, 
appoggiavano  sulla  ragione  (dalla 
quale  solo  trae  origine  la  voce  ob 
bligazione  morale)  la  base  di  loro 
dominazione.  Nurna  aveva  la  sua 
Egeria,  Cesare  era  Pontefice  Mas¬ 
simo,  come  lo  furono  i  suoi  suc¬ 
cessori,  Alessandro  aveva  il  suo 
Ammone,  Carlo  Magno,  Costantino 
e  la  maggior  parte  dei  fondatori 


d’imperi  ebbero  al  fianco  la  reli¬ 
gione  che  li  sostenne  ed  elevò  nel 
l’opinione  del  popolo.  0  a  i  sovrani 
sembrano  mostrare  indifferenza  per 
tale  politica,  e  credono  miglior  ap¬ 
poggio  del  trono  la  forza  dell’armi. 
Si  confische  un  milione  di  solcali 
siavi  attualmente  neh’ Europa.  Fi¬ 
nora,  non  ve  da  temere;  se  i  priq 
ci  pi  avranno  tanto  buon  senso  da 
tenere  questi  mastini  divisi  in  reg 
gimenti,  dei  quali  nessuno  ecceda 
tremila  uomini,  e  questi  stessi  reg¬ 
gimenti  suddividerli  in  battaglioni 
collocati  in  separate  guarnigioni, 
discoìooandcdi  frequentemente,  non 
vi  sarà  facilmente,  una  riunione 
contro  il  sovrano.  Mi  quando  mai 
l' idea  di  formare  delle  legioni  e 
corpi  di  maggior,  massa  prendesse 
vogà,  e  ch^si  radunassero  in  corpi 
di  dodici  o  quattordicimila  uomini 
l’uno,  composti  d’infanteria,  caval¬ 
leria,  artiglieria,  eoe.,  in  piccolo 
formante  ciascuna  un’armata,  a!  • 
lora  si  accorgerebbero  ch%una  riu¬ 
nione  d’armau  inai  pagati  e  mal 
pasciuti,  bastonati  e  trattati  come 
bestie,  in  un  momento  d’impazienza, 
rovescia  l’idolo,  ne  innalza  uno 
nuovo,  e  tiranneggia  il  sovrano  e 
io  Stato.  I  Prussiani,  i  Strelhz,  i 
Giannizzeri  ne  sono  un  esempio 
Nè  è  sperabile  di  avere  uria  sì 
grande  moltitudine  di  soldati  senza 
che  ciascuno  individuo  sia  malcon¬ 
tento,  poiché  le  forze  dello  Stato 
hanno  un  limite,  e  conseguente¬ 
mente  non  potete  accrescere  ec¬ 
cessivamente  ìa  milizia  senza  ri¬ 
durre  il  soldato  al  puro  necessario, 
e  indottovi,  dovete  custodirlo  come 
uno  schiavo  a  ciò  che  nòn  deserti, 
e  in  conseguenza  renderlo  sempre 
più  malcontento,  unicamente  dis¬ 
tra 'ridolo  dal  pensiero  dei  mali  che. 
soffi*  \  coi  Teserei  tarlo,  continuamen¬ 
te  fajff  iti can dolo.  M  i  è  troppo  lungo 
questo  cicaieggio  politico.  Vi  ab¬ 
braccio. 


SCIARADA 

Ddlo  ignivoma  bocche  fumanti 
Al  clinici*  che  neH'aii.i  si  spande, 

11  totale  di  gloria  più  grande 
Circonfuso  al  pensiero  t’appari 
Dall'angoscia  d'orribili  istanti 
Col  primiero  solleva  il  tapino; 

So  noi  fai,  te  secondo ,  0  il  destino 
Dovrà  quel  derelitto  appellar? 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Ario-sto. 
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UN  PEZZO  D’ARCHEOLOGIA 

BOZZETTO. 

I. 

Il  museo  d’antichità  del  signor 
conte  Guido  di  Rabeschi  cominciava 
già  a  venire  in  fama  di  ben  prov¬ 
veduto  e  rii  prezioso:  il  padre  del 
conte  Guido,  archeologo  fanatico, 
avea  speso  buona  parie  dei  suo 
ricchissimo  patrimonio  neh’ acqui¬ 
sto  di  molte  preziose  antichità; 
celesta  non  dispregevole  collezione 
numismatica  era  stata  di  poi  no¬ 
tevolmente  accresciuta  dal  conte 
Guido,  ii  quale  avea  sortito  da  na¬ 
tura  i’Htessa  vocazione  del  padre, 
l’ istessa  assiduità,  T  istesso  fana¬ 
tismo. 

Il  museo  del  signor  conte  era 
composto  di  tre  sale  di  mediocre” 
grandezza:  quasi  quadrate,  con  due 
finestre  ciascuna,  e  messe  in  co¬ 
municazione  fra  loro  da  due  porte, 
praticate  nel  centro  delle  pareti 
divisorie  ;  cosicché  dalla  prima 
sala  tu  potevi  cacciar  lo  sguardo 
fino  ah’ ulti  ma. 

Bellissime  vetrine  di  mogano  si 
appoggiavano  torno  torno  alle  pa¬ 
reti  ;  ed  i  paìchetti  inclinati  met¬ 
tevano  in  bella  mostra  un’  infinità 
di  ninnoli  antichi:  erano  monete 
rugginose  e  innumerevoli  ;  anfore 
barocche,  stranissime,  dal  colo¬ 
re  indefinibile;  armi,  corazze,  a- 
Iabarde,  spadoni,  mazze,  pugnali 
(di  pietra,  di  bronzo,  di  ferro); 
sfingi  mostruose;  pitture  sbiadite; 
scheletri,  cranii;  statue  di  mattone, 
di  gesso,  di  pietra,  dalle  membra 
rotte  e  appiccicate;  libracci,  perga¬ 
mene  ,  papiri  incartocciati,  rosi, 
ammuffiti;  medaglioni  stranissimi; 
rottami,  frantumi;  mille  e  mille 
ninnoli,  irrugginiti,  ammuffiti,  muti¬ 
lati,  infranti,  ingialliti,  imbrattati; 
mille  oggetti  piccolissimi  e  gran¬ 
dissimi,  messi  Jì,  uno  accanto  al¬ 
l’altro:  il  colore  sbiadito  presso  allo 
smagliante;  la  figurina  gentile,  fles¬ 
suosa,  snella.,  accanto  alla  sfinge 
mostruosa,  barocca,  d’  una  forma 
stranissima;  il  medaglione  rotondo 
accanto  all’arme  bislunga;  e  tutta 
cotesta  varietà  di  forme,  di  gran¬ 
dezze,  di  colori,  di  lucidezze,  tutta 
cotesta  varietà  colpiva  l’occhio, 
come  le  vetrine  d’  un  vasto  bazar 
ben  provveduto. 

Le  monete  erano  schierate  l’una 
vicina  all’  altra  —  in  bellissima 
mostra  —  in  tre  o  quattro  vetrine, 
esclusivamente  ad  esse  riserbate; 
qua  e  là,  sulle  pareti,  aìla  vetrina 
si  sostituiva,  per  esempio,  un’im¬ 
mensa  pittura,  sbiadita,  incompren¬ 
sibile,  lacerata. 

E  poi  se  a  tutto  ciò  aggiurigiun 
tavolo  quadrato  nel  centro  d’  ogni 
sala,  e  cotesto  tavolo  tutto  gremito 
di  libri,  di  teschi,  di  pergamene,  di 
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armi,  gettati  lì  alla  rinfusa,  am¬ 
monticchiati  1’  uno  sull’  altro  con 
artistico  disordina,  se  aggiungi  tutto 
ciò  alla  svariatissima  e  multicolore 
mostra  delie  vetrine,  avrai  una 
sbiad  ta  idea  di  quel  che  fosse 
cotesto  museo;  dentro  le  cui  mura 
il  signor  conte  Guido,  siccome  il 
padre,  prendeva  gusto  a  scorrere 
quasi  l’intera  giornata;  compiacen¬ 
dosi  nel  passare  e  ripassare  con¬ 
tinuamente  a  rassegna  le  sue  an¬ 
tichità,  i  suoi  ninnoli,  i  suoi  fran¬ 
tumi,  che  formavano  il  suo  tesoro, 
la  sua  gioia,  la  sua  gloria,  la  sua 
felicità. 

....  L’alba  era  sorta  da  ben  due 
ore  :  le  finestre  orientali  erano 
inondate  di  luce,  la  quale  —  pas¬ 
sando  attraverso  le  tendine  cl'  un 
setino  verde  —  si  trasformava  in 
un  bagliore  indefinibile,  verdognolo, 
opaco,  incerto;  che  dava  alle  tre 
stanze  un’  aria  misteriosa,  tacita, 
sepolcrale... 

Nella  seconda  sala,  accanto  al 
gran  tavolo  gremito  di  mille  oggetti, 
era  un  seggiolone  a  brrfcciuoli, 
foderato  di  pelle  verde;  la  quale, 
rotta  qua  e  là,  faceva  le  boccucce: 
seduto  al  seggiolone  era  un  uomo  : 
il  conte,  si  capisce. 

I  suoi  cinquant’anni  si  tradivano 
di  primo  acchito:  i  capelli  grigi, 
s’andavano  di  già  picchiettando  di 
un  candido  argentinola  fisonomia 
pensierosa  era  però  soave  e  be¬ 
nevola;  dagli  occhi  cerulei,  mesti 
e  dolcissimi ,  trapelava  1’  uomo 
generoso,  l’ uomo  di  gran  cuore. 
L’  ampia  fronte  era  già  incre¬ 
spata  dalle  prime  rughe,  posatevi 
dal  continuo  meditare  da  dieci 
anni;  due  grigie  e  simpatiche  ba¬ 
sette,  a  cui  andavano  a  congiuu- 
gersi  due  mustacchi  biancastri , 
davano  al  signor  conte  quell’  aria 
seria  e  concentrata  d’  un  uomo  a 
cinquant’  anni;  il  suo  labbro  era 
tacito,  ma  facile  ad  incresparsi  ad 
un  soave  sorriso. 

II  berretto  di  velluto  nero,  rica¬ 
mato  in  oro  ed  a  fiorami,  era  stato 
cacciato  sulla  nuca;  l'ampia  fronte 
era  intieramente  coperta  dalla  pal¬ 
ma  destra,  ed  ii  gomito  s’appog¬ 
giava  su  un  libraccione  bianco:  l’a¬ 
spetto  dello  scienziato,  che  medita. 

La  sua  grande  veste  da  camera, 
d’una  lanetta  turchina,  era  sbotto¬ 
nata;  e  raccogliendosi  ai  due  brac- 
ciuoli  della  sedia  in  tante  vicinis¬ 
sime  pieghe,  lasciava  vedere  la 
sua  fodera  interna  d’un  rosso  por¬ 
pora. 

Il  conte  non  avea  panciotto:  si 
<era  in  maggio  :  una  camicia  a  stri¬ 
sele- di  color  rosato  su  un  fondo 
bianco,  al  punto  ove  scompare  sotto 
il  calzone,  si  ribellava  in  mille 
sbuffi,  d’un  .gusto  artistico;  il  cal¬ 
zone:  era  d’un  color  grigiastro,  e 
le  -pantofole  ricamate^,  a  fiorami, 
cóme  il  berretto;  intorno-ai  , colio 
un  fazzoletto  di  seta  colorato,  na¬ 
scondeva  e  riparava  la  gola:  ecco 


Fabbigliamento  mattutino  del  signor 
conte  di  Rabeschi;  abbigliamento 
à  la  sans  fagon,  e  qual  s’addice  ad 
uno  scienziato,  che  non  pensa,  non 
sogna,  non  vede,  non  ode  che  i 
suoi  studi,  le  sue  collezioni,  i  suoi 
volumi,  i  suoi  progressi. 

Il  conte,  infatti,  s’ era  quasi  se¬ 
gregato  dal  mondo:  la  sua  vita  era 
nel  suo  museo;  i  suoi  amici,  nei 
suoi  pezzi  d’antichità;  le  sue  gioie, 
nella  loro  possessione;  le  sue  spe¬ 
ranze,  i  suoi  palpiti,  i  suoi  dolori, 
!e  sue  dolcezze,  tutto,  tutto,  e  poi 
tutto  nella  sua  collezione  d’archeo¬ 
logia. 

Egli  rimaneva  col  gomito  sui 
libraccione,  e  meditava.... 

La  porta  esterna  del  museo 
scricchiolò;  e  poco  dopo  apparve, 
nella  sala  ov’  era  il  conte,  un  uomo: 
ia  sua  fisonomia  gioviale,  simpatica, 
soave,  era  quella  d’ un  grande 
spensierato;  i  cappfii  grigiastri  ed 
i  mustacchi  un  po’  annevicati  tra¬ 
divano  addirittura  il  suo  mezzo  se¬ 
colo  ;  ma  il  viso  non  era  rugato, 
il  volto  non  era  pallido,  il  labbro 
non  era  tacito:  l’allegria,  la  spen¬ 
sieratezza  e  la  bontà  trapelavano 
da  quella  fisonomia  simpatica;  !  ab¬ 
bigliamento  lindo,  elegante,  raffaz¬ 
zonato  tradiva  ia  natura  galante  del 
nuovo  -venuto. 

Era  il  marchese  Guglielmo  di 
Velano,  amico  fin  dall’infanzia  del 
conte:  essi  s’amavano  come  fra¬ 
telli. 

Il  marchese  girò  un  istante  il 
suo  sguardo  vivace  torno  torno  in 
cerca  dell’amico;  lo  sbirciò  nel  suo 
seggiolone;  fece  involontariamente 
un  inchino,  qual  s’  addice  ad  una 
bella,  e  profferì  gioviale: 

—  Buon  dì,  messere. 

Il  conte  non  alzò  lo  sguardo  dal 
libraccione;  e  rispose  quasi  mac¬ 
chinalmente  : 

—  Buon  dì. 

Egli  era,  al  solito,  profondamente 
assorto  neile  sue  numismatiche  me¬ 
ditazioni  :  il  marchese  fe’  colle  lab¬ 
bra  un’evidente  mossa  di  disgusto  ; 
poi  girò  su  d’un  tallone,  come  fa¬ 
rebbe  un  giovanotto;  e  deciso  a  non 
disturbare  l’amico,  s’accostò  aìla 
vetrina,  intenzio'nato  a  rassegnarsi 
alla  rassegna  per  tutto  il  tempo  che 
fosse  durata  la  profonda  medita¬ 
zione  deli’archeoiogo. 

li  marchese  avea  qualche  cosa 
d’interessante  da  dirgli. 

li  conte  seguiva  a  meditare.... 

—  Benedetto  trattato!  —  borbot¬ 
tava  Guglielmo  nell’osservare  sba¬ 
datamente  ìe  antichità,  messe  in 
j  mostra  nelle  vetrine,  —  benedetto 
trattato  !  e  dire  che  vent’  anni  ad¬ 
dietro  costai,  cotesto  infatuato  ar- 
’  cheologo,  cotesto  eremita,  era  il 
i  primo  scapestrato  del  mondo;  era 
1  il-  più  terribile  odiatore  dell’archeo- 
ìogia :  ed  ora?...  Oh!  evoluzione 
delle  cose  di  quaggiù  1  ! . . . 

Ed  il  marchese  incominciò  a 


cantereilare  pian  pianino  la  sua 
favorita  canzoneina  napolitana.... 

Il  conte  seguitava  a  meditare... 

II. 

Il  marchese  aveva  detto  il  vero: 
vent’anni  addietro  il  conte  Guido 
era  stato  un  fior  di  scioperato  ;  lo 
sapeva  bene  Guglielmo,  indi visioile 
compagno  d’ avventure  del  conte 
giovinetto. 

Una,  fra  queste,  era  stata  proprio 
singolare. 

L’  archeologo -padre  non  aveva 
mai  potato  indurre  il  figliuolo  a 
mettere  un  soi  piede  nel  suo  mu¬ 
seo:  un  giorno,  ad  un  tratto,  men¬ 
tre  il  grande  numismatico  meditava 
sul  suo  Gran  trattato  cl" archeolo¬ 
gia,  ode  spalancarci  ìa  porta  ;  si 
volta  indietro,  e  vede  il  figliuolo 
baciare  frenetica  mente  tutti  gli  og¬ 
getti,  tutte  le  antichità:  balza  in 
piedi,  afferra  il  giovane  pel  braccio, 
e  eli  grida  stralunato: 

—  Che  diavolo  fai?  sei  forse  im¬ 
pazzito?...  che  diavolo  fai?...  — 

Il  contino  finge  il  commosso,  l’af¬ 
fannato;  finalmente  risponde  sma¬ 
nioso  : 

—  Babbo,  ho  la  stessa  vocazione 
vostra;  voglio  divenire  archeologo; 
voglio,  voglie,  possentemente  vo¬ 
glio.  — 

Il  numismatico  non  cape  in  sè 
dalia  gioia. 

-  Bisognerebbe  vedere  Pompei, 
le  sue  rovine....  — 

Ma  ii  birbone  non  finisce  nean- 
co,  chè  il  padre  l’&bbraccia;  gli  dà 
una  buonissima  sommetta;  l’inca¬ 
rica  dell’acq  listo  di  varie  antichi¬ 
tà  ,  e  io  congeda  :  il  contino  parte 
col  marchese. 

Al  loro  ritorno,  qualche  cattioa 
lingua  aveva  susurrato  che  da 
Pompei  i  due  amici  non  fossero 
neanco  passati;  si  bisbigliò  ancora 
d’un  amorazzo  del  conte  Guido  con 
una  vaga  figliuola  deh’Appetinino  : 
il  sicuro  fu  che  ali’archeoiogo-padre 
gli  oggeiti  comperati  erano  parsi 
non  abbastanza  antichi. 

Il  babbo-archeologo  poscia  era 
morto  dopo  aver  affidato  al  figliuolo 
il  proseguimento  del  suo  Gran  trat¬ 
tato  d'archeologia. 

Alla  morte  dei  padre,  il  conte 
Guido  aveva  quarant’  anni  ;  dieci 
n’  erano  scorsi  dal  suo  viaggietto 
col  marchese  peH’Appennino  ;  la 
sua  vita  scapestrata,  dissoluta,  Or 
ziosa,  libertina,  gli  era  venuta  a 
noia;  ed  egli  allora,  come  per  fare 
rigorosissima  ammenda  dei  pas¬ 
sato,  s’ era  segregato  quasi  dal 
mondo;  s’era  rinchiuso  nei  museo 
del  genitore  ;  vi  aveva  studiato,  io 
aveva  arricchito  ;  era  divenuto  in¬ 
fatuato  archeologo,  come  il  padre; 
e  s’era  posto  assiduamente  a  pro¬ 
seguire  il  suo  Gran  trattato  d'ar¬ 
cheologia. 

Il  marchese  invece  non  aveva 
cangiato  pelo;  era  rimasto  sempre 
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Il  falso  diavolo,  in  Africa, 


un  grandissimo  birbaccione  ,  dal 
cuore  generoso. 

Il  conte  seguiva  a  meditare....  il 
marchese  giranzolava  per  la  sala. 

Ad  un  tratto  un  fracasso,  come 
di  bronzo  che  vada  rumorosamente 
al  suol-',  ruppe  il  silenzio  sepolcrale 
del  museo  del  signor  conte  Guido 
Di  Rabeschi:  il  marchese  aveva  in¬ 
ciampato  in  un’enorme  alabarda, 
messa  ritta  in  un  canto,  e  l’arme 
era  caduta  fragorosamente. 

Il  conte  balzò  in  piedi;  divenne 
pallido  pallido. 

—  Che  cosa  hai  distrutto?  dimmi; 
che  cosa  m’hai  distrutto?...  —  prof¬ 
ferì  d’  un  tuono  di  voce,  simile  a 
quello  d’una  madre,  che,  accanto 
al  capezzale  del  figliuolo  moribon¬ 
do,  chiede  affannosa  e  smarrita  al 
dottore  : 


—  È  morto?...  — 

Il  marchese  scoppiò  in  un  riso. 

-  •  Dimmi,  che  cosa  m’hai  distrut¬ 
to  ?  —  chiese  smarrito  1’  archeo¬ 
logo.  — 

Allora  l’altro  chinossi  ;  impugnò 
l’alabarda,  e  la  pose  in  resta  con¬ 
tro  l’amico,  coll’aria  ridicola  d’un 
saltimbanco. 

—  Non  s’è  fatta  male  la  tua  bim¬ 
ba,  —  esclamò,  sganasciando  dalle 
risa.  — 

Guido  sorrise:  il  salvamento  del¬ 
l’alabarda  gli  sfumò  sul  viso  me¬ 
ditabondo  una  mesta  ilarità,  e  gli 
richiamò  sulle  labbra  un  sorriso. 

—  Sempre  col  tuo  Gran  trattato 
d'archeologia  mondiale ?  —  chiese 
il  marchese. 

Il  conte  non  rispose;  meditava.... 

L’amico  lo  vedeva  lì  ritto,  medi¬ 


tabondo,  immobile;  il  sorriso  mot¬ 
teggiatore  gli  ricomparve,  a  quella 
vista,  sulle  labbra;  ed  esclamò  so¬ 
spirando  : 

—  È  strano  ! 

—  Sì,  è  strano,  — -  appiccicò  mac¬ 
chinalmente  il  conte,  tenendo  sem¬ 
pre  lo  sguardo  fisso  ed  immobile, 
come  ad  un  punto. 

Guglielmo  avea  voglia  di  ridere; 
e  soggiunse  : 

—  Guido,  che  cosa  è  strano? 

—  Che  tu  sii  venuto  a  trovarmi 
così  per  tempo,  —  rispose  questi, 
come  svegliandosi  da  un  lungo 
sonno.  — 

Il  marchese  avea  trovato  alla 
fine  il  verso  del  panno;  fece: 

—  Uhm  1  finalmente,  —  e  s’assise 
presso  al  tavolo,  coll’una  gamba  a 
cavalcioni  dell’altra  :  il  conte  l’imitò. 
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Guido,  avresti  voglia  d’ inna¬ 
morarti?  —  cominciò  Guglielmo 
fingendo  il  serio,  e  liscia'  dosi  ga¬ 
lantemente  i  luoghi  mustacchi.  — 

L’archeologo  fece  un  gesto  di 
disgusto  e  di  noia. 

Il  marchese  non  si  sconcertò;  e 
sogghignando  maliziosamente,  prof 
ferì  d’un  tuono  di  voce  più  bassa, 
come  per  confidare  un  segreto: 

—  Sei  divenuto  astemio,  Guido 
mio?...  Carig[a§ti  assolutamente  di 
pelo?...  — 

Il  conte  sbadigliava;  ma  1’  altro, 
imperterrito,  proseguì: 

—  Ricordi  il  nostro  viaggetto  a 
Pompei?...  E  Rosetta,  la  montanina, 
la  ricordi?.... 

Guido  sospiro;  quel  ricordo  lo 
commoveva  sempre  ;  ed  un  occhio 
scrutatore  avrebbe  scoperto  amal¬ 
gamato  a  quella  commozione  uno 
zinzino  di  rimorso. 

—  Povera  Rosetta!...  —  sospirò 
il  conte  appena  intelligibilmente;  e 
la  sua  fisonomia  dovette  irradiarsi 
allora  d’  una  soavissima  mestizia, 
poiché  l’amico  se  n’accorse,  e  sog¬ 
giunse  sillabando  le  parole: 

—  Si  vede,  Grido:  tu  rameresti 
ancora.  Povera  Rosetta!... 

—  Non  so,  —  rispose  sospirando 
languidamente  il  povero  conte. 

—  Elia  avrebbe  adesso  quaran¬ 
tanni,  —  segni  giovialmente  il  mar¬ 
chese;  —  oh!  la  beila  Rosetta  a 
quarantanni  !....  sarebbe  addirittura 
roba  da  Museo.  Oh,  con  qual  gu¬ 
sto  io  la  vedrei,  messa  là,  ritta, 
in  quella  vetrina,  col  suo  tastano 
celeste,  col  suo  corpettino  color  di 
rosa,  col  suo  grembiule  bianco!.... 
oh  la  beila  Rosetta!  non  v’ha  dub¬ 
bio:  ella  risplenderebbe  quale  re¬ 
gina  fra  tutte  coteste  mummie  sbia¬ 
dite....  Non  è  vero,  Guido?  — 

Il  conte  non  rispose:  meditava. 

L’amico  stavolta  si  sconcertò  ve¬ 
ramente;  balzò  in  piè  con  dispetto, 
e  pronto  ad  uscire,  esclamò: 

—  Peggio  per  lui;  io  me  ne  vado. 

Dove  vai?  —  chiese  al  solito, 
quasi  macchinalmente  il  numisma¬ 
tico.  — 

Il  marchese,  intenzionato  a  ta¬ 
gliar  corto,  lo  afferrò  per  un  brac¬ 
cio,  lo  scosse,  lo  riscosse,  lo  fece 
risvegliare;  e  quando  fu  certo  che 
l’amico  l’avrebbe  inteso,  gli  disse 
nettamente: 

—  V’ha  di  fuori  una  bpfia  mon¬ 
tanina  :  ella  vorrebbe  vendere  un’an¬ 
fora  superba;  l’ho  condotta  da  te. 

—  È  antica  l’anfora? 

—  Antica. 

—  Di  qual  secolo? 

—  Eh....  non  saprei. 

—  D  iv’  è  la  tua  montanina? 

—  Vuoi  dunque  comprare  l’an¬ 
fora? 

—  Sì,  dqv’ è  la  montanina? 

—  La  faccio  entrare  —  rispose 
il  marchese,  e  volgendosi  verso  la 
porta  esterna  del  Museo,  gridò: 

—  Ohè,  a  voi;  entrate,"  per  di 
qua....  — 
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La  porta  d’ingresso  s’intese  gi¬ 
rare  sui  cardini  e  poco  dopo 
apparve  sulla  soglia  della  sala  una 
fanciulla.... 

III. 

Nella  penombra  del  museo,  nel 
silenzio  sepolcrale  di  quel  luogo, 
la  montanina  fe’ 1’ effetto  d’ un’ ap¬ 
parizione  celeste,  evocata  da  un 
mago.  Il  suo  vestito,  sovranamente 
bello,  era  semplice,  artistico,  mul¬ 
ticolore,  come  lo  portano  nei  giorni 
di  festa  le  montanare  deff’ Appen¬ 
nino  calibro;  e  quei  colori  sma¬ 
glianti,  vaghi,  affascinanti,  con¬ 
trastavano  col  lieve  incarnatino, 
sfamato  appena  su  quelle  pallide 
gote  di  ventanni.  La  fanciulla  pare¬ 
va  un  po’  addolorata  ;  il  suo  occhio 
nero  e  vivacissimo  si  posò  per  un 
istante  sul  conte;  poi  vagolò  me¬ 
ravigliata  per  le  vetrine;  infine  si 
chinò  sull’anfora,  tenuta  fra  le 
mani,  e  colà  si  fissò. 

Il  conte  era  tacito:  egli  la  con 
tumulava. 

Il  fustanino  della  fanciulla,  d’nn 
color  verde  giallo,  le  cadeva  dalla 
vaghissima  vita  in  mille  piaghe 
gemili,  e  s’arrestava  ad  un  pa^so 
dal  terreno,  lasciando  scorgere  due 
gambette  ben  tornite,  nascoste  in 
due  lunghissime  calze,  di  cotone 
turchino;  sul  davanti  il  bastano 
smagliante  cedeva  il  luogo  ad  un 
candido  grembialino,  ricamato  tor¬ 
no  torno,  con  gusto,  con  cotone 
cilestre;  un  corpettino  a  strisce 
rosse  e  bianche  s’informava  volut¬ 
tuosamente,  sotto  lo  sparato  d°lla 
giacchettina,  color  turchino,  dalle 
soavi  ondulazioni  del  suo  petto  di 
verginella:  sul  davanti  della  gola, 
lasciata  allo  scoperto,  posava  un 
medaglione,  tenutovi  da  un  nastro 
di  velluto  nero,  che  le  girava  il 
collo;  il  viso  e  la  gola  non  erari  di 
latte;  lo  sarebbero  sfati,  se  il  sole 
della  montagna  non  li  avesse  sfu¬ 
mati  d’un  cotal  bruno,  onde  sono 
tanto  simpatiche  le  zingarelìe. 

I  suoi  capelli  nerissimi,  raccolti 
in  quattro  trecce  ugnali,  s’-avvol 
grano  un  po’  perpendicolarmente 
attorno  al  capo,  proprio  come  le 
aureole  dei  santi;  ai  piedi  la  fan¬ 
ciulla  recava  un  paio  di  scarpe 
dalla  grossissima  suola. 

La  giovinetta  rimaneva  lì,  ritta 
sulla  soglia,  immobile,  col  capo 
chino,  e  lo  sguardo  fìsso  sull’ all¬ 
ibra  ;  sfolgorante  di  colóri  e  di  bel¬ 
lezza...  '  ■  " 

II  conte  seguitava  a  rimirarla...  e 
sospirava.... 

Guglielmo  sogghignò  maliziosa¬ 
mente:  egli  s’era  accorto  che  Fa¬ 
mi co-archeologo  guardava  troppo 
languidamente  la  montanina. 

Tutto  taceva... 

Il  marchese  ad  un  tratto,  stanco 
del  silenzio,  s’accostò  galantemente 
i  alla  montanara: 


—  Figliuola,  ecco  il  signor  con¬ 
te,  —  le  disse. 

Questi  si  scosse: 

—  Dunque?  —  -chiese  macchi¬ 
nai  mente.  — 

La  ragazza  levò  lo  sguardo  dal- 
l’anf  ra;  e  stendendo  il  braccio 
bellissimo  verso  l’archeologo,  gliela 
porse. 

Il  conte  la  prese,  la  guardò; 
emise  un  grido,  e  trasalì... 

—  Che  avvenne?  —  gridò  spa¬ 
ventato  il  marchese,  correndo  a 
Guido;  ma  questi  lo  respinse  col 
braccio  sinistro;  s’  appressò  rapi¬ 
damente  alla  fanciulla  spaventata; 
vide  il  medaglione  al  collo:  vacillò; 
il  marchese  lo  sostenne. 

—  Chi  te  l’ha  dato?  chi  te  l’ha, 
dato?  — ■  chiese  cogli  occhi  stralu¬ 
nati,  il  conte  alla  fanciulla:  era 
pallido  pallido;  convulso, tremante... 
La  poverina  tremava. 

—  Signore,  lei  mi  fa  paura,  — 
rispose  con  una  voce  d’ angeletto 
la,  montanina,  —  cotesta  anfora  la 
trovai  nella  stanzetta  della  mamma, 

dopo  che  Fè  morta . proprio  dietro 

la  sua  grande  cassa.. 

—  Dimmi:  tu,  tua  madre  di  qual 
paese  siete? 

—  Signore,  siamo  di  Riveìlo...  la 
mia  povera  mamma... 

—  Dimmi,  dimmi;  come  si  chia¬ 
ma? 

—  Signore,  per  carità,  non  mi 
faccia  paura;  la  mia  povera  mam¬ 
ma  è  morta:  mi  lasciò  per  ricordo 
cotesto  medaglione;  me  ne  contò 
la  storia. 

--  Dimmi,  dimmi:  come  si  chia¬ 
mava  la  tua  mamma?  il  tuo 

babbo? 

—  Signore,  il  babbo  non  lo  co¬ 
nobbi  mai;  la  mia  povera  mamma 
si  chiamava  Rosetta  — 

Il  conte  emise  un  grido  ;  si 
slanciò  sulla  fanciulla;  le  gittò  le 
braccia  al  colio,  e  furiosamente  la 
coprì  di  baci. 

Il  marchese  avea  compreso. 

— -  Signore,  per  carità!  —  suppli¬ 
cava  la  poverina,  quasi  affogata. 

—  Oh,  figlia,  figlia  mia!  —  ripe¬ 
teva  il  conte  lagrimando,  e  non  si 
stancava  di  baciarla  le  mille  e  mille 
volte. 

Il  marchese  era  commosso;  la 
fanciulla,  dapprima  spaventata,  in¬ 
cominciava  a  capire. 

—  Signore,  voi  siete  dunque?... — 
chiese  ansiosa. 

—  Figlia,  tuo  padre. 

—  La  mamma  indovinò!  —  prof¬ 
ferì  la  giovinetta,  gitiando  le  brac¬ 
cia  al  collo  del  genitore;  e  l’innondò 
di  baci,  di  soavissimi  baci. 

Oh  coteste  scene  sono  indescri¬ 
vibili  :  la  gioia  troppo  grande  si 
tramuta  in  tormento:  il  padre  ave¬ 
va  trovato  la  figlia;  la  figliuola 
aveva  riprovato  i!  suo  babbo;  ed  essi 
erano  là,  stretti,  allacciati,  convul¬ 
si,  lagninosi,  che  si  prodigavano 
lagrime,  baci,  carezze! 

1  Dopo  alcun  po’  si  calmarono 
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alquanto;  il  braccio  del  conte  ri 
mase  attorno  alla  vita  della  figliuola, 
e  senza  profferir  parola  si  saziarono 
di  soavissimi  sguardi,  e  di  sorridi. 

I  loro  occhi  erano  due  stelle; 
due  vampe;  due  fiumi  d’eloquenza! 

—  Me  l’ avea  detto  la  mamma: 
«  Alice,  cotesto  medaglione  —  ri¬ 
cordo  del  tuo  babbo  —  un  giorno 
o  l’altro  te  lo  farà  ritrovare.  »  E  i 
ella  indovi  nò,  la  mia  povera  mamma. 

—  Povera  mamma ,  —  ripetè 

macchinalmente  il  conte;  e  cac¬ 
ciando  la  testa  fra  le  mani,  inco¬ 
minciò  a  singhiozzare  amaramente, 
ripetendo  di  tanto  io  tanto: 

—  Povera  mamma! 

II  marchese  era  rimasto  lì,  ritto, 
immobile,  commosso,  tacito,  con¬ 
fuso;  finalmente  il  suo  spirito  d’al¬ 
legria  sopraffece  la  mestizia,  e 
ritornò  a  crepitare. 

—  Oh,  il  beU’acqùisto,  Guido  mio! 
La  tua  Alice  è  un  meraviglioso 
pezzo  d’archeologia.,  non  è  vero?... 
Quanto  lo  pagherai?...  Eh,  badiamo: 
bisogna  dare  a  me  il  diritto  di  sen¬ 
seria;  badiamo,  veli!  — 

Il  conte  levò  il  capo  e  sorrise 
leggermente. 

Il  marchese  chinossi  allora  al¬ 
l’orecchio  delia  fanciulla,  e  le  su- 
surrò  pian  pianino: 

—  Figliuola,  la  vostra  anfora  vi 
si  paga  mezzo  milionetto:  siete  con¬ 
tenta?  — 

Alice  si  fe’  rossa;  s’ aggrappò  al 
collo  del  conte;  e  sorridendo  in¬ 
genuamente,  gli  rispose: 

—  Io  non  voglio  niente:  io  sono 
col  babbo.  — 

Quella  mossa,  quelle  parole,  quel- 
V  ingenuità,  intenerirono  ii  buon 
conte;  egli  abbracciò  caramente  la 
figliuola,  e  le  disse: 

—  Sì,  noi  vivremo  sempre  as¬ 
sieme:  Alice  mia,  sei  contenta?  — 

La  ragazza  esitò  un  istante;  e. 
appena  balbettò  intelligibilmente: 

—  Sì.  ma  a  Riveiio  ci  sono  le 
ossa  della  mamma.  — 

—  Le  faremo  t.  asportare  qui, 
Alice;  in  una  bella  tomba,  — 
rispose  sospirando  il  conte. 


—  Sia  bene;  ma..,.  —  e  Alice  si; 
fe’  di  scarlatto,  e  non  finì. 

—  Ilo  capito,  sahò  su  a  dire  il 5 
marchese;  ci  sarebbe  lassù  R  nzo, 
non  è  vero?...  —  ed  il  birbone  sog¬ 
ghignava. 

—  No;  cioè...  —  balbettò  la  fan-! 
dulia  tutta  confusa,  —  non  si  chia¬ 
ma  Renzo;  si  chiama  Nino....  —  e 
si  coprì,  vergognosa,  il  viso  colle 
mani. 

Il  marchese  fa  incaricato  di  cor¬ 
rere  a  Ri  vello,  e  di  trasportare  in 
ci  tà  le  oS'Sa  della  povera  Rosetta, 
ed  anco  Nhio. 

Egli  trasportò  entrambi. 


Passarono  dieci  anni:  ne]  Musèo 
Di  Rabeschi,  seduto  al  seggiolone, 
non  si  trova  più  il  conte  Guido; 
ma  vi  passa  buona  parte  della 
giornata  un  giovane  trentenne,  bion 
do,  simpatico:  che  scrive  in  un  li¬ 
brandone  intitolato:  Gran  trattato 
d'  arclu  ologia. 

Quando  l’aria  imbruna.  Nino  la¬ 
scia  il  Museo  e  va  ad  assidersi  ac¬ 
canto  alla  sua  Aide;  vicino  a  loro 
il  conte  Guido  ed  il  marchese,  tutti 
imbacuccati,  si  contendono  sempre 
il  posesso  d’ un  vispissimo  mar¬ 
mocchio:  è  il  figliuolo  d’ Alice  e 
del  successore-archeologo  del  si¬ 
gnor  conte  Guido  di  Rabeschi. 

R.  P. 
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Lire  TITJE  :tS  Umano  in  tutto  il  Regno.  -  IP  or  l’Estero  Line  QUATTRO  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Num.  11.  _ 
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BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI 

Edizione  in-S  illustrata  da  incisioni  originali  e  carte  geografiche. 

La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio  del  Polaris ,  raccontato  L’Africa  Australe,  primo  viaggio  del  dottor  Davide  Living- 
da  Giorgio  Tyson,  luogotenente  del  Polaris.  Illustrato  da  29  in-  j  stone  (1840-1856).  Seconda  edizione,  considerevolmente  accresciuta 

cisioni  e  una  carta  geografica . L.2—  e  preceduta  dalla  biografia  di  Livingstone  ,  col  suo  ritratto,  una 

Pieno  d’emozioni  come  unti  i  viaggi  polari,  questo  ha  particolarità  dram-  carta  dell’Africa  Australe,  e  altre  15  incisioni.  .  .  .  L.  2  50 

raatiche,  raccontate  vivamente  da  uno  dei  naufraghi.  Piglierà  posto  ac-  Lq  Zambese  e  i  SUOÌ  affluenti,  secondo  viaggio  di  DAVIDE 

1  “  ‘  ”  r**1  ;  e  Carlo  LivingStom  (1858-1864).  Terza  edizione,  con  31  ind- 

Veggio  di  un  falso  Dervlsh  nell  Asia  Centrale  di  A»-  3  carte  .  / . .  .  L.  2  50 

minio  Vambery.  Con  21  incisioni  e  1  carta  geog.  .  .  L.  2  5  >  t  6  6 

Questo  celebre  viaggio  introduce  in  quella  terribile  Bucaria,  dove  regna  '  „  Nessun  viaggiatore  moderno  raggiunse  la  celebrità .  di  Livingstone,  e 

il  più  fiero  dispotismo  orientale.  Lo  scienziato  ungherese,  essendosi  trave¬ 
stito  da  dervishz  potè  vedere  tutto,  e  descrivere  nel  modo  più  interessante 
quei  costumi  da  medio  evo,  quelle  barbare  ferocie,  quelle  caccie  d’uomini. 

Nello  stesso  volume  segue  il  racconto  di  Modesto  Gavazzi  sulla  Prigionia 
di  5  italiani  a  Bucava:  dolorosa  avventura  che  avvenne  quasi  contempo¬ 


raneamente  nel  medesimo  luogo. 


fece  passare  il  mondo  per  tante  emozioni.  Vita  esemplare,  scoperte  mera¬ 
vigliose,  coraggio  senza  pari:  tutto  si  riunisce  a  dare  interesse  al  rac¬ 
conto  delle  sue  scoperte  e  delle  sue  peripezie.  Scienziato  diligente,  scru¬ 
poloso,  egli  è  pure  narratore  semplice  e  vivacissimo.  Non  si  può  mettere 
libri  migliori  in  mano  della  gioventù. 

Come  io  trovai  Livingstone,  viaggi,  avventure  e  scoperte 


Asia  Minore  e  Turchia,  del  conte  di  Moustier,  F.  Jeru-  nell’Africa  Centrale,  compresi  quattro  mesi  di  residenza  col  dot- 
8ALEMY  e  A.  Proust.  Con  42  incisioni  e  1  carta  ...  L.  2  -  tor  Livingstone,  di  Enrico  Stanley  Un  volume  di  380  pag,  con 
Sono  riuniti  in  questo  volume  il  Viaggio  da  Costantinopoli  ad  Efeso  per  57  incisioni,  il  ritratto  di  otanloy,  5  carto  g60gr.  0  Una  pianta. 
l'interno  dell’  Asia  Minore ,  Bitinia ,  Lidia ,  Frigia,  del  marchese  A.  De  Traduzione  dall’inglese,  autorizzata  dall’autore  .  .  .  L.  5  — 
Moustier;  le  donne  turche ,  loro  vita  e  piaceri,  di  F.  Jerusalemy,  77  Cida  j  Celebre  viaggio,  celebre  libro,  celebre  autore.  Tutte  le  incisioni  dell’edi- 

rtde,  di  A.  Proust.  _  J  zione  inglese  si  trovano  nella  nostra;  e  mentre  l’edizione  inglese  costa  una 

Viaggio  nell’Armenia  e  nel  Lazistan  ,  di  T.  DEYROLLE.  ;  ghinea  (26  lire),  la  nostra  non  costa  che  cinque.  Tutti  coloro  che  possiedono 

Con  83  incisioni  e  1  carta  geografica . L.  3  —  , 


La  prima  spedizione  italiana  nell’interno  del  Giappone, 
racconto  di  Pietro  Savio,  membro  della  spedizione.  Seconda  edi-  j 
zione,  illustrata  da  50  incisioni . .  L.  2  —  | 

Questa  relazione  originale  è  illustrata  con  numerose  incisioni  tolte  a  foto-  i 
grafie  ed  a  vignette  giapponesi.  Essa  presenta  uno  speciale  interesse  per  ■ 

l’Italia,  contenendo  la  descrizione  dei  sistemi  di  bachicoltura  del  Giappone.  !  ...  ~ 

,  , ,  .  ,,  _ v,  ^  •  regioni  inesplorate  dell  Africa  Centrale,  del  dottor  G.  Schwein- 

II  Giappone  al  giorno  oggi,  ne  a  sua  vi  a  P  U-  furth.  Due  volumi  di  complessive  pagine  448  con  122  incisioni 

vata,  politica  e  commerciale.  Viaggio  nell  interno  dell  Isola  e  nei  ^nar-afiche 

Centri  Sericoli  eseguito  nel  1874  da  Pietro  Savio.  Seconda  edi-  &  .  f£  _ 

v _ _  .  ,  I  Oiiflst.n  via.P’P’in.  nuhhli 


i  due  viaggi  di  Livingstone,  devono  completarli  con  questo  dello  Stanley. 

Il  giornale  lasciato  da  Livingstone,  Con  28  ine.  .  L.  2  50 

Il  diario  è  completo  ,  senza  una  sola  interruzione.  Non  una  nota  quo¬ 
tidiana  andò  perduta:  le  abbiamo  tutte,  dal  giorno  in  cui  Livingstone 
lasciò  Zanzibar,  nel  marzo  1866,  al  giorno  in  cui  il  taccuiuo  gli  cadde  di 
mano,  nel  villaggio  d’ilala,  il  26  aprile  1873. 

Nel  Cuore  dell’Africa,  tre  anni  di  viaggi  ed  avventure  nelle 


zione.  Un  volume  di  220  pagine,  corredato  dt  4  nuove  carte  geo-  ! 
grafiche  e  31  incisioni,  non  che  dei  bolli  dei  cartoni  semi-bachi 
da  seta . L.  3  50 

Quest’  opera,  che  continua  la  precedente,  è  la  prima  che  ci  faccia  co¬ 
noscere  in  tutti  i  particolai  i  la  rivoluzione  ch’è  succeduta  in  quell’impero, 
e  le  conseguenze  chessa  ha  portato  ;  come  pure  ,  il  Savioè  il  primo  che 
sia  penetrato  nell'interno  del  Giappone.  Il  suo  libro  è  ricco  di  particolai  i 
interessanti  sulle  donne  e  la  famiglia  al  Giappone,  sulle  varie  industrie 
della  lana,  della  porcellana,  della  carta,  dell’ inchiostro  ,  ecc.  Inoltre  egli 
fa  conoscere  la  nuova  amministrazione  ,  la  divisione  delle  provincie  ,  le 
monete  e  le  misure,  le  feste;  gl’idoli  e  le  canzoni  dei  giapponesi  I 

Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di  Gambodge,  di  Laos  e  in 
altre  parti  dell’Indo-Cina,  del  naturalista  Enrico  Mouhot.  Con 
75  incisioni,  2  carte  geog.  e  il  ritratto  dell’autore  .  .  L.  4  — 

È  uno  dei  viaggi  più  importanti  e  più  interessanti  dei  nostri  tempi.  As¬ 
sai  riccamente  illustrato. 


L.  6  — 

Questo  viaggio,  pubblicato  da  pochi  mesi  in  Germania  e  in  Inghilterra, 
è  già  celebre  ,  e  ha  messo  il  suo  autore  nel  primo  posto  fra  i  grandi  es¬ 
ploratori  dell’  Africa.  Le  Società  Geografiche  dei  due  mondi  andarono  a 
gara  nell’onorario  ;  e  la  nostra  gli  conferì  giustamente  la  grande  medaglia 
d’oro.  Alla  riputazione  scientifica  sf  unisce  la  popolarità;  giacché  il  libro  del 
dottore  Schweinfurth  è  ovunque  permeato  da  una  freschezza,  da  una  sva¬ 
riata  vitalità  che  tiene  sempre  viva  l’attenzione,  e  spesso  commosso  l’a- 
nimo;  egli  possiede  un  brio  nel  raccontare,  ha  un  modo  fotografico  di  de¬ 
scrivere  ,  onde  il  lettore  gode  spesso  l’illusione  di  assistere  agli  episodii 
raccontati,  alle  scene  descritte.  Egli  è  quasi  il  solo  vero  scienziato  che 
ha  penetrato  davvero  nel  cuore  dell’Africa,  in  paesi  non  ancora  calpestati 
dall’uomo  bianco,  nella  terra  dei  Monbuttù  e  dei  Niaru-Niam,  e  ne  riportò 
un  ingente  materiale  di  fatti  sinora  sconosciuti. 

(Piof.  Giglioli,  nella  Nuova  Antologia) 

Attraverso  l’Africa,  viaggio  da  Zanzibar  a  Benguela  ,  del 
capitano  V.  H.  Cameron.  Due  volumi  in-8  di  complessive  588 
pagine  con  136  incisioni,  il  ritratto  dell'autore  e  4  carte  geo¬ 
grafiche  e  piante . L.  6  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Via  Solferino ,  il ,  MILANO 


E  iREMI-A-IETZ;  X  _A. 

RACCONTO  DI 

IPPOLITO  TITO  D’ASTE 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  circa  300  pag. 

Una  Lira, 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


SAMUELE  BROHL  E  COMPAGNIA 

ROMANZO  DI 

VITTORIO  CHERBULIEZ 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  in-16  di  350  pagine 
Una  Lira, 

Dirìgere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves ,  Milano. 


GUIDA -PRATICA 

DI  PARIGI 

PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  va  glia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 

F<.  Brunetti,  Gerente. 


GABINETTO  ORTOPEDICO 

IMIMM  MlMSLll 

Proiiiiato  con  10  medaglie  c  varj  diploma 

7,  Milano,  Via  Fattavi,  7. 
FABBRICA 

itrumenti  Medico  -  Chirurgici  -  Ottica  e  Fisica 

il,  Via  Fontana,  17. 

Braccia  e  Gambe  artificiali,  Apparec¬ 
chi  pel  raddrizzamento  del  piede  storto  ; 
per  deviazioni  delle  gambe  nei  rachitici, 
per  deviazioni  del  ginocchio,  delle  dita 
dei  piedi,  ecc. 

Catalogo  gratis  a  chi  lo  domanda. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  ( Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d'acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Ktaru.imento  tipografico-!  ettkr ario  dei  Fratelli  Treves. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  35 

Testo:  Un  isola  cinese.  —  Rivolta  in 
Algeri.  —  Una  città  nomata  spesso  dal 
telegrafo.  —  L'eterna  questione  dei  con¬ 
fini.  —  Una  pinacoteca  in  Chiesa.  — 
Triste  attualità.  — Brani  scelti  :  Ballate: 
Il  viaggio  del  diavolo;  I  tre  veli  di  Ma¬ 
ria  Berta;  I  messaggi  della  brezza;  Rosa 
e  Margherita  ( Enrico  Murger ,  trad  di 
Matteo  Raeli).  —  Racconto:  Da  prete  a 
soldato  (I)  (  Vittorio  Banzatti).  —  Amore 
e  morte:  Relazione  del  cantastorie  ( Lui¬ 
gia  Codemo  di  Gerstenbrand).  —  Cro¬ 
naca.  —  Innanzi  alla  lava:  Impressioni 
e  ricordi  (G.  Cutrona  Si-monelli).  —  Va¬ 
ligia.  P.  P.  —  Sciarada. 

Incisioni:  Una  v*a  di  IioDgkong.  in 
Cina.  —  Il  giardino  degli  aranci  a  Co- 
stantina,  in  Algeria.  —  Simla,  neU'Ima- 
laya  occidentale.  —  Briganti  e  pastori 
dei  confini  della  Grecia.  —  Guardie  d 
frontiera,  della  Grecia.  —  Facciata  della 
cattedrale  di  Volterra.  —  Il  cono  più 
elevato  dell'Etna,  veduto  dalla  casa  in¬ 
glese. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Hongkong,  isola  cinese,  colla  sua 
popolazione  mista,  colle  sue  istitu¬ 
zioni  e  il  suo  governo  inglese,  colle 
strade  cinesi,  le  chiese  cristiane,  i 
templi  buddisti,  occupa  una  posizio¬ 
ne  affatto  distinta  sulla  rivaorien 
tale  del  gran  continente  asiatico. 
Questo  punto,  collegato  all' isoletta 
da  un  cordone  elettrico  che  fa  il 
giro  di  metà  del  mondo,  brilla  co¬ 
me  un  faro  politico  in  mezzo  ai 
mari  cinesi,  ed  ha  contribuito  non 
poco  a  imppdire  alla  dinastia  tar¬ 
tara  di  inabissarsi,  a  mantenere  la 
pace,  a  far  penetrare  la  luce  d’una 
civiltà  più  alta  in  alcune  delle  parti 
più  oscure  della  Terra  de’  Fiori. 

* 

»  * 

Il  governo  francese  ha  appena 
stabilito  un  governo  civile  in  Al¬ 
geria  e  mandatovi  Alberto  Grévy, 
fratello  del  presidente  della  Repub¬ 
blica,  che  già  ebbe  luogo  una  ri¬ 
volta  d’una  tribù. 

Poiché  l’Algeria  venne  a  distrarre 
un  po’  dalla  questione  della  Grecia, 
dell’Egitto  e  della  Rumelia,  vi  pre¬ 
sentiamo  un  disegno  che  riguarda 
Costantina,  cinà  orientale  dell’  Al¬ 
geria,  una  delle  tre  divisioni  della 
colonia  francese,  celebre  per  1’  as¬ 
salto  datola,  dopo  un  lungo  assedio 
in  cui  moli  il  generale  Danremont, 
il  13  ottobre  1837. 

C  ^fantina  ha  un  gran  palazzo 


che.  contiene  il  giardino  degli  aranci, 
della  cui  galleria  vi  daremo  pros¬ 
simamente  il  disegno. 

Questo  giardino  è  quasi  quadrato; 
misura  venti  metri  da  un  lato,  di¬ 
ciotto  dall’altro.  Il  peristilio  che  lo 
circonda  presenta  otto  arcate  so¬ 
pra  sette. 

Delle  hankMe,  delle  viti  vergini, 
dei  volubili  s’arrampicano  in  liane 
serrate,  s’avvoltolano  intorno  alle 
colonne  del  chiostro,  e  tappezzano 
le  aperture  delle  arcate  d’  una  ri¬ 
gogliosa  cortina  di  verzura ,  la¬ 
sciando  penetrare  appena  alcun 
raggi  di  sole.  Sull’area  ora  occupata 
dalla  vasca,  esisteva  in  addietro 
un  piccolo  padiglione  di  legno,  cinto 
di  rose  e  gelsomini,  dove  il  bey  so¬ 
leva  sedersi  a  fumare  nelle  sere 
d’estate.  A  questo  punto  della  gior¬ 
nata  le  donne  dell’ harem,  sfog¬ 
giando  i  loro  più  smaglianti  orna¬ 
menti,  passavano  una  dopo  l’altra 
davanti  al  loro  padrone.  Dovevano 
abbassar  gli  occhi,  e  tener  le  brac¬ 
cia  incrociate,  sul  petto,  nell’attitu 
dine  della  massima  modestia.... 


a 

K  9 

Durante  l’ultima  guerra  tra  in 
glesi  e  afgani,  e  ancora  oggi  tal¬ 
volta,  che  la  pace  è  fatta,  accade  di 
leggere  su  pei  giornali  un  dispac¬ 
cio  datato  da  Simla.  Abbiamo  pen¬ 
nato  perciò  che  ai  nostri  lettori  non 
sarebbe  discaro  avere  qualche  no¬ 
tizia  su  questa  città;  ond’ è  che  ve 
ne  poniamo  sottocchi  il  disegno  e 
vi  diamo  di  essa  alcuni  cenni. 

In  basso  si  stende  la  città  in¬ 
digena  ,  accozzamento  di  casette 
di  legno  che  coprono  una  grop¬ 
pa  arrotondata,  il  cui  punto  cul¬ 
minante  è  occupato  dalla  chiesa 
anglicana,  modesta  costruzione, 
senza  stile  -nè  pretesa.  Sotto  gli 
alberi,  tra  i  pendìi,  spiccano  d’o- 
gni  parte  eleganti  abitazioni,  i  ben 
galow  dei  grandi  impiegati  dei- 
fi  India.  Poi  dall’  altro  lato  d’ un 
profondo  burrone  sorgono  grandi 
masse  coperte  d’una  cupa  vegeta¬ 
zione,  a  contorni  graziosi  e  ton- 
d°ggianti,  le  quali  vanno  ammuc¬ 
chiandosi  ,  sovrapponendosi  fino 
appiè  della  linea  de’  ghiacciai,  che. 
chiude  al  nord  l’orizzonte.  Sul  da¬ 
vanti,  si  erge  il  bel  picco  Jacko. 
meta  favorita  de’  passeggiatori  di 
Simla. 

* 

*  * 

Greci  e  turchi  da  un  anno  vanno 
discutendo  l’eterna  questione  dei 
confini.  Di  tratto  in  tratto  il  tele¬ 
grafo  ci  annuncia  qualche  scara¬ 
muccia  tra  gli  antichi  oppressori 
e  gli  antichi  schiavi.  Nelle  nostre 
pagine  di  mezzo  vi  diamo  i  tipi  di 
alcune  guardie,  di  frontiera  greche, 
a  cui  fan  riscontro  briganti  e  pa¬ 
stori. 


Sulle  condizioni  della  Grecia,  un 
viaggiatore  così  scrive: 

La  bella  valle  dello  Sperchio  si 
affondava  davanti  a  noi,  verso  ovest, 
tra  due  catene  d’  alte  montagne 
pittoresche,  l’CEta  e  1’  Othryx  (De- 
lac-.a).  Una  cattivissima  strada,  che 
l’attraversa,  conduce  fino  a  piè  del 
monte  Othryx,  alla  città  di  Lamia, 
di  cui  si  vedono  le  case  scaglionate 
sopra  una  collina,  coronata  da  una 
vecchia  fortezza.  Qui  dopo  un  tra¬ 
gitto  di  contoquaranta  chilometri, 
e  dopo  aver  attraversato  la  Beozia, 
la  Livadia,  la  Locride,  verrebbe  a 
metter  capo  la  ferrovia  progettata 
da  Atene  al  confine.  I  promotori 
d’affari  di  profess  one,  avvezzi  a 
vendere  con  premio  dei  valori  che 
non  rappresentano  nulla,  i  patrioti 
entusiasti  ma  inesperti,  hanno  pro¬ 
pugnata,  gli  uni  ne’  manifesti ,  gli 
al  ri  ne’  giornali,  la  costruzione 
d’una  rete  di  strade  ferrate,  senza 
tener  conto  della  posizione  geo¬ 
grafica  della  Grecia  rispetto  al 
movimento  commerciale  e  indu¬ 
striale  europeo.  Congiungere  questa 
rete  a  quella  della  Turchia,  e  farne 
la  grande  arteria  commerciale  tra 
l’Occidente  e  l’Oriente,  tale  è  la  loro 
ambizione;  ma  la  Grecia  si  trova 
fuori  di  tutte  le  linee  commerciali, 
così  marittime,  còme  terrestri.  I 
trasporti  piglieranno  sempre  la 
via  di  mare  a  preferenza  della  via 
di  terra,  giacché  è  meno  costosa, 
e  uno  speditore  non  commetterà 
mai  l’ingenuità  di  sbarcar  le  merci 
al  Pireo,  per  obbligarle  a  fare  un 
lungo  giro  al  prezzo  di  cinque  cen¬ 
tesimi  almeno  per  tonnellata  e  per 
chilometro,  quando  ha  la  facoltà  di 
condurle  a  Trieste,  Salonicco  o 
Marsiglia  in  minor  tempo  e  pa¬ 
gando  solo  un  centesimo.  Quanto 
alla  ferrovia  che,  rannodandosi  con 
quella  di  Lamia,  attraverserebbe  le 
formidabili  catene  del  Pmdo  fino 
ad  Avlona,  sull’Adriatico,  sarebbe 
una  pazzia  rovinosa,  di  cui  nessun 
uomo  di  Stato  che  abbia  fior  di 
senno,  vorrà  rendersi  solidale.  Una 
linea  commerciale  di  costruzione 
così  dispendiosa,  e  che  richiede¬ 
rebbe  tre  trasbordi,  è  assolutamente 
impraticabile. 

Coloro  che  credono  alla  rigene¬ 
razione  della  Grecia  per  opera  delle 
ferrovie,  citano  l’esempio  degli  Stati 
Uniti,  dove  le  strade  ferrate  hanno 
preceduta  e  sviluppata  la  civiltà.  Il 
fatto  è  perfettamente  vero;  ma  con 
una  ferrovia  che  costava,  al  più, 
centoventimila  franchi  al  chilome¬ 
tra,  i  Yenki  (1)  facevano  più  di 
cento  milioni  d’affari,  e  gettavano 
migliaia  d’ immigranti  in  regioni 

(1)  Yankees  (che  pronunciasi  Yenki)  è 
il  sopranome  con  cui  gl  Inglesi  designano 
fanugliarmente  gli  abitanti  dell’  America 
del  Nord.  È  un’imitazione  eou  cui  i  ne¬ 
gri  della  Virginia  o  alcune  tribù  indiane 
proferiscono  la  parola  English ,  inglese. 
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immense  e  di  ricchezza  meravi¬ 
gliosa.  Di  tutto  ciò,  nulla  è  possibile 
in  un  paese  poco  esteso,  e  le  cui 
produzioni  saranno  sempre  ristret¬ 
te.  Le  poche  balle  di  cotone  pro¬ 
dotte  dai  dintorni  di  Livadia,  i  po¬ 
chi  colli  di  pelli  forniti  dalla  Ftio- 
tide,  non  alimenteranno  mai  il  traf 
fico  d’una  ferrovia:  un  solo  treno 
trasporterebbe  i  prodotti  dell’an 
nata.  Rovinare  otto  o  dieci  mila 
azionisti,  per  soddisfar  gl’interessi 
d’un  centinaio  di  proprietarii,  non 
la  credo  una  speculazione  molto 
vantaggiosa  al  paese.  Una  rete  di 
buone  strade  carrozzabili,  alcune 
ferrovie,  brevissime,  a  sezione  ri¬ 
dotta,  costruite  economicamente  e 
destinate  a  collegare  le  città  del- 
l’interno  coi  porti,  ecco,  a  quanto 
pare,  la  combinazione  che  svilup¬ 
perà  più  sicuramente  le  produzioni 
e  la  ricchezza  del  regno. 

Attraversiamo  vaste  praterie , 
sparse  di  gruppi  d’alberi,  e  gre¬ 
mite  di  mandre  di  buoi  o  di  ca¬ 
valli.  Tutta  questa  vaile,  lunga  cin¬ 
quanta  chilometri,  larga  dieci,  è 
fertilissima.  L’agricoltore  otterreb¬ 
be  magnifici  risultati  se,  con  abili 
derivazioni,  si  giovasse  delle  acque 
dello  Sperchio  e  de’suoi  affluenti,  per 
irrigare  questa  belia  pianura.  Sgra¬ 
ziatamente  ,  manca  qui  una  delle 
condizioni  essenziali  allo  svolgi¬ 
mento  della  proprietà:  la  sicurezza. 
Gli  abitanti  sono  in  continua  ap¬ 
prensione ,  e  meno  tranquilli  che 
nel  Far-West,  nelle  vicinanze  delle 
Teste  Piatte,  o  degli  Apatci.  Il  con¬ 
fine  è  poco  discosto;  corre  sulla 
cima  delle  montagne  che  dominano 
Lamia  e  la  valle,  e  a  poche  ore 
da  questa  prefettura,  sul  territorio 
turco,  si  costituiscono  quelle  bande 
di  briganti,  che  piombano  poi  d’im¬ 
provviso  sulla  Grecia,  saccheggian¬ 
do  i  contadini,  sottoponendo  a  ri¬ 
scatto  i  possidenti,  sequestrando  i 
viaggiatori,  deludendo  ogni  sorve¬ 
glianza  colla  rapidità  della  corsa. 

«  E  i  gendarmi?  »  esclamerà  in¬ 
genuamente  qualche  lettore.  La 
gendarmeria  non  manca  in  Gre¬ 
cia,  ed  è  anzi  composta  d’eccellenti 
soldati,  che  non  rispai  miano  nè  le 
fatiche,  nè  la  vita;  esistono  inoltre 
delle  guardie  di  confine,  tutti  bravi 
montanari,  bene  armati,  capaci  di 
competer  d’agilità  coi  briganti,  di 
cui  sono  nemici  accaniti. 

Il  governo  spende  per  questo 
titolo  due  milioni  all’  anno,  e  im¬ 
piega  mille  uomini  scelti  in  questa 
dura  Impresa;  ma  non  basta  ancora, 
e  i  briganti  sfuggono  come  attra¬ 
verso  alle  maglie  di  una  rete  troppo 
larga. 

♦ 

¥  ¥ 

La  cattedrale  di  Volterra  ha  dei 
quadri  interessanti,  e  in  discreto  nu¬ 
mero.  La  facci  ita  in  peperino,  del 
duecento ,  animata  da  una  porta 
svelta  in  marmo  bianco,  e  coronata 


da  un  frontone  occupato  da  una  fila 
d’arcate  sostenute  da  colonnette, 
sopra  un  cordone,  passa  per  un’o¬ 
pera  di  Nicola  di  Pisa.  Ne'la  lun¬ 
ga  nave  un  po’  oscura  e  nelle 
cappelle,  non  avete  che  a  girar  gli 
occhi.  Al  primo  entrare,  a  sinistra, 
un  San  Lino  in  atto  di  benedire , 
busto  di  maiolica  colorata,  di  Luca 
della  Robbia,  ritratto  certamente  di 
qualche  vescovo  del  tempo,  è  ma- 
raviglioso  di  vita  e  di  espressione 
spirituale.  li  pulpito  ha  bassori¬ 
lievi  del  duodecimo  secolo,  i  quali 
somigliano  molto  all’  arte  francese 
del  tempo  di  Filippo  Augusto.  La 
rappresentazione  della  Cena  è  sin¬ 
golare:  Gesù  è  seduto  in  capo  alla 
tavola,  con  San  Giovanni  adagiato 
in  grembo;  Giuda  s’inginocchia  da¬ 
vanti  al  Cristo,  e  chiede  un  pezzo 
di  pane;  un  diavolo  striscia  alle 
sue  spalle.  Sulla  mensa  sono  im¬ 
banditi  tre  pesci. 

A  riscontro  di  questo  soggetto  è 
figurato  il  Sacr  fizio  d’  Abramo. 
Senz’  insistere  su  alcune  opere  di 
artisti  secondari,  quali  Naldini,  Mat¬ 
teo  Rosselli,  Santi  di  Tito,  Ferrucci, 
Cangi,  ecc.;  senza  neppur  fermarci 
o  un  Domenichino  così  offuscato 
da  riconoscervisi  a  stento  la  Con¬ 
versione  di  San  Paolo ,  menzionia¬ 
mo:  in  un  altare  a  sinistra,  una 
graziosa  Annunciazione ,  di  Ma¬ 
ri  otto  AlbertineJli;  un  bel  mausoleo 
in  marmo  di  Raffaele  Cicli  di  Setti- 
gnano  (15-5);  in  un  oratorio  di  San 
Carlo,  a  sinistra  della  porta:  un' An¬ 
nunciazione  di  Luca  Signorelli  ;  una 
Madonna  con  dei  santi  e  d^gli  an¬ 
geli,  di  Leonardo  da  Pistoia  bella 
pagina  di  un  maestro  piuttosto  raro 
(1516);  un  notevole  trittico  di  Tad¬ 
deo  di  Bartolo,  uno  de’  capi  della 
scuola  sienese;  una  Maddalena,  dì 
Guido  Reni;  la  Natività ,  di  Benve¬ 
nuto  da  Siena  (1470).  Dall’altro  lato, 
attira  la  nostra  attenzione  una  Ver 
gine  madre,  circondata  da  santi  e 
da  angeli,  opera  notevole  di  Fi¬ 
lippo  Lippi.  Daniele  di  Volterra  è 
rappresentato  nella  basilica  della 
città  natale  da  un  San  Giuseppe ; 
gli  affreschi  della  cappella  della 
Vergine  sono  di  Benozzo  Gozzoli  ; 
rappresentano  :  V  Adorazione  dei 
Pastori,  —  lo  Sposalizio  della  Ma¬ 
donna,  —  la  Presentazione  al  tem¬ 
pio,  soggetti  trattari  colla  tenera 
finezza  ispirata  dal  mistero  all’  in¬ 
genuità.  Citiamo  altresì  una  pre¬ 
della  graziosissima. 

★ 

¥  ¥ 

Dell’  eruzione  dell’  Etna  si  è  di¬ 
scorso  già  tanto  su  pei  giornali, 
noi  stessi  ne  abbiamo  fatto  cenno,  e 
cominciamo  con  questo  numero 
una  serie  d’ar  ticoli  sullo  stesso  ar¬ 
gomento,  che  ci  manda  cortese¬ 
mente  il  gentile  pretore  di  Lingua- 
glossa;  onde  non  occorrono  parole 
a  spiegare  il  disegno  che  pubbli¬ 
chiamo  a  pagina  557. 


BRANO  SCELTO 

Ecco  un  saggio  delle  celebri  Ballate  di 
Murger,  sì  poco  note  in  Italia. 

Enrico  Murger  nacque  a  Parigi  nel  1822, 
da  poveri  genitori.  Fu  prima  copista  o 
quindi  segretario  del  conte  russo  Tolstoi. 
Compose  poesie,  ma  non  trovò  editori  o 
gettossi  nella  vita  letteraria  scapigliata 
e  venturiera,  per  la  quale  inventò  il  nome 
caratteristico  di  Bohème ;  come  chi  di¬ 
cesse  zingari  letterarii.  Descrisse  questa 
società  nelle  Scene  della  vita  della  Bohè¬ 
me;  scrisse:  Il  paese  latino,  già  quar¬ 
tiere  degli  studenti  a  Parigi,  i  Bevitori 
d'acqua,  e  varii  altri  volumi.  Morì  il  28 
gennaj  a  1861  a  Parigi. 

BALLATE 

(Enrico  Murger,  Ir  ad.  di  Matteo  Raeli). 

V 

Il  viaggio  del  diavolo. 

Per  la  strada  che  porta  al  vil¬ 
laggio,  camminava  solo  un  viag¬ 
giatore.  Era  l’ora  che  il  sole  si 
corica. 

La  sua  Riccia  era  sinistra:  l’a¬ 
vresti  detto  la  testa  d’ un  decapi¬ 
tato.  Sotto  folte  e  ispide  sopracci¬ 
glia,  gli  occhi  splendevano  quali 
fiamme.  Sulla  bocca  errava  un  or¬ 
ribile  sorriso  di  scherno.  Sciolinanti 
come  fili  d’ acciaio  arroventati,  i 
capelli  si  rizzavano  sulla  fronte. 

E  le  rughe  del  cranio  gronda¬ 
vano  sudore  infetto  le  cui  gocce 
macchiavano  il  suolo  come  un  acido 
che  mordicà. 

E  la  terra  tremava  sotto  i  suoi 
piedi,  mandando  strani  rumori. 

Al  suo  passare  gli  uccelli  am¬ 
mutivano,  e  facevano  schermo  delle 
ali  ai  pulcini. 

Gli  alberi  crollavano  come  quan¬ 
do  il  vento  infuria. 

I  fiori  che  anelano  alla  rugiada, 
ritenevano  il  profumo. 

L’erba  sulla  quale  si  protendeva 
l’ombra  arrossava  come  bruciata 
da  una  pioggia  di  carboni  ardenti. 

E  allorché  passando  vicino  alla 
fontana,  il  viaggiatore  vi  tuffò  la 
punta  del  suo  bastone,  l’acqua  bollì 
in  un  tratto. 

E  fu  vista  alzarsi  nell’  aria  una 
nebbia  di  fumo  nero  e  puzzolente. 

E  l’onda  stagnò  a  guisa  del  fango 
ne’  pantani. 

Cammin  facendo,  il  viaggiatore 
cantava  una  canzone  sopra  un’aria 
ignota. 

Un’aria  sinistra,  che  avrebbe  fatto 
paura  a’  bravi. 

E  quell’  empia  canzone  spaventò 
gli  echi  che  non  osarono  ripeterla. 
La  campana,  che  suonava  l’ An- 
i  gelus,  ammutolì  sul  colpo. 
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Il  giardino  degli  aranci  a  Costantina,  in  Algeria. 


Onde  ii  campanaio  appeso  alla 
corda  cominciò  a  sagrare. 

E  fu  dannato  per  avere  impre¬ 
cato  a  Dio  nella  sua  stessa  casa. 

E  giusto  allora  passando  il  viag¬ 
giatore  dinanzi  alla  chiesa,  i  santi 
dipinti  sulle  invetriate  furono  presi 
da  terrore. 

Il  prete,  genuflesso  davanti  al- 
l’aitare,  scordò  la  sua  preghiera.* 

Intanto  il  sagrestano  beveva^  il 
vino  delle  smpolle,  e  il  piccolo  can¬ 
tore  rubava  la  cassetta  per  comprar 
palle; 

E  la  serva  del  curato  apriva  la 
porta  allo  svizzero,  alto  cinque 
piedi  ; 

E  nella  cucina  del  presbiterio  il  j 
cane  fedele,  girando  lo  spiedo,  si 
mangiava  l’arrosto.  Per  la  qual! 
cosa  il  curato  montò  in  collera.  E 
dopo  aver  attraversato  il  villaggio, 
li  viaggiatore  fece  sosta  alla  porta. 


e  diede  in  uno  scroscio  di  risa 
stridule,  che  ingelosirono  le  vicine 
civette. 

E  mormorò: 

—  Il  mio  signore  sarà  contento.  — 

Che  egli  era  un  messo  del  diavolo. 

E  avea  la  missione  di  seminare 
il  peccato. 

22  Febbraio  1848. 

ir. 

I  tre  veli  di  Maria  Berta. 

Il  primo  velo  di  Maria  Berta  era 
di  lino  piti  candido  che  la  neve,  e 
tessuto  di  fili  così  tenui  comequel.i 
che  annaspano  le  fusa  della  Ver¬ 
gine.  Maria  Berta  l’aveva  ricamato 
colle  sue  proprie  mani,  ornandolo 
d’ una  ghirlanda  di  fiori  di  seta, 
tanto  bene  imitati  che  le  api  vi  si 
accostavano. 


Ella  mise  una  volta  sola  il  suo 
velo  bianco:  il  giorno  della  prima 
comunione. 

Il  secondo  velo  di  Maria  Berla 
era  di  lana  nera.  L’aveva  comin¬ 
ciato  il  giorno  che  le  morì  la  mam¬ 
ma  e  restò  sola  in  casa.  Era  ri¬ 
camato  di  foglie  scure  come  quelle 
degli  alberi  dei  cimiteri,  e  Maria 
Berta  l’aveva  inafflato  con  tutte  le 
sue  lagrime. 

Ella  mise  una  volta  sola  il  suo 
velo  nero:  il  giorno  che  si  fece  fi¬ 
danzata  di  Gesù  Cristo  nel  con¬ 
vento  dell’ Ave  Maria. 

Il  terzo  velo  di  Maria  Berta  era 
d’  un  lembo  di  cielo,  ricamato  di 
stelle  e  imbalsamato  dagli  odori 
del  paradiso. 

Glielo  donò  il  suo  angelo  custode 
il  giorno  eh’  ella  se  ne  volò  lassù. 

Aprile  1844. 
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Simla,  neirimalaya  occidentale. 
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III. 

I  messaggi  della  brezza. 

~  O  dolce  brezza  della  sera!  di¬ 
cevano  gli  augellini  dall’orlo  del 
nido.  Porta  le  nostre  canzoni  alla 
giovinetta  che  sogna  laggiù,  seduta 
al  balcone;  dille  che  per  lei  noi 
cantiamo  di  concerto  sugli  alberi. 
—  Sì,  disse  l’allodoletta,  la  mattina 
la  sveglio  io.  —  Ed  io  raddormento 
ia  sera,  soggiunse  l’usignuolo. 

—  0  dolce  brezza  della  sera!  di 
ceva  la  campanella.  Prendi  lamia 
suonata  festiva  sulle  tue  ali,  e  por¬ 
tala  alla  sognatrice  laggiù  che  guar 
da  la  pianura.  Le  mie  note  argentine 
le  ricorderanno  la  chiesuola  e  la 
cappelletta  della  sua  patrona,  do- 
v’  ella  veniva  a  offrire  ghirlande. 

—  0  dolce  brezza  della  sera!  di¬ 
cevano  i  grilli  nascosti  tra  le  biade. 
Prendi  i  nostri  ritornelli  sulle  tue 
ali  e  portali  pure  alla  giovinetta: 
le  ricorderanno  le  messi  mature,  e 
i  fìoralisi  eh’  ella  intrecciava  a  co¬ 
rone. 

—  0  dolce  brezza  della  sera!  di¬ 
ceva  il  ga  rzoncello  che  vegliava  al 
lume  della  sua  lucerna  nella  stan- 
zuccia  solitaria.  A  colei  che  sogna 
laggiù  al  balcone,  porta  le  parole 
delle  mie  labbra  e  falle  risuonare 
al  suo  orecchio.  Prendi  i  miei  pen¬ 
sieri  e  lasciali  cadere  nel  suo  petto. 
Prendi  i  miei  baci  e  deponili  sulla 
sua  fronte,  quando  le  carezzerai  le 
chiome.  Prendi  sulle  tue  ali  l’amor 
mio  tutto  tutto,  con  le  sue  lagrime 
e  i  suoi  sorrisi,  co’  suoi  timori  e 
le  sue  speranze,  e  portalo  alla  gio 
vincita  che  sogna  laggiù  seduta  al 
balcone.  — 

E  la  brezza  spiccò  il  volo  con 
rapidissimo  slancio,  e  andò  a  com¬ 
piere  i  suoi  messaggi. 

—  0  brezza  della  sera!  rispose 
la  donzella.  Va  a  dire  agii  uccelli 
che  mi  chiamino,  se  incapperanno 
nelle  mani  deU’uccellatore;  io  cor¬ 
rerò  a  salvarli  dalla  gabbia  e  dal 
laccio,  e  renderò  loro  la  libertà  del 
cielo  e  i  nidi  de’  boschi. 

Di’  alla  campanella  che  rintocca, 
ch’io  non  l’ho  mai  dimenticata:  i 
suoi  Angelus  mi  trovano  sempre 
gin;  cchioni  davanti  a  un’immagine 
della  mia  patrona,  come  a  quel 
tempo  che  le  portavo  ghirlande 
nella  cappella. 

Di’  a’  griH  delle  pianure  eh’  io 
serbo  memoria  di  loro.  Quando  la 
neve  covrirà  i  prati,  io  acconcerò 
loro  un  nido  nel  mio  focolare,  ed 
essi  mi  rammenteranno  quello  della 
mia  famiglia,  intorno  al  quale  si 
raccoglievano  le  filatrici  durante  le 
notti  d’ inverno. 

—  0  dolce  brezza  della  sera  !  al 
garzoncello  che  veglia  là  basso  ai 
laroe  dell1,  lucerna,  nella  sua  stan- 
z uccia  solitaria, -puorta  sulle  tue  ali 
quo.-ia  sciarpa  ricamata  dal!  -  mie 
stesse  mani.  I  fiori  ond’ è  sparsa 
sono  stati  inorati  dalia  rugiada 
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delle  mie  ciglia,  e  i  miei  labbri  le 
hanno  confidato  sovente  il  secreto 
del  cuore. 

0  dolce  brezza  della!  sera  prendi 
il  mio  amore  sulle  tue  ali.  — 

E  ia  brezza  si  partì  carica  de’ 
nuovi  messaggi. 

Maggio  1844. 

IV. 

Rosa  e  Margherita. 

È  il  mattino,  il  sole  esce  dalla  sua 
alcova  stellata  ;  la  brezza  si  profu¬ 
ma  e  spiega  le  ali;  i  silfi  vanno  a 
riempire  nelle  fonti  del  cielo  le 
urne  che  hanno  a  versare  su’  fiori 
della  terra.  Ne’  giardini  e  ne’  campi 
tutti  i  fiori  aspettano  con  impa¬ 
zienza,  perchè  la  vigilia  il  sole  è 
stato  cocente. 

Uno  de’  silfi  è  l’amante  defa  rosa. 
Fa  speditamente  i  fatti  suoi,  e  vola 
aU’amore  con  tutto  lo  slancio  delle 
sue  ali.  E  nella  fretta  dimentica  di 
sparger  l’urna  sopra  una  marghe¬ 
ritina  de’  campi.  Questa  lo  chiama, 
ma  egli  non  sente.  È  già  vicino 
alla  sua  bella  e  le  versa  à  stilla  a 
stilla  le  lagrime  più  pure  della  ru¬ 
giada. 

Il  povero  fiore  dimenticato,  sente 
agghiacciarsi  dalla  morte  le  barbi  - 
celle,  e  si  china  sul  gambo,  e  dà 
l’addio  a’  compagni  de’  solchi. 

—  Addio,  sorelle,  io  muoio.  Ecco 
il  soie  che  infiamma  le  foglie  e 
accende  la  polvere  delle  strade. 

Fra  poco  io  non  sarò  altro  che 
un  filo  d’erba  secca,  e  questa  sera 
l’ala  del  turbine  mi  porterà  via. 

Più  fortunate  di  me,  voi  avete  be¬ 
vuto  la  goccia  d’acqua  dell’aurora: 
essa  brilla  ne’  vostri  calici  come 
una  perla  in  uno  scrigno.  E  voi  già 
rinascete  più  fresche  e  più  fra¬ 
granti.  L’ape  sonora  vi  carezza 
come  ieri  carezzava  me  che  le 
fornivo  del  miele  Oggi  non  mi 
riconosce  più.  Addio,  sorelle!  io 
muoio;  il  siifo  m’ha  dimenticato.» 
Il  giorno  passa,  scende  la  sera:  la 
cornamusa  del  pastore  richiama  le 
greggie  al  presepio.  V Angelus  vola 
dai  campanile,  la  stella  Vespero 
schiude  la  sua  pupilla  dorata.  I 
grilli  e  le  cicale  intonano  la  loro 
sinfonia  notturna,  ma  l’ umile  pra- 
tellina  non  è  morta  ancora. 

Quando  giunse  dal  sentiero  delle 
biade,  una  giovane  biancovestita. 
Il  vento  gonfiava  la  sua  sciarpa,  sì 
ch’ella  pareva  stender  le  ali  e  ac¬ 
cingersi  a  volare.  Camminava  lem  ¬ 
me  lemme  e  di  tanto  in  tanto  si 
voltava  dietro.  Ma  non  vedea  venire 
quello  che  aspettava. 

Ha  nome  Rosa,  e  di  qui  a  poco 
toccherà 'i  sedici  anni.  È  uscita  di 
casa  al  suono  dell’  Ave  Alarla ,  e 
tira  avanti,  alla  ventura,  cercando 
la  solitudine  e  il  silenzio  per  sentir 
più  distinta  la  voce  che  le  si  è 
svegliata  neU’anima.  Se  il  suo  voito 
è  triste,  egli  è  che  il  suo  cuore  sta 


in  pena;  ed  ecco  le  fantasie  che  va 
sfrondando  nel  suo  cammino: 

—  Ahimè!  perchè  sono  triste? 
Ho  sempre  lagrime  agli  occhi.  La 
mamma  domanda:  perchè  piangi? 
ed  io  l’abbraccio;  ma  v’  è  lagrime 
anche  nel  mio  bacio.  Son  io  la  sola 
che  piango? 

La  mattina,  se  vo’  cantare  filando 
il  mio  lino,  lo  sento  umido  sotto  le 
dila,  perchè  v’è  lagrime  anche  nella 
mia  canzone.  Le  scorrono  dagli 
occhi,  ma  la  sorgente  è  altrove.  Son 
io  la  sola  che  piango? 

La  notte  non  so  più  dormire 
sotto  le  cortine,  e  quando  fo  le  mie 
orazioni  v’è  lagrime  anche  nella 
mia  preghiera.  Sun  io  la  sola  che 
piango? 

La  sera,  attorno  al  focolare, 
quando  ci  si  raduna  ad  ascoltar  la 
fiaba,  se  la  gaiezza  rumorosa  dei 
nostri  vicini  interrompe  per  un 
momento  il  cantastorie,  mi  vien  da 
ridere  come  alle  altre:  ma  v’è  la¬ 
grime  anche  nel  mio  sorriso.  Son 
io  la  sola  che  piango? 

Ah,  s’  ei  lo  sapesse,  egli  che  s’è 
portata  con  sè  la  mia  gioia,  forse 
ritornerebbe.  Io  mi  metto  ad  aspet¬ 
tarlo  per  tutto,  ma  non  lo  incontro 
mai.  Questa  sera  pure  io  l’attendo. 
Verrà? 

E’  s’è  portato  il  mio  cuore,  e  non 
m’ha  lasciato  nulla  di  suo,  non 
m'ha  lasciato  che  il  suo  nome.  Il 
suo  nome!  È  sempre  sulle  mie 
labbra.  L’ho  messo  nella  mia  bal¬ 
lata,  e  l’aria  mi  suona  più  dolce. 
L’ho  messo  nella  mia  preghiera... 
ah,  Dio  me  ne  perdoni!  Mi  ama  lui? 

Amare!  Io  vo’  bene  alia  mamma 
e  alla  sorellina.  Ma  lui!  l’ho  visto 
una  volta  sola,  e  da  quel  giorno  i 
miei  sguardi  lo  cercano  in  ogni 
dove,  e  il  mio  pensiero  vola  a  lui 
senza  posa.  Ahimè  !  M’ama  lui?  Son 

10  la  sola  che  piango?  — 

E  quando  Rosa  si  fu  seduta  al 
margine  del  solco  dove  languìa  la 
margherita,  una  delle  sue  lagrime 
cadde  sul  fiore  che  sentì  ravvivarsi 
da  questa  rugiada  inaspettata,  e  si 
rilevò  a  poco  a  poco  sullo  stelo 
aspirando  l’aura  della  sera.  Un’altra 
lagrima  cadde  dagli  occhi  di  Rosa, 
e  bagnò  i  potali  argentati  del  fiore. 
La  margherita  rianimata  mirò  là 
giovine  piangente  e  comprese  tutto. 

—  Rosa,  Rosa,  ella  disse:  io  so  la 
cagione  delle  tue  lagrime.  La  tua 
fronte  è  pallida,  il  tuo  cuore  è 
triste,  i  tuoi  occhi  sono  molli.  Io 
morivo  per  difetto  di  rugiada,  tu 
muori  per  difetto  di  speranza.  —  Sii 
felice;  sta  allegra,  Rosa.  Io  te  lo 
confiderò  il  segreto  senza  che  tu 
debba  sfogliarmi.  Asciugati  gli  oc¬ 
chi,  Rosa:  che  il  tuo  fronte  si  colori, 
che  il  tuo  cuore  batta  e  ti  ritorni 

11  sorriso  sulle  labbra.  Egli  t’  ama, 
Rosa,  colui  che  tu  ami;  egli  è  per 
venire,  colui  che  tu  aspetti;  egli 
t’ama  molto  appassionatamente. 

Luglio  1844. 
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DA  PRETE  A  SO  L«  D  A  T  0 

RACCONTO  DI 

VITTORIO  B  A  N  Z  A  T  T  I 


i. 

Quando  la  mia  povera  nonna, 
per  farci  passare  lietamente  le 
lunghe  serate  d'inverno,  invitava 
me  e  i  miei  fratellini  a  udire  le 
sue  storie  presso  il  focolare  della 
cucina  —  conti’  è  costume  di  tutte 
le  nonne  di  questo  mondo,  —  mi 
ricorda  eh’  ella  soleva  cominciare 
que’  suoi  racconti  infallantemente 
così:  «  Una  volta,  in  un  certo  paese, 
viveva  un  tale  che  si  chiamava ....  » 
e  proseguiva  maestrevolmente  la 
sua  narrazione.  Noi  si  stava  con 
tanto  di  bocca  aperta. 

Sarà  una  piccineria  la  mia  os¬ 
servazione,  ma  credo  che  questa 
maniera  d’incominciare  una  narra¬ 
zione  sia  la  più  spiccia  e  nello 
stesso  tempo  la  più  logica:  essen¬ 
doché  si  accenna  al  tempo  alla 
grossa,  se  non  v’  ha  bisogno  di 
determinarlo  ;  si  dice  subito  il 
luogo  dove  avvennero  i  casi  della 
storia,  che  si  vuol  raccontare;  e  si 
fanno  tosto  conoscere  i  personaggi 
del  nostro  racconto.  —  E  sarà  una 
delle  poche  fiate  ch’io  mi  adatterò 
a  fare  quello  che  si  faceva  una 
volta,  per  la  semplice  ragione  che 
così  praticarono  i  nostri  buoni 
nonni,  ma  voglio  anch’  io  comin¬ 
ciare  press’a  poco  così. 

In  un  paesetto  della  Lombardia 
viveva  anni  or  sono  (e  vive  tut¬ 
tavia)  una  buona  donna,  la  quale, 
avendo  un  unico  figliuolo,  s’ era 
ficcata  in  capo  di  farlo  prete. 

La  Rosalia,  si  diede  dunque  at¬ 
torno  per  dare  a  Nane  quella  poca 
educazione  elementare,  che  era 
necessaria  per  farlo  poi  entrare  nel 
Seminario  della  città.  It  parroco, 
col  quale  ella  era  in  buona  rela¬ 
zione,  si  prestò  a  questo;  e,  quando 
credette  il  fanciullo  abbastanza 
istruito,  disse  alia  madre: 

—  Potete  mandarlo  al  Semina¬ 
rio...  Guardate  però  di  non  ingan¬ 
narvi,  eh!  assicuratevi  bene  se 
quel  vostro  ragazzo  ha  veramente 
affetto  e  inclinazione  per  la  car¬ 
riera  a  cui  1’  avete  destinato.... 
Pensate  che  la  nostra  carriera  è 
diffìcile  assai  e  tanto  più  perchè 
corrono  tempi  difficilissimi,  figliuo¬ 
la....  pensate  che  la  vuol  essere 
praticata  bene  o  niente,  perchè  un 
buon  prete  può  fare  la  fortuna 
propria,  della  famiglia,  del  paese, 
come  al  contrario  un  prete  cattivò 
può  fare  la  disgrazia  sua  e  degli 
altri....  Avete  capito?... 


—  Ho  capito,  ho  capito,  signor 
prevosto,  —  rispose  di  botto  la 
Rosalia,  non  preoccupandosi  punto 
dei  saggi  ammonimenti  del  vecchio 
prete;  —  ma  ho  la  consolazione  dì 
poterle  dire  che  tutte  le  belle  cose, 
che  m’ha  fatto  osservare,  non  sono 
del  caso,  perchè  il  mio  desiderio 
è  quello  di  Nane. 

—  Buon  per  voi  e  per  lui,  — 
soggiunse  il  prevosto,  —  se  sarà 
così:  ma...  v’ho  deito  questo...  per 
chè  so  quello  che  mi  dico.  Son 
vissuto,  figliuola  mia,  qualche  an¬ 
netto  anch’io,  e  i  capegli...  sia 
detto  colla  debita  modestia. .  non 
si  sono  brizzolati  per  nulla.  A 
forza  di  stare  a  questo  mondo, 
qualcosa  ci  s’ impara...  Che  ne 
dite  voi?... 

—  Io?...  Io  dico  che  lei  ha  tutte 
le  ragioni  di  parlar  così,  —  annuì 
la  nostra  buona  donnetta,  quasi 
per  ricompensare  il  suo  interlo¬ 
cutore  del  modo  secco  secco  col 
quale  aveva  accolto  le  sagge  parole 
di  lui;  —  perchè  degli  uomini 
come  lei...  via!  me  lo  lasci  dire... 
ce  ne  son  pochi... 

—  Oh,  ma  guardate,  la  benedetta 
donna  che  siete  voi!  —  la  inter¬ 
ruppe  il  sacerdote.  —  Non  è  questo 
quello  eh’ io  volevo  dire...  Basta: 
lasciamo  star  le  ciancie.'  Prima 
che  e’  parta,  conducetelo  da  me  il 
vostro  figliuolo;  voglio  fargli  an¬ 
ch’  io  l’ ultimo  paternale,  voglio 
baciarmelo  a  mio  modo...  e  poi 
eh’  e’  vada  e  che  Dio  gli  tenga 
^mpre  le  sue  sante  mani  sul  capo  !.. 
Figliuola,  a  buon  rivederci. 

—  Serva  sua,  signor  prevosto.  — 

Circa  una  settimana  dopo ,  la 
Rosalia  era  affaccendata  a  prepa¬ 
rare  il  bagaglio  del  figlio.  —  Nane 
doveva  partire  per  giungere  in 
tempo  all’apertura  delle  scuole. 

E  cario  i  primi  di  novembre. 

Attraverso  i  vetri  della  sua  ca¬ 
meretta,  Nane  vedeva  il  cielo  farsi 
cupo  e  bianchiccio,  come  ali’inver 
no.  Il  fico,  che,  durante  la  state  e 
l’autunno  aveva  ombreggiato  la 
sua  finestra,  s’andava  sfrondando 
a  poco  a  poco,  ad  ogni  leggero 
soffio  di  vento,  alla  guisa  di  urf a 
nima  oramai  stanca  della  vita,  che 
va  perdendo,  ad  una  ad  una,  lenta¬ 
mente  e  melanconicamente  le  sue. 
ultime  illusioni.  —  L’era  una  di 
quelle  melanco  fiche  giornate  del¬ 
l’autunno  morente,  nelle  quali  si 
I  provano  arcani  stringimenti  dì 


cuore ,  come  allora  che  ci  vien 
tolto  un  amico  o  altra  persona  a 
noi  cara;, e  si  ripensa  con  desiderio 
agli  allegri  tramonti  del  settembre, 
come  a  memorie  liete  e  lontane.  — 
Nane  volgeva  uno  sguardo  triste, 
fuori  della  finestra,  al  cielo  bigio 
e  plumbeo,  —  al  pratello  ingial¬ 
lito,  sul  quale  aveva  giocato  coi 
compagni  di  scoia,  —  alla  siepe 
imbozzacchita,  presso  la  quale,  una 
quindicina  di  giorni  prima,  avea 
teso  insidie  agli  uccelletti,  —  al 
suo  fico  prediletto,  all’ombra  delle 
cui  frondi  aveva  ammannito  le 
tante  merenduole,  —  a  tutto  che, 
insomma,  gli  richiamasse  al  suo 
animo  grate  memorie...  —  E,  al 
pensiero  che  ora  dovea  partire  dalla 
casa  materna,  si  sentì  gonfiare  gli 
occhi  e  pianse  con  tutto  l’abban¬ 
dono  del  fanciullo.  —  Poi  asciu¬ 
gandoseli  col  dorso  delle  mani: 

—  Addio!  —  pensò  forse  l’af¬ 
flitto.  —  Addio,  orticello  della  mia 
casa!...  addio,  casetta  materna, 
dove  ho  passato  i  più  begli  anni 
della  mia  fanciullezza!...  Sì,  lo  sento 
io  nel  cuore  che  non  le  proverò 
più  le  gioie  vivaci,  che  voi,  modeste 
e  care  stanzuccie,  mi  avete  pro¬ 
curato.  Qui  ho  cominciato  a  mo¬ 
vere  i  primi  passi;  a  balbettare  il 
nome  di  mia  madre,  a  pregare, 
dietro  V  esempio  di  questa  mia 
cara,  Iddio!...  Quando  sarò  là  den¬ 
tro,  in  quel  tetro  convento,  sotto 
quegli  oscuri  chiostri,  quanto  mi 
parrà  meno  bella  la  vita!...  Mi 
parrà  di  non  saper  pregare  Iddio 
con  lo  stesso  fervore  con  cui  l’ ho 
pregato,  sempre,  qui  in  questa  mia 
modesta  cameretta,  inginocchiato 
su  quello  sgabello,  davanti  a  quella 
semplice  ma  bella,  ma  sauia  im¬ 
magine  della  Madonna...  Addio, 
laboriosi  ozii  infantili,  pei  quali 
tanta  allegria  arrecava  alla  mia 
buona  mamma!...  Addio,  pratello, 
dove  ho  colto  tanti  fiorellini  e 
tinte  margherite,  addio!...  Tornerò 
eoi  novo  autunno  e  tu  fa  d’essere 
vestito  a  festa  come  tutti  gli  altri 
anni...  io,  se  vuoi,  verrò  a  darti 
mille  baci...  perchè  io  ti  amo!... 

Questo  pensò  il  fanciullo,  o  se 
non  furono  proprio  questi  i  suoi 
pensieri  d’addio,  certo  i  suoi  piccoli 
occhi  tratto  tratto,  e  contro  sua 
'voglia,  imbambolati  e  lagninosi, 
rivelarono  di'  epli  era  intenerito  e 
che  su  per  giù  non  potevano  esser 
altri  i  suoi  mesti  ricordi  e  i  suoi 
teneri  saluti. 
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Fa  tanto  male  dover  lasciare, 
anche  per  poco,  la  casa  nelia  quale 
s’è  nati! 

Nane  stava  dunque  presso  la  fine¬ 
stra  della  sua  stanza,  quando  udì 
la  madre  che  veniva  chiamandolo 
e  strascicandosi  dietro  un  piccolo 
baule.  Ei  compose  il  volto  a  tran¬ 
quillità,  si  fregò  in  fretta  in  furia 
gli  occhi  colle  mani  e,  vedendola 
entrare: 

—  Che  vuoi  ,  mamma?  —  le 
chiese. 

La  madre  non  fece  più  che 
tanto  attenzione  al  viso  scon¬ 
volto  e  rosso  del  figliuolo;  ma, 
come  quella  eh’  era  tutta  in  fac 
cende,  e,  senza  neppur  alzar  gli 
occhi  : 

—  Coraggio  !  —  gli  disse.  — 
Dentro  i  libri . . .  portameli  qua 
tutti.  — 

E  spalancò  il  baule  in  mezzo 
alla  camera. 

—  Eccoli,  mamma,  —  rispose  il 
fanciullo  più  presto  che  potè;  e 
venne  avanti  sorreggendo  a  stento 
sulle  due  braccia  una  lunga  fila  di 
libricciattoli. 

—  Animo!  animo!  —  andava  di¬ 
cendo  la  Rosalia,  mentre  s’  affan¬ 
nava  a  riporre  la  roba  nel  baule 
col  maggior  ordine  possibile.  — 
Prima  i  libri,  poi  i  panni  grossi, 
poi  la  biancheria,  poi. .  poi...  Suv¬ 
via!...  svegliati.  Come  sei  incantato 
questa  mattina!  0  che!  ti  dispiace 
forse  andar. in  collegio?... 

—  No,  mamma,  —  balbettò  Nane 
timidamente;  —  ma...  amerei  me¬ 
glio  rimaner  sempre  con  te. 

—  EhJ  lo  so,  figliuolo  mio,  — 
sospirò  commossa  la  madre;  — 
ma  che  vuoi?....  Porta  pazienza... 
vedi,  ne  porto  anch’  io...  perchè 
anche  a  me,  sai.  mi  dispiace  tanto 
rimaner  sola.  .  Ma  convien  farsi 
una  ragione.  Alla  fine  non  si  tratta 
che  di  pochi  anni...  Poi  torni  a 
casa,  sei  prete...  celebri  qui  la  prima 
messa...  io  vengo  ad  ascoltarla...  — 

E  la  buona  donna  lagrimava  per 
la  contentezza  nel  pensare  a  quel 
futuro  tanto  vagheggiato  e  tanto 
bello. 

Una  delle  poche  volte  che  i 
vecchi  fabbricano,  come  si  dice, 
castelli  in  aria  al  par  dei  giovani' 
gli  è  quando  vanno  strologando 
intorno  all’  avvenire  dei  loro  figli. 
Oh!  allora  anche  loro,  poveretti, 
vedono  tutto  roseo,  nè  più  nè  meno 
che  se  fossero  ancora  in  su  quei 
benedetti  quindici  anni. 

A  sentire  quella  madre  parlar 
con  tanta  tenerezza,  con  tanta 
sollecitudine,  con  tanta  convinzione 
dell’  avvenire  del  figlio,  non  s’  a- 
vrebbe  potuto  non  dire:  «  Dio, 
esauditela!  » 

Poi,  madre  e  figlio  s’abbraccia¬ 
rono,  sì  baciarono  a  più  riprese, 
tra  i  singhiozzi. 

—  Mamma,  ti  scriverò,  sai. 

—  Sì,  bravo,  scrivimi...  una  volta 
la  settimana. 


—  E  tu? 

—  Io?...  Oh,  santa  vergine!  lo 
sai  che  io  non  sono  buona  di  tener 
la  penna  in  mano  e...  vuol  dire 
che  ti  farò  scrivere  dal  signor 
parroco. 

—  Grazie,  mamma.  Dammi  un 
altro  bacio.  — 

E  lì  un  altro  bacio  e  un  altro 
singhiozzo.  Le  promesse,  le  do¬ 
mande,  le  raccomandazioni  fioc¬ 
cavano,  s’intrecciavano,  s’ accoz 
za'  ano  in  un  chiacchierio  conti¬ 
nuato,  ora  sommesso,  ora  forte, 
come  se,  a  volte,  non  volessero 
quasi  intendersi,  a  volte  temessero 
di  non  farsi  capire  abbastanza. 

Finalmente  la  madre,  asciugan¬ 
dosi  l’ultima  lagrima  colla  cocca 
del  grembiule,  che  oramai  era 
tutto  inzuppato,  prese  per  mano  il 
figliuolo  e  gli  disse: 

—  Ora  andiamo  dal  signor  pre¬ 
vosto.  Egli  m’ha  raccomandato  di 
condurti  da  lui  prima  che  te  ne 
vada. 

—  Sicuro,  —  rispose  il  fanciul¬ 
lo,  —  è  una  cosa  troppo  giusta. 
Non  è  stato  Ini  fino  adesso  il  mio 
buon  maestro?... 

—  Andiamo.  — 

Come  Nane  e  la  Rosalia  furono 
a  casa  di  don  Clemente  (è  tempo 
di  chiamarlo  anche  lui  col  suo 
nome),  questi  se  lo  prese  fra  le 
braccia  e  lo  baciò,  il  suo  scolaro, 
e  gli  fe’  mille  gentilezze,  non  esclu¬ 
sa  quella  di  empirgli  le  tasche  di 
chicche  e  di  fargli  assaggiare  — - 
onore  che  toccava  a  pochi  —  due 
dita  di  quello!... 

Indi,  tra  perchè  la  prima  com¬ 
mozione  fosse  alquanto  calmata, 
tra  perchè  quel  po’  di  vino  avesse 
sciolto  le  lingue,  si  ciarlò  a  lungo 
della  carriera  ecclesiastica,  della 
vita  del  seminario,  dei  tempi  rivo¬ 
luzionali,  delle  guerre  passate  e 
future,  della  città,  della  campagna, 
di  mille  cose.  E  s’intende  che  l’in¬ 
terlocutore  principale  fu  don  Cle¬ 
mente.  essendosi  limitata  la  Rosalia 
a  rivolgere  domande  al  garrulo 
sacerdote,  Nane  a  sorridere  con 
quel  fare  tra  l’ ingenuo  e  il  mali¬ 
zioso,  ch’è  proprio  dei  fanciulli.  — 
E  così,  senza  che  punto  se  n’  ac¬ 
corgessero,  passarono  due  buone 
orette.  —  Quando  il  cucco,  spun¬ 
tando  fuori  la  sua  testolina  dal 
castello  dell’ orologio,  annunciò  le 
otto  pomeridiane,  la  madre,  imitata 
dal  figlio,  si  alzò,  dicendo: 

—  Noi  la  ringraziamo,  signor 
prevosto,  di  tutte  queste  cortesie 
che  ci  ha  prodigato.  Ct  spiace  sol¬ 
tanto  che  noi,  povera  gente,  non 
le  si  possa  contraccambiare... 

Il  buon  pastore  interruppe  i  com¬ 
plimenti  della  Rosalia;  strinse  fra 
le  sue,  le  mani  dnl  fanciullo,  gli 
fece  le  ultime  raccomandazioni 
che  chiameremo  «  della  staffa.  » 
Gli  parlò  come  un  padre  non 
avrebbe  fatto  altrimenti,  interrotto 


tratto  tratto  dai  «  ma  sicuro!  »  e  da¬ 
gli  «  ha  ragione  !  »  della  nostra  brava 
donnetta.  E  il  tutto  suggellò  con  un 
bacio  sonoro  stampato  sulla  fronte 
del  fanciullo  e  con  un  solenne  e 
paterno: 

—  Dio  ti  benedica,  figliuolo!  — 

Il  fanciullo  uscì  dalla  casa  di 
quell’  ottimo  sacerdote  commosso 
da  tante  cortesie,  da  tanta  amore¬ 
volezza. 

Era  una  notte  splendida  e  serena. 
Il  sentiero  che  conduceva  alla  loro 
casa  i  nostri  due  amici,  era  rischia¬ 
rato  daila  luna.  Pareva  giorno. 

La  Rosalia,  strada  facendo,  guar¬ 
dava  il  figlio  tutta  intenerita,  e  gli 
andava  ripetendo  strampalatamen¬ 
te  le  savie  raccomandazioni  e  i 
consigli  di  don  Clemente. 


AMORE  E  MORTE  <» 

RELAZIONE  DEL  CANTASTORIE.* 

Erano  in  due  su  quella  spiaggia,  il  sole 
Nascendo,  al  mar  lambia  flutto  per  flutto. 
Erano  in  due,  nè  profferian  parole, 

Come  chi  oppresso  sta  da  fiero  lutto. 

Ma  il  venticel,  che  fa  le  dolci  aurore, 

Iva  lor  sospirando  intorno:  —  amore. 

Chi  fossero  non  so.  Credo  Chiozoti 
Rimasti  dal  naufragio  scossi  e  mesti. 
Ignoranti  del  mondo,  al  mondo  ignoti, 

La  giusta  età,  la  foggia  delle  vesti, 

I  fatti  loro  non  conosco  appieno, 

I  nomi,  ed  i  parenti  ancora  meno. 

10  so  che  si  volean  bene,  di  quello  , 
Che  a  nessuno  disturba,  e  piace  a  Dio. 
Poich'è  Dio  che  lo  ispira,  ardente  e  bello, 
Fra  due  cori  conserti  in  un  desio. 

Dio  stesso  in  queU’amor  sj.  specchia  e  giova, 
Che  nella  sua  fattura  si  ritrova. 

Dunque...  ma  pian...  Se  chi  l’affetto  loda 
Puro  d'ingenui,  poveretti  amanti, 

Passato  già  vi  par  troppo  di  moda, 

Miglior  consiglio  è  non  andare  avanti; 
Che  se  un  onesto  amor  vi  piace  scritto, 
Meglio  allora  per  voi,  tiriamo  dritto. 

Quei  due  dunque  tacean;  ma  non  tacea 

II  creato  in  quell'ora  mattutina, 

Rideva  il  ciel  col  mar,  che  discorrea 
Colla  vaga,  sonante  onda  azzurrina, 

E,  ad  ogni  sguardo,  che  da  lor  partiva, 
Tombolava  a  cadenza  sulla  riva. 

11  di  innanzi  un  gran  nembo,  pien  di  guai, 
Lasciato  avea  più  d’uno  infausto  segno. 
Smosse  le  sabbie  nel  fier  tananai , 

Qua  pozze  d’acqua,  là  tocchi  di  legno. 
Serenata  cosi  una  bella  faccia 
Il  cipiglio  mantien  nella  bonaccia. 

(1)  Questo  bozzétto  marinaro .  si  inferi¬ 
sce  a  un  fortunale  avvenuto  nelle  acquo 
asiatiche,  or  ò  poco  tempo.  Esso  inspirò 
alla  mia  illustre  consorella  d'arte,  Anna 
Mander-Cecchetti,  un  sonetto  collo  stesso 
titolo. 
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Ma  fessamente  l'onda  sospirosa 
Carolando  venia,  la  cresta  eretta 
Candida  panna,  si  tingea  di  rosa, 
Nell'abbracciar  la  sabbia  stretta,  stretta, 

E  parèa,  rotolando,  un  oro  fuso, 

E  ogni  color  dell’ iride  confuso. 

Come  fanciulle,  nel  lor  velo  bianco, 

Per  la  comunion  stanno  prostrate, 
Appoggiandosi  chine  al  sacro  banco, 

Così  le  molli  spume  allineate 

Par  che  adorino  Dio,  nel  cader  prone, 

Devote  mormorando  un"  orazione. 

Così  gl’  insetti,  e  lo  stuol  dei  pennuti 
Salteilan  gai,  per  quella  costa  aprica; 

Il  merlo  attento,  dai  rami  sbattuti, 

Fischia  amoroso,  chiamando  l’amica, 

Le  ginestre  selvaggie,  i  fior  risorti 
Fragranze  emanali  da  svegliare  i  morti. 

Sempre  più ’l  mar,  sull’ampio  nappo,  in  giro, 
Distende  al  sole  il  manto  sterminato. 
Ride,  traluce,  sfolgora  il  zaffiro, 

Quasi  ^he  l’uragan  non  fosse  stato. 

D  arancio  e  bianche  vele  passaa  rade, 
Nasturzi  e  gigli  in  pien  campo  di  biade. 

Ma  tra  i  sparnazzi,  che  via  via  dal  largo, 
Maestosi  venian,  con  un  po’  d’ira, 

Quii  è  la  cosa  brutta,  che  sul  margo 
Depone  il  fiotto  e  spinge  e  a  sè  l’attira, 
Siccome  madre,  che  il  bambin  trastulla, 
Mentr’ ei,  placidamente,  dorme  in  culla? 

I  nostri  due  guardaro.  Ella  proruppe: 

—  Dio  !  g'i  è  Parigi....  il  can  di  Titto,  lui 
Ch’  è  morto,  per  voler  tornare  a  puppe, 

Di  lana  un  bricciol  ha,  fra’  denti  sui, 

Lo  carezzai  (meschino)  l’altra  sera..,.  — 

E  qui  la  donna  piange  e  si  dispera. 

Era  Parigi ,  il  pummerle  fedele 
Dai  granchi  non  ancor  rò=sn,  ma  informe. 
Il  can  che  per  seguir  le  amate  vele, 
Morìa,  travolto  in  quel  disastro  enorme... 
Nella  gola  teneva  ancora  stretta, 

Del  suo  padrone  un  lembo  di  giacchetta. 

Rispose  l’altro:  —  A  che,  anima  mia, 
Piangi  quel  can,  che  invidio  in  fondo  al  petto, 
Anch’  io  per  te  la  mia  vita  daria, 

E  per  salvarti  brucerei  ’l  mio  tetto. 
Piuttosto  andar  sepolto  in  mezzo  al  mare, 
Che  un’  ora  senza  te,  ben  mio,  restare.  — 

E  la  non  disse  niente,  ma  un  sorriso 
Negli  occhi  le  spuntò  fra  stilla  e  stilla. 
Paga  forse  a  quel  dir,  lo  guardò  fiso, 

I  capei  ravviandosi  tranquilla, 

Tacque  egli  pur,  ma  della  bionda  chioma 
Bevve,  pòrto  dall'aria  il  dolce  aroma. 

E  tu,  povero  can,  sii  pur  contento, 

A  te  degna  mercè  la  sorte  diede. 

Le  lagrime  del  cor  son  monumento 
A  chi  sapria  morir  per  una  Fede. 

Sul  tuo  oscuro  collar  verga  la  fama: 

<c  Morte ,  premio  sublime  a  chi  ben  ama  ». 

Venezia,  nella  primavera  del  1879. 
Luigia  Codemo  di  Gerstenbrand. 


C  R  0  N  A  C  A 


Una  dolorosa  notizia  giunse  dal¬ 
l’Africa:  il  principe  Luigi  Napoleone 
fu  ucciso  dai  Zulù. 

Con  lui  si  spegne  il  ramo  prin¬ 
cipale  dei  Bonaparte.  S’ignora  an¬ 
cora,  mentre  io  scrivo,  che  decisioni 
abbia  preso  il  partito  bonapartista 
Dicesi  voglia  proclamare  come 
pretendente  al  trono  di  Francia  il 
figlio  del  principe  Gerolamo  Napo¬ 
leone  e  della  principessa  Clotilde, 
giovane  di  17  anni. 

Mentre  l’infelice  principe  trovava 
la  morte  in  quelle  lontane  regioni, 
nella  Camera  francese  un  bona¬ 
partista,  audace  e  battagliero  Paolo 
di  Cassagnac,  suscitava  una  bur¬ 
rasca  straordinaria  a  proposito 
delle  leggi  Ferry  sulla  istruzione. 

Fu  un  vero  scandalo;  non  inso¬ 
lenza  che  non  abbia,  risuonato  in 
quel  momento ,  e  i  deputati  pas¬ 
sarono  alle  vie  di  fatto. 

Il  promotore  dello  scandalo  fu 
escluso  dalla  Camera  per  tre  giorni  ; 
la  censura  fu  pronunciata  contro  di 
lui.  E  si  vuole  persino  studiar  modo 
di  poter  trascinare,  in  casi  simili, 
il  deputato  davanti  ai  tribunali. 

★ 

.¥  * 

In  un  giorno  il  Congresso  si  rac¬ 
colse  tre  volte  a  Versaglia,  e  Camera 
e  Senato  abolirono  con  549  favore¬ 
voli  e  262  contrari,  l’articolo  9  della 
Costituzione,  onde  Parigi  ritorna 
ancora  sede  del  governo  e  delle 
Camere. 

Ora  si  discuteranno  le  leggi  atte 
a  tutelare  Camera  e  Senato  dalie 
invasioni  del  popolo  par  gino. 


¥  ¥ 

Alia  Camera  nostra  si  votano 
ferrovie,  troppe  ferrovie,  purché 
qui  pure  il  troppo  non  storpi! 

In  Senato  è  cominciata  la  discus¬ 
sione  della  legge  sul  macinato. 

Molti  senatori  sostennero  le  con¬ 
clusioni  della  Commissione,  la  quale 
non  accetta  chq  l’ abolizione  del 
secondo  palmento  ,  e  non  l’aboli¬ 
zione  totale,  non  permettendolo  lo 
stato  del  nostro  bilancio.  Pronun¬ 
ciò  un  abile  discorso  il  Magliani,  ed 
uno  splendido  il  relatore  della  Com¬ 
missione,  senatore  Saracco. 

Mentre  io  scrivo  la  discussione 
continua,  e  si  discorre  anche  di 
possibilità  di  crisi  ministeriale, 
onde  il  Re,  che  doveva  andare  a 
Custoza  all’inaugurazione  deh’ Os¬ 
sario,  delegò  invece  il  principe 
Amedeo  a  rappresentarlo. 

* 

¥  ¥ 

La  questione  egiziana  si  fa  ogni 
giorno  più  seria.  Ora  corre  voce 
che  le  potenze  vogliano  costringere 
il  Kedivé  a  dimettersi. 


INNANZI  ALLA  LAVA 

IMPRESSIONI  E  RICORDI. 


Gli  alpigiani  hanno  le  loro  va¬ 
langhe  di  neve,  che  seppelliscono 
interi  villaggi.  I  montanari  delle 
Cordigliere  hanno  le  frane  per  cui 
precipitano  a  valle  e  s’inabissano 
i  borghi.  I  riverani  dei  grandi  fiumi, 
le  loro  inondazioni;  noi,  in  Sicilia, 
abbiamo  l’Etna,  il  più  terribile  vul¬ 
cano  dell’Europa. 

Questo  colosso,  simboleggiato  dal- 
l’antichità  nel  Polifemo  di  Ornerò; 
nel  Tifeo  di  Esiodo;  e  nel YEncelado 
di  Virgilio;  dagli  arabi  chiamato 
per  antonomasia  il  Monte  ( Gibel ) 
donde  poi  correttamente  Monte 
Gibello ;  che  nel  suo  circuito  di 
centoventi  miglia  riunisce  nello 
stesso  tempo  l’estate  e  l’inverno;  la 
fertilità  lussureggiante,  ed  il  deserto 
più  arido;  ha  le  sue  valanghe  come 
le  Alpi;  le  sue  frane  come  le  Cor¬ 
digliere;  le  sue  inondazioni  come  i 
fiumi;  ma  sono  valanghe  di  fuoco; 
frane  immense  di  bitumi  e  di  sco¬ 
rie;  inondazioni  di  lava! 

Dopo  l’ultima  catastrofe  del  1875, 
il  monte  ignivomo  riposava,  ma  nei 
profondi  abissi,  dove  mai  occhio 
umano  non  penetrò,  compivasi  il 
misterioso  lavorìo  che  preparava 
forse  la  eruzione  attuale. 

Nel  settembre  ultimo  per  vari 
giorni,  frequenti  scosse  ondulatorie 
annunziavano  il  lavorìo  del  fuoco 
interno,  e  facevano  presagire  come 
nell’immenso  laboratorio  della  na¬ 
tura  si  preparasse  la  materia 
eruttiva.  Qualche  città  ebbe  a  sof¬ 
frirne,  specialmente  Mineo;  poi 
tutto  cessò.  Qualche  volta  sulla 
vetta  del  colosso,  coperto  del  suo 
manto  eterno  di  neve ,  appariva 
una  fumea  trasparente,  che  ai  raggi 
del  sole ,  ora  svolgevasi  come 
immenso  pennacchio,  o  restringe- 
vasi,  o  sembrava  un  cimiero  d’ar¬ 
gento  collocato  sulla  testa  di  un 
immenso  gigante.  Ma  di  ciò  niuno 
ficeva  caso,  e  gli  audaci  abitatori 
del  monte  seguitavano  a  coltivarne 
i  fianchi,  le  terre  più  fertili,  quasi 
il  vulcano  fosse  estinto.  Ma  il  co¬ 
losso  dormiva,  il  suo  svegliarsi  è 
stato  terribile  ! 

Il  20  dello  scorso  maggio,  l’aria 
era  già  impregnata  di  zolf >;  un 
rombo  cupo,  sotterraneo  come  il 
rullo  prolungato  del  tuono,  s’intese. 
Era  quel  rumore  misterioso  terri¬ 
bile,  che  precede  le  grandi  cata¬ 
strofi  vulcaniche,  e  che  ispira  a 
tutta  la  natura  un  vago  sentimento 
di  pericolo,  prima  ancora  che  il 
pericolo  esista. 

li  27,  alle  quattro  del  mattino  una 
scossa  violenta,  pure  in  senso 
ondulatorio,  e  un  rimbombo  prolun- 
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Facciata  della  Cattedrale  di  Volterra. 


gato  come  una  scarica  d’artiglieria, 
ani  unziava  il  cominciare  della  ca¬ 
tastrofe.  Le  materie  infiammate,  per 
so  sprigionarsi  dei  gas,  ristretti 
nell’angusta  cerchia  dei  fianchi  del 
monta,  facevano  scoppiare  le  roccie 
di  granito;  un  nuovo  cratere  apri¬ 
vasi,  e  la  lava  prorompeva  impe¬ 
tuosa  e  terribile  sulle  giogaie  del 
vulcano,  scendendo  a  devastare  i 
deliziosi  verzieri,  e  i  campi  coltivati, 
le  vigne;  torrenti  di  lava;  inonda¬ 
zioni  di  fuoco!  Frattanto  il  cielo, 
d’azzurro,  divenne  nero.  Il  sole 
era  sorto  splendido,  e  in  un  cielo 
sereno,  ma  la  colonna  di  fumo  e 
di  cenere  che  usciva  dal  munte  si 
era  tosto  diffusa  nel  firmamento, 
e  mentre  prima  era  splendida  ir¬ 
radiazione  di  raggi,  divenne  debole 
luce  di  tramonto;  pareva  un  eclissi, 
ma  più  sinistra,  più  tetra! 


La  nuvola  prodotta  dai  vapori  del 
vulcano,  dapprima  si  distese  come 
immenso  velario,  poi  rominciò  una 
pioggia  fina  di  cenere:  non  grigia, 
non  bianca  ma  nera  —  nera  come 
l’inchiostro;  e  tutto  ne  fu  coperto, 
i  tetti  delle  case,  le  strade,  gu  alberi, 
i  fiori;  sembrava  che  un  immenso 
pennello  fosse  passato  sulla  natura, 
e  l’avesse  addobbata  per  un  fune¬ 
rale! 

Le  scosse  si  succedevano,  ma 
rade  e  leggiere.  Decisi  di  andar  vi¬ 
cino  ad  ammirare  il  maestoso  fe¬ 
nomeno;  e  andai. 

La  strada  era  ingombra  di  vet¬ 
ture  d’ogni  genere:  muli,  cavalli, 
asini;  carrozze  sgangherate  tirate 
da  bestie  bofze,  ansimanti  spesso, 
vedeasi  accoppiato  un  cavallo  e  un 
mulo,  che  ad  onta  della  parentela, 
non  volevano  andar  d’accordo; 


pedoni  in  grandissimo  numero; 
bettole  con  frascati,  improvvisate 
ad  ogni  passo;  un  vocìo,  un  ronzìo 
confuso  come  sciame  di  pecchie; 
un  salutarsi,  uno  scambiare  auguri 
e  motteggi;  saluti  ed  ingiurie;  chi 
andava,  chi  tornava,  parea  la  fiera 
di  un  villaggio,  piucchè  l’accorrere 
ad  un  tremendo  spettacolo;  ma 
arrivati  al  luogo  dove  la  lava 
inoltravasi  maestosa ,  imponente, 
terribile,  la  scena  cambiò.  Non  più 
risa,  non  più  chiasso,  ne  voci  ;  ma 
un  guardare  esterrefatti;  un  ricam¬ 
biarsi  le  proprie  impressioni,  mut!, 
atterriti ,  compresi  della  propria 
impotenza,  avanti  allo  spettacolo 
sublime  e  terribile  che  ci  si  parava 
■  dinanzi. 

In  faccia  a  tali  fenomeni,  l’uomo 
è  nulla;  il  suo  genio  è  impotente; 
'egli  argina  un  fiume,  ma  ostacolo 
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Il  cono  più  elevato  dell'Etna,  veduto  dalla  casa  inglese. 
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umano  non  può  fermare  la  lava. 
Iddio  solo  lo  può!! 

Guardai. 

Ai  nostri  piedi,  era  il  letto  di  un 
torrente,  dissecato  dalla  stagione; 
ginestre,  alberi  vi  crescevano  ai 
fianchi  coi  loro  fiori  gialli  e  azzur¬ 
rini;  nel  mezzo  vigne  verdeggianti: 
sopra  il  torrente  un  solido  ponte 
di  pietra  congiunge  la  strada  na¬ 
zionale  da  Catania  ad  Adornò! 
Siamo  fra  Linguaglossa  e  Ran- 
dazzo .  Il  luogo  si  chiama  Passo 
dei  Pescivendolo  ( passo  pisciaro). 
rimembranza  di  sangue  per  un 
omicidio;  l’orizzonte  è  chiuse  da 
colline  boschive;  e  al  disopra  di 
esse,  giganteggia  il  vulcano.  Nel 
mezzo  del  torrente,  a  circa  trenta 
metri  dal  ponte,  s  rge  una  muraglia 
di  pietre  nere.  È  alta  circa  dieci 
metri,  —  lingue  di  fuoco,  strisene 
ignivome,  le  serpeggiano  ai  fian¬ 
chi  ;  un  fumo  denso  si  eleva  dalle 
sue  viscere,  e  ottenebra  l’aria. 

È  la  lava! 

Per  quanto  si  estende  l’occhio  in 
linea  retta,  la  muraglia  di  lava  si 
estende  ancora.  A  un  tratto,  pare 
che  una  mano  invisibile  la  spin¬ 
ga  in  avanti;  le  pietre  rotolano, 
e  nel  cadere  mandano  sprazzi  di 
scintille,  come  bolidi  infiammati;  si 
direbbe  una  frana  incandescente  ; 
poi  altre  pietre  cadono,  ed  altre 
ancora;  e  la  muraglia  si  avanza 
lenta,  maestosa,  terribile;  e  come 
nella  marea  crescente  le  onde 
s’incalzano  >e  si  accavallano,  ed 
ogni  onda  copre  uno  spazio  novello; 
così  altre  onde  di  lava  sopravven¬ 
gono;  la  muraglia  precipita  in 
avanti  ed  occupa  un  nuovo  terreno, 
con  un  mormorio  che  desta  ter¬ 
rore;  il  mormorio  della  distruzione 
e  della  morte  contro  cui  nessuna 
potenza  umana  può  lottare. 

Cadeva  già  la  notte,  e  a  misura 
che  le  tenebre  divenivan  più  dense, 

10  spettacolo  meraviglioso  accre- 
scevasi.  Dove  prima  erano  pietre 
nere,  si  vedevano  già  massi  roventi. 
Ci  guardavamo  l’un  l’altro  esterre¬ 
fatti.  Vidi  una  famiglia:  due  don¬ 
ne  ed  un  uomo;  esse  piangevano; 
lui  stava  immobile;  lo  sguardo 
fiso  —  pareva  un  demente,  erano 
i  padroni  del  fondo  su  cui  la  lava 
scendeva;  e  quel  fondo  formava 

11  loro  avere,  era  la  loro  vita,  il 
loro  amore,  —  e  bruciava;  bru¬ 
ciava,  senza  rimedio,  e  la  lava 
avar.zavasi  ancora,  e  l’uomo  guar¬ 
dava  —  e  le  due  donne  piangevano  ! 

Mi  sentii  soffocare  —  l’atmosfera 
era  satura  di  gaz  solforosi,  d’idro¬ 
geno,  di  acido  carbonico,  misto  a 
vapori  acquei;  e  le  colonne  di  fumo 
intanto  zampillavano  dalla  muraglia 
di  fuoco,  come  se  fossero  state 
spinte  da  poderoso  stantuffo;  men¬ 
tre  i  brontolìi  sotterranei  si  propa¬ 
gavano  come  un  tuono  continuo, 
da  cui  si  staccavano  detonazioni 
terribili. 

La  lava,  rinserrata  nel  letto  del 


torrente,  ne  seguiva  le  sinuosità, 
ne  colmava  i  seni,  ma  troppo  ri¬ 
stretta  dalle  sponde,  procedeva  ve¬ 
loce  ;  i  massi  roventi  precipitavano 
con  sinistro  rumorio  sulla  fronte 
ed  i  fianchi.  A  un  tratto  brillò  una 
fiamma  più  viva;  non  era  già  rosso- 
nera,  come  quella  del  fuoco,  ma 
bianca;  parea  un  fuoco  di  bengala; 
e  poi  altre  fiamme  succedettero  alla 
prima,  ed  altre  ancora  ;  alcune  alte, 
altre  basse,  brillavano  un  istante  di 
luce  vivissima,  dapprima  fosfore¬ 
scente,  poi  turchiniccia;  poi  si  sen¬ 
tiva  un  crepitìo  sinistro,  brillava  un 
ultimo  lampo,  e  poi  nulla.  Erano  le 
ginestre,  erano  le  vigne,  erano  gli  al 
beri  che  bruciavano;  la  linfa  tras- 
foimata  in  vapore,  li  faceva  scop¬ 
piare  come  fuochi  d’artificio. 

A  uno  di  quei  lampi,  guardai  il 
padrone  del  luogo,  non  era  più  là; 
ad  un  tratto  me  lo  vidi  vicino:  cor¬ 
reva,  i  cavedi  aveva  irti,  il  sudore 
o  le  lagrime  gl’imperlavano  la  fac¬ 
cia;  dai  muscoli  contratti,  dalle  pu¬ 
gna  aggrinzile,  guardò  ia.  lava  che 
ci  scorreva  ai  piedi,  mirò  fiso  il 
cielo  con  una  espressione  suprema, 
disperata,  terribile,  e  fece  per  slan¬ 
ciarsi  nel  torrente  di  fuoco;  lo  trat¬ 
tennero  e,  lo  portarono  via.  Intesi 
un  singhiozzo  straziante,  poi  più 
nulla,  nulla,  tranne  il  rumore  della 
lava,  che  avanzava  sempre,  avan¬ 
zava,  avanzava  ! 

Era  già  a  pochi  metri  dal  ponte. 
Il  calore  diveniva  insopportabile; 
ci  fu  forza  ritirarci  più  lontano,  e 
prendemmo  posto  su  un  monti- 
cello  poco  distante  e  che  dominava 
quei  luoghi.  La  muraglia  di  fuoco 
era  arrivata  al  ponte.  Allora  fu  uno 
spettacolo  che  niuna  penna,  umana 
potrebbe  adeguatamente  descrive¬ 
re.  La  stessa  fantasia  del  nostro 
divino  poeta,  che  con  tocchi  tanto 
sublimi  ha  descritto  quadri  a  que¬ 
sto  tanto  consimili,  non  avria  sa¬ 
puto  forse  trovare  espressioni  per 
descriver  quello  di  cui  i  miei  occhi 
erano  spettatori.  A  misura  che  la 
muraglia  incandescente  arrivava, 
incontrando  l’ostacolo  del  prnte  fer- 
mavasi,  e  sopraggiungendo  altra 
lava,  il  muro  ergevasi,  ergevasi, 
sinché  ebbe,  eguagliato  l’altezza  del 
ponte,  restò  un  momento,  poi  Io  sor¬ 
passò,  vacillò  un  istante  sul  vertice, 
e  cadde  a  precipizio  dalla  spalletta 
del  ponte  sulla  strada  maestra.  E<  a 
nulla  ancora.  Tutù  guardavano  an¬ 
siosi  :  ad  un  tratto  una  muraglia 
rossa  si  eleva  sul  ponte,  si  scuote, 
vacilla  e  crolla  in  un’immensa  ca¬ 
scata  di  fuoco  nel  terreno  sotto¬ 
posto.  Pareva  un  Niagara  di  bronzo 
liquido,  coi  suoi  vapori  incande¬ 
scenti  in  alto,  e  le  sue  masse  ri¬ 
bollenti  al  basso  ;  orrenda  cata¬ 
ratta  di  fuoco.  Si  vedeva  premere 
una  spuma  liquida,  rovente;  ora 
prendeva  un  colore  gialliccio  e  tur¬ 
chino,  prodotto  dal  gas  idrogeno 
solforoso;  poi  diveniva  bianco  e 
fosforescente;  più  spesso  rosso 


cupo.  Ad  un  tratto  una  detonazione 
terribile  ci  fece  guardare  in  alto. 
Un  immenso  fascio  di  fuoco  si 
slanciò  dal  monte  e  ripiombò  in 
frantumi  infuocati.  Il  cratere  lar¬ 
gamente  aperto  gettò  al  cielo  una 
luce  così  intenda,  che  per  semplice 
effetto  della  riflessione,  l’atmosfera 
sembrava  infuocata.  Nel  medesimo 
tempo  un  torrente  di  lave  gonfian¬ 
dosi  alla  vetta  traboccava  in  lun¬ 
ghe  cascate,  come  l’acqua  che  sfug¬ 
ge  da  una  vasca  troppo  piena,  e 
mille  serpenti  di  fuoco  strisciavano 
sulla  balza  del  vulcano.  Poi  tutto 
diventava  nero. 

La  vetta  spariva  in  una  nuvola 
densa  di  fumo,  e  restava  solo 
la  lunghissima  corrente  infuocata 
che  scendeva  a  valle;  si  sarebbe 
detta  una  processione  di  giganti 
che  portassero  fiaccole;  un  nuovo 
rombo,  a  un  tratto,  annunziava  una 
nuova  eruzione,  e  la  vetta  ricom¬ 
pariva  come  illuminata  da  un  in¬ 
cendio  colossale;  dapprima  spun¬ 
tava  una  nuvoletta  infuocata,  poi 
s’ingrandiva,  si  distendeva;  inal- 
zavasi  ;  e  parea  un  albero  immenso 
col  tronco  nero,  e  le  foglie  di  fuoco. 

Quando  a  sinistra  dell’ immensa 
fornace,  dietro  le  spalle  del  monte 
che  vomitava  fiamme,  spuntò  una 
luce  prima  pallida,  poi  più  densa; 
era  la  luna.  Contrasto  indescrivi¬ 
bile;  la  placida  luce  dell’astro  inar¬ 
gentato  della  notte,  ed  il  tremendo 
riflesso  del  vulcano;  calma  e  quiete 
da  un  lato;  terrore  e  spavento  dal¬ 
l’altro.  Una  mente  poetica,  in  quelle 
due  luci  così  differenti,  avrebbe  vi¬ 
sto  l’ angelo  delia  misericordia  e 
il  genio  della  distruzione  che  si 
contrastassero  il  firmamento! 

È  impossibile  poter  descrivere  il 
contrasto  dell’ombra  e  della  luce 
sulla  materia  incandescente.  Ora 
prendea  le  forme  di  una  città  mo¬ 
resca,  con  le  sue  aguglie  slanciate, 
co’ suoi  minareti  dai  tocchi  risen¬ 
titi,  dalle  linee  svelte  e  sottili;  ora 
parea  un  castello  medioevaie  con 
le  sue  torri,  con  le  bertesche  e  i 
bastioni,  e  gli  spaldi  dalle  masse 
pesanti,  dai  contorni  indecisi;  poi 
il  vento  soffiava  sulla  gigantesca 
fornace,  ed  era  un  torrente  di  fiam¬ 
me  che  rotolava  onde  di  fuoco;  o 
la  lava  si  rimbruniva;  le  ombre  si 
distendevano  e  solo  vedevansi  di 
tratto  in  tratto  ergersi  massi  ro¬ 
venti;  o  sprizzare  scintille  o  av¬ 
volgersi  fasci  di  fiamme,  a  lingue, 
a  serpenti,  a  lampi,  e  gli  alberi 
ardevano  ai  fianchi  come  torcie 
funerarie,  destinate  a  illuminare  il 
tremendo  spettacolo! 

Sopra  un’altura  accanto  alla  lava 
si  vedeano  agitarsi  ombre;  il  ri¬ 
flesso  della  fiamma  colpendoli,  li 
faceva  somigliare  a  demoni  che 
stessero  per  Slanciarsi  nel  loro 
elemento:  erano  alcuni  avventurosi 
che  volevano  veder  più  da  vicino, 
si  agitavano;  poi  scomparivano, 
per  riapparire  da  capo;  poi  scesero 
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a  precipizio,  e  fuggirono  dispersi, 
chè  la  lava  se  li  cacciava  dinanzi. 
Non  era  più  prudenza  restare,  ed 
anch’io  partii,  l’animo  compreso  di 
meraviglia  e  terrore,  per  sì  sublime 
spettacolo  che  niun  pennello  può 
degnamente  ritrarre,  niuna  penna 
esattamente  descrivere. 

Del  punto  ove  si  aprirono  i  no¬ 
velli  crateri ,  del  cammino  che 
percorse  la  lava,  e  degli  altri  par¬ 
ticolari,  dirò  in  appresso,  quando 
vi  descriverò:  la  mia  Ascensione 
sull'  Etna! 

G.  CUTRONA  SlMONELLI. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Triste  eredità. 

11  nuovo  boia  di  Parigi  è  Deibler, 
questo  già  si  sa.  Ma  ciò  chè  igno¬ 
rerete,  o  lettori,  è  che  il  figlio  di 
Roch,  boia  morto  da  poche  settima¬ 
ne,  è  un  giovinetto  di  ventisei  anni, 
ben  portante  e  robusto,  che  aveva 
caldamente  sollecitato  d’ occupare 
il  posto  di  suo  padre.  Questo  gio¬ 
vinoti  esercita  la  professione  di 
cappellaio. 

Ora,  avendo  visto  nominar  boia 
Deibler  andò  a  lamentarsene  con 
un  alto  magistrato,  e  questi  gli 
rispose: 

—  Ma  voi  che  merito  avete  per 
sollecitare  questo  impiego? 

—  Ma,  signore;  io  faccio  il  cap¬ 
pellai  ... 

— -  Il  cappellaio!  E  allora  conten¬ 
tatevi  di  cuoprire  le  teste  e  non 
v’incaricate  di  tagliarle. 

* 

-  .% 

V  INDICATORE  DEI  CADAVERI. 

Il  genio  inventivo  non  fa  mai 
difetto  agli  americani  ed  essi  hanno 
trovato  il  modo  di  difendersi  anche 
dal  furto  dei  cadaveri.  Mentre  in 
Orienta  i  briganti  s’impadroniscono 
degli  uomini  vivi  per  ottenere  qual¬ 
che  cosa  pel  riscatto,  in  Occidente 
si  rubano  i  morti  e  non  si  rendono 
alla  tomba  se  non  quando  i  loro 
congiunti  si  assoggettano  a  pagare. 
Dopo  molte  ricerche  e  molti  espe¬ 
rimenti  un  signore  di  Cincinnati  ha 
perfezionato  un  istrumento  che  egli 


raccomanda  caldamente  all’  atten¬ 
zione  delle  famigli  è  come  preven-  j 
tivo  efficace  contro  questo  nuovo 
genere  di  brigantaggio.  Affine  di 
far  intender  meglio  come  operi  il 
suo  apparato,  ha  ricorso  all’  aiuto 
di  un  artista,  ed  ha  messo  in  cir¬ 
colazione  una  nota  dei  prezzi  a  cui 
va  unita  una  vignet'a  illustrativa. 
La  scena  rappresenta  un  cimitero; 
a  sinistra  si  vede  in  sezione  una 
tomba  con  entro  il  cadavere  deposto 
in  una  cassa;  due  fili  elettrici  sono 
attaccati  in  fondo  alla  cassa  e  toc¬ 
cano  il  corpo.  Nel  caso  che  qualche 
individuo  avventuroso  vada  a  dis¬ 
turbare  il  cadavere,  i  fili  suonano 
un  campanello  d’allarme  e  fanno 
muovere  un  indicatore  che  vedesi 
a  destra  della  vignetta.  Il  campa¬ 
nello  d’ allarme  e  l’indicatore  si 
possono  mettere  nell'abitazione  del 
sagrestano  o  di  qualunque  altra 
persona  a  cui  sia  affidata  la  cu¬ 
stodia  del  cimitero,  sicché  appena 
venga  fatto  un  tentativo  per  portar 
via  il  cadavere  ne  vien  subito  av¬ 
vertito  chi  ha  il  dovere  di  sorve¬ 
gliare  i  morti  delle  tombe.  Tutto 
l’apparato  costa  soltanto  10  scellini 
e  si  dice,  e  con  ragione,  che  se 
l’apparato  fosse  stato  inventato  un 
po’  prima  e  fosse  stato  messo  in 
uso  nel  costoso  mausoleo  del  de¬ 
funto  signor  Stewart,  sarebbesi 
evitato  uno  scandalo  pubblico  e 
risparmiato  un  gran  dolore  ai  con¬ 
giunti  del  suddetto.  L’ avviso  non 
accenna  ali’  utilità  che  il  nuovo 
ritrovato  avrà  per  lo  storico  fra 
cento  anni,  ma  è  indubitato  che 
siccome  rivela  una  fase  strana 
nelle  condizioni  sociali  «  di  una 
parte  degli  Stati  Uniti,  l’Indicatore 
dei  cadaveri  »  servirà  a  qualcosa 
più  che  allo  scopo  per  cui  fu  in¬ 
ventato. 

* 

*  * 

Volere  è  potere. 

Un  milionario  famoso  è  morto  a 
Filadelfia:  Asa  Packer.  Aveva  73 
anni  ed  ha  lasciato  una  sostanza  di 
circa  100  milioni  di  franchi.  Nato 
di  genitori  poverissimi,  a  17  anni 
faceva  il  maestro  d’ascia  ambulante 
e  il  barcaiuolo.  Trasportando  car- 
bon  fossile,  si  mise  in  testa  di 
trovare  cave  d’antracite  lungo  il 
fiume  Lehigh,  e  vi  riuscì.  Fu  questo 
il  principio  della  sua  fortuna.  E 


non  era  avaro;  basta  dire  che  spese 
5  milioni  per  fondare  1’  Università 
delie  scienze  di  Lehigh.  Or  non  è 
molto  i  coniugi  Packer  celebrarono 
le  nozze  d’oro.  In  quest’occasione 
diedero  un  gran  banchetto.  Al  posto 
d’onore  vedevansi  i  due  utensili 
di  rame  coi  quali  avevano  messo 
su  casa  mezzo  secolo  fa. 

* 

X  X 

I  sovrani  d’Inghilterra. 

In  occasione  dell’  anniversario 
della  nascita  di  S.  M.  la  regina 
Vittoria,  entrata  testé  nel  suo  ses¬ 
santesimo  anno ,  il  Galignani  s 
Messenger  nota  che,  dopo  che  i 
Normanni  conquistarono  l’Inghil¬ 
terra,  solamente  undici  sovrani 
furono  più  che  sessagenari ,  vale 
a  dire:  Enrico  I  che  vis^e  07  anni; 
Enrico  III,  65;  Edoardo  I,  67;  Eduar¬ 
do  III,  65;  la  regina  Elisabetta,  69; 
Giacomo  II,  68;  Giorgio  I,  67;  Gior¬ 
gio  II,  77;  Giorgio  III,  82;  Gior¬ 
gio  IV,  68;  e  Guglielmo  IV,  72  anni. 

Il  20  giugno  la  regina  Vittoria 
compì  il  suo  quarantaduesimo  anno 
di  regno.  La  storia  d’Inghilterra 
registra  solamente  i  nomi  di  quattro 
sovrani  il  cui  regno  superò  questa 
durata,  cioè:  Enrico  III  che  regnò 
56  anni;  Edoardo  III,  50  anni;  la 
regina  E'isabetta,  45  anni;  e  Gior¬ 
gio  III,  60  anni. 


g»  pi  A  ISAJO  A. 

Fu  totale  il  Ghibellino 
In  quell’arte  fu  divino, 
Infiammato  del  secondo 
Disse  cose  d’  altro  mondo, 

Non  è  più  che  s’ha  da  far? 
Sempre  il  primo  ad  esclamar. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 
Vitto-rio. 


PICCOLA  POSTA 

A.  E.  Meolo.  Pubblicheremo  poi,  quando 
lo  spazio  ce  lo  consentirà,  se  ci  dirà  il 
nome  dell’ autore.  —  V.  P.  Firenze.  Ne 
stiamo  pubblicando  già  altri  sullo  stesso 
argomento.  —  B  R.  Gioiosa  Fonica.  Gì 
spiace  non  poterli  accogliere.  —  A.  P.  Ge¬ 
nova.  Questi  no,  ma  saremmo  liet i  poter 
pubblicare  qualche  suo  scritto,  ed  è  desi¬ 
derio  che  abbiamo  manifestato  anche  al 
signor  Riva.  —  G.  S.  Saviglia.no.  Il  motto 
non  è  bello,  ma  brutto.  —  Arrigo  Biondi. 
Vienna.  Ha  sbagliato  indirizzo. —  Prot.  G.  R. 
Porto  Maurizio .  Ci  spiare  doverle  rispon¬ 
dere  di  no.  —  E.  L.  Udine.  Non  fan  per  noi. 


E  escilo  il  primo  numero  : 

LA.  IP  E  3FL  GOL  A 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

Sarà  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Uscirà  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  ( La  Pergola )  è  in  mano  di  tutte  le  sigoore  ed  è  la  gijja  di  tutte  le 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisirà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 

(Per  le  condizioni  d'abbonamento,  vedi  avviso  nella  pagina  qui  apprese 
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GIORNALE  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI 

Seconda  Serie  —  Anno  V  —  18^0 

Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne  con  conertina.  —  Ogni  dispensa  contiene 
almeno  8  magnifiche  incisioni.  —  L’annata  forma  due  grossi  volumi.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè. 

L.  16  l’amo.  -  L,  9  II  somestr*.  -  L.  5  il  iriimstr0.  —  Per  /’  Estero  L  22  (oro). 

Fra  gli  interessanti  viaggi,  che  pubblicheremo  nei  prossimo  semestre,  ne  s  guatiamo  uno  a  MONTE - 
VIDEO,  paese  ove  la  colonia  italiana  è  sì  numerosa  c  florida,  c  un  altro  alla  NUOVA  GUINEA,  parse  che 
da  qualche  tempo  ha  richiamato  V attenzione  generale,  sia  per  i  viaggi  di  Beccari  e  De  Albcrtis,  sia  per 
la  progettata,  spedizione  di  Menotti  Garibaldi.  >  / 

PREMIO  STRAORDINARIO  :  Chi  si  a^sncii  jhì  u  n'a  n  i>;«  là  iiei  dillo  iiÈL  ÀiONDA  mandali  lo  un  vaglia  di  L.  1650  ceni, 
riceverà  in  pernio:  Giacomo  laicainpo,  racconto  di  P.  Bettoli.  (I  50  cent,  sono  aggiunti  per  l’alTrancrzione  del  premio). 

L’ELEGANZA- 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

Per  sole  L.  6  l’anno.  Per  l'Estero 
L.  9  (oro).  Esce  ogni  15  giorni 
iu-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode 
Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figu¬ 
rino  nere,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tap¬ 
pezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie 
ed  altri  oggetti  di  ornamenti 
L.  10  l’anno,  L.  [5  il  seni.,  L.  3 
il  trini.  C  1  Supplemento  lette¬ 
rario  La  Pergola  L.  2.50.  Per  l’e¬ 
stero  L.  13  e  col  Supp.  16,50 ,  oro). 


LA  PERGOLA 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


Snrà  il  più  completo,  il  più  piagante  e  il  più  a  buon  mercato  dei 
giornali  di  questo  genere  Uscirà  uno  volta  al  mese  in  un  elegnd'e 
fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti, 
con  racconti  dei  piu  rinomati  autori,  poesie,  notizie  letterarie  e  scien¬ 
tifiche.  retro  e  di  buona  società  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novilu  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  sciarade,  indovinelli 
giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l'arrivo  del  nostro  giornale  possa 
essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  compongono  una  famiglio, 
vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie  fa¬ 
vole,  apologhi  adotti  al'a  loro  età 

Come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  (La  Pergola)  è  in  mim  -  t  io  n„P 

mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  ginja  di  tutie  le  famiglie,  così  spe-  n,,mero’  Ber  1  uaua  *-'•  Pei 
riamo  che  anche  la  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  funiglie  naliune 


PER  L'ITALIA  L.  3  L’ANNO  —  PER  L’ESTERO  L.  4  (ORO) 
(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 


l’Estero  L.  15  (oro). 

U  Eleganza  coniiene:  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  mode  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d'ogni  genere. 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso.  — 
Come  in  Inghilterra  il  più  sontuoso  giornale  di  mode, 
che  delta  legge  alle  buona  società,  si  chiama  la  RJE- 
O  INA,  e  a  Berlino  VICTORIA,  così  a  questo  nuovo 
giornale  di  Mode,  che  i-  il  p  ih  splendido,  il  piti  ricco 
che  esca  in  Italia,  abbiamo  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati-  su  carta  linissima ,  con  caratteri  fusi  appositamente  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copin  e  varietà  >ii  annessi  e  ricchezza  di  figurini  —  Esso  è  Runico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  i  salotti  delle 
signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri  —  - nohe  per  la  parie  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  1  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Castelnuovo,  Farina.  Verga,  Donati,  Caccianiga,  ecc, 
scriveranno  degli  interessanti  racconti  appositamentn  per  il  nostro  giornale. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  13.  -  Trfmeslre  L.  7.  —  Cenles'mi  GO  il  numero.  —  Per  l’Eslero  L.  32  (oro). 

PREMIO  AI  SOCI  ASMI:  la  contessa  di  Helto,  di  Luigi  Capraniea.  -  Per  l'alfrancaz.  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l'estero  1  franco 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  li. 


PULÌ  II  OGNI  FAMIGLIA 

la  Benigna  e  Benefica  Castodia 
della  Salate  e  della  Viti! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  cd  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 
Antonio  ULBRICH  O'rrttnrp, 


ÌV  imminente  pubblicazione  : 


LA  STORIA  ANTICA 

IN  ORIENTE  E  IN  GRECIA 

n  ve  conferenze  di 

RUGGERO  BONGHI 

Un  voi.  in 16  di  circa  360pag.  ^  Un  voi.  in-16  di  384  pagine 

L.  3  50.  i  L.  3  50. 


DUO  Ri 

nuovo  romanzo  di 

ANTON  GIULIO  BARRILI 


CHI  DURI  VINCE 

di 

PAOLO  LIOY 

Un  voi.  in-16  di  circa  350  pag. 

L,  3. 


di  CORDELIA,  —  Un 

elegante  volume  in-16  di  2iC 
—  due. 


ISTITUTO  BACOLOGICO  S US  ANI 

«ftiidii:  SBvd'js]  g»a  c&srsvi  pastf.ui> 


IL  REGNO  DELLA  DONNA 

pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

Dirigere  Commissioni,  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  il. 

1  à¥tI  g  gTsIFzT  pTrT 


AUn' ot e,  li  6  giugno  1879. 

_  Chi  nbffia  intere-se  e  incitato  a  visitare  ora  gli  al¬ 
levamenti  in  corso  e  (piedi  già  ai  bosco;  e  quando  s  a  n  icmpo:  i  "là 
staffa I lozione  ;  2."  lo  Stabilimento  di  Selezione  ;  u  le  macchine  ed  i 
congegni  della  custodia  per  l'ibernazione  razionale  specialità  di  questo 
istituto  (Via  Monza  o  Serfgnc) 

1880  ALLEVAMENTO  1880 

La  circolare-programma  coi  prezzi  correnti  ed  il 

Regolamento  pei*  l’ibernazione. 

bi  spedice  gratis  a  richiesta 

Sconto  entro  Giugno 

Le  commissioni  si  ricevono  direttamente  dal  sig.  ing.  G  SUSANL 
Albiate  (Circondario  di  Monza  .  —  Milano  (Via  S.  Pietro  all’Orto,  15) 
ed  anche  dai  sigg.  fratelli  GKOSSONI. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


PER 


3  LIRE  SETTIMANALI 

MACCHINE  DA  CD  Ci  RE  DELLA 

CO M PAD NI  A 


» 


W 


I 


Graziane  per  1  It  di  t  :  28  P  a*za  ded  Duomo,  Milano 

succursali: 

Arez:o.  Corso  V.  E.,  3?.  -  Alessandria,  via  Milano,  9. - 
rari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Rologna.  portico  delle 
Fioraie.  -  lirescta.  corso  Montebelio,  l»;o.  -  Cagliari. 
Coiso  V.  E.,  is.  -  Catania.  Via  S'esicorea.  tlt.  -  ''re¬ 
mona.  corso  Venezia.  Casa  Tu.  ina  -  Firenze.  Via  Vac- 
cher'cccia.  3.  -  Prosinone.  Piazza  Plebiscito,  It.  -  Ge¬ 
nova.  Via  callo  Felice,  5.  -  1.0  li.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Eillnngo,  U32.-  z.tr  rno.  Coi  so  V.  e.,  19  • 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Popoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  ti.  -  paria.  Corso,  v.  E.,  61.  -  Pa’ermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,' 31  e  32.'-  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Stabilimento  tipograkico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


jj*  /ILLUSTRAZIONE  gOP  OLARE 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  ò6.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Luglio  1879. 

Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cité  Trevise,  5. 


La  porta  dorata,  a  Pola 


562 


‘Sommario  ilei  N.  30/' 

Testo  s  La  storia  d’ una  porta.  —  Cu¬ 
riosa  usanza  nell  Italia  mciidionale.  — 
D  io  padri.  —  Da  Roma  a  Rimini.  — 
Viva  i’  esercito!  —  Curiosa  usanza  in 
Africa,  —  Pi  omessa  mantenuta.  — Edu- 
caziouG  civile:  A  diverse  causo,  diversi 
effetti:  !.  Imputabilità  ;  II.  Ma'attie  mon¬ 
tali  (  D  >  1. 1.  Vi  (torio  Zelasela'.  —  Piog¬ 
gia  di  Sciarade  ( Giove  Pluvio).  — •  Cio- 
naoa.  —  Giovanni  Boccaccio.  — -  Cose 
utili  e  poco  note:  Uva  conservata  sotto 
terra.  —  Racconto:  Da  prete  a  sol¬ 
dato  (li  e  IH)  (Vittorio  Ban.atti).  — 
Po  •  gli  innondati  di  Hondeno:  Polimetro 
( G .  B.  Poggi).  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  La  porta  dorata,  a  Pola.  — 
Apertura  rii  una  fossa  di  grani,  a  Fog¬ 
gia.  —  Ritratto  di  Giovanni  Boccaccio. 
L'Amo  d’  Angusto,  a  Rimini.  —  Sulla 
rotta  del  Po:  I  nostri  soldati  all’opera.  — 
Donne  africane  che  pestano  il  grano. — 
Galleria  superiore  degli  appartamenti  in¬ 
torno  al  giardino  degli  Aranci  a  Costau- 
tiua,  in  Algoria.  » —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


A  Fola  esiste  una  vecchia  cinta 
fortificata  ;  la  muraglia  antica  è  an¬ 
cora  iti  piedi,  modificata  in  molti 
luoghi  dagli  ingegneri  del  medio 
evo,  ma  bene  appariscente  colle 
sue  tre  belle  porte  romane  intatte: 
la  porta  Gemina,  porta  doppia, 
entrata  principale  della  colonia  di 
Julia  Pietas;  la  porta  d’Èrcole, 
piccola,  semplice,  massiccia,  dov<^ 
si  vede  ancora  la  testa  colossale 
d'Èrcole  e  la  sua  c^ava,  con  un’  i- 
scrizione  commemorativa,  che  reca 
i  nomi  de’  decemviri,  sotto  il  cui 
governo  fu  costruita;  in  fino  la 
porta  Aurata,  stupendo  monumen¬ 
tino,  di  cui  diamo  il  disegno,  la 
quale  conduce  per  una  via  antica 
e  diretta  alla  piazza  del  Foro. 
Malgrado  le  vicissitudini  dei  tempi, 
i  bombardamenti  de’  Genovesi  e  de’ 
Francesi,  malgrado  le  lotte  intestine, 
la  porta  Dorata  c  rimasta  in  piedi 
e  quasi  intatta;  essa  ha  tre  aper¬ 
ture:  la  mediana  per  i  carri,  le 
altre  due  per  i  pedoni  ;  conduceva 
al  Foro,  e  usciva  sulla  via  delle 
Tombe.  Dedicata  a  Minerva,  la  sua 
chiave  di  volta  porta  ancora  scol¬ 
pita  in  rilievo  la  figura  della  dea; 
nel  volger  dei  secoli  il  popolo  ne 
dimenticò  il  nome,  e  siccome  si 
chiudeva  con  un  cancello  dorato, 
la  chiamò  porta  Aurata.  La  repu¬ 
tano  del  tempo  di  Trajano,  ed  è  a 
dolere  che  la  mancanza  di  spazio 
non  permetta  di  disegnarla  nell’in- 
terno,  e  che  appunto  la  fjcciata 
che  dà  sulla  via  di  circonvallazione, 
e  donde  si  può  meglio  esaminare, 
sia  la  meno  ornata.  La  facciala 
opposta  rivela  molto  buon  gusto: 
ne’  timpani,  due  Vittorie  alate  por¬ 
tano  delle  corone;  un’àquila  mor¬ 
sicata  da  un  serpente  che  la  stringe 
nelle  sue  spire,  spiega  le  ali  sulla 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

chiave  di  volfa:  e  lo  spessore  del¬ 
l’archivolto,  dalla  base  fino  al  na¬ 
scere  dell’arco,  offre  un  riquadro 
riccamente  incavato,  dove  s’arram 
picano  dei  pampini  intrecciati  e 
carichi  di  frutti  ;  infine,  nel  fregio 
dell’architrave  si  leggono  queste 
parole:  salvia  .  postuma  .  seegii  . 

DEv.  SUA  .  PECUNIA. 

È  dunque  un  arco  votivo,  innal¬ 
zato  da  Salvia,  figlia  postuma,  a 
que’  Sergti  di  Pola  che  figurano 
nella  storia  della  città,  fino  al  me¬ 
dio  evo. 

Gii  archeologi  potrebbero  a  lungo 
almanaccare  intorno  a  questo  pic¬ 
colo  monumento  antico.  Uno  della 
famiglia  dei  Smgii,  già  segnalati 
ni  tempo  della  Repubblica,  venne  a 
Pola,  al  tempo  della  f  nutazione 
della  colonia,  per  rappresentarvi 
l’autorità  romana;  vi  fece  razza,  e 
i  suoi  eredi  diedero  alla  repubblica 
di  Pola  dei  magistrati,  dei  decera*- 
viri,  degli  edili,  dei  colonnelli.  Il 
marito  di  Salvia  postuma  (come 
si  raccoglie  dalle  iscrizioni)  fu  edile, 
poi  colonnello  della  29u  legione; 
c’  era  altresì  un  Lucio,  figlio  di 
Cassio,  esso  mire  edile,  poi  decem¬ 
viro;  e  un  Caio,  eh’  era  insieme 
decemviro  e  censore  quinquennale. 
Salvia  volle  rendere  omaggio  a 
loro  tutti,  e  alla  porta  (probabil¬ 
mente  già.  elevata  come  arco  trion¬ 
fale,  poiché  era  proibito  di  tribu¬ 
tare  siffatti  onori  ai  semplici  citta¬ 
dini)  fece  aggiungere  a  sue  spese 
un  altro  arco,  scolpire  gli  archi- 
velo  e  i  timpani,  incidere  il  fregio, 
e  innalzare  sul  cornicione  le  statue 
dei  suoi  antenati  e  parenti,  imma¬ 
gini  oggi  disperse.  Questa  porta, 
eh’  è  ancora  chiamata  ì’  arco  dei 
Sergìi,  non  fu  sbarazzata  se  non 
dopo  il  1820.  giacché  fi  medio  evo 
l’aveva  fortificala,  e  una  falsa  forre 
ne  mascherava  l’entrata. 

*r 

#  » 

È  la  stagione  del  raccolto,-  della 
battitura  del.  grano.  Perciò  noi  vi 
abbiamo  già  presentato  un  disegno 
dell ’alona  in  Grecia,  ed  oggi  due 
altri  ve  no  poniamo  sottocr-bi,  uno 
che  riproduce  un  costume  nostro, 
l’altro  un’usanza  africana.  Descri¬ 
veremo  prima  il  nostro;  più  sotto, 
poi,  l’africano. 

Una  porta  della  ciità  di  Foggia 
dà  sopra  una  vasta  piazza  ( piano 
delia  Croce  o  piazza  delle  Fosse), 
sotto  il  suolo  della  quale  s’aprono 
più  di  mille  fosse  o  pozzi  da  grano, 
in  forma  di  tini,  coU’apertura  a  li¬ 
vello  del  suolo,  ricoperta  d’un  in¬ 
tavolato  e  d’uno  strato  di  terra. 
Una  volta  distesa  la  terra  sull’as¬ 
sito,  essa  si  confonde  per  modo  col 
rimanente  della  piazza,  da  stazio¬ 
narvi  le  carrozze,  e  passarvi  sopra 
cavalli  e  bestiami  ;  nè  sarebbe  pos¬ 
sibile  sospettar  l’ esistenza  della 
fossa,  senza  il  colonnino  portante 
il  numero  che  la  designa, 


Il  compratore  del  grano  e  il  ven¬ 
ditore  stanno  al  margine  dell’a¬ 
pertura,  e  lì  vicino  è  il  carro  che 
trasporterà  i  sacchi.  Gii  sfossatoci, 
armati  di  strumenti  opportuni,  le¬ 
vano  la  terra  che  ricopre  le  assi 
poste  a  chiusura  delta  bocca,  e 
la  raccolgono  in  un  mucchio:  ciò 
fatto,  tolgono  il  coperchio,  tavola 
per  tavola,  e  lanciano  nella  fossa 
un  secchio  munito  di  corda,  preci¬ 
samente  come  in  un  puzzo.  Un  mi¬ 
suratore  giurato,  rannicchiato  sul¬ 
l’orlo.  versa  il  contenuto  del)  sec¬ 
chio  in  una  misura*  chiamata  to¬ 
molo;  e  compratore  e  venditore, 
muniti  ciascuno  d’ una  specie  di 
rosario  a  grani  spazieggiati,  simile 
aula  pazienza  degli  Arabi,  contano 
uri  grano  per  ogni  tomolo.  I  ven¬ 
ditori  sono  veri  signori,  general¬ 
mente  accompagnati  da  un  uomo 
di  fiducia  o  da  un  agente.  Conse¬ 
gnata  la  quantità  voluta,  ricoprono 
la  buca,  vi  stendono  sopra  e  cal¬ 
pestano  la  terra,  e,  senza  il  colon¬ 
nino,  chi  non  conoscesse  l’uso  non 
distinguerebbe  certamente  il  luogo. 

Sotto  questa  piazza  ci  sono  non 
meno  di  mille  fosse  da  grani,  ma 
nel  disegno  le  lievi  sporgenze  dei 
colonnini  riescono  quasi  invisibili. 
La  fossa  più  grande  contiene  tre¬ 
mila  tomoli;  la  più  piccola,  intorno 
a  duecento.  La  profondità  delia  più 
grande  misura  trentatrè  palmi  ita¬ 
liani,  e  la  più  piccola  non  più  di 
dodici.  Tutte  mirabilmente  vestite 
di  cemento  nell’interno,  conservano 
ottimamente  il  grano.  La  piazza  è 
così  il  deposito  della  ricchezza  pub¬ 
blica.  Questa  singolare  istituzione 
riposa  assolutamente  sulla  fede  di 
tutti,  e  la  sua  sicurezza  risulta  dal¬ 
l’interesse  di  ciascuno  a  conservar¬ 
la.  L’uso  fu  regolalo  il  19 marzo  1725. 
In  certe  parti  dell’Oriente  il  costume 
è  generale;  lo  si  riscontra  nel  Ma¬ 
rocco,  ed  è  comune  anche  in  Al¬ 
geria. 

* 

*  * 

Il  22  scorso  mese  ebbe  luogo  in 
Certaldo  i’  inaugurazione  delia  sta¬ 
tua  a  Boccaccio:  fu,  se  così  è  le¬ 
cito  esprimerci,  il  coronamento  del 
quinto  centenario  celebrato  tre  anni 
sono. 

Fa  poi  scoperto  nella  sala  co¬ 
munale  il  busto  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  e  il  maestro  comunale  Ma¬ 
rinari  disse:  «  Il  giorno  in  cui  Cer- 
taldó  innalza  il  monumento  al  Pa¬ 
dre  della  lingua  si  scopre  l’edicola 
al  Padre  della  patria.  » 

Noi,  a  ricordare  il  Padre  della 
lingua  ne  diamo  ritratto  e  bio¬ 
grafiti. 

«r 

•¥•  * 

Felici  quei  lettori  a  cui  è  con¬ 
cesso  poter  osservare  l’arco  d’Au- 
gusto  non  sulle,  pagine  del  nostro 
giornale,  ma  ubila  città  che  è  ri¬ 
trovo  estivo  di  tanti  ricchi  che 
vanno  a  tuffarsi  nell’  Adriatico. 
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Noi,  che  non  siamo  tra  i  predi-! 
letti  della  natura,  ci  dobbiamo  con¬ 
tentare  invece  di  scrivere  alcuni 
cenni  sul  monumento  di  cui  pre¬ 
sentiamo  rinci'ione. 

L’arco  d’Augusto  fu  eretto  nel  727 
di  Roma  dal  Senato  e  dal  popolo, 
l’anno  stesso  in  cui  Ottavio  fu  sa¬ 
lutato  col  nome  d’  Augusto.  Qui 
metteva  capo  la  via  Flaminia,  che 
conduceva  da  Roma  a  Ri  mini,  e 
1’  arco  era  precisamente  un  omag¬ 
gio  di  riconoscenza  per  la  costru¬ 
zione  di  tutte  le  vie  d’Italia.  li  di¬ 
segno  permette  di  veder  l’ampiezza 
dell’apertura;  è  la  più  larga  co¬ 
struita  fin  allora  dai  Romani;  ac¬ 
cavalcia  superbamente  la  via  e  in¬ 
cornicia  mirabilmente  la  vista.  Non 
è  più  possibile  giudicare  del  di¬ 
segno  delia  parte  superiore,  di¬ 
strutta  dai  Barbari,  e  alla  quale, 
sino  dal  duodecimo  secolo,  fu  so¬ 
stituito,  per  farne  una  difesa,  un! 
coronamento  di  merli  che  *  detur- 1 
pavano  ]’  edilizio  originariamente 
sormontato  dalia  statua  d’Augusto, 
portato  trionfalmente  sopra  una 
quadriga.  Quattro  medaglioni  ma¬ 
gnifici  decorano  i  timpani:  Giunone, 
Nettuno,  Venere  e  Pallade,  e  alle 
chiavi  di  verta,  due  teste  di  vacca 
e  di  toro  indicano  che  la  città  era 
colonia  romana. 

Per  una  bizzarra  particolarità , 
sulla  graziosa  facciata  d’una  chie¬ 
suola  che  s’appoggia  a  angolo  ret¬ 
to  al  contrafforte  del  monumento 
(chiesa  della  fine  del  secolo  deci- 
moquinto ,  priva  d’interesse  nel¬ 
l’interno),  l’architetfo  ha  riprodotto 
in  un  bassorilievo  completissimo  la 
veduta  geometrica  dell’arco  d’Au¬ 
gusto  qual  era  prima  della  mutila¬ 
zione. 

* 

4  4 

Vi  abbiamo  già  presentato  alcuni 
disegni  sulle  recenti  innondazioni. 

Generale  fu  il  grido  d’ammira¬ 
zione  pel  nostro  esercito,  il  quale, 
secondo  l’usato,  si  comportò  stu¬ 
pendamente.  E  ai  nostri  lettori 
tornerà  caro  un  disegno  che  pre¬ 
senta  i  nostri  bravi  soldati  nella 
loro  pietosa  opera  di  degni  rap¬ 
presentanti  della  moderna  Italia. 

4 

♦  4 

I 

Le  donne,  in  Africa,  non  si  ser¬ 
vono  per  macinare  il  grano,  di 
mortai  e  di  pestelli,  come  si  vede 
altrove,  ma  della  superficie  liscia 
del  granito,  e  di  un  pezzo  di  legno 
duro  incurvato,  specie  di  mazzuolo, 
di  cui  la  parte  curva  costituisce  il 
manico. 

* 

*  * 

Manteniamo  la  promessa  fatta 
nello  scorso  numero  dandovi  il 
giardino  degli  aranci,  e  vi  presen¬ 
tiamo  la  galleria  superiore  che  gira 
ipdorno  allo  stesso  giardino,  e  vi 
rimandiamo  a  quel  numero  per  le 
notizie. 


EDUCAZt  jne  civile 


La  qual  diversità  di  effetti,  con¬ 
viene  sia  da  diversi  fini  che  han¬ 
no  avuto,  causata. 

Machiavelli.  Istorie,  Lib.  Ili. 

I. 

Imputabilità. 

Chi  fa  male,  ha  male;  chi  com 
mette  un  delitto  dove  sottostare  ad 
una  pena. 

Ma  è  proprio  vero  che  si  subisce 
una  pena  tutte  indistintamente  le 
volte  che  si  commette  un  delitto? 

Ed  mio  stesso  delitto  viene  egli 
sempre  punito  nello  stesso  modo? 

Non  sì  darà  mai,  per  esempio,  il 
caso  di  un  omicida  che  venga 
assolto  dai  giudici? 

E  tra  due  che  perpetrarono  cia¬ 
scuno  un  assassinio  non  vi  sarà 
mai  ragione  di  ammettere  una 
differenza? 

Di  punire,  pula  caso,  l’uno  colla 
reclusione  e  l’altro  col  carcere? 

A  queste  domande  appunto  in¬ 
tendo  di  rispondere,  se  voi  avrete 
la  bontà  di  seguirmi.  Udite. 

A  me  lo  hanno  insegnato  anche 
i  professori,  specie  quelli  che  mi 
davan  lezione  di  filosofia;  ma  è 
cosa  die  tutti  sarmo  e  comprendono 
questa,  che  l’uomo  prima  di  agire 
pensa,  e  pensando  si  determina! 
a  fare  piuttosto  l’ una  cosa  che  I 
1’  altra. 

Lo  si  ode  dir  tutti  i  momenti  che 
un  uomo  è  in  tra  due,  cioè  sta  so¬ 
speso  tra  due  pensieri,  e  non  sa 
quale  accogliere  e  quale  respingere. 

M^  dopo  aver  ponderato  bene,  si  ! 
determina. 

Egli  è  pienamente  padrone  di 
sè  stesso,  e  può  a  suo  talento,  tra 
due  o  più  cose  da  farsi  che  gli  si 
presentano  alla  mente,  decidersi 
piuttosto  per  l’una  che  per  l’altra; 
può,  supponete,  muoversi  o  star 
fermo  secondo  gli  garba. 

Ebbene,  quella  facoltà  che  ha 
l’uomo  di  decidersi  per  una  azione 
piuttosto  che  per  un’altra,  pel  moto 
o  per  lo  star  fermo,  si  chiama  li¬ 
bertà. 

E  siccome  l’uomo  è  di  sua  natura 
libero,  può  voler  fare  il  bene  od  il  ; 
male,  può  diventare  assassino  o 
rimanere  galantuomo. 

Che  se  T  uomo  commettesse  il 
male  per  fatalità,  non  vi  sarebbe 
più  ragione  di  far  delle  leggi  e  di 
istituire  dei  giudici  e  dei  tribunali. 

Ma  fortunatamente  le  cose  cam¬ 
minano  in  diverso  modo. 

L’uomo  essendo  libero  di  fare  il 
bene  od  il  male,  merita  bene  o  me¬ 
rita  male;  ed  allorché  un  individuo 
commette  un  delitto,  lo  si  ritiene 
responsabile  del  male  prodotto. 


Da  quanto  dicemmo  appare  chia¬ 
ramente  il  concetto  dell’  imputa¬ 
bilità. 

La  imputabilità  è  la  responsabilità 
in  faccia  alla  legge  in  cui  incorre 
chiunque  abbia  perpetrato  un  atto 
che  dalla  legge  stessa  viene  consi¬ 
derato  come  delitto ,  responsabilità 
che  deriva  appunto  dalla  libertà  di 
agire  dell’individuo. 

Ma  la  libertà  di  agire  non  sussi¬ 
ste  sempre;  talvolta  un  uomo  si 
trova  in  condizioni  tali  da  agire 
senza  aver  la  coscienza  di  quello 
che  fa  (per  esempio  un  pazzo)  op¬ 
pure  dietro  impulso  d’una  forza  su- 
periore'(come  se  uno  commettesse 
un  deiitto  perchè  altri,  mettendogli 
a  forza  un  coltello  nella  mano,  e 
stringendo  poi  con  violenza  il  pu¬ 
gno,  lo  obbligasse  a  colpire  un’altra 
persona). 

E  spesso,  pur  esistendo  una 
certa  libertà,  essa  non  è  completa. 

Quindi,  allorché  la  libertà  di 
agire  manca  affatto,  chi  commette 
un  delitto  non  è  responsabile,  ed  è 
trattato  nello  stesso  modo  come 
fosse  innocente.  Se  la  libertà  manca 
solo  in  parte,  si  applica  una  pena 
minore;  e  può  darsi  che  un  assas¬ 
sino,  ed  anche  un  parricida,  se  la 
cavi  con  due  o  tre  anni  di  car¬ 
cere. 

Passeremo  appunto  ora  ad  esa¬ 
minare  le  varie  cause  che  esclu¬ 
dono  affatto,  o  diminuiscono  Y  im¬ 
putabilità  penale. 


II. 

Malattia  montali. 

A)  Una  visita  al  Manicomio. 

Non  siete  mai  andati  a  visitare 
un  manicomio? 

A  me  occorse  solo  due  volte;  la 
prima  fui  a  vedere  i  pazzi,  la  se¬ 
conda  4e  donne  dementi. 

Allora  vivevo  i  più  begli  anni  di 
mia  vita;  o  per  dirla  con  altre  pa¬ 
role,  ero  studente  d’  Università  a 
Pavia. 

Fu  l’egregio  prof.  Lombroso  que¬ 
gli  che  ne  accompagnò  nel  mesto 
pellegrinaggio.  —  Mesto  perchè,  per 
quanto  si  sia  spensierati  ed  allegri, 

10  sppttacolo  di  una  tale  infelicità 
fa  stringere  il  cuore;  anzi  se  ne 
rimane  tanto  •  più  impressionati , 
quanto  più  quella  miseria  fa  con¬ 
trasto  coll’allegria  consueta  di  tutti 
i  giorni. 

Mentre  il  professore  s’affannava 
a  provare  i  pazzi  al  dinamometro, 
per  dimostrarne  che,  quando  non 
siano  furiosi,  sono  più  forti  degli 
uomini  sani:  alcuni  di  noi  ci  avvici¬ 
nammo  ai  dementi,  e  si  volle  farli 
parlare,  ed  udire  in  quali  stram¬ 
berie  uscissero,  e  formarci  un’idea 

11  più  possibilmente  esatta  di  ciò  che 
sia  uà  uomo  che  ha  perduta  la 
ragione. 
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Ricordo  tra  gli  altri  di  un  giovi¬ 
noti)  sui  .venticinque  anni,  tutto 
coperto  il  cappello  e  gli  abiti  di 
carte  colorate,  piume  e  cenci  di  co¬ 
lori  smaglianti,  che  approfittò  su¬ 
bito  di  quello  straordinario  con¬ 
corso  di  uditori  per  raccontare  le 
sue  prodezze. 

Quell’  infelice  si  credeva  qualche 
pezzo  grosso,  non  so  più  se  un 
principe  od  un  generale,  e  si  figu¬ 
rava  d’  essere  in  Algeria ,  nar¬ 
rava  le  sue'imprese,  il  suo  sistema 
di  governo,  ed  i  suoi  progetti  per 
l’avvenire. 


E  mentre  noi  si  stava  ascoltan¬ 
dolo  con  intensa  attenzione,  perchè 
non  ci  pareva  vero  che  un  uomo, 
pur  vestendo  tutte  le  apparenze 
della  salute  e  della  ragione,  fos¬ 
se  invece  così  scemo,  dal  fondo 
della  sala,  tra  un  crocchio  di  pazzi, 
uscì  una  voce  in  nota  di  basso  pro¬ 
fondo  e  in  tuono  di  profezia. 
Rammento  ancora  quella  confu¬ 
sione  di  parole  :  —  Il  mondo,  disse 
quel  demente,  è  l’universo,  e  l’uni¬ 
verso  è  la  forza,  ma  la  forza  finisce. 
Principio  e  fine,  guardatevi  dalla 
forza, 


Ed  ora  supponete  che  sì  T  uno 
che  1’  altro  di  quei  poveretti  com¬ 
mettano  un  omicidio;  sarebbe  egli 
giusto  e  ragionevole  l’infligger  loro 
una  pena? 

Ma  se  il  primo  ha  sempre  la 
mente  in  Algeria,  non  lo  si  potrebbe 
ritenere  certo  responsabile  di  un 
delitto  commesso  in  Italia  ;  e  quanto 
all’altro,  se  per  affrettare  quel  suo 
finimondo  uccidesse  un  infermiere 
od  un  medico,  non  si  dovrebbe  se 
non  aumentare  la  vigilanza  perchè 
non  si  rinnovi  un  così  grave  in¬ 
conveniente. 


Apertura  di  una  fossa  di  grani,  a  Foggia» 


Questo  sulle  generali.  —  Veniamo 
ora  a  dire  più  specialmente  delle 
varie  forme  delle  malattie  mentali. 

B)  Diverse  forme  di  malattie  mentali. 

Prevale  tra  i  più  la  falsa  cre¬ 
denza,  che  il  pazzo  debba  espli¬ 
care  il  suo  male  col  delirio,  colla 
frenesia,  con  una  stravaganza  di 
condotta;  per  l’uomo  del  volgo  in¬ 
somma  la  pazzia  è  un  fatto  sì  pa¬ 
lese,  che  manco  a  volere  non  si 
potrebbe  sbagliare  nel  riconoscerla. 

Ma  in  vero  accade  spesse  volte 


che  taluno  vesta  le  apparenze  di 
uomo  sano,  e  sia  invece  malato  di 
cervello;  ed  i  pazzi  di  tal  genere 
sono  anzi  i  più  pericolosi,  perchè 
la  loro  demenza  si  manifesta  non 
nelle  idee,  ma  nei  fatti. 

Per  citare  un  esempio,  può  darsi 
che  nella  vita  di  tale  che  fu  sem¬ 
pre  onesto ,  prudente ,  attivo  nei 
suoi  affari,  da  poterlo  prendere  a 
modello ,  si  operi  un  improvviso 
cangiamento. 

Egli  mi  diventa  vizioso  e  spen¬ 
sierato,  si  dà  a  sconsigliate  spe¬ 
culazioni  commerciali,  perde  ogni 


affetto  alla  moglie  ed  ai  figlioli,  e 
tanto  meno  si  dà  pensiero  dei  cre¬ 
ditori  che  fan  ressa  all’  uscio  di 
casa. 

|  Gli  amici,  i  parenti  gli  sono  dat¬ 
torno  ,  addolorati  tutti  per  veder 
ingolfarsi  nel  vizio  un  uomo  ch’era 
|  esempio  di  virtù,  e  cercano  di  ri¬ 
condurlo  sul  retto  sentiero  ;  ma  gli 
è  proprio  come  voler  (are  un  bucci 
nell’  acqua. 

Un  bel  giorno  essi  sentono  che 
colui  s’è  reso  colpevole  d’un  furto 
o  d’un  omicidio,  e  non  si  meravi¬ 
gliano  pensando  che  —  V  abisso 
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chiama  l'abisso,  il  vizio  lo  condusse 
al  delitto. 

Eppure  quello  è  giudizio  teme¬ 
rario;  se  un  medico  esperto  visi¬ 
terà  l’infelice,  troverà  in  lui  una 
leggiera  difficoltà  nell’  articolar  le 
parole,  e  forse  un’ineguaglianza 
delle  pupille. 

E  ravvicinando  quei  sintomi  alla 
storia  della  di  lui  vita  trascorsa, 
egli  sentesi  in  diritto  di  dire  con 
certezza  che  quell’uomo  è  in  preda 


ad  una  malattia  ( paralisi  generale 
degli  alienati)  la  quale,  rodendo  len-  ' 
tamente  la  sua  intelligenza  e  le  sue  j 
forze,  distruggerà  fra  non  molto  le  1 
sue  facoltà  mentali  e  fìsiche ,  e 
finalmente  la  sua  vita. 

Ma  passiamo  a  dir  due  parole 
delle  diverse  forme  delle  malattie 
mentali. 

Anzitutto  si  deve  di  esse  fare  ! 
una  divisione  in  questo  senso:  — ■  j 
Malattie  mentali  che  producono  un 


disordine  generale  nella  intelligen¬ 
za,  ed  altre  nelle  quali  il  disordine 
è  limitato  ad  un  unico  soggetto  o 
ad  un  unico  ordine  d’ idee,  perdu¬ 
rando  in  tutto  il  resto  la  consueta 
lucidezza  di  pensieri. 

Alla  prima  classe  appartengono: 
la  demenza,  in  cui  il  sentimento 
prepondera  sulla  ragione  così,  da 
fare  scambiar  per  cose  vere  i  fan¬ 
tasmi  della  propria  immaginazio¬ 
ne;  il  furore ,  in  cui  il  male,  oltre  a 
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produrre  uno  sconvolgimento  nelle  . 
idee,  spinge  ad  aiti  violenti;  Y  im¬ 
becillità,  che  è  un  indebolimento 
deli’  intelligenza  dovuto  allo  svi¬ 
luppo  incompleto  delle  facoltà  men¬ 
tali;  e  l'idiotismo,  che  è  un  difetto 
d’ intelligenza  talora  sortito  dalla 
nascita,  tal’  altra  dovuto  a  cause 
che  hanno  agito  nei  prim’anni  della  ! 
vita,  prima  che  le  facoltà  mentali 
cominciassero  a  svolgersi. 

Lo  stato  di  pazzia  parziale  si 
esplica  sotto  due  forme;  monoma • 
nìa,  e  lucido  intervallo. 

Si  dà  per  esempio  caso  di  ta¬ 
luni  che  deliberano  di  volere  ad 
ogni  modo  togliersi  di  vita  ( mono - 
manìa  suicida) ;  sono  vani  tutti  gli 
sforzi,  è  vana  ogni  vigilanza,  chè 
urr  giorno  o  l’ altro  riescono  nel 
loro  disegno.  —  Ma  tranne  questa 
spinta  morbosa  al  suicidio ,  essi 
hanno  per  lo  più  sodo  ogni  riguardo 
l’apparenza  d’essere  nella  pienezza  ; 
delia  ragione. 

E  si  legge  spesso  nei  giornali, 
sotto  la  rubrica  «  monomania  re¬ 
ligiosa  »  di  tali  che  danno  in  isma- 
nie,  perchè  disperano  di  poter  sal¬ 
var  l’anima.  Qui  però  si  potrebbe 
risalire  alla  cagione  di  quel  turba¬ 
mento  deirintelligenza,  e  vedere  se 
alcuno  se  ne  possa  ritener  respon¬ 
sabile. 

Quanto  al  lucido  intervallo,  esso 
è  quel  momento  delia  vita  del  pazzo 
in  cui,  apparentemente,  gode  della 
pienezza' delie  sue  facoltà  mentali; 
è,  se  mi  permettete  il  paragone, 
come  la  calma  dopo  la  tempesta. 

Ed  ora  credo  inutile  aggiungere 
che,  se  chi  è  affetto  da  pazzia  com¬ 
mette  uh  delitto,  non  ne  ha  proprio  j 
nè  colpa  nè  peccato. 

Dott.  Vittorio  Zelaschi. 


SCIARADE 

......  Il  cielo  s’ammanta  di 

nubi  sciaradistichc  ;  la  luce  del 
senso,  comune  s’oscura,  lampeg¬ 
gia^..  tuona;...  e  vien  giù  una 

PIOGGIA  DI  SCIARADE. 

I. 

Ha  quattro  sorelle 
Lo  snello  mio  primo; 

Ed  otto  son  quelle 
Che  l'altro  si  ha.  — 

Quest’  altro  le  scene 
Presiede  giocondo. 

L'intiero  contiene 


L’ inter  è  un  vago 
Color  smagliante, 

Che  in  allo  e  in  basso 
Trovi  costante. 

III. 

Il  primo  ed  il  secondo  sono  uguali; 

L' inter,  ch’ò  Dio,  sorveglia  i  baccanali.— 

IV. 

Il  primo  è  gentile 
Erbetta  odorosa. 

Chiomato,  virile, 

Di  plaga  boscosa 
E  V  altro  gr?n  rei 
L 'inter,  celebrato 
Dal  grand’  Astigiano, 

Fu  greco;  e  l’amato 
Fé’ spegner  germano, 

Per  libera  fè. 

V. 

L'intiero  è  ognora  un  primo , 

Che  ride  o  rider  fa; 

È  l'altro  particella 
Di  grande  brevità. 

VI. 

Il  mio  primier  significa 
Rami  d’un  tronco  stesso, 

E  Veltro  l'avanguardia 
D'un  piccolo  consesso, 

Di  cinque  oppur  ventuna 
Suore  di  civiltà. 

L'  inter  di  tanti  popoli 
È  fascio  federale; 

Dove  son  gli  occhi  cernii 
Nascosti  dall’occhiale; 

E  dove  è  nato  il  germe 
Di  spinta  libertà. 

VII. 

Se  l'uno  precede, 

Sul  petto  tu  T  hai  ; 

Se  l'altro  va  innanzi, 

Dell’acqua  n’avrai. 

Giove  Pluvio. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente ; 

Ma-estro. 


;  una  palla  di  gomma  elastica,  ma 
I  un  giorno  saltò  in  balio  la  Ger¬ 
mania,  fiera  e  risoluta,  e  ad  essa 
tennero  dietro  le  altre  potenze,  sì 
|  che,  dimessosi  volontariamente  o 
;  dimésso  da  altri,  il  Kedivé  dovette 
far  fagotto  ed  andarsene. 

j  Gli  succède  il  figliuolo  Tewfìck. 
Intanto  il  Sultano  ha  revocato  il 
firmano,  secondo  il  quale  il  viceré 
|  d’Egitto  poteva  stringere  trattati 
J  colle  potenze.  La  questione  egiziana 
entra  perciò  in  un’alma  fase. 


*  * 

Alla  Camera  nostra  la  confusione 
regna  sovrana.  Fu  condotto  a  ter¬ 
mine  la  discussione  del  progetto 
di  legge  sulle  costruzioni  ferrovia¬ 
rie,  ma  la  questione  del  macinato, 
mentre  scrivo  non  è  sciolta,  e  sì 
che  il  calendario  segna,  già  il  primo 
luglio,  e  che  da  oggi  doveva  essere 
abolita  la  tassa  sul  secondo  pal¬ 
mento,  secondo  era  stato  approvato 
dal  Senato.  La  Commissione  che 
esaminò  il  progetto  quale  fu  emen- 
|  dato  dal  Senato,  concluse  per  l’ap¬ 
provazione  intanto  di  questa  ridu¬ 
zione.  Ma  vi  fu  chi  gridò  che  alcune 
!  provincie  del  mezzogiorno  non  ne 
risentirebbero  utile  alcuno.  Il  mi¬ 
nistero  poi  non  accettò  il  progetto 
approvato  dal  Senato,  ma  dichiarò 
valere  varie  modificazioni.  Da  que¬ 
sto  punto  la  confusione  fu  grande. 
Non  vi  è  più  distinzione  dipartiti; 
non  si  sa  come  Sa  finirà,  ma  si 
crede  inevitabile  una  crisi  mini¬ 
steriale. 

Si  è  discorso  anche  di  crisi  par¬ 
lamentare,  e  deli’  intenzione  che  il 
|  Ministero  avesse  di  sciogliere  la 
Camera  e  di  procedere  quindi  a 
nuove  elezioni,  ma  pochi  credettero 
che  ciò  fisse  vero.  Il  Ministero, 
battuto  in  Senato,  non  ha  una  mag¬ 
gioranza  nella  Camera,  sì  che  non 
si  capisce  su  chi  si  appoggerebbe. 
j  Pare  che  l’ opposizione  guidata 
!  da  Sella,  il  gruppo  di  Nicotera  e 
I  i  centri  sieno  d’accordo  nell’appro- 
I  vare  la  legge  quale  la  fu  dai  *Se- 
:  nato. 


G R O  NACA 


Corrono  strane  voci  sulla  morte 
del  principe  imperiale.  Un  dispac¬ 
cio  inglese  lascia  supporre  un  mi- 


Le  cento  beltà. 

II. 

Non  molto  luogi, 
Nell’  Or  lente, 

Trovi  il  mio  primo, 
Popol  cadente.  — 
li  mio  secondo 
È  un  motto,  un  gesto, 
Che  l’ incivile 
Fa  molto  presto. 


i  L’Egitto  ha  un  nuovo  kedivè. 

Ismaiì  pascià  se  ne  è  già  partito 
j  dal  Cairo  per  Smirne,  dove  medi¬ 
terà  sulla  verità  del  proverbio,  chi 
:  troppo  la  tira,  la  rompe, 
i  E  a  rompere  a  lui....  le  ova  nel 
paniere,  furono  prima  Francia- ed 
Inghilterre ;■  ed  egli  non  se  ne  dette 
per  inteso  e  parve  per  un  po’  si 
baloccasse  i  due  rappresentanti  di 
queste  potenze,  come  un  bambino 


stero... 

Intanto  il  partito  bonapartista  non 
ha  preso  ancora  alcuna  risoluzione. 
Il  testamento  del  principe  fu  letto, 
ma  non  vi  erano  legati  polìtici. 

Si  discorre  di  nuovo  di  possibili 
accòrdi  tra  Turchia  e  Grecia  sulla 
questione  dei  confini,  ma  è  una 
certa  storiella  poco  divertente  e 
lunga  che  fa  pensare  alle  calende 
greche  ! 
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GIOVANNI  BOCCACCIO  | 

Nacque  nell’  anno  1313  Giovanni 
Boccaccio  in  Certaldo  terra  fioren¬ 
tina,  ed  Italia  andrà  sempre  fastosa 
di  questo  dotassimo  i  gegno,  e  ve¬ 
nererà  nelle  sue  opere  i  santi  de¬ 
positi  delLantieo  sapere,  che  quella 
mente  infaticabile  in  sè  raccolse, 
e  con  industre  coltura,  fece  pullular  j 
nelle  lettere  e  nel  patrio  idioma,  j 
Educato  fino  dai  prim’ anni*  alla’ 
greca  sapienza,  nò  meno  nudrlto  i 
alle  Muse  del  Lazio,  ebbe  fortuna-; 
iamente  a  Mèntore  nella  studiosa 
palestra  mio  dei  primi  luminari  di  j 
quel  secolo,  Francesco  Petrarca,! 
suo  intimo  amico  e  benefattore.  I 
due  sovrani  letterati,  emuli  ma  non  | 
rivali,  mossero  insieme  a  conqui¬ 
stare  le  dotili  se,  che,  in  parte' 
ignote,  travisate  in  parte,  giaceano  j 
inerti  e  polverose  negli  scaffali  de¬ 
gli  archù  j  e  delle  biblioteche*  .  E 
poiché  allora,  vincitrice  degli  anni 
e  dulia  barbarie,  .galleggi -iva  quasi 
a  fior  delie  tenebre  la  pioria  dei 
divino  Omero,  il  B  occaccio  le  più 
riposte  bellezze  amò  di  conoscerne  ! 
a  fondo,  e  stipendiò  a  tal  fine  ! 
Leonzio  Pilato  calabrese.  Indi  pos¬ 
sessore  delle  magnifiche  ricchezze, 
di  che  ridonda  l’Omerico  altissimo! 
canto,  si  diè- a  diffonderle  liberal-  J 
mente,  c  parve  che  al  vanto  aspi¬ 
rasse.  di  promotore  delle  lettere 
greche,  come  il  divenne  col  fatto; 
e  come  senza  contrasto  fu  del  pari 
restauratore  zelante  e  perito  della 
latina  concinnità.  Fornito  in  tal 
guisa  dell’  utile  suppellettile  delle 
primarie  lingue,  devoto  sacerd  te 
della  buona  filosofia,  ed  interprete 
facondo  delia,  verità,  corse  e  ri¬ 
corse  come  il  Petrarca  vari!  paesi, 
e  dappertutto  ragunò  antiche  carte 
greche  e  latine,  e  confrontollc,  e 
tr&scrisseìe,  e  con  acuta  critica  le 
corresse.  Accostossi  animoso  alle 
Corti,  visitò  i  palagi  dei  Grandi, 
conversò  coi  dotti,  ovunque  inse¬ 
gnandone  ed  apprendendo  il  gusto 
della  schietta  eloquenza  e  lesquisi  e 
dottrine.  E  in  questo  lode'volissimo 
arringo  tanto  s'accese,  che  la  pri¬ 
vati  sua  econqmia  riportonue  assai 
detrimento-  per  cui  gli  fu  duopo 
d’essere  sovvenuto  dai  Petrarca. 

Non  pago  il  Boccaccio  d’  av^re 
colla  perspicacia  di  sue  medita¬ 
zioni  e  colle  vigdie,  cresciuto  il 
tesoro  della  severa  ed  amena  let¬ 
teratura,  dedicossi  a  coltivare  nella 
materna  sua  lingua  i  germi  pre¬ 
ziosi  accumulati;  ed  alla  vigorìa 
del  sublime  e  cupo  immaginare  di 
D  (ite,-  e  alle  candide  leggiadre  idee 
del  Petrarca,  aggiunse  egli  la  sua 
copia  e  piacevolezza.  Perlocchè  se 
a  tanto  alto  grado  di  fot  za,  di  pu¬ 
rità,  di  colorito,  d’armonia,  solle¬ 
vassi  la  nostra  lingua,  gran  mercè 
se  ne  .debbo  al  gusto,  alla  diìigenz  >, 
agli  esempi  di  questo  eccelso  trium¬ 
virato.  Per  la  ridondanza  tuttavia. 


delle  immagini,  per  la  loro  fre¬ 
schezza  e  giocondità,  per  la  scru¬ 
polosa  castigatezza  di  lingua,  e  pel 
rotondo  avvolgersi  e  risuonar  del 
periodo,  tutti  i  contemporanei  e 
tutti  i  prosatot  i  de li’c poche  succes¬ 
sive  a  lui  cessero  senza  contesa 
la  palma.  E" se  forse  alcuna  affet¬ 
tazione  si  scontra,  nel  suo  edile;  e 
per  la  collocazione  delle  parole,  una 
certa  servilità  a  quell’  ondeggia¬ 
mento  o  sospensione  delle  prose 
latine,  ben  volentieri  se  gii  condo¬ 
nerà  questa  lieve  menda,  dovuta 
piuttosto  al  secolo  in  cui  visse  che 
a  ini,  mirando  la  maestà  de’  con¬ 
cetti  e  delle  frasi,  e  quel  contegnoso 
procedimento,  che  la  grandezza 
virgiliana  bene  spesso  ci  ridesta 
nell’ animo.  Spontaneo  .è  il  corso 
de’  sentimenti,  argute  le  riflessioni 
e  le  risposte,  gentili  le  facezie  e 
saporita  la  lepidezza.  Parlò  qui  del 
suo  Decamero  ne  precipuamente. 
Anche  nelle  prose  latine  ottenne 
dalla  dotta  posterità  un  luogo  rag¬ 
gili  rd?  voi  e  e  onorevoli  suffragi.  La 
sua  Genealogia  Dcorum ,  opera, 
mitologica,  è  piena  di  erudizione, 
non  che  di  grazie  di  stile  Con  più 
o  meno  di  facilità  o  di  buon  suc¬ 
cesso  altre  prose  italiane  e  latine 
ei  compose,  e  dettò  versi  altresì, 
ma  con  vena  poco  felice. 

La  Repubblica  di  Firenze,  ammi¬ 
randolo  con  tutta  Europa,  gli  com¬ 
parii  il  diritto  di  cittadinanza.  In 
viollo  dappoi  come  suo  legato  al 
Petrarca,  onde  impegnarlo  a  tras¬ 
ferirsi  a  Firenze  esso  pure;  e  ne 
accadde  invece,  che,  istrutto  il 
Petrarca  delle  non  mai  sopite  fa¬ 
zioni  che  regnavano  colà,  non  solo 
non  condiscese  all’ invito  ,  sebbene 
vi  si  -mostrasse  sommamente  grato, 
ma  persuase  anzi  al  Boccaccio 
(^allontanarsene  esso  stesso,  come 
poi  fece.  Scorse  quindi  l’ Palla,  e  fu 
caro  in  Napoli  ai  re  Roberto,  e 
prediletto  an  he  più  in  Sicilia  (se 
vero  parla  la  fama)  alla  Regina 
Giovanna.  Nè  si  potrebbe  dissimu¬ 
lare,  che  realmente  il  nastrò  aurgo 
scrittore  dominato  non  fosse  da 
temperamento-  voluttuoso;  vizio  o 
fragilità,  che  traspare  pur  troppo, 
e  che  gli  è  rinfacciata  nelle  sue 
opere;  S'accese  ima  volta  di  collera 
contro  il  bel  sesso,  e  scrisse,  per 
vendicarsi  d’  una  vedova,  il  Labe- 
rinto  d’amore.  E  da  dimi  però  <  he, 
vinto  daU’esortazhmi  del  Peno  rea,  il 
quale  rie  h  i  a  ma  va  I  o  in  c  e  s -•  a  m  e  m  e  n  - 
te  a  saviezza,  asgoltollo  in  fine,  e, 
come  addiviene  d’ordinario  di  tutte 
le  fervide  immaginazioni,  diè  nel¬ 
l’eccesso  contrario,  fatto  continen¬ 
tissimo  non  solo,  ina  ben  anco 
scrupoloso  per  tutto  il  resto  di  stia 
vi  la,  che  ebbe  termine  nell’anno 
1370.  A  tanto  questa  maria  lo  tra¬ 
scinò,  che  tutti  confondendo  i  suoi 
scritti,  deliberò  di  gettarli  senza 
distinzione  alle  fi  mme.  Or  qui  è 
dove  per  noi  si  dee  novello  tributo 
di  grazie  ^11’  ottimo  Petrarca,  che 


accorrendo  colla  sua  dolcezza  a 
riordinare  le  commosse  potenze  di 
quello  spirito  in  guerra  con  sè 
medesimo,  tanta  cura  impiegò  nel 
preservare  qua’  monumenti  d’inge¬ 
gno,  quanta  n’avea,  posta  nel  pro¬ 
muover), e  la  creazione.  Vi  riuscì 
di  fatti,  tranne  il  Dccamerone ,  che 
Boccaccio  volle  ad  ogni  costo  an¬ 
nientare;  e  perito  sarebbe  fatal¬ 
mente  quel  gran  lavoro,  se  già 
parecchie  copie  non  ne  fossero  state 
sparse  in  Francia  e  in  Alemagna. 


COSE  UTILI  E  POCO  NOTE 

UVA  CONSERVATA  SOTTO  TERRA, 

Ecco,  scrive  il  Corriere  dei  Campi , 
un  esperimento  assai  curioso  di 
conservazione  dell  uva:  «  Alcuni 
anni  or  sono,  nel  circondario  di 
Mondovì,  in  seguito  ad  un  temporale 
che  devastò  profondamente  una 
vigna,  alcune  viti-  cariche  d’  uva 
quasi  matura,  cadute  a  terra,  ri¬ 
masero  sepolte  sotto  i  sar-si  e  la 
ierpa  di  cui  si  componeva,  il  suolo, 
durante  tutto  l’irìVerno.  Alla  prima¬ 
vera  successiva  .  volendosi  riordi¬ 
nare  la  vigna  e  venendo  ria'zate 
le  viti,  se  ne  trovarono  alcune  che 
avevano  ancora  dell’uva  attaccata, 
ben  conservata,  e  fresca  come  era 
nell’autunno.  Allora  si  pensò  che 
i’uva  chiusa  sotto  terra  ed  attac¬ 
cata  alle  viti  potesse  conservarsi 
lungamente,  e  se  ne  fece  in  quel¬ 
l’anno  stesso  la  prova,  operando 
nel  modo  seguente.  Si  scavò  una 
fossa  in  luogo  elevato  ed  asciutto, 
della  lunghezza  di  metri  150  ed 
uguale  profondità,  e  della  larghezza 
di  centimetri  75  circa,  in  prossimità 
di  due  viti  che  avevano  alquanti 
grappoli  d’  uva,  quando  non  erano 
totalmente  maturi;  quindi  si  tolsero 
da  detto  viti  tutte  le  foglie  e  quei 
tralci  che  non  avevano  uva,  nonché 
le  estremità  degli  altri  tralci  aventi 
le  uve.  Si  disposero  d<-i  bastoni 
orizzontali  fìssati  alle  pareti  de  là 
fossa  ed  a.  50  centimetri  da'  f  n  io, 
a  guisa  di  un’inferriata;  pò.- eia  si 
adagiarono  le  viti  in  detta  fossa 
assicurandole  con  legami  ai  ba¬ 
stoni,  si  distribuirono  i  rami  per 
tutta  la  lunghezza  dello  spazio,  in 
modo  che  ì’  um  non  toccasse  in 
nessun  punto  la  terra.  Così  disposti 
i  rami  con  l’uva  sì  è  coperta  la 
fossa  con  assicelle  in  foggia  di 
t<  ho  alquanto  più  largo  della  fossa, 
e  finalmente  si  è  ricoperto  il  tutto 
di  circa  50  centimetri  di  terra  ben 
compressa,  in  mudo  che  la  fossa 
f  issé  ermeticamente  effusa.  Si  a- 
sciò  così  ogni  cosa  tinto  ì’invrni  -, 
ed  alla  primavera,  cioè  negli  chimi 
giorni  di  marzo,  scoperta  la  fossa 
si  trovò  l’uva  sana  e  fresca  come 
era  nel  mese  di  ottobre;  da  ogni 
acineilo  pendeva  una  piccola  goccia 
d’acqua  come  dopo  una  pioggia.  » 
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L’Arco  d’  Augusto,  a  Rimini 


■mi 


Sulla  rotta  del  Po.  —  I  nostri  soldati  all’opera. 
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DA  PRETE  A  SOLDATO 


RACCONTO  DI 


VITTORIO  BANZATTT 


IL 

La  mattina  dopo,  nella  diligenza 
cìie  correva  verso  la  città,  erano 
i  nostri  buoni  amici  —  Nane  e  la 
Rosalia. 

Il  cielo  prometteva  una  bella 
giornata,  una  di  quelle  splene ide 
giornate  di  novembre,  nelle  quali 
pare  d’essere  ritornati  ad  un  trat¬ 
to  in  pieno  ottobre,  cì  si  sente 
scorrere  per  le  vene  un  dolce 
tepore  e  si  prova  un  senso  di 
voluttà  nell’  aspirare  quell’  aura 
fresca,  che  pure  non  è  frizzante, 
la  quale  ti  arrossa  le  guanqie  e 
t’invita  a  fare  una  passeggiala.  C'è 
in  que’  giorni  tanta  vita  nella  na¬ 
tura,  che  pare  d’ essere  i  i  sei 
principiare  della  primavera.  Il  sole 
innonda  di  tanta  luce  la  campagna, 
che  è  uno  spettacolo  splendidissimo,  j 
Il  cielo  è  limpido,  azzurro,  che  è  un 
piacere  a  mirarlo.  E  tutta  quella 
luce  non  vi  abbarbaglia,  non  vi 
offende:  il  Sole  possiede  tutte  le 
sue  qualità  benefiche  di  vivificatore 
della  natura  e  pur  non  i scotta...  il 
che  non  è  poco  vantaggio  per  il 
povero  viandante  che  galoppa  nelle 
ore  meridiane,  sulla  strada  postale. 
Le  strade  poi  sono  pulite,  asciutte; 
fa  piacere  a  camminarvi  su;  nòvi 
arrecano  tanta  noia  la  polvere,  la 
quale  —  ali’  estate  invece  —  vi 
copre  letteralmente  il  vestito,  vi 
penetra  ingratamente  negli  occhi  e 
vi  accieca,  vi  entra  nelle  nari,  nella' 
gola  e  vi  'stanca  i  polmoni;  vi 
avvelena  insomma  fa  camminata. 
Decisamente  —  lo  ripeto  —  pare 
d’essere  in  primavera  o  in  autun¬ 
no  due  stagioni  egualmente  sim¬ 
patiche  e  care.  Pure  l’inverno  ha 
da  passare  —  non  ci  si  scappa: 
ma  appunto  per  questo  andiamo  a 
passeggiare,  finché  questo  bel  tem¬ 
po  ce  lo  permette:  chi  sì  lascia 
sfuggire  la  bella  occasione  ha  sem¬ 
pre  torto...  Quando  poi  la  neve  ne 
lo  impedirà  —  alla  buon’ora!  — 
ci  chiuderemo,  a  doppio  giro  di 
chiave,  nella  nostra  stanziacela  e  lì, 
accovacciati  davanti  al  fuoco  del 
caminetto,  sfideremo  bravamente 
la  neve,  fi  freddo,  il  vento  e  tutti 
gii  altri  alleati  di  quel  brutto  vec¬ 
chiaccio  imbronciato,  eh’ è  l’inverno. 

I  cavalli  della  diligenza  —  nella 
quale  erano  la  Rosalia  e  Nane  — 
trottavano  a  suon  di  sferza,  tiran¬ 
do  con  fatica  il  pesante  carrozzone. 

Nane  stava  rannicchiato  in  un 
cantuccio  della  corriera,  muto,  im¬ 
bronciato,  affatto  indifferente  da¬ 
vanti  la  magnificenza  di  quella  mat 
tinaia.  Teneva  gli  occhi  fissi  a 
terra.  La  Rosalia  andava  alma- 
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Fiaccando  mille  cose  lontane,  di  la  la  neve,  dalla  pupilla  mite,  se  ve¬ 
da  venire,  nella  beata  .certezza  che  gliamo,  ma  pure  avvezza  a  lanciare 
si  sarebbero  avverate  tutte.  j  l’occhiata  fulminea  del  comando. 

Erano  soli.  !  Sì  veramente,  fi  suo  sguardo,  at- 

Avrobbero  potuto  chiacchierare  traverso  i  vetri  degli  occhiali  che 
comodamente,  o  pure  farsi  al  fine-  teneva  inforcati  sul  naso  artistica- 
strello  del  carrozzone  per  ammi-  mente  delineato,  aveva  qualche 


rare  i  bei  paesaggi,  che  sfilavano 
dinanzi  la  lenta  corsa  della  dili 
gonza.  Ma  nè  dell’ una,  nè  del-, 
l’altra  co  «a  e’  parevano  vaghi. 

Ad  un  tratto  la  Rosalia,  come  se 
si  svegliasse  da  un  sogno,  saltò 
su  a  dire: 

—  Nane,  cos’hai  pel  capo  sta¬ 
mattina  ,  che  sta'  lì  ingrognato  a 
quei  modo? 

—  Niente,  mamma,  niente,  —  ri¬ 
spose  di  botto  il  fanciullo,  che  pos- j 
sedeva  già  tanto  discernimento  d a 
conoscere  ciò  che  avrebbe  potuto  j 
far  dispiacere  alia  madre  e  aveva 
la  delicatezza  d’animo  di  non  la  vo- 1 
ier  imbizzire.  —  Andavo  pensando...  J 
alia  nostra  casa,  ai  l’orto.  A  propo¬ 
siti),  chi  lo  coltiverà  l’orto,  que¬ 
st’ anno,  che  non  ci  son  più  io?  — 
chiese  egli  ingenuamente. 

—  Manco  male  chef  affieni  per 
poco,  —  rispose  sorridendo  bona¬ 
riamente  la  madre;  sia  cheto,  lo 
coltiverò  io. 

—  Bravai  e  promettimi  che  il 
prossimo  autunno —  Dio!  mi  par 
mìh’anni  d’esser  già  a  que’  giorni.... 
quando  verrò  a  passare  le  vacanze 
a  casa,  lo  troverò  in  buono  stato, 
come  sempre. 

—  Te  lo  prometto,  figliuolo  mio,  — 
disse  la  madre,  avvalorando  la 
promessa  con  un  bel  bacio  scoc¬ 
catogli  sulla  guancia.  E  in  cuor 
suo,  si  promise  a  sua  volta,  di 
mantenerla  scrupolosamente.' 

Così  le  mantenessero  sempre  i 
figli,  le  loro  promesse  fatte  ai 
genitori,  come  questi  mantengono 
ìe  proprie. 

Per  tal  maniera,  il  discorso  es¬ 
sendosi  avviato,  ai  nostri  viaggia¬ 
tori  parve  meno  lunga  la  strada. 
Si  entrò  in  città.  li  conduttore  s’af¬ 
facciò  alio  sportello  dei  carrozzone 
per,  avvisarli  che  si  trovavano  già 
dinanzi  al  portone  del  Seminàrio. 
A  quell’avviso  Nane  si  senti  strin¬ 
gere  il  cuore,  guardò  in  faccia  la 
madre  come  per  prendere  coraggio 
nel  suo  tanto  affetto  verso  quella 
cara  persona,  e  si  apprestò  a  scen¬ 
dere. 

Entrati  sotto  l’atrio  del  gran 
palazzo,  la  Rosalia  chiese  al  por¬ 
tinaio  se  si  poteva  parlare  col  signor 
rettore.  Contro  la  loro  aspettativa,  — 
eh  è  si  credevano  di  dover  fare  una 
buona  mezz’oretta  d’anticamera, — 
furono  subito  introdotti  nel  salotto 
del  signor  rettore. 

Questi  stava  seppellito  in  una 
gran  poltrona,  dietro  una  scrivania 
di  forme  antiche,  tutta  piena  di 
libri  posti  a  catafascio,  senza  un 
'ord  i  ne  i  mmagi  n ab  i.  I  e . 

Era  un  venerabile  sacerdote  dai 
capelli  lunghi,  folti  e  bianchi, come 


cosa  di  risoluto,  di  austero,  di 
imperioso  e  nello  stesso  tempo 
era  dolce,  tenero  come  quello  d’un 
padre.  —  Comunque  sia,  quella 
fronte  veneranda  per  le  rughe  fat¬ 
tevi  su  dall’  assiduità  d’un  lavoro 
faticoso  che  menava  da  circa  qua¬ 
rantanni,  da  studi  severi,  da  notti 
vegliate  dinanzi  un’immagine  santa 
o  pure  sulle  pagine  d’ un  libro, 
quella  fronte  incorniciata  da  belie 
ciocche  di  bianchissimi  capegli, 
comecché  si  raccomandasse  assai 
bene,  non  parve  a  Nane  la  fronte 
aperta,  simpatica,  serena,  bonaria 
del  suo  primo  maestro;  e  alla  vista 
di  quel  vegliardo  e’  si  fece  addosso 
alle  gonne  della  madre,  come  se 
volesse  nascondersi.  E  Ali  provava 
un  sentimento  di  repulsione,  direi 
quasi  di  paura,  davanti  quel  vecchio 
sacerdote;  sentimento  vaporoso, 
indefinito,  che  neppur  egli  avrebbe 
saputo  spiegare,  ove  ne  io  si  avesse 
interrogato. 

Dapo  il  primo  interrogatorio  d’u¬ 
so,  dopo  una  prima  paternale  in 
anticipazione  (era  data  allo  scopo 
che  il  giovane  non  s’illudesse  sulle 
regole  di  disciplina  del  collegio), 
dopo  gli  ultimi  *  avvertimenti  della 
mamma,  dopo  un  centinaio  di  baci 
scambiati  tra  questa  e  il  figlio,  fu¬ 
rono  tutt’  e  due  licenziati. 

La  Rosalia  se  ne  andò  via  ma¬ 
linconica,  non  senza  qualche  lagri- 
m  uccia. 

Nane,  tutto  pensieroso,  a  capo 
basso,  fu  condotto  da  un  giovane 
chierico  nella  camera  che  gli  era 
stata  destinata. 

In  sulle  prime,  e’  si  trovò  un  po’ 
fuori  di  posto;  tirò  su  qualche  so¬ 
spiro;  ripensò  ancora  qualche  volta 
all’amenità  del  suo  paesello,  alla  li¬ 
bertà  che  vi  godeva,  alla  sua  bella 
casuccia,  e  guardandosi  intorno  tro¬ 
vò  che  i  tetri  chiostri  del  seminario, 
le  passeggiate  fuori  porta,  la  con¬ 
vivenza  coi  cento  compagni  spen¬ 
sierati  non  potevano  compensarlo 
di  quella  libertà  perduta,  nò  delle 
affettuose  cortesie  che  gli  soleva 
prodigar  la  madre.  —  Pure,  col 
trascorrere  dei  giorni,  come  accade 
di  spesso  nei  fanciulli,  s’acconciò 
alla  meglio  a  quella  vita  tutt’affatto 
nuova  per  lui,  e  divenne  nell’  uso 
coi  condiscepoli,  come  si  dice,  buon 
compagnone. 

Fin  che  s’è  ragazzi,  tutto  va  per 
il  meglio.  Gli  è  quando  si  comincia 
a  raccoglierci  un  podi  ino  in  noi 
stessi,  a  pensare  un  po’  più  soda¬ 
mente  al  nostro  avvenire  che  le 
cose  cambiano  aspetto,  che  le  cure, 
le  sollecitudini,  le  ansie  s’aff  filano 
nel  nostro  animo,  che  quello  che 
prima  ci  ripugnava  o  almeno  ci 


era  indifferente,  prende  ora  ad 
allettarci  e  viceversa;  —  gli  è  allora 
che  si  manifestano  gli  umori,  le 
tendenze,  il  carattere  insomma.  A 
questo  punto  così  critico,  ci  capita 
addosso,  direi  quasi  inaspettato,  il 
bisógno  di  sceglierci  uno  stato. 
Vi  sono  molte  e  più  vie  —  convien 
scegliere.  Ma  per  carità!  andiamo 
cauti,  perchè  la  scella  d'uno  stato 
è  di  sommo  rilievo.  Prendiamo  con¬ 
siglio  dai  genitori,  se  abbiamo  la 
fortuna  di  averle  ancora  quelle 
benedette  e  sante  creature;  se  no, 
coi  vecchi  conoscenti  e  amici,  con 
chi  ne  sa  più  di  noi,  con  chi  ve¬ 
ramente  ci  vuol  bene.  Ma  esami¬ 
niamo  altresì  attentamente  noi 
stessi,  chiediamoci,  conto  delle  no 
stre  forze  e  della  loro  qualità; 
facciamo  le  nostre  considerazioni 
con  freddezza  d’animo,  con  cautela, 
fidiamoci  parcamente  dell’  autorità 
altrui,  acciocché  non  ci  accada  un 
giorno  di  aver  ingannato  noi  stessi 
e  di  spargere  al  vento  inutili  rim¬ 
pianti.  Primo  nostro  consiglierò  sia 
dunque  la  nostra  coscienza  stessa  — 
poi  scegliamo  francamente  di  buon 
animo. 

E  ora  —  se  il  cortese  leggitore  e 
la  gentile  leggitrice  mi  perdonano 
la  chiacchierata  —  torno  al  mio 
cherico  in  erba. 

In  sui  diciott’anni,  o  in  quel  torno, 
a  Nane  cominciò  parer  uggiosa  la 
vita  del  seminario,  pesante  la  ve- 
sticciuola  del  seminarista,  troppo 
dissimili  dalla  sbrigliatezza  dell’in- 
dole  sua  gli  studi  austeri  e  ascetici 
del  cherico,  e  nella  sua  mente  co¬ 
minciò  un  lavorìo  da  non  si  poter 
dire.  —  E’  prese  a  chiedersi  perchè 
si  trovasse  colà,  che  cosa  avesse 
intenzione  di  fare  e  se  era  proprio 
deciso  di  uscire  dal  secolo.  Alle 
quali  domande  e’  non  si  potè  ri¬ 
spondere  che  questo:  — ■  Sono  in 
seminario  perchè  mi  vi  ha  posto 
mia  madre  :  —  che  cosa  io  abbia 
intenzione  di  fare  non  me  lo  so 
davvero;  —  so  solo  che  il  prete 
non.  lo  voglio  fare.  — 

Quando  insieme  coi  compagni, 
usciva  a  diporto  fuori  del  collegio, 
sbirciava  colla  coda  dell’  occhio  — 
come  se  temesse  di  farsi  cogliere 
in  quell’  osservazione  —  i  bersa¬ 
glieri  e  pensava,  quasi  se  parlasse 
a  questi;  — . Che  bravi  giova¬ 

notti!  Anch’io,  sapete,  verrei  volen¬ 
tieri  con  voi  altri,  se....  —  Poi  con¬ 
cludeva  così  :  —  Oh  !  è  meglio  non 
pensarci....  — - 

In  quegli  anni  si  buccinava  della 
prossima  guerra,  che  fu  poi  quella 

del  sessantaseì. 

C’era  quindi  per  aria  molto  odor 
di  polvere;  si  cantavano  le  canzo¬ 
nette  ardite  e  battagliere;  il  popolo 
fremeva;  l’esercito  teneva  la  mano 
poggiata  sulla  baionetta.  L’arco  era 
teso,  non  si  trattava  d’altro  che  di 
lasciar  andare  la* cocca,  e  la  frec¬ 
cia  sarebbe  partita  velocissima. 
In  quei  giorni  i  giovani  più  che 
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gli  altri  e  gli  studenti  in  parti- 
colar  modo,  si  sentivano  il  pru¬ 
rito  alle  mani,  lo  slancio  nell’a¬ 
nima.  Decisamente  si  voleva  fare 
alle  schioppettate. 

E  Noine  le  pensava  e  le  sentiva 
tutte  queste  cose;  e,  quantunque  ei 
fosse  chiuso,  come  diceva  lui,  «in 
convento  »,  tuttavia  si  adoperava  in 
ogni  modo  per  tenersi  bene  infor¬ 
mato  di  ciò  che  si  andava  macchi¬ 
nando  a  que’  dì,  e  provava  sdegno 
dell’apatia  de’  suoi  compagni. 

III. 

L’autunno  del  1865,  Nane,  secondo 
l’annua  consuetudine,  doveva  venir 
a  casa. 

Una  bella  sera  di  settembre  la 
Rosalia  si  trovava,  con  altri  dèi 
paese,  sulla  porta  dell’  albergo.  — 
Si  aspettava  la  corriera.  —  Final¬ 
mente ,  dopo  quei  dieci  minuti 
d’  aspettazione,  che  pure  sono  se¬ 
coli  per  chi  aspetta,  le  tre  rozze 
della  diligenza  si  fecero  innanzi  da 
un  capo  del  piazzale,  strascicandosi 
dietro  il  pesante  carrozzone ,  e, 
dopo  aver  lentamente  traversata  la 
piazza,  entrarono,  ansimando,  sbuf 
fando,  sotto  l’atrio  dell’albergo. 

—  Mio  figlio,  c’  è  mio  figlio?  — 
fu  la  dimanda  premurosa  della 
Rosalia  al  conduttore,  il  quale  non 
ebbe  neppure  il  tempo  d’accennar 
di  sì  col  capo,  che  Nane  gridò  di 
sul  montatoio: 

—  Eccomi,  mamma! 

E  madre  e  figlio  si  slanciarono 
l’una  verso  l’altro. 

—  Ma  lascia  che  ti  guardi...  Oh! 
come  sei  diventato  grande,  que¬ 
st’anno!...  presto  veh!  presto...  oh! 
com’  è  sdruscita  questa  veste  !  te 
ne  faremo  un’altra....  Andremo  poi 
dal  signor  prevosto....  a  proposito, 
se  sapessi!...  Non  vede  l’ora  di 
parlarti  e  mi  domanda  sempre: 
«  Quand’è  che  lo  facciamo  prete, 
questo  figliuolo?  »  Ed  io  gli  rispon¬ 
do:  «Ancora  un  po’,  signor  prevosto, 
ancora  un  po’...  e  poi...  »  E  poi  e 
poi  andremo  dalla  nostra  vicina.... 
(già,  voglio  che  ti  vedano  tutti  in 
paese)...  da  quella  donna,  che  ha  il 
figlio  soldato...  oh!  lei  è  una  buona 
donna,  sai;  ma  lui...  lui  vi  ha  una 
testa,  una  testa  tutta  sua,  fatta  a 
suo  modo...  che  non  dico  altro! 

—  Però,  anche  voi,  mamma,  la 
pensate  qualche  volta,  in  una  certa 
maniera.  ..  Vorrei  un  po’  sapere 
perchè  lo  giudicate  così  severa 
mente  quel  buon  figliuolo!... 

—  Buon  figliuolo?...  un  soldato?... 

—  To’!  Bella  davvero  anche  que¬ 
sta...  cosa  vuol  dire  se  è  un  soldato? 
O  che!  non  può  essere  un  buon 
figliuolo  anche  lui,  come  un  altro 
qualunque  ?.. 

— -  Sì,  sì,.,  non  dico  di  no...  ma... 
via!  colui  non  somiglia  a  te.  — 

E  così  di  seguito.  Fecero  que’ 
primi  discorsi  sgangherati  e,  se 


vogliamo,  un  pochino  anche  scon¬ 
clusionati,  che  si  sogliono  fare  da 
chi  si  rivede  dopo  una  lunga  se¬ 
parazione, 

Il  giorno  dopo,  —  era  la  dome¬ 
nica,  —  la  Rosalia,  tutta  impettita 
come  se  salisse  sul  trono,  entrava 
in  chiesa  con  al  fianco  il  suo  che- 
richetto.  Ella  andava  supèrba  delle 
sbirciate  che  le  comari  davano  a 
quel  pretino  in  fieri.  Pareva  che  la 
volesse  dir  loro:  «  Lo  faremo  ve¬ 
scovo  ,  sapete  !  »  e  che  volesse 
morir  dal  contento. 

Quando  —  dopo  aver  udita  la 
messa  —  se  ne  tornarono  a  casa. 
Nane,  mentre  la  madre  correva  su 
ad  apparecchiare  la  mensa,  si 
fermò  sulla  porta  per  dare  un’  oc¬ 
chiata  ai  mutamenti  che  avevano 
operato  sulle  case  del  suo  paese 
gli  uomini  e  il  tempo.  E  trovò  con 
non  poca  soddisfazione  paesana, 
che  questo  aveva  lavorato  molto 
meno  che  non  quelli,  e  che  il  suo 
nido  natio  avea.non  poco  miglio¬ 
rato.  —  La  prima  volta  che  ri’  era 
partito  (e  da  quel  dì  erano  scorsi 
parecchi  autunni),  e’  l’avea  lasciato 
brutto,  affumicato,  sucido  anche, 
senza  un’ombra  di  simmetria  —  di 
quella  simmetria,  che,  se  per  av¬ 
ventura  toglie  pregio  ali’arte,  pure 
è  sì  comoda,  sì  consentanea  ai 
gusti  moderni,  e  nel  suo  genere,  sì 
praticamente  bella,  —  e  in  talune 
parti  decrepito,  cadente,  dirocca¬ 
to.  —  Ma  da  quel  dì  quanto  non 
era  stato  cangiato!  —  Ora  lo  ritro¬ 
vava  tutto  lindo,  pulito,  dipinto  a 
colori  vivaci,  allegri,  civettuoli; 
netto  e  simmetrico  come  un  pae¬ 
sello  olandese,  di  quelli  che  ha 
descritto  così  bene  quel  gran  pittore 
e  miniatore  della  letteratura  mo¬ 
derna,  ch’è  il  De  Amicis.  Non  v’era 
niente  d’antico  e  di  decrepito;  tutto 
era  stato  rinnovato,  rattoppato,  ri¬ 
messo,  appuntellato,  rinfrescato. 
Aveva  un’  aria  giovanile  il  suo 
vecchio  paese  —  e  Nane  sorrise 
con  compiacenza. 

Mentre  egli  stava  immerso  in 
questa  contemplazione,  indovinate 
chi  gli  si  appressò.  —  E’  vide  ve¬ 
nirgli  incontro  il  giovane  soldato, 
figlio  eli  quella  «  buona  donna,  » 
della  quale  gli  aveva  tenuta  parola 
la  madre. 

Luciano  gli  si  avvicinò,  e,  sic¬ 
come  e’  si  conoscevano  fin  dalla 
infanzia,  gli  strinse  cordialmente 
la  mano,  dicendogli  in  tono  tra 
l’amichevole  e  il  canzonatorio  : 

—  Buon  giorno,  don  Giovanni!  — 

Che  bel  soldato  era  l’amico! 

Nane  ne  provò  come  un  senti¬ 
mento  d’ invidia,  e,  abbassando 
vergognosamente  e  leggermente  il 
capo,  bisogna  che  lo  diciamo,  ar¬ 
rossì. 

—  Perchè?  —  Ma!...  —  Poi,  rin¬ 
francati  alquanto  gli  spiriti  con  un 
tantino  di  filosofia  ottimista  : 

—  Di’  un  po’,  —  disse,  ricam¬ 
biando  al  burlevole  saluto,  —  come 
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mai  ti  trovi  qua....  a  questi  chiari 
di  luna.,,  con  tanto  odor  di  pol¬ 
vere  per  aria?... 

—  Eh,  son  venuto  apposta  a 
rivedere  i  miei,  —  rispose  l’altro,  — 

_ perchè,  probabilmente,  starò  un 

bel  pezzetto  senza  più  venir  da 
queste  bande. 

4  —  Dunque...  è  deciso? 

—  No,  non-ancora;  ma  la  vuol 

essere  imminente  la  guerra -  e 

allora  chi  s’  è  visto  s’  è  visto...  bi¬ 
sogna  marciare.  — 

Terminate  le  loro  chiacchiere, 
que’  due  bravi  giovanotti  si  strin¬ 
sero  nuovamente  le  destre  e  si 
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separarono.  Luciano  andò  via  can-  j 
terelìando  una  canzonetta  solda-  ; 
tesca  in  gran  voga  a’  que’  dì.  Nane  ; 
imbronciato  e  meìanconioso,  salì , 
le  scale  di  casa  sua. 

—  E  dire,  —  pensava,  —  che  lui 
ci  andrà  a  battersi  ed  io  no...  io  a 
marcir  sui  libri  !  — 

Mangiò  di  malavoglia,  tra  le 
istanze  concitate  della  madre,  la 
quale  lo  avrebbe  voluto  vedere  far 
buon  viso  alla  mensa  ch’ella  avea 
imbandito  con  più  cura  e  con  più  j 
lusso  del  solito. 

—  Poi  andremo  dal  signor  pre¬ 
vosto,  ~ •  gli  disse  la  Rosalia  ;  —  ve-  j 


drai  che  bella  accoglienza  ti  farà.  E 
lui  ti  potrà  dare  de’  buoni  consigli, 
li  potrà  spiegare  quello  che  non 
intendi;  voi  due  v’intenderete  a 
meraviglia:  lui...  quel  prete  che  è: 
tu...  pretino  in  erba!  —  E  la  buona 
donna  sorrideva  con  tanta  bona¬ 
rietà,  ch’era  un  piacere  a  vederla. 

Indi  continuava:  — _ se  sapessi.., 

ma  già,  te  l’ho  detto...  egli  mi  do¬ 
manda  sempre  quando  celebri  la 
prima  messa...  Oh!  l’ha  da  essere 
la  gran  festa  quella!...  Inviteremo 
anche  il  signor  curato  di  ***....  — 
Faremo  questo,  faremo  quest’al- 
tro:  la  Rosalia  non  finiva  più  di 


Donne  africane  che  pestano  il  grano. 


intronar  la  testa  del  figlio  con  ; 
mille  allegrie.  Egli,  poveretto!  s’in-  j 
teneriva,  ma  non  poteva  rispondere 
all’allegro  cinguettìo  della  madre 
con  altrettanta  allegria.  Piuttosto, 
avrebbe  pianto  volentieri. 

Dopo  pranzo  si  recarono  a  tro¬ 
vare,  a  casa  sua,  don  Clemente. 

Questi  venne  loro  incontro  con  ! 
sulla  faccia  aperta  e  leale  un  sor¬ 
riso  pieno  di  bonomia  e  colle 
braccia  tese  in  avanti,  esclamando: 

—  Che  lo  veda  questo  figliuolo, 
che  lo  veda!  — 

Si  sedettero  tutti  e  tre  nel  tinello 
e  lì,  come  era  solito  di  fare,  volle  | 
eh’  e’  assaggiassero  due  dita  di 


quél  buono,  rinforzando  anche  lui 
i  propri  discorsi,  a  tratti  a  tratti, 
con  un  centellino  di  vino. 

—  E  vedrai,  —  diceva  il  sacer¬ 
dote  al  giovinetto,  —  vedrai  quante 
consolazioni  si  hanno  nella  nostra 
carriera.  Ma  bisogna  praticarla  con 
buona  volontà;  i  sacrifici,  che  si 
debbono  fare,  farli  con  cuore,  le 
pene  sopportarle  con  rassegna¬ 
zione,  la  menzogna  combatterla  con 
dignità  e  con  coraggio;  credere 
bisogna,  credere  fermamente  e 
amare  fortemente,  perdonare  e  via 
via...  allora  s’  avrà  fatto  il  nostro 
dovere  e  appunto  per  questo  ci  si 
troverà  contenti;  aliora  «  il  sacer¬ 


dozio,  »  dice  Silvio  Pellico,  e  solo 
allora,  «  è  delizia  e  decoro  ad  un 
uomo  pio  e  ritirato.  » 

—  Ma  sicuro,  —  interruppe  a 
questo  punto  la  Rosalia  il  dire  del 
prete;  —  il  signor  prevosto  dice 
delle  cose  d’oro...  e  poi  diportandosi 
per  tal  modo,  si  corre  rischio  dì... 
diventare... 

E  qui  la  si  trovò  un  pochino 
impacciata;  avrebbe  voluto  aggiun¬ 
gere:  —  ...canonici  e  via!  —  Ma 
come  poteva  fare,  povera  donna,  a 
veder  la  musata  di  don  Clemente; 
pareva  che  questi  non  ci  sentisse 
da  quest’  orecchio,  chè  rimbeccò 
'  seccamente: 
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Galleria  superiore  degli  appartamenti  intorno  al  giardino  degli  Aranci  a  Cost&ntina,  in  Algeria. 
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—  Oh!  quanto  al  «  diventare  »  ci 
pendano  i  superiori,  se  ne  siamo 
degni  ;  ma  questo  non  è  affar 
nostro.  — 

L’ambizioneeM.a  della  Rosala  era 
stata  battuta  in  breccia.  Essarammu- 
tolì  e  chinò  il  capo,  tutta  confusa, 
come  un  fanciullo  colto-  in  fallo, 
ma  coll’  aria  rassegnata  e  poco 
convinta  di  chi  si  Acconcia  alle 
ragioni  d’ un  altro,  senza  credere 
però  false  le  proprie. 

Ora  io,  vagendomi  di  quella  fa¬ 
coltà  che  è  concessa  al  novelliere, 
lascio  i  miei  tre  amici  immersi  nei 
loro  svariati  discorsi  confidenziali, 
e  aggiungo,  senz’altro;  che  quel¬ 
l’autunno  Nane  lo  passò  melanco- 
niosamente  bene. 

Dirò  solo  (e  ciò  per  non  lasciar 
nulla  di  inosservato)  che  il  giorno 
dopo  quello  della  prima  visita  fatta 
a  don  Clemente,  la  Rosalia  andò  a 
visitare,  in  compagnia  di  Nane,  la 
«  vicina  dal  figliuolo  soldato.  » 
Quest’ultimo,  che  si  trovava  in 
casa,  prese  a  chiacchierare  fami- 
gliarmente  con  Nane:  la  quale  fa¬ 
migliarità,  avendo  dato  ombra  alia 
Rosalia,  la  poveretta  non  sapeva 
star  ferma  suda  sedia;  le  pareva 
che  glielo  profanassero  i!  suo  fi¬ 
gliolo,  le  pareva,  si  direbbe,  che  lo 
spirito  del  male  avesse  avvicinato 
quello  del  bene  —  soldato  e  prete! 

Tu scorse  adunque  le  vacanze 
autunnali,  Nane  dovette  apprestarsi, 
quantunque  a  malincuore,  a  far 
ritorno  alfa  città.  Partì.  —  Nell’ab- 
bracciare  ia  madre,  le  sue  membra 
avevano  tremato  c  in  core  s’ era 
sentito  un  certo  rodimento  indefi¬ 
nito.  —  E’  macchinava  di  certo 
qualche  grossa...  burla,  —  Comun¬ 
que  sia,  la  Rosalia  non  s’era  ac¬ 
corta  di  nulla. 

Quando  fu  in  collegio,  Nane  ri¬ 
prese  i  suoi  gravi  studi  colia  stessa 
ripugnanza,  come  se  gli  fosse  toc¬ 
cato  di  portare  un  peso  sulle 
spalle;  li  riprese,  dico,  svogliata¬ 
mente,  distrattamente,  colla  testa 
tutta  piena  di  altri  pensieri,  di  altre 
idee. 

A  che  cosa  pensava? 


DIFFIDA. 

I  sottoscrilli  editori  del  giornale  Mar¬ 
gherita,  che  pubblicano  a  Milano  fin  dal 
dicembre  scorso,  e  il  signor  Pasquale  Mar¬ 
tire,  dircllorc  e  proprietario  del  giornale 
La  Margherita,  che  esce  di  oltre  quattro 
anni  a  Cosenza,  hanno  già  sporto  querela 
contro  alcuni  editori  che  hanno  pubblicato 
ed  annunziato  dei  nuovi  giornali  col  titolo 
Margherita  o  La  Margherita.  Il  signor 
Martire  e  la  dilla  sottoscritta  sono  risolali 
a  far  rispettare  la  comune  proprietà  del 
titolo  Margherita,  con  o  senza  articolo; 
c  quindi  a  procedere  con  lutto  il  rigore  della 
legge  contro  chiunque  avesse  già  pubblicato 
o  fosse  per  pubbli  are  giornali  u  periodici 
di  qualsiasi  genere  col  sopra  detto  titolo. 

FRATELLI  TRBVES,  Editori. 
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PER  GLI  INNONDATI  DI  BONDENO 

POLIMETRO. 


Molte  voci. 

Udite!  oli  spavento!  La  piena  minaccia, 
Par  mare  che  frema...  Sugli  argini  è  i!  Po.  - 
All’erta!  ai  ripari!  -  S’accorra,  si  faccia... 
Che  mai,  sciagurati?.,.  La  sponda  crollò.  - 

Orrendo  a  vedersi!  L’immensa  fiumana 
Cui  nulla  resiste,  precipita  e  frana, 

Le  angustie  del  letto  disdegna,  devia, 

Pei  campi  ubertosi  si  ò  schiusa  la  via.  - 

Lo  sanno  quei  miseri  che  all’ansia  qui  nati 
I  giorni  le  notti,  tremando  passar. 

Che  muti,  atterriti  dai  spaldi  crollati 
L’alzarsi  dell’onde  presaghi  guatar.... 

Il  flutto  che  irrompe,  che  allaga  e  trascina 
Già  tutto  ha  sommerso  nell’orrida  china, 
Le  ville,  le  messi  dell’ ampia  pianura 
Un  mare  ha  coperto  -  Sventura!  sventura! 

Un  grido. 

I 

Salviamci  agli  argini  —  l'acqua  ci  assale, 
Ne  udite  il  fremito  —  pianger  non  vale, 
Se  tutti  incolumi  ■—  poco  ci  basta, 

Fidiatn  negli  uomini  —  la  terra  è  vasta! 

Dura  è  la  prova  —  cui  Dio  ch’ha  posto, 
Sì  cari  luoghi  —  lasciar,  e  tosto! 

Nè  più  vederli?  —  l’ultimo  addio 
Fia  questo  dunque?  — -  Speriamo  in  Dio! 

Una  voce. 

Nel  vasto,  interminabile 
Stagno  che  il  piano  allaga, 

Nell’  ampia  solitudine 
Della  deserta  plaga 
Sol  delle  piante  emergono 
Le  solitarie  cime, 

L’  onda  melmosa  opprime 
Quanto  allegrava  il  suol.  — 

Nel  ruinoso  vortice 
Vedi  passarti  innanti 
Greggi,  giovenche,  e  laceri 
Giacigli,  e  vesti  erranti, 

E  travi,  e  quercie,  e  frassini 
Svelti  così,  che  in  tutto 
Recan  mine  e  lutto; 

Regna  l’eccidio  sol! 

Corrosi ,  infranti  cadono 
I  miseri  abituri, 

Scosso  n’  è  il  tetto,  un  tremito 
Già  ne  ha  squarciato  i  muri.... 

Un  grido!  -  oh  vista!  supplice 
Donna  le  man  protende; 

Dal  gorgo  alza  e  difende 
i  Due  creature  invanì 


I  Chi  nel  supremo  anelito 

Della  fuggente  vita 
A  quelle  esauste  vittime 
Porge  secura  aita?  — 

Pronta  è  una  barca....  Sttgala 
Chi  nel  periglio  è  forte....  — 

Trar  la  saprem  da  morte 
Non  perir  noi  — -  voghiam  ! 

Una  donna. 

Tutto  è  perduto,  sommerso  ho  un  figlio, 
Han  questi,  oh  lassi!  morte  nel  ciglio. 
Son  nuda  quasi,  non  ho  più  vesti, 
Salvarmi  è  inutile,  fate  ch’io  resti! 

■i  »«. 

Qui  dove  nacqui,  dove  son  nati 
Morir  lasciateci  stretti,  abbracciati, 

Dalia  miseria,  dall’  abbandono, 

Non  v’ha  più  scampo  -  La  morte  è  un  dono! 

Voci. 

Son  salvi,  già  preda  dell’onda  fatale, 

Su  barca  leggiera  che  l’acqua  seconda; 
Vogate!  che  il  flusso  pili  gonfia,  più  sale.. 
Vogate!  non  lungi  secura  è  la  sponda.  — 

Deposti  sull’argin,  malvivi,  svenuti 
I  figli,  la  madre  tra  i  molti  giacenti, 

Com’  uorn  che  si  desti,  si  guatano  muti, 
Non  hanno  più  lagrime,  non  hanno  lamenti. 

Un  bambino. 

Donde  tant’acqua!  dimmi  perchè 
Qui  tutti  tacciono?  —  la  madre  ov’è  ?  — ■ 
L'  hanno  condotta  lontan  lontano, 

La  vidi  piangere,  l’aspetto  invano.... 

Perchè  solingo  m' han  qui  lasciato? 

Che  feci  io  dunque?  -  Babbo  è  sdegnato? 
Cerco  la  nonna,  la  sorellina, 

Tutti  mi  guardano,  niun  m’avvicina. 

Di  oggetti  innumeri  1’  argine  è  pieno, 

È  qui  salita  tutta  Bondeno.....  — 

Par  gente  smorta,  gente  scappata.... 

Qui  s’è  raccolta  tutta  Stellata. 

Ma  di  me  misero!  verun  si  cura.... 

Vedi!  mia  buoaa  maùre,  ho  paura.  — 

Mi  copron  vesti  lacere  e  grame, 

Se  tu  non  vieni  morrò  di  fame!  —= 

Un  vecchio. 

No,  di  fame  non  morrai, 

Ti  conforta  e  tergi  il  pianto! 

So  cogli  anni  apprenderai 
Il  fiagel  che  ha  tutti  affranto, 

Al  ricordo  del  dolore, 

Un  psnsier  s'associerà; 

Non  v’  ha  verno  senza  fiore, 

Non  v’ha  duol  senza  pietà! 

* 

Tu  saprai  che  a  santa  gara 
Carità  per  noi  s’  accese, 

Nè  una  man  si  strinse  avara, 

Nè  fu  sordo  alcun  paese,  — - 
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Qual  soccorso  inaspettato 
Ai  sommersi  mancherà?  — 

•Da  chi  l'obolo  negato? 

E  chi  il  pan  non  ci  darà? 

Questo  slancio  generoso 
Cho  nei  cor  facil  s'apprende, 

Lo  feconda  un  senso  ascoso 
Di  virtù  chi)  l'uorn  comprende... 
Che  nel  lutto  e  nel  dolore 
È  sublime  carila  ! 

Non  v’  ha  verno  senza  fiore, 

Non  v’ha  duol  senza  pietà  I 

Nella  gara  dell’amore 
Ogni  cor  s’  accenderà. 

G.  B.  Poggi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Non  è  esatto. 

Fra  due  bellimbusti  : 

—  Dimmi,  Giorgio,  se  tu  morissi 
prima  del  tuo  vecchio  zio? 

—  Ebbene? 

—  È  a  lui  che  toccherebbe  la 
tua  eredità.  Sarebbe  bella  dav¬ 
vero.  — 

Giorgio  freddamente: 

—  Ciò  che  tu  dici  non  è  esatto. 

—  Come,  egli  non  erediterebbe 

da  te? 

—  Sì. .  ma  non  sarebbe  beila 
davvero.  — 

★ 

¥  ¥• 

Esperimento  col  telefono. 

Alcuni  gentiluomini  che  si  occu¬ 
pano  di  elettricismo  si  riunirono 
il  25  maggio  a  Manchester  in  casa 
del  signor  Warburton,  soprinten¬ 
dente  delle  ferrovie  della  contea 
di  Lancaster,  allo  scopo  di  fané  un 
esperimento  interessante  col  tele¬ 
fono.  Volevano  per  mezzo  di  que¬ 
sto  istrumento  far  parte  dell’  udi¬ 
torio  del  rev.  dottor  Mellor  che  fa¬ 
ceva  le  funzioni  di  chiesa  ad  Ha¬ 
lifax.  Venne  adoperato  uno  dei  fili 
telegrafici  della  strada  ferrata.  A 
Manchester  questo  filo  fu  messo1 
in  comunicazione  con  quattro  tele- i 
foni  Beli,  ed  a  Halifax  il  filo  arri-  ; 


vava  fino  alla  cappella  del  dottor 
Mellor;  ivi  si  congiungeva  ad  un 
telefono  trasmittore  Crossley ,  il 
qual  telefono  è  una  modificazione 
del  microfono  dei  prof.  Hugups. 
La  distanza  che  percorreva  il  filo 
tra  Manchester  ed  Halifax  era  di 
3G  miglia.  Alle  10  e  mezzo  precise 
le  funzioni  di  chiesa  cominciarono 
col  canto  di  un  inno  che  fu  ripro¬ 
dotto  dal  telefono  quasi  perfetta¬ 
mente;  la  voce  sonora  del  dottor 
Mellor  superava  quella  di  tutti  gli 
altri.  Dopo  vennero  recitate  le  preci,  ; 
poi  le  solite  letture  e  quindi  la 
predica.  Il  resultato  fu  buono  e  con 
alcune  modificazioni  si  otterrà  fa 
cilmenté  ìa  perfezione  nelle  comu 
meazioni.  Il  maggior  inconveniente 
per  il  pieno  successo  derivò  dal 
passaggio  dei  telegrammi  partico¬ 
làri  che  soffocavano  talvolta  1?. 
voco  di  chi  parlava.  Quando  pas¬ 
savano  sugli  altri  fili  elettrici  i 
telegrammi,  le  parole  si  sentivano 
distintamente,  ma  V  articolazione 
non  era  mai  chiara  e  di  rado  lidi- 
vasi  un  intero  periodo.  Una  dozzina 
o  una  ventina  di  parole  si  capivano, 
ma  non  più,  e  forse  perchè  il  pre¬ 
dicatore  abbassava  la  voce  alia 
fine  d’ogni  periodo.  Perchè  non 
servisse  di  distrazione  ai  fedeli,  il 
telefono  trasmittore  o  microfono  ! 
era  posto  nell’ interno  del  pulpito; 
quasi  ai  piedi  del  predicato:  e,  e  sic¬ 
come  avveniva  che  questi  si  voi- 1 
tasse  parlando  dalla  parte  opposta, 
allora  era  difficile  udire  le  sue 
parole.  Se  gli  altri  fili  non  avessero 
assorbito  il  suono,  ogni  parola  sa 
rebbe  stata  udita  benissimo.  L’  e- 
sperimento  sarà  continuato  ed  è 
probabile  che  fra  poco  il  telefono 
venga  adoperato  come  mezzo  di  co¬ 
municazione  anche  per  le  ferrovie. 

Finite  le  funzioni  di  chiesa  si 
seguitò  a  discorrere  fra  Halifax  c 
Manchester  e  le  parole  furono  udite 
tutte  distintamente.  Il  telefono  è 
ormai  cosa  stabilita  nella  cappella 
del  dottor  Mellor;  ed  egli  se  ne  è 
servito  per  parlare  più  volte  con 
una  signora  malata  la  quale  abita 
a  tre  miglia  di  distanza.  Il  trasmit¬ 
tore  era  quello  stesso  al  quale  fu  ì 
unito  il  filo  telegrafico  negli  espe¬ 
rimenti  del  25  maggio. 


PICCOLA  POSTA 


A.  T.  Rer/r/io  Calabria.  Non  possiamo  pub¬ 
blicarle.  —  G.  L.  II.  S.  Nel  copiare  quei 
versi,  ne  sbagliò  uno,  il  penultimo  della 
seconda  strofa;  se  erodo  celi  rimandi  col 
verso  corretio.  —  F  D.  P.  Bari.  Neppure 
questa  volta  possiamo  dirle  di  sì.  Non  ab¬ 
bia  fretta.  Col  tempo  farà  certo  assai  me¬ 
glio.  —  T.  B.  Genova.  Vi  ò  del  buono  in 
quei  versi,  ma  non  possiamo  pubblicarli.  — 
A.  F.  Cavarzere.  Non  possiamo  proprio  in¬ 
coraggiare  il  suo  raccomandato.  —  L.  M. 
Genova.  Non  possiamo  pubblicare.  In  ogni 
caso  poi,  desideriamo  conoscere  il  nomo 
dell'autore.  —  P.  D' 0.  Napoli.  Fu  ese¬ 
guito.  Argomenti  troppo  vecchi.  —  P.  F. 
D.  B.  Ortona.  So  crede,  mandi  pure.  Leg¬ 
geremo  e  le  sapremo  dire.  —  M.  M.  Adria. 
Non  fa  per  noi.  —  D.  0.  V.  Pelleslrina. 
E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  P.  A.  Vero¬ 
na.  Ci  ò  impossibile  pubblicare.  —  A.  B.  Ci 
spiace  non  poter  accogliere  quel  sonetto.  — 
V.  U.  D.  Nulla.  —  U.  P.  M.  Roma.  Mise, 
ricordini  Ella  vuole  spaventale  i  lettori 
o  rubare  il  mestiere  ai  qasresimalisti  ! 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  543  : 

!  Chi  nasco  gatto  piglia  i  topi  al  buio. 


i  in  in  i  lì  e  lì  t  e  p  il  lì  I)  1  i  c  a  z  i  o  11  e  : 


LA  STORIA  ANTICA 


IN  ORIENTE  E  IN  GRECIA 

nove  conferenze  di 

RUGGERO  BONGHI 


CHI  DURA  VINCE  IL  REGNO  DELLA  DONNA 


di 


di 

OOXXX>EXjX  a. 


PAOLO  L IO  Y 

l  Un  elegante  volume  in-lG  di  22C  pagine 

Un  volume  in-W  di  384  pagine  j  Un  volume  in-'lG  di  circa  350  pagine  in  caratleri  elzeviriani. 

L.  3  50. 


L,  3.  I  L.  2. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino,  -Nani,  il. 
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È  uscito  il  primo  numero  : 

PERGOLA 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

Sarà  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Uscirà  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  {La  Pergola)  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 

Lire  TKE  aH'anno  in  tutto  il  Regno.  -  Per  l’Estero  Lire  QUATTRO  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

Per  sole  L.  6  l’anno.  Per  l'Estero 
L.  9  (oro).  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  — ■  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 
numero,  per  l’Italia  L.  12,  per 
l’Estero  L.  15  (oro). 

V  Eleganza  contiene  :  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  mode  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d’ogni  genere. 


LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode. 
Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figu¬ 
rino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tap¬ 
pezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie 
ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 
L.  10  l’anno,  L.  5  il  s.em.,  L.  3 
il  trim.  Col  Supplemento  lette¬ 
rario  La  Pergola  L.  2,50.  Per  l’e¬ 
stero  L.  13  e  col  Supp.  16,50  (oro). 


IL  GIRO  DEL  MONDO 

GIORNALE  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI 

Seconda  Serie  —  Anno  V  —  1879 

Esce  ogni  giovedì  una  dispensa  di  16  pagine  a  due  colonne  con 
copertina.  —  Ogni  dispensa  contiene  almeno  8  magnifiche  incisioni 
—  L’annata  forma  due  grossi  volumi.  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè. 

L-  16  l’anno.  -  9  il  semestre.  -  5  il  trimestre.  -  Per  l’Estero  L.  22  (oro.) 

Fra  gli  interessanti  viaggi  che  pubblicheremo  nel  prossimo  se¬ 
mestre  ne  segnaliamo  uno  a  MONTEVIDEO,  paese  ove  la  colonia  ita¬ 
liana  è  sì  numerosa  e  florida,  e  un  altro  alla  NUOVA  GUINEA,  paese 
che  da  qualche  tempo  ha  richiamato  l’attenziofie  generale,  sia  per  i 
viaggi  di  Beccari  e  De  Albertis,  sia  per  la  progettata  spedizione  di 
Menotti  Garibaldi. 

rilEMIO  S  TU  AGII  DIN  Alilo  :  Chi  si  associa  ad  un’an¬ 
nata  del  GIRO  DEL  MONDO  mandando  un  vaglia  di  L.  16  50  cent, 
riceverà  in  premio:  Giacomo  Locampo,  racconto  di  P.  Bet- 
tòli.  (I  50  cent,  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio). 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso.  — 

Come  in  Inghilterra  il  più  sontuoso  giornale  di  mode, 
che  detta  legge  alla  buona  società,  si  chiama  la  re¬ 
gina,  e  a  Berlino  YlOTOltlA,  così  a  questo  nuovo 
giornale  di  Mode,  che  è  il  piti  splendido,  il  più  ricco 
che  esca  in  Italia,  abbiamo  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini.  —  Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  i  salotti  delle 
signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornaji  .di  mode  stranieri.  —  Anche  per  la  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Gastelnuovo,  Farina.  Verga,  Donati,  Gaocianiga,  ecc  , 
scriveranno  degli  interessanti  racconti  appositamentn  per  il  nostro  giornale. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  18.  -  Trimestre  L.  7.  —  Centesimi  CO  il  numero.  —  Per  l’Estero  L.  82  (oro). 

PREMIO  AI  SOCI  ANNUI:  Le i  contessa  di  Melzo,  di  Luigi  Capranica.  -  Per  l’affrancaz.  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l’estero  1  franco 


edizione  illustrata  Per  soli  Cent.  5  il  foglio  (li  8  pag.  EDIZIONE  illustrata 

TLJ  A.SSOTAHMOIFI 

(LO  SCANNAI OJO) 

ROMANZO  DI 

E  M  I  L  IO  ZOLA 

Traduzione  di  Emanuele  Rocco,  autorizzata  dall’ autore,  illustrata  da  numerose  incisioni  di  Andrea  Gill, 
Belìenger,  ed  altri  celebri  artisti  di  Parigi ,  sotto  la  direzione  dell' Autore. 

CHI  MANDA  L.  3  (4  FR.  IN  ORO,  PER  GLI  STATI  DELL’UNIONE  POSTALE)  SARÀ  ABBONATO  ALL’OPERA  COMPLETA. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 

I S  T I T  UT  (Tb  ACOLOG IClTsU  S  A  N 1 1  P"n 

m:mi:  at  M-ani  tu  l  ischi  imstiìi  ic 


Albiate,  li  6  giugno  is~9. 

Chi  abbia  interesse  e  incitato  a  visitare  ora  gli  al-  VU.4-  ' 
levamenti  in  corso  e  quelli  giù  al  bosco;  e  quando  sia  il  tempo:  i.u  la 
sfarfallozione;  2.°  lo  Stabilimento  di  Selezione;  3  0  le  macchine  ed  i 
congegni  della  custodia  per  l’ibernazione  razionale  specialità  di  questo 
istituto  (Via  Monza  o  Seregno). 

ISSO  ALLEVAMENTO  ISSO 

La  circolare-programma  coi  prezzi  correnti  ed  il 

Regolamento  pei*  l’ ibernazione. 

Si  spedice  gratis  a  richiesta 

Le  commissioni  si  ricevono  direttamente  dal  sig.  ing.  G.  SUSANI, 
Albiate  (Circondario  di  Monza  .  —  Milano  (Via  S.  Pietro  all’Orto,  15) 
ed  anche  dai  sigg.  fratelli  GKOSSONI. 


la  Benigna  e  toh  Custodia 
della  .Salute  e  Sella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal- 
1  data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturalo. 
Antonio  ULBRiOH  Dirottare. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


NUOVO  ROMANZO 

di 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

IL  TESORO  DI  GOLCONDA 


Un  vol.  in-16  di  circa  360  pag. 

L.  3  50. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
egli  editori  F.lli  Treves  Milano 


Stabilimento  tipografico-i.etterario  dei  Fratelli  Treves. 


Z’ILLUS  TRAZIONE 


§  0 P  0 LARE 


Ksee  osriii  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  37.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  13  Luglio  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves ,  Via  Solferino,  il  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. 


Sposai  rumena  della  Transilvania,  alla  sua  teletta. 
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Sommario  del  N.  37 


Testo;  Viva  la  sposa!  —  Dal  carcere 
al  trori''.  —  Ricchezze  sotterrate.  —  Arte 
e  beneficenza.  —  Il  caldo  e  1’  acqua.  — 
Indovinello.  —  Racconto:  Da  prete  a  sol¬ 
dato  (IV)  ( Vittorio  Banzattì).  —  Cro¬ 
naca  e  Necrologio.  —  Storia  naturale:  La 
migrazione  delle  rondini.  —  Sciarada.  — 
Brano  scelto:  Alla  luna  ( Antonio  Stoppa¬ 
rci).  —  L 'Assommoir.  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  Sposa  rumena  della  Traneil- 
vania,  alla  sua  teletta.  —  Ritratto  di 
Mohamed  Yakub-Khan,  nuovo  emiro  del- 
T  Afganistan.  ■ —  Piazza  delle  fosse  a 
Foggia.  —  La  festa  al  teatro  dell’Opera 
di  Parigi  per  gli  innondati  di  Szeghe- 
dino:  La  Farandola  eseguita  dal  corpo 
di  ballo  attraversando  la  folla.  —  L’As- 
sommoir  illustrato:  Lo  Scannatoio  di 
papà  Colombe.  —  Cascata  di  Lorette,  al 
Canada.  —  Rebus, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


In  questo  stesso  volume  (l),  vi 
abbiamo  presentato  alcuni  tipi  di 
contadini  rumeni  della  Transilva- 
nia,  e  discorso  della  teletta  d^lle 
donne.  Vi  rimandiamo  a  quel  nu 
mero,  ora  che  vi  presentiamo  una 
fidanzata  rumena  alla  sua  teletta. 


iì 

f  a? 

Mohamed  Yakub  Khan  ,  1’  emiro 
che  è  succedut  i  a  Scir-Alì  nell’im¬ 
pero  dell’Afganistan,  è  l’ultimo  dei 
figli  di  lui  e  d’una  principessa  della 
tribù  dei  Mohmundi.  Egli  ha  33  anni 
circa.  Quando  Mollame  d  Alì,  il  pri¬ 
mogenito  di  Sci r- Aìì,  fu  ucciso  da 
suo  zio  nel  1864,  si  credeva  gene¬ 
ralmente  nel  Durbar  di  Cibul  che 
l’ emiro  regnante  nominerebbe  a 
successore  al  trono  Yakub-Khan. 
Yakub  n’  era  egli  stesso  persuaso, 
e  combattè  allora  valorosa matj te 
per  la  causa  di  suo  padre.  Giovine 
ancora,  fu  incaricato  dell’ ammini¬ 
strazione  dell’importante  provincia 
diHerat,e  vi  divenne  popolarissimo. 
Riuscì  a  rendere  questa  provincia 
affezionatissima  a  suo  padre,  ed  a 
conservargliela  anche  durante  i 
regni  successivi  degli  emiri  rivali 
Afzul  ed  Azi  m.  Al  suo  coraggio  come 
soldato  ed  alla  sua  capacità  mili¬ 
tare  come  generale,  Scir-AIì  andò 
debitore  della  ri storazione  sul  trono 
nel  18G8.  Yakub  era  governatore  di 
Cabul  quando  nel  1869  suo  padre 
visitò  l’India.  L’anno  dopo  fu  man¬ 
dato  a  Candahar,  poi  per  la  seconda 

(1)  Vedi  Num,  26  del  27  aprile. 


volta  ad  Herat  quale  governatore,  e 
amministrò  la  provincia  in  nome  del 
padre,  finché  la  sua  grande  popola¬ 
rità  sempre  crescente  e  la  sua 
itfhienza  neH’Afganistan  misero  in 
sospetto  Scir-Ali,  che  nell’intervallo 
avra  nominato  erede  al  trono  Ab- 
dullah-Khan,  il  più  giovane  de’ suoi 
figl'. 

P  r  diminuire  il  suo  prestigio  agli 
occhi  del  governo  britannico,  l’e- 
miro  rap>  . re«entò  Yakub  Khan  come 
ostile  agli  interessi  inglesi,  opinione 
che  fu  smentita  nel  1872  dal  capi¬ 
tano  H.  Marc,  allorché  questi  visitò 
Yakub-Khan  a  Herat,  e  lo  trovò 
molto  favorevolmente  disposto  per 
l'Inghilterra.  L’emiro,  richiamò,  nel 
1873,  il  figlio  Yakub:  questi  rifiutò 
d’obbedire  agli  ordini  del  padre  e 
gii  si  ribellò.  Questo  stato  di  cose 
turò  circa  un  anno.  Vinto  dalle 
promesse  che  gli  vennero  fatte, 
Yakub  si  determinò  ad  andare  a 
Cabul  per  fare  la  sua  sottomissione  ; 
così  cadde  nell’  agguato.  Appena 
avutolo  nelle  mani,  Scir-Alì  lo  chiuse 
in  un  carcere. 

Da  cinque  anni.il  figlio  ribelle  era 
in  prigione;  solamente  alla  fine  del¬ 
l’anno  scorso,  per  la  necessità  della 
guerra  cogl’inglesi,  Scir-Afi  Io  libe¬ 
rava,  gli  restituiva  il  titolo  di  erede 
al  trono,  e  lo  metteva  a  capo  del- 
l’eserciio. 

Ma  alla  stess’ora  quasi,  Scir-Alì 
fuggiva  dalla  sua  capitale  che  non 
era  più  destinato  a  rivedere.  Il  21 
febbraio  di  quest’anno  fu  il  giorno 
della  sua  morte  a  Mazariscerif,  sui 
confini  tra  il  suo  impero  e  il. Tur¬ 
kestan  russo. 

Vi  fu  un  momento  di  lotta  per  la 
successione;  ma  Abdullah  morì 
quasi  subito,  e  Yakub  divenne  l’e¬ 
miro  senza  rivale.  Il  suo  primo 
atto  fu  di  recarsi  al  campo  inglese; 
e  vi  concluse  la  pace  che  ha  nome 
di  Gandamak,  dal  luogo  in  cui  fu 
sottoscritta  il  26  maggio. 


¥  ¥ 

Nell’  ultimo  numero  vi  abbiamo 
presentato  il  disegno  dell’apertura 
di  una  fossa  di  grani,  a  Foggia  ; 
oggi  vi  diamo  il  disegno  delia  piaz¬ 
za  dove  vien  seppellito  il  grano,  ed 
alle  notizie  date  su  questa  usanza, 
ne  aggiungiamo  altre  : 

A  Foggia,  dietro  un  accordo  tra  i 
massari  di  Campo ,  che  arano  e  rac¬ 
colgono,  e  i  negozianti  della  città, 
che  comperano  i  loro  grani,  si  è  co¬ 
stituita  una  corporazione  speciale, 
che  gode  di  grande  considerazio¬ 
ne.  Ci  sono  due  compagnie  di  sfos- 
satori:  quella  di  San  Rocco  e  quella 
di  Sut  Stefano.  Ciascuna  compa¬ 
gnia  è  governata  da  due  caporali, 
due,  sottoeaporali  e  uno  scrivano. 
Ventiquattro  misuratori  vengono 
delegati  a  riconoscere  la  quantità 
sotterrata  e  quella  che  si  estrae.  I 
negozianti  interessati  nominano  o¬ 


gni  anno  tre  deputati  commissari, 
o  da  tutti  i  punti  del  territorio  por¬ 
tano  in  questi  siti  la  ricchezza  pub¬ 
blica  de’ grani.  Le  fosse  sono  pro¬ 
prietà  private;  i  possessori  di  ce¬ 
reali  le  fanno  costruire  per  proprio 
conto,  o  le  prendono  in  affitto. 

Questa  piazza,  chiamata,  come 
dicemmo,  piazza  delle  Fosse ,  o 
piazza  della  Croce,  piglia  il  primo 
nome  dai  sili,  o  fosse;  il  secondo 
deriva  dalla  croce  a  sinistra  dello 
schizzo. 

A  questa  croce  è  associata  una 
leggenda.  Fu  piantata  da  un  figlio, 
il  quale  avrebbe  ritrovato  suo  pa¬ 
dre  precisamente  in  quel  posto,  do¬ 
po  esser  stato  diviso  da  lui  per  oltre 
quattro  lustri,  essendo  tutti  e  due 
arruolati  nelle  crociate  di  Terra 
Santa.  Separati  per  tanti  anni  dalle 
vicissitudini  del  tempo,  la  gioia  del 
vecchio  sarebbe  stata  così  forte,  da 
ucciderlo  sul  luogo. 

* 

¥  ¥ 

Il  7  dello  scorso  mese  ebbe  luogo 
all’  Opéra  di  Parigi  una  gran  festa 
a  favore  degli  inondati  di  Szeghe- 
dino,  con  un  successo  inaudito. 

Passando  sopra  al  gran  concerto 
veniamo  subito  alla  parte  fanta¬ 
stica  che  fu  organizzata  da  un  gior¬ 
nale,  il  Figaro ,  servendosi  di  tutti 
gli  elementi  artistici  delia  metro¬ 
poli.  In  alto  della  sala  un  immenso 
velum  tricolore  ,  trasparente  ,  la¬ 
sciava  passare  e  rendeva  dolce  la 
luce  di  50  lampade  Jablochkoff.  Di 
sotto,  una  fiera,  o  una  kernesse 
unica.  Nel  mezzo  una  giostra  di 
cavalli  di  legno  —  direttrice....  la 
Schneider;  a  un  lato  la  baracca 
dove  i  Hamloon  facevano  le  loro 
pantomime;  dall’altra  quella  ove 
gli  artisti  del  P&lais  Royal  facevano 
udire  i  discorsi  i  più  strampalati  — 
e  la  musica  dell’avvenire.  E  intorno 
botteghe  tenute  dalle  più  belle  e  fa¬ 
mose  attrici  di  Parigi;  la  Judic 
che  vendeva  «  marrons  glacés  tout 
chaud;  »  la  Theo,  all’insegna  della 
«  belle  parfumeuse,  »  che  «  offri¬ 
va  »  —  a  prezzi  salatissimi,  —  dei 
profumi;  Leonide  Leblanc  diceva 
ìa  buona  avventura;  La  Petit  e  Lina 
Bell,  una  la  bionda  Gervasia  e  l’al¬ 
tra  la  brunissima  Virginia  dell’As- 
sommoir,  ne  avevano  preso  il  ti¬ 
tolo  e  distribuivano  il  «  Champagne 
dell' Assommoir.  »  E  poi  nella  sala, 
sullo  scalone,  nei  foyer ,  botteghe 
fisse  e  mercantesse  ambulanti,  che 
vendevano  disegni,  fac- simili ,  bi¬ 
glietti  della  tombola;  serve  da  caffè 
che  facevano  pagare  20  fra-  chi  un’a¬ 
ranciata  e  un’occhiata;  u- gheresi 
da' burla  —  come  la  B'anche  Pier- 
son,  che  faceva  la  birraia:  e  via  via 
tutte  le  bizzarrie  che  la  bizzarra 
testa  di  una  donna  alla  moda  può 
inventare. 

Alle  tre  la  farandola  —  tutto  P 
corpo  di  ballo  con  alla  testa  i  tam 
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birrinari  e  i  suonatori  di  piffero 
provenzale  —  traversa  come  una 
valanga  tutto  l'Opera,  scende  e  sale, 
pittoresco  serpente,  la  scena,  la 
platea,  lo  scalone  e  il  foyer.  Un 
po’  più  tardi,  asta  pubblica.  Com¬ 
missario  che  mette  all’incanto  è  la 
biondissima  e  bellissima  M.a  Le¬ 
gatili.  S’incomincia  con  vendere  gli 
acquarelli  originali  dei  programmi, 
poi  bronzi  d’arte,  poi  i  quadri  of¬ 
ferti.  Ce  n’è  uno  di  Munkacsi,  uno 
di  Vibert  —  ritirato  a  3000  fran¬ 
chi,  un  altro  di  Detaille.  Boldini  in 
due  ore  ha  improvvisato  il  ritratto 
di  Leonilde  Leblanc  e  si  vende  a 
1700  franchi. 


* 

*  * 

Dell’  incisione  deWAssommoir,  il 
leitore  troverà  un  articolo  a  parte, 
a  pagina  588. 

★ 

■¥  * 

Fa  caldo.... 

No,  lettori,  non  protestate;  non 
pretendiamo  già  darvi  una  notizia 
fresca.  Amiamo  soltanto  dire  che 
col  caldo  che  fa,  si  sognano  bo¬ 
schi*,  fonti,  cascate,  e  che  noi  per¬ 
ciò  vi  presentiamo  una  di  queste. 

Lorette  è  nel  Canada. 

Il  villaggio  chiamato  «  la  Giovine 
Lorette  »  è  una  grossa  parrocchia 
canadiana  francese  di  tre  mila  abi¬ 
tanti.  Un  grazioso  fiume  di  acque 
brune,  come  tutti  i  fiumi  che  na 
scono  fra  le  selve  d’abete  del  Nord, 
si  precipita  lì  presso  nella  pianura 
con  una  cascata  pittoresca.  Attra¬ 
versato  questo  fiume,  uno  si  trova 
d’  un  tratto  in  paese  indiano. 


Non  so,  s’io  fai,  s’ìo  sono  o  falso  o  vero; 
Destrier  son  detto,  e  pur  destrier  non  sono, 
Nè  sarei  qael  ch’io  porto,  a  portar  buono, 
Se  destrier  fossi,  e  alfin  pur  son  destriero. 

Non  son  vivo,  nè  morto;  e  viver  spero, 
Mercè  d’un  che  dà  vita  ai  morti  in  dono. 
Un  torto  ad  un  fu  fatto:  ed  io  cagiono 
Mille  torti  per  questo  a  un  Regno  intero. 

Fuor  mostro  il  bene,  e  dentro  ho  il  mal 

(celato 

Per  una  Diva  armata,  in  tempo  corto 
Un’armata  mi  fò  d’armati  armato. 

Altri  strascina  me,  mentr’  altri  io  porto 
Sin  che  color,  che  l’essere  m’han  dato, 
Partorisco  una  notte  in  un  aborto. 

Attilio  Tamba. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


RACCONTO  DI 


VITTORIO  BANZATTI 


IV. 

A  que’  dì  si  discorreva  più  che 
mai  della  guerra;  l’era  un  fermento 
continuo,  progressivo. 

—  La  guerra  !  —  Ecco  la  parola 
che  scoppiettava  su  pei  banchi  delle 
scuole,  nelle  piazze,  nei  teatri,  nei 
caffè,  in  tutti  i  luoghi  pubblici,  in 
tutti  gli  angoli  delle  case,  per  tutto, 
per  tutto,  elettrizzando  tutti! 

E  ì  giovani  si  pensavano  d’  ac 
coccarda  ai  genitori;  e  questi  si 
preparavano  —  con  tutto  che  non 
senza  sospiri  —  a  lasciarli  andare. 

I  primi  si  radunavano  tra  amici, 
segretamente;  segretamente  mac¬ 
chinavano  le  fughe  notturne.  I  se¬ 
condi  origliavano,  sentivano,  vede¬ 
vano,  e,  sempre  con  un  sospiro, 
lasciavano  fare.  Generosi  raggiri 
di  cuori  generosi,  che,  pur  non 
volendo  appalesarsi  a  vicenda,  si 
intendevano  appuntino.  —  In  altre 
famiglie  era  il  padre  stesso  che 
diceva  al  figlio: 

—  Va...  e  diportati  da  italiano! 

E  il  figlio  obbediente  partiva. 

Iti  quelle  intime  scene  famiglia- 
ri  — -  cui  il  mondo  non  vede  e  la 
storia  non  riferisce  —  l’Italia  forse 
si  riabilitava,  dopo  tanti  secoli  di 
obbrobrioso  servaggio;  perchè  «  è 
nel  seno  delle  famiglie  che.  si 
iniziano  le  grandi  epoche  e  si 
librano  i  destini  dei  popoli.  »  E 
veramente,  quale  sarebbe  stato  quel 
padre  che  avesse  veduto  di  mal 
occhio  l’ arruolarsi  del  figlio?  E 
quale  saria  stato  quel  giovane 
che  non  avesse  ardentemente  bra¬ 
mato  di  vestire  la  divisa  militare? 

Nobili  gare  di  patrio  amore! 

Dio,  col  suo  occhio  onniveggente, 
v  indagava  —  e  ai  generosi  prepa¬ 
rava  il  premio:  —  l’unità  della 
patria! 

Ecco  press’a  poco  ciò,  cui  andava 
pensando  Nane.  Al  che  egli  faceva 
seguire,  di  consueto,  questa  consi¬ 
derazione  : 

—  Decisamente,  io  non  son  nato 
per  fare  il  prete,  sento  che,  se 
seguissi  questa  carriera  ,  me  ne 
incoglierebbe  male.  Farei  più  vo¬ 
lentieri  il  soldato...  oh!  lo  farei  più 
volentieri.  Che  s’  è  ficcata  in  testa 
mia  madre!.... 

Con  tali  idee  che  gli  frullavano 
pel  capo,  pensate  voi  come  potesse 
vivere  il  nostro  giovanotto  nel 
seminario:  per  lui  c’  era  di  che 
morir  di  noia  tra  le  astruserie 
della  filosofìa  e  della  teologia,  e  le 
difficoltà  della  lingua  d’Omero.  Po¬ 
vero  Nane! 

Ma  chi  proprio  lo  volesse  veder 


in  viso  —  per  iscrutare  da  sè,  su 
quello,  i  moti  interni  della  sua 
anima  giovane  e  appassionata,  — 
bisognerebbe  si  introducesse  di  sop¬ 
piatto  nella  sua  cameruccia  da  letto 
e  da  lavoro  e  stesse  a  osservarlo, 
come  faccio  io  adesso. 

Eccolo  là,  seduto  alla  sua  scri¬ 
vania  tutta  piena  zeppa  di  libri, 
libriccioni  e  libricciattoli  accatafa- 
sciati  1’  uno  a  bisdosso  dell’  altro, 
con  un  disordine  indescrivibile  — 
starei  per  dire  con  un  disordine 
press’a  poco  uguale  a  quello  della 
sua  testa;  ma  ciò  non  oso  affermare 
assolutamente,  perchè  .,  non  vorrei 
poi,  ch’e’  se  n’avesse  a  male  e  mi 
desse,  per  giunta  dell’  indiscreto, 
avvegnaché  — ■  oltre  che  venire  a 
rimestar,  come  faccio,  ne’ fatti 
suoi  —  gli  potrebbe  parere  da  parte 
sua  poco  lusinghiera  e  inonesta  da 
parte  mia,  cotesta  maldicenza  Co¬ 
rani  populo.  Egli  continua  a  rime¬ 
stare  in  quell’aruffìo  di  libri;  pare 
che  non  ne  trovi  uno  di  suo  genio, 
o  veramente,  direbbe  un  nostro 
popolano,  non  sa  a  quali’  albero 
appiccarsi.  ► 

Ma,  mentre  lui  sceglie  il  libro, 
noi  possiamo  dare  una  guardatina 
in  giro  alla  stanza.  —  Le  pareti 
son  nude,  e  trarrne  un  antico  e 
grosso  crocifisso  il  quale  pende 
al  disopra  del  letto,  altra  cosa  non 
ricopre  quei  muri  di  un  colore 
bianco  oscuro.  A’  piedi  del  lettic- 
ciuolo  è  un  piccolo  sgabello  da 
preghiera;  poi  la  scrivania  presso 
la  quale  sta  il  nostro  chierico,  poi 
null’altro,  se  si  eccettui  dall’inven¬ 
tario  una  piccola  cassetta  di  legno 
di  noce  e  tanto  artisticamente  in¬ 
tagliata,  che  la  si  direbbe  un  cam¬ 
pione  dell’  arte  antica....  ma  non 
faccio  il  rigattiere  e  tiro  via. 

Sulla  scrivania  manda  un  po’  di 
luce  una  finestra  stretta  e  lunga 
lunga;  i  vetri  opachi,  per  la  tanta 
polvere  suvvi  appiccicata ,  sono 
tagliati  all’  antica  colle  laminelle 
di  piombo.  —  Ecco  la  stanza  di 
Nane. 

Intanto  egli  ha  trovato  il  libro 
di  suo  genio.  Di  qui,  d’  onde  lo 
spiamo  insieme,  non  so  leggerne 
il  titolo.  Ma  guardategli  invece  il 
volto.  Com’è  annuvolato!  Si  direbbe 
che  su  quelle  labbra  il  sorriso  sia 
una  semplice  crispazione  de’  nervi, 
ma  non  abbia  relazione  alcuna 
coi  sentimenti  dell’anima;  si  di¬ 
rebbe  che  su  quella  fronte  incre¬ 
spata  passi,  tratto  tratto,  un  pen¬ 
siero  doloroso.  —  A  quell’età!  — 
Perchè?  —  Via,  non  fate  tante 
domande  a  me  quando  non  sa¬ 
prebbe  rispondervi  nè  pure  lui,  o 
tutt’  al  più  non  potrebbe  far  altro 
che  dirvi:  Non  sono  contento  di  me. 

Ad  un  punto  Nane  s’  alza  viva¬ 
mente  e,  tenendo  sempre  il  libro 
nella  mano  sinistra,  coll’altra  spa¬ 
lanca  le  invetriate  come  per  ve¬ 
derci  meglio,  e,  ritto  in  piedi,  ap¬ 
poggiato  alla  scrivania,  lascia  cader 
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gli  occhi  sul  libro  che,  tiene  aperto, 
facendosi  leggìo  delie  mani.  Legge; 
sommessamente. 

Quand’ecco  un’ombra  lo  distoglie 
dalla  sua  lettura;  alza  gli  occhi 
dal  libro,  e  alla  finestra  dirimpetto, 
ritto  all’  impiedi  anche  quegli,  gli 
appare  un  soldato  di  cavalleria  — 
un  ussero. 

—  Luciano  1  —  gridò  il  cherico. 

—  Nane!  —  gridò  il  soldato. 

—  Come  ti  trovi  qui...  tu? 

—  Qui,  vedi,  —  rispose  Luciano 
riavendosi  da  quella  meraviglia, 
che  si  prova  nel  riveder  una  persona 


quando  meno  se  n’ha  speranza  o 
;  si  era  le  mille  miglia  lontani  dal 
pensare  che  ciò  potesse  capitare,  — 
qui  è  come  se  fossi,  fa  conto,  a 
casa  mia,  perchè  sono  in  casa  d’un 
mio  vecchio  amico  e  commilitone. 
Qui  si  tira  di  scherma,  si  discorre 
di  guerra,  di  studi,  per  quel  poco 
che  ce  ne  intendiamo,  di  mille  fan¬ 
donie  e  s’ inganna  il  tempo  con 
cento  altre  astuzie...  finché  capiterà 
l’ordine  di  partire;  e  allora  io  se¬ 
guirò  il  mio  reggimento,  lui  il  suo 
e...  viva  il  Re,  viva  l’Italia! 

—  . . ,  Evviva!  —  gridò  Nane  con 


islancio,  abbassando  però  gli  occhi 
timidamente  e  divenendo  rosso 
come  gli  alamari  dell’amico,  quasi 
si  fosr-e  sentito  reo  di  qualche 
colpa.  Borbottò  due  o  tre  parole 
inconcludenti,  e  aggiunse  fra  sè  e 
sè ,  proprio  nel  segreto  del  suo 
cuore:  —  ...Ed  io  con  questo  im¬ 
paccio  indosso!  —  e  si  toccò  la 
vesticciola. 

In  verità,  se  fosse  stata  la  ca¬ 
micia  di  Nesso,  non  gli  avrebbe 
potuto  dar  più  noi*  ! 

Da  quel  giorno  Nane  e  Luciano 
si  videro  di  spesso  e  si  parlarono. 


Mohamed  Yakub-Khan,  nuovo  Emiro  deH’Afganistan, 


Quegli  traducea  loro  (dico  loro 
perchè  era  entrato  nella  partita 
anche  Celso,  il  «  vecchio  amico  e 
commilitone  »  di  Luciano)  le  odi 
guerresche  di  Orazio,  —  questi, 
insieme  coll’amico,  facea  vedere  al 
cherico  per  la  finestra,  delle  belle 
partite  di  scherma. 

A  poco  alla  volta  si  venne  ai 
discorsi  confidenziali  e  Nane  (be¬ 
nedetta  la  gioventù,  che  la  non  sa 
nascondere  quel  che  pensa!)  spiat¬ 
tellò  agli  amici  tutto  l’animo  suo. 

—  Che  cosa  mi  consigliate  di 
fare?...  —  gli  chiese  egli. 


—  Sei  risoluto?  —  lo  interrogò 
Luciano. 

—  Quanto  basta  per  non  voler 
più  rimanere  fra  queste  quattro 
mura  piene  di  tetraggine. 

—  Bene,  io  ho  ritrovato  il  modo 
di  ridonarti  la  libertà,  —  ripetè  il 
giovane  soldato. 

—  E  quale  sarebbe?...  —  gli 
chiese  Nane  sommessamente  ma 
con  ansietà,  e  indicando  all’amico 
di  parlar  sottovoce,  col  poggiare 
l’indice  attraverso  le  labbra  e  con 
una  guardata  di  sottocchi  data 
all’intorno,  come  si  fa  quando  si 


teme  che  qualcuno  possa  udire  le 
nostre  parole. 

— _ Ecco,  —  continuò  l’altro  : 

—  ti  provvediamo  di  vestiti ,  get¬ 
tiamo  un  ponticello  fra  queste 
due  finestre,  che  sono  vicinissi¬ 
me  l’una  all’altra  e  poi...  scap¬ 
pa,  scappa,  galantuomo!  lian  detto 
a  Renzo. 

—  Ma...  —  balbettò  Nane,  cui 
l’arditezza  di  quel  piano  metteva 
un  po’  di  titubanza,  se  si  può  dir 
titubanza,  quella  della  sua  anima 
già  scompigliata  d-dle  sdegnate 
apparizioni  della  madre,  dei  supe- 
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riori,  fra  le  quali  forse  e’  non  scor¬ 
geva  il  viso  mite,  dolce,  quasi  ilare 
del  suo  buon  pastore,  il  quale  do¬ 
veva  essere  il  primo  a  perdonargli 
la  grossa  birbonata  che  stava  per 
compiere.  Eppoi  tra  il  dire  e  il  fare 
ci  corre  quella  tal  differenza,  che 
tutti  conoscono  assai  bene. 

—  Non  è  il  tempo  dei  ma ,  que¬ 
sto,  —  gli  dissero  a  coro  gii 
amici. 

—  Del  resto,  sta  certo,  Nane,  — 
aggiunse  paternamente  Luciano,  — 
sta  certo  che  il  Signore,  ii  quale 
vede  la  tua  buona  intenzione,  ti 
vorrà  perdonare.  In  fin  dei  conti  di 
che  cosa  si  tratta?.,.  Di  passare 
dall’esercito  delia  Religione  a  quello 
della  Patria...  Fu  Dio  stesso,  che 
per  mezzo  del  suo  Vicario,  ci  ha 
imposto  di  liberarla  questa  Italia. 
Ascoltiamo  la  sua  voce  e  non 
andiamo  a  cercar  altro....  Oltre  che 
tu  potrai  sempre  attenuare  il  tuo 
fallo  (se  mai  questo  fosse  un  fall  ») 
anche  dinanzi  la  tua  coscienza 
•stessa  col  pensiero  che  tant’e  tanto 
tu  non  eri  nato  per  fare  il  prete, 
non  sentivi  punta  inclinazione,  pun¬ 
ta  vocazione  per  quell’ ufficio . 

Che  te  ne  pare,  Celso?...  Dico  male, 
io?...  —  chiese  infine  al  suo  «  vec¬ 
chio  amico.  » 

—  Io  dico,  —  rispose  costui,  — 
che  un  padre  non  avrebbe  parlato 
meglio,  e  che  anche  a  me  pare 
che  la  sia  così. 

—  Ebbene ,  amici...  sono  nelle 
vostre  mani,  —  disse  allora  riso¬ 
lutamente  il  seminarista. 

—  B  avo  !  —  sciamarono  ad  una 
voce, 'gli  altri  due  giovanotti.  — 

La  sera  del  giorno  seguente ,  — 
all’era  in  cui  la  campana  soleva 
raccogliere  in  refettorio  tutti  i  col¬ 
legiali,  —  Nane  mancava  alla  chia 
mata.  Che  è  che  non  è?  il  nostro 
seminarista,  comecché  lo  si  cerchi 
per  mare  e  per  terra,  o  per  dire 
più  propriamente,  in  ogni  angolo 
del  collegio,  non  lo  si  trova.  —  Im¬ 
maginatevi  la  costernazione  di  quei 
poveri  preti  e  massime  del  rettore, 
il  quale,  onestamente,  si  sentiva 
responsabile  presso  le  loro  famiglie, 
uei  collegiali.  Egli  si  chiuse  nel  suo 
gabinetto,  interdicendo  V  entrata  a 
tutti  quelli  che  non  gli  sapessero 
recar  notizie  del  «  fuggitivo.  »  E  lì 
prese  ad  armeggiare,  a  nabissare 
da  sé,  come  se  avesse  perduto  la 
testa.  E  veramente  c’  era  d  che 
imbizzarrire. 

Quel  birbone  di  Nane  —  dicia¬ 
molo  in  un  orecchio  —  l’ aveva 
fatta  grossa.  Avrebbe  potuto  dipor¬ 
tarsi...  meno  alla  sordina.  Ma  via! 
gli  si  perdoni  in  vista  della  sua 
giovane  età. 

La  prima  commozione  calmata, 
il  rettore  diede  pronto  avviso  del¬ 
l’accaduto,  per  mezzo  di  lettera, 
alla  madre  di  Nane. 

La  Rosalia,  appena  ricevuta  que¬ 
sta  lettera,  corse  da  don  Clemente 


per  farsela  interpretare.  Ella  era 
in  grande  orgasmo,  perchè  —  come 
ebbe  a  dire  più  tardi  —  se  la  sen¬ 
tiva  che  ci  doveva  essere  «  qualche 
novità.  » 

—  Come?...  Nane  è  scappato  di 
collegio?...  —  disse  don  Clemente 
cadendo  dalle  nuvole,  quando  ebbe 
finito  di  leggere  quello  scritto.  Ma 
la  Rosalia  non  lo  intese,  perchè, 
fin  dalla  lettura  delle  prime  righe, 
nelle  quali  si  diceva  tutto,  la  aveva 
dato  in  ismanie. 

—  Via!  fatevi  coraggio,  figliuo¬ 
la,  —  aggiunse  subito  il  prevosto 
rivollo  a  lei;  —  non  sarà  niente, 
ve  lo  dico  io,  non  sarà  niente....  e 
poi  Nane  è  un  ottimo  ragazzo,  ha 
del  buon  senso  e  tanto  buon  cuore  .. 
Vedrete,  non  sarà  niente... 

Sì,  l’era  come  parlare  al  vento! 

—  Ah!  povero  il  mio  Nane!  — 
gridava  la  donna  poco  men  che 
disperata  e  come  se  le  fosse  morto 
quel  ragazzo.  —  Me  l’hanno  rubato 
di  certo....  e  chi  sa  a  che  vita  lo 
condurranno!.... 

—  Giusto!  F  è  proprio  il  caso  di 
far  queste  scene,  la  benedetta  fi¬ 
gliuola!...—  s’affannava  a  dirle  don 
Clemente,  il  quale  non  si  perdeva 
d’animo  per  così  poca  cosa,  quan¬ 
tunque  fosse  anche  lui  un  tantino 
agitato.  —  Suvvia!  fatevi  coraggio, 
mia  cara...  la  faccenda  io  non  la  vedo 
così  disperata  come  ve  la  fabbricate 
voi.  Bisogna  conoscerle  le  cose, 
prima  di  disperarsi...  A  disperarsi 
c’  è  sempre  tempo.  Credete  a  me, 
chi  sa  come  sta  la  cosa!...  Non 
conviene  precipitar  giudizi.  Animo  ! 
animo  !  Vedrete  che  non  sarà  niente, 
ve  lo  dico  io:  questa  è  la  mia 
opinione,  vedrete.  — 

Insomma  il  povero  don  Clemente 
ebbe  un  bel  da  fare  a  ridurre  quella 
donna  alia  quiete.  Presto  presto 
dava  in  ciampanelle  anche  lui  e  la 
piantava  lì,  ad  armeggiare  da  lei 
sola;  perchè  la  pazienza  non  ce 
i’hanno  che  i  santi  e  don  Clemente, 
avvegnaché  fosse  un  ottimo  prete, 
non  credo  fosse  proprio  un  santo; 
e  notate  bene  che  dico  —  non 
credo ,  —  perchè  non  vo’  toglier 
niente  a  nessuno  io,  nemmeno 
l’aureola  del  santo. 

Comechessia,  quando  e’  la  vide 
andarsene,  se  non  del  tutto  quieta, 
almeno  un  pò’  confortata,  tirò  su 
un  sospirane  di  quelli  che  si  riser¬ 
vano  per  le  grandi  occasioni. 

Poi  passarono  alcuni  giorni  che, 
se  a.  don  Clemente  parvero  lustri, 
alla  Rosalia  sembrarono  addirittura 
secoli. 

In  que’  giorni  —  per  valerci  d’una 
sua  stessa  espressione  —  ella 
riposò  sulle  spine.  Immaginatevi 
che  riposo  è  quello  che  si  può 
prendere  su  un  letto  di  spine! 
La  notte,  non  potea  chiuder  occhio; 
i!  giorno,  non  faceva  altro  che 
strologare  alla  sghangherata,  dis¬ 
correre  da  sè  e  gesticolare  come 
se  avesse  perduta  la  memoria,  e 


asciugar  lagrime,  e  mandar  fuori 
sospiri. 

_ Finalmente  capitò  una  se¬ 
conda  lettera. 

Era  stata  scritta  da  Nane  — 
veniva  da*  *  —  ed  era  diretta  a 
don  Clemente.  —  Questi  la  lesse 
tutta  d’un  fiato. 

In  essa  «  quel  benedetto  ragaz¬ 
zo  »  (il  buon  prevosto  lo  chiamava 
così)  dava  spiegazione  della  sua 
condotta;  —  diceva  d’  essersi  ar¬ 
ruolato  nei  bersaglieri  e  di  tro¬ 
varsi  nella  città  di***  (e  ne  diceva 
il  nome,  che  noi  non  ricordiamo); 
chiedeva  perdono  al  suo  «  maestro  » 
e  lo  pregava  di  intercedere  presso 
sua  madre  il  perdono  di  lei;  — 
avvertiva  di  aver  già  scritta  una 
lettera  al  rettore  del  seminario, 
coha  quale  chiedeva  scusa  a  lui  e 
a  tutti  i  suoi  superiori  e,  un  po’ 
condannandosi,  un  po’  scusandosi, 
spiegava  anco  in  quella  il  perchè 
della  fuga;  —  diceva  che  la  milizia 
era  stata  sempre  il  suo  sogno  e 
che  se  vi  s’era  dedicato  così  bru¬ 
scamente,  aha  sordina,  all’insaputa 
di  tutti,  perfino  di  sua  madre,  che 
pure  (lo  riconosceva,  a  dir  vero, 
un  po’  tardi)  avrebbe  avuto  tutto 
il  diritto  di  conoscere  pienamente 
ogni  sua  deliberazione,  ciò  aveva 
fatto  nel  timore  che  lei  ne  lo  po¬ 
tesse  sconsigliare,  ed  anche  un  po’ 
seguendo  una  di  quelle  determina¬ 
zioni  precipitate,  talvolta  improv¬ 
vide,  sempre  sconsigliate,  che,  — 
riconosceva  anche  questo,  —  sono 
proprie  dei  caratteri  tutto  fuoco  e 
fiamma,  qual  era  ii  suo.  In  quella 
lettera  prometteva  inoltre  eh’  e’  si 
sarebbe  mantenuto  quel  giovane 
(lo  confessava  con  un’  adorabile 
ingenuità)  costumato  e  buono,  che 
si  era  sempre  studiato  d’essere;  — 
finiva  annunciando  che  «  forse...  a 
giorni,  »  avrebbe  fatto  «  una  scap¬ 
pata  »  al  suo  villaggio,  e  invocando 
la  benedizione  di  sua  madre.  — 
Insomma  una  letterra  abborrac¬ 
ciata,  scribacchiata  alia  diavola, 
degna  di  un  soldato:  ma  era  quella 
che  ci  voleva  per  far  risuonare  le 
corde  dell’ affetto  di  don  Clemente, 
le  quali,  chi  le  avesse  toccate  con 
maestria,  rispondevano  suoni  assai 
melodiosi. 

—  Quanti  sopraccapi,  —  pensava 
intanto  il  prete,  —  m’ha  già  arre¬ 
cato  quel  benedetto  ragazzo  !...  Pure 
gli  voglio  troppo  bene  perchè  lo 
abbandoni...  eppoi  è  un  buon  gio¬ 
vane...  ha  bisogno  di  chi  lo  consi¬ 
gli,  di  chi  lo  aiuti....  Da  banda 
dunque  i  lamenti  e  andiamo  a 
trovare  donna  Rosalia  e...  Dio  aiuti 
me,  a  sua  volta! 

E,  fatta  questa  specie  d’invoca¬ 
zione,  messo  in  testa  il  cappello, 
andato  a  prendere  in  un  cantuccio 
quello  che  don  Abbondio  soleva 
domandare  il  suo  cavallo,  s’incam¬ 
minò  tosto  verso  la  casa  della 
Rosalia, 

{Continua). 
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CRONACA 

Siamo  in  piena  crisi,  mentre  io 
scrivo;  e  speriamo  non  esserlo  più 
quando  voi  leggerete. 

E  la  crisi  non  si  produsse  già 
nella  votazione  sul  macinato.  Fu 
votato  invece  1’  ordine  del  giorno 
puro  e  semplice  proposto  da  Bac- 
carini,  e  a  cui  s’erano  uniti  Sella  e 
Nicotera,  che  significava  sfiducia 
nel  ministero  Quest’  ordine  del 
giorno  fu  votato  da  251  contro  159, 
sì  che  Depretis  ebbe  92  voti  di 
minoranza. 

Il  ministero  presentò  le  sue  di¬ 
missioni  al  Re,  che  le  accettò.  S.  M. 
conferì  coi  presidenti  del  Senato  e 
delia  Camera  e  cogli  uomini  politici 
più  eminenti  dei  vari  partiti,  ma 
finora  la  crisi  perdura;  Cairoli  fu 
incaricato  della  formazione  del  nuo¬ 
vo  Ministero. 

li  Re  desiderava  si  conducesse 
a  termine  la  discussione  sul  ma¬ 
cinato,  perchè  le  popolazioni  po¬ 
tessero  subito  usufruire  degli  utili 
dell’  abolizione  del  secondo  pal¬ 
mento,  ma  la  Camera  non  si  è  più 
radunata.  Si  raduna  invece  il  Se¬ 
nato,  per  discutere  la  legge  sulle 
nuove  ferrovie. 

* 

Sf  * 

Il  lettore  avrà  creduto  che  que¬ 
sto  povero  cronista  avesse  scam¬ 
biato  Napoli  con  Smirne;  ma  così 
non  è.  L’ex-Kedivé  era  partito  dal 
Cairo  ed  i  dispacci  annunziavano 
che  era  diretto  a  Smirne;  quando 
invece  il  principe  sbarcò  a  Napoli, 
dove  pare  si  stabilisca. 

Le  notizie  sulla  morte  del  prin¬ 
cipe  Napoleone  Luigi  gettano  sem¬ 
pre  più  una  brutta  luce  sulla  con 
dotta  degli  inglesi,  i  qualLson  pro¬ 
prio  fuggiti,  abbandonando  il  po¬ 
vero  giovine  solo  tra  i  selvaggi 
zulù.  Il  luogotenente  Carey,  sarà 
perciò  posto  sotto  processo. 

& 

s  » 

Dopo  dieci  anni  di  paziente  e  in¬ 
defesso  lavoro,  il  chiaro  abate  com¬ 
mendatore  Jacopo  Bernardi  offriva 
al  Pio  Istituto  Tipografico  di  Mi¬ 
lano  —  di  cui  è  socio  d’  onore  — 
1’  opera  che  porta  il  titolo  Reinte¬ 
grazione  della  Divina  Commedia, 
esternando  il  desiderio  che  il  ri¬ 
cavo  sia  devoluto  a  beneficio  del 
nascente  Fondo  Vedove  ed  Orfani 
del  medesimo  Sodalizio. 

Una  rappresentanza  del  Pio  Isti¬ 
tuto  Tipografico  ha  stretto  col 
Venerando  autore  gii  accordi  per 
la  sollecita  stampa  e  pubblicazione 
dell’  opera,  la  quale  desterà  certo 
vivo  interesse  nei  cultori  della 
Divina  Commedia,  mentre  riesci  rà 
di  vantaggio  e  decoro  alla  tipo¬ 
grafia  milanese.  E  noi  siamo  lieti 
di  far  nota  1’  offerta  pietosa,  e  de¬ 
sideriamo  che  il  nostro  annuncio 
possa  giovare  al  Pio  Istituto. 


* 

*  $ 

Il  4  giugno  morì  a  Parigi  G.  B. 
Toselli,  già  ufficiale  dM  Genio  delia 
Repubblica  di  Venezia  del  1848. 
Dopo  che  gli  austriaci  rioccuparono 
il  Veneto,  il  Toselli  si  pose  ad  in-  ! 
segnare  le  matematiche,  e  nel  1860 
si  stabilì  in  Francia,  ove  fece, 
molte  invenzioni.  Le  più  celebri 
sono  la  sua  ghiacciaia  e  la  Talpa 
Marina,  barca  metallica  che  per¬ 
mette  di  scendere  a  grandi  prò- 1 
fondità  nel  mare,  di  esplorarne  i 
fondi  e  di  fermarvisi. 

Il  principe  di  Orange  —  succes¬ 
sore  al  trono  di  Olanda  —  è  morto 
l’il  a  Parigi-  nell’età  di  39  anni,  di 
una  flussione  di  petto,  solo,  senza 
nessuno  della  sua  famiglia  vicino, 
in  un  appartamento  amraobigliato  !  j 
Il  principe  preferiva  Parigi  all’Aja, 
e  rientrava  nella  sua  patria  il 
meno  possibile.  Era  più  conosciuto 
dai  parigini,  sopratutto  dalle  pari¬ 
gine,  che  dagli  Olandesi.  Viveva  la 
vita  facile  e  galante  della  capitale, 
e  vi  spandeva  moltissimo  denaro, 
talmente  che  non  è  un  secreto,  che 
doveva  abitualmente  ricorrere  ad 
espedienti.  Conducendo  da  anni  que¬ 
sta  vita  sregolatissima,  e  non  aven¬ 
do  la  costituzione  necessaria  per 
sopportarla,  egli  doveva  soc.com 
bere.  Egli  del  resto  non  ha  mai  na¬ 
scosto  che  aveva  poca  voglia  di  la 
sciare  Parigi  per  reg  uà  re  sugli  Oian 
desi;  e  gli  Olandesi  non  hanno  nes¬ 
sun  motivo  di  rammaricarsi  della 
morte  d’un  principe,  il  quale  non  era 
degno  di  diventare  loro  re.  È  noto 
che  il  Re  di  Olanda  sì  è  riamino 
g'iiato  recentemente.  Per  una  strana 
coincidenza,  a  poca  distanza  son 
morti  a  Parigi  una  donna  eh’,  egli 
aveva  resa  celebre  e  ricchissima, 
madame  Musard,  e  il  suo  figlio  ed 
erede  al  trono.  V  erede  al  trono 
neerlandese  è  ora  il  principe  Ales¬ 
sandro,  di  28  anni,  il  quale  per  la 
malferma  salute,  non  si  è  finora 
occupato  degli  affari  pubblici;  nè 
si  può  contare  su  lui  per  il  trono 
d’  Olanda.  In  suo  difetto  resta  un 
vecchio  di  82  anni,  il  principe 
Federico,  zio  del  re.  Mancando  i 
successori  maschi,  il  trono  an¬ 
drebbe  nelle  mani  di  u.  a  donna;  e 
questa  donna  è  una  tedesca  di 
elezione,  la  sorella  del  re  attuale, 
moglie  del  granduca  regnante  di 
Sassonia  Weimar,  generale  al  ser¬ 
vizio  deila  Prussia.  Secondo  1’  or¬ 
dine  naturale  e  probabile  delie 
cose ,  avverrebbe  senza  scosse 
quella  minaccia  —  la  germanizza¬ 
zione  deil’  Olanda  —  che  dal  1871 
è  temuta  non  solo  dalla  Francia 
ma  dall'Europa.  la  pochi  anni  può 
essere  un  fatto  compiuto.  Non  resta 
che  una  speranza,  quella  che  il 
tardivo  matrimonio  del  vecchio  re 
di  Olanda  con  una  principessa 
tedesca  dia  un  frutto  sospirato. 


STORIA  NATURALE 


LA  MIGRAZIONE  DELLE  RONDINI. 

È  stata  fatta  quest’  anno  una 
curiosa  osservazione.  Le  rondini 
hanno  singolarmente  ritardato  il 
loro  arrivo,  e  certe  famiglie  o  in¬ 
tiere  colonie  che  si  credevan  per¬ 
dute,  o  avessero  variato  di  domi¬ 
cilio,  si  son  poi  viste  arrivare  in 
questi  giorni. 

Non  vi  è  bisogno  di  far  notare 
che  l’ inverno  è  stato  specialmente 
rigido,  e  che  si  è  prolungato  oltre 
misura,  e  che  l’istinto  delle  rondini, 
fors’anco  gli  avvisi  che  fanno  loro 
arrivare  dagli  esploratori,  le  av¬ 
vertono  che  il  calore  non  avendo 
per  anco  rianimato  o  fatto  nascere 
gli  insetti  dei  quali  esse  si  nutrono, 
non  devon  tornare  sui  passi  del 
nord  ove  le  aspetterebbe  la  fame. 

Queste  migrazioni  di  uccelli  che 
li  riconducono  in  primavera  nei 
paesi  da  cui  si  allontanano  verso 
il  cominciare  del  verno,  hanno 
sempre  eccitato  la  più  viva  curio¬ 
sità,  e  per  lungo  tempo  si  sono 
ignorate  le  cagioni  di  queste  mi¬ 
grazioni,  come  i  passi  dove  durante 
l’inverno  andavano  a  rifugiarsi. 

Oggi  si  sa  che  se  gli  uccelli 
emigrano,  non  è  per  parlar  pro¬ 
priamente  a  cagione  del  freddo 
ch’essi  fuggono,  ma  per  l’influenza 
che  questo  ha  sugli  insetti  e  i  ve¬ 
getali  di  cui  si  nutrono. 

Il  fatto  di  que-ti  viaggi  annuali, 
lo  insegna  il  signor  De  Brèvans  in 
un’  opera  interessante  pubblicata 
sotto  il  titolo:  «La  migrazione  degli 
uccelli,  »  dalla  quale  sono  estratti 
questi  appunti,  è  nota  da  tempo: 
ma  da  questo  al  sapere  donde 
vengono  gli  emgratori  e  dove 
vanno,  e  qual  movente  li  spinge  c’è 
distanza.  Son  abbisognate  non  po¬ 
che  operazioni:  è  bisognato  sopra- 
tuito^che  si  stabilissero  le  comu¬ 
nicazioni  fra  paesi  distantissimi,  e 
che  la  storia  naturale  avesse  tempo 
e  possibilità  di  costituirsi  perchè 
arrivassimo  ad  una  conoscenza 
alcun  poco  precisa.  Fino  a  questo 
punto  e,  in  tutti  i  secoli  passati 
quante  f tvole  e  quanti  racconti  sono 
stati  fatti  a  questo  proposito! 

Vedendo  gii  uccelli  sparire  al- 
ravvlcinar  del  verno,  si  è  supposto 
che  si  metamorfosassero  in  altre 
specie  animali  o  si  rifugiassero 
entro  ai  buchi  degli  alberi  e  sì 
assopissero  come  i  ghiri  e  le  mar¬ 
motte. 

DeMe  vispe  rondini  le  Jiglie  del - 
V  aria  per  eccellenza,  si  è  osato 
dire  che  si  immergevano  nelle 
paludi,  si  nascondevano  nei  pantani 
come  i  rospi,  adducendo  per  prova 
che  alcuni  pescatori  avendole  pe-, 
scale  colle  loro  reti  e  messe  a 
cuocere  con  altra  pescagione ,  ap¬ 
pena  sentito  il  caloi  e,  avevan  ri¬ 
preso  vita  e  volo. 
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0°:gi  sappiamo  con  sicurezza  per 
ìa  testimonianza  di  numerosi  viag¬ 
giatori  esploratori,  che  mentre  noi 
ci  accostiamo  nell’inverno  alle  no¬ 
stre  stufe,  la  rondinella  si  scalda  al¬ 
legramente  al  sole  brillante  delle 
oasi  affi  icane.  Dalla  metà  del  secolo 
passato ,  il  naturalista  Adanson 
scriveva  a  Buffon  che  nel  lungo  suo 
soggiorno  al  Senegai  vi  aveva 
veduto  sempre  avvicinare  questo 
uccello  all’  epoca  in  cui  lascia  la 
Francia,  e  partirne  a  quella  in  cui 
vi  fa  ritorno.  DaH’altro  canto  il  suo  ! 
passaggio  nei  paesi  intermediarii 
è  constatato  dovunque,  come  lo 
constatiamo  noi  stessi,  allorché 
vediamo  gl’  individui  della  specie 
assembrarsi  in  folla  per  dis¬ 
porsi  alla  partenza,  poi  sparire 
e  passare  in  ottobre  radendo  il 
suolo  con  un  volo  continuato,  e 
diretto  verso  il  Sud.  Il  continente 
affricano  è  dunque  il  loro  luogo  di 
dimora  nel  verno,  come  l’Europa 

10  è  nella  stagione  di  estate. 

Generalmente  la  rondine  rustica 

torna  fra  noi  al  principio  d’aprile: 
quella  rondine  che  profitta  volen¬ 
tieri  delle  nostre  case  per  farvi  il 
suo  nido;  angoli  di  camini,  cornici, 
buchi  nel  muro.  Al  ministero  della 
guerra  a  Parigi  le  rondini  hanno 
fabbricato  il  nido  fra  le  stecche  un 
po’  sconnesse  di  una  persiana  fissa  j 
da  anni.  Verso  il  finir  d’agosto  si 
preparano  al  loro  viaggio  di  par¬ 
tenza  e  durante  tutto  il  settembre 
le  loro  truppe  scendono  senza  fer¬ 
marsi  dal  nord  al  mezzogiorno. 

Dopo  la  seconda  quindicina*  d’a¬ 
gosto,  le  rondini  cominciano  a  riu¬ 
nirsi  e  concentrarsi.  Per.  lo  più  sono 
i  tetti  dei  nostri  grandi  edilìzi  che 
servono  di  punto  di  riunione.  Le 
riunioni  diventano  di  giorno  in 
giorno  più  numerose  a  misura  che 
le  ultime  nidate  prendono  il  volo: 
si  eccitano  quelle  in  ritardo  e  che 
diventano  allora  l'oggetto  di  spe¬ 
ciali  premure  per  affrettare  la  loro 
uscita;  giovani  e  vecchi,  e  i  vicini 
ancora,  tutti  se  ne  occupano  e 
apportai!  loro  cibo.  Le  riunioni  si 
animano  sempre  di  più:  hanno 
allora  un  garrito  speciale:  alcuni 
volano  in  giro,  e  vanno  e  vengono 
a  distanza.  Un  bel  giorno  poi,  circa 

11  20  settembre,  poco  prima  o  poco 
dopo,  secondo  la  temperatura  e  ìa 
stagione,  non  se  ne  vede  più  una. 


SCIARADA 

Più  d’  uno  ora  in  Italia  dal  primiero 
E  reso  intiero. 

Pensaci,  e  troverai,  se  un  po’  sei  scaltro' 
Cli’  io  dico  1’  altro. 

Prof.  G.  S. 

Spiegaz.  delle  sciarade  a  pag.  566 

1.  I-talia.  —  2.  Turchi-no.  —  3.  Mo-mo. 
4.  Timo-leone.  —  5.  Buffo-ne. 

G.  Geroiani-a.  —  7.  Go-la. 


BRANO  SCELTO 

ALLA  LUNA  (1) 

Et  vidi  coelum  novutn  et 
Terram  novom.  6. 

(Apoc.,  XXI,  i). 

Pria  che  l’ultima  nota 
Morir  s’ascolti  sulla  stanca  lira, 

Ch’  io  ti  mandi  un  saluto 

Che,  fra  le  casto  melodie  del  cielo, 

A  te  dolce  risuoni, 

Pellegrina  notturna  in  bianco  velo: 

A  te,  Iure  pudica, 

Della  tacita  prece  e  di  pensose 
Veglie  feconde  silenziosa  amica. 

A  te,  fra  gli  astri  umil,  cortese  e  pio, 

Fidò  l’incarco  Iddio 

Il  vigila  d’ oppor  tuo  dolce  viso 

Dal  Sol  nascosto  al  fuggitivo  raggio, 

Che,  seaz’  orma  segnar,  andria  smarrito 

Nell  abisso  infinito, 

Per  avviarlo  placido  e  sereno 
?.. 

Dove  il  cieco  emisfero 

Va  brancolando  della  notte  in  seno. 

Oh  Provvidenza!  Ma  l’arcano  vero, 

Che  sempre  a  ciò  ch’appai*  dietro  s’asconde, 

Legger  poss’ io  nel  tuo  riflesso  lume? 

Uomo  non  mi  vedrà  che  vivo  resti! 

Perciò  nel  cielo  sfolgorante  il  Sole, 

Immagine  di  Dio, 

L'audace  sguardo  del  superbo  adima 
Che  osasse  contemplarlo: 

Ma  tu,  che  del  creato  immago  sei, 

La  prepotente  luce 

Temperata  rifletti  agli  occhi  miei, 

Onde  il  Sole  mirar  fisa  e  tranquilla 
Possa,  mirando  te,  l’egra  pupilla. 

Non  sempre, è  ver,  nè  sempre  interaaccendi 
Tua  dolce  fiamma  a  consolar  la  notte; 

Ma  ve’  qual  diè  la  provvida  Natura 
A’ tuoi  passi  misura, 

Onde  fosse  più  largo  il  tuo  conforto  I 
Alior  che  a  noi  rivolto 
|  Veli  il  tuo  casto  volto, 

Sul  fulgido  cammino, 

Lucerna  spenta,  t'adcompagni  al  Sole; 
j  Chè,  in  quel  mare  di  luce  fatti  muti, 

I  tuoi  splendori  invano  andiTan  perduti, 
Ma  appena  un  lembo  cade 
j  Del  negro  vel  che  ti  copria  la  fronte, 

Là,  sul  mesto  orizzonte, 

Dove  il  Sole  s’  è  spento, 

Di  lungo  mantener  corta  promessa, 
i  T’affacci  e  brilli  come  fìl  d’argento  : 

1  E  più  il  viso  ti  scopri  e  più  s’allunga 
'li  notturno  cammino; 
i  Iafin  che,  in  viso  del  bel  raggio  intera 
|  La  pienezza  raccolta, 

Dal  tardo  vespro  al  mattutino  a  bore, 

I  Tutta  misuri  la  stellata  vòlta. 

(1)  Manteniamo  la  promessa  fatta  nel 
Num.  29,  pag.  454,  dando  un  saggio  delle 
poesie  originali  dell’illustre  Stoppani,  e 
rimandiamo  i  lettori  a  quel  numero. 


Ma  dimmi,  astro  gentile, 

Benché  del  raggio  altrui  tu  sie  nutrito, 
Quante  in  te  stessa  ascose 
Hai  meraviglie  di  create  cose. 

Ricordo  ancor  che,  a  sera 
A  respirar  l’aperto  aer  condotto, 

Mentre  ancora  oscillanti 
Alternavano  i  piè  Forme  piccine, 

Nel  tuo  bel  disco  fiso 

Sempre  teneva  il  pargoletto  viso. 

Nè  mi  parea  brillar  tanto  lontano, 

Che,  quasi  a  carezzarlo, 

Non  alzassi  la  mano. 

Sol  mi  dava  sospetto 

Il  rimembrar  che  non  rimase  inulto 

Del  ladroncel  l’insulto: 

Ed  era  suo  quel  volto 

Che  mi  sbirciava  con  beffardo  ghigno. 

Oh  della  guercia  fantasia  possanza  1 
Come  pazza  galoppa 
Correndo  dietro  al  senso 
Dell’ignoranza  in  groppa! 

A  te  pinse  uman  viso,  e  il  ciel  fe’  stanza 
D’orridi  mostri,  e  tutto 
Sol  di  vane  parvenze 
Fece  il  mondo  bugiardo; 

Onde  a  giunger  sì  presta 
È  sempre  la  menzogna  e  il  ver  sì  tardo. 

Ma  sparve  la  paura  e  i!  brutto  viso 
Stemprassi  in  un  insiem  grazioso  e  queto 
Di  vive  luci  e  d’  ombre  luminose, 

Dove  ondeggian  sfumando  i  bei  colori 
Delle  cangianti  rose, 

Di  cui  pinge  le  nubi  il  Sol  cadente. 

Nè  straniera  ti  serbi  alle  vicende 
Dii  pianeta  che  sente 

Tanto  l’amor  che  incontro  a  te  lo  muove; 
Chè  di  pallore  il  volto 
Talor  mostri  soffuso,  o  vi  risplende 
Candor  di  neve,  o  di  sanguigna  fiamma 
Il  vivo  arder  l’accende; 

Onde  agli  umani  spesso 
La  "pioggia  disiata  e  il  bel  sereno, 

0  il  vento  infido  è  divinar  concesso. 

Pur  da  te  sempre  tal  dolcezza  piove, 

Ch’io  veniva  sovente, 

Delle  illusioni  nell'età  fervente, 

A  contemplarti  nella  tarda  sera, 

Sul  per  desio  di  sentirmi  l'alma 
Tutto  inondar  del  raggio  tuo  la  calma. 

Or,  bianco  il  crine  ancor  ti  guardo  e  vedo 
Sul  tuo  gran  disco  biancheggiar  le  cime 
De’  sereni  tuoi  monti,  e  sopra  l’ime 
Distese  de'  tuoi  mar  l’ombre  posarsi  ; 

E  tra  serti  di  luce  disegnarsi 
Dovunque,  orridi  e  neri, 

I  tuoi  mille  crateri. 

Tutto  in  confuso  al  debil  occhio  pinge 
La  lontananza,  è  ver;  ma  non  men  certo 
E  ciò  che  il  guardo  apprende, 

Or  ch8  giovine  Urania  il  fece  esperto. 
Che?  non  poss'io  sulle  apriche  vette 
Quasi  poggiare,  e  in  seno  alle  tue  valli 
Sedermi  al  rezzo,  o  in  fondo 
j  Spiare  a'  tuoi  crateri. 

|  0  pellegrino  visitar  stupito 
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Dall’uno  all'alt.io  polo  il  tao  bel  mondo? 
Sì;  pur  che  aguzzi  le  pupille  ottuse 
Col  mirando  congegno 
Che  al  gran  lume  dell’Arno  il  ciel  dischiuse. 

Forse  meno  feconda 
Inspiratrice  di  sublimi  carmi 
Sarai,  gemma  del  cielo,  or  che  più  noti 
Son  la  grandezza  tua  e  del  tuo  mondo 
Le  meraviglie  e  i  vorticosi  moti 
Cui  certa  legge  ognor  governa,  e  il  vivo 
Amor  dell'universo 

Che  ti  trattiene  e  spinge  ?..Oh  amor  possente, 
A  cui  risponde  palpitando  il  mare! 

Per  cui  freme,  talor  dall’  imo  scossa, 
Esultando  la  Terra, 

E  ai  tripudii  feroci 

De’  suoi  vulcani  l’igneo  sen  disserra! 

Ma  dimmi  ancora:  è  ver,  mia  dolce  amica, 
Che  son  cumuli  ingrati 
Di  sconfortate  ceneri  i  tuoi  monti, 

0  rupi  e  creste  di  ferrigne  lave, 

A  cui  mai  non  sorride 
Nè  fil  d’erba,  nè  fiore? 

E  ver  che  di  tue  valli  il  muto  orrore 
Manco  il  lene  sussurro 
Di  ruscelletto  non  conforta  mai? 

E  che  del  Sole  i  ripercossi  rai 

Più  non  danzan  sull’  ombra  de’  tuoi  mari, 

Che,  già  da  lunga  etade  inariditi, 

Orrenda  vista!  come  vuote  occhiaje 
S’infossano  nell’ombra? 

Eterno  sonno  gli  echi 
Dormon  ne’  vacui  spechi; 

Nè  il  mesto  canto  di  solingo  augello 
0  di  fiera  il  ruggito 
Rompe  de’  vasti  tuoi  deserti  regni 
Il  silenzio  impietrito. 

Nulla!  Nulla!.  Nemnien  d’aure  un  lamento  !.. 

Che  a  te,  regina  della  notte,  il  serto 

Di  lucente  atmosfera 

Anco  si  nega;  e  da  mill’anni  e  mille 

Invano  attendi  il  riso 

Delle  nubi  dorate  a  mane  e  a  sera; 

Le  rugiade,  le  pioggie,  o  nel  tuo  cielo 
Che  sciolga  un’  iri  il  vaporoso  velo. 
Cadavere  d’un  mondo, 

In  funebre  lenzuol  portata  in  giro 
A  cui  tomba  saran  gli  spazi  algenti, 

Tu  già  mostri  alle  genti 

Che  gli  astri  tutti,  sieno  Terre  o  Soli, 

Brancolanti  nel  buio 

Degli  spazi  ghiacciati, 

L’un  dopo  1’  altro  moriran  gelati. 

| 

Oh  ipotesi  arroganti  onde,  vestita 
Di  smaglianti  color,  mente  sè  stessa 
L’ignoranza  de’  sofi  ! 

Oh  scienza  ischeletrita, 

Senza  palpiti  arcani  e  senza  speme, 

Che  all’uom  che  soffre  e  pugna  e  sente  il  dritto 
A  destini  infiniti, 

Il  nulla...  il  nulla,  sghignazzando,  additi!  i 
Tieni;  è  per  te  sì  peregrino  vero 
Che  questo  immenso  cielo, 

Vivo  teatro  d'infiniti  mondi, 

D’astri  alfin  non  sarà  che  un  cimitero. 


Ma  tu,  de’  pensier  miei 
Astro,  che  sì  la  mente  e  il  cor  m’accendi, 
No  che  morto  non  sei. 

Yivon  le  stelle  a  confortar  la  lunga 
Mestizia  di  tue  notti: 

Vive  il  Sole  che  il  seno 

Ti  scalda,  e  allegra  del  suo  puro  aspetto 

De’  tuoi  giorni  il  sereno: 

Vive  la  Terra  e  a  te,  quando  la  notte 
Sul  tuo  cielo  discende, 

Amorosa  presenta 

(Giusto  ricambio)  il  suo  gran  disco,  e  tanta 
Dalla  rapita  al  Sol  luce  t’invia, 

Che  di  rimando,  come 

Timido  bacio  di  tuo  smorte  labbra, 

Ne  liba  ancor  soavemente  il  raggio. 

Ah!  tutti  infin  tu  senti 
Dell’  universa  i  palpiti  potenti: 

E  sei  viva;  lo  giuro!.,,  e  forse  stanza 
D’altra  ignota  natura,  a  cui  favella 
D’intelletto  e  d’amor  dolce  desio; 

Ma  di  noi  men  superba,  non  insulta 
Alla  ragione  o  non  bestemmia  Dio, 

È  ver,  giorno  verrà  che  il  mondo  pera: 
Ma  non  di  stento...  Perirà  consunto 
Dallo  ste  so  irrequieto  alito  ardente; 
Yirtude  onnipossente 
Che,  d’ogni  star  nemica, 

Della  vita  col  palpito  incessante 
L’universo  fatica. 

Cosi  giuraro  i  fati, 

Così  del  Verbo  i  vaticini  irati 
A  cui,  sebben  ricalcitri,  consente 
La  superba  Sofia. 

Perirà  il  mondo;  ma  distrutto  un  solo 
Degli  atomi  non  fia. 

Eterni  I  !dio  li  volle,  e  per  l’Eterno 
Altro  volle  o  vorrà,  non  è  che  vuole. 

Fia  la  forma  caduca; 

Ma  la  sostanza  no  non  fia  consunta 
Che  nell’eterno  suo  voler  s’appunta. 
Perirà  il  mondo:  a  vita  non  s’approda 
Che  alla  morte  attraverso; 

Ma  sempre  l’universo 

Sulla  spirai  si  torce 

Che  il  vertice  fatale 

Al  guardo  uman  nell’infinito  asconde; 

Sicché  tutto  ritorna 

Al  punto  onde  si  mosse  e  sempre  sale. 

Perirà  il  mondo;  ma  lo  spirto  mio, 

Cui  per  sempre  assicura 

Dalla  morte  inimica 

L'eterna  luce  che  di  sè  il  nutrica, 

Fia  che  ti  vegga  ancora, 

Mia  bella  pellegrina, 

D’altro  cielo  regina, 

D’  un  altro  Sol  più  ardente  inebriata, 

La  faccia  innamorata 

Volgere  ad  altra  più  felice  Terra. 

Fin  che  maturi  il  di,  quando  il  creato, 

Da  giustizia  ed  amor  fatto  beato, 

Città  eterna  cui  splende  Eterno  Sole, 
Accolga  i  vincitor  dell’  aspra  guerra 
Che  ne’  mondi  infiniti  ebber  già  stanza, 
Perchè  sian  tutti  nel  divino  ardore 
Congiunti  in  un  eterno  inno  d’amore. 

Antonio  Stoppane 


L’  ASSOMMO  IR. 

Assommoir  !  —  è  nome  reso  ormai  popo¬ 
lare,  e  da  chi  criticò  acerbamente  que¬ 
sto- libro,  e  da  molti  che  lettolo,  ammira¬ 
rono  poi  l’opera  d’un  artista  come  Zola, 
che  si  può  discutere  ma  non  già  scono¬ 
scere. 

Di  questo  romanzo  si  pubblica  ora  una 
edizione  splendidamente  illustrata  (1),  di 
cui  diamo  in  questo  numero  un  s-ggio, 
servendoci,  per  spiegare  l’incisione,  di  una 
parte  della  descrizione  che  si  trova  nel 
secondo  capitolo  del  romanzo,  tradotto  da 
Emmanuele  Rocco. 

Gervasia  che  fu  abbandonata  dal  marito, 
passa  davanti  allo  Scannatojo  {Assommoir), 
dove  l’aspettava  Copeau ,  il  conciateUi, 
che  l’ama,  e  la  costringe  ad  entrare  a  man¬ 
giare  assieme  una  prugna  nello  spirito.  Ed 
ora  cediamo  la  parola  all’ autore.  I  lettori 
nostri  ammireranno  certo  l’evidenza  della 
descrizione  : 


Lo  Scannatojo  di  papà  Colombe  si 
trovava  ai  canto  della  via  de’Pois- 
sonniers  e  del  baloardo  Roche- 
chouart.  Nella  mostra  era  scritta 
in  lunghe  lettere  turchine  la  sola 
parola  Distillazione  da  un  capo 
all’altro.  Vi  erano,  alla  porta,  in  due 
mezze  botti,  degli  oleandri  p  lve- 
rosi.  L’enorme  banco,  coi  suoi  filar  i 
di  bicchieri,  la  sua  conca  e  le  sue 
misure  di  scagno,  s’ allungava  a 
sinistra  di  chi  entrava;  e  la  vasta 
sala  era  intorno  intorno  adornata 
di  grosse  botti  dipinte  in  giallo 
chiaro,  con  riflessi  di  lucida  vernice, 
i  cui  cerchi  e  le  cui  cannelle  di 
rame  rilucevano.  P.ù  in  alto,  sopra 
scansie,  botuglie  di  liquori,  boccali 
di  frutti,  ogni  sorta  di  fide  in  bel- 
Lordine,  nascondevano  i  muri,  e 
riflettevano  nello  specchio  eh’  era 
dietro  il  banco  le  loro  vi  ve  macchie 
di  verde  oscuro,  di  oro  pallido,  di 
lacca  smaccata.  Ma  la  curiosità 
del  luogo  era ,  in  fondo ,  dal- 
l’ altro  lato  di  una  barriera  di 
legno  quercino,  in  un  cor  ile  co¬ 
perto  di  vetri,  l’ apparecchio  per 
distillare,  che  gli  avventori  vede¬ 
vano  funzionare  :  lambicchi  dai 
luophi  colli,  serpentine  che  scen¬ 
devano  sotterra,  una  vera,  cucina 
del  diavolo,  innanzi  a  cui  venivano 
a  fantasticare  gli  operai  ubbi  iachi. 

A  queli’  ora  della  col  zioue  lo 
scannatoio  rimaneva  vuoto.  Un 
omaccione  di  quarant’  armi,  papà 
Colombe,  in  panciotto  con  maniche, 
serviva  una  fanciulla  di  una  decina 
di  anni  che  gli  domandava  quattro 
soldi  di  acquavite  in  una  tazza. 
Una  larga  striscia  di  sole  entrava 
per  la  porta  e  riscaldava  il  pavi¬ 
mento  sempre  inumidito  dallo  sf  in¬ 
tacchi  are,  dei  fumatori.  E  dal  banco, 
dalle  botfi,  da  tutta  la  sala  veniva 
su  un  odore  di  liquore,  un  fumo  di 

(1)  M  Iano,  Fratelli  Treves.  —  Edizione 
illustrata,  per  soli  5  centesimi  il  foglio 
di  8  pagine.  L'opera  compleia  consterà  di 
circa  Ol)  dispense.  —  Sono  esci  te  le  prime 
sei  dispense. 
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spirito  di  vino,  che  pareva  appa-  ta  in  fuori,  col  naso  un  tantino 
stare  e  ubhriacare  le  volteggianti  schiacciato,  aveva  due  begli  occhi 
minuzie  dpi  corpi  attratti  dal  sole,  castagnini,  il  viso  d’  un  cagnolino 
Iotanto  Coupeau  avvoltolava  un  vispo  e  pacifico.  La  sua  folta  ca- 
altro  sigaretto.  Era  vestito  pulita-  pellatura  arricciata  si  manteneva 
mente,  con  una  casacca  ed  un  ritta.  Serbava  la  pelle  ancor  tenera 
piccolo  berretto  di  tela  azzurra,  de’  suoi  ventisei  anni.  Dirimpetto  a 
rideva .  mostrava  i  suoi  bianchi  lui,  Gervasia,  con  un  giubboncello 
denti.  Colla  mascella  inferiore  spor-  di  lanetta,  a  capo  scoperto,  finiva 


di  mangiar  la  sua  prugna  che 
teneva  pel  picciuolo  colla  punta 
delle  dita.  Stavano  presso  alla 
strada,  nella  prima  delle  quattro 
tavole  schierate  lungo  le  botti  di¬ 
nanzi  al  banco. 

Quando  il  conciatetti  ebbe  acceso 
il  sigaretto  pose  i  gomiti  sulla 
tavola,  sporse  innanzi  il  volto, 


guardò  per  un  istante  senza  par¬ 
lare  la  giovane  il  cui  grazioso  viso 
di  biond  »  aveva  quel  giorno  una 
traspare;  za  lattea  di  fina  porcel¬ 
lana.  Poi,  alludendo  a  una  faccenda 
nota  ad  essi  soli,  già  dibattuta, 
domandò  semplicemente,  a  mezza 
voce: 

—  Dunque  noi  dite  di  no? 

—  Oh  certo,  no ,  signor  Cou  - 


peau,  —  rispose  pacatamente  Ger- 1  angoli  delle  sue  labbra,  piccoli 
vasia  sorridendo.  —  Voi  non  vor-  angoli  di  un  roseo  pallido  un  po’ 
rete  certamente  parlarmi  qui  di  ciò.  umido,  che  lasciavano  vedere  il 
M’avevate  ben  promesso  di  essere  ;  vivo  incarnato  della  bocca  quando 
ragionevole...  Se  avessi  saputo ,  j  sorrideva.  Ella  per  altro  non  si 
non  avrei  accettato  il  vostro  invito.  •  traeva  indietro,  ma  rimaneva  pla- 
Ei  non  replicò;  continuò  a  guar-  cida,  affettuosa.  Dopo  qualche  sfi¬ 
darla  assai  da  presso,  con  unajlenzio  ella  ripigliò: 
tenerezza  ardita  e  di  chi  si  offre,  j  —  Davvero  voi  non  ci  pensate, 
appassionato  sopratutto  per  gli  Io  son  vecchia,  io;  ho  un  figlio 
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grande  di  otto  anni...  Che  cosa 
faremmo  insieme? 

—  Perdinci,  —  mormorò  Coupeau 
socchiudendo  gli  occhi,  —  ciò  che 
fan  gli  altri  I 

Ma  ella  fece  un  movimento  di 
disgusto. 

—  Oh!  voi  credete  che  ciò  sia 
sempre  piacevole?  Ben  i  vede  che 
non  siete  mai  stato  in  famiglia... 
No,  signor  Coupeau,  bisogna  eh’ io 
pensi  alle  cose  serie.  11  darsi  buon 
tempo  non  m°na  a  nulla,  capite!  A 
casa  ho  due  bocche,  e  che  maci¬ 
nano  bene,  sapete  !  Come  volete 
cidi  )  giunga  ad  allevare  la  mia 
brigate! la  se  me  la  passo  a  pren¬ 
dermi  sollazzo?...  E  poi,  sentitemi, 
la  mìa  sventura  è  stata  una  famosa 
lezione.  Sapete,  ora  gli  uomini  non 
han  più  attrattiva  per  me.  Non  mi 
ci  caglieranno  di  nuovo  per  lungo 
tempo. 

Ella  si  spiegava  senza  collera, 
con  una  gran  tranquillità,  fredda 
fredda,  come  se  trattasse  una 
quistione  di  lavoro,  o  se  dicesse  le 
ragioni  che  l’ impedivano  d’inami¬ 
dare  una  camicetta  di  merletto.  Si 
vedeva  che  aveva  preso  il  suo  par¬ 
tito  e  vi  si  era  incaponita  dopo 
mature  considerazioni. 

Coupeau  intenerito  ripeteva: 

—  Mi  date  un  gran  dolore,  un 
gran  dolore.... 

—  Sì,  lo  vedo,  —  ripigliò  la  gio¬ 
vane,  —  e  me  ne  duole  per  voi,  sig. 
Coupoan  ..  Ma.  non  dovete  tenervene 
offeso.  Se  avessi  qualche  idea,  di 
darmi  sollazzo,  Dio  mio!  sarebbe 
sempre  piuttosto  con  voi  che  con 
un  altro.  M’avete  l’aria  di  un  buon 
giovane,  siete  avvenente.  Ci  met¬ 
teremmo  insieme,  n’  è  vero?  e  si 
andrebbe  finché  si  andrebbe.  Io  non 
fo  del  grande,  non  dico  che  questo 
noti  avrebbe  potuto  accadere.... 
Dico  solo,  a  che  serve  se  non  ne 
ho  la  voglia?  Adesso  sto  da  quindici 
giorni  con  la  signora  Fauconnier. 

I  bambini  vanno  a  scuola.  Io  lavoro* 
son  contenta...  Dunque?  non  è  il 
meglio  di  restare  come  si  sta? 

E  si  chinò  per  prendere  la  sua 
cesta. 

—  Voi  mi  fate  ciarlare,  e  dalla 
padrona  mi  debbono  attendere.... 
Via!  nQ  troverete,  un’altra,  signor 
Coupeau,  più  bella  di  me,  e  che 
non  avrà  due  marmocchi  da  ti¬ 
rar  su. 

Egli  guardava  l’orologio  incorni¬ 
ciato  nello  specchio.  La  fece  seder 
di  nuovo  dicendole: 

—  Via,  aspettate!  Non  sono  che 
le  undici  e  trentacinque....  Ho  altri 
venticinque  minuti  di  tempo...  Certo 
non  potete  temere  ch’io  faccia  delle 
sciocchezze:  fra  noi  vi  è  la  tavola.... 
Dunque  mi  abhorrite  a  tal  segno 
da  non  voler  fare  con  me  quattro 
chiacchiere? 

Posò  da  capo  la  cesta  per  non 
dargli  dispiacere,  e  parlarono  da 
buoni  amici.  Ella  aveva  pranzato 
prima  di  andare  a  portare  i  pan¬ 


nilini;  egli  quel  giorno  aveva  tran¬ 
gugiato  in  fretta  la  zuppa  e  la 
carne  per  attenderla  al  varco.  Ger- 
va«da,  sempre  rispondendo  con 
compiacenza,  guardava  attraverso 
i  vetri,  fra  i  boccali  di  frutte  in 
acquavite,  il  movimento  eh’  era 
nella  strada,  ove  1’  ora  della  cola¬ 
zione  radunava  una  calca  straor¬ 
dinaria.  Sui  due  marciapiedi,  nel 
breve  spazio  che  le  case  chiudevano 
in  mezzo,  vedevan si  passi  frettolosi, 
braccia  ballonzolanti,  un  continuo 
urtar  di  gomiti.  Quelli  eh’ erano  in 
ritardo,  operai  trattenuti  dal  lavoro, 
col  viso  stravolto  dalla  fame,  at¬ 
traversavano  la  via  a  gran  passi, 
entravano  dirimpetto  da  un  panat- 
tiere;  e  quando  riapparivano,  con 
una  libbra  di  pane  sotto  l’ascella, 
andavano  tre  porte  più  su,  al  Vi- 
fèllo  a  due  teste ,  a  mangiare  un 
pasto  di  sei  soldi.  V’  era  pure,  ac¬ 
canto  al  panattiere,  una  trecca  che 
vendeva  patate  fritte  e  telline  al 
prezzemolo;  una  ®-!a  continua  di 
operaie,  in  lunghi  grembiuli ,  por- 
tavan  via  dei  cartocci  di  patate  e 
delle  telline  nelle  tazze;  altre  fan¬ 
ciulle  graziose  in  capelli,  d’un’aria 
delicata,  compravano  mazzi  di  ra¬ 
vanelli. 

Quando  Gervasia  s’ inchinava  da 
un  lato,  scorgeva  altresì  una  bot¬ 
tega  di  pizzicagnolo,  piena  di  gente, 
d’ onde  uscivano  fanciulli  che  te¬ 
nevano  in  mano,  involta  in  carta 
ingrassata,  una  costoletta  crostata, 
un  rocchio  di  salsiccia  o  un  pezzo 
di  sanguinaccio  caldo  caldo.  In¬ 
tanto,  lungo  la  strada  impegolata 
di  una  melma  nera,  anche  quan- 
d’era  bel  tempo,  in  mezzo  allo  scal¬ 
piccio  della  folla  che  camminava, 
alcuni  operai  abbandonavano  già 
le  taverne,  scendevano  a  frotte,  an¬ 
dando  a  zonzo,  battendosi  le  cosce 
colle  mani  aperte,  rimpinzati  di  cibo, 
tranquilli  e  lenti  in  mezzo  agli  spin¬ 
toni  della  tumultuosa  calca. 

Si  era  formato  un  gruppo  dinanzi 
alla  porta  dello  Scannatoio. 

—  Di’  su,  Bsbì  la  Grillade,  —  do¬ 
mandò  una  voce  rauca,  —  ci  pa¬ 
ghi  una  bevuta  in  giro  di  vi- 
triolo?  (1) 

Cinque  operai  entrarono  e  rima¬ 
sero  ritti. 

—  Ah!  quel  ladro  di  papà  Co¬ 
lombe!  —  riprese  la  voce.  —  Sa¬ 
pete,  vogliamo  di  quel  vecchio,  e 
non  gusci  di  noce,  ma  veri  bic¬ 
chieri! 

Papà  Colombe  tranquillamente  li 
serviva.  Giunse  un’altra  compagnia 
di  tre  operai.  A  poco  a  poco  i  ca¬ 
miciotti  si  agglomeravano  all’an¬ 
golo  del  marciapiede,  vi  facevano 
una  breve  fermata,  e  finivano  collo 
spingersi  nella  sala  fra  i  due  olean¬ 
dri  fatti  grigi  dal  polverìo . 


(1)  Spirito  di  vino. 
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Un  matrimonio  per  telegrafo. 

La  Milkauwee  Sentiiiel  fa  la 
descrizione  di  un  matrimonio  ce¬ 
lebrato  nel  modo  seguente: 

Lo  sposo,  il  quale  abitav  ad 
Owatonna  nel  Minnesota,  deside¬ 
rava  che  lo  unisse  in  matrimonio 
il  fratello  suo,  sacerdote,  il  quale 
abitava  a  Milkauwee  e  non  poteva 
assentarsi  da  quel  luogo.  Il  reve¬ 
rendo  si  recò  dunque  colla  sposa 
ed  alcuni  amici  della  famiglia  al¬ 
l’ufficio  telegrafico  di  Milkauwee, 
mentre  lo  sposo  si  recava  nello 
stesso  momento  a  quello  di  Owa¬ 
tonna.  Per  telegrafo  fu  fatta  la 
solita  domanda  allo  sposo,  ed  egli 
rispose  col  solito  sì;  alla  sposa  in 
persona  fu  chiesto  se  era  contenta, 
ed  avendo  essa  risposto  afferma¬ 
tivamente,  il  prete  le  pose  l’anello 
in  dito  e  pronunziò  la  benedizione 
nuziale.  La  Milkauwee  Sentimi  pub¬ 
blica  una  lettera  di  un  legale,  il  qua¬ 
le  osserva  che  le  leggi  vigenti  sul 
matrimonio  suppongono  la  pre¬ 
senza  dei  due  contraenti  alla  ceri¬ 
monianuziale  e  provvedono  perchè 
la  dichiarazione  di  consenso  sia 
fatta  in  presenza  del  prete.  Dovreb¬ 
bero  dunque  i  due  sposi  suddetti 
essere  avvertiti  che  il  loro  matri¬ 
monio  può  benissimo  non  esser 
valido. 

ir 

¥  ¥ 

Giudizi  di  morti. 

I  giapponesi  hanno  trovato  un 
modo  nuovo  per  frenare  le  birban¬ 
terie  dei  malfattori.  Hanno  scoperto 
che  uno  dei  mezzi  migliori  per 
imporre  a  coloro  i  quali  da  vivi 
dànno  noia  agli  altri  era  quello  di 
minacciarli  di  un  pubblico  giudi¬ 
zio  dopo  morti ,  come  usava  in 
Egitto ,  e  questo  esperimento,  se¬ 
condo  il  Times  di  Tokio,  è  stato 
fatto  di  recente  a  Tosa  con  molto 
successo.  Fu  vestito  un  attore  da 
Yemmo-O,  il  mitico  Re  dell’Averno, 
il  quale,  se  dobbiamo  prestar  fede 
alla  teologia  giapponese,  determina 
il  fato  di  tutte  le  anime  umane,  e 
dinanzi  a  quella  maestà  saturnina, 
fatto  comparire  per  esser  giudicato 
un  certo  numero  di  celebrità  le 
quali  hanno  lasciato  questo  mondo. 
Ad  alcune  andò  male  assai,  altre 
furono  assolute.  In  ogni  modo  v’è 
ragione  di  credere  che  il  tribunale 
fosse  imparziale,  perchè  non  solo 
mise  sotto  processo  le  celebrità 
indigene,  ma  anche  nientemeno  che 
1’  importantissima  personalità  di 
Luigi  XIV  di  Francia,  ritenendo 
che  la  sua  condotta  fosse  un  sog¬ 
getto  degno  d’esame.  Questo  prece¬ 
dente  è  spiacevole  assai  pei  fac¬ 
cendieri  giapponesi,  a  molti  dei 
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quali  non  garba  che  i  loro  errori 
vengano  discussi  e  giudicati  sulle 
scene  di  un  pubblico  teatro,  dopo 
che  essi  stessi  sono  scomparsi 
dalla  grande  scena  della  vita.  Al 
tempo  stesso  si  può  chiedere  se 
questo  esperimento  in  fine  dei  conti 
non  potrà  essere  utile  a  qualcosa. 
Un  proverbio  benevolo  impedisce 
che  si  pronunzino  su  coloro  «  che 
sono  andati  fra  i  più  »  altro  che 
parole  di  elogio.  Ma  noi  viviamo  ih 
tempi  di  progresso  e  di  riforma, 
ed  è  possibile  che  T  esempio  dato 
dal  Giappone  sia  trovato  utile  anche 
altrove.  Il  timore  di  dover  compa¬ 
rire  dinanzi  all’ equivalente  occi¬ 
dentale  di  Yemma-O,  come  un 
colpevole,  potrà  forse  esercitare 
una  buona  influenza  su  molte  esi¬ 
stenze  poco  regolari. 


★ 

*  ¥ 

Distribuzione  geogafica  degli 

UOMINI  CELEBRI. 

Una  novità  tutta  francese,  che 
potrebbe  essere  copiata  con  suc¬ 
cesso  tra  noi.  In  un  comunicato  alla 
Società  di  Geografia  di  Parigi  è 
stata  esposta  una  specie  di  distribu¬ 
zione  geografica  dei  personaggi 
celebri.  Secondo  questo  lavoro,  il 
Nord,  e  special  «ente  il  bacino  defla 
Senna,  brilla  per  i  suoi  poeti,  benché 
la  opinione  pubblica  attribuisca 
piuttosto  il  sentimento  postico  al 
Mezzogiorno. 

È  nel  Nord  che  son  nati  Malherbe» 
Corneille,  Racine,  Molière,  Boileam 
Lafontaine  ,  Voltaire. ,  Bèr  anger  > 
Musset,  Delavigne.  Al  Nord  appar 
tiene,  nello  stesso  modo,  il  gusto 
per  le  scienze  (Laplace,  Elie  de 
Beaumont,  Ducange,  ecc.);  e  della 


pittura  (Poussin,  Lesueur,  Decamps, 
H.  Vernet,  Delaroche,  ecc.). 

Nel  Nord  -List  è  l’arte  della  guerra 
che  domina:  un  gran  numero  di 
famosi  generali  sono  nati  nell’  Ai- 
sazia  e  nella  Lorena. 

Il  bacino  del  Rodano  ha  per  sè 
gli  oratori  :  Bossuet,  FJèchier,  Mas- 
sillon,  Ravjgnan,  Guizot,  Berryer, 
Thiers,  ecc  ) 

La  filosofia  e  il  diritto  dominano 
al  centro:  Pascal,  Descartes,  Dt- 
guesseau,  i’  Hópital,  Pqthier,  Du- 
pio,ecc. 

Le  finanze  appartengono  sopra¬ 
tutto  al  bacino  della  Garonna  e  alle 
vicinanze  dei  Pirenei. 

In  questa  regione  si  contano 
anche  molti  uomini  politici. 


* 

*  V 

Buste  da  lettere  nuove. 

È  molte  volte,  importante  che  le 
lettere  portino  impresso  il  marchio 
postale,  e  la  data  del  loro  invio. 
Col  sistema  attuale  però  di  chiu¬ 
derle  in  buste  sigillate,  il  documento, 
ossia  la  lettera  non  può  ricevere 
l’impressione  del  marchio  dell’ of¬ 
ficio  postale  che  viene  stampato 
sulla  busta  soltanto.  Il  signor  De- 
pelly,  ufficiale  di  Posta  francese,  ha 
trovato  un  ingegnoso  modo  di  ri¬ 
solvere  questa  difficoltà  senza  cre¬ 
scere  il  prezzo  doi la  busta,  o  portar 
via  tempo  all’  ufficio  postale.  Con¬ 
siste  questo  nell’  applicare  all’  in¬ 
terno  della  busta  un  preparato 
chimico  che  alla  pressione  del 
marchio  postale  segna  sulla,  lettera 
inclusa  1’  impressione  medesima 
distinta  e  durevole  quanto  quella 
che  è  sulla  busta. 


PICCOLA  POSTA 

L.  J.  N.  Milano.  Qu'ella  novella  non  fa 
per  noi.  —  R.  S.  Roma.  Non  possiamo  ac¬ 
cettare.  Non  potrebbe  variare  un  po’,  e  non 
m  ndare  sempre  sonetti?  —  V.  E.  B.  Pa¬ 
dova.  Buoni  per  l'album,  ma  non  pel  gior- 
nah\  —  FA  S.  Venezia.  Non  possiamo 
pubblicare.  Poiché  ce  lo  eh  ede,  le  diremo 
di  no.  —  N.  P.  Giarre.  Sono  notizie  utili 
per  giornali  di  statistica  o  politici,  ma 
non  per  noi.  —  T.  S.  Roma.  Pubbliche¬ 
remo  —  U.  C.  Non  fa  per  noi.  —  G.  S. 
Marostica.  ■—  Le  ho  fatto  spedire  il  Nu¬ 
mero.  Quel .  giornale  non  è  nostro.  Non 
avevamo  ricevufo.  Grazie,  ne  pubbliche¬ 
remo  diverse,  ne  mandi  pure  altre.  —  B.  C. 
Mantova.  Le  fu  risposto  di  no;  non  l’ab¬ 
biamo  più.  —  R.  P.  Messina.  Grazie  del¬ 
l'invio  e  della  promessa.  Verrà  pubblicato, 
ma  saremmo  troppo  indiscreti  volendo  co¬ 
noscere  il  suo  nome?  Quei  versi  trattano 
argomenti  poco  adatti;  tuttavia  con  sap¬ 
piamo  fl irle  di  no.  e  stamperemo  la  prima 
poesia.  —  A  D’  E.  Napoli.  Ricevuto,  leg¬ 
geremo;  se  adatto,  verrà  accolto.  — Prof. 
Z.  B.  B.  Ortona  sul  mare.  Le  abbiamo  già 
risposto,  di  mandare,  che  leggeremo  e  le 
sapremo  dire. 


DIFFIDA. 

I  sottoscritti  editori  del  giornale  Mar¬ 
gherita,  che  pubblicano  a  Milano  fin  dal 
dicembre  scorso,  e  il  signor  Pasquale  Mar¬ 
tire,  direttore  e  proprietario  del,  .  giornate 
La  Margherita,  che  esce  da  oltre  quattro 
anni  a  Cosenza,  hanno  già  sporto  querela 
contro  alcuni  editori  che  hanno  pubblirato 
ed  annunziato  dei  nuovi  giornali  col  titolo 
Margherita  o  La  Margherita.  Il  signor 
Martire  e  la  ditta  sottoscritta  sono  risoluti 
a  far  rispettare  la  comune  proprietà  del 
titolo  Margherita,  con  o  senza  articolo ; 
e '  quindi  a  procedere  con  tutto  il  rigore  della 
legge  contro  chiunque  avesse  già  pubblicato i 
o  fosse  per  pubbli  are  giornali  o  periodici 
di  qualsiasi  genere  col  sopra  detto  titolo. 

FRATELLI  TREVES,  Editori. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

È  scritto  in  ciel  che  tutto  abbia  il  suo  fine. 
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VIAGGIO  PITTORESCO  DALL’ ALPI  ALL’ETNA 


DI 

C.  STIELER,  e.  paulus,  w.  kaden 


L’ARTE 

ATTRAVERSO  AI  SECOLI 

DI 

LUIGI  CHIRTANI 


L’opera  è  stampata  in  caratteri  elzeviriani  fusi  appositamente, 
e  sopra  carta  sopraffina  fabbricata  pure  appositamente.  Numerose 
incisioni  sono  intercalate  nel  testo;  oltre  a  ciò ,  -  e  in  questo 
consiste  il  pregio  straordinario  dell’  opera ,  -  ad  ogni  8  pagine  di 
testo  si  accompagna  una  grande  incisione  tirata  a  parte  e  a  doppio 
fondo  :  un  vero  quadro. 

Una  tale  edizione  di  lusso,  che  un  tempo  avrebbe  costato 
delle  centinaia  di  lire,  presenta  anche  il  vantaggio  del  buon  mer¬ 
cato,  grazie  a  quella  associazione  di  forze  che  oggidì  permette  le 
grandi  imprese  in  tutte  le  industrie.  Quest’  opera  sontuosa  si  è 
pubblicata  contemporaneamente  in  quattro  lingue,  in  quattro  città, 
a  Stuttgart ,  a  Parigi,  a  Londra  e  a  Milano. 

Un  volume  in-4  di  516  pag.  con  420  incisioni  intercalate  nel  testo 
e  72  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  L.  50, 
l^eg^t©  tela_  inglese  ^  colori  e  fregi  d’oro.  I-<.  OS. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  . 


Quest’opera  narra  la  storia  delle  tre  arti,  e  la  vita  degli 
artisti  di  ogni  epoca  e  di  ogni  paese.  Le  620  incisioni  che 
ornano  il  superbo  volume  ne  fanno  il  più  ricco  album  ar¬ 
tistico  che  sia  mai  stato  pubblicato  ,  perchè  non  vi  è  mo¬ 
numento  celebre  di  cui  non  si  trovi  qui  il  disegno,  non  vi  è 
grande  pittore  e  scu  ltore  di  cui  non  sia  qui  riprodotto  qual¬ 
che  lavoro  ,  fino  ai  modernissimi  Meissonnier ,  Munkacsy , 
Fortuny,  Hayes,  Morelli  e  De  Nittis. 

Un  magnifico  volume  di  544  pagine  in- 4  grande, 
con  OS  tavole  tirate  a  doppio  fondo, 
e  5  5  3  incisioni  intercalate  nel  testo 

Lire  35. 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  Lire  SO. 

Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 


Quanto  prima 
si 

pubblicherà 


Quanto  prima 
si 

pubblicherà 


DELLA  DOMENICA 

Giornale  ebdomadario  NON  POLITICO,  di  letteratura,  di  arte  e  di  critica 

diretto  da  F.  MARTINI  e  contenente 
novelle,  versi,  rassegne  letterarie,  musicali,  drammatiche  e  artisticne, 
su  lavori  italiani  e  stranieri:  curiosità  letterarie  e  storiche,  leggende, 
viaggi,  rassegne  bibliografiche  e  tutto  ciò  che  può  interessare, 

esclusa  la  politica. 

Questa  esclusione  assoluta  ha  permesso  alla  direzione  di  aprire  le 
sue  colonne  ai  migliori  scrittori  italiani,  di  tutti  i  partiti.  Tutti  i  nomi 
chiari  nelle  lettere,  passeranno  volta  a  volta  sotto  gli  occhi  dei  let¬ 
tori  nelle  pagine  del  nuovo  giornale. _ 

Il  primo  numero  del 

FANFULLA  della  DOMENICA 

sarà  pubblicato  entro  il  mese  di  luglio  1879 

Abbonamento  per  l’Italia: 

FANFULLA  QUOTIDIANO  E  SETTIMANALE 
Anno  L-  36  -  Semestre  L.  13  -  Trimestre  L.  ? 


Abbonamento  annuale  per  i  non  abbonati  al  Fanju.Ua  quotidiano 


Per  l’Italia:  IL.  5. 

Per  1’  Estero  (Unione  postale):  E.  S. 

Pel  FANFULLA  della  domenica  non  si  fanno  abbbonamenti 
inferiori  all’anno. 

Spedire  vaglia  e  lettere  all’ Amministrazione  del  FANFULLA 

ROMA,  Montecitorio,  130.  _ 

ISTITUTO  BACOLOGICO  SUSANI 

SEME  BACHI  DI  CASCINA  PASTECK 


Albiate,  li  6  giugno  1S79 

_  Chi  abbia  interesse  e  incitato  a  visitare  ora  gli  al¬ 
levamenti  in  corso  e  quelli  già  al  bosco;  e  quando  sia  il  tempo:  l.°  la 
sfarfallazione ;  2.°  lo  Stabilimento  di  Selezione;  3°  le  macchine  ed  1 
congegni  della  custodia  per  l’ibernazione  razionale  specialità  di  questo 
istituto  (Via  Monza  o  Seregno). 


1880  ALLE  V AMENTO  1880 


La  circolare-programma  coi  prezzi  correnti  ed  il 

Regolamento  per  l’ibernazione. 

Si  spedice  gratis  a  richiesta 

Le  commissioni  si  ricevono  direttamente  dal  sig.  Ing.  G  SUSANI, 
Albiate  (Circondario  di  Monza  .  —  Milano  (Via  S.  Pietro  all’Orto,  15) 
ed  anche  dai  sigg.  fratelli  GROSSONI. 


LA  SVIZZERA 


DESCRITTA  DA 

VOLDEMARO  KADEN 


CON  ILLUSTRAZIONI  DI 

Alessandro  Calarne,  Arturo  Calamo  ed  altri  celebri  artisti 

Questo  volume  fa  conoscere  ed  ammirare  le  bellezze  di  una  delle  più  pitto¬ 
resche  contrade  d’  Europa  ,  rinomata  per  la  varietà  delle  sue  prospettive,  pel 
sublime  dei  suoi  monti,  per  l’amenità  delle  sue  vallate  e  dei  suoi  laghi,  per  la 
grandiosità  di  ogni  sua  parte,  e  per  quel  meraviglioso  insieme  di  volontà  e  di 
forza  per  cui  seppe  sempre  mantenere  illeso  ,  in  mezzo  a  tanti  rivolgimenti 
delle  vicine  nazioni,  il  sacro  vessillo  della  Libertà. 

A  formar  colla  penna  e  col  disegno  tanti  ammirabili  quadri  della  natura, 
concorsero  egregi  scrittori  e  pittori.  Fra  questi  ultimi  basta  il  nominare  i 
due  Calarne,  la  cui  fama  di  paesisti  è  sparsa  in  tutto  il  mondo. 

I  nostri  artisti  hanno  dipinto  al  vero,  penetrando  in  tutte  le  valli,  salendo 
fino  alle  più  alte  vette  dei  monti.  Per  le  vie  delle  originali  città  svizzere,  fra 
i  tigli  dei  vecchi  ed  alpestri  villaggi  ,  sulle  rive  dei  laghi  alpini ,  essi  hanno 
cercato  i  loro  soggetti;  senza  trascurare  i  costumi  e  le  fogge  e  i  tipi  d’  uo¬ 
mini,  e  il  regno  degli  animali  e  delle  piante  di  tutte  le  regioni.  Paesaggio, 
vita  sociale  ,  fauna  e  flora,  tutto  si  trova  qui  ritratto  con  grande  varietà, 
e  ridotto  alla  maggior  finitezza. 

Un  grosso  volume  in- 4  di  516  pagine  (formato  dell' Italia)  splendidamente 
illustrato  da  64  tavole  staccate  dal  lesto  e  382  incisioni  intercalate  nel  testo 

LIRE  TRENTA  CINQUE. 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro  -  LIRE  CINQUANTA. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 


Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad.  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 


i  LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRAMCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  moraie  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  delio  Stato  verso 
i  cittadini. 


Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Un  col  di  196  pag.  —  L.  l  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

ppR  Q  LIRE  SETTIMANALI 

O  MACCHINE  DA  COCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

Fabbricante  Singer  ii  lew-M 

Direzione  per  l’Italia:  28  Piazza  del  Duomo, Milano 

succursali: 

Arezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Slesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  il.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca,  via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  e.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  11.  -  napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  s.  Francesco  da  Paola,  6.  - 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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L9  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Yol.  XVI.  —  N.  38.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Luglio  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. 


S  o  sèi  ni  a  r*  i  o 
del  TST.  38 


Testo  : 

Uno  stupendo  pae¬ 
saggio.  —  Vita  e  co¬ 
stumi  degli  animali  — 
Frammenti  architet¬ 
tonici  d’  antichi  mo¬ 
numenti.  —  Oltre  iì 
rogo  non  vive  ira  ne¬ 
mica.  —  Raccolta  di 
tipi  ed  abiti  pittore¬ 
schi.  —  Educazione 
civile:  A  diverse  cau¬ 
se,  diversi  effetti:  III. 
U  Ubriachezza;  IV.  Son¬ 
nambulismo  e  sonno; 
V.  Sordomutismo  (dot¬ 
tor  Vittorio  Zelaschi). 

—  Cronaca.  — -  Rac¬ 
conti,  romanzi  e  no¬ 
velle  :  Da  prete  a  sol¬ 
dato  (IV  cont.  e  V) 
(  Vittorio  Banzattì).  — 
Educazione  e  morale: 
Un  capitale  passivo 
(  Contessa  Veneranda ). 

—  Stabilimenti  di  ba¬ 
gni  in  Italia:  Rimi¬ 
ni.  —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Valigia. 


Incisioni: 

Veduta  del  lago  di 
Scutari.  —  Storia  na¬ 
turale:  Il  Gaur  ( Bos 
Guurus)  o  Bisonte  in¬ 
diano.  —  Le  rovino 
di  Paimira  :  il  colon¬ 
nato.  —  L’inaugura¬ 
zione  dell'Ossario  di 
C  uste  za .  —  Foutana 
del  sedicesimo  seco¬ 
lo  al  caravanserra¬ 
glio  dei  Turchi,  pres¬ 
so  Ragusa.  —  I  ba¬ 
gni  di  Rimini:  Fac- 
ciatadeìlo  stabilimen¬ 
to;  Sul  mare.--  Rebus. 


Veduta  del  lago  di  Sentavi. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ecco  come  un 
viaggiatore ,  che 
dalla  Dalmazia  an¬ 
dava  al  Montene¬ 
gro,  descrive  il  pa¬ 
norama  del  Iago 
di  Scutari  quale 
si  presenta  dalla 
strada  montuosa: 

Qui,  non  un  es¬ 
sere  vivo  ;  delle 
montagne  bigie  e 
nude  succedono  a 
colline  aride ,  e 
l’uomo  è  costretto 
ad  aggrupparsi  in 
una  misera  pia¬ 
nura,  che  lavora 
col  sudor  della 
fronte  e  che  gli 
rappresenta  un 
angolo  benedetto 
dalla  Provviden¬ 
za,  predisposto  da 
Dio  stesso  in  mez¬ 
zo  a  queste  on¬ 
de  rocciose.  Non¬ 
ostante  lo  spetta¬ 
colo  singolare  che 
colpisce  F  occhio 
e  la  novità  dell’a¬ 
spetto,  la  strada 
è  lunga  e  fatico¬ 
sa  per  colui  che 
non  sa  ciò  che  lo 
aspetta  alla  meta. 
Ora  siamo  sul  ca¬ 
vallo  come  sopra 
un  piano  obliquo, 
e  dobbiamo  attac¬ 
carci  al  pomo  del¬ 
la  sella*  per  non 
sdrucciolare  in¬ 
dietro,  sbalzati  giù 
dalia  parte  della 
groppa;  ora,  inve- 
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ce,  eccoci  rapidamente  gettati  sulle  , 
gambe  anteriori,  e  costretti  ad  af 
ferrar  la  criniera  per  non  cader 
davanti.  Oltrepassiamo  la  fontana 
di  Danilo ,  costruita  per  cura  del 
principe  come  un  punto  di  fermata 
per  il  viaggiatore;  verso  le  quat¬ 
tro,  all’uscire  da  un  caos  così  ter¬ 
ribile,  così  tormentato,  così  singo¬ 
lare  per  la  sovrapposizione  di  massi 
di  roccia  accatastati  gli  uni  sugli 
altri  come  per  minacciar  la  vita  de’ 
passeggìeri,  così  bizzarro  da  farlo 
parere  immaginato  anziché  scru 
pelosamente  tracciato  sul  vero  di¬ 
segno  che  ne  porgiamo;  dopo  es¬ 
ser  stati  assolutamente  costretti  di 
scendere  da  cavallo ,  preferendo 
ammaccarci  i  piedi  al  continuar  a 
subire  gli  urti  impressici  dalla  ca¬ 
valcatura  ,  vediamo  svolgersi  da¬ 
vanti  ai  nostri  occhi  un  panorama 
sublime,  incorniciato  tra  due  linee 
austere  di  rupi  frastagliate  come 
da  un  repentino  cataclisma  e  for¬ 
manti  le  prime  quinte  della  stu¬ 
penda  scena  di  fondo  che  si  scopre 
al  nostro  sguardo.  È  una  succes¬ 
sione  di  montagne  che,  vedute  dal 
punto  culminante  in  cui  ci  trovia¬ 
mo,  paiono  collinette,  giacché  le 
dominiamo  da  tutta  la  nostra  al¬ 
tezza,  e  dietro  di  esse,  come  un 
gran  disco  d’argento  dimenticato 
in  una  pianura,  appare  il  lago  di 
Scutari,  che,  percosso  dai  raggi  del 
sole ,  frastaglia  sulla  pianura  le 
brillanti  insenature  delle  sue  rive. 
Ecco  il  corso  del  Moratcia,  filo  si¬ 
nuoso  che  si  disegna  in  chiaro  so¬ 
pra  un  fondo  azzurrognolo;  più  in¬ 
nanzi,  le  montagne  nevose  dell’Al¬ 
bania  del  sud  e  il  paese  dei  Miri- 
diti.  A  destra ,  quasi  sul  piano  in 
cui  ci  troviamo,  tra  questo  prosce¬ 
nio  di  rupi  e  la  pianura  di  Cetti- 
gne,  che  si  spiega  davanti  a  noi, 
sor-re,  alta  circa  miliesettecento 
metri,  la  montagna  diLovcen,  alla 
cima  della  quale,  come  una  petri- 
ficazione ,  come  un  indistruttibile 
monumento  votivo  che  sfuggirà 
lungamente  alla  rabbia  degli  uo¬ 
mini,  s’innalza  la  tomba  di  Pietro  II, 
V  ultimo  vladika  del  Montenegro. 
Questo  monte  Lovcen,  coi  suo  picco 
grandioso,  che  chiude  il  davanti 
della  scena  a  destra,  ci  nasconde 
la  vista  delle  case  di  Cettigne,  la 
capitale  del  Montenegro;  ma  l’en¬ 
trata  della  pianura  è  giù  ai  nostri 
piedi,  e  forma  una  valle  relativa, 
la  quale  si  risolve  in  un  altipiano 
che  domina  di  ottocento  metri  il 
mare  Adriatico,  e  di  poco  meno 
il  lago  di  Scutari. 

♦ 

*  * 

'  Il  Gaur,  o  bisonte  indiano,  è  uno 
degli  animali  più  notevoli  della  fau¬ 
na  dell’India.  Benché  s’incontri  in 
tutte  le  foreste,  dal  capo  Comorino 
all’Imalaya,  non  si  trova  in  ab¬ 
bondanza  che  nella  zona  centrale. 
Il  nome  di  gaur ,  eh’  è  divenuto  la 


sua  designazione  scientifica  (1),  gli 
vien  dato  soltanto  dagl’indigeni  del 
Terai  nepalese;  nelle  altre  parti 
dell’India  è  impropriamente  chia¬ 
mato  Jungli-Kuclgia  o  Bhainsa  (bu¬ 
falo  delle  jungle).  I  cacciatori  eu¬ 
ropei  T  hanno  battezzato  sotto  il 
nome  di  bisonte  indiano,  e  questa 
denominazione,  oltr’  essere  la  più 
usiiata,  par  meglio  giustificata  dai 
termini  indigeni  o  scientifici.  Il  gaur 
non  ha  assolutamente  nessuna  ana¬ 
logia  col  bufalo  selvaggio,  che  abita 
nelle  stesse  regioni  ;  si  avvicina  as¬ 
sai  più  al  bisonte  americano  (2)  che 
al  bue  comune.  La  sua  testa,  corta 
e  quadrata,  è  coronata  da  una 
fronte  larga,  alta,  coperta  da  cioc¬ 
che  d’un  pelo  lungo  e  rossigno.  Il 
muso  è  sviluppato,  e  ha  una  tinta 
rosea  o  bigia  chiara;  le  orecchie 
sono  più  piccole  che  nel  bue.  Le 
corna,  invece  d’ esser  cilindriche 
alla  base,  sono  ovali  e  fortemente 
appiattite;  esse  si  ricurvano  verso 
il  didietro  della  testa,  per  rialzarsi 
in  punta  acuta,  formando  un  arco 
il  cui  segmento  misura  fino  un 
meiro,  un  metro  e  dieci  centimetri. 
Il  collo,  grosso  e  breve,  esce  dal 
disotto  d’una  gibbosità  carnosa,  la 
quale  gli  copre  le  spalle  e  si  stende 
fino  a  mezzo  il  dorso.  Questa  gobba 
è  uno  dei  caratteri  che  Io  avvici¬ 
nano  di  più  al  bisonte  americano. 
Essa  è  generalmente  coperta  di 
pelo  quasi  nero,  più  lungo  e  più 
abbondante  di  quello  che  riveste 
il  rimanente  del  corpo,  la  cui  tinta 
è  marrone  vivo.  Gi’mdigeni  impie 
gano  la  pelle  della  gobba  a  fabbri¬ 
car  degli  scudi,  clm  pretendono  a 
prova  di  sciabola.  È  pure  da  no 
tarsi  la  bianchezza  perfetta  delle 
gambe,  dallo  zoccolo  al  ginocchio, 
la  quale  gli  ha  fatto  dare  dai  cac¬ 
ciatori  1’  epiteto  dì  bisonte  eolie 
ghette.  La  statura  media,  osservata 
in  animali  interamente  sviluppati, 
è  di  un  metro  e  85  centimetri  alia 
spalla,  con  una  lunghezza  di  due 
metri  e  ottanta  a  due  metri  e  no- 
vantacinque  centimetri  dall’  estre¬ 
mità  del  muso  all’origine  della  coda. 

I  bisonti  abitano  le  alte  regioni 
dell’India  centrale;  di  giorno  stan¬ 
no  sugli  altipiani,  nelle  piccole  gole 
con  alberi  fronzuti,  dove  trovisi  una 
sorgente  o  un  deposito  d’ acqua  ; 
nella  notte  vanno  a  pascersi  delle 
alte  erbe  de’  nullah,  o  dei  polloni 
de’ bambù,  di  cui  sono  ghiottissimi. 
Ciascuna  ma?;dra  si  compone  di 
dieci  a  quindici  vacche  coi  vitelli, 
e  un  giovane  torello,  che  sembra 
dirigere  la  torma.  I  vecchi  tori, 
salvo  nella  stagione  in  cui  vanno 
in  amore,  vìvono  affatto  solitari!. 

II  bisonte  pare  abbia  la  vista 
cattiva,  ma  ha  l’udito  e  l’odorato 
finissimi,  il  che  rende  difficile  l’av¬ 
vicinarlo.  Alcuni  cacciatori  l’hanno 

(1)  Bos  o  gaveeus  gaurus. 

(2)  Bos  americanus,  chiamato  a  torto  bu¬ 
falo. 


rappresentato  come  uno  dei  più  ter¬ 
ribili  animali  della  foresta,  asse¬ 
rendo  che  aggredisce  l’uomo  e  l’e¬ 
lefante,  appena  li  scorga;-  ma,  per 
verità,  sebbene  il  bisonte  non  paia 
temere  l’attacco  di  nessun  animale, 
neppur  della  tigre,  è  timido,  e  non 
diventa  pericoloso  se  non  quando 
si  vede  messo  alle  strette  o  sia 
esasperato  da  una  ferita.  Allora  la 
sua  rabbia,  il  suo  accanimento  non 
hanno  più  limiti,  e  uiù  d’uri  disgra¬ 
ziato  cacciatore  ha  dovuto  soccom¬ 
bere  in  simili  scontri. 

* 

*  H 

Delle  rovine  di  Paimira  abbiamo 
già  discorso  a  lungo,  dandone  due 
disegni  nel  volume  XV  a  pag.  786; 
a  cui  rimandiamo  i  lettori.  Qui  ag¬ 
giungeremo  solo  che  la  più  impor¬ 
tante  di  coteste  rovine  è  senza 
contestazione  il  tempio -del  Sole.  Il 
cortile  quadrato  che  circonda  il 
tempio,  è  formato  da  una  muraglia 
alta  trenta  metri,  ornata  esterna¬ 
mente  da  pilastri  portanti  una  cor¬ 
nice,  e  guernita  di  finestre  finte. 

Si  entra  per  una  triplice  porta, 
ch’era  preceduta  da  un  portico,  or¬ 
nato  di  dieci  colonne  completamente 
in  rovina. 

L’ ingresso  centrale  aveva  dieci 
metri  d’altezza,  sopra  cinque  di  lar¬ 
ghezza.  Gli  stipiti  e  gli  architravi 
erano  scolpiti  e  ornati  di  frutti  e 
di  fiori.  Il  cortile  è  immenso:  ha 
circa  duecento  cinquanta  metri  di 
lato.  Tutt’ intorno  correva  un  du¬ 
plice  colonnato.  È  ancora  in  piedi 
un  centinaio  di  colonne,  alcune  anzi 
sormontate  dagli  architravi. 

In  mezzo  al  cortile  sorge  il  tempio. 

Le  colonne  ioniche  e  scanalate 
erano  sormontate  da  capitelli  di 
bronzo,  di  cui  rimangono  soltanto 
dei  frammenti.  Dodici  colonne  for¬ 
mavano  il  peristilio.  L’interno  del 
tempio  è  interamente  rovinato  ;  a 
ciascuna  estremità  trovasi  una  stan¬ 
zetta.  In  quella  a  nord  vedesi  un 
soffitto  monolito,  in  cui  si  distin¬ 
guono  ancora  i  segni  dello  zodia¬ 
co.  Le  capanne  de’  Beduini  sono 
tutte  rinchiuse  in  questo  tempio. 

Il  gran  colonnato  si  stendeva  per 
una  lunghezza  di  mille  duecento 
metri,  e  aveva  quattro  file  di  co¬ 
lonne.  Circa  mille  cinquecento  di 
queste  appartengono  all'ordine  co¬ 
rinzio,  e  misurano  diciotto  metri  in 
altezza,  compresa  la  base  e  i  ca¬ 
pitelli.  Ora  ne  restano  in  piedi  non 
più  di  duecento.  Verso  la  metà  di 
questo  filare ,  il  colonnato  fa  un 
gomito,  formato  da  quattro  pilastri. 

* 

*  * 

V  inaugurazione  dell’  Ossario  di 
Custoza,  fatta  il  24  dello  scorso 
mese,  riuscì  una  solenne  cerimonia. 

Il  Re.  che  su  quei  campi  nel  1866 
aveva  formato  il.  celebre  quadrato 
contro  gli  ulani,  non  vi  è  potuto 
intervenire  ;  lo  rappresentava  de¬ 
gnamente  il  Prìncipe  Amedeo,  che 
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su  quei  campi  ricevette  il  battesimo 
di  sangue. 

Rappresentava  l’imperatore  d’Au¬ 
stria  il  maresciallo  conte  Thunn  di 
Hoenstein ,  governatore  civile  e 
militare  del  Tirolo  e  Voralberg. 

.  V’  erano  le  rappresentanze  della 
Camera  e  del  Senato.  Pronunzia¬ 
rono  discorsi  il  senatore  Camuzzoni, 
sindaco  di  Verona,  il  comm.  Scan- 
dola,  presidente  del  Consiglio  pro¬ 
vinciale,  il  vice -presidente  della 
Camera,  comm.  Borgatti,  il  vice- 
presidente  della  Camera,  comm. 
Tommaso  Villa,  il  prefetto  di  Ve¬ 
rona,  senator  Gadda,  il  generale 
Pianell  ed  il  conte  Thunn. 

* 

¥  ¥ 

Un  luogo  che  ha  impronta  affitto 
particolare  a  Ragusa  è  l’uscita 
dalla  porta  del  Mare,  sul  Borgo 
Plocce.  Non  è  più  l’Europa,  è  l’O¬ 
riente,  e  un  Oriente  più  pittoresco 
di  quello  popolarizzato  dai  pittori 
orientalisti.  Il  Turco  non  è  pitto¬ 
resco,  o  piuttosto,  il  pittoresco  del 
Turco  ci  è  così  famigliare  che  non 
ci  presenta  più  nulla  di  piccante. 
Assistere  a  una  fermata  all'ora  del 
mezzodì,  in  un  giorno  di  mercato, 
nel  caravanserraglio  di  Borgo  Pioc- 
ce,  è  una  festa  per  il  viaggiatore 
appassionato  della  Sqce  e  del  colore, 
innamorato  del  pittoresco.  Il  Ra¬ 
guseo,  la  Canalese,  la  Brenese, 
l’Erzegovinese,  il  mulattiere  turco, 
lo  zaptiè  o  gendarme  dell’Impero, 
l’ufficiale  o  l’ impiegato  austriaco, 
si  aggruppano,  appoggiati  sotto  un 
albero  enorme  d’ un  verde  cupo, 
su  fondi  di  muri  bianchi,  per¬ 
cossi  da  un  sole  implacabile;  i 
grandi  tetti  di  mattoni  rossi  pren¬ 
dono  dei  toni  strillanti,  e  portano 
delle  grandi  ombre  azzurrognole, 
fìtte  eppur  trasparenti;  il  caso  del 
disordine  compone  i  gruppi  come 
nessun  pittore  potrebbe  mai  dis¬ 
porli. 

Il  suolo  è  una  roccia  d’  un  bigio 
rosa  ;  si  cammina  su  questo  lastrico 
naturale  che  brucia  i  piedi  e  li  fa 
sdrucciolare  a  ogni  passo.  Il  fondo 
del  quadro  è  bizzarro:  una  mon¬ 
tagna  enorme,  pelata,  bigia,  sparsa 
di  piccoli  cespugli  verdi,  che  paiono 
crescere  negli  interstizi  degli  strati 
di  marmo;  e  questa  montagna  è 
così  alta,  che  se  il  suo  profilo  non 
s’incavasse  in  un  angolo  del  quadro 
per  lasciar  brillare  una  nuvola 
d’azzurro  cupo,  rocchio  non  avreb¬ 
be  altro  orizzonte  oltre  la  rupe. 
Per  fare  un  contrasto  pieno  d’  at¬ 
trattiva,  il  piccolo  porto  di  Ragusa 
è  al  disotto  di  questo  terrazzo: 
sulle  onde  deh’Adriatico  si  cullano 
le  caravelle  e  le  poiacre,  e  i  ba¬ 
stioni  del  medio  evo  si  avanzano 
come  navi  fin  nel  mare;  nel  fondo 
spiccano  le  cupe  verzure  de’giardini 
delia  Croma,  e,  in  lontananza,  le 
Isole,  azzurre  come  quelle  di  Capri, 
si  sovrappongono  le  une  sulle  altre 
all’orizzonte  dell’Adriatico. 
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Ubbriachezza. 

Fosse  Bacco  o  Noè  che  ha  pian¬ 
tato  per  la  prima  volta  la  vite,  tutti 
s’ accordano  nel  dichiarare  che 
furono  benemeriti  dell’umanità. 

Chè  l’uva  è  un  gran  buon  frutto, 
ed  il  vino  un  gran  buon  liquore. 

Ma  è  un  liquore  che  tradisce;  e 
talvolta  fa  dei  brutti  scherzi. 

È  dolce,  amaro,  corroborante, 
salato,  è  sopratutto  liquido  e  di 
facile  digestione;  e  va  giù.  Ma 
quando  poi  è  nello  stomaco,  se  ci 
si  trova  in  quantità  soverchia,  il 
birbo  la  vuol  fare  da  padrone  lui. 

È  cosa  nota  urbi  et  orbi  che  il 
vino  fa  effetti  diversi  a  seconda 
della  maggiore  o  minor  robustezza 
degli  individui,  e  sopratutto  in 
proporzione  della  qualità  e  quan¬ 
tità. 

Si  distinguono  quindi  dalla  scien¬ 
za  medica  e  giuridica  vari  stadii 
dell’  ubbriachezza.  —  Non  c’  è  che 
dire,  visto  che  a  taluni  effetti  del¬ 
l’ebbrezza  si  devono  applicare  poi 
gli  articoli  del  Codice  penale,  è 
giusto  che  essa  si  divida  in  stadii , 
onde  il  giudice  sappia  quale  articolo 
applicare  nei  diversi  casi. 

Gli  stadii  deirubbriachezza,  ve  li 
dico  tutto  in  un  fiato,  sono  quattro: 
ilarità  —  ebbrezza  —  ubbriachezza  e 
letargia. 

Avrete  veduto  talvolta  qualcuno 
che  aveva  tracannato,  come  si  suol 
dire,  qualche  bicchiere  di  più,  ed 
a  cui  gli  occhi  splendevano  più 
dell’usato,  e  la  lingua  non  sapeva 
star  ferma.  E  a  quel  luccichio,  a 
quella  chiacchiera  andar  unita  una 
voglia  insolita,  e  che  si  capiva 
non  naturale,  di  scherzare  e  di 
ridere. 

Quel  cotale  si  trovava  appunto 
nello  stato  (l'ilarità . 

Io  per  mio  conto  credo  che  un 
uomo,  in  questa  condizione,  abbia 
una  gran  tendenza  a  voler  prendere 
tutto  in  ischerzo,  e  non  sia  punto 
facile  a  lasciarsi  sopraffare  dall’ira 
e  commettere  uno  sproposito;  ri¬ 
tengo  quindi  difficile  eh’  egli  abbia 
a  perpetrare  un  delitto. 

Ma  però  è  possibile,  anzi  v’  ha 
pure  un  certo  grado  di  probabi¬ 
lità.  —  Ebbene,  quando  chi  ha 
raggiunto  quel  primo  stadio  del¬ 
l’ebbrezza  commette  un  atto  delit¬ 
tuoso,  come  e  quanto  lo  si  riterrà 
responsabile? 

Colui  ha  la  piena  coscienza  di 
quello  che  fa,  e  non  si  farà  luogo 
per  lui  ad  alcuna  diminuzione  di 
pena. 

(1)  Vedi  N.  36  per  il  I  e  II. 


Ma  aggiungendo  bicchiere  a  bic¬ 
chiere,  si  può  arrivare  a  tale  da 
sentirsi  in  mente  una  certa  rivo¬ 
luzione,  e  da  non  aver  le  idee 
affatto  chiare.  —  Qui  avremmo 
l'ebbrezza. 

Ed  allora  se  si  impugna,  ad  esem¬ 
pio,  un  coltello,  e  si  ferisce  qual¬ 
cuno,  bisogna  pur  ritenere  che  in 
parte  s’  è  compatibili. 

Fu  un  po’,  per  dirla  col  nostro 
popolo,  il  vino  che  n’ha  fatto  parlare 
ed  agire. 

Ed  il  giudice  dovrà  condannare 
il  feritore  ad  una  pena  minore  di 
quella  che  avrebbe  inflitta,  se  il 
delitto  fosse  stato  commesso  da  un 
individuo  che  avesse  avuta  lucida 
la  mente. 

Un  bicchiere  tira  l’altro:  è  pro¬ 
verbio  vecchio  ma  sempre  vero.  — 
E  colui  che  lasciammo  ebbro  poco 
fa,  se  torniamo  a  rivederlo  dopo 
un’ora  possiamo  trovarlo  comple¬ 
tamente  ubbriaco. 

Nel  cervello  stavolta  regna  una 
confusione  peggiore  di  quella  di 
Babele,  ed  è  proprio  il  caso  di  dire 
che  si  prende  lucciole  per  lanter¬ 
ne.  —  Abbiamo  qui  la  vera  ubbria¬ 
chezza. 

. Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere? 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte, 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

Che  se  1’  ubbriaco  m’  ammazza 
anche  una  persona,  bisogna  pure, 
tenendo  conto  del  molto  vino  be¬ 
vuto,  ammettere  una  grande  dimi¬ 
nuzione  di  pena. 

Ma  il  vino  non  fa  solo  divenir 
ilare,  ebbro  od  ubbriaco;  nel  vino 
e  nelle  bevande  aìcooliche  si  con¬ 
tiene  una  terribile  potenza;  esse 
possono  render  l’uomo  peggio  d’un 
bruto,  ridurlo  a  foggia  di  un  sacco 
di  cenci. 

È  ributtante,  e  fa  male  a  pensarci  : 
ma  pur  troppo  accade  di  trovar 
talvolta  un  uomo  lungo  e  disteso 
immobile  sulla  via,  incapace  di  fare 
alcun  movimento,  e  che  non  si 
smuoverebbe  certo  per  sopraggiun¬ 
gere  di  persone  o  di  carri. 

Quell’  uomo  lo  si  soccorra,  ma 
non  lo  si  compatisca;  egli  ha  rag¬ 
giunto  1’  ultimo  stadio  dell’  ubbria¬ 
chezza,  la  letargia ,  e  non  è  più 
uomo,  bensì  un  ammasso  di  organi 
e  di  sangue  tutto  intento  alla 
grand’opra  della  digestione. 

In  questo  caso  non  è  nemmeno 
possibile  il  commettere  un  delitto; 
Fintelligenza  è  spenta,  la  materia 
dorme. 

Traducendo  nel  nostro  vernacolo 
la  distinzione  dei  varii  gradi  del- 
l’ ubbriachezza  ammessi  dalla  scien¬ 
za,  si  avrebbe:  —  pel  primo  stadio; 
la  legrìa,  —  pel  secondo:  la 
gaijnna,  —  pel  terzo:  l’occa,  —  pel 
quarto  la  stóppa  o  bronza. 

Riassumendo,  V  imputabilità  di 
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colui  che  commette  un  delitto  in 
istato  d’ubbriachezza  è  diversa,  a 
seconda  dello  stadio  di  ebbrezza  a 
cui  egli  è  giunto. 

Però  la  legge  in  questo  argo¬ 
mento,  come  quasi  sempre,  deve 
attenersi  alle  generali;  e  dovrà  poi 
il  giudice  esaminare,  anzitutto,  di 
che  grado  d’ubbriachezza  si  tratti, 
e  poi  tutte  quelle  altre  circostanze 
che  possono  condurre  ad  un  giusto 
apprezzamento  dei  fatti. 

Ma  v’ha  una  circostanza  gravis¬ 
sima  di  cui  bisogna  tener  calcolo 
nel  caso  di^  delitto  commesso  da 


tale  che  era  in  istato  d’  ubbria- 
chezza. 

Bisogna  cercar  di  mettere  in 
sodo  se  il  delinquente  si  sia  ub- 
briacato  di  proposito,  o  involonta¬ 
riamente. 

Si  dà  talora  il  caso  di  individui 
che  portano  odio  ad  una  persona, 
e  concepiscono  l’idea  di  trucidarla. 
Ma  siccome  sentono  di  non  avere 
il  coraggio  necessario  per  mandare 
a  compimento  quel  loro  inumano 
progetto,  vanno  all’  osteria  o  alla 
bettola,  e  là  s’inebriano,  sperando  e 
volendo  trovare  in  fondo  ai  bicchieri 


,  quel  perfido  coraggio  che  non 
avrebbero  a  mente  sana  e  coll’ani¬ 
mo  tranquillo. 

Allora  non  si  può  proprio  più 
intuonare  l’ indulgente  —  «  perdo¬ 
nate  loro  perchè  non  sanno  quel 
che  si  fanno.  »  —  Si  deve  anzi 
punire  quel  vile  con  una  pena  mag¬ 
giore,  tenendo  calcolo  della  preme¬ 
ditazione. 

Ma  può  pure  avvenire  che  taluno 
si  trovi  all’osteria,  e  là,  sia  perchè 
allettato  dalla  buona  qualità  del 
vino,  sia  perchè  invitato  a  giocare 
alle  carte,  non  sappia  poi  negare  la 


Il  Gaur  ( Bos  Gaurus )  o  Bisonte  indiano. 


rivincita,  o  per  ’  qualsìa  si  altra  ca¬ 
gione,  beva  più  del  consueto,  e  si 
trovi  poi  senz’  accorgersene  ub¬ 
briaco. 

Se  colui,  nell’esaltazione  prodot¬ 
tagli  dal  troppo  vino  bevuto,  com¬ 
mette  un  delitto,  meriterà  che  gli 
si  usi  una  certa  compassione  quan¬ 
do  si  tratti  di  punirlo;  e  ciò  giu¬ 
stamente  perchè,  come  si  dice  in 
volgare,  s’  ubbriaco  per  isbaglio. 

Ove  poi  si  tratti  di  un  vizioso 
che  si  ubbriaca  per  abitudine,  non 
v’ha  luogo  ad  alcuna  compassione; 
ehè  egli  sa  pure  a,  quali  conse¬ 
guenze  può  condurre  l’abuso  di 


bibite  spiritose,  ed  è  pienamente 
libero  di  astenersene. 

IV. 

Sonnambulismo  e  sonno. 

Così  il  corpo  come  l’ànima  ordi¬ 
nariamente  riposano  durante  il 
sonno;  accade  però  talvolta  che, 
pur  rimanendo  in  quiete  lo  spirito, 
il  dormiente  si  muova  ed  agisca 
come  fosse  desto.  —  A  questo  stato 
anormale  si  dà  il  nome  di  sonnam¬ 
bulismo. 

Molti  hanno  certo  palpitato  più 


d’una  volta  udendo  le  divine  note 
della  Sonnambula ,  e  più  di  uno 
avrà  letto  la  stupenda  scena  del 
Macbetli  di  Shakespeare,  in  cui  de¬ 
scrive  Lady  Macbeth  che  dormendo 
passeggia  pel  palazzo,  e  rammenta 
il  suo  delitto,  e  si  stropiccia  la 
mano  credendo  vederla  intrisa  di 
sangue. 

Or  ecco  come  descrive  un  simile 
stato,  colla  potenza  che  tutti  gli 
consentono,  il  grande  poeta  inglese; 

E  di  natura 

Un  turbamento  grave  il  benefìcio 
Sentir  del  sonno,  e  della  veglia  in  uno 
Far  gli  atti. 
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E  altrove: 

Bea  t'odo,  e  d'uom  che  dorme  è  quel  che  dici: 
E  dal  sonno  tu  parli.  Or  che  parlasti? 
Strano  riposo  è  questo  in  ver;  dormire 
Con  gli  occhi  spalancati,  in  piè  restando, 
Parlare,  camminar,  ma  al  tempo  stesso 
Dormir  profondo. 

Un  altro  strano  fenomeno,  quan¬ 
tunque  naturalissimo,  è  quello  del 
sonno. 

Il  sonno,  lo  si  è  ripetuto  milioni 
di  volte,  è  l’immagine  della  morte. 
Ed  a  ragione,  con  un  concetto  di 
sublime  filosofìa ,  Shakespeare  fa 

esclamare  ad  Amleto:  —  Morire _ 

dormire _ — 

Anche  Napoleone  I,  quando  volle 
trovare  l’idea  della  morte,  la  prese 
dal  sonno,  disse:  —  la  mori  c’ est 
un  sommeil  saris  rèves  (la  morte 
è  un  sonno  senza  sogni).  —  Parole 
tanto  vere  appunto  perchè,  sto  per 
dire,  pronunciate  dopo  uno  studio 
dal  vero. 

Si  sa  difatti  ch’egli  le  disse  quando 
si  scosse  da  un  lungo  delìquio, 
causatogli  dall’essere  stato  balzato 
dalla  carrozza,  colpa  i  cavalli  che 
s’erano  imbizzarriti 

Ma  ritorno  in  carreggiata. 

Il  sonnambulo  non  ha  la  cogni¬ 
zione  di  quanto  fa:  il  dormiente 
neppure,  chè  in  lui  la  ragione  è 
inerte,  e  gli  stessi  sogni  non  sono 
che  aberrazioni  della  fantasia;  dun¬ 
que  chi  commette  un  delitto  tro 
vandosi  in  uno  di  questi  stati  non 
ne  è  normalmente  responsabile. 

Normalmente  no,  ma  eccezional¬ 
mente  sì.  Mi  spiego. 

Taluno,  per  esempio,  ha  l’abitu¬ 
dine  di  tenere  armi  presso  il  letto 
ed  a  portata  della  mano.  —  È  una 
abitudine  tutt’  altro  che  ingiustifi¬ 
cata. 

Ma-  ponete  che  chi  conserva  una 
simile  abitudine  sia  sonnambulo,  e 
di  notte,  mentre  si  trova  soprapreso 
da  un  tal  grave  turbamento  di  na¬ 
tura,  impugnasse  quelle  armi;  se 
egli  sa,  o  perchè  si  sia  destato 
talvolta  mentre  aveva  l’arme  in 
mano,  o  per  esserne  stato  avvertito, 
di  questa  sua  pericolosa  abitudine , 
avrà  una  certa  responsabilità  di 
tutto  quel  male  che  potrà  commet¬ 
tere  durante  lo  stato  di  sonnam¬ 
bulismo. 

Anche  chi  dorme,  quantunque 
vesta  le  apparenze  di  un  morto, 
può  commettere  un  delitto;  in  que¬ 
sto  caso  il  solo  possibile  credo  sia 
l’infanticidio. 

Taluni  genitori,  massime  del  vol¬ 
go,  tengono  il  loro  infante  a  lato 
nel  letto  ;  e  accade  talvolta  che  ri-  i 
voltandosi  durante  il  sonno  soffo-  I 
chino  quella  povera  creatura. 

Ciò  occorre  più  specialmente,  e  ! 
pur  troppo  non  rarissimamente,  alle 
balie;  di  notte  per  pigrizia  s’alzano : 
a  sedere  sul  letto,  prendono  dalla 
culla  il  bambino  e  gli  porgono  la 
poppa  venale.  Di  lì  a  un  po’  cascan 
dai  sonno,  e  poi....  finiscono  col 


cascare  addosso  all’  innocente  crea¬ 
tura.  —  E  il  seno  che  doveva  dar¬ 
le  la  vita,  le  procura  ìa  morte. 

Questo  lo  dico  in  particolar  modo 
alle  madri;  e  più  a  quelle  che, 
scioccamente  battezzando  l’allatta¬ 
mento  come  un  fastidio,  non  sanno 
apprezzare  le  sublimi  gioje  del  dare 
un’  a  tra  volta  al  proprio  nato  col 
nutrimento  la  vita,  e  averlo  sem¬ 
pre  vicino,  e  circondarlo  di  cure,  e 
coprirlo  di  baci. 

Ed  ora  voglio  farvi  una  confi¬ 
denza.  Quando  frequentavo  l’Uoi 
versità  di  Pavia  ho  fatto  anch’io 
le  mie  pazzie. 

Ricordo  che  talvolta  d’estate,  nelle 
ore  calde,  s’  andava  al  Carmine,  e 
là  ci  si  rincantucciava  nei  confes¬ 
sionali  e  si  studiava  per  T  esame. 

In  quello  che  frequentava  io  (era 
del  priore  ed  aveva  il  sedile  colle 
molle)  c’era  appiccicata  una  lunga 
leggenda,  in  latino  dei  peccati  mor¬ 
tali,  firmata  D.  Lucido  Maria  Par- 
rocchi. 

Orbene,  tra  i  peccati  più  gravi, 
tra  quelli  che  non  si  possono  as¬ 
solvere  in  tutti  i  tempi  nè  da  tutte 
le  autorità  ecclesiastiche,  c’era  an¬ 
noverato:  —  il  tenere  a  lato  nel 
letto  un  infante  —  appunto  pel  pe¬ 
ricolo  d’ infanticidio. 

I  lettori  devoti  quindi  si  tengano 
per  avvisati. 

V. 

Sordomutismo . 

Vita  e  parola,  parola  e  vita. 

Sono  due  idee  che  non  si  pos¬ 
sono  disgiungere,  e  togliendo  al¬ 
l’uomo  la  parola  non  si  ha  più  una 
vera  vita,  ma  solo  una  specie  di 
vegetazione.  Senza  la  parola  si  po¬ 
trebbe  bensì  formarsi  delle  idee  ed 
opinioni  personali,  ma  non  far  te¬ 
soro  dell’esperienza  degli  altri  uo¬ 
mini,  nè  presente  nè  passata. 

Ed  i  libri,  che  sono  la  delizia  di 
coloro  che  li  studiano  e  leggono, 
sarebbero  in  mente  Dei. 

Questa  verità,  appunto  per  essere 
una  grande  verità,  fu  conosciuta 
fino  ab  antiquo. 

E  Omero,  nel  primo  libro  del¬ 
l’Iliade,  per  dir  che  il  saggio  Ne¬ 
store,  tra  i  mortali ,  ebbe  la  for¬ 
tuna  di  vivere  tre  generazioni,  così 
si  esprime: 

Ei  de’  mortali 
Modulanti  la  voce. 

Omero  volle  far  risaltare  il  con¬ 
cetto,  che  ciò  che  distingue  assolu¬ 
tamente  l’uomo  da  tutti  gii  esseri  vi¬ 
venti  è  la  parola. 

L’ intelligenza ,  correggerà  qui 
taluno  dei  miei  cortesi  lettori. 

Ma  santo  Dio,  siam  sempre  lì: 
F  intelligenza  senza  la  parola  inti¬ 
Sichirebbe,  a  un  dipresso  come  una 
pianta  fuori  di  terra. 

Come  purpureo  lior  languendo  muore, 

Che  il  vomere  al  passar  tagliato  lassa. 


Un  altro  immortale,  il  nostro 
Dante  (e  quel  nostro  lo  dico  pro¬ 
prio  di  gusto;  non  ch’io  sia  di 
quelli  che,  stando  seduti  sulle  pol¬ 
trone  a  molle,  tentano  di  fare  scor¬ 
dare  la  loro  inerzia  col  vantar  gli 
avi;  ma  per  un  certo  sentimento 
di  orgoglio  umano,  e  più  per  es¬ 
sere  nato  nella  stessa  patria,  di 
quel  grande,  chè  così  posso  an- 
ch’  io  leggerlo  e  comprenderlo.  Se 
penso  Dante  tradotto,  non  parmi 
più  che  possa  essere  Dante)  il  nostro 
Dante  dunque  fa  dire  ad  Adamo: 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella. 

E  per  accennare  ad  un  autore 
più  recente,  ecco  che  cosa  scrisse 
Federico  di  Schlegel  —  «  Spirito  e 
lingua  sono  così  inseparabili,  pen¬ 
siero  e  parola  così  essenzialmente 
una  cosa  stessa,  che  noi,  conside¬ 
rando  il  pensiero  siccome  prero¬ 
gativa  propria  nostra,  possiamo  la 
parola,  secondo  la  sua  intima  si¬ 
gnificazione  e  dignità,  chiamare 
1’  essere  originale  dell’  uomo.  » 

Ed  lì  concetto  di  Schlegel  è  av¬ 
valorato  dalla  sentenza  di  Miiller: 
Senza  favella  non  v’  ha  ragione, 
senza  ragione  non  v’  ha  favella. 

Infelicissimi  adunque  sono  co¬ 
loro  cui  natura  non  concesse  la 
favella.  E4  essi  vegeterebbero  dav¬ 
vero  quasi  come  pianta,  se  non 
fossero  circondati  dagli  altri  uo¬ 
mini  che,  potendo  parlare,  hanno 
fatto  tesoro  di  un  maggior  numero 
di  cognizioni,  e  cercano  di  ravvi¬ 
vare  nei  poveri  muti  la  scintilla 
deH’jntelligenza,  tentando  di  comu¬ 
nicar  loro  qualcuna  delle  idee  da 
essi  apprese. 

Ed  io  v’  invito  ad  innalzare  un 
plauso  a  coloro  che  spesero  tutta 
la  vita  nel  cercar  di  alleviare  quella 
grande  sventura. 

È  primo  segno  alla  benemerenza 
dell’umanità  Pedro  Ponce,  padre  be¬ 
nedettino  spagnuolo  del  secolo  XV, 
(1570)  che  fu  il  primo  che  pratica¬ 
mente  si  mettesse  ad  istruire  i 
sordo -muti,  e  fu  inventore  dell’al¬ 
fabeto  manuale. 

Poi  vi  presento,  onde  a  lui  v’in¬ 
chiniate  reverenti,  il  tedesco  Rei- 
nike,  che  divinò  potersi  istruire  i 
muti  a  parlare  ed  a  leggere  alio. 

Ed  il  mecodo  di  Heinike ,  con 
qualche  variante,  è  quello  oggidì 
adottato  nelle  scuole  dei  sordo-muti. 

Segno  ora  all’  esecrazione  degli 
uomini  William  Penn,  l’ inventore 
della  pena  del  silenzio.  E  pensare 
che  il  sistema  penitenziario ,  pel 
quale  il  condannato,  oltre  all’essere 
obbligato  al  lavoro  è  pure  costretto 
al  silenzio,  lo  si  dice  la  più  grande 
scoperta  della  scienza  penale  mo¬ 
derna  ! 

È  questo  udii  dirlo  con  dolore  e 
con  meraviglia  da  professori  egre- 
gi.pei  quali  sento  la  più  aita  stima 
e  reverenza,  e  che  nei  loro  scritti 
proclamarono  sempre,  e  durante 
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tutta  la  loro  vita  attuarono  la  legge 
d’ amore. 

Ma  torniamo  a  quegli  infelici  cui 
non  è  concesso  1’  uso  della  favella. 

Gli  sforzi  di  tanti  uomini  egregi 
possono  forse  riuscire  a  ridurre  ii 
sordo-muto  altrettanto  intelligente  e 
capace  di  apprendere  come  un  al¬ 
tro  uomo?  Pur  troppo  no. 

E  questa  triste  verità  è  procla¬ 
mata  da.i  pratici. 

Lascio  la  parola  all’egregio  mae¬ 
stro  Giovanni  Nicolussi ,  che  da 
molti  anni  si  è  dedicato  con  grande 
amore  aH’istruzione  dei  sordo-muti. 

«  Che  il  sordo-muto  conveniente 
mente  istruito  giunga  ad  esporre  i 
suoi  principali  bisogni  con  una  pa 
rola  più  o  meno  intelligibile:  e  che, 
dopo  lungo  esercizio,  rilavi  limita¬ 
tamente  la  parola  altrui,  è  un  fatto. 
Mi  d’altra  parte,  che  il  sordo-muto, 
colla  parola  artificialmente  appresa 
e  colla  lettura  dai  labbro,  possa 
partecipare  alla  sociale  comunica¬ 
zione  come  gli  udenti  parlanti,  non 
è  altro  che  un  sogno,  e  sarà  sem¬ 
pre  un  sogno.  —  li  sordo  muto 
non  potrà  mai  dirsi  socialmente 
redento;  fra  1’ udente-parlante  ed 
il  sordo-parlante  resterà  sempre 
un  abisso,  che  non  può  essere  tolto 
che  da  Dio.  » 

E  nessuno  si  lasci  illudere  dalle 
belle  prove  che  fanno  di  sè  quei 
poveretti  nei  pubblici  esami. 

Udite  come  ne  parla  un  altro 
pratico,  l’egregio  Fornari:  —  «  Que¬ 
gli  esami  sono  pubbliche  comparse 
•con  apparati  scenici,  le  quali,  ol¬ 
tre  un  grave  perditempo,  finiscono 
sempre  col  falsare  il  carattere  del- 

l’ istituzione .  Più  dir  potrla,  ma 

di  men  dir  bisogna.  » 

E  più  crudamente  un  francese, 
il  prof,  sordo-muto  G  Berthier,  toc¬ 
cando  la  piaga  sui  vivo,  così  stig¬ 
matizza  coloro  che  in  Francia  del¬ 
l’istruzione  dei  sordo-muti  facevano 
oggetto  di  pubblico  spettacolo:  — 

«  Cornacchie  più  gelose  della  loro 
riputazione  che  di  quella  dei  loro 
allievi,  li  esponevano  sui  loro  pal¬ 
coscenici  a  divertire  il  pubblico, 
come  vili  armenti  di  bestie  cu¬ 
riose.  » 

Che  vi  siano  davvero  gli  umani¬ 
tarie ,  che  approfittano  di  una  sven¬ 
tura  per  rappresentare  una  com¬ 
media?! 

Ed  ora  dopo  una  tanto  lunga, 
ma  non  credo  inutile  digressione, 
vediamo  di  non  perdere  di  vista 
1’  argomento  principale. 

Il  sordo-muto,  in  causa  appunto 
della  sua  sventura,  non  può,  come 
i  parlanti,  farsi  un’idea  chiara  del 
diritto  e  del  dovere,  del  bene  e  dei 
male.  E  se  egli  commette  un  delitto, 
non  potrà  ritenersi  responsabile  di 
quello  se  non  in  grado  minore. 

Questo  giustissimo  principio  fu 
sancito  da  tutte  le  legislazioni  pe¬ 
nali  dei  popoli  civili. 

Doti.  Vittorio  Zelaschi. 


G  R  O  N  A  G  A 


La,  Sacra  Bibbia  ci  apprende  che 
Dio  creò  il  mondo  in  sei  giorni  e  ri¬ 
posò  il  settimo.  Altrettanti  almeno  ne 
spese  F  onorevole  Cairoli  a  com¬ 
porre  il  suo  secondo  ministero,  ma 
non  è  detto  che  dopo  potrà  riposare. 
Sono  suoi  compagni  nella  nuova 
amministrazione,  il  Villa, all’interno, 
il  Beccarmi  ai  i&vori  pubblici,  il 
Grimaldi  alle  fidanze,  il  Perez  all  * 
pubblica  istruzione,  il  Varò  alla 
giustizia,  ii  Bonelli  alla  guerra,  che 
ha  pure  V  interim  della  marina, 
nello  stesso  modo  che  Cairoli,  pre- 
S'dente  e  ministro  degli  esteri,  ha 
V interim  dell’  agricoltura  e  com¬ 
mercio. 

Nessun  poeta  intuonò  alla  culla 
del  neonato:  Alleluj a  è  nato  un  par- 
volo,  anzi  più  d’  una  campana  in¬ 
vece  d’un  suono  allegro  e  argentino, 
mandò  fuori  un  suono  cupo  e  fu¬ 
nerale,  che  non  accompagnava  il 
verso:  Allelujà  è  nato  un  parvolo, 
ma  1’  altro:  Dalla  culla  alla  tomba 
è  breve  il  passo. 


In  Francia  la  Camera  dei  depu¬ 
tati  ha  approvato  il  progetto  di 
legge  Ferry  sufi’  istruzione;  ora 
vedremo  che  farà  il  Senato.  Il 
governo  non  ha  concesso  il  per¬ 
messo  a  Mac-Mahon,  a  Canrobert 
e  ad  altri  generali  francesi,  amici 
personali  della  famiglia  imperiale, 
di  recarsi  in  Inghilterra  ad  assi¬ 
stere  ai  funerali  del  principe  im¬ 
periale.  I  quali  ebbero  luogo  con 
grande  imponenza.  La  regina  Vit¬ 
toria,  con  gentile  pensiero  e  facendo 
un’  eccezione  aììa  regola,  v’  inter¬ 
venne  e  stette  vicino  all’  ex-impe¬ 
ratrice. 

* 

*  4 

La  questione  sui  diritti  civili  a 
tutte  le  confessioni  in  Rumenia,  non 
procede  quale  dovrebbe  secondo  ii 
trattato  di  Berlino.  Camera  e  Senato 
pare  non  ne  vogliano  sapere  di 
tolleranza  religiosa,  onde  le  potenze 
minacciavano  protestare  energica 
mente,  ma  finora  s’astennero,  spe¬ 
rando  potere  in  forma  privata  e 
confidenziale  ottenere  quanto  esse 
e  la  civiltà  prescrivono. 

Il  primo  atto  del  nuovo  Kedivé 
ebbe  potere  di  far  meravigliare  il 
mondo.  Edi  fece  intimare  a  Nubar 
pascià,  che  fu  presidente  del  mini¬ 
stero  misto  di  indigeni  ed  europei,  di 
non  tornare  in  patria.  E  il  modo  an¬ 
cor  offende,  si  potrebbe  esclamare, 
poiché  l’ intimazione  venne  fatta 
aU’ex-ministro  non  già  in  via  di- 
!  plomatica,  ma  da  un  senatore  fran¬ 
cese,  padre  d’un  ex -segretario 
1  particolare  dì  Ismail  pascià. 


DA  PRETE  A  SOLDATO 

RACCONTO  DI 

VITTORIO  BANZATTI 


IV  (cont). 

Giuntovi,  picchiò  alla  porta ,  an¬ 
nunciandosi  colle  formola  usata: 

—  Deo  gratias,  buona  Rosalia! 

—  Venga  avanti,  signor  prevo¬ 
sto,  —  g  i  rispose  dai  di  dentro  una 
voce  piagnucolosa. 

—  Figliuola,  —  cominciò  egli 
appena  fu  dentro  dalla  porta,  —  vi 
porto  ìa  buona  novella. 

—  Che  dice,  signor  parroco? 

—  Vostro  figlio  mi  ha  scritto. 

—  . . .  Nane? 

—  Diamine!  quanti  figli  avete 
voi?... 

—  Oh!  mi  dica,  signor  prevosto, 
mi  dica  quello  che  le  ha  scritto 
quel...  ragazzo. 

—  Mi  scrive  che  è  fuggito  dal 
seminario  perchè  la  carriera  eccle¬ 
siastica  non  gli  garbava,  che  si  è 
arruolato  nell’esercito  e  che.... 

—  Soldato!...  —  esclamò  inter¬ 
rompendolo  la  Rosalie. 

—  Sì....  è  soldato.  Ebbene ,  che 
c’è  ora  da  far  il  viso  dell’ armi?  . 
Tant’e  tanto,  è  meglio  così,  vedete  ; 
almeno  si  sa  in  che  ca^a  abita  e 
che  pane  mangia,  mentre  fino  ad 
oggi  non  se  n’è  mai  saputo  nuova, 
si  è  vissuti  in  una  incertezza,  in 
un’ansia,  che,  dico  il  vero,  mi  da¬ 
vano  non  poco  a  pensare  anche 
a  me... 

—  Ah,  poveretta  me!  —  conti¬ 
nuava  la  Rosalia,  senza  dare  ascolto 
alle  parole  di  don  Clemente. 

—  Ma  sentite,  in  nome  di  Dio! 
quello  che  mi  scrive  quel  vostro 
figliuolo. 

—  Mio  figlio?...  —  disse  come 
trasognata  la  Rosalia.  —  Ma  via, 
sentiamo. 

—  Sia  lodato  il  Signore!...  Egli 
mi  dice  che  presentemente  si  trova 
a***  (e  qui  don  Clemente  nominò 
una  gran  città  della  Lombardia),  in 
un  reggimento  dei  bersaglieri;  che 
gii  perdoniamo;  che  s’è  indotto  a 
fuggire  dal  seminario...  nel  pensiero 
che  voi  certamente  non  gii  avreste 
permesso  di  fare  il  soldato;  vi 
chiede  perdono  a  mani  giunte,  di 
questa  grossa...  disobbedienza,  ma 
dice  che  non  ha  potuto  farne  a 
meno.  La  sua  lettera,  si  vede,  è 
siala  acciabattata  in  fretta  e  in 
furia,  alla  bell’e  meglio,  così,  come 
fanno  i  soldati;  ma  la  morale  che- 
secondo  me...  si  può  ricavar  da 
essa  si  è...  statemi  bene  attenta... 
che  ha  pensato  di  far  piuttosto  il 
soldato  bene,  che  ii  prete  male...  e 
dopo  tutto,  io,  vedete,  non  gli  so 
dar  torto. 

—  Come,  signor  prevosto?  an¬ 
che  lei?....  Ah!  santa  Vergine  delle 
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Grazie!  non  ci  capisco  più  nul- 
1&...*  - 

Con  questa  esclamazione  fu  ac¬ 
colta  la  chiacchierata  di  don  Cle¬ 
mente,  cui  parve  (e  pensate  voi  con 
quanto  scoraggiamento!..  ).  d’avere 
stretto  un  pugno  di  vento. 

La  Rosalia  s’era  messa  a  sedere 
con  aria  così  abbattuta  da  lasciare 
scompaginato  e  sconfortato  1’  ora¬ 
tore  più  audace. 

Quella  testa  un  po’  inclinata  da 
una  banda  e  rivolta  verso  terra, 
diceva  chiaramente  che  le  parole 
di  don  Clemente  erano  state  but¬ 
tate  via.  E,  diciamo  la  santa  ve¬ 
rità  —  eh’  è  così  bella...  quando 
è  vera.  —  per  un  povero  diavolo, 
che  si  era  spolmonato  a  farle 
capire  la  ragione  c’era  di  che 
disperarsi-.  Buon  per  lui,  don  Cle¬ 
mente  non  era  di  quegli  uomini 
che  perdono  la  pazienza  presto: 
ma,  visto  quel  cader  del  mento  sul 
petto,  quello  sconforto,  riprese  colla 
sua  solita  flemma  filosofica: 

—  Oh,  ma  guardate  che  donna 
siete  voi!...  lasciarsi  abbattere  per 
sì  poco.  Vergogna!  le  vi  paiono 
ragioni  queste  per  accasciarsi  per 
avvilirsi  a  quel  modo?...  — 

A  questo  dolce  rimprovero  la 
Rosalia  alzò  il  capo,  sforzandosi  di 
parer  meno  sconfortata  e  stette  a 
udire,  come  la  domenica  in  chiesa, 
la  predichetta  di  don  Clemente.  — 
Questi  prese,  come  si  dice,  la  palla 
al  balzo  e  si  studiò  di  venire  il  più 
presto  possibile  alla  conclusione. 

—  ...Sentite,  —  disse  egli: —  io 
non  vi  posso  dire  molte  cose,  per 
chè  veramente,  per  quanto  la  fic- 
cenda  sia  chiara  e  semplice,  pure 
ci  ha  i  suoi  lati  oscuri,  anche  per 
me.  Vi  dirò  solo  che  Nane  è  sem¬ 
pre  stato  un  buon  figliuolo;  che 
egli...  (guardate!  con  tutte  le  vostre 
scene  m’ avevate  fatto  dimenticar 

questo) - che  egli  m’ha  promesso 

di  mantenersi  sempre  tale,  e  mi 
prega,  nella  lettera,  di  dirlo  anche 
a  voi.  E  finirò  col  ripetervi  anch’io 
che,  se  non  si  sentiva  proprio  la 
vocazione  per  la  santa  missione 
del  religioso,  è  stato  il  Signore  che 
l’ha  ispirato  e  che  ha  fatto  ottima¬ 
mente  ad  accorrere.... 

Qui  don  C  ernente  s’ interruppe  a 
tempo:  —  la  faceva  grossa!  — 
stava  per  aggiungere  :  —  ...  io  soc¬ 
corso  della  patria,  la  quale  ha  bi¬ 
sogno  di  giovani  soldati;  perchè, 
vedete,  pare  vogliano  fare  la  guer¬ 
ra.  —  Non  era  proprio  il  caso  di 
tirar  fuori,  a  quel  punto,  questi 
discorsi,  quando  la  Rosalia  mostra¬ 
va  di  non  saper  nulia.  Ma,  dico, 
s’interruppe  a  tempo  e  aggiustò  il 
discorso  così:  — _ a  fare  il  sol¬ 

dato.  E  voi  siete  tenuta  a  perdo¬ 
nargli. 

—  Ed  io  gli  perdono  di  cuore  e 
lo  benedico  con  tutta,  l’anima!  Così 
gli  perdoni  e  lo  benedica  il  cielo!  — 
proruppe  di  cuore  quella  madre. 

Era  tempo.  —  Non  avrebbe  po¬ 


tuto  durar  più  a  lungo  a  tener  il 
broncio  a  quel  suo  adorato  figliuolo. 
Le  sorsero  in  cuore  mille  scrupoli. 
Le  pareva  di  commettere  ima  cat 
tiva  azione,  di  far  del  male  al  figlio, 
di  avvelenargli  ja  vita,  tenendogli 
il  broncio,  non  gli  volendo  perdo-  | 
nare.  —  Le  madri  sono  tutte  così: 
hanno  un  sentire  di  beatissimo.  — - 
Dio  le  benedica  tutte! 

Cosicché  —  per  tornare  alla 
nostra  Rosalia  —  non  tanto  le 
parole  di  don  Clemente,  quanto  le 
sue  proprie  riflessioni  1.’ avevano 
ricondotta  alla  ragione  e  le  avevano 
suggerito  il  perdono. 

—  Ah  ,  finalmente!  —  gridò  tutto 
giulivo  don  Clemente,  che  credette 
«  l’onor  della  giornata  »  toccasse 
interamente  a  lui,  e  non  sapeva,  il 
poveraccio,  che  nella  vittoria,  lui  ci 
aveva,  avuto  così  poca  parte  ! 

—  È  questo  quello  ch’io  voleva: 
brava,  così  va  bene.  Vedrete  che 
il  signore  sarà  Contento  egualmente. 
Fatevi  animo,  adunque,  figliuola 
mia...  .pensate  che  qualche  volta 
bisogna  lasciar  fare  a  lui. 

—  E  poi,  —  aggiunse  egli  di  sulla 
soglia  della  porta,  —  e  poi,  volete 
che  vi  dica  liberamente  tutto  l’animo 
mio?  Voi  avete  commesso  l’errore 
di  forzare  il  figlio  a  far  il  piacer 
vostro:  ne  è  risultato...  quel  che 
vedete...  Figliuola  —  e  questo  disse 
con  quel  naturale  orgoglio  che  si 
ha  quando  si  vedono  avverarsi 
cose  da  noi  previste  e  preannun¬ 
ciate,  —  figliuola,  vi  sembra  che 
avessi  ragione  io  quel  giorno,  a 
parlar  come  v’ho  parlato?  — 

E,  fatta  la  domanda,  stette  ad 
aspettar  la  risposta  la  quale  fu 
biascicata  dalla  Rosalia  sotto  forma 
di  un  amaro:  —  Pur  troppo!  — 

Quel  pur  troppo!  era  il  fulmine, 
per  così  dire,  che  scrollava  dalle 
sue  fondamenta  il  castello...  in  aria, 
a  coi  da  parecchi  anni  lavorava  at¬ 
torno  con  ansia,  la  povera  Rosalia. 

—  Orsù,  —  concluse  don  Cle¬ 
mente  prima  di  uscire,  —  state  di 
buon  animo  e...  confidate  in  lui,  — 
e  alzò  la  mano  destra  che  teneva 
impugnato  il  bastone,  indicando  il 
cielo  coll’indice,  —  in  lui,  che  è 
padrone  di  tutto  e  che  tutto  fa  a 
fin  di  bene.  — 

Mentre  il  parroco  moveva  i  primi 
passi  in  istrada,  nicchiando  sopra  il 
selciato  il  puntale  ferrato  del  suo 
bastone  e  pensando,  con  soddisfa¬ 
zione,  che  «  anche  quella  burrasca 
era  passata;  »  la  Rosalia  emise 
un  ultimo  sospiro,  asciugò  coi 
dorso  della  destra  un’ultima  lagri¬ 
ma;  poi  ritornò  alle  sue  faccenduole 
di  casa  un  po’  più  riconfortata  di 
prima. 

I  giorni  si  succedevano,  passa¬ 
vano,  correvano  senza  che  capi¬ 
tassero  altre  nuove  da  parte  di 
Nane. 

—  Nane  s’ è  dimenticato  di  me, 
ora  che  fa  il  soldato,  —  soleva 
dire  la  Rosalia  a  don  Clemente. 


—  Nò,  —  le  rispondeva  questi,  — 
non  dovete  crederlo,  ciò  non  può 
essere:  fate  un  torto  a  vostro  figlio... 
Nane  non  lo  merita...  portate  pa¬ 
zienza;  anche  lui  avrà  i  suoi  im¬ 
picci,  le  sue  faccende...  Vedrete! 

—  Ah!  Dio  faccia,  signor  prevo¬ 
sto,  che  lei  non  s’ inganni.  — 

Nè  infatti  don  Clemente  s’ingàn- 
nava. 

V. 

Una  bella  sera  di  primavera  il 
sole  volgeva  al  tramonto,  irradiando 
co’  suoi  ultimi  raggi  infuocati  le 
lussureggianti  campagne.  Il  bel 
cielo  d’Italia,  così  bello  quando  è 
bello,  così  limpido,  così  sereno 
non  era  ricoperto  da  nuvola  alcuna, 
tranne  che  da  pochi  cirri  dalle 
firme  bizzarre  e  graziose,  i  quali 
s’imporporavano  d’un  rosso  aran¬ 
ciato  agii  estremi  riflessi  del  sole 
morente.  —  C’  era  nell’  aria  tanta 
soavità  di  profumi,  tanta  freschezza, 
tanto  ossigeno,  tanta  vita,  che 
avrebbero  esilarato  chi  fosse  stato 
presso  a  spirare  e  gli  avrebbero 
ridonato  le  forze.  —  La  natura  era 
splendida  sotto  tutte  le  forme.  La 
si  sarebbe  potuta  paragonare  —  se 
il  paragone  non  fosse  troppo  vec¬ 
chio  e  sfruttato  —  al  sorriso  gra¬ 
zioso  di  una  fanciulla  bella,  fresca, 
dai  vivaci  colori,  nei  cui  occhi 
azzurri  altro  non  si  legge  che  le 
fantasie  d’un  amore  casto  e  inno¬ 
cente.  —  Com’è  bella  la  primave¬ 
ra!...  —  Forse  la  tristezza  del 
verno  ce  la  rende  più  bella,  più 
cara,  più  simpatica.  —  È  la  storia 
dei  contrasti.  * 

Questa  splendida  scena  l’avrebbe 
osservata  e  gustata  certamente  chi 
si  fosse  trovato  —  in  quell’  ora  — 
ne’  pressi  del  paesello  di  Nane. 

Il  sole  rifrangeva  i  suoi  ubimi 
raggi  nei  vetri  deile  case,  e  facea 
spiccar  viemeglio,  ‘fra  le  ombre 
invadenti  della  notte,  i  chiari  e 
vivaci  colori  onde  erano  dipinte 
quelle  pulite  casipole,  che,  poste  là 
a’  ridosso  d’  un  colie,  parevano  di 
carta,  come  quelle  che  si  sogliono 
mettere  nei  presepi  dai  fanciulli. 

Quella  sera  un  giovane  soldato  — 
era  un  bersagliere  —  sgambettava 
sulla  strada  che  conduce  al  vil¬ 
laggio.  _  La  china  —  con  tutto 
chè  fosse  dolce  —  rallentava,  di 
mano  in  mano  eh’  e’  saliva,  il  suo 
passo;  onde  egli  era  costretto  a 
chiedere  ogni  tanto  nuova  lena 
alla  sua  impazienza  e  nuova  pa¬ 
zienza  alle  sue  povere  gambe.  Che 
mi  fate  celia!  Esse  avevano  galop¬ 
pato  quel  dì,  sapete;  e,  non  c’è  che 
dire,  avevano  fatto  il  loro  dovere 
per  benino. 

Finalmente  e’  fu  in  paese:  lo  girò 
attorno  e  andò  a  bussare  alla  porta 
di  casa  del  prevosto.  —  Chi  era?  — 
D’avolo!  chi  volete  che  fosse!  — 
Nane. 


Immaginatevi  voi  quali  e  quante 
furono  le  feste  fatte  dal  vecchio 
religioso  al  giovane  soldato.  Tante, 
tante  e  poi  tante.  Basti  il  dire  che 
non  finiva  mai  di  interrogarlo,  di 
guardarlo,  di  abbracciarlo.  Gli  vo¬ 
leva  tanto  bene  ! 

—  Ma  di’  un  po’ ,  —  cominciò  a 
chiedergli  don  Clemente,  quand’  ei 
potè  raccogliersi  :  —  cosa  t’  è  sal¬ 
tato  in  capo  di  fare  il  soldato?... 
Cbi  sa  cosa  avran  detto  di  te  in 
seminario  1...  L’hai  fatta  grossa,  ve’  ! 
Ho  avuto  un  bel  da  fare  a  quietar 
tua  madre:  non  ia  ti  voleva  perdo¬ 
nare  a  nessun  patto  ;  ne  era  dispe¬ 
rata,  che  razza  d’idea  t’è  venuta  in 
capol...  E  adesso  ti  trovi  bene?... 
Addirittura  1’  ecclesiastica  non  era 
la  tua  carriera,  eh?.... 

No,  reverendo. 

—  E  perchè? 

—  Senta,  signor  prevosto:  se  le 
avessi  proprio  a  dire  il  perchè 
tutt’  intero...  ehm  !  mi  troverei  un 
po’  po’  imbrogliato,  o  meglio,  non 
saprei  da  qual  banda  rifarmi,  sarei 
costretto  a  dirle  semplicemente  : 
perchè  non  mi  piaceva  e  mi  andava 
più  a  genio  la  vita  militare.  Insom- 
ma  il  latino  non  lo  poteva  ingoz¬ 
zare...  e  mi  piacciono  di  più  gli 
esercizi  in  piazza  d’armi,  la  mat¬ 
tina,  alle  quattro....  e  sono  contento 
d’aver  fatto  quella  scappata...  che 
lei  sa,  tanto  più  adesso,  che,  come 
avrà  sentito  dire  anche  lei,  si  fa  la 
guerra.... 

—  Ah!  dunque  è  proprio  vero? 
E...  giusto!  che  cosa  se  ne  dice 
la  giù ,  dove  sei  stato?...  Qui,  vedi, 
le  notizie  giungono  in  ritardo  di 
qualche  settimana,  a  dir  poco... 
Tanto  che,  se  non  venivi,  —  ag¬ 
giunse  scherzando,  —  correvo  ri¬ 
schio  di  aver  qualche  nuova  della 
guerra...  quando  la  era  stata  già 
fatta. 

—  Sicuro,  —  disse  Nane  non 
facendo  attenzione  allo  scherzo  di 
don  Clemente,  —  ora,  non  la  è  più 
questione  che  di  giorni....  Ma,  dica 
un  po’,  —  riprese  dopo  breve  pausa 
e  saltando  rapidamente  da  5  un 
pensiero  ad  un  altro:  —  sa  eh’  io 
non  sono  stato  ancora  a  trovare 
mia  madre? 

—  Come!  quella  povera  donna 
non  t’  ha  ancora  veduto?... 

—  Nossignore! 

—  Ma  andiamo ,  adunque ,  an¬ 
diamo!  — 

E,  strada  facendo,  Nane  ebbe 
tempo  di  spiegare  a  don  Clemente 
la  ragione  per  la  quale  non  era 
corso  subito  —  come  pure  avrebbe 
desiderato  ardentemente  —  a  trovar 
sua  madre.  Il  parlare  di  lui  fu 
lungo,  intralciato,  sgangherato;  il 
poveraccio  parlava ,  parlava,  poi 
tornava  indietro  per  ispiegar  meglio 
il  già  detto,  si  riprendeva,  talché  il 
suo  dire  si  può  riassumere  in 
queste  parole:  non  s’  era  recato 
tosto  a  casa  sua  —  come  sarebbe 
stato  suo  dovere  di  fare  —  perchè 
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gli  era  parsa  quasi  necessaria  la 
compagnia  e  utile  l’aiuto  di  don 
Clemente  nell’affrontare...  la  madre 
disgustata,  e,  se  vogliamo  fare 
omaggio  alla  verità,  in  parte  giu¬ 
stamente  corrucciata. 

E  così  discorrendo,  si  trovarono 
senza  neppure  accorgersene  alla 
porta  di  casa. 

Nane  si  sentì  come  stringere  il 
cuore. 

Poveraccio!  non  gli  pesavamo 
grossi  peccati  sulla  coscienza,  pure 
aveva  a  rendere  dei  conti  alla 
mamma. 

Era*  partito  colla  tunica  nera  e 
l’ aspetto  mansueto  e  umile  del 
seminarista  —  e  tornava  a  casa 
col  cappello  piumato  e  l’aria  ardita 
e  un  tantino  spaccona  del  bersa¬ 
gliere! 

Lì  per  lì,  a  primo  incontro ,  non 
sapeva  davvero  che  cosa  avrebbe 
potuto  dire  alla  madre;  non  sapeva 
cioè  se  dovesse  cominciare  col 
farle  le  proprie  scuse,  o  pure  spie¬ 
garle  alia  bella  prima  i  come,  i 
quando,  i  perchè.  —  Stette  titubante 
un  minuto,  —  ma  fu  veramente  un 
minuto  secondo;  —  perchè  quando 
don  Clemente  metteva  mano  al 
battocchio  della  porta  egli  aveva 
già  presa  la  sua  risoluzione.  S’era 
appigliato  al  partito  di  presentarsi 
coll’aria  contrita  del  colpevole,  che 
però  è  certo  della  propria  assolu¬ 
zione,  di  saltare  al  collo  della  sua 
mamma  benedetta  e  di  coprirla  di 
baci.  Il  piano,  nella  sua  gentilezza, 
era  —  non  si  può  negarlo  —  in¬ 
gegnoso. 

Nane  aveva  un  animo  oltre  ogni 
dire  gentile  e  affettuoso.  —  Pensate 
voi,  mie  dilettissime  leggitrici,  se 
non  gli  increscesse  il  presentimento 
che  la  sua  mamma  gli  avesse  a 
tenere  ii  broncio. 

Il  battocchio  della  porta  sotto  la 
mano  di  don  Clemente,  convulsa 
per  l’ emozione,  era  caduto  tre 
volte,  come  s’usa  —  se  non  erro  — 
in  Inghilterra  quando  rincasa  il 
padrone. 

Si  udì  tosto  Rosalia  venire  bron¬ 
tolando. 

—  Ecco  tua  madre ,  figliuolo. 
Suvvia!  fàtti  animo  e  vedi  di  en¬ 
trarle  tosto  nelle  buone  grazie.  — 

Aveva  bisogno  Nane  di  entrar 
nelle  buone  grazie  della  madre? 

Come  che  sia,  il  bersagliere  ri¬ 
spose  quasi  colla  stess’aria  un  po’ 
da  bravaccio,  con  cui  il  Griso  : 

—  Lasci  fare  a  me!  — 

Intanto  si  udì  di  nuovo  la  voce 
della  Rosalia,  la  quale  domandava 
dal  di  dentro  secondo  il  consueto, 
chi  era  il  visitatore,  o  per  dire  più 
veramente,  chi  la  veniva  a  distur¬ 
bare  a  quell’ora.  —  Era  già  notte. 

Don  Clemente  rispose  la  sua 
solita  parola  d’ordine: 

—  Deo  grattasi  Son  io,  buona 
Rosalia.  — 

Fu  alzato  il  saliscendi  —  il  cuore 
di  Nane  diè  un  balzo  —  la  porta 
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si  aperse  —  madre  e  figlio  nelle 
braccia  l’una  dell’  altro. 

Che  stretta!  —  che  abbraccio!  — 
quanti  baci!  —  e  quante  lagrime!... 

—  Ditelo,  mamma,  se  mi  volete 
sempre  bene,  ditelo,  ve  ne  prego  !  — * 
furono  le  prime  parole  di  Nane. 

—  Se  ti  voglio  sempre  bene!  — 
disse  singhiozzando  la  Rosalia.  — 
O  che!  non  sei  sempre  il  mio  buon 
figliuolo;  non  mi  vuoi  bene  anche 
tu  come  prima;  non  sono  più  la 
tua  buona  madre? 

—  Ma  sì  che  lo  sei  e  lo  sarai 
sempre,  sempre,  sempre...  — 

E  Nane  non  finiva  di  stringersi 
al  seno  quella  sua  cara  vecchia- 
reìla  e  di  coprire  la  sua  bella  testa 
inargentata  di  bacioni  sonori,  di 
que’  che  sono  scoccati  più  col 
cuore  che  colle  labbra,  di  quegli 
che  hanno  la  potenza  di  trasfon 
dere  le  anime. 

Che  commovente  e  cara  scenetta  ! 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


UN  CAPITALE  PASSIVO. 

Io  non  sapevo  che  fosse  una 
notte  insonne;  anzi  dirò  che,  in 
grazia  della  mia  facilità  d’  addor¬ 
mentarmi  in  qualunque  posto  io 
mi  trovassi,  e  del  mio  sonno  duro , 
a  prova  'di  bomba ,  sono  diventato 
una  piccola  celebrità.  —  In  collegio 
i  miei  compagni  si  stancarono  ben 
presto  d’innalzare  il  catafalco  sul 
mio  letto  col  mobiglio  della  mia 
camera,  attesoché  io,  invece  d’  af¬ 
fannarmi  a  sgomberare  il  letto,  mi 
accontentavo  di  passar  la  notte 
sopra  una  seggiola,  od  in  mancanza 
d’  essa  anche  sul  duro  pavimento, 
senza  che  il  mio  sonno  perciò 
subisse  la  menoma  alterazione.  — 
Quand’  ero  sotto  1’  armi  poi,  i  miei 
amici  e  colleghi  giuravano  che  io 
avrei  dormito  saporitamente  sulla 
punta  d-’una  baionetta,  e  m’invidia¬ 
vano,  quei  poveri  diavoli,  e  come! 
Infatti,  nelle  marcie  notturne,  ad 
ogni  alti  di  cinque  minuti,  non  solo 

10  cascavo  sul  posto  e  dormivo  per 
la  durata  de’  cinque  minuti,  ma 
quando  dovevo  rimettermi  in  mar¬ 
cia,  mi  sentivo  fresco  e  riposato 
proprio  come  se  avessi  dormito  un 
paio  d’  ore.  —  Eppure,  ad  onta  della 
mia  riputazione  a  tutta  prova,  quella 
notte  non  potei  chiuder  occhio;  e 
sì  che  —  e  ve  ne  do  la  mia  parola 
di  gentiluomo  —  non  ero  innamo¬ 
rato!  Innamorato  lo  fui  parecchie 
volte,  ma  neppur  l’amore,  per  grande 
che  fosse,  ebbe  il  potere  di  togliermi 

11  sonno!  —  No,  ciò  che  mi  tolse 
il  sonno  per  la  prima  volta  in  vita 
mia,  fu  una  seria  preoccupazione, 
un  pensiero  serio,  —  il  primo  pen¬ 
siero  serio  che  entrasse  nel  mio 
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capo  spensierato  e  leggiero  in  tren- 
t’  anni  d’  esistenza. 

Quella  sera  io  avevo  assistito  ad 
una  discussione  molto  animata,  te¬ 
nuta  in  casa  di  mìo  padre ,  tra 
questo  ed  un  dotto  professore  di 
teologia,  e  benché  in  generale  io 
non  sia  molto  entusiasta  di  tali 
discussioni,  pure  l’ eloquenza  de! 
dotto  era  sì  grande,  la  sua  parola 
così  semplice  ed  elegante  ad  un 
tempo ,  che  io  non  potei  non 
ascoltarlo  con  ammirazione  mista 
a  rispetto. 

Io  qui  non  ho  in  capo  di  ripe¬ 
tervi  per  filo  e  per  segno  le  pai  ole 
che  uscirono  dalle  labbra  dei  pro¬ 
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fessore,  perchè  temo  che  colla  mia 
eloquenza  non  riescirei  non  solo 
ad  entusiasmare,  ma  neppure  a 
persuadere  i  miei  lettori,  che  a 
buon  diritto  potrebbero  dirmi:  «  Va 
là,  che  non  sei  nato  per  fare  il 
predicatore!  »  Mi  accontenterò  solo 
di  dire  come  nacque  la  discus¬ 
sione,  ed  alcune  delie  tante  ri¬ 
flessioni  che  fui  costretto  a  fare 
quella  notte,  mentre  invano  invo¬ 
cavo  Morfeo  sul  mio  capezzale.  — 
L’origine  della  discussione,  se  deb¬ 
bo  essere  fedele  al  vero,  non  è 
altro  che  la  mia  umile  perdona. 
Sicuro,  è  proprio  così.  Mio  padre 
mi  presentò  al  dotto  professore,  ed 


egli,  che  si  ricordava  ancora  d’  a- 
vermi  visto  fanciullo,  chiese  se  ero 

10  quello  che  aveva  tanto  talento  da 
ragazzo,  o  se  era  mio  fratello;  al 
che  il  padre  mio  tutto  contento  che 
un  tanto  uomo  avesse  notato  i 
pregi  d’un  suo  figliuolo,  rispose  che 
ero  proprio  io,  ed  allora  il  pro¬ 
fessore  mi  chiese: 

—  Ed  ha  messo  a  frutto  il  suo  ta¬ 
lento,  o  l’ha  nascosto  sotterra  come 

11  servo  disutile  della  parabola? 

A  tale  sortita  inaspettata  io,  mal¬ 
grado  i  miei  trent’  anni  ed  il  mio 
celebre  talento,  diventai  rosso  come 
una  giovinetta  di  quindici  anni  e 
non  seppi  che  rispondere. 


Fontana  del  sedicesimo  secolo  al  caravanserraglio  dei  Turchi,  presso  Ragusa. 


—  Dica,  giovanotto,  —  diss’  egli 
con  voce  benevola,  —  fra  le  tante 
cose  che  ha  studiate,  vi  sarà  pure 
la  parabola  dpi  talenti,  o  forse  non 
T  ha  mai  letta?  — 

Balbettando,  confessai  la  mia 
ignoranza,  ed  allora  egli,  citando 
parola  per  parola  il  Vangelo,  narrò 
la  parabola. 

Quand’ebbe  finita  la  narrazione, 
mio  padre,  che  come  me  1’  aveva 
ascoltato  con  molta  attenzione,  in¬ 
tavolò  la  discussione  di  cui  parlai 
più  sopra,  sull’applicazione  d’essa, 
ed  io  non  apersi  più  la  bocca  in 
tutta  la  sera  (fuorché  per  introdurvi 
una  marennata  in  ghiaccio  che  un 


servo  mi  porse),  contentandomi  di 
ascoltare  con  ammirazione  quel¬ 
l’uomo  che  sapeva  svolgere  qual¬ 
siasi  argomento  con  incomparabile 
chiarezza  ed  eloquenza.  Ma  allor¬ 
ché  mi  trovai  coricato  nel  mio 
letto,  una  voce,  dapprima  timida  e 
debole,  indi  ardita ,  insistente  e 
|  prepotente,  tanto  che  vinse  il  sonno, 
m’andava  ripetendo  : 

—  Tu  sei  ii  servitore  disutile,  tu 
sei  colui  che  ricevette  non  uno,  ma 
cinque  talenti,  ed  invece  di  metterli 
a  frutto  e  guadagnarne  altri  cinque, 
ti  sei  accontentato  di  avvolgerli 
neflo  scingatoio  e  di  nasconderli  in 
una  buo^ ! 


Ed  invero  da  bambino  io  era 
considerato  un  vero  prodigio.  Ave¬ 
vo  una  memoria  straordinaria,  una 
facilità  d’imparare  (e  pur  troppo  di 
dimenticare!)  che  stupiva  i  maestri, 
una  prontezza  d’ingegno  che  dava 
da  pensare  persino  a’  più  dotti  fra 
essi,  ed  infine,  non  v’  era  scienza, 
non  arte,  per  la  quale  io  non  avessi 
!  una  verace  disposizione.  Chi  non 
avrebbe  profetizzato  a  quell’  epoca 
j  che  io  sarei  diventato  un  gran- 
d’ uomo?  —  Eppure,  eccomi  qua, 
a  trent’  anni,  e  non  solo  non  sono 
una  celebrità,  ma  neppure  una 
mediocrità:  sono  assolutamente 
una  nullità  1  —  E  si  noti  che  non 
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Facciata  dello  stabilimento. 
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10  dicevo  mica  per  farmi  contrad¬ 
dire,  come  è  abitudine  di  molti, 
perchè  nessuno  poteva  udire  quelle 
parole.  Dove  sono  i  miei  talenti? 
Sono  sepolti  tanto  profondamente 
che  ora  sarebbe  diffi  ile  lo  scavarli 
fuori!...  Avessi  almeno  ricevuto  un 
talento  solo,  allora  avrei  dovuto  far 
fruttare  quello  solo;...  ma  averne 
ricevuti  tanti  e  non  averne  messo 
a  frutto  neppur  uno!...  Certo  la 
mia  responsabilità  è  grande  in 
ragione  dei  doni  che  ho  ricevuti.  I 
miei  talenti  furono  per  me  piuttosto 
un  danno  che  uha  benedizione, 
perchè  in  grazia  di  essi  non  ho 
mai  fatto  studi  profondi;  fui  sempre 

11  primo,  è  vero,  negli  esami,  ma 
in  verità  non  ci  ho  mai  avuto  un 
bricciolo  di  merito,  perchè  avendo 
poca  voglia  di  mettermi  a  studiare 
sul  serio  e  d’applicarmi,  ho  sempre 
confidato  nella  mia  grande  facilità 
d’  imparare,  onde  tacevo  il  bel 
nulla  tutto  l’anno  e  mi  accontentavo 
di  ripassare  di  furia  le  materie 
ali’ avvicinarsi  degli  esami,  perchè 
tanto  mi  bastava  a  far  buona 
figura.  Se  io  ricevevo  una  istruzione 
superficiale  e  dentro  ero  ignorante 
come  un  somaro,  che  importava  a 
me?  Chi  poteva  accorgersene?  — 
Così  ho  sempre  ragionato  io  nella 
mia  gioventù,  da  vero  ciuco  (co¬ 
minciavo  a  convincermene)  che 
ero,  ed  ora  eccomi  qui  a  rimpian¬ 
gere  il  tempo  perduto,  perduto 
irremissibilmente!  Se  invece  avessi 
sortito  dalla  natura  un  ingegno 
tardo  e  limitato,  allora  sì  che  avrei 
dovuto  studiare,  ma  studiare  bene 
e  con  perseveranza  se  volevo  farmi 
onore  negli  esami,  ed  in  tal  modo 
avrei  potuto  prendere  amore  allo 
studio,  oì  almeno  ritenere  ciò  che 
con  tanti  stenti  sarei  riescito  a  far 
entrare  nel  mio  cervello.  —  E  qui 
naturalmente  volsi  il  pensiero  a  mio 
fratello  Gaetano  e  mentalmente  mi 
paragonai  a  lui.  Una  volta,  quando 
s’andava  a  scuola  assieme,  fare  un 
paragone  tra  mìo  fratello  e  me,  sa¬ 
rebbe  stata  un’  assurdità;  Gaetano, 
poveretto,  è  una  zucca,  allora  si 
diceva:  ma  Peppino  è  un  prodigio 
d’ intelligenza.  Gaetano  non  riescirà 
mai  a  nulla  a  questo  mondo,  ma 
Peppino  diventerà  un  grand’uomo... 
se  campa  (e  sono  campato,  sì!).  Ed 
ora,  paragonandomi  a  Gaetano,  do¬ 
vevo  ammettere  che  le  parti  erano 
scambiate,  e  mi  sentii  costretto  a 
dire:  Gaetano  è  un  grand’uomo. 
Gaetano,  colla  forza  della  volontà, 
vinse  la  scarsità  dell’  ingegno  ; 
Gaetano,  colla  pazienza  e  la  co¬ 
stanza,  acquistò  cognizioni  che  non 
si  cancelleranno  mai  dalla  sua 
mente;  Gaetano  oggi  è  un  dotto,  e 
da  lui  accorrono  ì  dotti  per  con¬ 
sultarlo;  Gaetano  si  è  creata  una 
posizione  che  qualunque  scienziato 
potrebbe  ambire...  ed  io?.  .  —  Io  ho 
provato  un  po’ di  tutto,  ho  fatto  spen¬ 
dere  dei  gran  denari  a  mio  padre,  il 
quale,  poveretto,  sempre  nella  fi- 1 


ducia  che  il  mio  genio  il  richiedesse, 
aperse  la  sua.  borsa  senza  mai 
mormorare  nè  esitare  un  momen¬ 
to....  per  finire  col  ringraziare  il 
cielo  d’aver  trovato  un  impiego  di 
cento  lire  il  mese,  senza  delle  quali, 
ai  giorno  d’oggi,  sarei  a  carico  di 
mio  padre;  io,  come  già  dissi,  sono 
una  nullità!...  —  Che  bella  soddis¬ 
fazione  1’  essere  nato  con  un  ta¬ 
lento  eccezionale ,  per  venire,  a 
trent’anni,  a  questa  conclusione!  E 
non  aver  neppure  un’  attenuante, 
neppure  una  scusa.,  essere  co¬ 
stretto  a  darsi  proprio  tutta  la 
colpa! 

Vi  par  egli  che  questi  pensieri 
ed  altri  molti  dello  stesso  genere 
che  si  affollano,  che  si  succedono, 
che  irrompono  nella  mente  d’ un 
povero  mortale,  sieno  atti  a  con¬ 
ciliargli  il  sonno?  Se  vi  pare  di  sì, 
allora  auguro  che  vengano  anche 
a  voi  una  di  queste  notti,  ed  allora 
me  ne  direte  qualche  cosa.  Intanto 
ai  giovani  io  dico:  Studiate  di 
cuore  mentre  siete  in  tempo,  per¬ 
chè  passata  1’  età  propizia,  avrete 
altre  cose  pel  capo,  e  di  studiare 
non  ne  troverete  più  Topportunità. 
Non  gloriatevi  dei  talenti  che  senza 
vostro  merito  avete  ricevuti,  poiché 
col  dono  avete  ricevuto  pure  la 
responsabiltà;  perciò  fateli  fruttare 
tutti  quanti,  affinchè,  arrivati  al 
termine  della  vostra  carriera  ter¬ 
restre,  il  pensiero  che  se  non  siete 
sempre  riusciti,  almeno  avete  cer¬ 
cato  di  fare  il  vostro  dovere,  vi  sia 
di  conforto.  Poiché  a  chi  poco  avrà 
ricevuto,  poco  sarà  richiesto,  ma 
a  chi  ha  ricevuto  molto,  molto  altresì 
sarà  richiesto. 

Contessa  Veneranda. 


R  I  M  I  N  I 


Rimini,  la  città  della  Francesca, 
è  annoverata  fra  le  principali  della 
Romagna. 

Siede  in  riva  all’  Adriatico;  la 
circonda  l’immensa  pianura  roma- 
giiuola;  le  sta  a  cavaliere  una 
vaga  collina,  in  vetta  a  cui  spicca 
la  villa  il  Paradiso;  le  fanno  corona 
gli  Appennini,  in  m^zzo  a’  quali 
torreggia  il  Monte  Titano ,  fiero 
ed  orgoglioso  nella  secolare  sua 
Repubblica. 

La  città  ha  una  figura  regolare, 
un  aspetto  gaio  e  ridente,  possiede 
molti  oggetti  d’arte;  vanta  alcuni 
monumenti,  quali  un  arco  innalzato 
ai  tempi  di  Augusto,  di  cui  abbia¬ 
mo  dato  il  disegno,  singolare  per 
l’ampia  sua  luce;  un  ponte  gittate 
sotto  Tiberio,  belio  nella  sua  severa 
semplicità;  il  Tempio  Malatestiano, 
splendido  lavoro  di  Leon  Battista 
Alberti;  il  nuovo  Teatro  Municipale, 
opera  stupenda  di  Luigi  Poletti;  lo 
!  Stabilimento  Balneario. 


Era  ben  naturale  che  i  Riminesi 
si  dessero  la  mano  per  isfruttare 
la  loro  miniera,  per  trarre  tutto  il 
partito  dall’  eccellenza  della  loro 
spiaggia  marittima ,  sulla  quale 
diresti  che  madre  natura  ha  pro¬ 
fuso  a  piene  mani  i  suoi  doni;  qui 
diffatti,  onda  limpida  e  pura:  qui 
arena  morbidissima ,  qual  molle 
strato  di  velluto:  qui  sottigliezza, 
uguaglianza  di  fondo;  qui  sicurezza, 
vuoi  da  malefici  pesci,  vuoi  da 
sinistre  correnti; qui  amenità  oltre 
ogni  dir  deliziosa. 

E  su  questa  spiaggia  incantata 
sorge  il  nuovo  Stabilimento  Bal¬ 
neario,  fondato  a  spese  del  Muni¬ 
cipio,  che  con  disegni  dell’ingegnere 
Urbeni,  venne  aperto  nel  1871;  tale 
industria  peraltro  data  fino  dal 
1843,  e  si  deve  all’iniziativa  della 
benemerita  famiglia  Baldini. 

Lo  Stabilimento  si  eleva  in  mezzo 
a  un  vasto  piazzale  circolare ,  che 
in  onta  a’  venti  nordici  e  ai  sali 
marini  va  man  mano  prendendo 
forma  di  giardino  ;  sopra  un’  area 
di  metri  quadrati  1944  pesenta  una 
lunghezza  di  m.73ed  una  largheza 
di  39.  La  sua  architettura  di  un 
dorico  greco  si  offre  in  tutta  la 
maestà  di  un  monumento  de’  tempi 
antichi  accomodato  agli  usi  e  ai 
bisogni  del  vivere  odierno.  Este¬ 
riormente  da  un  lato  una  ìarga 
gradinata  conduce  in  un  vestibolo 
a  colonne:  dall’altro  due  bracci  di 
scale  menano  ad  una  loggia  sco¬ 
perta  ;  i  balìatoj  circondano  al  basso 
l’intero  edificio;  lo  coronano  in  alto 
balaustrini  di  pietra. 

Internamente  il  sotterraneo  è 
addetto  al  servizio;  iì  piano  supe¬ 
riore  ha  nel  mezzo  un  atrio  gran¬ 
dioso  rettangolare  a  guisa  di  sala 
di  aspetto;  a  destra,  quattro  saloni 
per  uso  di  caffè  e  Restaurant;  a 
sinistra,  sei  ambienti  destinati  alla 
lettura,  al  giuoco,  alla  conversa¬ 
zione,  al  ballo ,  tutti  decorati  di 
belle  pitture  e  di  ricca  mobilia.  La 
saia  da  ballo,  sfarzosamente  ad¬ 
dobbata  ,  occupa  essa  sola  uno 
spazio  di  ben  180  metri  quadrati, 
e  le  sere  di  festa  spande  dalle 
trecento  sue  fiammelle  un  mare  di 
luce. 

Dal  centro  dello  stabilimento  si 
alza  un  altro  piano  con  quattro 
stanze  laterali  ed  un  grande  salone 
nel  mezzo,  dove  hanno  luogo,  du¬ 
rante  la  bagnatura  trattenimenti 
musicali  e  drammatici;  questo  co’ 
suoi  archi  spaziosi  apresi  da  un 
lato  in  elegante  verone,  dall’  altro 
in  un  vasto  terrazzo;  da  quello  ti 
si  offre  la  sterminata  vista  del 
mare;  da  questo  ti  si  presenta  il 
panorama  della  città  e  suoi  din¬ 
torni. 

In  mezzo  allo  square,  ai  lati  dello 
stabilimento  descritto,  v’  hanno  due 
palazzine  per  uso  di  abitazione,  un 
capannone  di  stile  svizzero  per 
comodo  delle  carrozze,  e  lo  stabi¬ 
limento  idroterapico  corredato  di 
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doccie,  polverizzatori  e  tinozze  per 
bagni  caldi,  freddi,  salsi,  dolci  e  ; 
misti  a  richiesta....  ma  inoltriamoci 
entro  mare. 

Un  ponte  di  legno  conduce  ai 
camerini  pei  bagni;  dalla  sala 
d’aspetto  mette  in  una  così  detta 
piattaforma  sulle  acque,  qui  si 
biforca,  e  mena  a  destra  agli  stan¬ 
zini  per  le  donne,  a  sinistra  a 
quelli  per  gli  uomini.  Gli  stanzini 
in  numero  di  74  sono  belli,  comodi 
e  arredati  di  tutto  punto:  in  mezzo 
alla  piattaforma,  che.  misura  uno 
spazio  di  ben  600  metri  quadrati, 
sorge  un  grazioso  chiosco  cinese 
in  ferro  a  colori  che  colle  sue 
tende  protegge  dai  raggi  solari  ed 
offre  ai  bagnanti  piacevolissimo 
soggiorno. 

Questo  è  il  Kursaal  marino  di 
Rimini,  il  quale,  benché  sorto  da 
poco  tempo,  è  oggimai  in  grado  di 
gareggiare  con  quanti  in  Italia  e 
fuori  levano  di  sé  maggior  grido; 
prova  ne  sia  il  numero  ogni  anno 
crescente  de’  suoi  frequentatori. 


PICCOLA  POSTA 


Contessa  V.  Bergamo.  Grazie  del  suo  do¬ 
no,  di  cui  come  vede,  approfittiamo  subito. 
Scrivendoci,  ci  farà  cosa  grata  a  favorirci  di 
nuovo  il  suo  indirizzo,  cosi  si  potrà  rime¬ 
diare  ai  piccoli  inconvenienti  da  lei  la¬ 
mentati.  —  V.  P.  Firenze.  Non  fan  per 
noi.  -—  A.  G.  Firenze.  Non  è  argomento 
aditto  all’ indole  del  nostro  giornale.  — 
M.  S.  Bari.  Mandi  pure,  ma  non  su  argo¬ 
menti  simili  a  questo.  —  G.  B.  Messina. 
Ha  perfettamente  indovinato.  —  B.  G.  0.  D. 
S-  Martino.  Nessuua.  —  F.  F.  Melizzano. 
No,  no,  non  è  di  quella  forz s,  ma  non  fa 
per  noi.  —  G.  G.  Roma.  Non  fan  per  noi.  — 
G.  0.  Treviso.  Quei  versi  non  verranno  pub¬ 
blicati.  —  A.  B.  Arezzo.  Perchè?  Ci  è 
impossibile  dirglielo,  ricevendone  tante,  e 
dopo  parecchi  giorni.  —  C.  N.  D.  R.  Ci 
spiace,  no.  —  A.  D'E.  Napoli;  N.  G.  Asti. 
Non  possiamo  stampare  quelle  novelle. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Bella  famigliai 

Il  signor  Battista  era  solito  di 
passare  tutte  le  mattine  tre  o 
quattri  ore  nella  sua  scuderia  ben 
fornita  di  magnifiche  bestie. 

Arriva  il  servo: 

—  Signore,  c’  è  il  sarto. 

—  Mi  ha  riportato  l’abito? 

—  No;  ha  portato  il  conto. 

—  Allora  ditegli  che  ritorni,  per¬ 
chè  sono  occupato  in  un  affare  di 
famiglia,  — 

e 

*  9 

La  bussola  elettrica  Savern. 

Il  Journal  Ojfìciel  annunzia  che 
un  inglese,  il  signor  Enrico  Severo 
è  riuscito  a  costruire  una  bussola 
con  la  quale  il  capitano  è  avvisato 
mediante  un  campanello  subito  che 
la  nave  cessa  dal  seguire  la  via 
prescritta.  Quel  campanello  suona 
automaticamente.  La  bussola,  il 
campanello  e  tutto  l’ apparecchio 
elettrico  ideato  ed  eseguito  dal 
signor  Severo  sono  rinchiusi  in 
una  cassetta  che  si  può  trasportare 
faci i  mente,  e  che,  abitualmente, 
dev’  essere  collocata  nella  camera 
del  capitano.  Ogni  deviazione  a 
poppa  od  a  prua  fa  suonare  il 
campanello. 


Supponiamo,  per  esempio,  che 
abbandonando  il  ponte,  il  capitano 
abbia  dato  l’ordine  di  seguire  una 
direzione:  egli  mette  l’ago  dell’ i- 
strumento  ad  un  certo  angolo,  e, 
invece  di  dovere  come  oggi  ve¬ 
gliare  continuamente  sulla  bussola 
per  sapere  .se  i  suoi  ordini  sono 
eseguiti,  egli  può  fidarsi  appieno 
del  nuovo  istrumento  nautico  che 
lo  tranquillizza  col  suo  silenzio,  e 
che,  in  caso  contrario,  ne  lo  av¬ 
verte  col  suo  scampanìo,  che  cessa 
di  suonare  soltanto  quando  il  ba¬ 
stimento  ripiglia  la  via  statagli 
da  prima  prescritta. 

Il  capitano  marittimo,  grazie  alla 
bussola  elettrica  Severo,  evita  gli 
scogli  con  maggiore  sicurezza,  e 
vede  diminuire  considerevolmente 
i  pericoli  della  sua  navigazione. 


SOI  AKADA 


Chi  nell’  altro  passa  il  primo , 

Che  non  provi  intero  io  stimo. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 
Povero. 

Spiegaz.  de  ir  Indovinello  a  pag.  579: 

Il  cavallo  Trojano 
cantato  da  Virgilio. 


m  m  te  u  & 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Comprar  cavalli  e  torre  moglie  serra  gli  occhi  e  raccomandati  a  Dio. 


È  uscito  il  primo  numero  : 


GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Esce  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l'arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Iusomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  (La  Pergola)  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 

IL  ito  TRE  alFamu»  iti  tutto  il  Regno.  »  Per  l’Estero  Lire  QIJAT.LRO  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino,  Nwm.  il. 
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Recentissime  pubblicazioni: 


I  DRAMMI  DELLA  STORIA 


DI 


A.  GEMYAT 


La  congiura  di  Fieschi.  -  Masaniello.  -  Wallenstein.  -  Le  memorie 
di  Don  Ramos.  -  Storia  di  una  casa  regnante.  -  Gli  avvoltoj 

del  Bosforo. 


Un  bel  volume  di  360  pagine  in- 8  illustrato  da  58  incisioni. 

lire:  cinque. 

IL  REGNO  DELLA  DONNA 

DI 

CORDELIA 


Alla  mia  lettrice.  -  Un  piccolo'  regno.  -  Tempo  passato.  -  Tempo  pre¬ 
sente.  -  Prime  armi.  -  I  sudditi.  -  Un  nemico.  -  Una  traditrice.  -  Un’al¬ 
leata.  -  Un  po'  di  prosa.  -  Problema  difficile.  -  Piccoli  portenti.  -  Nel 
regno.  -  Fuori  del  regno.  -  Giorni  di  festa.  -  Giorni  nefasti.  -  Battaglie. 
-  Eroine.  -  11  rovescio  della  medaglia.  -  Regno  deserto.  -  Vera  gloria. 

La  donna  dell'avvenire. 

• . *■■■■ 

Un  elegante  volume  m-16  di  210  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

LIRE  DIE, 


L  A 


TORI  A  ANTICA 

IN  ORIENTE  E  IN  GRECIA 


NOVE  CONFERENZE 

DI 

RUGGERO  BONGHI 


Un  bel  volume  in-16  di  384  pagine. 

LIRE  TRE. 


CHI  DURA  VINCE 


DI 


PAOLO  LIO Y 


Un  volume  m-16  di  circa  350  pagine 

LIRE  TRE. 

IL  TESORO  DI  GOLCONDA 

NUOVO  ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

Un  bel  volume  in- 16  di  circa  560  pagine 

L.  3:50. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  il. 


Quanto  prima 
si 

pubblicherà 


Quanto  prima 
si 

pubblicherà 


DM  r;MA  DOMENICA 

Giornale  ebdomadario  NON  POLITICO,  di  letteratura,  di  arte  e  di  critica 

diretto  da  F.  MARTINI  e  contenente 
novelle,  versi,  rassegne  letterarie,  musicali,  drammatiche  e  artisficne, 
su  lavori  italiani  e  stranieri  :  curiosità  Ietterai  ie  e  storiche,  leggende, 
viaggi,  rassegne  bibliografiche  e  tutto  ciò  che  può  interessare, 

esclusa,  la  politica. 

Questa  esclusione  assoluta  ha  permesso  alla  direzione  di  aprire  le 
sue  colonne  ai  migliori  scrittori  italiani,  di  tutti  i  partiti.  Tutti  i  nomi 
chiari  nelle  lettere,  passeranno  volta  a  volta  sotto  gli  occhi  dei  let¬ 
tori  nelle  pagine  del  nuovo  giornale. 

Il  primo  numero  del 

FAN  FULL  A  della  DOMENICA 

sarà  pubblicato  entro  il  mese  di  luglio  1879 

Abbonamento  poi-  V  Italia! 

FANFULLA  QUOTIDIANO  E  SETTIMANALE 
Anno  L.  £«  -  Semestre  L.  SS  -  Trimestre  L.  7 


SONO  USCITE  LE  PRIME  DIECI  DISPENSE 

IELLA 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 


L’ ASSOMMOÌR 

(LO  SCANNATOIO) 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 

Traduzione  di  EMANUELE  ROCCO,  autorizzata  dall’  autore. 

Illustrata  da  numerose  incisioni  di  ANDREA  GILL,  BELLENGER 
ed  altri  celebri  artisti  di  Parigi. 

Prezzo  d’ogni  disp.  Ceaat.  5.  —  Assoc.  all’opera  completa  L.  3. 
Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Fr.  4  (oro). 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


mi 


sua 


,ca 


iella  Ialiti  e  iella  Vital 


Abbonamento  annuale  per  i  non  abbonati  al  Fanfulla  quotidiano 

Per  l’Itah’a:  IG. 

Per  l*  Estero  (Unione  postale):  1D.  s. 

Pel  FANFULLA  della  domenica  non  si  fanno  abbbonamenti 
inferiori  all’  anno. 

Spedire  vaglia  e  lettere  all' Amministrazione  del  FANFULLA 
ROMA,  Montecitorio,  130. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Univeraalsents  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Al  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperala  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Sanila 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE!  E  LONGEVITÀ 


Li  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  Fri  ANCE 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  mora  .e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  deila  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  deilo  Stato  verso 
i  cittadini. 


Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua  I  Un  col  di  ioa  pag.  —  L.  1  50 

Dirigere  Commissioni  e  vagli 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano 


Ai 


minerale  naturalo. 

iterilo  UlBfìtOH  Direttore, 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-!, etterario  dei  Fratelli  Treves. 
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lEsoe©  ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XVI.  —  N.  39.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  27  Luglio 
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Gommarlo  del  IN-  30 


Testo:  Un  curioso  monumento.  —  Ri¬ 
cordi  gloriosi  a  Quebec.  —  Le  reliquie 
di  Budda.  —  Fiumi  che  inondano  e  fiumi 
che  servono  a  soccorrere  gli  inondati.  — 
Scene  barbare.  —  L’album  dei  tipi.  — 
La  mammola  ( Bianca  U....).  —  Racconti, 
romanzi  e  novelle:  Da  prete  a  soldato 
(VI)  ( Vittorio  Banzatti).  —  Cronaca.  — 
Educazione  civile  :  A  diverse  cause,  diversi 
effetti:  VI.  Età;  VII.  Sesso;  Vili.  Or¬ 
dine  superiore;  IX.  Caso  fortuito  (dottor 
Vittorio  Zelaschi).  —  Sciarada.  —  P.  P.  — 
L  Altana:  bozzetto  veneziano  ( Virginia 
Olper  Monis).  — •  Valigia.  —  Indovinello. 

Incisioui:  Fontana  e  lavatojo,  a  San 
Gemignano.  —  La  dogana  a  Quebec,  in 
America.  —  Monumento  elevato  alla 
memoria  del  primo  gran  Lama  a  Pe¬ 
chino.  —  Le  regate  sul  Tevere  a  Roma, 
a  favore  degli  inondati.  —  La  sfida  della 
penna  di  pappagallo  presso  i  Manyema, 
in  Africa.  —  Contadine  di  Loreto  e  di 
Recanati.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Dopo  avervi  presentato  la  torre 
del  palazzo  Ardinghelli  a  San  Ge¬ 
mignano,  vogliamo  darvi  un  di¬ 
segno  che  vi  ponga  sottocchi  una 
scena  del  paese  e  che  vi  porga  idea 
del  vestire  dei  popolani.  La  veduta 
è  presso  la  Porta  alla  Fonte. 

Sei  archi  a  tutto  sesto  sopra 
pilastri  massicci,  formanti  due  pic¬ 
cole  navi  che  si  riflettono  in  un 
lavatoio  bene  incorniciato,  costi¬ 
tuiscono  il  principale  apparato  del 
monumento,  che,  per  la  fontana 
propriamente  detta,  si  continua  con 
una  sola  vòlta  ogivale,  coprente 
una  galleria  d’ acqua  trasparente. 
Da  lontano,  non  riesci  a  farti  un’idea 
di  questa  costruzione  collocata  in 
fondo  a  un  burrone  e  addossata  a 
un  taglio  praticato  nelle  roccie.  Sui 
loro  grossi  pilastri,  le  navi  arieg¬ 
giano  1’  antichità  bizantina,  benché 
siano  del  duecento;  le  altre  arcate, 
di  un  gusto  semi-moresco,  furono 
aggiunte  in  seguito  dalle  corpora¬ 
zioni  fiorenti  dell’arte  della  lana  e 
del  cuoio.  Imponente  è  F  aspetto 
della  fontana,  largamente  alimen¬ 
tata  da  una  sorgente  che  scende 
da  un  masso  di  tufo  terziario,  sul 
cui  sperone  sorge  lo  stabilimento 
di  detenzione.  Intorno  a  questi 
bacini,  le  donne  vengono  a  far 
provvista  colle  anfore;  altre  lavano 
e  torcono  la  biancheria,  abbigliate 
ingegnosamente  di  miseri  cenci,  e 
pettinate  come  duchesse. 


k 
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Nella  città  alta  di  Quebec,  una 
iscrizione  designa  il  luogo  do¬ 
ve  cadde  il  generale  americano 
Montgomery,  nell’assalto  infruttuo¬ 
so  da  lui  tentato  contro  Quebec  il 
31  dicembre  1775.  Più  innanzi,  sul 
poggio  d’Àbramo,  un  obelisco  ri¬ 
corda  la  fine  gloriosa  del  generale 
Wolfe,  morto  il  13  settembre  1759, 
legando  all’Inghilterra  una  vittoria 
e  la  metropoli  del  Canadà. 

Gli  altri  «  edilìzi  »  della  vecchia 
città  di  Champlain  si  riducono  alle 
cattedrali  inglese  e  francese;  alla 
cappella  del  seminario,  decorata 
di  alcuni  dipinti  attribuiti  a  Filippo 
di  Champaigne;  al  fabbricato  della 
dogana;  e  al  palazzo  di  giustizia, 
in  parte  incendiato  nel  1872. 

* 

,  *  * 

I  due  più  bei  monumenti  buddi¬ 
stici  a  Pechino  sono  incontrastabil¬ 
mente  il  Peta-sse  e  il  Yonk-ho  Kong, 
iutt’  e  due  situati  nella  città  tartara: 
il  primo  è  uno  sthupa ,  contenente 
delle  reliquie  di  Budda;  l’impera¬ 
tore  Kubilai-Khan  vi  fece  aggiun¬ 
gere  magnifici  ornamenti  nel  1271. 
Questo  sthupa  ha  grandissima  ana¬ 
logia  coi  templi  dell’India. 

II  Yong-ho-kong,  antica  residenza 
dell’  imperatore  Yong-sceng  prima 
di  salire  al  trono,  è  notevole  per 
la  magnificenza,  l’ estensione  e  il 
numero  de’' fabbricati  che  lo  com¬ 
pongono.  Ivi  risiede  il  gran  lama  o 
Budda  vivo. 

* 

*  if 

Abbiamo  dato  un’incisione  sulla 
festa  che  ebbe  luogo  a  Parigi  a 
favore  degli  inondati  di  Szeghedino, 
ed  oggi  vi  presentiamo  quella  della 
regata  fatta  a  Roma  a  favore  degli 
inondati  italiani,  il  6  luglio  tra  il 
nuovo  ponte  Ripetta  ed  un  punto 
fuori  delle  mura  urbane ,  detto 
Acqua  fresca.  Vi  era  tutta  la  so¬ 
cietà  elegante  di  Roma,  e  le  corse 
furono  onorate  dalla  presenza  del 
Re,  della  Regina  e  del  Principe 
ereditario,,  che  vennero  accolti  con 
grandi  applausi.  E  applauditi  fu¬ 
rono  pure  i  pontieri  che  presero 
parte  alla  regata  con  quattro  bar¬ 
che.  Appena  finita  questa  regata, 
il  Re  volle  che  i  dodici  pontieri 
scendessero  e  si  avvicinassero  al 
padiglione  reale,  parlò  con  quei 
bravi  soldati,  fece  salire  nel  padi¬ 
glione  il  caporale,  dove  la  Regina 
gli  consegnò  la  bandiera  guada¬ 
gnata,  fra  gli  evviva  rumorosi  della 
folla. 

★ 

*  * 

I  Manyema  sono  fra  i  più  sangui¬ 
nari  selvaggi  dell’Africa  che  si  cono¬ 


scono.  Uno  getta  in  terra  una  penna 
scarlatta  di  papagailo,  e  sfida  gli 
astanti  a  prenderla  e  metterla  ne’ 
capelli:  chi  lo  faccia,  deve  uccidere 
un  uomo  o  una  donna.  Un’  altra 
usanza  vuole  che  nessuno  porti  la 
pelle  del  ngaua,  o  gatto  muschiato, 
se  non  ha  compito  un  omicidio. 
Soltanto  la  paura  de’  fucili  li  trat¬ 
tiene  dall’esterminar  tutti  gli  stra¬ 
nieri. 


* 

Continuiamo  la  raccolta  dell’Al¬ 
bum  dei  tipi,  presentandovi  alcune 
contadine  dei  dintorni  di  Loreto  e 
Recanati,  due  piccole  città  celebri, 
l’una  per  la  Santa  Casa,  e  l’altra 
per  aver  dato  all’  Italia  F  infelice 
poeta  Leopardi. 


LA  MAMMOLA 


Una  pudica  mammola 
Un  dì  porgevi  a  me  : 

«  Prendi,  dicesti,  serbala, 
Pegno  ti  sia  di  fè. 


«  Sempre  di  me  ricordati 
Baciando  il  mesto  fior; 
Esso  ti  parli  all’  anima, 
Favelli  a  te  d’ amor  !  » 


Allor  la  presi,  e  timida 
La  posi  sul  mio  sen.... 
Ero  felice,  ahi  misera  ! 
Ero  felice  appien! 


Sempre  sul  cor  posavami 
Il  fiorellin  gentil, 

Esso  di  lui  parlavami 
In  sua  favella  umil. 


Ma  un  dì  sul  cor  mestissimo 
Posando  la  mia  man, 
L’inaridita  mammola, 

Tremante  io  cerco  invanì 


Sparìa  quel  fior  che  mistico 
Linguaggio  a  me  parlò  ! 

E  gioia,  e  speme,  ed  anima 
Tutto  con  lui  recò! 


Bianca  U..  . 


DA  PRETE  A  SOLDATO 

RACCONTO  DI 

VITTORIO  BANZATTI 


Vi. 

Sedata  l’emozione  del  primo  mo¬ 
mento,  Nane  rivolse  nuovamente 
la  parola  alla  madre: 

—  Ditelo,  mamma,  ditelo  ancora 
che  m’  avete  perdonato  e  che  vo¬ 
lete  bene  anche  a  Nane  soldato, 
come  ne  volevate  tanto  a  Nane  se¬ 
minarista. 

—  Ma  sì,  rna  sì,  figliuolo:  il  no¬ 
stro  signor  parroco  m’ha  fatto  ca¬ 
pire  che  tu  resterai  sempre  lo 
stesso.... 

—  E  ne  dubitavate?....  Certo  che 
non  vorrò  cambiar  vita  perchè  dal 
seminario  son  passato  alla  caser¬ 
ma....  Un  buon  diavolo  ho  sempre 
cercato  d’  esserlo  e  spero  che  tale 
mi  manterrò  anche  in  avvenire. 
Sta  a  vedere  che  perchè  tengo  la 
daga  a.1  fianco  sarò  obbligato  a  non 
essere  più  un  ragazzo  timorato  di 
Dio,  amoroso  verso  te,  mia  buona 
mamma,  e  costumato’...  Un  vi¬ 
zioso,  un  disobbediente,  uno  scap¬ 
pato  non  potrà  mai  essere  un  sol¬ 
dato  esemplare....  0  stiamo  a  ve¬ 
dere  che  per  essere  valoroso  con- 
vien  proprio  bestemmiare,  imbiz¬ 
zarrire,  nabissare  e  peggio!...  Que¬ 
sta  sì  che  la  saria  bella!....  Ma  al¬ 
lora  s’avrebbe  un  esercito  fìaccone, 
insubordinato,  vigliacco,  un  eser¬ 
cito  buono  a  nulla....  e  adesso  in¬ 
vece  c’  è  bisogno  di  buoni  e  bravi 
giovani ,  che  sappiano  battersi  e 
morire  da  valorosi.... 

—  Che  hai  detto,  Nane,  che  cosa 
hai  detto?  Fanno  dunque  la  guer¬ 
ra?  —  interruppe  con  ansia  pre¬ 
murosa  la  Rosalia;  ma  Nane,  ac¬ 
calorato  nel  suo  dire,  nou  le  ab- 
badando  gran  fatto,  tirò  dritto: 

—  Non  dico  già....  d’ essere  io 
una  di  coteste  perle  di  giovani, 
ma...  in  fin  fine  faccio  anch’io  quel 
che  posso,  m’ ingegno  e,  per  quel 
che  valgo,  possono  ben  disporre 
anche  delle  mie  braccia,  delle  mia 
buona  volontà,  e  star  sicuri  che 
non  mi  batterò  da  burla  io.  — 

Anch’egli  ci  aveva  da  fare  le 
sue  innocenti  vanterie.  —  Ma  qual  è 
il  soldato,  che  non  n’ha  fatto?  — 
Nane  poi,  a  differenza  di  tanti  altri, 
le  potea  dire  da  senno  certe  cose, 
e  colla  sicurezza  che  le  sue  parole 
non  sarebbero  state  smentite  dai 
fatti. 

Don  Clemente  intanto  ebbe  un 
bel  da  fare  a  tranquillare  quella 
madre,  che  dal  tremendo  grido  di 
guerra  si  vedeva  strappato  dal  seno 
il  suo  benamato  figliuolo. 

—  Dunque  fanno  la  guerra?  — 
chiese  ella,  quando,  dietro  le  istan 
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ze  premurose  di  don  Clemente,  la 
s'era  chetata.  —  E  tu...  tu  ci  vai?... 

— ■  Ma....  ecco,  —  rispose  il  gio¬ 
vane:  —  quanto  alla  guerra,  vi  pos¬ 
so  assicurar  io  che  oramai  la  è 
cosa  decisa....  son  lì  lì  per  dichia¬ 
rarla....  F  arco  è  teso  troppo  per¬ 
chè  non  n’abbia  a  scoccar  la  frec¬ 
cia...  capite,  mamma.  E  poi  dicono 
che  anche  in  Prussia  si  stia  fa¬ 
cendo  dei  preparativi.... 

—  In  Prussia?....  Cosa  c’entra  la 
Prussia  coll’ Italia?....  —  chiese  la 
Rosalia,  facendo  le  meraviglie. 

—  Sicuro,  la  Prussia.,.,  c’  entra 
anche  lei,  vedete,  —  confermò  don 
Clemente,  togliendo  la  parola  di 
bocca  a  Nane.  —  Anche  coi  Prus¬ 
siani  hanno  da  aggiustar  i  conti 
questi  nostri  padroni.  E  siccome, 
nel  tirar  le  somme,  Austria  e  Prus¬ 
sia  non  si  son  trovate  gran  che 
d’  accordo,  questa  pare  voglia  di¬ 
chiarare  la  guerra  a  Vienna  di 
conserva  collTtalia...  così  l’Austria 
vien  presa  tra  due  fuochi  e  finirà 
per  cedere  e  all’uria  e  all’altra  ne¬ 
mica  quello  che  le  era  stato  chie¬ 
sto  colle  buone  maniere.... 

—  Sì,  sì.. .  ma  io  domando  se  tu 
andrai  a  batterti,  benedetto  figliuo¬ 
lo,  —  ripetè  la  Rosalia,  rivolta  a 
Nane,  e  senza  aver  posto  mente 
al  discorso  politico  del  prevosto.  — 
Di’  un  po’....  non  potrebbero  fare  a 
meno  di  te..,,  o  che!  gli  sei  pro¬ 
prio  necessario  tu?....  Ce  n’hanno 
tanti!....  — 

Nane  non  potè  trattenere  un  leg¬ 
giero  sorriso.  Buona  Rosalia!.... 

—  Dite  bene,  mamma,  —  rispose 
egli;  —  ma  sapete  quante  madri 
sono  nella  vostra  condizione  ?....  e 
se  tutti  dicessero  così,  chi  ci  an¬ 
drebbe  a  battersi?.,..  Del  resto.... 
via!.,  non  vi  mettete  in  orgasmo... 
non  è  cosa  certa  quella  dell’andar 
a  battersi...  Può  accader  che  il  mio 
reggimento  sia  mandato  avanti  e 
può  anche  accadere  che  lo  ten¬ 
gano  nella  riserva....  Queste,  cose 
non  le  si  sa.  Quello  che  di  certo  vi 
posso  dire  si  è  che  il  mio  reggi¬ 
mento  intanto  è  in  viaggio  verso 
le  frontiere:  potrebbe  capitare  da 
un  momento  all’altro  l’ordine  di 
fermarsi....  Ma,  per  ora,  dove  ci 
fermeremo  non  lo  si  sa  e  non 
lo  sa  neppure  il  nostro  colonnello, 
vedete.,.,  figuratevi  se  lo  so  io!.  .. 
Perchè  i  superiori,  che  sono  in  aito, 
non  rendono  conto,  nè  a  me  nè  a 
voi,  di  quello  che  fan  o  ;  coman¬ 
dano  e  noi....  si  deve  obbedire! 

— -  Certamente!  E  se  non  faces¬ 
sero  così,  —  osservò  don  Conien¬ 
te,  —  dove  sarebbe  la  disciplina 
militare,  1’  ordine,  il  valore  dell’  e- 
sercito  ? 

—  Ma  dunque  tu  non  hai  viag¬ 
giato  insieme  col  tuo  reggimento?  — 
chiese  la  Rosalia. 

—  Ho  viaggiato  col  mio  reggi¬ 
mento:  ma  quando  fummo  distanti 
circa  un  venti  miglia  di  qui,  pre¬ 
cisamente  nelle  vicinanze  di 
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dove  il  reggimento  si  ferma,  duo 
buone  giornate,  non  ho  fatto  altrii 
chè  chiedere  al  mio  capitano  e 
permesso  di  precederlo;  egli  m- 
l’ ha  concesso  ed  io,  un  po’  galop, 
pando  a  cavallo,  delle  mie  gambe 
un  po’  montando  su  qualche  car¬ 
retto  che  mi  raggiungeva  per  via, 
sono  arrivato  qui  prima.... 

—  Oh  !  mio  buon  Nane  !  —  sciamò 
la  madre  presa  da  uno  slancio  di 
ineffabile  tenerezza  e  gettandogli  le 
braccia  al  collo;  —  quanto  te  ne 
sono  grata!... 

—  Il  mio  reggimento,  —  continuò 
Nane,  —  sarà  qui  dopo  domani  sul 
far  del  giorno  :  si  fermerà  forse  una 
giornata...  così  io  resto  con  voi, 
mamma,  ancora  due  giorni.  Poi 
parto... 

—  Dunque?... 

—  Dunque  state  allegra,  lo  voglio. 
E  vi  persuaderete  una  volta  per 
sempre  che  il  diavolo  non  è  poi 
così  brutto  come  lo  dipingono...  E 
vi  farò  conoscere  il  mio  tenente 
che  è  un  bravo  giovane...  Quello  là, 
vedete,  ha  già  scritto  dei  libri,  ma 
di  quelli  rari;  parla  che  è  un  pia¬ 
cere  a  sentirlo,...  pare  un  toscano... 
ed  è  piemontese’...  Voglio  proprio 
farvelo  conoscere  il  mio  tenente. 
Già  è  tanto  umile  e  cortese  anche 
con  noi,  gente  di  campagna,  che 
non  mi  dirà  di  no...  voglio  che 
dopo  domani  pranzi  con  noi.  Siete 
contenta  voi,  mamma?... 

—  Se  sono  contenta?...  conten¬ 
tissima. 

—  E  il  nostro  signor  prevosto  ci 
vorrà  tener  compagnia ,  non  è 
vero?  —  soggiunse  Nane,  rivolto  a 
don  Clemente.  —  Così  lo  passeremo 
bene  quell’ ultimo  giorno...  E  voi, 
mamma,  gettateli  via  i  brutti  pen¬ 
sieri;  voglio  vedervi  allegra! 

—  Già,  vedete,  mia  buona  fi¬ 
gliuola,  —  disse  don  Clemente ,  — 
convien  rimettersi  nelle  braccia  di 
Dio  e  dirgli  :  «  Signore,  fate  voi.  »  — 

La  era  una  pillola  amara  a  tran¬ 
gugiarsi  per  la  povera  donna.  — 
Veder  l’unico  figlio  partire  pel 
campo  e  dover,  come  si  dice,  far 
buon  viso  ad  avversa  fortuna,  eh! 
c’era  di  che  far  le  smorfie.  Tutta¬ 
via  si  fe’  animo  e  disse: 

—  Sì,  voglio  che  stiamo  tran¬ 
quilli;  —  avrebbe  voluto  dire  anche 
lei  «  allegri  »  ma  non  n’  ebbe  la 
forza.  —  Non  bisogna  essere  egoisti. 
Se  il  bene  di  tutto  il  paese  lo  esige, 
va  pure,  povero  figliuolo  mio,  e 
sarà  quello  che  il  Signore  avrà 
voluto  !  — 

La  donnicciola  delle  nostre  cairn 
pagne  —  dobbiamo  riconoscerlo  — 
in  queste  parole  si  metamorfosava 
nella  leggendaria  madre  spartana  — 
fatta  astrazione  dalla  differenza 
che  —  nello  estrinsecamento  dei 
pensieri  e  dei  sentimenti  —  corre 
inevitabilmente  tra  la  donna  pagana 
e  la  cristiana.  Quella  ha  sulle  labbra 
il  motto  risoluto  e  fatalista  e  direi 
quasi  anche  materialista:  «  0  con 
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questo  o  su  questo  !  »  —  questa  fa 
come  uà’  invocazione ,  mormora 
quasi  una  preghiera,  si  rimette  con 
confidente  e  rassegnato  abbandono 
al  volere  di  Dio. 

Poi  la  Rosalia  soggiunse: 

—  Speriamo  che  egli  esaudisca 
le  preghiere  di  questa  povera  ma¬ 
dre  e  ti  faccia  tornare  sano  e  salvo 
nelle  mie  braccia. 

—  Figlia  mia,  lo  pregheremo  in¬ 
sieme  il  S  gnore,  -  disse  allora  don 
Clemente,  —  e  tu  giovanotto...  ve¬ 
ramente  non  c’e  bisogno  che  te  lo 
raccomandi  io...  fa  di  diportarti  da 
soldato  italiano...  e  non  v’aggiungo 
una  sillaba. 


—  Glielo  prometto,  —  fe’  Nane  | 
prontamente  con  voce  commossa  ) 
e  stringendo  forte  la  mano  del 
sacerdote.  — 

Nè  si  fece  mai  promessa  con 

maggior  sicurezza,  nè  con  mag¬ 
gior  puntualità  altra  mai  fu  man¬ 
tenuta. 

Nane  non  era  uomo  dal  prometter 
lungo  e  mantener  corto. 

E  qui  ebbe  termine  il  dialogo.  — 
Don  Clemente  prese  commiato;  e 
la  Rosalia  e  Nane,  quella  sera  e  il 
dì  seguente  stettero  insieme  come 
per  ricompensarsi  in  anticipazione 
del  tempo  indeterminato,  che  avreb-  j 
1  bero  dovuto  star  separati. 


I  Quelle  poche  ore  trascorsero 
I  inesorabilmente  rapide.  Povera  Ro¬ 
salia!  come  le  batteva  il  cuore!... 
Eh!  benedetto  cuore  di  madre!... 

Spuntò  finalmente  l’alba  del  terzo 
giorno  da  che  Nane  si  trovava  al 
suo  paese:  e  il  reggimento,  del 
qua'e  il  nostro  bravo  giovanotto 
faceva  parte,  puntuale  —  come  sono 
sempre  i  soldati  nelle  loro  cose,  — 
marciava  alla  volta  di  que’  luoghi 
al  suon  della  fanfara  —  ia  simpa¬ 
tica  fanfara  dei  bersaglieri. 

La  si  udì  prima  da  lungi,  lieve- 
!  mente,  come  un  lamento  portato 
I  dall’aria,  poi  più  forte,  poi  più _ 


La  dogana  a  Quebec,  al  Canadà,  in  America. 


finché  l’avanguardia  fu  vista  spun¬ 
tare,  con  passo  accelerato,  in  capo 
alla  piazza;  e  le  trombe  svegliarono 
d’un  tratto  tutto  quanto  il  paese. 

—  I  bersaglieri!  — ? 

Allora,  sebbene  fosse  appena 
appena  giorno,  fu  uno  aprir  rapido 
di  porte,  uno  spalancar  di  finestre, 
uno  sbucar  di  donne  e  di  fanciulli: 
in  poco  d’  ora  si  fe’  una  ressa  di 
gente  in  piazza  da  non  sì  poter 
immaginare. 

—  Evviva  i  bersaglieri!  —  gridò 
una  voce  robusta. 

—  Evviva!  —  risposero  a  coro 
cento  altre. 

E  il  reggimento  passò  trionfal¬ 


mente  per  mezzo  al  paese,  con 
quell’  aria  ardita  e  simpatica  che 
distingue  i  bersaglieri,  sventolando 
i  suoi  tremila  pennacchi;  e  andò  a 
porre  il  campo,  a  breve  distanza, 
fuori  dell’abitato. 

«  È  quel  dire:  Son  nostri!  »  — 
pcco  ciò  che  avrà  inorgoglito  quei 
buoni  paesani.  Infatti  tutti,  non  uno 
eccettuato,  s’affollarono  intorno  a 
que’  bravi  soldati,  offerendo  i  pro¬ 
pri  servigi. 

In  pochi  minuti  i  bersaglieri  si 
fecero  amica  tutta  quel  a  brava 
popolazione.  Diavolo  !  andavano  a 
battersi  anche  per  essa  que’  giova¬ 
notti...  Chissà  quante  madri  saranno 


state  in  pena  per  la  [loro  vita!... 
Alcune  madri  del  paese  vi  pensa¬ 
vano,  serrandosi  al  seno  i  propri 
bambini;  —  altre  provavano  senti¬ 
menti  d’arcano  terrore,  chè  anche 
i  loro  figli  eran  soldati  — -  e  que- 
st’ultime  prodigavano,  con  maggior 
espansione,  cortesie  e  conforti  a 
qualcuno  di  quei  bersaglieri ,  nel 
pensiero  pietoso  e  gentile  che  altra 
madre  avesse  in  altri  luoghi,  a 
trattar  bene  il  proprio  fig duolo. 

La  Rosalia  non  fu  parca  di  cor¬ 
tesie  e  di  gentilezze  nel  festeggiare 
il  tenente  di  suo  figlio.  *—  Ella  diede 
un  allegro  e,  relativamente,  lauto 
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pranzetto,  e  durante  quelle  poche 
ore  la  ebbe  campo  di  conoscere  e 
di  stimare  quel  bravo  ufficiale  dei 
bersaglieri;  —  lui  di  conoscer  lei 
e  di  cominciare  a  chiamarla  col 
bello  e  caro  titolo  di  madre. 

—  Senta,  —  diceva  il  tenente  alla 
Rosalia;  —  io  sono  orfano,  non  c’è 
nessuno  che  m’  aspetti  a  casa,  nes¬ 
suno  m’  ha  detto  addio  !  quando 
sono  partito  da  Torino,  tranne  pochi 
e  buoni  amici...  Mi  permetta  dunque 
di  chiamarla  mamma... questo  nome 
così  caro,  così  dolce  e  eh’  io,  da 
tanto  tempo,  non  pronuncio  che 
invano,  mi  fa  tanto  bene!...  mi  rin¬ 
vigorisce  e  mi  dà  coraggio  e  fede!... 
Creda,  ho  bisogno  dì  sapere  che  in 
qualche  angolo  della  terra  ci  ho 
anch’io,  come  tanti  altri,  la  mia 
buona  mamma  che  prega  per  me... 

La  Rosalia  era  commossa  e 
confusa  —  non  sapeva  come  fare 
a  dirgli  che  lei  si  sentiva  onorata 
di  quel  tratto  gentile,  che  accertava 
di  buon  grado  di  fargli  da  madre 
e  da  madre  amorosissima,  e  finì 
per  rispondergli  queU’insulso  —  si 
figuri!  —  che  —  tanti  e  tanti  anni 
prima  —  aveva  balbettato  il  sarto 
letterato  dinanzi  al  venerando  car¬ 
dinale  Federigo  Borromeo,  e  che 
dappoi  gli  aveva  guastato  «  la 
compiacenza  del  grand’onore  rice¬ 
vuto.  »  —  Ma  quel  si  figuri!  fu 
accompagnato  da  una  di  quelle 
strette  di  mano  che  Ir  nno  la  virtù 
di  dir  tutto  silenziosamente.  L’uffi¬ 
ciale  ne  la  ringraziò  con  effusione. 
E  tutto  ciò  diede  campo  a  don 
Clemente  —  che,  come  abbiamo  già 
detto,  era  commensale  —  di  dichia 
rare  che  lui  non  aveva  passato  in 
vita  sua  (e  non  era  stata  breve!) 
una  giornata  più  bella,  nella  quale 
più  cordialità  avesse  dato  mano  a 
una  maggior  dose  di  buon  cuore. 

—  La  Rosalia,  —  diceva  egli  tutto 
sorridente,  —  oggi,  ha  acquistato 
un  figlio.  — 


Le  trombe  suonarono  a  raccol¬ 
ta  —  1’  ufficiale  ricordò  al  soldato 
il  dovere  comune,  —  Nane  e  tutti 
si  levarono  a  malincuore  perchè 
il  reggimento  era  sulle  mosse. 

Allora  la  Rosalia  si  sentì  salire 
a  poco  a  poco  un  gruppo  alla  gola: 
era  un  singhiozzo;  e  alla  povera 
donna  vennero  le  lagrime  agli  occhi. 

Ridire  ora  i  saluti,  i  baci,  gli  ab¬ 
bracci,  le  strette  di  mano  che  sì 
scambiarono  tra  lei  e  Nane,  sarebbe 
impresa  —  notate,  dico  impresa  — - 
ardua  e  sto  per  dire  impossibile. 
Certo  lo  è  per  la  mia  penna,  che 
modestamente  si  ferma  lasciando 
interpretare  gli  addii  dai  cuori 
affettuosi  e  gentili  e  specialmente 
da  tutte  quelle  madri  (e  non  sono 
poche!)  che,  in  quegli  anni,  videro 
partire  i  loro  figli  pel  campo. 

Don  Clemente  era  commosso,  il 


povero  vecchio  aveva  gli  occhi 
rossi  rossi  e  s’  andava  asciugando 

di  tratto  in  tratto,  furtivamente,  una 
prepotente  lagrimuccia. 

Venuta  la  sua  volta,  strinse  fra 
le  sue  mani  scarne  e  grinzose  la 
destra  di  Nane;  la  strinse  forte¬ 
mente  con  emozione; lo  baciò  sulla 
fronte  e,  ‘rinunciando  al  discorso 
che  s’era  proposto  di  fargli,  non  fu 
capace  di  dirgli  che  queste  poche 
parole  : 

—  La  benedizione  del  Signore 
t’  accompagni,  figliuolo...  e  se  pro¬ 
prio  sarà  stabilito  che  tu  vada  a 
batterti,  ricordati  di  Lui,  —  e  ac 
cenno  il  cielo  coli’ indice,  . —  e  di 
tua  madre...  e  sii  italiano! 

—  Glielo  giuro!  —  disse  Nane 
sicuramente  e,  co:  «e  abbiamo  detto, 
era  uomo  di  mantener  la  pro¬ 
messa. 

Mentre  don  Clemente  salutava 
nella  foggia,  che  abbiamo  visto 
Nane,  l’ufficiale  faceva  i  suoi  saluti 
alla  Rosalia.  Questa  gli  diceva: 

—  Lei  è  un  uomo  di  cuore,  io 

10  so,  ora  che  è  mio  figlio...  e 
quand’anche  non  lo  conoscessi,  mi 
basterebbero,  per  crederlo  tale,  le 

i  lodi  che  m’ha  dette  di  lei  Nane.  La 
prego  dunque  in  nome  della  carità, 
in  nome  di  tutto  ciò  che  le  è  più 
caro  a  questo  mondo,  in  n  »me 
della  santa  memoria  de’  suoi  geni 
tori,  la  prego  dì  tener  luogo  di 
fratello  a  quella  mia  creatura,  di 
amarlo,  di  consigliarlo  e  se  mai.... 
ah!  ma  Dio  faccia  che  ciò  non 
accada...  se  mai,  dico,  gli  avesse  a 
toccare  sventura,  la  prego  con  tutta 
Fanima  di  darmene  subitamente 
notizia. .  Ed  io  pregherò  il  cielo  per 
tutti  due,  perchè  li  protegga  e  li 
scampi  e  li  faccia  tornare  tutt’  e 
due  sani  e  salvi  qui,  in  questa  casa, 
dove  non  chiedo  auro  che  di  pran¬ 
zare  un’  altra  volta  insieme  co’  miei 
due  figli,  più  allegramente  ancora 
che  non  l’ abbia  fatto  oggi.  —  I 
singhiozzi  le  onte  ruppero  il  dire. 
Iodi  soggiunse:  —  Me  lo  prometta 
dunque  che  farà  quanto  le  ho 
detto. .  via  !  lo  prometta  ad  una 
madre,  che  la  prega  a  mani  giunte. 

—  Sì,  mamma,  glielo  prometto 
con  tutto  il  cuòre!  —  e  in  ciò  dire 

11  giovane  tenente  diede  F  ultima 
stretta  di  mano  alla  Rosalia  —  e 
questa  emise  un  grido  pieno  di 
dolore. 

Nane  e  l’ufficiale  erano  partiti. 

Arrivarono  appena  a  tempo  di 
mettersi  al  loro  posto.  Il  reggimento  j 
si  mosse,  seguito  per  un  buon 
tratto  di  strada  da  quella  brava  j 
popolazione,  che  lo  copriva  di  fiori  i 
e  benedizioni. 
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Primo,  secondo,  totale. 

Pare,  ma  non  la  è,  una  sciarada, 
a  meno  che  voi,  o  lettori,  la  vo¬ 
gliate  battezzare  una  sciarada  po¬ 
litica. 

Ed  eccovene  la  spiegazione. 

Sapete  già  come  Depretis,  quan¬ 
do  il  Senato  non  approvò  che  F  a- 
bolizione  del  secondo  palmento  dal 
l.°  luglio  di  quest’anno,  volesse  che 
la  Camera  modificasse  il  progetto 
del  Senato,  a  rischio  di  creare  un 
conflitto  tra  i  due  rami  del  Parla¬ 
mento.  Sapete  pure  che  la  Camera 
vi  si  rifiutò,  onde  il  Ministero  De¬ 
pretis  fu  costretto  a  dimettersi. 

Ora  il  Ministero  Cairoli  propose 
dì  nuovo  la  legge  deh’abolizionè  del 
primo  palmento  dal  l.°  agosto  pros¬ 
sime,  più  presentò  un  progetto  di 
legge  per  abolire  il  secondo  palmen¬ 
to  coi  l.°  gennajo  1880  e  un  emenda¬ 
mento  col  quale  si  stabiliva  la  totale 
abolizione  della  tassa  col  1884. 

La  Camera  approvò  l’uno  e.  l’al¬ 
tro  progetto.  E  poi  discutendo  le 
disposizioni  intorno  alla  tassa  di 
fabbricazione  degli  spiriti,  si  ap¬ 
provò  un  articolo  aggiuntivo  dei- 
fi  onorevole  Cancellieri,  col  quale 
si  stabiliva  che  la  tariffa  appro¬ 
vata  non  verrebbe  applicata  finché 
non  sarà  pubblicata  la  lpgge  d’a¬ 
bolizione  del  secondo  palmento  e 
d’ abolizione  graduale  del  primo 
palmento. 

Ora  il  Senato  si  trova  davanti  a 
quésto  quesito.  Esso,  che  per  recare 
utile  alle  classi  bisognose,  approvò 
Fabolìzione  del  secondo  palmento, 
confidando  che  le  nuove  tasse,  fra 
cui  quella  sugli  spiriti,  colmassero 
in  gran  parte  il  danno  che  né  ver¬ 
rebbe  ail’erario  di  22  milioni,  o  do¬ 
vrà  contradirsi,  o  dovrà  approvare 
l’abolizione  del  primo  e  del  secondo 
palmento,  poiché  ormai  non  si  può 
approvare  l’uno  senza  l’altro;  nè 
può  poi  approvare  l’abolizione  del 
primo  solo,  anche  perchè  mancano 
i  nuovi  tributi  sulla  tassa  degli  spi¬ 
riti,  su  cui  aveva  contato. 

Un  conflitto  dunque  tra  Camera 
e  Senato  pare  inevitabile. 

* 

•¥■  * 

I  bonapartisti  hanno  riconosciuto 
come  loro  capo  il  principe  Gero¬ 
lamo  Napoleone. 

La  questione  delia  tolleranza  re¬ 
ligiosa  in  Rumenia  non  ha  fatto 
un  paoso. 

Francia  ed  Inghilterra  minaccia¬ 
no  proclamare  F  indipendenza  del¬ 
l’Egitto,  se  non  si  fa  lor  conoscere 
il  firmano  d’investitura  del  Sultano. 

Le  crisi  sono  all’ordine  del  gior¬ 
no.  All’italiana,  dev’essere  aggiunta 
quella  che  ebbe  luogo  in  Germania, 
quelle  che  sono  scoppiate  a  Buka- 
rest  ed  a  Costantinopoli,  e  quella 
che  è  minacciata  a  Vienna. 
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Età. 

Si  nasce....  e  poi  si  muore. 

Ma  tra  la  nascita  e  la  morte,  per 
dirla  col  Giusti,  oh  c’è  'che  ire.  C’è 
di  mezzo  nientemeno  che  tutta  la 
vita. 

E  prima  di  morire,  quanti  giorni, 
quanti  pensieri,  quanti  fatti) 

La  scienza,  che  a  un  dipresso 
misura  tutto  col  metro,  ha  divisa 
la  vita  in  vari  periodi,  che  si  ab¬ 
bracciano  tutti  sotto  la  denomina¬ 
zione  generica  di  età. 

Tali  periodi  sono:  V  infanzia,  la 
fanciullezza ,  la  pubertà ,  la  virilità , 
la  vecchiaia,  e  la  decrepitezza. 

Mantegazza ,  nei  suoi  Elementi 
d’ Igiene,  rappresenta  i  varii  stadi 
della  vita  con  una  curva:  la  de¬ 
crepitezza  si  trova  allo  stesso  li¬ 
vello  dell’  infanzia. 

Ma  trattiamone  parte  a  parte. 

V  infanzia  è  quel  periodo  della 
vita  che  va  dalla  nascita  fino  ai 
sette  anni.  —  Durame  questo  tem¬ 
po  s’ è  infante,  cioè  non  parlante; 
chè  per  quanto  ii  linguaggio  del¬ 
l’infante  a  sette  anni  sia  sufficiente 
per  lui  onde  farsi  intendere  e  far 
conoscere  i  suoi  bisogni,  non  si 
può  però  dire  che  possieda  tutta 
la  lingua. 

Se  un  infante  commettesse  un 
delitto  non  lo  si  riterrebbe  re¬ 
sponsabile,  perchè  si  presume  giu¬ 
stamente  eh’  egli  ha  agito  senza 
avere  la  coscienza  di  quello  che  si 
facesse. 

Finita  l’infanzia,  comincia  \&  fan¬ 
ciullezza,  che  abbraccia  il  periodo 
dai  sette  ai  quattordici  anni. 

Gli  scrittori  di  Diritto  penale  sono 
d’accordo  nel  ritenere  che  anche  il 
fanciullo  non  è  responsabile  di  un 
atto  delittuoso. 

Ma  il  nostro  legislatore  la  pensò 
diversamente,  ed  ammise  che  il 
minore  di  quattordici  anni  sarà 
punito,  ove  risulti  ch’egli  abbia  agito 
con  discernimento. 

So  pure  che  anche  tra  i  fanciulli 
ve  n’ha  di  più  o  meno  svegli;  ma 
non  tutti  discorrono  arditi  come  il 
figlio  di  Macduff,  che  troviamo  nel 
Macbeth  di  Sakespeare,  il  quale 
osserva  alla  madre  che,  essendo  i 
birbanti  il  maggior  numero,  do¬ 
vrebbero  ribellarsi  ed  appiccare  le 
persone  dabbene. 

Epperò  noi  stiamo  coi  criminalisti, 
e  combattiamo  la  teoria  del  nostro 
codice  penale. 

Dopo  la  fanciullezza,  e  precisa- 
mente  tra  i  quattordici  e  i  venturi 
anno,  abbiamo  la  pubertà. 

Anche  nella  pubertà  si  dovrà 

fi)  Vedi  N.  36  e  38. 
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tener  calcolo  della  età  ancor  fre¬ 
sca,  della  poca  esperienza ,  ed 
ammettere  una  diminuzione  di 

pena. 

E  rimarrà  ai  giudici  un  largo 
campo  di  apprezzamento,  perchè 
tra  coloro  che  hanno  raggiunto 
questo  terzo  periodo  può  sussistere 
una  differenza  immensa. 

Possiamo  avere  da  un  lato  Leo¬ 
pardi,  che  appena  ventenne  si  ve¬ 
deva  dal  Giordani  anteposto  al 
Monti  ed  al  Mai:  dall’altro  l’infelice 
cretino  della  Valle  d’Aosta. 

Dono  i  ventun  anno  abbiamo  la 
virilità,  poi  la  vecchiaia,  e  final¬ 
mente  la  decrepitezza. 

In  tutti  questi  stadii  della  vita  si 
ha  la  piena  responsabilità  dei  propri 
atti,  tranne  che  si  verifichino  alcune 
delle  cause  che  la  escludono  o 
diminuiscono.  • 

E  si  ha  solo  riguardo  per  i  vec¬ 
chi  nell’  applicazione  della  pena, 
tenendo  calcolo  della  soverchia 
gravezza  di  certe  pene  per  una 
persona  debole,  e  fors’anco  inferma 
di  corpo. 

VII. 

Sesso. 

La  differenza  tra  l’ uomo  e  la 
donna  si  potrebbe  ridurre  in  queste 
due  parole:  —  «  nell’uomo  prevale 
la  forza  e  la  ragione,  nella  donna 
il  sentimento.  » 

Ma  voglio  ripetere  quanto  scrisse 
in  proposito  Bischoff: 

«  L’  uomo  è  coraggioso,  ardito, 
impetuoso,  altiero,  rozzo, taciturno; 
la  donna  timida,  arrendevole,  dolce, 
tenera,  benigna,  ciarliera,  astuta. 
L’uomo  possiede  maggior  fermezza, 
la  donna  è  volubile  e  inconseguente. 
L’uomo  agisce  dietro  la  persuasio¬ 
ne,  la  donna  secondo  il  sentimento. 
Nel  primo1,  il  sentimento  è  dominato 
dalla  ragione,  nell’  altra  succede 
precisamente  il  contrario.  L’inge¬ 
gno  dell’  uomo  vede  più  lontano, 
più  profondamente  ed  acutamente, 
penetra  più  nell’interno  delie  cose, 
prende  maggiormente  in  conside¬ 
razione  il  loro  essere ,  è  nelle  sue 
ricerche  più  esatto  e  profondo,  nei 
suo  esame  più  tranquillo,  nel  suo 
giudizio  più  imparziale.  Lo  spirito 
della  donna  considera  invece  di  pre¬ 
ferenza  il  Iato  esterno,  l’apparenza 
delle  cose;  il  giudizio  è  superficiale 
e  parziale,  la  volontà  debole, l’agire 
incerto...  L’ uomo  è  il  principio 
creatore,  la  donna  il  principio  con¬ 
servatore  dell’umanità.  » 

Pure,  malgrado  tutte  queste  dif¬ 
ferenze  morali,  i  legislatori  che 
compilarono  i  Codici  penali  non 
trovarono  che  si  dovesse  far  di¬ 
stinzione  tra  uomo  e  donna  nel¬ 
l’argomento  della  imputabitità. 

Però,  considerando  che  la  donna, 
come  si  dice  noi,  è  sesso  debole, 
le  si  usa  riguardo  quando  si  traila 
di  applicare  la  pena;  appunto  per¬ 
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chè  certi  generi  di  pena  riuscireb¬ 
bero  per  la  donna  troppo  gravosi. 

Concepireste  voi,  pei*  esempio, 
una  donna  condannata  ai  lavori 
forzati  ? 


Vili. 

Ordine  superiore. 

«  Nessuno  è  responsabile  delle 
lesioni  personali,  delle  ferite  e 
manco  delle  morti  procurate  nel 
legittimo  esercizio  delle  sue  fun¬ 
zioni,  oppure  per  ordine  della  legge 
o  delle  autorità  superiori.  » 

Dura  cosa  il  sentirsi  comandare 
un  omicidio. 

Eppure,  vedi  l’uomof 

Se  si  legge  in  un  romanzo  od  in 
un  articolo  di  giornale,  che  ad  un 
sicario  fu  data,  nella  destra  un’ar¬ 
ma,  nella  sinistra  una  borsa  (sba¬ 
glio,  a  questi  lumi  di  luna  bisogna 
dir  portafoglio)  si  freme,  si  trova 
la  situazione  terribilmente  dram¬ 
matica,  si  maledice  al  sicario,  e 
magari...  si  benedice  al  romanziere. 

Se  si  pensa  all  incontro  che,  nelle 
condizioni  ordinarie,  si  spende  per 
ciascuno  de’  duecento  o  trecento 
mila  soldati  una  lira  al  giorno,  e 
si  provvedono  di  armi,  perchè  al¬ 
l’occasione  si  slancino  contro  una 
massa  d’  uomini  altrettanto  nume¬ 
rosa,  e  s’  ammazzino,  si  feriscano 
e  squarcino  ii  petto  a  vicenda:  si 
dimentica  che  quegli  uomini  sono 
peggio  c.he  bestie,  e  non  si  piange, 
considerando  che  si  offendono  più 
rabbiosamente  di  due  leoni,  che 
ebbri  di  voluttà  si  disputano  il 
possedimento  di  una  leonessa:  — 
e  si  esclama:  abbiamo  un  buon 
esercito;  la  difesa  della  patria  è 
assicurata. 

E  i  nostri  tempi,  i  tempi  dei 
cannoni  da  cento  tonnellate,  dei 
Duilii  e  della  dinamite,  si  chiamano 
tempi  civili,  anzi  civilissimi. 

Io  so u  giunto  a  quello  stadio 
della  vita  in  cui  si  cerca  di  farsi 
idea  di  tutto  un  po’.  E  mi  sono 
formato  pure  il  concetto  della  ci¬ 
viltà,  ma  quanto  diverso. 

Per  me  un  popolo,  l’umanità 
sarebbe  veramente  civile  «  quando 
si  fosse  raggiunta  la  massima  pro¬ 
sperità  materiale,  morale  ed  intel¬ 
lettuale.  » 

Se  si  raggiunga  la  prosperità 
materiale  col  sistema  della  pace 
armata,  e  di  numerosi  eserciti 
stazionari!,  è  facile  vederlo  pen¬ 
sando  anzitutto  alle  migliaia  di 
braccia  tolie  al  lavoro  ed  alla  spesa 
ingente,  e  leggendo  poi  i  telegrammi 
in  tempo  di  guerra. 

Woerth....  1870.  —  Oggi  una  san¬ 
guinosa  battaglia  fu  combattuta; 
perirono  10  mila  del  campo  fran¬ 
cese,  altrettanti  del  campo  prusso- 
germanico.  No  si  co  >osee  ancora 
il  numero  dei  feriti.  (?!?) 

|  I  commenti  ai  lettori  che  hanno 


JLe  regate  sul  r.r  ©  v  r  ©  ?  a  Roma,,  a  favore  degli  inondati. 


618 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


un  briciolo  di  senno  ,  e  sopratutto 
un  po’  di  cuore. 

E  non  lasciatevi  illudere  da  co¬ 
loro  che  dalle  panche  dei  caffè 
gridano  forte  le  rimbombanti  pa¬ 
role  di  —  patria,  nazionalità,  equi¬ 
librio  politico,  libero  scambio. 

Quelli  al  momento  del  pericolo, 
quando  si  tratta  di  metterci  la  pelle, 
vanno  tutti  in  cantina. 

Ed  io  dubito  forte  che  coloro  che 
sfruttano  le  fortunate  rivoluzioni 
siano  appunto  quelli  che,  vedendo 
che  l’ è  andata  bene,  escono  di 
cantina  freschi  freschi,  colia  gola 
ancora  umida  di  barbèra,  e  gridano 
a  perdifiato:  — -  Viva! 

Ma  ritorno  all’argomento. 

Colla  guerra  non  è  manco  pos¬ 
sibile  il  massimo  progresso  morale, 
e  questo  si  capisce,  solo  conside¬ 
rando  che  si  porge  l’esempio  del¬ 
l’omicidio  legale  su  larga  scala. 

Pel  progresso  intellettuale,  accen¬ 
nerò  solo  che  molti  giovanotti  de¬ 
vono  tralasciare  gli  studii,  ed  in¬ 
dossare  Io  zaino  ed  il  cappotto,  e 
sudare  in  piazza  d’ armi,  nelle 
marce  e  nelle  manovre,  perchè 
divennero  volontari.  Volontari  per 
forza,  s’intende,  ma  ora  si  svisa 
persino  il  vocabolario. 

Tutto  sommato  aveva  ragione 
Giusti  di  dire: 

Eh  no,  la  guerra  in  fondo 
Non  è  cosa  civile. 

Ed  ora  voglio  accennarvi  le  teorie 
di  certi  professori  di  diritto  inter¬ 
nazionale. 

Secondo  costoro,  la  guerra  oggidì 
va  diventando  più  umana.  (?!) 

Difatti,  esclamano  (dalla  cattedra 
però,  non  dal  campo  di  battaglia, 
eh  è  a  suo  tempo  hanno  messo  il 
cambio),  qual  è  lo  scopo  ultimo  che 
si  vuol  raggiungere  colia  guerra?  — 
Mettere  fuori  di  combattimento  il 
maggior  numero  possibile  di  ne¬ 
mici  (??!!). 

Non  è  quindi  necessario  ucci¬ 
derli,  ma  basta  ridurli  a  tale  che 
non  possano  più  prender  parte  a 
successivi  combattimenti. 

E  l’arte  della  guerra  oggidì  tende 
appunto  a  raggiungere  un  tal  fine 
( coi  cannoni  Amstrong^U) 

Codesta  la  si  chiama  la  teoria 
delle  ferite  inutili. 

Quando  sentii  spiegare  una  sì 
bella  teoria,  m’  è  venuta  la  tenta¬ 
zione  di  invitare  il  mio  professore, 
posto  che  si  mostrava  tanto  fino,  a 
voler  trovar  lui  una  palla  a  cui  si 
potesse  comandare  -.ferisci,  ma  non 
uccidi. 

E  poi  avrei  voluto  domandargli 
s’egli  crede  più  infelice  un  giovane 
che  a  vent’anni  cade  fulminato  da 
una  palla,  non  avendo  magari 
neanche  il  tempo  di  pronunciare  il 
nome  di  quella  donna  a  cui  mandò 
mentalmente  l’ultimo  addio  prima 
di  slanciarsi  contro  al  nemico,  o  un 
altro  che  per  una  ferita  ricevuta 


sul  campo  di  battaglia  riman  stor¬ 
pio  o  monco  per  tutta  la  vita. 

Eppure  al  giorno  d’  oggi ,  non  si 
puòyrjegarlo,  la  guerra  è  una  ne¬ 
cessità;  dura,  certo,  ma  pur  sempre 
una  necessità. 

Ma  andate  a  dirlo  alla  donna  cui 
il  piombo  nemico  ha  vedovata  ; 
narratelo  alla  madre  cui  hanno 
ucciso  il  suo  figliolo. 

Oh,  io  non  temo,  no,  di  dire  una 
bestemmia. 

Annunciate  alla  veneranda  Cairoli 
che  uno  de’  suoi  figli  ha  perduto  la 
vita  sul  campo. 

Era  pur  giusta,  era  pur  santa  la 
causa,  e  quella  fortissima  donna 
lasciò  partirlo  volonterosa  alla 
guerra. 

Ma  udite  ora  le  parole  che  le 
escono  dal  labbro  nel  silenzio  della 
sua  cameretta,  mentre  è  abbattuta 
da  disperato  dolore:  —  «  Dio,  Dio! 
Tu  me  l’hai  dato,  ed  ora  me  l’hai 
tolto.  Per  far  libera  Rafia  bisognava 
sacrificare  il  sangue  de’  suoi  figli, 
ed  io  fui  generosa  di  quello  de’ 
miei.  Ma  oh  terribile  necessità 
della  vita,  dover  redimere  la  patria 
a  prezzo  di  tante  morti  !  »  .  .  .  . 


Ma  non  si  ha  il  caso  di  omicidio 
legale  solo  nella  guerra. 

Supponete  che  a  due  carabinieri 
si  dia  l’ordine  di  arrestare  una  o 
più  schiume  di  birboni.  —  Essi  li 
sorprendono  ed  intimano  loro  di 
darsi  prigionieri;  ma  quei  galan¬ 
tuomini  che  sanno  d’aver  tutt’altro 
che  linda  la,  coscienza,  e  che  se  si 
lasciano  prendere  dovranno  rima¬ 
nersene  al  buio  per  lungo  tempo, 
oppongono  resistenza  alla  beneme¬ 
rita  arma. 

Se  nella  lotta  un  carabiniere 
offende,  ferisce  od  uccide  uno  di 
quei  birbi,  non  ne  è  menomamente 
imputabile;  purché,  s’intende,  l’of¬ 
fesa,  la  ferita  o  1’  omicidio  non  si 
potessero  evitare. 

IX. 

Caso  fortuito. 

Non  tutti  a  questo  mondo  sono, 
per  dirla  col  Giusti,  «  nati  a  buona 
luna.  » 

E  può  accadere  che  taluno  gi- 
ronzellando  per  le  vie  della  città, 
se  una  tegola  si  stacca  da  un  tetto, 
abbia  proprio  a  riceverla  sul  capo 
lui. 

Le  conseguenze  di  un  simile 
complimento  potete  pensarle;  non 
c’è  a  meravigliarsi  se  quella  tegola 
riesce  a  dare  il  passaporto  per 
l’altro  mondo. 

E  quando  capita  un  caso  dì 
questa  fatta  la  maggior  parte  delle 
volte  non  si  può  proprio  dire  se 
non:  che  disgrazia! 

Ma  non  sempre  la  colpa  è  tutta 
del  caso. 

Ponete  che  si  stacchi  una  tavola 
!  dai  ponti  di  una  fabbrica  in  costru¬ 


zione:  è  a  ricercarsi  se  la  caduta 
sia  meramente  accidentale,  o  se 
alcuno  (ingegnere,  capomastro  od 
operaio)  se  ne  debba  ritenere  re¬ 
sponsabile. 

Voglio  porgervi  un  esempio  più 
in  grande. 

Noi  Milanesi  s’è  voluto  innalzare 
un  grandioso  monumento,  la  Gal¬ 
leria  Vittorio  Emanuele.  Subito  nei 
primi  tempi  cominciarono  dalla 
tettoia  a  piover  le  lastre,  e  fu  mi¬ 
racolo  che  nessuno  rimanesse  vit¬ 
tima  di  quella  pioggia  non  regi¬ 
strata  nel  Pescatore  di  Chiara- 
valle.  —  Il  peggio  disgraziato  se  la 
cavò  col  lasciare  mezzo  naso  nel¬ 
l’ottagono. 

Rimediato  a  quell’inconveniente, 
di  lì  a  qualche  anno  la  pioggia  si 
mutò  in  tempesta;  stavolta  si  stac¬ 
cavano,  specialmente  di  sotto  la 
balconata  che  gira  tutt’ attorno  alla 
Galleria ,  dei  grossi  blocchi  di 
stucco. 

Anche  qui  nuovi  spaventi  dei 
cittadini,  nuovi  reclami,  ma  eziandio 
nuovi  miracoli:  —  nessun  morto. 

E  qui  mi  par  sia  lecito  chiedere, 
se  tutti  questi  inconvenienti  si  do¬ 
vranno  proprio  sopportare  in  santa 
pace,  ed  in  caso  di  disgrazie  s’avrà 
solo  a  dire  compiangendo  la  vittima: 
poveretto,  che  brutto  caso! 

0  se  si  dovrà  invece  risalire  alla 
causa  prima  di  questi  sconci,  e  ve¬ 
dere  se  vi  sia  taluno  che  possa  dirsi, 
non  foss’astro  che  moralmente,  re¬ 
sponsabile  del  male  che  ne  deriva. 

Credo  che  si  potrebbe,  ragionan¬ 
dola  da  buon  ambrosiano,  dire:  — 
la  Galleria,  o  non  si  doveva  farla, 
o  si  doveva  costrurla  solida,  in 
modo  che  non  costituisse  talora 
un  pericolo  per  chi  ci  cammina 
sotto. 

Dott.  Vittorio  Zelaschi. 


GIOCOLA  POSTA 

E.  C.  Aqualagna.  Accetteremo,  se  ella 
ce  il  e  maade’à  diversi,  ma  senza  commenti, 
da  pubblicare  tali  e  quali.  —  P.  D.  G. 
Dolo.  Impossibile  pubblicare.  —  M.  X.  Non 
c  è  male.  —  M.  S.  Bari.  Abbiamo  rispo¬ 
sto.  —  A.  L.  Mantova.  Non  ricordiamo.  — 
S.  S  Udine.  Non  fan  per  noi.  —  A.  P. 
Genova.  Le  fu  risposto,  e  le  mando  il  nu¬ 
mero,  o  a  che  conosco  l’indirizzo,  e  quello 
dove  pubblico  la  sua,  e  grazie.  —  N.  M. 
Roma.  Grazie,  e  cercheremo  contentarla.  — 
V.  T.  Comedo.  Quel  verso,  perchè  poco 
popolare,  non  è  adatto  pel  nostro  giornale. 


SGIABADA 

La  voce  d’una  bestia,  è  il  mio  primiero, 
Serve  il  secondo  per  tener  le  bestie; 

Ed  è  chiaro  eh'  è  bestia  anco  l’ intiero. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Di-letto. 
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L’ALTANA11’ 

BOZZETTO  VENEZIANO. 


Nessuno  saliva  in  altana  in  quella 
sera  ;  il  babbo,  appena  pranzato,  se 
n’  era  ito  per  alcuni  suoi  affari,  la 
bella  mamma,  dagli  occhi  neri, 
soavi,  era  occupata  a  compire  una 
bianca  vestina  per  la  figliuola,  e 
lavorava  alacremente  accanto  alla 
sarta,  i  ragazzi  erano  intenti  a  far 
le  loro  lezioni,  chè  buono  o  mal 
grado  dovevano  finirle  prima  di 
andar  a  letto;  Edvige  sola,  la  vispa 
fanciulletta,  ne  chiese  in  fretta  il 
permesso  alla  mamma,  e  lieta  e 
saltellante  salì  per  l’incomoda  e 
buia  scaluccia  di  legno ,  e  sbucò 
in  altana;  diede  un  gran  respiro, 
chè,  pel  passaggio  dalla  tetra  e 
calda  soffitta  che  dovette  attraver¬ 
sare,  all’  aria  libera,  che  spirava 
là  in  alto,  le  parve  d’ esser  rinata. 
Poi  «  Glie  xestu, ì  (1)  »  gridò.  Un 
bel  bambino  saltò  a  cavalcioni  della 
balaustrata  di  un  ricco  terrazzo  di 
pietra,  che  era  proprio  di  contro 
ad  uno  dei  minori  lati  deli’  altana 
bislunga.  Un  bel  contrasto  ;  il 
terrazzo  bianco,  colla  balaustrata 
a  colonnette  rigonfie,  dal  para¬ 
petto  a  cornice  sormontato  da 
belle  statue  di  marmo,  ma  nudo, 
nudo,  senza  un  fiore,  un  fi]  di  verde, 
che  rabbellisse  ;  l’altana,  ampia,  tutta 
guernita  all’intorno  da  vasi  di  fiori 
che  spiccavano  sul  fondo  oscuro 
del  legno  e  avanzavano  le  testine 
curiose  fra  un’  asse  e  1’  altra  della 
specie  di  palizzata  che  formava  il 
parapetto;  negli  angoli,  dei  sempre 
verdi  folti  a  piccoli  cespugli,  da 
quali  si  partivano,  lunghi  e  flessuosi 
steli  di  campanule  £he  s’arrampi¬ 
cavano  e  s’ intrecciavano  fin  su, 
sulle  assi  più  alte  che  sembravano 
un  gran  telaio  da  ricamatrice  e  for¬ 
mavano  come  un  secondo  piano  leg 
giero  allo  stretto  parapetto  —  un’al¬ 
tana  tutta  modesta  e  tutta  ridente. 
Sotto  a  questo  e  a  quello  e  all’intor¬ 
no  per  uno  spazio  immenso  il  tetto 
ineguale  a  gradini  irregolari  che 
segnano  la  divisione  delle  case,  a 
larghi  interstizi  che  indicano  le 
strade,  irto  d’abbaini,  di  rocche  di 
camini  di  forme  strane ,  quali  con 
un  tetticciuolo  che  sembra  un  cap- 
pelluccio,  quali  fatte  ad  imbuto, 
quali  imbiancate  di  fresco  e  quali 
affumicate,  grigie,  ingiallite;  poi 
sparse  qua  e  là,  altane  e  altanelle 
di  tutte  le  dimensioni  o  vecchie  e 
scolorite  e  cadenti,  o  nuove  e  gaie 
e  dipinte  in  verde  vivace,  e  in 

(1)  Altana.  Loggia  aperta  sopra  un  edi¬ 
lìzio,  secondo  il  Vocabolario  del  Fanfani, 

A  Venezia  non  si  chiamano  altane  che 
le  loggie  costrutte  tutte  in  legno,  con 
tavole  e  assi,  e  alle  quali  si  accede  per 
una  porta  praticata  in  un  abbaino. 

(2)  Ci  sei? 


mezzo  ad  esse  qualche  raro  ter- 1 
razzo  civettuolo;  ad  una  certa  di¬ 
stanza  il  grosso  edifìcio  d’una  chie¬ 
sa,  di  cui  mn  si  scorge  che  il  corni¬ 
cione  ed  il  tetto  sormontato  da  un 
piccolo  arco  rozzo,  nel  cui  vuoto 
stanno  due  campanelle;  all’orizzon¬ 
te  campanili  d’altezza  varia,  e  sem¬ 
pre  e  dappertutto  altane,  quadran¬ 
golari,  bislunghe,  alcune  con  cordi¬ 
celle  che  sostengono  vestiti  messi 
ad  asciugare,  e  di  cui  le  assi  supe 
riori  si  disegnano  rette  nel  cielo. 

All’intorno  a  perdita  di  vista,  un 
piano,  formato  da  quei  guazzabuglio 
di  tetti  d’un  rosso  cupo  o  marrone 
fatti  a  china,  alti  e  bassi  che  la¬ 
sciano  scorgere  qua  e  là  qualche 
pezzo  di  facciata  bianca,  con  una 
gran  finestra,  o  dei  finestrini  dalle 
imposte  cadenti,  e  punte  di  cam¬ 
panile,  e  abbaini  col  loro  occhione 
chiuso  da  vetri  e  fumaioli  ;  sopra 
nient’altro  che  l’ampia  vòlta  serena, 
azzurra,  che  s’  oscura  e  si  va  po¬ 
polando  di  punti  scintillanti,  per¬ 
corsa  da  stormi  di  rondini,  che 
passano  con  un  lungo  strido  che 
s’ allontana  e  si  perde  nell’  aere. 
Ogni  tratto  il  suono  d’una  campana 
ora  chioccia,  ora  sonora,  e  di  con¬ 
tinuo  il  rumore  confuso  che  sale 
dalle  strade  che  di  là  sembrano 
scavate  in  un  baratro,  il  mesto 
eie  ciac  dell’acqua,  fessa  dai  remi, 
d’un  canale  che  passa  sotto  al  ter¬ 
razzo  e  che  dall’  altana  eretta  in 
dentro  nel  tetto  non  si  può  vedere, 
e  le  grida  gravi  dei  barcaiuoli  .e 
quelle  stridule  dei  venditori  giro¬ 
vaghi  dalla  strada.  Sulle  altane  pù 
vicine,  dei  bei  quadretti  di  famiglia. 
Essendo  in  casa  propria,  tutti  vi 
stanno  a  loro  agio,  quasi  nessuno 
li  vedesse.  I  piccini  ruzzano,  gii 
uomini  fumano  o  leggono  il  gior¬ 
nale,  le  donne  agitano  i  ventagli  o 
tengono  in  mano  un  romanzo  o 
cullano  bambinetti  in  fascie.  Due 
ragazze  fanno  conversazione  da 
un’altana  all’altra,  e  parlando  della 
stagione  balneare,  Luna  racconta  che 
tutti  i  dì  ella  va  al  Lido  col  vaporetto 
che  parte  alle  7  di  mattina,  e  che 
ha  fissato  quell’  ora  e  non  la  scam¬ 
bierebbe  per  quanto,  e  1’  altra  ma¬ 
liziosamente  le  chiede  se  si  trova 
molta  gente  sul  vaporetto  delle 
sette  antimeriane! 

Due  comari,  in  altane  poco  disco¬ 
ste,  non  si  parlano  che  a  gesti"  e 
ad  interiezioni,  perchè  mormorano 
dei  comuni  vicini;  in  un’  altanuc- 
eia  stretta  stretta  sta  un  bel  gio¬ 
vanotto  scamiciato  e  con  un  faz¬ 
zoletto  di  seta  trascuratamente  an¬ 
nodato  al  collo,  e  guarda  sempre 
in  giù,  ad  una  finestra  d’un  quarto 
piano,  dove  una  bella  fanciulla 
finge  di  leggere ,  colla  mano  che 
tiene  il  ventaglio  mollemente  ab 
bandonata  sul  davanza'e,  e  1’  altra, 
a  cui  s’  appoggia  la  vaga  testina,  ; 
che  accarezza  i  capelli. 

I  gatti  attraversano  velocemente  j 
i  tetti j  e  in  qualche  punto  attaccano 
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amorose  liti ,  miagolando  e  sof¬ 
fiando. 

—  Vuoi  vedere?  —  dice  il  ragaz¬ 
zetto.  Trova  una  pietruzza  e  la  getta 
ad  un  bel  gatto  soriano  che  sta  in 
agguato  nella  scannellatura  fra  due 
file  di  tegole  ;  questi  spicca  un  salto 
e  l’agguanta,  poi  si  ficca  di  nuovo 
nel  suo  buco,  tutto  disteso,  con 
occhi  attenti  e  scintillanti;  il  fan¬ 
ciullo  ripete  più  volte  il  gioco  che 
diverte  tutti  e  tre  immensamente.  — 
Venga  qui  ora,  signorina,  dobbia¬ 
mo  far  vedere  ad  Edvige,  come  si 
sa  fare  il  salto  della  tigre.  Mzz,  mzz , 
Atoìo,  Atolo..,.  —  il  gatto  non  si 
muove,  e  se  ne  sta  ad  asppttare  la 
solita  pietruzza.  —  Ora  ti  piglio 
io!  —  Salta  giù  sul  tetto  e  a  larghi 
passi,  tenendosi  in  equilibrio,  si 
avanza  verso  il  gatto;  la  fanciulla 
si  spaventa  un  pochino. 

—  Bada  di  non  cadere. 

-  Oh  giusto!  Se  tu  sapessi  che 
divertimento  gli  è  camminare  così 
sui  tetti.  — 

La  fauci u  la  lo  guarda  con  più 
sicurezza; il  gatto,  visto  il  pericolo, 
se  1’  è  svignata  e  con  quattro  salti 
si  trova  ad  una  debita  distanza  sul 
culmine  d’  un  tetto  altissimo,  don¬ 
de,  accovacciato,  domina  tranquil¬ 
lamente  la  situazione. 

—  Aspetta,  carino,  mi  capiterai! 

Intanto  è  giunto  proprio  davanti 
all’aflana,  alquanto  alta  dal  tetto,  e 
si  tiene  aggrappato  ad  una  delle 
colonnine  di  mattoni  e  calce,  che 
la  sostengono  negli  angoli. 

La  fanciulla  comincia  a  guar¬ 
darlo  con  una  certa  invidia. 

Ti  piacerebbe  neh,  di  venir  qui 
anche  tu?  Oh,  i’è  un  vero  gusto,  sai. 

—  Sì,  ma  come  ho  da  fare,  io  non 
so  saltare  sul  parapetto  come  fai 
tu  e  neppure  mi  fiderei  a  calarmi 
g  ù  di  lì. 

—  Ti  piglio  io;  vieni,  vieni,  che  ci 
diverteremo.  — 

Ella  n’ha  una  voglia  matta,  ma 
non  sa  come  fare.  Le  viene  un’idea, 
corre  giù  in  soffitta,  vi  prende  una 
vecchia  sedia  impagliata,  la  porta 
in  altana,  sale  sul  parapetto,  vi  si 
siede  colle  gambe  al  di  fuori,  si 
china,  Aurelio  l’aiuta,  ed  ella  è  giù; 
che  piacere! 

È  alquanto  imbrogliata,  se  vo¬ 
gliamo,  a  reggersi  in  piedi,  ma  egli 
la  tiene  per  una  mano  e  con  l’altra 
la  sostiene  sotto  all’ascella;  così, 
camminando  con  cautela,  salgono 
sul  piccolo  tetto  d’  un  abbaino  al¬ 
quanto  elevato,  e  là  siedono  sod¬ 
disfatti,  come  se  avessero  conqui¬ 
stato  la  cima  del  Monte  Bianco. 

È  affatto  notte,  ma  l’aria  è  chiara, 
trasparente  e  miriadi  di  stelle  bril¬ 
lano. 

—  Se  tu  vedessi  come  son  belli 
i  monti  davvero  ! 

—  Io  non  ci  sono  mai  stata,  e 
nemmeno  in  terraferma. 

—  Come,  non  sei  mai  stata  fuori 
di  Venezia?  —  e  dà  in  una  risata; 
ella  un  po’  confusa  : 
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—  No;  una  volta  il  babbo  andò 
a  Verona,  ma  condusse  seco  il 
maggiore  dei  miei  fratelli. 

—  Io  ci  vado  tutti  gli  anni,  d’au¬ 
tunno  ;  andiamo  in  una  bella  villa 
e  vicino  vi  sono  i  colli  ed  i  monti, 
e  abbiamo  un  bellissimo  giardino; 
io  ho  un  cavallino,  un  puledro  bello, 
focoso,  e  imparo  a  cavalcare.  — 

Ella  lo  ascoltava  a  bocca  a- 
perta. 

—  Senti,  ti  ci  voglio  condur  io, 
in  campagna! 

—  Oh  magari!  Ne  domanderò  il 
permesso  ai  miei  genitori . 

—  E  te  lo  daranno  di  certo,  per 


i  farti  divertire.  Andremo  a  caccia 
di  farfalle  nel  mio  giardino....  c’  è 
anche  un  laghetto  con  una  bar¬ 
chetta  piccina,  non  già  una  gondola, 
sai!  È  come  un  piccolo  sandalo  ;  (1) 
io  so  vogare  e  ti  ci  condurrò.... 

In  quella  —  Edvige!  Edvige!  — 
sì  sente  chiamare  di  dentro. 

—  La  mamma  mi  chiama,  presto, 
presto;  oh,  quando  sarà  quest’ au¬ 
tunno!  — 

Egli  l’ aiuta  come  prima  e  la 
riconduce  all’  altana,  su  cui  ella 
sale,  sostenuta  da  lui. 

—  Addio,  mio  buon  Aurelio. 

—  Addio,  Edvige,  vieni  anche 


domani  a  sera  e  faremo  un’  altra 
bella  passeggiata  sul  tetto. 

La  bambina  rientra;  intanto  che 
Aurelio  sta  per  attraversare  il  pic¬ 
colo  spazio  che  lo  divide  dal  suo 
terrazzo;  sulla  soglia  di  questo 
compare  un  servo  gallonato. 

—  Signorino,  signorino,  che  fa? 
E  la  mamma  che  lo  aspetta  per 
andar  al  fresco  (1),  si  è  già  levato 
il  felze  alia  gondola,  la  signora  l’ha 
fatto  cercar  dappertutto,  ed  ella  è 
qui,  sul  tetto,  a  rischio  di  rompersi 
il  collo. 

—  Non  dirlo  alla  mamma,  te  ne 
prego,  in  un  momento  sono  da  lei.  — 


La  sfida  della  penna  di  pappagallo  presso  i  Manyema,  in  Africa. 


* 

+  * 

Erano  in  altana,  l’ indomani  a 
sera  ;  era  festa.  Il  babbo ,  un 
impiegato,  fumava  la  sua  pipa,  la 
bella  mamma  leggeva  un  giornale 
illustrato,  i  tre  fanciulli  giuncavano 
fra  loro.  I  signori  del  terrazzo 
erano  tutti  a  prendervi  il  caffè  con 
alcuni  convitati. 

Aurelio  scorge  Edvige  che  s’era 
posta  ad  inalbare  i  fiori,  s’affaccia 
alla  balaustrata  e  la  chiama;  ella 
si  fa  al  parapetto  e  si  scambiano 
un’  occhiata  mesta  che  vuol  dire 
«  Addio  passeggiata  sui  tetti,  stas- 
sera!  »  Per  consolarsi  intavolano; 


conversazione,  mentre  gli  altri  non 
badano  a  loro;  ma  l’altera  signora 
del  terrazzo  se  n’  avvede. 

—  Aurelio!  —  egli  le  s’avvicina.— 
Con  chi  stavi  a  parlare  tu?  Guarda 
i  bambini  del  conte  G.  lì  soli  in  un 
canto;  va  a  tener  loro  compagnia, 
animo,  con  loro  devi  stare!  — 

Aurelio,  avvilito  dal  rabuffo,  se 
ne  va  presso  ai  nobili  fanciulli,  ma, 
per  dispettto,  pianta  tanto  di  muso 
e  non  rivolge  loro  neanche  una' 
parola;  Edvige,  benché  avesse  ap- 

(1)  Specie  di  barchetta  piccola,  legge¬ 
rissima,  di  cui  si  servono,  specialmente  i 
dilettanti  barcaiuoli,  per  sollazzo. 


pena  10  anni,  comprese  tutto,  de¬ 
pose  l’inaffiatojo,  scappò  giù  per  la 
scaletta  di  legno,  corse  alla  sua 
stanzetta  e  scoppiò  in  pianto.  La 
mamma  la  raggiunse. 

—  Che  hai,  bambina  mia? 

—  Hanno  sgridato  Aurelio,  quel 
buon  bambino,  perchè  parlava  con 
me  ! 

—  E  t’afffiggi  tanto  per  questo? 

—  Sì,  perchè  egli  è  così  buono, 
e  mi  vuol  tanto  bene.... 

La  mamma  si  fece  pensierosa. 

(1)  Corso  di  gondole  sul  Canal  Grande; 
non  c’è  che  d’estate  e  dura  dalle  otto  alle 
dieoi  di  sera. 
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—  Giacché  i  suoi  genitori  desi¬ 
derano  che  non  parli  più....  dal 
terrazzo,  —  disse  celando  l’ ama¬ 
rezza,  —  anch’io  ti  prego  di  evitare 
di  più  parlargli,  e  perchè  non  lo 
sgridino  e  perchè  io  pure  sgriderei 
te;  hai  capito?  Ed  ora  a  te  un  bacio 
e  sta  allegra.  — 


*  * 

Erano  in  altana,  mesti,  seri,  si¬ 
lenziosi;  il  babbo  innanzi  tempo 
invecchiato,  coi  capelli  grigi,  curvo, 
accasciato,  il  minore  dei  ragazzi 
(l’altro  era  fuori  di  città)  ed  E  I vige, 
vestita  a  bruno,  pallida  e  melan¬ 
conica;  la  bella  mamma  dagli  occhi 
neri,  soavi,  non  c’era!  Non  c’era 
più  ! . 

Il  terrazzo  era  vuoto.  Edvige  lo 
guardava  mestamente ,  appoggiata 
al  parapetto  di  legno;  i  fiori,  tras¬ 
curati,  appassivano  sullo  stelo,  i 
sempreverdi  e  le  campanule  ave¬ 
vano  formato  degli  incolti  bos  Letti. 
La  luna  d’agósto  si  levava  infiam¬ 
mata  all’  orizzonte,  innondando  di 
luce  il  coperto  di  tegole  della  bella 
città,  e  tutte  le  punte  e  gli  angoli 
e  le  assi  diritte  che  se  ne  rizzavano 
assumevano  strane  forme,  e  nelle 
altane  c’  erano  degli  angoli  oscuri 
che  sembravano  buche,  e  sui  pezzi 
di  facciata  bianca  qua  e  là  sì  di¬ 
segnavano  in  ombre  gigantesche  le 
figure  che  passavano  dinanzi  alle 
finestre  illuminate  di  qualche  quinto 
piano  di  contro. 

—  Mia  Edvige,  tu  resti? 

—  Sì,  babbo,  ancora  un  poco,  fa 
tanto  caldo!  — 

Padre  e  figlio  se  ne  andarono. 
Rimase  sola  —  pensava  e  piangeva. 

Sulla  soglia  del  terrazzo  corn 
parve  un  bel  giovane.  Questa,  volta 
fu  lui  che,  a  bassa  voce,  dolce  ¬ 
mente  ripetè  le  parole  che  ott’  anni 
prima  avea  pronunciate  la  vispa 
fanciulletta. 

—  Glie  xesta? 

—  Sì.  — 

Il  dialogo  proseguì  sommesso  e 
spedito  nel  dolce  dialetto;  ella  gli 
disse: 

—  Proprio  domani?  Domattina? 

—  Sì,  all’  alba.  Mio  padre  ha 
scritto  ieri  da  Milano  che  tutto  è 
pronto  lassù,  e  che  ci  aspetta  par 
domani  a  sera;  oggi  hanno  finito 
qui  i  preparativi,  e  domattina  par¬ 
tiamo,  mia  madre  ed  io.  — 

Gli  occhi  di  Edvige  si  gonfiarono 
di  lagrime. 

—  Tutto  mi  vien  tolto!  Anche  tu, 
il  mio  dolce  conforto,  anche  tu 
parti  ! 

—  Sì,  ma  per  ritornare;  noi  con¬ 
serviamo  questo  nostro  palazzo  tale 
e  quale;  mia  madre  vuol  venirci  a! 
passare  qualche  mese  tutti  gli  anni,  ! 
ed  io  verrò  spesso,  spesso,  te  lo  j 
prometto.  Verrò  qui,  a  questo  ter-  ' 


razzo  da  cui  posso  vederti,  par¬ 
larti,  mio  buon  angelo,  dal  quale 
un  giorno  la  contessina _  con¬ 

templerà  la  sua  altana,  ripiena  per 
lei  di  dolci  ricordi....  Maledetto 
interesse!  Eravamo  già  ricchi  ab¬ 
bastanza;  il  babbo,  ad  onta  del  suo 
blasone,  al  quale  la  mamma  tiene 
tanto,  si  mette  in  testa  di  far  un 
affarone,  col  prendere  un  grosso 
appalto  a  Milano,  e  ci  è  duopo 
andarci  a  stabilire  colà,  e  lasciare 
questa  bella  Venezia,  dove  rimane 
tutto  ciò  che  ho  di  più  caro . 

Le  campanelle  della  chiesa  vicina 
dondolarono  sotto  il  loro  arco  di 
pietra;  e  scoccarono  le  9  e  mezzo. 
Aurelio  fece  un  gesto  d’impazienza. 

— -  C’è  conversazione  stasera  da 
mia  madre  —  1’  addio  degli  amici, 
conviene  ch’io  vada.  — 

Ma  invece  d’  andarsene  per  la 
porta,  saltò  a  cavalcioni  della 
balaustrata,  si  calò  giù  sul  tetto,  e 
in  men  che  noi  si  dica,  fu  a  piedi 
deli’  altana  d’Edvige,  e  in  faccia  a 
lei,  a  brevissima  distanza. 

Ella  si  tirò  indietro  d’un  passo. 

—  Che  fai? 

---  Dammi  la  mano.  — 

E  da  s’inginocchiò  in  terra  e  passò 
la  bella  mano  fra  un’  assicella  e 
l’ altra  della  palizzata;  egli  la  tirò 
dolcemente  sin  che  il  suo  viso  fu 
appoggiato  strettamente  alle  due 
assicelle  che  gli  facevan  cornice, 
s’alzò  in  punta  di  piedi,  la  baciò  in 
fronte,  poi  commosso,  turbato,  ab¬ 
bandonò  la  sua  mano  e  risalì  sul 
terrazzo;  quando  fa  sulla  soglia  le 
gettò  un  altro  bacio  e  scomparve; 
ella  si  rizzò  come  trasognata  e 
rientrò  anch’essa  lentamente. 

* 

*  X 

Erano  in  altana,  il  vecchio  sdra¬ 
iato  su  un  seggiolone  appositamente 
portato,  ella,  seria,  seria,  con  un 
semplice  lungo  accappatoio,  appog¬ 
giata  al  solito  pósto  in  faccia  al 
terrazzo;  sul  suo  volto  c’era  qual¬ 
che  cosa  di  disperato  e  di  tetro.  Tutti 
i  fiori  erano  scomparsi  dall’altana, 
i  sempreverdi  avevano  finito  col- 
l’appassire  anch’essi  e  i  loro  rami 
ingialliti  pendevano  scompigliata- 
mente  insieme  ai  fuscelli  di  cam¬ 
panule  perfettamente  secchi. 

Il  terrazzo  era  in  festa;  di  contro 
afia  porta  era  stata  posta  una  gradi¬ 
nata  a  semicerchio  su  cui  erano 
vagamente  aggruppati  vasi  di  fiori 
rari  e  leggiadri,  e  sul  più  alto  gra¬ 
dino  signoreggiava  un  gruppo  di 
piante  ornamentali  a  larghe  e  lunghe 
foglie.,  quali  ritte  e  quali  ricadenti  di 
svariato  verde,  screziate  in  bianco 
e  in  vermiglio  ;  tutto  ali’intorno,  fra 
una  statua  e  l’ altra,  erano  pure 
j  bellissimi  arboscelli,  in  mezzo  ai 
quali  scintillavano  delle  palle  di 
vetro  colorato  od  argentato. 

!  Due  servi  entrarono  portando  un 


elegante  tavolino  da  giardino  e  tre 
o  quattro  sedie  eguali,  poi  se  ne 
andarono. 

Gii  occhi  d’Edvige  erano  sgranati, 
fissi  sulla  soglia,  del  terrazzo.  Ira 
pallidi  e  si  strinse  forte  al  para¬ 
petto;  una  giovane  signora,  bella, 
sorridente,  in  veste  ricca  ed  ele¬ 
gante  S’ avanzò  e  a  breve  distanza 
la  seguiva  un  uomo,  Aurelio!  La 
bella  dama  volse  gli  occhi  all’  in¬ 
giro  con  soddisfazione,  poi  sedette 
mollemente  presso  al  tavolo.  Egli 
non  rivolse  uno  sguardo  all’altana, 
sentiva  eh’  ella  c’  era  ! 

Un  servo  recò  dei  gelati.  Aurelio 
sedette  in  faccia  alla  vezzosa  si¬ 
gnora,  ma  ella  rivolgendogli  amo¬ 
rosamente  gli  occhi ,  gli  fe’  cenno 
colla  mano  che  le  s’àccostasse;  egli 
ubbidì  senza  far  motto;  la  signora 
accostò  vie  più  la  sua  sedia  e  gli 
prese  teneramente  ambo  le  mani, 
Edvige  fece  un  brusco  movimento, 
ed  ella  alzò  gli  occhi,  la  vide  e  la 
salutò  gentilmente  col  capo;  ma 
Edvige  non  rispose,  si  volse  e 
s’avvicinò  a  suo  padre  per  offrirgli 
il  braccio,  ma  rimase  stecchita, 
strozzata;  le  corsero  alla  mente 
quelle  parole:  «  Da  questo  terrazzo 
tu  contemplerai  la  tua  altana,  ri¬ 
piena  di  dolci  ricordi . »  Fu  un 

istante;  potè  mormorare: 

—  Padre,  andiamo,  —  lo  prese 
sotto  braccio  e  quasi  più  appog¬ 
giandosi  che  sorreggendolo,  rientrò 
con  lui  a  lenti  passi. 

Sul  terrazzo  la  nobile  milanese 
diceva: 

—  Dimmi,  amor  mio,  sono  su¬ 
perbe  queste  veneziane? 

—  Oh  no,  perchè  lo  supponi? 

—  Ho  salutato  pur  ora  una  bella 
giovane  dall’  aspetto  simpatico  e 
triste,  ed  ella,  anziché  rispondere, 
se  n’  andò.  0  dev’essere  sciocca  o 
molto  altera!  — 

Egli  s’ alzò  per  nascondere  la 
sua  confusione. 


* 

*  * 

Ella  è  in  altana,  tutte  le  sere  al 
crepuscolo.  L’  altana  è  cadente,  le 
sue  assi  sconnesse,  sono  tutte  lo¬ 
gore  e  bucherellate  dal  tempo  e 
dall’  intemperie.  La  donna  mesta, 
s’ appoggia  un  momento  al  para¬ 
petto  di  contro  al  terrazzo,  e  poi 
scompare  frettolosa. 

Edvige,  dopo  che  si  sono  accasati 
i  suoi  fratelli,  s’è  dedicata  tutta  al 
vecchio  padre  infermo. 


Virginia  Olper  Monis. 
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NUOVO  MARE  IN  ALGERIA. 

Il  progetto  d’introdurre,  mediante 
un  canale,  le  acque  dei  Mediterra¬ 
neo  nell’  interno  deli’  Africa  e  così 
convertire  quegli  inospitali  deserti 
in  un  mare,  acquista  sempre  più 
probabilità  che  diventi  un  fatto  com¬ 
piuto,  dopo  che  sina  dallo  scorso 
anno  le  Camere  francesi  votarono 
lire  40,000  per  la  spesa  degli  studi, 
ed  ora  l’ ingegnere  Roudaire  pre¬ 
sentò  il  rapporto  dall’ispezione  fatta 
e  riferisce  che  pello  scavo  del  ca¬ 
nale  nell’  issmo*di  terra  che  inter¬ 
viene  fra  l’estremità  di  Chott-Et- 
D.jerid  nel  golfo  di  Gabes  al  propo 
sto  mare,  la  spesa  non  oltrepas- 
serà  i  20  milioni. 

Da  una  relazione  scritta  dal  detto 
signor  Roudaire,  e  stata  letta  dal 
signor  De  Lesseps  nell’Accademia 
delle  scienze  a  Parigi,  notasi  che  i 
vantaggi  che  ne  deriverebbero  dalla 
formazione  di  questo  mare  sareb¬ 
be  un  immenso  miglioramento  nel 
clima  dell’Algeria  è  del  Tunisino, 
mentre  1’  umidità  prodotta  dall’eva¬ 
porazione  di  quella  vasta  superfi¬ 
cie  d’acqua  verrebbe  dai  prevalenti 
venti  del  mezzodì  spinta  verso  quelle 


contrade,  formando  così  un’atmos¬ 
fera  pregna  di  umidità  che  grande¬ 
mente  mitigherebbe  l’intensità  dei 
raggi  solari  e  ritarderebbe  la  ra¬ 
diazione,  ossia  il  raffreddamento 
delle  terre  durante  la  notte. 

Il  progettato  mare  sarebbe  navi¬ 
gabile  per  i  più  grossi  bastimenti, 
ed  aprirebbe  una  nuova  via  com¬ 
merciale  verso  i  distretti  che  giac¬ 
ciono  al  mezzodì  delle  Aurès  e  dei- 
fi  Atlas.  Parimenti  le  sorgenti  che  da 
mezzodì,  da  ponente  e  da  tramon¬ 
tana  convergono  verso.il  deserto,  e 
che  per  la  maggior  parte  dell’anno 
sono  aride,  diventerebbero  di  nuovo 
tanti  fiumi  come  nell’antichità  in¬ 
dubbiamente  lo  erano,  e  così  ren¬ 
derebbe^  la  fertilità  a  quei  vasti 
tratti  di  terreno,  ora  tanto  deserti, 
che  circoscrivono  quelle  sponde. 


★ 

*  * 


Distanza  delle  stelle. 

Secondo  le  più  recenti  scoperte, 
la  velocità  della  luce:  sarebbe  di 
185,360  miglia  per  secondo.  Essa 
impiegherebbe  dunque  8  minuti  e 
18  secondi  ad  arrivare  dal  sole 
sino  a  noi,  ed,  impiegherebbe  tre 
anni  e  cinque  mesi  ad  arrivare 
dalla  stella  più  vicina  alia  terra. 
Un  raggio  di  luce  che  partisse  oggi, 
p.  es.,  dalla  stella  polare,  non 


giungerebbe  sino  a  noi  che  da 
qui  a  37  anni  e  7  mesi.  Dal  oianeta 
Nettuno  arriverebbe  in  4  ore  e  10 
minuti,  ed  a  percorrere  tutti  gli 
spazi  planetari  da  noi  conosciuti, 
ci  vorrebbero  8  ore  e  1[2  circa.  In 
questi  calcoli  l’unità  di  misura  presa 
dagli  astronomi  è  la  distanza  media 
dalla  terra  al  sole.  Posto  che  questa 
•  distanza  fosse  come  1,  la  stella 
più  vicina  a  noi,  che  è  Va  del 
centauro,  sarebbe  222,300  volte  più 
lontana  che  il  sole,  e  la  polare 
sarebbe  2,367,000  di  volte  ancora 
più  lontana:  distanze  rigorosa¬ 
mente  dedotte  dai  calcoli  sulle 
diverse  paralassi  dagli  astronomi 
più  insigni ,  quali  sono  Peters 
Laiahaè,  Oitone  Struve,  Kruge'r, 
Tommaso  Maclear,  Glyden.  Secon¬ 
do  quest’  ultimo,  la  distanza  del¬ 
l’astro  Sirio  dalla  terra,  sarebbe 
1,069  volte  più  del  sole  e  la  luce 
dovrebbe  impiegare  16  anni  e  9 
mesi  per  giungere  fino  a  noi. 

Dalla  Terra  all  'Alfa  del  Centauro 
corre  una  distanza  di  24  mila  mi¬ 
liardi  di  miglia;  la  stella  Vega  dista 
150  mila  miliardi,  e  ad  egu&l  distan¬ 
za  all’  incirca  è  pure  dalla  Terra. 

Arturo  si  trova  a  166  mila  mi¬ 
liardi  di  miglia  dalla  medesima  ;  la 
Stella  solare  a  191  mila  miliardi; 
le  altre  stelle  finalmente  a  miliaia, 
a  milioni  e  a  miliardi  di  miglia 
dalla  Terra. 


INDOVITVE1LL  O 

Al  ciel  m’innalzo,  e  perch’io  non  ho  l’ale, 
Ritorno  a  queste  parti  ime  e  terrene; 
Onde  quel  detto  ad  approvar  si  viene: 
Ch’a  cader  va  chi  troppo  in  alto  sale; 

Ma  della  mia  caduta  aspra,  e  mortale 
Ne  portan  l’innocente  e  il  reo  le  pene  : 
Perchè  a  tor  vengo  quel  che  vivo  il  tiene, 
A  chi  può  dirmi,  e  non  può  farmi  male. 

.Sola  non  sarei  già  sì  ardita  e  franca; 
Ma  chi  fa  ognun  tremare  meco  si  serra, 
E  m’  aggiugne  il  furor  quando  mi  manca. 

Son  fatta  in  aria,  e  son  disfatta  in  terra, 
Segno  nero  ov’io  tocco,  e  pur  son  bianca: 
Lascio  la  fame;  e  dov’io  yo,  fo  guerra. 

Attilio  Tomba. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Esposto  in  alto  ogni  uom  divien  piccino. 


È  uscito  il  secondo  numero  : 

3_.  A  3P  E  Fi  GOL  A 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Esce  una  volta  al  mese  in  un 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  eoe.  E  affinchè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  [La  Pergola)  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquis  irà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiane. 

Lire  TRE  alfiaimo  in  tutto  il  Tìogno.  -  Per  l’Estero  Lire  QUATTRO  (oro). 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino,  Num.  li. 
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Recentissime  pubblicazioni: 


I  DRAMMI  DELLA  STORIA 

DI 

A.  GENEYAY 


La  congiura  di  Fieschi.  -  Masaniello.  -  Wallenstein.  -  Le  memorie 
di  Don  Ramos.  -  Storia  di  una  casa  regnante.  -  Gli  twoltoj 

del  Bosforo. 


LA  STORIA  ANTICA 

IN  ORIENTE  E  IN  GRECIA 

NOVE  CONFERENZE 

DI 

RUGGERO  BONGHI 


Un  bel  volume  di  360  pagine  in- 8  illustrato  da  68  incisioni. 

lilllE  CINQUE. 


Un  bel  volume  in-16  di  384  pagine. 
LIRE  TRE. 


IL  REGNO  DELLA  DONNA 

DI 

CORDELIA 


Alla  mia  lettrice.  -  Un  piccolo  regno.  -  Tempo  passato.  -  Tempo  pre¬ 
sente.  -  Prime  armi.  -  I  sudditi.  -  Un  nemico.  -  Una  traditrice.  -  Un’al¬ 
leata.  -  Un  po'  di  prosa.  -  Problema  difficile.  -  Piccoli  portenti.  -  Nel 
regno.  -  Fuori  del  regno.  -  Giorni  di  festa.  -  Giorni  nefasti.  -  Battaglie. 
-  Eroine.  -  11  rovescio  della  medaglia  -  Regno  deserto.  -  Vera  gloria. 

La  donna  dell'avvenire. 


Un  elegante  volume  m-16  di  210  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

lilRlil  BUE. 


CHI  DIRA  VINCE 

DI 

PAOLO  LIO Y 

Un  volume  in- 16  di  circa  350  pagine 

LIRE  TliC. 


IL  TESORO  DI  GOLCONDA 

NUOVO  ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

Un  bel  volume  in- 16  di  circa  360  pagine 

L.  3  t  50. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editóri  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  11. 
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DELLA  DOMENICA 


Giornale  ebdomadario  NON  POLITICO,  di  letteratura,  di  arte  e  di  critica 


Il  primo  numero  del 


FANI  I  LLA  della  I) O M EN ICA 

f  " 

sarà  pubblicato  entro  il  mese  di  luglio  1879 


Abhonamento  per*  1’  Italia  : 

FANFULLA  QUOTIDIANO  E  SETTIMANALE 


Anno  L  -  Semestre  L.  13  -  Trimestre  L.  7 


diretto  da  F.  MARTINI  e  contenente 
novelle,  versi,  rassegne  letterarie,  musicali, drammatiche  e  ortisticne, 
su  lavori  italiani  e  stranieri:  curiosità  letterarie  e  storiche,  leggende, 
viaggi,  rassegne  bibliografiche  e  tutto  ciò  che  può  interessare, 

esclusa  la  politica. 

Questa  esclusione  assoluta  ha  permesso  alla  direzione  di  aprire  le  j 
sue  colonne  ai  migliori  scrittori  italiani,  di  tutti  i  partiti.  Tutti  i  nomi  | 
chiari  nelle  lettere,  passeranno  volta  a  volta  sotto  gli  occhi  dei  lei-  i 
tori  nelle  pagine  del  nuovo  giornale. 


Abbonamento  annuale  per  i  non  abbonati  al  Fanfulla  quotidiano 

Per  l’Italia:  l^.  -*>. 

Per  1’  Estero  (Unione  postale):  IL.  8. 

Pel  FANbULLA  della  domenica  iiod  si  fanno  abbbonamenti 
inferio  i  all’  anno. 

Spedire  vaglia  e  lettere  all' Amministrazione  del  FANFULLA 
ROMA,  Montecitorio,  130. 


VANTÀGGI  SENZA  PARI 

3  LIRE  SETTIMANALI 
MACCHINE  DA  CUCIRE 

COMPAGNIA 


PER 


DELLA 


PabbricAnte  Siagsr  di  Ira-M 


Direzione  per  l'Italia.  :  28  Piazza  del  Duomo, Milano 

succursali  : 


Arezzo,  corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  della 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebelìo,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  v.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Prosinone.  Piazza  Plebiscito,  U.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  v.  E.,  19.  - 
Milano.  Via.  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia,  corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
corso  v.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


li! 


la  Benigna  e  Beniea  Custodia 
della  Salute  0  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente,  conosciuta  6d  Amata. 


Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  o  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad,  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 


LA  MORALE  PER  TUTTI 

di  ADOLFO  FRANCK 

MEMBRO  DELL’ISTITUTO  DI  FRANCIA. 


Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRIGH  Diruttore. 


Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  mora, e  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Siato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 


Un  col  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lll  Treves  Milano 
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pr 

cipii  religi  si  e  con  idee  moderne,  e  f  rmo  or  gingie  L’  autore  e  un 
sacerdote  pio,  inesto,  P Iterale,  i  tedeschi  lo  direbbero  un  «  vecchio 
cattolico  »  La  sua  opera  ha  dato  natura  niente  luogo  a  mode  pole- 
m  che,  ma  ha  preso  un  posto  fra  gl’insigni  lavori  storici  dei  nostri  temi  i- 
Due  grossi  volumi  di  complessive  pagine  2050  in-s  —  LIRE  VENTI. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maDgio  o  dal  l.°  novembre 


Yol.  XYI.  ~  N.  40. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Alitano,  3  Agc  sto  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves ,  Via  Solferino,  li  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. 
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Sommario  del  N.  40. 

Testo  :  I  primi  atti  di  un  nuovo  re¬ 
gnante.  —  Allegri,  cacciatori!  -—  Buoni 
bagni ,  lettori  e  lettrici.  —  Un’  isola, 
rifugio  di  spodestati.  — ■  Verso  il  cal¬ 
cagno  dello  stivale.  —  Racconto:  Da 
prete  a  soldato  (VII)  ( Vittorio  Banzat- 
ti).  —  Varietà  di  storia  naturale:  I  ca¬ 
narini  rossi.  —  Scienza  popolare:  Nuove 
grandi  invenzioni  di  Edison.  —  Educa¬ 
zione  civile:  A  diverse  cause,  diversi  ef¬ 
fetti:  X.  Legittima  difesa;  XI.  Errore: 
XII.  Violenza;  XIII  Coazione  e  forzi 
maggiore;  XIV,  Intenzione;  XV.  Pro¬ 
vocazione;  XVI.  Forza  investibile  (dot¬ 
tor  Vittorio  Zeluschi).  —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Cronaca.  —  Educazione  o  mo 
rale:  Del  merito  e  del  buon  uso  di  esso 
in  socie  <à  (Pnf.  Niccolò  Mar  succo ).  — 
Noia  (Tito  Sabellico).  •—  Valigia, 
incisioni:  Ritratto  di  Tewfìk  pascià 
nuovo  viceré  d'Egitto.  —  Caccia  fra  b 
canne,  in  Grecia.  —  Incontro  di  un  eie 
fante,  in  Africa.  —  Gli  stabilimenti  d 
bagni  in  Italia:  Bagni  di  Santa  Lucia  ; 
Mare,  a  Napoli.  — -  Il  castello  della  Cro 
ma,  presso  Ragusa.  —  Veduta  d'Otrantc 
presa  dalla  Dogana.  — -  Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ad  Ismail  pascià,  che  dovetti 
rinunciare  al  vicereame  d’Egitto,  è 
succeduto  il  figlio  Tewfìk,  che  è 
nato  nel  1852  ed  ha  quindi  27  anni. 
Tewfìk  si  sposò  in  gennaio  1873  ad 
una  principessa  della  sua  casa  per 
nome  Emineh,  e  ne  ebbe  due  figli 
maschi  ed  una  figlia.  Il  primogenito 
Abbas  vide  la  luce  il  14  luglio  1874. 

Il  nuovo  Kedivó  è  il  solo  dei 
figli  di  Ismail  che  non  sia  stato 
educato  in  qualche  istituto  europeo. 
Nel  1370  egli  era  venuto  in  Europa 
per  fare  i  suoi  studi  in  Francia  od 
in  Germania,  ma  allo  scoppiare 
della  guerra  franco-tedesca  il  padre 
lo  richiamò  in  Egitto  donde  non  si 
è  mai  più  allontanato. 

Il  primo  atto  del  governo  di 
Tewfìk  fu  la  nomina  di  un  mini¬ 
stero,  che  è  presieduto  da  Sceriff 
pascià,  ed  il  cui  compito  venne  in 
una  lettera  di  Tewfìk  a  Sceriff  de¬ 
finito  con  queste  parole:  «  E  mio 
ardente  desiderio  di  vedere  termi¬ 
nata  la  crisi  finanziaria.  » 

Il  secondo  atto  del  nuovo  Kedivé 
ebbe  potere  di  far  meravigliare  il 
mondo.  Egli  fece  intimare  a  Nubar 
pascià,  già  presidente  del  ministero 
misto  di  indigeni  ed  europei,  di  non 
tornare  in  patria.  E  il  modo  ancor 
offende,  si  potrebbe  esclamare, 
poiché  1’  intimazione  venne  fatta 
all’ ex- ministro,  non  già  in  via  di¬ 
plomatica,  ma  da  un  senatore  fran¬ 
cese,  padre  di  un  ex-segretario  di 
Ismail  pascià. 

* 

*  Af 

Adoratori  di  Diana,  seguaci  di 
Nembrod,  è  giunto  il  vostro  mese. 
Re,  pei  campi,  o  crudeli,  e  fate 


echeggiare  e  monti  e  valli,  e  piani 
e  colli  del  rimbombo  dei  vostri 
fucili. 

Noi  vi  presentiamo,  appassionati 
cacciatori,  due  incisioni  diverse  di 
cacci  e. 

Diciamo  della  prima.  La  scena  ha 
luogo  in  Grecia,  vicino  al  lago  Co- 
pais.  Vi  pullula  la  selvaggina  acqua¬ 
tica,  e  sopratutto  le  anitre  selva¬ 
tiche.  Saltando  di  pietra  in  pietra, 
a  rischio,  cadendo,  d’affondar  fino 
al  collo  in  una  melma  molle  e  fe¬ 
tente,  si  giunge  ad  una  specie  di 
sbarcatoio  tarlato,  dove  è  legata 
una  vecchia  barca.  Un  rematore 
spinge  al  largo,  mentre  un  altro, 
ritto  a  prua,  allontana  le  canne,  che 
si  richiudono  poi  bruscamente. 
Gli  steli,  alti  più  di  dodici  piedi, 
mascherano  la  vista;  pare  d’essere 
in  un  bosco  d’alberi  d’alto  fusto. 

* 

*  * 

L’ altra  scena  è  in  Africa.  Un 
viaggiatore  così  la  descrive: 

Rimesso  in  marcia,  incrociai  poco 
dopo  la  foce  del  Luguvu,  fiume 
importante,  con  forte  corrente,  e  la 
cui  tinta  rimaneva  visibile  a  di¬ 
stanza  considerevole  dalla  riva. 

Mentre  rasentavo  la  costa,  vidi 
sulla  spiaggia  un  elefante,  il  quale 
evidentemente  s’  era  allora  allora 
bagnato  nel  lago.  Caricai  la  mia 
carabina  con  palle  indurite,  dissi 
agli  uomini  di  abbassarsi  e  rac¬ 
comandai  loro  di  star  zitti.  Uno 
di  essi  era  coricato  a  prora  del 
battello;  lo  lasciai  dormire,  temendo 
il  rumore  che  avrebbe  fatto  de 
standolo.  Ma  non  ero  ancora  a 
giusta  portata  della  bestia,  quando 
il  dormente  svegliatosi  intempesti- 
vamente,  scorse  il  pachidermo,  e 
gridò  a  quanta  gola:  «  Tembo, 
bucina!  »  Padrone,  un  elefante!  e 
l’elefante  agitando  gli  orecchioni, 
si  precipitò  nella  jungla,  come  un 
coniglio  nella  tana. 

■k 

*  •¥• 

Fra  gli  stabilimenti  dei  bagni  a 
Napoli  vi  è  pure  quello  di  Santa 
Lucia. 

Santa  Lucia,  resa  celebre  anche 
a  chi  non  ha  visitato  Napoli,  da 
una  notissima  canzonetta  popolare. 
Di  questi  bagni  vi  presentiamo  in 
questo  numero  il  disegno. 

*• 

*  * 

Da  Gravosa,  porto  d’ imbarco  di 
Ragusa,  fino  alla  prima  entrata 
delle  Bocche,  la  sola  cosa  notevole 
è  Ragusa  Vecchia:  la  costa  somi¬ 
glia  a  quella  che  si  segue  da 
Trieste  in  poi:  si  passa  dapprima 
davanti  all’isola  di  Lacroma,  di  cui 
diamo  il  disegno,  luogo  d’asilo  di 
tutti  quei  sovrani  spodestati  che 
andarono  così  spesso  a  chiedere 
ospitalità  ai  Ragusei. 


•¥■  * 

La  città  di  Otranto  non  si  è  mai 
riavuta  dalla  distruzione  de’  Turchi 
nel  1480;  a  ciascun  passo  si  trovano 
ancora  nella  città  i  proiettili  lanciati 
dai  bombardieri  maomettani,  e  il  cui 
peso  fece  crollare  la  maggior  parte 
de’  monumenti  e  la  tettoia  del  tem¬ 
pio.  Quelle  palle  di  pietra  adornano 
T  ingresso  delie  case  e  delle  vil¬ 
leggiature,  e  servono  di  piuoli  sulle 
piazze  pubbliche.  Nel  quinto  secolo, 
un  arcivescovo  celebre,  Serafino 
d’  Otranto,  imprese  a  ristaurare  il 
bel  temnio;  un’elegante  porta  d’in¬ 
gresso,  dove  si  vedono  scolpiti  in 
rilievo  i  ritratti  de’  suffraganei  della 
cattedrale,  indica  la  data  del  ri- 
stauro  e  il  nome  dell’  artista  che 
scolpì  il  marmo,  Niccolò  Fernando. 
Due  cose,  tra  altre,  meritano  F  at¬ 
tenzione  dei  viaggiatori:  il  famoso 
mosaico  di  cui  è  formato  tutto  il 
pavimento  della  chiesa;  e  la  sua 
cripta  importantissima  e  mirabil¬ 
mente  conservata.  Il  concetto  ab¬ 
braccia  le  tre  navi  e  il  presbiterio: 
è  un  albero  che  sorge  dalla  soglia 
del  tempio,  come  un  albero  genea¬ 
logico,  e  lanciando  rami  a  destra 
e  a  sinistra,  sì  siende  fino  all’ ai¬ 
tar  maggiore.  Sui  rami  e  tra  le 
frasche  figurano  de’  soggetti  biblici, 
de’  personaggi  storici,  de’  simboli 
e  degli  animali;  è  una  di  quelle 
vaste  allegorie,  che  abbracciano  la 
storia  universale,  e,  quasi  direb- 
besi,  la  vita  del  mondo  intero.  L’o¬ 
pera  porla  la  data  del  1163;  furono 
spesi  due  anni  a  eseguirla,  ed  è 
dovuta  al  vescovo  Gionata  e  al 
prete  Pantaleone. 

Otranto  è  importante  anche  per 
la  stazione  telegrafica;  è  il  punto 
dove  le  due  rive  dell’  Adriatico 
sono  più  vicine,  e  fu  perciò  scelto 
per  immergere  il  canapo  elettrico 
che  rannoda  l’Oriente  all’Europa. 
Tutti  i  dispacci  della  guerra  impe¬ 
gnata  fra  Turchi  e  Russi  passa¬ 
vano  di  lì. 

Il  filo  passa  da  Valona,  e  da  Va- 
lona  comunica  con  Costantinopoli. 
Una  compagnia  impiega  qui  venti 
giovani  iiaìiani,  sotto  la  vigilanza 
d’ un  ispettore  di  nazionalità  in¬ 
glese.  Portando  in  mezzo  a  questi 
meridionali  l’applicazione,  l’ardore 
al  lavoro,  la  volontà,  la  cura  e  il 
desiderio  de’  comodi,  qualità  istin¬ 
tive  de’  suoi  connazionali,  quest’i¬ 
spettore  inglese  ha  fatto  del  suo 
giardino  d’  Otranto  e  della  sua 
casa  una  curiosità  rispetto  all’  or¬ 
dine,  alla  pulitezza,  alla  leggiadria 
e  alle  comodità. 

Otranto  non  è  il  punto  estremo 
e  il  calcagno  dello  stivale  italiano; 
per  compir  veramente  il  viaggio  fino 
al  Finisterre  dell’Italia  sull’  Adria¬ 
tico,  è  necessario  seguir  la  costa 
fino  alla  Punta  Leuca. 
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Sono  passati  alcuni  mesi  dal 
giorno  di  questa  partenza. 

Nane,  all’  infuori  di  due  o  tre 
volte ,  nelle  quali  aveva  scritto 
alia  madre  d’  essere  il  suo  reggi¬ 
mento  acquartierato  in  una  citta¬ 
dina  di  confine  e  varie  altre  cose 
inconcludenti,  non  aveva  più  data 
contezza  di  sè.  —  Luciano  —  il 
suo  amico  ussero ,  —  scrivendo 
alla  propria  madre,  aveva  detto 
d’ averlo  incontrato  in  una  marcia 
forzata  verso  i  colli  di  Custoza.... 
Ecco  tutto.  Ma  nè  lui  aveva  più 
scritto  dopo  ciò;  nè  l’ufficiale,  che 
pure  aveva  formalmente  promesso 
alla  Rosalia  di  tenerla  a  giorno  di 
tutto,  aveva  più  fiatato.  Parevano 
morti  tutti  1  —  Ciò  dava  non  pochi 
pensieri  all’  ottimo  don  Clemente, 
che  amava  Nane,  si  può  dire,  di 
un  affetto  paterno. 

Tra  parentesi:  la  guerra  final¬ 
mente,  dopo  mille  tentennamenti, 
era  stata  dichiarata  —  le  ostilità 
avevano  avuto  principio. 

—  Che  può  essere  accaduto  a 
Nane?....  —  si  domandava  a  quan¬ 
do  a  quando  il  parroco;  e  siccome 
teneva  dietro  alle  mosse  dell’  e- 
sercito  con  una  assiduità  e  con 
una  attenzione  veramente  ammi¬ 
rabili,  —  oggi  sono  giunti  qua,  — 
diceva;  —  domani  saranno  là....  e 
probabilmente  v’  incontreranno  il 
tal  corpo  degli  austriaci....  Vera¬ 
mente  Nane  non  dovrebbe  entrarci 
in  tutto  questo,  perchè  il  suo  reg¬ 
gimento  è  tenuto  nella  riserva.... 
ma  e  dunque  perchè  non  scrive 
quel  benedetto  ragazzo?..,.  Pare  lo 
faccia  apposta  per  tenerci  nelle 
angustie!....  Basta.  —  E  almanac¬ 
cava 'e  annaspava  con  quella  sua 
povera  fantasia  di  settantacinque 
anni.  Ma....  non  riusciva  a  nulla. 

Se  don  Clemente  perdeva  i  son¬ 
ni  ,  figuratevi  se  la  Rosalia  era 
quieta!....  Eia  ne  perdeva  la  testa 
addirittura.  Povera  donna! 

—  Ecco  i  bei  vantaggi  che  si  go¬ 
dono,  noi  madri,  quando  i  figli  vo¬ 
gliono  fare  i  soldati!....  Farci  mo¬ 
rire  di  angoscia  e  di  crepacuo¬ 
re....  —  la  andava  brontolando  al¬ 
lorché  si  trovava  con  don  Clemente; 
e  ne  seguivano  ore  di  silenziosa 
meditazione,  nelle  quali  lei  ingar¬ 
bugliava  il  lavoro,  lui  spiegazzava 
i  fogli  del  suo  breviario;  non  par¬ 
lavano,  ma  pensavano,  pensavano... 
alla  guerra! 

Pochi  giorni  dopo  la  dichiara¬ 
zione  di  guerra,  fatta  dal  generale 
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|  Alfonso  La  Marniera  a  S.  A.  I.  ì’Ar- 
ciduca  Alberto,  una  dolorosa  no¬ 
tizia  colpiva  di  stupore  e  rii  sco¬ 
raggiamento  gli  italiani:  —  il  24  giu¬ 
gno  —  non  si  sa  come....  nè  si  saprà 
per  un  buon  pezzo  —  una  grossa 
battaglia  veniva  vinta  dagli  au¬ 
striaci  sui  colli  di  Custoza. 

«  La  battaglia  di  Custoza  —  dice 
uno  storico  valente  —  segnò  una 
pagina  dolorosa  nella  storia  del 
nostro  risorgimento;  ma  rimarrà 
nondimeno  gloriosa  pel  soldato  che 
vi  combattè  da  eroe.  »  —  Ma  non 
inoltriamoci  in  disquisizioni  sto¬ 
riche. 

Il  reggimento  di  Nane  vi  aveva 
preso  parte  attiva  e  tutti  quei  bravi 
bersaglieri  s’  erano  battuti  vera¬ 
mente  da  eroi. 

Ma  il  figlio  della  Rosalia,  quan¬ 
do  —  dopo  la  battaglia  —  si  fece 
i’ usato  appello,  mancava! 

La  notizia  —  doppiamente  dolo¬ 
rosa  —  capitò  come  un  fulmine  a 
don  Clemente.  Egli  ne  fu  acca¬ 
sciato,  come  se  un  peso  gravis¬ 
simo  gli  fosse  caduto  sul  capo  ve¬ 
nerando  e  ne  lo  avesse  prostrato, 
bocconi,  a  terra.  Dunque,  c*  è 
morto  o,...  nella  ipotesi  migliore ... 
è  ferito,  —  si  diceva  egli  in  preda 
a  una  indicibile  costernazione?.  Chi 
gli  scriveva  era  un  sergente  pur¬ 
chessia,  sconosciuto,  e  non  dava 
schiarimento  alcuno  sull’  accadu¬ 
to.  —  Ma....  e  che  dirò  io  à  quella 
povera  donna  di  sua  madre?  —  si 
domandava  don  Clemente. 

E’  prese  la  prudente  delibera¬ 
zione  di  non  le  dir  nulla  per  in¬ 
tanto,  dì  aspettare  ancora  qualche 
giorno,  onde  venir  informato  di 
tutto  più  precisamente. 

La  vecchia  Rosalia  —  perchè  in 
questo  breve  tempo  ella  era  invec¬ 
chiata  non  poco  e  si  consumava 
lentamente  pel  desiderio  di  vedere 
il  suo  caro  —  la  vecchia  Rosalia 
s’era  fatta  silenziosa,  cogitabonda... 
segni  questi  di  malaugurio,  quando 
si  pensi  che,  se  la  nostra  donna 
aveva  un  difetto,  non  era  certo 
quello  d’ essere  troppo  taciturna. 
Anzi!....  —  Le  sue  amiche  facil¬ 
mente  ia  coglievano  sopra  pensieri, 
o  meglio,  in  quello  stato  di  apatia 
intellettuale,  nel  quale  —  quando 
un  dolore  ci  incombe  di  troppo  e 
supera  le  nostre  forze  —  non  si 
pensa  più  a  nulla,  s’ha  la  testa 
vuota,  e  il  cuore  picchia,  picchia 
inconsciamente. 

Intanto  —  dopo  una  seconda  scon¬ 
fitta  toccata,  in  mare,  dagli  italiani, 
presso  Lissa  —  la  guerra  volgeva 
al  suo  fine. 

Il  prevosto  non  sapeva  da  che 
banda  cominciare  e  taceva.  D’al¬ 
tronde,  altre  nuove  non  erano  ap¬ 
parse  e,  in  questo  caso,  il  prover¬ 
bio  —  nessuna  nuova,  buona  nuo¬ 
va  —  non  aveva  forza  alcuna.  Don 
Clemente  cominciava  a  persuadersi 


con  dolore  della  fine  immatura  di 
Nane.  La  si ‘unzione  —  mi  si  passi 
l’antipatica  parola  —  si  faceva, 
ogni  dì  i  iù  difficile.  Dunque...  Nane, 
Luciano,  il  tenente  erano  tutti  mor¬ 
ti  !  —  perchè  nessuno  dei  tre  avea 
scritto  una  riga.  Non  c’era  di  che 
farsi  illusioni:  tutt’ altro! 

La  Rosalia  e  la  madre  di  Lu¬ 
ciano  strinsero  vie  più,  nella  sven¬ 
tura,  la  loro  amicizia.  Si  confida¬ 
vano  a  vicenda  le  proprie  pene,  i 
propri  dolori,  che  erano  uguali  — 
gli  affarmi  di  due  madri,  cui  era¬ 
no....  —  morti,  propriamente,  no, 
perchè  non  si  sapeva...  —  cui  erano 
mancati  i  figli. 

Una  sera,  le  due  buone  amiche 
stavano  sedute  insieme  sulla  porta 
di  casa  della  Rosalia.  L’una  faceva 
la  calzetta,  l’altra,  la  Rosalia,  colla 
sua  rocca  al  fianco,  filava....  cioè, 
mi  spiego,  non  lavorava  nè  l’ una 
nè  i’ altra,  ma  ne  facean  le  viste. 
Piangevano  piuttosto,  e  tratto  tratto, 
sospiravano,  si  dicevano  un  mono¬ 
sillabo,  poi  tornavano  alle  loro  me¬ 
ditazioni. 

Povere  madri!  —  Quelle  due  te¬ 
ste  venerande  —  che,  si  può  dire, 
incanutivano  ognora  più  pel  do¬ 
lore,  —  quelle  due  fronti  rugose, 
quelle  pupille  stanche,  quegli  sguar¬ 
di  addolorati  avrebbero  schiantato 
l’anima  ad  uno  scettico. 

Povere  madri  !  —  Se  Dio  ha  vo¬ 
luto  che  i  vostri  figli  siano  morti, 
offerite,  piangenti,  il  sacrificio  alla 
patria.  Esso  sarà  ignorato  dai  più  ; 
ia  storia  non  dirà  altro  che  le  ma¬ 
dri  italiane  emularono,  ih  queste 
ultime  lotte  per  i’  indipendenza,  la 
virtù  delle  antiche  spartane;  voi  vi 
sentirete  onorate  d’appartenere  alla 
nobile  schiera  e  ognuno,  che  vi  in¬ 
contrerà  per  via,  sarà  tenuto  a  le¬ 
varvi  il  cappello,  benedicendovi  e 
chiamandovi  col  santo  nome  di 
madre. 

—  Rosalia,  vi  saluto....  è  ora  che 
vada  a  casa  a  recitare  la  mia  so¬ 
lita  preghiera....  per  lui!  —  disse 
la  madre  del  giovane  cavaliere. 

— -  Buona  sera,  amica!  —  rispose 
la  Rosalia;  e  quella  si  levò  per  an¬ 
darsene,  quando,  in  quel  punto,  sul 
sentiero,  che  costeggia  la  siepe 
dell’  orto,  videro  sgambettar  don 
Clemente.  L’amica  continuò  la  sua 
strada  e  come  gli  fu  presso  : 

—  Che  nuove  ci  porta,  signor 
prevosto?  — -  gli  chiese. 

—  Nulla,  —  rispose  egli  doloro¬ 
samente. 

—  Nulla!...  Sempre  questa  brutta 
parola:  nulla!....  —  diss’ ella  con 
rammarico.  —  Allora...  buona  sera, 
reverendo! 

—  Buona  sera,  figliuola!  ■— 

E  dori  Clemente  le  guardò  dietro 
con  uno  sguardo  lungo,  doloroso, 
pieno  di  lagrime  e  di  compassione. 

Luciano  era  morto! 

Intanto  la  Rosalia  era  rientrata 
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in  casa,  aveva  deposto  la  rocca  e 
aspettava  don  Clemente.  Questi  fu 
subito  alla  porta,  l’aperse  pian  pia¬ 
nino,  e  sguisciò  dentro. 

—  Signor  prevosto?.... 

—  Nane  è  vivo....  m’ha  scritto. 

—  Ah  !  —  fe’  la  Rosalia  e  fu  lì  lì 
per  cadere  in  deliquio.  Don  Cle¬ 
mente  non  aveva  agito  colla  sua 
solita  prudenza.  Ma  come  avrebbe 
potuto  fare  con  quella  febbre  che 
si  sentiva  nelle  vene! 

—  Coraggio,  figliuola!  —  le  dis- 
s’ egli.  —  Vedete,  il  Signore!  ha 
esaudito  in  parte  le  nostre  pre-  j 
ghiere....  non  così  quelle  della®  vo-i 


fstra  amica,  perchè....  Ecco  quello 
jche  mi  scrive;  sono  due  righe: 

|  «  sono  vivo  e  tornerò  sano  e  salvo. 

|  Mi  par  mill’  anni  di  riveder  lei  e 
mia  madre!  Il  mio  povero  Luciano 
e  il  mio  buon  tenente  non  sono 
più  !  Preghi  per  loro.  »  —  Finito  di 
leggere,  il  prevosto  alzò  gli  occhi 
in  faccia  alla  Rosalia,  la  quale,  a 
sua  volta,  gli  aveva  piantato  ad¬ 
dosso  uno  sguardo  incantato,  pieno 
di  doloroso  stupore. 

•is  Pareva  che  volessero  dirsi:  — 
Morti  tutt’e  due!... 

—  E  non  aggiunge  nient’altro?  — 
domandò  la  Rosalia. 


—  Nient’altro!  —  rispose  don 
Clemente.  — 

Nuovo  rincrescimento  e  nuovo 
stupore.  La  parola  moriva  sulle 
labbra  ad  ambidue. 

Don  Clemente  si  guardò  bene  dal 
far  osservare  alla  Rosalia  che  la 
lettera  era  un  po’  troppo  laconica 
perchè  si  potesse  credere  che  Nane 
l’avesse  scritta  in  condizione  nor¬ 
male,  che  i  caratteri  erano  stati 
vergati  evidentemente  da  una  mano 
tremante  :  insomma,  don  Clemente 
j  riteneva  Nane  ferito.  E  ci  azzec- 
, cava. 

1  —  Torna  sano  e  salvo  !  —  pensò 


egli.  ]—  Dunque  la  sua  ferita  nonfeè 
grave.  Vedremo. 

—  Bene,  —  disse  di  poi  alla 
Rosalia,  che  lo  stava  guardando 
tutta  attonita  e  quasi  istupidita,  — 
ora  mettetevi  quieta,  guardate  di 
dormire  tranquillamente  e  domani 
vedremo  il  da  farsi,  se  cioè  sia  il 
caso  di  scrivergli  o  d’aspettare 
senz’  altro  eh’  e’  venga.  Avete  ca¬ 
pito? 

—  Sì,  ma...  e  quando  tornerà?... 
Mi  pare  non  lo  dica  nella  lettera  il 
quando.... 

—  No,  figliuola. 

—  Dunque?... 

—  Dunque! ..  Ci  penseremo  que¬ 


sta  notte;  state  tranquilla.  Arrive¬ 
derci.  — 

E  don  Clemente  uscì. 

#La  Rosalia  cadde  davanti  a  una 
immagine  della  Madonna  che  stava 
appesa  alla  parete  affumicata  della 
cucina,  e  con  tutta  l’effusione  e  la 
riconoscenza  del  suo  cuore  di  ma¬ 
dre,  ringraziò  il  buon  Dio  e  pregò 
nello  stesso  tempo  pel  tenente  e 
per  Luciano. 

Poi  si  levò  mormorando: 

—  Poveri  giovani  !  Povera  la  mia 
amica!...  — 

Quindi  ne  andò  a  riposarsi.  Ne 
aveva  tanto  bisogno!  L’emozione 
l’aveva  stancata.  E  dormì  facendo 


mille  sogni  bizzarri.  Sognò  il  gio 
vane  tenente  dei  bersaglieri,  di  cui 
prima  le  era  annunziata  la  morte 
gloriosa.  Le  pareva  d’essere  tornata 
a  quel  dì,  in  cui  aveva  pranzato 
insieme  con  quel  povero  ufficiale 
e  di  conversare  con  lui;  udiva  le 
trombe  che  suonavano  a  raccolta, 
vedeva  Nane  sulla  soglia  della 
porta  in  atto  di  partire,  si  sentiva 
dare  una  stretta  al  cuore,  emetteva 
un  grido...  A  questo  punto  diè  un 
guizzo  e  si  svegliò. 

Albeggiava.  Volse  un’  occhiata 
all’ingiro  e  le  tornò  alla  memoria 
tutta  la  triste  realtà. 

Il  tenente  e  Luciano  non  erano  più  ! 
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E  questo  pensiero  triste,  doloroso,' 
pieno  d’angoscie,  le  si  conficcò  così 
fortemente  nell’  anima,  eh’  ella  finì 
per  dare  in  uno  scoppio  di  lagrime. 
Era  questo  lo  sfogo  che  non  aveva 
potuto  avere  il  dì  prima. 

—  Poveri  giovani  !  — 

Non  sapeva  dir  altro.  Era  presa 
da  terrore  al  pensiero  che  ciò 
avrebbe  potuto  toccare  a  lei,  e  pur 
si  rattristava  nel  pensare  all’ango¬ 
scia  che  avrebbe  provato  l’ amica 
quando  sarebbero  andati  a  narrarle 
la  sventura  che  l’ aveva  colta. 

E  fra  tanti  pensieri  dolorosi, 
ringraziava  1’  Eterno,  con  più  effu¬ 
sione  che  non  avesse  fatto  il  dì 
prima,  di  averle  salvato  il  figlio. 
Buona  Rosalia! 


Il  racconto  volge  al  suo  termine. 
Infine  velo cior,  dice  un  noto  adagio 
latino:  ed  io  vedrò  d’essere  veloce... 
anche  per  non  annoiare  di  più 
quella  costante  lettrice,  che,  per 
avventura,  m’avesse  seguito  fin  qui. 


VARIETÀ  DI  STORIA  NATURALE 


I  CANARINI  ROSSI, 

I  canarini  rossi  comparvero  la 
prima  volta  all’Esposizione  di  Lon 
dra  nel  1872.  Erano  presentati  da 
M.  Bemrox  abitante  di  Derby. 

Non  furono  premiati  perchè  il 
giurì  espresse  il  dubbio  che  po¬ 
tessero  esser  tinti.  L’anno  dopo  ad 
una  esposizione  tenuta  a  Whitby  i 
canarini  rossi  furono  riconosciuti 
per  una  varietà  nuova,  e  cominciò 
la  moda  di  adottarli.  In  molte 
contestazioni  M.  Bemrox  avea  dato 
la  sua  parola  d’onore  che  il  colore 
rosso  dei  suoi  uccelli  era  ottenuto 
per  via  di  speciale  nutrimento  e 
non  per  ciurmeria:  ora  dopoché 
un  suo  amico  che  aveva  scoperto 
il  segreto  ebbe  abusato  di  tal 
fiducia  per  vendere  la  ricetta,  l’au¬ 
tore  ha  creduto  di  doverla  rendere 
di  ragione  pubblica.  Si  dà  agli 
uccelli  delia  midolla  di  pane  ba¬ 
gnata  mescolata  all’uovo  sodo  stri¬ 
tolato,  drogato  con  pepe  di  Caienna 
rosso  di  buona  qualità.  Il  tempo  di 
sottoporre  l’animale  a  questo  trat¬ 
tamento  è  quello  precedente  alla 
muta  delle  penne  e  durante  questa. 
Bisogna  aver  cura  di  scegliere 
canarini  di  un  bel  giallo  carico 
come  quelli  per  esempio  di  Nor- 
wich,  perchè  gli  alt  i  prendono  un 
rosso  sii  nto  che  è  bruttissimo. 
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IU0VE  GRANDI  INVENZIONI 

DI  EDISON. 

Il  signor  Thomas  A.  Edison  di 
Menlo  park,  New  Jersey,  fece, 
or  fa  un  mese,  così  il  Times 
in  una  lettera  da  Nuova- York, 
un’  esposizione  privata  del  suo 
telefono  elettro-chimico,  del  quale 
da  sei  mesi  si  vanno  predicendo 
ammirabili  risultati.  Circa  30  o  40 
giornalisti  e  amici  dell’  inventore 
convennero  nei  suo  laboratorio, 
dove  la  mostra  fu  fatta  dal  signor 
Edward  Johnson,  capo  assistente 
del  signor  Edison.  Egli  era  circon¬ 
dato  da  macchine  dall’aspetto  stra¬ 
no  ;  espose  come  soltanto  cinquanta 
di  esse  fossero  finite,  e.  con  queste 
sarebbe  partito  per  Londra,  ove 
per  incarico  del  signor  Edison  deve 
stabilire  una  comunicazione  tele¬ 
fonica  con  un  ufficio  nel  centro 
delia  City,  e  fili  metallici  diramantisì 
di  lì  nei  suburbii.  li  primo  scopo 
del  trattenimento  d’ ieri  fa  di  dimo¬ 
strare  la  superiorità  del  nuovo 
telefono  di  Edison  su  tutti  gli  altri 
in  uso. 

Il  signor  Johnson  prese  sulle 
prime  in  mano  il  ricevitore  del 
telefono  Bell  —  il  più  conosciuto  — 
e  mostrò  le  sue  proprietà.  Com’  è 
noto,  la  voce  trasmessa  da  questo 
telefono  non  può  esser  sentita  che 
mettendo  all’orecchio  il  ricevitore. 
Egli  mostrò  quindi  il  telefono  Bell 
col  trasmissore  Edison,  un  bottone 
di  carbonio,  ma  la  voce  era  tuttavia 
molto  debole,  l’ardcoìazione  essen¬ 
do  sensibile  soltanto  con  l’ aiuto 
deli’ imbuto  usato  nel  fonografo. 
Allora  egli  si  volse  a  una  delle 
singolarf  macchine  accennate,  fis¬ 
sata  al  muro,  e  che  pareva  un 
macinino  da  caffè ,  con  un  lato  di 
vetro,  e  dato  un  segnale  al  mit¬ 
tente  die  era  distante  al  pianter¬ 
reno,  girò  un  manubrio  nell’imbuto 
del  macinino,  e  ne  scaturì  una 
voce  che  fece  strabiliare  gli  astanti. 
«  Ehi!  come  state?  Che  avete?  » 
La  voce  era  tanto  grossa  e  forte 
che  avrebbe  potuto  esser  sentita 
a  50  piedi  di  distanza.  Infatti,  al¬ 
cuni  degli  astanti  recatisi  nella 
camera  attigua,  la  sentirono,  e 
quando  colui  che  parlava  si  diede 
a  leggere  le  ultime  notizie  d’  un 
giornale  del  mattino,  e  finalmente 
lesse  una  pagina  di  un  libro  di 
viaggi  sconosciuto,  ogni  parola  fu 
capita  distintamente.  Dovrei  forse, 
per  precisar  meglio,  dire  che  co¬ 
loro  i  quali  non  sono  avvezzi  alla 
voce,  un  po’  reboante,  un  po’  me¬ 
tallica,  del  telefono  e  del  fonografo, 
perdettero  qualche  parola,  e  che 
un  po’  di  pratica  con  lo  strumento 
è  essenziale  per  capire  compieta 
mente  quanto  vien  detto  da  esso. 

I  vostri  lettori  già  sanno  senza 


dubbio  che  il  telefono  non  contiene 
calamita  (il  che  fin  qui  è  stato 
considerato  come  essenziale)  e  che 
il  signor  Edison  le  ha  sostituito  un 
bottone  di  carbonio  trasmissore 
alla  cui  estremità  sta  chi  parla,  e 
un  piccolo  cilindro  girevole  di 
creta  alla  cui  estremità  si  aspetta 
per  sentire  il  messaggio.  Questo 
rocchetto  di  creta  è  girato  dal 
manubrio  già  menzionato,  e  la  sua 
virtù  misteriosa  sembra  risieda 
nella  soda  caustica,  onde  la  creta 
è  stata  affatto  inzuppata,  e  che,  se¬ 
condo  dice  Edison,  bisogna  che  si 
cristallizzi  e  polarizzi  prima  di 
diventar  efficace.  Su  questo  roc¬ 
chetto  è  fissata  una  linguetta  di 
acciaio  grossa  come  uno  stuzzica¬ 
denti,  sciolta  da  una  parte,  e  dal¬ 
l’altra  fissata  nel  centro  di  un  disco 
di  micaschisto,  io  che  produce  le 
vibrazioni  come  nel  fonografo. 

I  visitatori  fecero  esperimenti 
svariatissimi  col  nuovo  telefono,  e 
la  convinzione  generale  fu  che 
questo  fonografo  è  tanto  superiore 
a  tutti  gii  altri  da  sfidare  ogni 
confronto.  Gli  esperimenti  prova¬ 
rono  che  la  voce  è  realmente 
ampliata  nella  trasmissione,  e  ri¬ 
prodotta  sopra  un  tuono  più  po¬ 
tente  di  quello  dell’  oratore. 

I  visitatori  furono  quindi  con¬ 
dotti  all’  estremità  del  grande  edi¬ 
lizio  a  forma  di  granaio,  dove  tro¬ 
varono  lo  stesso  Edison  che  stava 
là  senza  cappello  nè  abito,  accanto 
al  nuovo  suo  generatore  costruito 
per  la  luce  elettrica.  È  una  mac¬ 
china  alta  5  piedi,  che  rassomiglia 
ad  un  doppio  tubo  di  stufa  ritto  in 
piedi  con  due  grandi  pezzi  di  ferro 
alla  estremità.  I  due  tubi  sono 
esattamente  rivestiti  di  filo  d’ottone, 
ed  un’asta  gira  intorno  al  pezzo  di 
ferro  inferiore. 

—  Otterrete  con  questa  macchina 
il  risultato  che  avete  promesso?  — 
gli  fu  domandato. 

—  Sì,  —  egli  rispose  con  sicu¬ 
rezza:  io  posso  con  questo 

generatore  alimentare  sei  fiamme, 
e  queste  fiamme  mi  costano  un 
terzo  di  ciò  che  costerebbero  ad 
un  fabbricante  di  gas.  Mi  pare  che 
il  problema  è  così  risoluto. 

E°di  mostrò  allora  il  tipo  con  la 
spirale  di  platino  all’estremità,  cui, 
per  darle  un  nome  più  preciso, 
chiama  lampada,  e  spiegò  il  pro¬ 
cesso  semplice  e  ingegnoso  di 
divider  la  corrente  con  una  leva 
mossa  dal  calore  cui  è  sottoposta. 

Qui  bisognerebbe  soggiungere 
che  il  solo  ostacolo  incontrato  da 
E  lison  al  completo  e  pratico  suc¬ 
cesso  della  sua  luce  elettrica  è 
l’alto  prezzo  de!  platino  per  la  sua 
massa  incandescente.  Nessun  al¬ 
tro  metallo  gioverebbe,  sicché  Edi¬ 
son  ha  mandato  una  dozzina  d’e¬ 
sploratori  in  California,  nel  Messico 
e  nell’  America  meridionale  per 
veder  se  è  possibile  trovare  una 
!  provvista  più  abbondante  di  platino. 
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X  6). 

Legittima  difesa. 

Se  tutti  si  accontentassero  di 
guadagnarsi  di  che  vivere  la  vita 
col  loro  lavoro,  il  nostro  sarebbe 
un  gran  bel  mondo. 

Ma  vedete  mo  bizzarria;  taluni, 
un  po’  cervelli  balzani ,  ripetono 
spesso  che  non  sarebbe  manco 
variato.  —  Un  furto,  un  suicidio  od 
un  omicidio  tratto  tratto,  sono  le 
parole  di  costoro,  rompono  la 
monotonia. 

Pur  troppo  questa  varietà  sussi¬ 
ste,  e  prende  sviluppo  a  spese  dei 
galantuomini,  specie  quando  certi 
ministri,  di  manica  larga,  sotto¬ 
pongono  alla  fi '-ma  di  Sua  Maestà 
certi  decreti  d  amnistia  un  po’troppo 
indulgenti. 

E  molti  vorrebbero  proprio  vivere 
alle  spalle  degli  altri,  a  qualunque 
costo;  e  non  rifuggono  talvolta  da 
un  omicidio. 

Ed  è  ormai  passato  in  proverbio 
il  motto  dei  grassatori:  —  0  la 
borsa,  o  la  vita. 

Qualunque  galantuomo  che  si 
vedesse  avvicinato  da  un  brutto 
muso,  e  si  sentisse  fare  una  tale 
minaccia,  cercherebbe,  se  può,  di 
evitare  quell’  incomodo  dilemma,  e 
non  dare  la  borsa,  e  tanto  meno  la 
vita. 

Che  se  è  lesto  ed  arriva  in  tempo, 
si  libera  dall’aggressore,  si  slancia 
da  un  lato,  e  giuocando  di  moli 
nello  col  bastone  picchia  al  mal 
capitato  legnate  da  orbo. 

Se  per  combinazione  ne  accocca 
a  taluno  una  proprio  massiccia 
sul  capo ,  ben  fatto.  —  E  non 
gii  reciterà,  coll’  accento  ancora 
affannoso,  altro,  requiem  a  un  di¬ 
presso  di  questo:  —  Ah,  birbante, 
volevi  farmela, a  me!  Prendi,  ora; 
hai  cercato  rogna,  e  tu  gratta.  — 

Lo  stesso  ragionamento,  in  modo 
più  serio  s’intende,  lo  fa  la  legge. 
Essa  dice:  «  Non  è  imputabile  l’o¬ 
micidio,  la  ferita  o  1’  offesa  perso¬ 
nale  procurata  in  atto  di  legittima 
difesa.  » 

Ed  anzi  la  legge  non  restringe 
il  concetto  di  legittima  difesa  al 
solo  caso  di  un’  aggressione  sulla 
via,  come  ve  n’ho  dato  esempio 
io.  —  Secondo  lo  spirito  delia  legge, 
un  omicidio,  ferita,  ecc.,  si  consi¬ 
dera  derivante  da  legittima  difesa, 
quando  sussista  un  pericolo  im¬ 
mediato  e  grave  della  vita  o  della 
proprietà. 

Suppongo,  e  ve  io  auguro  di  cuo¬ 
re,  che  siate  tra  i  fortunati  che  tre 

(1)  Vedi  N.  36,  38  e  39. 


mesi  dell’  anno  se  li  passano  in 
campagna,  ed  hanno  la  loro  villa. 

Se  un  mascalzone  scalasse  di 
notte  tempo  il  primo  piano,  scas¬ 
sinasse  adagio  adagio  le  imposte 
della  vostra  finestra,  e  l’aprisse: 
voi,  se  vi  destate,  avete  pienamente 
diritto  di  impugnare  la  rivoltella 
e  sparare  senza  misericordia  con¬ 
tro  quei  corpo  opaco  che  viene 
così  villanamente  ed  inopportuna¬ 
mente  a  frapporsi  tra  la  luna 
(ponete  che  splènda)  e  voi. 

‘  Oh  chi  vi  sa  dire  in  quel  mo¬ 
mento  le  intenzioni  bieche  di  quel- 
l’ individuo  ? 

Chi  vi  sa  dire  se  egli  venga  solo 
per  derubarvi,  od  anche  per  as¬ 
sassinarvi? 

Ma  perchè  il  vostro  colpo  di  ri¬ 
voltella,  e  tutte  le  conseguenze  che 
ne  derivano,  abbiano  ad  essere 
ascritte  a  legittima  difesa,  non  è 
punto  necessario  che  il  ladro  o 
l’assassino  v’  entrino  in  camera 
dalla  finestra. 

Basterebbe  che  la  vostra  corte 
fosse  cinta  di  muro,  e  di  notte  si 
tentasse  di  scalarlo  o  di  romperlo; 
oppure  si  scassinasse  la  porta  di 
casa  o  dell’  appartamento.  Allora 
se  voi,  tentando  respingere  quei 
poco  graditi  visitatori,  ne  ammaz¬ 
zate  anche  una  mezza  dozzina,  non 
vi  si  punirà  certo  per  questo.  Anzi, 
vi  si  ringrazierà  per  avere  liberato 
il  mondo  da  una  mezza  dozzina  di 
birbanti. 

Si  considera  pure  atto  di  legit¬ 
tima  difesa  “qualunque  atto  a 
danno  degli  autori  di  furto  o  sac¬ 
cheggio,  accompagnato  da  violenza 
verso  le  persone. 

Ed  è  pure  pienamente  scusabile 
chi  commette  anche  un  omicidio, 
indotto  dalla  necessità  di  difendere 
il  proprio  pudore  da  un  violento 
attentato. 

Nessuno  s’ è  mai  sognato  certo 
di  mettere  in.  dubbio  l’ innocenza 
della  romana  Lucrezia. 

E  l’ umanità  ha  pure  assolto  il 
padre  di  Virginia,  che  le  piantò  il 
pugnale  nel  petto  piuttosto  che  ve¬ 
derla  in  braccio  al  prepotente  dit¬ 
tatore. 

XI. 

Errore. 

V’ha  una  legge  che  stabilisce  le 
pene  per  i  singoli  delitti,  e  si  chia¬ 
ma  legge  penale;  essa  ha  efficacia 
dal  momento  in  cui  è  promulgata , 
dal  momento  cioè  in  cui,  dopo  che 
fu  approvata  dalle  due  Camere  (Par¬ 
lamento  e  Senato)  il  Re  vi  appone 
la  sua  firma. 

Orbene,  dal  punto  in  cui  la  legge 
penale  ha  vigore ,  s’ intende  che 
tutti  la  conoscano,  e  non  c’è  scusa 
che  valga. 

S irebbe  strano  davvero  che  ta¬ 
luno,  tradotto  dinanzi  ai  giudici  per 
rispondere  di  un  furto,  potesse  scu¬ 


sarsi  col  dire:  io  non  sapea  pro¬ 
prio  che  esiste  una  legge,  la  quale 
proibisce  di  rubare. 

La  pretesa-  dello  Stato,  che  i  cit¬ 
tadini  non  ignorino  le  disposizioni 
della  legge  penale,  è  fondata  su 
due  grosse  ragioni;  la  prima,  che 
tutti  hanno  il  modo  e  dovere  di 
conoscere  la  legg<\  una  volta  resa 
pubblica:  l’altra,  che  ognuno  sa 
distinguere  a  lume  di  ragione,  quan¬ 
do  un  atto  sia  delitto. 

Una  tale  pretesa  la  si  esprime 
scientificamente  così:  l’errore  di 
diritto  non  scusa  mai. 

Ma  può  darsi  che  un  cittadino 
sia  un  fior  di  galantuomo  e  cono¬ 
sca  la  legge,  eppure  compia  un’a¬ 
zione  che  da  essa  viene  vietata. 

Spiegherò  il  mio  supposto  con  un 
esempio. 

Il  nostro  codice  penale  punisce 
colla  relegazione  colui  che,  sapen¬ 
dolo,  sposi  una  donna  che  abbia 
già  un  altro  marito. 

Ma  se  egli  prima  di  sposarla 
assunse  tutte  le  necessarie  infor¬ 
mazioni,  e  fece  tutte  le  denunzie 
ed  osservò  tutte  le  formalità  pre¬ 
scritte  dalla  legge,  e  con  tutto  questo 
non  riuscì  a  conoscere  che  quella 
donna  era  già  unita  in  matrimonio, 
non  lo  si  accuserà  certo  di  bi¬ 
gamia. 

Chè  colui  incorse  in  un  errore 
di  fatto;  errore  che  fu  essenziale 
(perchè  cadeva  appunto  su  quella 
qualità  della  donna,  che  la  rendeva 
bigama)  ed  invincibile ,  perchè  egli 
fece  di  tutto  per  evitarlo. 

Se  invece  un  assassino  uccidesse 
Tizio,  credendo  di  stender  morto 
Sempronio,  il  suo  errore  non  muta 
aspetto  alla  cosa;  la  legge  protegge 
ugualmente  la  vita  di  tutti  i  cittadini, 
e  l’assassino  dovrebbe  sempre  ri¬ 
spondere  di  omicidio. 

In  un  solo  caso  l’errore  è  cagione 
che  al  delinquente  si  usi  un  po’ 
d’indulgenza,  quando  cioè  egli  com¬ 
metta  in  isbaglio  un  delitto  più  o 
meno  grave  di  quello  ch’era  nella 
sua  intenzione. 

Così  se  Ciio,  volendo  ammazzare 
un  estraneo,  ammazzasse  per  er¬ 
rore  suo  padre:  oppure  anche  se, 
coll’  intenzione  di  commettere  un 
parricidio,  togliesse  la  vita  ad  un 
altro,  in  ambedue  i  casi  dovrebbe 
punirsi  come  omicida  e  non  come 
parricida. 

Chè,  secondo  il  primo  supposto, 
il  parricidio  non  era  voluto  dal¬ 
l'autore;  nell’altro  caso  fu  uno 
scellerato  disegno  che  rimase  senza 
effetto. 


XII. 

Violenza. 

Altra  delle  cause  che  possono 
escludere  o  dimin  lire  la  imputabi¬ 
lità  di  un  atto  delittuoso,  è  la 
violenza. 
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Essa  può  essere  di  due  sorta, 
materiale  e  morale. 

Sarebbe  violenza  materiale  l’ob¬ 
bligare  uno,  mettendogli  le  pistole 
alla  gola,  a  sottoscrivere  un’obbli- 
gazione. 

Un  esempio  di  violenza  morale 
si  avrebbe  nel  seguente. 

Gli  impiegati  che  ricevono  sti¬ 
pendio  dal  Governo  si  contano  a 
migliaia;  e  se  da  una  parte  rap¬ 
presentano  una  spesa  gravissima 
a  carico  dei  contribuenti,  dall’altra 
si  hanno  migliaia  di  famiglie  che 
vivono  di  quello  stipendio. 

Ora  supponete  per  un  momento 
che  sia  il  tempo  delie  elezioni  po¬ 
litiche,  e  che  il  Governo,  o  diretta- 
mente  o  indirettamente,  per  mezzo 
dei  capi  ufficio  facesse  dire  a  tutti 
quei  travet:  —  «  o  eleggete  dei 
candidati  ministeriali,  o  vi  si  manda 
a  spasso.  » 

Quei  poveri  travet,  messi  così 
tra  l'uscio  e  il  muro,  dovrebbero 
per  amore  della  pagnotta,  chinare 
il  capo  e,  secondo  il  proverbio, 
legar  l’asino  dove  vuole  ii  padrone. 

Qui  si  avrebbe  una  violenza  mo¬ 
rale. 

Ma  non  siamo  ancora  nel  campo 
della  violenza  che  induce  al  delitto. 

Anche  questa  si  distingue  in 
materiale  e  morale. 

Esempio  della  prima  si  avrebbe 
se  un  tizio  ponesse  a  forza  un 
coltello  nelle  mani  di  Sempronio,  e 
tenendogli  poi  stretto  il  pugno  lo 
obbligasse  a  colpire  un  altro  indi¬ 
viduo. 

Sempronio  è  quegli  che  impugna 
l’arma  fatale,  ma  l’omicida,  quegli 
che  deve  rispondere  del  delitto  in 
faccia  alla  legge,  in  faccia  alla 
società,  non  è  altri  che  Tizio. 

Ma  questo  è  un  caso  che  dubito 
molto  sia  possibile. 

È  più  facile  che  colla  violenza 
materiale  si  costringa  taluno  a  non 
fare  una  cosa. 

Ponete  che  Caio,  un  bel  giovinetto 
sui  vent’  anni,  che  è  coscritto  ed  è 
forse  destinato,  poveretto,  ad  essere 
messo  fuori  di  combattimento,  sia 
invitato  dalle  autorilà  militari  a 
recarsi  alla  caserma  per  un  giorno 
fisso. 

Certi  giovinastri  che  gli  voglion 
male  lo  rinchiudono  per  qualche 
giorno  in  una  camera  tenendovelo 
prigione,  cosicché  quel  povero  Caio 
non  può  recarsi  in  tempo  alla 
caserma,  commettendo  in  tal  modo 
una  trasgressione  che  è  punibile 
secondo  il  Codice  penale  militare. 

Ma  egli  non  subirà  alcuna  pena, 
perchè  fu  assoggettato  a  violenza. 

Ed  ora  vi  darò  pure  esempio 
di  violenza  morale  che  determina 
a  commettere  un  delitto. 

Lo  si  avrebbe  in  chi  imponesse 
ad  un  altro  di  commettere,  puta 
caso,  un  furto,  minacciandolo,  in 
caso  che  non  obbedisca,  che  un 
giorno  o  l’altro  l’ammazzerebbe. 


Se  quell’individuo  si  spaventa  più 
della  minaccia  dei  birbante  che  di 
quella  della  legge,  commetterà  il 
furto;  ma  egli  sarà  punibile,  peroc¬ 
ché  a  lui  incombeva  all’  incontro  il 
dovere  di  denunciare  la  minaccia. 

Il  giudice  però,  prendendo  ad 
esaminare  seriamente  ed  imparzial¬ 
mente  i  fatti,  vedrà  se  sia  il  caso 
di  ammettere  una  diminuzione  di 
pena. 

XIII. 

Coazione  e  forza  maggiore. 

Pareremo  anzitutto  della  coa¬ 
zione ,  intesa  però  in  senso  ristretto, 
e  cioè  solo  in  quanto  sia  applica¬ 
bile  all’esempio  che  verremo  espo¬ 
nendo,  od  a  fatti  identici  a  quello. 

Si  dà  caso  che  l’uomo  si  trovi 
minacciato  da  un  male  ingiusto  ed, 
irreparabile,  ed  obbedendo  allora 
all’istinto  della  propria  conserva¬ 
zione,  non  badi  al  danno  che  può 
arrecare  altrui,  e  non  rifugga  man¬ 
co  da  un  omicidio. 

Ponete  che  un  cavaliere  sia  in¬ 
seguito  da  una  mano  di  scellerati 
che  lo  vogliono  morto;  egli  s’ab¬ 
batte  per  una  stretta  gola  di  monte 
in  alcuni  fanciulletti,  e  poiché  non 
può  evitarli,  e  il  soffermarsi  lo 
espone  ad  essere  raggiunto  dai 
suoi  persecutori  ed  alla  morte, 
passa  oltre  sui  corpi  di  quei  fan¬ 
ciulletti  e  li  uccide. 

Il  cavaliere  non  sarà  menoma¬ 
mente  responsabile  dell’omicidio, 
chè  lo  commise  ne  1’  stto  di  sfug¬ 
gire  ad  U  ;  male  ingiusto  ed  irre¬ 
parabile. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte 
di  questo  paragrafo. 

Si  dà  pure  caso  che  l’ uomo  si 
trovi  ridotto  a  tale,  da  riuscirgli 
impossibile  il  non  recar  danno  ad 
altrui. 

Un  avvenimento  di  questo  genere, 
che  destò  ineffabile  raccapriccio  nei 
milanesi  non  solo,  ma  in  tutti  gli 
Italiani,  è  accaduto  qui  a  Milano  il 
24  gennaio  1878. 

Numerosi  i  cittadini  accorsero 
alla  cattedrale,  onde  assistere  ai 
funerali  di  Vittorio  Emanuele  II,  e 
rendere  l’ultimo  tributo  d’onore  al 
Re  Galantuomo. 

Ma  una  grande  sciagura  li  atten¬ 
deva  all’ingresso  del  tempio;  quan¬ 
do  le  porte  dopo  lungo  attend  re 
si  aprirono,  quelli  che  si  trovavano 
tra  i  primi,  spinti  dagli  impazienti 
che  incalzavano  dietro  a  loro,  non 
poterono  reggere  in  piedi ,  e  cad¬ 
dero. 

Grida  di  spavento  proruppero  da 
quei  poveretti,  ma  la  folla  cieca¬ 
mente  sospingeva,  e  i  caduti  furono 
calpestati  dai  sopravvegnenti,  ed 
alcuni  di  loro  morirono,  ed  altri 
molti  rimasero  malconci  o  contusi. 

G  i  infelici  che  dovettero  premere 
i  giacenti,  comprendevano  pure 
inorridendo  che  arrecavano  la 


morte,  ma  riusciva  impossibile 
ristare,  e  si  doveva,  salvare  la  vita 
dei  più  a  prezzo  di  quella  di  al¬ 
cuni. 

In  simili  casi,  oltreché  non  si 
potrebbe  conoscere  quali  fossero 
gli  omicidi,  non  vi  ha  iuogo  a  ri¬ 
tenerli  responsabili ,  chè  hanno 
agito  in  causa  di  una  forza  mag¬ 
giore. 

XIV. 

Intenzione. 

Bisogna  pur  dire  che  Giobbe  fosse 
un  gran  brav’uomo;  ma  non  tutti 
hanno  quella  pazienza,  se  fu  vera, 
che  diventò  proverbiale. 

Vi  son  molti  individui  che  hanno 
anzi  un  carattere  affatto  opposto  a 
quello  del  famoso  patriarca,  e  per 
un  nonnulla  danno  in  bestia. 

Ed  accade  non  di  rado  che  taluno, 
neH’impeto  dell’ira,  ti  lanci  contro 
il  primo  oggetto  che  gli  capita  tra 
le  mani,  senza  badare  alle  conse¬ 
guenze. 

E  in  tal  caso  si  può  trovare  la 
sera,  nella  Cronaca  cittadina,  una 
rubrica  sotto  il  titolo  di:  —  omicidio 
involontario. 

Quell’  uomo  tanto  iracondo  si 
deve  punirlo.  —  Ma  non  si  può 
d’ altra  parte  scordare  che  egli 
non  aveva  altra  intenzione  che  "di 
dar  sfogo  all’ira  con  un  atto  ed  un 
movimento  forte  ed  improvviso , 
che  calmasse  tutta  quella  smania, 
quel  furore  da  cui  egli  era  invaso. 

O  tutt’  al  più  voleva  spaventare 
colui  che  l’aveva  fatto  imbizzire, 
o,  poniamo  anche,  arrecargli  un 
male  lieve  a  titolo  di  lezione. 

Se  risulta  quindi  provato  che 
l’omicidio  non  era  nella  sua  inten¬ 
zione,  si  dovrà  infliggergli  una  pena 
minore. 

XV. 

Provocazione. 

Io  voglio  supporre  che  voi,  cor¬ 
tese  lettore,  siate  un  giovanotto 
pacifico,  e  cerchiate  d’evitar  ogni 
occasione  di  attaccar  lite. 

Si  può  credere  che,  parte  in  con¬ 
seguenza  di  quel  vostro  metodo, 
parte  per  fortuna,  non  vi  siate  tro¬ 
vato  mai  a  mali  passi. 

Sapete  a  tempo  e  luogo  te¬ 
nervi  in  gola  una  risposta  per  le 
rime,  e  questo  è  un  gran  vantaggio. 

Se  però  si  facesse  a  voi,  o  a 
qualche  persona  che  vi  sia  cara 
più  di  voi  stesso,  ponete  alla  donna 
che  vi  fa  palpitare  d’  amore,  una 
offesa  grave  :  se  vi  si  dicesse  per 
esempio  che  la  casta  donzella  che 
vi  fa  viver  due  vite  è  una  donna 
spudorata,  non  garantisco  più  della 
vostra  flemma,  e  non  so  dirvi  che 
sproposito  fareste. 

Orbene,  questo  sarebbe  uno  dei 
casi  che  dai  codici  sono  contemplati 
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sotto  la  denominazione  di  pro¬ 
vocazione  grave. 

Si  ammette  che  chi  si  sente  così 
gravemente  ingiuriato,  o  patisce 
percosse,  violenze  o  minacce  gravi 
contro  la  persona  abbia  a  poter 
provare  un  bisogno  improvviso  di 
vendicar  quell’offesa;  e  che  non  si 
ha  tempo,  e  non  si  può  manco 
pensare,  di  attendere  la  più  lontana 
e  pacata  vendetta,  che  con  termine 
più  nobile  e  più  adatto  si  appella 
giustizia. 

E  si  ammette  anche  qui  una 
diminuzione  di  pena,  che  sarà 
maggiore  o  minore  a  seconda  delle 
circostanze. 

XVI. 

Forza  irresistibile, 

E  quando  l’ingiuria  raggiungesse 
il  massimo  grado  :  se  per  esempio 
taluno  udisse  un  vile  che  disonora 
pubblicamente  sua  madre,  la  donna 
santa  e  gentile  a  cui  si  deve  più  che 
la  vita,  e  per  cui  si  sente  la  più 
alta  venerazione,  oh  non  lo  tratte¬ 
nete;  già  il  coltello  è  stretto  nel 
pugno,  ancora  un  secondo  e  si 
sarà  fatto  guaina  del  cuore  di  quel 
vigliacco. 

In  questo  caso  colui  fu  tratto 
all’omicidio  da  \m&forza,  secondo 
si  esprime  il  nostro  codice,  alla 
quale  non  ha  potuto  resistere. 

E  la  sua  mano  ancora  intrisa  di 
sangue  se  la  sente  stretta  dagli 
amici  che  lo  amano  ancora  e  lo 
compiangono. 

Egli  non  sarebbe  menomamente 
imputabile  di  quell/ omicidio. 

Vi  citerò  ora  un  altro  esempio,  e 
questo  è  storico. 

In  un  villaggio  d’Italia  v’  era  un 
maestro  di  scuola  ignorante  e 
brutale,  che  aveva  la  riprovevole 
abitudine  di  battere  quei  poveri 
scolari.  E  talvolta  lasciandosi  be¬ 
stialmente  trasportare  dall’  ira,  in¬ 
fliggeva  loro  delle  correzioni  certo 
sproporzionate  alla  mancanza  com¬ 
messa. 

Quell’ ignorante  provava  special- 
mente  una  grande  soddisfazione  a 
tirar  le  orecchie  ai  fanciulli  a  lui 
affidati,  ogni  volta  che  non  sapes¬ 
sero  la  lezione,  od  avessero  mal 
eseguito  il  compito,  o  fossero  di¬ 
stratti  in  iscuola. 

Un  giorno  egli  colse  uno  di  quei 
ragazzi  proprio  in  flagrante,  mentre- 
slava  coprendo  il  quaderno  di 
sgorbii. 

Diventò  rosso  come  un  papavero, 
e  mentre  usciva  in  una  sequela  di 
improperi!  indegni  di  tale  che 
adempie  la  nobile  missione  dell’e- 
ducare,  prese  il  disgraziato  fan¬ 
ciullo  per  l’orecchio  e  gli  diede 
una  fortissima  strappata. 

Un  po’  perchè  lo  strappo  fu  forte,  e 
un  po’  per  essere  il  fanciullo  affatto 
teherello  (inorridite,  gentili  lettori) 
l’orecchio  rimase  nella  mano  del 
maestro. 


(  L’infelice  così  conciato,  perdendo 
sangue  e  strillando  e  piangendo 
pel  dolore,  s’allontanò  dalla  scuola. 

Il  maestro,  avvilito  e  confuso 
egli  medesimo  per  lo  sproposito 
commesso,  lasciò  se  ne  andasse. 

Ei  giunse  a  casa,  e  potete  im¬ 
maginare  il  dolore  e  la  disperazione 
dei  genitori.  —  Il  padre  provvide 
prima  che  si  prestassero  le  neces¬ 
sarie  cure  al  ferito,  e  quando  egli 
fu  tra  le  mani  di  un  medico  esperto, 
si  armò  di  una  rivoltella,  e  senza 
dir  niente  a  nessuno  andò  difilato 
alla  scuola. 

Là,  aprì  l’uscio  dell’aula,  s’accostò 
al  maestro,  trasse  1’  arma  e  sparò 
a  bruciapelo:  il  colpito  pochi  istanti 
dopo  era  cadavere. 

Ebbene,  i  giudici  assolsero  quel 
padre,  ammettendo  ch’egli  era  stato 
indotto  al  delitto  da  una  forza, 
irresistibile. 

E  fu  giusta  sentenza. 

FINE. 

Dott.  Vittorio  ZelasChi. 


SOIA'KADA 


Se  F  uno  biasimi 
Senza  totale, 

Me  n’ho  per  male. 

L 'altro  può  essere 
Tanto  cristiano 
Quanto  pagano. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Be-stià. 

Spiegai,  dell’  Indovinello  a  pag.  623: 

La  gragnuola. 


PICCOLA  POSTA 

A.  B.  Messina.  Argomento  l’uno,  poco 
nuovo;  l’altro,  assolutamente  non  adatto 
all’indole  del  giornale.  — -  R.  P.  Messina. 
Grazie  d'aver  esaudita  la  nostra  preghiera, 
il  suo  desiderio  sarà  legge  per  noi.  Questo 
ultimo  scritto  non  possiamo  pubblicarlo.  — 
U.  C.  Messina.  Non  ricordiamo  aver  ricevu¬ 
to;  quella  traduzione  e  quella  Conversione 
non  fan  per  noi.  —  A.  P.  Bergamo.  Non 
son  argomenti  in  cui  crediamo  dover  en¬ 
trare.  — -  S.  A.  Catania.  Grazie  della  sua 
cortese  ed  assennata  lettera  Si  cerca  ap¬ 
punto  soddisfare  i  diversi  gusti.  Ci  duole 
non  poter  accogliere  quel  racconto.  —  A.  C. 
Tortona.  Sì,  e  grazie.  —  A.  B.  Cotogna. 
In  quest’ultimo  scritto  mena  un  po’  troppo 
il  can  per  l’aia.  —  A.  E.  Meolo.  Aspettiamo 
sempre  che  ci  favorisca  il  nome  dell’autore 
!  di  quella  traduzione  da  lei  mandata. 


CRONACA 


Il  Ministero,  se  vi  ricordate,  aveva 
proposto  al  Senato  una  sciarada 
difficile  sulla  questione  del  macinato, 
ed  i  senatori  hanno  creduto  bene 
scioglierla  soltanto  in  parte.  Han¬ 
no  approvato  cioè  solo  l’abolizione 
del  secondo  palmento  col  primo 
agosto,  rimandando  al  novembre 
la  discussione  sul  primo  palmento 
e  sulla  totale  abolizione.  Dopo,  il 
Senato  approvò  la  legge  sulle  fer¬ 
rovie,  sperando  che  mano  mano  la 
si  vada  modificando,  tenendo  conto 
dei  desideri  e  delle  osservazioni 
fatte  da  vari  punti,  e  infine  la  legge 
della  tassa  sugli  spiriti. 

Ora  la  politica  tace  a  Roma,  e  i 
nostri  Sovrani  andranno  a  giorni 
a  visitare  Genova;  dopo  il  Re  si  ri¬ 
tirerà  a  Monza,  e  la  Regina  andrà 
a  Recoaro. 


La  crisi  a  Costantinopoli  pareva 
finita,  e  in  modo  favorevole  a  Ker- 
redine,  ma  invece  perdura  ancora. 
Ad  Atene  invece,  dopo  alcuni  giorni 
di  crisi,  si  pensò  bene  sciogliere 
la  Camera;  a  Bukarest  si  tenne 
una  via  di  mezzo,  e  si  mandarono 
a  casa  per  un  mese  i  deputati.  È 
sempre  la  questione  della  tolleran¬ 
za  religiosa  che  agita  quel  paese,  e 
ancora  non  si  capisce  come  verrà 
sciolta  in  modo  d’appagare  le  giu¬ 
ste  aspettazioni  dell’ Europa. 

A  Carlovo,  nella  Rumelia  orien¬ 
tale,  accaddero  disordini;  la  plebe 
prese  a  sassate  t-lcune  famiglie  di 
israeliti  che  tornavano  alle  loro  ca¬ 
se.  A  Costantinopoli,  alcune  vedove 
di  soldati  morti  nell’ultima  guerra, 
fecero  una  dimostrazione  davanti 
al  Tesoro,  perchè  da  tempo  non 
vengono  loro  pagate  le  pensioni. 
Furono  lagrime,  lamenti,  urla,  pre¬ 
ghiere  sprecate,  perchè  non  rac¬ 
colsero  che  bastonate  in  compenso. 

Gli  inglesi  riportarono  una  vitto¬ 
ria  importante  sui  Zulù.  La  batta¬ 
glia  di  Ulundi  pare  metterà  fine 
anche  a  questa  guerra. 

In  Francia  la  legge  Ferry  agita 
i  partiti.  Relatore  al  Senato  è  Giu¬ 
lio  Simon,  appartenente  alla  sini¬ 
stra,  che  è  contrario  a  questo  pro¬ 
getto. 

La  questione  del  capo  del  par¬ 
tito  imperiale,  se  fu  sciolta  da  al¬ 
cuni  bonapartisti,  riconoscendo  il 
principe  Gerolamo,  non  si  può  dir 
finita.  Alcuni  del  partito  non  vo¬ 
gliono  sottomettersi  a  questa  de¬ 
cisione. 

L’Imperatore  di  Germania  e  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  s’incontreranno  a 
Gastein;  si  dice,  anche  vi  andrà  lo 
Czar. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

DEL  MERITO  E  DEL  BUON  USO  Df  ESSO,  IN  SOCIETÀ. 

Massima  utilissima  alla  gioventù 
nella  vita  sociale,  si  è  il  confor 
marsi  alle  costumanze  delle  per¬ 
sone,  con  cui  le  è  forza  il  convi¬ 
vere.  Il  perchè,  gioverà  compatirne 
le  debolezze,  senza  per  altro  ap¬ 
provarne,  e  molto  meno,  adottarne 
i  vizii.  Ma  neppur  contro  di  questi, 
sta  bene  ai  giovani  di  levar  alta  la 
voce,  sopratutto ,  se  occorresse 
notarli  in  persone  di  età  matura.  — 


E  se  a  taluno  di  voi  avvenisse  di 
vivere  in  paesi,  ove  V  istruzione 
fosse  qualità  di  pochi,  fugga  dal 
farne  mostra,  ancorché  il  potesse; 
perchè  1’  esperienza  insegna,  po¬ 
co  amore  e  benevolenza  portarsi 
dalla  più  parte  a  coloro  che  osten¬ 
tano  superiorità  sopra  ogni  al¬ 
tro.  —  Le  vostre  cognizioni  sap¬ 
piate  a  tempo  e  luogo  nascondere, 
e  riservatevi  a  darne  prova  con 
persone  versate  nelle  scienze  e 
nelle  lettere,  ed  anche  nell’  usare 
con  esse  loro,  conducetevi  in  guisa 
che  egli  paia  le  abbiano  fatte  sca¬ 
turire  dal  vostro  capo  esse  stesse, 


anziché  ne  siano  di  per  sè  uscite.— 
Ben  presto,  quest’apparente  ritrosia 
vi  verrà  riputata  a  modestia,  virtù 
commendevole,  senza  dubbio,  so¬ 
pratutto  in  coloro  che  sanno. 

Vizio  spiacevolissimo  si  è  quel 
continuo  menar  vanto  di  sè  e  delle 
cose  proprie,  e  il  voler  sostenerne 
la  difesa  a  spada  tratta  ,  quasiché 
si  volesse  costringer  tutti  ad  am¬ 
mirarle.  —  Or  cotesto  desiderio  — 
segno  manifesto  di  voler  primeg¬ 
giare  sugli  altri  —  produce  non  di 
rado  effetti  contrari,  avvegnaché 
nessuno  soffre  volentieri  un  tal 
sentimento  di  vanagloria,  senti¬ 


li  castello  della  Croma,  presso  Ragusa. 


mento  tanto  più  irragionevole  quan¬ 
to  più  si  consideri  il  poco  che  un 
uomo  sa ,  per  istruito  che  sia , 
in  confronto  di  ciò  che  gli  resta  a 
sapere. 

Una  colta  gentidonna  domandata 
da  un  celebre  scienziato  italiano, 
se  bramava  sapere  quanto  egli 
sapeva:  —  io  vorrei,  gli  rispose, 
sapere  quello  che  ella  non  sa,  — 
chè  simili  risposte  toccano  a  coloro 
che  non  sanno  far  uso  della  virtù 
or  ora  lodata. 

Socrate  diceva:  Io  so  una  cosa 
sola,  so  di  saper  nulla. 

Nemmeno  mostrate  di  tenere  a 
vile,  nè  di  biasimare,  a  viso  aperto, 


i  fatti  altrui  ;  ma  studiate  di  acqui¬ 
star  nome  di  saggi  voi  stessi  colle 
buone  opere. 

E  se  anco  vi  accadesse  udir  cosa 
che  non  piacesse  al  vostro  amor 
proprio,  adoperatevi  a  smentirla 
col  fatto,  anziché  vendiearvene.  — 
La  miglior  vendetta  contro  i  nostri 
nemici,  diceva  un  filosofo,  si  è  il  far 
meglio.  —  Il  vero  merito  non  può 
star  sempre  nascosto:  esso  sarà 
tostò  o  tardi  riconosciuto,  e  i  vostri 
nemici  ne  rimarranno  scornati  e 
confusi. 

Delle  cose  vostre  sentite  umil¬ 
mente,  nè  disprezzate  pur  le  pic- 
ciole  che  piacciono  al  popolo  e 


sono  adottate  dall’  universale.  — 
Abbiate  cura  di  non  mai  riferire, 
in  una  brigata,  tutto  ciò  che  avete 
veduto  o  udito  in  un’altra,  salvo- 
chè  astrettivi  da  particolari  ra¬ 
gioni;  ma  la  discrezione  e  la  se- 
cretezza  sieno  qualità  inerenti  al 
vostro  carattere,  —  E  questa  qua¬ 
lità,  con  quelle  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato,  gioverà  ad  assicurarvi  la  be¬ 
nevolenza,  e  il  favore  dell’univer¬ 
sale,  più  che  forse  noi  potrebbero 
le  rare  doti  d’ ingegno,  o  i  talenti 
più  splendidi. 

Prof.  Niccolò  Marsucco. 
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Veduta  d’Otranto,  presa  dalla  Dogana. 
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Di  fiori  sacri  a  Venere 
Il  vecchio  Anacreoute 
Inghirlanda  la  cetera, 

Iacorona  la  fronte; 

Di  spumoso  liquore 

Colma  la  tazza,  e  tra  il  sonno  e  la  veglia 
Scioglie  un  inno  all’amore. 

Sopra  i  colli  di  Tivoli 
Le  miti  aure  del  Lazio 
Beve,  e  d’autunno  i  zeffiri, 

Lidia  cantando  Orazio; 

L’avvicinar  del  verno 

Spia  del  Soratte  sul  nevoso  vertice, 

E  tracanna  il  falerno. 

Vario  è  il  fato.  Retaggio 
Questi  s’  ebber  di  gioia: 

Intorno  a  me  distendesi 
Un  deserto  di  noia. 

Perchè?...  Perchè  sì  lieto 

La  vita  ad  essi,  perchè  a  me  sì  squallida?.. 

Io  non  sono  poeta  ! 

Nacquero  al  gaudio,  e  il  nascere 
Salutaron  d’ un  riso; 

Visser  godendo;  scesero 
Sorridendo  all’Eliso. 

Essi  beati?...  Il  dica 

Chi  ’1  sa  :  per  me  di  lor  gioia  non  curomi  : 

La  gioia  m’  affatica. 

Questi  cerchi  le  trepide 
Ansie  nel  gioco  ascose; 

Quei  da  procace  Venera 
Voluttà  procellose; 

Altri  all’oro  s’avventi 

Qual  belva  a  preda,  l’afferri,  l’accumuli, 

E  dei  ladri  paventi. 

Della  guerra  ai  pericoli, 

Ove  merce  è  la  gloria, 

Prezzo  la  vita,  gettisi 
Altri,  illustre  memoria 
Ai  posteri  lasciando; 

Altri  d’oro  e  poter  bramoso  assidasi 
Di  popoli  al  comando. 

Di  gloria,  di  dovizie, 

Di  voluttà  desio 

Empie  il  cuore  degli  uomini, 

E  lascia  vuoto  il  mio: 

Questa  triplice  ebbrezza 

Delle  mie  vene  non  affretta  il  battito  ; 

M’  ha  vinto  la  stanchezza. 

Tal  mia  vita  dileguasi 
biuta  a  gioia  e  ad  angoscia, 

Di  rimpianti  e  d’ inutili 
Brame  del  pari  inconscia. 

Umane  ansie  non  ponno 
Galvanizzar  gli  atrofizzati  spiriti: 

Per  me  la  vita  è  il  sonno. 

Tito  Sabellico. 
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Attività  americana. 

È  accaduto  un  fatto  negli  Stati 
Uniti  che  fa  spiccare  l’ attività 
americana  nei  lavori  di  strade  in 
modo  da  contrastare  coll’attività 
che  vediamo  spiegata  qui  da  noi. 

Per  facilitare  il  traffico,  si  doveva 
ridurre  la  strada  ferrata  di  Saint- 
Louis,  Iron  Mountain  e  Southern 
dalla  misura  di  5  piedi  alla  misura 
comune  di  4  piedi  ed  8  lj[2  pollici. 
E  una  linea  di  700  miglia.  .Sabato 
scorso  3000  uomini  furono  messi 
a  lavorare  simultaneamente;  e  sa¬ 
bato  medesimo,  dopo  10  ore  di 
lavoro,  i  convogli  ripresero  il  loro 
esercizio  con  macchine  e  vagoni 
che  nell’  istesso  tempo  erano  stati 
raggiustati  proporzionatamente  nel¬ 
le  mote  da  competenti  operai. 

■& 

*  8» 

Caffè  di  fichi. 

I  frutti  del  fico  comune  essiccati 
e  torrefatti,  siccome  si  usa  pel  caffè 
comune,  possono  servire  come  suc¬ 
cedaneo  dei  così  detti  caffè  di  ci¬ 
coria,  caffè  messicano  e  simili. 

In  Austria,  scrive  V  Indusirielblat- 
ter,  il  cosiddetto  caffè  di  fichi,  sotto 
questo  o  altri  nomi,  viene  fabbri¬ 
cato  e  smerciato  in  grande  da  circa 
dieci  anni  a  questa  parte. 

La  casa  Otto  E.  Weber,  di  Ber¬ 
lino,  fabbrica  pure  caffè  di  fichi. 

II  prodotto  della  fabbrica  Webnr 
si  vende  in  pacchi  come  il  caffè 
di  cicoria,  ed  è  in  forma  di  uria 
massa  macinata  di  colore  bruno, 
disseminata  di  particelle  giallastre; 
è  molle  al  tatto  e  alquanto  gluti¬ 
noso;  ha  sapore  amarognolo,  ana¬ 
logo  a  quello  del  caramelo  o  zuc¬ 
chero  carbonizzato. 

Il  prodotto  fabbricato  in  Austria 
è  analogo  al  precedente,  ma  un  poco 
più  polverulento,  cioè  meno  agglu¬ 
tinato,  e,  a  differenza  del  precedente, 
ha  un  debole  sapore  acidulo. 

Pare  che  sia  ottenuto  con  fichi  me¬ 
no  scelti  e  forse  con  fichi  della  Dal¬ 
mazia  un  poco  avariati. 

Invece  il  caffè  Weber  è  ottenuto 
con  buoni  fichi  di  Levante,  o  al¬ 
meno  con  fichi  più  zuccherini  di 
quelli  della  Dalmazia. 

È  inutile  aggiungere  che  la  be¬ 
vanda  ottenuta  colf  infondere  nel¬ 
l’acqua  bollente  il  caffè  di  fichi  non 
ha  le  proprietà  fisiologiche  e  il  gra¬ 
to  sapore  del  vero  caffè;  però  non 
è  per  nulla  antigienico,  e  coloro  ai 
quali  piace  il  caffè  di  cicoria  pos¬ 
sono  gradire  forse  anche  meglio  il 
caffè  dì  fichi. 

Coloro  poi  che  abitano  in  paesi 
ove  non  si  ha  acqua  potabile  buona, 


e  nei  quali  il  bere  acqua  può  es¬ 
sere  nocivo,  come  accade  nei  paesi 
paludosi,  possono  correggere  be¬ 
nissimo  l’acqua  convertendola  in 
un  infuso  di  questo,  fra  gli  ultimi 
succedanei  del  caffè,  venuto  in  uso. 

& 

Posizione  sociale  dei  cani. 

Ai  Senato  della  Carolina  Setten¬ 
trionale  (Stati-Uniti)  venne  presen¬ 
tato  il  10  febbraio  1879  un  dise¬ 
gno  di  legge,  in  cui  si  proponeva 
di  registrare  i  cani  sotto  la  ru¬ 
brica  «  proprietà.  »  Siccome  tutti 
i  cittadini ,  senza  distinzione  di 
razza  o  di  colore,  hanno  il  diritto 
di  possedere  beni  di  diverse  qua¬ 
lità,  una  volta  acquistati  per  vie 
oneste  e  legali  e  che  non  recano 
danno  alla  pubblica  tranquillità, 
così  ogni  cittadino  ha  quello  di 
possedere  tanti  cani  quanti  ne  può 
mantenere,  e  oltre  a.  ciò,  di  di¬ 
verse  razze  e  qualità,  eccettuati  i 
magri  e  gl’idrofobi,  i  primi  proibiti 
dalla  legge  per  un  sentimento  uma¬ 
nitario,  gli  ultimi  pericolosi  per  la 
pubblica  salute.  Il  bill  tratta  quindi 
dei  diritti,  di  cui  possono  godere  i 
cani  della  Carolina  Settentrionale, 
purché  non  superiori  ai  diritti  dei 
cittadini  dello  Stato,  e  in  conseguen¬ 
za  se  i  cani  commettono  colpe  con¬ 
tro  la  roba  altrui  e  sono  colti  sul 
fatto  a  rubare  ova  e  altri  oggetti  o 
a  disturbare  i  passeggieri  nelle  stra¬ 
de  di  città  e  di  campagna,  devono 
essere  puniti  colia  morte  per  mano 
delle  stesse  persone  danneggiate. 
Finalmente  il  bill  dà  norma  ai  pro¬ 
prietari  sul  modo  di  trattare  i  cani 
e  di  mantenerli. 

* 

*  * 

La  contessa  Redern. 

Essendo  corsa  a  Berlino  la  voce 
che  il  conte  Redern,  gran  ciam¬ 
bellano  e  direttore  di  musica  alla 
Corte*  di  Germania,  fosse  stato  fatto 
principe,  è  tornata  fuori  in  questa 
occasione  una  storiella  curiosa.  Il 
conte  Redern  è  uno  dei  più  ricchi 
nobili  deila  Germania  settentrio¬ 
nale,  e  in  maggior  parte  i  suoi  va¬ 
sti  possedimenti  gli  furono  portati 
in  dote  dalla  figlia  ed  unica  erede 
del  grande  milionario  di  Amburgo, 
senatore  Jenisch.  Era  una  dama 
piena  d’intelligenza  e  di  spirito,  la 
quale  mancò  ai  vivi  or  fa  quattro 
anni. 

Il  conte  Redern  sposò  la  signo¬ 
rina  Jenisch  sotto  il  regno  di  Fe¬ 
derico  Guglielmo  IV,  e  per  quanto 
la  giovane  fosse  ricca,  bella  ed 
istruitissima,  il  sovrano  ed  i  suoi 
nobili  non  la  stimarono  degna  di 
essere  ammessa  nel  circolo  delle 
dame  puro  sangue.  Però  la  con¬ 
tessa  Redern  venne  presentata  al 
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primo  ricevimento  di  Corte ,  che 
ebbe  luogo  dopo  il  suo  matrimo¬ 
nio;  Federico  Guglielmo  IV,  il  quale 
non  lasciava  mai  sfuggire  1’  occa¬ 
sione  di  dire  quello  che,  secondo 
lui,  era  una  cosa  arguta,  senza 
curarsi  se  il  proferirla  potesse  ar  ¬ 
recar  dispiacere  o  mettere  nell’im¬ 
barazzo  la  persona  cui  veniva  di¬ 
retta,  dopo  aver  risposto  all’inchino 
della  sposa,  disse  a  voce  altissima, 
in  modo  che  potessero  udirlo  tutti 
i  personaggi  che  aveva  d’ attorno: 
«  Ah!  contessa  Redern,  a  propo¬ 
sito,  ditemi,  in  che  trafficò  vostro 
padre?  » 

La  contessa  si  alzò  dignitosa¬ 
mente  e  rispose  :  «  Mio  padre  traf¬ 
ficava  in  intelligenza  ed  integrità!  » 
Dicesi  che  il  Re  non  manifestasse 
alcun  risentimento  per  quella  scon 
fitta,  e  da  quei  giorno  in  poi  si 
mostrò  sempre  gentilissimo  con 
cotesta  donna  d’  alti  sensi.  Spesso 
nella  sua  vita  raccontò  questa  sto¬ 
riella,  facendo  sempre  osservare 
che  «  nè  prima  nè  dopo  alcuno  gii 


aveva  mai  risposto  così  bene  come 
la  figlia  del  mercante  di  Amburgo.  » 


Il  castello  di  Ioiiannisberg. 


vado  di  Fulda.  Nel  1807  quando  le 
provincie  renane  passarono  sotto 
il  dominio  francese,  Napoleone  la 
donò  al  maresciallo  Kellermann. 


Il  Rh.  Anzeiger  annunzia  che  il 
castello  del  prìncipe  Mettermeli,  si¬ 
tuato  sul  Reno  e  che  porta  il  nome 
di  «  Castello  di  Iohannisberg  »  ben 
noto  per  le  sue  eccellenti  vigne,  è 
stato  venduto  al  barone  Rothschiid 
di  Vienna  per  3,000,000  di  marchi. 

Quel  possesso  fu  donato  dall’im¬ 
peratore  al  Mettermeli  nel  1816  in 
ricompensa  della  poìitica  seguita 
dal  principe  durante  il  Congresso. 
Nel  1848  il  popolo  voleva  distrug¬ 
gerlo  e  fu  salvato  soltanto  dal  suo 
furore  dichiarandolo  proprietà  na¬ 
zionale.  In  seguito  ritornò  nelle 
mani  dei  Metternich,  ma  l’ impera 
tore  conservò  la  sovranità  ed  il 
diritto  di  avere  il  decimo  sul  vino. 

Il  castello  fu  costruito  nel  1722 
sulle  rovine  di  un  chiostro  di  be¬ 
nedettini  ed  apparteneva  al  vesco¬ 


*  * 

Statistica  degli  Stregoni. 

Luigi  Para  .io  ha  calcolato  che 
nel  corso  di  150  anni  furono  bru¬ 
ciate  vive  non  meno  di  90  000  per¬ 
sone  per  stregoneria.  Nella  Gran 
Brettagna,  dal  1640  al  1660,  furono 
giustiziati  3000  individui.  Si  distinse 
in  modo  speciale  un  certo  Gopkins 
nella  ricerca  delle  streghe.  Mercè 
le  sue  premure,  nella  contea  di  Sus- 
sex  furono  impiccate  in  un  anno  60 
streghe;  ma  finalmente  i  proprie¬ 
tari  del  paese  lo  assoggettarono  alla 
stessa  pena  destinata  alle  streghe, 
cioè  dì  gettarlo  in  acqua;  ma  non 
essendo  andato  subito  a  fondo,  lo 
impiccarono  come  mago,  e  la  con¬ 
tea  si  liberò  da  quel  terribile  mo¬ 
stro. 


R  Mi  SS  U  B 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  A  stilla  a  stilla  si  empie  la  bottiglia. 
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IL  REGNO  BELLA  DONNA 

DI 

'CORDELIA 

Alla  mia  lettrice.  -  Un  piccolo  regno.  -  Tempo  passato.  -  Tempo  pre¬ 
sente.  -  Prime  armi.  -  I  sudditi.  -  Un  nemico.  -  Una  traditrice.  -  Un’al¬ 
leata.  -  Un  po’  di  prosa.  -  Problema  difficile.  -  Piccoli  portenti.  -  Nel 
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La  donna  dell'avvenire. 


Un  elegante  volume  m-16  di  210  pagine  in  caratteri  elzeviriani. 

lire  due. 


CHI  DEB  A  VINCE 

DI 

PAOLO  LIO  Y 

Un  volume  in- 16  di  circa  350  pagine 

LIR£  TRE. 

IL  TESORO  DI  OOLCONDA 

NUOVO  ROMANZO  DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

Un  bel  volume  in-16  di  circa  360  pagine 

JL.  3*  AO. 
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BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI 

Edizione  in-S  illustrata  da  incisioni  originali  e  carte  geografiche. 


L’Africa  Australe,  primo  viaggio  del  dottor  Davide  Living- 
stone  (1840-1856).  Seconda  edizione,  considerevolmente  accresciuta 
e  preceduta  dalla  biografia  di  Livingstone  ,  col  suo  ritratto ,  una 
carta  dell’Africa  Australe,  e  altre  15  incisioni.  .  .  .  L.  2  50 

Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti,  secondo  viaggio  di  Davide 
e  Carlo  Livingstone  (1858-1864).  Tersa  edizione,  con  31  inci- 
'  sioni  e  3  carte  geografiche . L.  2  50 

Nessun  viaggiatore  moderno  raggiunse  la  celebrità  di  Livingstone ,  e 
fece  passare  il  mondo  per  tante  emozioni.  Vita  esemplare,  scoperte  mera¬ 
vigliose,  coraggio  senza  pari:  tutto  si  riunisce  a  dare  interesse  al  rac¬ 
conto  delle  sue  scoperte  e  delle  sue  peripezie.  Scienziato  diligente  ,  scru- 

ftoloso,  egli  è  pure  narratore  semplice  e  vivacissimo.  Non  si  può  mettere 
ibri  migliori  in  mano  della  gioventù. 

Come  io  trovai  Livingstone,  viaggi,  avventure  e  scoperte 
neH’Africa  Centrale,  compresi  quattro  mesi  di  residenza  col  dot¬ 
tor  Livingstone,  di  Enrico  Stanley.  Un  volume  di  380  pag.,  con 
57  incisioni,  il  ritratto  di  Stanley,  5  carte  geogr.  e  una  pianta. 
Traduzione  dall’inglese,  autorizzata  dall’  autore  .  .  .  L.  5  — 

Celebre  viaggio,  celebre  libro,  celebre  autore.  Tutte  le  incisioni  dell’edi¬ 
zione  inglese  si  trovano  nella  nostra;  e  mentre  l’edizione  inglese  costa  una 
ghinea  (26  lire),  la  nostra  non  costa  che  cinque.  Tutti  coloro  che  possiedono 
ì  due  viaggi  di  Livingstone,  devono  completarli  con  questo  dello  Stanley. 

Il  giornale  lasoiato  da  Livingstone.  Con  28  ine.  .  L.  2  50 

Il  diario  è  completo  ,  senza  una  sola  interruzione.  Non  una  nota  quo¬ 
tidiana  andò  perduta:  le  abbiamo  tutte,  dal  giorno  in  cui  Livingstone 
lasciò  Zanzibar,  nel  marzo  1866,  al  giorno  in  cui  il  taccuino  gli  cadde  di 
mano,  nel  villaggio  d’Ilala,  il  26  aprile  1873. 

Attraverso  l’Africa,  viaggio  da  Zanzibar  a  Benguela  ,  del 
capitano  Y.  H.  Cameron.  Due  volumi  in-8  di  complessive  588 
pagine  con  136  incisioni,  il  ritratto  dell’autore  e  4  carte  geo¬ 
grafiche  e  piante . L.  6  — 


Tunisi,  viaggi  di  Crapelet  ,  Rebatel  e  Tirant  ,  seguiti  da 
Le  Rovine  di  Utica ,  di  A.  Daux,  e  II  Mare  Saharico  e  la  Spedi¬ 
zione  italiana  in  Tunisia  ,  del  dott.  A.  Brunialti.  Con  57  inci¬ 
sioni  e  2  carte  geografiche  .  . . L.  3  — 

Chi  vuol  conoscere  la  Tunisia  troverà  qui  raccolto  quello  che  s’è  scritto 
di  mi  glio  su  quell’i  iteressante  paese.  Il  signor  Crapelet  conduce  dapprima 
il  lettore  ad  ammirare  i  dintorni  di  Tunisi  e  ne  addita  nei  monumenti  la 
storia;  poi  esamina  le  condizioni  sociali  del  popolo  ,  i  suoi  costumi  e  le 
ricchezze  che  gli  fornisce  natura;  visita  il  villaggio  di  Zaghuan  e  il  de¬ 
serto.  I  signori  Rebatel  e  Tirant,  naturalisti  di  grido  ,  adducono  il  lettore 
nelle  città  del  litorale,  gli  spiegano  davanti  la  flora  e  la  fauna  del  deserto, 
le  oasi  incantate  ed  i  monti,  annodando  con  utilità  pari  al  diletto  il  rac¬ 
conto  d’ un’ avventura  di  caccia  ad  una  digressione  scientifica,  la  descri¬ 
zione  di  una  razzia  di  Beduini  alla  pittura  d’  un  acquedotto  romano.  Ma 
troppa  importanza  avevano  le  classiche  vestigia  delle  due  grandi  rivali  , 
Cartagine  e  Roma,  per  non  dedicarvi  un  lavoro  speciale:  ed  ecco  un  rap¬ 
porto  del  Daux  sulle  rovine  di  Utica  ,  assai  più  vasto,  importante  e  com¬ 
pleto  che  non  appaia  dal  titolo.  -  Finalmente  ciò  che  richiamerà  vivamente 
1’  attenzione  dei  lettori,  è  il  lavoro  originale  del  dott.  Attilio  Brunialti,  che 
narra  la  spedizione  italiana  a  Tunisi  diretta  dal  marchese  Antinori,  e  che 
espone  con  molta  chiarezza  il  famoso  progetto  di  convertire  il  Sahara  in 
un  mare.  Lo  espone,  e  lo  combatte  anche,  pur  riassumendo  gli  argomenti 
prò  e  contro. 

I  prigionieri  di  Teodoro  e  la  campagna  inglese  d’  A- 
bissinia,  relazione  del  dottor  Blanc,  uno  dei  prigionieri.  Terza 
edizione  italiana,  illustrata  da  18  incisioni  e  la  carta  geografica 
dell’  Abissinia . L.  1  50 

Il  racconto  del  dottor  Blanc,  scritto  pressoché  giorno  per  giorno  dal  mese 
di  luglio  1864  insino  al  termine  dell’agosto  1867,  è  improntato  di  un  perfetto 
accento  di  verità,  senza  passione  nè  esagerazione,  anco  nelle  circostanze 
che  avrebbero  potuto  giustificare  qualche  naturale  recriminazione  ;  e  l’au¬ 
tore  mostra  un  raro  talento  di  narratore  e  di  pittore  :  e  in  alcuni  istanti 
diventa  assai  drammatico.  Le  osservazioni  si  aggirano  sulle  strade  per¬ 
corse  e  l’aspetto  del  paese,  sui  costumi,  gli  usi,  le  abitudini  degli  Abissini^ 
e  più  spesso  sull’imperatore  Teodoro,  sul  suo  carattere  e  gli  atti  suoi,  e  1 
rapporti  dei  membri  della  missione  con  questo  terribile  uomo  ,  di  cui  essi 
erano  divenuti  prigionieri. 
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DELLA  DOMENICA 

Giornale  ebdomadario  NON  POLITICO,  di  letteratura,  di  arte  e  di  critica 

diretto  da  F.  MARTINI  e  contenente 
novelle,  versi,  rassegne  letterarie,  musicali,  drammatiche  e  artisHcne, 
su  lavori  italiani  e  stranieri:  curiosità  letterarie  e  storiche,  leggende, 
viaggi,  rassegne  bibliografiche  e  tutto  ciò  che  può  interessare, 

esclusa  la  politica. 

Questa  esclusione  assoluta  ha  permesso  alla  direzione  di  aprire  le 
sue  colonne  ai  migliori  scrittori  italiani,  di  tutti  i  partiti.  Tutti  i  nomi 
chiari  nelle  lettere,  passeranno  volta  a  volta  sotto  gli  occhi  dei  let¬ 
tori  nelle  pagine  del  nuovo  giornale. 
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LA  PERGOLA 


GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

Sarà  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei 
giornali  di  questo  genere  Uscirà  uno  volta  al  mese  in  un  elegadte 
fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti, 
con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie  letterarie  e  scien 
tifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  sciarade,  indovinelli, 
giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa 
essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  compongono  una  famiglia, 
vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie  fa¬ 
vole,  apologhi  adatti  alla  loro  età 
Come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  ( La  Pergola )  è  in 
mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le  famiglie,  così  spe¬ 
riamo  che  anche  la  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  famiglie  italiane 


PER  L’ITALIA  L.  3  L’ANNO  —  PER  L’ESTERO  L.  4  (ORO) 

( Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 
sanità  benessere  e  longevità 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Dì  Fattore. 


Scopo  di  questo  lavoro  è  libe¬ 
rar  la  moraie  da  ogni  impronta 
particolare,  per  non  lasciarle  che 
il  suo  carattere  universale.  L’au¬ 
tore  non  separa  per  altro  l’idea 
del  dovere  dall’  idea  di  Dio.  Egli 
fa  della  fede  in  Dio  la  corona¬ 
zione  necessaria  della  morale. 
Non  separa  neppure  la  libertà 
dalla  morale,  epperò  tratta  anco 
dei  doveri  dei  cittadini  verso  lo 
Stato  e  di  quelli  dello  Stato  verso 
i  cittadini. 

Un  voi  di  196  pag.  —  L.  1  50. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano. 


(1815-1870)di  Gior¬ 

gio  Weber  tra¬ 
dotta  sulla  I6a  edi- 


STORIA  CONTEMPORANEA 

zione  tedesca  ed  ampliata  da  Marco  Antonio  Canini  con  1  aggiunta 
di  un  Quadro  della  coltura  italiana  del  secolo  XlX  di  A.  De  Gubernatis. 

Un  grosso  volume  di  944  pagine.  —  L.  12. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


jr^soe  osili  i  uomenic» 

Le  associazioni  sì  ricévono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal 


l.°  ma0gio  o  dal  i,°  novembre 


r  §LL  US  TRAZIONE 


POPOLARE 


V  Oi.  XVI.  —  N.  41. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  10  Ag  sto  iò.'„. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Gite  Trevise,  5. 


Cettivayo,  re  dei  Zulù. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  4 1 


Testo?  Vincitore  e  vinto.  —  Una  città 
industriosa.  —  Il  padre  della  lingua.  — 
Un  prossimo  parente  del  mulo.  —  Tipi 
colti  dal  vero.  —  A  Genova  (. Arturo  Ca¬ 
stellani).  —  Sciarada,  —  Un’ascensione 
suil'Etna:  Impressioni  e  ricordi  (I  e  II) 

( G .  Cutrona  Simonelli). —  Il  regno  della 
donna  di  Cordelia  ( R .  C.).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Brano  scolto:  Il  mondo  pro¬ 
messo;  Spettacolo  primo:  Proemio  ce¬ 
leste  ( Luigi  Cicconi).  —  Racconto  :  Da 
prete  a  soldato  (Vili)  ( Vittorio  Danzat- 
ti).  —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  di  Cettivayo  re  dei 
Zulù.  —  Il  generale  Chelmsford,  coman¬ 
dante  le  truppe  inglesi  in  Africa.  —  Ve¬ 
duta  di  Conegliano.  Inaugurazione 
del  monumento  a  Boccaccio,  in  Cer- 
taldo.  —  Bianco  d’  asini  selvaggi,  nella 
Mongolia.  —  Il  mercato  di  Segon,  in 
Cocincina.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  vittoria  di  Ulundi  riportata 
dagli  inglesi  in  Africa,  pare  debba 
mettere  fine  a  questa  guerra  del 
Capo,  in  cui  il  principe  Napoleone 
Luigi  lasciò  miseramente  la  vita. 

Diamo  perciò  i  ritratti  del  re  dei 
Zulù,  Cettivayo,  e  di  Lord  Chelms¬ 
ford:  il  vinto  ed  il  vincitore. 

Cettivayo,  re  dei  Zulù  dal  1872, 
è  figlio  del  re  Panda  che  seppe 
conservarsi  sempre  iri  buone  rela¬ 
zioni  cogli  Europei.  Prima  di  salire 
il  trono,  il  re  dei  Zulù  aveva  già  fatto 
parlare  di  sè  e  provocato  nel  regno 
delle  discussioni.  Volendo  impadro¬ 
nirsi  dell’autorità,  fu  preso  in  avver¬ 
sione  da  suo  padre,  e  suscitò  tanti 
dissensi,  che  i  suoi  fratelli,  per  ti¬ 
more  d’essere  assassinati,  si  risol¬ 
sero  di  fuggire  a  Nata!  a  invocare 
la  protezione  inglese.  Ma  Cettivayo 
non  ne  lasciò  loro  il  tempo.  Li  in¬ 
seguì,  essi  ed  i  loro  aderenti,  li 
raggiunse,  e  nel  sanguinoso  com¬ 
battimento  che  ne  risultò,  cinque 
suoi  fratelli  rimasero  uccisi.  Al  re 
Panda  rimaneano  due  altri  figli; 
egli  si  determinò  di  metterli  sotto  la 
salvaguardia  delle  autorità  inglesi 
di  Natal.  Quella  determinazione  fu 
il  segno  della  guerra  civile,  e  in 
un  consiglio  di  capi  Zulù,  fu  deciso 
che  Cettivayo  sarebbe  il  primo  mi¬ 
nistro  e  l’erede  presuntivo  del  re 
Panda  suo  padre.  Queste  cose  suc¬ 
cedevano  nel  1856,  coll’assenso  dei 
governatore  di  Natal. 

Morto  il  re  Panda  nel  1872,  Cet¬ 


tivayo  mandò  un  messaggio  al  go¬ 
vernatore  di  Natal  pregandolo  di 
mantenere  l’impegno  e  riconoscerlo 
come  re.  Salendo  sul  trono,  fece 
molte  promesse  al  suo  popolo,  as¬ 
sicurando  nello  stesso  tempo  il  go¬ 
verno  inglese  che  il  suo  più  vivo 
desiderio  era  di  mantenere  con  esso 
le  buone  relazioni  nelle  quali  s’era 
tenuto  suo  padre. 

Per  alcuni  anni  il  buon  accordo 
fu  mantenuto.  Ma  da  gran  tempo 
Cettivayo  nutriva  un  odio  mortale 
contro  i  missionari  inglesi  e  nel 
1878  li  discacciò.  Il  governo  di  Na¬ 
tal  volle  rimetterli  e  imporre  al 
paese  un  residente  inglese.  Il  re 
dei  Zulù  vi  si  rifiutò  e  questa  fu 
l’origine  della  guerra. 


* 

«■  » 

Lord  Chelmsford  comanda  le  for¬ 
ze  inglesi  al  Capo  solo  da  un  anno, 
e  solo  da  un  anno  si  chiama  Lord 
Chelmsford,  secondo  l’uso  dell’ari¬ 
stocrazia  inglese:  prima  egli  era 
l’onorevole  Federico  Augusto  The- 
siger.  Egli  naque  il  31  maggio  1827; 
entrò  a  17  anni  nell’  esercito,  e  vi 
percorse  tutti  i  gradi  fino  a  quello 
che  ha  oggi  di  luogotenente  gene¬ 
rale.  Si  meritò  la  medaglia  all’  as¬ 
sedio  di  Sebastopoli;  servì  nel  1857 
e  1858  contro  i  ribelli  Cipai  nel¬ 
l’India;  si  fece  onore  nella  cam¬ 
pagna  d’Abissinia  nel  1867  e  1868. 
Sposò  nel  1867  a  Kurracchee  una 
figlia  del  generale  Heat  e  n’  ebbe 
quattro  figlie. 

* 

¥  ¥ 

Conegliano  è  una  perla  della  pro¬ 
vincia  di  Treviso,  la  quale,  —  dice 
il  Caccianiga,  —  incomincia  colle 
barche  peschereccie  e  le  canne 
palustri,  sulle  rive  della  laguna  ve¬ 
neziana,  e  finisce  coi  casolari  dei 
pastori  e  gli  abeti  in  cima  delle 
Alpi.  È  un  bel  piano  inclinato,  che 
da  6  metri  sul  livello  del  mare  sale 
fino  a  110  per  giungere  alle  falde 
delle  colline,  dopo  le  quali  continua 
ad  elevarsi  fino  a  1773  metri,  per 
toccare  le  più  alte  cime  dei  monti. 
A  settentrione  l’orizzonte  si  chiude 
con  un  pittoresco  panorama,  che 
partendo  da  un  lato  con  V  ombre 
cupe  del  Bosco  Montello  giunge  ai- 
fi  altra  estremità  coi  colli  verdeg¬ 
gianti  d’ oltre  Piave,  dominati  dal 
castello  S.  Salvatore,  e  sparsi  di 
case  e  di  vigneti,  scendenti  con 
dolce  pendìo  in  molli  ed  ondulose 
vallate.  Nel  fondo  lontano  s’alzano 
grigie  e  sformate  dalla  distanza  le 
montagne  nude  e  scoscese,  frasta¬ 
gliate  da  gole,  frane  e  canali  e  colle 
cime  ricoperte  sovente  di  neve. 

Questa  bella  provincia  colla  mu¬ 
raglia  alpina  che  difende  il  suo  al¬ 
tipiano  dai  venti  freddi,  colla  na¬ 
tura  calcare  marnosa  delle  sue 


colline,  col  leggiero  declivio  verso 
mezzodì  del  suo  terreno  permea¬ 
bile  di  composizione  complessa, 
ricca  di  composti  alcalini,  e  final¬ 
mente  colia  mite  temperatura  del 
clima,  presenta  tutti  i  caratteri  ri¬ 
chiesti  per  divenire  il  centro  im¬ 
portante  per  l’industria  ed  il  com¬ 
mercio  del  vino,  come  Conegliano 
è  il  punto  più  opportuno  della  pro¬ 
vincia  per  la  fondazione  d’  una 
scuola  di  viticoltura  ed  enologia. 

Quando,  percorrendo  la  ferrovia 
che  da  Venezia  va  ad  Udine,  il 
convoglio  si  ferma  alla  stazione  dì 
Conegliano,  il  pittoresco  paese  si 
presenta  agli  sguardi  nella  più  vaga 
sua  prospettiva.  La  città  sta  alle 
falde,  e  sale  fino  alla  cima  del  colle, 
il  quale  termina  coi  ruderi  delle 
antiche  torri  merlate  del  Castello., 
col  palazzo  Gera  che  ha  l’aspetto 
d’un  tempio  greco,  e  con  bei*  bo¬ 
schetti  di  pini  e  cipressi  che  com¬ 
pletano  il  gruppo.  Dai  lati  si  di¬ 
stendono  a  perdita  di  vista  i  più 
ridenti  poggi  vitiferi,  e  le  sottopo¬ 
ste  campagne  della  pianura  si  mo¬ 
strano  tutte  listate  dai  filari  di  viti 
a  festoni. 

Non  vi  potea  essere  luogo  più 
adatto  a  fondare  una  scuola  di  vi¬ 
ticoltura,  e  Conegliano  la  vide  sor¬ 
gere  per  l’ attività  dei  suoi  e  la 
concorrenza  dei  cittadini  della  pro¬ 
vincia. 

Il  terreno  era  stato  preparato 
dalla  società  enologica:  la  provin¬ 
cia  di  Treviso  può  diventare  pei 
vini  la  Bordò  d’Italia  e  Conegliano 
ha  il  merito  per  la  prima  di  averlo 
capito. 

a 

*  § 

Fu  il  23  di  giugno  che  Certaldo 
inaugurò  il  monumento  al  padre 
della  lingua:  Giovanni  Boccaccio. 

Nel  numero  36 ,  del  6  luglio  di 
quest’anno  abbiamo  dato  il  ritratto 
e  la  biografia  del  grande  scrittore, 
e  nell'articolo  sulle  Nostre  incisioni, 
a  pag.  562,  fatto  cenno  di  questa 
inaugurazione,  di  cui  vi  presentiamo 
oggi  il  disegno. 

* 

♦  * 

Nelle  steppe  della  Mongolia  in¬ 
torno  al  Kuku-Nor  (lago  azzurro), 
sorge  una  cintura  montuosa  che 
lo  stringe  strettamente  al  nord  e 
al  sud,  e  se  ne  allontana  all’  est  e 
all’ovest.  Su  questa  striscia  di  pia¬ 
nure  che  separa  il  lago  dal  suo 
bacino  montuoso,  la  vita  vegetale 
e  animale  è  intensa;  le  antilopi,  le 
lepri  nane,  i  sirratti,  le  allodole  ab¬ 
bondano  negli  alti  ciuffi  di  dirissun 
e  nella  potente  vegetazione  delle 
graminacee. 

In  queste  steppe  s’incontra  pure 
l’asino  selvaggio,  djo.n,  come  lo 
chiamano  i  Tanguti.  li  djan  somi¬ 
glia  al  mulo  nella  statura  e  nel- 


l’aspetto  generale.  Il  suo  mantello, 
bruno-chiaro,  è  interamente  bianco 
sotto  il  ventre.  Le  sue  forme  sono 
arrotondate,  il  dorso  è  ad  arco,  la 
testa  grossa,  le  gambe  fine  e  len¬ 
dinose.  Sul  collo,  di  mezzana  lun¬ 
ghezza,  si  alza  una  breve  criniera; 
ha  gli  occhi  grandi,  bruni  e  pieni 
di  fuoco. 

In  generale,  i  d.jan  si  riuniscono 
in  piccoli  branchi  di  dieci  a  cin¬ 
quanta  individui; nondimeno  si  in¬ 
contrano,  sebbene  rarissimamente, 
dei  branchi  di  un  centinaio  d’indi¬ 
vidui. 

La  caccia  del  djan  si  fa  comu¬ 
nemente  all’  agguato  ,  quando  gli 
animali  vanno  ad  abbeverarsi.  Gii 
indigeni  stimano  molto  la  sua  car¬ 
ne,  specialmente  in  autunno,  sta¬ 
gione  della  maggiore  pinguedine. 
È  meno  diffidente  di  quello  che  si 
crederebbe  a  primo  aspetto. 

* 

4  4 

Di  Segon  vi  abbiamo  già  discorso, 
e  più  propriamente  dei  biricchini 
di  Segon:  oggi  vi  presentiamo  una 
scena  del  mercato  in  questa  città 
della  Cocincina. 


A  GENOVA 


. E  la . 

Vision  del  passato  e  del  futuro 
Correva  innanzi  alla  mia  mente. 

Klopstock. 

Ti  sta  di  fronte  il  mare  e  la  bufera; 

A  tergo  sei  di  clivi  incoronata, 

E  —  fra  i  giardini  della  tua  riviera  — 
Mormora  l’aria  fresca  e  profumata. 

Fosti  grande  —  superba  —  battagliera 
Nelle  memorie  d’un’età  passata, 

E  mille  navi,  indomita,  guerriera, 

Vinte  —  la  tua  bandiera  bau  salutata.  — 

Quando  poi  soggiacesti,  e  dalla  Sava 
Genti  piovute  ti  strapparo  il  manto, 

Bastò  un  fanciullo  a  vendicar  la  Schiava. 

Oggi  sei  bella  ancora,  —  ancor  regina, 
E,  sempre  lieta  del  primiero  incanto, 

Ti  specchia  l’onda  della  tua  marina. 

Arturo  Castellani. 


SOI  A.1?,AJDA. 

Allorquando  —  camminando 
Pel  primiero ,  —  se  mi  vedi, 

Con  l 'intiero  —  un  pan  mi  chiedi, 
Ti  rispondo  —  col  secondo. 

Spiegaz .  della  Sciarada  precedente: 

Me-rito. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA 


.  IMPRESSIONI  E  RICORDI. 

Introduzione.  —  La  partenza.  —  Salita  a 
chiaro  di  luna.  —  I  primi  pini.  —  Un 
lume  sospetto.  —  Un  cimitero  sui  mon¬ 
ti.  —  Il  cratere  del  1566.  —  La  leggenda 
di  S.  Egidio.  —  La  gola  di  Monteferro.  — 
Le  formiche  umane.  —  Ghiaccio  e  fuo¬ 
co.  — ■  11  sollevamento  dei  monti.  —  So¬ 
pra  i  crateri  —  Il  Tartaro  e  l'Inferno.  — • 
La  grotta  misteriosa.  —  La  tana  del 
brigante.  —  Il  miraggio.  —  Il  ricovero 
per  la  notte.  —  I  lupi.  —  Il  ritorno.  — 
Sull’orlo  di  un  abisso.  —  Un  secolo  in 
un  minuto.  —  Conclusione. 

I. 

Fra  gli  spettacoli  cosmici  a  cui,  di 
tempo  in  tempo,  la  natura  ci  fa 
assistere ,  e  che  V  uomo  guata 
pauroso  e  meravigliato ,  perchè  si 
formano  senza  di  lui,  sfuggono  al 
suo  potere,  e  sovente  superano  la 
di  lui  intelligenza,  uno  fra  i  più 
imponenti,  fra  i  più  solenni,  e  in¬ 
sieme  fra  i  più  terribili,  è  un’eru¬ 
zione  dell’Etna! 

Bisogna  vederla  per  compren¬ 
derla,  poiché  nessuna  descrizione 
e  nessun  quadro  potranno  mai 
darne  altro  che  una  debole  idea. 
Riunisce  il  sublime  e  l’orrendo; 
il  grandioso  e  il  piccolissimo  ;  colma 
immense  vallate,  e  scorre  in  riga¬ 
gnoli;  incendia  vastissimi  boschi, 
e  risparmia  un  albero  isolato;  di¬ 
strugge  un  intero  paese,  e  rispetta 
un  tugurio;  ha  le  ire  del  potente, 
come  ne  ha  la  forza  e  i  capricci; 
un  fiume  maestoso  che  rotola  onde 
di  fuoco;  e  queste  onde  raffred¬ 
dandosi  formano  montagne  su  cui 
un  giorno,  dopo  lungo  volgere  di 
anni,  spunteranno  prima  le  ginestre, 
poi  i  licheni  e  le  felci;  e  sulla 
tomba  che  copre  una  generazione 
di  piante,  altre  piante  vivranno , 
simili  a  quelle  terre  che  posando 
sugli  strati  devoniani  o  siluriani, 
nelle  loro  viscere  racchiudono  una 
flora  che  non  esiste  più,  ed  una 
fauna  che  ha  cessato  di  essere! 

Lo  scorrere  della  lava,  descrissi 
già  in  un  precedente  articolo  (1)  e 
mi  sforzai  a  comunicare  le  mie 
impressioni;  ma  quello  era  un 
quadro  generale,  direi  quasi  era  lo 
schizzo  fatto  sul  campo  di  battaglia; 
erano  impressioni  fuggitive  che 
colpiscono  e  si  cancellano,  per  dar 
luogo  ad  altre,  che  scompariscono 
tosto  a  lor  volta,  era  un  affollarsi 
d’ idee,  di  pensieri,  di  ricordanze 
turbolenti,  irrequiete,  confuse;  che 
somigliavano  a  plebe  furiosa  in 
un  giorno  di  sommossa.  Ora  le 
impressioni  sono  più  calme,  i  pen¬ 
sieri  più  chiari,  si  ha  il  tempo  di 
riconoscerli,  di  anatomizzarli  quasi, 
e  mentre  1’  occhio  spazia  sull’  in- 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  n.  35, 
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sieme  del  quadro  sublime  che  gli 
si  para  dinanzi,  ha  Tagio  benanche 
di  ravvisarne  i  particolari.' Parlai 
dello  spettacolo  della  eruzione  della 
lava  incandescente,  ora  dirò  dei 
particolari  di  essa;  del  suo  cam¬ 
mino  devastatore,  oggi  che  ho 
calcato  col  piede  quelle  stesse 
materie  da  cui,  è  appena  un  mese, 
si  dovea  star  lontanissimi  pel  tre¬ 
mendo  calore.  Allora  torrente  di 
fuoco,  oggi  montagna  di  ferro; 
allora  maestosa  e  terribile,  oggi 
maestosa  soltanto!  Siccome  colui 
che  trovandosi  allo  sbocco  di  un 
torrente,  vuol  rimontare  alla  foce, 
e  ne  segue  i  giri  tortuosi,  ed  i  seni, 
ora  scendendo  nelle  cupe  vallee 
dove  scorre  nascosto  fra  i  salici  e 
i  pioppi;  ora  arrampicandosi  per 
l’erte  giogaie  dove  furioso  precipita 
di  balza  in  balza,  formando  paurose 
cascate ,  sinché  arriva  alla  foce 
dove  egli  nacque;  così  noi  segui¬ 
remo  il  torrente  di  lava  dal  punto 
dove  la  mano  dell’Onnipotente  gli 
disse:  fermati,  sino  al  punto  donde 
sbucando  furioso  e  terribile,  pre- 
cipitavasi  a  devastare  i  sottoposti 
terreni.  Noi  seguiremo  lo  stesso 
cammino  ch’egli  percorse,  ma 
rimontandolo,  sinché  arrivando  ai 
mostruosi  crateri,  ci  affacceremo 
sugli  orli,  immergendo  lo  sguardo 
in  quelle  profonde  voragini,  in 
quegli  abissi  paurosi;  dove  mai 
l’ uomo  penetrò,  e  dove  all’  occhio 
di  Dio  soltanto  è  dato  di  scorgere 
i  tenebrosi  misteri! 

Non  mi  fermerò  a  descrivere 
V  Etna.  Esso  è  stato  abbastanza 
descritto:  a  cominciare  da  Pindaro, 
che  la  chiamò  con  maestosa  espres¬ 
sione  colonna  del  cielo  e  vertice 
della  Sicilia  (1),  moltissimi  geo¬ 
grafi,  naturalisti  e  geologi,  han 
parlato  di  esso.  Ricorderò  fra  gli 
altri  il  Fazzello,  il  Bembo,  il  Clu- 
verio,  il  Barelli,  il  Campailla,  il 
Ferrara  e  lo  Spallanzani  ;  e  fra  gli 
stranieri  il  D’Orville,  il  Brydone  e  il 
Denon  (2).  •• 

Si  sa,  che  giace  presso  la  metà 
del  lato  della  Sicilia  che  guarda;  il 
levante,  e  che  la  sua  altezza  varia 
secondo  le  opinioni  ;  ma  attenendoci 
a  quella  del  Ferrara,  che  crediamo 
la  più  esatta,  ascende  10198  piedi 
di  Francia;  ossia  a  due  miglia  e 
mezzo  di  Sicilia  (3);  secondo,  il 
Marmocchi  a  1700  tese  .  (4),  e  che 
gli  ultimi  dizionarj  geografici,  final¬ 
mente,  ne  fanno  ascendere  l’altezza 
a  3,313  metri  (5).  Che  il  suo  nome 
Etna  deriva  da  una  voce  greca, 
che  significa  ardo ;  e  l’ adiro  di 
Mongibello  dal  motto  arabo  gibel 
che  significa  monte,  ma  i  Normanni 
confondendolo  per  un  nome  pro¬ 
li)  Emitte  Siculo  vertice  Pater  Titanso. 
Senec.  neU’Erc:  Oet.  Pind:  nei  Pit.  ( 

(2)  V.  Ferrara.  Descrizione  dell'  Etna. 

(3)  Ivi,  pagina  8. 

(4)  Geografia  Universale,  voi.  2,  pag.  213. 

(5)  Dizionario  di  Geografia  e  Storia , 
Milano,  fratelli  Treves. 


644 


L’ILLUSTRAZfONE  POPOLARE 


prio,  invece  di  un  termine  generico, 
ne  fecero  mons  gibel,  cioè  monte 
gibello;  donde  poi  corrottamente 
Mongibello.  L’ alto  del  gran  cono 
termina  con  una  pianura  che  ha 
circa  otto  miglia  all’ intorno,  e  fa 
una  sezione  parallela  alla  base; 
essa  è  un  poco  affondata  verso  il 
mezzo  dove  si  apre  la  bocca  del 
vulcano.  Intorno  a  questa  bocca  le 
lave  e  le  ceneri  vomitate  si  accu¬ 
mulano  ed  elevano  degli  ammassi 
di  varia  altezza,  ma  sovente  mol¬ 
to  grandi.  Tostochè 
però  o  il  fuoco  ne 
logora  le  basi,  o  che 
la  montagna  viene 
scossa  violentemen¬ 
te  dai  terremoti,  essi 
sono  abbattuti  ed  as¬ 
sorbiti  nelle  interne 
cavità,  ma  poco  do¬ 
po  se  ne  formano  dei 
nuovi,  sicché  quella 
parte  di  montagna  è 
soggetta  a  perpetui 
cambiamenti  che  ne 
mutano  sovente  la 
figura  e  l’altezza.  Le 
eruttazioni  dei  fiumi 
infuocati  non  si  fan¬ 
no  sempre  dal  cra¬ 
tere,  esse  sgorgano 
assai  più  sovente  dai 
punti  laterali ,  nei 
quali  si  formano  nuo¬ 
ve  aperture  che  for¬ 
mano  torrenti  di  lava 
e  ceneri  e  scorie  ed 
arena;  di  cui  una 
gran  parte  ammas¬ 
sandosi  intorno  alle 
stesse  bocche  inal¬ 
zano  montagne  co¬ 
niche.  Di  esse  alcune 
divise  alla  cima  si 
riuniscono  alla  base, 
altre  si  ergono  dritte 
e  maestose,  mentre 
alcune  pencolanti  sui 
fianchi  della  monta¬ 
gna  sembrano  quei 
monti  che  i  Titani 
scagliavano  contro 
il  cielo  e  che  caduti 
sieno  rimasti  sul  po¬ 
sto  ad  attestare,  muti 


sentieri  rovinati  come  un’  aspra 
scogliera  che  il  fiotto  dei  marosi 
rode  ed  infrange;  ma  insieme  era 
più  poetica:  per  aver  emozioni 
bisogna  lasciar  da  canto  la  via 
officiale.  Addentratevi  nei  boschi, 
saltate  le  spaccature,  inerpicatevi 
sui  greppi,  scalate  i  gioghi,  inter¬ 
natevi  nelle  valli,  ed  allora  la  natura 
vi  mostrerà  più  arcane  bellezze, 
sentirete  quasi  un  sentimento  di 
orgoglio,  e  insieme  di  riverenza 
invadervi;  allora  sentirete  un  lin¬ 
guaggio  arcano  fa¬ 
vellarvi  misterioso 
nel  torrente  che  spu¬ 
meggia  ai  vostri  pie¬ 
di,  o  delle  voci  ami¬ 
che  nelle  foglie  che 
stormiscono  sul  vo¬ 
stro  capo! 

Decisi  di  andare 
lungo  il  torrente  di 
lava,  e  avuti  alcuni 
amici  e  delle  guide 
sicure,  andai. 

Sono  le  mie  im¬ 
pressioni,  sono  i  miei 
ricordi  che  io  narro, 
se  pure  un  linguag¬ 
gio  umano  può  mai 
tradurre  le  impres¬ 
sioni  meravigliose 
che  si  provano  al 
cospetto  di  uno  de¬ 
gli  spettacoli  più  im¬ 
ponenti  della  crea¬ 
zione,  cioè  la  Sicilia 
intera  quasi,  veduta 
dall’Etna,  mentre  si 
calca  col  piede  un 
terreno  di  ferro  che 
prima  era  una  fiu¬ 
mana  di  fuoco! 

II. 


Il  generale  Chelmsford 

comandante  le  truppe  inglesi  in  Africa. 


testimoni  l’ assalto 
dei  giganti  agli  Dei! 

Fra  due  di  queste 
montagne  dette  Mon¬ 
tenero  e  Monteferroy 
si  aprì  di  nuovo  il 

cratere,  ed  oggi,  dove  prima  spalan-  Adriano  quando  volle  salire  sul- 
cavasi  un’immensa  valle,  sorge  un  l’Etna,  o  un’ara  elevata  a  Giove,  e 
monte  di  più  centinaia  di  piedi  non  manca  chi  lo  pretende  un  corpo 
che  ancora  con  qual  nome  sia  di  guardia  normanno.  In  conclusio¬ 


ne,  che  cosa  fosse  ancora  è  ignoto. 
Ma  se  questa  è  la  strada  che  fanno 
tutti,  non  è  quella  ch’io  scelsi,  pe- 


Batteva  la  mezza¬ 
notte  quando  fui  al 
ritrovo  della  parten¬ 
za.  Gli  ultimi  rintoc¬ 
chi  dell’  ora  si  per¬ 
devano  nell’aria  lenti 
lenti,  con  una  vibra¬ 
zione  metallica,  pa- 
rea  una  voce  miste¬ 
riosa  e  lugubre,  di 
uno  spirito  invisibile 
che  ci  aleggiasse 
d’intorno! 

A  misura  che  cia¬ 
scuno  arrivava,  fer- 
mavasi;  una  stretta 
di  mano,  una  parola  scambiata,  e  te- 
nevasi  pronto.  Ci  eravamo  già  tutti; 
circa  dieci.  Si  procurava  di  far  meno 
rumore  che  si  potesse  per  non 
disturbare  la  pace  degli  altri;  ma 
la  pace  fu  disturbata.  Due  muli 
trovandosi  vicini,  avevano  intavo- 


battezzato  dalla  scienza  ignoro,  ma 
che  i  contadini  chiamavano  già 
Seiara  nuova,  cioè:  Lava  novella. 

Era  su  questo  monte  che  io  mi  rocchè  desideravo'veder  petrificato  '  lata  una  discussione  vivace  a  calci; 
era  prefisso  di  andare  per  osservar  quello  stesso  torrente  di  fuoco  che  gli  altri  erano  disposti  a  prender 
da  vicino  le  mostruose  fornaci,  da  aveva  già  visto  prima  a  rovinar  parte  alla  disputa,  e  qui  uno  strappar 
cui  era  scaturita  già  la  immensa  furioso,  precipitando  dal  monte.  La  di  briglie,  un  vociare,  un  bestem- 
materia  vulcanica.  La  via  solita  che  strada  era  più  disastrosa,  se  pure  miare  dei  mulattieri,  un  mettersi 
si  tiene  per  chi  monta  sull’Etna  è  hnome  di  strada  può  darsi  ad  alcuni  al  largo,  un  tramestio  da  non 


quella  da  Catania  a  Nicolosi;  s’in¬ 
contra  la  torre  del  filosofo  e  si 
arriva  al  cratere  principale. 

Per  coloro  che  ignorassero  che 
cos’è  la  torre  del  filosofo,  dirò  non 
essere  altro  che  alcuni  resti  di  an¬ 
tica  fabbrica  posti  sull’alto  dell’Etna, 
sopra  una  piccola  collina  a  due  mi¬ 
glia  a  mezzogiorno  del  cratere. 
L’uso  a  cui  fu  destinata  è  ancora 
ignoto.  Avvi  chi  pretende  essere 
stato  un  tempio  dedicato  a  Vulcano, 
o  un  ricovero  per  1’  Imperatore 
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dirsi!  Fa  un  colpo  di  scena!  — 
Ali’ insolito  rumore,  tutte  le  fine¬ 
stre  si  aprirono;  chi  compariva 
con  un  berretto  bianco,  facendo 
con  la  mano  cappello  al  lume; 
chi  teneva  in  testa  un  fazzoletto, 
principio  di  un  turbante;  qua  una 
cuffia,  là  una  pezzuola;  un  accor¬ 
rere  dei  lontani;  un  chiedere  che  av¬ 
venne;  ma  l’ordine  è  ristabilito,  si 
monta  a  cavallo,  e  una  voce  so¬ 
nora  intona  l’inno  della  partenza 
la  canzone  del  soldato... 

Addio,  mia  bella,  addio, 

L’  armata  se  ne  va. 

E  tutti  in  coro  ripetemmo.... 

L’  armata  se  ne  va. 

E  partimmo. 

La  strada  era  agevole ,  anzi 
scendeva  con  dolce  pendio,  peroc¬ 
ché  ci  avviavamo  al  fiume.  Egli  è 
l’antico  Onobola,  oggi  Alcantara; 
il  suo  letto  è  scavato  fra  enormi 
massi  di  lava  eh’ erano  sepolti  dallo 
strato  cretoso.  Sulle  sue  rive  sor¬ 
geva  Nasso,  la  città  dei  Calcidi, 
che  diè  vita  a  due  grandi  città. 
Catania  e  Messina.  Oggi  pochi 
ruderi  accennano  dov’  ella  fu;  e 
mentre  le  sue  figlie  brillano  va¬ 
ghissime  e  splendide  fra  le  città  ita¬ 
liane,  l’archeologo  si  ferma  pensoso 
a  meditare  sui  ruderi;  e  il  pastore 
noncurante  suona  la  zampogna;  e 
alla  notte  il  gufo,  quest’ospite  delle 
rovine ,  manda  il  suo  lugubre 
grido  la  dove  prima  spirava  _  la 
vita! 

E  qual  solitudine  per  la  via! 
Dov’ era d’  allegro  rumore  ch’io  già 
descrissi'?!  (1) 

I  verdi  frascati  che  invitavano  a 
bere,  le  fresche  contadine  coi  loro 
giubbetti  di  velluto,  le  pesanti  car¬ 
rozze,  i  carri  rumorosi,  pieni  di 
sventati  che  cantavano  accompa¬ 
gnandosi  con  tamburelli  e  zufoli,  e 
gl’inglesi  stecchiti,  e  i  corrispon¬ 
denti  di  giornali  affaccendati  a  cer¬ 
care  notizie;  tutta  quella  folla  gaia, 
rumorosa,  splendida,  che  si  preci¬ 
pitava  come  un  fiotto  pieno  di 
grida,  di  gioia  e  di  rumore  su 
questa  via  istessa?!  Ed  ora,  nulla! 
Nulla!  Silenzio  e  solitudine,  e  l’usi¬ 
gnuolo  soltanto  gorgheggiava  qual¬ 
che  nota  interrotta ,  mentre  la 
brezza  che  stormiva  fra  le  fronde 
produceva  un  liève  susurro,  come 
voci  che  favellassero  sommessa¬ 
mente  d’amore. 

Noi  precedevamo  allegri.  Erano 
urla,  risa,  motteggi,  si  faceva  a 
gara  per  passare  il  vicino;  s’into¬ 
nava  una  canzone,  e  si  cominciava 
una  storia  che  restava  a  mezzo; 
s’improvvisava  una  strofa,  si  discu¬ 
teva  di  politica;  credo  anche  che  si 
proponessero  norme  per  l’equilibrio 
europeo,  e  si  camminava,  si  cani¬ 
li)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  n  35. 


minava.  A  un  tratto  parve  che  la 
strada  cessasse  improvvisa;  ave¬ 
vamo  un  muro  dinanzi,  nero,  alto, 
imponente,  sinistro.  Era  la  lava, 
era  quella  muraglia  che  aveva  già 
aspetto  di  fuoco,  che  or  ci  si  parava 
innanzi  a  impedire  il  cammino.  A 
dritta  avevamo  il  fiume,  dinanzi 
la  lava.  Qual  potenza  umana  avreb¬ 
be  potuto  mettere  un  ostacolo  al 
suo  avanzarsi;  qual  forza,  qual 
genio  dell’  uomo  impedito  i  disa¬ 
stri,  se  la  lava  fosse  arrivata  al 
fiume?! 

Chi  potrebbe  concepire  la  lotta 
dei  due  elementi:  dell’acqua  e  del 
fuoco? 

L’acqua  che  fischia  evaporandosi 
ai  contatto  delle  lave  ribollenti;  i 
vapori  spinti  nell’aria  che  turbinano 
ad  incomparabile  altezza,  come  se 
le  valvole  di  una  gigantesca  cal¬ 
daia  venissero  aperte  ad  un  tratto; 
fischi  e  stridi,  che  fendono  T  aria 
con  assordante  rumore,  e  i  vapori 
trascinati  dal  vento,  che  ricadono 
in  pioggia  bollente!  Ecco  che  una 
scogliera  si  forma,  cresce,  si  al 
lunga,  e  là  dove  una  volta  scorre¬ 
vano  acque  tranquille,  è  un  cumulo 
enorme  di  roccie  fumanti. 

Il  fiume  che  prima  irrigava  de¬ 
liziosi  giardini,  pascoli  ubertosi,  che 
faceva  muovere  mulini,  gualchiere; 
che  serviva  all’industria,  al  bisogno 
della  vita,  più  non  potendo  superare 
la  barriera  di  scogli,  si  avventa, 
gronda,  spumeggia,  e  si  precipita, 
furioso  torrente  attraverso  quei 
terreni  cui  prima  donava  alimento, 
e  nel  suo  corso  scapigliato  sradi¬ 
ca  alberi,  abbatte  case,  colma  di 
arene  e  di  sassi,  i  campi  e  le  vigne; 
annega  bestiami,  rovina,  distrugge: 
è  l’inondazione,  è  la  morte! 

Da  un  lato  la  lava ,  dall’  altro  la 
piena,  dappertutto  la  desolazione  e 
l’orrore! 

Ecco  che  sarebbe  stato  se  la 
lava  nel  suo  corso  irresistibile  fosse 
arrivata  al  fiume.  E  qual  distanza 
la  separava  da  esso? 

Quattrocento  metri  appena!  Chi 
la  fermò?  Forse  il  genio  del¬ 
l’uomo  ? 

È  pur  troppo  impotente,  innanzi 
a  tali  fatti  che  si  formano  senza 
di  lui,  a.1  suo  potere  sfuggono.  Chi 
la  fermò? 

Un  filosofo  crolla  il  capo,  e  vi 
risponde:  il  caso;  un  credente  ri¬ 
guarda  il  cielo  e  vi  risponde:  Dio! 

La  guida  fece  sosta  un  momento, 
poi  si  volse  a  sinistra  dove  un 
sentieruzzo  erto  e  scabroso  pre- 
sentavasi  :  tutto  frastagliato  ed  erto, 
ingombro  tutto  di  rovi  e  di  spine. 
Poi  vi  entrò,  e  noi  fatto  groppo  da 
prima,  e  poi  sfilando  ad  uno  ad 
uno,  poiché  la  strada  non  concedeva 
andar  due  di  fronte,  seguimmo. 

Da  quel  punto  cominciava  T  a- 
scensione  sull’Etna! 

G.  ClJTRONA  SlMONELLI. 


IL  REGNO  DELLA  DONNA 

* 

di  CORDELIA  (fi. 

% 

Nicolò  Tommaseo  dei  Promessi 
Sposi  scrisse  non  essere  nè  ro¬ 
manzo,  nè  storia,  ma  un  libro  ec¬ 
cellente  ;  così  nel  Regno  della  Donna 
si  può  dire  che  non  è  un  trattato 
di  morale,  o  un’opera  filosofica,  ma 
semplicemente  un  libro  buono  a 
leggersi  da  signore,  e  specialmente 
dalle  fanciulle  e  dalle  mogli,  e  per 
rispetto  ad  esse,  dagli  uomini  gio¬ 
vani  e  vecchi. 

Ivi  chiarezza  di  dizione,  eleganza 
di  stile  senz’affettazione;  una  certa 
snellezza  di  frasi,  in  forma  confi¬ 
denziale  e  gaia  come  di  amica  ad 
amiche,  acutezza  di  osservazioni 
al  vivo,  e  concetti  se  vecchi,  sempre 
buoni,  se  nuovi,  degni  dei  tempi; 
educazione  retta  di  figliuole;  indi¬ 
rizzi  sicuri  pelle  madri  di  famiglia 
nelle  varie  contingenze;  consigli 
assennati  per  la  migliore  convi¬ 
venza,  scogli  da  evitare,  lotte  da 
vincere,  ed  ogni  capo  del  libro  un 
piccante  titolo,  illustrato  e  svolto 
dopo  opportune  epigrafi;  metodo 
misto  di  racconti  e  di  precetti,  che 
a  vicenda  si  sussidiano;  e  infine 
lumeggiati  di  diversi  quadri,  che 
succedono  ai  nostri  occhi,  da  un 
intenso  amore  dell’  umanità.  Da 
quali  considerazioni  venne  indotta 
l’egregia  signora  Cordelia,  di  cui 
rispettiamo  il  pseudonimo,  a  me¬ 
ditare  e  a  scrivere  questo  paziente 
lavoro  ? 

Io  mi  sono  proposto  (appena 
letto  il  bel  volume  con  indescrivibile 
compiacenza,  come  di  chi  assiste 
ad  una  nobile  azione),  di  penetrare 
tali  motivi,  ed  esponendoli  mi  parve 
di  esplicare  meglio  l’intendimento, 
e  lo  scopo  dell’  opera,  e  la  sua 
efficacia. 

Principalmente  è  da  notarsi  la 
prudenza  di  evitare  le  solite  di¬ 
sastrose  eccentriche  esagerazioni 
circa  la  forte  educazione,  e  la  nuova 
situazione  da  darsi  alla  donna;  non 
che,  l’accorgimento  di  non  rivolger¬ 
si  alle  altissime,  ed  alle  infime,  ma 
a  quelle  che  molto  leggono,  e  pos¬ 
sono  così  vantaggiarsi  dell’  opera 
sua,  cioè  alle  signore  del  medio 
ceto,  e  alla  borghesia  nelle  varie 
classi  in  che  slà  il  nerbo  della 
società  italiana  e  il  suo  avvenire, 
e,  si  può  dire,  la  sua  speranza. 
Ora,  nel  mentre  la  libertà  politica 
e  l’economica,  e  le  arti  del  lusso, 
sembra  che  mirino,  coll’  introdu¬ 
zione  di  elementi  nuovi,  a  foggiare 
una  comune  vita  più  sensuale,  e 
di  aspirazioni  raffinate,  ma  circo- 
scritte,  sulle  gioie  della  casa,  sulle 

(1)  Il  Regno  della  Donna,  di  Cordelia. 
Milano,  Fratelli  Treves.  —  Urp  elegante 
voi.  in-16  di  216  pag.  in  caratteri  elzevi¬ 
riani,  — -  L,  2. 
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affezioni  di  famiglia,  sulle  doti 
necessarie  della  madre,  e  della 
moglie  e  della  salda  situazione 
morale  e  civile  della  donna  ita¬ 
liana  tutti  tacciono,  perchè  le  cre¬ 
dono  materie  indegne  di  trattazione 
quando  in  America  preziosi  scritti 
in  questo  fertile  campo  di  lettera¬ 
tura  migliorarono  di  gran  lunga  il 
carattere  di  quel  popolo,  e  in  Ger¬ 
mania  e  in  Inghilterra  le  più  illustri 
donne  si  dedicano  a  rilevare  il 
loro  sesso,  e  a  diffondere  di  con¬ 
tinuo  retti  consigli  e  nobili  esempi 
cogli  allettamenti  dello  stile  e  col 
sentimento  del  vero  bene  dell’ uma¬ 
nità,  alle  future  mogli  e  madri;  lo 
coltissima  scrittrice  ha  veduto  che 
fra  noi  se  distruzione  delle  fanciulle 
si  è  estesa,  e  perfezionata,  non  è 
così  della  vera  educazione ,  che 
anzi  la  semplicità,  e  la  schiettezza 
vanno  disertando  da  esse,  di  cui 
dovrebbero  essere  le  prime  doti; 
ha  veduto  che  fatte  adulte  sono 
dominate  dalla  passione  di  riva¬ 
leggiare  colle  pompe  dell’  aristo¬ 
crazia  ,  e  che  così  le  classi  si 
guastano  a  vicenda,  donde^matri- 
moni  conclusi  con  leggerezza,  pre¬ 
sto  disciolti,  domicilii  coniugali  rat¬ 
tristati  da  dissensi  e  da  lotte,  con 
danno  dei  figli  e  della  morale,  di 
cui  si  abbassa  ogni  dì  più  il  livello. 

Tanti,  e  così  svariati,  e  così  dif¬ 
fusi  mali,  secondo  la  nostra  autrice, 
dipendono  spesso  da  piccolissime 
cause  che  accenna  e  da  inespe¬ 
rienza  nei  limiti  dei  dritti  e  dei 
doveri,  epperciò  si  adopera  con 
opportunità  di  avvisi  e  di  fatti  a 
reagire,  indica  donde  scaturiscano 
i  modi  di  frenare  e  di  correggere 
il  carattere,  di  conciliare  i  tempe¬ 
ramenti,  di  prevenire  le  dissonanze, 
e  di  circoscrivere  le  lotte,  insomma 
qui  si  costituisce  pietosa  consigliera 
d’ infiniti  casi  e  si  estende  con 
pazienti  analisi  a  penetrare  nei 
cuori  e  a  svelarne  i  segreti  onde 
dalla  perfetta  conoscenza  della  ra¬ 
dice  dei  mali  si  giunga  a  guarirli 
o  ad  attenuarne  gli  effetti. 

Nè  si  arresta  a  dare  dei  consigli 
derivati  dallo  studio  di  fatti,  ma 
trae  dall’  oscurità ,  ed  invita  ad 
ammirare  ed  imitare  deHe  vere 
eroine,  delle  .  donne  che  vollero 
lottare  contro  le  proprie  passioni, 
piuttosto  che  una  nube  venisse  a 
turbare  quell’opinione  concorde  che 
deve  sempre  regnare  tra  le  quattro 
pareti  d’  una  casa. 

In  quesia  guisa  l’ autrice  rac¬ 
coglie,  a  nostro  avviso,  il  più  am¬ 
bito  e  nobile  guiderdone  dello  scrit¬ 
tore:  la  coscienza  di  aver  fatto  del 
bene,  e  raggiunge  completamente 
lo  scopo,  che  dice  aversi  prefisso 
nella  modesta  prefazione;  ispira 
cioè  in  ogni  lettrice  l’amore  per  la 
casa,  dove  stanno  raccolti  i  suoi 
affetti  più  santi  e  le  soddisfazioni 
più  pure,  e  fa  sperare  la  gioia 
del  a  buona  riuscita  dei  figli,  unica 
vera  gloria.  Ed  ora  mi  si  permetta 


di  terminare  colle  belle  parole 
adoperate  dall’autrice  a  quest’ul¬ 
timo  proposito.  Essa  esclama: 

«  Essere  la  madre  di  quell’uomo 
che  col  suo  ingegno  è  riuscito  a 
crearsi  una  elevata  posizione  nel 
mondo  e  che  è  circondato  dal¬ 
l’amore  e  1’  ammirazione  di  tutti  : 
questa  sì,  che  deve  essere  una 
gioia  suprema  per  una  donna.  Ve¬ 
der  colui  che  è  T  idolo  della  folla 
chinare  il  capo  riverente  ad  un 
suo  cenno,  poterlo  stringere  fra  le 
sue  braccia  come  quando  era  bam¬ 
bino,  mentre  sembra  un  gigante 
agii  occhi  di  tutti.  Gli  applausi 
diretti  al  figliolo  centuplicati  dal 
suo  affetto  nel  cuore  di  madre,  che 
si  sente  orgogliosa  ed  invidiata. 
Dal  suo  volto  traspare  la  conten¬ 
tezza  dell’animo  e  quasi  un’aureola 
circonda  i  suoi  bianchi  capelli,  ella 
si  sente  per  qualche  cosa  nella 
grandezza  del  figlio.  Come  si  com 
piace  di  rammentare  gii  episodi 
della  di  lui  vita!  è  stata  lei  che  lo  ha 
consigliato  nei  dubbii,  rassicurato 
nelle  incertezze,  incoraggiato  nel 
difficile  cammino.  Lei  fortunata, 
che  ha  potuto  provare  la  massima 
delle  contentezze  concessa  ai  cuore 
d’una  madre! 

La  buona  riuscita  dei  figli  :  ecco 
la  vera  gioia  e  la  vera  gloria  a 
cui  possa  aspirare  una  donna.  » 

(Dall’  Adige)  R.  C. 


PICCOLA  POSTA 


Zefiro.  Certo  vi  è  progresso,  ma  non 
ci  paiono  ancora  gali  da  dirle  di  sì.  — 
A.  D.  R.  Sulmona.  Non  fa  per  noi.  — A.  C. 
Non  possiamo  pubblicare  quei  versi.  — ■ 
U.  D.  Nessuna  delle  tre.  —  V.  F.  Quei 
sonetti  non  ci  paiono  buoni.  —  F.  S.  Na¬ 
poli.  Diavolo!  quei  versi....  le  pare!...  No, 
no,  non  è  adatto  all’  indole  del  nostro 
giornale.  —  A.  G.  Varsavia.  La  migliore 
Gazzetta  Musicale  italiana  è  quella  pub¬ 
blicata  da  questo  editore  musicale  Ricordi. 
La  Pergola  è  esclusivamente  letteraria. 


DIFFIDA. 

I  sottoscritti  editori  del  giornale  Mar¬ 
gherita,  che  pubblicano  a  Milano  fin  dal 
dicembre  scorso,  e  il  signor  Pasquale  Mar¬ 
tire,  direttore  e  proprietario  del  giornale 
La  Margherita,  che  esce  da  oltre  quattro 
anni  a  Cosenza,  hanno  già  sporto  querela 
contro  alcuni  editori  che  hanno  pubblicato 
ed  annunziato  dei  nuovi  giornali  col  titolo 
Margherita  o  La  Margherita.  Il  signor 
Martire  e  la  dilla  sottoscritta  sono  risoluti 
a  far  rispettare  la  comune  proprietà  del 
titolo  Margherita,  con  o  senza  articolo; 
e  quindi  a  procedere  con  tutto  il  rigore  della 
legge  contro  chiunque  avesse  già  pubblicato 
o  fosse  per  pubbli  are  giornali  o  periodici 
di  qualsiasi  genere  col  sopra  detto  titolo. 

FRATELLI  TBEVES,'  Editor!. 


G  R  O  N  A  G  A 


Chiusa  la  Camera  ed  il  Senato,  i 
nostri  Augusti  Sovrani  poterono 
abbandonare  la  capitale  e  recarsi, 
coi  ministri  Cairoli  e  Villa,  a  visi¬ 
tare  la  città  di  Genova.  Accolti  con 
dimostrazioni  di  vivissima  simpatie 
in  tutte  le  stazioni  del  cammino  per¬ 
corso,  ebbero  entusiastiche  acco¬ 
glienze  daiì’industre  ed  operosa  cit¬ 
tadinanza  di  Genova.  La  quale  se, 
per  varie  circostanze,  fu,  de? l’alta  e 
della  centrale  Italia,  ì’  ultima  ad 
essere  visitata  dai  Sovrani,  ga¬ 
reggiò  colle  città  sorelle  nel  dimo¬ 
strare.  devozione  ed  affetto  alla 
Casa  sabauda. 

La  politica  tace,  o  fa  quel  cica¬ 
leccio  simile  al  pettegolo  canto 
delle  cicale. 

★ 

*  * 

Dove  non  tace,  benché  l’ estate 
sia  colà  più  ardente  che  non  da 
noi,  è  in  Oriente.  Qui  ogni  tempo 
è  buono  per  le  crisi.  Questa  volta 
la  è  toccatata  a  Kerredine,  il  quale 
ha  dovuto  lasciare  il  gran  Visirato 
e  portare  con  sè  tutte  le  riforme 
proposte.  A  Costantinopoli  regnano 
e  governano,  secondo  l’usato,  oda¬ 
lische  ed  eunuchi.  Tra  le  voci  corse, 
a  giustificare  questo  mutamento  di 
scena,  si  dice  vi  sia  pur  quello 
delle  dichiarazioni  d’ un  medico,  il 
quale  assicura  che  l’ex  Sultano 
Murad  V  è  guarito  compiutamente 
della  sua  infermità  mentale,  onde 
potrebbe  risalire  al  trono. 

* 

*  * 

La  Camera  francese  ha  approvato 
Sa  proposta  di  abbattere  quella 
parte  delle  Tuilleries;  quindi  ha 
preso  le  vacanze;  e  così  il  Senato. 
Nel  novembre  il  Parlamento  si 
radunerà  di  nuovo  a  Parigi.  Restano 
perciò  sospesi  fino  a  quell’  epoca 
i  progetti  di  legge  onde  si  teme 
un  conflitto  tra  i  due  rami  del  Par- 
mento,  cioè:  la  legge  Ferry  sul- 
l’ insegnamento  inferiore,  la  legge 
sulla  riorganizzazione  del  Consiglio 
superiore  della  pubblica  istruzione, 
e  quella  sulla  demolizione  totale 
delle  Tuileries.  Fu  inaugurata  do¬ 
menica  3  agosto,  a  Nancy  la  sta¬ 
tua  di  Thiers;  e  Giulio  Simon  pro¬ 
nunciò  un  discorso  politico  d’oppo¬ 
sizione  al  ministero. 

* 

*  * 

I  Russi  hanno  sgomberato  la 
Rumelia,  dove  l’ordine  però  lascia 
qualcosa  a  desiderare.  La  Rumelia 
pare  si  decida  ad  eseguire  l’articolo 
del  trattato  di  Berlino  riguardante 
l’eguaglianza  religiosa,  avendo  Bis- 
mark  parlato  chiaro  al  ministro 
i  delle  finanze  rumene,  andato  in 
I  missione  a  Berlino. 
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Inaugurazione  del  monumento  a  Boccaccio,  in  Certaldo. 
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h  *■ 

Il  2  luglio,  morì  a  Napoli  l’ am¬ 
miraglio  Giovanni  Vacca  che  co¬ 
mandava  nella  nefasta  giornata  di 
Lissa  la  fi  otta  delie  navi  di  legno. 
In  quella  giornata,  allorché  Tege- 
thoff  ebbe  sfondato  il  centro  della 
linea  delle  corazzate  italiane ,  il 
Vacca  non  perdendosi  d’animo  avea 
posta  in  linea  di  battaglia  la  sua 
squadra,  calcolando  che  con  una 
corazzata  di  meno  noi  eravamo 
ancora  preponderanti  di  forze,  e 
stava  per  gettarsi  sui  nemico,  certo 
d’essere  imitato  da  altre  navi, 
quando  gli  venne  dall’  AJ/ondatorc 
il  segnale  della  rigirata.  Egli  finse 
di  non  vederlo,  il  segnale  fu  ripe¬ 
tuto  e  al  V^cca  convenne  obbedire. 
L’  ammiraglio  Giovanni  Vacca  era 
fratello  di  Giuseppe  Vacca,  l’insi¬ 
gne  giureconsulto,  morto  da  poco 
tempo.  Fratelli  per  nascita,  fratelli 
per  devozione  alla  patria,  fratelli 
nella  comunanza  di  vita,  uno  se¬ 
guì  l’altro  a  piccolo  intervallo  nel 
sepolcro. 

Il  generale  Paolo  Franzini  Ti- 
baldeo,  valoroso  soldato,  fu  ucciso 
da  un  capitano  Deroda,  diventato 
pazzo,  mentre  andava  su  una  di¬ 
ligenza  verso  S.  Salvatore  Monfer¬ 
rato.  Il  generale  comandava  l’arti¬ 
glieria  all’assedio  d’Ancona  nel 
1860,  dove  fu  ferito  e  guadagnò  la 
medaglia  d’  oro  al  valore  ;  poi  fu 
all’assedio  di  Gaeta.  Si  distinse  pure 
Contro  il  brigantaggio. 

A  Castellammare  di  Stabia,  morì 
di  lisi  a  40  anni  la  duchessa  Ca¬ 
stiglione  Colonna,  nota  i  ;  arte  col 
pseudonimo  di  Marcello.  Due ‘Sta¬ 
tue  sue  ornano  il  teatro  dèll’Opéra 
di  Parigi. 

E  presso  Lucca  moriva  Maria 
Teresa  di*  Savoia,  sorella  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  I,  redi  Sardegna; 
era  moglie  dell’  ultimo  duca  di 
Lucca,  poi  duca  di  Parma;  Carlo  II, 
madre  del  penultimo  duca  di  Par¬ 
ma  Carlo  111.  Aveva  76  anni. 

Di  Giacomo  Dina,  giornalista  as¬ 
sai  stimato,  daremo  prossimamente 
ritratto  e  biografile  così  del  sena¬ 
tore  Pallavicino  Mossi. 

Il  24  a  Mir&bHlo,  nel  parco  di 
Monza,  il  conte  0  taviano  Vimor- 
cati.  Nato  di  famiglia  iliusre  cre- 
masca  egli  fu  mescolato  nei  di¬ 
versi  eventi  che  si  succedettero 
nella  Penisola  dal  1848  fino  a  que¬ 
sti  ultimi  tempi,  grazie  all’amicizia 
personale  ch’ebbero  per  lui  due 
sovrani,  Vittorio  Emanuele  II  e  Na¬ 
poleone  III.  Si  parlò  spesso  delle 
missioni  Vimercati  che  erano  se¬ 
grete  e  delicate.  Solo  pochi  mesi 
fa,  egli  era  stato  nominato  sena¬ 
tore.  Aveva  65  anni. 

Di  stranieri,  ricorderemo  l’ inge¬ 
gnere  Giulio  Favre,  morto  nella 
Galleria  de)  Gottardo,  di  cui  diri¬ 
geva.  i  lavori,  a  53  anni.  Era  nato 
a  Chéne  (Ginevra). 


BRANO  SCELTO 

In  questa  raccolta  fra  molti  scritti  di 
letterati  noti,  ci  piace  tratto  tratto  dar 
saggio  di  qualche  scritto  meno  conosciuto 
ai  più;  ed  è  appunto  ciò  che  facciamo 
oggi;  e  perchè  il  nome  dell'autore  resti 
più  impresso  nella  memoria,  aggiungiamo 
più  estesi  cenni  biografici. 

Luigi  Cicconi  nacque  in  Santelpidio  a 
Mare  il  12  novembre  1804.  Elpidio  tu  il 
padre,  uomo  onestissimo,  e  la  madre  Gio¬ 
vanna  Perucci.  Giovanetto  ancora  —  con¬ 
tava  appena  20  anni  —  fu  laureato  a 
Roma  nelle  scienze  mediche;  ma  della 
med  eina,  come  diceva  poi  egli  stesso,  fu 
in  breve  ristucco,  e  a  Si.  Spirito  non  si 
sentì  più  al  suo  posto. 

Era  a  Roma,  ed  una  sera  di  estate, 
spinto  dalla  curiosità,  entra  in  un  Teatro 
dove  il  celebre  Sgricci,  tra  gli  applausi 
frenetici  di  migliaia  di  astanti,  improvvi¬ 
sava  una  tragedia.  E  fu  in  quel  Teatro 
che  la  fitta  tenebria  in  che  era  avvolto 
l’animo  del  Cicconi  fu  rischiarata  come  da 
un  lampo;  in  quella  sera  la  sua  grand’a¬ 
nima  si  scosse,  s'accorse  quella  sera  d’es- 
ser  Poeta  ed  improvvisatore.  La  notte  che 
segui,  Luigi  Cicconi  non  potè  mai  chiuder 
gli  occhi  al  sonno,  e  la  mattina,  quando 
sorse  il  sole,  egli  era  già  alzato  dal  letto, 
da  lunga  pezza.  —  Fattosi  chiamare  un 
amico,  lo  richiese,  lì  per  lì,  d’un  tema  da 
tragedia.  — ■  L’  amico,  meravigliando,  gli 
diè  la  Morte  di  Bidone  —  e  in  un’ora  e 
mezzo,  senza  mai  posare,  Cicconi  per  la 
prima  volta  improvvisò  allora  una  Trage¬ 
dia.  Quei  versi  sgorgavano  dalla  sua  anima 
limpidi  e  spontanei,  ed  il  Poeta  parve 
metter  fuori  un  soverchio  di  vita  latente. 

Ma,  uomo  com’era  d’animo  schietto  e 
dai  liberi  sentimenti,  non  poteva  vivere 
lungamente  in  una  terra  dove  al  pensiero 
eran  tarpate  le  ali,  dove  si  doveva  pensare 
colla  testa  degli  altri.  Cicconi  emigrò  e  le 
sue  glorie  incominciarono. 

Egli  viaggiò  e  viaggiò  molto,  improvvi¬ 
sando  e  raccogliendo  allori  per  ogni’dove  ; 
percorse  in  ógni  verso  l’Italia  settentrio¬ 
nale  e  parte  della  meridionale  e  la  Sicilia, 
e  finalmente  trasse  a  Parigi.  Là,  colle  sue 
tragiche  improvvise  ispirazioni  si  levò  a 
tale  e  tanta  rinomanza,  che  il  nome  di 
lui  —  a  scorno  dell’invidia,  che  sollevogli 
contro  la  più  aspra  tra  le  guerre  e  sleale  — 
ancor  dura  colà,  nè  morrà  così  presto.  E 
fu  a  Parigi,  che  —  giudice  Lamartine  — 
Cicconi  accettò  la  disfida  del  famoso  tra¬ 
gico  estemporaneo  Pradol  ad  improvvisare 
tragedie,  e  vinse. 

E  a  a  que’  giorni  che  il  magnanimo 
Carlo  Alberto,  un  po’ indeciso  e  l’animo 
sconvolto,  attendeva  sempre  con  ansia  ì 
giornali  d'olPe  Cenislo,  e  le  opinioni  che 
j  questi  manifestavano,  specie  rispetto  al 
Piemonte,  ei  se  le  teneva  per  tant1  oro. 
Cesare  Balbo  propose  di  profittare  di  questa 
[consuetudine  del  Re,  c  il  Petitti  che  co¬ 


nosceva  molti  italiani  esuli  a  Parigi,  ac¬ 
colse  l’idea  e  prese  incarico  di  attuarla. 
Si  disse  e  fu  :  e  un  articolo  inserito  nel 
Journal  des  Bcbats ,  nel  quale  si  levava  a 
cielo  la  resistenza  del  Governo  piemontese 
alle  invadenti  prepotenze  dell’  Austria, 
passò  allora  presso  il  Re  come  scritto  dal 
Guizot,  ma  chi  l’avcva  realmente  vergato 
non  era  che  Luigi  Cicconi. 

Ma  il  nostro  Cicconi  non  poteva  più 
soffrire  la  lontananza  dalla  sua  cara  Italia: 
l’amore  del  suolo  natio  gli  era  sempre 
fitto  nel  cuore  e  le  sponde  incantevoli 
della  Senna  non  avevan  per  lui  più  incanti  : 
il  suo  corpo  era  stanco,  diede  un  addio  alla 
Francia  e  riparò  a  Mortara,  nel  Piemonte. 

Là,  da  quel  cultore  esimio  che  egli  era 
delle  scienze  e  delle  lettere,  tenne  fino 
alla  morte  la  cattedra  di  -toria.  con  im¬ 
menso  successo,  allietato  daH’amore  degli 
allievi  suoi  e  dalla  stima  sincera  di  tutti 
quei  bravi  cittadini. 

Nella  sua  cameretta,  in  mezzo  a’  suoi 
cari  libri  ,  egli  passava  là  buona  parte 
della  giornata  pensando,  studiando,  scri¬ 
vendo,  e  là  dallo  studio  indefesso,  che  fu 
sempre  —  come  diceva  Montesquieu  — 
le  souverain  remède  contre  les  dègouts  de 
la  vie ,  spicciava  il  balsamo  per  le  ferite 
del  povero  emigrato,  che,  in  mezzo  alle 
molte  soddisfazioni,  eran  pur  molte! 

E  fu  a  que’  tempi  che  mandò  alla  luce 
la  maggior  parte  delle  sue  opere  come  La 
Storia  del  Progresso  della  Civiltà  Europèa, 
La  Storia  del  Progresso  dell'  Industria 
Umana,  due  Romanzi,  Il  mondo  promesso, 
visione  storica  divisa  in  spettacoli  di  cui 
diamo  un  saggio. 

Disgrazia  volle  che  delle  sue  tragedie 
improvvisate  che  fecero  allora  Luigi  Cic¬ 
coni  —  specialmente  nel  Piemonte  —  un 
nome  popolare,  non  ci  sia  restato  che  po¬ 
chissimo  o  nulla. 

Luigi  Cicconi  mori  il  25  maggio  185G. 

S.  Elpidio  dedicò  al  nome  di  Luigi  Cic¬ 
coni  il  suo  teatro. 

Luigi  Cicconi 

IL  MONDO  PROMESSO 

Spettacolo  primo  :  Proemio  celeste. 

Glor  ia  al  Fattor  degli  uomini  e  del  mondo, 
Provvido,  onnipotente  in  suo  governo, 

Che  per  glorificarsi,  dal  profondo 
Si  svela  a  noi  del  suo  consiglio  eterno. 

La  terra,  il  ciel  d’  immensurabil  fondo 
Son  dell’eccelsa  Iiea  riflesso  esterno. 

Ei  dal  divino  amor  togliendo  il  tema 
Creò  dell’universo  il  gran  poema. 

Immutabile,  immoto  ed  infinito 
Senza  sforzo,  col  semplice  volere, 

Muove,  trasforma  ogni  essere  finito 
Nella  pienezza  d1  immortai  piacere: 

Sì  delle  cose  ha  il  meccanismo  ordito, 

Che  gli  animai,  le  piante  e  insiem  le  sfere 
Spettacolo  gli  son  senza  aver  posa, 

Mentre  al  perfetto  suo  tende  ogni  cosa. 


Non  contenuto,  in  sè  tutto  contiene; 
Possanza,  sapienza  e  amor  v’imprime: 
Come  in  natura,  quale  al  fin  conviene, 

Di  forze  opposizion  sua  legge  esprime, 

Sì  la  guerra  che  fansi  il  male  e  il  bene 
In  razionai  natura:  ond’ è  sublime 
L’  uomo  che  in  socievole  consorzio 
A  Dio  si  sposa,  o  fa  da  lui  divorzio. 

0  divo  Amor  che  spiri  dall’  eterna 
Podestà,  e  dalla  somma  Sapienza, 

Ti  piaccia  aprir  dell’epopea  superna 
Qualche  imago  a  mia  deboi  conoscenza, 

E  fa  eh’ io  scopra  la  virtude  interna, 

Ch' ange  e  rinnuova  umana  coscienza, 

Da  cui,  dopo  la  colpa,  vai  traendo 
Un  mondo,  all’uom  promesso,  assai  stupendo. 

Ch’io  accenni  in  parte  almea  come  a  tal 
Corra  1’  umanità  dal  suo  natale,  (meta 
E  un  paradiso  in  terra,  ove  sia  lieta, 

Avrà  lo  spirto  alfin  vinto  del  male. 
Quando  all’uom  desti  mente  di  profeta 
Colà  sovente  gli  drizzasti  1’  ale. 

Conforto  prenderò  da’  sacri  accenti, 

Che  sono  il  gaudio  dell’  umane  genti. 

.  In  questa  età  sì  fervida  in  suo  moto, 
Fra  le  angoscie  d’errante  fantasia, 

Si  finge  uman  desio  quel  mondo  ignoto 
Con  ciechi  affetti  onde  ragion  travia. 
Amor  celeste,  agli  uomini  fa  noto, 

Come  il  mondo  avvenire  in  te  s'  india: 

Nè  col  dolor  fia  conquistato  senza 
Il  magistero  d’alta  provvidenza. 

Questo  globo  terraqueo  che  si  volge 
Al  sole  in  sè,  e  intorno  gli  s’  aggira, 

Di  spiriti  una  sfera  alto  l'avvolge, 

U'  si  ride,  si  piange  o  si  sospira. 

La  sferal  nube  che  dal  suol  si  svolge. 
Mentre  virtù  superna  a  sè  la  tira, 

Non  è  che  moltitudine  di  gente 

Che  fu  in  diverse  età  quaggiù  fiorente. 

Così  d’  intorno  al  mondo  tuttor  vive 
La  storia  del  passato  che  incarnosse  : 

Ed  or  composta  è  sol  d’anime  prive 
Del  corpo,  in  cui  vario  pensier  si  mosse, 
Qual  la  memoria  ai  posteri  il  descrive, 
Onde  la  terra  si  mutò,  si  scosse  : 

E  delle  gesta  umane  serba  1’  opre, 

Ove  commisto  al  male  il  ben  si  scopre. 

In  quell’  eccelsa  sfera  onde  si  fascia 
L’  aria,  che  della  terra  è  nutrimento, 

Ogn’  aima  vola  che  il  suo  corpo  lascia; 

E  secondo  1’  oprar,  abbia  il  contento 
In  premio,  ovver  la  tormentosa  ambascia, 
Ottien  sua  sede  in  grembo  al  firmamento, 
Qual  l’ebbe  in  terra  fra  i  mortali.  Ed  ivi 
Siimi  de’  morti  il  mondo  è  a  quel  de’  vivi. 

E  quindi  ciascun  spirto  ha  la  sembianza 
E  lo  stato  a  quell’esser  suo  conforme 
Che  in  terra  fu.  Perciò  se  ha  lieta  stanza 
Piene  di  riso  e  lucide  ha  le  forme: 

Chè  l’increato  lume  la  sustanza 
Di  quello  fa  che  in  esso  si  trasforme 
Secondo  i  morti  suoi.  Men  chiara  è  l’alma 
Che  non  purgata  ancora  usci  di  salma: 
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Ma  va  la  luce  acquistando  a  mano  a  mano 
Che  dell’ombra  si  spoglia  onde  s’oscura. 
Quella  parte  infedel  del  regno  umano, 

Che  non  conobbe  il  ver,  ma  di  natura 
Serbò  le  leggi,  non  serboile  invano  : 
Ch’era  anch’essa  di  Dio  bella  fattura, 

E  chi  lo  pose  in  atto  si  riveste 

D’un  lume  smorto,  è  ver,  ma  pur  celeste. 

Come  alla  sua  ragion  non  fu  nascosa 
Giustizia  eterna,  ed  ei  ne  trasse  merto, 
Giustizia  diè  quell’alma,  a  quella  posa 
Del  ben  che  non  intier  le  resta  aperto. 
Ma  Palme  ree  di  volontà  ritrosa, 

Che  conobbero  il  bene  intiero  e  certo 
0  in  parte,  e  fur  ribelli,  d’orrid’ombra 
Sono  informate,  e  Dio  mai  non  la  sgombra. 

Tal  misto  d’alme  oscure  e  luminose, 

0  digradanti  d’ombra  e  di  splendore, 
Rende  bella  armonia:  che  delle  cose, 

Per  eterno  saper,  questo  è  il  tenore. 

E  l’ordine  terren  che  si  compose 
Onde  glorificare  il  gran  Fattore 
Nell  ordine  celeste  si  conferma 
Per  quella  gloria  che  in  eterno  è  ferma. 

Ed  ivi  Iddio  ch’è  Sol  verace,  immenso, 
Di  cui  pallida  imago  è  il  nostro  sole, 

Dal  centro  del  creato  splende  accenso, 

E  ogni  anima  beata  il  vede  e  cole. 

Sul  grande  aitar  del  mondo  a  lui  d’incenso 
Sono  P  anime  umane  e  lor  parole 
Che  da  tutte  l’età  salgono  a  lui, 

Ed  ei  comparte  i  benefìzi  sui. 

Sovrasta  ad  ogni  nostra  regione 
Del  mondo  oltremondano  quella  parte, 

Che  visse  in  quella:  e  meglio  si  compone, 
Che  l’istoria  non  empie  le  sue  carte; 
Avvi  ogni  etade  d'ogni  nazione 
Qual  di  Dio  voile  magistero  ed  arto, 

E  l'età  più  lontana  è  la  suprema, 

La  più  vicina  a  noi  quella  è  Postrema, 

Accordo  fan  le  moltiformi  schiere 
Degli  spirti  col  globo  sottostante. 

Dietro  la  norma  del  divin  volere 
Scendon  gli  spirti  e  salgono  per  quante 
Vie  lor  dischiude:  e  quindi  uman  pensiere 
Che  si  sviluppa  in  forme  varie  o  tante 
S’impronta  del  passato,  onde  con  fede 
A  più  lontana  meta  oltre  procede. 

Spiriti  d’altri  mondi  abitatori 
Spiriti  buoni  e  rei,  permessi  o  eletti 
Furo  ad  esercitar  gli  odii  o  gli  amori, 

Ed  a  produrre  que’  diversi  effetti 

Che  sono  il  male  e  il  ben,  quando  ne’  cori 

Hanno  lotta  fra  lor  contrari  affetti. 

Il  mondo  spiritai,  o  il  nostro  mondo 
Van  percorrendo:  e  il  fan  triste  e  giocondo. 

Hanno  gli  umani  anch’  essi  col  creato, 
Con  altre  sfere  arcana  consonanza. 

Così  il  disegQO  che  chiamossi  fato 
Ovunque  ha  tal  natura  e  tal  sembianza, 
Ch’  è  la  varia  unità,  che  in  sè  spiegato 
Chiude  il  secreto  della  gran  possanza. 

È  sì  nel  mar  degli  astri  e  nella  terra 
E  in  ogni  parte  sua  che  il  tutto  serra. 
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Vili. 

Il  settembre  è  a’  suoi  ultimi  giorni. 

La  campagna  possiede  ancora 
tutta  ìa  sua  pomp- ,  che,  accre^ 
scinta  dai  frutti  già  maturi,  alletta 
rocchio  dell’artista  e....  del  ladrun¬ 
colo  campestre.  —  Dai  lunghi  tralci 
delle  viti,  che  tra  un  albero  e  un 
altro  formano  de’ bei  festoni  verdi, 
penzolano,  nereggiando,  i  grappoli 
d’uva.  —  Oh,  la  bella  uva!  —  pensa 
fra  sè  e  sè  quel  monelluccio,  che 
vedete  là  acquattato  dietro  la  siepe 
e  neli’atto  di  spiccare  un  bel  sal¬ 
to,...  Ma  —  disdetta!  —  un  conta¬ 
dino  lo  ha  scorto,  gii  corre  incon¬ 
tro....  e  lui  —  vista  la  mala  parata  — 
via,  per  la  parte  opposta,  a  gambe 
levate,  che  pare  abbia  le  ali  ai  piedi. 
Perchè  i  contadini,  vedete,  nella 
generalità  dei  casi,  sono  inesorabili 
coi  ladroncelli  campestri;  e  guai 
se  glie  ne  capita  uno  fra  le  un¬ 
ghie!  V’assicuro  io  che  lo  conciano 
pel  dì  delle  feste  e  gii  tolgono  di 
punto  in  bianco  il  brutto  vizio.  Dal 
che  può  cavarsi  la  morale:  ninna 
giustizia  operasi  con  più  gusto  e 
con  più  zelo  di  quella  che  si  fa, 
per  conto  proprio,  su  quelli  che  ci 
hanno  offeso  o  derabato  Mi retta¬ 
mente.  L’altra  la  si  amministra 
forse  un  tantino  più  svogliata- 
mente,  —  Ma  guardate  dove  sono 
andato  a  pescare  del  pessimismo, 
io,  che  i  pessimisti  non  li  posso 
soffrire. 

Uno  di  quegli  ultimi  giorni  di 
settembre  —  nelle  ore  pomeridia¬ 
ne  —  la  Rosalia  era  seduta,  more 
solito,  sulla  porta  di  casa  tenendo 
la  sua  i  isep Arabile  rocca  al  fian¬ 
co.  —  La  vite, 'che  si  arrampicava 
intorno  alla  porta,  formava  un  bel 
pergolato  su  questa,  proiettando 
all’ingiro  di  molta  ombria.  Nel  cor¬ 
tiletto,  qualche  pollo  andava  ra¬ 
spando  la  terra  in  cerca  di  becchi¬ 
me:  nascosto  ne’  cespugli  della  sie¬ 
pe,  saltava  allegramente  un  petti¬ 
rosso;  poi  dava  u  a  volata  sul  fico.; 
poi  di  ritorno  nella  siepe.  ..  Tut- 
t’ intorno  regnava  la  pace,  quella 
pace  dei  campi  ch’empie  1’ anima 
di  così  melanconiche  e  soavi  im¬ 
pressioni. 

La  Rosalia,  tanto  per  far  pas¬ 
sare  il  tempo,  che  le  pareva  così 
lento!  s’ingegnava  di  lavorare  e 
filava,  filava,  filava,...  finché  s’ ac¬ 
corgeva  d’avere  attòrcigli atò  il  filo 
malamente  e  d’ave  me  f  -  hto  iui  grup¬ 
po  sui  fuso.  Ci  voleva  altro,  con 
quella  testa  randagia!  Il  lino  le  si 
arruffava  in  mano,  ad  onta  della 
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pratica  contratta  per  tanti  anni  di 
lavoro  e  sebbene  la  si  studiasse 
di  mettervi  tutto  il  suo  ingegno. 
Ma  sì!.... 

Quale  fosse  il  suo  pensiero  pre¬ 
dominante  mi  pare  inutile  il  dirlo. 

Nane,  dopo  la  prima  lettera  di¬ 
retta  a  don  Clemente,  ne  aveva 
scritto  una  seconda,  un  po’  più  lun¬ 
ga,  alla  madre.  Codesta  era  piena 
di  una  dolce  malinconia,  diceva 
che  presto  sarebbe  tornato  «  ove 
certi  affari  ».  (—  quali?  —  pensava 
la  Rosalia)  non  glielo  avessero  im¬ 
pedito,  e  finiva  raccomandando  alla 
madre  di  stare  di  buon  animo  e  di 


rimettersi  con  rassegnazione  a  ciò 
che  avrebbe  disposto  il  Signore.  — 
Perchè?  Come?....  Se  era  vivo  e  se 
tornava  a  casa,  lei  non  aveva  al¬ 
tro  a  desiderare.  Che  parole  sibil¬ 
line  andava  egli  dicendo?.... 

Quindi  era  venuta  la  terza  lettera, 
nella  quale,  finalmente,  egli  diceva 
d’  essere  ferito ,  non  gravemente 
però,  che  sperava  di  guarire  e  che 
non  aveva  dato  subito  alla  madre 
la  triste  notizia,  perchè  aveva  pri¬ 
ma  voluto  prepararla  a  riceverla. 
Ah,  Nane! 

—  Me  la  sentiva  io!  —  aveva 
detto  la  Rosalia  alla  brutta  nuo¬ 


va  :  —  lo  sapeva  io,  non  poteva  es~ 
sere  altrimenti!  —  Notate  che,  in¬ 
vece,  ella,  fino  a  quel  momento, 
s’era  sempre  lusingata  che  il  figlio 
fosse  incolume.  Ma  gli  uomini  (e 
voglio  dire:  uomini  e  donne)  sono 
fatti  così,  nè  v’  ha  a  sperare  si 
cambino;  perchè  è  più  probabile  che 
il  mondo  vada  in  cocci  piuttosto 
eh*1  la  natura  umana  si  modifichi. 

Ora  —  per  dirla  alla,  barba  di 
quelli,  cui  dà  nei  nervi  —  tornando 
a  bomba,  —  dopo  quest’ultima  let¬ 
tera,  Nane  non  s’era  più  fatto  vivo. 

La  Rosalia  lo  aspettava  sempre, 
di  giorno  in  giorno. 


Branco  d’asini  selvaggi,  nella  Mongolia. 


E  adesso  —  che  la  vedete  là,  se¬ 
duta  su  quel  gran  seggiolone  an¬ 
tico,  sotto  la  pergola  —  lo  aspetta 
tuttavia. 

Verrà?....  Ma,  qui  sta  il  busilli! 

A  momenti  ella  è  piena  di  una 
speranza  grandissima  ;  a  momenti 
la  prende  lo  scoraggiamento  e  al¬ 
lora  fa  cento  pensieri  uno  p.ù  nero 
dell’  altro. 

—  Nane  non  iscrive  più  :  ciò  vuol 
dire  che  non  può....  mio  Dio!  non 
vorrei....  che  la  sua  ferita...  —  e  si 
fermava  spaventata  dinanzi  a  un 
pensiero  terribile.  —  perchè....  se 
potesse ,  mi  scriverebbe  ;  nè  mi 
vorrebbe  lasciar  sulle  spine.  — 


D)n  Clemente,  tutte  le  volte  che 
si  era  trovato  insieme  con  lei,  o 
sul  sagrato  della  chiesa  o  nel  cor¬ 
tiletto  della  buona  donna,  aveva  mai 
manifestato  la  sua  idea  in  propo¬ 
sito,  con  tutto  che  lei  ne  andasse 
tormentando.  Ma  senza  saperlo,  la 
Rosalia  aveva  colto  nel  segno.  Nane 
non  le  potcoa  più  scrivere  !  —  Come 
ciò  accadesse,  vediamo. 


Adunque,  mentre  la  Rosalia,  at¬ 
torcigliando  il  lino  al  fuso,  pensava 
a’  casi  del  figliuolo,  questi,  seduto 
un  pochino  a  disagio,  sur  uno  di 
quei  birrocci  che  s’incontrano  così 


di  spesso  nelle  nostre  campagne, 
tornava  a  casa. 

Andiamogli  incontro  a  festeggiare 
il  suo  ritorno  e  a  stringere  con 
soddisfazione  la  mano  d’ un  sol¬ 
dato  italiano,  che  s’è  battuto  nella 
infausta  ma  non  ingloriosa  giornata 
di  Custoza. 

....  Oh  !  povero  giovane  !  com’  è 
tristo!  che  occhi  affossati  !  pare  ab¬ 
bia  pianto....  no....  ah!  non  m’in¬ 
ganno  —  gli  manca  il  braccio  de¬ 
stro.  —  Povero  Nane!  Che  dolore 
per  sua  madre,  quando  lo  rivedrà 
in  quello  stato  !.... 

Ed  egli  a  che  cosa  pensa?....  A 
vederlo  così  meditabondo,  si  di 


Il  mercato  di  Segon,  in  Cocincina. 
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rebbe  che  gli  incresce  tornare  a 
casa. 

Oh!  no,  non  lo  credete;  —  non 
è  che  gli  rincresca  tornare  al  suo 
focolare,  —  dite  piuttosto  che  al 
povero  giovane  incombe  il  dolore 
che  sua  madre  proverà  nel  rive¬ 
derlo  per  tal  guisa  mutilato. 

Eppoi,  altri  pensieri  —  non  così 
dolorosi,  ma  pure  ripieni'  di  una 
malinconia  misteriosa,  indefinita,  — 
gli  frullano  pei  capo.  —  Quali? 

Ve  f  ho  a  dire?....  —  Egli  ha  la¬ 
sciato  ne’  luoghi,  do v’è  rimasto  fino 
adesso ,  parie  —  e  non  poca  — 
del  suo  cuore.  —  Una  donna  si  sa¬ 
crifica. ..  che  cosa  dico? 

Una  fanciulla  lo  ama.  E  lui  la 
ricambia  d’ un  p  ri,  intensissimo 
affetto,  a  cui  s’aggiunge  un  senti 
mento  d’  eterna  gratitudine. 

Ma  ecco  la  storia  di  ciò  che  gli 
è  accaduto  in  questi  ultimi  tempi  : 
eccoveìa,  come  T  ebbe  a  raccon¬ 
tare,  di  poi,  lui  stesso,  alla  madre, 
modestamente,  schiettamente,  senza 
frange  e  senza  iperboli. 

Anzitutto  chiedo  scusa  alla  mia 
paziente  lettrice,  se  comincio  ab 
odo.  Ma  creda,  vi  sono  costretto. 
Poi,  stia  certa,  affretto  il  passo  e 
finisco  con  un  bel  matrimonio,  da 
buon  novelliere,  come  sono,  e,  se 
crede  (dulcis  iti  fundo),  mangeremo 
i  confetti....  tanto  per  addolcire  la 
bocca..,,  dopo  la  lettura  del  rac¬ 
conto!  —  Un  buon  matrimonio  non 
fa  ami  male,  —  anzi  definisce  ogni 
cosa  è  —  il  deus  ex  machina  delle 
vecchie  commedie  di  buon  genere,  — 
è  l’ultimo  capitolo  d’ogni  lavoro  di 
fantasìa  —  eccetto  quelli  delle  fan¬ 
ciulle  senza  dote,  —  è  quello  che, 
tutto  sommato,  assolve  l’autore  di¬ 
nanzi  al  tribunale  dei  lettori  —  i 
quali  sanno  a  memoria  che  non 
v’ha  niente  di  meglio,  per  chi  scri¬ 
ve,  che  di  finirla  col  settimo  sa¬ 
cramento  della  Chiesa....  E  vengo 
alla  storia.  Eccola  tal  quale. 

Noi  sappiamo  che  il  soldato  ita¬ 
liana,  nella  battaglia  di  Custoza,  si 
battè  da  eroe;  —  non  esagero  dun¬ 
que  se  dico  che  anche  i  bersa¬ 
glieri,  e  in  impeciai  modo  il  reggi¬ 
mento  di  Nane,  si  diportarono  più 
italianamente  che  potettero,  bat¬ 
tendosi  con  un  coraggio  da  leoni. 

Quel  valoroso  reggimento,  sca¬ 
glionato  sur  uno  dei  colli,  che  fan¬ 
no  ala  al  paesello  fatale,  sostenne 
per  più  ore  un  fu  co  di  moschet- 
teria  animatissimo,  rispondendo  al 
nemico  sempre  per  le  rime.  Non 
un  momento  di  titubanza  —  non 
un  passo  indietro  —  sempre  co¬ 
raggio  —  e  fermi  al  proprio  po¬ 
sto  —  fedeli  a  una  consegna  ineso¬ 
rabile!  Tutti  qu e’ giovani  si  ripro¬ 
mettevano  la  vittoria  -—  la  deside¬ 
ravano  con  tuffa  la  forza  delle  loro 
anime  piene  di  fuoco....  —  e  se  non 
la  toccarono,  certo  non  fa  per  colpa 
loro.  —  Nane  si  batteva  al  fianco 
del  suo  ufficiale,  il  quale  avea  preso 


un  moschetto  e  s’  era  messo  a  ti¬ 
rare  sul  nemico,  forse  anche  lui 
nell’  audace  pensiero  che  la  palla 
che  lo  doveva  colpire  non  fosse 
per  anco  fusa....  Essi  non  parla¬ 
vano  —  caricavano  le  armi  con 
febbrile  concitazione  —  e  fuoco!.... 
Poi  daccapo  —  e  fuoco!.... 

Non  mi  perito  a  descrivere  ciò 
che  non  ho  veduto  co’  miei  occhi 
e  di  cui  —  anche  avendo  veduto  — 
non  potrei  dare  ai  lettori  che  una 
pallida  idea.  Lascio  quindi  alla  loro 
fantasia  rifabbricarsi  quella  tre- 
menda  giornata.  D’altronde  il  tutto 
si  riduce  a  grosse- nuvole  di  fumo  — 
a’  fischi  delie  palle,  a  rimbombi,  a 
boati,  —  a  file  di  soldati  che  cor¬ 
rono,  incespicano,  cadono  e  roto¬ 
lano  insanguinati  —  a  battaglioni 
che  vanno  alla  carica  interi,  com¬ 
patti  e  retrocedono  decimati,  squar¬ 
ciati,  fatti  a  brani  —  a  un  correre 
rumoroso  di  batterie  —  a  un  ga¬ 
loppar  di  cavalli  su  di  un  sudo 
molle,  insanguinato,  sparso  di  mo¬ 
ribondi  e  di  cadaveri  —  a  un  su¬ 
ssurro  confuso,  sinistro,  incessan¬ 
te  —  a  un  accanimento  indicibile. 

.  Succede  un  tremendo  scop¬ 
pio  d’ artiglierie:  i  bersaglieri  ri¬ 
spondono,  scaricando  all’ unisono 
i  loro  moschetti  non  meno  tre¬ 
mendi....  ma  non  appena  il  fumo 
s’  è  dileguato,  Nane  s’  accorge  con 
rammarico  di  non  aver  più  aì  fianco 
la  balda  figura  del  suo  tenente. 
Guarda  a  terra  e  —  Dio  mio!  — 
lo  vede  steso  a’  suoi  piedi  in  una 
pozza  di  sangue.  Fa  per  sorreg¬ 
gerlo,  gli  palpa  -  il  petto  onde  ac¬ 
certarsi  se  ancora  respira,  quando 
una  palla  nemica  gli  rompe  il  brac¬ 
cio  destro  e  cade  anch’egli,  barcol¬ 
lando,  a  pochi  passi,  senza  aver 
la  forza  di  pronunciare  una  pa¬ 
rola....  Era  svenuto! 

L’ufficiale  non  era  morto  sul  col¬ 
po;  ma  spirò  in  sul  finire  della 
battaglia,  quando  un  sergente,  pre¬ 
so  da  compassione,  gli  si  curvò  a 
ridosso,  come  per  interrogarlo,  se 
mai  avesse  qualche  ultima  dispo¬ 
sizione  a  dare.  In  quel  momento 
egli  si  ricordò  della  promessa  fatta 
alla  Rosalia  e  disse:  —  Sergente) 
vi  prego....  finita  la  battaglia,  rac¬ 
cogliete  notizie  del  tale  de’  miei  sol¬ 
dati  (e  nominò  Nane  —  ch’egli  non 
sapeva  ferito)  e  scrivete  subito  al 
prevosto  del  paese  di  ***,  nMla  Lom¬ 
bardia....  Coraggio,  amici!  Avanti 
e....  viva  l’Italia  1  —  E  moriva.  —  E 
l’esercito  italiano  — •  anzi  che  guada¬ 
gnar  terreno  —  batteva  in  ritirata. 

Dopo  la  battaglia  (chi  sa  come 
andò  la  faccenda!  causa  forse  la 
confusione),  —  il  sergente  scriveva 
a  don  Clemente  che  Nane  era  man¬ 
cato  alia  chiamata,  senza  aggiun 
ger  altro,  se  cioè  fosse  morto  o 
ferito,  o  se  fosse  smarrito.  E  fu 
quella  lettera,  che,  come  abbiamo 
veduto,  aveva  messo  in  tanti  pen¬ 
sieri  il  povero  prete. 

La  cosa  era  andata  per  tal  modo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Macellaio  ed  avvocato.. 

Fra  galeotto  e  pirata  non  ci  cor¬ 
rono  che  barili  vuoti. 

Un  macellaio  si  presentò  ad  un 
celebre  avvocato ,  domandandogli 
se  aveva  diritto  a  ripetere  dal  pa¬ 
drone  il  risarcimento  dei  danni 
recatigli  dal  suo  cane. 

L’avvocato  rispose  affermativa- 
mente. 

—  Allora  abbia  la  bontà  di  con¬ 
segnarmi  lire  1,80  per  carne  ruba¬ 
tami  dal  cane  di  vossignoria.  — 

L’avvocato  pagò  subito  senza  bi- 
fonchiare. 

Il  macellaio  se  ne  andò  contento: 
ma  quale  non  fu  la  sua  meraviglia 
quando  il  domani  ricevette  un  av¬ 
viso  di  pagamento  così  concepito: 

«  Il  macellaio  X  è  pregato  pa¬ 
gare  al  latore  della  presente  L.  20 
per  parere  avuto  dall’avvocato  Y. 

Per  quitanza:  Avv.  Y.  » 

Ma  la  sua  maraviglia  crebbe  an¬ 
cora  più  quando  s’avvide  che  era 
obbligato  a  pagare  davvéro. 

* 

♦  * 

Eroe  oscuro. 

Eroe  non  è  soltanto  quegli  che 
muore  per  la  difesa  della  patria, 
con  l’arma  in  pugno  e  la  fronte  ri¬ 
volta  al  nemico:  v’ha  molte,  forme 
d’eroismo,  oltre  quello:  l’eroismo 
dello  scienziato,  che  per  strappare 
alla  natura  un  segreto  utile  per 
l’umanità  rischia  serenamente  la 
vita,  v’ha  quella  del  viaggiatore  che 
affronta  mille  pericoli  per  aprire 
ignote  regioni  alla  civiltà  ed  ai 
suoi  beneficii,  ecc.,  ecc. 

V’ha  finalmente  quello  dell’oscu¬ 
ro  lavoratore  che,  senza  frasi,  senza 
pose,  muore  serenamente  per  adem¬ 
piere  al  suo  dovere  ed  eroe  igno¬ 
rato,  scende  nella  tomba  senza  che 
la  Fama  si  curi  d’imboccare  la  sua 
tromba  per  immortalarne  il  nome. 

Di  quest’ultima  specie  d’eroismo, 
eh’  è  fra  le  più  meritorie,  abbiamo 
un  esempio  recente  nel  giornale 
Portoghese  O  Commercio  de  Lisboa: 
è  un  dramma  del  mare,  un  dram¬ 
ma  semplice,  grande,  in  cui  il  sen¬ 
timento  del  dovere  brilla  nella  lotta 
tenebrosa  della  natura  e  dell’istinto: 
e  l’eroe  n’è  un  oscuro  lavoratore: 
un  marinaio.  Ecco,  in  breve,  il  rac¬ 
conto  del  foglio  portoghese: 

Maynard,  pilota  americano,  assai 
noto  per  vigoria,  intelligenza  e  pietà, 
era  a  servizio  su  un  piroscafo  a 
corse  fìsse. 

In  uno  dei  suoi  viaggi,  fra  Deg- 
troit  e  Bufalo,  il  capitano  che  stava 
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sul  casseretto  vide  che  da  uno  dei 
boccaporti  a  fianco  del  naviglio,  si 
sprigionava  del  firmo. 

Mandò  subito  un  mozzo  sotto  co¬ 
perta:  dopo  qualche  minuto  il  mozzo 
ricomparve  a  riva,  pallido  come 
un  cadavere,  e  gridò: 

—  Capitano,  il  fuoco  a  bordo! 

E  dopo  qualche  istante,  quel  gri¬ 
do  terribile,  agghiacciante,  risuona 
da  ogni  parte. 

Tutto  requi paggio  si  precipita  alle 
pompe:  centinaia  di  secchi  d’acqua 
si  slanciano  sulle  fiamme,  tutto 
invano,  il  fuoco  s’ è  appiccato  a 
ima  gran  quantità  di  resina  e  ca¬ 
trame,  ammucchiata  nella  stiva,  è 
impossibile  salvare  la  nave,  e  il 
solo  pensarvi  è  follia. 

I  passeggieri,  al  colmo  del  ter¬ 
rore,  i  precipitano  verso  Maynard 
che  tiene  il  timone,  e  chiedono 
quanto  si  disti  da  terra.  La  terra 
è  a  sette  miglia  e  occorrono  tre 
quarti  d’ ora  per  toccarla.  Consi¬ 


glia  che  tutti  si  raccolgano  a  prua 
e  si  tengano  pronti.  Il  pericolo  si 
fa  sempre  maggiore:  i  passeggieri, 
uomini,  donne  e  fanciulli,  tutti  pazzi’ 
di  terrore  si  rifuggono  a  prua  le¬ 
vando  grida  disperate:  ma  il  May¬ 
nard,  sicuro  e  grave,  resta  immo¬ 
bile  al  suo  posto,  alla  ruota  del  ti¬ 
mone,  benché  le  fiamme  si  span¬ 
dano  sempre  più  e  dense  nuvole,  dì 
fumo  si  avvolgano  intorno  a  lui. 

In  quei  momenti  supremi  il  ca¬ 
pitano  imboccato  il.  portavoce,  grida: 

—  Msynard,  con  qual  rombo  si 
cammina  ? 

—  Sud-Ovest  un  quarto  a  est, 
capitano,  —  risponde  il  valente  pi¬ 
lota. 

—  Cambia  a  Sud-Ovest  e  metti 
la  prua  a  terra.  — 

Si  continua  a  navigare  verso  la 
terra  che  si  fa  sempre  più  vicina: 
mentre  le  fiamme  lambiscono  e  il 
fumo  accieca  l’erpico  pilota. 

—  Maynard,  puoi  tenere  la  nave 


sulla  sua  rotta  per  altri  cinque  mi¬ 
nuti? 

La  voce  del  povero  Maynard  si 
fa  udire,  ma  fioca  e  come  soffocata: 

—  Con  1  aiuto  di  Dio,  sì,  capi¬ 
tano.  — 

E  il  fumo  d^nso,  nauseabondo, 
avviluppa  il  M  y  >ard,  le  fiamme 
lo  cingono  da  ogni  lato,  qualche 
vampa,  quasi  impaciente,  lambi¬ 
sce  ed  arde  i  suoi  capehi...  ed  egli, 
l’oscuro  eroe,  immobile,  con  le  mani 
robuste  contratte  sul  timone  e  lo 
sguardo'  fisso  .dinanzi  a  sé,  lpptan 
‘ontano,  nei  cielo,  si  ostina  in  quella 
Iona  s  ivrumans  ! 

Pochi  istanti  dopo  la  nave  urta 
con  violenza  e  addentra  la  sua 
prora  nella  sabbia  della  spiaggia; 
tutti  balzano  a  terra  e  son  salvi. 

^  Tutti,  fuorché  il  Maynard  che 
s’è  sagri ficaio  per  ricondurre  in 
salvo  i  suoi  compagni  ed  i  passeg¬ 
gieri. 

Gloria  all’eroe  oscuro  f 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 


Chi  ronca  nonjadopra  nel  giardino  —  À  in  odio  i  fiori  ed  ama  sol  lo  spino. 


E  uscito  il  secondo  ninnerò  : 


T.  A  E 
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GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei  giornali  di  questo  genere.  Esce  una  volta  al  mese  in  nn 
elegante  fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti,  con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie 
letterarie  e  scientifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulla  novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  scia¬ 
rade,  indovinelli,  giuochi  di  società,  ecc.  E  affinché  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa  essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  com¬ 
pongono  una  famiglia,  vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie,  favole,  apologhi,  adatti  alla  loro  età. 

Insomma,  come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  {La  Pergola )  è  in  mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutta  la 
famiglie,  speriamo  che  anche  La  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia  delle  famiglie  italiaue. 


Lire  TILE  all ‘amilo  il a  tatto  il  Regno.  -  Per  l’Estero  Lire  QUATTRO  (oro)» 

(Pdon  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

t 
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BIBLIOTECA  DEI  VIAGGI 

Edizione  in-S  illustrata  da  incisioni  originali  e  carte  geografiche. 


Nel  Cuore  dell’Afrioa,  tre  anni  di  viaggi  ed  avventure  nelle 
regioni  inesplorate  dell1  Africa  Centrale,  del  dottor  G.  Schwein- 
furth.  Due  volumi  di  complessive  pagine  448  con  122  incisioni 

•  2  carte  geografiche . L.6  — 

Questo  viaggio,  pubblicato  da  pochi  mesi  in  Germania  e  in  Inghilterra, 
è  già  celebre  .  e  ha  messo  il  suo  autore  nel  primo  posto  fra  i  grandi  es¬ 
ploratori  dell1  Africa.  Le  Società  Geografiche  dei  due  mondi  andarono  a 
ara  nell’onorario;  e  la  nostra  gli  conferì  giustamente  la  grande  medaglia 
'oro.  Alla  riputazione  scientifica  si  unisce  la  popolarità;  giacché  il  libro  del 
dottore  Schweinfurth  è  ovunque  permeato  da  una  freschezza,  da  una  sva¬ 
riata  vitalità  che  tiene  sempre  viva  l’attenzione,  e  spesso  commosso  l’a¬ 
nimo;  egli  possiede  un  brio  nel  raccontare,  ha  un  modo  fotografico  di  de¬ 
scrivere,  onde  il  lettore  gode  spesso  l'illusione  di  assistere  agli  episodii 
raccontati,  alle  scene  descritte.  Egli  è  quasi  il  solo  vero  scienziato  che 
ha  penetrato  davvero  nel  cuore  dell’Africa,  in  paesi  non  ancora  calpestati 
dall'uomo  bianco,  nella  terra  dei  Monbuttù  e  dei  Niam-Niam,  e  ne  riportò 
un  ingente  materiale  di  fatti  sinora  sconosciuti. 

(Prof.  Giglioli,  nella  Nuova  Antologia) 

Jsmailia  (Gondokoro).  Racconto  d’una  spedizione  armata  nel¬ 
l’Africa  Centrale  per  l'aboliziooe  della  tratta  dei  neri,  comandata 
da  i  r  Samuele  White  Baker.  1869-1870.  Con  60  incisioni,  carte 

•  piante . L.  3  — 

Questo  fa  parte  dei  viaggi  celebri  del  secolo  XIX;  come  il  Baker  è  uno 
della  plei  de  africana,  insieme  con  Livingstone ,  con  Schweinfurth,  con 
Speke  e  Burton.  La  sua  spedizione,  alla  testa  di  un  piccolo  esercito, 
aveva  uno  scopo  umanitario  che  non  fu  del  tutto  raggiunto.  Perciò  que¬ 
sto  racconto  presenta  qualche  cosa  piò  che  l’interesse  geografico.  Vi 
palpita  il  cuore  umano.  L’odiosa  tratta  dei  neri  non  fu  mai  descritta  con 
tanti  particolari.  11  Baker  vi  sa  dire  il  prezzo  di  ogni  capo,  secondo  le 
età,  il  sesso,  le  qualità  tìsiche  o  morali.  Egli  corse  molti  pericoli,  ebbe 
vere  battaglie  coi  capi  africani;  sicché  è  una  spedizione  piena  di  peripe¬ 
zie  e  di  accidenti,  che  si  legge  con  ansia. 

Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos,  di  Arturo  Issel. 
Con  2  grandi  carte  e  13  incisioni  staccate  dal  testo  .  .  L.  3  50 

I  viaggiatori  italiani  sono  rari ,  e  più  rari  ancora  quelli  che  narrino  le 
loro  peregrinazioni  con  esattezza  scientifica  e  garbo  di  scrittori.  L’  Issel 
è  fra  questi:  naturalista,  viaggiatore  e  letterato  distinto,  il  gran  pubblico 
gli  fara  festa  senza  dubbio,  e  lo  adotterà  fra  i  suoi  scrittori  prediletti, 
come  lo  ha  già  adottato  il  mondo  degli  scienziati.  Il  presente  viaggio  de¬ 
scrive  pure  la  baja  d'Assabj  che  fu  acquistata  dall’Italia. 

Il  Far-West  degli  Stati  Uniti.  -  I  Pionieri  e  i  Pelli 
Rosse,  di  L.  Simonin.  Con  42  ine.  e  5  carte  geogr.  .  .  L.  3  — 
Attraverso  agli  Stati  Uniti,  dall’ Atlantico  al  Pacifico , 
di  Luigi  Simown.  Con  56  ine.  et  7  carte  geogr.  .  .  .  L.  4  — 

II  Simonin  ha  fatto  cinque  lunghe  visite  agli  Stati  Uniti  tra  gli  anni  1859 
e  1875.  E  ad  ogni  visita  ne  ha  riportati  nuovi  studii  ,  pieni  d’interesse.  I 
due  volumi  che  pubblichiamo  oggi  ci  portano  nel  lontano  Occidente  —  Far- 
West.  —  Ci  fanno  attraversare  gi  Stati  Uniti  dall’Atlantico  al  Pacifico, 
descrivendo  il  gran  deserto  americano,  il  paese  dei  Mormoni  ,  le  miniere 
argentifere  del  Nevada,  la  California.  Sono  opere  pittoresche  al  più  alto 
grado  ,  descrittive,  geografiche  e  storiche  ad  un  tempo  Dalle  tend-1  delle 
tribù  del  Far-Vest.  passiamo  in  mezzo  alle  grandi  città,  come  Nuova  York 
e  Chicago.  Inoltre  il  Simonin  mescola  gli  studii  sociali  agli  studii  dell’indu- 
stria,  e  ciò  aggiunge  attrattiva  ad  ogni  suo  scritto. 

La  Conquista  Bianca  ,  di  Guglielmo  Hepwort  Dixon.  Con 
121  incisioni  e  3  carte  geografiche . L.  5  — 

È  questo,  senza  dubbio,  uno  de’più  bei  libri  dei  nostri  tempi.  Non  é  sem¬ 
plicemente  un  viaggio  agli  Stati  Uniti  d’America,  ma  uno  studio  intimo  di 
quella  terra  ,  fatto  sulla  scorta  dei  costumi  dipinti  sul  vivo  ,  studiati  sul 
luogo.  Quella  lotta  fra  il  Nord,  il  Sud  e  l’Ovest,  che  si  è  rivelata  di  nuovo 
nelle  elezioni  presidenziali,  quella  guerra  cogli  Indiani  eh’ è  tornita  ora 
a  scoppiare,  quelle  lotte  accanite  fra  repubblicani  e  democratici,  —  hanno 
in  questo  volume  la  loro  storia.  —  storia  fedele,  pittoiesca  e  drammatica 
ad  un  tempo.  Vedi  il  bianco  che  ha  conquistato  la  terra  sopra  il  selvag¬ 
gio  indiano  ;  oggi,  deve  lottare  ancora  per  conquistarla  sul  negro  ;  e  s’in- 
travvede  un’altra  lotta  per  conquistarla  sull'asiatico  che  dalla  Cina  va  ad 
invadere  la  terra  d’America  e  sopratutto  di  California.  Il  Parlamento  ne¬ 
gro  di  Nuova  Orleans,  le  devastazioni  di  quel  generale  eh’ è  soprannomi- 
nato  l’Attila  del  Sud,  sono  scene  mirabilmente  descritte  dal  Dixon. 
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I  Mormoni  e  la  oittà  dei  Santi,  viaggio  del  capitano  Ric¬ 
cardo  Burton.  Con  31  incis.  e  1  carta  geografica  .  .  L.  2  — 

Il  capitano  Burton,  uno  dei  celebri  viaggiatori  moderni  dell’  Africa,  vi¬ 
sitò  la  terra  dei  Mormoni  nell’età  dell’oro  di  questa  sètta.  La  sua  narra¬ 
zione  è  preziosa  sotto  tre  rispetti  diversi:  come  geografia,  come  storia, 
come  teologia  —  se  è  lecito  dar  nome  rispettabile  ad  una  delle  più  sin¬ 
golari  aberrazioni  umane.  Presto  speriamo  che  fra  i  meriti  di  questo  libro 
vi  sia  l’archeologico;  e  si  pos^a  dargli  per  sottotitolo:  Storia  di  una  sètta 
estinta  Un  grande  interesse  si  attacca  sempre  al  racconto  di  costumi 
cosi  curiosi  e  piccanti  co  ne  quelli  dei  Mormoni;  il  Burton  ne  fu  testimo¬ 
nio  oculare  e  ammesso  all’  intimità  dei  santi. 

La  Florida,  di  Achille  Poussielgue.  Un  volume  di  280  pa¬ 
gine  con  81  incisioni . L  3  — 

È  una  delle  più  attraenti  relazioni  di  viaggi  che  sieno  uscite  nel  nostro 
3ecolu.  L'autore  vi  spiega  le  più  brillanti  doti  di  viaggiatore  e  di  narra¬ 
tore,  di  storico  e  di  naturalista. 

Viaggio  nel  Messioo,  di  E.  Vigneaux.  Un  volume  di  160  pa¬ 
gine  con  41  incisioni  e  4  carte  geografiche . L.  2  — - 

Lo  scrittore  di  questo  viaggio  è  un  medico.  Andò  nel  Messico  prima  delle 
ultime  vicende  politiche,  ma  in  compagnia  anch’egli  d’ un  celebre  avven¬ 
tili  iero.  Egli  si  contenta  di  descrivere  il  paese,  gli  abitanti,  i  costumi;  e 
ciò  basta  a  darci  il  più  attraente,  il  più  pittoresco  dei  racconti,  come  lo 
notti  calde  di  quelle  regioni. 

La  Perla  delle  Antille,  di  Antonio  Gallenga.  Con  8  inci- 
gioni  e  1  carta  dell'isola  di  Cuba . L.  2  — 

Il  Gallenga  andò  a  Cuba  nel  1873  per  conto  del  Times.  Le  sue  let¬ 
tere  dirette  al  primo  giornale  del  mondo  furono  poi  raccolte  in  volume,  e  ie 
ebbe  già  tre  edizioni  inglesi.  L’edizione  italiana  non  può  riuscire  meno  for¬ 
tunata,  perchè,  oltre  alla  descrizione  di  quella  colonia  tropicale  ,  il  libro 
contiene  relazioni  interessantissime  sul  lavoro  degli  schiavi,  sulle  pianta¬ 
gioni  di  zucchero  e  sulla  insurrezione  cubana.  Lo  spirito  osservatore  del 
Gallenga,  che  vuol  vedere  tutto  coi  suoi  occhi  e  riferisce  e  giudica  senza 
rispetto  a  luoghi  comuni,  ha  messo  questo  scrittore  italiano  in  posto  emi¬ 
nente  Ira  i  pubblicisti  del  giorno.  Il  suo  libro  ha  perciò  un  valore  storico. 

II  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti ,  tre  spedizioni  de- 

signori  Doane  ,  Hayden  e  Langkord  ,  seguito  da  La  Svizzera 
Americana,  spedizione  dei  signori  Hayden  e  Witney.  Con  61 
incisioni  e  una  carta  geografica . L.  3  — 

fi  un  mondo  che  si  scopre  in  questo  volume  curiosissimo.  Gli  Americani 
stessi,  quando  fu  detto  che  sul  loro  suolo  vi  era  una  specie  di  Islanda 
tutta  coperta  di  giganteschi  getti  d’acqua  calda  ( geyser )  e  di  vulcani  di 
fango,  di  grotte,  di  castelli  naturali,  di  vedute  incomparabili,  la  credettero 
er  lungo  tempo  mi  hnmbng ,  coin’  essi  dicono.  Dovea  essere  un  Eldorado 
ivoloso.  Ma  il  Congresso  degli  Stati  Uniti  si  decise  a  mandarvi  delle  spe¬ 
dizioni  scientifiche,  e  queste  ritornarono  con  descrizioni  e  fotografie  di 
nella  regione  meravig  iosa.  Perchè  questa  non  fosse  sfruttata  o  rovinata 
alla  speculazione  privata,  il  Congresso  la  dichiarò  nel  1871  Parco  Nazio¬ 
nale,  e  vi  mandò  altri  esploratori.  Le  loro  descrizioni  pittoresche  sono 
riassunte  in  questo  volume. 

Il  Nuovo  Robinson  Grusoè,  ossia  I  naufraghi  delle  Isole 
Auckland,  di  Edoardo  Raynal  Quarta  edizione  italiana.  Con  28 
incisioni  e  1  carta  geografica . L.  2  — 

Codesto  viaggio  è  dei  più  ameni,  dei  più  istruttivi,  dei  più  interessant 
che  si  possano  immaginare.  11  celebre  romanziere  inglese  De  Foe  tìnse  un 
europeo  naufragato  in  un’isola  deserta  che  deve  far  tutto  da  sè;  qui  ab¬ 
biamo  il  fatto  avvenuto  daddovero;  l’isola  deserta,  sono  le  Auckland;  il 
Robinson  è  il  signor  Raynal  coi  suoi  compagni  di  sventura.  Questi  cinque 
uomini  si  trovarono  per  ben  diciannove  mesi  in  uno  scoglio  deserto  in  mezzo 
all'Oceano  Pacifico;  e  come  si  industriarono  per  crearsi  un  ricovero,  per 
trovar  cibo  giorno  per  giorno,  per  ripararsi  dalle  intemperie,  per  costruirsi 
un  battello,  per  salvarsi  infine!  Tutto  ciò  è  narrato  coi  più  vivi  colori,  — 
i  colori  della  verità,  —  con  la  più  grande  eloquenza,  —  l’eloquenza  di  chi 
narra  c’ò  che  ha  veduto  ed  ha  latto,  —  in  questo  volume  che  si  racco¬ 
manda  specialmente  aua  gioventù. 

Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  il. 


li  Benigna  e  Benefica  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Aequa  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Univemimenta  conosciuti  od  Imita. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad,  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  K  LONGEVITÀ  | 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturalo. 

Antonio  ULBRICH  Direttore.  ! 


VANTÀGGI  SENZA  PARI 

pnn  O  LIRE  SETTIMANALI 

***  <J  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 

FiNricuti  Singer  sì  lew-Yerk 

Direzione  per  1  Itili*:  28  P  azza  del  Duomo, Milano 

succursali: 

Arezzo,  corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Rari,  19.  -  Bologna,  l’ot  tico  delle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebelio,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Siesicorea,  IH.  -  ere-  j 
mona.  Corso  Venezia,  casa  Tut  ina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia.  3.  -  Frodinone,  l’iazza  Plebiscito,  lt.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi,  corso  Cremonese,  20. 

-  Lucca.  Via  Fillmigo.  li:i2.  -  Livorno,  corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  11.  -  napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia,  corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena.  I 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.  - 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Sono  escite  22  d  spense 

dell’edizione  illustrata 
dell’- 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOJO) 

romanzo  di 

EMILIO  ZOLA 

Cenlesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  —  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stali  del¬ 
l'Unione  Postale)  saia  abbona¬ 
to  all'opera  completa. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  ma0gio  o  dal  l.°  novembre 
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Sommario  «lei  N.  43 
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Testo  j  Tesori  nascosti. —  Scene  agricole 
nel  Giappone.  —  Un  sindaco  acclamato.  — 
Barbarie  senza  nome.  —  Ricchezza  an¬ 
tica  e  miseria  moderna.  —  Educazione 
o  morale:  Un  nemico  (Cordelia).  —  Con¬ 
temporanci  celebri:  Lodovico  Pallavicino 
e  Giacomo  Dina.  —  Cronaca.  —  Rac¬ 
conto:  Da  prete  a  soldato  (IX)  (fine)  (Vit¬ 
torio  Banzalli).  —  Storia:  Dalla  rivolu- 
z:ono  francese  al  Congresso  di  Yie'nna 
(17S9-1S15).  Stato  geografico  dell’Italia 
nel  17S9;  Cause  remote  e  prossime  della 
rivoluzione  francese;  Luigi  XVI  e  la  ri¬ 
voluzione  (S.  Fabricius).  —  Valigia.  — 
Sciarada  —  P.  P. 

Incisioni  x  Una  miniera  californiana:  La¬ 
vatura  col  metodo  idraulico.  —  Ritratto 
del  marchese  Pallavicino-Mossi  e  di  Gia¬ 
como  Dina.  —  La  coltivazione  del  riso 
al  Giappone:  L’aratura;  La  seminagione; 
La  messe;  Il  raccolto.  —  Insediamento 
del  Podestà  dott.  Riccardo  Bazzoni,  a 
Trieste.  —  Nuova  Granata:  Dalla  pri¬ 
gione  alla  fossa.  —  Una  famiglia  di 
mendicanti  a  Granata,  in  Ispagna.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  miniere  di  Comstock  sono 
situate  sul  monte  Davidson,  nel 
Nevada:  quasi  tutte  appartengono 
a  San  Franciscani.  Alcune  di  que¬ 
ste  miniere  —  1’  Ophir  e  la  Messi¬ 
cana  —  sono  lavorate  da  venti 
anni.  La  vena  argentifera  è  estesa; 
ha  uno  sviluppo  approssimativo  di 
otto  o  dieci  chilometri;  diciamo  ap¬ 
prossimativo,  perchè  nessuno  an¬ 
cora  ne  ha  studiata  la  direzione  e 
l’estensione,  il  che  ne  rende  il  va¬ 
lore  affatto  ipotetico.  Dai  depositi 
di  Virginia,  stabiliti  intorno  alle 
aperture  di  queste  miniere,  le  vene 
d’argento  si  prolungano  fino  alla 
Collina  d’Oro  (Gold  Hill),  dove  in¬ 
contrano  strati  di  minerale  ancor 
più  prezioso. 

Proprietà  di  compagnie  rivali,  le 
miniere  sono  lavorate  con  sistemi 
diversi,  fra  cui  quello  detto  chi- 
liano  o  sistema  idraulico,  che  po¬ 
tete  vedere  riprodotto  nel  nostro 
disegno. 

★ 

*¥■  •¥ 

Diciamo  alcunché  della  coltiva¬ 
zione  del  riso  al  Giappone.  Dopo 
un  mese  che  il  terreno  è  sott’acqua, 
il  suolo  è  pestato  sotto  i  piedi  dei 
bufali  e  degli  agricoltori,  rimestan¬ 
do  questi  la  poltiglia  che  loro  ar¬ 
riva  fino  a  mezza  gamba,  e  rom¬ 
pendo  a  colpi  di  vanga  le  zolle  re¬ 
sistenti. 

Quando  la  terra  è  ridotta  in 
una  specie  di  pasta  liquida,  uomi¬ 
ni  e  donne  avanzandosi  passo  pas¬ 
so  sugli  argini  di  cinta,  procedono 
di  conserva  alle  seminagioni  get¬ 
tando  i  semi  a  piene  mani  sulle 
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spianate  di  fango,  destinate  a  for-1 
mare  i  vivai,  smuovendole  ancora 
con  una  specie  di  erpice  per  di¬ 
stribuire  e  coprire  la  semenza.  Poi 
l’acqua  vien  levata;  nei  vivai  i  se¬ 
mi  sono  germogliati  spessi  e  fìtti, 
onde  si  strappano  i  gambi  colla 
radice  per  trapiantarli  accurata¬ 
mente  a  mazzi  e  ad  intervalli  eguali 
nel  suolo  molle  delle  grandi  spia¬ 
nate  non  ancora  utilizzate.  In  que¬ 
sto  terreno  il  riso  deve  crescere  e 
maturare  per  essere  mietuto  alla 
falciuola  nel  mese  di  ottobre.  I 
suoi  pù  formidali  nem  ci,  fino  a 
quest’epoca,  sono  certi  uccelletti 
dalle  piume  rosse  e  bianche,  che 
piombano  come  la  grandine  sulle 
spiche  cariche  di  grano,  ne  fanno 
cadere  a  terra  il  frutto  maturo,  e 
lo  divorano  con  cupide  grida  e  con 
espressioni  di  gioia,  che  sono  cer¬ 
tamente  piene  di  grazia  per  1’  os¬ 
servatore  indifferente,  ma  che  non 
piacciono  troppo  al  proprietario 
della  messe.  Questi  perciò  si  indu¬ 
stria  a  creare  ogni  sorta  di  spau¬ 
racchi  sui  punti  che  crede  più  mi¬ 
nacciati:  girandole  di  bambù  di¬ 
sposte  come  l’ali  dei  mulini  a  vento; 
una  croce  che  sostiene  un  man¬ 
tello  di  giunchi,  ed  un  largo  cap¬ 
pello  di  paglia;  un  fantoccio  che 
finge  un  uomo  armato  d’ un  arco 
con  una  freccia  attraverso.  Finora 
però  sembra  che  nulla  di  tutto  ciò 
abbia  esercitato  sugli  uccelli  ghiotti 
del  riso  un’  influenza  moralizza¬ 
trice;  chè  si  è  ridotti  a  sospendere 
a  pertiche,  e  tendere  sopra  la  ri¬ 
saia  una  vera  rete  di  corde  di  pa¬ 
glia  intrecciate,  munite  di  pendagli 
della  stessa  materia:  congegno  dei 
più  efficaci,  a  condizione  però  che 
sia  tenuto  continuamente  in  moto. 
E  questo  è  il  compito  d’un  ragazzo 
che  tutto  il  giorno,  quando  il  vento 
tace,  deve  tirare,  come  un  campa¬ 
naro,  la  corda  destinata  a  mettere 
in  moto  la  rete  protettrice.  Quando 
l’argine  della  risaia  non  è  abba¬ 
stanza  atto  a  fornire  al  ragazzo  un 
posto  conveniente,  gli  si  rizza  so¬ 
pra  quattro  bambù  un  seggio  aereo 
coperto  di  un  piccolo  tetto  di  can¬ 
neti. 

Al  Giappone  si  trovano  parecchie 
specie  di  riso.  Quello  della  pianura 
è  più  stimato;  quello  delle  colline 
non  ha  bisogno  di  restare  così  a 
lungo  sott’acqua  come  il  primo. 
Tuttavia,  in  primavera,  si  deve  sot¬ 
toporlo  ad  operazioni  d’irrigazione 
che  costano  molto  lavoro ,  come 
la  creazione  di  serbatoi  sulla  piat 
taforma  superiore  della  collina,  e 
lo  stabilimento  di  numerosi  canali 
che  si  scaricano  su  tuffi  gli  sca¬ 
glioni  preparati  per  la  coltivazione 
del  riso. 

La  rotazione  delle  colture  si  pra¬ 
tica  da  tempo  immemorabile  in 
quella  regione.  Un  terreno  conver¬ 
tito  in  risaia,  porterà  l’autunno 
prossimo  del  frumento  o  del  mi¬ 
glio.  I  Giapponesi  possono  avere 


ancora  qua  e  là  dei  terreni  di  mon¬ 
tagna  da  dissodare,  ma  non  la¬ 
scieranno  mai  a  maggese  una  terra 
coltivabile. 


A  Trieste  il  27  maggio  ultimo 
ebbe  luogo  una  bella  dimostrazione 
al  dottor  Riccardo  Bazzoni,  nomi¬ 
nato  sindaco  di  Trieste. 

Il  Bazzoni,  nato  a  Trieste,  è  di 
origine  lombarda.  Lo  zio  suo  era 
quel  Giunio  Bazzoni,  che  scrisse 
la  poesia  per  la  creduta  morte  di 
Silvio  Pellico.  Il  nipote  è  al  pari 
dello  zio  educato  a  studi  elevati,  a 
nobili  intendimenti  e  schiettamente 
liberali.  Egli  è  amantissimo  di  Trie¬ 
ste;  esercitò  l’avvocatura,  è  uomo 
energico,  fermo,  ha  facile  l’eloquio, 
e  gode  le  simpatie  della  popola¬ 
zione. 

*  * 

La  scena  che  vi  presentiamo  a 
pag.  66S,  aveva  luogo  nella  Nuova 
Granata,  anni  sono,  durante  una 
guerra.  Ecco  come  ne  discorre  un 
viaggiatore: 

I  due  partiti  si  rimproveravano 
con  ragione  di  trattare  i  prigionieri 
con  barbarie.  A  Cali  vidi  cinque¬ 
cento  di  questi  infelici  ammucchiati 
in  un  cortile  di  ottanta  piedi  in 
quadro.  Metà  circa  si  riparava  sotto 
un  portico  ;  il  restante  rimaneva 
giorno  e  notte  esposto  alle  intem¬ 
perie.  Ciascuno  mangiava  come 
poteva.  Chi  non  aveva  danaro,  ac¬ 
cattava  dai  compagni  gli  scarsi 
avanzi  di  un  misero  pasto.  Lo  sti- 
vamento,  Ja  mancanza  di  schermo, 
di  vesti,  di  alimenti,  non.tardarono 
a  produrre  terribili  malattie.  I  morti 
rimanevano  parecchi  giorni  uniti 
ai  compagni  di  catena,  i  quali,  per 
cambiar  posto ,  dovevano  trasci¬ 
narsi  dietro  il  cadavere;  per  dor¬ 
mire  stenderglisi  a  fianco.  Quasi 
tutti  i  prigionieri  erano  ridotti  in 
uno  stato  eli  emaciazione  estrema; 
molti  non  avevano  la  forza  di  reg¬ 
gersi  in  piedi.  Per  trasportare  i 
morti  dalla  prigione  al  cimitero,  li 
attaccavano  ad  un  bambù  per  un 
piede  e  per  un  braccio,  e  due 
soldati  recavano  così,  attraverso 
le  vie,  il  corpo  mezzo  imputridito. 

•k 

*  ■¥• 

A  Granata,  città  spagnuola,  s’in¬ 
contrano  soventi  mendicanti  in  nu¬ 
merose  schiere. 

Quando  vedono  un  forastiero  si 
precipitano  alia  rinfusa,  e  se  get¬ 
tate  loro  alcuni  spiccioli,  vedete  un 
vero  parapiglia.  Il  loro  gran  nu¬ 
mero  dimostra  abbastanza  la  po¬ 
vertà  e  la  decadenza  dell’antica 
capitale  dei  re  mori,  un  dì  tanto 
ricca,  tanto  industriosa  e  sì  di  so¬ 
vente  cantata  dai  poeti. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


Del  Regno  della  Donna,  della  signora 
Cordelia,  abbiamo  portato  nell’ultimo  nu¬ 
mero  il  giudizio  di  un  critico.  Oggi,  certi 
di  far  cosa  grata  alle  nostre  lettrici,  diamo 
un  saggio  di  questo  buon  libro,  riprodu¬ 
cendone  un  capitolo. 


UN  NEMICO, 

Quando  ti  specchierai  ti  dica  il  core 
Che  una  perla  rubata  ai  tuoi  capelli 
Solo  una  perla,  può  salvar  chi  muore 

Stecchetti. 


In  ogni  regno  vi  sono  dei  nemici 
e  perciò  non  mancano  nemmeno 
nel  nostro,  sicché  una  volta  che  il 
nostro  regno  sarà  bene  stabilito,  la 
prima  cosa  che  dovremo  fare  sarà 
di  guardare  attentamente  intorno 
per  vedere  di  scoprirli.  Si  sa  che  un 
nemico  sconosciuto  è  il  doppio  più 
pericoloso,  sicché,  invece  di  chiu¬ 
dere  gli  occhi  per  non  vederlo, 
sarà  ben  fatto  tenerli  molto  aperti, 
affrontarlo  coraggiosamente,  e  fare 
il  possibile  per  liberarcene. 

Io  lo  vedo  già  il  nemico  più  peri¬ 
coloso  delle  nostre  case,  quello  a 
cui  bisogna  ad  ogni  costo  dare  lo 
sfratto.  Suppongo  che  lei,  mia  bella 
’  lettrice,  penserà  ai  sorci,  al  tarlo, 
alle  tignuole,  che  ha  sempre  cal¬ 
colati  come  i  nemici  più  fieri  della 
sua  casa  e  dei  suoi  oggetti.  Nulla 
di  tutto  ciò:  i  sorci,  il  tarlo,  le  ti¬ 
gnuole  faranno,  è  vero,  la  guerra 
alla  nostra  dispensa,  ai  nostri  abiti, 
ai  nostri  mobili;  ma  il  nemico  che 
intendo  io  è  assai  peggiore,  egli 
potrebbe  nientemeno  che  turbare 
la  nostra  felicità  domestica,  con¬ 
durre  la  nostra  casa  alla  rovina, 
renderci  infelici  insomma;  e  il 
peggio  si  è  che,  come  la  sirena 
della  favola,  ha  bella  apparenza,  ci 
adesca,  ci  affascina,  ci  abbaglia 
col  suo  splendore  per  poi  condurci 
nell’abisso.  Questo  nemico  è  oggidì 
più  formidabile  di  una  volta  e 
scommetto  che,  o  poco  o  molto,  ci 
siamo  tutte  lasciate  cogliere  nei 
suoi  lacci,  e  nessuna  di  noi  po¬ 
trebbe  trovarsi  tanto  innocente  a 
questo  riguardo  da  potere  scagliar 
la  prima  pietra  alle  compagne. 

Forse  non  l’ha  ancora  scoper¬ 
to,  eppure  l’ assicuro  che  lo  ha 
sotto  agli  occhi,  ma  vi  sono  di 
quelli  che  hanno  gli  occhi  e  non 
vedono,  come  dice  il  Vangelo;  ed 
io  aggiungerei  che  i  più  ciechi  sono 
quelli  che  non  vogliono  vedere,  e 
forse  lei  potrebbe  trovarsi  in  questo 
caso. 

Ma  tant’è  che  lasci  questo  modo 
piuttosto  sibillino,  e  che  mi  sbri¬ 
ghi  in  due  parole:  per  questo  ne¬ 


mico  domestico  io  intendo  il  lus¬ 
so!  Lo  so  che  si  guarderà  intorno 
e  mi  dirà  che  non  l’ ha  mai  ac¬ 
colto  sotto  al  suo  tetto;  perchè  in 
fin  dei  conti  tutti  gli  oggetti  che 
la  circondano  non  sono  che  cose 
di  pura  necessità.  Davvero,  le  do¬ 
manderei,  sono  necessari  quei  dia¬ 
manti  che  le  ingemmano  le  dita 
affusolate  o  pendono  dalle  sue 
orecchie;  sono  semplici  necessità 
tutte  quelle  bagatelle  senza  nome  e 
senza  utilità  che  adornano  ed  in¬ 
gombrano  i  suoi  salotti? 

In  ogni  modo  se  la  sua  fortuna 
le  permette  di  circondarsi  di  su¬ 
perfluità,  niente  di  meglio:  è  un 
lusso  che  non  fa  male  a  nessuno 
e  però  non  è  più  un  nemico,  anzi  è 
molto  amico  dell’industria  e  del 
commercio,  ed  è  una  necessità 
richiesta  dalla  sua  posizione;  ma 
il  lusso  imperdonabi'e,  quello  che 
riesce  fatale  alle  famiglie,  si  com¬ 
pone  di  tutie  le  spese  superflue 
fatte  a  scapito  delle  utili  e  necessa¬ 
rie,  e  di  tutte  quelle  necessità  fittizie 
create  più  dalla  novità  e  dal  desi¬ 
derio  d’apparire  che  dal  vero  bi¬ 
sogno.  Ed  oggidì  la  smania  del 
lusso  nel  ceto  medio  piglia  tali 
proporzioni,  che  si  vedono  certe 
famiglie  far  sacrifici  enormi,  e 
forse  rovinarsi,  per  sembrare  più 
ricche  di  quello  che  sonò  e  dare 
la  polvere  negli  occhi  ai  vicini;  e 
nel  medesimo  tempo  che  sciupano 
la  loro  fortuna  in  cose  superflue, 
lasciano  mancare  le  cose  neces¬ 
sarie  ai  loro  servi  e  ai  loro  figliuoli  ; 
mentre  da  un  lato  spendono  con 
prodigalità,  dall’  altro  si  mostrano 
sordide,  avare.  Ma  la  è  ormai 
questa  una  pecca  generale,  tutti  si 
lasciano  trascinare  datila  corrente 
e  condurre  al  precipizio,  e  1’  evi¬ 
tarlo  richiede  davvero  una  forza 
che  rasenta  l’eroismo. 

Entriamo,  per  esempio,  in  una 
casa  agiata  del  giorno  d’oggi,  non  in 
un  palazzo,  intendiamoci  bene.  L’an¬ 
ticamera  è  arredata  con  un  gusto 
severo,  la  sala  da  pranzo,  che  i 
nostri  vecchi  si  contentavano  di 
ammobiliare  semplicemente  con 
mobili  di  noce  che  consistevano  in 
una  semplice  credenza,  un  tavolo, 
alcune  sedie  e  come  gran  lusso 
qualche  poltrona,  ora  si  vede  am¬ 
mobiliata  sfarzosamente.  Credenze 
a  due  o  tre  piani  di  legno  di  quercia, 
invetriate  che  coprono  tutte  le  pareti, 
entro  le  quafi  si  vedono  risplendere 
le  finissime  porcellane,  lasolendida 
argenteria  (magari  di  Cfistofle, 
basta  che  luccichi  e  dia  nell’occhio), 
sedie  coll’alta  spalliera  imbottite  e 
coperte  di  ricche  stoffe.  Le  stanze 
da  letto  hanno  ora  i  mobili  di  mo¬ 
gano,  gli  armadi  a  specchi,  spec¬ 
chiere  sui  canterani  e  sui  tavolini 
per  vedere  la  nostra  facci  a  replicata 
in  tutte  le  parti  ove  ci  si  volga  o 
ci  si  guati;  seggioloni,  divani,  co¬ 
perti  da  ricchissime  stoffe,  e  sopra 
il  letto  baldacchini  con  ricche  guer- 


nizioni  di  nappe  e  frangie.  Nel 
mentre  i  nostri  vecchi  si  conten¬ 
tavano  di  una  sola  stanza  fra  ma¬ 
rito  e  moglie,  anzi  ci  si  trovavano 
bene,  e  succedevano  meno  divisioni 
di  matrimoni  che  non  ne  succedano 
oggi,  ora  non  basta  più,  non  è  più 
di  moda  e  ci  vuole  una  stanza  per 
ciascheduno.  Se  poi  andiamo  in¬ 
nanzi  di  questo  passo  ci  vorrà 
presto  un  appartamento ,  poi  ci 
vorrà  addirittura  una  casa  separata. 
Non  parliamo  dei  gabinetti  imbot¬ 
titi  di  raso  e  velluto  come  scatole 
di  confetti,  e  dei  salotti  che  sono 
una  vera  esagerazione.  In  una  sala 
di  ricevimento  oggidì  è  tale  e  tanta 
la  quantità  dei  mobili  che  vi  si 
mettono  alla  rinfusa,  che  ci  si 
muove  a  stento;  divani,  poltrone, 
seggiolini ,  seggioloni  di  tutte  le 
foggie,  di  tutte  le  grandezze  messi 
fi  per  dritto  e  per  traverso,  ricchi 
tappeti  gli  uni  sovrapposti  agli 
altri,  specchi  dalle  cornici  dorate, 
scarabattole  piene  di  gingilli,  can¬ 
toniere  piene  di  ninnoli,  vasi  della 
Cina  e  del  Giappone,  pendole  e 
candelabri  di  bronzo  sulle  cami¬ 
niere  e  sulle  mensole;  e  tanto  per 
andare  avanti  di  questo  passo,  c’è 
la  manìa  dei  cortinaggi,  che  ad 
altro  non  servono  che  ad  intercet¬ 
tare  l’ aria  e  la  luce,  e  perciò  a 
togliere  T  allegria.  Nel  mentre  una 
volta  bastava  una  tenda  interna 
per  adornamento,  ed  una  esterna 
per  riparare  dal  sole  cocente  del¬ 
l’estate,  ora  non  si  può  fare  a 
meno  della  tenda  persiana  al  di 
fuori,  lungo  i  vetri  le  tendine  di 
seta  del  color  della  stanza,  poi 
quelle  di  pizzo  o  di  mussola  a 
sboffi,  le  tende  trasparenti  a  co¬ 
lori,  quelle  grandi  di  trina  o  ri¬ 
camate  all’ interno  della  stanza,  e 
finalmente  i  panneggiamenti  di 
stoffa  collo  strascico  lungo  due 
metri ,  come  se  regalassero  la 
stoffa,  invece  di  farla  pagare  20  o 
30  lire  al  metro.  Ma  s’ io  volessi 
mostrare  le  proporzioni  che  ha 
preso  il  lusso  oggidì,  non  la  finirei 
più.  E  dire  che  queste  che  ho  de¬ 
scritte  non  sono  dimore  principe¬ 
sche,  ma  semplici  case  borghesi, 
come  sarebbero  quelle  del  nego¬ 
ziante  A,  del  banchiere  M,  dell’av¬ 
vocato  S.  Un  lusso  simile  si  estende 
poi  alle  vesti,  e  ad  ogni  passo  si 
vedono  signore  cogli  abiti  di  velluto, 
di  broccato,  di  trina,  coi  lunghi 
strascichi  e  ricchissime  guarn;zioni, 
poi  un’anticamera  e  un  salotto  non 
bastano  più,  conviene  far  passare 
visitatori  da  cinque  o  sei  salotti 
tutti  adorni  con  gusto  ed  eleganza. 
Si  fa  il  possibile  per  moltiplicare 
l’appartamento  e  farlo  vedere  più 
spazioso  di  quello  che  è  realmente; 
peccato  che  non  si  possa  far  pas¬ 
sare  due  o  tre  volte  per  la  mede¬ 
sima  stanza  onde  moltiplicarla, 
come  nei  teatri,  dove,  a  furia  di 
veder  passare  davanti  agii  occhi  le 
medesime  comparse,  si  può  ere- 
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dere  d’ aver  veduta  un’  armata  o 
un’intera  popolazione. 

Ma  per  ripigliare  il  nostro  di¬ 
scorso,  dirò  che  il  lusso  è  come  le 
ciliege,  che  una  tira  l’altra:  e 
quando  si  avrà  un  vasto  apparta¬ 
mento,  le  spese  non  saranno  finite; 
ci  vorrà  poi  maggior  numero  di 
servi  e  altre  spese  ancora  per 
tenerlo  in  ordine.  Quando  avremo 
abiti  ricchi  e  sfoggiati  non  potremo 
trascinarli  nel  fango  della  via  e 
sentiremo  la  necessità  d’  avere  la 
carrozza,  e  così  di  seguito. 

Ho  conosciuto  una  signora  che 
era  infelice  perchè  non  potea  com¬ 
perarsi  un  vaso  di  porcellana  come 
quello  che  vedeva  figurare  nel  sa¬ 
lotto  d’una  sua  amica:  era  il  suo 
incubo,  e  vi  pensava  giorno  e  notte. 
A  furia  di  economie  e  di  tiranneg¬ 
giarsi  nelle  cose  più  necessarie, 
riuscì  a  radunare  qualche  centi¬ 
naio  di  lire  e  potè  comprarsi  il 
vaso  tanto  desiderato.  Dal  giorno 
che  lo  collocò  nel  suo  salotto  non 
ebbe  più  pace;  se  le  persone  di 
servizio  lo  toccavano  per  pulirlo, 
tremava  per  tema  lo  lasciassero 
cadere,  anzi  era  tanto  inquieta  che 
non  lo  lasciò  più  toccare  da  nes¬ 
suno  e  lo  volle  pulire  da  sè;  maj 
un  giorno  le  scivolò  di  mano  e 
andò  in  mille  pezzi.  Ben  vi  potete 
immaginare  il  dispiacere  di  quella 
signora:  basti  dire  che  ne  fece  una 
malattia;  e  così,  per  un  semplice 
capriccio,  spese  del  denaro  econo¬ 
mizzato  con  gran  fatica,  ebbe  un 
mondo  d’inquietudini,  e  per  giunta 
dovette  aggiungervi  degli  altri  da¬ 
nari  per  pagare  il  medico  e  le 
medicine,  senza  contare  le  giornate 
che  dovette  starsene  a  Ietto. 

In  queste  cose  anche  l’esempio 
ha  moltissima  influenza,  e  quante 
signore  che  non  si  sognerebbero 
di  far  spese  superflue,  le  fanno  per 
non  essere  da  meno  della  loro 
arnica  A,  della  loro  cugina  S,  ecc. 

Ma  se  avessero  un  pochino  di 
buon  senso  non  si  lascerebbero 
tentare  da  questo  nemico,  e  se  ne 
troverebbero  assai  più  coniente. 
Non  dico  già  di  privarsi  in  casa 
propria  di  certi  agi,  e  non  approvo 
niente  affatto  il  metodo  di  Diogene 
che  in  una  botte  si  trovava  felice 
come  un  re;  ma  mi  pare  che  sia 
altrettanto  bella  e  piacevole  una 
casa  semplice,  ammobiliata  con 
buon  gusto,  senza  sfarzo,  secondo 
la  propria  posizione,  e  che  quando 
non  si  danno  grandi  ricevimenti, 
un  salottino  riservato  per  ricevere 
i  conoscenti,  è  sufficiente,  senza 
averne  tre  o  quattro  veramente 
inutili  e  fatti  soltanto  per  far  per¬ 
dere  il  tempo  ai  servi  e  far  fare 
dei  passi  di  più  ai  visitatori. 

Iuflne  vorrei  che  pensassero  che 
il  più  bell’ adornamento  d’una  casa 
è  l’amabilità  della  padrona;  e  se 
la  sua  conversazione  sarà  piace¬ 
vole,  la  sua  casa  sarà  assai  più 
frequentata  che  se  fosse  una  reg¬ 


gia,  e  nessuno  osserverà  se  le  sue 
vesti  siano  di  seta  o  di  velluto.  Del 
resto,  il  lusso  non  crea  intorno  a 
noi  della  simpatia,  ma  benM  del¬ 
l’invidia;  e  se  si  pensasse  che  una 
cosa  posseduta  non  ha  più  il  valore 
di  prima,  non  si  avrebbe  tanta 
fretta  di  soddisfare  i  nostri  desiderii  ; 
tanto  più  se  ciò  deve  costare  dei 
sacrifici!'. 

Se  poi  la  mia  gentile  lettrice 
fosse  tanto  ricca,  che  dopo  avere 
speso  il  suo  denaro  in  cose  utili  e 
necessarie,  riuscisse  ancora  a  fare 
delle  economie,  niente  di  meglio; 
invece  di  spenderle  in  ninnoli  inu¬ 
tili,  si  guardi  intorno  e  troverà 
tanti  poveri  da  soccorrere,  tante 
miserie  da  sollevare  che  saprà 
subito  dove  impiegarle  utilmente,  e 
invece  di  crearsi  dei  fastidii  si 
procurerà  delle  gioie  serene  e  delle 
ineffabili  contentezze. 

Cordelia. 
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LODOVICO  PALLA  VICINO. 

Lodovico  Pallavicino  nacque  in 
Parma  il  10  marzo  1803  dalla  illu¬ 
stre  famiglia  dei  marchesi  Palla¬ 
vicino,  alla  quale  appartenne  il  car¬ 
dinale  Sforza,  autore  della  storia 
del  Concilio  di  Trento.  Appena  ot¬ 
tenuta  la  laurea  all’ Università  di 
Parma,  gli  fu  profferita  la  cattedra 
di  letteratura  greca  ch’egli  non  ac¬ 
cettò;  accettò  Invece  da  Maria  Lui- 
.gia  il  posto  di  uditore  al  Consiglio 
di  Stato. 

Ma  venuta  ad  estinguersi  in  Ca¬ 
sale  Monferrato  la  famiglia  dei  mar¬ 
chesi  Mossi  Morano  per  la  morte 
dell’arcivescovo  Vincenzo  Maria, 
questi,  informato  delle  rare  doti  che 
adornavano  il  cugino  suo,  marche¬ 
se  Lodovico  Pallavicino,  lo  aveva 
designato  a  suo  erede  universale. 
Questo  avvenimento  lo  stornò  dalla 
carriera  in  cui  era  iniziato.  Rimase 
in  Piemonte,  cui  si  legò  con  vin¬ 
coli  d’affetto,  e  donò  alla  città  di 
Torino  la  sua  ricca  pinacoteca  che 
ora  si  trova  nel  locale  dell’Acca¬ 
demia  Albertina,  colla  qualificazio¬ 
ne  di  Galleria  Mossi. 

Per  quesi’atto  il  re  Carlo  Felice 
gli  conferì  il  grado  di  gentiluomo 
di  camera.  Applicato  alla  cura  dei 
tenìmenti,  non  abbandonò  i  suoi  pre¬ 
diletti  studi,  e  ne  sono  prova  le 
varie  pubblicazioni,  tra  cui  accen¬ 
neremo  la  Traduzione  delle  tre  let¬ 
tere  di  Petrarca  da  lui  rinvenute  e 
pubblicate  sino  dai  primi  anni  della 
sua  giovinezza  ;  poi  le  Poesie  bi¬ 
bliche  ed  ecclesiastiche  pubblicate 
in  seconda  edizione  dai  tipi  Spei- 
rani,  Torino  1870  ;  la  versione  del¬ 


l’ultimo  caute*  della  Peregrinazione 
di  Aroldo  di  Lamartine. 

Fu,  tra  i  primi,  nel  1S48,  ad  es¬ 
ser  nominato  senatore. 


GIACOMO  DINA. 

Era  un  giornalista,  apparteneva, 
e  gli  si  era  sempre  serbato  fedele, 
ad  un  partito  politico;  vi  apparte¬ 
neva  da  anni.  Morì ,  e  tutta  la 
stampa,  di  qualunque  colore,  rossa, 
nera,  scarlatta,  progressista  o  mo¬ 
derata,  s’inchinò  dinanzi  alla  sua 
tomba  e  benedisse  al  nome  di  Gia¬ 
como  Dina,  del  pubblicista  onesto, 
che  dal  1817  fino  a  pochi  mesi  pri¬ 
ma,  aveva  collaborato  e  quindi  di¬ 
retto  il  giornale  Y Opinione,  avendo 
avuto  la  fortuna  di  farsi  spesso  l’eco 
di  Camillo  Cavour. 

Il  Dina  era  nato  a  Torino  nel 
1823;  aveva  dunque  56  anni.  Quando 
nel  1847  Giovanni  Lanza,  Giacomo 
Durando,  Massimo  Corderò  di  Mon- 
tezemolo  ed  altri  fondarono  Y  Opi¬ 
nione,  il  Dina  fu  tra  i  collaboratori. 
Aurelio  B/anchi-Giovini  apprezzò  i 
talenti  del  giovane  scrittore  e  gli 
affidò  la  parte  di  redattore  politico 
e  finanziario  del  giornale. 

Nel  1853,  quando  Bianchi-Giovini 
si  ritirò  à&W  Opinione,  per  fondare 
l'Unione,  il  Dina  rimase  di  fatto  il 
direttore,  e  nel  1854  fu  nominato 
direttore  effettivo,  e  vi  rimase  fino 
alla  morte. 

Dina  fu  pure  deputato  dal  1867 
al  1876,  prima  d’Imola,  poi  di  Città 
di  Castello. 

Sul  finire  del'  1877  subì  i  primi 
assalti  del  male  che  doveva  con¬ 
durlo  al  sepolcro.  Andato  a  Torino 
per  cercar  refrigerio  alla  sua  sa¬ 
lute,  trovò  invece  la  morte  il  17  lu¬ 
glio  nella  villa  Cossilla. 

Gli  furono  resi  grandi  onori,  e 
a  Roma  l’Associazione  della  Stam¬ 
pa  gli  dedicò  una  commemora¬ 
zione,  in  cui  Bonghi  e  Zanardelli 
pronunciarono  l’ elogio  del  com¬ 
pianto  ed  integerrimo  uomo. 
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CRONACA 


Abbiamo  trovato  l’araba  fenice,  e 
l’abbiamo  trovata  avvolta  in  una 
circolare  del  ministro  dell’  interno. 

Quante  ciarle  ha  destato  questa 
circolare,  di  cui  si  può  ripetere  ap¬ 
punto  ciò  che  si  narra  del  favoloso 
uccello  arabo. 

I  giornali  ufficiosi,  un  po’  in  ri¬ 
tardo,  han  gridato  che  la  circolare 
avvolgeva  un  canard  servito  caldo 
dai  fogli  pochi  favorevoli  al  mini¬ 
stero.  E  questi,  alla  lor  volta,  hanno 
risposto  che  ormai  il  piatto  era 
divenuto  freddo,  e  che  era  inutile 
soffiarci  su. 

Chi  aveva  ragione  fra  i  due  liti¬ 
ganti? 

La  circolare,  come  sapete,  era 
diretta  ai  prefetti  e  li  invitava  a 
sorvegliare  gli  autori  delle  dimo¬ 
strazioni  e  dei  disordini. 

Si  fece  anche  un  gran  discorrere 
d’un  complotto  che  si  era  tramato 
contro  la  vita  del  Re,  ma  pare  non 
vi  fosse  ombra  di  vero. 

Da  Genova  il  Re  e  la  Regina  si 
recarono  a  Monza,  e  questa  partì 
dopo  per  Recoaro,  dove  fu  accolta 
con  grandi  feste,  e  di  qui  moverà 
poi  per  Venezia. 


*  # 

La  politica  tace  ovunque. 

Notizie  poche  e  di  poca  impor¬ 
tanza.  I  russi  hanno  completamente 
sgombrata  la  Rumelia;  gli  inglesi 
hanno  sgombrato  l’Afganistan.  E 
quanto  al  Zulluland,  pare  che  le 
cose  non  volgano,  come  si  credeva 
dopo  la  battaglia  di  Ulundi,  alla 
fine. 

Greci  e  turchi  hanno  ricomin¬ 
ciato  le  trattative  per  la  questione 
dei  confini.  Ricominciano  sempre, 
e  non  finiscono  mai. 

Si  vede  che  la  Grecia  è  il  paese 
delle  calende. 

* 

*  * 

In  Inghilterra  si  discorre  assai 
del  monumento  che  doveva  essere 
eretto  a  Westminster  al  principe 
Napoleone  Luigi.  Pare  che  l’oppo¬ 
sizione  destata  farà  sì  che  il  mo¬ 
numento  sorgerà  su  qualche  square 
o  a  Wolwich. 

* 

* 

Il  Re  di  Spagna  è  assai  sfortu¬ 
nato.  Dopo  la  perdita  della  moglie, 
dopo  il  tentativo  contro  la  sua  vita, 
eccoti  che  gli  muore  una  sorella, 
va  per  darle  1’  estremo  addio  e  si 
trova  dinanzi  ad  un  cadavere,  e 
ad  un’altra  sorella  ammalata.  Ri¬ 
torna,  gli  si  capovolge  la  carrozza, 
ed  ha  un  braccio  dislocato! 


DA  PRETE  A  SOLDATO 

RACCONTO  DI 

VITTORIO  BANZATTI 


IX. 

E  qui  avrei  per  le  mani  una  breve 
storiella  d’amore  ma  —  nella  tema 
che  una  volta  o  l’altra  la  lettrice, 
stucca  e  annoiata  abbia  a  rispon¬ 
dere  con  una  smorfia:  No,  questa 
non  la  voglio ,  —  è  una  storia  d'a¬ 
more!  —  mi  sono  proposto  di  non 
parlarne.  Onde  sfioro  1’  argomento 
e  tiro  via. 

Quando  Nane  si- svegliò  dal  suo 
assopimento  si  trovava  in  un  carro 
delle  ambulanze  militari,  che  bat¬ 
teva  la  strada  provinciale  di  Bre¬ 
scia. 

Giunto  in  questa  città,  fu  accol¬ 
to  —  come  allora  era  pietoso  e 
patriottico  costume  —  da  una  buona 
famiglia,  non  ricca  ma  bastante¬ 
mente  agiata,  perchè  potesse  ospi¬ 
tare  un  ferito.  E  Nane  potè  dirsi 
fortunato.  Perchè  in  quella  casa  — 
durante  i  lunghi  giorni  della  sua 
penosa  infermità  —  non  gli  fa 
risparmiata  nessuna  cura. 

Quell’  ottima  famiglia,  piena  di 
buon  cuore,  come  tutti  i  lombardi, 
si  componeva  semplicemente  dei 
coniugi  già  attempati,  e  di  un 
amore  di  fanciulla  forse  diciot¬ 
tenne. 

Noto  una  cosa  che  fino  ad  ora, 
mi  pare,  non  ho  detto,  e  cioè  che 
Nane  era  propriamente  un  bel 
giovane  e,  comecché  fosse  nato  in 
campagna,  aveva  le  fattezze  nobili 
e  dilicate  d’un  cittadino  e  il  tratto 
cortese  e  gentile  quanto  mai  :  tutte 
cose  che  danno  nell’  occhio  alle 
fanciulle!  Comprenderete  quindi  fa¬ 
cilmente  come  si  fosse  posta  la 
paglia  vicino  al  foco.  Ah,  genitori 
imprudenti!  Vi  proverete  poi  a 
soffiarci  su,  o  a  gettarvi  dell’acqua.. . 
Sì!  ci  perderete  i  polmoni  o  pro¬ 
sciugherete  il  pozzo.  Basta,  ci  pen¬ 
sino  loro. 

La  Elisa  (questo  era  il  bel  nome 
della  giovinetta)  vedeva  Nane  di 
rado,  perchè  V  infermiera  del  gio¬ 
vane  ferito  era  —  come  ben  s’in- 
tende  —  la  madre  di  lei,  una 
buona  vecchiarella,  puro  sangue 
bresciano,  s’  altra  ce  ne  fa  mai. 
Pure  le  poche  volte  che  la  Elisa 
entrava  in  quella  benedetta  «  stanza 
del  ferito  »  —  come  la  si  chiamava 
in  famiglia.  —  per  recarvi  o  un 
bicchiere  d’acqua,  o  una  pezzuola, 
o  altra  cosa  che  occorresse  at 
malato,  e  le  parole  che  in  quelle 
circostanze  ricambiava  con  «  lui  » 
bastarono  perchè  ella  si  sentisse 
martellare  il  cuore  insolitamente; 
perchè  quella  voce  così  simpatica 


del  bersagliere  le  susurrasse  tutto 
il  dì  nelle  orecchie  tante  belle  cose; 
perchè  insomma,  la  paglia  pren¬ 
desse  fuoco  e....  Ma  acqua  in  bocca, 
onde  non  m’accada  di  violare...  il 
cordone  che  ho  tirato  dinanzi  da 
me  stesso. 

Dopo  lunghi  giorni  di  patimenti 
non  leggieri  —  dopo  mille  tenten¬ 
namenti,  e  lusinghe,  e  speranze,  e 
delusioni  —  il  medico  dovette  an¬ 
nunciare  al  malato  che  la  sua 
salvezza  esigeva  la  dolorosa  am¬ 
putazione  del  braccio.  Nane  accolse 
le  parole  del  medico  con  animo 
tranquillo  e  —  siccome  aveva  tanto 
patito  —  gli  raccomandò,  compreso 
da  riconoscenza,  di  liberarlo  il  più 
presto  possibile.  Da  tanto  tempo 
gli  s’era  reso  inservibile  quel  brac¬ 
cio;  e  l’ultima  operazione  che  colla 
destra  avesse  fatto  era  stata  quella, 
non  poco  penosa,  di  vergare  l’ultima 
lettera  che  aveva  mandato  a  sua 
madre,  quando  le  significava  il  suo 
stato,  senza  dirle  però  il  presenti¬ 
mento  eh’ e’ aveva  in  fondo  all’a¬ 
nima  — -  malgrado  le  proteste  del 
medico  — -  di  dover  perdere  il 
braccio. 

Egli  adunque  —  memore  delle 
parole  di  don  Clemente  —  sopportò 
la  crudele  operazione  con  animo 
intrepido,  senza  batter  ciglio.  — 
Nella  stanza  vicina  —  durante  la 
operazione  —  la  Elisa  piangeva 
tacitamente. 

Il  giorno  dopo  Nane  —  benché 
soffrisse  tuttavia  —  era  tranquillo. 
Il  suo  volto  reso  scarno  dal  dolore 
era  più  pallido  del  solito;  ma  la 
pupilla  avea  maggiori  scintille.  Egli 
stava  a  sedere  sul  letto  e  volgeva, 
a  quando  a  quando,  uno  sguardo 
triste  dalla  parte  del  braccio  che 
non  v’  era  più,  ma  ne  lo  ritraeva 
tosto  disgustato. 

La  Elisa  —  pallida  anche  lei  — 
entrò  nella  camera  ed  emettendo 
un  grido,  corse  al  letto  del  ferito  e 
prendendogli  dilicatamente  la  mano 
che  gli  rimaneva, 

—  Nanel  —  gli  susurrò  som¬ 
messamente,  —  v’amo  ora  p'ù  di 
prima,  sapete...  Nane,  io  sono  sem¬ 
pre  vostra!...  —  E  gli  innondò  la 
sinistra  di  lagrime. 

Egli  si  sentiva  venir  meno  per  la 
gioia.  . . 


Frattanto  ch’io  vi  raccontava  le 
avventure  di  Nane,  il  biroccio  che 
v’ho  detto,  è  giunto  nel  cortile 
attiguo  alla  casa  della  Rosalia. 

Questa,  vedendo  un  uniforme  da 
bersagliere,  s’alzò  di  botto  dalla 
sedia  —  si  stropicciò  gli  occhi  — 
li  sgranò  —  buttò  per  terra  la 
rocca  —  e,  per  quanto  glielo  con¬ 
sentivano  le  sue  gambe,  corse  in 
avanti:  tremava  tutta. 

—  Nane! 

—  Mamma! 


/ 
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Insediamento  del  Podestà,  dott.  Carlo  Bazzoni,  a  Trieste. 
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—  Oh,  Dio!  Nane!... 

—  Coraggio,  mamma!... 

E  in  quel  punto  la  Rosalia  n’ebbe 
e  di  molto. 

Chiusi  in  una  camera,  nel  segreto 
di  quelle  quattro  pareli,  l’uno  vicino 
all’altro  in  modo  quasi  da  toccarsi, 
si  confidarono  vicendevolmente  i 
loro  più  intimi  sentimenti,  i  travagli 
delle  loro  anime  e  si  baciarono 
come  due  innamorati;  e  Nane  rac¬ 
contò  alla  madre  tutta  la  sua  breve 
istoria,  fermandosi  a  parlarle  più 
lungamente  dei  due  poveri  morti: 
il  tenente  e  Luciano.  Quest’  ultimo 
si  diceva  fosse  caduto  in  una  ca¬ 
rica  data  al  nemico  e  fosse  morto 
calpesto. 

—  Poveri  ragazzi!  —  continuava 
a  dir  la  Rosalia. 

E  piansero  tutt’  e  due. 

—  E  sua  madre?  —  chiese  Nane 
alludendo  alla  madre  di  Luciano. 

—  Sua  madre?...  Povera  donna  !... 
Il  signor  prevosto  fu  quegli  che 
s’incaricò  di  annunciarle  la  triste 
nuova  e  lo  fere  con  tanta  bravura 
e  prudenza,  che  lei  l’accolse  quasi 
con  rassegnazione. .  Oh,  santa  Ver¬ 
gine  benedetta!  a  me  mi  pareva 
che  la  dovesse  morire ,  quella  po¬ 
vera  vecchia!...  Però,  se  vedessi 
com’è  trista  e  affranta!...  Pare  uno 
scheletro,  che  cammini....  Oh,  Dio! 
fa  compassione  a  vederla!...  — 

Poi  cambiarono  discorso.  E,  come 
fino  adesso  avevano  parlato  dei 
morti,  presero  a  parlare  un  tan 
tino  de’  vivi  —  e  il  dialogo  fu 
più  allegro  e  più  vivace.  Nane  ten¬ 
ne  parola  alla  madre  della  sua 
Lisa  e  le  signific  ò  tutto  l’animo 
suo;  dicendole  ch’era  lì  lì  -  se  lei 
acconsentiva  —  per  prender  moglie 
e  che,  dietro  le  istanze  della  sua 
stessa  futura  sposa,  s’ era  lasciato 
scappar  qualche  parolina  in  pre¬ 
senza  dei  genitori  della  ragazza  e 
aveva  osservato....  ciò  che  sperava 
e  desiderava  ardentemente,  che  cioè 
loro  non  avrebbero  fatto  grandi  dif 
fìcoltà.  Le  confessò  anche  che  da 
principio  aveva  provato  una  invin¬ 
cibile  ripugnanza  nel  coltivare  un 
amore  così  serio,  lui,  mutilato  come 
era,  e  disse  d’aver  pianto  come  un 
fanciullo;  che  s’era  chiesto  se  non 
fosse  un’  azione  da  egoista  quella 
che  intraprendeva  ;  che  gli  era  parso 
di  non  aver  diritto  alcuno  di  sa 
glificare  a  sè  una  fanciulla  tanto 
bella;  e  che  se  non  fosse  stato 
per  le  preghiere  insistenti  della  El¬ 
sa  —  la  quale  gli  giurò  ripetura- 
men!e  che  mai  non  sarebbe  stata 
d’  altri,  ove  lui  1’  avesse  abbando¬ 
nata  —  egli,  a  costo  di  perdervi  il 
cuore  a  brani,  avrebbe  rinunciato 
ad  un  amore,  ch’ei  riteneva  colpe¬ 
vole.  —  La  madre  lo  stava  ad 
ascoltaré  attentamente,  senza  mo¬ 
ver  palpebra.  Non  si  sarebbe  po¬ 
tuto  dire  se  sognasse  o  se  fosse 
sveglia,  tanta  era  la  sua  attonitag- 
gine.  E  davvero,  anche  a  lei  pa¬ 


reva  di  sognare.  In  fondo,  era  con¬ 
tenta. 

Quindi  parlarono  un  pochino  an¬ 
che  dei  loro  interessi,  perchè,  se 
è  bella  la  poesia  dei  sentimenti, 
non  è  da  spregiarsi  del  tutto  la 
prosa,  del  denaro:  la  è  questione 
di  vita,  perchè,  a  questo  mondo,  di 
sola  aria  non  si  vive.  Nane  fece 
dunque  considerare  alla  madre  che 
lei  e  i  suoi  due  figli  avrebbero  for¬ 
mato  una  famiglinola  relativamente 
agiata,  —  se  bene  a  lui  fosse  in¬ 
terdetto  il  lavoro,  del  che  e’  si  cruc¬ 
ciava  non  poco,  —  vivendo  sul  po- 
deretto  ch’essi  tenevano.  E  le  disse 
inoltre  che  aveva  messo  gli  occhi 
sur  un  altro  bel  poderetto  in  ven 
dita,  il  quale  egli  faceva  conto  di 
comperare  colla  dote  della  sposa. 
Ah,  Nane  sapeva  essere  anche  un 
bravo  uomo  pratico,  e  certamente 
doveva  riuscire  un  ottimo  capo  di 
famiglia. 

—  Dunque,  —  concluse  egli,  — 
fra  pochi  giorni,  noi  si  va  a  Bre¬ 
scia  e....  se  voi  siete  contenta....  si 
chiede  la  mano  della  Elisa  a’  suoi 

genitori .  Se  voi  volete  rimanere 

vado  io  solo -  fate  come  v’ag¬ 

grada.  — 

La  Rosalia  cominciava  a  dimen¬ 
ticare  la  sventura  del  figlio  per  non 
ricordarsi  che  delle  nuove  gioie  che 
l’aspettavano.  Nonna!  Avere  cin¬ 
que  o  sei  marmocchi  appiccicati 
alle  gonne,  che  gridano,  che  sal¬ 
tano,  che  schiamazzano,  come  tante 
gallinette,  che  vogliono  sentire  una 
bella  fola,  ma  bella  e  sopratutto 
lunga....  E  dire  che  lei  non  ci  aveva 
'  mai  pensato!.... 

I  — •  Poi,  — -  continuò  Nane,  —  si 
viene  a  maritarsi  qui,  nella  nostra 
chiesa,  davanti  al  nostro  buon  pre¬ 
vosto....  perchè  tale  è  l’accordo  tra 
me  e  la  Elisa!  — 


....  Poche  settimane  dopo  —  una 
bella  domenica  —  la  casa,  della 
Rosalia  era  tutta  in  festa.  V’  era 
grande  concorso  di  gente:  i  geni¬ 
tori  e  i  parenti  della  sposa.  Nane 
era  al  colmo  della  felicità,  come- 
thè  qualche  momento  lo  tormen¬ 
tasse  un  rimorso  —  quello  cioè  di 
unire  una  fanciulla  tanto  bella  e 
tanto  buona  ad  un  uomo  muti¬ 
lato  —  sempre  lo  stesso  spino!  Ma 
bastava  uno  sguardo  di  lei  —  nel 
quale  era  detto  tutto:  rimprovero 
e  preghiera  —  per  iscacciare  quelle 
ubbie  melanconiche,  per  ricomporre 
a  serenità  quel  volto  pensieroso, 
per  richiamare  su  quelle  labbra  il 
sorriso. 

La  Rosalia  voleva  perderne  la 
testa.  Era  pazza  pella  gioia.  Atten¬ 
deva  a  tutto  ansimando,  correndo, 
gridando  —  alla  cucina  —  al  ti¬ 
nello  —  alla  stanza  nuziale  —  ai 
parenti  —  a  tutto  —  a  tutti.... 


E  credo  —  ma  non  ve  la  do  per 
certa  —  che  nel  rimestare  che  fa¬ 
ceva  d’ogni  cosa,  credo,  dico,  che 
le  capitasse  in  mano  la  tunica  e  il 
cappello,  che  Nane  avea  portato  in 
seminario,  e  che  riponesse  il  tutto 
nell’armadio,  pensando  che  —  quan- 
d’era  così  stabilito  —  ella  non  aveva 
perduto  gran  che  nel  cambio  — 
anzi  ci  guadagnava  i  nipotini! 


Don  Clemente,  quel  giorno,  bene¬ 
disse,  dall’altare,  colla  mano  tre¬ 
mante  per  la  commozione,  gli  sposi. 
E  il  «  sì  »  fu  pronunciato  tanto  da 
Nane  che  dalla  Elisa  risolutamente, 
con  sicurezza. 

Più  tardi,  durante  il  pranzo,  non 
mancarono  i  brindisi,  i  quali,  come 
tutti  i  salmi  finiscono  in  gloria,  si 
chiusero  ogni  volta  col  tradizionale 
«  Viva  gli  sposi!  »  —  È  inutile  il 
dire  che  al  pranzo  intervenne  an¬ 
che  l’ autorità  ecclesiastica  nella 
simpatica  persona  di  don  Clemente, 
il  quale  tenne  allegra  vie  più  la 
brigata,  perchè,  se  no  ’l  sapete,  egli 
sa  fare  anche,  a  ore  perse,  il  bur¬ 
lone. 

Ora  che  scrivo  sono  vivi  tutti  i 
nostri  amici,  e  allegri  e  contenti 
come  pasque.  E  nè  la  Rosalia,  ades¬ 
so  che  ha  i  nipotini,  nè  il  vecchio 
don  Clemente  si  pensano  ad  an¬ 
darsene....  Ed  io  augurando  che 
Dio  conceda  loro  mille  anni  di 
vita  prospera,  con  grande,  soddisfa¬ 
zione  mia  e  dei  lettori,  depongo  la 
penna. 

Che  se  qualche  indiscreto  volesse 
proprio  conoscere  la  fine  della  fine, 
io  gli  potrei  dire  che  la  Rosalia 
ora  sta  educando,  con  quanta  pre¬ 
mura,  immaginatevi!  due  nipotini, 
che  ella  adora,  i  quali  nei  loro 
giuochi  addimostrano  vocazioni  dif¬ 
ferentissime.  L’uno  somiglia  al  pa¬ 
dre,  ama  lo  schioppetto:  l’altro' 
fabbrica  altarini  di  carta  e  indossa 
camicie  bianche;  ciò  che  forma  la 
disperazione  della  mamma. 

Rosalia,  attenta!  Questa  volta 
pare  che  il  pretino  ci  sia  davvero. 
E  se  così  è....  tanto  meglio.  Man- 
geremo  i  confetti  un’  altra  volta. 

Ma  questa  volta,  la  Rosalia  pare 
non  voglia  lasciarsi  prendere  ai- 
fi  amo  e  si  propone  di  camminare 
coi  piedi  di  piombo. 

Ta'e  è  il  nostro  destino.  Quando 
s’  è  acquistato  un  po’  d’esperienza 
e  si  conosce  il  mondo  e  la  vita, 
fi  è  proprio  allora  che  si  deve  far 
fagotto  per  un  viaggio  che  non  ha 
ritorno. 


FINE. 
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STORIA 

II  nome  della  signora  Fabricius  non  tor¬ 
nerà  certo  nuovo  a  molti  nostri  lettori ,  i 
quali  ricorderanno  aver  noi,  in  uno  dei 
volumi  antecedenti,  riprodotto  un  saggio 
di  un  volume,  intitolato  Biografie ,  di  questa 
modesta  scrittrice. 

Ora  essa  incoraggiata  dalle  cortese  ac¬ 
coglienze  che  trovò  nelle  scuole  quel  li¬ 
bro,  pubblicò  un  bello  ed  utilissimo  vo¬ 
lume  dal  titolo:  Lezioni  di  Storia  mo¬ 
derna  (1). 

Noi  non  vogliamo  solo  accennare  a 
questa  pubblicazione,  ma  riprodurne  un 
saggio,  tale  che  dia  una  chiara  idea  della 
bontà  del  libro  e  dell’ordine  con  cui  è 
composto.  Abbiamo  scelto  le  pagine  che 
svolgono  il  periodo  che  corre  dalla  rivolu¬ 
zione  francese  al  Congresso  di  Vienna, 
come  quello  che  può  servire  a  far  vie 
meglio  capire  la  storia  contemporanea- 
Quale  sia  poi  lo  scopo  propostosi  dalla 
gentile  autrice,  ascoltatelo  dalle  sue  labbra. 
Ella  cosi  scrive  nella  prefazione: 

«  Nel  ridurre  queste  lezioni  alla  forma 
presente,  pur  seguendo  la  traccia  degli 
ultimi  programmi  governativi,  cercai  di 
attenermi  al  filo  dei  fatti  più  gravi,  rag¬ 
gruppando  i  minori  in  modo  che  servendo 
alla  integrità  non  ne  scapitasse  la  chia¬ 
rezza.  Mi  astenni  dal  particolareggiare , 
dalle  descrizioni,  dagli  aneddoti,  e  sopra¬ 
tutto  dai  giudizii,  cose  che  a  buona  ra¬ 
gione  spettano  agl’  insegnanti.  Ad  ogni 
periodo  apposi  un  epilogo:  non  eh' io  pre¬ 
tenda  d’imporre  il  mio  modo  di  vedere,  ma 
perchè  credo  utile  abituar  gli  studiosi  ad 
abbracciare  d’  uno  sguardo,  e  ridurre  a 
poche  e  principali  linee  un  vasto  quadro 
sto:  ico.  Aggiunsi  le  note  per  agevolare  gli 
esercizii  di  memoria  sulla  cronologia  e  sul 
sincronismo.  » 

DALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

AL  CONGRESSO  DI  VIENNA. 
(1789-1815) 

sommario  :  Stato  geografico  dell’  Italia  nel 
1789.  —  Cause  remote  e  prossime  della 
rivoluzione  francese.  —  Luigi  XVI  e  la 
rivoluzione.  —  I  Francesi  in  Italia.  — 
Buonaparte  in  Italia:  pace  di  Cherasco. — 
Assedio  e  presa  di  Mantova.  Pace  di  To¬ 
lentino.  —  Caduta  di  Venezia.  Campofor- 
mio.  —  Buonaparte  in  Egitto.  —  Nuove 
perturbazioni  in  Italia:  Repubbliche  Ri¬ 
mana  e  Partenopea.  —  Campagna  degli 
Austro-Russi  in  Lombardia:  assedio  di 

(1)  Lezioni  di  storia  moderna  ad  uso 
delle  scuole  normali,  proposte  da  Savina 
Fabricius,  insegnante  Storia  nella  Regia 
Scuola  Normale  di  Firenze.  —  Firenze, 
Felice  Paggi.  —  Un  volume  di  oltre  400 
pag.,  L.  3,50. 


Genova.  — -  18  Brumaire:  il  Consolato. 
Marengo.  —  Paci  di  Luneville  e  d’Amiens. 
Napoleone  imperatore  dei  Francesi  e  re 
d’Italia.  Fine  dell'impero  germanico.  — 
Nuove  guerre  di  Napoleone  I.  —  Muta¬ 
zioni  recate  dalle  paci  di  Presburgo  e  di 
Vienna.  —  Insurrezione  di  Spagna.  — 
L'Europa  nel  1812.  —  Spedizione  in  Rus¬ 
sia  e  ritirata  di  Mosca.  —  Campagne  in 
Germania  ed  in  Francia  negli  anni  1813  e 
1814  —  Caduta  di  Napoleone.  —  Le  ri¬ 
storazioni  in  Italia.  —  I  cento  giorni. 
Waterloo.  — -  Trattato  di  Vienna. 

Stato  geografico  dell’Italia  nel  1789- 

Nel  1789  ITtalia  era  divisa  negli 
Stati  seguenti  : 

Il  Regno  di  Napoli  comprendeva, 
le  provincie  sotto  il  Tronto  e  il 
Garigliano;  ia  Sicilia,  coll’ isole 
Eolie  ed  Egadi;  lo  stato  de’Presidii, 
cioè  Portolongone  nell’isola  d’Eiba 
e  il  littorale  marittimo  del  Senese. 
Regnava  Ferdinando  IV  Borbone, 
alieno  per  natura  ed  abitudine  dalle 
cure  dello  Stato,  assorto  nei  piaceri 
della  pesca  e  della  caccia,  trastullo 
della  moglie  Carolina  d’ Austria  e 
del  ministro  Acton.  Nel  regno  il 
governo  era  assoluto;  nella  Sicilia 
restava  ancora  qualche,  vestìgio 
dell’  antica  costituzione.  Il  parla¬ 
mento  vi  si  componeva  di  tre 
bracci:  baronale,  ecclesiastico,  de¬ 
maniale,  ma  le  usurpazioni  della, 
podestà  regia  e  l’ avvilimento  dei 
rappresentanti  l’avevano  ridotto  a 
stromento  di  comando,  anziché  dì 
libertà. 

Malta  colle  vicine  isole  di  Gozzo, 
Cornino  e  Cominotto  stava  in  po¬ 
tere  all’ordine  de’  Giovanmti,  come 
feudo  della  Sicilia;  Hompsech  ne 
era  il  gran  Maestro,  eletto  a  vita. 
Componevan  l’ordine  cavalieri  della 
prima  nobiltà,  stretti  per  voto  al 
celibato  ed  a  combattere  per  la 
fede.  Ampie  commende  in  quasi 
tutti  i  paesi  cattolici  d’Europa  prov¬ 
vedevano  largamente  al  loro  sosten¬ 
tamento.  Smesso  il  combattere  coi 
Turchi,  vigilavano  presso  i  barba¬ 
reschi;  ma  ogni  dì  scemavano  di 
forze  e  di  credito. 

Lo  Stato  della  Chiesa  conservava 
Benevento  ed  Avignone.  Era  pon¬ 
tefice  Pio  VI,  Braschi.  Roma  non 
mancava  di  lustro  letterario  ed 
artistico;  ma  il  paese  era  in  pes¬ 
sime  condizioni  quanto  a  finanze, 
amministrazione  civile  e  giudiziale, 
commercio  e  milizia. 

La  Repubblica  di  S.  Marino  da 
undici  secoli  sì  manteneva  sotto 
l’egida  della  sua  povertà.  Un  con¬ 
siglio  di  sessanta  cittadini  e  due 
capitani  eletti  ad  ogni  semestre 
reggevano  lo  stato;  la  giustizia  era 
in  mano  di  un  podestà  fatto  venire 
di  fuori. 

Nel  granducato  di  Toscana  era 

Leopoldo  fratello  ed  erede  presun¬ 


tivo  di  Giuseppe  II  imperatore.  In 
ventiquattro  anni  di  Signoria  egli 
aveva  ordinato  e  migliorato  nota¬ 
bilmente  quasi  ogni  ramo  della 
pubblica  amministrazione:  noioso 
finché  regnò,  popolare  più  tardi. 

La  Repubblica  di  Lucca  era 
governata  da  una  oligarchia.  A 
giudici  venivano  eletti  forestieri  a 
tempo  breve  e  stabilito:  scaduti 
d’ufficio,  erano  sottoposti  a  sinda¬ 
cato.  A’  cittadini  malvagi  o  troppo 
potenti  davasi  il  discolato,  specie 
d’ostracismo. 

Il  principato  di  Piombino  com¬ 
prendeva  Piombino  e  l’isola  d’Eiba, 
salvo  Portolongone  appartenente 
allo  Stato  de’  Presidi]',  e  Portofer- 
raio  appartenente  alla  Toscana; 
era  soggetto  alla  famiglia  Buon- 
compagni,  la  quale  fin  dal  1701  era 
sottentrata  ai  Ludovisi. 

Il  ducato  di  Modena  era  tenuto 
da  Ercole  III,  ultimo  della  stirpe 
Estense,  comprendeva  anche  Reg¬ 
gio  e  Mirandola.  Il  duca  in  grazia 
della  moglie  Maria  Teresa  figlia  ed 
erede  di  Aleramo  Cybo,  reggeva 
eziandio  il  principato  di  Massa  e 
Carrara. 

Il  ducato  eli  Parma  c  Piacenza 
era  soggetto  a  Ferdinando  di  Bor¬ 
bone ,  principe  inetto.  L’ammini¬ 
strazione  continuava  sulle  norme 
lodevo  i  introdotte  dell’antecessore. 

La  repubblica  di  Venezia ,  dove 
era  doge  Lodovico  Manin,  domi¬ 
nava,  oltre  il  Dogado,  tutto  il  mo¬ 
derno.  Veneto,  meno  il  Polesine, 
Bergamo,  B  escia  e  Crema  fino 
all’Adda,  ITstria,  la  Dalmazia,  le 
bocche  di  Catiaro  e  le  isole  Ionie. 

Il  ducato  eli  Aliano  e  quello  di 
Mantova  erano  dominati  con  se¬ 
parato  governo  dall’ Austria.  Queti 
erano  i  popoli,  non  molesto  il  prin¬ 
cipe,  poca  soldatesca,  non  gravi  i 
tributi,  in  fiore  gli  studi,  splendide 
le  città  di  Milano  e  Pavia  ppr 
uomini  egregi;  iniziate  molte  ri¬ 
forme  ecclesiastiche  e  civili  da 
Maria  Teresa,  proseguite  indiscre¬ 
tamente  da  Giuseppe  II. 

Il  regno  di  Sardegna  compren¬ 
deva,  oltre  l’isola  di  tal  nome,  i 
ducati  di  Savoia,  di  Aosta  e  di 
Monferrato,  il  principato  di  Pie¬ 
monte,  Nizza,  Oneglia  e  le.  provincie 
acquistale  nelle  ultime  guerre,  cioè 
la  Valsesia,  1’  Ossola,  Novara,  Vo¬ 
ghera,  Tortona,  la  Lomellina.  Era 
re  Vittorio  Amedeo  III,  principe 
onesto,  amante  de’  suoi  popoli  ma 
ignaro  de’  tempi,  e  dedito  succes¬ 
sivamente  alle  armi. 

Genova  si  reggeva  a  repubblica 
sotto  un  doge,  il  quale  veniva  eletto 
ogni  due  anni.  Lo  Stato  abbracciava 
a  mezzodì  dell’ Appennino  le  due 
riviere,  salvo  Oneglia  e  Nizza,  che 
appartenevano  a  casa  di  Savoia,  e 
al  settentrione  di  quello  la  provincia 
di  Novi. 

Il  principato  di  Monaco  era  sotto 
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il  patronato  del  re  di  Francia.  Vi 
dominava  la  casa  francese  del 
Matignon,  succeduta  nel  1731,  per 
via  di  donne,  così  nel  dominio 
come  nel  cognome,  a  quella  geno¬ 
vese  dei  Grimaldi.  Essa  reggeva 
altresì  le  terre  di  Mentone  e  Roc¬ 
cabruna,  come  feudi  del  regno  di 
Sardegna. 

Il  principato  di  Trento  apparte¬ 
neva  da  remotissimo  tempo  a 
casa  d’Austria. —  La  Valtellina  con 
Chiavenna  e  Poschiavo  erano  sog¬ 
gette  ai  Grigiori!  —  Bellinzona  e 
l’alto  Ticino  formavano  parte  della 
confederazione  Svizzera. 


Cause  remote  e  prossime  della  rivo¬ 
luzione  francese. 

Alla  caduta  dell’  impero  romano 
la  Gallia  trovavasi  invasa  al  mezzo¬ 
giorno  dai  Visigoti  e  dai  Burgundi, 
a  settentrione  dai  Franchi:  popo¬ 
lazioni  che  appartenevano  tutte 
alla  razza  germanica.  A  non  lungo 
andare,  la  tribù  dei  Salii  prevalse, 
e  con  essa  la  discendenza  di  Clo- 
doveo  regnò  sui  Franchi  fino  al  752, 
quando  l’ultimo,  Childerico  III,  fu 
deposto  da  Pipino  padre  di  Carlo 
Magno.  La  dinastia  dei  Carolingi 
dopo  avere  come  la  precedente 


cominciato  con  uomini  grandi,  ter¬ 
minò  con  degrimbecilli.  Sotto  questa 
casa  si  stabilì  completamente  il 
feudalismo:  e  fu  appunto  uno  dei 
feudatari,  Ugo  conte  di  Parigi,  che 
alla  morte  di  Luigi  V,  impadronitosi 
della  corona,  prese  a  ristorare  la 
dignità  regale  e  della  nazione. 

Nella  Francia  adunque  erano  due 
razze  distinte:  i  vinti  Gallo-Romani 
ed  i  Franchi  vincitori.  È  vero  che 
dopo  il  mille,  unificandosi  la  lingua, 
quella  distinzione  andava  scompa¬ 
rendo,  onde  ben  presto  non  apparve 
che  la  nazione  francese;  ma  in 
sostanza  rimase  viva  nelle  istitu¬ 


zioni  e  specialmente  nel  feudalismo,  vi  si  provò  anche  lui,  e  se  gli  uni  lo 1  rovina  delle  colonie,  i  fallimenti,  la 
I  feudatarii  maggiori,  qualunque  ne  j  acclamarono  padre  del  popolo,  gli  miseria;  quando  gli  eccessi  della 
fosse  il  titolo,  appartenevano  alla  altri  lo  dissero  padre  della  canaglia;  corruttela  fecero  perdere  ogni  senso 
nazione  vincitrice;  il  grosso  della  Enrico  IV  lo  bramò,  lo  tentò  pure,  di  rispetto  al  clero,  alla  nobiltà, 
popolazione,  sì  nella  città  come  ma  gli  Stati  generali,  dove  prepon- 1  alla  corte;  quando  al  popolo  sfi- 
nelle  campagne,  alla  vinta.  \  derava  il  voto  dei  privilegiati,  ne-  duciate,  irritato  e  famelico,  econo- 

Tanto  i  discendenti  diretti  d’Ugo  garono  la  menoma  concessione.  E  misti,  filosofi,  letterati  porsero  un 
Capeto  come  i  Valois  si  adopera-  così  mentre  i  re  umi'iando  i  nobili  pascolo  di  discussioni,  di  teorie,  di 
rono  con  assiduità  a  tarpare  e  indebolivano  gli  appoggi  storici  e  sarcasmi  lanciati  all’alto,  la  sua 
reprimere  la  potenza  dei  grandi  legittimi  del  trono,  si  rendevano  pazienza  venne  meno,  e  chiese  ai 
signori,  ma  solo  per  ampliare  quella  nel  tempo  stesso  responsabili  dei  nobili,  al  clero,  al  re:  chi  siete  voi  ? 
della  corona:  per  la  qual  cosa  mali  che  gravavano  le  popolazioni.  La  risposta  se  la  diede  da  sè,  e 
rimasero  intatti  tutti  i  privilegi,  Queste  pazientarono  finché  il  trono  soggiunse  come  Balilla:  —  la 
tutti  i  diritti  della  nobiltà  che  gra-  i  fu  cinto  di  gloria,  alle  cui  seduzioni  rompo.  — 

vavano  variamente  e  potentemente  i  Francesi  sono  tanto  sensibili;  ma  1  Luigi  XV  educato  da  due  ribaldi 
sulle  popolazioni.  Luigi  XI  tentò  quando  alle  vittorie  succedettero  le  famosi,  crebbe  secondo  1’  esempio, 
sminuirli  e  fu  esecrato;  Luigi  XII  sconfitte,  e  dietro  alle  sconfitte  la  Eppure  fuvvi  un  momento  in  cui 
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voleva  placare  le  querele  e  fare 
Qualche  cosa  pel  popolo  francese. 
Ma  la  Dobarry,  mostrandoci  un 
ritratto  di  Cario  I  Stuardi  vedi,  gli 
disse,  quello  là  volle  discutere  coi 
soggetti  e  finì  sul  palco.  Luigi  non 
vi  pensò  più;  pur,  sagace  com’era, 
prevedeva  non  lontana  la  catastrofe, 
e  andava  ripetendo:  après  moi  le 
deluge. 

Luigi  XVI  e  la  rivoluzione. 

E  il  diluvio  arrivò  in  fatto  rove¬ 
sciandosi  sul  capo  innocente  di 
suo  nipote,  Luigi  XVI.  —  Amatore 
dei  popolo,  della  giustizia,  della 
pace:  pio  sincer amento,  di  costumi 
esemolari,  Luigi  XVI  aveva  tutte  le 
qualità  per  essere  ottimo  re  in 
tempi  tranquilli;  non  però  l’ingegno 
vasto,  non  la  forza  di  spirito  oc¬ 
correnti  a  prevenire  con  sagge 
riforme  e  con  vigorosi  spedienti  la 
rivoluzione  pressoché  inevitabile. 
Anche  il  bene  che  aveva  incomin¬ 
ciato  a  fare  to  nò  a  suo  danno.  Col 
proteggere  (1778)  le  colonie  anglo- 
americane,  insorte  contro  la  madre 
patria,  aprì  il  varco  ali’idee  repub¬ 
blicane  e  s’inimicò  l’Inghilterra;  col 
permettere  al  ministro  N-ker  la 
pubblicazione  del  resoconto  (178 1  ) 
rivelò  piaghe  ed  abusi  orribili, 
senza  avere  nè  forza,  uè  mezzi  per 
apportare  il  rimedio.  Se  tollerava  i 
disordini  era  detto  debole,  se  ac 
cennava  a  punirli  lo  gridavan  ti¬ 
ranno.  La  moglie  Maria  Antonietta 
d’Austria,  figlia  di  Maria  Teresa,  lo 
comprometteva  colle  sue  legge 
rezze,  col  suo  umore  superbo,  i 
fratelli  lo  astiavano,  lo  stancheg¬ 
giavano  coi  raggiri  di  corte;  il 
cugino  duca  d’ Orleans  ne  ambiva 
la  corona  e  schieravasi  tra  i  nemici. 
Nel  1789,  essendo  a  nulla  riuscita 
un’assemblea  di  notabili,  il  Re 
obbedendo  al  desiderio  del  pubblico 
radunò  a  Versailles  gli  Stati  gene¬ 
rali  per  operare  le  riforme  invocate. 
Ma  in  quelli,  per  improvvido  orgoglio 
delle  due  classi  privilegiate,  nobiltà 
e  clero,  prevalsero  i  rappresentanti 
della  borghesia,  o,  come  dicevasi, 
del  terzo  Stato;  i  quali  proclamatisi 
assemblea  nazionale  costituente,  cioè 
superiori  a  tubi  i  poteri,  giurarono 
di  non  sciogliersi  che  dopo  data 
una  costituzione  alla  Francia.  — 
Cosi,  moralmente  distrutto  l’ordine 
antico  senza  che  fosse  stabilito  il 
nuovo,  cominciò  la  rivoluzione.  A 
Parigi  intanto  più  che  altrove  le 
passionisi  scatenarono;  l’Inghil¬ 
terra  nemica  improvvidamente  le 
rinfocolava;  il  sangue  cominciò  a 
versarsi;  la  nobiltà,  anzi  che  strin¬ 
gersi  in  armi  col  trono  minacciato, 
dopo  la  presa  della  Bistiglia  (14 
luglio  1789)  cominciò  ad  emigrare; 
ed  il  linguaggio  insolente  delle 
potenze  che  si  dicevano  amiche  di 
Luigi,  ma  infatti  pensavano  solo  a 
trar  profitto  dai  torbidi  di  Francia, 
pose  il  colmo  all'ira,  alia  diffidenza. 


Luigi,  costretto  a  dichiarar  guerra 
all’ Austria,  poteva  porsi  animosa¬ 
mente  a  capo  dell’esercito,  e  se  ne 
stette  tremante  e  gemebendo  nella 
reggia;  quando  poi  tentò  fuggire, 
venne  arrestato  e  ricondotto  a 
Parigi  '(1791).  La  Costituzione  giu¬ 
rata  (Il  settembre  1791)  non  lo 
«alvo.  L'assemblea  legislativa,  anzi¬ 
ché  adoperarsi  a  sviluppare  i  punti 
sostar  z'ali  della  costituzione,  su¬ 
scitava  questioni  novelle.  Le  prime 
sconfitte  degli  eserciti  accrebbero 
l’odio  contro  Luigi  ;  le  prime  vittorie 
accrebbero  la  baldanza  de’  suoi 
nemici.  I  clubs( così  all’inglese  chia¬ 
mavano  le  combriccole  politiche) 
s’imponevano  ah’  assemblea;  gli 
uomini  più  violenti  ai  elubs;  e  tra 
quegli  uomini  stessi ,  gli  idolatrati 
oggi,  erano  domani  soverchiati  dai 
più  furibondi.  Finalmente  la  popo¬ 
lazione  Parigina  inebriata  da  mille 
idee  sovversive,  avvezza  già  al 
disordine  ed  alle  stragi,  il  10  agosto 
del  1792  assalì  la  reggia;  trucidò  le 
guardie,  e  costr  inse  il  Re  a  fuggire 
colla  moglie  e  coi  figli  in  seno 
dell’assemblea.  Quella  ne  sospese  i 
poteri,  lo  imprigionò  al  Tempio,  e 
si  sciolse,  convocandone  un’  altra, 
detta  convenzione  nazionale.  Da 
questa  sc<  mparvero  gli  uomini  non 
eccessivi  ed  esperti  che  avevano 
elaborata  e  giurata  sinceramente 
la  costituzione;  la  formarono  invece 
gli  agitatori  più  roventi  e  più  av¬ 
versi  alla  monarchia.  Proclamò  la 
repubblica;  processò  Luigi,  e  lo 
mandò  alla  ghigliottina  (21  gennaio 
1793). 

La  morte  di  Luigi  XVI  mosse 
contro  i  Francesi  le  armi  di  tutta 
Europa:  Inghilterra,  Olanda,  Prus¬ 
sia,  Austria,  Piemonte ,  Napoli  e 
Spagna,  fatta  una  prima  coalizione, 
dichiararono  guerra  alla  Francia  e 
ne  invasero  i  confini.  Intanto  le 
popolazioni  dell’  ovest,  istigate  dai 
nobili  e  dai  preti,  brandivano  le 
armi  per  la  fede  e  per  il  Re;  Lione 
insorgeva  contro  la  capitale;  un 
tradimento  dava  Tolone  agli  In¬ 
glesi. 

La  Convenzióne  s’accinse  a  lottar 
contro  tutti  con  energia  meravi¬ 
gliosa.  Per  abbattere  gli  avversari 
interni  istituì  il  tribunale  rivolu¬ 
zionario  ed  inviò  commissari  per 
tutta  la  Francia:  versò  sangue  a 
torrenti,  e  sebbene  alla  tribuna  si 
giurasse  che  i  caduti  erano  tutti 
colpevoli,  a  quel  governo  rimase  il 
nome  di  Terrore.  Ma  uguale  energia 
adoperò  felicemente  contro  i  ne¬ 
mici  esterni,  ed  è  questa  la  pagina 
stupenda  della  sua  storia.  Il  popolo 
partecipò  a  quello  slancio  :  eserciti 
improvvisati,  condotti  da  generali 
improvvisati,  respinsero  gl’invasori 
su  tutti  i  punti;  soffocarono  nel 
sangue  la  insurrezione  della  Van- 
dea,  e  strapparono  agl’inglesi  la  mal 
acquistata  Tolone  (dicembre  1893). 
Fu  in  quell’assedio  che  per  la  prima 
volta  si  nominò  con  lode  un  gio¬ 


vane  còrso,  ufficiale  d’  artiglieria 
Napoleone  Buonaparie.  Dal  1794  al 
1795  gli  Spagnuoli  furono  respinti 
dai  Pirenei;  gli  Austro-Olandesi 
dalla  Mosa  e  dal  Reno;  il  Belgio  e 
l’Olanda  conquistati  dagli  eserciti 
repubblicani;  la  Svizzera  rivoluzio¬ 
nata.  Così  la  Francia  di  assalita 
diventò  assalitrice ,  tanto  più  peri¬ 
colosa  poiché  le  sue  armi  erano  pre¬ 
cedute  dal  grido:  guerra  ai  tiranni; 
libertà  ai  popoli! 
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Atto  filantropico  di  Blondin. 

Il  famoso  acrobata  Blondin  diede 
giorni  sono  un  pubblico  spettacolo 
sulla  corda  a  Brusselies,  dove  è 
ora  domiciliato  e  vive  da  gran  si¬ 
gnore.  Ha  fatto  ciò  a  scopo  di 
beneficenza  e  sono  stati  incassati 
più  di  40.000  franchi.  Per  ringra¬ 
ziarlo  gli  fu  offerto  un  banchetto, 
durante  il  quale  Blondin  raccontò 
la  storia  di  quell'  uomo,  che  egli 
porlo  tante  volte  sulle  sue  spalle, 
traversando  la  cascata  del  Niagara 
e  che  sotto  il  nome  di  segretario 
di  Blondin  acquistò  in  America  una 
riputazione  immensa.  «  Mentre  ero 
in  America,  andai  una  sera  a  oas- 
seggiare  sulle  rive  del  lago  Eriè. 
Ad  un  tratto  vidi  un  individuo,  il 
quale  stava  per  cacciarsi  una  palla 
nel  cervello:  gli  fui  addosso,  lo 
forzai  a  rinunziare  al  suo  disegno 
e  gli  chiesi  il  motivo  che  lo  spin¬ 
geva  ad  una  così  fatale  risoluzione. 
L’infelice  era  privo  di  qualunque 
mezzo  di  sussistenza  ed  aveva 
preferito  il  suicidio  al  morir  di 
fame.  Se  non  avete  altro  motivo, 
gli  dissi,  e  se  assolutamente  desi¬ 
derate  di  morire ,  vi  propongo 
un  mezzo  più  nobile  e  non  così 
triviale.  Vi  porterò  sulle  mie  spalle 
attraverso  il  Niagara:  se  nessuno 
di  noi  due  cadrà  nel  fiume,  guada¬ 
gnerete  abbastanza  danaro  per  non 
aver  più  ragione  di  lagnarvi  della 
vita.  Il  patto  fu  conchiuso,  e  d’allora 
in  poi  non  ci  siamo  più  separati.  » 

* 

•*  * 

Reclamate  !  Reclamate  ! 

Un  povero  diavolo  si  presenta  a 
un  ministro  per  ottenere  un  im¬ 
piego. 

-—  Che  cosa  sapete  fare?  —  gli 
si  domanda. 

Nessuna  risposta. 

—  Dove  foste  impiegato? 

Nessuna  risposta. 

—  Ma,  infine,  rispondete. 

—  Io  sono  sordo,  signore,  per- 
fettamento  sordo. 

—  Va  benissimo,  siete  la  persona 
che  cerco;  v’impiegherò  all’ufficio 
dei  reclami. 
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*  •¥■ 

Longevità  di  alcuni  animali. 

Secondo  T  opinione  di  Lord  Wil¬ 
liam  Lenoks  T  orso  di  rado  sor¬ 
passa  i  20  anni  di  vita;  il  cane  vive 
appena  sino  ai  20,  il  lupo  altrettanto, 
e  la  volpe  d<ìi  14  ai  16  I  leoni 
giungono  alla  vecchiaia,  e  uno  visse 
fino  ai  70  anni.  La  durata  media 
della  vita  dei  gatti  è  di  14  anni:  le 
lepri,  vivono  7  a  S  anni  e  il  coni¬ 
glio  7.  E  provato  che  gli  elefanti 
raggiungono  1’  età  di  400  anni. 
Alessandro  il  Grande,  dopo  aver 
sottoposto  il  principe  Indiano  Porr 
gli  prese  un  elefante  che  aveva 
coraggiosamente  difeso  il  suo  si¬ 
gnore;  lo  chiamò  «  Ajar  »  e  lo 
consacrò  al  Dio  So'e  dando  ordine 
che  gli  fosse  appesa  la  seguente 
iscrizione  «  Alessandro,  figlio  di 
Giove,  ha  consacrato  Ajar  al  Dio 
Sole.  »  Quindi  lasciarono  in  libertà 
l’elefante  che  fu  ripreso  354  anni 
dopo. 

Ci  furono  maiali  che  giunsero 
sino  ai  30  anni.  I  rinoceronti,  a 
quel  che  dicono,  vivono  appena  20 
anni.  Un  cavallo  visse  62  anni:  la 
durata  media  della  vita  dei  cavalli 
è  dai  20  ai  25.  I  cammelli  qualche 
voìta  vivono  fino  ai  10  anni.  I  cervi 
giungono  all’  estrema  vecchiezza: 
le  pecore  di  rado  passano  i  10  anni, 
e  le  vacche  vivono  sino  ai  15.  li 
naturalista  Kuvé  credeva  probabile 
che  le  balene  vivessero  qualche 
volta  sino  a  1000  anni.  I  delfini 
invece  vivono  solamente  30  anni. 
Un’  aquila  a  Vienna  morì  nell’età  di 
104  anni.  I  corvi  spesso  vivono 
fino  a  100  e  i  cigni  sino  a  300  anni; 

inglese  Mallertong  possiede  lo 


scheletro  di  un  cigno  che  visse  200 
anni.  Anche  i  pellicani  hanno  vita 
lunghissima.  Una  tartaruga  visse 
fino  ai  107  anni. 

♦ 

*  4 

I  Trappisti  nella  Pennsylvania. 

L’Ordine  dei  Trappisti  ha  acqui¬ 
stato  una  grande  quantità  di  terreno 
nella  Pennsylvania  Occidentale  (Sta¬ 
ti  Uniti)  con  lo  scopo  di  stabilirvi 
un  cenobio.  La  comunità  com¬ 
prenderà  duecento  monaci,  prove¬ 
nienti  dalla  Francia,  dallTrlanda  e 
dalla  Turchia,  e  sarà  la  quarta  su 
quei  continente.  —  Le  altre  tre  sono 
a  New  Haven,  nel  Kentucky;  a 
New  Melléray,  nellTnwa,  ed  a  Tra- 
cadie,  ne  la  Nuova  Scozia.  Questa 
ultima  fu  originariamente  costituita, 
75  anni  or  sono,  a  Conewago,  nella 
Pennsylvania.  I  Trappisti,  che  ora 
giungeranno  a  quei  lidi,  sono  tutti 
artigiani  e  scienziati;  fra  essi  tro¬ 
vatisi  meccanici,  agricoltori,  artisti, 
architetti,  avvocati  e  medici,  alcuni 
dei  quali  saliti  a  grande  riputa¬ 
zione  nella  rispettiva  loro  patria, 
prima  di  abbandonare  il  mondo. 
Intendono  d’  erigersi  essi  stessi 
d  fabbricato  ed  eseguire  tutti  i 
lavori  del  Convento ,  incomin¬ 
ciando  nella  prossima  primavera. 
L’ Ordine  dei  Trappisti  è  il  più 
austero  che  abbia  la  Chiesa  Cat¬ 
tolica  Romana;  fu  fondato  néì  17° 
secolo,  da  Armand  Jean  de  Rance. 
Essi  si  alzano  alle  2  antimeridiane; 
dedicano  12  ore  dei  giorno  al  ri¬ 
poso  e  ad  atti  di  devozione  ed  il 
rimanente  a  duro  lavoro,  special 
mente  nei  campì.  No  i  è  ammessa 
conversazione  con  estranei,  nè  fra 
loro  stessi,  i  quali,  incontrandosi 


si  salutano  col  solo  motto:  «  Ram¬ 
mentati  la  morte!  »  Vivono  d’acqua 
e  di  legumi  soltanto,  e  dormono 
sopra  una  tavola  con  capezzale  di 
paglia;  non  si  spogliano  mai,  nep¬ 
pure  infermi. 


SCIARADA 

O  ri  benissimo 
Se  con  1’  intiero 
Canti  il  primiero. 

Proprio  degl’  itali, 

Suona  frequente 
li  rimanente. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Pian-to. 


PICCOLA  POSTA 

E.  C.  Acqu’lnqna.  Abbiamo  già  dato, 
an a i  sono,  saggi  di  stornelli  toscani,  e  fra 
essi  erano  alcuni  di  quelli  da  lei  spediti.  — - 
V,  R.  Urjqiano  la  Chiesa.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  la  lettera,  ma  non  la  poesia.  —  A.  E. 
Meolo.  Grazile  della  sua  cortesia,  e  mandi 
pure.  —  N.  Cose  troppo  intime.  —  Oscar  R. 
Grazie,  e  ne  mandi  pure  altre.  —  X.  X.  Fu 
una  svista,  ha  ragione,  però  ha  nello  stesso 
tempo  un  grave  torto  ;  si  capisco  che  le  dol- 
g  ino  le  >eni  e  ci  si  gratta  di  mala  grazia!  — 
D.r  A.  L.  Non  fa  per  noi.  —  Abbonalo. 
Catania.  Ci  soiace  ma  non  possiamo  pub¬ 
blicare.  —  U.  C.  Siamo  costretti  a  dirle 
di  no  anche  questa  volta.  —  A.  D’ E.  Na¬ 
poli.  Sua  cose  che  devono  dirsi  in  due,  o 
anche  in  tre,  sé  una  farfalletta  vi  si  presta: 
il  nostro  giornale  sarebbe  di  t  oppo.  Quel- 
l’ altra  non  F  abbiamo  p  ù.  —  G.  D.  V. 
Spezia.  Come  potrà  vedere  dal  N.  3  vi 
sono  scritti  adatti  anche  per  gli  uomini. 
Capirà  che  le  donne  e  i  bimbi  non  si 
possono  escludere,  mentre  occupano  un  gran 
pesto  nella  famiglia.  Quanto  alle  sciarade, 
vi  sono  troppi  che  se  ne  dilettano  per  po¬ 
terle  sopprimere,  —  A.  T  Vicenza.  Questi 
due  non  ci  paiono  buoni  come  gli  altri. 


R  E  B  U  B 


Chi  è  minchion  stia' tra  le  mura  di  casa  sua. 


L’ILLUSTRZIONE  POPOLARE 


IL  REGNO  DELLA  DONNA 

,  DI 

C  O  EDEL I  A 

OITT3DIZII  DELLA  STAMPA: 


Cordelia  è  una  brava  donnina,  buona,  affettuosa,  gentile.  Ama 
la  casa,  la  famiglia  i  bambini.  Predilige  le  donne  educate  senza 
affettazioni,  eleganti  senza  lussi  smodati,  socievoli  in  salotto, 
massaie  in  cucina.  Vuole  la  donna  regina  della  casa  —  regina 
per  forza  dell’amore,  della  rassegnazione,  della  pazienza,  del  la¬ 
voro  ordinato.  Cordelia  vede  della  donna  il  bello,  il  buono,  1’  o- 
nesto  soltanto  —  e  lo  descrive  con  compiacenza  influita,  e  in¬ 
segna  il  modo  perchè  ogni  fanciulla,  ogni  moglie,  ogni  madre 
possa  essere  —  come  ella  dice,  —  eroina  della  famiglia,  una  di 
quelle  eroine  che,  sebbene  passino  inosservate  pure  sarebbero 
più  delle  Corinne,  delle  Giovanne  d'Arco,  delle  Corday,  di  poema 
degnissime  e  di  storia. 

Quantunque  si  capisca  l’ impossibilità  di  avere  fra  noi  tante 
donne  angeli  ad  usum  Cordeliae ,  pure  ci  è  tanto  cuore,  tanto 
affetto  nel  Regno  della  donna ,  che  lo  si  legge  con  piacere  e  ci 
si  augura  che  le  nostre  sorelle,  le  nostre  mogli  lo  tengono  sul 
tavolo  di  lavoro  per  leggerne  qualche  capitolo  nei  momenti  più 
difficili  della  vita.  Nelle  traversie  in  mezzo  ai  dolori  e  alle  av¬ 
versità,  il  Regno  della  donna  potrà  essere  per  le  nostre  donne 
balsamo  salutare.  ( Rinnovamento  di  Venezia). 

Non  è  un  regno  nato  da  una  rivoluzione  e  conquistato  dalla 
donna  vestita  da  amazzone  e  guidata  dal  Salvatore  moderno  che 
grida:  Lasciate  venire  le  pecorelle....  all’ urne!  È  un  regno  nato 
dal  desiderio  d’ incidere  sul  rovescio  della  bandiera  — -  poiché 
corre  1’  uso  delle  incisioni  sulle  bandiere,  magari  sulle  bande¬ 
ruole  —  dove  è  scritto  da  anni:  Ogni  uomo  è  re  in  casa  sua, 
l’altro  motto:  Ogni  donna  è  regina  dell*  sua  casa. 

E  la  signora  Cordelia,  da  scrittice  di  garbo,  nota  alle  eleganti 
lettrici  dalla  Margherita ,  si  palesa  una  donnina  di  Stato,  piena 
di  senno  e  di  buon  senso,  e  vi  guida  con  un'arte  squisita  in 
questo  piccolo  regno  dove  non  mancano  le  gare,  la  lotte,  le  crisi 
dolorose,  le  questioni  economiche,  i  bilanci,  le  discussioni,  i  ne¬ 
mici,  i  traditori.  E  v’ insegna  a  sfuggire,  nella  vita  pratica,  le 
astrologie  logismografiche  di  Doda;  v’insegna  a  far  i  vostri  pre¬ 
ventivi  nelle  spese  di  c^p-ùccio,  per  non  dover  poi  reprimere  i 
vostri  giusti  desideri.  Più  che  un  libro,  è  un  dono  utile  il  suo, 
perchè  se  non  pretende  dire  cose  nuove,  anzi  espone  idee  che 
dal  più  al  meno  frullano  pel  capo  di  molte,  le  espone  chiara¬ 
mente,  semplicemente,  lo  coordina,  le  dirige  ad  un  nobile  scopo. 

Il  mirallegro  a  questa  scrittrice  —  nuova  s’intende  come  au¬ 
trice  di  libri  —  la  quale  con  questo  volume  non  fa  certo  pen¬ 
sare  al  detto  di  Karr:  «  V’ha  una  scritti  e  di  più  ed  una  donna 
di  meno  »;  se  non  fosse  per  fermarsi  alla  prima  proposizione. 
Infatti  nella  signora  Cordelia  abbiamo  una  scrittrice  di  più,  che 
conserva  gelosamente  le  oneste  e  belle  doti  che  fanno  cara  la 


donna.  Dal  suo  libro  si  capisce  che  non  appartiene  a  quella  spe¬ 
cie  di  letterate  messe  in  ridicolo  da  un  critico  inglese.  Il  quale 
narra,  fra  gli  altri,  di  una  che,  avendo  scelto  a  pseudonimo  il 
nome  di  uaa  duchessa,  trovava  spesso  qualche  compiacente  amica 
che  nei  concerti,  utl.e  conversazioni,  nelle  sale  di  lettura,  di¬ 
ceva  ad  alta  voce:  <i  È  quello  che  m'ha  detto  la  duchessa....  non 
è  vero,  duchessa?..,,  gai  duchessa?...  »  per  far  credere  nobile  la 
borghese  scrittrice  a  chi  non  la  cono-ceva  di  persona.  No,  nella 
signora  Cordelia  la  vanità  letteraria  non  ha  ucciso  la  donna; 
essa  ha  descritto  il  suo  regno,  e  se  talvolta  ha  dovuto  perciò 
uscirne,  si  capisce  che  v*  ha  fatto  ritorno  presto  presto,  e  met¬ 
tendo  giù  la  penna,  che  le  sta  bene  tra  le  dita,  ha  ripreso  l’ago, 
l’unciuetto  o  qualche  altro  arnese  femminile,  ed  è  tornata  regina 
adorata  e  colta  nel  suo  piccolo  e  fortunato  regno,  in  cui  la  donna, 
a  rovescio  dei  re  costituzionali,  regna  non  solo,  ma  governa  con 
amore  i  suoi  piccoli  e  grandi  sudditi.  ( Fanfulla ). 

....Non  è  un  trattato  di  morale,  o  un’opera  filosofica,  ma  sem¬ 
plicemente  un  libro  buoao  a  leggersi  da  signore  e  specialmente 
dalle  finciulle  e  dille  mogli,  e  per  rispetto  ad  esse,  dagli  uo¬ 
mini  giovani  e  vecchi. 

Ivi  chiarezza  di  edizione,  eleganza  di  stile  senz’  affettazione; 
una  certa  snellezza  di  frasi,  in  torma  confidenziale  e  gaia  come 
di  amica  ad  amiche,  acutizzi  di  osservazioni  al  vivo,  e  concetti 
se  vecchi  sempre  buoni,  se  nuovi  degni  dei  tempi;  educazione 
retta  di  figliuole;  indirizzi  sicuri  pelle  madri  di  famiglia  nelle 
varia  contingenze;  consigli  assennati  per  la  migliore  convivenza, 
scogli  da  evitare,  lotte  da  vincere,  ed  ogni  capo  del  libro  un 
piccante  titolo,  illustrato  e  svolti  dopo  opportune  epigrafi;  me¬ 
todo  misto  di  racconti  e  di  precetti,  che  a  vicenda  si  sussidiano  ; 
e  infine  lumeggiati  di  diversi  quadri,  che  succedono  ai  nostri 
occhi  da  un  intenso  amore  dell’  umanità,  ( Adige  di  Verona). 

È  una  donna  che  scrive,  per  le  donne,  sulle  donne.  Il  libric- 
cino  è  grazioso  di  dentro  e  di  fuori,  come  dev’essere  per  un  udi¬ 
torio  elegante.  La  signora  Cordelia  scrive  con  garbo;  e  dà  alle 
jegine  dei  buoni  consigli  pieni  di  cuore  e  di  buon  senso.  Tutte 
le  donne  vorranno  leggere  questo  libro  fatto  per  loro;  e  se  la 
casa  è  il  regno  della  donna ,  ogni  casa  vorrà  possederlo.  Il  libro 
è  diviso  in  21  capitoli,  di  cui  diamo  i  titoli  perchè  sou  tutti  gra¬ 
ziosi  e  curiosi: 

Alla  mia  lettrice.  U  i  piccolo  regno.  Tempo  passato.  Tempo 
presente.  Prime  anni.  I  sudditi.  Un  nemico.  Una  traditrice.  Un'al¬ 
leata.  Un  po'  di  prosa.  Problema  d  ffieile.  Piccoli  portenti.  Nel 
regno.  Giorni  di  festa.  Giorni  nefasti.  Bittaglie.  E-oiiie.  Il  ro¬ 
vescio  della  medaglia.  Regno  deserto.  Vera  gloria.  La  donna  del- 
1’ avvenne.  (Caffaro). 


Un  elegante  volume  in-16  di  216  pagine  in  caratteri  elzeviriani.  —  L.  2. 
Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  li. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente: 

SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

PER  SOLE  SEI  LIRE  L'ANNO 

PER  GLI  STATI  EUROPEI  DELL'u.MONE  POSTALE  LIRE  NOVE  (ORO) 

L'ELEGANZA  esce  dal  dicembre  1878  ogni  15  giorni  in  otto 
pagine  di  tr*u  formato  a  tre  colo  ne.  —  Una  straordinaria  va¬ 
rietà  d’incisioni,  di  mode  e  di  lavori  femminili  d  ogui  genere. — 
In  ogni  numero:  Corriere  della  M"da,  Racconti,  Economia  do¬ 
mestica,  ecc.  —  In  ogni  numero:  Una  tavola  di  modelli  e  ri¬ 
cami  o  un  modello  taglialo. 

Edizione  speciale,  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni  numero 

Ver  V Italia  L.  12.  -  (Per  V  Estero  L-  li*  (oro). 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Sono  escite  21  d  spense 

dell'edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOJO) 

romanzo  di 


EMILIO  ZOLA 

Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  —  Chi  n.anda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  por  gli  Siati  del- 
P Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all’opera  cimjleta. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


S’^Ill  US  TRA  ZI  ONE  POPOLARE 


le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  ma0gio  o  dal  l.°  novembre  1 


Voi.  XVI.  —  N.  43. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  24  Ag  sto  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  il  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cité  Trevise,  5. 
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l’illustrazione  popolare 


Sommario  del  IN»  4  3 

Testi»!  Gli  italiani  all’estero.  —  Dolci 
e  fresche  acque.  —  Le  abitatrici  d’un'i- 
sola.  —  Un’industria  fiorente.  —  La 
gratitudine  verso  un  benefattore.  —  Una 
città  incendiata.  — -  Storia:  Dalla  rivolu¬ 
zione  francese  al  Congresso  di  Vienna 
(1789-1815).  I  Francesi  in  Italia;  Buona- 
parte  in  Italia.  Pace  di  Cherasco.  As¬ 
sedio  e  presa  di  Mantova.  Pace  di  To¬ 
lentino;  Caduta  di  Venezia.  Campofor- 
mio;  Buonaparte  in  Egitto  ( S ■  Fabri - 
cins).  Sciarada  —  P.  P.  —  —  Cro¬ 
naca.  —  Gli  spettri  del  castello:  Leg¬ 
genda  medioevale  (R.  P .)  —  Educazione 
e  morale:  Ospitalità  ( Contessa  Vene¬ 
randa).  —  Leggende:  Satana  beffato 
( Oscar  B.) 

Inolglsult  Ritratto  del  maggiore  Cava- 
gnari.  —  Cascata  a  Ottawa,  al  Canada.  — ■ 
Giovani  donne  di  Tahiti.  La  mugni- 
tura  delle  pecore  e  la  via  principale  di 
Roquefort,  in  Francia.  11  palazzo  di 
cristallo,  nei  giardini  di  Sydenham.  — 
Veduta  di  Serajewo,  capitale  della  Bos¬ 
nia,  distrutta  da  un  incendio.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

È  da  un  pezzo  che  il  nome  del 
maggiore  Cavagnari  mette  in  gran 
curiosità  gli  italiani.  Il  nome  è 
perfettame’nte  italico;  e  si  ha  sem¬ 
pre  una  grande  soddisfazione  a 
sapere  che  un  proprio  concittadino 
si  renda  glorioso  fra  gli  stranieri. 
In  tutta  la  guerra  dell’ Afganistan, 
il  nome  più  frequentemente  pro¬ 
nunziato  fu  quello  del  maggiore 
Pietro  Luigi  Napoleone  Cavagnari, 
cavaliere  della  Stella  delle  Indie. 
Egli  fu  il  principale  agente  politico 
degli  inglesi  nel  corso  della  cam¬ 
pagna  afgana,  a  cominciare  dal 
giorno  in  cui  egli  ebbe  a  subire  la 
storica  ripulsa  ad  Alì  Musing  (21 
settembre  1878)  sino  a  quello  in 
cui  fu  firmata  e  suggellata  la  pace 
recente. 

Dopo  molte  ricerche  siamo  riu¬ 
sciti  a  saperne  qualche  cosa.  L’o¬ 
rigine  sua  è  certamente  italiana, 
come  quella  dei  Bonaparte.  È  di 
famiglia  còrsa.  Suo  avo,  segretario 
privato  di  Napoleone  I,  aveva  spo¬ 
sata  una  francese ,  e  suo  padre,  il 
generale  Adolfo  Cavagnari,  servì 
nell’  esercito  francese  e  divenne 
segretario  del  principe  Luciano 
Bonaparte.  Ma  la  madre  era  un’ ir 
landese,  figlia  del  signor  Ugo  Lymes 
Montgomery,  nativo  di  Belila  ve], 
nella  contea  di  Leitrim,  e  1’  educa¬ 
zione  del  giovane  Cavagnari  fu 
interamente  inglese,  poiché  egli 
passò  la  sua  prima  età  neh’ Ospe¬ 
dale  di  Cristo,  ed  in  seguito  divenne 
un  cadetto  della  compagnia  delle 
Indie  orientali. 


Fornito  di  potente  energia,  di 
grande  ingegno  e  di  personale  co¬ 
raggio,  si  fece  in  breve  conoscere 
come  uno  dei  migliori  ufficiali  in¬ 
glesi  delle  frontiere,  ed  egli  cono¬ 
sceva  le  tribù  confinanti  più  di 
quasi  tutti  gli  altri  ufficiali.  Prima 
della  guerra  egli  era  stato  nominato 
commissario  nel  Kohat,  ove  con¬ 
dusse  molte  trattative  fra  il  go¬ 
verno  anglo-indiano  e  le  sempre 
irrequiete  tribù  degli  Afridi. 


*  $ 

Ottawa,  di  cui  abbiamo  già  di¬ 
scorso,  è  una  città  canadese,  ricca 
di  acque.  Noi  di  essa  vi  presen¬ 
tiamo  la  veduta  delle  cascate,  che 
formano  un  grazioso  paesaggio. 
Daremo  prossimamente  la  veduta 
di  un’  altra  cascata,  durante  l’ e- 
state  e  durante  l’inverno,  e  vi  man¬ 
deremo  uniti  alcuni  cenni. 


a 

*  # 

L’isola  Tahiti  si  suddivide  in  due 
parti  disuguali  ben  distinte.  Tahiti 
e  la  penisola  di  Taiarapu,  collega  te 
da  un  istmo  largo  poco  più  di  due 
chilometri,  e  la  cui  massima  ele¬ 
vazione  sul  livello  del  mare  giunge 
a  quattordici  metri,  nel  punto  dove 
sorge  il  fortino  di  Tarava o.  Cia¬ 
scuna  di  queste  parti  è  quasi  cir¬ 
colare.  Il  centro  è  occupato  da  alte 
montagne,  originate  da  un  solleva¬ 
mento  vulcanico:  le  più  elevate 
sono,  in  Tahiti,  1’  Aorai  (due  mila 
sessantaquattro  metri)  el’Orohena 
(mila  duecentotrentasei  metri),  in 
Taiarapu ,  il  Niu  (mille  trecento 
ventiquattro  metri). 

Questo  sollevamento  vulcanico 
pare  sia  il  medesimo  che  fece 
emergere  dalle  acque  Moorea,  le 
isole  Sotto  Vento ,  le  Gambier  , 
Tubuai,  e  forse  altri  arcipelaghi 
della  Polinesia.  Il  sollevamento  non 
fu  ugualmente  completo  nelle  Tua- 
motù,  e  i  coralli,  stabilendosi  sulle 
sponde  de’  crateri,  giunti  quasi  alla 
superfice  dell’  acqua,  hanno  dato 
origine  a  isole  basse,  in  cui  il  la¬ 
gone  interno  segna  appunto  il  posto 
de’  crateri. 

Il  suolo  di  Tahiti,  petroso  e  duro 
alla  cima  delle  montagne,  è  spesso, 
sugli  altipiani  intermedii,  costituito 
da  masse  d’argilla;  ma,  in  com¬ 
penso,  nelle  valli  e  sulla  riva  dei 
mare  è  ricoperto  da  un  grosso 
strato  di  terra  vegetale,  che  lo 
rende  atto  a  tutte  le  produzioni 
tropicali.  La  striscia  di  terreno 
fecondo,  che  stendesi  lungo  il  mare, 
è  piana,  e  riposa  sopra  i  coralli. 
Strettissima  in  certi  luoghi,  in  altri 
larga  quasi  tre  chilometri,  può  for¬ 
nire  all’agricoltura  una  superficie 
di  circa  venticinque  mila  ettari. 

Tutta  questa  parte  piana  e  fertile 


dell’isola  fu  letteralmente  invasa 
dal  guiave  ( pstdium  pyriferum), 
tuava  in  tahitano.  Costituisce  selve 
folte,  che  distruggonole  altre  piante, 
non  esclusi  i  vecchi  e  grossi  alberi, 
appiè  de’  quali  cresce  con  incre¬ 
dibile  vigore.  Questo  vegetale,  la 
cui  introduzione  non  risale  più  in 
là  del  1815,  copre  già  le  montagne 
fino  all’altezza  di  seicento  metri 
almeno.  Nelle  valli  assume  pro¬ 
porzioni  arborescenti,  mentre  nelle 
regioni  montuose  non  eccede  le 
dimensioni  d’un  arbusto.  Per  la 
rapidità  con  cui  cresce  e  l’ attiva 
sua  propagazione  ad  opera  degli 
animali  che  ne  mangiano  i  frutti, 
il  guiave  riesce  un  vero  flagello, 
che  rende  i  dissodamenti  enorme¬ 
mente  costosi  e  faticosissimi. 

La  superficie  totale  di  Tahiti  è 
di  centoquattro  mila  duecento- 
quindici  ettari;  quella  di  Moorea, 
di  tredici  mila  duecentotrentasette 
ettari. 

L’isola  è  quasi  dappertutto  cinta 
da  una  linea  di  scogli  coralligeni. 

Le  donne  di  Tahiti,  con  andatura 
spigliata,  portano  vesti  di  colori  vi¬ 
vaci,  bianche,  verdi,  rosse  o  scre¬ 
ziate,  secondo  il  gusto  di  ciascuna, 
vario  ma  sempre  ottimo;  e  queste 
stoffe  avvistate  ondeggiano  libera¬ 
mente,  procurando  loro  una  piace¬ 
vole  frescura.  Le  nere  e  rigogliose 
loro  trecce  sono  ornate  d’ una  co¬ 
rona  di  pia,  graziosamente  intes¬ 
suta,  il  cui  colore  giallo  pallido, 
con  riflessi  d’ oro,  contrasta  col¬ 
l’ebano  della  lunga  capigliatura;  il 
sorriso  anima  i  loro  lineamenti  ;  e 
le  loro  voci,  modulate,  armoniose, 
hanno  cadenze  soavi.  A  tutta  que¬ 
sta  scena  danno  rilievo  i  raggi  spez¬ 
zati,  sparpagliati,  della  luce  verde, 
che  illumina  i  viali  ombrosi.  Qual 
mirabile  quadro  per  un  artista! 

* 

*  * 

Il  lettore  ricorderà  come  abbiamo 
già  discorso  di  Roquefort  e  della 
sua  industria  dei  formaggi;  in  que¬ 
sto  numero  vi  presentiamo  la  ve¬ 
duta  della  via  principale  e  la  scena 
della  mugnitura  delle  pecore. 

Nella  bella  stagione  le  pecore  van¬ 
no  a  pastura  su  pascoli  naturali  o 
sui  prati  artificiali,  nè  si  lasciano 
vagare  alla  ventura  per  la  cam¬ 
pagna;  si  raccolgono,  nè  si  per¬ 
mette  che  vadano  innanzi  sino  a 
che  l’erbe  non  siano  cresciute.  Nel- 
l’ inverno  si  conducono  a  pasco¬ 
lare  ogni  giorno  per  alcune  ore, 
meno  per  nutrirle  che  per  ricrearle, 
all’aria  pura  ed  aperta,  intanto  che 
si  rinnova  quella  del  pecorile.  Son 
tenute  lontane  dall’acqua  fredda  e 
corrente  e  si  preferiscono  le  pa¬ 
ludi  riscaldate  dal  sole. 

Dopo  il  riposo  necessario  alle  pe¬ 
core  per  ristabilirne  la  respira¬ 
zione  normale  e  rinfrescarne  le 


mammelle,  affinchè  possano  for¬ 
nire  il  latte  con  minor  fatica,  si 
comincia  la  mugnitura;  in  tale  ope¬ 
razione  s’ impiegano  tutte  le  per¬ 
sone  della  fattoria;  giovani  e  ser¬ 
venti,  tutti  si  danno  a  questa  oc¬ 
cupazione  sotto  la  vigilanza  del 
pastore. 

Ciascuno  viene  a  sedersi  davanti 
alla  porta  del  pecorile  su  uno  sga¬ 
bellerò  basso,  avendo  fra  le  gambe 
un  bigonciuolo  di  metallo  stagnato 
d’  una  forma  particolare,  chiamato 
secchio  o  mastello  ( seille ).  Le  pe¬ 
core  sono  mandate  avanti  di  volta 
in  volta  verso  le  persone  che  de¬ 
vono  mugnerle;  queste  le  mettono 
fra  le  gambe,  sì  che  possano  re¬ 
carsi  in  mano  le  poppe  al  disopra 
del  mastello  che  è  destinato  a  ri¬ 
cevere  il  latte.  Le  donne,  per  mag¬ 
gior  facilità  dei  loro  movimenti  e 
per  tener  a  segno  le  pecore,  chiu¬ 
dono  le  gonnelle  in  larghi  calzoni 
di  tela  ordinaria. 

Allorché,  sulla  fine  della  mugni¬ 
tura,  il  latte  meno  copioso  ricusa 
di  uscire  mediante  la  sola  pres¬ 
sione,  si  urta  ( soubal )  la  mammella 
della  pecora  col  rovescio  della 
mano,  quasi  imitando  l’ urto  che 
1’  agnello  dà  colla  testa. 

Una  stessa  pecora  passa  fra  le 
mani  di  due  persone.  Una  comin¬ 
cia  la  mugnitura,  l’altra  urta  e  ter¬ 
mina.  Finita  la  mugnitura,  il  latte 
che  riempie  i  mastelli  è  portato 
alla  fattoria  e  affidato  alle  cure 
della  cascinaia;  esso  è  versato  in 
una  caldaia  traverso  una  pezza  e 
riscaldato  perchè  non  vada  a  male, 
il  che  è  necessario  sopratutto  per 
evaporare  la  più  gran  parte  d’acqua 
che  contiene.  Si  versa  quindi  nelle 
tinozze,  e,  mentre  raffredda,  si 
spanna,  badando  di  non  agitarlo. 
Poi  è  lasciato  a  sè  per  tutta  la 
notte. 

* 

*  * 


Nato,  colle  società  primitive,  il 
vetro  non  isparirà  che  con  esse. 
Dopo  il  ferro  e  le  stoviglie,  non 
v’  ha  sostanza  che  possa  rivaleg¬ 
giare  con  esso,  quanto  all’  utilità. 
Senza  il  vetro  le  società  umane 
perderebbero  uno  dei  più  dolci 
godimenti  della  vita  domestica;  le 
scienze  fìsiche  e  chimiche  non 
esisterebbero  ;  1’  astronomia  non 
avrebbe  mai  potuto  scandagliare 
gli  abissi  dello  spazio,  e  scoprire 
al  nostro  spirito  maravigliato  i 
misteri  del  mondo. 

Come  non  essere  penetrati  di 
riconoscenza  pei  benefìzii  che  dob¬ 
biamo  al  vetro  che  ripara ,  per 
esempio,  le  nostre  finestre!  Mentre 
il  freddo,  la  pioggia  e  la  furia  degli 
elementi  imperversano  al  di  fuori, 
il  vetro  ci  ripara  dalla  loro  azione 
disastrosa,  senza  privarci  dell’a¬ 
zione  della  luce.  Esso  ci  trasmette 
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il  giorno  nell’atto  stesso  che  ci 
scansa  il  freddo,  la  pioggia  o  il 
calore  esterno. 

Quanti  vantaggi  non  fornisce  al¬ 
l’economia  domestica  questa  pre¬ 
ziosa  sostanza  ;  e  d’  altra  parte 
quale  stupore  non  si  dee  provare 
pe’  progressi  dell’industria  moder¬ 
na,  al  vedere  edifizi  di  gran  moie, 
come  il  Palazzo  di  cristallo,  che 
servì  all’esposizione  universale  di 
Londra  nel  1862,  che  ancor  oggi 
dura  nel  fatato  palagio  di  Sydenham, 
essere  interamente  fabbricati  di 
cristallo,  e  composti  da  cima  a 
fondo  di  questa  magnifica  sostanza. 


* 

*  * 


Un  terribile  incendio  ha  distrutto 
gran  parte  di  Serajevo,  capitale 
della  Bosnia.  La  città  pareva  un 
mare  in  fiamme.  Dalle  6  di  mattina 
del  giorno  8  sono  incendiati  i  quar¬ 
tieri  cattolico,  serbo,  israelitico  e 
commerciale.  Si  crede  che  l’ in¬ 
cendio  sia  staio  cagionato  da  un’e¬ 
splosione  di  spiriti;  spinto  da  un 
vento  impetuoso,  si  estese  a  mi¬ 
gliaia  di  case  e  continuò  ad  esten¬ 
dersi  durante  due  giorni.  Del  quar¬ 
tiere  commerciale  non  è  salva  nep- 
pur  una  casa;  la  chiesa  cattolica 
ed  il  consolato  tedesco  sono  ince¬ 
neriti,  e  la  chiesa  serba  Begova 
Ditschamija  è  un  mucchio  di  rovine. 

Più  di  diecimila  persone  sono 
prive  di  tetto.  La  perdita  è  calcolata 
a  parecchi  milioni. 

Il  duca  di  Wurtemberg  era  pre¬ 
sente  dappertutto;  i  militari  erano 
instancabili. 

Ma  vi  era  scarsezza  d’acqua,  ed 
anche  le  pompe  erano  insufficienti. 

Diamo  la  veduta  di  Serajewo,  che 
ha  una  popolazione  di  50,000  abi¬ 
tanti. 

Ma,  anche  prima  dell’incendio,  in 
paragone  di  quello  che  era,  Serajevo 
non  è  più  che  un’  ombra.  Fondata 
nel  1465  da  due  bey ,  resa  gagliarda 
da  un  castello  ( Serai )  fatto  erigere 
dal  primo  vizir  della  Bosnia,  Khos- 
rew  Pascià,  posta  sulla  diagonale 
della  Sava  e  dell’Egeo,  essa  si  lasciò 
più  e  più  volte  incendiare,  saccheg¬ 
giare,  distruggere,  risorse  sempre; 
nemmeno  Eugenio  di  Savoia  le  fece 
paura.  Partite  le  schiere  nemiche, 
la  sua  aristocrazia  disotterrava  i 
ducati  di  Venezia,  ricostruiva  case 
e  moschee,  Serajevo  risorgeva.  Non 
avevano  tutti  i  torti  quei  fidi  bey  di 
essere  orgogliosi  e  di  annidare 
nella  loro  città  come  in  un  princi¬ 
pato  o  in  una  repubblica  aristo¬ 
cratica,  dove  la  signoria  del  Sul¬ 
tano  non  era  che  un’ombra.  Venne 
giorno  però,  pochi  anni  sono,  che 
la  ferrea  mano  di  Osman  pascià 
scese  a  schiacciare  la  prepotenza 
dei  feudatari;  Stambul  riformatrice 
soffocava  la  medioevale  Serajevo! 
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|  DALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

AL  CONGRESSO  DI  VIENNA. 

(1789-1815) 

I  Francesi  in  Italia. 

Siccome,  nella  seconda  metà  del 
settecento,  in  Italia  s’era  divulgata 
la  lingua  ed  avevano  ammiratori 
la  letteratura  e  la  filosofia  francese; 
e  siccome  principi  e  ministri  ave¬ 
vano  cominciato  con  varie  riforme 
a  mettere  in  atto  quelle  novazioni 
civili  che  i  Francesi  bandivano,  e 
il  vento  della  moda  soffiava  da 
Francia,  così  i  primi  movimenti 
della  rivoluzione  dalla  parte  più 
colta,  intelligente  e  gentile  erano 
stati,  ricevuti  con  plauso  grandis¬ 
simo:  le  corti  vedevano  la  sanzione 
di  quanto  avevano  operato  o  inten¬ 
devano  operare:  le  popolazioni  si 
cullavano  in  beile  e  indefinite  spe¬ 
ranze.  La  Chiesa  è  vero  non  mo- 
stravasi  molto  lieta  del  diffondersi 
di  quelle  dottrine  e  di  tutte  quelle 
riforme;  ma  la  sua  opposizione  era 
senza  acerbità:  il  papa  stesso  in 
parte  vi  si  mostrava  inchinevole; 
e  la  maggior  preoccupazione  dei 
zelanti  stava  ancora  nel  combattere 
i  i  Giansenisti.  Ma  quando,  dopo  la 
presa  della  Bastiglia,  il  tempo  co¬ 
minciò  a  farsi  procelloso,  le  sim¬ 
patie  si  mutarono  in  sospetti;  e 
|  infine  per  le  querimonie  degli  emi¬ 
grati,  per  le  umiliazioni  e  pericoli 
ai  quali  era  esposta  la  reggia,  per 
le  atroci  violenze  che  prendevano 
'  a  spesseggiare  in  varie  parti  di 
Francia,  si  mutarono  in  avversione 
assoluta. 

"Allora  i  governi  qual  più  qual 
meno  a  mostrarsi  naturalmente 
ostili  alle  novità;  e  le  polizie  a 
designare  col  nome  di  giacobini  i 
novatori.  Napoli  precedette  e  su¬ 
però  tutti  nella  persecuzione  che 
portò  il  carattere  brutale  e  feroce 
dei  regnanti.  A  Roma  il  governo 
;  potè  sembrar  moderato,  giacché  il 
:  popolo  rompeva  in  tumulti  contro 
:  l’insolenza  francese  —  e  ne  seppe 
Ugo  Basseville.  Il  senato  veneto 
non  fiatava  per  tema  di  offendere 
la  Francia  ;  ma  il  Piemonte,  chiesto 
d’ alleanza  dal  governo  francese 
fino  dal  1791,  ricusava,  e  quel 
rifiuto  unito  alla  ospitale  acco¬ 
glienza  degli  emigrati  portò  alla 
guerra.  Fin  dal  principio  d’  essa 
Savoia  e  Nizza  furono  invase;  ma 
i  Piemontesi  resistettero  valorosa¬ 
mente^  per  quattr’anni  arrestarono 
all’Alpi  gli  eserciti  di  Montesquieu 
e  di  Scherer.  Genova,  dettasi  neu¬ 
trale,  agevolava  quella  resistenza; 
e  l’Austria  alleata  infida  l’afforzava, 
col  disegno  di  trar  occasione  per 
!  togliere  a  casa  di  Savoia,  quanto- 
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le  aveva  ceduto  colle  paci  di  Utrecht 
e  di  Vienna.  —  Intanto  la  Conven¬ 
zione  dopo  avere  ricolmo  di  terrore 
la  Francia,  ma  pur  gloriosa  d’  a- 
verla  resa  vincitrice  dell’Austria  e 
della  prima  coalizione,  cadeva  nel¬ 
l’ottobre  1795,  e  un  nuovo  governo 
col  nome  di  Direttorio  ne  assumeva 
la  terribile  eredità.  La  Francia  re¬ 
spirò;  ma  cadde  dal  sangue  nel 
fango.  —  Le  guerre  esterne  sul 
Reno  e  sulle  Alpi  continuavano.  — 
Sul  finir  del  1795  Scherer,  sul  quale 
pesavano  accuse  d’ incapacità  e 
peggio,  ascoltando  i  consigli  del 
generai  Buonaparte,  violò  la  neu¬ 


tralità  di  Genova;  e  nella  battaglia 
che  porta  il  nome  di  Loano,  rove¬ 
sciati  gli  Austro- Sardi,  penetrò  nel 
Piemonte. 

Buonaparte  in  Italia.  Pace  di  Che- 
rasco.  Assedio  e  presa  di  Mantova. 

Pace  di  Tolentino. 

La  vittoria  di  Loano  non  salvò 
Scherer;  ed  il  giovine  generai  Buo¬ 
naparte,  stimato  dal  ministro  Carnet 
e  favorito  dal  direttore  Barras ,  fu 
comandante  in  capo  dell’  esercito 
d’Italia.  Nel  congedarsi  dal  Diret¬ 
torio  diceva:  fra  novanta  giorni 


sarò  di  ritorno  a  Parigi  o  vincitore 
a  Milano.  A  Nizza  trovava  trenta- 
seimila  uomini  laceri,  bisognosi  di 
tutto,  sfiduciati,  e  con  un  proclama 
li  eccitava  a  seguirlo  animosamente 
sui  campi  lombardi,  dove  li  atten¬ 
deva  ogni  ben  di  Dio,  usando  lin¬ 
guaggio  molto  simile  a  quello  che 
i  rètori  e  gli  storici  posero  in  bocca 
a  tutti  i  masnadieri  scesi  da  Brenno 
in  poi  a  devastare  l’Italia.  Cono¬ 
scendo  la  inferiorità  delle  proprie 
forze,  vide  che  bisognava  molti¬ 
plicare  l’ azione  colla  prontezza 
delle  mosse.  Quindi  si  caccia  tra  i 
due  eserciti  nemici;  e  battuti  rapi- 


Cascata  atoOttawa,  al  Canada. 


da  mente  i  Piemontesi  condotti  da 
Colli,  a  Montenotte,  a  Dego,  a  Mil¬ 
lesimo,  a  Mondovì,  a  Cherasco 
induce  il  re  Vittorio  Amedeo  III 
••dia  pace,  per  cui  cedeva  Savoia  e 
Nizza,  abbandonava  V  Austriaco  e 
faceva  alleanza  colla  Francia  (aprile 
1776).  Entrato  in  Lombardia,  vende 
per  due  milioni  l’armistizio  al  duca 
Parma,  sul  quale  piombava 
inaspettato;  e  mentre  gl’imperiali 
l’attendono  a  Valenza,  egli  passa  il 
Po,  accennando  a  Milano.  Al  ponte 
di  Lo  fi,  batte  Beaulieu  tardi  ac¬ 
corso;  e  quella  vittoria  gli  apre  le 
porte  della  capitale  lombarda,  dove  ( 
entrò  fra  il  plauso  dei  repubblicani,  i 


il  15  maggio  1796.  Egli  divisava  di } 
voltare  nel  Tirolo  e,  per  le  valli 
dell’Inn  e  del  Danubio,  congiungersi 
agli  eserciti  francesi  di  Moreau  e 
di  Jourdan,  che  guerreggiavano  sul 
Reno  contro  il  principe  Carlo.  In¬ 
vece  il  ministro  della  guerra  Carnet, 
per  blandire  i  rivoluzionari,  avrebbe 
voluto  spedirlo  a  Roma  e  a  Napoli: 
era  precisamente  il  piano  che  aveva 
rovinato  Carlo  Vili,  il  duca  d’Al- 
bany  e  Lautrec.  Bonaparte  non  se 
ne  dette  per  inteso,  e  disobbedì;  e 
bene  avvisando  che.  vinti  gli  Au¬ 
striaci  ,  l’ Italia  sarebbe  in  sua 
j  balìa,  ferma  di  continuare  contro 
!  quelli  la  guerra  La  neutralità  di 1 


|  Venezia  non  fu  ostacolo  a  lui,  come 
la  genovese  non  l’era  stata  a 
Scherer;  e  mentre  Bergamo  e  Bre¬ 
scia  agitate  da  giacobini  e  da  emis¬ 
sari,  governate  da  gente  inetta, 
perfida  forse,  abbattono  il  governo 
veneto;  mentre  Verona  occupata 
militarmente  da  Massena  lo  assi¬ 
curano  da  una  parte;  egli,  costretti 
Ercole  III  e  Pio  VI  a  un  armistizio, 
spremendo  milioni,  mette  l’assedio 
a  Mantova,  ultimo  rifugio  degl’im  - 
periali  in  Italia  (18  luglio  1796). 
Francesco  II  mandò  eserciti  con 
Wurmser  e  con  Alvinzi  per  costrin¬ 
gerlo  a  torsi  di  là;  ma  nessuno 
1  riuscì  nell’intento.  Perchè  il  gene- 


Giovani  donne  di  Tahiti 
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rale  repubblicano ,  con  rapidità, 
audacia  e  fortuna  meravigliose, 
vinti  i  nemici  nelle  battaglie  di 
Castiglione,  Caìdiero,  Arcole  e  Ri¬ 
voli,  riprese  con  più  vigore  le 
operazioni  interrotte,  e  costrinse 
Wurmser  a  capitolare  per  fame 
(7  febbraio  1797). 

Già  prima  della  caduta  di  Man¬ 
tova  le  popolazioni  del  ducato  di 
Milano,  di  Brescia  e  di  Bergamo 
avevano  proclamato  la  Repubblica 
transpadana  :  quelle  di  Reggio  e 
Modena  —  donde  il  duca  era  fug¬ 
gito  —  e  delle  Romagne,  la  cispa¬ 
dana.  —  Ora  prima  d’impegnarsi 
contro  l’Austriaco  nella  nuova  cam¬ 
pagna,  che  poteva  trascinarlo  non 
sapea  ben  dove,  volle  dare  qualche 
assetto  al  paese  che  stava  per 
lasciarsi  alle  spalle. 

Già  l’inerme  duca  di  Toscana 
aveva  fino  dal  1795  fatto  pace  colla 
Francia.  Altrettanto,  al  romore  delle 
prime  vittorie  francesi  sul  Po,  aveva 
fatto  Ferdinando  IV.  Occorreva  solo 
a  Buonaparte  mettere  a  segno  il 
papa.  Già  Pio  VI  coll’armare  sotto 
il  comando  del  Colli ,  contro  le 
Romagne,  alcune  bande  alle  quali 
dava  il  pomposo  titolo  d’ esercito 
cattolico  papale,  porgeva  pretesto, 
e,  se  vogliamo,  anche  ragione  di 
assalirlo.  Davanti  alla  rapida  mossa 
di  Buonaparte  le  disordinate  resi¬ 
stenze  dileguano:  Roma  è  minac¬ 
ciata;  cd  al  pontefice  altro  non 
rimane  che  piegare  al  trattato  di 
Tolentino  (19  febbraio  1797),  com¬ 
pensando  il  disturbo  e  la  bontà  del 
Francese  con  bel  gruzzolo  di  mi¬ 
lioni  ;  cedendo  Avignone  alla  Fran¬ 
cia  con  moltissimi  capi  d’arte;  la¬ 
sciando  libere  le  Legazioni,  le  quali 
colla  Cispadana  e  colla  Transpadana 
formarono  poi  una  sola  Repubblica 
cisalpina.  Il  Papa,  il  Granduca  e 
l’Infante  di  Parma  in  un  modo  o 
nell’  altro  spaventati,  spennacchiati 
ed  umiliati,  promisero  neutralità;  e 
così,  all’aprirsi  della  stagione,  Buo¬ 
naparte  potè  fronteggiare  il  prin¬ 
cipe  Carlo  che  scendeva  con  nuovo 
esercito.  Vincitore  al  Tagliamento, 
prende  Gorizia,  Trieste,  Klagenfurt 
e  Lubiana.  Giunto  a  piè  delle  Alpi 
noriche,  non  gli  restava  che  var¬ 
care  ilSemmering  e  assalire  Vienna, 
o  retrocedere. 

Ma  vedendo  che  il  Direttorio  non 
ispingeva  con  egual  ardore  la 
guerra  in  Germania,  fece  a  Juden- 
burg  armistizio  col  principe  Carlo; 
e  ponendo  di  proprio  capo  i  preli¬ 
minari  di  pace,  vendeva  all’Austria 
l’innocente  repubblica  di  San  Marco. 

Caduta  di  Venezia.  Campoformio. 

Al  romoreggiar  della  guerra  in 
Piemonte,  il  Senato  sollecitato  da 
Francia  ed  Austria,  ave  a  preso  scia¬ 
guratamente  il  partito  delia  neutra- j 
lità  disarmata.  Era  questo  un  errore  ; 


da  parte  della  repubblica;  non  però 
buona  ragione  per  consumare  un 
assassinio  dei  più  scellerati  e  co¬ 
dardi  che  rammenti  la  storia.  Buo¬ 
naparte,  presa  occasione  da  tumulti 
provocati  ad  arte  da’  suoi  e  sopra¬ 
tutto  dalla  insurrezione  di  Verona, 
famosa  col  nome  di  Pasque  veronesi, 
cominciò  a  far  l’offeso  e  il  furente. 
Poi  fece  sperare  la  pace  a  patto 
che  Venezia  disarmasse;  quando 
fu  disarmata  le  intimò  guerra,  e 
suscitò  nella  città  un  movimento  di 
partigiani,  che  costrinse  l’aristo¬ 
crazia  ed  il  doge  Lodovico  Manin 
ad  abdicare  (12  maggio  1797).  Allora 
i  Giacobini  preso  il  governo,  pro¬ 
clamarono  Venezia  —  come  s’  era 
fatto  a  Genova  —  repubblica  de¬ 
mocratica;  ed  in  segno  di  frater¬ 
nità  fecero  alleanza  coi  liberatori  e 
li  chiamarono  dentro.  I  Francesi 
così  entrati  si  portarono  peggio  che 
da  masnadieri:  spogliarono  il  te¬ 
soro;  portarono  via  capi  d’arte;  si 
impadronirono  della  fiotta  condu¬ 
cendola  fuori  col  pretesto  di  una 
spedizione;  arsero  il  bucintoro; 
distrussero  il  libro  d’oro  e  le  inse¬ 
gne  del  glorioso  passato,  piantando 
a  consolazione  certi  pali  imberret¬ 
tati  che  dicevano  alberi  della  li¬ 
bertà.  Compiute  queste  belle  ed 
onorate  imprese,  annunziarono  che 
Venezia  e  le  città  dei  dominio  erano 
cedute  all’  Austria.  Scoppiò  dovun- 
gue  un  grido  di  dolore  e  d’esecra¬ 
zione  contro  i  Francesi  e  contro 
Buonaparte.  Allora  egli  :  «  se  non 
volete  gli  Austriaci,  difendetevi.  — 
Traditore,  gli  rispose  un  cittadino 
di  Verona.,  rendici  le  armi  che  ci 
hai  tolto  e  ci  difenderemo.  »  Il 
tradimento  di  cui  Venezia  fu  vit¬ 
tima,  venne  seguito  da  insulto 
codardo:  «  I  Veneti,  scriveva  Buo¬ 
naparte,  sono  popolo  vile,  indegno 
della  libertà  e  li  ho  abbandonati.  » 
Per  la  pace  di  Campoformio  l’Au¬ 
stria  riconosceva  la  Repubblica 
francese  e  le  cedeva  Milano,  Man¬ 
tova,  Modena  —  l’Estense  riceveva 
in  compenso  Brisgau,  —  i  paesi 
Bassi  e  Magonza;  riconosceva  la 
repubblica  cisalpina.  Francia  ce¬ 
deva  all’Austria  Venezia  e  il  Veneto 
sino  all’Adige,  lTstria,  la  Dalmazia 
e  le  bocche  di  Cattaro  (ottobre  1797). 
Gli  Austriaci  entrarono  in  Venezia 
il  18  gennaio  del  1798. 

Buonaparte,  ritornato  a  Parigi, 
divenuto  l’idolo  di  tutti,  salvo  che 
del  Direttorio,  che  pur  tra  le  fe¬ 
stose  accoglienze  lo  guardava  con 
sospetto,  faceva  il  modesto,  e  diceva 
di  voler  andar  all’aratro  come  Cin¬ 
cinnato.  Ma  in  realtà  la  quiete  gli 
pesava,  e  spingeva  il  governo  ad 
una  spedizione  destinata  a  conqui¬ 
star  V  Egitto,  per  poter  da  quella 
parte  ferir  l’Inghilterra  nell’India, 
dove  l’infelice  sultano  di  Missore 
Tipoo  Saib  ,  erasi  alleato  alla 
Francia. 


Buonaparte  in  Egitto. 

Le  fregate  e  le  artiglierie  rapite 
a  San  Marco  e  tre  milioni  tolti  al 
tesoro  di  Berna  gliene  offrivano  i 
mezzi;  e  tanto  fece  che  il  Direttorio, 
abbandonato  il  divisamente  di  una 
discesa,  in  Irlanda,  s’  indusse  ad 
affidargli  una  spedizione  scientifica 
composta  dei  fior  de’  dotti.  Con 
tredici  vascelli  di  linea,  settantadue 
legni  minori  e  quattrocento  tra¬ 
sporti,  montati  da  duemila  marinai 
e  da  quarantamila  soldati,  Buona¬ 
parte  salpa  da  Tolone  senza  che 
si  sappia  per  dove.  Tra  via  oc¬ 
cupa  Malta,  togliendola  all’Ordine 
militare  de’  Giovanniti  (12  ottobre 
1798),  e  sfuggito  alla  flotta  in¬ 
glese  dell’ammiraglio  Nelson,  giun¬ 
ge  in  Alessandria,  se  ne  impa¬ 
dronisce  e  marcia  verso  il  Cairo. 
Affrontando  i  Mamelucchi  in  vista 
delle  piramidi  (21  luglio)  dice  ai 
suoi  soldati:  «  quaranta  secoli  vi 
contemplano  da  quelle  cime.  » 
Trionfante  non  fa  cambiamenti 
inutili  nel  governo  e  negli  usi,  ma 
proclama:  «  Io  pure  venero  il  pro¬ 
feta;  io  distrussi  l’ordine  che  aveva 
per  voto  di  combattere  i  Musulmani  ; 
la  nazione  francese  è  nemica  del 
papa  che  predicava  la  guerra  ai 
Musulmani.  »  Al  Cairo  interviene 
alle  feste,  recita  devotamente  pre¬ 
ghiere  nelle  moschee.  Ma  poco 
dopo  Nelson  battè  la  flotta  nella 
rada  di  Abukir  (1  agosto),  sicché 
il  figlio  della  vittoria,  respinto  da 
San  Giovanni  d’Acri  (1799),  pareva 
irremissibilmente  perduto. 

Savina  Fabricius. 


SCIARADA 

Se  al  mio  primiero  salta  un  fìer  secondo , 
Povero  a  me  ! 

De’  più  bei  fiori  che  ci  siano  al  mondo 
Offro  un  intiero  a  te. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Ver-si 


PICCOLA  POSTA 

R.  P.  Messina.  Il  motivo  non  fu  quello; 
il  genere  non  era  adatto  all’  indole  del 
giornale.  Siamo  dolenti  noi  pure  non  averlo 
più;  se  ce  ne  avesse  avvisati,  ci  saremmo 
fatto  premura  conservarlo.  Ella  vede  che 
esaudiamo  il  suo  desiderio  in  questo  stesso 
numero.  Il  racconto  in  corso  ce  1’  aveva 
impedito  finora.  —  A.  B.  0.  S.  Giorgio  di 
Nogara.  Ci  spiace  ma  non  si  possono  pub¬ 
blicare  quei  sonetti.  —  Autore  Ricchezza , 
studio  e  lavoro.  Non  fa  per  noi.  —  T.  F. 
Non  possiamo  far  pubblico  quel  suo  Se¬ 
creto.  —  A.  C.  S.  Linguaglossa.  Grazie 
della  cartolina,  dell’articolo  che  pubbli¬ 
cheremo.  In  opuscolo  non  è  possibile.  Ri¬ 
cevuto  anche  parte  del  racconto,  che  leg¬ 
geremo  poi.  Preghiamo  sollecitare  spedi¬ 
zione  altri  articoli.  —  S.  A.  Zxbello.  Non 
amiamo  gettarci  a  capo  fitto  in  un  gine¬ 
praio. 
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CRONACA 


L’Italia  era  in  viaggio  in  questi 
giorni  passati.  I  sette  ministri,  se 
ne  eccettui  l’ onorevole  Grimaldi, 
erano  tutti  in  giro,  chi  di  qua,  chi 
di  là. 

Il  presidente  dei  ministri  anzi 
viaggia  ancora;  è  all’estero,  e  si  dice 
si  debba  trovare  faccia  faccia  con 
quella  vecchia  volpe  del  Cancel¬ 
liere  tedesco. 

Quando,  anni  sono,  questi  si  trovò 
a  tu  per  tu  col  compianto  ed  one¬ 
stissimo  Lamarmora,  ne  saltò  fuori 
poi  un  po'  di  luce ;  auguriamo  al 
non  meno  onesto  Cairoli  che  non 
abbia  a  venir  fuori  ora  un  po’  di 
tenebre. 

* 

*  ¥ 

Alto  è  il  silenzio  per  tutte  le  que¬ 
stioni  in  tutti  i  circoli  politici.  Si 
ciarla  sbadatamente,  fra  uno  sba¬ 
diglio  e  1’  altro,  dei  futuri  progetti 
del  ministero;  e  si  è  tenuta  a  Na¬ 
poli  un’adunanza  di  alcuni  deputati 
di  sinistra  per  intendersi,  racco¬ 
gliere  il  partito  ed  appoggiare  il 
ministero;  presto  ne  sarà  tenuta 
una  seconda,  e  vedremo  un  po’  che 
decideranno,  e  se  la  concordia  si 
assiderà  finalmente  1  loro  fianco. 

* 

*  ¥ 

In  Austria  hanno  mutato  mini¬ 
stero.  Andrassy  e  i  suoi  cedettero 
il  posto  al  ministero  composto  da 
Taafe.  Pare  che  il  nuovo  avrà  una 
tinta  meno  liberale  di  quello  che 
se  n’  è  andato. 

Finalmente  Grecia  e  Turchia  ri¬ 
prenderanno  presto  le  trattative  per 
la  questione  dei  confini,  il  che  non 
vuol  dir  già  che  la  questione  sarà 
sciolta. 

Spremi,  gira  lo  sguardo  intorno, 
interroga,  ponza  i  giornali,  leggi  i 
telegrammi,  non  vi  son  altre  notizie 
di  certa  importanza.  Posso  tuttavia 
accennare  che  un  inviato  degli 
Stati  Uniti  è  giunto  al  Chili  per 
cercar  d’offrire  la  mediazione  del¬ 
l’America  nella  guerra  fra  Chili, 
Perù  e  Bolivia. 

♦ 

¥  ¥ 

Ah!  mi  scordavo  dirvi  pure  che 
a  Gastein  si  incontrarono  Guglielmo 
di  Germania  e  Francesco  Giuseppe 
d’Austria,  ma  pare  che  quest’  in¬ 
contro  non  abbia  avuto  scopo  po¬ 
litico. 

* 

*  « 

A  Milano  fu  tenuta  una  bella  Espo¬ 
sizione  tipografico-libraria.  Una  del¬ 
le  tre  medaglie  d’oro  toccò  alla 
Casa  Treves;  la  quale  ebbe  il  pia¬ 
cere  di  veder  pur  premiati  nove  dei 
suoi  bravi  operai. 


GLI  SPETTRI  DEL  CASTELLO 


LEGGENDA  MEDIOEVALE. 


Il  libro  raccontava  storie  vecchie  e  infantili 
Di  castelli,  di  fate,  di  valetti  gentili. 

Giacosa.  —  una  partila  a  scacchi. 

Il  castello  dei  conti  di  Montalbano 
s’ergeva  turrito  e  vetusto,  qualche 
miglio  distante  dal  mare,  su  un 
altura  eminente,  in  fondo  ad  un 
burrone  selvaggio,  tetro,  pauroso! 
Quando,  nel  silenzio  della  notte,  la 
luna  batteva  sinistramente  fra  i 
merli  della  bicocca,  essa  appariva 
da  lontano  come  uno  spettro  bian¬ 
cheggiante;  ritto  là,  maestoso,  in 
guardia  della  valle.  —  Nessuno  si 
sarebbe  mai  azzardato  di  appres¬ 
sarsi  a  quelle  mura  vetuste,  scre¬ 
polate,  annerite  :  si  diceva  che 
verso  la  mezzanotte  apparissero 
sui  merli  del  castello  due  sprettri 
bianchi;...  a  cui  seguissero  dei 
rumori  sordi  e  prolungati!  qualcuno 
assicurava  aver  visto  da  vicino  un 
immenso  mostro  luccicante  ! 


Povere  menti  superstiziose  e 
rozze!  Quei  rumori  eran  forse  pro¬ 
dotti  dallo  stridere  delle  grossis¬ 
sime  catene  del  ponte  levatoio,  .o 
dal  piombare  della  saracinesca;  ed 
il  mostro  di  fuoco  era  probabil¬ 
mente  l’acqua  del  fossato,  circon¬ 
dante  la  rocca;  e  su  cui  la  luna 
fescamente  batteva! 


* 

¥  ¥ 

. .  .  .Era  una  notte;  l’ alpestre  e 
tetro  paesaggio  della  valle  sotto¬ 
posta  era  confusamente  illuminato 
dalla  notturna  veliera;  e  quel  chia¬ 
rore  pallido,  tremulo,  incerto  dava 
al  burrone  un  aspetto  cupo,  miste¬ 
rioso,  fantastico! 

Gli  alti  pioppi,  il  ciglione  spor¬ 
gente  sull’abisso,  le  macchie  di 
castagni,  le  spaccature  dei  monti, 
le  caverne  abbuiate,  tutto  ciò  pren¬ 
deva  aspetto  di  spiriti  infernali;  di 
mostri  lunghi,  neri,  striscianti,  sal¬ 
tellanti,  appiattati!... 

E  in  fondo  in  fondo,  poi,  il  tetro 
guardiano,  il  candido  fantasma:  il 
castello! 

Tutto  in  esso  taceva;  tutto  dor¬ 
miva. 


Solo  la  contessa  Rosalba  lan¬ 
guidamente  gittata  su  un  seggio 
Ione  a  bracciuoli  —  vegliava. 

I  suoi  begli  occhi  neri,  vivaci, 
siciliani,  andavano  vagando  irre¬ 
quieti  qua  e  là  per  lo  stanzone; 
tutto  in  esso  era  barocco,  austero, 
pesante:  architettura,  mobili,  arredi 
ornamenti..,,  il  tetto  era  —  cosa 
ridicola!  —  scolpito  in  cento’  e 
cento  faccioni  grossi,  rubicondi, 
colle,  gote  gonfie,  e  colla  lingua 


,  sporgente  !...  da  una  bocca  spalan¬ 
cata,  veniva  giù  una  lampada  enor- 
,  me,  tozza,  bizzarra,  con  venti  luci- 
ignoli  almeno! 

|  Due  finestre  gotiche,  e  dai  cor- 
!  nicioni  lisci,  sproporzionati,  pesanti, 
si  lasciavano  nel  mezzo  un  camino, 
dall’ ali  smisurate,  e  tutto  istoriato 
di  certe  scene  terribili,  di  non  so 
quali  antenati  !  l’adornavano  quattro 
statue  di  Montalbani  —  guerriere, 
ridicole,  verdognole,  screpolate; 
accanto  alle  loro  eccellenze  si  ran¬ 
nicchiava  nella  sua  nullità  un  oro¬ 
logio  a  polvere!  e  scintillava  su¬ 
perbo  un  elmo. 

Di  fronte,  nel  centro  delle  due 
opposte  pareti ,  s’ aprivano  due 
porte  ferrate,  massicce,  scricchio¬ 
lanti  sordamente  sui  cardini.  Al  di 
sopra  di  esse  due  trofei  superbi, 
ricchi,  lucenti:  v’  erano  lance  lun¬ 
ghissime,  spadoni  colossali,  mazze 
formidabili,  Scudi  grandiosi,  elmi, 
pugnali,  archi,  freccie,  saette! 

E  poi  sulle  pareti  sfilavano  alte¬ 
ramente  circa  venti  ritratti  d’ante¬ 
nati:  erano  visi  burberi,  accigliati, 
terribili!  di  guerrieri,  di  monaci,  di 
magistrati:  il  ritratto  guerresco  del 
óonte  posava  modestamente  nel 
centro,  fra  un  visaccio  di  diavolo 
incappucciato,  ed  un  benignissimo 
cancelliere  firmante  un  catasto  di 
sentenze  di  morte! 

La  contessa  Rosalba  poggiava  il 
suo  braccio  bellissimo  su  un  ta¬ 
volo,  solido,  grandioso ,  cesellato, 
e  su  cui  giganteggiavano  per  or¬ 
namento  due  grandi  vasi  dì  bronzo. 

Ella  era  pensosa. 

La  sua  personcina,  snella  e  gen¬ 
tile,  indossava  un  bell’  abito  color 
verde  vivo,  tempestato  di  mille 
stelle  dorate;  alla  vita  un  prezioso 
cinturino  lasciava  dondolare  un 
pugnaletto,  dai  manico  d’oro.  —  Sul 
seno  risplendeva  una  magnifica 
collana  di  perle,  recante  il  ritratto 
del  conte;  e  sui  capelli ,  nerissimi 
come  la  notte,  un  caschetio  di 
gemme  scintillava  superbo,  dan¬ 
dole  un’aria  maestosa,  guerresca, 
artistica!  ' 

Seduta  al  seggiolone,  in  quella 
posa  languida  e  procace,  con  quei 
grand’  occhi  neri  e  fulminei,  in 
quell’abbigliamento  splendido, ricco, 
da  guerriera,  Rosalba  facea  pen¬ 
sare  alle  ingemmate  sovrane  dì  Ni- 
nìve  e  di  Persepoli,  scintillanti  di 
perle,  di  fiori  e  di  bellezza. 

Eppure  le  sue  guanc.ie  erano 
pallide;  il  suo  seno  —  turgido  e  di 
latte,  —  ansava;  i  suoi  b*gii  occhi 
giravano  tristamente  qua  e  là  per 
la  stanza  ! 

....Ella  poggiò  ad  un  tratto, 
lenta  lenta,  il  bei  capo  al  destro 
braccio,  ritto  sul  tavolo;  e  pianse!... 
le  lagrime  scorreano  sulle  perle!... 

Povero  fiore!  li  triste  conte  lo 
dimenticava  sotto  le  vòlte  pesanti 
dei  suo  turrito  castello:  egli  ncn 
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vedeva,  non  udiva,  non  sognava 
che  le  sue  caccie,  i  suoi  tornei,  le 
sue  rappresaglie. 

La  contessa  piangeva! 

Quand’ecco  balza  in  piedi,  il  suo 
viso  è  divinamente  irraggiato  d’un 
soave  sentimento  ;  le  sue  nere 
pupille  brillano  d’amore  e  di  voluttà; 
le  sue  labbra,  tumide  e  rosate  — 
bisbigliano  un  nome. 

Ella  scosse  un  campanello;  ap¬ 
parve  Roberto; . . .  comprese  ,  e 
sparì!.,. 

Rosalba  s’abbandonò  mollemente 
nel  seggiolone,  e  chiuse  gli  occhi 
sorridendo. 

A* 

♦  ¥ 

Passò  qualche  minuto. 

Poscia  la  porta  ferrata  lenta  lenta 
si  schiuse,  ed  apparve  sulla  soglia 
un  paggetto. 

Egli  scorse  la  contessa;  i  suoi 
grand’occhi  cerulei  brillarono  d’una 
gioia  sovrumana,  le  sue  guancie 
diciottenni  impallidirono;  egli  fe’  un 
involontario  moto  verso  il  seggio¬ 
lone,  ma  s’arrestò;...  chinò  la  testa 
sul  petto  e  rimase  così:  ritto,  im¬ 
mobile,  pensoso,  con  in  mano  il 
berretto  —  color  ciìestre  —  adorno 
d’ una  magnifica  piuma  bianca, 
dondolante! 

Rosalba  si  volse,  e  lo  mirò. 
Cherubino  rimaneva  là,  tacito, 
timido,  confuso!...  bello  come  un 
sogno  di  giovinezza,  innamorato, 
ardente,  voluttuoso  come  una  molle 
odalisca,  avvolta  in  un  velo  candido 
e  trasparente. 

Il  giustacuore  —  ciìestre  ed  at¬ 
tagliato  —  dopo  essersi  sbizzarrito, 
al  di  sotto  del  cinturino  d’  argento, 
in  mille  sbuffi  gentili  e  capricciosi, 
s’arrestava  al  di  sopra  dei  ginocchi 
in  mille  crespe  pigiate,  pigiate,  per 
cedere  il  luogo  alle  lunghissime 
calze  —  color  rosato  —  che  s’in¬ 
formavano  dalla  plastica  bellezza 
di  due  gambette  esili,  e  ben  tornite. 

Sull’ampio  petto  del  paggio  splen¬ 
deva  —  ricamato  in  oro  su  un 
fondo  di  porpora  —  lo  stemma  dei 
conti  di  Montalbano,  che  ancor  si 
ripetea  da  un  lato  del  mantello 
vagamente  ondeggiante  sulle  spalle. 
Un  grande  bavarino,  candido  come 
neve,  s’  allargava  maestosamente 
sotto  il  mento;  al  destro  fianco,  poi, 
pendeva  un  pugnaletto,  dal  fodero 
rosso  e  smagliante. 

Tutto  taceva.... 

Cherubino  levò  lo  sguardo  dal 
pavimento;  i  suoi  begli  occhi  in¬ 
contrarono  due  pupille  nerissime 
e  innamorate;  ed  il  paggetto  si 
mosse. 

Rosalba  sorrise...  socchiuse  le 
ciglia,  come  stanca  d’ un’ebbrezza 
sovrabbondante;  e  quando  li  ria¬ 
perse  vide  sospeso  sul  suo  volto, 


un  altro  volto!...  al  disopra  delle' 
sue  pupille,  due  altre  cerulee  1...  al 
disopra  della  sua  bocca,  un’  altra 
bocca! 

S’intese  il  crepitìo  d’un  bacio. 

Il  paggio  cadde  in  ginocchio,  e 
la  contessa  si  recò  affannosa  una 
mano  sul  cuore! 

Immobile,  tacito,  confuso,  colla 
bionda  testa  sul  petto,  Cherubino 
rimaneva  ginocchioni:  ella  lo  ve¬ 
deva  là  presso,  giovane,  bello,  in¬ 
namorato.,.  fremeva...  e  smaniava... 

Ad  un  tratto  piombò  su  quella 
testa  d’oro  e  ricciuta;  v’impresse  — 
ebbra  d’ amore  —  le  sue  labbra, 
avide  di  baci.,  e  soavemente  lo 
serrò  parecchie  volte  sul  seno  tur¬ 
gido  ed  affaticato! 

Il  paggetto  provò  quel  contatto! 
il  molle  effluvio  di  quel  seno,  niveo 
ed  ansante,  l’inebbriò;  sottrasse 
la  sua  testa  da  quella  stretta  furi¬ 
bonda;  cinse  frenetico  il  collo  dei- 
fi  innamorata ,  e  fissandola  negli 
occhi,  le  mormorò  sulla  bocca: 

--  T’amo,  Rosalba. 

—  T’amo,  —  rispose  tremula  una 
voce....  le  due  teste  si  reclinarono 
sul  petto,  e  tutto  tacque. 

Il  ritratto  del  conte  penzolava 
dalla  collana  di  perle... 

Il  giovane  lo  scorse...  impallidì... 
e  trasse  —  inconscio  —  la  mano 
al  fianco  destro. 

La  contessa  se  n’avvide. 

—  Paggio ,  tu  tremi  ?...  —  gli 
chiese  con  accento  ansioso  e  scru¬ 
tatore. 

—  Cherubino  non  ha  mai  tre¬ 
mato!  —  esclamò,  balzando  in  piedi, 
maestoso  ed  altiero,  il  paggetto  ;  ed 
in  quell’istante  i  suoi  sguardi  scin¬ 
tillarono  d’ audacia...  i  suoi  pugni 
si  serrarono,  e  i  suoi  moti  diven¬ 
nero  convulsi! 

Quell’  atto,  quell’  aspetto,  quella 
voce,  colpirono  Rosalba,  ella  balzò 
in  piedi...  afferrò  un  braccio  del 
giovinetto,  e  scuotendoglielo: 

—  Sei  un  prode,  bel  paggio!  — 
gli  disse. 

Egli  s’  inchinò. 


A 

¥  ¥ 

Ad  un  tratto  strabiliarono!  Un 
passo  precipitoso  s’ appressa  rapi¬ 
damente. 

La  contessa  impalìisce;  Cheru¬ 
bino  trae  furibondo  il  pugnale...  e 
s’avventa  all’uscio. 

Un  uomo  balza  nella  stanza:  È 
Roberto,  pallido,  sconvolto,  smar¬ 
rito!... 

Scorge  il  giovane,  il  suo  pugnale  ; 
comprende,  l’afferra  per  il  braccio. 

—  Sciagurato,  son  venti!...  —  gli 
grida  e  dispare. 

Il  paggio  resta  un  istante  come 


fulminato;  poi  si  scuote;  un’ idea, 
terribile  gli  balena  alla  mente: 

—  Addio,  —  grida  disperato;  — 
s’avventa  alla  finestra,  e  ruma!.... 

S’intende  fi  orribile  paff  del  suo 
corpo  sul  suolo. 

Rosalba  emette  un  grido, barcolla, 
e  piomba  spossata  nel  seggiolone. 

Un  passo  lugubre,  lento,  s’ap¬ 
pressa... 

* 

¥  ¥ 

E  poco  dopo  appare  sulla  soglia 
il  conte! 

È  tutto  pesantemente  armato; 
coll’  una  mano  s’ appoggia  ad  una 
lancia  lunghissima;  coll’altra  sol¬ 
leva  lento  lento  la  visiera.  Si  scopre 
un  volto  infernale!...  due  occhi  pic¬ 
colissimi,  neri,  schizzanti,  insan¬ 
guinati,  due  labbra  pallide  e  tre¬ 
manti  dal  furore,  spiccano  nel 
mezzo  d’ una  barbaccia  rossigna 
ispida,  incolta,  che  coprendogli 
quasi  tutto  il  viso  gli  dà  un  aspetto 
ferocemente  selvaggio  ! 

Egli  sbircia  la  contessa  sul  seg¬ 
giolone,  fa  un  pesante  moto  col 
capo,  e  sogghigna:  quel  moto  è 
una  minaccia;  quel  sogghigno  un 
infame  speranza! 

Ei  gira  gli  occhi  intorno;  appoggia 
la  lancia  alla  parete;  s’appressa  al 
camino,  vi  guarda  fin  dentro:  nes¬ 
suno!  fruga,  rifruga,  in  ogni  an¬ 
golo,  in  ogni  buco;  lentamente, 
accurato:  sempre  nessuno!... 

I  suoi  occhi  schizzano  dall’orbita; 
e  la  sua  mano  corre  allo  stiletto. 

Ad  un  tratto  quel  volto  brutale 
s’ irradia  di  gioia;  egli  si  batte 
trionfalmente  colla  destra  la  fronte; 
s’avvicina  alla  sposa,  ed  amorevo¬ 
le  —  cosa  strana!  —  le  mormora: 

—  Addio,  contessa. 

—  Partite? 

—  Sì;  ritornerò  fra  quattro  dì. 
Addio. 

E  le  lancia  uno  sguardo,  ed  esce. 

Al  solo  ricordo  di  quell’occhiata, 
all’infelice  si  rimescola  il  sangue  !... 
qual  terribile  sguardo!... 


* 

¥  ¥ 

I  passi  ferrati  si  perdettero  gra¬ 
datamente  in  lontananza. 

Rosalba  si  rizza  in  piedi;  corre 
alla  finestra:  pallida,  sconvolta, 
ansiosa;  guarda  all’  ingiù;  tende 
l’orecchio:  non  si  scorge  nulla,  nè 
s’intende  se  non  il  lugubre  lamento 
dell’upupa,  lontano  lontano... 

Triste  presagio! 

Quand’ecco  la  porta  ferrata  gra¬ 
vemente  si  apre  ;  un  vecchio  n’entra 
col  bianco  capo  sul  petto,  mesto, 
barcollante. 

— ■  Roberto?...  —  gli  grida  la 
contessa;  e  in  quel  solo  motto,  in 
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quell’accento,  in  quell’ansia  v’erano 
mille  dimande,  mille  presentimenti, 
mille  terrori. 

—  Partito!  —  mormora  quegli 
con  voce  tremula  e  penosa. 

—  E  Cherubino? 

L’  altro  si  coprì  colla  mano  le 
ciglia...  e  non  rispose. 

S’ intese  un  fuggire.,  la  contessa 
era  sparita! 


* 

¥  ¥ 

Tutto  taceva... 

La  luna  illuminava  sinistramente 
i  merli  dei  castello,  e  scintillava 
fosca  nell’acque  del  fossato; la  tetra 
valle  dormiva;  dormivano  i  vas¬ 
salli;  dormiva  ogni  cosa. 

Rosalba  rasentò  le  mura  e  per¬ 
venne  al  luogo  sottostante  alla 
finestra:  la  luna  vi  batteva  pallida 
ed  incerta. 

Un  gemito  flebile  flebile  si  levava 
da  un  canto;  ella  guardò  e  rimase 
ritta,  immobile,  fredda,  pietrificata! 
Un  misero  corpo  si  dibatteva  negli 
ultimi  conati  d’  una  tremenda  a- 
gonia! 

Dal  cranio  spaccato  sgorgava  —  a 
sbalzi,  a  flutti  —  V  ultimo  avanzo 
delle  vene  ;  scorreva  lento  lento  fra 
i  flosciumi  di  sangue  coagulato  sul 
viso;  e  s’impantanava  al  disotto 
del  capo  in  un  orrido  guazzo 
rossigno  ! 

Misero  Cherubino. 

La  contessa  s’  era  fatta  in  viso 
orrida,  tremenda;  gli  occhi  le  schiz¬ 
zavano  dall’orbita;  le  guance  eran 
di  neve;  i  suoi  capelli  stracciati;  le 
sue  mani  insanguinate  dai  morsi; 
ella  non  poteva  parlare,  nè  muo¬ 
versi  !  non  sentiva! 

In  un  subito  una  vivida  luce 
lampeggiò;  Rosalba  emise  un  urlo 
acuto,  selvaggio,  tremendo;  si  con¬ 
torse  orrendamente;  e  cadde  boc¬ 
cheggiante  su  quel  corpo  sangui¬ 
noso  ed  informe! 

Un  pugnale  le  stava  nel  cuore!... 

La  fiamma  tremula  della  torcia 
illuminava  un  visaccio  infernale; 
che  sospeso  su  quello  livido  della 
vittima  ne  seguiva  avidamente  gli 
ultimi  spasimi! 

Era  quegli  il  conte! 

* 

»  * 

L’indomani  il  bel  sole  di  Sicilia 
illuminò  cento  facce  atterrite  di 
vassalli,  aggruppati  intorno  a  due 
cadaveri  orridi  e  sanguinolenti  !. . 

Il  fatto  si  diffuse  per  ogni  dove, 
e  verso  la  mezzanotte,  quando  la 
luna  batteva  sinistramente  sui  merli 
del  castello,  ognuno  giurava  di 
veder  su  essi  vagolare  due  spettri 
bianchi  e  spaventosi,  e  d’udire  dei 
rumori  sordi  e  prolungati!.... 

R.  P. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


OSPITALITÀ, 

Chi  non  conosce  almeno  di  nome 
questa  virtù  tenuta  tanto  in  pregio 
dagli  antichi,  praticata  a  modo  loro 
dai  popoli  più  selvaggi,  e  ricordata 
con  ardente  gratitudine  da  migliaia 
di  esuli,  i  quali,  mercè  la  sua  be¬ 
nefica  influenza,  ritrovarono  una 
patria,  una  casa,  una  famiglia  in 
paese  straniero?  —  Dal  bicchier 
d’acqua  fresca  del  Vangelo  ai  son¬ 
tuosi  trattenimenti  dei  palazzi  reali, 
questa  virtù  è  movente  di  mille 
sentimenti  gentili  e  azioni  generose 
e  nobili  in  tutte  le  classi  sociali,  e 
possiamo  dire  che  racchiude  in  sè 
quanto  v’ha  di  meglio  nella  natura 
umana.  —  Ma,  —  dirà  qualcuno,  — 
se  il  significato  di  questa  parola  è 
chiaro  a  tutti,  che  giova  il  par¬ 
larne?  —  Ecco;  gli  è  che  questa 
cara  ed  amabile  dea  minaccia  di 
voler  fuggire  dal  nostro  pianeta  per 
ritornarsene  al  soggiorno  celeste, 
o  almeno,  come  le  favole  narrano 
dell’innocenza,  stanca  dell’egoismo 
e  dell’  iprocrisia  delle  corti  e  dei 
palagi,  tenta  nascondersi  negli  umili 
casolari  dei  pastori. 

In  questo  secolo  prosaico,  invece 
delle  corti  eroiche  staranno  benis¬ 
simo  i  centri  industriali,  e  pei  pa¬ 
stori  d’  Arcadia  piglieremo  le  città 
di  provincia  e  i  paeselli  remoti.  «  Le 
nom  ne  fait  rien  à  la  chose.  »  — 
Qui  m’ aspetto  alla  solita  accusa 
mossa  a  tutti  i  vecchi  passati  e 
presenti,  quella  cioè  d’esser  pessi¬ 
misti  e  di  voler  far  credere  che  il 
mondo  peggiora  !  —  Eppure  io,  seb¬ 
bene  porti  sul  capo  in  forma  di 
candida  aureola  le  traccie  del  tem¬ 
po  che  fu,  non  credo  essermi  mai 
lagnata  di  questo  mondo  ove  mi 
trovo  assai  bene,  e  ove  vorrei  ri¬ 
manere  ancora  un  bel  pezzo!  — 

Anch’  io,  per  quanto  vecchia,  ho 
la  vista  buona,  e  non  posso  non 
iscorgere  gl’immensi  progressi  che 
si  son  fatti  da’  miei  tempi  in  qua; 
le  invenzioni,  le  industrie,  le  sco¬ 
perte  che  si  succedono  con  rapi¬ 
dità  vertiginosa;  gli  edifizi  che  s’in¬ 
nalzano  come  tocchi  da  una  bac¬ 
chetta  magica;  le  montagne  trafo¬ 
rate  e  spianate  per  incanto;  i  con¬ 
tinenti  divisi;  l’acqua,  il  fuoco,  Io 
spazio,  il  suono,  il  tempo,  dominati 
dalla  volontà  ferrea  e  perseverante 
dell’uomo.  —  Chi  sarebbe  ora  così 
stolto  da  voler  rinunziare  ai  van¬ 
taggi  morali,  materiali  ed  intellet¬ 
tuali,  ai  comodi  ed  all’eleganza  del 
giorno  d’oggi,  per  ritornare  a’ bei 
tempi  della  cavalleria  e  delle  im¬ 
prese  eroiche,  in  cui  le  sostanze 
e  persino  la  vita  erano  continua- 
!  mente  in  balìa  del  primo  masna¬ 
diere  che  si  nascondesse  sull’  orlo 
del  tramite  fangoso  che  allora  pi¬ 


gliava  il  nome  di' strada,  e  ne’  quali 
ogni  gentiluomo  viveva  nella  beata 
ignoranza  de’  principii  più  elemen¬ 
tari  della  scienza?  — 

Ma  pure,  malgrado  questo  evi¬ 
dente  progresso,  anzi  forse  in  causa 
d’esso,  alcuni  principii  tradizionali 
sono  andati  in  disuso,  e  fra  questi 
la  schietta  e  generosa  ospitalità 
de’  tempi^  vecchi.  —  Non  parlerò 
delle  città  in  generale  ed  in  senso 
astratto.  Tutti  sanno  che  un  artista 
famoso,  un  letterato  o  uno  scien¬ 
ziato  conosciuto,  un  principe,  una 
deputazione  importante,  una  rap¬ 
presentanza  cospicua,  tutte  quelle 
persone  insomma,  o  quelle  riunioni 
di  persone  che  appartengono  al  do¬ 
minio  pubblico,  saranno  da  questo 
pubblico  accolte  con  entusiasmo, 
festeggiate,  accarezzate;  il  loro 
nome  andrà  di  bocca  in  bocca,  e 
per  molto  tempo  i  giornali  saranno 
ripieni  di  lode  per  l’ospitalità  senza 
pari  di  questa  o  di  quella  cortesi 
sima  popolazione.  —  Il  passaggio 
o  la  dimora  in  una  data  città  di 
persone  illustri  forma  un  avve¬ 
nimento,  una  festa  pei  ricchi  e  pei 
poveri.  —  Vi  sono  migliaia  d’occhi 
per  ammirare,  migliaia  di  bocche 
per  acclamare,  e  migliaia  di  tasche 
pronte  a  riempirsi  nella  comune 
baldoria,  senza  contare  alcune  di¬ 
vise  diplomatiche  che  salutano  la 
buona  occasione  di  fregiarsi  d’  un 
ornamento  di  più.  Non  è  dunque 
il  caso  di  deplorare  la  mancanza 
d’ ospitalità  nella  cittadinanza  in 
genere.  Ne  andrebbe  di  mezzo  l’o¬ 
nore  e  la  riputazione  d’  un’  intiera 
popolazione,  e  ogni  più  meschino 
municipio  cercherà  sempre  di  far 
ottenere  alla  sua  città  il  plauso 
dei  milioni  d’occhi  che  la  stanno 
fissando. 

Ma  gli  è  nelle  case  private,  in 
seno  alle  famiglie  ricche  e  povere 
ch’io  vorrei  condurvi,  e  farvi  esa¬ 
minare  i  vari  modi  in  cui  viene 
inteso  il  sacrosanto  dovere  dell’o¬ 
spitalità.  —  Prendiamo  gli  esempi 
più  comuni  e  che  si  ripetono  ogni 
giorno: 

Un  forestiere  giunge  dalla  pro¬ 
vincia  in  una  grande  città.  Si  trova 
dapprima  confuso  per  tanto  strepito, 
dall’infinità  di  visi  stranieri  che  lo 
circondano,  dalle  strade  scono¬ 
sciute;  ma  dopo  un  po’  si  rinfranca 
e  prende  coraggio,  pensando  ad  un 
amico  d’infanzia  che  quand’ era  in 
provincia  gli  usava  mille  cortesie 
e  che  tante  volte  l’aveva  pregato 
di  venirlo  a  trovare.  Egli  dunque 
s’ avvia  all’  indirizzo  che  gelosa¬ 
mente  conserva  nel  portafogli,  suo¬ 
na  il  campanello  e  con  voce  tre¬ 
mante  chiede  dell’amico.  —  Ma  ... 
questi  è  occupato  e  non  può  rice¬ 
vere  alcuno.  lì  nostro  povero  pro¬ 
vinciale  manda  il  suo  nome,  certo 
d’una  pronta  accoglienza,  ma  gli  si 
risponde  freddamente  eh’ è  impos¬ 
sibile  vedere  il  padrone  a  quell’ora. 
Allora  egli  ingenuamente  esce  in 
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espressioni  di  sorpresa  ed  esclama:  ;  vengono  ascoltate  distrattamente. 
«  Ma  se  in  provincia  ci  si  vedeva  a  e  molte  volte  la  parola  gli  vien 
tutte  l’ore  e  non  c’  era  mai  neppur  |  tolta  di  bocca  per  rintronargli  le 
bisogno  di  chiedere  il  permesso!  »  E  !  orecchie  colla  farragine  degli  affari, 
Firn  passibile  servitore  o  portinaio: :  gl’impegni,  le  spese,  la  responsabi- 
«  Vuol  mettere  gli  affari  della  prò- 1  lità  delia  vita  in  una  grande  città; 
vincia  con  quelli  delia  città?  »  Po-  dopo  una  visita  poco  soddisfacente 
trebbe  anche  darsi  che  l’amico  vo- !  dall’una  e  dall’altra  parte,  il  nostro 
lesse  riceverei)  forestiero,  ma  invece  j  provinciale  s’aìza,  prende  commiato 
dell’accoglienza  festosa  e  cord  ale  ,  dall’amico  e  torna  a  girare  la  città... 
che  questi  si  riprometteva,  invece  colle  illusioni  totalmente  svanite, 
dell’invito  larghissimo  al  pranzo  ed  !  Un  altro  individuo,  per  una  cir- 
all’alloggio,  viene  accolto  con  una  !  costanza  qualunque,  deve  allonta- 
gentilezza  tranquilla  e  compassata  |  narsi  dalla  famiglia  e  rimanere 
che  getta  subitamente  un  bicchier  alcun  tempo  in  altra  città.  La 
d’acqua  gelata  sull’ardore  espan-  separazione  è  dolorosa,  ma  lo 
sivo  del  nostro  galantuomo,  e  le  conforta  la  speranza  di  trovare 
notizie  ch’egli  reca  dal  paesello  1  laggiù  la  compagnia  di  alcuni  vec¬ 


chi  amici.  «Li  ho  tante  volte  rice¬ 
vuti  a  casa  mia,  che  non  dubito 
mi  vorranno  fare  buona  acco¬ 
glienza,  ora  che  mi  troverò  tutto 
solo. »  Ahimè! il  disinganno  giunge 
rapidissimo.  Tutti  quegli  amici  han¬ 
no  le  loro  abitudini,  le  loro  cono¬ 
scenze,  il  loro  circolo  formato  che 
non  può  aprirsi  per  lasciar  posto 
al  povero  esiliato  ;  alcuni  forse 
cercheranno  di  mostrarglisi  gentili, 
semprechè  questa  gentilezza  non 
rechi  loro  nissun  disturbo,  e  non 
interrompa  il  sistema  di  v  ta  che 
si  sono  fatti.  E  la  maggior  parte 
continuerà  ad  andar  dritto  per  la 
sua  strada,  lasciando  che  1’  amico 
si  faccia  passare  la  nostalgia  come 


Il  palazzo  di  cristallo,  nei  giardini  di  Sydenham. 


meglio  potrà.  Ma  gli  esempi  mi 
verrebbero  a  centinaia  sotto  la 
penna ,  e  io  non  posso  abusare 
della  pazienza  dei  lettori  narrando 
fatti  ch’essi  tutti  debbono  aver  ve¬ 
duto  e  sperimentato  più  d’una  volta 
in  vita  loro. 

Nelle  grandi  città  gli  abitanti 
hanno  troppe  preoccupazioni ,  ve¬ 
dono  continuamente  tanta  gente 
che  finiscono  col  non  distinguere 
più  i  veri  da’  falsi  smici;  hanno  un 
tal  numero  di  faccende  serie  che 
non  rimane  loro  il  tempo  d’occu¬ 
parsi  delle  cose  di  minore  impor¬ 
tanza.  —  E  infatti,  una  signora  che 
deve  recarsi  ogni  sera  al  ballo  o 
al  teatro  o  al  concerto,  come  po¬ 
trebbe  mostrarsi  fresca  e  sorridente 


la  mattina  per  ricevere  chi  le 
arriverà  in  casa  all’improvviso?  — 
Volete  che,  avendo  da  pensare  alle 
sue  telette  ed  ai  denari  che  queste 
le  costano,  ella  abbia  agio  d’ occu¬ 
parsi  del  benessere  morale  o  ma¬ 
teriale  dell’ospite  importuno?  —  La 
vita,  nei  grandi  centri,  è  essenzial¬ 
mente  artificiale,  e  finisce  col  sof¬ 
focare  gl’istinti  spontanei  del  cuore. 
Persino  le  case  congiurano  contro 
questa  benedetta  ospitalità!  Quei 
quartierini  eleganti,  quelle  came¬ 
rette  piccine  e  ingombre  di  ninnoli 
pare  vi  dicano:  «  vedere  e  non 
toccare!  »  e  finite  col  convincervi 
che  in  simile  scatolino  non  è  pos¬ 
sibile  trovar  posto  per  un  individuo 
dì  più. 


In  campagna  invece,  e  nelle  cit¬ 
tadine  remote,  l’ospitalità  conserva 
ancora  il  carattere  tradizionale 
primitivo,  talmente,  che  anche  i 
cittadini  che  vengono  a  villeggiare 
ne  subiscono  l’influenza. 

Avete  mai  fatto  l’esperimento 
dell’accoglienza  che  si  può  ricevere 
dalla  stessa  persona  in  città  e  in 
campagna?  Io  sì,  c  v’accerto  che 
la  differenza  è  tanto  grande  che  non 
potei  a  meno  di  domandarmi  se  il 
clima  più  salubre  della  villa  po¬ 
tesse  influire  anche  sul  cuore.  In 
campagna  troverete  in  generale  le 
case  aperte  e  i  cuori  larghi;  tro¬ 
verete  la  gente  più  cordiale,  più 
semplice,  più  espansiva.  La  cosa  è 
naturale;  in  parte  questa  cordialità 
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Veduta  di  Serajewo,  capitale  della  Bosnia,  distrutta  da  un  incendio 
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deve  attribuirsi  al  non  esservi  in  j 
campagna  nulla  che  interrompa 
la  monotonia  delle  giornate,  sì  che 
1’  arrivo  d’ un  forestiere  è  quasi 
sempre  un  avvenimento  che  viene 
a  destare  la  curiosità  e  l’interesse, 
a  portare  un  po’  di  vita  in  quelle 
casine  tranquille,  in  quei  palazzi 
isolati;  ma  bisogna  pur  confessare  j 
che  molto  dipende  anche  dalla  vita  | 
più  semplice  e  dagli  animi  meno  ! 
corrotti  dai  vizi  della  società,  e  per 
conseguenza  più  atti  alle  sensa¬ 
zioni  spontanee  e  naturali. 

Ma  ora,  lasciando  i  meriti  del- 
Fospitalità  materiale,  che  consiste 
nel  ricevere,  alloggiare  e  nutrire 
chi  ci  viene  in  casa,  vorrei  fer¬ 
marmi  un  pochino  su  quella  stessa 
virtù  presa  dal  punto  di  vista 
morale. 

Un  forestiero  può  essere  accolto 
e  trattato  coi  maggiori  riguardi, 
può  avere  i  servitori ,  la  dispensa, 
la  casa  a  sua  disposizione,  eppure 
trovarsi  a  disagio  e  desiderare 
ardentemente  il  momento  della  par¬ 
tenza!  Ade  donne  specialmente  è 
affidato  cotesto  delicatissimo  inca¬ 
rico  di  far  trovare  al  forestiero 
una  casa,  o,  come  tanto  bene  la 
chiamano  gl’inglesi:  a  koinè,  in 
seno  alle  loro  famiglie.  E  ciò  non 
otterranno  solo  coi  mezzi  mate¬ 
riali.  —  Ma  la  gioia,  sincera  al¬ 
l’arrivo  più  inaspettato,  l’amorevo¬ 
lezza  che  non  si  smentisce  mai,  la 
previdenza  costante  ed  attenta,  per 
tutti  i  suoi  desiderii,  la  cortesia  di 
farlo  prender  parte  ai  discorsi  e  agli 
avvenimenti  della  famiglia,  il  tatto 
di  lasciarlo  completamente  libero, 
faranno  sì  che  il  povero  esule 
deplorerà  il  momento  di  lasciar 
quella  casa,  e  serberà  in  tutte  le 
vicende  della  vita  un  dolcissimo  e 
grato  ricordo  dei  bei  giorni  passati 
in  seno  all’ospitale  famiglia. 

«La  classe  dei  forestieri  è  poi 
tanto  varia  e  numerosa  che  in  un 
modo  o  nell’altro  a  tutti  indistinta¬ 
mente  il  dovere  dell’ospitalità  s’im¬ 
pone,  e  vi  sono  mille  maniere  di 
praticarlo. 

Alle  volte  una  sola  visita  fatta  a 
tempo  può  essere  un  atto  dì  ospi¬ 
talità  squisita,  ed  a  simili  gentilezze 
dovrebbero  specialmente  piegarsi 
le  signore  d’ alto  grado  e  quelle  che 
hanno  da  lunghi  anni  domicilio  in 
qualche  posto  fìsso,  verso  le  fami¬ 
glie  forestiere  anche  di  modesta 
condizione,  togliendo  loro  così  l’im¬ 
barazzo  di  presentarsi  e  il  timore 
di  parere  intrusi.  —  Quei  fortunati 
mortali  che  dimorano  tranquilla¬ 
mente  nella  casa  e  nel  paese  ove 
son  nati  e  cresciuti,  che  hanno 
intorno  a  loro  amici  e  parenti  coi 
quali  sono  avvezzati  a  convivere 
dall’  infanzia,  non  potranno  mai 
farsi  un’idea  giusta  della  posizione 
speciale  di  quella  classe  numerosa 
di  raminghi  eh’  è  composta  degli  im¬ 
piegati  civili  o  militari  con  o  senza 


famiglia!  Ma  se  quei  fortunati  mor¬ 
tali  potessero  per  un  momento  pi¬ 
gliare  il  posto  di  uno  di  questi  indi¬ 
vidui  che  errano  continuamente  di 
città  in  città,  e  sentissero  l’amarezza 
tante  volte  ripetuta  del  distacco, 
l’isolamento  e  la  nostalgia  che 
assalgono  l’animo  ne’  primi  giorni 
d’arrivo,  e  quella  ritrosia  timida  ad 
un  tempo  e  fiera  che  impedisce  ai 
caratteri  più  socievoli  di  mischiarsi 
ad  una  folla  che  non  ha  bisogno 
di  loro;  certamente  troverebbero  in 
fondo  ai  loro  cuori  un  sentimento 
di  sincera  simpatia  per  questi  loro 
ospiti  involontari,  e  crederebbero 
loro  dovere  di  essere  sempre  i 
primi  a  far  gli  onori  della  loro 
città  e  della  loro  casa.  Cerchereb¬ 
bero  insomma  di  far  che  la  città 
ove  il  destino  li  ha  fatti  cadere, 
diventi  per  loro  una  nuova  patria. 

In  conclusione,  l’ ospitalità  vera 
che  ha  per  solo  movente  il  cuore 
e  che  somiglia  tanto  alia  carità  da 
sembrare  alle  volte  la  stessa,  non 
lasciamola  intieramente  fuggire. 
Per  l’onore  dei  nostri  vecchi,  della 
nostra  patria,  del  nostro  nome, 
richiamiamo  ai  nostri  focolari  la 
benigna  dea,  e  ci  accorgeremo 
eh’  essa  non  è  avara  di  benedizioni 
a  chi  segue  i  suoi  precetti. 

Rendendo  felici  gli  altri  procure¬ 
remo  a  noi  la  maggiore  delle  sod¬ 
disfazioni,  e  proveremo  eh’  è  vera¬ 
mente  nobile  «  fare  agli  altri  ciò 
che  vorremmo  fosse  fatto  a  noi!  » 

Contessa  Veneranda. 


LEGGENDE 


La  leggenda  nel  Tirolo  ritrae  i 
principali  elementi  dalla  natura 
grandiosa  e  selvaggia  delle  sue 
montagne  e  daiia  mitologia  nordica 
delle  Silfi,  delle  Norr-he  e  dei  Gnomi  ; 
e  nella  leggenda  più  recente,  c’entra 
come  attore  per  gran  parte  il 
diavolo. 

Il  signor  Martino  Mayer  ne  pub¬ 
blicava  anni  fa  una  raccolta,  ricca 
di  situazioni  drammatiche,  a  tinte 
molto  risentite,  e  poggiando  sopra 
un  substrato  popolare  conservano 
tutti  i  racconti  un’  impronta  gene¬ 
rale  ,  un  carattere  tipico  come 
quello  del  suolo  su  cui  nacquero 
e  si  completarono  a  forme  più 
letterarie;  ma  sembra  sentir  sem¬ 
pre  la  brezza  che  sullle  sue  ali 
porti  1’  odor  del  pino  e  della  gen¬ 
ziana. 

Talvolta  però  sotto  lo  spaurac¬ 
chio,  che  si  connette  coll’  idea  del 
demonio,  spunta  un  raggio  di  pir¬ 
ronismo,  uno  sprazzo  di  buon  u- 
more  mal  rattenuto,  come  lo  prova 
la  seguente  leggenda: 


SATANA  BEFFATO. 

Nelle  selvagge  strette  ed  anfratti 
rocciosi  della  giogaia  di  Kranevitt 
e  della  Parete  di  San  Martino  vi¬ 
vono  ogni  sorta  di  animali  schifosi 
ed  aborrenti  la  luce,  upupe  anni¬ 
dano  sugli  svelti  e  magri  abeti,  che 
contornano  i  fianchi  dirupati,  gufi 
fanno  il  loro  covo  nelle  cavità  e 
nei  crepacci,  che  in  tutto  l’anno  non 
veggono  raggio  di  sole  nè  rischiara 
lume  della  luna,  ed  il  gatto  selvatico, 
sitibondo  di  sangue,  striscia  qui  at¬ 
traverso  le  macchie  e  le  spine  in 
cerca  di  preda. 

Una  volta,  naturalmente  sin  poco 
fa,  questi  luoghi  erano  il  vero  El¬ 
dorado  pel  fosco  dominator  delle 
tenebre  e  per  le  sue  prave  ed  em¬ 
pie  malignità.  Era  egli  pure  com¬ 
parso  una  volta  innanzi  a  sua  mae¬ 
stà  romano  germanica,  l’impera¬ 
tore  Massimiliano,  quando  egli  tro- 
vavasi  tanto  disperatamente  alle 
strette  sofia  Parete  di  S.  Martino, 
e  privo  d’ogni  umano  aiuto,  sem¬ 
brava  condannato  a  morir  di  fame, 
mentre  gli  andava  susurrando  le 
insidiose  parole: 

Povero  Massimiliano., 

Ti  venne  meno  ogni  soccorso  umano; 

Immantinente  dalla  rupe  piomba  — 

Che  troverai  ben  tosto  la  tua  tomba. 

D’allora  in  poi  non  si  azzardò  mo¬ 
lestare  persone  d’alto  rango,  ma  solo 
indusse  in  tentazione,  quando  rin¬ 
contrava  in  questi  inospiti  valloni, 
poveri  gonzi  di  contadini,  che  non 
potevano  metter  più  insieme  il  da¬ 
naro  indispensabile  per  1’  esattore 
delle  imposte,  pastori  che  andavano 
cercando  il  loro  bestiame  disperso 
senza  poterlo  trovare,  o  cacciatori 
disperati,  i  quali  tendevano  ad  un 
bel  colpo,  mentre  in  tutto  l’anno 
non  aveano  colto  ala  d’uccello,  ed 
alcuno  egli  ne  colse  nelle  sue  zanne, 
sinché  finalmente  un  coraggioso  ed 
astuto  pastore  di  capre  di  Ziri  gli 
fece  venir  per  sempre  in  uggia 
quella  sua  occupazione. 

Questo  baldo  giovane  sedeva  un 
giorno,  custodendo  la  sua  allegra 
greggia  ai  piedi  del  grande  Solstein, 
colà  dove  all’  estremità  del  bosco 
di  Scob  si  spiegano  quelle  magni¬ 
fiche  praterie,  ben  note  sotto  il 
nome  di  Altipiano  di  Ziri  di  fre¬ 
quente  visitato  dagli  alpinisti  d’Ins- 
bruck. 

Gli  recava  un  piacere  inusitato 
di  svegliare  l’eco  con  acuti  trilli  e 
grida,  che  gli  rispondeva  più  volte 
dagli  innumerevoli  fori  e  caverne 
della  selvaggia  montagna. 

—  Puh,  puh!  —  gridava  egli  al 
basso  dell’  aspra  spelonca,  —  uh  ! 
uh!  —  suonava  di  rincontro  la 
voce  montana  in  tuono  cupo  ed 
astioso. 
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—  Belzebù,  belzebù!  —  gridava 
egli  ridendo  allegramente ,  —  vien 
fuori  se  puoi  muover  ancora  le 
tue  zoppe  gambacce.  — 

Al  momento  si  mostrò  una  im- 
ponente  e  caliginosa  figura ,  che 
spuntava  fuori  da  un  vicino  masso 
granitico,  ed  il  chiamato  si  presentò 
in  tutta  la  sua  maestà  infernale  al 
prepotente  gridatore. 

—  Son  qua,  —  urlò  egli  con  una 
voce  che  somigliava  al  ruggire  del 
vento  procelloso,  quando  infuria 
nell’  alta  selva  e  schianta  alberi, 
mentre  gli  occhi  di  lui  lampeggia¬ 
vano  d’ ira,  e  colla  potente  coda 
flagellava  la  terra,  —  tre  cose  puoi 
chiedere  a  me,  e  per  ognuna  di 
esse  l’anima  tua  mi  appartiene: 
che  se  di  tutte  e  tre  non  posso 
farne  alcuna,  sei  di  nuovo  libero  e 
franco.  — 

L’improvvisa  ed  inaspettata  ap 
parizione  di  Satana,  avea  pel  primo 
momento  atterrito  qualche  poco  il 
buon  giovane,  che  contemplava  con 
raccapriccio  il  paio  di  corna  pode¬ 
rose,  la  lunga  barba  di  capra  e  le 
villose  gambe  di  becco  della  maestà 
sotterranea;  ma  presto  ricuperò  il 
suo  coraggio,  e  pensava  come  se 
la  poteva  cavar  alla  meglio  in  que¬ 
sta  pericolosa  avventura.  Dopo  bre¬ 
ve  pensarci  richiese  egli  dai  signor 
Belzebù  che  gli  raccogliesse  tutte 
le  margherite,  che  si  potessero  tro 


vare  sopra  tutto  il  Solstein  ed  Hòhen- 
berg  e  portargliele  tutte  entro  un 
quarto  d’ora,  senza  che  ne  man¬ 
casse,  una,  altrimenti  Satana  avea 
perduto. 

Il  diavolo  sparì  e  tornò  indietro 
nel  tempo  stabilito  tutto  sudato  ed 
ansante  con  una  grandiosa  corba 
piena  di  margherite  che  gettò  sul¬ 
l’erba  avanti  al  pastore  delle  capre. 

—  Non  ne  manca  più  alcuna?  — 
disse  egli  con  un  fare  inquisitorio. 

—  Neppur  una!  —  assicurava 
Satana.  — 

Allora  il  giovane  girò  intorno  il 
suo  cappello  e  gli  mostrò,  ridendo, 
il  mazzo  di  margherite  che  aveva 
colto  alla  mattina  e  poste  sul  cap¬ 
pello. 

Il  diavolo  a  questa  vista  fece  un 
viso  molto  lungo  e  mormorò: 

—  Attenti!  venga  ora  la  seconda! 

—  Mi  devi  entro  un  quarto  d’ora 
mungere  tutte  le  mie  capre,  —  or¬ 
dinò  il  giovane. 

Satana  si  pose  tosto  all’  incon¬ 
sueto  lavoro  e  le  cose  andavano 
bene,  sinch’  egli  arrivò  all’  ultimo 
animale;  questo  si  comportò  tanto 
stranamente  e  con  tale  impetuosità 
che  lo  gittò  violentemente  a  terra, 
in  modo  che  il  suo  piede  di  cavallo 
spiccava  in  aito  come  una  pietra 
migliare.  Furente  si  alzò  a  tentare 
di  nuovo  la  sua  fortuna,  ma  sempre 


veniva  gettato  a  terra;  e  nel  frat¬ 
tempo  passò  il  tempo  fissato. 

Esausto  e  senza  fiato,  il  diavolo 
confessò  che  anche  qui  avea  perso 
il  giuoco. 

—  Lo  credo  bene,  —  esclamò 
con  aria  di  scherno  il  giovinotto. 
tenendosi  dal  ridere  i  fianchi.  — 
Se  volete  mungere  anche  il  becco 
non  finirete  mai  più  la  bisogna.— 

Quando  il  signor  Belzebù  si  vide 
in  tal  maniera  beffato  da  un  pic¬ 
colo  biricchino,  pestò  rabbiosamen¬ 
te  la  terra  col  suo  piede  equino 
e  richiese  con  impeto  il  terzo  pro¬ 
blema, 

Senza  tanto  pensarci  sopra,  ri¬ 
chiese  il  furbo,  che  entro  un  quarto 
d’ora  dovesse  contare  tutte  le  im¬ 
magini  di  santi  che  si  trovano  in 
tutto  il  paese. 

Con  un  viso  corrucciato  Satana  si 
mise  a  questo  lavoro  delle  Danaidi, 
ma  anche  al  momento  non  è  giunto 
al  fine,  perchè  sempre  vengono 
poste  nuove  pitture  votive  dietro 
alle  sue  spalle,  e  la  ricchezza  delle 
immagini  di  santi  in  Tirolo  noto¬ 
riamente  non  ha  alcun  termine. 

Dopo  questi  fatti,  in  cui  Satana 
tanto  scioccamente  si  compromise, 
egli  non  si  lasciò  più  vedere  in 
questi  paesi. 

(Dal  Sagen-Krauzlein  and  Tirol ). 

Oscar  B. 


X&  3S  33  TJ  *» 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

La  pena  è  zoppa  ma  pure  arriva. 


È  uscito  il  terzo  mimerò  : 

L  A  3P  E  IL  G-  O  L  A, 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


Lire  TRE  all'anno  in  tatto  il  Regno.  -  Per  l’Estero  Lire  QUATTRO  (oro)» 

(Mori  si  ricevono  che  associazioni  annue). 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  Num.  li. 


L’ILLUSTRZIONE  POPOLARE 


È  aperta  V  associazione  alla 

stoirlia.  della 

NARRATA  POPOLARMENTE  DA 

F.  A.  POUCHET 

versione  di.  TVST  X  C.12  3r3C$32  1—*  TSJ  III^3EBSS^3C^3^Sr.A- 

Esauritasi  completamente  anche  la  Terza  Edizione  della  Storia  della  natura  procediamo  ad  una  nuova  ristampa  economica 
di  quest’  opera  insigne,  ove  la  storia  naturala  è  narrata  per  la  prima  volta  popolarmente,  toccando  il  tutto,  degli  infimi  come  dei 
più  giganteschi  animali,  delle  piante  sparse  per  ogni  parte  della  terra,  dei  monti,  dei  fiumi,  dei  mari,  dei  terremoti,  dei  vulcani, 
dei  pianeti,  delle  stelle,  del  sole  e  in  tutto  tenendo  conto  di  ogni  più  recente  trovato  della  scienza,  e  tutto  esponendo  con  brevità 
con  franchezza,  con  limpidezza,  con  precisione,  eoa  brio,  e  talora  con  slanci  di  poesia  sublime.  Il  traduttore  italiano  è  un  altro  il¬ 
lustre  naturalista,  il  professor  Michele  Lessona.  L’opera  è  divisa  in  quattro  parti:  I.  Il  Regno  animale.  II.  Il  Regno  vegetale. 
III.  La  Geologia.  IV.  L'  Un  verso  sidereo. 

Escala  dispense  di  otto  pagine  a  due  colonne,  con  8  o  iO  incisioni. 

Due  dispense  la  settimana  -  L’opera  completa  sarà  di  47  dispense,  con  364  incisioni  -  Centesimi  10  la  dispensa 

Abbonamento  all’  opera  completa:  LIRE  CINQUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  11. 

OPERE  D  1  GIULIO  V  E  R  N  E 


Dalla  terra  alla  luna,  tragitto  in  97  ore  e  20  minuti.  Un 
volume  di  194  pagine.  Terza  edizione . L.  1  — 

Intorno  la  luna.  Un  voi.  di  164  pag.  Terza  edizione.  1  — 

Cinque  settimane  in  pallone.  Terza  edizione  ...  1  — 

Tutto  ciò  che  si  sa  su’paesi  e  su’costurai  dell’Africa  centrale  è  qui  in¬ 
trecciato  ad  un  racconto  sommamente  drammatico,  in  cui  s’alternano  le 
avventure  comiche  ed  i  tragici  episodii. 

Avventure  del  capitano  Hatteras.  Parte  I.  Gl'  Inglesi  al 
polo  artico.  Parte  II.  Il  deserto  di  ghiaccio.  Due  volumi  di  470 
pagine.  Quarta  edizione . 2  — 

Qui  è  riunito  in  un  solo  quadro,  dipinto  coi  più  vivi  colori,  quanto  vi  ha 
di  drammatico  e  di  commovente  in  tutti  i  viaggi  artici.  La  geografia  po¬ 
lare,  la  geologia,  la  fauna,  la  fiora,  il  clima,  gli  orrori  dell’  inverno  e 
delle  notti  di  sei  mesi,  i  costumi  degli  Eschimesi,  le  meteore,  tutta  la 
parte  pittoresca  della  scienza,  viene  descritta  con  amabile  facondia. 

I  figli  del  capitano  Grant.  Parte  I.  L’  America  del  Sud. 
Parte  11.  L'Australia.  Parte  III.  L'Oceano  Indiano.  Tre  volumi. 
Seconda  edizione . 3  — 

In  quest’opera  stupenda,  il  Venie  ci  fa  passare  successivamente  dinanzi 
gli  occhi  T  America  del  Sud,  1’  Australia  e  le  isole  dell’  Oceano  Pacifico 
coi  loro  deserti,  le  loro  montagne,  i  loro  vulcani,  e  tutte  le  stranezze  geo¬ 
logiche  vegetali  e  animali.  Tutto  ciò  è  legato  ad  un  racconto  pieno  d’  in¬ 
teresse  e  di  emozione. 

Ventimila  leghe  sotto  i  mari.  Parte  I.  R  battello  meravi¬ 
glioso.  Parte  II.  Da  un  polo  all'  altro.  Due’  volumi.  Seconda  edi¬ 
zione  . 2  — 

Il  dramma  si  svolge  in  mare,  dove  per  una  singolare  avventura  vanno 
a  cadere  un  naturalista,  il  suo  servo  ed  un  vecchio  cacciatore  di  balene. 
È  faci  e  immaginare  quante  sorprese,  quanti  colpi  di  scena,  quante  mera¬ 
viglie  loro  sieno  riservate!  Il  romanzo  e  la  scienza  si  alternano  con  uguali 
attrattive. 

Viaggio  al  centro  della  terra.  Un  volume  di  circa  160 
pagine.  Seconda  edizione . 1  — 

Una  vecchia  pergamena,  trovata  per  caso  tra  le  pattine  di  un  manoscritto 
antico,  rivela  ad  un  vecchio  professore  tedesco  la  via  per  andar  al  cen¬ 
tro  del  globo:  egli  vi  si  mette  con  entusiasmo  e  trae  seco  un  nipote.  En¬ 
trano  dal  cratere  di  un  monte  dell’  Islanda  ,  e  dopo  una  serie  di  avven¬ 
ture  strane  e  meravigliose  su  e  giù  pei  visceri  del  globo  ,  attraverso  un 
nuovo  mondo,  come  Dante,  tornano  «  a  riveder  le  stelle  »  saltando  fuori 
dal  crateie  dello  Stromboli. 


Una  città  galleggiante.  Un  volume  con  incisioni.  Terza 
edizione . 1  — 

La  città  galleggiante  è  il  Great-Eastern e  difatti  questo  gigantesco 
battello  a  vapore  non  è  forse  una  città  che  sornuota  ai  flutti? 

Il  giro  del  mondo  in  80  giorni.  Quinta  edizione.  L.  2  50 

Questo  romanzo  o  viaggio  straordinario  ha  sui  suoi  predecessori  il  van¬ 
taggio  di  avere  per  base  del  racconto  non  una  intrapresa  chimerica  o  per 
lo  meno  fantastica,  ma,  sotto  condizioni  non  difficili  a  verificarsi,  proba¬ 
bile  e  affatto  ragionevole.  È  il  capolavoro  di  Verne;  certe  pitture  ricor¬ 
dano  la  tavolozza  di  Hogarth  e  di  Leslie. 

Edizione  illustrata  del  Giro  del  Mondo  in  80  giorni.  Un 

volume  di  244  pagine  in-8  con  57  incisioni . 4  — 

Storia  dei  grandi  viaggi  e  dei  grandi  viaggiatori  (da 

Erodoto  a  Cristoforo  Colombo).  Un  volume  di  224  pagine  con  5 
incisioni.  Terza  edizione . 2 

Cartaginesi,  greci,  romani,  arabi,  cinesi,  inglesi,  francesi,  sono  i  viag¬ 
giatori  di  cui  qui  si  narrano  le  esplorazioni  ^  e  sovr’  essi  primeggiano  gli 
epici  viaggi  di  due  italiani:  Marco  Polo  e  Cristoforo  Colombo.  La  tradu¬ 
zione  ha  ampliato  molti  capitoli ,  come  quelli  su  Giulio  Cesare ,  Marco 
Polo  e  Colombo. 


Novelle  fantastiche.  Un  volume  di  232  pagine.  Seconda 

edizione .  •  ^ 

Comprende:  Il  dottor  Oss.  -  Mastro  Zaccaria  o  l’  orologiaio  che  ha  per¬ 
duto  V  anima.  -  Un  dramma  in  aria.  -  Un  inverno  tra  i  ghiacci.  -  1  vio¬ 
latori  di  blocco. 

Un  episodio  del  Terrore,  o  II  conte  di  Chanteleine  - 

Poe  e  le  sue  opere.  Un  volume  di  168  pagine.  ...  1  — 


Edizione  illustrata  delle  Novelle  fantastiche.  Un  volume  di 
224  pagine  in-8  con  66  incisioni . 3 

Quest’edizione  illustrata  contiene,  oltre  alle  Novelle  dell’edizione  econo¬ 
mica  ,  anco  Un  episodio  del  Terrore  e  Poe  e  le  sue  opere. 

Un  nipote  d’America,  o  I  due  Frontignac.  Commedia  in 

3  atti . ^ 

Il  Verne  ha  tentato  tutti  i  generi.  Creatore  dei  Viaggi  Straordinarii,  pei 
quali  ha  conquistato  una  fama  e  ottenuto  un  successo  che  non  ha  esem¬ 
pio  nei  due  mondi,  egli  s’è  mostrato  eccellente  anco  nelle  novelle,  e  tenta 
pur  la  commedia  Questo  Nipote  d’  America  è  d’un  effetto  irresistibile  d  i- 
larità,  e  alla  lettura  divertirà  quanto  alla  rappresentazione. 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  II. 


il  Eenipa  ?  Bsasisa  Caetodia 
della  lamie  e  Idia  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturalo  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSE1IE  E  LONGEVITÀ 
Venditi  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


VANTAGGI  S  E  SS  Z  A  PARI 

pso  o  LIRE  SETTIMANALI 

O  BACCHINE  CA  CUCIRE  DEILA 

COMPAGNI  A 


Direiione  por  l’Italia  :  .28  Piiuss,  del  Duomo,  Milano 


succursali: 

Arezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9.  - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna,  portico  delle 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  v.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  Corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Fr osinone.  Piazza  Plebiscito,  11.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  il.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia,  corso  v.  E.,  6i.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma,  via  condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Sono  escite  28  dispense 

dell'edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOIO) 

romanzo  di 

ESÌLIO  ZOLA 


Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  —  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stati  del¬ 
l’Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all'opera  completa. 

!  Dirigere  Connnissioni  e  vaglia 
■  agli  Editori  F.lli  Treves  Milano 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


$  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XVI.  —  N.  44. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  31  Agosto 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino ,  11  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cité  Trevise,  5. 


Sphai  senegalese 
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Som.sraario  «rlel  M,  44. 

Testo:  Usi  e  costumi  dei  mori  senega¬ 
lesi.  —  Luoghi  di  riposo  autunnali. 

La  visita  alle  città  italiane.  - —  L’album 
dei  tipi.  — -  Curiosa  architettura  ind  n 
na.  --  Arte  industriale  italiana.  —  La  vi  <  : 
intima  dei  grandi.  —  Un’ascensione  sul- 
l'Etna:  Impressioni  e  ricordi  (III)  (G.  Cu 
frana  S’monéllì).  —  Un  bacio  ( Ann  Seph). 
—  Cronaca.  —  Novella:  La  Silfide  Ali 
{Duchessa  di  Devonsliire ,  traduzione 
G.  C.  Carbone).  —  Storia:  Dalla  rivo' 
zìone  francese  al  Congresso  di  Vie: 
(1789-1815).  Nuove  perturbazioni  in  Ita¬ 
lia:  repubbliche  Romana  e  Partenopea, 
Campagna  degli  Austro-Russi  in  Lorn 
bardia:  assedio  di  Genova;  18  Bruni¬ 
re:  il  Consolato.  Marengo.  Paci  di  Lu- 
neville  e  di  Amiens  ;  Napoleone  impera¬ 
tore  e  re  d’Italia;  fine  dell’  impero  ger¬ 
manico  (S.  Fabricius).  Valigia.  —  Scia¬ 
rada  —  P.  P. 

Incisioni:  Spahi  senegalese.  —  Veduta 
di  Vaistagna,  nel  Veneto.  —  Le  feste  dei 
Sovrani  a  Genova:  L’arrivo  alla  stazio¬ 
ne.  —  Guerrieri  indiani  e  loro  donne.  — 
Palazzo  del  re  Pài,  nella  fortezza  di  Gwa- 
lior,  nell’Indostan.  —  Trionfo  (parte  del 
servizio  da  tavola)  della  fabbrica  Ginori 
pel  Kedivé  d’Egitto.  —  Una  visita  allo 
zio  cardinale  (quadro  del  pittore  Casti- 
glioni).  — -  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

La  più  potente,  delle  tribù  de’ 
Mori  senegalesi  porta  il  nome  di 
Trarza  o  Abenceraza;  alcuni  eti¬ 
mologisti  vedono  in  essa  i  discen¬ 
denti  della  tribù  degli  Abenceragi. 
Le  famiglie  o  i  tributari  de’  Trarza 
si  distendono  dal  Tiris,  dove  sono 
mescolate  cogli  Uled  Delira,  fino 
alla  riva  del  Senegai:  hanno  i  loro 
scali  dirimpetto  a  Dagana. 

Il  Moro  porta  in  guerra  un  fucile 
a  pietra  a  due  colpi,  arma  perico¬ 
losa,  poiché  egli  serba  quasi  sempre 
un  colpo  per  tirar  da  vicino,  quando 
si  trovi  troppo  incalzato  dal  nemico: 
il  Moro  è  esperto  nella  guerra  da 
bersagliere,  e  approfitta  delle  mi¬ 
nime  pieghe  di  terreno  per  crearsi 
dei  ripari;  in  pianura,  gesticola  e 
salta  per  non  esser  preso  di  mira: 
un  pugnale,  generalmente  ben  la¬ 
vorato  ma  di  cattiva  tempera,  com¬ 
pie  il  suo  armamento.  Il  Moro  se¬ 
negalese  ha  la  testa  bene  sviluppata 
e  ia  porta  alteramente,  spesso  ar¬ 
rovesciandola  indietro;  la  fronte  è 
convessa,  gli  occhi  a  fior  di  testa, 
il  naso  aquilino,  la  bocca  larga,  le 
labbra  sottili,  i  denti  forti  e  aguzzi, 
il  mento  spiccato,  il  collo  snello, 
la  capigliatura  ondulata  e  vigorosa; 
va  generalmente  a  capo  scoperto, 
anche  dopo  perduti  i  napelli,  il  che 
avviene  in  età  ancor  fresca. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Il  Moro  porta  una  lunga  veste  o 
kussab,  scendente  fino  ai  calcagni, 
e,  sotto  di  essa,  un  paio  di  brache 
a  grandi  pieghe,  che  arrivano  al 
ginocchio:  non  lava  mai  gli  abiti, 
ed  egli  stesso  non  conosce  la  raf¬ 
finatezza  del  bagno,  onde  esala  un 
puzzo  più  infetto  che  i  negri:  in 
guerra  o  in  cammino,  rialza  il 
kussab,  ed  è  sempre  a,  gambe  e 
piedi  nudi. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo  la  veduta  d’ un 
bel  paesaggio  nel  Veneto  ;  cioè 
di  Vaistagna,  che  è  nella  vai  del 
Brenta. 

Questa  grossa  borgata,  capoluogo 
dei  comuni  del  Canal  del  Brenta, 
un  tempo  annessa  ai  così  detti 
Sette  Comuni ,  appartenenti  alla 
provincia  di  Vicenza,  giace  sul  mar¬ 
gine  del  Brenta,  che  disceso  dal¬ 
li’ al  te  giogaje  del  Tirolo,  s’incanala 
tra  una  stretta  gola  di  montagne 
di  un  aspetto  veramente  orrido  e 
pittoresco.  La  natura  alpestre  e 
selvaggia  del  terreno  e  delle  nude 
roccie  calcaree  non  permette  altra 
coltivazione  che  di  tabacco,  e  que¬ 
sta  pianticella  si  vede  ovunque  col¬ 
tivala  al  piano  e  nelle  più  alte  e 
dirupate  cime  con  premura  e  fa¬ 
tiche  da.  quei  poveri  montanari. 


★ 

*  * 

Della  visita  fatta  a  Genova  dalle 
LL.  MM.  e  dell’ entusiastica  acco¬ 
glienza  ricevuta  abbiamo  già  di¬ 
scorso  in  una  delle  passate  cro¬ 
nache.  Oggi  vi  presentiamo  il  di¬ 
segno  del  momento  dell’  arrivo. 

4-  4 

Continuiamo  la  raccolta  dell’  al¬ 
bum  dei  tipi  presentandovi  alcuni 
guerrieri  indiani  e  le  loro  donne, 

★ 

*  * 

Due  salite  tagliate  nella  rupe, 
l’una  a  ovest,  l’altra  a  est,  condu¬ 
cono  dalla  città  di  Gwaìior,  nel- 
l’ Indostan ,  alla  fortezza.  Quella 
dell’  est,  la  più  antica  delle  due,  è 
un’  opera  importante,  giacché  fu 
mestieri  quasi  sempre  di  scavare 
la  massa  della  montagna  e  portar 
via  blocchi  enormi:  nonostante  l’an¬ 
golo  d’inclinazione  fortemente  rile¬ 
vato,  è  praticabile  ai  cavalli  e  agli 
elefanti.  Per  giungervi,  si  attra¬ 
versa  la  città  bassa  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Una  cinta  merlata,  cir¬ 
condata  da  corpi  di  guardia,  ne 
protegge  l’ingresso;  in  vicinanza  si 
scorge  in  mezzo  agli  alberi,  un 
grandioso  palazzo  colla  facciata 
adorna  di  smalti  d’un  azzurro  vivo 
Difendono  la  salita  cinque  porte 


monumentali,  poste  a  diverse  al¬ 
tezze,  e  ancora^armate  di  saraci¬ 
nesche  e  di  pesanti  battenti  ferrati. 
La  prima  è  un  superbo  arco  di, 
trionfo,  forato  da  un’arcata  sara- 
cina  e  coronato  da  un  ordine  di 
colonnette.  Dall’altro  lato  comincia 
la  strada,  larga  e  ben  mantenuta, 
ma  lunga  e  faticosa  a  salire;  co¬ 
mincia  altresì  per  l’archeologo  una 
meravigliosa  serie  di  monumenti, 
bassorilievi,  caverne,  cisterne,  schie¬ 
rate  lungo  la  via  come  in  un  museo. 
Anche  le  rupi  che  sovrastano  alia 
strada,  meritano  la  sua  attenzione; 
contengono  numerose  stanze,  altari, 
statue,  alle  quali  si  giunge  per  sen¬ 
tieri  vertiginosi,  e  che  richiedono 
un  piede  sicuro  ed  esercitato. 

Fra  la  terza  e  la  quarta  porta  si 
trovano  vasti  bacini  alimentati  da 
sorgenti  e  tagliati  nella  profondità 
del  masso;  si  scorge  a  stento  il 
fondo  per  l’oscurità:  al  disopra  del¬ 
l’acqua  s’innalzano  i  capitelli  delle 
colonne  che  sostengono  il  soffitto. 
In  vicinanza  di  questi  bacini  la 
muraglia  di  roccia  è  livellata  e 
adorna  di  numerosi  bassorilievi: 
uno  de’  maggiori  rappresenta  un 
elefante  con  un  cavaliere,  mutilato 
ma  ben  discernibile;  più  in  là  avvi 
una  figura  di  Siva.  Di  fronte  alla 
quarta  porta  sorge  un  tempietto 
monolito,  antichissimo;  si  crede 
del  quinto  secolo.  Tagliato  in  un 
sol  masso  di  pietra,  consiste  in 
una  stanza  quadrata,  preceduta  da 
un  peristilio  e  sormontata  da  una 
guglia  piramidale;  la  parte  supe¬ 
riore  di  questa  fu  spezzata  e  so¬ 
stituita  da  una  cupoletta  in  mura¬ 
tura;  alcune  scolture  circondano  la 
porta  del  santuario  e  l’altare. 

Alla  cima  delia  salita  si  stende 
la  maestosa  facciata  del  palazzo 
del  re  Pài,  adagiata  proprio  sulla 
cresta  del  precipizio.  Sostenuta  da 
sei  torricelle,  questa  facciata  è 
forata  soltanto  da  alcune  grandi 
aperture,  guernite  di  balconi  e  di 
pilastri;  fascie  scolpite,  archi  j aina, 
cordoni  dentellati  abbelliscono  la 
parte  massiccia  della  muraglia,  e  le 
danno  una  leggerezza  e  un’eleganza 
affatto  speciali.  Le  aperture  simu¬ 
late  dalle  file  d’archi  jaina,  in¬ 
corniciano  dei  mosaici  in  mattoni 
smaltati,  rappresentanti  dei  palmizi 
sopra  un  fondo  azzurro.  Sormon¬ 
tano  le  torricelle  alcune  lanterne  a 
doppio  ordine  di  colonne.  È  difficile 
immaginare  un  insieme  più  gran¬ 
dioso  e  più  immaginoso  di  questa 
immensa  facciata,  a  un  tempo 
baluardo  e  palazzo. 

All’  angolo  sud,  una  porta  del 
medesimo  stile  jaina  dà  accesso 
nell’interno  della  fortezza.  Dall’altro 
lato  di  questa  porta  ci  si  trova  in 
una  via  stretta,  dominata  dalle 
facciate  laterali  del  palazzo.  Esse 
presentano  una  disposizione  ana¬ 
loga  alla  facciata  esterna,  ma  qui 
la  pietra,  scompare  sotto  una  pro¬ 
fusione  di  smalti;  fasce  di  mosaici, 


candelabri,  anitre  bramaniche,  ele¬ 
fanti,  pavoni,  smaltati  di  azzurro, 
di  marrone,  di  verde,  d’oro,  danno 
a  questo  gran  muro  senza  finestre 
un’  eleganza  incomparabile.  I  mat¬ 
toni  che  formano  queste  incrosta- 
zioni  hanno  una  vivacità  di  co¬ 
lori,  una  delicatezza  di  sfumature, 
alle  quali  dieci  secoli  non  hanno 
nulla  scemato  del  loro  splendore. 
Forse  non  v’  è  al  mondo  nessun 
concetto  architettonico  che  abbia 
saputo  dare  una  tal  aspetto  di  leg¬ 
gerezza  a  una  semplice  muraglia 
massiccia, 

Il  metodo  usato  dagli  Indù  de’ 
primi  secoli  per  rivestire  di  smalto 
i  mattoni  ha  attirata  l’attenzione  di 
persone  competenti.  Non  è  ancora 
ben  nota  la  natura  di  questo  smalto; 
inclinano  per  altro  a  supporlo  una 
vernice  metallica,  fissata  colla  cot¬ 
tura.  In  ogni  caso,  il  colore  forma 
uno  strato  impercettibile,  che  pe¬ 
netra  nella  stessa  grana  del  mat¬ 
tone,  visibile  per  la  sua  trasparenza. 
Le  opinioni  variano  anche  sulla 
qualità  dei  mattoni:  alcuni  li  cre¬ 
dono  di  terra,  silicea  cotta,  altri 
semplicemente  di.arenaria  naturale, 
giudicando  dall’aspetto,  la  prima 
ipotesi  parrebbe  più  fondata,.  • 

Il  palazzo  de’  re  di  Gwalior  copre 
un’  immensa  superfìcie  all’  est  del¬ 
l’altipiano  ;  ma  non  è  opera  d’ un 
solo  principe;  le  parti  più  antiche 
rimontano  al  sesto  secolo.  Ciascuna 
dinastia  accrebbe  la  massa  delle 
costruzioni;  gli  stessi  Mongoli  vi 
fecero  grandi  lavori. 


★ 
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Ora  che  l’ ex  Kedivé  ha  posto 
stabile  dimora  a  Napoli,  e  che  se 
ne  parla  assai,  approfittiamo  del¬ 
l’occasione  per  dar  un  saggio  dei 
prodotti  dello  stabilimento  Ginori  ; 
lavoro  eseguito  appunto  anni  sono 
per  l’ospite  nostro. 

I  servizi  da  tavola,  dal  più  al 
meno,  si  rassomigliano  tutti  e  si 
distinguono  soltanto  per  ricchezza 
di  materia  o  per  bellezza  di  ese¬ 
cuzione.  Ma  la  impronta  affatto  ori¬ 
ginale  che  il  Kedivè  volle  fare 
imprimere  in  quello  eseguito  dalla 
fabbrica  Ginori,  è  ciò  che  ne  costi¬ 
tuisce  il  pregio  singolare  e  distin¬ 
gue  questo  servizio  da  tutti  gli  altri 
sinora  conosciuti.  È  impossibile  de¬ 
scrivere  la  impressione  nuovissima 
che  producono  quelle  stovigìieffog- 
giate  nelle  più  originali  forme  egi¬ 
zie  e  decorate  con  quella  tavolozza 
vivacissima,  quanto  armoniosa,  che 
è  propria  delle  pitture  orientali.  Quei 
candelabri,  quei  vasi  da  fiori,  quelle 
coppe  per  frutta,  che  cuoprono  da 
un  capo  all’  altro  la  tavola,  sono 
altrettanti  tipi  della  più  bella  arte 
egiziaca  scultoria  e  decorativa.  Lo 
stesso  è  a  dirsi  delle  saliere  e  delle 
ampolliere  originalissime,  delle  taz¬ 
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ze,  delie  zuppiere,  dei  piatti,  tutti 
di  sagome  e  pitture  svariale,  ma 
formanti  nel  tempo  stesso  l’insieme 
più  omogeneo  ed  incantevole  che 
uno  possa  immaginare.  Il  trofeo 
o  pezzo  di  centro  della  tavola  è  un 
vero  capolavoro.  Due  rettangoli  di¬ 
sposti  a  guisa  di  croce  latina  e  va¬ 
gamente  traforati  ne  formano  la 
base;  mentre  sulle  quattro  faccio, 
superiori  altrettanti  ippopotami,  al¬ 
legoricamente  colorati,  sostengono 
sul  dorso  poderoso  una  graziosa 
tazza  per  fiori  di  forma  ovale.  Se 
quel  trofeo  è  un  gioiello  artistico 
per  eleganza  di  forme  e  per  la 
perfetta  intonazione  dei  colori,  è 
altresì  un  vero  tour  de  force  dal 
punto  di  vista  deli’  arte  ceramica, 
per  la  entità  della  mole  e  per  la 
difficoltà  della  esecuzione. 

Ingomma  il  servizio  eseguito  dalla 
fabbrica  Ginori  riconduce  la  mente 
ai  più  bei  tempi  dell’  arte  egizia, 
mentre  d’altra  parte  ci  mostra  qual 
finezza  di  composizione  e  di  lavoro 
abbia  raggiunto  l’ arie  della  por¬ 
cellana  a  Doccia. 


* 

•¥•  * 

La  visita  alio  zio  cardinale. 

Chi  sia  quel  cardinale  seguito  da 
un  frate  e  da  un  vecchio  gentiluomo 
che  forse  è  il  suo  segretario,  non 
sapremmo  dirlo;  probabilmente  è 
uno  dei  tanti  fortunati  che  per  l’u¬ 
mile  via  del  frate  cappuccino  ha 
saputo  incamminarsi  al  trono  dei 
principi  della  Chiesa;  egli  abita  In 
città  un  gran  palazzo,  e  nei  din¬ 
torni  di  Roma  una  di  quelle  ville 
sontuose  che  non  si  vedono  che  nel 
territorio  di  San  Pietro.  Egli  ha 
una  corte,  dei  gentiluomi  di  servi¬ 
zio,  e  dei  soldati  di  guardia. 

La  sua  famiglia  si  è  già  messa 
in  armonia  col  lustro  della  casa, 
cardinalizia;  dtie  giovani  nipoti,  sui 
quali  riposano  tutte  le  speranze  di 
quella  famiglia,  vanno  a  far  vìsita, 
allo  zio  cardinale  :  un  giovinetto, 
che  potrà  aspirare  a  qualche  ca¬ 
rica  elevatissima  ed  alla  mano  di 
qualche  principessa,  ed  una  gio¬ 
vine  ancor  timida,  chiamata  forse 
ad  impalmarsi  ad  un  principe  ro¬ 
mano,*  son  già  in  cima  alla  grande 
scalinata  del  giardino  che  mette  al 
palazzo,  seguiti  da  un  corteo  di  fa¬ 
migliare  Il  giovinetto  cerca  di  mo¬ 
strarsi  più  compito  e  grazioso  che 
può,  la  giovine  si  fa  innanzi  peri¬ 
tosa,  un  po’  intimidita. 

Il  sole  d’ Italia  illumina  quella 
scena  principesca,  ed  ii  cielo  tra¬ 
sparente  risplende  nel  fondo  avvi¬ 
vato  dal  contrasto  dei  gruppi  ne¬ 
reggianti  dei  pini  e  dei  cipressi  che 
dominano  la  vegetazione  del  giar¬ 
dino. 
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'III. 

La  strada  in  cui  eravamo  non 
potea  esser  più  orribile.  Era  una 
specie  di  viottolone  stretto;  da 
uri  lato  rocche  a  picco;  dall’altro 
un  torrente.  L’acqua  avea  logorata 
la  pietra.  Dappermtto  rilievi  ta¬ 
glienti  ;  creste,  seghe;  brandelli  di 
pietra  striata,  semi  voragini  dentel¬ 
late  ,  come  la  mascella  a  molte 
punte  del  pescecane  ;  rompicolli 
di  musco  molle.  I  muli  procede¬ 
vano  a  stento,  e  bisognava  stare 
guardinghi,  sostenerli  con  la  bri¬ 
glia,  ed  incitarli  con  la  voce. 

Sovente  avveniva  che  una  pietra 
distaccandosi  dal  suo  alveolo  di 
terra,  sull’  alto  del  monte,  precipi¬ 
tava  trascinandone  altre,  e  poi  al¬ 
tre  ,  con  uno  scroscio  sinistro  e 
rumoroso,  sinché  la  frana  arresta- 
vasi  rimbombando  con  fragore  so¬ 
pra  una  barriera  di  blocchi  di  lava, 
ò  percoiendo  sordamente  contro 
macchie  di  ginestra  e  di  erica; 
mentre  i  frantumi  e  le  ;  scheggie 
venivano  a  cadere  dinanzi  a  noi, 
che  mezzo  fra  paurosi  e  ridenti, 
stavamo  guardando.  — 

Sebbene  la  notte  fosse  placidis¬ 
sima,  e  la  luna  segnata  da  una  fal¬ 
cinola  d’  argento  scorresse  vaga¬ 
mente  in  un  oceano  azzurro,  pure 
faceva  freddo  come  io  novembre. 

Allora  si  videro  le  più  strane  ac¬ 
conciature  che  mai  potessero  im¬ 
maginarsi.  Chi  aveva  un  cappello 
a  larghe  falde,  specie  di  sombrero, 
e  sopra  attaccatovi  un  fazzoletto 
annodato  al  mento;  altri  con  uno 
scialle  in  testa,  che  gli  cascava 
sulle  spalle  o  sul  naso;  chi  met¬ 
teva  un  berretto  che  gli  copriva  le 
orecchie,  come  i  puritani  di  Crom- 
welì;  chi  una  coppola  di  pelo  lungo 
e  disteso  come  un  cacciatore  di 
bisonti,  descritto  da  Cowper.  Parca 
una  banda  di  avventurieri,  di  zin¬ 
gari,  e  peggio,  più  che  una  rati¬ 
nata  di  onesi’  uomini.  Ma  si  può 
dire  senza  tema  di  errare  che  se 
in  quell’  ora  e  in  quell’  acconcia¬ 
tura  ci  fossimo  incontrati  in  qual¬ 
cuno,  così  ammantellati ,  con  le 
carabine  ad  armacollo  o  nell’  ar¬ 
cione,  ci  avrebbe  per  fermo  rite¬ 
nuti  briganti,  e  sarebbe  scappato 
a  tutte  gambe,  raccomandandosi 
a  Dìo  !  Ma  di  passanti  non  vi  era 
traccia  di  sorta;  la  strada  era  so¬ 
litaria,  erma,  cupa,  ora  si  svol¬ 
geva  come  un  lungo  nastro  che  il 
pallido  chiarore  della  luna  faceva 
comparire  cinereo,  ora  si  ravvol¬ 
geva  su  di  sè  in  linee  brusche,  in 

(1)  Vedi  N.  40. 
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curve  risentite  ed  aspre;  ora  co¬ 
steggiava  un  precipizio  montando 
scabrosa  per  greppi  e  burroni;  ora 
procedeva  piana  ed  agevole  in  mez¬ 
zo  alle  vigne  e  ai  giardini,  e  sa-  ' 
li  va  sempre;  saliva! 

Eravamo  nella  prima  regione  del-  ! 
l’Etna! 

Qui  è  necessario  eh’  io  ricordi  ' 
brevemente  alcuni  dati  topografici 
dell’  Etna  che  serviranno  meglio  a 
spiegare  quanto  appresso  verrò 
narrando;  che  se  alcuno  li  conosce 
o  non  si  cura  saperli,  non  ha  che 
a  saltare  qualche  linea  e  continuare 
il  viaggio. 


L’ Etna  si  divide  in  tre  grandi 
zone,  o  diremo  meglio  regioni.  La 
prima  è  la  regione  fertile;  la  se¬ 
conda  è  la  regione  boscosa ;  la  terza, 
quella  delle  nevi,  è  la  regione  ste¬ 
rile.  Parleremo  di  esse  a  misura 
che  le  verremo  incontrando,  du¬ 
rante  l’ascensione  che  stiamo  nar¬ 
rando. 

La  regione  fertile,  cioè  la  prima, 
abbraccia  la  base  della  montagna 
sino  a  più  che  un  terzo  di  essa.  Ab¬ 
biamo  già  detto  che  la  base  del 
monte  ha  un  circuito  di  120  miglia, 
cioè  circa  160  chilometri,  su  di  essa 
si  presentano  le  scene  brillanti  della 


favola,  in  essa  si  svolgono  le  pa¬ 
gine  grandiose  della  storia.  Nelle 
viscere  di  questo  monte,  i  poeti  rav¬ 
visarono  le  fucine  di  Vulcano,  che 
sebbene  avesse  Lenno  per  sua  di¬ 
pendenza,  qui  usava  sovente,  men¬ 
tre  la  moglie  passava  le  ore  di  noja 
in  compagnia  di  Marte,  il  brillante 
guerriero;  e  in  queste  fucine  dove 
si  temprava  la  folgore,  fu  forse  fab¬ 
bricata  la  rete  invisibile  che  involse 
i  due  colpevoli  esponendo  la  dea 
della  bellezza,  sorpresa  con  raman¬ 
te,  agli  sguardi  di  tutti  gli  Dei  ;  non 
sappiamo  però  se  questi  più  com¬ 
piangessero  il  marito  ingannato  o 


Veduta  di  Vaistagna,  nel  Veneto. 


l’amante  felice.  Certo  è  che  da  quel 
punto  Vulcano  divenne  peggio  che 
prima  la  favola  dell’  Olimpo,  tanto 
è  vero  che: 

La  brnit  est  poar  le  fat.  Le  plainte  est  pour  le  sot. 
L’houiiè!e  tornine  trompé,  s’eloigne  et  De  dit  mot. 

Ivi  ancora  la  favola  mise  la  tra¬ 
gica  scena  di  Aci,  e  la  fantasia  si 
compiaceva  veder  correre  la  ninfa 
giuliva  al  dolce  convegno;  la  Ga¬ 
latea  dagli  occhi  azzurri,  dalle  chio¬ 
me  d’  oro,  dalle  guancie  di  ['rosa, 
mentre  il  pastore  l’ aspetta  sotto 


l’annosa  quercia,  cantando  un  amo¬ 
re  felice;  e  la  gioconda  coppia  non 
si  avvede  dell’immane  Ciclope  che 
si  avanza;  non  scorge  l’ira  che 
gli  lampeggia  sinistra  nell’  unico 
occhio;  non  lo  vede  furibondo  di¬ 
vellere  il  masso ,  e  quando  al 
fischiare  di  esso  rompendo  1’  aria 
si  voltano,  Aci  è  già  sparito,  pol¬ 
verizzato,  sepolto;  e  un  fiumicello 
scorre  mestamente  mormorando; 
è  il  sangue  della  vittima  tramu¬ 
tato  in  fiume,  per  pietà  degli  Dei, 
e  le  lacrime  di  Galatea  vi  si  con¬ 
fondono,  e  ne  accrescono  il  volume. 
Questo  cantarono  Teocrito  ed  Ovi¬ 


dio  (1).  La  scienza  invece  vi  dirà 
che  la  rupe  scagliata  dal  Ciclope 
altro  non  è  che  una  lava  infuocata, 
che  cadendo  coprì  in  parte  il  letto 
ddl  fiume,  quasi  sino  alle  spumose 
rive  del  mare  (2).  Ivi  sorge  oggi 
la  popolosa  città,  che  prese  il  nome 
del  pastorello  Aci;  su  questa  zona 
ad  occidente  è  Adernò,  con  le  ro¬ 
ti)  Vedasi  il  VI  e  XI  idillio  di  Teo¬ 
crito.  —  Lib.  13  delle  Metamorfosi.  Ovi¬ 
dio.  —  Vedasi  pure  l’interessante  episodio 
della  morta  di  Aci,  nella  Fata  galante  del 
nostro  Meli. 

(2)  Ferrara ,  Lee.  cit ,  not.  a  pag.  32. 
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Le  peste  dei  Sovrani  a  Genova.  —  L’ arrivo  alla  stazione. 
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vine  del  suo  famoso  tempio  di 
Adrano;  Paterno,  a  libeccio,  è  una 
dell’ antico  Ibla,  dai  miele  soave. 

Alle  sue  falde  sorge  la  Molta  col 
suo  castello  feudale,  dove  fu  rin¬ 
chiuso  il  famoso  Bernardo  Caprera 
conte  di  Modica,  che  s’ innamorò 
della  regina  Bianca  e  le  mosse  una 
guerra  di  esternando,  per  posse¬ 
derla,  senza  pensare  eh’  egii  era 
vecchio,  e  la  regina  giovane  e  di 
beltà  senza  pari  (1).  Tanto  può 
l’amore  anche  sopra  un  uomo  di 
senno,  sino  a  fargli  operare  cose 
da  pazzo;  e  a  ridurlo  a  miserabile 
fu  e  (2),  A  maestro  è  B  onte,  che 
prese  il  nome  da  uno  dei  Ciclopi, 
e  diede  il  titolo  di  duca  ad  uno 
straniero  (3). 

A  greco  è  Castiglione,  il  feudo 
imprendibile  del  valoroso  ammira¬ 
glio  Loria,  che  fece  prigioniero  il 
principe  di  Taranto,  figlio  del  car¬ 
nefice  di  Corr&diho,  Carlo  d’An- 
giò  (4).  Ivi  è  Linguaglossa,  che  si 
vuole  fabbricala  dagli  esuli  di  Nasse, 
dopo  che  Dionigi  il  vecchio  ebbe 
distrutta  questa  città.  In  queste 
pianure  si  accampò  Pietro  di  Ara¬ 
gona,  quando  dopo  i  Vespri  1’ An¬ 
gioino  assediava  i’  eroica  Messina. 
Bianca  villa,  che  deve  la  sua  origine 
ad  alcuni  Albanesi,  che  fuggendo 
la  tirannia  dei  Turchi  nel  secolo  XV 
vennero  a  cercare  in  Sicilia  una 
patria  novella,  come  già  molti  se  ¬ 
coli  prima  i  Greci  loro  antenati, 

(1)  Bianca  di  Navarra,  figlia  di  re  Carlo 
di  Navarra,  era  moglie  di  Martino  il  gio¬ 
vane.  Morto  questo  re  nella  guerra  di 
Sardegna  nei  1409,  e  rimasta  Vicaria  del 
Regno  di  Sicilia,  fu  perseguitata  fieramente 
dal  conte  di  Modica,  che  più  volte  fu  per 
averla  in  suo  potere,  ma  finalmente  fatto 
prigioniero  per  sorpresa,  venne  rinchiuso 
nel  castello  della  Motta,  proprietà  di  un 
suo  nemico  personale,  Sancio  Ruitz  de  Li- 
hori,  grande  ammiraglio  di  Sicilia. 

Vedi  Diblasi,  Storia  di  Sicilia,  tomo  II, 
capo  XX.  —  Le  avventure  della  regina 
Bianca,  narrate  dagli  storici,  formeranno  il 
tema  di  un  romanzo  storico  che  presto 
spero  poter  pubblicare. 

(2)  Sorpresa  nel  palazzo  dello  Steri  dove 
abitava  in  Palermo,  la  regina  Bianca,  per 
scappare  al  Caprera  ebbe  appena  il  tempo 
di  fuggir  seminuda  ed  imbarcarsi  sopra 
una  galea  che  tenea  sempre  pronta.  Il 
conte  di  Modica,  irritato  dal  vedersi  sfug¬ 
gire  la  desiata  preda  fece  opere  da  pazzo, 
scrive  il  Fazzellò  (Dee.  2,  li b.  9,  cap.  8, 
t.  3),  si  spogliò  nudo;  ed  essendo  il  letto 
dov’  era  stata  la  regina  ancora  caldo,  co¬ 
minciò  a  voltolarvisi  fiutando  e  diceva:  Se 
ho  perduta  la  pernice ,  voglio  godermene 
il  nido!  (Vedi  Diblasi  e  gli  autori  da  esso 
citato;  e  specialmente  il  Maurolico  Mem. 
Storia ,  voi.  I,  pag.  1 1.) 

(3)  Nelson,  dopo  la  battaglia  di  Abukir 
del  1  agosto  1798,  in  cui  fu  distrutta  la 
fiotta  francese,  ebbe  da  Ferdinando  I,  re 
Sic  lia,  il  titolo  di  duca  di  Bronte  ;  gli 
eredi  di  Nelson  hanno  ancora  il  titolo  e 
le  rendite. 

(4)  Bugierò  Loria,  ammiraglio  siciliano 
del  re  Pietro  di  Aragona,  nella  battaglia 
navale  di  Castellammare  a  23  di  giugno  1283, 
ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  galea  del 
principe  con  lui  e  i  suoi  cavalieri  (Diblasi, 
loc  cit.,  pag.  404).' 
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erano  venuti  ad  abitare  quest’isola; 
anch’  essi  vi  rinvennero  pace  ed 
oblio,  se  pur  mai  puote  obliarsi  la 
patria  lontana  ! 

Lic-  dia,  oggi  piccolo  borgo,  che 
forse  un  tempo  vide  fiorire  l’antica 
Inessa;  e  Giarre,  e  Riposto,  Massa- 
lucia,  Trecastagne,  Pedara,  tante 
volte  dalla,  lava  distrutta,  e  da  capo 
riedificata,  ed  altre  che  mai  fini¬ 
remmo  di  enumerare  ;  basti  sa¬ 
pere  che  sulle  falde  dell’ Etna,  com¬ 
presa  Catania,  vivono  circa  200  e 
più  migliaia  di  abitanti,  divisi  in 
città,  in  villaggi,  in  borgate  ed  a 
gruppi  :  vivono  sopra  una  terra  che 
domani  può  sprofondarsi  sotto  i 
i  loro  piedi;  vivono  sopra  un  monte 
che  domani  può  inondarli  di  fuoco, 
vivono  sicuri,  fiduciosi,  contenti, 
sull’orlo  di  un  abisso,  sulla  terra 
che  copre  uria  mina;  ma  l’abisso, 
è  cosparso  di  fiori,  ma  la  terra 
forma  quanto  i  poeti  favoleggiarono 
degli  Elisi,  quanto  Maometto  pro¬ 
mise  ai  suoi  credenti,  quanto  la 
sacra  storia  ci  può  narrare  del¬ 
l’Eden!  La  prima  zòna  dell’ Etna 
riunisce  in  so  le  bellezze  tutte  della 
natura.  Non  avvi  forse  alcun  frutto 
che  sulle  falde  di  questo  monte  non 
si  trovi,  e  della  più  perfetta  qualità, 
ed  in  estrema  abbondanza.  La  vite, 
che  portata  dall’India  passò  in  Gre¬ 
cia,  e  di  là  in  Sicilia  (1)  vi  produce  i 
vini  più  generosi.  L’olivo:  sotto  ii 
regno  di  Tarquinio,  quest’  albero 
non  esisteva  nelle  regioni  setten¬ 
trionali  d’ Italia,  e  sotto  il  conso¬ 
lato  di  Appio  Claudio,  l’olio  era 
ancora  rarissimo  a  Roma  (2)  e 
già  l’ateniese  Aristeo  l’aveva  pian 
tato  in  Sicilia,  e  cresceva  rigoglioso 
nei  sassosi  terreni  Etnei  (3).  Il 
ceraso,  che  Lucuìlo  tolse  ai  terreni 
di  Ceraso  o  Cera:  unta  nel  Ponto, 
quando  riportò  vittoria  di  Mitri¬ 
date,  e  che  fa  il  primo  albero  di 
questa  specie  che  vedesse  1’  Dalia, 
e  che  ornava  il  carro  del  trionfa¬ 
tore  (4),  oggi  cresce  abbondantis¬ 
simo  nei  verzieri  che  siedono  sulla 
falda  del  monte;  e  così  il  mandorlo, 
il  pistacchio,  le  nocciole,  ed  ogni 
sorta  di  fichi  ;  e  il  fico  d’ India,  o 
catto  opunzia,  che  non  lascia  fen¬ 
ditura  di  lava,  dove  non  introduca 
le  sue  radici  a  produrre  profusa- 
mente  il  suo  frutto  aromatico,  che 
Dio  concede  in  abbondanza  alia  vo¬ 
luttà  del  ricco,  e  alla  fame  del 
povero! 

In  tanto  sorriso  di  cielo,  così 
dolce  e  puro;  fra  tanta  ricchezza 
di  vegetazione,  le  campagne  del¬ 
l’Etna,  che  formano  la  regione  col¬ 
tivata,  esposte  a  proscenio  sul  dorso 
della  montagna;  inondate  da  una 
splendida  irradiazione  di  raggi,  co¬ 
verte  a’  immenso  numero  d’  alberi 

(1)  Marmocchi,  Geografa  Universale, 
voi.  V.,  pag.  135. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ferrara,  loc.  cit. 

(4)  Marmocchi, *loc.  cit. 


fruttiferi  d’ogni  sorla;  sparse  di 
villaggi  e  di  case  di  campagna  che 
or  si  mostrano  ridenti  ed  aperte 
sui  colle;  or  si  nascondono  a  mezzo 
quasi  vergognosette  tra  gli  alberi, 
e  col  loro  bianco  ne  fanno  spic¬ 
care  il  verde  fogliame,  con  una  di- 
gradazione  di  tuoni  da  incantare 

10  sguardo;  con  gruppi  di  colline 
che  si  succedono,  e  si  aggruppano 
in  foggia  svariata,  e  pittoresca;  ba¬ 
gnato  al  piede  dalle  onde  azzurre 
del  mare  che  si  tinge  al  sole  degli 
splendidi  colori  del  prisma;  sor¬ 
montato  da  una  cintura  di  verde 
cupo,  che  formano  i  boschi  ;  e  su 
di  esse  elevandosi  maestosa  la  su¬ 
perba  cima  del  vulcano  col  suo 
manto  eterno  di  neve ,  col  suo 
pennacchio  perenne  di  fumo,  ecco 

11  quadro  che  cifre  agli  sguardi 
rapiti  la  prima  regione  dell’Etna; 
ecco  perchè  i  suoi  figli  incatenati 
da  tanta  bellezza  di  cielo,  da  tanta 
voluttà  di  natura,  obliano  i  pericoli; 
sfidano  l’ira  del  vulcano,  e  posano 
su  quel  suòlo  tremendo  che  nelle 
sue  viscere  racchiude  il  fuoco , 
cioè  la  desolazione  e  la]  morte,  ed 
ivi  passan  sorridenti  la  vita,  ancor¬ 
ché  il  domani  ivi  debbano  ritrovare 
la  tomba! 

Noi  traversavamo  questa  incan¬ 
tata  regione,  ma  la  traversavamo 
di  notte.  Ne  eravamo  già  in  sullo 
scorcio.  A  seconda  della  forza  delle 
mule,  molti  restavano  indietro,  altri 
prendevano  la  montagna  d’assalto, 
veloci,  per  quanto  il  terreno  lo 
permettesse,  poiché  alla  via  sas¬ 
sosa  e  piena  di  ostacoli  che  ci  si 
era  presentata  dapprima.,  poi  incas¬ 
sata  fra  due  muraglioni,  che  pro¬ 
teggevano  i  giardini,  era  successo 
un  terreno  accidentato,  pieno  di 
scoscendimenti ,  fiancheggiato  di 
precipizj  ;  ma  aperto,  e  di  una  terra 
dura  e  forte,  che  risonava  sotto  lo 
zoccolo  dei  muli.  Ci  avvicinavamo 
alla  regione  dei  boschi. 

A  un  tratto  una  lontana  voce 
s’intese  che  modulava  un  canto 
mesto  e  soave,  sopra  un  ritmo 
lento  lento  e  malinconico.  Era  una 
di  quelle  canzoni  ingenue  che  usano 
i  nostri  contadini  in  Sicilia,  le  cui 
note  si  prolungano,  la  di  cui  ca¬ 
denza  finisce  con  un  sospiro. 

Una  delle  guide  per  ingannar  la 
noia  del  viaggio  cantava.  Quella 
voce  che  si  perdeva  nello  spazio, 
accompagnata  dai  sonagli  delle 
mule  di  carico,  ripercossa  dall’eco 
delle  rupi,  che  or  risonava  chiara 
e  vibrante,  poi  veiavasi,  si  estin¬ 
gueva  allo  svolto  di  una  curva,  per 
risonare  ancora;  formava  di  quella 
marcia  notturna  una  specie  di  mar¬ 
cia  fantastica  delle  leggende  ale¬ 
manne,  come  quando  avventurosi 
cavalieri  si  arrischiavano  in  luoghi, 
dominio  degli  spiriti,  perchè  a  loro 
venisse  rivelato  il  futuro. 

E  parve  che  gli  spiriti  si  rive¬ 
lassero,  ed  evocati  ci  comparis¬ 
sero  dinanzi.  A  una  brusca  voltata, 
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quattro  spettri  ci  si  pararono  avanti, 
tre  erano  alti,  pareano  giganti: 
l’altro  era  basso,  contraffatto;  un 
gnomo!  Le  braccia  si  sarebbe  detto 
tenessero  elevate  ed  irrigidite,  come 
per  impedirci  il  cammino;  erano 
secchi,  contorti;  e  poi  altri  ed  al¬ 
tri,  indietro,  isolati,  a  gruppi,  a 
ruote,  e  in  fondo  una  gran  cortina 
nera  che  parea  si  fosse  sollevata 
da  sotterrai 

Quelli  che  noi  vedevamo,  erano 
i  primi  pini;  la  cortina  di  fondo 
era  il  bosco;  eravamo  alla  piazza 
delle  Crocette;  e  la  seconda  regione 
dell’Etna  ci  stava  dinanzi. 

G-.  CtJTRONA  SlMONELLI. 


UN  BACIO 


Dal  Corriere  del  Mattino ,  riproduciamo  que¬ 
st’articolo  il  quale  è  tolto  dalla  Vita  di 
Federigo  Bremer. 

Una  bella  mattina  di  domenica, 
verso  il  principio  di  questo  secolo, 
un  giovane  studente  arrivato  da 
poco  a  Upsala,  figlio  di  una  povera 
vedova,  se  n’andava  a  spasso  con 
alcuni  suoi  compagni  di  Università, 
in  un  giardino  pubblico. 

Chiacchieravano  allegramente , 
quando  si  videro  venire  incontro 
pel  viale  la  figlia  del  direttore  del¬ 
l’Università,  giovanetta  molto  bella 
e  molto  buona,  la  quale  accompa¬ 
gnata  dalla  governante  si  recava 
in  chiesa. 

Il  figlio  della  vedova  esclamò  di 
botto: 

—  Son  sicuro  che  un  bacio  quella 
ragazza  lì  me  lo  darebbe.  — 

I  compagni  dettero  in  una  gran 
risata  e  uno  fra  essi,  un  ricco  stu¬ 
dente,  rispose: 

—  Ma  che  ti  pare!  è  impossibile. 
Tu  sei  per  lei  assolutamente  un 
estraneo  e  pretenderesti.  ..  e  in  un 
passeggio  pubblico  per  giunta....  È 
un  vero  assurdo  soltanto  a  pen¬ 
sarlo. 

—  Eppure  io  son  certo  di  quel 
che  dico,  —  sostenne  Fabro. 

Lo  studente  ricco,  messo  in  punto, 
offrì  di  sborsare  una  grossa  som¬ 
ma,  persuaso  che  il  povero  com¬ 
pagno  suo  non  avrebbe  nemmeno 
osato  tentar  l’impresa. 

—  Accetto  la  scommessa ,  — 
esclamò,  pigliandolo  in  parola  Io 
studente  povero.  — 

Nel  momento  che  la  giovanetta 
•  con  la  governante  passava  davanti 
alla  brigata  dei  giovani,  il  nostro 
studente  si  fece  a  seguire  le  due 
donne;  quando  fu  discosto  dieci 
passi,  rivolse  loro  la  parola  ed  esse 
si  fermarono.  Allora,  con  un  fare 
schietto  e  modesto,  volgendosi  alla 
figlia  del  Direttore,  disse: 


—  Dipende  assolutamente  da  Fro- 
ken  (dalla  signorina)  di  fare  la  mia 
fortuna. 

—  In  che  modo?  —  domandò  la 
fanciulla  tutta  sorpresa. 

—  Io  sono  un  povero  studente, 
figlio  di  una  vedova.  Se  Froken 
consente  a  darmi  un  bacio,  guada 
gnerò  una  forte  somma  di  scom¬ 
messa,  che  mi  permetterà  di  con 
tinuare  i  miei  studii  e  libererà  la 
mia  povera  mamma  dalle  ansie 
più  crudeli. 

—  Se  la  vostra  rs uscita  e  la 
vostra  felicità  dipendono  da  così 
poca  cosa,  —  rispose  l’ingenua  fan¬ 
ciulla,  —  voglio  accorciarvi  quel 
che  domandate.  — 

E,  un  po’  arrossendo,  gli  diè  un 
bacio  sulla  guancia,  come  avrebbe 
fatto  con  un  fratello. 

Senza  pensarci  altro  entrò  poi  in 
chiesa,  e  pregò  Dio  con  tutto  il 
cuore.  Tornando  a  casa  raccontò 
al  padre  l’incontro  che  avea  fatto. 

Il  giorno  appresso,  il  Direttore 
fece  chiamare  il  temerario  studente, 
per  conoscere  da  vicino  che  sorta 
di  persona  era  stata  quella  che 
aveva  osato  in  quel  modo  avvici¬ 
narsi  a  sua  figlia.  Ma'  il  fare  mo¬ 
desto  del  giovane  gli  f  ce  subito 
una  buona  impressione.  Ascoltò  la 
storia  di  lui,  e  tanto  gli  andò  a 
genio  lo  studente  che  lo  invitò  a 
desinare  al  castello  due  volte  la 
settimana. 

Circa  un  anno  dopo,  la  fanciulla 
sposò  lo  studente  di  cui  aveva  fatto 
ia  fortuna.  Egli  ne  fece  una  donna 
felice  ed  onorata,  poiché  oggi  egli 
è  uno  dei  più  celebri  filologi  della 
Svezia. 

Ann  Sepie 


CRONACA 


Dunque  avremo  presto  un  ma¬ 
trimonio. 

li  re  Alfonso  sposerà  ì’  arcidu¬ 
chessa  d’Austria  Maria  Cristina. 

Auguri  agli  sposi. 

Sì  dice  anche  che  le  coppie  do¬ 
vevano  essere  due. 

Pretendono  alcuni  che  il  figlio 
ereditario  di  Francesco  Giuseppe 
dovesse  sposare  Donna  Maria  del 
Pilar,  la  sorella  del  re  di  Spagna, 
morta  or  ora. 

Alfonso  fu  in  questi  giorni  in  Ar- 
cachon,  villaggio  del  dipartimento 
della  Gi ronda  e  lì  s’ incontrò  colla 
arciduchessa  austriaca. 


* 

*  * 

Mentre  la  casa  d’  Austria  marita 
una  figliuola  sua,  pensa  aurnen-  j 
tare  ancora  l’impero  coll’ occupa- 1 


zione  di  Novi-Bazar,  la  quale  pare 
imminente.  Ed  intanto  l’eredità  di 
Àndrassy  non  fu  ancora  accettata 
da  alcuno.  C&roiy  non  ne  voile  sa¬ 
pere,  il  che  fece  nascere  il  sospetto 
che  Àndrassy  dovesse  essere  1’  e- 
rede  di  sè  stesso,  tanto  più  che 
deve  presto  incontrarsi  con  Bi- 
smark.  Ma  pare  che  questo  abboc¬ 
camento  fosse  stabilito  da  molto 
e  che  Àndrassy  non  abbia  a  tor¬ 
nar  per  ora  al  potere. 

* 

$  tt 

Grecia  e  Turchia  sono  sempre 
alle  solite. 

La  prima  propone.... 

La  seconda  prende  tempo  a  ri 
spondere. 

E  quando  la  risposta  non  è  un 
no,  è  tale  però  da  costringer  1’  al  - 
tra  a  spiegazioni. 

La  commedia  dura  da  un  pezzo... 

La  sarà  bella,  non  dico  di  no, 
ma  anche  le  pernici  a  lungo  an¬ 
dare  vengono  a  noia. 

Sarebbe  ora  di  darci  1’  ultima 
scena  e  calar  la  tela  per  sempre. 

* 

*  ¥ 

• 

Ricordate  l’ indignazione  destata 
in  tutto  il  mondo  civile  per  la  con¬ 
dotta  del  capital  o  Carey,  che  ac¬ 
compagnava  il  principe  Napoleone 
Luigi  nella  escursione  del  Zulu- 
land?  Che  non  se  ne  scrisse  1  E 
parve  a  tutti  che  la  condanna  d’es- 
.-.ere  se  -celato  dall’esercito  fosse 
meritata. 

Orbene,  il  capitano  tornò  in  Eu¬ 
ropa.  Provò  come  egli  non  fosse 
di  scoria  al  principe,  come  non 
avesse  cornando,  e  fa  assolto  dal- 
i’  accusa  che  pesava  su  lui. 

* 

*  * 

In  Egitto  vi  è  crisi  ministeriale. 

In  Belgio  vi  è  lotta  tra  il  clero  e 
i  liberali  a  proposito  deìP  insegna¬ 
mento  pubblico,  come  in  Francia. 

* 

&  4 

In  Italia  non  vi  fu  altro  di  nuovo 
che  una  riunione  a  Napoli  di  al¬ 
cuni  deputati  di  sinistra  per  rico¬ 
stituire  il  partito.  Piima  conse¬ 
guenza  fu  il  discorso  di  Nicotera 
che  si  stacca  dagli  antichi  amici. 

C  ir  oli  è  ritornato;  non  è  vero 
che  dovesse  visitare  Bismark;  al¬ 
meno  è  certo,  secondo  alcuni,  che 
non  si  è  incontrato  coi  celebre  Can¬ 
celliere,  mentre  altri  invece  afferma 
che  Cairoli  si  è  trovato  a  Norim¬ 
berga  coi  principe  tedesco. 
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Guerrieri  indiani  e  loro  donne. 
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Palazzo  del  re  Pài,  nella  fortezza  di  Gwalior,  nell’ Iadostan. 
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'RACCONTI  E  NOVELLE. 

LA  SILFIDE  A 

DELLA 

DUCHESSA  DI  DEVONS1 


Mio  padre  era  fratello  minore  del 
maresciallo  D...,  cui  .era  stretto, 
oltre  che  per  sangue,  per  predile¬ 
zione  dell’  animo.  Mio  zio  poi  era 
veramente  uno  di  quei  vecchi  gen¬ 
tiluomini  francesi,  negli  atti  e  nei 
sentimenti  de?  quali  si  vedono  rivi¬ 
vere  i  Du-Guesclin,  i  Dunols,  i  Ba¬ 
iarci  i  e  tutti  i  prodi  cavalieri  del  tem¬ 
po  andato:  animoso  cioè  e  galante, 
devoto  al  culto  dell’onore  e  rigido 
osservatore  delle  sue  leggi,  buono, 
generoso  ed  affabile,  ammiratore 
sempre  acceso,  e  qualche  volta  un 
po’  romanzesco,  della  virtù.  Mio  pa¬ 
dre  non  gli  era  inferiore  per  i 
pregi  dello  spirito,  e  i  due  fratelli 
viveano  insieme  nell’amore  e  nella 
stima  scambievole.  Lo  zìo,  unitosi 
in  tarda  età  ad  ima  ricca  e  bella 
ereditiera  della  casa  degli  Zelva, 
trovatosi  per  propria  sventura  ve¬ 
dovo  e  sconsolato,  per  procacciarsi 
qualche  conforto,  erasi  ridótto  nel 
dolce  consorzio  del  fratello  e  della 
cognata,  recando  seco  quella  fi¬ 
gliuola,  la  nascita  della  quale  era 
costata  alla  madre  la  vita. 

Io  passavo  di  qualche  anno  l’età 
di  mia  cugina  Adelaide.  A  questa 
fanciulleita  amabilissima  sentivo  di 
volere  assai  bene,  ma  non  avevo 
pensato  mai  ad  amarla  altrimenti 
che  come  sorella.  Forse  perchè 
sapevo  che  mi  sarebbe  stato  im¬ 
possibile  f  irla  mia,  essendo  la  sua 
mano  predestinata  già  ad  un  prin¬ 
cipe  di  Zelva,  della  famiglia  sua 
materna,  sposando  il  quale,  essa 
avrebbe  posto  fine  ad  una  lite  as¬ 
sai  grave,  e  procacciati  al  padre 
possessi  non  piccoli.  Era  dunque 
fra  noi  una  tenera  amicizia,  e 
nulla  più,  alla  quale  dei  resto  non 
fu  concesso  neppure  il  tempo  di 
mutare  natura. 

Mia  cugina  aveva  ì  fatti  dieci 
anni  appena,  quando  mio  padre  fu 
nominato  ambasciatore  a  Napoli. 
Tuttoché  questi  sentisse  l’onore  che 
da  tale  ufficio  gli  sarebbe  venuto, 
fu  addolorato  oltremodo  di  doversi 
separare  dal  fratello,  insieme  al 
quale  gli  pareva  si  staccasse  pure 
da  sè  una  parte  della  sua  dome¬ 
stica  felicità.  Io  lo  seguii  in  Italia 
dove  ebbe  mano  in  negoziati  di 
altissima  importanza,  talché  non 
gli  fu  concesso  il  ritorno  in  patria 
se  non  dopo  parecchi  anni  ;  dovette 
anzi  persino  rinunciare  al  piacere 

(1)  Traduzione  dell’avvocato  G.  C.  Car¬ 
bone. 


di  assistere  alle  nozze  della  nipote 
Adelaide,  fattesi  cinque  anni  dopo 
la  sua  nomina  ad  ambasciatore. 

Secondo  s’usa  in  Francia,  io  avevo 
già  da  bambino  un  grado  neU’eser- 
cifo  ed  ero  proprietario  di  una 
compagnia  nel  reggimento  dello 
zio,  la  quale  avrei  dovuto  un  giorno 
comandare.  Se  non  che,  durando 
tuttavia  la  pace,  mio  padre  mi 
aveva  senza  sforzo  ottenuto  un 
lungo  congedo,  del  quale  mi  vaisi 
per  viaggiare  in  più  parti  d’Europa 
e  per  compiere  gli  studii  intrapresi, 
accompagnato  dovunque  da  un 
vecchio  ufficiale  che  mi  fece  da 
Mentore. 

Non  mi  dilungo  col  racconto  di 
avventure  che  sono  comuni  a  tutti 
i  giovani.  A  veotidue  anni  feci 
ritorno  a  Napoli ,  sul  principio 
d’ autunno ,  per  ordine  di  mio 
padre. 

Seppi  da  lui  che  avrei  dovuto 
ripartire  tosto  per  la  Francia.  La 
guerra  era  prossima  a  scoppiare, 
e  mio  padre  voleva  che  innanzi  di 
entrare  in  campagna  la  prima  volta, 
avessi  avuto  agio  di  stringere 
qualche  legame  coi  compagni  e  di 
coltivare  il  favore  e  la  benevolenza 
dei  superiori;  eravi  poi  un’  altra 
ragione ,  e  più  potente ,  del  mio 
rimpatrio,  cioè  il  desiderio  di  rive¬ 
dermi  manifestato  dallo  zio. 

lì  principe  di  Zelva  era  morto, 
mia  cugina  avrebbe  passato  in 
convento  il  primo  anno  di  vedo¬ 
vanza,  e  mio  zio,  rimasto  per  tal 
modo  solo  soletto,  sarebbe  stato 
lietissimo  di  avermi  ai  suo  fianco. 
Avremmo  probabilmente  stabilita 
la  nostra  dimora  a  Parigi,  perchè 
si  credeva  che  mia  cugina  alio 
spirare  del  lutto  si  sarebbe  rima¬ 
ritata*  per  inclinazione  del  cuore, 
col  giovane  duca  di  Ventimiglia. 
Intorno  a  questo  nuovo  matrimonio 
conveniva  tenere  per  qualche  tempo 
il  segreto,  per  rispetto  alla  memoria 
del  principe  di  Zelva. 

Queste  le  notizie  ch’ebbi  da  mio 
padre,  il  quale  aggiunse  poi: 

—  Ora  va,  figlino!  mio,  e  fa  che 
tu  non  abbi  ad  arrossire  mai  della 
obbedienza  tenera  e  rispettosa  che 
dovrai  allo  zio;  segui  i  suoi  con¬ 
sìgli,  e  prendi  ad  esempio  le  sue 
virtù,  se  vuoi  farti  degno  delle  sue 
grazie  e  procurare  gloria  e  felicità 
a’  tuoi  genitori.  — 

Rimasi  pochi  altri  dì  in  Napoli, 
combattuto  fra  il  dispiacere  di  la¬ 
sciare  un  padre  ed  una  madre  che 
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mi  erano  carissimi,  e  l’impazienza 
della  vita  nuova  che  stavo  per 
intraprendere.  L’indole  dell’animo 
timida  e  romanzesca,  aveva  pro¬ 
tratta  la  mia  giovinezza,  e  direi 
quasi  la  mia  infanzia,  se  questa 
parola  non  suscitasse  idee  ridicole, 
trattandosi  di  un  giovinotto  sui 
ventidue  anni.  Questa  mia  condi¬ 
zione  non  riguardava,  s’ intende, 
altro  che  il  cuore,  perchè,  per  ogni 
altro  rispetto,  potevo  dirmi  maturo, 
e  solo  il  mio  cuore  sonnecchiava 
ancora,  o  piuttosto  abitava  un 
mondo  ideale.  Ve  ne  dirò  il  perchè. 

Era  il  tempo  in  cui  la  poetica 
finzione  delle  Silfidi  aveva,  vestita 
un’  apparenza  di  realtà,  uscendo 
dalla  penna  ingegnosa  del  conte  di 
Gabaiis.  Il  suo  libro  mi  era  venuto 
tra  le  mani  al  mio  ingresso  nel 
diciottesimo  anno;  età  questa  assai 
pericolosa  per  le  nuove  impressioni 
che  sono  ricevute  dal  cuore  con 
avidità,  mentre  la  ragione  non  è 
rafforzata  ancora  a  segno  da  poter 
servire  di  contrappeso.  Il  mio  cuore 
infatti  era  stato  sedotto  da  quella 
lettura,  senza  che  la  ragione  avesse 
fatta  sentire  la  propria  voce. 

Da  quel  punto  non  avevo  so¬ 
gnato,  nè  fantasticato  altra  felicità 
che  quella  di  essere  amato  da 
un’abitatrice  dell’aria;  e  questa  spe¬ 
ranza  mi  aveva  reso  indifferente 
alle  belle  delia  terra.  Con  siffatte 
idee  avevo  intrapresi  i  miei  viaggi. 
Mia  madre,  alla  quale  mi  ero  con¬ 
fidato,  aveva  sorriso  alle  mie  fan¬ 
tasticherie,  burlandomene  garbata- 
mente  ,  ma  badando  bene  a  non 
distruggerle  del  tutto.  La  buona 
mamma  ci  aveva  visto  senza  dub¬ 
bio  un  preservativo  contro  cattivi 
costumi,  ed  in  ciò  non  si  era  ingan¬ 
nata,  perchè  avendo  io  appreso  dal 
Conte  di  Gabaiis,  come  fosse  neces¬ 
sario,  perchè  le  Silfidi  si  degnas¬ 
sero  di  visitarci,  possedere  un  ani¬ 
mo  innocente  ed  un  clior  puro, 
avevo  fatto  ogni  sforzo  per  bandire 
sino  un  pensiero,  che  avesse  potuto 
turbare  le  richieste  qualità  dello 
spirito. 

Tuttavia  mi  era  accaduto  più  di 
una  volta  di  essere  tratto  sui  passi 
di  qualche  bella  giovinetta  dal  cor- 
picino  sottile,  dalla  pelle  diafana, 
dal  camminare  presto  e  leggiero, 
e  come  mossa  dal  fiato  dell’  aria; 
ma  tosto  che  ne  avevo  scoperto  la 
natura  mortale,  ogni  pericolo  era 
passato. 

Se  non  che  la  mia  chimera  aveva 
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pure  uno  svantaggio:  quello  di 
rallentare  i  miei  passi  nell’ uso  e 
nella  conoscenza  della  società  cui 
appartenevo  per  nascita,  e  nella 
quale  avrei  poi  dovuto  vivere.  Nes¬ 
suna  Silfide  *mi  aveva  ancora  repu¬ 
tato  meritevole  ch’ella  avesse  ad.  ab¬ 
bandonare  per  me  le  celesti  dimore; 
nessuna  mortale  era  apparsa  an¬ 
cora  a  me  degna  eh’  io  avessi  ad 
occuparmi  di  lei.  E  per  tal  modo  io 
me  ne  vivevo  quasi  solo,  tutto  pieno 
delle  mie  care  illusioni,  sdegnando 
la  ,  bassa  realtà;  solamente  pro¬ 
cacciavo  di  illuminare  il  mio  spirito, 
per  non  essere  troppo  da  meno 
deila  celeste  amica  di  cui  attendevo 
sempre  l’arrivo;  per  il  che  tanto  il 
mio  Mentore,  uomo  assai  coìto, 
quanto  i  miei  istitutori  erano  molto 
soddisfatti  della  mia  assiduità  agli 
studii,  certo  senza  che  potessero 
supporne  la  cagione.  Il  timore 
infatti  di  espormi  allo  scherzo  e 
più  di  esporvi  un  argomento  che 
a  me  pareva  degno  di  grande  ri¬ 
spetto,  anzi  il  sommo  del  sublime, 
mi  faceva  chiudere  in  petto  con 
grande  cura  le  mie  idee,  eserci¬ 
tando  così  quella  virtù  della  discre¬ 
zione  che  è  tanto  cara  alle  Silfidi. 

Così  apparecchiato ,  attendevo 
con  impazienza  il  felice  istante 
in  cui  l’aerea  creatura  mi  avrebbe 
avvisato  del  suo  arrivo  con  qualche 
segno,  impercettibile  a  tutti,  fuor 
che  ad  un  adepto.  Oh  quante  volte 
un  raggio  di  luna  che  penetrasse 
fra  le  chiuse  imposte  nella  mia 
camera,  un  leggiero  fruscio,  una 
nota  musicale  perduta  nella  lonta¬ 
nanza,  il  vento  che  agitasse  e  gon¬ 
fiasse  le  cortine  non  mi  fecero 
picchiare  disordinatamente  il  cuore 
nel  petto!  Allora  balzavo  ritto,  ten¬ 
devo  l’orecchio,  tutte  le  facoltà 
dell’aiiimo  rimanevano  sospesela 
fantasia  ci  metteva  quello  che  sfug¬ 
giva  all’azione  dei  sensi;  aspettavo 
trepidante  l’ incanto,  e  quando  al¬ 
fine  ero  certo  di  essermi  ingannato, 
arrossivo  sì  dinanzi  a  me  stesso, 
ma  pur  tuttavia  mi  consolavo, 
pensando:  Sono  troppo  giovane  an¬ 
cora  ;  attendiamo  dell’altro;  rad¬ 
doppiamo  di  saggezza  e  di  fede,  ed 
alla  fine  ella  verrà;  non  vo’  con¬ 
cedermi  su  ciò  l’ombra  del  dubbio. 
E  in  questi  pensieri  ripigliavo  il 
mio  caro  Conte  di  Gabalis,  che  non 
mi  lasciava  mai,  e  mi  pascevo  di 
questa  sorta  di  follia,  la  quale 
crebbe  in  me  codi  anni,  sino  al 
mio  ventesimo.  Di  poi  la  ragione 
rassodata  si  fe’  sentire  qualche 
volta,  e  quando,  a  ventidue  anni, 
fui  di  ritorno  presso  i  miei  geni¬ 
tori,  cominciavo  ad  esser  saggio 
or  più  or  meno,  ed  i  miei  desideri 
ed  i  pensieri  cominciavano  a  scen¬ 
dere  dagli  spazi  immaginari,  pren¬ 
dendo  la  via  della  terra.  Ho  a 
dirla?  Ero  per  convincermi,  che 
una  donna  potesse  esser  bella 
anche  senza  l’ ali  trasparenti,  ed 
anche  non  formata  di  sostanza 


eterea.  Con  tutto  ciò,  quando  mia 
madre  mi  chiese  un  dì,  sorridendo, 
se  avessi  ritrovata  la  mia  Si  !  fide, 
mi  accorsi  di  avere  arrossito,  e 
sentii  che  questa  sola  parola  aveva 
ridestato  in  un  attimo  tutte  le  dolci 
fantasie  che  dormivano  adagiate  sul 
fondo  del  mio  cuore.  Risposi  con 
uno  scherzo  indiretto;  ma  la  sera 
stessa,  prima  di  addormentarmi, 
rilessi  qualche  pagina  del  Conte  di 
Gabalis,  che  non  era  stato  aperto 
da  più  mesi;  poi  spensi  il  lume  e 
cercai  nel  sonno  l’oblio  delle  soavi 
illusioni,  che  con  troppa  violenza 
tumultuavano  di  nuovo  nel  mio 
spirito. 

M’ingannai;  il  sonno  non  è  buon 
mezzo  per  cancellare  impressioni; 
l’immagmazionò  ritesse  nella  notte 
il  filo  dei  pensieri  che  più  l’hanno 
occupata  nel  giorno,  e  così  la  mia 
mi  condusse,  per  mezzo  a  sogni 
leggieri  e  fantastici,  sino  in  piena 
corte  dì  Silfidi,  fra  le  quali  mi  fu 
concesso  di  scegliere.  Difficilissima 
scelta,  irta  di  scrupoli  e  di  penti¬ 
menti,  trattandosi  di  esseri  belli  e 
divini  un  più  dell’altro. 

Ero  assorto  in  estasi  e  nel  sommo 
del  godimento  di  un  sogno  dolce  e 
bello  oltre  ogni  dire,  quando  una 
luce  viva  ed  improvvisa,  molto 
simile  a  quella  del  baleno,  congiunta 
ad  un  rumore  strano  ed  indefinibile, 
mi  destò  di  sorpresa.  Mi  sollevai  a 
sedere  di  scatto;  scostai  le  corti¬ 
ne....  e  non  vidi  nulla;  F  oscurità 
era  profonda,  il  silenzio  assoluto. 

Pensai  allora  che  quanto  avevo 
veduto  non  fosse  stato  se  non  un 
seguito  del  mio  sogno,  e  richiusi 
gli  occhi. 

Mi  studiavo  di  ripigliare  il  sogno 
al  punto  dov’  era  stato  interrotto, 
quando,  venuti  meno  l’ udito  e  la 
vista,  altri  due  sensi  mi  avvertirono 
che  qualche  fatto  straordinario  si 
apparecchiava  attorno  a  me,  e  fu¬ 
rono  l’odorato  ed  il  tatto.  Un  odore 
delizioso  erasi  diffuso  per  l’aria,  e 
un  morbido  oggetto,  che  mi  parve 
uno  mano  piccolissima,  mi  si  posò 
sulle  labbra,  premendole  come  per 
ordinarmi  silenzio. 

Il  cuore  mi  balzò  nel  petto  alla 
distesa  e  tutte  le  antiche  idee  ri¬ 
tornarono  vive  allo  spirito.  Era 
giunto  alfine  il  momento  desiderato 
in  cui  un  essere  vago  ed  aereo  si 
manifestava  a  me,  e  mostrava  di 
voler  entrare  meco  in  rapporto. 
Tentai  di  afferrare  la  mano  di  cui 
mi  pareva  sentir  ancora  la  pres¬ 
sione  sulla  bocca,  ma  mi  sentii 
rattenute  le  braccia  da  qualche 
cosa,  che  sebbene  debole,  ne  im¬ 
pacciava  i  movimenti.  Nel  tempo 
che  bastò  al  piccolo  sforzo  fatto 
per  sciogliermi,  F  oggetto  di  cui 
avevo  sentito  il  contatto  si  di¬ 
leguò. 

(Continua). 
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DALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

AL  CONGRESSO  DI  VIENNA. 

(1789-1815) 

Nuove  perturbazioni  in  Italia:  repub¬ 
bliche  Romana  e  Partenopea. 

La  pace  di  Campoformio  non 
pose  che  una  sosta  momentanea 
alia  guerra  europea  ed  agli  scom¬ 
pigli  d’Italia.  Le  sleali  provocazioni 
degì’inviati  francesi  in  Torino  co¬ 
strinsero  Carlo  Emanuele  IV  a 
ricoverare  in  Sardegna.  In  Roma 
una  sommossa  eccitala  dal  francese 
Duphot  contro  il  governo  riusciva 
a  lui  fatale  e  lasciovvi  la  vita;  ma 
porse  pretesto  a  Berlhier  d’ inva¬ 
dere  Roma.  Pio  VI  fu  spedito  pri¬ 
gioniero  in  Francia;  e  la  repubblica 
proclamata  in  Campidoglio  dai 
Galli,  che  questa  volta  non  incen¬ 
diarono  la  città,  ma  preferirono 
continuare  le  rapine  già  cominciate 
col  trattato  di  Tolentino.  Nella 
Cisalpina  le  prepotenze  dei  generali 
francesi,  ai  quali  i  nostri  giacobini 
tenevano  il  sacco,  impedivano  la 
formazione  di  un  governo,  se  non 
libero,  almeno  tollerabile.  In  Napoli 
la  corte  e  la  polizia  convulsa  e 
improvvidamente  feroce  contro  gli 
amanti  delle  novità  aggiungevano 
esca  .alla  rivoluzione,  mentre  pre¬ 
tendevano  soffocarla.  Così  erano  le 
cose,  quando  la  invasione  francese 
in  Egitto  portò  la  guerra  colla  Tur¬ 
chia,  e  questa  ad  una  seconda  coa¬ 
lizione  europea  contro  la  Francia. 

Ferdinando  IV  che  già  s’ era 
guastato  col  Direttorio  permettendo 
che  la  squadra  di  Nelson  si  rifor¬ 
nisse  nei  porti  siciliani  e  acco¬ 
gliendo  trionfalmente  i  vincitori 
d’  Abukir,  spinto  dalle  smanie  di 
Carolina  e  dai  consigli  dell’Acton, 
scese  in  campo  senza  aspettare  che 
Ja  guerra  s’impegnasse  seriamente 
nell’alta  Italia,  e  corse  coll’esercito 
fino  a  Roma.  Respinto  dopo  il  facil 
trionfo,  da  Championnet,  corse  a 
precipizio  a  Napoli.  Il  suo  esercito, 
dove  a  poche  truppe  buone  era 
unita  molta  indisciplinata  marma¬ 
glia,  non  seppe  tener  fronte  ai 
Francesi  :  l’Austriaco  Malv,  generale 
in  capo,  cercò  salvezza  nelle  tende 
nemiche;  ed  il  re,  spogliata  la  reg¬ 
gia  e  le  casse  pubbliche,  racco¬ 
mandando  ai  Napoletani  di  resistere 
eroicamente,  scappò  in  Sicilia.  La 
reggenza  vedendo  il  piglio  minac¬ 
cioso  dei  lazzari  tumultuanti  invocò 
Championnet;  ed  in  Napoli  venne 
chiassosamente  proclamata  la  re¬ 
pubblica  Partenopea  (1799). 

Campagna  degli  Austro-Russi  in 

Lombardia:  assedio  di  Genova. 

Ma  allora  appunto  movono  dal 
Veneto  gli  Austria c  con  Melas 
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afforzati  dai  Russi  di  Suvaroff;  la 
repubblica  cisalpina  sfuma,  ed  è 
occupata,  come  pure  il  Piemonte, 
dagli  imperiali  che  cominciarono  a 
far  desiderare  i  giacobini.  Gli  eser¬ 
citi  di  Francia,  disseminati  per 
tutta  la  penisola,  si  ritirano  al  nord, 
augurando  salute  e  fratellanza  a 
Lucca  e  a  Firenze  rivoluzionate;  a 
Roma,  lasciata  in  preda  dell’ anar¬ 
chia  e  dei  Napoletani;  a  Napoli, 
dove  preceduti  dal  tradimento  e 
dal  carnefice  rientrano  sitibondi  di 
vendetta  Ferdinando  e  Carolina  (I). 
Giunti  alla  Trebbia  con  Macdonald, 


furono  affrontati  e  rotti  da  Suwaroff 
(giugno  1799);  poco  dopo  Joubert 
era  sconfitto  a  Novi  (agosto);  ed 
in  breve  di  tutto  il  continente  ita¬ 
liano,  non  restò  a’  Francesi  che 
Genova,  dove  Massena  —  sconfìtti  i 
Russi  (ottobre)  a  Zurigo  —  si  chiu¬ 
se,  ed  alla  quale  bentosto  il  mare¬ 
sciallo  Melas  pose  l’assedio. 

Anche  sul  Reno  le  cose  andavano 
male:  peggio  ancora  in  Francia  ed 
a  Parigi,  dove  tutti  i  partiti  imbal¬ 
danzivano.  Ritornata  la  confusione, 
spenta  la  fiducia  nel  Direttorio  e 
nei  capi  degli  eserciti,  il  paese  ver¬ 


gava  in  condizioni  terribili;  e  gli 
occhi  e  i  desideri  di  tutti  si  vol¬ 
gevano  all’oriente  dove  susurra- 
vasi  che  il  governo  avesse  cacciato, 
a  perir  quell’eroe  il  cui  nome  suo¬ 
nava  prosperità  e  vittoria.  Quando 
a  Buonaparte  giunsero  le  notizie  di 
Francia,  prese  una  subita  risolu¬ 
zione:  consegnò  l’esercito  a  Kleber, 
e  con  alcuni  de’  migliori  ufficiali, 
comeMurat  e  Dessaix,  su  due  legni 
soli  superstiti  di  Abuukir,  deluse  le 
crociere  inglesi,  sbarcò  a  Frejus 
(9  ottobre  1799)  e  giunse  e  Parigi, 
dove  i  patriotti  lo  invocavano,  dove 


Trionfo  (parte  del  servizio  da  tavola)  della  fabbrica^Ginori  pel  Kedivé  d’Egitto. 


tutti  furono  ai  suoi  piedi.  Il  governo 
che  avrebbe  potuto  fucilarlo  per 
aver  arbitrariamente  abbandonato 
l’esercito  e  per  la  violata  quaran¬ 
tena,  davanti  a  quell’  entusiasmo 
allibì,  e  stette  a  così  dire  atten¬ 
dendo  la  propria  fine,  che  non  si 
fece  aspettare. 

18  Brumaire;  il  Consolato.  Marengo. 

Paci  di  Luneville  e  di  Amiens. 

Il  9  novembre  (18  Brumaire  del 
nuovo  calendario  repubblicano) , 

(1)  Caracciolo.  Biografie,  Volume  II. 


Buonaparte  entrato  nella  sala  del 
corpo  legislativo,  coll’aiuto  de’  suoi 
granatieri,  cacciò  i  rappresentanti; 
ed  appresso  ordinò  un  nuovo  go¬ 
verno  di  tre  consoli,  dei  quali  egli 
fu  il  primo  e  il  solo  che  realmente 
comandasse.  Nessun  atto  legale 
ebbe  mai  tanti  applausi  quanti 
questo  colpo  di  stato ,  che  al  go¬ 
verno  dei  ciarlieri  sostituiva  quello 
dei  soldati;  ma  perciò  appunto 
gli  occorreva  la  sanzione  della 
vittoria. 

Il  primo  console  al  principio  del¬ 
l’anno  1800,  radunato  un  esercito, 
ne  affidò  i  vari  corpi  ai  commilitoni 


d’Egitto.  Giunta  poi  la  primavere, 
con  una  marcia  audacissima  varcò 
il  S.  Bernardo,  e  per  vai  d’  Aosta 
scese  in  Italia,  dove  nessuno  lo 
aspettava.  Entrato  in  Milano  (2 
giugno)  fra  l’applauso  della  me¬ 
raviglia  e  della  speranza,  restaurò 
la  repubblica  Cisalpina,  che  fu  poi 
detta  Italiana,  e  si  volse  a  liberar 
Genova;  se  non  che  appunto  in 
quei  giorni  Massena  aveva  capito¬ 
lato.  Si  scontrò  col  maresciallo 
Melas  presso  il  villaggio  di  Ma¬ 
rengo  non  lungi  di  Alessandria:  e 
'  quivi  (14  giugno)  accadde  la  famosa 
battaglia,  nella  quale  respinto  sulle 


Una  visita  allo  zio  cardinale,  quadro  del  pittore  Castiglioni. 
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prime,  riuscì  poi  vincitore  per  i! 
pronto  accorrere  di  Desaix ,  che 
trovò  morte  gloriosa  sul  campo,  e 
per  l’energia  di  Kellerpnan.  Melas, 
che  aveva  già  inviato  a  Vienna  ed 
a  Napoli  me -saggi  di  vittoria,  fu 
sgominato  in  guisa,  che  dovette 
firmare  un  armistizio ,  pel  quale 
abbandonando  tutti  gli  alleati,  riti¬ 
rava  si  al.  Mincio.  Nondimeno,  ria¬ 
vutasi  da  quello  sgomento,  l’Austria 
si  disponeva  a.  continuare  la  guerra; 
ma,  avendo  l’esercito  imperiale  di 
Germania  toccato  sanguinosa  di¬ 
sfatta  da  Moreau  ad  Hohenlinden, 
Francesco  II  accondiscese  alla  pace, 
che  venne  concbiusa  a  Lunevillé. 
Immensi  e  questa  volta  sinceri  e 
poco  meno  che  universali  furono 
gli  applausi  a  Buonaparte  e  ai 
Francesi  liberatori,  perché  la  rea¬ 
zione  del  governo  viennese  e  de’ 
suoi  partigiani,  e  la  brutalità  sol¬ 
datesca  dei  Ooati  e  dei  Cosacchi 
avevano  operato  rivolgimento  gran¬ 
dissimo  nelle  opinioni  e  nei  desideri 
deglTtaliam. 

Pel  trattato  di  Luneville  l’impe¬ 
ratore  Francesco  riconfermò  quello 
di  Campoformio;  di  più  cedette  alla 
Francia  tutta  la  sinistra  del  Reno; 
riconobbe  le  repubbliche  Batava, 
Elvetica,  Ligure  e  Cisalpina;  accon¬ 
sentì  alla  formazione  d’ un  regno 
d’Etruria  a  favore  di  Luigi  di  Bor¬ 
bone  duca  di  Parma,  e  che  Parma 
e  Piacenza  passassero  alla  Fran¬ 
cia.  —  Il  granduca  Ferdinando  III 
ebbe  in  compenso  Wurtzbourg.  — 
Così  in  Italia  erano:  regno  di  Na¬ 
poli  e  Sicilia  come  prima;  Stato 
Pontificio,  scemo  delle  Legazioni; 
regno  d’Etruria; repubblica  Italiana; 
il  Veneto,  austriaco;  repubblica 
Ligure  ;  regno  di  Sardegna,  ridotto 
all’  Isola  ;  il  Piemonte,  Parma,  Pia¬ 
cenza  e  Lucca  in  balìa  della  Fran¬ 
cia  (1).  In  mezzo  a  questi  avveni¬ 
menti  era  nata  e  cresciuta  in  Buo¬ 
naparte  l’ambizione  di  diventare  il 
dominatore  di  Francia;  ma  per 
riuscire  a  tanto  conosceva  la  ne¬ 
cessità  di  non  ispirar  inquietudini 
all’Europa,  e  di  riconciliarla  colla 
nazione  francese.  Perciò  dopo  Ma¬ 
rengo,  anziché  abbandonarsi  alla 
foga  delie  facili  vittorie,  fece  pace 
con  Napoli,  e  segnatamente  col 
nuovo  papa,  Pio  VII,  che  eletto 
poc’anzi  in  Venezia  (1800)  aveva  già 
fatto  ingresso  a  Roma.  Colla  vit¬ 
toria  ritornavano  in  Francia  la 
quiete  e  la  confidenza;  per  il  con¬ 
cordato  col  Papa  fu  ristabilita  la 
religione  e  il  culto;  e  per  la,  pace 
d’Amie  s  collTnghilterra  si  ravvivò 
la  prosperità  commerciale. 

La  gratitudine  dei  Francesi  si 
espresse  in  mille  modi  entusiastici 
verso  il  loro  salvatore,  che  fu  pro¬ 
clamato  Console  a  vita.  Al  trono 
non  gli  mancava  che  un  passo. 

Gli  anni  del  consolato  (toltane 
l’uccisione  del  duca  d’ Éoghien) 

(1)  Sprunner,  Tav.  21, 


formano  la  pagina  più  pura  della 
storia  di  Buonaparte.  Ma  se  le 
passioni  demagogiche  e  regie  non 
ancor  bene  domate  venivano  tratto 
tratto  a  turbare  con  attentati  e 
congiure  1’  andamento  gagliardo  e 
calmo  della  nazione  e  del  governo, 
anche  l’irrequieto  genio  dell’Uomo 
non  mancava  di  trarne  argomento 
per  salire  più  alto. 

Napoleone  imperatore  e  re  d’Italia: 
fine  dell’Impero  Germanico. 

Già  fino  da  quando,  generale  del 
Direttorio,  Napoleone  era  venuto  la 
prima  volta  in  Italia,  parlando  col 
Melzi,  che  fu  poi  vice-presidente 
della  repubblica  italiana,  gli  diceva 
schietto:  «  una  repubblica  di  trenta 
milioni,  colla  nostra  civiltà,  colle 
nostre  corruttele,  è  cosa  impossi¬ 
bile.  »  Dopo  d’alìora  le  vittorie  e  il 
voto  della  nazione  gli  avevano  spia¬ 
nato  la  via  al  supremo  potere;  or 
avendolo  ottenuto  col  consolato  a 
vita,  gli  nacque  il  pensiero  di  per¬ 
petuarlo  nella  propria  famiglia. 
Rinnovare  il  titolo  regio  sanguino¬ 
samente  abolito  dalla  Convenzione 
gli  sembrava  pericoloso;  scelse 
pertanto  il  titolo  imperatorio,  che 
le  memorie  di  Róma  rendevano 
conciliabile  code  forme  repubbli¬ 
cane;  aveva  un’  impronta  militare, 
ed  accennava  meglio  alla  prepon¬ 
deranza  che  la  Francia  doveva 
esercitare  sugli  altri  Stati.  I  corpi 
costituiti  lo  pregarono  di  accettare  ; 
la  nazione  consultata  approvò,  e 
Buonaparte  fu  proclamato,  col  no¬ 
me  di  Napoleone  I,  Imperatore  dei 
Francesi.  Pio  VII,  che  lo  amava 
come  ristoratore  della  religione, 
contro  il  parer  di  molti  cardinali 
e  con  dispetto  della  vecchia  diplo¬ 
mazia  europea,  andò  ad  incoronare 
(2  dicembre  T804)  Napoleone  e 
Giuseppina  sua  moglie  in  quella 
stessa  chiesa  dove  pochi  anni  pri¬ 
ma  erasi  adorata  la  dea  Ragione, 
in  quella  stessa  Parigi  allagata  di 
sangue  regio  e  sacerdotale.  —  E  la 
democrazìa?  e  l’ uguaglianza?  e 
l’odio  giurato  ai  re?.... 

Un  imperatore  non  poteva  rima¬ 
ner  presidente  di  repubblica,  e  i 
Cisalpini  si  affrettarono  di  accla¬ 
marlo  Re  d’Italia,  Varcate  per  la 
terza  volta,  ma  pacificamente,  le 
Alpi,  Napoleone  venne  a  farsi  co¬ 
ronare  in  Milano  colla  corona  di 
ferro,  cingendo  la  quale  proferì  le 
famose  parole:  «  Dio  me  la  dà; 
guai  a  chi  la  tocca!  »  che  formarono 
l’impresa,  del  nuovo  ordine  caval¬ 
leresco  allora  istituito  (1805).  Ban¬ 
diera  del  nuovo  reame  fu  il  trico¬ 
lore  già  messo  fuori  ad  imitazione 
dM  francese  ne’  commovimenti  del 
riovantasette  dai  patrioti  dell’Emi¬ 
lia,  e  che  rimase  poi  caro  simbolo 
dell’unità  nazionale.  Napoleone  di¬ 
chiarò  che  la  corona  italica  doveva, 
lui  morto,  restare  disgiunta  dalla 
francese;  e  lasciò  a  Milano  il  figlio 


adottivo  Eugenio  Beauharnais  col 
titolo  di  viceré. 

Contemporaneamente  a  questi 
fatti,  Francesco  II  smetteva  l’an¬ 
tico  titolo  d’ Imperatore  romano, 
già  resuscitato  da  Carlo  Magno  e 
portato  in  Germania  da  Ottone  I 
in  poi;  e  formato  cogli  stati  eredi¬ 
tari  degli  Asburghesi  il  nuovo  im¬ 
pero  d’Austria,  chiamossi  France¬ 
sco  I. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  FEZ  IN  RIBASSO. 

Il  Danube,  giornale  croato ,  con¬ 
stata  che  una  delle  conseguenze 
della  guerra  d’Oriente  è  la  dimi¬ 
nuzione  straordinaria  nella  spedi¬ 
zione  di  fez,  dalle  fabbriche  austro¬ 
ungheresi  al  di  là  del  Danubio. 
L’ esportazione  annuale  presenta 
nel  1878  una  diminuzione  di  600  000 
fez. 

Vi  sono  infatti  provinole  dell’O¬ 
riente  ove  l’ antico  berretto  mu¬ 
sulmano  è  scomparso  quasi  total¬ 
mente,  e  queste  sono  la  Dobrutscia, 
la  Serbia  e  la  Bulgaria;  altre,  come 
la  Bosnia,  l’Epìro  e  la  Rumelia,  ove 
il  suo  numero  è  ridotto  alla  metà 
di  prima. 

$ 

*  « 

La  ferrovia 

ATTRAVERSO  ALL’AUSTRALIA. 

Il  nostro  secolo  decisamente  deve 
essere  l’èra  dei  grandiosi  progetti. 
Mentre  da  noi  si  cominciano  gli 
studi  sulla  possibilità  di  stabilire 
una  ferrovia  attraverso  al  Saara, 
ecco  che  in  fondo  al  mondo  sorge 
un’  idea  non  meno  gigantesca,  la 
costruzione  d’una  ferrovia  attra¬ 
verso  al  vasto  continente  austra¬ 
liano.  Contemporaneamente  alla 
ferrovia  transsaariana,  sarà  forse 
dato  all’  epoca  nostra  di  vedere 
effettuata  la  transcontinentale  au¬ 
straliana. 

Sembra  che  agli  antipodi  si  stia 
occupandosi  di  questo  progetto, 
come  pure  delle  Esposizioni  uni¬ 
versali  di  Sydney  e  di  Melbourne. 
Gli  australiani  hanno  lo  spirito 
intraprendente  e  ardito  come  quello 
degli  americani.  Le  tristi  esperienze 
fatte  dagli  esploratori  nell’  interno 
d<ri  loro  continente  non  hanno  punto 
scoraggilo  quella  popolazione  piena 
di  iniziativa  e  di  audacia;  e  ciò 
diciamo,  malgrado  le  crisi  econo¬ 
miche  e  finanziarie  che  ha  incon¬ 
trate. 

Ivi,  come  in  Africa,  per  la  trans¬ 
saariana,  le  difficoltà  sembrano 
insormontabili.  Nell’  internò  sonvi 
deserti,  vaste  estensioni  di  sabbie 
aride,  e  tutt’intorno  una  larga  zona 
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in  cui  l’acqua  è  inegualmente  di¬ 
stribuita,  e  dove  non  trovansi  che 
pochissimi  pascoli  e  cespugli;  vi  è 
dunque  di  che  far  indietreggiare  ì’a- 
nimo  più  intraprendente.  A  ciò  si 
aggiungono  le  numerose  catene  di 
monti  e  torrenti,  i  cui  letti  sono  pro¬ 
fondamente  incassati,  ed  hanno 
piene  periodiche  ;  senza  contare  l’o¬ 
stilità  degli  indigeni,  le  cui  tribù 
abitano  l’interno  del  paese. 

Ma,  mentre  i  detrattori  del  pro¬ 
getto  pretendono  che  una  ferrovia, 
che  parta  da  Melbourne  o  da  Sidney 
per  metter  capo  in  linea  retta  alla 
costa  nord-ovest,  non  farebbe  che 
attraversare  il  deserto;  altri,  più 
fiduciosi,  affermano  che  quelle  re¬ 
gioni  desolate,  una  volta  penetra¬ 
tavi  la  civiltà,  sono  destinate  ad 
un  avvenire  migliore  ed  anche 
brillante.  Un  viaggiatore  compe¬ 
tente,  il  Landsborugh,  pretende 
anche  che  il  centro  del  continente 
australiano  sarà  un  giorno  fiorente, 
come  una  rosa  che  sboccia;  l’uomo 
col  penetrarvi,  migliorerà  il  suolo; 
si  stabiliranno  dei  serbatoi  artifi¬ 
ciali,  dei  canali  d’ irrigazione  ;  si 
scaveranno  dei  pozzi  artesiani  ; 
inoltre  si  attenderà  con  cura  al¬ 
l’usufrutto  delle  foreste,  e  si  pro¬ 
curerà  di  evitare  gli  incendi  delle 
erbe  e  dei  cespugli.  In  virtù  di 
queste  precauzioni,  si  può  coniare 
sopra  una  probabile  riuscita. 

La  transcontinentale  australiana 
avrà  del  resto  minore  spazio  da 
percorrere  della  ferrovia  del  Paci¬ 
fico  che  va  da  Nuova  York  a  San 
Francisco ,  vale  a  dire  attraver¬ 
sando  l’ America  nella  sua  lar¬ 
ghezza.  Quest’ ultima  linea  ha  3300 
miglia  (inglesi)  di  lunghezza. 

La  ferrovia  d’Australia  non  ne 
avrebbe  che  2000  o  1800. 


Ciò  che  seduce  gli  australiani  in 
questo  progetto,  si  è  che  se  venisse 
effettuato,  la  distanza,  che  li  separa 
dalle  contrade  civili  del  mondo 
antico,  sarebbe  di  molto  abbreviata 
e  le  loro  relazioni  coll’ Europa  di¬ 
venterebbero  più  pronte  e  più  facili; 
finalmente  sarebbe  per  essi  il  com¬ 
plemento  della  comunicazione  coi 
nostri  paesi  per  mezzo  del  canale 
di  Suez. 

Gli  australiani  comprendono  be¬ 
nissimo  che  dalle  più  attive  co¬ 
municazioni  coll’Europa  e  coll’ Asia 
avrebbero  dei  considerevoli  van¬ 
taggi  economici;  ed  anche  un  con¬ 
tatto  più  continuo  colla  nostra 
civiltà  avrebbe  un’  influenza  attiva 
sulla  loro  condizione  politica  e 
sociale. 

Quest’idea  è  giusta  ed  ha  la  sua 
fonte  nello  stesso  principio  che  ha 
prevalso  nel  progetto  dell’ Esposi¬ 
zione  universale. 

Eppure,  le  colonie  australiane 
non  sono  tutte  entusiaste  allo  stesso 
grado  di  questo  progetto  di  ferrovia. 
Nella  Nuova  Galles  del  sud  ed  a 
Vittoria,  lo  si  accoglie  più  fredda¬ 
mente  che  nelle  altre  provincia.  Si 
teme  che  la  ferrovia  futura  non  sia 
che  un  derivativo  per  una  parte  del 
commercio  di  Sydney  e  di  Mel¬ 
bourne. 

Ma  non  è  così  del  South-Australia, 
nè  nel  Queensland.  In  questa  ultima 
colonia,  il  proprietario  del  Queerts- 
lander,  il  principai  giornale  del 
paese,  pubblicato  a  Brisbane,  non 
volendo  essere  lasciato  indietro  dal 
New-York  Herald,  il  padrone  della, 
spedizione  di  Stanley  in  Africa,  ha, 
da  parte  sua,  organizzata  una  spe¬ 
dizione  per  esplorare  il  terreno  che 
dovrà  attraversare  la  futura  fer¬ 
rovia.  I  risultati  furono,  sembra, 


più  favorevoli  di  quelli  che  non  si 
aspettavano.  Si  sarebbe,  dice  la 
Gazzetta  d’ Amburgo,  trovata  una 
strada  che  forma  una  catena  quasi 
non  interrotta  di  pascoli  e  di  ter¬ 
reni  boschivi  abbastanza  buoni  e 
proporzionalmente  bene  irrigati.  Un 
giornale,  agli  antipodi,  in  condi¬ 
zione  di  far  le  spese  d’uoa  spedi¬ 
zione  di  tal  fatta,  non  è  già  un 
segno  dei  progressi  compiuti  in 
quel  lontano  continente? 


m OI  a.  t  AJQ  a. 


Sa  al  primo  do,  son  tuoi, 

È  il  mio  secondo  un  vizio, 

E  se  l’ intier  tu  vuoi, 

Cercai  sull’  edifizio. 

Spiega z.  della  Sciarada  precedente. 
Can-estro. 
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IJ.  C.  Messina..  Ci  spiace,  ma  non  fa  per 
noi.  —  R.  F.  Piazza  Armerina.  Non  ce  ne 
siamo  scordati.  Pubblicheremo  e  grazie.  — 
G.  G.  B.  Marsala.  Mandi  e  le  sapremo  dire.  — 
X.  Y.  Treviso.  Vi  è  una  certa  facilità,  ma 
non  fa  per  noi.  —  L.  Y.  Bologna.  Non  pos¬ 
siamo  accogliere.  — •  X.  Uggiamo  la  Chiesa 
Ci  è  impossibile  dirle  di  sì.  —  J.  F.  B. 
Lecce.  Ricevuto  e  Io  scriveremo. 


.  m  ra  13  ¥j  ?■ 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Il  sublime  ingegno  dei  più  grandi  uomini  venne  coronato  dopo  la  loro  morte. 
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A.  Achard,  2  volumi. 

1 0.  Quondam  Bricheti,  di  E.  Cha- 
vette. 

11.  Maschere  Sante,  di  L.  Ca- 
pranica. 

12.  Il  sorbetto  della  regina,  di 
F.  Petruceb*i  della  Gat¬ 
tina. 

13  e  14.  La  legge  e  la  donna,  di 
W.  Collins,  2  volumi. 

15.  Manon  Lescaut,  dell’Abate 
Prévost. 

16  e  17.  La  nuova  Maddalena  o 
La  morta  viva,  di  W.  Collins, 
2  volumi. 

18.  La  marchesa  di  Douhault,  di 
V.  Perceval. 


19.  Storie  di  ieri,  di  Gren ville 
Murray.» 

20.  Giulia  di  Trécceur,  di  Otta¬ 
vio  Feuillet. 

21.  La  carità  del  prossimo,  di  V. 

Bersezio. 

22  e  23.  La  povera  cieca,  di  W. 
Collins,  2  volumi. 

24.  Giovanni  di  Thommeray ,  di 
G.  Sandeau. 

25.  Parigi  in  America ,  di  R. 
Lefebvre. 

26  e  27.  La  congiura  di  Brescia . 
di  Luigi  Capranica  ,  2  vo¬ 
lumi. 

28.  Povera  Giovanna,  di  V.  Ber- 

SEZIO. 

29.  La  principessa  russa,  di  E. 
Gonzales. 

30  e  31.  Lady  Isabel,  di  M.rs  H. 

Wood,  2  volumi. 

32  e  33.  Fra  Paolo  Sarpi,  di  L. 

Capranica,  2  volumi. 


40.  Maddalena,  di  E.  About. 

41.  Marito  e  moglie,  di  Wilkie 
Collins. 

42.  Il  primo  dolore,  di  Sara. 

43.  Bacconti  Californiani, di  Bret- 
Harte. 

44.  Farfalla,  di  Sara. 

45  e  46.  L’Ugonotto,  di  G.  James, 
2  volumi. 

47.  Alroy  ossia  II  liberatore,  di 
B.  Disraeli. 

48.  Tempi  difficili ,  di  Carlo 
Dickens. 

49.  Il  favorito  della  regina,  di  A. 
Arnoud  e  N.  Fournier. 

50.  Flamaranda,  di  G.  Sand. 

51.  I  due  fratelli,  di  G.  Sand. 

52.  Avventure  di  quattro  donnei 
di  A.  Dumas  (figlio). 

53  e  54.  Giovanni  dalle  bande 
nere ,  di  Luigi  Capranica, 
2  volumi. 

55.  John  Halifax,  diMissMuLOCH. 


34.  Il  processo  Lerouge,  di  E.  56.  Un  matrimonio  nell’alta  so- 

GABoRiau.  j  cietà,  di  Ottavio  Feuillet. 

35.  Teresa,  di  Alessandro  Du-  57  e  58.  Il  bastardo  di  Mauléon, 


mas  (figlio). 


di  A.  Dumas,  2  volumi. 


36.  Dieci  mila  franchi  di  mancia,  59.  Incudine  o  Martello,  di  Vin- 
di  V.  Perceval.  I  cent.  -  I  due  rivali  al  polo, 


37.  Povertà  dorata,  di  E.Berthet. 
38  0  39.  Consuelo  ,  di  Giorgio 
Sand,  2  voi. 


di  W.  Colli:  ò. 

60.  Il  processo  Duranti,  di  Par- 
menio  Bettoli. 


61.  Mio  zio  Barbassù,  di  Mario 
UCHARD. 

62  e  63.  La  vecchiaia  del  signor 
Lecoq,  di  F.  Boisgobey.  2.  vo¬ 
lumi. 

64.  Il  bacio  della  contessa  Savina, 
di  A-  Caccianiga. 

65  e  66.  Lo  scannatojo  ,  di  E. 
Zola,  2  volumi. 

67.  Miss  Bovel,  di  V.  Cherbuliez. 

68  a  70.  La  piccola  Dorrit,  di  C. 

Dickens,  2  volumi. 

71.  Il  bell’Orlando,  di  Gontran 
Borys. 

72.  Il  club  degli  impiccati,  di  G. 

Borys. 

73  0  74.  La  vita  infernale,  di  E. 

Gaboriau,  2  volumi. 

75.  La  stanza  del  delitto,  di  Eu¬ 
genio  Chavette. 

76.  L’avventura  di  Ladislao  Bol- 
shi,  di  V.  Cherbuliez. 

77.  La  Favorita  del  Duca  di  Par¬ 
ma,  di  P.  Bettoli. 

78.  Ermanzia,  di  Ippolito  Tito 
D’  Aste. 

79.  Samuele  Brohl  e  Compagnia 

di  Y.  Cherbuliez. 

80.  Il  Violinista ,  di  H.  C.  An¬ 
dersen. 

81.  Una  pagina  d’  amore,  di  E. 

Zola. 
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Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Vendit  i  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Voi.  XVI. 
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(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  7  Settembre  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Via  Solferino,  11  Milano 

ed  a  Parigi  presso  il  signor  A.  WAGNIER,  Cité  Trevise,  o. 


Som  ru.  i  o 

del  IV.  45 


Testo  : 

Una  bella  piazza.  — 
Viaggi  per  ada.  —  Un 
paesaggio  svizzero.  — 
La  questione  greca.  — 
Onore  ai  grandi  pen¬ 
satori.  —  I  selvaggi 
ed  una  macchina  in¬ 
nocente.  —  Musica  sa¬ 
cra  in  Russia.  —  Sto¬ 
ria:  Dalla  rivoluzione 
francese  al  Congresso 
di  Vienna  (1789-1815). 
Nuove  guerre  di  Na¬ 
poleone.  Mutazioni  re¬ 
cate  dalle  paci  di  Pre- 
sburgo  e  di  Vienna; 
L’ Europa  nel  1812; 
Ritirata  di  Mosca;  Ul¬ 
time  campagnein  Ger¬ 
mania  ed  in  Francia; 
caduta  di  Napoleone 
(S-  Fabricius).  —  Cro¬ 
naca.  —  IL  tesoro  di 
Golconda.  —  Ave,  Ma¬ 
ria!  ( R .  Franchino ). — 
Novella:  La  Silfide 
Al  ice  ( Duchessa  di  De- 
vonslvre,  trad.  di  G.  C. 
Carbone).  —  Valigia. 

—  Sciarada  —  P.  P. 

Incisioni  : 

La  piazza  Contare- 
na,  ad  Udine,  veduta 
dal  lato  laterale.  — 
Valle  di  Lauterbrun- 
ner,  con  la  Staubbach, 
nell’  Oberland  Berne¬ 
se.  —  Ferrovia  aerea 
a  Nuova  York;  Sta¬ 
zione  della  Batteria. 

—  Vtduta  generale 
del  Pireo.  —  Monu¬ 
mento  all’abate  Anto¬ 
nio  Rosmini,  innalzato 
a  Rovereto.  —  La  fo¬ 
tografia  ed  i  Samoiedi. 

—  La  pagoda:  U a  Te 
Deum  presso  i  Cal¬ 
mucchi.  —  Rebus. 


La  piazza  Contarena  ad  Udine,  veduta  dal  lato  laterale. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  piazza  Con¬ 
tarena,  ad  Udine, 
è  fra  le  più  pitto¬ 
resche  d’Italia,  es¬ 
sendo  costituita  da 
un  tal  aggregato 
di  pregevoli  ed 
eleganti  edifici  in 
vario  stile,  su  pia¬ 
ni  diversi,  fram¬ 
mezzati  da  spazi 
irregolari,  da  ri¬ 
sultarne  moltepli¬ 
ci  e  singolari  ve¬ 
dute  da  ogni  parte 
si  voglia  osser¬ 
varla,  ed  è  l’ am¬ 
mirazione  degli 
artisti  e  amatori 
di  Belle  Arti. 

Primeggia  nel 
centro  la  Cappella 
Municipale  di  San 
Giovanni,  con  por¬ 
tico;  venne  com¬ 
piuta  e  consacrata 
nel  1542  con  di¬ 
segno  di  Bernar¬ 
dino  da  Udine , 
parente  e  primo 
maestro  di  Gio¬ 
vanni  da  Udine, 
che  fu  uno  dei 
principali  collabo¬ 
ratori  diPtaffaello 
alle  Loggie  .  Va¬ 
ticane.  Il  bel  por¬ 
tico  che  la  fian¬ 
cheggia,  compre¬ 
so  il  grand’  arco 
centrale,  venne 
fatto  nel  1553  con 
disegno  dello  stes¬ 
so  architetto,  in  • 
teso  anche  il  pa¬ 
rere  di  Palladio. 
Presso  la  cupola 
si  eleva  la  torre 
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ove  fino  dal  1350  vi  è  l’orologio; 
Giovanni  da  Udine  1’  abbellì  archi¬ 
tettonicamente  così  nel  1527.  lì  leone 
veneto,  sfuggito  alla  demolizione 
ordinata  dai  Francesi  nel  1797,  è 
bel  lavoro  di  Benedetto  Cividaìe. 
Le  due  figure  di  uomo  in  metallo 
ribattono  le  ore  sulla  campana  che 
sorge  loro  frammezzo  sul  terrazzo 
delia  torre. 

L’antica  piazza  era  detta  di  San 
Giovanni ,  venne,  poi  denominata 
Contarena  da  due  luogotenenti  delia 
Repubblica  Veneta. ,  Gerolamo  e 
Marc’  Antonio  Contarmi,  che  la  ri¬ 
dussero  ed  abbellirono,  il  primo 
nel  1484,  il  secondo  nel  1530. 

La  colonna  che  si  vede  fa  ri¬ 
scontro  ad  altra  che  rimane  nasco¬ 
sta  dal  palazzo  Comunale,  venne 
eretta  nel  1490.  e  sosteneva  il  ve¬ 
neto  Leone  abbattuto  nel  1797.  Si 
racconta  che  il  Francese  che  salì 
a  distruggerlo,  nello  scendere  cad¬ 
de  e  morì.  L’altra  colonna  so¬ 
stiene  la  statua  della  Giustizia,  ed 
è  lavoro  del  XVI  secolo. 

Sui  primo  altipiano  sorgono  pure 
due  statue  giganti,  Ercole  e  Caco, 
d’espressiva  fierezza;  stavano  ai 
lati  del  portone  del  palazzo  Tor- 
riani  in  Udine,  atterrato  come  di 
ribelli  nel  1717. 

L’elegante  fontana  venne  costruita 
nel  1541  con  disegno  di  Giovanni 
da  Udine;  l’acqua  che  ne  esce  viene 
da  8  chilometri  distante.  Nel  centro 
dell’altipiano  stava  un  beilo  e  ricco 
piedestallo  in  marmo  che  sorreg 
geva  lo  stendardo  della  Veneta 
Repubblica,  come  si  scorge  in  una 
stampa  dello  scorso  secolo;  esso 
pure  venne  disfatto. 

Nell’alto,  l’ampio  fabbricato,  detto 
il  castello,  ergesi  sul  colle  innal 
zato  con  ia  terra  tolta  a  sottostante 
avvallamento,  ora  Giardini. 

L’  epoca  e  chi  1’  abbia  innalzato 
è  ancora  oscura.  Dell’antico  ca¬ 
stello  si  ha  memoria  fin  dall’epoca 
di  Giustiniano  imperatore,  nel  se¬ 
colo  V;  cadde  per  iremuoto  nel  1338; 
ricostrutto,  rovinò  nuovamente  per 
la  stessa  causa  nel  1511  ;  era  a  due 
cinti  merlati  e  turriti  con  tre  torri 
nel  mezzo.  Fino  dal  1222  i  Patriar¬ 
chi  d’Aquileja  tra  ferirono  in  esso 
la  loro  corte  spirituale  e  tempo¬ 
rale,  e  dai  1423  vi  ebbero  residenza 
i  governatori  veneti,  che  solo  per 
questa  provincia  (1)  avevano  il  ti¬ 
tolo  distintivo  di  Luogotenenti;  poi 
fu  residenza  del  tribunale  provin¬ 
ciale,  e  dopo  il  1848  divenne  ca¬ 
serma  con  recinto  fortificato,  come 
è  ancora. 

L’  attuale  fabbricato  venne  prin¬ 
cipiato  nel  1517,  con  disegno  di  Gio¬ 
vanni  Fontana,  maestro  di  Palla¬ 
dio;  nell’ampio  salone  dipinto  a 
fresco,  largo  15  e  lungo  23  metri, 
adunavasi  il  Parlamento.  Sovrasta 
sul  tetto  la  torricella  che  serve  di 

(1)  Che  essi  chiamavano  «  patria  del 
Friuli.  » 


specola  per  il  guardafuoco,  istituita 
fino  dal  1404. 

Il  campanile  venne  eretto  nel  1514, 
e  sopra  la  cupoletta  avvi  un  an¬ 
gelo  dorato  mobile;  la  chiesetta  è 
la  più  antica  della  città. 

À  sinistra  avvi  il  palazzo  Comu- 
'  naie  (incendiatosi  nel  febbraio  1876, 

!  e  poi  restaurato),  con  ampia  loggia 
!  aperta  da  tre  lati.  Venne  eretto  nel 
1451  con  disegno  di  Niccolò  Lio¬ 
nello,  ed  è  di  gotica  architettura  di 
stile  affatto  veneziano.  Di  fatti,  a  con¬ 
fermare  quest’asserzione,  neìl’an- 
1  goto  settentrionale,  sporge  una  bella 
[nicchia  gotica  con  una  madonna, 
finito  lavoro  di  Bartolomeo  Buono, 
autore  della  famosa  porta  della 
Carta  nel  palazzo  ducale  a  Venezia. 

Dalla  pòrta  Palladiana  per  co¬ 
moda  scalea  si  ascendeva  alla  so¬ 
vrastante  sala  e  stanze  che  servi¬ 
vano  ad  uso  di  casino  di  radunanze 
sociali  e  festevoli,  ed  era  da  pochi 
anni  sontuosamente  abbellito. 

L’  attigua  fabbrica,  nella  veduta, 
rimane  fuori,  e  il  rimanente  Muni¬ 
cipio  sta  unito  alla  prima  con  un 
ponte  a  cavalcavia.  Venne  eretto 
[nel  1578  con  disegno  di  Sansovino. 

!  Contiene  una  sala  lunga  24  e  larga 
13  metri,  e  serviva  pel  maggior 
Consiglio,  poscia  per  Corte  di  giu¬ 
stizia;  contiene  pregevoli  dipinti  di 
autori  veneti  e  friulani,  e  la  statua 
colossale  di  Ajace  Oileo,  scolpita 
in  marmo  a  Roma  dal  friulano  Vin- 
1  cenzo  Luccardi.  Nei  restanti  locali 
s  risiedono  gli  uffici  della  civica  am¬ 
ministrazione.  Infine  nel  lato  na¬ 
scosto  dall’  angolo  del  palazzo  Co- 
munale  avvi  su  un  rialzo  a  piede¬ 
stallo  la  statua  della  Pace,  posta  a 
memoria  del  trattato  di  Campo- 
formio. 

Di  questa  piazza  daremo  nel  pros¬ 
simo  numero  un’altra  veduta,  presa 
dal  palazzo  municipale. 

* 

*  * 

I  nostri  lettori  sanno  che  la  città 
di  Nuova  York  è  sita  in  una  linea 
lunga  e  relativamente  stretta.  I 
fiumi  le  chiudono  i  fianchi,  sicché 
essa  non  potè  stendersi  che  in  una 
sola  direzione.  Da  ciò  quella  linea 
di  demarcazione  fra  i  quartieri 
dove  si  lavora,  e  quelli  dove  si  abita. 
Due,  tre,  quattro,  e,  per  quelli  che 
abitano  Harlem ,  otto  miglia  (3  a 
15  chilometri),  separano  l’alloggio 
dall’ufficio  o  dalla  bottega.  In  altre 
parole,  la  locomozione  fa  perdere 
■due  volte  al  giorno  da  3  a  6  quarti 
d’ora  e,  ciò  eh’  è  peggio,  il  tragitto 
deve  farsi  in  veicoli  a  cavalli.  Si 
trovò  più  comodo,  senza  grande 
perdita  relativa  di  tempo,  seppure 
ce  ri’ è,  di  abitare  a  New  Jersey 
sulla  riva  dell’Hudson  e  a  Long 
Island,  a  20  miglia  (32  chilometri), 
o  press’  a  poco,  di  distanza. 

L’ impresa  delle  strade  ferrate 
aeree  ha  però  singolarmente  rav¬ 
vicinate  le  distanze.  Da  molti  anni 


si  comprendeva  la  necessità  d’una 
simile  istituzione,  ma  i  progetti 
erano  per  la  maggior  parte  o  im¬ 
praticabili  o  troopo  costosi.  Il  gran¬ 
de  successo  della  ferrovia  sotter¬ 
ranea  a  Londra  fece  credere  a 
molti  che  questo  sistema  fosse  il 
più  conveniente  anche  per  Nuova 
York.  Ma  l’ enorme  spesa  che  la 
realizzazione  del  progetto  avrebbe 
cagionato  trattenne  i  capitali  nei 
forzieri.  D’altronde,  gli  americani 
non  hanno  la  pazienza  degli  inglesi. 
Una  rete  sotterranea  avrebbe  chie¬ 
sto  degli  anni:  una  ferrovia  aerea 
non  dimandava  che  dei  mesi.  Tut¬ 
tavia,  ci  volle  del  tempo.  Si  costruì 
una  strada  aerea,  via  Greenwich 
ed  avenue  9,  con  corrispondenza 
per  la  ferrovia  dell’  Hudson  e  la 
stazione  della  30.a  via.  Dapprima  i 
vagoni  dovevano  essere  mossi  da 
una  fune  senza  fine  o  da  locomo¬ 
tive  stazionarie.  Si  rinunciò  a  questo 
progetto  e  si  accettarono  le  piccole 
locomotive.  I  treni  non  partivano 
che  a  lunghi  intervalli,  e  nei  primi 
tempi  non  c’  era  niente  da  guada¬ 
gnare. 

Quattro  anni  fa  però,  la  linea  si 
stese  dalla  Batteria  al  Parco  cen¬ 
trale;  si  costruirono  delle  stazioni 
intermedie  e  delle  stazioni  di  de¬ 
viazione;  i  convogli  diventarono  più 
frequenti  ed  i  redditi  aumentarono. 
Oggi,  tra  le  mani  di  una  compa¬ 
gnia  presieduta  dal  signor  Ciro  W. 
Field,ben  noto  per  le  sue  relazioni 
con  la  fune  transatlantica,  l’ im¬ 
presa  è  una  frazione  del  sistema 
che  in  breve  farà  il  giro  dell’isola 
e  collegllerà  i  punti  estremi  con 
una  rapidità  sinora  ignota  e  un 
comfort  che  sfiderà  ogni  paragone. 

Una  delle  nostre  incisioni  rappre¬ 
senta  le  scale  che  salgono  alla  sta¬ 
zione  della  Batteria;  essa  fa  vedere 
la  costruzione  della  strada,  che  con 
una  curva  graziosa  si  volge  attra¬ 
verso  la  Batteria  verso  la  via  di 
Greenwich.  L’altra  fa  vedere  il  mo¬ 
do  di  costruzione  di  questa  curiosa 
ferrovia  aerea. 

Se  con  questa  strada  andiamo 
sino  alla  59.a  via,  saliamo  alla  sala 
d’aspetto  della  stazione,  semplice 
ma  comodo  luogo  di  distrazione, 
certo  più  aggradevole  che  il  canto 
d’una  via.  Bisogna  comperare  un 
biglietto  prima  di  entrare  nei  vagoni. 
Si  pagano  10  cents  (circa-  55  cente¬ 
simi)  per  una  distanza  qualsiasi. 
Si  apre  una  porta,  ed  entrate  nel 
vagone,  simile  a  tutti  i  veicoli  di 
questa  specie,  ma  un  po’ più  stretto 
e  meno  lungo.  Si  sta  seduti  longi¬ 
tudinalmente.  Ben  presto  partite 
con  un  movimento  facile  e  docile. 
Descrivendo  una  curva  intorno  alla 
Batteria  si  vede  il  bel  panorama 
della  baia. 

Il  convoglio  si  arresta  alla  sta¬ 
zione  della  via  Morris.  La  sosta  si 
fa  senza  rumore.  S’aprono  le  porte 
delle  stazioni;  si  entra  e  si  esce 
dai  vagoni,  e  dopo  30  secondi  e 
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meno  ancore,  il  convoglio  si  ripone 
in  cammino.  Se,  dall’altezza  dove 
state,  guardate  nelle  sottoposte  vie, 
quasi  temete  le  conseguenze  d’uno 
sviamento;  ma  una  catastrofe  di 
questo  genere  è  impossibile.  Vol¬ 
tandovi,  potete  vedere  che  proprio 
fuori  delle  guide  c’  è  una  trave 
massiccia,  solidamente  fissata  alle 
congiunture  e  che  di  poco  sorpassa 
le  guide  all’altezza  di  cinque  o  sei 
pollici.  Ciò  forma  una  difesa  che 
respingerebbe  quasi  certamente 
una  ruota  che  deviasse.  Nelle  nuove 
sezioni  della  ferrata,  la  via  è  pro¬ 
tetta  da  due  di  questi  preservativi; 
una  rivestitura  di  legname  lar¬ 
ghissima  e  solidissima  fuori  delle 
guide  ed  una  minore  internamente. 

*  • 

*  * 

Vi  presentiamo,  ora  che  la  sta¬ 
gione  è  propizia  alle  gite  alpine, 
uno  dei  tanti  paesaggi  che  offre  la 
Svizzera  allo  sguardo  dei  visitatori; 
e  che  fa  parte  dell’Oberland  Ber¬ 
nese. 


* 

S  * 

Si  discorre  tanto  di  Grecia,  per 
l’ eterna  questione  dei  confini  tra 
questa  potenza  e  la  Turchia,  che 
ai  lettori  nostri  tornerà  certo  gra¬ 
dita  ia  veduta  generale  del  Pireo, 
il  principale  dei  tre  porti  dell’anti¬ 
ca  Atene.  È  un  porto  buono  e  pro¬ 
fondo  ma  piccolo;  è  unito  da  un 
tronco  di  ferrovia  ad  Atene. 

*  & 

Il  viaggiatore  che  giunge  a  Ro¬ 
vereto  io  ferrovia,  s’ inoltra,  appe¬ 
na  fuori  della  stazione ,  in  una 
strada  quasi  lunga  un  chilometro. 
Fra  due  fila  d’ alberi  e  decorosi 
«edificii,  vede  qualcosa  biancheg¬ 
giare:  è  il  monumento  ad  Antonio 
Rosmini-Serbali. 

Nacque  questo  pio  sacerdote,  ce¬ 
lebre  filosofo  e  fondatore  d’un  or¬ 
dine  monastico,  nel  1797  a  Rove¬ 
reto;  mancava  ai  vivi  nel  1855. 

Sin  dai  giorno,  si  può  dire,  in  cui 
moriva  l’illustre  italiano,  il  podestà 
di  Rovereto,  barone.  Cesare  de  Mal¬ 
fatti,  promoveva  una  sottoscrizione 
per  alzargli  un  monumen-o;  rispo¬ 
sero  al  suo  invito  con  offerte  ge¬ 
nerose  gli  ammiratori  del  gran  fi¬ 
losofo  non  solo  d’Italia,  e  di  Ger¬ 
mania,  e  d’altre  parti  d’Europa,  ma 
anche  dalla  lontana  America. 

Dopo  lunghi  e  ripetuti  ritardi,  di 
cui  non  occorre  occuparci,  e  du¬ 
rante  i  quali  il  capitale  raccolto 
aumentava  cogli  interessi,  l’opera 
fu  allogata  allo  scultore  Consani  di 
Lucca,  che  non  frappose  ritardo  a 
condurla  a  termine.  • 

Fu  benissimo  scelto  il  posto  per 


collocare  il  monumento  nella  piaz¬ 
za  frequentatissima  che  si  trova  in 
prossimità  e  con  vista  da  una  parte 
della  casa  ov’è  nato  Rosmini,  dal- 
l’ altra  dell’asilo  infantile  fondato 
sull’  area  donata  dall’  Ordine  ro~ 
sminiano,  piazza  che  d’or  innanzi 
porterà  il  nome  di  Antonio  Rosmini. 

Io  attesa  dell’  inaugurazione  so¬ 
lenne  ,  che  Rovereto  spera  poter 
festeggiare  in  epoca  non  lontana 
con  inviti  a  dotti,  filosofi  e  ammi¬ 
ratori  del  suo  concittadino ,  si  è 
fatta  in  famiglia  la  domenica  6  lu¬ 
glio  scorso  la  festa  del  compimento 
e  scoprimento  dell’opera. 


* 

¥  ¥ 

Ecco  come  un  viaggiatore  discor¬ 
re  dell’effetto  che  produce  su  Sa- 
mojedi,  popolo  nomade  nell’estre¬ 
mo  nord-est  d’Europa  e  nel  nord- 
ovest  della  Siberia  : 

«  Io  domando  ai  Caborovi  l’onore 
di  conservare  di  essi  un  ricordo 
durevole,  fissando  i  loro  sembianti 
coll’aiuto  del  sole;  ma  non  è  cosa 
facile,  perchè  hanno  una  certa  dif¬ 
fidenza  di  quel  misterioso  conge¬ 
gno,  e  appena  veggono  sparire  il 
fotografo  sotto  la  tela  nera  che  gli 
serve  a  orientare  il  suo  obiettivo, 
si  sgomentano  e  se  ne  vanno  in 
fretta,  specialmente  le  donne,  che 
fuggono  nelle  loro  tende.  » 

* 

¥  * 

La  scena  è  fra  i  Calmucchi. 

Tutti  gli  strumenti  di  musica, 
staccati  dal  muro,  sono  al  loro  po¬ 
sto  in  due  fila  per  lo  lungo:  in  fondo, 
innanzi  al  santuario,  le  quattro 
trombe,  ognuna  con  una  nota  dif¬ 
ferente,  sono  tanto  lunghe,  che  le 
estremità  debbono  essere  sostenute 
da  una  corda  appesa  al  soffitto; 
fanno  un  rumore  tale  che  nessun 
istrumentista  può  rimanere  innanzi 
alla  loro  bocca  senza  rimanere  as¬ 
sordato.  Il  gran  vicario,  co’  suoi  oc¬ 
chiali  azzurri,  sta  nel  mezzo  a  si¬ 
nistra,  dirige  il  canto,  talora  con 
un  campanello,  talora  co’  suoi  cinti- 
bali.  L’orchestra  è  composta  di 
quindici  suonatori.  L’inno  comincia 
con  un  sordo  mormorio,  che  cre¬ 
sce  rapidamente;  dopo  quattro  o 
cinque"  battute,  i  cimbali  si  fregano 
l’uno  contro  l’altro.  Il  flauto  man¬ 
tiene  la  partizione  acuta,  il  ritmo 
si  accelera,  il  campanello  vibra,  i 
tamburelli  rullano;  poi  il  rumore 
diminuisce  a  poco  a  poco,  per  rico¬ 
minciare  in  breve. 

È  un  salmo  senza  parole,  di  una 
bizzarra  stranezza,  ove  le  trombe 
sostituiscono  l’organo;  soli  i  cim¬ 
bali  fanno  un  rumore  discordante 
nel  complesso,  che  è  straordinario. 


STORIA 


DILLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

AL  CONGRESSO  DI  VIENNA. 

(1789-1815) 

Nuove  guerre  di  Napoleone, 
Mutazioni  recate  dalle  paoi 

di  Presburgo  e  di  Vienna. 

Giunto  ad  un’  altezza  eh’  era  fol¬ 
lia  sperare,  Napoleone  non  conobbe 
più  freno  alle  proprie  brame  d’ in¬ 
grandimento  e  di  potenza.  Avvezzo 
ad  essere  obbedito,  quanto  nessun 
principe  mai,  in  Francia,  ed  in  Ita¬ 
lia,  voleva  esserlo  ugualmente  dal- 
l’ Inghilterra  e  dagli  altri  stati,  i 
quali,  sebbene  per  il  momento  in 
pace,  erano  pur  sempre  invidiosi 
della  recente  grandezza  di  Fran¬ 
cia,  si  risentivano  vivamente  delle 
sconfitte  toccate,  ed  anelavano  ven¬ 
dicarsene.  Napoleone  pertanto  an¬ 
ziché  volgere  ogni  studio  a  con¬ 
servare,  anche  a  prezzo  di  qualche 
condiscendenza,  la  buona  armonia 
o  almeno  la  pace  officiale,  pareva 
ansioso  non  solamente  di  cogliere 
le  occasioni  di  guerra,  ma  di  por¬ 
gerne  egli  stesso.  Per  la  pace 
d’Amiens  ITnghilterra  avrebbe  do¬ 
vuto  abbandonare  il  capo  di  Buona 
Speranza  e  Malta;  ma  dopo  un 
anno  di  tergiversazioni,  accusando 
la  Francia  di  altre  clausole  non 
eseguite,  rifiutò  formalmente  di 
cedere  Malta  nè  al  re  di  Napoli,  nè 
all’Ordine  espulso  (marzo  1803).  La 
rottura  della  pace  d’Amiens  preci¬ 
pitò  1’  Europa  in  un  nuovo  turbine 
di  guerre  che  cessarono  solo  colla 
caduta  dell’uom  fatale.  Se  non  che 
ITnghiiterra  poteva  bene  rovinar  le 
colonie  della  rivale  e  annientarne  le 
forze  sul  mare  ;  ma  la  Francia  non 
poteva  essere  domata  che  per  terra 
laonde  lo  sforzo  di  Pitt  e  degli 
altri  ministri  britannici  fu  volto 
costantemente  a  spingere  ed  ar¬ 
mare  le  potenze  continentali  contro 
Napoleone.  Così  formossi  la  terza 
coalizione  d’ Inghilterra,  Austria  e 
Russia,  contro  Francia,  Italia,  Spa¬ 
gna,  Olanda  e  Baviera.  Il  vagheg¬ 
giato  sbarco  in  Inghilterra  fu  reso 
impossibile  dalle  procelle  che  ro¬ 
vinarono  l’armamento  francese  ;  la 
flotta  gallispana  fu  vinta  da  Nelson 
a  Trafalgar;  ma  Napoleone  trionfò 
dei  collegati  continentali.  Colla  pre¬ 
stezza  del  fulmine,  violata  la  neu¬ 
tralità  della  Prussia,  entrò  in  Ger¬ 
mania,  e  costrinse  Mack  a  capito¬ 
lare  con  quarantamila  uomini  in 
Ulma.  Quindi  occupa  Vienna;  in¬ 
segue  gii  Austro-Russi  in  Moravia, 
e  il  2  dicembre  1805,  anniversario 
delia  sua  coronazione,  riporta  ad 
Austeriitz  memoranda  vittoria.  I 
Russi  si  ritirano;  gli  Austriaci 
chiedono  pace,  che  fu  conclusa  a 
Presburgo  (1805).  Per  essa  l’impe- 
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ratore  Francesco  cedeva  al  regno 
italico  Venezia  colle  province  ve¬ 
nate;  alla  Francia  ìa  Dalmazia  e 
rillirio  ;  alla  Baviera  parte  della 
Svevia  austriaca  e  Passali;  al  Wur- 
temberg  altra  parte  della  Svevia  e 
Brisgau;  altri  territorii  al  Baden; 
riconosceva  alla  Baviera  ed  al 
Wurtemberg  il  titolo  regio,  al  Baden 
granducale,  a  tutti  e  tre  l’indipen¬ 
denza  assoluta.  Era  già  molto,  ma 
non  bastava  a  Napoleone.  Ferdi¬ 
nando  IV  di  Napoli  al  romper  della 
guerra  s’ era^  dichiarato  neutrale; 


ma  dopo  Trafalgar,  con  poca  lealtà 
ed  assai  meno  piudenza ,  aveva 
favorito  apertamente  i  collegati. 
Napoleone  avanti  ancora  che  si 
conchiudesse  la  pace,  come  avrebbe 
destituito  un  prefetto,  decreta:  «  I 
Borboni  di  Napoli  hanno  finito  di 
regnare  (27  dicembre  1805).  »  E 
senz’altro  manda  Masseria  ad  occu¬ 
par  il  Regno,  cui  conferisce  al 
fratello  suo  Giuseppe  Buonapar- 
te.  —  Ferdinando,  abbietto  nella 
sventura  quanto  era  stato  feroce 
nella  vittoria,  ricovra  in  Sicilia.  — 


;  Poi  muta  la  repubblica  d’Olanda  in 
1  regno  e  Io  concede  aU’aìtro  fratello 
1  Luigi.  E  con  essa  Olanda,  col 
Wiirtemberg,  col  Baden  e  colla 
Baviera  costituisce  la  confedera¬ 
zione  del  Reno,  di  cui  dichiarossi 
Protettore  (1806).  La  Francia  ebra 
d’entusiasmo  dava  a  Napoleone  il 
titolo  di  grande;  ed  egli  ai  debel¬ 
lati  o  minacciati  gettava  la  superba 
disfida:  fra  dieci  anni  la  mia  di¬ 
nastia  sarà  la  più  antica  d’Europa. 

A  frenare  una  potenza  ed  una 
ambizione  per  tal  fatta  soverchi  a - 


Valle  di  Lauterbrunner,  con  la  Staubbach,  nell’Oberland  Bernese. 


irici,  l’ Inghilterra  mosse  in  quel¬ 
l’anno  stesso  una  quarta  coalizione, 
cui  aderirono  Russia,  non  pacifi¬ 
cata  ancora  e  Prussia  offesa  ed 
irritata.  Napoleone,  riuscì  vincitore 
anche  di  questa.  Sconfitti  i  Prus¬ 
siani  nelle  battaglie  di  Jena,  di 
Auerstaedt  e  di  Posen  entrò  da 
trionfatore  in  Berlino  (28  ottobre 
1806).  Quindi  marciando  nel  cuor 
dell’inverno  incontro  ai  Russi,  che 
erano  appena  arrivati  in  Polonia, 
trionfò  sanguinosamente  ad  Fleylau 
(8  febbraio  1807);  e  dopo  quattro 
mesi  —  bene  impiegati  contro  le 


ultime  resistenze  prussiane,  —  ad 
Heilsberg  ed  a  Friedland.  Per  le 
quali  vittorie  Alessandro  fiaccato 
fu  indotto  al  convegno  ed  alla  pace 
di  Tilsit  (8  luglioj.  Colà  Napoleone 
ottenne  dallo  Czar  il  granducato  di 
Varsavia,  che,  unito  alla  Posnania 
tolta  alla  Prussia,  cedette  all’amico 
Elettore  di  Sassonia  di  recente 
creato  re; l’abbandono  dell’alleanza; 
l’adesione  al  blocco^  continentale 
poc’anzi  decretato  a  Berlino  per 
rovinare  il  commercio  inglese.  Alla 
Prussia  pur  concesse  pace  toglien¬ 
dole  Danzica,  che  riunì  all’impero 


francese,  e  le  province  occidentali, 
che  col  gran  ducato  d’Assia-Cassel 
e  con  altri  territorii,  formarono  il 
regno  di  Vestfalia  per  Girolamo 
Buonaparte.  Alessandro  riconosce¬ 
va  tutte  le  novazioni  bonapartesche 
operate  sino  allora  ;  Napoleone 
prometteva  ad  Alessandro  lasciarlo 
libero  ed  anche  aiutarlo  ne’  suoi 
;  disegni  sull’  Oriente.  Non  pago  dei 
vantaggi  immediati,  Napoleone  da 
ogni  trionfo  traeva  argomento  e 
baldanza  a  nuove  aggressioni,  che 
alla  lor  volta  provocavano  nuove 
guerre.  Così  dopo  Tilsit  con  un 
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decreto  toglie  al  Papa  le  Marche,  e  ; 
le  riunisce  al  regno  d’Italia;  ed  es-  ' 
sendo  già  morto  Luigi  re  d’  Etruria, 
nè  più  avendo  bisogno  di  barcheg¬ 
giare  coi  Borboni  spagnuoli,  riuni¬ 
sce  la  Toscana,  Parma  e  Piacenza 
allTmpero  francese  (1808).  Quindi, 
costituitosi  arbitro  fra  le  discordie 
tra  Carlo  IV  di  Spagna  ed  il  prin¬ 
cipe  delle  Asturie,  ottenne  la  ces¬ 
sione  di  quel  regno ,  e  fattolo  oc¬ 
cupare  militarmente  da  un  esercito 
lo  diede  al  fratello  Giuseppe,  il 
quale  abbandonò  la  corona  di  Na¬ 
poli  a  Gioacchino  Murat  marito  di 
Carolina  Buonaparte  e  granduca  di 
Berg.  Ma  la  nazione  spaglinola, 
istigata  ed  efficacemente  aiutata 
dagli  Inglesi ,  insorse,  e  spiegò 
contro  gli  stranieri  inattesa  energia, 
che  cominciò  a  scuotere  la  fede 
nella  invincibilità  di  Napoleone 
(1808). 

Vedendo  Napoleone  male  impac¬ 
cialo,  ed  una  parte  delle  sue  forze 
occupate  a  combattere  la  insurre¬ 
zione  spagnuola  e  gl’  Inglesi  che 
sbarcati  in  Portogallo  con  Wel¬ 
lington  e  Moore  le  porgevan  la 
mano,  l’ Austria  accedette  ad  una 
nuova,  -  e  fu  la  quinta  —  coali¬ 
zione  coll’  Inghilterra  (aprile  1809). 
Oltre  agli  apparecchi  germanici 
spedì  coll’  arciduca  Giovanni  un 
esercito  a  tentare  il  regno  italico; 
ma  mentre  Napoleone,  occupata 
Vienna,  vinceva  ad  Essling,  Eugenio 
respingeva  l’Arciduca,  ed  inseguen¬ 
dolo  fino  sulla  Raab,  ne  otteneva 
splendida  vittoria.  Infine,  perduta 
la  sanguinosa  battaglia  di  Wagram, 
Francesco  I  chiese  armistizio  e 
pace.  Questa  si  conchiuse  in  Vienna 
(14  ottobre  1809).  L’Austria  cedeva 
a  Napoleone  Trieste  e  Fiume  con 
tutto  il  territorio  fino  all’  Unna  ed 
alla  Sava;  alla  Russia  alcune  parti 
della  Gallizia;  al  re  di  Baviera  il 
Tirolo,  di  cui  la  parte  meridionale 
fu  poi,  come  ragione  di  lingua  e  di 
geografìa  esigevano,  unita  al  regno 
d’Italia.  Già  al  campo  sotto  Vienna 
l’ Imperatore  aveva  decretato  la 
decadenza  del  Papa  dal  dominio 
temporale:  Roma  fu  riunita  all’im¬ 
pero  francese,  e  Pio  VII  fu  condotto 
in  Francia.  La  pace  coll’Austria  fu 
suggellata  col  parentado.  Napo¬ 
leone,  ripudiata  Giuseppina  Ta~ 
scher,  sposò  1’  arciduchessa  Maria 
Luigia,  figlia  di  Francesco,  già 
cinque  volte  combattuto  e  debellato, 
dalla  quale  ebbe  poi  un  figlio,  che 
intitolò  re  di  Roma. 

Fidente  nelle  propria  stella  Napo¬ 
leone  dimenticava  che  gli  eventi 
umani  non  dalla  fortuna  o  dal  fato, 
nomi  vani  e  senza  soggetto,  ma 
sono  retti  da  una  logica  provviden¬ 
ziale,  contro  cui  si  può  ben  lottare, 
non  però  evitarne  presto  o  tardi  le 
inesorabili  conseguenze.  Colla  ini¬ 
qua  occupazione  delle  Spagna,  pro¬ 
vocava  a  rivolta  quel  popolo;  col 
distribuire  à’  suoi  le  corone  di 
Napoli,  d’  Olanda  ,  di  Vestfalia,  di 


Spagna,  offendeva  le  nazionalità; 

‘  col  ristabilire  maggioraseli!,  titoli  e 
I  feudi,  rinnegava  i  principi  della 
rivoluzione,  col  trar  prigione  in 
Francia  Pio  VII,  —  che  dal  canto 
suo  lo  scomunicava  e  rifiutava  di 
provvedere  a  vescovadi  vacanti,  — 
si  ribellò  il  clero  e  le  coscienze 
cattoliche  ;  col  blocco  continentale , 
ideato  a  rovina  d’Inghilterra,  rovinò 
il  commercio  non  solo  di  Francia 
e  d’Italia,  ma  anche  degli  altri  Stati, 
dai  quali  esigeva  assolutamente 
l’ accettazione  di  quel  funesto  de¬ 
creto,  alienossi  gli  amici,  come 
Alessandro  I,  e  persino  i  suoi  stessi 
fratelli,  già  disgustati  dai  superbi 
comandi,  per  le  umilianti  esigenze 
e  per  le  nuove  nozze  di  lui. 

Fu  appunto  la  non  osservanza 
del  blocco  da  parte  dell’  Imperatore 
Alessandro,  una  delle  cagioni  prin¬ 
cipali  che  occasionò  nuova  rottura 
tra  esso  e  Napoleone,  nuova  coali¬ 
zione  tra  Russia  ed  Inghilterra;  e 
quindi  la  famosa  spedizione  in 
Russia,  e  quella  catastrofe  che  fu, 
come  disse  Talleyrand,  le  commen- 
cement  de  la  fin. 

L’Europa  nel  1812. 

L’Impero,  oltre  a  tutta  la  Francia 
fino  al  Reno  ed  alla  Lippe,  com 
prendeva  a  settentrione  1’  Olanda, 
l’Oidenburgo,  una  parte  dell’Anno- 
ver  fino  a  Lubecca:  a  mezzogiorno 
il  Piemonte  fino  alia  Sesia,  i)  ducato 
di  Parma  fino  all’Enza,  la  Liguria, 
la  Lunigiaha,  la  Toscana  e  tutta  la 
parte  dell’  antico  stato  Pontificio 
compresa  tra  gli  Appennini  e  il 
mare  Tirreno;  la  Corsica  e  l’Elba 
in  questo  mare;  le  provincie  Iltiri- 
che  tra  la  Sava  e  l’Unna,  l’ Isonzo 
e  l’Adriatico;  la  costa  di  Dalmazia 
fino  a  Cattaro.  Napoleone  inoltre 
era  protettore  della  confederazione 
Renana,  composta  cogli  Stati  di 
Meklemburgo,  Vestfalia,  Sassonia, 
Badcn,  WJùrtemberg,  Baviera;  era 
mediatore  delia  confederazione 
Svizzera;  re  d'Italia,  cioè  di  tutto  il 
paese  che  giace  fra  T  Isonzo,  j’  A- 
d.riatico,  la  Sesia,  lEnza  e  gli 
Appennini,  dal  Brenner  al  Tronto. 
Finalmente  il  regno  di  Spagna  (per 
altro  in  piena  insurrezione  e  invaso 
dagl’inglesi)  apparteneva  a  Giu¬ 
seppe  Buonaparte ,  e  quello  di 
Napoli  a  Gioacchino  Murat,  questi 
cognato,  T  altro  fratello  di  Napo¬ 
leone. 

Nel  Portogallo,  in  Inghilterra, 
negli  Stati  Scandinavi,  di  Norvegia 
e  Danimarca,  nefi’Impero  Ottomano 
nessuna  grave  mutazione  territo¬ 
riale  era  accaduta.  La  Russia  aveva 
tolta  la  Finlandia  alla  Svezia.  La 
Prussia  era  ridotta  alle  sole  pro¬ 
vinceorientali:  Slesia,  Brandeburgo 
e  Pomerania.  L’Impero  d’Austria 
componevasi  degli  Stati,  di  Boemia 
e  Moravia,  Arciducato,  Stiri:5,  Un¬ 
gheria,  Gallizia  e  Transiivania.  La 


Sicilia  rimaneva  ai  Borboni;  la 
Sardegna  a  casa  di  Savoia;  Malta 
aUTnghilterra. 

Ritirata  di  Mosca. 

Dichiarate  le  ostilità,  cinquecento 
mila  uomini  tra  Francesi ,  Italiani, 
Sassoni,  Austriaci,  Badesi,  Svizzeri, 
Bavaresi,  Portoghesi  e  Spagnuoli, 
nella  state  del  1812  attraversarono 
la  Germania  e  s’ inoltrarono  fino 
al  Niemen,  sotto  il  comando  di 
Napoleone.  I]  quale  si  lusingava  di 
potere  vincere  il  nemico  in  grande 
battaglia,  ritagliarne  o  dividerne  le 
forze  con  qualche  ardita  manovra, 
e  poi  marciare  trionfalmente  sulla 
capitale.  Ma  i  Russi  seguendo  gli 
ordini  di  Alessandro  si  ritiravano 
sempre,  incendiando  e  devastando 
quanto  potesse  giovare  al  nemico; 
onde  l’esercito  invasore  procedeva 
in  mezzo  a  pianure  sterminate  fra 
il  silenzio  e  la  desolazione,  senza 
l’allegria  dei  bivacchi,  senza  l’acre 
gioia  delle  battaglie;  sibbene  mo¬ 
lestato  ai  fianchi  da  sciami  di  Co¬ 
sacchi,  che  percotevano  e  fuggi¬ 
vano  ;  tormentato  dall’  arsura  e 
dalla  polvere  rodente.  Finalmente 
alla  Moscova  i  Russi  fecero  sosta, 
e  si  combattè  una  gran  giornata:  i 
Francesi  vinsero,  ma  ad  orribile 
prezzo.  Indi  entrarono  in  Mosca 
abbandonata  e  deserta  (14  sett.  1812) 
e  subito  scoppiano  gl’incendi.  Spenti 
da  una  parte  divampano  dall’altra: 
in  pochi  giorni  la  terza  Roma  non 
era  che  un  immenso  ogo ,  le 
cui  fiamme  lambivano  le  mura 
granitiche  del  Kremlin ,  dove  in 
preda  a  funesti  presagi  stava  Buo¬ 
naparte.  Quest’  atto  di  selvaggio 
eroismo,  del  quale  si  fece  a  vi¬ 
cenda  merito  e  colpa  al  governatore 
Rostopkin,  fu  la  salvezza  della 
Russia  e  la  rovina  di  Napoleone. 

Uscito  V  esercito  da  Mosca  (18 
ottobre)  cominciarono  le  pioggie. 
Napoleone  perdette  un  mese,  spe¬ 
rando  che  i  Russi  sarebbero  venuti 
a  patti;  ma  quelli  menarono  le 
cose  a  lungo  senza  concluder  nulla, 
finché  giunse,  —  alleato  terribile  — 
il  freddo.  Allora  s’imprese  la  riti¬ 
rata  più  di  astrosa  che  ricordi  la 
storia,  nella  quale  da  tre  a  quat¬ 
trocento  mila  uomini  perirono  di 
ferro,  di  fame,  di  stanchezza,  di 
gelo  o  affogati  nella  Beresina. 
Prima  che  imperversassero  le 
sventure  supreme,  la  vittoria  sor¬ 
rise  per  un  istante  all’aquila  im¬ 
periale;  e  a  Malo  Ieroslawetz  gl’i¬ 
taliani  —  da  trentamila  ridotti  alla 
metà,  dei  quali  cinquecento  soli 
tornarono  in  patria  —  sconfissero 
un  corpo  di  settantanovemiìa  Russi. 
L’Occidente  aveva  con  grandissima 
trepidazione  seguito  i  casi  della 
favolosa  impresa.  I  bollettini  ave¬ 
vano  seni  re  cantato  glorie  e 
vittorie,  quando  il  ventinovesimo 
annunziò  con  cinica  brevità  l’ im¬ 
menso  disastro;  Napoleone  ab  bari  - 
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donato  l’esercito  a  Gioacchino  Mu¬ 
rai  re  di  Napoli,  corse  a  Parigi. 
(18  dicembre). 

Ultime  campagne  in  Germania  ed 

in  Francia;  caduta  di  Napoleone. 

Quivi,  con  un  attività  che  ricor¬ 
dava  i  suoi  giorni  più  belìi,  mise 
in  piedi  un  esercito  di  trecentomila 
uomini  e  li  condusse  in  Germania, 
dove  frattanto  l’opinione  pubblica 
già  avversa  a  lui,  esaltata  da  canti 
patriottici  e  dal  lavorìo  delle  sètte, 
irritata  e  imbaldanzita  insieme  per 
la  catastrofe  moscovita,  erompeva 
in  un  impeto  d’ odii  e  d’amori  pa¬ 
triottici  immensi  che  invadeva  e 
trascinava  eserciti  e  governi.  Al¬ 
lora  cominciarono  le  defezioni. 
Prima  furono  i  Prussiani;  poi  via 
via  gli  altri  si  chiarirono  nemici, 
ed  entrarono  a  far  parte  della 
settima  ed  ultima  coalizione  ordita 
dall’instancabile  Inghilterra  contro 
l’imperator  dei  Francesi.  A  lui 
restava  tiepida  alleata  la  corte  di 
Vienna;  ina  obbedendo  anch’ essa 
al  sentimento  nazionale,  durante 
l’armistizio  di  Pìesswhz  si  atteggiò 
a  mediatrice;  e  poiché  vide  respinti 
i  patti  offerti,  chi’  erano  certamente 
ragionevoli  e  generosi,  entrò  nella 
coalizione.  Napoleone  vinto  nell’or- 
ribil  battaglia  di  Lipsia  (16  ott.  1813), 
si  ritirò  a  difendere  la  Francia  che 
presto  fu  invasa.  Allora  1’  edilìzio 
bonapartesco  precipitava.  L’Olanda, 
la  Svizzera,  la  confederazione  re¬ 
nana  spezzavano  ogni  legame  colla 
Francia;  lord  Wellington  cogl’ In¬ 
glesi  e  cogl’insorti  spagnuoli  risto 
rava  i  Barboni  a  Madrid;  Austriaci 
e  Inglesi  invadevano  il  regno  d’  I- 
talia;  Gioacchino  Murat  si  univa 
agli  alleati,  ed  anch’  esso  co’  suoi 
Napoletani  moveva  a  combattere  il 
viceré  Eugenio.  Il  quale  ridottosi 
in  Mantova,  e  perduta  la  speranza 
che  il  senato  lo  proclamasse  re, 
consegnate  le  fortezze  a  Bellegarde, 
fuggiva  in  Baviera.  Così  il  regno 
d’Italia  cadeva:  e  l’eccidio  del 
ministro  Prina  auspicava  il  ritorno 
degli  Austriaci  in  Milano.  In  quel 
torno  Pio  VII,  il  granduca  e  gli 
altri  principi  spossessati  facevano 
ritorno  agli  antichi  domini. 

Parigi  assalita  non  fece  resi¬ 
stenza;  la  reggente  imperatrice 
Maria  Luigia  fuggì;  il  maresciallo 
Marmont  passò  all’inimico  con  ven¬ 
timila  uomini;  il  senato  dichiarò 
decaduto  Napoleone.  Il  quale  ridotto 
con  pochi  veterani  a  Fontainebleau 
rinunziò  la  corona  (6  aprile  1814) 
a  favor  di  suo  figlio,  clausola  alla 
quale  nessuno  diede  retta;  e  senza 
avere  stipulato  nulla  per  la  nazione, 
nulla  per  l’esercito,  riserbatisi  due 
milioni  annui  sul  tesoro  di  Francia, 
partì  per  l’isola  d’Elba,  che  gli 
venne  lasciata  in  sovranità  indi- 
pendente. 

Savina  Fabricics. 
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In  mezzo  alla  quiete  di  questi 
caldi  giorni  estivi,  e  alla  fìaccona 
generale  che  invade  il  mondo  po¬ 
litico,  venne  pubblicato  da  ungior- 
rnale  militare  ufficiale  austriaco 
uno  scritto  intitolato  Italica ?  res, 
dovuto  al  colonnello  Haymerle,  fra¬ 
tello  dell’ambasciatore  austriaco  a 
Roma. 

Sulle  prime  la  commozione  fu 
molta  perchè,  non  conoscendosi 
il  testo,  si  fecero  i  primi  com¬ 
menti  su  alcuni  sunti’.  Si  sapeva 
che  in  questa  nuova  pubblicazio¬ 
ne  si  discorreva  a  lungo  dell’ Ita 
!ia  irredenta,  e  si  diceva,  che  in 
essa  si  esagerava  ad  arte  l’impor¬ 
tanza  delie  società  di  questo  ge¬ 
mere,  dipingendo  l’Italia  come  paese 
pieno  zeppo  di  congiurati  contro 
1’  Austria,  che  non  aspettavano  al¬ 
tro  che  il  momento  opportuno.... 

La  posizione  occupata  sino  a  poco 
tempo  fa  dall’autore  dello  scritto, 
che  fa  addetto  militare  presso  l’am¬ 
basciata  austriaca  a  Roma,  Tesser 
egli  fratello  dell’  ambasciatore,  il 
carattere  del  giornale  che  acco¬ 
glieva  questa  pubblicazione,  tutto 
pareva  darle  importanza  c  valore. 
Aggiungi  che  subito  dopo  un  gior¬ 
nale  di  Berlino,  che  ha  fama  d’es¬ 
sere  in  buonissima  relazione  col 
principe  di  Bismark,  accennava  allo 
scritto  di  Haymerle ,  con  parole 
tutt’ altro  che  favorevoli  a  noi. 

Finalmente  l’opuscolo  fu  tradotto 
ed  allora  si  conobbe  che  si  era  esa¬ 
gerato  molto.  Esso  intanto  ha  un 
giudizio  molto  onorifico  per  l’eser¬ 
cito  italiano,  di  cui  parla  con  ri¬ 
spetto,  ammirandone  le  molte  virtù. 
Nella  parte  che  riguarda  la  politica, 
certo  vi  sono  molte  inesattezze,  e 
sì  son  mutati  i  fuscelìini  in  travi, 
e  le  mosche  in  elefanti. 

Tuttavia  una  certa  importanza, 
per  le  circostanze  ricordate  più  su,  ! 
bisognava  ben  darla.  Pare  che  il  j 
governo  nostro  abbia  incaricato  ili 
nostro  ambasciatore  a  Vienna  a 
domandarne  spiegazioni  confiien 
ziali  al  governo  austro-ungarico,  e  J 
nello  stesso  tempo  due  giornali  j 
ufficiosi  nostri  pubblicarono  un  | 
breve  articolo,  riproducendolo  dal 
V Italia  militare ,  in  cui,  accennato 
prima  alla  inesattezza  dei  fatti  e 
alla  fallacia  degli  apprezzamenti, 
non  si  nasconde  la  meraviglia  prò 
vata  nello  scorgere  nell’  articolo 
apparso  il  nome  di  persona  che, 
ancora  poche  settimane  sono,  oc¬ 
cupava  tra  noi  una  posizione  uffi¬ 
ciale. 

* 

*  * 

E  pare  che  gli  Haymerle  debbano 
far*  assai  discorrere  di  loro  in  que¬ 
sti  giorni.  Infatti  si  annunzia  come 
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molto  probabile  che  T  attuale  am¬ 
basciatore  austriaco  a  Roma  debba 
essere  il  successore  di  Andrassy.  . 
Il  quale  ultimo  però  resterebbe 
provvisoriamente  ancora  ministro 
degli  esteri,  e  si  troverà  presto  a 
Vienna  con  Bismark,  come  già  si 
è  incontrato  pochi  giorni  sono  a 
Gastein. 

Intanto  una  commissione  mili¬ 
tare  austriaca  ha  passato  il  confine 
di  Novi-Bazar,  e  fra  pochi  giorni 
le  truppe  occuperanno  questo  scian- 
dacato. 


*  * 

A  Bordeaux  ebbe  luogo  l’elezione 
del  deputato,  in  sostituzione  di 
Blanqui,  che  non  era  eleggibile  e 
che  non  lo  è  neppur  adesso,  es¬ 
sendo  stato  graziato  ma  non  po¬ 
tendo  godere  dei  diritti  che  concede 
l’amnistia.  Il  vecchio  cospiratore 
ebbe  3939  voti  e  i  due  altri  candi¬ 
dati,  pure  repubblicani,  ne  raccol¬ 
sero  assieme  soltanto  3226.  Vi  sarà 
ballottaggio. 


★ 

*  * 

Abbiamo  pianto  nell’  agosto  la 
morte  d’un  giovine  e  gentile  poeta: 
Bernardino  Zendrini.  Era  conosciuto 
non  solo  come  poeta  originale,  ma 
come  il  primo  traduttore  di  Heine. 
Fra  1  versi  originali  ricorderemo 
la  Ghirlanda  di  canti  per  il  cente¬ 
nario  di  Dante.  Era  nato  a  Bergamo 
e  non  aveva  che  40  anni;  fu  pro¬ 
fessore  ali’  università  di  Padova  e 
poi  a  quella  di  Palermo,  dove  morì 
improvvisamente  di  tifo  il  7  agosto. 

L’  8  agosto  morì  a  Milano  Ales¬ 
sandro  Porro,  di  nobile  famiglia, 
patriota,  economista,  mente  fredda 
ma  ordinata.  Nel  1848,  fu  membro 
del  governo  provvisorio  di  Milano 
durante  le  cinque  giornate;  nel  1859, 
Cavour  lo  -omino  governatore  di 
Genova.  Da  quasi  vent’anni  era  di¬ 
rettore  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Lombardia,  il  più  importante  e  il 
meglio  amministrato  istituto  d’I¬ 
talia  che  desta  T  ammirazione  e 
F  invidia  anco  degli  stranieri. 

E  nello  stesso  giorno  nella  sua 
villa  di  Reagìia,  morì  l’altro  senatore 
Matteo  Pescatore,  che  era  nato  a 
S.  Giorgio  Canavese.  Fu  avvocato, 
magistrato ,  professore  di  diritto 
all’Università  di  Torino;  deputato 
piemontese  fin  dal  1848;  senatore 
dal  1873;  consigliere  di  Cassazione 
dal  1859.  Scrisse  la  logica  del  di¬ 
ritto,  la  logica  delle  imposte,  e  una 
quantità  di  altri  libri,  opuscoli  e 
lettere  politiche,  dove  si  ammirava 
molta  dottrina,  molto  calore  e  molta 
confusione. 

E  a  Mantova,  sua  patria,  il  diret- 
!  tore  della  Favilla,  Paride  Suzzara- 
!  Verdi,  autore  di  poesie  e  romanzi, 
i  giornalista  ultra- democratico. 
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Veduta  generale  del  Pireo 
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Monumento  all’abate  Antonio  Rosmini,  innalzato  a  Rovereto  il  6  luglio  (statua  del  prof.  Consani). 
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IL  TESORO  DI  GOLCONDA  (1) 


Il  B  r?  il*  ha  voluto  ritornare  un’al¬ 
tra  volta  a  quelle  sue  prime  va¬ 
ghissime  ispirazioni,  a  cui  deve  la 
fama  sua  cresciuta  in  un  subito 
così  rapidamente,  e  che  gli  detta¬ 
rono  libri  che  egli  non  sempre  potè 
uguagliare  nei  suoi  lavori  succes¬ 
sivi,  e  che  superò  una  volta  sola 
nel  Come  un  sogno.  Come  il  Merlo 
Bianco  si  rannoda  al  Capitan  Do- 
dero ,  così  questo  suo  ultimo  rac 
conto  è,  si  può  dire,  la  continua¬ 
zione  dell’  Olmo  e  V  edera.  Il  let¬ 
tore,  giacché  siamo  certi  che  egli 
ha  letto  e  riletto  più  volte  queiram¬ 
mirabile  idillio ,  ricorderà  certa¬ 
mente  come  il  Barrili  chiuda  quel 
suo  racconto  colia  partenza  per  le 
Lidie  dei  due  protagonisti:  dottore 
Guido  Laurenti  e  signora  Luisa 
Argellani,  e  colla  promessa  fatta 
dai  duca  di  Marana  dì  capitare 
egli  pure  un  bel  giorno  nel  paese 
di  Vaiatici,  di  Calidasa,  delle  tigri 
e  dei  pitoni,  per  stringere  la  mano 
a  quelle  due  persone  tanto  a  lui 
care. 

Era  quella  una  delle  tante  pro¬ 
messe  fatte  per  modo  di  dire,  se  za 
rendersi  prima  ben  conto  se  si  sia 
disposti  o  no  a  mantenerle;  ed  in¬ 
fatti  in  quattro  anni  il  duca  di  M  t- 
rana  rinnovò  due  o  tre  volte  la 
promessa  per  lettera,  senza  mai 
mettersi  per  quella  strada  che  con¬ 
duce  alle  Indie,  e  già  Guido  Lau¬ 
renti  non  sognava  neppure  più  che 
1’  amico  volesse  ricordarsi  sul  se¬ 
rio  di  lui,  quando  un  bel  giorno  il 
duca  di  Marana  capita  inaspettato 
nell’India,  al  Sahibgar ,  a!  delizio¬ 
sissimo  eremo  fabbricato  de  Guido 
Laurenti  nel  paese  dei  Nizam,  iti 
vicinanza  del  vili  <ggio  di  Paravady. 

Ed  Anton  Giulio  B  irrili,  seguendo 
passo  passo  il  viaggio  del  duca, 
conduce  il  lettore  in  quelle  lontane 
e  meravigliose  regioni.  Che  nes¬ 
suno  però  si  sgomenti.  lì  viaggio 
è  lungo,  ma  lo  si  fa  in  un  baleno, 
in  compagnia  di  un  arguto  com¬ 
pagno,  il  quale  non  vi  lascia  campo 
di  annoiarvi,  e  per  giunta,  mercè 
sua,  non  vi  accorgete  neppure  del 
caldo  del  tropico,  anzi  sto  per  dire 
che  durante  un  buon  terzo  del  li¬ 
bro  non  vi  parrà  di  esservi  mo-so 
di  casa,  o  vi  sembrerà  che  la  ci¬ 
viltà  d’Europa  abbia  viaggiato  con 
voi  sia  laggiù. 

E  la  cosa  sta  proprio  così.  Oltre 
il  suo  amico  Guido  Laurenti,  e  la 
moglie  di  lui,  la  signora  Luisa, 
quella  che  l’autore  si  compirne  di 
chiamare  la  donna  gentile,  il  duca 
di  Marana  trova  in  India  una  fa¬ 
miglia  di  buoni  inglesi,  sir  G  orgio 

(1  )  Il  tesoro  di  Golconda ,  racconto  di 
Anton  Giulio  Barrili.  —  Milano,  fratelli 
Treves.  —  Ua  volarne  in-16  di  circa  360 
pagine.  L  3  50. 


Lawson,  residente  inglese  a  Secan- 
derabad,  sua  moglie  lady  E  velina, 
sua  figlia  miss  Maud,  ed  il  signor 
Lionello  Edgeword,  nipote  di  sir 
Giorgio.  Questi  ottimi  isolani,  come 
fanno  tutti  gli  Inglesi  in  qualunque 
parte  del  mondo,  si  sono  installati 
comodamente  sulle  rive  dell’  Hus¬ 
sein  Sigar,  senza  sentirsi  troppo 
lontani  da  casa,  perchè  la  casa  la 
portano  con  sè  nelle  abitudini  do¬ 
mestiche;  neiìa  lingua,  nei  costumi, 
nelle  tradizioni,  nella  certezza  di 
giovare  alla  loro  grande  patria. 

Fra  il  duca  di  Marana,  la  fami¬ 
glia  di  sir  Giorgio,  ed  i  coniugi 
Laurenti  si  intesse  il  romanzo.  Un 
romanzo  tutto  intimo,  di  passioni 
sentite,  ma  non  esagerate,  non  tra¬ 
boccanti,  di  passioni  vere  in  una 
parola;  che  procede  Diano,  rego¬ 
lare,  senza  pur  uno  di  quei  punti 
che  ci  fanno  esclamare:  —  Già  se 
le  cose  non  succedessero  così  il 
romanzo  resterebbe  in  asso. 

Appena,  tanto  per  non  mancare 
al  colorito  locale  succedendo  1’  a- 
zione  nell’  India,  abbiamo  l’ ucci¬ 
sione  di  un  cobracapello ,  di  un 
paio  di  tigri,  e  la  ricerca  di  un  te¬ 
soro,  del  famoso  tesoro  di  Gol¬ 
conda,  iì  quale  secondo  una  leg¬ 
genda  raccontata  dal  Maliunt  del 
monastero  braminico  di  Paravady, 
si  credeva  fosse  sotterrato  sotto  le 
rovine  del  gran  tempio  di  Karma 
V  idi,  sino  dal  tempo  che  Aureng 
Zeb  s’impadronì  di  Golconda  e  del 
regno. 

Ma  il  vero  tesoro  di  Golconda  non 
è  quello  che  Gundwana  nascose, 
ma  invano,  nrima  di  cadere  nelle 
mani  del  suo  nemico,  e  pel  quale 
il  duca  di  Marana  spese  tempo  e 
danari,  nello  scavare  le  rovine  di 
Karma  Vridi,  essendo  già  stato  dis¬ 
seppellito  da  Aureng  Zeb,  poco  tem¬ 
po  dopo  che  fu  nascosto,  si  è  ia 
signora  Laurenti,  l’ incomparabile 
Luisa,  di,cui  il  duca  piglia  una  cotta 
degna  dei  sole  indiano,  e  che  non 
sarebbe  malcontento  di  portar  via 
in  bel  modo  al  suo  legittimo  pos¬ 
sessore. 

Neppure  in  questa  seconda  in¬ 
trapresa  il  duca  è  fortunato,  e  deve 
r  rider  grazie  infinite  allo  spirito 
di  Luisa  ed  alla  schietta  amicizia 
di  Guido  e  ne  esce  coll’onore  delle 
armi,  cioè  senza  un  po’  di  ridicolo. 
Invece  dei  tesoro  vero  deve  accon¬ 
tentarsi  di  un  tesoretto  che  ha  esso 
pure  i  suoi  meriti,  sebbene  debba 
starsene  confinato  nel  secondo  po¬ 
sto.  Il  duca,  un  po’  per  amore,  un 
po’,  non  per  forza,  ma  per  qualche 
cosa  che  gli  rassomiglia,  sposa 
miss  Maud,  se  la  conduce  nei  suoi 
castelli  di  Spagna,  diventa  babbo  e 
mette  giudizio. 

Luisa  e  Guido  restano  soli  nel- 
’  India,  sempre  felici,  sempre  in¬ 
namorati,  sempre  ripieni  di  poesia 
delicata  e  grande  io  ogni  minima 
azione  della  loro  vita. 

Dopo  la  lettura  delie  incantevoli 


pagine  che  chiudono  il  volume, 
mandammo  dal  cuore  un  grazie  al 
Barrili,  che  ci  mostrò  ancora  una 
volta  come  si  possa  scrivere  un 
romanzo  bello,  attraente,  appassio¬ 
nato,  nuovo  in  molte  parti,  senza 
scivolare  nelle  sozzure  del  preteso 
realismo,  ed  anzi  mettendo  in  isce- 
na  uomini  che  possono  avere  an¬ 
eli’  essi  le  loro  taccherelle,  ma  in 
fondo  sono  tutti  fior  di  galantuo¬ 
mini. 

(Dalla  Gazzetta  Letteraria). 


AVE,  MARIA! 

Ave,  Maria!...  di  quanto  amor,  di  quanta 
Pace  ne  parla  al  cor  quest’ora  santa  1 
Quest’ora  santa,  con  soave  affetto, 

Le  pie  memorie  ci  ridesta  in  petto,.,. 

Oh,  benedetta  cento  volte  sia 
Quest’ora  di  dolcezza  —  Ave,  Maria! 

Ave,  Maria!...  qual  fu  tenero  figlio, 

Che  non  sentì  una  lagrima  sul  ciglio, 
Quando,  lontano  dalla  madre  cara, 

Trasse  la  vita  mestamente  amara? 

Oh,  benedetta  cento  volte  sia 
Quest’ora  di  ricordi  —  Ave,  Maria! 

Qua’  fu  tra  noi  di  giovinezza  ardenti, 
Che  non  sentì  più  indomiti  e  possenti 
L’ansie,  le  gioie,  i  palpiti  del  core 
In  quest'ora  bellissima  d’amore? 

Qual  fu,  che  innanzi  alla  fanciulla  pia, 
Non  mormorò  sommesso:  Ave,  Maria? 

Dei  sepolti  laggiù  nel  Camposanto, 

In  quel  boschetto  di  mestizia  e  pianto, 
Non  è  in  quest’ora  di  mister  solenne 
Che  la  memoria  a  consolar  ci  venne? 

Non  è  in  quest’ora  che  ciascuno  invia 
Un  saluto  si  defunti:  —  Ave,  Maria? 

Ah  !  fu  in  quest’ora  che  la  prima  fiata, 
Ti  vidi,  Aunina,  di  pallor  velata! 

Eri  ravvolta  nel  tuo  bianco  velo, 

Ridevan  gli  occhi  tuoi,  rideva  il  cielo, 

E  s’udiva  un  susurro  in  sulla  via, 

Una  santa  parola  —  Ave,  Maria! 

Pigolavan  gli  augelli:  un’aura  molle 
Profumata  sceodea  dal  patrio  colle: 

Entro  il  fumoso  casolar  cantava 
La  femminetta  che  il  bambin  cullava: 
Tutto  era  amor,  dolcezza  e  poesia, 

Ogni  squilla  diceva:  —  Ave,  Maria! 

Ave,  Mai  ia!...  di  quanto  amor,  di  quanta 
Pace  ne  parla  al  cor  quest’ora  santa! 
Quest’ora  santa,  con  soave  affetto, 

Le  pie  memorie  ci  ridesta  in  petto.... 

Oh,  benedetta  cento  volte  sia 
Quest’ora  di  mestizia  —  Ave,  Maria! 

R.  Franchino. 
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RACCONTI  E  NOVELLE 

LA  SILFIDE  ALICE 

DELLA 

DUCHESSA  DI  DSVONSHIRI  n> 

(Cont.,  vedi  N.  prec,). 


Accesi  un  Dime  sul  tavolino 
presso  il  mio  letto  e  mi  vidi  inca¬ 
tenato  da  legami  di  fiori  che  spar¬ 
gevano  un  profumo  soavissimo. 
Altro  che  questo  non  mi  riesci  di 
osservare,  nella  camera,  che  po¬ 
tesse  darmi  l’ indizio  più  leggiero 
deli’esservi  entrato  qualcuno.  Chiu¬ 
sa  la  porta  per  di  dentro,  come  io 
l’avevo  lasciata,  coricandomi;  chiu¬ 
so  un  piceni  luogo  di  passo  che 
metteva,  attraverso  un’anticamera, 
nel  quartiere  di  mia  madre!  Ricor¬ 
dando  tuttavia  il  discorso  tenutomi 
da  questa  la  vigilia,  mi  passò  per 
la  mente  ch’ella  avesse  voluto  con¬ 
tinuare  lo  scherzo  e  ridere  un 
pochino  a  mie  spese.  Donde  era 
entrata?  Per  dove  uscita?  Io  non 
sapevo;  pure  volli  accertare  bene 
la  cosa,  per  sfatare  alfine  quella 
credenza  al  meraviglioso  di’  era 
per  riprendere  il  sopravvento  sulla 
mia  ragione.  Mi  vestii  dunque  in 
fretta,  e  reggendo  con  una  mano  il 
lume  e  coll’altra  la  bella  ghirlanda, 
richiusi  attentamente  la  mia  ca¬ 
mera  ed  entrai  in  quella  di  mia. 
madre  che  m’aspettavo  di  trovare 
ancor  levata  e  disposta  ad  acco¬ 
gliere  i  mìei  ringraziamenti  per  lo 
scherzo  gentile. 

Ufi  lumicino,  di  quelli  che  s’usano 
la  notte,  mandava  un  debole  rag 
gio  intorno  a  sè.  Fra  le  cortine  di 
velo,  aperte  a  mezzo,  mi  apparve 
la  buona  madre  mia,  immersa  in 
un  sonno  dolce  e  profondo,  sebbene 
tracce  di  lagrime  versate  poco 
prima  apparissero  sul  suo  volto. 
Mi  soffermai  a  guardarla  in  silen¬ 
zio,  persuaso  già  appieno  di  es¬ 
sermi  male  apposto,  attribuendo  a 
lei  la  visita  ed  il  dono  meravigliosi. 
Una  delle  sue  donne  che  dormiva 
in  una  cameretta  vicina  ed  aveva 
visto  il  lume  ch’io  tenevo  ed  uditi 
i  miei  passi,  si  affacciò  sull'  uscio 
con  una  ciera  di  spavento ,  che 
penò  assai  a  mutare  iu  un  sorriso, 
quando  m’ebbe  riconosciuto.  Acco- 
statamisi  in  punta  di  piedi,  la  don¬ 
na  mi  susurrò  all’orecchio  ; 

-  Sa  che  mi  ha  mes^a  una 
bella  paura,  signor  conte?  Ma  per 
pietà,  non  le  venga  già  in  capo  di 
destare  la  signora  che  ha  grandis¬ 
simo  bisogno  di  riposo!  Si  figuri; 
la  poverina  ha  pianto  tutta  sera, 
col  pensiero  che  il  suo  figliuolo 
debba  partire  un’altra  volta,  e  sarà 

(1)  Traduzione  dell’avvocato  G.  C.  Car¬ 
bone, 


l’ora  appena  che  si  è  addormen¬ 
tata.  — 

Ufi’ ora!  e  non  erano  dieci  minuti, 
da  che  una  mano  si  era  posata, 
sulle  mie  labbra,  ed  un  essere 
invisibile,  preceduto  da  una  luce 
sovrannaturale,  mi  aveva  incate¬ 
nato  di  fiori;  ed  in  quel  punto  mia 
madre  dormiva,  dopo  di  aver  pianto 
la  vicina  partenza  dei  suo  figliuolo 
del  quale  non  aveva  pennato  certo 
a  prendersi  gioco!  Piombato  ne’ 
miei  pensieri  mi  avviavo  alla  mia 
camera,  quando  Paolina,  la  came¬ 
riera  di  mia  madre,  ch’era  rimasta 
estatica  dinanzi  alla  ghirlanda,  mi 
pregò  glie  la  lasciassi  ammirare, 
dicendo  non  averne  vedute  mai  di 
eguali.  Infatti,  se  ne  toglievo  qual¬ 
che  ciocca  dì  rose,  di  gelsomini,  di 
tuberose  e  di  fiori  d’ arancio,  gli 
altri  fiori  tutti  mi  erano  scono 
sciuti  per  la  forma  e  pel  colore, 
inusitati. 

—  La  signoria  era  venuta  certo,  — 
mi  disse  Paolina  —  per  mostrarli 
alla  contessa,  e  veramente  c’  è  di 
che;  li  si  direbbero  cresciuti  nei 
cieli;  non  vi  sono  in  terra  fiori  com¬ 
pagni.  — 

Queste  parole  mi  fecero  arros¬ 
sire;  la  supposizione  cui  accen¬ 
navano  era  per  me  la  verità.  Alla 
proposta  di  mettere  i  fiori  nell’acqua, 
risposi  con  un  rifiuto;  non  avevo 
core  di  staccarmene. 

Mi  riaccostai  al  letto  di  mia  ma¬ 
dre  e  baciando  pianamente  la 
mano  che  riposava  sopra  le  co¬ 
perte,  sentii  non  poter  essere  quella 
la  stessa  mano  che  poc’  anzi  aveva 
premute  le  mie  labbra. 

Mi  ritirai  senza  saper  bene  che 
pensare  dello  strano  avvenimento, 
ma  pur  quasi  convinto  nel  fondo  del¬ 
l’animo  trattarsi  finalmente  di  quel¬ 
l’essere  incorporeo  e  celeste  per 
tanti  anni  atteso  ed  invocato.  Avevo 
presa  meco  la  chiave  della  mia  ca¬ 
mera  che  trovai  chiusa  come  io  l’a¬ 
vevo  lasciata;  entrai,  non  vidi  cosa 
che  non  fosse  ordinaria;  nessuna 
luce,  fuor  di  quella  mandata  dal  mio 
lume,  e  nulla  mi  riesci  di  scoprire 
neppure  nel  giro  che  feci  torno 
torno,  investigando  per  tutto,  con 
cura.  L’altra  porta,  che  dava  sul 
di  fuori,  era  sempre  chiusa  inter¬ 
namente.  Se  non  fossero  stati  i 
fiori,  avrei  creduto  ad  un  sogno; 
ma  queili  erano  prova  tangibile 
della  realtà  di  un’apparizione,  della 
quale  non  potevo  più  dubitare.  Mi 
ricoricai  lasciando  il  lume  acceso, 
e  volli  leggere  qualche  pagina  del 
Conte  di  Gabalis.  Oh!  meraviglia! 
al  punto  preciso  del  libro  dove  io  j 
ero  rimasto  la  sera  prima,  erano 
due  fogli  staccati,  color  azzurro  di  I 
cielo,  punteggiati  di  piccole  stelle  j 
d’oro  risplendenti,  disposte  irrego¬ 
larmente  a  guisa  dì  costellazione 
per  modo  da  formare  una  sorta 
di  frontispizio.  La  testura  della 
carda  era  così  morbida,  cosi  tras¬ 
parente,  che  la  si  sarebbe  potuta 


i  scambiare  per  un  velo.  A  tutta 
prima  non  ci  vidi  su  nulla;  ma 
guardando  poi  più  attentamente,  vi 
scoprii  dei  caratteri  così  fini,  così 
sottili,  che  avrei  durato  a  leggerli 
grande  fatica,  se  non  fossero  stati 
altrettanto  ben  formati.  Quella  scrit¬ 
tura,  se  posso  chiamarla  così,  non 
aveva  nulla  di  terreno;  era  perfetta 
e  nitida  tanto,  che  mi  fu  dato 
leggere  agevolmente  quanto  segue: 

Ali, ce ,  Silfide  della  Lira 
al  suo  amico  Carlo  di  L.... 

«  Sarà  dunque  invano  ,  Carlo , 
eh’  io  abbia  aleggiato  invisibile  a  te 
dattorno,  vegliando  su’ tuoi  pen¬ 
sieri,  penetrando  nel  tuo  cuore?  Io 
ti  ho  persuaso  della  esistenza  di 
esseri  superiori  per  natura  agli  uo¬ 
mini,  e  che  tuttavia  possono  porre  il 
loro  affetto  in  un  mortale  e  farlo 
degno  di  loro.  Cario,  tu  sei  fra 
questi  pochi  mortali  favoriti  dal 
Cielo;  ed  io  sono  una  Silfide  con¬ 
sacrata  tutta  alle  tue  soni  ;  io  vo’ 
divenire  l’angelo  tuo  custode.  Ma 
perchè  tanta  sorpresa  e  quasi  ter¬ 
rore,  ora  che  alfine  ho  voluto  dis¬ 
velarmi  a  te?  Perchè  quel  tuo 
scattare,  perchè  quel  tentativo  poco 
cortese  d’ afferrarmi,  sì  che  io 
dovetti  ancora  allontanarmi?  Per¬ 
chè  uscire  da  questa  camera  dove 
io  ero  teco,  e  proprio  nel  momento 
in  cui  ti  sarei  apparsa  e  ti  avrei 
parlato  per  dirti  quel  che  io  voglio 
essere  per  te,  quel  che  tu  devi 
essere  per  me?  Imprudente!  Indi¬ 
screto!  Perchè  mostrare  ad  occhi 
profani  quel  legame  di  fiori,  ch’era 
emblema  del  mio  tenero  amore  e 
dell’unione  dei  nostri  spiriti?  Carlo, 
ora  quel  momento  tu  l’hai  ricac- 
c  iato  indietro  assai  lontano:  io 
debbo  ora  aspettare  che  la  tua 
ragione  più  matura,  la  tua  fede  più 
salda  abbiano  conservata  la.  luce 
che  per  me  è  penetrata  nel  tuo 
cuore.  Non  lasciar  che  si  spenga; 
parti;  ritroverai  Alice  un  dì,  ed 
allora  tu  sarai  più  legno  di  lei  e 
saprai  meglio  intenderla.  Frat¬ 
tanto,  invisibile  all’occhio  degli 
uomini  ed  al  tuo  stesso,  ella  ve¬ 
glierà  sopra  il  tuo  capo,  ed  ogni 
tua  virtù,  ogni  tuo  buon  pensiero 
saranno  opera  sua.  Carlo,  ama  la 
vir  ò,  sii  buono,  delicato,  tenero, 
meritevole  infine  di  essere,  qual  sei, 
l’amico  di  una  Silfide.  Adempì  a 
tutti  i  doveri  che  ti  sono  imposti 
dalla  natura  e  dal  viver  sociale; 
l’amore  stesso  tu  non  devi  respin¬ 
gere,  se  l’oggetto  di  esso  sia  degno 
veramente  di  essere  amato  da  ehi 
è  amico  mio.  Rassicurati;  so  troppo 
bene,  che  ai  figli  degli  uomini  non 
possono  bastare  a  lungo  aff  tti 
i  tedettuali  e  puri,  quale  si  è  quello 
ch’io  voglio  ispirarti!  Ma  io  gui¬ 
derò  la  tua  scelta,  e  possa  la  mor¬ 
tale  cui  tu  farai  dono  un  dì  del 
cuore  e  della  mano,  oh  possa  ella 
amarti  come  Alice  ti  ama! 
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«  Addio,  Carlo,  e  forse  per  gran 
tempo;  sfarà  da  te,  e  da  te  solo 
raffrettare  la  nostra  riunione  sensi¬ 
bile;  a  me  non  potrai  nascondere 
un  sol  atto,  un  pensiero  solo.  Se  ti 
comporterai  a  quel  modo  che  io 
ho  diritto  di  attendermi  dal  mortale 
che  amo,  tu  avrai  presso  di  te 
l’amica  tua  celeste,  ogni  volta  che 
ne  avrai  bisogno,  o  desiderio.  Fa 
di  meritare  l’ amicizia  di  Alice,  e 
questa  non  t’abbandonerà  più  mai. 
Serba  gelosamente  questo  scritto, 
pegno  del  mio  affetto,  e  fa  che 
nessuno  al  mondo  abbia  a  pene¬ 
trarne  il  mistero.  Mentre  io  lascio 


Jper  te  ed  i  Cieli  e  la  bella  costel¬ 
lazione  alla  quale  presiedo,  non  sia 
troppo  il  chiederti  in  ricambio  fi¬ 
ducia,  ubbidienza,  schiettezza,  e  non 
dico  fedeltà....  perchè  questa  non 
è  in  potere  di  deboli  mortali. 

La  tua  amica 
Alice 

«  Silfide  della  Lira.  » 

Sotto  queste  parole  era  attaccata 
con  un  sottile  filo  d’oro  un  ricciolo 
di  capelli  di  colore  vaghissimo  ed 
indefinibile,  separato  in  due  anelli 


congiunti  per  un  capo  ed  arricciati 
in  senso  contrario  l’uno  all’altro, 
così  da  formare  un  A  iniziale  del 
nome  gentile  della  Silfide  mia. 

Fuori  di  me  per  la  dolcezza  che 
provavo,  sollevato  assai  alto,  fuori 
d’ ogni  bassezza  umana,  baciai  il 
ricciolo  con  ardore;  ma  a  un  tratto, 
temendo  di  offendere  con  quello 
slancio  soverchio  la  mia  pura  e 
celeste  amica,  mi  contenni  e  piegai 
il  prezioso  foglio,  il  quale,  riposto 
di  poi  in  un  medaglione  d’oro, 
portai  e  porto  appeso  al  mio  collo 
e  porterò  finché  avrò  vita. 

Questo  fu  il  primo  grave  avveni 


La  fotografia  ed  i  Samoiedi. 


mento  della  mia  vita;  racconterò 
ora  quelli  che  vennero  di  poi  e 
che  ne  furono  conseguenza. 

I  genitori  sollecitavano  eh’  io  par¬ 
tissi;  io  stesso  ero  impaziente  di 
offrire  prova  di  me,  e  di  dar  ca¬ 
gione  al  mio  angelo  custode  di  fare 
a  me  ritorno.  Dopo  l’avventura  che 
ho  narrata  provavo  una  cotale 
vaga  inquietudine  che  non  mi  la¬ 
sciava  mai,  e  mi  impediva  di  ab¬ 
bandonarmi  al  facile  declino  dei 
diletti  giovenili.  Nei  pochi  dì  ch’io 
rimasi  ancora  a  Napoli,  non  vidi 
altre  persone  che  quelle  di  casa 
mia;  finché,  essendo  ogni  cosa  in 


punto,  me  ne  partii  col  fedele 
Francesco,  mio  servo  e  confidente, 
e  già  compagno  mio  ne’  viaggi 
precedenti. 

Sebbene  addolorato  pel  distacco 
da’  miei  ottimi  genitori ,  che  non 
avrei  riveduti  forse  per  molti  anni, 
pensavo  tuttavia  con  grande  gioia 
alla  fortuna  di  rivedere  uno  zio 
che  tenevo  in  conto  di  secondo 
padre,  e  conviene  aggiungere,  una 
cugina  alla  quale  mi  legavano  dolci 
rimembranze  infantili.  Ma  qui  debbo 
i  pur  confessare,  che  la  memoria  di 
quest’  ultima  erasi  alquanto  inde¬ 
bolita  dacché  mi  davo  pensiero  i 


delle  Silfidi.  Aggiungasi  che,  tutto 
pieno  de’  miei  grandi  principii  di 
purità  e  di  delicatezza,  non  potevo 
approvare  le  disposizioni  di  mia 
cugina  verso  il  giovine  Ventimiglia, 
disposizioni  che,  a  quanto  si  diceva, 
avevano  dovuto  precedere,  od  al¬ 
meno  seguire  assai  da  presso,  la 
sua  vedovanza.  No,  questa  cosa 
non  mi  andava  a  versi,  quantunque 
non  potessi  mostrarmi  troppo  se¬ 
vero  nel  giudicare  di  un  sentimento 
tenero  del  cuore,  perchè  ciò  sarebbe 
stato  fuor  di  ragione  alla  mia  età. 
D’altra  parte  io  dovevo  bene  essere 
i  lieto,  che  quella  buona  Adelaide, 
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già  maritata  ima  volta  per  oppor¬ 
tunità  e  per  obbedienza,  potesse 
rimaritarsi  per  amore;  e  perciò  mi 
proposi  alfine  di  farmi  amico  dello 
sposo,  del  qnale  lo  zio  aveva  scritto 
un  monte  di  bene. 

Il  mio  viaggio  fa  rapido  e  felice. 
Giunto  al  Castello  dello  zio,  nella 
Borgogna,  mi  accorsi  che  v’  ero 
atteso  con  impazienza.  Trovai  riu¬ 
nita  colà  una  brigata  di  amici,  tutte 
rispettabili  persone,  ufficiali  i  più, 
che  amavano  in  mio  zio  ii  compagno 
della  loro  giovinezza,  il  protettore 
dei  loro  tardi  giorni. 

Quando  me  gli  presentai  dinanzi 
improvviso,  mi  stese  le  braccia  e 
parve  non  poter  frenare  la.  profonda 
co •  ■  mozione  dell’animo.  Mi  fissò  in 
volto,  piangendo  per  tenerezza  e 
sciamando: 

—  È  il  ritratto  vivo  vivo  di  mio 
fratello  a  vent’anni:  il  suo  volto 
aperto,  l’aspetto  virile,  la  sua  per¬ 
sona  tal  quale,  agile  ed  aggraziata! 
Ah!  Cario,  tu  porti  teco  una  somi- 
glianza  che  ti  renderà  assai  caro 
a  tuo  zio!  — 

Io  lo  osservavo  ammirato;  e  non 
saprei  veramente  ridire  quel  che 
sentissi  di  lui,  deila  nobile  dignità 
diffusa  nella  sua  persona,  ne’  suoi 
atti;  ì’approssimarsi  delia  vecchiaia 
gii  aggiungeva  gravità  nell’aspetto, 
ed  ogni  suo  sguardo,  ogni  sua 
parola  esprimeva  la  generosità  di 
un  cuore  eccellente. 

A  cena  mi  interrogò  più  volte 
su’  miei  viaggi.  Il  giorno  dopo  i 
suoi  amici  lo  lasciarono.  Rimasto 
soie  con  me,  egli  si  studiò  di 
penetrare  nel  mìo  cuore,  volle  che 
gli  aprissi  i  miei  sentimenti,  le  mie 
opinioni,  per  approvarle  od  emen¬ 
darle,  con  molta  dolcezza  e  con 
molto  garbo  ;  e  finalmente ,  con 
quella  bontà  e  franchezza  che  gli 
erano  consuete,  mi  apprese  tutto 
quanto  aveva  divisato  di  fare  per 
me,  e  mi  consigliò  intorno  ai  com- 
portamenti  che  avrei  dovuto  tenere. 

Si  parlò  poi  di  mia  cugina  Ade¬ 
laide,  avendogli  io  attestata  la 
impazienza  che  sentivo  di  rive¬ 
derla. 

—  Essa  non  ne  prova  una  minore 
di  rivedere  te,  — ■  mi  disse  —  ma 
voi  non  potrete,  nè  l’uno  nè  l’altra, 
procacciarvi  questa  gioia,  prima 
del  nostro  ritorno  a  Parigi,  dove 
essa  si  trova  e  dove  rimarrà  chiusa 
nel  Convento  di  Bellechasse  per 
tutto  il  primo  anno  di  vedovanza; 
ora  a  Parigi  non  potremo  andare 
che  tra  un  mese,  e  prima,  spero, 
Carlo,  che  tu  non  vorrai  privarmi 
della  tua  compagnia,  solo  compenso 
ch’io  m’abbia  all’assenza  della  mia 
figliuola.  — 

Avviato  così  il  discorso,  mio  zio 
mi  fece  confidenza  di  alcune  no¬ 
tizie  intorno  al  nuovo  matrimonio 
divisato  per  Adelaide  ed  alla  incli¬ 
nazione  di  questa  verso  il  giovane 
duca  di  Ventimigiìa. 

—  La  sorella  del  duca,  —  mi 


disse  lo  zio,  —  è  educata  nel  con¬ 
vento  stesso  dove  tua  cugina  si  è 
ritirata  dopo  la  morte  del  principe 
di  Zelva;  colà  Adelaide  e  la  fan¬ 
ciulla  si  sono  legate  di  grande 
amicizia;  così  accadde  che  quella 
vedesse  sovente  il  fratello  dell’  a- 
r  ica,  e  gli  ponesse  affetto,  un 
affetto,  debbo  aggiri  cerere,  ricam 
bffto  ad  usura.,  Adelaide  mi  ha  poi 
aperto  il.  cuore  ed  ha  chiesto  il 
mio  consenso  al! e  nozze,  da  cele¬ 
brarsi  tosto  cessato  il  lutto.  Io  non 
avevo  che  apporre,  nè  al  nasri- 
meuto,  nè  ai  costumi  del.  giovine 
signore,  ch’è  stimato  da  tutti  ;  pure 
non  ti  nasconderò,  Carlo,  di  aver 
fatto  un  giorno  altri  disegni  per 
mia  figlia,  i  quali  avrebber  reso 
felice  la  mia  vecchiaia  e  soddis¬ 
fatto  ad  un  voto  antico  del  cuore.... 
Tu  indovini  certo,  —  mi  disse  il 
buon  zio  con  affettuosa  modula¬ 
zione  di  voce,  e  guardandomi  con 
occhi  pieni  di  lagrime  —  avevo  de¬ 
stinata  a  te  la  mia  cara  Adelaide  sin 
da  quando  la  morte  del  vecchio 
marito  la  fece  libera  di  disporre 
di  sè  a  suo  genio.  Ma  convien 
smetterne  il  pensiero,  posto  ch’ella 
non  potrebbe  più  darti  il  suo  cuo¬ 
re;  mi  conforto  che  la  sua  senta 
sia  tale,  che  io  non  posso  biasi¬ 
mare,  quantunque  ne  rimanga  con¬ 
trariato  ed  afflitto.  Del  resto  per 
nulla  al  mondo  avrei  voluto  dispor¬ 
re  due  volte  a  modo  mio  solo,  delle 
sue  sorti.  Tu  non  sarai  dunque 
mio  genero;  ma  non  per  questo,  che 

10  non  abbia  a  considerarti  come 
figliuolo  mio  dilettissimo;  tu  non 
sarai  sposo  alla  mia  figliuola;  ma 
spartirai  con  lei  la  mia  tenerezza 
di  padre,  e  sarai  amato  da  lei  come 
fratello.  — 

A  queste  parole  dello  zio,  me  gli 
gettai  tra  le  braccia,  chiamandolo 
padre  mio  e  gli  giurai  che  i  miei 
desideri  non  si  spingevano  oltre. 
Non  dissi  mai  cosa  più  vera;  in¬ 
fatti  non  mi  sentivo  inclinato  al 
matrimonio;  il  mio  cuore  era  pieno 
ancora  di  un  altro  amore,  ed  io 
avrei  respinto  allora  un  legame  che 
mi  avrebbe  disgiunto  in  eterno  dalla 
invisibile  amica  mia,  prima  ancora 
ch’io  avessi  potuto  godere  della,  for¬ 
tuna  inestimabile,  di  vederla  e  di 
sentirla ,  onde  benedissi  in  cuor 
mio  il  Cieio  per  l’ostacolo  insupe¬ 
rabile  che  mi  toglieva  di  dovere, 
o  sposare  la.  cugina,  o  addolorare 

11  buon  zio  con  un  rifiuto.  Toltone 
il  desiderio  di  rivedere  la  cugina,! 
non  era  alcuna  cagione  che  mi 
chiamasse,  a  Parigi;  anzi  in  quelle 
mie  condizioni  d’animo,  è  facile 
intendere  come  dovessi  piuttosto 
temere  il  soggiorno  infocato  di 
quella  città,  dove  mi  pareva  che 
ogni  cosa  mi  avrebbe  dovuto  al¬ 
lontanare  dalla  mia  Silfide.  In  cam¬ 
pagna  sì,  ch’io  me  le  sentivo  vicino; 
là  potevo  almeno  dal  terrazzo  del 
Castello,  e  dalla  mia  finestra  stessa, 
spaziare  cogli  sguardi  pel  suo  regno 


celeste  ed  affisare  le  pupille  nella 
bella  costellazione ,  sua  dimora. 
L’astronomia  era  stata  da  assai 
tempo  uno  de’  miei  studi  prediletti, 
il  quale  forse  aveva  avuto  parte 
nell’eccitamento  della  mia  fantasia  , 
e  mi  erano  familiari  i  nomi  e  le 
orbite  dei  soli  innumerevoli  che 
danzano  eterne  carole  sopra  i 
nostri  capi  nella  vòlta  eterea.  Si 
p^nsi  dunque  con  qual  gioia  vivis¬ 
sima  io  cercassi  la  Lira  e  la  stella 
lucente  che  le  appartiene,  e  dove 
mi  figuravo  dovesse  abitare  Alice. 
Lasciavo  appena  che  lo  zio  si  ri¬ 
tirasse,  e  poi  mi  mettevo  a  con¬ 
templare  la  mia  costellazione  e 
rimanevo  così  ore  ed  ore  immerso 
ne’  miei  pensieri,  dolente  ancora  ed 
avvilito  per  aver  lasciato  sfuggire 
a  Napoli  il  momento  di  conoscere 
quell’  essere  sovrannaturale  e  cer¬ 
tamente  bello,  della  cui  esistenza 
non  dubitavo  ormai  più  nemmeno 
in  soerno,  come  non  potevo  dubitare 
di  quella  dei  mondi  risplendenti 
che  riguardavo  come  sua  dimora 
e  dai  quali  non  sapevo  staccar  gli 
occhi. 

Accadeva  sovente  allora, ,  che 
spiegando  la  voce  dolcemente^  ten¬ 
tassi  di  cantare  la  mia  divina 
amica  con  istile  degno  di  lei,  e 
delia  purezza  dei  sentimento  da  lei 
ispiratomi;  ma  quanto  mal  riescivo 
ad  elevarmi,  come  avrei  voluto, 
fino  al  cielo,  ad  esprimere  pur  solo 
quel  che  sentivo  in  fondo  ai  cuore! 
Avrei  dovuto,  mi  pare,  essere  ani¬ 
mato  da  un  soffio  veramente  poe¬ 
tico  ,  e  n’  ero  invece  ben  lungi. 
Eccovi  in  prova  la  meno  perfida 
fra  le  romanze  che  ogni  sera  inviavo 
alia  Lira,  mentre  passeggiavo  sul 
terrazzo;  giudicate  or  voi,  se  l’a¬ 
mico  di  una  Silfide  possa  essere 
ad  un  tempo  assai  cattivo  poeta: 

Notte  tranquilla,  che  nascondi  il  casto 
Secreto  del  mio  cor,  lascia  eh’  io  scruti 
Delle  tue  stelle  il  regno  eccelso  e  vasto, 
S’in  ch’io  vi  trovi  Alice,  e  la  saluti, 

Che  tra  gli  astri  dimora 
Del  cor  mio  la  signora, 

Vaga  donna  del  Ciel. 

T’avvolgi  invano,  Alice,  in  aureo  velo; 
Invan  tenti  nasconderti  a’  miei  occhi, 
Ch’io  ti  vedo,  ti  sento,  ed  a  te  anelo; 

E  se  della  tua  Lira  un  raggio  tocchi 

La  mia  pupilla,  in  core 
Tosto  avvampo  d’amore 
Per  te,  donna  del  Ciel. 

Alice,  un  core  tanto  schietto  e  puro 
Sembrati  dunque  d’un  tuo  sguardo  indegno? 
Deh!  non  ti  dolga,  perch’io  al  Ciel  ti  furo: 
0,  se  non  vuoi,  assumi  me  al  tuo  regno, 

Dove  sarò  beato 
In  eterno  al  tuo  lato, 

Vaga  donna  del  Ciel. 

Da  questi  versi  potete  vedere  ad 
ogni  modo,  se  la  mia  fantasia  fosse 
poco  accesa  in  quel  tempo. 

( Continua ) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Stratagemma  infantile. 

Una  mamma  aveva  proibito  alla 
sua  bambina  di  chiedere  il  com¬ 
panatico,  quand’  erano  a  pranzo. 
Un  giorno  la  piccina  vedendosi  di¬ 
menticata  e  non  volendo  disobbe- 
dire,  pensò  di  prendere  un  pizzi¬ 
cotto  di  sale  e  metterselo  nel  piatto. 
Fu  notato  quest’atto,  e  la  mamma 
chiese  il  perchè  di  quel  sale. 

—  L’ho  preso,  — -  disse  la  bam¬ 
bina,  —  per  salar  la  carne  quando 
me  la  darà! 


*  * 

Padre  snaturato. 

A  Firenze  venne  arrestato  e  sot¬ 
toposto  a  processo  penale  l’ inge¬ 
gnere  G....,  (perchè  i  giornali  fio¬ 
rentini  non  scrivono  tutto  il  nome 
di  questo  mostro?) 

Ecco  i  fatti  che  motivarono  Far- 
resio,  quali  li  troviamo  nel  Corriere 
italiano. 

Un  figlio  dell’ingegnere,  fanciullo 
di  II  anni,  a  nome  Ernesto,  venne 
trovato  in  fondo  ad  uno  stanzino 
sotto  tetto  dell’altezza  di  circa  un 
metro  disteso  per  terra  sopra  un 
sacco  di  stoppa  senza  lenzuola, 
con  alcuni  topponi  e  grossi  fogli 
di  carta  grossa  sotto. 

Il  fanciullo  non  è  che  uno  sche¬ 
letro  animato.  Ha  molte  piaghe  alle 
cosce  e  l’osso  femorale  fuori  di 


posto.  Dalle  piaghe  vennero  estratte 
tante  filacce  che  da  circa  venti 
giorni  vi  stavano  applicate,  e  che 
aiutavano  la  cancrenazione.  Il  peso 
totale  del  bambino  undicenne  è  di 
circa  due  chilogrammi. 

Lo  si  lasciava  senza  cibo  alcuni 
giorni,  quindi  gli  si  somministrava 
una  minestra  in  brodo  di  fagiuoli. 

Necessariamente  non  vedeva  luce 
ed  i  suoi  bisogni  corporali  li  faceva 
per  terra  vicino  al  canile. 

Le  battiture  erano  molte  e  ne 
porta  segni  tuttora  evidenti,  perchè 
iì  padre  era  solito  dire:  «  che  quan¬ 
do  le  persone  non  guadagnano  è 
meglio  che  crepino.  » 

Tutta  la  famiglia  trovasi  in  istoto 
di  salute  da  muovere  compassione 
a  chiunque  abbia  cuore  umano.  La 
moglie  (eh’ è  seconda  moglie,  es¬ 
sendo  morta  la  prima,  e  ai  dire 
della  voce  pubblica,  questa  per  i 
maltrattamenti  e  sevizie)  è  aggra- 
vatissima  per  marasmo  e  tisi  pro¬ 
dotte  da  mali  trattamenti  e  sevizie 
continuate. 

Il  bambino  attualmente  .  trovasi 
all’ospedale,  e  siamo  certi  che  la 
regia" procura,  trattandosi  di  fatto 
tanto  importante  e  di  reato  giudi¬ 
cabile  dalla  Corte  d’ assise,  farà 
visitare  dai  giurati  il  bambino  G...., 
seppure  in  quell’  epoca  non  avrà 
raggiunto  i  suoi  fratelli  già  morti, 
e  morti,  sempre  secondo  la  voce 
pubblica,  per  i  feroci  maltrattamenti 
del  padre  snaturato. 

Di  cesi  anche  che  il  nostro  solerte 
regio  procuratore  abbia  ordinato 
l’esumazione  del  cadavere  del!.’  ul¬ 
timo  figlio  dell’  Oreste  G....,  morto 
da  circa  un  mese. 


' 

I 

Un  degno  ammalato. 

Un  tale  sì  presenta  a  un  medico 
a  ringraziarlo  d’aveiio  guarito,  me¬ 
diante  un  rimedio  suggeritogli  quat¬ 
tro  anni  fa. 

—  E  avete  avuto  la  pazienza  di 
prenderlo  quattro  anni  di  seguito  ? 
—  Sissignore! 

— -  Qua  la  mano.  Voi  siete  vera¬ 
mente  degno  di  essere  malato.  — 


SCIARADA 

Se  tu  dici  il  mio  secondo , 

Col  primier  non  ti  rispondo. 

Presto,  scioglimi  l'intero, 

Molto  facile,  a  dir  vero. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Te-gola. 


PICCOLA  X^O^'T'A. 

L.  A.  Zevio.  Come  capirà  anche  lei,  non 
è  argomento  adatto  al  nostro  giornale.  — 
0.  B.  Ricevuto,  grazie,  pubblicheremo.  — 
L.  R.  Nou  fa  per  noi.  —  S.  C.  P.  Genere 
troppo  difficile.  —  R.  V.  Carpane.  Cer  per 
cero  è  una  licenza  impossibile  anche  in 
rebus.  L’altro  è  buono  e  sarà  pubblicato. 
Da  dove  ha  tolto  la  poesia  di  A.  G.? 


R  FI  R  U  8 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse. 
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« 


Statua  di  Giuseppe  Barbaroux  (di  Dirli)  inaugurata  a  Cuneo 


Giuseppe  Bar- 
oaroux,  nato  a  Cu¬ 
neo  il  6  febbraio 
1771  da  povera  fa¬ 
miglia,  divenne  un 
insigne  avvocato, 
poi  magistrato: 
appena  salito  al 
trono,  CarTAlber- 
to,  nel  1831,  lo  no¬ 
na  ino  guardasi¬ 
gilli  ed  egli  ri¬ 
mase  a  questo  pe¬ 
sto  fino  al  1840, 
difendendo  sem¬ 
pre  la  libertà  con¬ 
tro  la  gerarchia 
ecclesiastica.  So¬ 
lamente  non  riu¬ 
scì  ad  ottenere 
1’  abolizione  dei 
maggioraseli ,  e 
se  ne  accorò  tanto 
che  1’  11  maggio 
1843,  egli  si  dava 
la  morte  precipi¬ 
tandosi  da  una 
finestra.  Alla  sua 
sapienza  sono  do¬ 
vuti  i  tre  Codici 
ch’ebbero  il  nome 
di  Codice  alber- 
tino;  e  il  guarda¬ 
sigilli  d’oggi,  av¬ 
vocato  Varò,  potè 
dire  che  il  guar¬ 
dasigilli  di  quei 
tempi  tribolati  fu 
«  1’  incarnazione 
storica  di  tutto  un 
regno  distinto  per 
sapiente  opera  le¬ 
gislativa,  di  un 
regno  laboriosis¬ 
simo  che  è  la  spie¬ 
gazione  dell’ ege¬ 
monia  civile  e  mi- 
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Sitare  del  Piemonte  nelle  coso  d’I¬ 
talia.  » 

II  monumento  innalzato  al  Bar- 
baroux  il  10  agosto  a  Cuneo  nella 
piazza  Vittorio  Emanuele,  è  opera 
dello  scultore  Giacomo  Dini,  l’au¬ 
tore  dell  Alfieri  e  deli’ Epaminonda. 
La  statua  è  di  marmo  in  grandezza 

#  quattro  volte  maggiore  del  vero; 

*  posa  sopra  un  piedestallo  di  granito 
a  foggia  di  colonna,  che  è  adornata 
da  quattro  rilievi  in  bronzo,  rap¬ 
presentanti  lo  stemma  della  città 
di  Cuneo,  i  codici,  Tarma  della  fa¬ 
miglia  e  T  aquila.  I!  dotto  legisla¬ 
tore  è  ritto  in  piedi  in  una  posa 
che  ricorda  quella  dell’  Alfieri ,  è 
vestito  degli  abiti  ufficiali,  colla  fa¬ 
scia  che  gli  cinge  il  petto,  lo  spa¬ 
dino  che  gli  pende  al  fianco  sini¬ 
stro,  e  sugli  omeri  la  toga  magi¬ 
strale  coll’  ermellino,  la  quale  gli 
scende  a  terra  in  molli  pieghe. 
L’ ampiezza  di  questo  manto,  per 
la  modesta  proporzione  del  piede¬ 
stallo,  riesce  forse  un  poco  esage- 
rata,  ed  i  quattro  rilievi  non  rie¬ 
scono  ad  appagare  pienamente  l’oc¬ 
chio  di  chi  guarda.  Ma  nel  com- 
p’esso  il  monumento  è  bello  e  spicca 
a  sai  bene  sul  fondo  cupo  delle 
montagne  e  sul  fondo  azzurro  dei 
cielo;  è  semplice  ed  elegante  nella 
sua  semplicità;  è  notevole  la  natu 
ralezza  della  posa  e  del  portamento. 
La  rassomiglianza,  per  i  pochi  che 
rammentano  ancora  le  nobili  sem¬ 
bianze  dell’acuto  pensatore,  è  per¬ 
fetta. 


Empoli,  in  cui  alcuni  edifizii  ete¬ 
rocliti  richiamano  delle  memorie 
storiche  che  fanno  pensare,  deve 
la  sua  tristezza  al  contrasto  di 
queste  poesie  colle  macchine  di 
una  popolazione  manifatturiera.  Ciò 
che  qui  ora  vivacchia,  profana  e 
perseguita  ciò  che  ha  vissuto,  I 
tipi  industriosi,  gli  odori  fermentati, 
maritati  ai  puzzo  delTolio  da  un¬ 
gere,  vi  gettano  delle  emanazioni 
nordiche  quando  attraversate  que¬ 
ste  tribù  quasi  fiamminghe,  riarse 
dai  fuochi  di.mezzodì:  carnagioni 
fuligginose,  in  cui  traspare  il  pal¬ 
lore  delle  razze  tenute  in  reclu¬ 
sione  dall’industria.  Ricevendo  nel 
passare  il  soffio  equivoco  de’  cor¬ 
ridoi  rumorosi  e  profondi,  terminati 
da  porte  bastarde;  intravedendo 
nelle  abitazioni  opifici  d’ogni  sorta, 
giacché  in  questo  paese  dove  non 
c’è  compratori,  le  botteghe  si  tra¬ 
mutarono  in  fabbriche;  si  pensa 
che,  oltre  le  stoviglie,  Empoli  do¬ 
veva  preparare  molti  oggetti  per  le 
città  vicine.... 

Eccovi  pure  nella  stessa  pagina 
la  veduta  di  S.  Miniato. 

Il  penultimo  anno  del  secolo 
scorso,  il  generale  Bonaparte  è 
salito  su  quel  pendio,  per  ricono¬ 
scere  il  suo  luogo  d’origine,  atte¬ 
stato  da  un  canonico  che  vi  per¬ 


petuava  ancora  il  nome  d’una  razza, 
la  quale  esercitò  degli  uffici  in 
Toscana.  Il  giorno  in  cui,  verso  la 
fine  del  secolo  decimoquinto,  un 
Bonaparte,  salutato  dalle  finestre 
della  terra  natale,  scese  quella 
viuzza  pendente  come  un  burrone, 
per  correre  al  di  là  del  mare  a 
innestare  i  suoi  discendenti  sopra 
propaggini  córse,  egli  non  sospet 
tava  punto  che,  oscuro  com’  era, 
preparava  a  tre  secoli  di  distanza 
il  sovvertimento  delì’Europa! 

* 

¥  ¥ 

Manteniamo  la  promessa  fatta 
nel  numero  precedente,  e  vi  diamo 
la  veduta  della  piazza  Contarena, 
ad  Udine,  presa  dal  palazzo  muni¬ 
cipale. 

» 

¥  ¥ 

Non  è  molto  vi  abbiamo  presen¬ 
tato,  o  lettori,  la  veduta  della  Gran 
Cascata,  nella  valle  di  Yosemiti,  in 
America;  ogpi  vi  poniamo  sottocchi 
il  lago  dello  Specchio,  nelle  cui  vici¬ 
nanze  si  recano  i  viaggiatori  per 
assistere  al  levar  del  sole. 


4  4 

Abbiamo  già  discorso  in  questo 
volume  delle  porte  del  gran  Tòpo 
di  Scansci,  nell’Indostan.  Oggi  vo¬ 
gliamo  darvi  notizie  dei  bassori¬ 
lievi  che  adornano  queste  porte, 
coprendo  le  quattro  faccio  de’  pi¬ 
lastri  e  degli  architravi.  Essi  rap¬ 
presentano  le  principali  scene  della, 
vita  dì  Badda,  delle  cerimonie  re¬ 
ligiose,  delle  processioni  o  de’  cor¬ 
teggi  principeschi,  degli  assedii, 
delle  battaglie;  poi  una  serie  di 
quadri  più  umili,  ma  doppiamente 
preziosi,  riproducono  l’interno  de’ 
palazzi,  gli  appartamenti  co’  loro 
mobili,  le  cucine  co’  loro  accessori», 
in  fine,  delie  danze,  degli  esercizi 
ginnastici,  ecc.  La  loro  descrizione 
richiederebbe  troppo  spazio:  essa 
formerebbe  da  sola  un  quadro 
compiuto  della  storia  e  della  vita 
del  popolo  indiano  nei  secoli  pre¬ 
cedenti  a  Gesù  Cristo.  A  una  no¬ 
tevole  finitezza  d’esecuzione,  questi 
bassirilievi  congiungono  moltissima, 
eleganza  di  composizione;  e  sono 
tanto  più  distinti  da  tutte  le  pro¬ 
duzioni  dell’arte  asiatica,  perchè 
l’artista  si  è  limitato  a  dipingere 
ciò  che  aveva  sotto  gli  occhi,  sem¬ 
plicemente,  finamente,  e  senza  do 
mandare  alla  mitologia  quelle  esa¬ 
gerazioni  di  forme  o  d’attributi, 
die  dovevano,  in  processo  di  tempo, 
diventar  la  base  delia  scultura 
indù. 

li  lettore  può  farsi  un’  idea  dei- 
fi  interesse  presentato  da  questi 
bassirilievi,  esaminando  l’incisione 
in  cui  fu  cercato  di  ricostituire  una 


delle  scene  riprodotte  sui  pilàstri 
ddla  porta  dell’est,  aggiungendovi 
alcuni  particolari  caratteristici,  dis¬ 
seminati  ne’  diversi  bassirilievi. 

La  scena  rappresenta  senza  dub¬ 
bio  una  festa  nei  palazzo  di  Pali- 
bothra,  la  moderna  Palna,  eh’  era 
allora  la  capitale  dell’  impero  in¬ 
diano.  Il  re,  riccamente  vestito,  è 
seduto  sop^a  uri  trono  poco  elevato, 
probabilmente  di  canna  d’india. 
Dietro  a  lui  stanno  i  paggi,  col 
parasole  d’onore  e  le  code  di  yak 
con  manico  d’avorio.  A  fianco,  un 
nano  grottesco  scimmieggia  i  gesti 
della  baiadera,  la  quale,  mezzo 
nuda,  danza  con  voluttuoso  lan¬ 
guore  davanti  al  re  e  ai  signori 
adunati.  I  vestiari  dei  diversi  per¬ 
sonaggi,  l’architettura  della  sala,  le 
armi,  gli  strumenti,  furono  scru¬ 
polosamente  copiati  dai  bassiri- 
lievi. 

Ammettendo  che  tali  scolture 
datino  dal  principio  delia  nostra 
èra,  questo  quadro  dà  un’idea  delia 
civiltà,  indiana  nel  secolo  d’Augusto. 

k 

¥  * 

Un  medico  militare  addetto  ad 
una  spedizione  in  Cina,  il  dottor 
Libermann,  ha  trattata  compieta- 
mente  la  questione  dell’oppio,  rav¬ 
vicinando  ingegnosamente  l’abuso 
dell’oppio  all’abuso  dell’alcool;  tut¬ 
tavia,  se  sue  osservazioni  non  fu¬ 
rono  forse  bastevoli;  ed  il  dottor 
Morache  è  più  vicino  alla  verità. 

Il  funesto  uso  di  fumar  l’oppio 
non  è  antico;  non  risale  a.  più  d’un 
secolo.  A  quanto  dicesi,  la  respon¬ 
sabilità  d’aver  introdotto  tra  i  Ci¬ 
nesi  questo  gusto,  già  da  gran 
tempo  diffuso  tra  i  Persiani  e  gli 
Indiani ,  vuoi  essere  addossata  a 
un  vicepresidente  delie  Indie,  per 
nome  Whaier. 

Secondo  i  dati  statistici  delle  do¬ 
gane  imperiali  cinesi,  ì’oopio  im¬ 
portato  da  Malwa,  da  Patna,  da 
Benares,  dalia  Turchia  e  dalla  Per¬ 
sia  ascese  nel  1863  a  50,087  piculi 
(peso  cinese  corrispondente  a  60 
chilogrammi  e  4 78  grammi),  ossia 
3CL9  tonnellate;  nel  1864,  a  piculi 
52,083,  ossia  3151  tonnellate  ;  nel 
1865,  a  piculi,  56.133,  ossia  3336 
tonnellate;  nel  1866,  a  piculi,  64  516, 
ossia  3903  tonnellate;  e  nel  1874, 
a  67,468  piculi,  rappresentanti  un 
valore  di  franchi  242,135,000. 

Paragonando  le  cifre  del  1867  a 
quelle  del  1798,  per  esempio,  tro¬ 
viamo  che  il  consumo  dell’oppio 
in  Cina  è  salito  da  333  tonnellate  a 
3903;  ossia  è  più  che  decuplato.  Il 
male  cresce  d’anno  in  anno,  ed  è 
più  grave,  ancora  di  quanto  si  sup¬ 
ponga,  giacché  ne’  calcoli  non  si 
tien  conto  nè  deh’ oppio  prodotto 
oggidì  dal  suolo  stesso  deila  C  na, 
nè  della  coltivazione  del  papavero, 
di  cui  fanno  uso  i  poveri ,  essen¬ 
done  il  prezzo  molto  meno  alto. 
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A  Pechino  l’oppio  è  fumalo,  si 
può  quasi  dire,  da  persone  d’ogni 
età;  eppure,  è  ancora  generale  tra 
i  cittadini  il  sentimento  che  una 
tale  abitudine  è  un  abuso,  e  quasi 
un  vizio.  Fumano  sopratutto  in 
certe  sale  pubbliche  che  hanno  per 
insegna  dei  fogli  di  carta  annerita 
dal  Limo  d’oppio,  incollati  sii!  muro 
o  sulla  porta;  fumano  in  casa  dei 
commedianti,  o  in  casa,  propria. 

C’è  per  altro  una  ragione  per  cui 
questa  singolare  voluttà  non  potrà 
mai  diventare,  almeno  in  apparen¬ 
za,  così  comune  come  quella  del 
tabacco  in  Europa;  e  la  ragione  è 
che  l’ oppio  non  può  fumarsi  in 
piedi. 

Per  abbandonarsi  a  questa  pre¬ 
tesa  delizia  ci  vogliono  diverse  co¬ 
se:  una  lucernetta,  specie  di  lam¬ 
pada  da  nottn;  uno  spillo  lungo  da 
dodici  a  quattordici  centimetri  ;  una 
pipa,  il  cui  tubo,  di  tre  centimetri 
di  diametro  sopra  trenta  a  trenta- 
cinque  centimetri  di  lunghezza,  è 
sormontato  ah’  estremità  da  una 
palla  di  porcellana,  traforata  da  un 
caminetto  abbastanza  largo  per  in¬ 
trodurvi  uno  spillone  da  capelli; 
infine,  una  dose  d’  oppio  allo  stato 
acquoso,  contenuto  quasi  sempre 
in  una  conchiglia.  Il  fumatore  ne 
prende  una  goccia ,  mediante  lo 
spillone,  la  scalda  leggermente  alla 
fiamma  della  lampada,  e  quando 
questa  goccia  si  gonfia  e  sta  per 
disseccare,  la  applica  sul  buco  del 
fornello  di  porcellana;  allora  egli 
si  distende,  colla  testa  appoggiata 
sopra  un  cuscino,  e  colla  mano 
sinistra  avvicina  la  pipa  alla  lam¬ 
pada,  mentre  collo  spillone  tenuto 
colla  destra  riconduce  sul  buco 
l’oppio  infocato,  di  cui  aspira  il 
fumo  con  un’unica  e  lunga  inala¬ 
zione. 

Sarebbe  impossibile  il  fare  una 
statistica  de’ fumatori  d’oppio:  al¬ 
cuni  credono  d'esser  riusciti  a  de¬ 
terminare  che  un  Cinese  a  Pechino 
consumi  in  media  da  uno  a  ses¬ 
santa  grammi:  è  un  calcolo  poco 
attendibile;  certo,  è  un  eccesso 
poco  comune  il  fumare  da  sei  a 
sette  grammi  d’oppio  al  giorno. 

Tre  grammi  e  mezzo  d’oppio 
gregeio  costano  circa  30  centesimi. 
La  stessa  quantità  di  estratto  di 
oppio,  molto  superiore,  vale  qua¬ 
rantacinque  centesimi.  I  poveri  si 
fanno  un  priiscugìio  di  scegliticci  e 
di  ceneri ,  che  costa  loro ,  nella 
stessa  dose,  soltanto  quindici  cen¬ 
tesimi. 

* 

*  * 

Passando  per  il  canale  delle  Tre 
Bieche,  e  volgendo  la  prua  verso 
l’Eubea  l’alta  montagna  di  DpIIì  ap¬ 
pare  mano  mano  con  maggior  net¬ 
tezza,  solcata  di  gole  selvagge  e 
coperta  da  foreste  di  pini.  Davanti 
si  apre  una  grande  e  larga  baia,  e 
sopra  un  altipiano  dominante  la 


riva  si  scorgono  le  bianche  case  ; 
di  Kami,  circondate  da  coliivazioni 
e  da  giardini,  e  dominate  d’  ogni  j 
parte  da  montagne  scoscese.  Sulla 
riva  del  mare,  alcune  case,  due 
caffè,  tre  magazzini  per  le  merci, 
formano  la  così  detta  «  marina,  » 
e  comunicano  colla  città  per  un 
sentiero  ripido. 

Grazie  alla  costruzione  irregolare 
e  all’ ampiezza  de’ giardini.  Rumi 
occupa  una  vasta  estensione;  essa 
conta  quasi  cinquemila  abitanti. 
La  vita  e  l’attività  di  questo  porto 
contrastano  coll’  oziosità  ed  il  tor¬ 
pore  delle  altre  isole.  D’ogni  parte 
arrivano,  campagnuolì,  che  spin¬ 
gono  innanzi  cavallini  carichi  di 
otri  gonfi  di  vino;  davanti  alle 
numerose  botteghe,  chi  discute,  chi 
stringe  contratti;  dei  padroni  di 
barche,  riconoscibili  ai  calzoni  ri¬ 
gonfi,  dibattono  il  prezzo  de'  noli. 
Rumi  deve  tutto  questo  movimento 
commerciale  all’essere  il  solo  porto 
che  esista  su  tutta  la  costa  orien¬ 
tale  dell’Eubea,  onde  diventa  il 
punto  di  concentramento  di  tutte 
le  derrate  agricole  prodotte  nelle 
valli  vicine.  Queste  vaili  sono  ba¬ 
gnate  da  corsi  d’acqua  che  scen¬ 
dono  dal  Delphi,  e  di  cui  alcuni 
non  inaridiscono  d’estate.  Nume¬ 
rosi  e  grossi  villaggi  appaiono  sulle 
colline  circostanti,  sempre  coronate 
da  vecchie  torri,  qui  più  numerose 
che  in  ogni  altro  luogo. 

Questo  ricco  paese,  al  tempo  del 
dominio  veneto,  ha  dovuto  esser 
diviso  in  piccoli  feudi,  e  le  torri 
sono  appunto  rovine  delle  dimore 
erette  da  ciascun  signorotto  in  vi¬ 
cinanza  ai  villaggio  di  cui  era  pos¬ 
sessore,  e  fortificate  contro  gli  as¬ 
salti  possibili  de’  Turchi,  degli  stes- 
'  si  Greci ,  e  fors’  anche  de’  vicini. 
Non  si  potrebbe  meglio  paragonare 
questi  fortilizi  che  a  quei  bordgi 
dell’Algeria,  nella  cui  cinta  si  rifu¬ 
giano  talvolta  i  proprietari  colia 
famiglia,  gli  armenti,  gli  operai, 
quando  le  prediche  d’un  marabuto 
o  l’ambizione  d’un  capo  hanno  ir¬ 
ritato  il  fanatismo  degli  Arabi. 

Tutto  questo  paese  è  formato  da 
colline  bianchiccie,  coperte  di  vi¬ 
gneti.  Per  quanto  può  spingersi  la 
vista,  non  si  vedono  che  grandi 
villaggi  circondati  di  campi,  accu¬ 
ratamente  mantenuti  e  spesso  ir¬ 
rigati.  Il  vino,  mal  fabbricato,  è 
detestabile,  ma  è  tuttavia  oggetto 
d’un  commercio  considerevole  e 
sorgente  di  ricchezza  per  gli  abi¬ 
tanti.  Se  ponessero  maggior  cura 
nella  coltivazione  e  nella  scelta 
dell’uva,  maggior  sorveglianza  nel 
lavoro  della  fermentazione,  e  se 
introducessero  alcuni  perfeziona¬ 
menti  nei  metodi  e  negli  utensili 
in  uso,  i  loro  vini  potrebbero  tro¬ 
vare  dei  mercati  più  vasti,  e  creare 
una  concorrenza  seria. 


STORIA 


DILLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE 

AL  CONPxRESSO  DI  VIENNA. 

(1789-1815) 

(Cont.  e  fine,  vedi  r.um.  preced.) 

I  cento  giorni. 

Scomparso  Napoleone,  i  Borboni 
ritornarono  in  Francia  in  coda  alle 
baionette  straniere.il  conte  di  Lilla, 
fratello  dell’  infelice  Luigi  XVI  e 
causa  non  ultima  della  sua  rovina, 
fu  riconosciuto  re  chiamandosi 
Luigi  XVIII;  ed  in  suo  nome  Tal- 
ieyrand  fece  cogli  alleati  armistizio, 
abbandonando  cinquantatrè  piazze 
forti,  milleducento  cannoni,  quaran- 
tatrè  vascelli,  e  riducendo  la  Fran¬ 
cia  ai  confini  del  1792.  Queste  con¬ 
dizioni,  un  poco  mitigate  all’arrivo 
di  Luigi,  furono  sancite  dal  trattato 
di  Parigi  (30  maggio  1814).  Gli 
eserciti  alleati  sgombrarono  dai 
suolo  francese;  e  tutte  le  potenze 
coalizzate,  ancora  attonite  per  la 
insperata  vittoria,  mandarono  i 
loro  rappresentanti  al  congresso 
convocato  in  Vienna,  dove  si  doveva 
dipanare  T  aggrovigliata  matassa 
della  politica  europea;  alla  quale, 
per  la  caduta  di  Napoleone  e  del 
suo  sistema,  restava  in  retaggio 
una  quantità  di  questioni  nate  in 
venti  anni  di  rivolgimenti  e  di 
guerre. 

Ma  frattanto  la  nazione  francese, 
riavutasi  dallo  sbalordimento  della 
grande  caduta,  sentiva  tutta  la  ver¬ 
gogna  così  della  sconfitta  come  di 
aver  ricevuto  un  re  dagli  stranieri, 
e  di  vederlo  adulato  e  servito  da 
Talleyrand  ministro  traditore  di 
Napoleone,  da  Fouchè  antico  con¬ 
venzionale  e  regicida,  da  tanti 
marescialli:  alti  funzionari  e  insi¬ 
gniti,  che  alla  rivoluzione  o  a  Buo- 
naparte  dovevano  fama,  gradi,  ric¬ 
chezze.  E  fremeva  in  vedere  il 
tripudio  pazzo  ed  insolente  della 
nobiltà  che,  dopo  aver  vilmente 
abbandonato  il  re  nei  giorni  del 
pericolo:  dopo  avere  colle  armi  e 
più  cogli  intrighi  combattuta  la 
patria,  ritornava  sbraveggiando 
gloriosa  d’ una  vittoria  della  quale 
avrebbe  dovuto  essere  la  prima 
ad  arrossire.  Tutti  1  malcontenti 
guardavano  all’Elba,  dove  il  grande 
caduto  non  dormiva.  Si  rannodas¬ 
sero  o  no  intelligenze ,  un  bel 
giorno,  il  5  marzo  1815,  Napoleone 
con  cento  granatieri  sbarca  a  Can¬ 
nes:  le  popolazioni  si  affollano  sul 
suo  passaggio:  l’esercito  mandato 
a  combatterlo,  preso  con  Ney  dalla 
magìa  della  sua  presenza,  si  unisce 
a  lui,  ed  insieme  marciano  sopra 
Parigi,-  dove  entrò  qualche  ora 
dopo  che  Luigi  XVIII  ri’  era  preci¬ 
pitosamente  fuggito,  e  mentre  la, 
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bandiera  bianca  sventolava  ancora 
sulle  Tuileries.  L’impero  fu  rista¬ 
bilito  (20  marzo  1815). 

Le  notizie  di  Francia  piombarono 
inaspettate  nelle  corti  d’Europa, 
massime  a  Vienna  tra  le  orgie,  le 
glorie  ed  i  garbugli  del  congresso. 
I  Sovrani  alleati,  smesse  le  discordie 
che  già  pullulavano  —  e  dalle  quali 


Napoleone  ,  aspettando  ,  avrebbe 
potuto  trar  profitto  grandissimo,  — 
rinnovarono  i  patti  e  mossero  gli 
eserciti  comandati  da  Schwartzen- 
berg,  Biiiker,  Wellington  e  Ales¬ 
sandro  contro  Lui  dichiarato  ne¬ 
mico  del  riposo  d’Europa;  e  sulla 
cui  testa,  con  atto  di  efferatezza, 
avevano  posto  una  taglia  di  due 


milioni.  E  dire  che  di  quelli  uno 
gli  era  suocero,  altri  parenti,  pa¬ 
recchi  già  suoi  amici  ed  ospiti, 
beati  quando  avevano  una  stretta 
di  mano  od  un  sorriso, 

Waterloo. 

I; 

!  Dopo  qualche  piccolo  combatti- 


Veduta  generale  di  Empoli. 


Veduta  di  San  Miniato. 


mento  felice  pei  Francesi,  l’esercito1 
alleato  condotto  da  Wellington  s 
scontrò  coh’imperiale  presso  il  vil¬ 
laggio  di  Waterloo  nel  Belgio  (18 
giugno  18i  5),  dove  Napoleone  spiegò 
tutta  la  potenza  del  suo  genio  tattico, 
ed  i  soldati  tutto  il  loro  eroismo  ;  e 
sebbene  due  giorni  prima  il  gene¬ 
rale  Bourmont  (nome  che  merita 


come  tutti  i  traditori  d’essere  con¬ 
segnato  all’  infamia)  avesse  diser¬ 
tato  al  nemico  con  carte  e  piani 
d’alta  importanza,  la  sorte  delle 
armi  rimase  lungamente  incerta; 
onde  Napoleone  quando  gli  fu 
annunziato  lo  avanzarsi  di  nuove 
truppe,  sperando  che  fosse  l’aspet¬ 
tato  maresciallo  Grouchy,  credeva 


già  di  afferrare  la  vittoria;  ma  in¬ 
vece  era  l’avanguardia  dell’esercito 
prussiano  di  Biiiker  comandata  dal 
colonnello  Bulow:  allora  si  sentì 
perduto.  Gl’  inglesi  che  avevano 
fatto  perdite  orribili ,  col  sangue 
freddo  lor  proprio,  aprirono  un 
fuoco  micidiale  contro  i  grana¬ 
tieri  delia  vecchia  guardia,  stretti 
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Piazza  Contaren?,  ad  Udine,  \ edita  dal  palazzi  municipale, 
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immobili  in  quadrato:  e  quando  un 
officiale  di  Wellington  s’avanzò 
gridando:  Braves  Frangati,  rendez- 
vous,  il  generale  Cambronne  rispose 
per  tutti  :  La  garde  meurt,  ne  se 
rend  pas:  e  mantennero  la  parola. 
Questa  battaglia  fu  il  solenne  fu¬ 
nerale  dell’ Impero.  Napoleone  ab¬ 
dicò  una  seconda  volta,  e  gettandosi 
verso  le  spiaggie  dell’ovest,  giunse 
a  Rochefort,  sperando  di  trovarvi 
qualche  legno  neutrale  che  lo 
trasportasse  in  America;  ma  non 
v’  erano  che  legni  di  una  cro¬ 
ciera  inglese,  ed  egli  fu  costretto 
ad  imbarcarsi  sul  Bellerofont-* 
che  lo  condusse  a  Plymouth.  A 
bordo  di  quel  legno  egli  scrisse  ai 
Principe  reggente  d’ Inghilterra  : 
«  Vengo  come  Temistocle  ad  assi¬ 
dermi  al  focolare  del  popolo  bri¬ 
tannico,  »  ma  invece  fu  dichiarato 
prigioniero  di  guerra,  e  condotto 
a  S.  E  lena,  dove  morì  il  5  maggio 
del  1821.  Più  di  un  milione  di  sol¬ 
dati  stranieri  accampò  in  Francia  ; 
e  Luigi  XVIIÌ  fu  ristabilito  a  re¬ 
gnare  sulla  no  zi  ne  umiliata.  Umi¬ 
liato  lui  stesso,  perchè  rigettava  la 
bandiera  tricolore  invisa,  ma  pur 
coperta  di  tanta  gloria,  e  gradiva 
per  ministro  Fouchè. 

Trattati  di  Vienna. 

Pochi  giorni  prima  (9  giugno) 
della  battaglia  di  Waterloo,  fu  san¬ 
cito  e  pubblicato  V  atto  finale  del 
Congresso  di  Vienna  che  diede 
all’Europa  l’assetto  politico  serbato, 
salvo  mutazioni  non  grandi,  fino  al 
1859.  Eccone  i  sommi  capi:  Porto¬ 
gallo,  Spagna ,  Inghilterra,  più 
Malta  e  le  Isole  Ionie  come  prima 
della  rivoluzione; 

Francia,  come  ne!  1789,  più  Avi¬ 
gnone; 

Svizzera,  come  prima,  meno  la 
Valtellina  unita  alla  Lombardia; 

Belgio  e  Olanda,  riunite  in  un 
regno  dei  Paesi  Bassi  sotto  la  casa 
di  Nassau-Orange; 

La  Svezia ,  privata  della  Finlan¬ 
dia.  venne  unita  alla  Norvegia  sotto 
Carlo  Bernadotte,  antico  repubbli¬ 
cano  e  generale  francese,  già  adot¬ 
tato  (1810)  da  Carlo  XIII,  ultimo 
regnante  dei  Wasa; 

La  Danimarca  serbò  lo  Shleswig- 
Holstein,  e  i’Islanda; 

La  Russia  ebbe  la  Finlandia  tolta 
alia  Svezia,  e  il  Principato  di  Var¬ 
savia  ; 

Impero  Ottomano ,  come  prima; 

AH’  abolito  Impero  germanico  fu 
sostituita  una  Federazione  germa¬ 
nica,  composta  di  trentasei  Stati  tra 
grandi  e  piccoli  e  quattro  città 
anseatiche  :  teneva  Dieta  a  Franco¬ 
forte  sul  Meno:  vi  preponderavano 
con  doppio  voto  la  Prussia  e  l’Au¬ 
stria  ; 

j V  Impero  Austriaco  ,  oltre  gli  j 
antichi  Stati  ereditari  tedeschi,  l’Uri-  ! 
gheria  e  la  Galizia,  ebbe  la  Lom-  ; 
bardia  e  la  Venezia  costituite  in  un 


regno  collo  strano  titolo  di  Lom-1 
bardo-Veneto,  e  la  Dalmazia  ex¬ 
veneta  ; 

Nella  penisola  italica:  il  Regno 
di  Napoli  (tolto  a  Murat,  che  venne 
fucilato  dopo  il  tentativo  di  Pizzo; 
13  ottobre  1815)  ritornò  a  Ferdi¬ 
nando  Borbone; 

Lo  Stato  Pontifìcio  rimase  come 
prima,  meno  il  Polesine  e  Avignone. 

Il  Granducato  di  Toscana,  resti¬ 
tuito  a  Ferdinando  III  di  Lorena, 
ebbe  lo  Stato  detto  dei  Presidi i 
t’isola  d’Elba,  e  l’aspettativa  di 
Lucca  ; 

Il  Ducato  di  Modena  con  Massa, 
Carrara,  Sarzana  e  Pontremoli, 
spenta  già  casa.  d’Este,  passava  a 
Francesco  IV  arciduca  d’Austria; 

li  Ducato  di  Parma  e  Piacenza 
veniva  concesso  in  governo  vita¬ 
lizio  ali’  imperatrice  Maria  Luigia; 

L’antica  repubblica  di  Lucca  era 
data  con  titolo  di  ducato  allTufaiite 
Morendo  Maria  Luigia,  doveva  oas 
sare  alla  Toscana,  e  il  ducato  Far¬ 
nesi  ano  all’Infante; 

Casa  di  Savoia  conservò  la  Sar¬ 
degna-,  e  riebbe  gli  Stati  continentali 
come  prima,  più  Genova  e  la  Li¬ 
guria; 

Rimasero  poi  la  Repubblica  di 
S.  Marino  col  proprio  governo;  il 
Principato  di  Monaco  ridato  agli 
antichi  signori. 

Così  la  Patria  nostra,  in  parte  sog¬ 
getta  a  quattro  potenze  straniere, 
nel  restante  tagliuzzata,  senza  di¬ 
gnità,  senza  rappresentanza,  senza 
libertà,  era  punita  del  peccato  di 
aver  dato  vita  a  Napoleone,  e  di 
averne  seguito  la  fortuna;  ma  scon¬ 
tava  ancora  il  reato  più  grande  di 
essere  stata  discorde,  dappoco  ed 
inerte  nei  momenti  supremi ,  e 
d’aver  aspettato  da  altri  e  non  da 
sè  stessa  la  propria  salvezza. 

EPII.OGO 

La  tenacità  onde  i  nobili  stavano 
attaccati  a  privilegi  troppo  repu- 
g oanti  ornai  alle  idee  diffuse;  il 
dispregio  e  Podio  che  avevano] 
attirato  sulla  reggia  Luigi  XIV  ,  il 
reggente  e  Luigi  XV;  le  sventure 
che  da  un  secolo,  affliggevano  ed 
umiliavano  la  Francia;  le  contese 
religiose  e  la  depravazione  dell’alto 
clero,  che  avevano  spento  ogni 
rispetto  alla  religione;  il  generale 
sconcerto  economico;  le  opinioni 
filosofiche  sociali  e  politiche  sparse 
dagli  enciclpoedisti  ;  gli  esempi 
della  insurrezione  anglo-americana; 
il  lavorio  arcano  delle  sètte;  l’irre¬ 
quieta  e  prava  ambizione  della 
casa  d’ Orleans;  la  leggerezza  di 
Maria  Antonietta  e  la  debolezza  di 
Luigi  XVI  furono  cause  remote  e 
prossime  della  rivoluzione  francese. 
Questa  realmente  cominciò  quando 
gli  Siati  generali  dell’  89  si  dichia¬ 
rarono  assemblea  nazionale  costi¬ 
tuente;  ma  trasmodò  ed  ebbe  nome 
coi  tumulti  parigini  e  colla  presa 


della  Bastiglia.  Le  varie  forme  che 
assunse  il  governo  francese  ne 
segnano  le  fasi:  costituente;  prima 
legislativa,  convenzione  nazionale; 
costituzione  dell’anno  III;  direttorio . 
consolato  temporaneo  ed  a  vita’, 
impero.  ’ 

Le  potenze  dapprima  non  la 
compresero,  non  ne  sospettarono 
la  forza,  e  specialmente  Austria, 
Inghilterra  e  Prussia,  cominciarono 
a  sbraveggiarla,  e  s’  apprestarono 
a  combatterla  nella  speranza  di 
vantaggiare  sè  stessi  a  danno  della 
Francia;  ma  non  fecero  che  irri¬ 
tarla  è  provocarne  gli  eccessi.  Cul¬ 
late  in  quella  persuasione  da  alcune 
vittorie,  doveitero  patire  ben  presto 
disinganno  atroce.  Sette  grandi 
coalizioni  ;  ventidue  anni  di  guer¬ 
re  —  nelle  quali  Vienna,  Berlino, 
Roma,  Napoli,  Madrid  e  Mosca 
videro  trionfatrice  la  bandiera  fran¬ 
cese  e  che  aUTnghilterra  lasciarono 
ventun  miliardi  di  debito  — ■  basta¬ 
rono  appena  a  domarla. 

Le  armi  francesi  rattenute  dap¬ 
prima  sulle  Alpi  dal  re  di  Sardegna, 
scesero  in  Italia,  la  sconvolsero 
civilmente  e  politicamente  tutta 
quanta;  eccettuate  le  isole  di  Sicilia 
che  rimase  sempre  al  Borbone,  e 
di  Sardegna  che  rimase  sempre  a 
casa  di  Savoia.  La  Corsica  era 
divenuta  francese  Tanno  stesso  in 
cui  nasceva  Napoleone.  —  Alla 
orinila  calata  dei  Francesi  con 
Buonaparte,  il  re  di  Sardegna  perde 
Savoia  e  Nizza;  gli  Austriaci  sono 
cacciati  da  Milano  e  da  Mantova;  i 
Grigioni  perdono  la  Valtellina;  il 
duca  di  Modena  è  espulso;  11  papa 
perde  le  Legazioni;  viene  distrutta 
la  repubblica  veneta;  vien  creata 
la  repubblica  cisalpina;  democra¬ 
tizzata  la  repubblica  di  Genova;  il 
Veneto  ceduto  all’Austria.  Mutazioni 
sancite  a  Campoformio. 

Durante  la  spedizione  d’Egitto,  i 
Francesi  occupano  Torino,  Firenze 
e  Lucca;  invadono  Roma  con  Ber- 
thier,  e  vi  creano  la  repubblica 
Romana;  invadono  Napoli  con  Cam- 
pionnet,  e  vi  creano  la  repubblica 
Partenopea.  Ma  per  ìe  vittorie  degli 
Austro-Russi  tutto  T edilizio  crolla, 
i  Francesi  son  ridotti  a  difendersi 
in  Genova  con  Massena. 

Bonaparte,  di  ritorno  dall’Egitto, 
distrugge  il  Direttorio,  e  creato  il 
governo  consolare,  scende  per  li¬ 
berare  Massena.  ma  con  disegno 
ben  più  vasto.  Vince  a  Marengo 
Melas  già  vincitore  di  Genova;  ed 
all’ Austria  impone  la  moderata 
pace  di  Luneville,  che  conferma 
quella  di  Campoformio;  restituisce 
la  Cisalpina  mutandola  in  repub¬ 
blica  italiana;  si  tiene  Piemonte  e 
Parma;  crea  il  regno  di  Emuria; 
tratta  col  nuovo  papa  Pio  VII,  e  fa 
con  esso  un  concordato  per  la 
restituzione  del  culto  cattolico  in 
Francia;  concede  pace  al  Borbone 
di  Napoli. 

Divenuto  imperator  de’  Francesi, 
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Napoleone  I  muta  la  repubblica 
italiana  in  regno  d’Italia.  Milano  è 
capitale;  Eugenio  Beauharhais  vi¬ 
ceré.  Rinnovatasi  la  guerra,  vinci¬ 
tore  ad  Austerlitz,  impone  all’Au¬ 
stria  debellata  la  pace  di  Presburgo; 
per  la  quale  Venezia  e  i!  Veneto 
ingrandiscono  il  regno  d’  Italia.  — 
Napoleone  resta  arbitro  della  pe¬ 
nisola,  riunisce  Parma  e  il  regno 
d’Etruria  all’impero  francese;  toglie 
al  Papa  le  Marche  e  le  riunisce  al 
regno  d’Italia;  spogliando  E  infido 
Borbone,  conferisce  il  regno  di 
Napoli  a  Giuseppe  Buonaparte  e 
due  anni  dopo  a  Gioacchino  Murat. 
All’occasione  di  nuova  guerra  col¬ 
l’Austria  l’ Italia  assalita  dall’ arci¬ 
duca»  Giovanni,  è  difesa  dal  viceré 
Eugenio.  In  forza  della  pace  di 
Vienna  il  regno  italico  acquista  il  Ti- 
rolo  meridionale,  toccando  il  mas¬ 
simo  della  sua  estensione.  Roma 
con  decreto  dell’imperatore  Napo¬ 
leone  è  riunita  all’impero  francese. 

Dopo  le  campagne  del  1812  e 

1813  l’edificio  napoleonico  crolla  in 
Italia.  Murat  si  unisce  a’  nemici 
dell’imperatore  che  già  invadono  iì 
regno  italico.  Le  mene  delie  sètte 
avverse,  del  clero  più  avverso  an¬ 
cora,  i  disastri  di  Francia,  la  rivo¬ 
luzione  di  Milano,  la  pusillanimità 
bizzosa  d’Eugenio  Beauharnaìs  age¬ 
volano  l’opera* delie  armi  alleate. 

Dal  1814  al  1815,  si  compiono  per 
tutta  Italia  le  ristorazioni  degli 
antichi  prìncipi,  ma  le  due  repub¬ 
bliche  di  Genova  e  di  Venezia  ri¬ 
mangono  cancellate.  Genova  è  data 
al  re  di  Sardegna.  Venezia  con 
Milano  all’Austria.  Così  dopo  tante 
illusioni  e  tanti  sacrifici,  l’ Italia  nel 

1814  rimane  in  condizioni  ben  peg¬ 
giori  di  quelle  in  che  trovavasi 
nel  1797. 

Savina  Fabricius. 
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R  O  N  A  C  A 


All’interno  abbiamo  da  più  giorni 
una  brutta  notizia.  Quei  terribile  | 
insetto  che  è  la  filossera,  distrusse  ! 
già  alcuni  vigneti,  in  Agrate  Brianza,  j 
e  a  Valmadrera,  su  quel  di  Lecco, 
provincia  di  Como.  Speriamo  si 
riesca  a  limitare  il  danno,  e  che  non 
sieno  veri  i  timori  manifestati  qua 
e  là  in  varie  provincie,  che  iì  ne¬ 
mico  sia  stato  scoperto  frammezzo 
ad  altre  viti. 


RACCONTI  e:  novelle 


* 

*  * 
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DUCHESSA  DI  DEVQNSHISE  <» 


(Coni ,  vedi  N.  prec.). 


politica 
la  capi- 
solleva- 


La  notizia  più  grave  di 
estera  ci  arrivò  da  Cabul, 
tale  dell’Afganistan.  Una 
zione  ebbe  luogo;  l’ambasciata  in¬ 
glese,  dopo  una  difesa  disperata, 
venne  tutta  uccisa  f 

Un’altra  brutta  notizia  ci  giunse 
dal  Messico;  brutta  sì ,  ma  non 
nuova,  nè  strana.  Quelle  repubbliche 
del  sud  dell’America,  che  furono 
sotto  la  dominazione  spagnucla,  ce 
ne  mandano,  di  tratto,  in  tratto,  di 
questo  genere. 

A  Vera  Cruz  adunque  una  notte 
il  governatore  mandò  ad  arrestare 
alcuni  cittadini  che  dormivano  pa¬ 
cificamente,  e  giunti  nella  caserma, 
senza  interrogarli,  senza  processo 
nè  condanna,  li  fece  uccidere,  di¬ 
cendo  poi,  cosa  assurda,  che  questi  j  persona 
pochi  ed  inermi  cittadini  avevano 
tentato  di  disarmare  le  guardie. 

Il  motivo  di  questa  strage  pare  j 
siastato,  Tessersi  ribellata  la  ciurma  ! 
di  un  piccolo  vapore  di  guerra; 
ancorato  nel  fiume  S.  Juan.  Il  timore  j 
d’  una  rivolta  a  Vera  Cruz  inspirò 
questo  massacro. 

Il  ministro  degli  esteri  delia  Ru- 
menia,  Bcerescu,  continua  il  suo  ; 


Mi  convien.  tuttavia  confessare 
che  Alice  aveva  colto  nel  segno, 
scrivendomi,  che  i  figli  degli  uomini 
si  lasciano  travolgere  dai  sensi  e 
signoreggiare  poi  dalle  impressioni 
che  ne  ricevono.  Era  forte  in  me 
l’amore  per  Alice,  ma  non  così  che 
un  altro  oggetto  non  abbia  potuto 
strapparmi  alle  mie  fantasticherie 
e  Costringermi  a  riconoscere,  che 
anche  sulla  terra  sono  esseri  as¬ 
sai  seducenti.  Non  dimenticate,  vi 
prego,  ch’io  avevo  appena  ventitré 
armi,  e  che  a  quell’età  non  v’è  uomo 
che  p'ossa  appagarsi  di  un  amore- 
tutto  contemplativo,  per  un  essere 
sconosciuto.  Del  resto  Alice  non 
perdette  alcuna  parte  del  mio  cuore, 
e  solo  andai  a  un  pelo  dai  collo¬ 
care  in  esso,  accanto  a  lei,  un’altra 
d’animo  poco  al  suo  si¬ 
migliarne,  ma  d’ aspetto  almeno 
eguale  a  quello  che  io  attribuivo 
alle  Silfidi,  ed  alla  stessa  Alice  mia. 

Era  fatto ra  del  castello  di  mio 
zio  la  signorina  Delmont,  da  lunghi 
servizio  della  famiglia, 
ognuno  la  trattava  con 


anni  ; 
sicché 


molto 
cura  di 


riguardo 


me 


Essa  aveva  avuto 
nell’  infanzia,  e  però 


l’avevo  riveduta  con  piacere,  e  ìe 


Le  grandi  manovre  su  quel  di 
Varese,  a  cui  ha  preso  parte  il  Re, 
sono  riescile  assai  bene.  Non  così 
le  lunghe  trattative  per  la  riconci¬ 
liazione  della  sinistra.  Il  ministero 
intanto,  se  non  pensò  a  comple¬ 
tarsi,  dopo  aver  nominato  iì  se¬ 
gretario  delia  Marina,  nominò  il 
Borracci,  segretario  al  ministero 
dell’interno  e  l’Angeloni  a  quello 
dei  lavori  pubblici. 

Si  era  discorso  delia  proroga 
della  sessione,  ma  il  decreto  non. 
venne,  mentre  scrivo,  ancora  pub¬ 
blicato.  Dicesi  sia  perchè  molti  te¬ 
mevano  che  a  questo  decreto  te¬ 
nesse  poi  dietro  quello  di  chiusura, 
che  avrebbe  naturalmente  avuto 
per  conseguenza  di  far  cadere  ogni 
progetto  di  legge  già  presentato, 
come  quello  dei  Macinato,  che*  deve 
essere  discusso  dal  Senato. 


pellegrinaggio  nelle  capitali  d’  Eu¬ 
ropa  per  persuadere  le  potenze  a 
modificare  l’articolo  del  tratatto  di 
Berlino  che  concerne  l’eguaglianza 
dei  culti;  ma  finora  non  ottenne  da 
alcuna  pure  una  promessa.  Intanto 
Tltalia,  che  aveva  nominato  il  conte  1 
Tornielli  ministro  a  Bukarest,  man- , 
da  questo  diplomatico  a  Belgrado.  ! 

Greci  e  turchi  stanno  discu¬ 
tendo  la  questione  dei  confini,  e  J 
son  ancora  alle  prime  trattative,  ; 
anzi  noti  si  son  messi  ancora  di 
accordo  sulla  base  su  cui  si  deve  ! 
intavolare  la  discussione. 

Gli  austriaci  si  dispongono  ad 
entrare  nei  sangiaccato  di  Novi 
Bazar. 

L’Imperatore  Guglielmo  e  lo  Czar 
si  son  trovati  assieme  a  Alexan- 
drovo,  con  gran  dispiacere  e  me¬ 
raviglia  della  stampa  austriaca,  ìa 
quale  credeva  assai  tese  le  rela¬ 
zioni  tra  Russia  e  Germania,  e  che 
questa  avesse  bisogno  assoluto 
d  li’ailenza  dell’  impero  austro-un¬ 
garico. 

Il  ritorno  dei  comunardi  a  Pa¬ 
rigi  non  diede  luogo  ad  alcun  di¬ 
sordine,  nè  a  dimostrazioni  di  sorta, 


facevo  tratto  tratto  qualche  visitina 
nella  sua  camera,  dove  mi  acco¬ 
glieva  sempre  con  festa,  chiaman¬ 
domi,  come  già  da  bambino,  il  suo 
caro  Cariuccio,  e  rimproverandomi 
perchè  io  fossi  tanto  cresciuto,  il 
che,  diceva  lei,  faceva  sì  che  non 
osasse  più  baciarmi. 

Un  giorno  trovai  presso  di  lei 
una  bella  giovinetta  che  mi  fu 
presentata  quale  figlia  di  un  suo 
fratello,  un  tal  signor  Delmont,  che 
essendo  stato  molt’anni  intendente 
d’un  gran  signore,  erasi  arricchito 
assai  ed  aveva  fallo  educare  la 
figliuola  con  ogni  perfezione,  ed 
or^ 
nè 

anni;  era  bella  come  un  angiolo 
e  sei  sapeva  più  dì  ogni  altro. 
Non  era  molto  grande,  ma  la  sua 
|  oersona  sottile  e  flessibile  era  tutta 
grazia;  due  occhi  neri  atti  a  lutto 
intendere  ed  a  tutto  esprimere; 
una  bocca  fresca  come  un  boccinolo 
di  rosa,  pronta  sempre  a  sorridere 
ed  a  lasciar  intravedere  i  bellissimi 
denti;  un  piedino  dottamente  cal¬ 
zato;  una  manina  bianca  ed  accu- 


l’aveva  mandata  alla  zia,  perchè 
giudicasse.  Agata  aveva  diciotto 


U) 

bone. 


Traduzione  dell’avvocato  Gr.  C.  Car - 
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Il  lago  dello  Specchio,  nella  valle  di  Yosemiti,  in  America. 
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Una  scena  a  Palibothra,  dai  bassorilievi  a  Sansci,  nell’  India. 
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rata;  braccia  tornite;  movenze  ele¬ 
fanti:  tale  mi  apparve  Agata  nei 
fisico  fuori.  Quanto  al  morale  poi, 
che  ho  a  dire?  era  tenuta  in  pro¬ 
vincia  per  un  modellò5  di  educazione' 
signorile;  basti  il  sapere  che  can¬ 
tava  con  sufficiente  intonazione  e 
con  molto  fuoco,  accompagnandosi 
col  suono  della  chitarra;  faceva  pic¬ 
coli  disegni,  per  ricordo  o  per  ven¬ 
tagli,  se  non  buoni,  ingegnosi;  leg¬ 
geva  gli  ultimi  romanzi  usciti;  scio¬ 
glieva,  e  componeva  lei  stessa,  indo¬ 
vinelli  e  sciarade;  scriveva  strofette 
rimate  pel  compleanno  del  padre  o 
della  zia,  e  le  cantava  poi  con 
queiramabile  ritrosia  che  costringe 
alla  lode,  a  sbalzi,  vivace  sino  a 
toccar  iae  sventatezza,  o  sentimen¬ 
tale  sino  a  divenir  malinconica , 
provocante,  pungente,  civettuola  ed 
ingenua  ad  un  tempo,  qualità  tutte 
delle  quali  sapeva  giovarsi  in  quella 
misura  che  occorreva  per  far  gi¬ 
rare  il  capo  a  tutti  gli  uomini  nei 
quali  si  abbatteva,  fallendo  rara¬ 
mente  alla  mèta. 

Il  mio  capo  resistette  forse  un 
po’  più  a  lungo  degli  altri,  ma  finì 
col  mettersi  in  moto,  e  girare.  Pur 
troppo  i  miei  migliori  ragionamenti, 
la  mia  Silfide,  tutto  ciò  insomma 
di  cui  pensavo  potermi  far  scudo 
contro  la  seduzione,  non  valse  a 
salvarmi  daìl’esser  preso  nelle  sue 
reti.  È  pur  vero  per  altro  che  la 
piccina  adoperò  contro  il  mio  cuore 
tutto  il  suo  arsenale.  Il  riescire  a 
conquistarmi  solleticava  il  suo 
amor  proprio,  tanto  a  cagione  del 
mio  grado,  quanto  per  la  mia  te¬ 
meraria  resistenza;  impossibile  più 
ch’io  movessi  un  piede,  senza  che 
vedessi  Àgata,  o  di  fronte,  o  di 
profilo,  o  di  scorcio,  o  di  dietro,  o 
da  lungi'  o  da  vicino,  e  sempre 
armata  di  qualche  nuova  arte  di 
seduzione.  La  buona  zia  Delmont 
dal  canto  suo,  orgogliosa  di  avere 
una  nipote  tanto  bella  ed  ele¬ 
gante,  non  la  impacciava  punto 
nè  poco;  e  sia  che  non  sapesse 
vedere  in  me  se  non  l’antico  Carr 
luccio,  scevro  d’  ogni  pericolo ,  sia 
che  forse  avesse  formati  disegni 
ambiziosi,  giustificati  a’  suoi  occhi 
dalle  ricchezze  e  d»Ue  infinite  qua¬ 
lità  della  nipote,  fitto  è  che  chiuse 
gli  occhi  sulla  frequenza  delle  mie 
visite,  su  certe  passeggiate  a  due, 
su  tutto  ciò  insomma  che  avrebbe 
pur  dovuto  impensierirla. 

Io  continuai  pertanto  ad  uscire 
ogni  sera  sui  terrazzo  del  castello, 
ma  non  più  per  contemplare,  solo  ed 
inosservato,  la  Lira  e  la  sua  stella 
lucente,  e  per  dedicarle  romanze, 
bensì  per  ascoltare  ìa  chitarra  e  la 
voce  grata  di  Agata  bella,  e  per  con¬ 
versare  ore  ed  ore  con  lei,  che  non 
dimenticava  mai  di  trovarsi  sul 
balcone  dirimpetto.  Quando  rien¬ 
travo  in  casa  ad  ra  tarda,  la 
memoria  della  celeste  Alice  mi  si 
offriva  al  pensiero,  ma  solo  per 
ricordarmi  che  da  lei  mi  era  stata 


concessa  l’infedeltà,  e  per  confes¬ 
sare  che  le  sue  previsioni  erano 
state  giuste  e  ragionevolissime. 

Dio  sa  a  che  mi  avrebbe  condotto 
queìl’amore  profano,  se  io  zio,  che 
vegliava  sopra  di  me  ed  crasi 
accorto  d’ogni  cosa,  non  avesse 
pensato  a  rompere  lui  l’ incanto 
che  mi  teneva  avvinto  a  quella 
pericolosa  sirena,  allontanandomi 
da  lei,  senza  però  dirmene  la  ca¬ 
gione,  per  non  dare  troppo  peso  ad 
un  erróre  giovenile.  Una  sera  dun¬ 
que,  mentre  meno  me  lo  aspettavo, 
mi  richiese  che  lo  accompagnassi 
a  certo  suo  luogo  di  caccia,  discosto 
di  là  qualche  miglio,  dove  avremmo 
vissuto  in  una  sua  casetta,  in  paese 
ricco  di  selvaggina,  e  per  natura 
bellissimo. 

—  Carlo  mio,  —  mi  disse  lo  zio 
stringendomi  la  mano  amorosa¬ 
mente,  —  io  ho  goduti  altra  volta 
colà  giorni  dolcissimi  nella  compa¬ 
gnia  di  tuo  padre,  e  tu  mi  ritornerai 
a  quei  tempi.  Ogni  anno,  nella  sta¬ 
gione  predente  sono  uso  rimanermi 
qualche,  dì  nel  mio  romitaggio  (così 
ch'amava  quri  luogo);  quest’ arino 
poi  mi  sarà  festa  Laverai  meco.  Sii 
partirà  domani.  È  mìo  costume.  I 
quando  vado  in  quel  mio  ritiro,  di 
condor  meco  un  solo  servo;  lassù 
poi  mi  contento  dei  cibi  sempli¬ 
cissimi  che  la  vecchia  guardiana 
sa  ammanire.  Ohe  vuoi!  mi  par 
di  ringiovanire  ìà,  dove  ogni  cosa 
mi  parla ‘della  mia  giovinezza,  e 
a  dispetto  dell’età-,  mi  figuro  quasi 
di  aver  vent’  anni  davvero,  quando, 
rincaso  la  sera  dopo  di  essermi 
ben  bene  Liticat  i  qua  e  là,  attorno 
al  mio  romitaggio.  Alia  caccia  poi 
mi  diverto  assai  più  là  che  qua, 
perchè  sono  pai  come,  do  e  più  orgo¬ 
glioso  della  iodola  che  ho  ammaz¬ 
zata  cacciando  solo,  che  non  dei 
monti  di  grossa  selvaggina  che  si 
distrugge,  qui  al  castello  da  un  reg¬ 
gimento  di  eleganti  cacciatori  in 
divisa  verde  e  argentò.  Carlo,  — 
conchiuse,  lo  zio,  -  rammentati 
che  una  delle  fonti  più  pure  del 
vfver  felice  si  è  il  non  divenir  mai 
insensibile  alla  dolce  e  preziosa 
commozione  che  deve  eccitare  in 
noi  anche  un  nonnulla,  quando  sia 
legato  a  ricordi  cari  ed  innocenti. 

La  soave  filosofia  del  maresciallo 
sarebbe  penetrata  assai  presto  nel 
mio  cuore  se  il  dispiacere,  e  un 
po’  il  dispétto,  di  lasciare  la  bella 
Agata  non  Io  avessero  rèso  sordo 
ad  un  suono  troppo  delicato.  Tut¬ 
tavia  noia  osai  Oppormi  al  desiderio 
dello  zio,:  anzi  non  mi  passò  mai 
neppure  pel  capo  di  lasciarlo  partir 
solo;  mi  sarei  contentato  di  poter 
avvisare  Agata  della  nostra  par- 
!  tenza,  e  di  sapere,  se  al  mio  ri¬ 
torno  l’avrei  ritrovata  -I  Costello; 
j  ma  non  ci  fu  verso;  quella  sera  lo 
zio  era  in  vena  di  discorrere  e  mi 


di  poi  si  partiva  di  buonissimaora!  — 
Mi  diedi  pace,  pensando  che  non 
m’allontanavo  poi  tanto,  eh’  io  non 
potessi  far  qualche  visìtuccia  se- 
g  età  al  castello,  e  che  Agata,  se 
mi  amava  quanto  manifestava  di 
amarmi,  avrebbe  trovato  modo  di 
rimanervi  sino  al  nostro  ritorno, 
dopo  del  quale  ci  saremmo  trat¬ 
tenuti  colà  altri  quindici  giorni, 
prima  di  partire  per  Parigi.  Più  in  là 
non  andavano  i  miei  disegni,  la 
qual  cosa  dimostra  che  nel  fondo 
non  ero  innamorato;  ma  a  ventidue 
anni  si  chiama  amore  tutto  ciò  che 
agita  il  cuore,  o  piuttosto  i  sensi 
tutti  quanti;  ed  il  mio  poi  non  era 
nemmeno  così  profondo,  che  mi 
togliesse  di  gustare  il  piacere  di 
quella  gita,  con  un  compagno  sì 
amabile  e  di  tanta  dimestichezza 
meco,  da  far  parere  che  non  fosse 
tra  lui  e  me  alcuna  differenza 
di  età. 

Si  partì  dunque  il  domani  con  un 
tempo  d’ autunno  delizioso  ed  al¬ 
l’ora  del  desinare  si  giunse  al 
romitaggio,  ch’era  una  piccolissima 
casetta,  pulita  e  bene  accomodata, 
posta  in  un  piano  attorniato  da 
macchie  di  alberi  maestosi,  gli 
ultimi  de’  quali  si  specchiavano  in 
un  fiume  chiaro  e  serpeggiante.  La 
bellezza  del  luogo  s’impadronì  su¬ 
bito  di  una  parte  di  me;  la  sem¬ 
plicità  della  vita  che  vi  si  condu¬ 
ceva  si  prese  il  resto.  Il  conversare 
piacevole  dello  zio,  una  partita  al 
picchetto  e  qualche  ora  di  amena 
lettura,  fecero  sì  che  la  sera  tra¬ 
scorresse  rapida  e  mi  lasciasse  al 
tutto  soddisfatto;  tal  che,  nel  riti¬ 
rarmi  assai  tardi,  mi  meravigliai 
meco  stesso  di  aver  sentita  sì  poco 
la  mancanza  del  solito  sfrioguellìo 
delia  signorina  Agata.  Mi  coricai 
senza  troppo  rimpiangere  le  veglie 
|  passate  sul  terrazzo  del  castello,  e, 
i  confesserò  pur  questo,  senza  aver 
rivolto  un  solo  sguardo  alia  Lira. 

Quel  mio  amore  chimerico,  al 
quale  era  mancato  da  lungo  tempo 
qualsiasi  alimento,  erasi  indebolito 
grado  grado  in  me;  ero  giunto 
!  persino  qualche  volta  a  pensare 
che  i’avventura  notturna  di  Napoli 
avrebbe  avuta  un  giorno  la  sua 
spiegazione  nell’ordine  dei  naturale. 
Non  mi  confidai  su  questo  punto 
|  collo  zìo,  per  indole  affatto  alieno 
dalla  credulità.  La  Silfide  frattanto 
j  non  appariva;  nessun  segno  sen¬ 
sibile  veniva  a  ricordarmene  l’esi- 
;  stenza;  alfine  mi  vergognai  di  avere 
!  accolta  per  sì  gran  tempo  una  tale 
chimera  nella  mia  fantasia,  ed  io 
stesso  procurai  di  cacciamela  con 
ogni  mezzo. 

La  mattina  di  poi  si  uscì,  il  ma¬ 
resciallo  ed  io,  su h’albeggìare,  con 
1  cani,  fucili  e,  sulle  mie  spalle,  anche 
un  cesio  colle  provvigioni:  un  po’ 
di  carne  fr  dda  ed  una  bottiglia  di 


trattenne  seco  sino  ad  ora  tarda,  vino  della  Borgogna.  La  caccia  fu 
sì  che  mi  fu  impossibile  vedere  fortunata,  ma  faticosa.  Io  sentii  gli 
ancorala  fanciulla.  E  la  mattina  !  stimoli  dell’appetito  prima  dello 
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zio,  il  quale  se  ne  accorse  e  mi 
trasse  in  un  luogo  di  tanta  bellezza, 
quanta  non  avevo  veduta  mai  al¬ 
trove;  là  si  mangiò. 

Figuratevi  un  prato  che  scendesse 
con  dolce  declino  insin’ al  fiume; 
figuratevi  che  la  cinta  di  quel  do¬ 
minio  di  fata  fosse  formata  di 
grandi  e  vecchi  a'beri,  cresciuti 
liberamente,  secondo  natura,  e  però 
bellissimi;  figuratevi  che  l’ombra 
ed  il  fresco  non  venissero  mai 
meno  colà;  al  di  là  dei  fiume  di¬ 
stendete  lo  sguardo  sopra  un  im¬ 
menso  tratto  di  paese  verdeggiante 
e  fertile,  popolato  di  villaggi,  e  poi 
dite  se  la  vostra  fantasia  vi  avrebbe 
servito  meglio,  quando -aveste  vo¬ 
luto  rappresentarvi  fi.  cantuccio  più 
romantico  della  terra. 

Si  viveva  da  parecchi  giorni 
in  quella  beata  solitudine,  quando 
un  corriere  venne  ad  avvisare  lo 
zio  che  il  governatore  della  prò 
vincia  lo  attendeva  al  castello  per 
riferirgli  alcuni  negozi  molto  im¬ 
portanti. 

Dall’importuno  messaggero,  de¬ 
stramente  interrogato,  seppi  che  la 
signorina  Agata  era  partita  la  sera 
prima  col  padre,  venuto  a  ripren  ■ 
dersela,  e  seppi  a  .cora,  ahimè, 
che  la  signorina  si  era  mostrata 
contentissima  di  ritornare  alia  pic¬ 
cola  città  di  provincia  dove  stavano 
ì  suoi  genitori.  Non  occorre  dire 
che  queste  notizie  mi  tolsero  subito 
ogni  desiderio  di  accompagnare  io 
zio,  il  quale  consentì  di  buon  grado 
a  lasciarmi  solo  al  romitaggio, 
nel  tempo  ch’egli  sarebbe  rimasto 
al  castello  ad  onorare  l’ospite. 
Proposi  di  dividere  il  tempo  tra  la 
caccia,  le  passeggiate  e  gii  studi,  i 
miei  poveri  studi ,  che  la  bella 
Agata  mi  aveva  fatto  trascurare 
del  tutto,  ed  ai  quali  pure  desi¬ 
deravo  di  rimettermi. 

La  prima  mattina  ch’io  passai 
solo,  volli,  dopo  una  caccia  fortu¬ 
nata,  ritrovare  il  luogo  prediletto 
dello  zio,  per  prendervi  riposo  e 
per  cibarmi  colà  delie  mie  provvi¬ 
gioni. 

Ero  per  uscire  del  bosco  sulla 
incantata  radura,  quando  ristetti 
attonito  al  sentire  una  voce  dolce 
e  melodiosa. 

Quella  che  cantava  sì  soavemente 
era  una  giovinetta  della  quale  non 
potevo  scorgere  il  viso;  ed  il  suo 
canto  era  un  vecchio  motivo  cam¬ 
pagnolo  che  rammentavo  aver  sen¬ 
tito  mille  volte  nella  mia  fanciul¬ 
lezza.  Ma  quelle  note  cantate  con 
arte,  e  il  timbro  di  quella  voce 
armoniosa  mi  fecero  dimenticare 
ogni  memoria  del  passato,  ed  ascol¬ 
tai  come  nuova  questa  canzone, 
che  non  ho  più  dimenticata: 

E  dicou  eli’  egli  m’abbia  abbandonata, 

E  mi  vogdion  vedere  sconsolata, 

E  sconsolata  mi  voglion  vodere, 

Cogli  occhi  rossi  o  colle  vesti  nere. 


Fior  di  ginestra, 

Ma  nel  partire  mi  toccò  la  destra, 

E  si  voltò  a  vedermi  alla  finestra; 

Alla  finestra  si  voltò  a  vedermi, 

E  nel  mio  viso  tenne  gli  occhi  fermi. 

Fiore  di  giglio  ; 

Se  il  cor  volete  mettermi  a  scompiglio, 
V’avete  tatto  cattivo  con-iglio; 

E  siete  tristi,  e  siete  senza  core, 

Se  mi  volete  far  perder  l’amore. 

Fior  di  viola; 

E  fate  male  a  dir  si  grande  fola, 

Che  il  damo  mio  voglia  lasciarmi  sola; 

E  fate  male  a  dir  sì  gran  bugia, 

Ed  a  turbar  così  Fannia  mia. 

Fiore  di  pero; 

E  quello  che  voi  dite  non  è  vero; 

Che,  lo  mio  damo  è  buono  ed  è  sincero, 
Ed  è  buono  e  sincero  Io  mio  damo, 

E  mi  vuol  bene  tanto,  e  sa  eh’  io  F  amo. 

Fior  di  giardino; 

Il  nostro  amore  gli  è  un  amor  divino; 

E  non  bisogna  a  noi  l’esser  vicino; 

Il  nostro  amore  gli  è  un  amor  caìe-te; 

Di  santa  purità  tutto  si  veste. 

Di  purità  si  veste  il  nostro  amore  ; 
Tristo  chi  vuol  strapparmelo  dal  core.... 

Al  rumore  che  feci  per  avanzarmi 
l’incognita  giovinetta  si  volse,  e  mi 
apparve  allora  una  creatura  di 
tanta  bellezza  e  grazia,  quanta  non 
saprei  ora  rappresentarvi.  La  sem¬ 
plice  veste  contadinesca  non  potè 
farmi  inganno  sul  suo  vero  essere, 
perchè  non  mi  sfuggirono  nè  la 
eleganza,  nè  la  finezza  dei  tes¬ 
suti,  nè  sopratutto  l’aspetto  ed  i 
modi,  atti  a  ispirare  un  rispetto 
religioso.  Vedendomi,  ella  si  ara 
levata,  e  la  sua  persona  che  non 
aveva  alcuna  rassomiglianza  con 
quella  di  Agata,  pure  mi  piacque 
cento  voite  più ,  o  ,  dirò  me¬ 
glio,  produsse  in  me  effetti  assai 
diversi,  facendomi  rimanere  tre¬ 
mante  ed  eccitato  ad  un  tempo. 
Nel  suo  stare,  ne’  suoi  sguardi  era 
una  visibile  traccia  del  cielo,  e 
celesti  erano  veramente  i  suoi  occhi 
grandi,  intelligenti  e  modesti  ;  la 
sua  statura  era  piuttosto  alta  che 
mezzana,  ed  in  tutte  le  sue  forme 
era  grazia  e  nobiltà.  Agata,  che 
pochi  dì  prima  erami  parsa  sì 
bella  e  seducente,  non  avrebbe  retto, 
sentivo,  al  confronto  di  colei  che 
ora  mi  riempiva  di  meraviglia  e 
di  una  inesplicabile  commozione. 

(Continua). 


LA  C  a N T I N A 


i. 

Sull’  uscio. 

Che  Amleto  ce  lo  perdoni ,  ma 
arrivati  all’uscio  di  ima  cantina,  vi 
sarebbe  da  dire  un  po’  come  lui  : 
entrare,  o  non  entrare?  Cantate  con 
Orazio  che  il  vino 


operta  recludifc, 

Spes  jubetesse ratas.adprrelia  trudicinertem  , 
Sollicitis  animis  onus  eximit,  addocet  artes. 
Fecundi  calioes .quem  non  fecere  disertimi? 
Contrada  quem  non  in  paupertate  soluturn  ? 

e  si  fa  innanzi  Usbeck  col  suo  : 
«  quando  penso  ai  funesti  effetti  di 
questo  liquore,  non  posso  tratte¬ 
nermi  dal  considerarlo  come  il  do¬ 
no  più  tremendo  e  funesto  che  sia 
stato  fatto  all’uomo.  »  —  Vi  risov¬ 
venite  del  detto  di  Boezio,  «  vinum 
npiodice  sumptum  acutnen  intel- 
lectui  conferre  vi  detur  »  e  ricor¬ 
date  di  avere  studiato  che  Pittagora 
vietava  l’uso  del  vino  a’  suoi  disce¬ 
poli  affermando  essere  tale  bevanda 
«  nemica  della  sapienza.  »  —  Siete 
per  dar  retta  al  proverbio  cingaìlese, 
secondo  il  quale  «  il  vino  è  natu¬ 
rale  all’  uomo  come  il  latte  ai 
bambini,  »  e  vi  -casca  l’asino  ram¬ 
mentando  che  Licurgo  a  Sparta 
faceva  ubbriacare  gii  schiavi  per 
ispirare  alla  gioventù  il  disgusto  del 
vino.  —  State  per  decidere  sul  prò 
e  sui  contro  con  Molescot,  il  quale 
disse  che  «  l’ uso  del  vino  forma 
una  cassa  di  risparmio  pei  tessuti 
del  corpo  umano,  »  e  con  Liebig  li 
quale  disse  che  «  il  vino  passa  per 
il  rimedio  universale  dei  malati  e 
delia  gente  in  salute,  per  il  latte 
dei  vecchi,  »  e  proprio  sul  più  bello 
vi  capita  un  povero  diavolo  che 
barcollando  vi  racconta  il  suo  caso 
strano:  «  Mi  hanno  detto  che  un 
bicchier  di  vino  sostiene,  due  for¬ 
tificano;  ne  ho  bevuti  dieci,  e,  pare 
impossibile,  non  mi  reggo  sulle 
gambe!....  »  e  vi  ruzzola  tra  i 
piedi  ammaccandosi  mezzo....  Dub  ¬ 
biosi  di  trovare  soltanto  quei  bene 
che  credevate,  quasi  vi  passa  la 
voglia  di  entrare  in  cantina,  — 
siete  tentati  di  tornare  indietro,  — 
per  poco  non  vi  fate  devoto  di 
Maometto  che  vietava  ì’  uso  dei 
vino;  quando  da  una  parte  Panyasis" 
vi  grida  «  fi  vino  è  un  utile  servo, 
ma  un  crudele  padrone,  »  dall’altra 
San  Crisostomo  vi  predica  «  il  vino 
è  opera  di  Dio,  l’ ubbriachezza  è 
opera  del  diavolo.  » 

Ben  detto!  Fare  che  il  vino  sia 
un  utile  servo  ed  un’opera  di  Dio, 
e  poi  troveremo  in  esso  il  rimedio 
universale  di  Liebig,  -  la  cassa  di 
risparmio  di  Molescot,  —  Yacumen 
intellectui  di  Boezio,  —  la  gioia  ed 
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il  sollievo  cantato  da  Orazio.  È 
giusto  però  osservare  che  il  vino 
appartiene  a  quegli  amici  della 
gioia,  che,  l’avrete  sentito  a  dire, 
hanno  per  loro  natura  l’istinto  delle 
capre  di  camminare  sullo  stretto 
argine  che  divide  due  abissi,  la 
noia  e  l’orgia,  —  il  diletto  ed  il 
vizio,  —  l’eccitamento  e  la  lussu¬ 
ria,  —  la  poesia  ed  il  delirio  tre- 


mens.  Quando  uno  ha  bevuto  due  si  è  bevitori,  ma  ubbriaconi,  — 
bicchieri  di  vino,  ed  al  terzo  non  non  si  è  devoti  di  Bacco,  ma  bi- 
prova  più  le  stesse  benefiche  sen-  gotti,  ed  i  bigotti,  in  qualunque 
sazioni,  ne  vuota  un  quarto,  e  poi  religione ,  guastano.  Restiamo  al 
un  quinto,  un  sesto  per  vedere  se  di  qua  dell’  argine ,  dove  c’  è  il 
caso  mai  ve  le  ritrovasse  nel  fondo  bene,  il  diletto,  l’eccitamento  ,  la 
di  essi.  Erroraccio!  È  allora  che  il  poesia  e  fiduciosi,  senza  tituban- 
vino  intr  istisce  invece  di  rallegrare,  za,  possiamo  entrare  nel  santua- 
e  ci  rende  riottosi,  cattivi  ;  ma  al-  rio  di  Bacco ,  dove  si  spreme 
lora  non  si  usa,  si  abusa,  —  non  ;  tanta  gioia,  si  raccoglie  tanto  ben- 


Fumatori  d’oppio,  in  Cina. 


essere,  si  guadagnano  tanti  quat¬ 
trini.  Quest’  è  l’importante.  La  fab¬ 
bricazione  del  vino  è  per  noi  una 
delle  cosidetle  mammelle  dello  Sta¬ 
to,  a  cui  va  a  succhiare  la  più 
gran  parte  degli  italiani,  special- 
mente  i  grandi. 

Se  in  un  paese  fosse  prescritta 
una  speciale  divisa  a  seconda  della 
produzione  più  importante,  gl’ita¬ 
liani  dovrebbero  andare  adorni  di 


edera,  di  corimbi,  di  fiaschi,  a  mag- ,  Però,  un  momento!  Se  si  tratta  di 
gior  onore  e  gloria  del  nume  Bac-  aumentare  la  prosperità  del  nostro 
co,  —  avendo  egli  per  la  sua  gran- 1  bel  paese,  auspice  Bacco,  inalbero 
de  e  suprema  importanza  dritto  lo  stendardo  del  Profeta.  Non  è 
al  primo  posto.  Veramente  è  già  una  delle  solite  rettoriche  frasi  che 
tanto  esteso  e  rispettato  fra  noi  il  ;  l’ Italia  possa  diventare  la  prima 
culto  di  questo  nume,  che  se  se  ne  i  cantina  d’Europa.  Le  sue  fertili 
aumentassero  ancora  gli  articoli  di 1  ed  innumerevoli  colline  possono 
fede,  si  andrebbe  incontro  ad  una  produrre  tant’uva  da  riempire  que- 
specie  di  fanatismo  musulmano , 1  sta  cantina;  e  quando  ci  fosse  sì 
che  il  Cielo  ce  ne  scampi  e  liberi!... 1  grande  quantità  di  vino,  qualche- 
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Le  vigne  di  Kumi,  in  Grecia. 


734 


dumo  penserebbe  a  beilo,  non  te¬ 
mete.  All’ interno  il  consumo  ha 
tutt’  altro  che  raggiunto  il  suo  li¬ 
mite  ragionevole:  dato  che  si  prò- 
ducano,  come  si  dice,  .trenta  mi¬ 
lioni  dì  ettolitri,  è  presto  fatto  il 
calcolo  deb  vino  che  ognuno  può 
bere.  Fuori  di  casa  nostra  poi,  ab¬ 
biamo  milioni  di  vicini  die  sareb¬ 
bero  ben  febei  di  abbandonare  la 
pigra  birra  per  deliziarsi  coi  vino: 
i  tedeschi  specialmente,  i  quali 
sono  bevitori  tenaci,  e  «  sono  con¬ 
tenti  quand  >  hanno  bevuto,  »  se 
potessero  avere  tutto  buon  vino, 
berrebbero  come  tanti  tegoli  nuovi! 
L’avvenire  d’Italia  sotto  questo 
aspetto  è  dei  più  ridenti,  ed  è  tutto 
per  lei.  La  Francia,  che  ha  sempre 
disputato  a  tutti  il  primato  enolo¬ 
gico,  riconosce  che  deve  aver  paura 
dell’Italia  enotecnica,  e  quando  la 
Francia  riconosce  di  aver  paura.... 
È  certo  che  l'Italia  può  allargare 
immensamente  la  sua  industria,  del 
vino;  ma  non  basta  fabbricare 
molto  vino,  bisogna  saperlo  fab¬ 
bricar  bene  ed  a  buon  mercato; 
due  'problemi  non  insolubili  per 
noi.  Volendo,  potremo  f.re;  come 
già  fanno  molti.  All’e&terò  i  nostri 
vini,  o  poco'  o  tanto,  sono  cono¬ 
sciuti..  ed  alcuni  anche  assai  favo¬ 
revolmente.  Per  esempio  a  Monte¬ 
video  il  canneto  (uno  delf circon¬ 
dario  di  Voghera)  è  così  pregiato 
che  viene  pagato  più  dell’ 0 porto, 
che  pur  passa  p°r  uno  dei  migliori 
vini  del  mondo.  Ma  noi  non  è  su 
Questi  vini  di  lusso  che  dobbiamo 
fondare  le  nostre  più  beile  speranze 
per  un  miglior  avvenire  enolo¬ 
gico;  è  ai  vini  di  grande  com¬ 
mercio  che  dobbiamo  pensare,  ai 
vini  che  possano  rallegrar  la  mensa 
anche  dell’operaio,  che  ne  ha  biso¬ 
gno  più  dei  ricchi. 

Ahi  se  gli  «  immortali  principii 
deli’ 89  »  volessero  scendere  per 
una  volta  tanto  anche  in  cantina, 
e  fare  tabula  rasa  di  tutto  ciò  che 
sa  di  vecchiume  guasto  .(perchè  non 
tutto  il  vecchiume  è  da  buttar  via), 
come  si  raggiungerebbe  presto  la 
meta!  Riforme  ci  vogliono,  e  molte 
e  serie.  Lasciamcela  dire,  —  tant’è, 
la  verità  è  una  sola  —  ancora  og¬ 
gidì  per  molti  i  processi  di  vinifi¬ 
cazione  sono  antidiluviani,  e  con 
processi  antidiluviani  non  si  va 
avanti;  al  più  si  sta  fermi.  È  vero 
che  con  essi  si  è  sempre  fatto  vino;  I 
ma  è  anche  vero  che  si  è  sempre 
guastato  molto  vino  (in  media  la 
perdita  è  valutata  a  85  milioni  di 
lire  all’anno),  e  che  non  sempre 
gli  è  rie  «cito  di  andar  fuori  di 
casa.  Da  Noè  a  venire  fino  a  noi  si 
è  voluto  credere  che  chi  ha  l’uva 
deve  far  il  vino;  e  così  chi  tiene  il 
campo  è  tuttodì  il  più  puro  ed  il  più 
assurdo  empirico,  come  s^3  la 
fabbricazione  del  vino  non  fosse 
un’arte  cóme  un’altra,  —  non  avesse 
le  sue  leggi.  Chi  non  sa,  lasci  fare 
dagli  altri,  —  venda  le  uve  a  coloro 
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che  sanno  fabbricare  i  vici  buoni. 
Abbiamo  gli  enotecnici  abili,  la¬ 
sciamo  loro  la  cura  di  prepararci 
i  vini  eccellenti,  salubri  e  sani.  Ho 
detto  enotecnici  abili,  dovevo  dire 
anche  ;  onesti.  Una  volta  avrebbe1 
fatto  ridere  chiedere  se  il  vino  era 
di  uva;  oggi  quasi  è  divenuto  una 
necessità,  pur  troppo.  E  siamo 
giunti  al  punto  da  sentire,  per 
esempio  che  a  Genova  —  e  l’ho 
sentita  io  —  qualche  volta  si  beve 
vino  anche  di  uva!,...  E  transeat 
quando  non  si  trattasse  che  di  vini 
alla  Petiot:  il  guaio  si  è  che  si 
bevono  veleni  !  U  l’arte  scelierata  e 
disonesta  minaccia  continuamente 
l’igiene  con  bevande  che.  di  vino 
hanno  soltanto  il  nome,  —  e  nei 
restò  sono  porcherie  da  guastare 
lo  stomaco  ad  una  statua  equestre 
di  bronzo!  Davvero  che  di  fronte  a 
certi  vini,  vi  è  da  preferire  quel 
l’infusione,  di  locuste,  formiche  e 
zanzare,  che  è  preparata  qu»le  be¬ 
vanda  in  alcuni  paesi  dell’Africa.!.... 
E  si  ha  un  bel  gridare;  più  si  grida 
e  più  ce  la  fanno.  Chi  sa  quando 
mai  si  potrà  mettere  a  segno  questi 
ciarponi,  con  grande  soddisfazione 
e  salute  deU’umanùà!?  Dio  mio!  E 
pensare  che  in  questa  valle  di 
lagrime,  le  migliori  sono  la  lacrima 
christl ,  le  lagrime  del  chianti,  delia 
barbera,  del  barolo .  ed  amareg¬ 

giarcele  così  inumanamente!.... 

Giovanni  Marchese. 


SO.IABADA 

A  tutti  quanti  è  in  odio  il  mio .primiero 
Illumina  il  secondo.  —  Nella  musica 
Trovi  il  mio  terzo  a  titolo  d'  un’  opera. 

Or  che  m’  hai  letto,  cerca  tu  l’ intiero. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
No-do. 


PICCOLA  POSTA 

R.  P.  B.  Messina.  Desideriamo,  se  per¬ 
mette,  presentarla  ai  nostri  lettori  con  uno 
scritto  pari  a  quelli  già  pubblicati;  questo 
non  ci  sembra  tale.  — *  R,  G.  Messina.  Ci 
spiace  non  poterle  dir  di  si  questa  volta.  — 
Ai....  Napoli.  Non  fa  per  noi.  —  A.  S.  Ve¬ 
nezia.  Buono;  lo  pubblicheremmo,  se  fosse 
adatto  all’indole  del  nostro  giornale.  — - 
G.  B.  Arezzo.  Occorrerebbe  ella  mutasse 
le  rime  della  prima  strofa.  E  poi,  nell’o¬ 
riginale,  il  ritornello  non  rima  con  qualche 
;  altro  verso?  —  0.  B.  Ricevuto,  grazie,  pub¬ 
blicheremo.  —  F.  S.  Roma.  Non  possiamo 
accoglierlo.  —  G.  A.  B.  Verona.  Pubbli¬ 
cheremo  e  grazie, 


EDUCAZIONE  CIVILE 


EFFETTI  DEL.  TEMPO 

Il  tempo.con  le  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine.... 

Foscolo,  Sepolcri. 

La  pena  si  prescrive.  —  In  altre 
parole,  se  sì  sta  un  certo  tempo 
senza  scontare  la  pena,  si  è  libe¬ 
rati  dall’  obbligo  di  subirla.  Questo 
tratto  di  tempo  è  diverso  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  gravità 
del  delitto. 

Vedrò  di  spiegarmi  più  chiara¬ 
mente. 

È  una  cosa  che  accade  tutti  i 
giorni,  che  .due  giovani  in  n  aìri  orati 
si  sposino  a  dispetto  di  papà.  — 
Babbo  quindi  mette  il  broncio,  e 
non  vuoi  saperne  di  riconciliarsi 
cogli  sposi. 

Questi  allora  che  fanno?  Lascia¬ 
no  trascorrere  un  po’ di  tempo,  e 
poi  si  presentano  a.  lui,  la  donna 
tutta  lagrimosa ,  il  marito  tutto 
umile. 

Papà  non  si  lascia  commuovere 
subito,  ma  poi  finisce  coll’ abbrac¬ 
ciarli  tutti  e  due. 

Qual’  è  la  ragione  di  questo  mu¬ 
tamento?  —  Chiunque  ve  lo  sa¬ 
prebbe  dire;  gli  è  che  è  trascorso 
del  terop  \  ed  il  tempo  rimedia  a 
tante  cose.  Ei  anche  il  babbo,  gra¬ 
zie  al  tempo,  ha  dimenticato  l’of¬ 
fesa  ricevuta  e  perdonato  al  figlio 
disobbediente. 

Se  un  tal  fenomeno  si  verifica 
nella  famiglia,  è  giusto  lo  si  trovi 
anche  nella  società,  che  a  un  di¬ 
presso  è  una  famiglia  in  grande. 
E  )’  autorità  giudiziaria ,  a  cui  è 
dalla  società  affidata  la  missione 
di  punire ,  dovrà  pure  attuarne  il 
volere,  e  far  quindi  anch’  essa  ra¬ 
gione  al  tempo,  ammettendo  la 
prescrittone  della  pena. 

E  siccome  le  offese  si  dimenti¬ 
cano  meno  facilmente,  quanto  più 
gravi,  così  è  giusto  che  pei  delitti  più 
gravi  la  prescrizione  sia  più  lunga, 
e  più  corta  invece  pei  delitti  lievi. 

La  dimenticanza  dell’ offesa  pel 
trascorso  del  tempo  è  quindi  uno 
dei  fondamenti  della  prescrizione 
della  pena.  —  Ma  non  è  il  solo. 

Si  concede  al  condannato  di  evi¬ 
tar  di  scontare  la  pena  se  decorre 
tanto  tem  po'  senza  che  l’abbia  a  su¬ 
bire,  anche  perchè  si  pensa  che  irf 
questo  intervallo  un  certo  castigo 
lo  avrà  trovato  in  quel  suo  dover 
fuggire,  e  tenersi  nascosto,  e  non 
poter  godere  come  i  galantuomini 
dei  benefici  della  vita  sociale. 

Di  coloro  che  commettono  un 
delitto  in  Italia,  per  esempio,  i  più, 
se  riescono  a  sfuggire  alle  ricerche 
delle  autorità,  tentano  di  cavarsela 
col  recarsi  in  America. 

Voglio  pur  concedere  che  il  fug¬ 
gitivo  sia  un  birbo  matricolato,  ed 
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abbia  saputo  procurarsi  carte  false; 
ma  bisogna  anche  ammettere  che 
andar  in  America  non  è  un  gran 
bel  gusto. 

Vi  faccio  grazia  del  mal  di  mire 
e  delle  burrasche  che  possono  man¬ 
dar  a  picco  il  bastimento;  anche 
senza  codesto,  a  questi  lumi,  di 
luna,  andar  in  America  non  è  più 
sinonimo  di  andar  nel  paese  della 
cuccagna. 

I  consoli  di  là  scrivono,  riscri¬ 
vono  e  telegrafano  che  non  c’è  la¬ 
voro,  che  non  c’è  pane;  e  Talvolta 
anche  rimandano  in  patria  delle 
centinaia  di  emigranti  a  spese  del 
g  wer.no. 

Dunque  quel  cotale  che  si  recasse 
in  America,  forzatovi  dalla  neces¬ 
sità,  se  là  non  trova  lavoro,  o  do¬ 
vrà  rassegnarsi  a  morir  di  fame 
o  darsi  magari  anche  alla  strada. 
Ei  allora  la  giustizia  che  non  ha. 
potuto  colpirlo  in  Italia,  Io  con¬ 
danna  in  America. 

Che  se  anche  potesse  viver  del 
suo  (o  magari  di  quel  d’altri,  ove 
si  tratti  di  un  ladro),  oppure  fosse 
tanto  fortunato  da  trovar  lavoro, 
dovrà  pur  vivere  tanti  anni  tra 
gente  sconosciuta  e  straniera,  che 
pirla  diversa  lingua  ed  ha  diversi 
costumi,  lontano  dagli  amici,  dai 
parenti,  dalla  famiglia,  e  dalia 
patria. 

V’hanno  poi  taluni  a  questo  mon¬ 
do  che,  se  avessero  a  commettere 
un  delitto,  e  a  dover  poi  allonta¬ 
narci  per  molto  tempo  dalla  loro 
patria  non  saprebbero  reggere. 

E  son  coloro  che,  quando  si  tro¬ 
vano  lontani  dal  paese  dove  son 
nati,  patiscono  il  mal  della  patria, 
soffrono  di  nostalgia. 

Una  tal  malattia  per  lo  più  col¬ 
pisce  solo  i  montanari. 

II  cittadino ,  in  mezzo  a  tanto 
trambusto,  e  al  continuo  ed  inces¬ 
sante  rumore;  trovandosi  circon¬ 
dato  da  tante  e  diverse  e  scono¬ 
sciute  persone ,  e  vedendo  tutti  i 
giorni  tanta  varietà  di  cose,  non 
ha  tempo  ad  affezionarsi  a  nessuna. 

Il  campagnuolo  invece,  specie 
l’abitante  della  montagna,  tra  il  si¬ 
lenzio  e  la  quiete  de’suol  monti  os¬ 
serva  tutto,  e  s’innamora,  per  dir 
cocì,  di  ogni  oggetto  che  lo  circonda. 

Se  egli  non  potesse  più  vedere 
la  matùna  il  sole  sorgere  dietro 
la  cresta  della  montagna,  e  ri¬ 
frangere  i  suoi  raggi  nella  bianca 
spuma  del  ruscello  che  precipita 
dall’opposto  monte:  o  non  gli  fosse 
dato  più  arrampicarsi  su  per  quelle 
rocce,  o  sdraiarsi  all’ ombra  dei 
boschi  secolari  dove  si  trastullava 
fanciullo,  o  bagnarsi  nella  limpida 
acqua  del  torrente,  è  certo  che 
morrebbe  di  melanconia. 

Uno  di  costoro,  se  avesse  a  com¬ 
mettere  un  delitto,  e  a  dover  ri¬ 
cercare  uno  scampo  all’estero,  tro¬ 
verebbe  in  quella  sua  fuga  la  pro¬ 
pria  condanna,  e  triste  condanna, 
la  morte. 


Questi  casi  però  sono  rarissimi, 
ed  io  ve  ne  h  >  accennato  tanto  per 
provarvi  che,  dal  più  al  meno,  tutti 
una  certa  pena  la  si  trova  già  nei 
forzato  allontanamento  della  patria. 

E  che  v’ha  quindi  motivo  di  ri¬ 
tenere  quella  certa  pena  già  indi¬ 
rettamente  subita  dal  colpevole , 
come  uno  dei  fondamenti  della 
prescrizione. 

Un’  ultima  ragione  per  ammet¬ 
tere  la  prescrizione  della  pena,  si 
è  questa,  che  pel  lungo  tempo  de¬ 
corso  riesce  più  diffìcile,  e  molte 
volte  impossibile,  il  raccogliere  le 
prove  dell’  innocenza  o  della  reità 
dell’ imputato. 

D.r  Vittorio  Zelasciii. 


VALIGIA  DELLA 


Gli  antichi  molini  di  Parigi. 


Per  molti  secoli  l’arte  del  mu¬ 
gnaio  fa  esercitata,  a  Parigi,  su  va¬ 
stissima  scala.  Dovunque  si  tro¬ 
vava  un’  altura  dentro  o  fuor  di 
città  vi  si  trovava  pure  un  molino 
fabbricato  fin  dal  secolo  XIII.  Il 
monticene  dei  molini  sparì  opr  for¬ 
mare  YAvenue  de  V  opera.  Nel  se¬ 
colo  XV il  esistevano  in  quel  punto 
parecchi  molini.  Ne  furono  innal¬ 
zati  altri  nei  terreni  di  Merderet, 
rW  sobborgo  del  Tempio,  nella 
Cité;  il  Moulin  Soli  presso  la  via 
delle  Tre  Corone:  a  Reuiiles  quello 
di  S.  Marcello ,  sul  di  dietro  della 
Silpétrière,  pcc.  Poi  furon  pure 
innalzati  il  Molino  endiablé,  il  Vac¬ 
càio  e  il  Piccolo  molino,  quello  di 
Coq ,  quelli  di  Bruyères ,  la  Folle- 
mette,  le  Coppup  la  Crosse  chopi- 
nettes,  eco.  Tali  ruolini  erano  per 
lo  più  esercitati  da  persone  che  a 
questo  mestiere  univano  quello  del 
trattore,  ed  avevano  stanze  appo¬ 


site  nelle  quali  i  parigini  andavano 
a  far  bisboccia  i  giorni  festivi.  Re¬ 
sta  memoria  di  due  di  questi  nei 
nomi  di  Molino  Molini  sta,  e  Molino 
Giansenista.  Erano  sul  colle  Mont- 
Parnasse,  prossimo  alia  antica  bar¬ 
riera  anonima  accanto  al  Cimitero. 
Questi  erano  i  luoghi  di  ritrovo  de¬ 
gli  studenti  del  secolo  XVII.  Presso 
ambedue  i  detti  molini  era  una  bot¬ 
tega  di  vinaio,  frequentata  l’ una 
dai  partigiani  di  Giansenio,  e  l’al¬ 
tro  dagli  ammiratori  di  Molina.  I 
due  partiti  non  andavano  punto 
d’accordo,  ed  i  campioni  della  «gra¬ 
zia  efficace  »  e  quelli  della  «  gra¬ 
zia  sufficiente  »  si  scambiavano  a 
profusione  delle  bastonature  tre¬ 
mende.  Anco  a  tempo  nostro  esi¬ 
stevano  a  Montmartin  non  pochi 
molini,  uno  dei  quali  portava  il 
nome  di  Molino  de  la  Gaiette.  Sul 
iato  destro  stavano  i  molini’  di 
Gentilly  e  di  Montsouris,  celebri 
fin  dai  1830  per  la  canova  di 
vino  di  Mammà  Blesimart ,  ove 
andavano  gli  studenti  a  far  cola¬ 
zione.  Fra  gli  altri  eravi  il  Moulin 
de  Bewre ,  celebre  per  la  sua  cu- 
cina,  e  frequentato  da  personaggi 
che  si  sforzavano  di  mantenere 
l’ incognito,  andando  in  cerca  dì 
avventure  galanti.  Gli  avventori  de¬ 
sinavano  in  separate  stanze  o  sotto 
le  pergole  del  giardino.  Un  giorno 
il  mugnaio  che  faceva  più  denari 
col  servire  i  desinari,  che  col  ma¬ 
cinare  il  grano,  tagliò  le  vele  del 
suo  molino,  lo  convertì  in  casa  di 
abitazione,  e  la  battezzò  col  nome 
di  Restaurant  de  Moulin.  Non  esi¬ 
ste  più  da  non  molto  tempo,  essendo 
stato  sostituito  da  Plaisanee.  la  una 
strada  che  ne  ha  perpetuato  il  no¬ 
me  eravi  la  trattoria  di  Mammà 
I  Saquet,  dove  un  po’  avanti  il  1830 
parecchi  dei  nostri  grandi  artisti 
ed  alcuni  dei  nostri  personaggi  po¬ 
litici  che  son  diventati  eminenti  an¬ 
davano  a  giuocare  alle  bocce,  e 
desinavano  per  1  franco  e  25  cen¬ 
tesimi  a  testa. 
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BIBLIOTECA  DI  VIAGGI,  Edizione  fn-8  illustrata 


Pompei  e  I  Pompeiani,  di  Mar¬ 
co  Monnier.  Con  24  incisioni 
e  una  pianta  di  Pompei.  Terza 

edizione . L.  2  — 

La  Sicilia,  viaggi  di  Bourque- 
lot  e  E.  Reclus,  con  prefa¬ 
zione  e  note  di  E.  Navarro 
della  Miraglia.  Un  volume 
illustrato  da  43  ine.,  2  carte  geo¬ 
grafiche  e  2  piante  ,  L.  2  50 
La  settimana  santa  a  Roma  e  a 
Gerusalemme.  Con  33  ine.  e  il 
ritratto  di  Pio  IX  .  L.  2  — 
I  Musei  dei  Vaticano,  di  Fran¬ 
cesco  Wey.  Un  volume  di  240 
pagine  con  51  incis. .  L.  3  — 
Trieste  e  l’ Istria,  di  Cardo 
Yriarte.  Con  note.  Un  volume 
illustrato  da  28  incisioni  e  2 
carte  geografiche  .  .  L.  2  — 

Dall’Italia  a  Vienm.  Con  38  ine. 
la  pianta  dell'Esposizione  e  la 
pianta  di  Vienna  .  .  L.  2 

La  Dalmazia, di  Carlo  Yriarte. 
Un  volume  di  308  pag.  con  74 
ine.  e  una  carta  geog.  L.  4  — 
il  Montenegro,  di  Carlo  Yriar¬ 
te.  Un  volume  di  180  pagine 
con  43  incisioni  e  una  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  2  50 

Ricordi  di  Londra,  di  Edmondo 
De  Amicis.  Quinta  edizione. 
Un  voi.  illus.  da  22  ine.  L.  1  50 
Ricordi  di  Spagna,  di  G.  Gar- 
zolini.  Con  29  incis.  L.  2  — 
Selva  Nera  e  Seiva  Ercinia,  di 
Stroobant  e  Carnot.  Con  una 
carta  e  40  incisioni  .  L.  3  — - 
La  Zelanda  (Neerlandia),  per 
Carlo  De  Coster.  Con  50  di¬ 
segni,  una  carta  geografica  e 
una  pianta  ....  L.  3  — 


La  Russia  Libera,  di  William 
Hepworth  Dixon.  Con  76  in¬ 
cisioni,  una  carta  geografica  e 
il  ritratto  ....  L.  4  — 
Il  Volga,  Mar  Caspio  e  Mar  Nero, 
di  H.  Moynet.  Con  48  incisioni, 
carte  e  piante  .  .  .  L.  3  — 
Gii  Slavi  Meridionali  -  Bosnia, 
Erzegovina,  Croazia,  Slavonia, 
Confini  militali  -  Ricordi  di 
un  viaggio  di  Giorgio  Perrot 
Con  carta  e  54  disegni  dal  vero 
di  Teodoro  Valerio  .  L.  2  50 
La  Serbia  duranie  la  guerra 
del  1876,  per  Nicola  Lazzaro. 
Con  40  incisioni  .  .  L.  2  — 

Viaggio  in  Danimarca  e  nell’  in¬ 
terno  dell’ Islanda,  di  Dargaud  e 
Nogaret.  Con  72  incisioni  e  2 

carte . L.  3  — 

Il  naufragio  della  Hansa.  Spedi¬ 
zione  tedesca  al  Polo  Artico 
(1869-70),  dei  capitani  Kol- 
dewey  e  Hegemann.  Con  39 
incisioni,  7  piante  e  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 

La  terra  di  desolazione,  di  Isac¬ 
co  Ayes.  Con  27  incisioni  e  1 
carta  ,  .  .  .  .  .  L.  2  — 

La  zattera  di  ghiaccio,  naufragio 
del  Polaris,  raccontato  da  Gior¬ 
gio  Tyson,  luogotenente  del 
Polaris.  Illustrato  da  29  ine.  e  1 
carta  geografica  .  .  L,  2  — 

Viaggio  di  un  falso  Dervish  nel¬ 
l’Asia  Centrale,  di  Arminio  Vam- 
béry.  Con  21  incisioni  e  una 
carta  geografica  .  .  L.  2  50 

Asia  Minore  e  Turchia,  del 
CONTE  DI  MOUSTIER,  F.  JeRU- 

salemy  e  A.  Proust.  Con  42 
incisioni  e  una  carta  L.  2  — 


Viaggio  nell’Armenia  e  nel  Lazl- 
stan,  di  T.  Deyrolle.  Con  83 
ine.  e  1  carta  geog. .  L.  3  — 
La  prima  spedizione  Italiana  nel- 
l’Inlerno  del  Giappone,  di  Pietro 
Savio.  Seconda  edizione,  illu¬ 
strata  da  50  incisioni  L.  2  —• 
Il  Giappone  a!  giorno  d’oggi,  di 
Pietro  Savio.  Seconda  ediz.  Un 
voi.  di  220  pag.  e  3 line.  L.  3  50 
Viaggio  nei  regni  di  Siam,  di 
Cambodge,  di  Laos  e  in  altre  parti 
dell’  Indo-Cina,  dal  naturalista  En¬ 
rico  Mouhot.  Con  75  incis.,  2 
carte  geografiche  .  .  L.  4  — 

Viaggi  in  Persia,  di  A.  De  Go- 
bineau,  F.  De  Filippi,  G.  Du- 
housset  e  N  De  Kanikoff.  Un 
volume  di  160  pagine,  con  28 
ine.  Seconda  edizione  L.  2  — 
L’Africa  Australe,  primo  viaggio 
del  dottor  Davide  Livingstone 
(1840-1856).  Seconda  edizione. 
Con  15  incisioni  .  .  L.  2  50 
Lo  Zambese  e  i  suoi  affluenti, 
secondo  viaggio  di  Davide  e 
Carlo  Livingstone  (1858-1864). 
Terza  edizione,  con  31  incis. 
e  3  carte  geografiche  L.  2  50 
Come  io  trovai  Livingstone.  Un 
volume  di  380  pagine  con  57 

incisioni . L.  5  — 

Il  giornale  lasciato  da  Livingstone. 
Con  28  incisioni  .  .  L.  2  50 

Nel  Cuore  dell’Africa,  del  dottor 
G.  Schweinfurth.  Due  volumi 
di  complessive  pag.  448  con  122 
ine.  e  2  carte  geog. .  L.  6  — 
Aitraverso  l’Africa,  del  capitano 
V.  H.  Cameron.  Due  voi.  in-8 
di  complessive  588  pagine  con 
136  incisioni  .  .  .  L.  6  — 


Ismallia  (Gondokoro),  di  sir 
Samuele  Baker.  Con  60  ine. 
2  carte  geog.  e  piante  L.  3  — 

I  prigionieri  di  Teodoro  e  la 
campagna  d’Abissinia,  di  Blanc. 
3.a  ediz.,  con  18  ine.  L.  1  50 
Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i 
Bogos,  di  A.  Issel.  Con  2  carte 

e  13  incis . L.  3  50 

La  Conquista  Bianca,  di  G.  H. 
Dixon.  Con  121  incis.  e  3  carte 
geografiche  ....  L.  5  — 

I  Mormoni  e  la  Città  dei  Santi,  di 
R.  Burton.  Con31  ine.  L.  2  — 

La  Florida,  di  A.  Poussielgue. 
Un  voi.  di  230  pagine  con  81 

incisioni . L.  3  — 

Viaggio  nel  Messico,  di  E.  Vi- 
gneaux.  Con  44  ine.  e  4  carte 
geografiche  .  .  .  .  L.  2  — 

La  Perla  delle  Antille,  di  A.  Gal- 
lenga.  Con  8  incis.  e  I  carta 
dell’isola  di  Cuba  .  .  L.  2  — 

il  Parco  Nazionale  degli  Stati  Uniti, 
di  Hayden,  Doane  e  Langford 
Con  61  ine.  e  1  carta  L.  3  — 

II  Nuovo  Robinson  Crosuè,  ovvero 
I  naufraghi  alle  isole  Auckland,  di 
E.  Raynal.  4.a  ediz.  Con  28 
incis.  ed  una  carta  .  L.  2  — 

Da  Genova  a  Batavia,  di  A. 
Bottoni.  Con  38  ine.  e  1  carta 
geografica  .  .  .  .  L.  3  — 

L’Arcipelago  Tahiti  e  le  Isole  del 
Pacifico,  di  A.  Pailhès.  Con  42 
ine.  e  2  carte  geog.  .  L.  2  — 
I  Tasmaniani,  di  Giglioli.  Con 
20  incisioni  e  1  carta  L.  2  — 
Quattordici  anni  alle  isole  Sand¬ 
wich,  di  G.  De  Varigny.  Con 
27  incisioni  e  2  carte  geo¬ 
grafiche  . L.  2  — 
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NA  PAGINA  D’AMORE 


ZOLA  E  L'ASS 

CONFERENZA 

tenuta  al  Circolo  Filologico  di  Napoli  il  15  giugno  1S79 


DA 


Due  lettele  scambiatisi  fra  Emilio  Zola  e  Francesco  de  Sanctis 
hanno  fatto  il  giro  dei  giornali  di  tutta  Italia  non  solo,  ma  e  di 
tutto  il  mondo.  Il  celebre  romanziere  francese  ringraziava  1’  il¬ 
lustre  critico  italiano  per  una  conferenza  sul  sue»  Assommoir  te¬ 
nuta  a  Napoli.  Ora  noi  pubblichiamo  questa  Conferenza,  che  è 
veramente  un  saggio  d’alta  critica,  e  sarà  senza  dubbio  ricer¬ 
catissima. 

L  1  . 


ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 

t  i  <  (  • 

l’auìore  dell’ ASSOMMOIR. 

Zola  scrisse  questo  romanzo  dopo  V Assommoir.  È  del  tutto  diverso, 
ed  ha  bellezze  di  prim’ordine.  Un  ballo  di  fanciulli,  il  servizio  di 
Maria  in  uno  chiesa  di  Parigi,  l’amore  di  una  serva  con  un  soldato, 
sono  scene  di  una  verità  meravigliosa  Qui  non  viviamo  più  fra  la 
plebe,  e  non  c’  è  nulla  che  rivolti  i  più  schifiltosi.  L’amor  di  madre 
e  presentato  in  tutta  la  sua  grandezza  ideale.  Abbiamo  scene  com¬ 
moventi  ed  un  dramma  intimo  pieno  d'interesse  drammatico  e  di 
emozioni  vere. 

Un  vohme  della  Biblioteca  Amena  in- 16 

L.  1  . 
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Acqua  Minerale  Naturale  Amara 


( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


È  escita  ]a  Quinta  edizione  dell’ 

OLANDA 

DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

Quinta  edizione  riveduta  dall’Autore. 

Lire  Quattro. 


Questa  nuova  edizione  annulla  le  precedenti. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


Sono  escite  40  dispense 

dell’edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOIO) 

romanzo  di 

EMILIO  ZOLA 

Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pàgine.  —  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stati  del- 
ì’Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all’opera  completa. 

Dirigere  Commissioni  e  vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lktterario  dei  fratelli  Treves. 
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Testo:  Gli  edilìzi  d’ana  piazza.  —  Arte 
iadastriale.  —  Viva  Bacco!  —  Monu¬ 
menti  antichi  d’ Italia.  —  Descrizione 
d’un  palazzo  fabbricato  in  vari  tempi.  — 
Le  tre  occupazioni  delle  donne  al  Mon¬ 
tenegro.  —  Novella:  La  Silfide  Alice 
( Duchessa  di  Devonshire,  traduz.  di  G.  C. 
Carbone ).  *—  Brindisi  (professor  G.  A. 
Belcredi).  — •  Cronaca.  —  Un’ascensione 
sull’Etna:  Impressioni  e  ricordi  (IV) 
(G.  eutrofia  Simonelli).  —  Sciarada  — 
P.  P.  —  Usi  africani:  I  maghi.  —  Brano 
scelto  :  Una  lamentazione.  La  can¬ 
tina:  II.  Un  bicchier  di  vino  ( Giovanni 
Marchese). 

Incisioni:  Piazza  principale,  a  Ragu¬ 
sa.  —  Gran  vaso  di  porcellana  di  Sas¬ 
sonia.  —  L’Autunno.  —  Interno  della 
basilica  di  S.  Vitale,  a  Ravenna.  —  Gal¬ 
leria  inferiore  del  palazzo  di .Costantina, 
intorno  al  giandino.  —  Le  cisterne  di 
Cettigne.  —  I  maghi,  in  Africa.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  piazza  principale  di  Ragusa, 
o  piazza  dei  Signori,  si  apre  all’e¬ 
stremità  dello  Stradone,  di  cui  da¬ 
remo  poi  il  disegno. 

L’ultima  casa  a  destra  ha  la  fac¬ 
ciata  laterale  sulla  piazza,  ed  ec¬ 
coti  davanti  la  cattedrale  della 
città,  la  quale  non  presenta  carat¬ 
tere  particolare,  ed  appartiene  al 
diciassettesimo  secolo  italiano.  A  si¬ 
nistra,  sullo  stesso  piano  della  li¬ 
nea  di  case  che  fiancheggiano  la 
via,  sorge  un  monumento  squisito 
di  forma  e  di  proporzioni:  è  la  Do¬ 
gana.  Si  capisce  come  un  popolo, 
che  doveva  tutto  al  commercio,  fin 
la  gloria  letteraria  e  le  arti ,  ab¬ 
bia  consacrata  una  delle  sue  più 
belle  costruzioni  allo  scambio,  e 
fatto  della  Dogana  un  palazzo.  Il 
carattere  di  questo  monumento  ri¬ 
corda  il  sedicesimo  secolo  italiano, 
o  la  fine  del  quindicesimo.  Il  Pa¬ 
lazzo  del  Rettore,  o  primo  magi¬ 
strato  della  repubblica,  sorge  di¬ 
rimpetto  sulla  stessa  piazza ,  e 
i  suoi  bei  pilastri ,  che  portano 
delle  vòlte  in  ogiva,  ricordano  il 
portico  del  palazzo  Ducale  di  Ve¬ 
nezia.  Tra  il  palazzo  e  la  Dogana, 
un  corpo  dì  guardia  monumentale, 
sormontato  da  una  torre  coll’  oro¬ 
logio,  forma  la  porta  d’uscita  che 
conduce  al  mare. 

« 

♦  * 

I  primi  prodotti  della  fabbrica 
sassone,  furono  anzi  che  no  im¬ 


perfetti.  Ma  ben  presto  le  decora- j 
zioni  più  splendide  furono  appli¬ 
cate  alia  porcellana.  Eccovi  un  bel¬ 
lissimo  saggio  di  porcellana  di  Sas¬ 
sonia  esistente  nelle  gallerie  del 
Conservatorio  delle  arti  e  mestieri 
di  Parigi. 

* 

* 

Salutiamo  l’autunno,  la  lieta’  sta¬ 
gione  delle  scampagnate,  della  ven¬ 
demmia,  e  della  caccia.  Un  dise¬ 
gno  nostro  vi  raggruppa  bellamente 
le  scene  principali  df  questa  epoca 
in  cui  si  gode,  o  si  sospira  il  ritiro 
della  campagna! 

« 

* 

*  # 

Entrando  nel  giardino  chiuso  da 
un  portone  che  conduce  a  San 
Vitale,  a  Ravenna,  si  crederebbe 
di  andar  a  visitare  un  convento  di 
Venezia  o  di  Pavia,  o  un  chiostro 
del  tempo  di  San  Marco  di  Firenze, 
tanto  le  aggiunte  successive  delle 
generazioni  susseguitesi  hanno  sfi¬ 
gurato  il  monumento  bisantino  che 
serve  di  tipo  in  tutto  l’Occidente,  e 
si  suol  contrapporre  a  Santa  Sofia 
di  Costantinopoli.  Se  non  ha  più  in 
nessun  modo  il  carattere  primitivo, 
l’ingresso  è  per  altro  grazioso  e 
pittoresco.  Si  passa  il  portone  pro¬ 
prio  a  un’xestremità  della  città,  a 
due  passi  dal  bastione  e  a  un  angolo 
della  cinta  che  protegge  un  vasto 
insieme  di  costruzioni  religiose,  ora 
convertite  in  caserma.  Lo  precede 
una  specie  di  square  moderno;  a 
sinistra  sorge  un  gran  frontone  del 
convento  con  un  piccolo  portico 
squisito,  del  miglior  periodo  del¬ 
l’arte  veneziana.  La  porta  della  ba¬ 
silica  è  in  fondo,  in  un  angolo, 
senza  facciata,  e  tutta  incassata 
nella  massa.  Varcata  la  soglia, 
nonostante  i  ristauri,  le  aggiunte, 
le  soppressioni,  gli  altari  rococò  o 
Rinascimento,  e  gli  affreschi,  dipinti 
con  una  maestria  che  meriterebbe 
un  posto  più  opportuno,  da  artisti 
degli  scorsi  secoli,  successori  del 
Guido  e  predecessori  degli  abili 
decoratori  della  decadenza;  non¬ 
ostante  la  differenza  fra  il  suolo 
antico  e  il  suolo  moderno,  l’edifizio 
presenta  considerevole  interesse, 
ed  è  un  problema  attraente  il  re¬ 
stituire  a  ciascun  secolo  la  parte 
che  gli  spetta  ne’  cambiamenti  com¬ 
piti.  Sotto  questa  decorazione  tutta 
moderna,  cogli  affreschi  ampollosi 
e  le  illusioni  architettoniche,  tutto 
è  bisantino.  La  cupola,  un  tempo 
coperta  di  mosaici  con  mono¬ 
grammi  tra  ciascun  arco  delle  tri¬ 
bune,  è  anzi  formata  di  vasi  di  terra 
cotta,  di  anfore  insinuate  le  une 
nelle  altre.  Non  c’è  più  traccia  del¬ 
l’arte  romana  nella  pianta;  gli  ele¬ 
menti  antichi  che  vi  si  trovano, 
appaiono  dei  frammenti  tolti  ad  altri 
tempii,  adattati  o  incastrati  ne’muri. 


Nelle  altre  basiliche,  se  y origine  è 
gotica,  la  forma  è  romana,  giacché  i 
Goti  di  Teodorico  non  portano  un’ar¬ 
te  con  loro;  vengono  dappoi  i  Greci 
del  Basso  Impero,  si  appropriano 
i  monumenti  che  trovano,  e  li  de¬ 
corano  secondo  il  loro  modo.  Qui 
per  altro  ci  troviamo  di  fronte  a 
un  problema:  la  primissima  ori¬ 
gine  non  è  greca,  è  veramente 
gotica  (giacché  la,  prima  pietra  fu 
posta  nel  543),  ma  alla  costruzione 
presiede  ancora  Giuliano  Argenta¬ 
rio,  e  il  vescovo  Massimo  consacra 
il  tempio  due  anni  prima  di  quello 
di  Classe.  Viene  l’imperatore  Giu¬ 
stiniano,  e  manda  de’  doni  preziosi 
per  Pabbellimento;  anche  l’impe¬ 
ratrice  Teodora,  sua  moglie,  deve 
aver  spiegata  molta  generosità  in 
tal  circostanza,  giacché  nel  coro 
della  chiesa  (ornamento  d’altissimo 
valore,  incomparabile  documento 
per  la  storia),  i  mosaisti  greci  del 
sesto  secolo,  sulle  due  facce  a 
destra  e  a  sinistra  del  presbiterio, 
svolgono  due  composizioni,  rappre¬ 
sentanti,  l’una  l’imperator  Giusti¬ 
niano  con  tutta  la  sua  corte,  se¬ 
guito  dah’arcivescovo  Massimo  e 
,  dal  clero;  l’altra,  l’imperatrice  Teo¬ 
dora,  seguita  dalle  ancelle  che  por- 
|  tano  offerte  al  tempio  (1).  Questi  bril¬ 
lanti  mosaici  sono  certamente  una 
delle  più  alte  curiosità  del  genere; 

;  vestiari,  armi,  acconciature,  oggetti 
del  tempo,  riti  e  cerimonie  della 
corte  di  Bisanzio  nel  sesto  secolo, 
tutto  è  preciso  quanto  lo  può  es¬ 
sere  la  rappresentazione  con  una 
i  simile  arte;  e  alla  forma  si  aggiunge 
qui  l’attrattiva  d’un  colore  brillante. 

* 

*  * 

V’abbiamo  già  discorso  in  questo 
volume  del  palazzo  di  Costantina, 
dandovi  la  veduta  del  giardino  degli 
aranci  e  della  galleria  superiore 
intorno  a  questo  giardino;  oggi  vi 
presentiamo  la  galleria  inferiore 
del  palazzo  intorno  ai  giardini. 

Il  perimetro  del  palazzo  ha  la 
;  forma  d’un  lungo  quadrato,  i  cui 
;  lati  maggiori  fronteggiano  l’ uno 
!  la  piazza  odierna,  l’altro  la  via 
Desmoyen.  La  sua  superficie  mi- 
!  sura  cinquemila  seicentonove  me¬ 
tri  quadrati.  Essendo  stato  edificato 
sopra  un  suolo  molto  inclinato,  do¬ 
vettero  livellarlo,  erigendo  nella 
parte  più  bassa,  delle  solide  costru¬ 
zioni,  che  servono  a  un  tempo  di 
cantine  o  di  scuderie,  e  di  muro 
di  sostegno  contro  la  spinta  delle 
terre  superiori  (facciata  della  via 
Caraman). 

Il  palazzo  si  compone  di  tre  corpi 
di  casa  principali/a  un  piano,  se¬ 
parati  da  due  giardini,  che  com¬ 
prendono  lo  spazio  riservato  al¬ 
l’antico  harem  del  bey. 


(1)  Daremo  prossimamente  questi  due 
mosaici. 


Alti  muri  nascondevano  agli 
sguardi  indiscreti  quel  ritiro  mi¬ 
sterioso  e  solitario,  di  cui  tutte  le 
aperture  erano  chiuse  da  inferriate 
o  da  ingraticolati  fittissimi. 

Gli  appartamenti,  distribuiti  in¬ 
torno  alle  logge,  ricevevano  la  luce 
dai  cortili  e  dai  giardini;  le  fine¬ 
stre  aperte  all’  esterno,  piccole  e 
poco  numerose,  avevano  l’aspetto 
di  merli  ;  si  dovettero  dappoi  in¬ 
grandire,  per  aver  maggior  aria  e 
luce. 

L’ordine  architettonico  del  pian¬ 
terreno  si  riproduce  quasi  esatta¬ 
mente  al  primo  piano.  Salvo  alcune 
modificazioni  d’acce ssorii,  l’Interno 
è  tutt’  ora  quale  era  quando  io 
abitava  il  bey,  e  visitandolo  per 
la  prima  volta,  è  diffìcile  dirigersi 
in  quel  labirinto  dì  appartamenti, 
di  cortili,  di  gallerie,  di  giardini. 

Le  dipendenze  che  circondano 
il  quadrilatero  furono  aggiunte  se¬ 
condo  i  bisogni  successivi. 

L’aspetto  stesso  del  monumento 
rivela  la  sua  storia;  si  vede  a 
primo  sguardo  che  non  fu  eseguito 
d’uo  solo  getto,  dietro  un  disegno 
prestabilito  per  coordinare  tutto  il 
complesso.  Guardando ‘attentamen¬ 
te  i  muri,  si  riconoscono  facilmente 
le  varie  riprese  de’ lavori,  le  salda¬ 
ture  che  esse  resero  necessarie,  e 
la  provenienza  diversa  de’  mate¬ 
riali  impiegati.  Ciascun  capomastro 
eseguì  separatamente,  e  secondo 
la  propria  ispirazione,  la  parte  di 
edificio,  di  cui  gli  avevano  indicate 
le  disposizioni  generali  ;  poi  il  tutto 
fu  congiunto  insieme  più  o  meno 
felicemente.  Ma  se  queste  combi¬ 
nazioni  non  sono  irreprensibili  dal 
lato  del  gusto  e  dell’armonia,  non 
si  può  per  altro  non  riconoscere 
un  certo  carattere  dovuto  appunto 
a  coteste  discordanze,  e  che  costi¬ 
tuisce  la  sua  originalità. 

Tutte  queste  costruzioni  sono 
costituite,  alla  base,  di  pietre  da 
tàglio  provenienti  da  rovine  romane, 
poi  di  murature,  intercalate  da  fasce 
di  mattoni,  rivestite  d’  un  intonaco 
di  calce  e  sabbia.  Di  mattoni  sono 
pure  le  centine  delle  arcate  delle 
gallerie. 

★ 

*  * 

Il  principe  del  Montenegro  verrà 
presto  a  visitare  il  Re  nostro.  Dare¬ 
mo  nel  prossimo  numero  il  ritratto 
di  questo  principe.  Oggi  vi  presen¬ 
tiamo  uno  schizzo  delle  cisterne  di 
Cettigne,  che  è,  come  sapete,  la  ca¬ 
pitale  del  Montenegro.  Sono  le  don¬ 
ne,  in  queste  alpestri  regioni,  che 
vanno  allevfonti;  e  in  generale  le 
fanciulle.  È  una  delle  tre  incom¬ 
benze  sue;  le  altre  sono:  far  legna 
e  preparare  il  pranzo. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  SILFIDE  AUGE 

DELLA 

DUCHESSA  DI  DlVONSHiEl  b>> 

(Cont.,  vedi  N.  prec.) 

Infine,  accostandomi,  le  dissi: 

—  Mi  duole  di  avervi  interrotta.  — 
La  giovinetta  mi  fe’  un  inchino, 
arrossendo,  e  senza  rispondere,  se¬ 
dette  di  nuovo  a  pie’  dell’  albero, 
ripigliando  P  interrotto  lavoro,  che 
era  un  pizzo  appuntato  sopra  un 
cuscinetto.  Io,  volendo  avviare  di 
scorso  con  lei,  cominciai  dal  ma¬ 
nifestarle  la  mia  meraviglia,  per 
aver  trovata  in  luogo  sì  deserto  e 
remoto,  e  sola,  una  creatura  di 
tanta  bellezza,  e  finii  col  pregarla 
a  dirmi  donde  ella  fosse  venuta. 

—  Mio  padre,  signore,  —  mi  rispo¬ 
se,  —  è  un  vecchio  fittaiolo  d,i  Lizai, 
villaggio  al  di  là  del  fiume.  Amo 
questo  luogo  dove  sono  venuta 
altre  volte  col  mio  lavoro.  I  miei 
fratelli  avevano  affari  qui  presso  e 
mi  hanno  qui  condotta  in  barca; 
ora  li  attendo  qua  pel  ritorno.  — 
Vistala  cortese  meco  ed  arren¬ 
devole,  le  chiesi  del  suo  nome;  mi 
rispose  chiamarsi  Aìina  Rousseau, 
e  non  aggiunse  altro.  Io  non  mi 
sapevo  render  conto  di  ciò  che 
accadeva  in  me  stesso  ;  mi  sentivo 
impacciato  e  pieno  di  rispetto  e  mi 
riesciva  impossibile  di  parlare  alla 
fanciulla  come  avrei  parlato  ad 
una  villanella  qualunque  che  mi 
fosse  piaciuta.  Tuttavia  mi  feci 
animo  ad  attestarle  la  sorpresa, 
perchè,  bella  qual  era  e  piena  (Fogni 
virtù,  ella  potesse  dannare  sè  mede¬ 
sima  a  una  vita  travagliosa  tanto  e 
solitaria;  ma.  non  mi  lasciò  prose¬ 
guire  la  giovinetta,  e  disse  bastare 
alla  felicità  propria,  quella  del  padre 
e  dei  fratelli.  Io  mi  accesi  sempre 
più  nel  vederla  e  nello  ascoltarla, 
e  dimostrai  vivissima  ammirazione 
per  l’incanto  della  sua  virtù;  le 
giurai,  e  dissi  il  vero,  che  in  nessun 
volto  di  donna  mi  ero  mai  imbat¬ 
tuto  dal  quale  avessi  ricevuto  più 
profonda  impressione. 

—  E  l’animo  vostro,  —  aggiunsi 
commosso,  —  non  è  certo  meno 
eccellente.  Non  sarà  dunque  in¬ 
giusta  la  sorte  che  ha  posta  voi, 
bella  Alina,  In  questa  oscurità?  — 
e  in  così  dire  feci  per  prendere  e 
ritenere  la  mano  della  fanciulla,  che 
mi  sfuggì.  —  Vezzosa  Alina,  —  con¬ 
tinuai,  —  lasciatemi  la  speranza  di 
rivedervi,  di  poter  forse  mutare  il 
vostro  oscuro  destino  in  uno  stato 
più  libero  e  degno  maggiormente 
delle  vostre  perfezioni.  — 

A  questo  punto  mi  fermai  e  ri¬ 
masi  confuso  io  stesso  per  aver 
osato  manifestare  tali  propositi  in 
un  primo  incontro,  e  prima  ancora 
ch’ella  sapesse  di  me  alcun  che. 

(1)  Traduzione  dellavv.  G.  C.  Carbone. 
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Gli  è  che  una  forza  superiore 
alle  mie  forze  mi  spingeva  avanti, 
avanti,  al  di  là  d’ ogni  mio  pen¬ 
siero;  gli  è  che  il  timore  di  non 
aver  forse  più  a  rivedere  nella 
vita  l’angelica  fanciulla  spronava 
la  mia  lingua. 

Ella  mi  rispose  dolcemente  e 
quasi  con  tenerezza,  ma  non  senza 
una  certa  alterezza,  ringraziandomi, 
o  com’  ella  disse,  perdonandomi  le 
parole  adulatrici  che  le  avevo  di¬ 
rette,  ed  aggiungendo  tenersi  paga 
della  propria  sorte  e  non  avere 
desiderio’  alcuno  di  mutarla.  Mi 
dipinse  con  eletta  semplicità  il 
bene  tranquillo  del  quale  ella  go¬ 
deva,  e  Famore  al  vecchio  padre 
ed  il  dolore  profondo  che  questi 
avrebbe  provato ,  s’ ella  si  fosse 
allontanata  da  lui,  o  si  fosse  resa 
immeritevole  dell’  affetto  suo. 

—  Io  amo  credei’e,  signor  con¬ 
te,  —  soggiunse  con  umil  dignità,  — 
che  voi  abbiate  parlato  per  sconsi¬ 
derato  impulso,  e  non  per  offen¬ 
dere  una  povera  fanciulla  scono¬ 
sciuta.  Ma  perchè  tenermi  tali  di¬ 
scorsi,  che  avrebbero  potuto  fuor¬ 
viare  la  mia  ragione  ed  apparec¬ 
chiarmi  gravi  dolori  per  l’avvenire? 
Perchè  ripetere  a  me,  che  avete 
veduta  la  prima  volta ,  le  cose 
stesse  che  la  settimana  scorsa  voi 
dicevate  alla  signorina  Agata  Del- 
mont?....  Ah!  signor  conte,  sareste 
voi  del  novero  di  quegli  sciagurati 
che  si  prendono  a  gioco,  si  dice, 
di  perdere  per  sempre  le  malcaute, 
che,  per  debolezza,  li  hanno  ascol¬ 
tati  e  creduti?  Se  così  fosse,  con¬ 
verrebbe  dire  che  il  vostro  aspetto 
sia  de’  più  ingannevoli,  e  voi  sareste 
davvero  il  più  pericoloso  degli 
uomini  per  le  fanciulle  che  aves¬ 
sero  la  sventura  d’ imbattersi  in 
voi.  — 

E  mentre  parlava,  i  suoi  begli 
occhi  si  riempirono  di  lagrime  e 
la  voce  si  fece  tremante  sempre 
più,  sinché  tacque. 

E  tacqui  pur  io;  le  sue  parole 
mi  avevano  confuso;  Alina  Rous¬ 
seau,  la  figlia  di  un  affittaiolo  di 
Lizai,  delia  quale  avevo  inteso  il 
nome  per  la  prima  volta ,  che 
per  la  prima  volta  avevo  veduta, 
Alina  non  pure  mi  conosceva, 
ma  conosceva  i  miei  pensieri 
più  riposti  e  tutto  quanto  era 
stato  tra  me  ed  Agata.  Chi  era 
dunque  cotesta  fanciulla  inesplica¬ 
bile,  che  aveva  levata  con  tanta 
forza  e  dignità  la.  voce  sublime 
della  virtù?  Io  non  so  quale  pen¬ 
siero  mi  balenasse  alio  spirito  in 
quel  punto;  fatto  è  che  rimasi 
immobile  dinanzi  a  lei,  temendo 
che  un.  mio  gesto,  una  mia  parola 
non  avesse  a  sgomentarla  ed  a 
farla  svanire  come  un’apparizione. 
S  rio  cogli  occhi  mi  attaccai  a  lei 
quasi  per  trattenerla,  ed  ella  dovette 
leggervi  quel  che  sentivo  nell’animo, 
perchè  con  accento  benevolo  mi 
disse,  per  incuorarmi: 
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Gran  vaso  di  porcellana  di  Sassonia. 


—  Vi  ho  io  offeso,  signor  con¬ 
te?  —  e  stese  verso  me  la  bella 
mano.  —  Perchè  non  mi  dite  più 
nulla?  — 

Scosso  da  queste  parole,  e  più 
dal  tuono  con  cui  erano  pronun¬ 
ciate,  le  afferrai  la  mano,  e  non 
osando  recarmela  alle  labbra,  me 
la  strinsi  sul  cuore,  perchè  Alina 
ne  sentisse  almeno  i  battiti  violenti... 

—  Voi,  ch’io  non  so  come  chiami, 
se  angelo  o  donna,  —  le  dissi  tre¬ 
mando,  —  voi  che  io  venero  e 
adoro  come  creatura  divina,  ditemi 
dunque  il  vero ,  ditemi  chi  voi 
siete.  Voi  che  leggete  in  questo 
core,  sapete  anche  quel  eh’  esso 
osa  sperare,  quello  che  io  oso 
credere,  ma  non  dire.  Oh!  se  il 
mio  fosse  un  inganno, misero  me! 


—  Io  non  v’intendo,  —  mi  rispose 
con  un  sorriso,  —  vi  ho  detto  già 
chi  son  io;  una  povera  e  semplice 
fanciulla  che  vuol  esservi  amica  e 
che  per  darvene  prova  ha  comin¬ 
ciato  col  dirvi  la  verità.  Un  giorno 
saprete  forse  per  qual  via  sono 
giunta  a  conoscere  di  voi  molte  cose. 
Il  mio  destino  può  ancora  riacco 
starmi  a  voi;  ma  se  anche  non  aves¬ 
si  a  rivedervi  mai  più,  io  non  la- 
scerei  però  di  implorare  sopra  di  voi 
la  benedizione  e  la  protezione  del 
Cielo.  La  povera  Alina  vi  sarà  grata 
per  tutta  la  vita  dell’affettuosa  cura 
che  oggi  le  avete  dimostrata,  e  la 
vostra  memoria  non  le  sarà  mai.... 
indifferente.  — 

In  quel  punto  vidi  una  barchetta 
accostarsi  alla  riva,  guidata  da  tre 


giovani.  Alina  mi  lasciò  tosto,  e 
leggiera  come  una  Sii....,  sì,  come 
una  Silfide,  volò  verso  la  barca,  vi 
balzò  dentro,  mi  risalutò  colla 
mano  e  s’ allontanò  rapidamente, 
tratta  dai  forti  rematori,  che  voga¬ 
vano  a  tutta  possa. 

Io  non  mi  mossi  allora;  ma  su¬ 
bito  dopo  rimproverai  a  me  stesso 
di  averla  lasciata  partire  a  quel 
modo.  Calai  giù  alla  riva  e  cor¬ 
rendo  iungh’  essa ,  vidi  alfine  la 
barca,  che  un  gomito  del  fiu¬ 
me  aveva  sottratta  a’  miei  occhi, 
e  vidi  Alina  discendere  sull’  al¬ 
tra  sponda  coi  fratelli  e  adden¬ 
trarsi  in  un  bosco  che  mi  stava  di 
fronte.  Ripresi  tosto  la  mia  corsa 
lungo  la  riva  e  camminai  sin  che 
potei  reggere  in  cerca  di  un  ponte 
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di  un  traghetto,  di  un  guado,  o 
almeno  di  qualcuno  che  potesse 
darmi  notizia  del  villaggio  di  Lizai. 
Non  approdai  a  nulla  e  dovetti 
ritornarmene  a  casa  stanco  morto 
e  col  dispiacere  di  saperne  quanto 


prima  sul  conto  di  Alina  Rousseau 
e  del  suo  paese. 

Sebbene  fossi  alquanto  disani¬ 
mato  ed  affranto  per  le  tante  fatiche 
spese  inutilmente,  non  potei  però 
prendere  punto  riposo,  nè  cibo,  se 


prima  non  ebbi  interrogata  la  vec¬ 
chia  guardiana  intorno  al  villaggio 
di  Lizai.  Mi  accorsi  tosto  che  non 
v*  era  nulla  a  cavare  da  quella 
povera  donna,  quasi  rimbecillita. 
Essa  non  aveva  mai  sentito  nomi- 
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nare  quel  luogo;  è  vero,  che  cono¬ 
sceva  assai  poco  l’altra  sponda  del 
fiume;  del  resto  la  Borgogna  è  una 
r  egione  molto  vasta,  e  di  villaggi  ce 
ne  sono  tanti;  ce  ne  sarà  fors’anche 
uno  di  tal  nome,  e  forse  non  ci 
sarà....  In  conclusione,  tutto  quel 
che  seppe  dirmi  di  utile  si  fu  dove 
avrei  potuto  trovare  un  ponte.  E 
questo  mi  parve  già  assai;  la  riva 
opposta  era  per  me  il  paradiso; 
per  quella  notte  non  chiusi  occhio, 
aspettando  .sempre  che  l’alba  del 
nuovo  giorno  nr  guidasse  alla  terra 
promessa. 

Fui  in  viaggio  di  buonissima  ora; 
traversai  il  fiume,  cercai,  interrogai, 
investigai;  corse,  domande,  esami 
d’ogni  sorta,  non  trascurai  cosa 
che  potesse  giovare  al  mio  intento; 
tutto  invano.  Nessuno  seppe  dirmi 
dove  fosse  il  villaggio  di  Lizai,  ed 
assai  meno  seppe  darmi  notizia  di 
Alina  Rousseau.  Nulla!  nulla!  Fui 
per  impazzire.  Avevo  io  dunque 
avuta  un’apparizione?  E  quell’ Alina 
sarebbe  stata  dunque  la  mia  Silfide 

che  finalmente .  Inclinavo  a  ere 

dere  che  così  fosse;  in  tutta  la 
persona  di  Alina  non  era  un  sol 
tratto  che  dinotasse  un  umile  na¬ 
scimento,  anzi  non  mi  pareva  che 
avesse  figura  di  mortale.  Mi  diedi 
vinto  e  lasciai  che  la  fantasia  cor¬ 
resse  a  sua  posta  dietro  alla  mia 
prediletta  illusione. 

Il  ritorno  dello  zio  pose  fine  alle 
mie  escursioni,  e  lasciai  ogni  spe¬ 
ranza  di  poter  scoprire  il  vero;  ma 
la  forma  celeste  della  fanciulla 
misteriosa  rimase  Incisa  nella  pa¬ 
gina  più  profonda  del  mio  cuore  e 
continuò  ad  occupare  di  sè  i  miei 
pensieri.  Lo  zio  mi  parlò,  non  senza 
malizia,  della  partenza  di  Agata,  la 
quale  doveva  andar  presto  a  ma¬ 
rito.  A  pena  gli  prestai  ascolto;  chè 
la  figura  di  quella  vanerella  erasi 
cancellata  ormai,  da’  mìei  ricordi. 
Ciò  provi,  che  non  tutti  gii  amori 
arrivano  sino  al  cuore. 

Verme  finalmente  11  giorno  in  cui 
si  dovette  partire  per  Parigi  ;  me  ne 
rallegrai  ;  chè,  a  dire  il  vero,  la 
conversazione  dello  zio,  statami  già 
sì  gradita,  da  qualche  tempo  mi 
pesava  alcun  poco,  non  già  per  sè, 
ma  perchè  mi  toglieva  alle  mie 
meditazioni,  a’  miei  ricordi  antichi 
e  recenti.  C«>n  che  non  intendo 
dire,  che  l’affettuosa  bontà  eh’  ei 
mi  dimostrava  non  giungesse  so¬ 
vente  al  mio  cuore  e  non  gli  re¬ 
casse  delicati  conforti.  Comunque 
sia,  a  Parigi  sarei  stato  più  libero, 
ed  io  avevo  sete  di  libertà  piena. 

Giunti  a  Parigi,  lo  zio  mi  fece  un 
assegno  assai  lauto,  e  come  ciò 
non  bastasse,  si  fece  promettere 
eh»  mi  sarei  rivolto  a  lui,  sempre 
che  avessi  avuto  bisogno  di  denaro; 
mi  fissò  un  quartiere  neh  a  sua 
casa,  dicendo  che  le  considerassi 
corno  mi* .  Il  palazzo  abitato  dallo 
zio  a  Parigi  era  detto  «  Palazzo  degli 
Zelva  »  ed  apparteneva  ad  Adelaide, 


la  quale  desiderava  che  il  padre 
non  avesse  ad  abbandonare  quel 
luogo,  che  aveva  sempre  occupato 

mentre  il  principe  era  vissuto. 

Il  progetto  accarezzato  dallo  zio 
era  di  raccogliere  attorno  a  sè 
tutta  la  famiglia,  alla  qual  cosa 
l’immenso  palazzo  degli  Zelva  era 
accomodato  perfettamente.  Per  sè, 
per  mio  padre  e  per  mia  madre, 
dei  quali  sperava  prossimo  il  ri¬ 
torno,  mio  zio  teneva  apparecchiato 
l’edificio  di  mezzo; un  edificio  d’ala, 
che  si  protendeva  nel  giardino , 
avrebbe  accolto  nelle  sue  splendide 
sale  la  felice  coppia  della  mia 
cugina  e  del  duca  di  Ventimiglia. 
Io  poi  occupai  nell’  ala  opposta  il 
secondo  piano;  il  quartiere  di  sotto 
era  stato  chiuso  alla  morte  della 
zia  e  non  si  era  più  riaperto  per 
alcuno.  Il  maresciallo  mi  ripeteva 
sovente,  che  se  io  avessi  sposata 
una  donna  veramente  degna  di 
entrare  nella  famiglia,  quel  quar¬ 
tiere  sarebbe  stato  per  lei  ;  «  ma,  » 
soggiungeva  «  la  vostra  sposa 
dovrebbe  possedere  assai  grazie  e 
virtù,  perchè  io  potessi  indurmi  a 
visitarla  in  quelle  stanze  che  riboc¬ 
cano  per  me  dì  ricordi  i  quali  io 
voglio  conservare  colà  sacri  ed 
inviolati.  » 

A  tante  prove  d’affetto  e  di  bontà, 
aggiunse  lo  zio  i  consigli  seguenti, 
che  mi  diede  con  molta  tenerezza 
e  benevolenza: 

—  Carlo,  —  mi  disse,  —  tu  sei 
per  entrare  in  un  mondo  pericoloso 
e  al  tutto  nuovo  per  te.  Orbene, 
sappi  che  io  nel  giudicarti  avrò 
mente  ai  tempi  della  mia  giovinezza, 
e  sarò  indulgente  per  tutte  quelle 
colpe  che  potessero  derivare  dal¬ 
l’età  inesperta  e  dal  rimorchio  de¬ 
gli  esempi  cattivi  ;  ma  io  pretendo 
ad  un  tempo  che  tu  non  faccia 
mai  sfregio  alla  tua  lealtà  e  al- 
l’onor  tuo,  e  più  d’ogni  altra  cosa, 
che  tu  non  dìa  mai  ragione  nè  a 
me,  nè  ad  altri,  di  mettere  in  dubbio 
la  bontà  del  tuo  cuore.  — 

A  queste  parole,  abbracciai  lo  zio 
e  gli  promisi  che  avrei  avuto  lui  a 
modello  e  guida;  poi  lo  pregai  mi 
conducesse  tosto  al  convento  dove 
era  la  cugina,  ed  egli  consentì. 

Fummo  introdotti  in  un  quartie¬ 
rmo  che  quella  abitava  fuori  della 
Clausura  e  fummo  da  lei  accolti 
con  ogni  manifestazione  di  gioia. 
Abbracciato  eh’  ella  ebbe  il  padre , 
porse  a  me  la  mano,  chiamandomi 
suo  caro  cugino  e  dicendo  di  avermi 
appunto  riconosciuto,  e  che,  toltane 
la  statura,  io  ero  pur  sempre  l’an¬ 
tico  Cariuccio.  Rimasi  un  po’  con¬ 
fuso  di  non  poter  dire  io  altrettanto 
di  Ri,  chè  in  fatto  duravo  grande 
fatica  a  ravvisare  in  quella  che  mi 
stava  davanti  la  piccola  Adelaide. 
In  quell  i  giovinett  i  grande  e  ro¬ 
be  ,iu,  dalle  fe  Rezze  regolari,  dal¬ 
l’aspetto  dolce  e  gentile  che  con 
trastava  colla  persona  un  po’  co¬ 
lossale.  non  trovavo  nulla  Invero 


che  potesse  richi.. .marmi  la  cugi- 
netta  della  mia  in.anzia,  i!  folletto 
agile,  leggiero,  che  aveva  parteci¬ 
pato  a’  miei  giochi  e  che  nella  gara 
del  corso  mi  aveva  sovente  lasciato 
addietro. 

Accennando  alla  veste  nera,  mi 
parlò  del  marito  morto  con  parole 
di  affettuosa  riconoscenza  e  mi 
disse  eh’  egli  le  aveva  lasciata  tutta 
F  immensa  sua  f  rtuna.  Poi  mi 
parlò  pure  con  lode  alquanto  accesa 
del  duca  di  Ventimiglia  ed  espresse 
il  desiderio  di  potermelo  presen¬ 
tare. 

—  Non  è  a  voi,  Carlo,  ch’io  vo¬ 
glia  fare  un  segreto  delle  mie  se¬ 
conde  nozze,  benché  nessuno,  tran¬ 
ne  mio  padre,  ne  sappia  nulla 
ancora.  — 

In  quel  punto  si  sentì  il  rumore 
di  una  carrozza  sul  selciato  del 
cortile;  fu  annunciato  il  duca,  il 
quale  apparve  infatti  e  si  diresse 
ad  Adelaide,  baciandole  la  mano 
con  molta  tenerezza.  Dopo  qualche 
discorso,  egli  mi  richiedeva  con 
assai  garbo  delia  mia,  amicizia.  Con¬ 
fesso  che  glie  raccordai  volentieri. 
Egli  era  un  beli’  uomo,  di  modi 
garbati  ed  eleganti,  così  che  la 
scelta  dì  Adelaide  fu  subito  giusti  ¬ 
ficata  a’  miei  occhi.  Veniva,  ci  disse 
con  espressione  molto  triste,  a  con¬ 
gedarsi  dall’  amica  sua  per  alcuni 
mesi,  che  a  lui  sarebbero  sembrati 
secoli;  ma  il  re  gli  aveva  affidato 
un  incarico  in  Italia  e  perciò  1  as¬ 
senza  era  inevitabile;  osava  tuttavia 
sperare  che  il  suo  ritorno  sarebbe 
poi  stato  il  principiò  della  sua 
felicità.  Mio  zio  gli  rammentò  il 
proposito  manifestato  da  Adelaide 
di  non  rimaritarsi  se  non  fossero 
passati  tre  armi  interi,  dei  quali 
appena  uno  era  trascorso;  io  mi 
associai  allora  al  duca  per  implo¬ 
rare  da  lei  una  riduzione  di  termini, 
come  dicono  gii  avvocati.  Ella  se 
ne  schermì  debolmente  e  noi  u- 
scimmo  lasciando  che  il  duca  pe¬ 
rorasse  da  sè  la  propria  causa. 

Quando  si  fu  in  carrozza,  dissi 
allo  zio  che  il  duca  mi  era  riescito 
assai  simpatico. 

—  Meglio  così,  —  mi  rispose,  — 
quantunque  io  non  sappia  perdo¬ 
nargli  dì  aver  mandati  a  vuoto  i 
miei  disegni  di  felicità;  non  so 
prendermi  in  pace  davvero,  che  tu 
non  abbia  a  divenire  mio  figlio.  — 

Fui  commosso  per  tanta  sua 
bontà,  con  tutto  che,  ben  lungi  dal 
partecipare,  al  s:uo  rammarico,  io 
ringraziassi  anzi  dal  profondo  del- 
l’anima  il  duca  di  Ventimiglia,  che 
coll’  essersi  invaghito  lui  di  mia 
cugina,  aveva  tolto  me  dal  duro 
bivio  di  doverla  sposare,  oppure  di 
dover  dispiacere  alio  zio.  Benché 
per  certi  versi  Adelaide  potesse 
piacere  assai,  pure  essa  non  avea 
tal  sorta  di  bellezza  che  fosse  aita 
ad  innamorarmi  ;  essa  si  discostava 
troppo  sopraiutto  dalla  mia  Silfide, 
perchè  potesse  richiamarmela  in 
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qualche  modo,  e  neppure  la  bella 
e  leggiera  Alma.  Ed  io  ero  tutto 
occupato  ancora  da  queste  due  fan¬ 
tastiche  visioni,  chè  per  tale  rite¬ 
nevo  oramai  anche  la  gentile  villa¬ 
nella  di  Borgogna,  sicché  tutte  le 
altre  donne,  e  ne  vedevo  pur  molte 
ogni  giorno  di  bellissime  e  di  se¬ 
ducentissime,  mi  lasciavano  a  loro 
riguardo  freddo  ed  indifferente. 

Lo  zio  mi  presentò  in  tutti  i  ri¬ 
trovi  da  lui  frequentati  e  non  andò 
molto  che  ebbi  l’adito  a’  crocchi 
più  alti  e  più  eleganti.  Fra  gli  uo* 
mini  che  lo  zio  mi  fece  conoscere, 
furono  primi  il  conte  di  Valmont 
ed  il  marchese  d’ Orsigny,  suoi 
amici  intimi,  benché  più  giovani  di 
lui.  Valmont  era  uomo,  come  suol 
dirsi,  di  mezza  età,  ed  aveva  il  raro 
pregio  di  saper  accoppiare  alla 
vita  attiva  di  bravo  ufficiale  i  tran¬ 
quilli  studi  del  letterato.  D’Orsi gny, 
assai  più  giovane,  era  lodato  per 
la  saviezza  delia  sua  condotta  e 
per  la  dolcezza  de’  suoi  modi. 

Eppure,  che  volete?  le  sode  qua¬ 
lità  di  questi  due  eccellenti  signori 
furono  tosto  eclissate  per  me  dallo 
splendore,  dal  luccichio,  dallo  sfa¬ 
villio  che  mandava  a’  miei  occhi  il 
cavaliere  di  Mei  fori,  re  della  ga¬ 
lanteria  e  del  buon  gusto  d’  allora 
e  portato  a  cielo  ne’  migliori  crocchi 
di  quel  tempo.  Ei  piaceva  tosto, 
vestiva  semplice ,  ma  con  quel¬ 
l’eleganza  che  a  lui  s’ attagliava 
assai  bene;  l’aspetto  suo  ed  i  suoi 
modi  attiravano  gli  sguardi,  mentre 
nel  tempo  stesso  mettevano  a  segno 
tutti  i  circostanti,  che  conoscevano 
per  prova  la  punta  avvelenata  de’ 
suoi  epigrammi.  Il  viso  esprimeva 
sovente  scherno  e  disprezzo,  ed  egli 
infatti  era  sempre  apparecchiato  a 
gettare  il  ridicolo  a  piene  mani  su 
tutti  coloro  che  non  avevano  la 
sorte  di  piacergli.  Le  signore  rice¬ 
vevano  da  lui  l’ admittatur  della 
bellezza  nascente,  o  il  diploma1 
della  bellezza  matura,  o  il  ben 
servito  della  bellezza  passata,  o  la 
condanna  temuta  della  bruttezza 
congenita.  Per  certe  qualità  del 
suo  spirito  e  per  certe  sue  cogni¬ 
zioni,  era  ricercato  talora  e  tenuto 
in  pregio  anche  da  persone  gra¬ 
vissime,  tal  che  si  credeva  da  tutti 
che  sarebbe  stato  chiamato  presto 
ad  alte  cariche.  Aveva  spiccato 
nell’esercito;  scriveva  con  facilità 
e  con  istile  tutto  suo;  giocava,  e 
non  di  poco;  era  stato  talvolta  for¬ 
tunato  ;  tal’  altra  aveva  perdute 
somme  grandissime,  ed  aveva  sa¬ 
puto  mostrare  un’  amabile  indiffe¬ 
renza,  così  alla  buona  che  alla  cat 
tiva  fortuna.  Taccio  dì  alcune  sue 
avventure  galanti,  che  contribuirono 
ad  ingrandire  la  sua  fama. 

Tale  fu  la  fenice  che  mi  riempì 
di  ammirazione  e  mi  ammaliò.  La 
predilezione  che  il  signor  di  M  dfort 
mi  dimostrò  subito,  fece  eh’  io  mi 
legassi  a  lui  assai  presto  e  volen¬ 
tieri,  mentre  d’altro  canto  la  mali¬ 


gnità  delle  sue  satire  mi  faceva! 
capace  del  pericolo  che  avrei  corso, 1 
se  avessi  voluto  essergli  nemico,  o  ! 
sfidane  il  disprezzo,  o  discono -I 
scerne  il  potere  sopra  di  me. 

A  breve  andare,  un  po’  merito  j 
dell’alta  protezione  di  Melfort,  e  un; 
po’  de’  miei  modi  educati  e  dell’  a 
spetto  non  isgradevole ,  io  venni 
posto  subito  al  secondo  luogo  dopo 
di  lui  ne’  crocchi  eh’  erano  da  noi 
frequentati. 

Mi  sono  dilungato  nel  descrivere 
il  cavaliere  di  Melfort  per  poter 
essere  più  breve  nell’  esporre  le 
conseguenze  che  mi  derivarono 
dalla  sua  amicizia. 

{Continua). 
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Salva  Umbria  verde!  da  le  tu®  colline. 
Dalle  cime  del  tuo  lieto  Apennin 
Sale  un  canto  nel  ciel  senza  confine 
E  si  spande  per  1’  italo  giardin. 

Voci  sante  .di  gloria,  a  voi  s’inchina 
La  nova  etade  e  tacita  si  sta; 

Vecchia  Perugia  in  ogni  tua  mina 
Freme  la  vita  de  le  vecchie  età. 

Qui  sonar  gli  echi  de  l’etrusco  idioma, 
Qui  l’aquila  romana  si  posò, 

Qui  de’  trovieri  accarezzò  la  chioma 
L’aura  che  Fortebraccio  un  di  spirò. 

E  quante  volte  i  tuoi  verdi  tappeti 
Di  sangue  orribilmente  si  macchiar, 
Quando  pietosi  gl’itali  poeti 
Pianser  ìe  stragi  del  fraterno  acciari 

Ma  se  de’  padri  su  le  mura  antiche 
La  lucente  corazza  balenò, 

Il  paradiso  di  tue  valli  apriche 
Cento  figli  dell’arte  innamorò; 

E  nel  sereno  ciel  de  l’Apennino 
No’  tuoi  fiumi  d’argento  ride  ancor, 
Umbria  felice,  il  ciel  del  Perugino, 

Ridon  le  donne  dai  capelli  d’or 

Noi  le  tue  balze  faticose  in  festa, 

Dolce  terra,  salendo  a  v  sitar, 

Risosteremo  al  sommo  d’ogni  cresta 
Le  tue  verdi  campagne  a  contemplar: 

E  ci  parrà  per  ogni  tuo  sentiero 
Veder  fanciullo  il  divo  Rafia el, 

Meditante  nel  fervido  pensiero 
Le  celesti  armonie  del  suo  pennel. 

Salve  terra  di  forti,  ai  novi  àrnica 
Pellegrini  dell’Alpe,  io  bevo  a  te; 

Bevo  al  tesoro  di  tua  gloria  antica 
Al  sorriso  di  ciel  che  Iddio  ti  diè. 

Bevo  a’  tuoi  colli,  a’  tuoi  rivi  d’argento, 
Agli  occhi  dolci  de  le  tue  beltà, 

E  come  torna  a  le  tue  cime  il  vento 
Così  l’anima  mia  ritornerà. 

Prof.  G  A.  Belcredi 

(1)  Detto  al  banchetto  sociale  del  XII 
Congresso  Alpinistico  in  Perugia. 
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Pare  che  il  ministero  pensi  se¬ 
riamente  a  completarsi,  e  si  dice 
con  insistenza  che  raccordo  con 
D  pretis  è  un  fatto  compiuto,  e  che 
qualche  seguace  di  questo,  o  l’ex- 
presidente  stesso  del  ministero, 
prenderà  un  portafoglio,  forse  quello 
delle  finanze.  Il  Grimaldi,  che  regge 
attualmente  questa  importante  a  - 
zienda,  è  sempre  in  grandi  imba¬ 
razzi  nel  non  trovare  economie  da 
attuale,  mentre  i  ministri  dei  lavori 
pubblici  e  delia  guerra  insìstono 
per  maggiori  spese,  e  nel  cercare 
nuove  imposte  che  assicurino  il 
pareggio,  continuando  a  diminuire 
gradatamente  e  ad  abolire  quindi 
il  macinato. 

* 

*  * 

L’Austria  ha  occupato  il  sar giac¬ 
cialo  di  Novi -Bazar,  senza  colpo 
ferire,  e  d’accordo  colie  autorità 
turche.  Soltanto  prima  di  Plewlje 
il  comandate  delle  truppe  turche  - 
aveva  dichiarato,  che  avrebbe  la¬ 
sciato  in  Plewlje  un  battaglione 
della  guarnigione  turca,  ma  avendo 
il  generale  austriaco  protestato, 
anche  da  Plewlje  le  truppe  del 
Sultano  si  ritirarono. 

Un  giornale  ufficioso  di  Vienna 
ha  dichiarato  che  l’opuscolo  di 
Haymerìe  non  ha  punto  un  carattere 
ufficiale.  Questa  dichiarazione,  per 
declinare  ogni  responsabilità  del 
governo  austro-ungarico,  arriva  un 
po’  in  ritardo,  ma  fu  osservato  da 
alcuno  come,  essendo  stato  quel¬ 
l’opuscolo  appunto  uno  scandaglio, 
un  avvertimento  all’Italia,  prima 
che  le  truppe  austriache  occupas¬ 
sero  Novi  Bazar,  si  aspettò  ad  arte, 
dopo  l’occupazione  del  sangiaccato, 
a  togliere  ad  esso  ogni  carattere 
ufficioso. 

k 

*  * 

Le  notizie  che  arrivano  da  Ca¬ 
nni  non  spargono  maggior  luce 
sugli  avvenimenti  che  condussero 
a  morte  il  Cavagn&ri  e  tutta  l’am¬ 
basciata.  Si  sa  solo  che  ì  reggi¬ 
menti  afgani  insorti  si  recarono 
nel  distretto  di  Zurmat  per  ecci¬ 
tare  le  tribù  ad  attaccare  di  fianco 
gli  inglesi.  E  mentre  un’ambasciata 
è  morìa  sì  miseramente,  dopo  una 
difesa  straordinaria,  F  ambasciata, 
inglese  in  Birmania  è  costretta  ad 
andarsene  da  Mandalay,  per  evi¬ 
tare  forse  una  strage  pari  a  quella 
di  Cabli!. 

♦ 

*  * 

Gii  amnistiati  in  Francia  non 
diedero  luogo  finora  ad  alcun  di¬ 
sordine. 

Pare  che  le  relazioni  tra  il  can¬ 
celliere  tedesco  ed  il  russo  saranno 
d’or  innanzi  migliori. 
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Galleria  inferiore  del  palazzo  di  Costantina,  intorno  al  giardino. 


746 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA 


(0 


IMPRESSIONI  E  RICORDI. 

IV. 

Eravamo  nel  bosco. 

Il  chiaro  della  luna  filtrava  ap¬ 
pena  attraverso  gli  alberi;  erano 
sprazzi  di  luce  a  intervalli  ine¬ 
guali;  poi  succedeva  l’ombra;  poi 
ricompariva  la  luce.  A  quell’ al¬ 
ternativa  di  luce  e  d’ombra;  a  quei 
chiaroscuri  capricciosi  gli  alberi 
prendevano  forme  strane  e  biz¬ 
zarre.  Ora  pareano  colonne  mae¬ 
stose  che  si  elevassero;  ora  ceppi 
funerari;  e  il  vento  che  ne  facea 
muovere  i  rami  dava  loro  un’  ap¬ 
parenza  di  vita.  Erano  querce,  cerri, 
faggi  e  carpini,  ma  vi  erano  pure 
alti,  e  piramidali  pini  e  zappini. 
Di  essi  le  legna  in  pezzi,  servono 
alla  gente  di  campagna  a  far  lume. 
Li  chiamano  teda.  Anche  qui,  la 
mitologia  ;  Cerere  si  serviva  di  essi 
per  fiaccole  quando  disperata  ri¬ 
cercava  la  figlia  che  il  Dio  dell’ in¬ 
ferno  traeva  seco  nel  Tartaro. 

Ignoro  se  altri  sentisse  quella 
che  io  intesi,  profonda  riverenza  in 
quel  luogo.  Pareami  di  essere  in 
un  tempio,  al  cospetto  di  Dio;  come 
quando  i  primi  cristiani,  sfuggendo 
al  vento  della  persecuzione  che 
crollava  l’albero  della  fede  nascen¬ 
te,  si  nascondevano  nelle  grotte , 
nelle  catacombe  si  seppellivano,  o 
si  rinselvavano  nei  boschi  per  ado¬ 
rare  Cristo!  Ma  il  sangue  dei  mar¬ 
tiri  fecondò  quell’albero,  e  la  croce 
torreggiò  sul  mondo,  e  torreggia: 

Stat  crux,  dum  volvitur  orbisi 

Si  camminava  in  silenzio;  alfine 
arrivammo  ad  un  punto  ove  la 
diede  il  segnale  dell’alto. 

Le  opere  della  natura  presentano 
tali  decorazioni,  che  mai  il  genio 
dell’uomo  potrà,  nonché  eguagliare, 
raggiungere. 

Era  un  vasto  spazio  tutto  circon¬ 
dato  di  alberi  ahi,  imponenti,  mae¬ 
stosi  ,  si  svolgevano  a  grand’  al¬ 
tezza  in  capitelli  di  rami  contor¬ 
nati  e  adorni  alla  loro  estremità 
di  foglie  alterne.  Non  era  nè  il  bo¬ 
sco  fitto  e  chiuso  da  rovi;  nè  la 
vergine  foresta  sbarrata  da  tron¬ 
chi  atterrati,  e  da  liane  inestrica¬ 
bili,  in  cui  solo  il  ferro  ed  il  fuoco 
possono  aprire  la  via;  ma  un  tap¬ 
peto  d’erba  a  piedi  degli  alberi,  un 
ciuffo  di  verdura  sulle  loro  cime. 

(1)  Nel  N.  41  dell' Illustrazione  Popolare 
accennando  agli  scrittori  che  han  parlato 
dell’Etna  tacqui  dello  Stoppani.  Nessuno 
più  di  me  ammira  sì  valente  scrittore  una 
delle  nostre  glorie  attuali  :  ma  ignorava 
il  suo  lavoro  intorno  all’Etna. 

Valga  questa  dichiarazione  di  risposta, 
a  chi  mi  ha  fatto  una  colpa,  per  aver  ta¬ 
ciuto  il  nome  dello  illustre  italiano,  avendo 
ricordato  quelli  degli  stranieri. 


guida 


Lunghe  prospettive  di  arditi  pila¬ 
stri  si  svolgevano  ai  fianchi,  ed  in 
fondo:  prima  dai  contorni  precisi 
e  risentiti;  poi  confusi,  sinché  si 
confondevano  nell’ombra,  e  spari¬ 
vano.  Sembravano  immense  na¬ 
vate  di  una  gotica  cattedrale.  Dove 
finivano,  a  qual  luogo  dessi  con¬ 
ducevano,  ignoravasi.  Intorno  gli 
alberi,  ai  lati  l’ignoto;  sopra  di 
noi  il  cielo;  ma  non  un  cielo 
opaco ,  senz’  astri ,  sibbene  una. 
tenda  azzurro-nera,  ricamata  di 
diamanti.  Ecco  lo  spettacolo  che 
a  noi  si  offriva.  —  La  luna  rischia¬ 
rava  questa  scena 
tastica.  Essa  ora 
camente  il  placido 
posava  su  gruppi 


solenne  e  fan- 
seguiva  paci  fi¬ 
corso,  ora  si  ri¬ 
di  nuvole  rasso¬ 


miglianti  le 
coronate  di 


cime  di  alte 
neve.  Tutto 


montagne 
era  silen¬ 


zio  e  riposo,  fuori  che  la  caduta 
di  alcune  foglie,  il  passaggio  im¬ 
provviso  del  vento,  i  gemiti  rari 
ed  interrotti  del  gufo.  «  Nei  campi 
coltivati  l’ immaginazione  non  può 
estendersi,  dice  Ch  theaubriand,  es¬ 
sa  incontra  da  ogni  parte  l’abita¬ 
zione  delll’  uomo  »  (1),  ma  nei  bo¬ 
schi  V  anima  si  compiace  di  per 
dersi  in  un  oceano  di  foreste,  errar 
vagolante  sulle  forre  e  i  burroni, 
spaziare  sugli  abissi;  essa  diviene 
più  grande  e  più  libera:  trovasi 
per  così  dire  sola  dinanzi  a  Dio! 

Dopo  qualche  istante  ch’io  era 
ivi,  intesi  un  freddo  sensibile  sa¬ 
lirmi  su  per  le  gambe.  Mi  pacea., 
essermi  messo  in  una  vasca  ghiac 
data,  guardai  per  terra,  ma  - nulla 
vidi  che  valesse  a  spiegarmi  lo 
strano  fenomeno.  Attribuii  quel 
freddo  all’  abbondante  rugiada  e 
non  pensandovi  oltre  mi  volsi  a 
guardare  d’intorno.  Un  lume  lon¬ 
tano  mi  ferì  lo  sguardo:  ne  chiesi 
alle  guide  che  nulla  seppero  dirmi, 
onde  qui  surse  una.  lieve  discus 
sione  che  alcuni  più  avventurosi, 
ed  io  fra  questi,  volevamo  cono¬ 
scere  chi  potesse  esser  colà,  ed  a 
quell’ora;  altri  divisavano  doversi 
proseguire  ia  via;  e  siccome  i  pareri 
erano  veri,  e  la  discussione  ac¬ 
cennava  andar  per  le  lunghe,  sen¬ 
z’altro  io  e  due  dei  miei  amici  ci 
avviammo. 

In  un  punto  remoto  della  foresta, 
fra  un  gruppo  densissimo  d’alberi, 
un  uomo  sedeva.  Uno  zappino,  an¬ 
cor  dei  suoi  rami  rivestito,  gli  ar¬ 
deva  dinanzi ,  da  ciò  proveniva 
quella  luce  poderosa  e  rossastra, 
che  mi  aveva  colpito.  Si  vedevano 
gli  uccelli  notturni,  attirati  dall’  in¬ 
solito  chiarore,  svolazzare  d’intor¬ 
no;  un  crocidio  sinistro;  uno  stor¬ 
mir  d’&le  fra  le  tenebre;  un’ombra 
che  svolazzava  lugubre,  e  poi  spa¬ 
riva.  Qualche  cosa  di  tristo  !  L’uomo 
ci  guardava  in  silenzio.  Era  sor¬ 
presa;  era  timore;  era  curiosità? 
L’  ignaro.  Noi  lo  guardavamo  a 


nostra  volta.  Impossibile  dire  che 
età  avesse.  Il  tempo,  e  la  miseria, 
gli  avevano  lasciate  le  loro  im¬ 
pronte.  La  sua  facci  era  una  ma¬ 
tassa  di  rughe;  sotto  ispidi  sopra¬ 
cigli  bianchi,  brillavano  gli  occhi 
di  un  chiarore  fosforescente,  come 
animale  felino;  fra  la  barba  arruf¬ 
fata  ed  incolta  apriasi  la  bocca 
fornita  di  denti  bianchi  ed  acuti, 
come  quelli  di  un  carnivoro;  le 
mani  ossee  ed  adunche,  pareano 
artigli  d’ucceilaccio  da  preda.  Ve¬ 
stiva  la  livrea  del  povero,  i  cenci; 
e  questi  pure  in  brandelli.  Si  ap¬ 
poggiava  ad  un  legno  ancor  rive¬ 
stito  della  sua  scorza.  Parea  lo 
spirito  della  montagna  che  si  fosse 
manifestato  a  noi.  Poteva  essere 
un  misero;  poteva  essere  un  bri¬ 
gante.  Facea  ribrezzo  e  compas¬ 
sione;  destava  curiosità  e  timore. 
Era  miseria  quella  ;  era  delitto?  Mi¬ 
stero  !  —  Che  fate  voi  qui  ?  —  gli  dis¬ 
si.  —  Tacque.  —  Ripetei  la  domanda. 
Guardoni  mi  fiso,  e  si  alzò;  poi  co¬ 
me  se  allora  soltanto  avesse  ca¬ 
pito  mormorò  con  voce  roca:  — 
Mi  scaldo;  —  e  vedendo  ch’io  mi 
disponeva  da  capo  ad  interrogarlo, 
ci  volse  bruscamente  le  spaile  e 
scomparve. 

Le  guide  nulla  seppero  o  vol¬ 
lero  dirmi  di  lui,  e  solo  per  acci¬ 
dente  seppi  poi  ehi  fosse,  e  come  la 
sua  storia  si  collegasse  ad  un’altra, 
assai  1  iteressante,  che  off:  irò,  spe¬ 
ro,  ei  miei  lettori,  da  qui  a  non 
molto. 

L’alba  infanto  cominciava  ad  ap 
padre.  Il  sorgere  del  giorno  è 


meraviglioso  in  quelle  alture,  ma 
a  noi  non  era  dato  vederlo,  perchè 
una  fitta  muraglia  di  alberi  colos¬ 
sali  ci  stava  dinanzi.  Ora  si  svol¬ 
tava  un  sentiero,  ora  si  dovea  fare 
un  giro  per  un  tronco  atterrato; 
o  inerpicarci  sopra  un’ altura;  o 
tentare  una  discesa.  Da  qualche 
istante  sembravami  la  forma  del 
terreno  si  fosse  mutata.  Di  tratto 
in  tratto,  vedeansi  delle  rigonfiature 
del  suolo;  alcune  alte,  altre  più 
basse,  rotonde,  bislunghe,  irrego¬ 
lari,  amplissime.  Parevano  tombe, 
si  sarebbe  detto  un  cimitero  colos¬ 
sale.  Ma  se  tombe  erano,  non  po¬ 
tevano  essere  che  quelle  ove  fu- 
ron  seppelliti  i  giganti  nati  dagli 
amori  degli  angioli,  con  le  figlie 
degli  uomini,  quando  i  primi  le  vi¬ 
dero  belle  e  le  amarono  (1).  Do¬ 
mandai  come  si  chiamasse  quel 
luogo  :  Corruccio ,  mi  fu  rispo¬ 
sto  (2).  Chiesi  che  fossero  quelle 


1 1 


(1) 

larte 


11 

I 


genio  del  cristianesimo ,  voi.  I. 


(1)  Genesi,  Cap.  VI.,  n.  24. 

(2)  Ogni  contrada  del  monte  ha  un  nome 
originale.  Alle  volte  è  tratto  della  confi¬ 
gurazione  dei  luoghi,  o  da  un  fatto  che 
si  rammenta;  ed  alUra  se  ne  può  com¬ 
prender  la  origine,  ma  più  sovente  è  do¬ 
vuto  al  capriccio,  o  è  una  corruzione  di 
un  nome  primitivo,  ed  in  tal  caso  è  im¬ 
possibile  risalile  alla  etimologia.  Non  mi 
fu  possibile  sapere  perchè  quel  luogo  si 
chiamasse  corruccio. 
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specie  di  cupole  bislunghe.  Erano 
crateri.  Ci  trovavamo  sul  luogo 
delle  passate  eruzioni.  Là  dove  più 
apertamente  le  convulsioni  della 
natura  eransi  manifestate.  Da  quei 
luoghi  era  scaturita  la  immensa 
materia  eruttiva  che  ricopre  la 
parte  settentrionale  del  monte.  I 
crateri  spenti  rappresentavano  il 
passato;  gli  attuali  a  cui  andavamo 
incontro  possono  ben  dirsi  il  pre¬ 
sente.  Dio  solo  può  dire  dove  sa¬ 
ranno  i  futuri.  L’uomo  li  ignora; 
sino  a  quando  il  monte  in  convul¬ 
sione  si  scuote,  rimbomba  ;  e  apren¬ 
dosi  gl’immani  fianchi,  vaste  fiu¬ 
mane  di  fuoco  annunziano  che  un 
novello  cratere  si  è  aperto.  Allora 
soltanto  l’uomo  può  dire:  egli  è  qui  1 

Due  circostanze  mi  fecero  im¬ 
pressione  e  credo  degne  di  essere 
rammentate. 

La  prima  è  che  un  cratere  non 
si  apre  quasi  mai  in  una  superfì¬ 
cie  piana,  ma  il  terreno  sollevasi, 
forma  una  specie  di  gonfiatura,  poi 
scoppia  con  fracasso,  e  da  quella 
specie  di  vasca  gigantesca  preci¬ 
pita  la  lava. 

La  seconda  cosa  degna  di  ri¬ 
cordo  si  è  quella  che  dopo  un 
periodo  di  tempo,  più  o  meno  lungo, 
i  crateri  che  per  la  rigonfiatura 
non  hanno  più  base,  crollano,  su 
di  loro  stessi  si  ripiegano,  e  le 
bocche  finiscono  con  chiudersi,  la¬ 
sciando  però  sempre  una  specie 
di  cupola.  Un  solo  cratere  non 
si  chiude  mai,  ed  è  quello  del 
cono  centrale,  da  cui  esalano  sem 
pre  vapori,  e  che  ricoperto  sovente 
da  una  spessa  fumea,  appare  ai 
raggi  del  sole  contornato  da  forme 
svariate  e  brillanti. 

Fra  uno  dei  tanti  crateri  spenti, 
mi  mostrarono  quello  del  1566.  Da 
esso  sgorgò  la  lava  che  fu  per 
distruggere  Linguaglossa,  e  l’a¬ 
vrebbe  senza  fallo  distrutta,  se  per 
pochi  metri  ancora  avanzavasi.  Ciò 
è  ricordato  in  un  quadro  della 
chiesa  di  S.  Egidio,  a  Linguaglossa. 
Pia  leggenda  racconta  che  all’a- 
vanzarsi  del  nemico  tremendo,  cui 
difesa  di  sorta  non  potea  fare 
schermo,  gli  abitanti  fuggirono. 
Sola,  acciaccata  dagli  anni  e  dada 
infermità,  inabile  a  muoversi  perchè 
paralitica,  una  misera  vecchia  im¬ 
plorava  l’aiuto  dei  passanti  onde 
l’avessero  tratta  a  riparo.  Ma  il 
cuore  aperto  al  timore  era  chiuso 
alla  compassione.  Le  grida  della 
sventurata  raddoppiavano,  ango¬ 
sciose,  strazianti,  tremende;  niuno 
le  rispondea;  tutti  fuggivano;  e  la 
lava  avanzava,  avanzava  sempre. 
Il  pericolo  era  imminente,  e  niuno 
si  curava  salvarla.  Era  quell’istante 
fatale  che  descrisse  il  poeta,  quel¬ 
l’istante  in  cui  predomina  nell’uomo 
l’istinto:  cieco,  brutale,  funesto,  il 
terribile  istinto . 

<** 

. Onde  l’amico 

All’amico  aggrappandosi  lo  tira 


Giù  nell’abisso,  —  o  naufraghi  sull’onde 
Si  guerreggian  da  belve,  il  figlio  e  il  padre, 

Il  fratello  e  il  fratei,  se  la  ghermita 
Tavola,  è  scarsa  ad  ambedue  ! 

La  sventurata  non  avea  figli  che 
la  sorreggessero,  non  avea  parenti; 
nessuno  che  l’amasse,  che  la  com¬ 
patisse,  nessuno;  e  la  lava  avan- 
zavasì  tremenda,  inesorabile,  di- 
struggitrice !  Guarda,  ed  è  sola; 
ascolta,  non  un  grido  umano  rompe 
quel  silenzio  funereo;  è  soia,  ed  è 
condannata  a  morte.  Allora  i  suoi 
occhi  smarriti  si  fissano  ad  una 
chiesa  vicina,  e  un  supremo  pen¬ 
siero  le  balena  in  mente.  Morire  a 
piè  dell’altare,  abbracciata  alla 
croce;  e  imprende  a  trascinarsi 
come  rettile  che  striscia,  con  le 
mani  si  aggavigna  agli  oggetti,  e  il 
corpo  si  trae  dietro:  ma  il  fuoco 
non  è  lontano;  le  mani  non  ba¬ 
stano,  addenta  le  pietre,  un  sudor 
freddo  le  gronda,  tutta  la  sua  vita 
è  concentrata  nelle  braccia;  ha  un 
pensiero  solo  :  morire  sepolta,  ma 
sotto  quel  tempio;  bruciata,  ma  a 
piè  della  croce,  e  già  è  vicina,  ne 
tocca  la  soglia;  entra,  si  trascina 
ancora,  guarda  la  croce,  dà  un 
sospiro  di  sollievo....  e  la  sua  testa 
affranta  ricade  sul  marmo,  le  mem¬ 
bra  che  intorpidite  e  paralizzate 
agli  offici  della  vita  ricusavansi, 
acquistano  forza  ed  elasticità;  il 
suo  respiro  è  libero,  il  suo  male  è 
sparito:  un  istinto  la  muove  ad 
alzarsi;  è  in  piedi,  è  forte;  alzagli 
occhi,  un  uomo  le  sta  dinanzi,  e 
la  guarda.  Quanto  è  dolce  quel 
guardo,  come  ispira  l’affezione  co¬ 
mandando  il  rispetto;  quanta  mae¬ 
stà  avvi  in  quell’uomo  calmo,  im¬ 
ponente,  sublime! 

Una  lunga  tunica  nera,  intera¬ 
mente  lo  copre,  e  sul  petto  una 
croce  di  vescovo  o  d’abate  gli 
splende;  la  sua  destra  stringe  il 
bastone  abaziale,  e  una  mitra  scin¬ 
tillante  gli  sta  sul  capo.  Venerando 
per  canizie,  i  lunghi  capelli  gli 
scendono  ondeggianti  sulle  spalle, 
e  folta  la  barba  spicca  pel  suo  can¬ 
dore,  sul  nero  abito. 

La  donna  lo  guarda  esterrefatta, 
nè  sa  credere  ai  suoi  occhi,  ed  ei 
le  dice:  «  Va,  raggiungi  i  tuoi,  e 
fa  che  questo  bastone  sia  opposto 
al  fuoco....  »  e  disparve! 

Il  popolo  intanto,  ricchi  e  poveri, 
nobili  e  proletari,  innanzi  al  comune 
pericolo  tremavano  angosciosi,  pe¬ 
rocché  nessun  maggiore  argomento 
vale  a  riunire  gli  uomini,  quanto 
un  pericolo  comune  che  loro  so¬ 
vrasti;  la  donna  li  raggiunge,  e  ad 
essi  che  meravigliati  la  riguardano 
e  sorpresi  di  vederla  in  piedi,  e  fra 
loro,  narra  l’avvenimento.  Il  bastone 
miracoloso  è  portato  innanzi  al  fuo¬ 
co,  e  come  incrollabile  scoglio  rom¬ 
pe  il  furor  delle  onde  e  le  ferma,  così 
quel  legno  si  oppone  alla  lava,  e  i 
marosi  di  fuoco  mugghiano  innanzi 


a  lui,  si  accavallano,  ma  non  pro¬ 
cedono  innanzi,  la  lava  è  fermata, 
e  Linguaglossa  è  salva!  S.  Egidio 
diviene  il  patrono  della  città  ch’egli 
ha  protetta,  e  una  pittura  rappre¬ 
senta  nella  chiesa  la  scena  che  io  ho 
descritta  (1).  Molti  crolleranno  le 
spalle  a  questa  ingenua  leggenda, 
e  forse  mi  criticheranno,  perchè  io 
mi  sono  occupato  a  narrarla,  ma 
in  essa  si  ravvisa  la  fede,  che  è 
l’anima  delle  imprese  eroiche,  e  a 
forza  di  volere  strappar  dalie  anime 
ciò  che  alle  volte  si  chiama  pre¬ 
giudizio,  si  finisce  con  portarne  via 
anche  il  principio,  e  allora  subentra 
il  dubbio,  l’incredulità,  la  dispera¬ 
zione,  e  il  beffardo  scetticismo,  che 
come  vento  gelato  fa  inaridire  ogni 
affetto  pietoso. 

Così  disse  Sterne,  e  noi  facciamo 
eco  a  sì  valente  scrittore  (2). 

{Continua) 

G.  CUTRONA  SlMONELLI. 


(1)  Questa  pittura  esiste  ancora,  e  si 
vede  nella  detta  chiesa. 

Riguardo  a  S.  Egidio,  fu  abate  nella 
Linguadoca;  mori  circa  la  metà  del  VI 
secolo.  Vivea  sotto  il  pontificato  di  Cesario 
d'Arles,  e  presentò  al  papa  Simmaco,  un 
discorso  in  favore  dei  privilegi  della  chiesa 
di  Arles  (Nuovo  Dizion.  Stor  degli  uomini 
illustri).  Ecidio  (S). 

La  sua  festa  cade  al  1  settembre 

(2)  C’est  souvent  le  principe  qn’on  de¬ 
raciné,  en  voulant  n’ arracher  que  le  pré- 
jugé  qui  lui  servait  de  base.  (eterne). 


SCIARADA 


Nel  'primiero  sei  totale  ? 

Manco  male. 

Mi  rispondi  col  primiero? 

Mi  dispero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Spie-gaz  ione 


PIOOOL A  POST  A 


G.  S.  Piove  di  Sacco.  Ci  spiace  ma  non 
fa  per  noi.  —  R.  N.  Carpane.  Tioppo  fa¬ 
cile.  —  U.  P.  M.  Roma.  Idee  comuni, 
senza  che  la  veste  dia  loro  una  qualche 
attrattiva  di  novità.  —  U.  C.  Messina. 
Quella  leggenda  non  fa  per  noi.  —  E.  G. 
Padova.  Cosa  troppo  intima  e  poco  adatta 
a  giornali. 
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Z  HMC  A  C3-  h  z. 

Ecco  come  l’illustre  viaggiatore 
Cameron  descrive  i  maghi  dell’A¬ 
frica  : 

«  Il  domani  mattina  un  romore  si¬ 
mile  a  quello  che  avrebbero  fatto  i 
campanellini  fessi  di  un  certo  nume¬ 
ro  di  montoni,  mi  colpì  le  orecchie. 
Uscii  e  vidi  un  mgannga,  cioè  un  ma¬ 
go,  che  facea  il  giro  del  villaggio  col 
suo  seguito.  Era  vestito  di  un’am¬ 
pia  sottana  di  stoffa  d’erba,  aveva 


al  collo  un’enorme  collana  formata 
di  frammenti  di  zucche,  cranii  di 
uccelli,  e  imitazioni  di  questi  me¬ 
desimi  cranii  fatte  in  bronzo  e  roz¬ 
zamente  scolpite.  Una  larga  stri¬ 
scia,  composta  di  perle  a  due  co¬ 
lori  e  sormontata  da  un  gran  pen¬ 
nacchio,  gli  decorava  il  capo.  Come 
nodo  di  cintola  gli  pendeva  sulle 
reni  un  mazzo  voluminoso  di  cam¬ 
panellini  di  ferro,  i  quali  risuona¬ 
vano  ad  ogni  dondolamento  che 
egli  faceva:  ed  aveva  poi  il  viso, 
le  braccia,  le  gambe,  tutte  impia¬ 
strate  di  terra  cotta. 

«  Dietro  a  lui  camminava  una 
donna  la  quale  portava  in  una  lunga 


zucca  l’idolo  di  cui  egli  era  il  sa¬ 
cerdote.  Dopo  veniva  un’altra  don¬ 
na,  che  portava  una  stuoia.  Due 
piccoli  ragazzi  che  portavano  di¬ 
versi  oggetti,  completavano  questo 
corteggio. 

«  Allo  avvicinarsi  del  mgannga, 
tutte  le  donne  uscirono  di  casa. 
Molte  di  loro  lo  seguirono  fino  al 
casotto  del  feticcio  che  esse  cir¬ 
condarono,  e  ove  mi  parve  che  fa¬ 
cessero  le  loro  devozioni  :  esse  bat¬ 
tevano  le  mani  con  aria  compun¬ 
ta,  s’inchinavano  e  mandavano  dei 
gemiti  soffocati ,  di  un  carattere 
strano. 

«  Ben  presto  venne  un  altro  ma- 


Le  cisterne  di  Cettigne. 


go,  poi  un  altro,  poi  un  altro.  Ne 
giunsero  così  cinque,  tutti  col  me¬ 
desimo  costume  e  il  medesimo  se¬ 
guito.  Quando  furono  riuniti  anda¬ 
rono  in  processione  a  scegliere  nel 
villaggio  un  posto  che  loro  conve¬ 
nisse.  Trovato  il  posto,  si  misero 
a  terra  sulla  medesima  fila,  stesero 
le  loro  stuoie  dinanzi  a  sè,  e  vi 
deposero  i  loro  idoli  e  gli  altri  stru¬ 
menti  d’impostura. 

«  Il  loro  presidente  vedendomi 
assiso  sulla  mia  sedia,  pensò  che  ci 
andava  del  suo  onore  di  avere  uno 
scanno  elevato  come  il  mio.  Mandò 
a  cercare  un  mortaio  da  pestare 
il  grano,  vaso  enorme  a  forma  di 
calice,  lo  rivoltò  e  si  mise  a  se-; 


dere.  Ma  il  sedile  era  un  poco 
oscillante,  e  dopo  aver  fatto  due  o 
tre  caduteci  nostro  pontefice  preferì 
la  sicurezza  all’onore  di  stare  so¬ 
pra  uno  scanno  più  elevato  e  si 
sdraiò  accanto  agii  altri. 

«  I  consulti  furono  subito  inau¬ 
gurati  dalla  sposa  del  capo,  che 
presentò  al  consesso  un’offerta  di 
sei  pollastri  e  che  ben  presto  se  ne 
andò  via  contentissima;  il  mago 
principale  le  aveva  fatta  la  grazia 
di  sputarle  in  viso,  e  le  aveva  re¬ 
galata  una  palla  di  sterco,  prezioso 
talismano  che  essa  si  affrettava  di 
andare  a  mettere  in  luogo  sicuro. 

«  Dopo  la  partenza  della  nobile 
|  signora ,  il  collegio  degli  indovini 


ascoltò  le  domande  del  pubblico 
Alcune  furono  prontamente  riso¬ 
lute  ,  ma  ve  ne  furono  altre  che 
evidentemente  sollevarono  dei  punti 
spinosi,  e  che  furono  occasione  di 
molte  parole  e  di  molti  gesti. 

«  Quando  i  vuagannga  pretende¬ 
vano  di  non  poter  rispondere,  si 
consultavano  gli  idoli  ;  uno  dei  com¬ 
pagni  del  feticcio,  ventriloquo  abi¬ 
lissimo,  dava  la  risposta  attesa,  e 
quei  poveri  ingannati  credevano 
di  averla  dalla  bocca  stessa  de¬ 
gli  dèi. 

«  Osservai  che  quando  si  face¬ 
vano  delle  larghe  offerte,  venivano 
fuori  degli  oracoli  favorevoli  ;  e 
quella  giornata  di  risposte  divina- 
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torie  dovette  essere  molto  frutti- 1 
fera  per  coloro  che  ne  godettero  i 
benefìzii.  Due  fra  i  vuagannga  ne 
furono  così  contenti  che  tornarono 
l’indomani;  ma  i  fedeli  non  ave¬ 
vano  il  mezzo  di  far  parlare  gli 
idoli  due  giorni  di  seguito,  e  gli  af¬ 
fari  furono  quasi  nulli.  » 


LA  CANTINA 


ii. 

* 

Un  bicchiere  di  vino. 


BRANO  SCELTO 

I  montenegrini  usano  quando  è  mol  to  un 
loro  caro,  sfogare  davanti  ad  un  simbolo, 
il  loro  dolore  con  una  lamentazione,  che 
non  è  un  canto,  nè  una  preghiera,  nè  un 
raccouto.  Ne  diamo  un  saggio.  È  la  figlia 
che  piange  sulla  tomba  della  madre. 


Su  i  calici,  che  li  ricolmi,  —  e  beviamo  alla  prosperità  di  questa 
bella  Italia,  che  Dominedio  tenga  salva  dalla  fillossera  per  mili’anni 
ancora  I 
Quest’  è.... 

—  Eccellente! 

—  Prelibato! 

—  É'  Valpolicella?  Chianti?  Nebbiolo? 

Quest’ è: 


UNA  LAMENTAZIONE. 

Mia  madre,  anima  mia;  mia 
madre,  mio  tesoro;  mia  madre; 
mia  difesa;  mia  madre,  mio  orna¬ 
mento;  mia  madre,  mia  gioia;  mia 
madre,  mia  vita;  o  madre  mia, 
madre  mia! 

Tre  giorni  ti  ho  assistita,  tre 
giorni  ti  ho  curata;  tre  giorni  ti 
ho  consolata;  ti  ho  servita  tutta  la 
mia  vita,  e  tu  sei  stata  così  crudele 
da  abbandonarmi.  E  mi  lasci  qui 
sola,  come  una  povera  orfanella! 

Ahimè!  me  la  portano  via,  la 
conducono  all’eterno  riposo;  me  la 
portano  via!  me  la  portano  via!  — 
Adagio,  adagio,  aspettate;  non  an¬ 
date  così  in  fretta,  aspettate,  non 
portate  via  così  presto  mia  ma¬ 
dre!  —  Oh!  guardami,  madre  mia; 
guarda  questa  infelice  che  piange  ; 
guarda  questa  povera  disgraziata. 
Ah!  non  la  guardi  più,  e  prosegui 
la  tua  strada. 

Oh!  ero  nata  per  la  sventura! 
Mio  fratello,  fratello  mio,  ormai 
finisce  il  sesto  anno  dacché  mi  hai 
abbandonata;  ma  mi  rimaneva  mia 
madre;  e  ora  anch’essa  mi  è  rapita, 
non  mi  resta  più  nessuno.  Sono  una 
povera  derelitta,  troppo,  troppo  in¬ 
felice! 

Darei  tutti  i  tesori,  darei  l’uni¬ 
verso  intero;  sagrificherei  la  vita, 
la  vita  e  l’anima  mia;  ma  invano 
io  deliro;  me  la  portano  via.  Oh! 
sfortunata!  oh!  veramente  sfortu¬ 
nata! 

Ho  perduto  tutto,  ho  perduto  il 
mio  tesoro,  ho  perduta  la  mia  vita, 
ho  perduta  l’anima  mia,  ho  perduto 
mia  madre,  mia  madre! 

Come  ritornerò  io  a  casa?  Che 
farò  così  sola?  A  chi  dirigerò  le 
mie  parole?  Nessuno  mi  risponderà, 
rimarrò  derelitta?  piangere,  pian¬ 
gere  senza  posa.  Continuerò  a  chia¬ 
mar  mia  madre,  ed  ella  non  mi 
risponderà  più.... 

La  campana  ti  chiama,  il  monaco 
prega  per  te,  e  noi  ti  piangiamo. 
La  tomba  è  aperta,  ah!  vengono  a 
metterti  sotto  terra!  Vi  prego,  non 
partite  cosi  presto  ;  voglio  piangere 
ancora  su  lei;  non  posso  più  ab- 
h  acciar  mia  madre. 


acqua 

alcool  di  vino 

altri  alcooli  (butirrico,  arnilico) 

aldeidi 

eteri 

olii  essenziali 
zucchero  d’uva 

mannite,  mucilaggine,  gomma,  destrina,  pectina,  materie  gregge 

enocianina 

glicerina 

fermenti 


sali 


vegetali 


minerali 


tartaro 

tartrato  neutro  di  calce,  id.  d’ammoniaca 
tartrato  acido  d’alumina,  id.  di  ferro 
racemati 

acetati,  propionati,  butirrati,  lattati 

solfati  \  a  base  di 

azotati  J  potassa 

fosfati  ?  soda 

silicati  l  calce 

cloruri  (  magnesia 

bromuri  V  alumina 

coduri  \  ossido  di  ferro 

fluoruri  '  ammoniaca 


carbonico 

tartrico  e  racemico 

malico 

citrico 

tannico 

metapettico 

acetico 

lattico 

succinico 

butirrico 

valerico 


—  Poveri  noi,  che  diavolerie  ci 
avete  cacciato  in  corpo!...  Gesum¬ 
maria  siamo  avvelenati!...  Presto 
un  medico  per  carità!... 

—  Calma,  calma,  signori  miei! 
Che  diavolerie,  che  avvelenamenti 
m’andate  fantasticando?...  Avete 
bevuto  del  fior  di  ottimo  vino;  pro¬ 
prio  di  quello  «  chiaro,  limpido, 
brillante,  pien  di  rubini,  gustoso, 
odorifero,  saporito,  schizzante  negli 
occhi,  il  quale  vi  fa  bevendolo  la- 
grimar  per  la  dolcezza.  »  Già,  se 
si  dovesse  stare  a  quello  che  ci 
dice  la  chimica,  non  si  berrebbe 
più  vino,  perchè  sembrerebbe  di 
bere  un  ammasso  di  mille  cose, 
buone  —  a  miglior  andare  —  per 
l’imbalsamazione.  Eppure  tutti  que¬ 
gli  elementi  che  vi  hanno  fatto  te¬ 
mere  della  vostra  vita,  si  trovano 
in  un  bicchiere  di  vino  :  l’acqua  vi 
entra  per  otto  parti  circa,  —  l’alcool, 
o  spirito,  per  una  parte  po’  più  po’ 
meno,  —  ed  il  resto  è  costituito  da 


quella  filza  di  sali,  di  acidi,  di  eteri, 
di  olii,  ecc.,  ben  inteso  in  quantità 
variabili. 

Una  volta,  quando  il  penetrare 
nei  misteri  della  natura  era  privi¬ 
legio  di  pochi,  che  se  ne  servivano 
per  condurre  il  loro  prossimo  per 
il  naso,  quel  complesso  di  virtù  o 
di  vizii  del  vino  era  un  segreto  di 
Bacco.  Ma  quando  la  chimica  ha 
preso  a  vederci  dentro,  il  po¬ 
vero  Nume  ha  cominciato  a  per¬ 
dere  terreno ,  finché  un  giorno 
si  è  trovato  co’  suoi  segreti  bell’  e 
svelati;  se  ne  abbia  scapitato,  inu¬ 
tile  dirlo,  —  perchè  allorquando  un 
segreto  non  è  più  segreto,  si  sa 
quel  che  ne  avviene,  massime  in 
fatto  di  culto.  Il  mondo  dei  bevitori, 
conosciuta  la  chiave  di  quel  segreto, 
serba  una  riconoscenza  sfondolata 
al  grande  Bacco,  e  lo  venera,  gli  dà 
anche  qualche  prova  della  sua 
profonda  ed  inalterata  devozione  ; 
ma  quanto  a  menargli  ancora  buo- 
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no  il  mistero  in  cui  Bacco  avvol¬ 
geva  gli  effetti  prodotti  da!  vino,  è 
un  altro  discorrere;  sotto  questo 
aspetto  i  seguaci  del  Nume  si  sono 
fatti  miscredenti,  atei  addirittura. 
Andate  un  po’  a  domandar  loro  a 
che.  cosa  sia  dovuta  quella  virtù 
che  ha  il  vino  di  mettere  1’  animo 
in  gioia,  di  inebriare,  di  far  buttare 
i  fastidii  dalla  finestra,  di  acuire 
l’intelligenza,  —  o  a  che  cosa  sia 
dovuto  quel  vizio  di  indebolire  le 
gambe,  d’intristire,  intorbidare  la 
mente,  far  nascere  cattivi  propositi, 
far  operare  malvagiamente?  Non 
vi  risponderanno  mica  che  tutto  ciò 
è  in  potere  di  Bacco,  il  quale  con¬ 
cede  i  suoi  favori,  o  rende  i  cattivi 
servigi  (anche  i  Numi  hanno  le 
loro  debolezze!)  secondo  che  gli 
piace.  Vi  spiattelleranno  che  qui 
Bacco  non  c’entra.  Vi  spiattellano 
che  le  belle  o  le  brutte  cose  com¬ 
piute  da  un  individuo  che  beve 
vino,  sono  dovute  a  quel  liquido 
incoloro  di  sapore  fortissimo,  detto 
alcool  o  spirito,  il  quale,  oltre  ad 
essere  il  precipuo  fattore  della 
bontà  o  stabilità  del  vino,  è  pure 
il  precipuo  fattore  della  potenza 
inebriante  del  vino  stesso.  Non  è 
però  il  solo  fattore  di  tale  potenza; 
deve  agire  in  unione  agli  altri  com¬ 
ponenti  del  vino  stesso,  o  eteri,  od 
acidi,  od  o.ii  essenziali,  perchè  del 
testo,  anche  fatta  larga  parte  al 
temperamento  dell’individuo,  non  si 
potrebbero  capire  le  diverse  ma¬ 
niere  di  ubbriacature,  o  comiche  o 
drammatiche,  con  effetti  sulla  testa 
o  sulle  gambe,  o  su  tutte  e  due,  — 
e  quel  che  più  monta  non  si  sa¬ 
prebbero  capire  queste  diverse  ma¬ 
niere  d’ubbriacature  dovute  a  due 
vini  dello  stesso  titolo  alcoolico,  ma 
di  qualità  diversa,  come  spesso 
capita.  Comunque  sia,  l’alcool  è  il 
più  importante  fattore  del  vino; 
direi  che  è  per  questa  bevanda, 

quello  che  l’anima  è  per  l’uomo . 

non  lapidatemi  per  il  paragone, 
tanto  e  tanto  diciamo  spirito  in 
tutti  e  due  i  casi.  —  E  quel  non  so 
che,  che  pizzica,  vien  su  per  il 
naso?  È  acido  carbonico ;lo  si  vede 
gorgogliare  nel  bicchiere  e  venire 
alla  superfìcie  sotto  forma  di  bol¬ 
licine.  È  senza  forse  quello  che  più 
dì  tutti  aiuta  l’alcool  a  produrre 
quell’  ebrietà  così  piacevole,  quella 
sensazione  così  gradita.  Lo  si  prova 
in  sommo  gra.do  coi  vini  spumanti, 
e  sopratutti  collo  Champagne.  Un 
vino  da  pasto  non  contiene  più  di 
2  grammi  di  acido  carbonico  per 
litro;  se  non  ne  contenesse  punto, 
il  vino  riescirebbe  fatuo,  insipido, 
pesante,  poco  digeribile.  Bodé  ha 
dimostrato  che  tale  gas,  introdotto 
nello  stomaco,  provoca  una  sensa¬ 
zione  piacevole  di  calore  epiga¬ 
strico,  risvegliando  l’attitudine  dei 
vasi  assorbenti,  e  stimolando  l’ap¬ 
petito.  È  esso  pure  un  fattore  im¬ 
portante  del  vino,  non  fosse  altro 
perchè  gli  conserva  un  bel  colore 


brillante,  limpido,  trasparente,  e,  se 
in  grande  quantità,  perchè  giova 
alla  sua  conservazione,  perchè  im¬ 
pedisce  al  vino  di  assorbire  aria,  il 
più  terribile  nemico  del  vino.  E 
quel  sapore  aspro,  astringente?  È 
dovuto  all  'acido  tannica ,  che,  quan¬ 
tunque  in  piccola  quantità  (un  vino 
comune  da  pasto  non  dovrebbe 
averne  più  di  un  gramma  per  litro), 
giova  grandemente  alla  conserva¬ 
zione.  Sto  per  dire  che  è  il  que¬ 
store  del  vino:  si  assicura  dei  fer¬ 
menti,  delle  materie  albuminoidi  (i 
veri  malfattori  del  vino)  che  stanno 
sospese  nel  liquido,  e  le  fa  calare 
nei  depositi,  donde  non  possono 
più  nuocere,  se  l’avveduto  enotec¬ 
nico  sa  levarli  di  là  a  tempo.  —  E 
queli’aitro  sapore  che  non  si  sa  ben 
definire,  ma  che  è  così  gradito  al 
palato?  Ah!  È  V acido  tartarico,  che 
volete  dire?  Quello  che  dà  al  vino 
un  certo  brio  e  quel  sapore  che 
dite  voi;  favorisce  anche  la  dige¬ 
stione,  perchè  dissolve  molte  so¬ 
stanze  che  altrimenti  si  accumule¬ 
rebbero,  e  produrrebbero  disturbi 
gravi.  Il  vino  da  pasto  deve  avere 
sempre  acido  tartarico  in  eque 
proporzioni;  se  no  il  meno  peg¬ 
gio  che  possa  capitare  è  di  ave¬ 
re  una  digestione  laboriosa  come 
quando  si  pasteggia  con  vini  vecchi 
alcoolici,  e  privi  di  tartaro.  — -  E  il 
colore?  Il  colore  viene  da  una  ma¬ 
teria  che  si  trova  aderente  inter¬ 
namente  alla  pellicola  dell’acino, 
detta  enocianina,  ed  è  fissata  nel 
vino  per  mezzo  dell’acido  tartarico; 
gli  è  come  nella  colorazione  delle 
stoffe,  che  si  ha  bisogno  di  un 
mordente  che  fissi  i  colori  sulle 
stoffe  stesse  :  l’acido  tartarico  è  per 
il  vino  il  mordente  dell’enocianina. 

Difatti  il  vino  invecchiando  scolora;!  ancora! 
perchè?  L’acido  tartarico  cala  ini 


fondo,  l’enocianina  non  ha  più 
quell’agente  che  la  tenga  fissa  e 
sparisce  anch’essa;  o  va  in  fondo, 
o  si  adagia  sulle  pareti  della  bot¬ 
tiglia.  Vi  è  da  notare  una  cosa 
importante,  ed  è  che  i  vini  molto 
colorati,  sono  pur  ricchi  di  parti 
estrattive,  di  fosfati,  di  materie 
nutrienti  insomma  :  si  ritiene  infatti, 
che  più  il  lavoratore  può  bere  vino 
nero,  e  meno  consuma  pane.  Si 
calcola  che  un  litro  di  vino  nero 
equivalga,  in  potenza  plastica,  ad 
un  ettogramma  di  carne.  È  per 
questo  che  un  deputato  aveva  pro¬ 
posto  di  sostituire  nel  vitto  dei 
soldati  il  vino  al  pane,  quando 
quello  fosse  a  buon  mercato!...  — 
E  quella  fragranza  così  soave , 
così  delicata  che  si  sente  spesso 
nei  vini  e  che  piace  tanto?  È  do¬ 
vuta  agli  eteri  (enantico,  acetico , 
tartrico,  porpionico)  che  si  formano 
man  mano  che  il  vino  invecchia; 
la  loro  formazione  avviene  per 
l’ azione  dell’  alcool  sugli  acidi,  e 
delle  materie  grasse  sull’alcool.  Fra 
queste  primeggia  la  glicerina  che 
si  può  chiamare  il  butirro  del  vino. 

E  così  la  chimica  poco  per  volta 
(lavora  ancora  oggi)  è  giunta  a 
rubar  i  segreti  di  mano  a  Bacco, 
e  spiega  come  il  vino  possa  pro¬ 
durre  questa  o  quella  sensazione. 
Però  bisogna  dire  una  cosa:  la 
chimica  sa  di  che  cosa  è  composto 
il  vino,  —  sa  come  agisce:  ma  dite 
un  po’  che  riunendo  tutti  gli  ele¬ 
menti  del  vino  ci  dia  un  bicchier  di 
tale  liquore  eguale  a  quello  che  spre¬ 
miamo  dall’uva?  Ohibò!  Ci  si  sono 
messi  in  tanti  a  provare;  ma  non 
ci  riescirono.  In  questo  l’arte  è  ri¬ 
masta  lontana  dalla  natura.  E  spe¬ 
riamo  vi  rimanga  per  molto  tempo 


Giovanni  Marchese. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente 
Felice  è  più  chi  men  di  cor  si  affanna. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’ODISSEA  DEL  TEGETTHOFF 

VIAGGIO  DI  SCOPERTE 

tra  gli  SO0  ©  @3°  eli  latita  di  IX©  Nox-d 

DEI  LUOGOTENENTI 

BAYER  e  WEYERECHT 

Questo  celebre  e  drammatico  viaggio  è  raccontato  qui  da  uno  degli  eroi,  lo  stesso  Payer.  Tutti  ricordano  l’ansietà 
che  per  due  anni  ebbe  il  mondo  intero  per  questa  nave  che  si  credeva  perduta,  e  l’entusiasmo  con  cui  fu  accolto 
il  suo  imprevisto  ritorno.  In  questa  narrazione  piena  di  emozioni  ed  avventure,  si  vede  Uno  a  qual  punto  possano 
arrivare  in  quelle  squallide  e  glaciali  regioni  dell’estremo  nord,  le  prove  dei  navigatori  e  la  prudenza  coraggiosa  di 
un  capo  di  pionieri.  Eccone  il  sommario  : 

PARTE  PRIMA. 

Alla  ricerca  delle  Terre  ignote. 

I.  In  mare  libero.  -  II.  Sul  mare  di  ghiaccio.  -  III.  La  deriva  sul 
mare  della  Nuova  Zembla.  -  IV.  Il  periodo  delle  pressioni.  -  V.  La 
prima  invernata  nelle  tenebre.  -  VI.  La  vita  a  bordo.  -  VII.  Le  pres¬ 
sioni  durante  la  notte  polare.  -  Vili.  Fine  della  notte  polare.  - 
IX.  Il  ritorno  del  sole  e  la  primavera  del  1875.  -  X.  L’estate  del  1875. 

PARTE  SiiCONDA. 

La  Terra  Francesco-Giuseppe. 

XI.  Le  nuove  terre.  -  XII.  L’autunno  e  la  prima  conoscenza  del 


paese.  -  XIII.  La  seconda  notte  polare.  -  XIV.  Il  ritorno  del  sole 
nel  1874.  -  XV.  Le  escursioni  in  slitta.  -  XVI.  La  prima  escursioni 
in  slitta.  -  XVII.  La  seconda  escursione.  -  XVIII.  All’estremo  nord.  - 
XIX.  Il  ritorno  alla  nave.  -  XX.  La  terza  escursione. 

PARTE  TERZA. 

Il  ritorno. 

XXL  Gli  ultimi  giorni  a  bordo  del  Tegetthoff.  -  XXII.  Nella  re¬ 
gione  dei  ghiacci.  -  XXIII.  In  mare  libero.  -  Epilogo. 


Un  volume  in- 8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  320  pagine  con  67  incisioni  e  2  carte  geografiche 

LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano ,  via  Solferino,  Num.  11. 


ZOLA  E  L’ A  SS 


CONFERENZA 

tenuta  al  Circolo  Filologico  di  Napoli  il  15  giugno  1879 

DA 

FRANCESCO  DE  SANCTIS 

Due  lettere  scambiatisi  fra  Emitio  Zola  e  Francesco  de  Sanctis 
hanno  fatto  il  giro  dei  giornali  di  tutta  Italia  non  solo,  ma  e  di 
tutto  il  mondo.  Il  celebre  romanziere  francese  ringraziava  1’  il- 
Justre* critico  italiano  per  una  conferenza  sul  suo  Assommoir  te¬ 
nuta  a  Napoli.  Ora  noi  pubblichiamo  questa  Conferenza,  che  è 
veramente  un  saggio  d’alta  critica,  e  sarà  senza  dubbio  ricer¬ 
catissima. 
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NA  PAGINA  D’AMORE 


ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 

l’aulore  dell’ ASSOMMOIR. 

Zola  scrisse  questo  romanzo  dopo  V Assommoir.  È  del  tutto  diverso, 
ed  ha  bellezze  di  prim’ordine.  Un  ballo  di  fanciulli,  il  servizio  di 
Maria  in  una  chiesa  di  Parigi,  l’amore  di  una  serva  con  un  soldato, 
sono  scene  di  una  verità  meravigliosa  Qui  non  viviamo  più  fra  la 
plebe,  e  non  c’  è  nulla  che  rivolti  i  più  schifiltosi.  L’  amor  di  madre 
e  presentato  in  tutta  la  sua  grandezza  ideale-  Abbiamo  scene  com¬ 
moventi  ed  un  dramma  intimo  pieno  d'interesse  drammatico  e  di 
emozioni  vere. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  in-16 

L.  1. 
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UT 


la  Benigna  e  kek  OieiÉa 
della  Salute  e  Sella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturalé  Amara 
( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

Q  LIRE  SETTIMANALI 

^  o  MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

COMPAGNIA 


Sew-M 


Direzione  per  l’Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 
SUCCURSALI  : 

A  rezzo.  Corso  V.  E.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  delie 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Frosinone.  Piazza  Plebiscito,  11.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca,  via  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,i9.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  li.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Sono  escite  44  dispense 

dell’edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOIO) 

romanzo  di 

esìlio  z  o  l  a 

Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  —  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stati  del¬ 
l’Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all’opera  completa. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


È  escita  la  Quinta  edizione  dell’ 

OLANDA 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

Quinta  edizione  riveduta  dall’Autore, 
là i  ì’©  Quattro. 

Questa  nuova  edizione  annulla  le  precedenti. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


IN  CERCA  DI  UNA  BIONDA 

ROMANZO  DI 

AMEDEO  ACHARD 

seguite  dal  racconto 

LEE  .ULTIME  EOSE  D’AUTTJML) 


DI 


GIUSEPPE  CASTELLI 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  in-16  (volume  32  della  raccolta). 

U  usi  Gira. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Un  capo  d’indiani  di  California  e  la  sua  famiglia. 
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Sommario  <lel  N. 

Testo:  Industria  delle  donne  california¬ 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Degli  indiani  di  California  abbia¬ 
mo  già  discorso  più  volte  nel  no¬ 
stro  giornale.  Essi  appartengono 
alla  razza  dei  Diggers  (scavatori), 
chiamati  così  perchè  si  nutrono 
principalmente  delle  radici  che  sca¬ 
vano.  Ricordato  ciò,  discorreremo 
un  po’  delle  donne,  le  quali  intrec¬ 
ciano  con  abilità  panieri  il  cui  tes¬ 
suto  è  così  stretto  che  vi  si  può 
mettere  dell’acqua  ed  anche  farvela 
bollire,  gettandovi  pietre  esposte  in 
precedenza  sopra  un  gran  fuoco. 
Amano ,  come  tutti  i  popoli  fan¬ 
ciulli,  udir  narrare  novelle,  ed  al¬ 
cuni  dei  loro  indovini  passano  le 
serate  a  raccontar  delle  fiabe. 

• 

Eccovi  il  panorama  di  Miranda 
de  Ebro,  città  delle  provincie  ba¬ 
sche,  nominata  sovente  durante  la 
ribellione  carlista. 

Questo  disegno  che  vi  presen¬ 
tiamo  è  uno  schizzo  del  vecchio 
ponte  sull’  Ebro ,  e  delle  antiche 
mura  merlate  che  dominano  la 
città. 

* 

*  % 

Nel  volume  antecedente  abbiamo 
data  la  veduta  di  Eisenach,  e  pub¬ 


blicato  qualche  cenno  di  questa  città 
in  Turingia. 

Oggi  vi  presentiamo  la  veduta 
della  casa  di  Lutero. 

Di  Eisenach  e  di  Lutero  avremo 
occasione  a  discorrere,  dandovi 
alcuni  disegni  della  Vartburg ,  il 
ritiro  di  Lutero. 


* 

*  * 

Il  Principe  Nikita  di  Montenegro 
fu  in  questi  giorni  a  Vienna,  e  si 
dice  pure  che  visiterà  il  Re  nostro. 
Non  sarà  discaro  ai  lettori  aver 
sottocchi  il  ritratto  di  questo  prin¬ 
cipe,  che  alla  testa  del  suo  popolo 
eroico  pugnò  contro  i  turchi'  e  al¬ 
largò  i  confini  del  suo  regno.  Vi 
mandiamo  unito  anche  il  ritratto 
della  principessa  Milena  Petrowna. 

Nicola  I,  figlio  di  Mirko  Petrowiti, 
è  nato  a  Niegosh  il  13[25  settem¬ 
bre  1841.  Divenne,  alla  morte  di 
Danilo  I,  principe  di  Montenegro  : 
1[13  agosto  1860. 


* 

*  ? 


Gii  amnistiati  della  Gomune,  di 
ritorno  dalla  Nuova  Caledonia,  ven¬ 
nero  sbarcati  a  Port-Vendres,  che 
noi  chiamiamo  Porto  Venere,  bor¬ 
gata  marittima  del  Mediterraneo. 

Accanto  al  porto  mercantile  è 
scavata  una  darsena  per  ricove¬ 
rare  vascelli  di  linea  e  fregate. 
Quattro  fortini  e  diverse  batterie 
difendono  gli  approcci  della  città. 
Dirimpetto  al  porto  si  allarga  una 
bella  piazza  quadrata,  decorata  con 
un  obelisco  di  marmo  bianco  e 
rosso,  alto  26  metri,  ed  eretto  nel 
1786  in  onore  di  Luigi  XVI.  I  quat¬ 
tro  bassorilievi  di  bronzo  che  ne 
ornavano  alla  base  i  quattro  lati,  e 
rappresentavano  quattro  fatti  sto¬ 
rici  della  vita  di  quel  sovrano,  fu¬ 
rono  strappati  dai  vandali  del  1793 
e  si  conservano  nel  museo  di  Per- 
pignano;  due  fontane  ornate  di  tro¬ 
fei,  ormai  guasti,  compiono  la  de¬ 
corazione  della  piazza. 

Port-Vendres  è  d’ antichissima 
origine.  Se  ne  trova  menzione  in 
Pomponio  Mela  sotto  il  nome  di 
Portus  Veneris  (Porto  di  Venere); 
era  chiamato  così  perchè  sulla  sua 
riva  settentrionale  sorgeva  un  tem¬ 
pio  a  questa  Dea. 

Dopo  essere  stato  dei  Romani, 
Port-Vendres  appartenne  successi¬ 
vamente  ai  Visigoti,  ai  re  di  Ara¬ 
gona  e  poi  alla  Spagna  sino  al  1642, 
nel  qual  anno  fu  da  Luigi  XIII  riu¬ 
nito  alla  Francia.  Vent’anni  dopo, 
Vauban,  colpito  dalla  posizione  che 
occupa  quella  borgata  a  piè  dei 
Pirenei  e  precisamente  al  punto  di 
giunzione  delle  due  coste  di  Fran¬ 
cia  e  Spagna,  le  diede  tant’ impor¬ 
tanza  da  affermare  persino  che 


fosse  la  chiave  della  provincia  de  1 
Rossiglione  e  propose  di  alzarvi 
delle  poderose  fortificazioni. 

Oggi  Porto-Vendres  conta  2188 
abitanti  e  prospera  grandemente 
col  commercio  di  vini  assai  stimati 
che  producono  i  vigneti  dei  suoi 
dintorni. 


★ 

4  4 

Sulle  rovine  di  Paimira  abbiamo 
scritto  più  volte,  e  vi  fu  fatta  pro¬ 
messa  allora  di  darvi  poi  qualche 
altro  disegno  del  celebre  colonnato. 
In  questo  numero  ne  trovate  ap¬ 
punto  uno ,  e  noi  ne  approfit¬ 
tiamo  per  darvi  qualche  cenno  su 
Paimira. 

Giuseppe  riferisce  ( Antiq .  jud ., 
lib.  Vili.  c.  vi)  che  Salomone  costruì 
buone  mura  intorno  a  questa  città, 
per  assicurarsene  il  possesso,  e  la 
chiamò  Tadmor,  cioè:  luogo  dei 
Palmizi  (1). 

Tadmor  o  Paimira,  come  la  dis¬ 
sero  i  Greci,  fu  per  gran  tempo 
città  fiorentissima.  «  Essa  doveva  la 
prosperità,  scrive  Waddington  (2), 
al  commercio  di  cambio  da  lei 
promosso  tra  l’Oriente  e  l’Occi¬ 
dente;  serviva  di  emporio  alle 
mercanzie  della  Persia  e  dell’India, 
che  le  sue  carovane  andavano  a 
prendere  sul  Tigri  e  sul  golfo 
Persico.  » 

Altrettanto  leggesi  in  Plinio  e 
anche  in  Appiano:  «  I  Palmirini 
sono  mercanti  che  vanno  a  cercare 
tra  i  Persi  i  prodotti  dell’India  e 
dell’  Arabia ,  e  li  portano  ai  Ro¬ 
mani.  » 

Finché  i  Palmirini  seppero  o  po¬ 
terono  mantenersi  in  prudenti  con¬ 
dizioni  di  neutralità,  la  loro  attività 
commerciale  fu  ricompensata  da 
un  accrescimento  continuo  di  ric¬ 
chezze;  ma  venne  il  momento  in 
cui  si  allearono  a  Roma,  e  allora 
si  resero  i  Persi  ostili;  in  seguito 
furono  oppressi  dai  Romani. 

Tuttavia  Paimira  conservò  [l’ in¬ 
dipendenza  sotto  i  primi  imperatori. 
Ricevette  il  jus  italicum  e  il  titolo 
di  colonia  romana  sotto  Settimio 
Severo,  o  più  probabilmente  quando 
fu  visitata  dall’imperatore  Adriano, 
nell’anno  130  o  131.  Essa  prese 
allora  il  soprannome  di  Adriana. 

L’episodio  più  celebre,  e  per  così 
dire  il  solo  noto  della  storia  di 
Paimira,  è  quello  in  cui  si  vede 

(1)  «  Salomone  riedificò....  Baaloth  e  Pai¬ 
mira  nel  paese  del  deserto,  »  (Terzo  libro 
de’  Re,  cap.  IX,  vers.  17  e  18).  —  Ciò  che 
precede  a  questi  versetti  può  far  supporre 
che  la  città  primitiva  fosse  stata  distrutta 
dagli  Egiziani. 

(2)  W.  H.  Waddington,  nell’opera  :  Iscri¬ 
zioni  greche  e  latine  della  Siria,  pubbli¬ 
cata  nel  1870. 


comparire  il  principe  arabo  suo 
sovrano,  Odeinath,  e  sua  moglie 
Zenobia.  Ma,  come  fa  osservare  il 
conte  Melchior  de  Vogué,  anche  su 
questi  due  personaggi  le  informa¬ 
zioni  date  dagli  autori  greci  e  la¬ 
tini  sono  incomplete  e  spesso  con¬ 
tradditorie. 

Zenobia,  benché  il  suo  vero  nome 
fosse  Batbzebinah,  cioè  «  figlia  del 
mercante,  »  era  figlia  d’un  principe 
arabo  della  Mesopotamia. 

Dopo  la  morte  del  marito  Odei¬ 
nath,  assassinato  a  Emesa,  essa 
prese  il  titolo  di  regina  dell’Oriente, 
ed  estese  la  sua  dominazione  dal- 
l’Eufrate  al  Mediterraneo ,  e  dai 
deserti  dell’Arabia  fino  al  centro 
dell’Asia  Minore. 

I  Romani  non  potevano  vedere 
questi  ingrandimenti  con  indiffe¬ 
renza.  Gallieno  le  mosse  guerra, 
ma  senza  successo.  L’imperatore 
Aureliano  riportò  contro  di  lei  le 
vittorie  d’Antiochia  e  di  Emesa,  e 
assediò  in  seguito  Paimira,  che  fu 
allora  in  gran  parte  distrutta  (anno 
273).  Zenobia  cercò  salvezza  nella 
fuga;  ma  Aureliano  la  raggiunse 
a  Circeum,  sulle  rive  dell’ Eufrate, 
e  la  condusse  prigioniera,  e  la  fece 
comparire  nel  suo  trionfo.  Le  as¬ 
segnò  poi  per  ritiro  Tivoli,  dove 
essa  finì  oscuramente  la  vita. 

II  principal  consigliere  di  Zenobia 
era  stato  il  celebre  Cassio  Longino, 
da  lei  attirato  alla  sua  corte.  Alia 
presa  di  Paimira,  egli  pagò  colla 
testa  il  favore  di  cui  aveva  goduto 
presso  la  sovrana.  Subì  il  supplizio 
con  coraggio.  A  Longino  è  attri¬ 
buito  il  Trattato  del  Sublime,  una 
delle  migliori  opere  di  critica  la¬ 
sciateci  dagli  antichi. 

Benché  Diocleziano  riparasse  al¬ 
cuni  edilìzi  e  Giustiniano  la  cir¬ 
condasse  di  fortificazioni,  la  città 
di  Paimira  più  non  si  rialzò  dalle 
rovine  :  ben  presto  non  esistette 
che  come  una  memoria.  Fu  anzi 
completamente  dimenticata  per  una 
lunga  serie  di  secoli,  tanto  che,  nel 
1678,  dei  negozianti  inglesi  d’Aleppo 
avendo  udito  i  racconti  degli  Arabi 
sullo  splendore  di  rovine  situate 
nel  deserto,  durarono  molta  fatica 
a  credervi.  Si  decisero  per  altro  a 
tentarne  la  scoperta.  Una  prima 
spedizione  fallì,  ma  furono  più 
fortunati  nel  1691.  Le  loro  relazioni, 
pubblicate  nell ePhilosophical  Tran- 
sactions,  trovarono  molti  contrad¬ 
ditori.  Il  mondo  non  poteva  per¬ 
suadersi  che  esistesse  una  città 
così  grande  in  un  luogo  così  re¬ 
moto.  Dappoi  i  viaggiatori  Dawkins 
e  Wood  tolsero  ogni  dubbio. 


* 

*  ¥ 


Mtskheta,  una  volta  città  impor¬ 
tante  in  Georgia,  di  cui  fu  capi¬ 
tale  fino  al  sesto  secolo,  è  ora 
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solo  una  borgata,  nè  più  forse  se 
ne  ricorderebbe  il  passato  splen¬ 
dore  senza  la  sua  bella  chiesa, 
sepoltura  de’  re  di  Georgia,  chiesa 
ancora  in  piedi,  in  mezzo  alla  cinta 
quadrata  e  merlata,  lungo  la  quale 
una  numerosa  serie  di  fabbricati, 
in  parte  distrutti,  servivano  un 
tempo  di  dimora  ai  patriarchi  e  ai 
frati  di  quel  monastero  venerato. 

Per  la  descrizione  di  questa 
chiesa,  ecco  ciò  che  ne  dice  l’autore 
delle  Lettere  sul  Caucaso,  il  signor 
De  Gille,  a  cui  dovrà  sempre  ri¬ 
correre  chi  voglia  aver  un’  idea 
esatta  di  questo  paese,  eh’  egli  ha 
percorso  da  scienziato  e  da  artista. 

«  L’ antica  cattedrale  di  Sveti- 
Tzkhoveli,  i  cui  primi  fondamenti 
furono  posti  da  Miriam,  re  Sassa- 
nide,  divenuto  cristiano  verso  l’an¬ 
no  318,  per  opera  di  santa  Nina,  fu 
distrutta  da  cima  a,  fondo.  Al  prin¬ 
cipio  del  decimoquinto  secolo,  il  re 
Alessandro  ricostruirla  chiesa  sul 
disegno  dell’antica.  È  un  modello 
perfetto  delle  chiese  dello  stile 
georgiano,  colla  vòlta  sormontata, 
non  da  una  cupola,  ma  da  una  tet¬ 
toia  rotonda,  terminata  a  punta,  e 
coi  muri  ornati  di  figure  d’angeli 
volanti  in  un’attitudine  inversa,  e 
di  accessorii  architettonici,  tra  cui 
si  distinguono  delle  modanature  di 
incorniciatura,  delie  figure  d’ ani¬ 
mali  e  de’  ceppi  di  viti.  La  pietra  è 
un  porfido  verde  rossigno. 

«  I  re  di  Georgia  venivano  qui 
incoronati  e  sepolti;  riposano  sotto 
le  pietre  funerarie  di  cui  è  sparso  il 
pavimento  della  chiesa.  Si  vedono 
alcune  iscrizioni  mezzo  cancellate. 
Le  tombe  degli  ultimi  due  re  dì 
Georgia,  Eraclio  e  Giorgio,  poste 
ai  due  lati  dell’iconostasi,  furono 
ristaurate  sotto  il  regno  dell’impe¬ 
ratore  Alessandro  I. 

«  Il  vero  sotterraneo  della  chiesa 
è  in  una  cappella  destra  del  grande 
ingresso  sul  luogo  della  sepoltura 
della  sorella  del  centurione  Longi¬ 
no  (1),  tumolata  col  famoso  khiton. 

«  Sulla  riva  sinistra  dell’Aragvi, 
alla  cima  d’una  montagna,  sorge 
l’antica  chiesa  di  Dgiaari-Paziosani 
(della  croce  venerabile),  la  quale 
domina  tutto  il  paese,  e  dove  si 
deve  godere  una  magnifica  vi¬ 
sta.  Corre  una  leggenda  su  que¬ 
ste  due  chiese.  La  prima  sarebbe 
opera  d’un  architetto  morto  di  di¬ 
sperazione  al  vedere  che  il  suo 
allievo  lo  aveva  superato  costruen¬ 
do  la  seconda.  » 

(1)  Secondo  la  leggenda  georgiana,  al 
centurione  Longino,  nella  divisione  delle 
vesti  del  Salvatore,  toccò  il  khiton,  la  tu¬ 
nica  senza  cucitura.  Egli  la  portò  in  Georgia, 
e  la  regalò  a  sua  sorella,  la  quale  lo  rim¬ 
proverò  d’aver  assistito  alla  morte  del 
Cristo.  Essa  mori  di  spavento,  dopo  essersi 
avvolta  nel  khiton.  Nessuno  potè  mai  le¬ 
varglielo  di  dosso,  e  fu  sepolta  col  santo 
indumento. 
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DELLA 

DUCHESSA  DI  DEV0NSH1RE  <» 

(Cont.,  vedi  N.  prec.) 

Sul  principio  mi  proposi  di  vedere 
e  conoscere  tutte  le  seduzioni  di 
Parigi ,  senza  però  lasciarmene 
adescare ,  rimanendo  spettatore , 
senza  divenir  attore,  così  per  ac¬ 
quistare  esperienza,  e  pensai  po¬ 
tervi  riescire.  È  questo  un  errore 
nel  quale  cadono  sovente  i  giovani, 
questi  filosofi  universalmente  pre¬ 
suntuosi,  i  quali  non  pensano  che 
l’età  loro  ha  fatto  sempre  assai  de¬ 
bole  schermo  alle  tentazioni  del  pia¬ 
cere.  Si  aggiunga  per  me  la  destrezza 
colla  quale  l’amico  sapeva  farmi 
luccicare  dinanzi  agli  occhi  i  mille 
specchietti  con  cui  Parigi,  la  grande 
cacciatrice,  suole  attirare  nelle  sue 
reti  le  semplici  lodolette,  quale  io 
mi  ero;  si  aggiunga  ancora  che  l’a¬ 
mico  m’incorava  ogni  dì,  ora  col¬ 
l’esempio  proprio,  ora  col  dare 
grande  lode  a’  miei  primi  passi 
timidi  ed  incerti,  ora  col  decidere 
i  miei  scrupoli  paurosi,  e  non  rechi 
meraviglia,  se  io  venni  meno  assai 
presto  a’  miei  savi  propositi. 

Io  ero  pur  troppo  inclinato  per 
indole  al  gioco,  le  cui  rapide  vi¬ 
cende  di  fortuna  e  di  rovina  sedu- 
cevano  la  mia  fantasia,  offrendole 
pascolo  continuo  a  grandi  speranze 
ed  a  grandi  timori.  Ahimè!  fui 
sfortunato  in  sul  bel  principio; 
perdetti  subito  la  prima  volta  una 
somma  assai  grande.  Il  buon  zio 
lo  riseppe  e  pagò  nobilmente  per 
me;  ma  il  turbamento  inquieto  del¬ 
l’animo  mi  fece  sentire  allora  più 
vivo  il  bisogno  di  buttarmi  alla 
dissipazione,  e  ricorsi  di  nuovo  al 
pericoloso  diletto  del  gioco;  in 
breve  tempo  ebbi  fatto  debiti  per 
circa  tremila  luigi,  e  questa  volta 

10  zio  non  essendosi  più  fatto  vivo, 
e  non  osando  io  confessare  il  mio 
fallo,  dovetti  ricorrere  a  Melfort,  che 
m’ imprestò  tale  somma. 

Ma  era  pur  necessario,  eh’  io 
rendessi  all’amico  il  suo  denaro,  e 
questo  pensiero  mi  crucciava  dì  e 
notte,  tanto  che  un  giorno  risolsi 
alfine  di  implorare  l’aiuto  dello  zio 
inevitabile  a  trarmi  d’  impaccio. 
Ohimè  !  quel  giorno  stesso,  e  prima 
ch’io  parlassi,  lo  zio  mi  tenne 
questo  discorso: 

—  Senti,  Carlo,  io  non  voglio  già 
farti  il  sermone;  so  che  tu  getti 
molto  denaro  al  gioco,  benché  io 
sia  certo  che  dopo  la  prima  espe¬ 
rienza,  tu  non  hai  più  oltrepassate 
quelle  somme  delle  quali  puoi  di¬ 
sporre.  Ma  ciò  che  fino  ad  oggi 
non  hai  fatto  potresti  fare  domani  ; 

11  gioco  è  tentatore;  si  vale  del 

(1)  Traduzione  deli’avv.  G.  C.  Carbone. 
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nostro  amor  proprio  per  adescarci 
e  ci  conduce  sempre  al  di  là  dei 
nostri  propositi.  Lascia  dunque  di 
giocare  e  trovati  altri  diletti  degni 
di  te.  Del  resto  non  è  solo  per  dirti 
questo  che  io  ti  ho  trattenuto;  ma 
piuttosto  perchè  tu  non  impegnassi 
l’onor  tuo  per  modo,  che  neppure 

10  potessi  conservartelo.  Mi  spie¬ 
gherò  meglio:  è  necessario  che  tu 
non  commetta  pazzie ,  perchè  i 
miei  affari  sono  oggi  in  tale  con¬ 
dizione  che  mi  riescirebbe  impos¬ 
sibile  il  soccorrerti,  se  non  tra 
qualche  mese.  Era  bene  che  tu 
sapessi  questo,  perchè  io  conosco 

11  tuo  senno  e  so  che  farai  conto 
delle  mie  parole.  — 

La  bontà  dello  zio  mi  confuse; 


non  seppi  che  rispondergli  ;  non  gli 
dissi  verbo  del  debito  col  cavaliere, 
il  quale,  pensavo,  non  mi  avrebbe 
chiesto  sì  tosto  la  restituzione  del 
denaro  ;  proposi  di  non  più  giocare 
e  serbai  qualche  tempo  il  proposito; 
ma  venne  poi  il  punto  della  debo¬ 
lezza;  pensai  che  tardi  o  tosto  avrei 
dovuto  ricorrere  allo  zio,  e  che  in 
quel  giorno  chiedergli  tremila  luigi, 
o  più,  sarebbe  stata  tutt’una;  in- 
somma  giocai  un’  altra  volta,  giu¬ 
rando  prima  d’  accingermivi,  che 
quella  sarebbe  stata  1’  ultima,  co¬ 
munque  mi  si  fosse  volta  la  for¬ 
tuna;  le  vicende  di  quel  gioco  mi 
allettarono  a  tentare  la  sorte; rad¬ 
doppiai  le  poste,  vinsi;  quadruplicai, 
e  vinsi  ancora;  raddoppiai  di  nuovo, 


e  fu  convenuto  che  quella  sarebbe 
stata  l’ultima  giocata.  Perdetti  due¬ 
mila  luigi  sulla  parola. 

La  mia  sola  speranza  era  riposta 
nel  cavaliere  di  Melfort  che,  qualche 
volta,  era  ricco;  mi  appagai  al 
pensiero  eh’  egli  sarebbe  venuto  al 
mio  soccorso,  che  avrebbe  aggiunto 
questo  debito  al  precedente,  ed 
avrebbe  atteso  di  poter  essere  sod¬ 
disfatto  d’ ogni  cosa  da  mio  zio 
quando  ne  avrebbe  avuti  i  mezzi. 
Per  avere  -poi  un  certo  diritto  a 
chiedere  allo  zio  tale  sacrificio, 
facevo  fermo  proponimento  di  con¬ 
durre  vita  più  onesta  per  alcuni 
mesi. 

Corsi  dunque  dal  cavaìinre  senza 
pur  dubitare  della  riescita.  L’amico, 


Miranda  de  Ebro,  in  Ispagna. 


tosto  che  mi  vide,  si  alzò,  ed  ab¬ 
bracciandomi  con  un  impeto  che  mi 
pose  subito  in  diffidenza: 

—  Mio  caro  Carlo,  —  mi  disse,  — 
tu  sei  fea  tutti  gli  uomini  quello 
che  io  più  desideravo  di  vedere; 
la  tua  rettitudine  e  1’  amicizia  tua 
saranno  la  mia  salvezza.  Io  sono 
vicino  alla  rovina.  La  condizione 
de’  miei  affari  è  disperata.  In  poche 
parole,  sarò  costretto  a  lasciare  il 
servizio  e  ad  uscire  di  Francia,  se 
tu  non  mi  paghi  i  tremila  luigi  che 
mi  devi.  D’altronde  non  ho  scrupolo 
ad  insistere,  perchè  si  sa  da  tutti 
che  tu  possiedi  nello  zio  una  mi¬ 
niera  d’oro  inesauribile.  — 

Mentre  egli  parlava  un  cerchio 
freddo  mi  serrava  la  fronte,  le 
ultime  parole  le  sentii  a  pena  ;  tut¬ 


tavia  la  naturale  fierezza  della  mia 
indole  mi  die’  forza  a  signoreggiare 
il  turbamento  dello  spirito.  Gli  ri¬ 
sposi,  con  quella  calma  che  si 
accompagna  sovente  alla  dispera¬ 
zione: 

—  Avrai  il  tuo  denaro  fra  due 
giorni.  — 

Uscii  e  camminai  qua  e  là,  al¬ 
l’impazzata,  col  cervello  in  fiamme 
ed  il  cuore  diacciato;  la  dispera¬ 
zione  soffocava  la  riflessione  e  non 
mi  lasciava  trovare  uscita  possibile. 
Sebbene  il  freddo  fosse  vivo  e  la 
sera  non  lontana,  errai  a  lungo 
ancora  per  le  vie;  non  mi  reggeva 
l’animo  di  rientrare  a  palazzo; 
desinai  malamente  in  una  piccola 
remota  trattoria;  poi  ripresi  le  mie 
I  corse  vagabonde,  sinché  alfine  mi 


fui  risoluto  di  invocare  in  mio 
soccorso  la  bontà  dello  zio.  Sapevo 
che  gli  sarei  giunto  assai  inoppor¬ 
tuno,  perchè,  me  lo  aveva  detto  lui, 
si  trovava  a  corto  di  denaro,  avendo 
dovuto  sborsarne  moltissimo  nel 
recente  acquisto  di  un  possesso  in 
Borgogna,  ed  in  alcune  opere  che 
aveva  dovuto  farvi  costruire;  ma 
il  mio  bisogno  non  era  punto  meno 
imperioso  del  suo.  Per  temperare 
poi  il  cattivo  giudizio  ch’egli  avrebbe 
fatto  di  me,  avevo  in  animo  di 
chiedergli  licenza  di  abbandonare 
Parigi  fino  a  che  fossi  divenuto 
più  assennato. 

Provai  un  grande  sollievo  per 
aver  presa  una  risoluzione,  e  rien- 
,  trai  in  casa  con  proposito  di  par- 
1  lare  subito  al  maresciallo.  Eppure 
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Casa  di  Lutero,  a  Eisenach,  in  Turingia. 


quando  mi  fu  detto  eh’  egli  era 
stato  chiamato  precipitosamente  a 
Versailles  e  che  per  tutto  quel  gior¬ 
no  non  sarebbe  ritornato,  provai  di 
nuovo  un  grande  sollievo,  quasi 
avessi  guadagnate  alcune  ore  di 
vita.  Ero  alla  vigilia  del  giorno  in 
che  avrei  dovuti  pagare  i  duemila 
luigi  perduti  da  ultimo;  approfittai 
del  tempo  che  m’era  avanzato  per 


procurare  di  calmarmi  col  richia-jla  speranza  di  poter  dormire.  — 
mare  alla  mente  le  generose  parole  La  notte  era  molto  innanzi  ;  il 
e  le  profterte  dello  zio,  tosto  che  lume  mi  s’ era  spento  a  un  tratto 
si  fu  giunti,  lui  ed  io,  in  Parigine  l’oscurità  aveva  raddoppiata  la 
ma  il  pensiero  della  ingratitudine  tristezza  dei  pensieri  ai  quali  mi 
che  avevo  usata  verso  di  lui  e  la  ero  abbandonato;  ero  desto,  in 
vergogna  delle,  mie  pazzie  non  mi  fede  mia,  come  ora  sono,  ed  anzi 
davano  riposo;  licenziai  il  servo  non  lasciavo  di  stillarmi  il  cervello, 
per  la  notte,  e  mi  buttai  sul  letto,  quando  la  mia  camera  fu  inondata 
piuttosto  per  impazienza,  che  per  subitamente  di  luce  e  rischiarata 
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come  in  pieno  dì.  Scostai  in  fretta 
le  cortine  del  letto,  e  fui  colpito 
negli  occhi  da  una  luce  vivissima 
che  partiva  da  moltissimi  lumi 
appesi  a  ghirlande  e  festoni  di 
fiori;  frammezzo  a  questa  meravi¬ 
gliosa  vista  apparve  la  creatura 
più  bella  che  fantasia  d’uomo  sap¬ 
pia  raffigurarsi.  L’apparizione  ras¬ 
somigliava  ad  Alina,  come  una  goc¬ 
ciola  all’altra;  una  corona  di  rose 
ratteneva  i  suoi  bei  capelli  sciolti, 
e  lo  strascico  della  veste  bianca 
era  rialzato  da  una  corona  pure  di 
rose.  E  mi  disse  con  un  sorriso 
dolcissimo: 

—  Carlo,  io  sono  Alice,  la  tua 
fida  amica.  Conosco  le  tue  pene  e 
sono  venuta  per  farle  cessare,  — 
e  così  dicendo  gettò  sul  pavimento 
una  grossa  borsa.  —  Eccoti  in 
questa  borsa  di  che  soddisfare  i 
tuoi  creditori;  paga  il  cavaliere,  ma 
staccati  da  lui  ;  paga  quanto  hai  per¬ 
duto,  ma  fa  di  non  ricadere  nel 
vizio  del  gioco.  Procura  di  fare 
miglior  uso  del  tempo  mentre  sei 
giovane;  credi  a  me:  è  questa  l’ora 
del  seminare,  se  vuoi  più  tardi 
raccogliere.  Ti  sarà  proposta  una 
carica  a  Corte;  non  rifiutarla.  E 
sovratutto  ricordati,  che  avrai  per¬ 
duta  per  sempre  la  mia  grazia,  nè 
mi  rivedrai  più  sulla  terra,  se  tu 
non  adoperi  a  quel  eh’  io  V  ho  detto 
il  denaro  che  qui  ti  lascio,  e  che 
devi  accettare.  — 

Ed  ecco  sento  un  grande  suono 
e  nello  stesso  punto  mi  si  levano 
dagli  occhi  la  fanciulla,  i  lumi  e  le 
ghirlande,  ed  io  rimango  al  buio, 
come  prima  della  prodigiosa  appa¬ 
rizione. 

Non  osavo  credere  alla  verità  di 
ciò  che  avevo  veduto  e  sentito; 
eppure  ero  certo  di  non  avere  so¬ 
gnato;  sentivo  ancora  come  un  eco 
delle  dolci  parole  ed  era  rimasto 
nell’ aria  il  profumo  de’  fiori.  Nella 
confusione  che  mi  s’ era  fatta  in 
capo,  non  riescivo  a  trovare  la 
porta  della  camera  vicina  dove 
dormiva  il  mio  servitore; finalmente 
giunsi  a  lui,  lo  destai  e  senza  rac¬ 
contargli  la  visione  avuta,  perchè 
arrossivo  della  mia  propria  cre¬ 
dulità,  gli  chiesi  solo  un  lume  e  gli 
domandai  se  non  avesse  sentito 
rumore.  Affermò  di  non  aver  nulla 
sentito,  ed  i  suoi  occhi  non  bene 
aperti,  la  sua  cera  addormentata 
parevano  infatti  attestarmi  che  io 
per  primo  lo  avessi  destato  in  quel 
punto.  Tuttavia  rientrai  nella  mia 
camera,  risoluto  di  negar  fede  a 
quello  che  avevo  veduto,  co’ miei  oc¬ 
chi  chiamandomi  da  me  stesso  vi¬ 
sionario  e  sognatore.  Mentre  facevo 
questi  pensieri,  ecco  che  inciampo 
in  un  argomento  che  distrugge 
subito  le  mie  recenti  e  mal  salde 
convinzioni,  vale  a  dire  nella  borsa 
salvatrice  che  conteneva  i  cinque¬ 
mila  luigi.  Mi  diedi  allora  a  cercare 
se  trovassi  nella  camera  qualche  ; 
artificio  nascosto;  nulla,  nulla,  ej 


nulla  ;  non  trovai  che  fosse  mutato 
un  filo  del  come  io  l’avevo  lasciata 
nel  coricarmi;  debbo  aggiungere, 
che  la  camera  era  separata  dal 
resto  del  mio  quartiere  e  non  aveva 
accanto  altro  che  il  bugigattolo  del 
servitore.  Esaminai  per  ogni  dove, 
se  si  vedesse  qualche  lieve  indizio 
di  aperture  nel  pavimento;  osservai 
se  i  quadri  si  fossero  mossi;  non 
venni  a  capo  di  nulla.  In  mezzo 
alla  meraviglia,  c’era  di  che  di¬ 
sperarsi,  sbalzato  com’  ero  tra  la 
inverosimiglianza  del  caso  e  la 
certezza  della  sua  verità.  Fu  gran 
che,  se  potei  chiudere  gli  occhi  per 
brev’  ora  in  quella  notte  straordi¬ 
naria,  la  quale  del  resto  mi  lasciò 
più  commosso  che  meravigliato. 
Invero  io  non  avevo  dubitato  mai 
della  possibilità  di  apparizioni  si¬ 
mili  a  quella  che  mi  aveva  visitato, 
ed  avevo  desiderato  troppe  volte  di 
vedere  Alice,  perchè  la  sua  imma¬ 
gine  ,  comunque  si  fosse  presen¬ 
tata  a  me ,  avesse  potuto  farmi 
paura.  E  mi  posi  questo  quesito: 
Aveva  la  nuova  apparizione  ve¬ 
stite  le  forme  di  Alina,  perchè  que¬ 
sta  mi  era  piaciuta  più  di  ogni  al¬ 
tra;  o  non  era  stata  la  mia  Silfide 
stessa  quell’Alina  che  mi  era  ap¬ 
parsa  in  riva  al  fiume  nella  Bor¬ 
gogna  ?  Trovavo  argomenti ,  altri 
favorevoli,  altri  contrari  a  quest’ul- 
tima  supposizione  ;  avevo  pur  ve¬ 
duto  co’miei  occhi  i  fratelli  di  Alina, 
e  la  semplice  barchetta  che  l’aveva 
condotta  a  quel  luogo;  e  d’altra 
parte,  la  rassomiglianza  perfetta 
colla  recente  apparizione  era  lì  per 
provarmi  che  i  due  esseri  ne  for¬ 
mavano  uno  solo.  C’  era  di  che 
uscir  di  senno. 

Lasciai  il  problema  insoluto,  e  mi 
contentai  di  ringraziare  in  cuor  mio 
1’  angiolo  che  aveva  vegliato  sem 
pre  sopra  di  me,  e  che  mi  aveva 
salvato  contro  due  passioni  :  T  a- 
more  impuro  ed  il  gioco;  promisi 
a  me  stesso  di  eseguirne  gli  or¬ 
dini,  e  rimasi  colla  speranza,  che 
un  giorno  nuovi  avvenimenti,  od 
una  terza  apparizione,  mi  avessero 
a  fornire  modo  di  sdebitarmi  verso 
la  celeste  creatura. 

Il  cavaliere  di  Melfort  fu  mera¬ 
vigliato  della  sollecitudine  con  cui 
mi  era  riescito  di  procacciarmi  il 
denaro;  fu  cortese  verso  di  me,  e 
non  osò  replicare  alle  ragioni  che 
gli  esposi,  per  le  quali  mi  si  era 
reso  necessario  un  mutamento  'di 
vita  dopo  l’accaduto;  mi  invitò, 
senza  però  insistere  molto,  ad  al¬ 
cune  radunate  di  piacere;  me  ne 
schermii,  e  ci  lasciammo  da  buoni 
amici,  il  che  non  tolse  che,  nel  con¬ 
gedarmi,  egli  non  mi  dicesse,  con 
un  sorriso  di  pietà  derisoria: 

—  Addio,  caro;  va’  per  ora;  quan¬ 
do  poi  ti  sarai  fatto  agli  usi  del 
mondo,  non  ti  lascierai  più  sopraf 
fare  da  bagattelle  di  sì  poco  conto.  — 

( Continua ) 


CRONACA 


Ottobre  s’avanza  a  grandi  passi. 
Si  coglieranno  gli  ultimi  frutti,  ma¬ 
turerà  il  melagrano  dai  bei  colori  ; 
il  mosto  gorgoglierà  nelle  botti...  e 
i  ministri  raccoglieranno  i  frutti  dei 
lavori  estivi,  e  presentandoli  al  po¬ 
polo  italiano,  diranno  a  lui  :  ti  sazia. 

Questa  vendemmia  ministeriale 
che  vino  darà?  Un  vino  chiaro, 
pastoso,  gradevole  al  palato  e  cor¬ 
roborante  allo  stomaco?  Chi  lo  sa! 
V’  è  chi  vi  assicura  che  sarà  tale, 
mentre  altri  dice  che  sarà  tutto  al 
più  un  vinello  anacquato  per  be¬ 
nino;  ed  altri  aggiungono:  anche 
un  po’  acido;  mentre  v’ è  pure  chi 
non  si  perita  a  dire  che  sarà  un 
vino  torbido  torbido. 

Lettori,  serbiamo  la  curiosità  per 
poco.  Entro  la  prima  quindicina 
d’  ottobre  avran  tenuto  il  discorso 
ai  loro  elettori  Cairoli  e  Villa,  l’uno 
a  Pavia,  l’altro  a  Villanuova  d’Asti. 

Chi  ha  parlato  eloquentemente, 
senza  aprir  bocca,  fu  il  Grimaldi. 
I  bilanci  preparati  da  lui  riaprono 
la  brutta  voragine  del  disavanzo. 
Son  finora  pochi  milioni,  ma  forse 
non  son  tutti;  e  poi  la  è  la  questione 
d’una  maglia  in  una  calza,  a  non 
badarvi,  farà  presto  la  ragnatela! 

* 

*  • 

Gli  inglesi  hanno  preso  Cettivajo, 
re  dei  Zulù,  e  così  la  guerra  lag¬ 
giù  pare  finita.  Potranno  così  quelli 
pensare  seriamente  all’Asia,  da  cui 
le  notizie  che  giungono  son  sem¬ 
pre  contraddittorie ,  e  vendicare 
la  strage  di  Cabul. 

Pare  che  Gorsciakoff,  il  vecchio 
cancelliere  dello  Czar,  si  ritiri,  e  gli 
succeda  Lobanoff,  il  quale  è  an¬ 
dato  in  questi  giorni  in  missione  a 
Costantinopoli,  dove,  al  pari  che  in 
Egitto,  continua  lo  sfilare  dell’om- 
bre  nella  lanterna  magica':  mini¬ 
stri  che  vanno  e  ministri  che  ven¬ 
gono:  crisi  in  permanenza. 

L’ imperatore  di  Germania  si  è 
recato,  col  principe  imperiale,  nel- 
l’Alsazia  e  nella  Lorena,  a  cui  fu 
concesso  una  specie  di  governo 
autonomo,  con  Manteuffel  per  Luo¬ 
gotenente. 

La  non  riuscita  di  Blanqui  a  de¬ 
putato,  ha  tolto  il  governo  francese 
da  un  gran  impaccio,  e  risparmiato 
il  pericolo  che,  per  ora  almeno,  altri 
comunardi  vengano  proposti  can¬ 
didati  alla  deputazione. 

La  Rumenia  si  dibatte  sempre 
tra  l’articolo  del  trattato  di  Berlino, 
che  vuole  l’eguaglianza  dei  culti,  e 
le  potenze  che  non  vogliono  ricono¬ 
scere  l’indipendenza  rumena  se  pri¬ 
ma  questo  articolo  non  è  eseguito. 

Le  repubbliche  del  sud  dell’Ame¬ 
rica  han  rifiutata  la  proposta  del¬ 
l’America  per  far  la  pace.  Conti¬ 
nueranno  a  combattersi  fra  lorò 
fraternamente. 
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UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA 


(i) 


IMPRESSIONI  E  RICORDI. 

IV  (Cont.). 

Se  la  storia  è  la  vita  officiale 
di  un  popolo,  la  leggenda  è  la 
sua  vita  privata.  Che  cosa  è  la 
storia?  Un’eco  del  passato  nel¬ 
l’avvenire,  un  riverbero  dell’  avve¬ 
nire  sul  passato.  Che  cosa  è  la 
leggenda?  Un’eco  di  quanto  i  no¬ 
stri  padri  crederono.  Quante  cose 
che  furono  credute  storie,  oggi  sono 
leggende;  e  quante  che  noi  cre¬ 
diamo  veraci ,  faran  sorridere  i 
nostri  figli,  siccome  a  leggende. 
Basti  solo  lo  spiritismo,  e  le  tavole 
semoventi,  e  i  mobili  danzanti!  — 
Ma  la  chiesa  di  S.  Egidio  a  Lin- 
guaglossa  non  rammenta  una  leg¬ 
genda  soltanto,  ma  una  storia  si¬ 
ciliana.  Eccola; 

Negli  ultimi  giorni  del  dicembre 
1538,  un  campo  abbastanza  forti¬ 
ficato  elevavasi  fra  Linguaglossa  e 
Randazzo.  Donne. di  mala  vita,  ba¬ 
rattieri,  furfanti,  pochi  gentiluomini 
e  molti  soldati  lo  componevano. 
Questi  ultimi  potevano  essere  forse 
sei  mila,  e  li  comandava  D.  Ber¬ 
nardino  de  Mendoza. 

Una  strana  agitazione  regnava 
neU’accampamento  il  giorno  in  cui 
accadde  questa  scena;  tutti  si  affol¬ 
lavano  e  correvano,  urtandosi  e  pi¬ 
giandosi,  distribuendo  pugni  e  scap¬ 
pellotti,  rovesciando  i  più  deboli 
per  essere  rovesciati  dai  più  forti, 
fino  ad  arrivare  alla  porta  princi¬ 
pale  dei  gabbionati  che  chiudevano 
il  campo,  e  vedere  di  lì  uscire 
D.  Bernardino  in  gran  gala,  che 
seguito  da  ventitré  dei  suoi  uffi¬ 
ciali,  capi  di  diverse  bande,  si  av¬ 
viava  a  Linguaglossa. 

Intanto  un’  agitazione  non  meno 
rumorosa  era  in  quest’ultima  città. 
I  popolani  correvano;  i  nobili  mon¬ 
tavano  a  cavallo,  accompagnando 
le  nobili  dame,  pure  a  cavallo,  che 
coperte  di  un  mantello  di  sciamito 
o  di  drappo  d’oro,  che  chiamavano 
cappa,  in  varia  guisa  fregiato;  con 
la  sella  coperta  di  sciamito,  e  ri¬ 
camata  in  oro  e  perle  ;  col  freno 
d’argento  dorato,  facevano  vaghissi¬ 
ma  mostra  di  loro,  e  per  avvenenza 
e  dovizia  (2).  Tutte  le  case  erano 


(1)  Vedi  numero  precedente. 

(2)  In  quel  tempo  non  si  usavano  car¬ 
rozze,  e  le  dame  per  andare  ai  conviti, 
alle  nozze  e  alle  feste,  montavano  dei  pa¬ 
lafreni.  In  quanto  al  lusso  che  spiegavano 
in  simili  occasioni,  sia  sulle  loro  persone 
che  su  i  cavalli,  basta  leggere  (Di  Gregorio , 
Dritto  publico  siciliano,  pag.  743).  Le  car¬ 
rozze  ,  cominciarono  ad  usarsi  in  Pa¬ 
lermo,  verso  il  1550;  ma  in  quell’epoca 
(1551),  nell’ occasione  del  matrimonio  di 
Elisabetta  Vega,  figlia  del  viceré,  ci  erano 
in  Palermo  sole  tre  carrozze:  una  del  vi¬ 
ceré,  una  del  Senato,  e  una  dell'  arcive- 


pavesate  di  arazzi,  ornate  di  festoni, 
inghirlandate  di  fiori;  le  campane 
suonavano  a  distesa;  i.  mortaretti 
(piaga  che  dura  ancora)  sparavano; 
e  il  popolo  festante  si  avviava  alla 
chiesa  di  S.  Egidio.  E  quel  dì  era 
festa  non  solo  per  Linguaglossa, 
ma  per  tutta  la  Sicilia! 

Ed  eravi  in  vero  di  che  ralle¬ 
grarsi.  D.  Bernardino  di  Mendoza 
tempo  prima  era  lasciato  alla  Go¬ 
letta  dall’augusto  Imperatore  Car¬ 
lo  V,  per  comandare  a  sei  mila 
uomini  di  guarnigione  in  quella 
città.  E  sin  qui  tutto  andava  bene. 
Ma  ciò  eh’  era  andato  male  si 
era  che  da  più  di  un  anno,  nè  D. 
Bernardino  nè  i  suoi  soldati  aveano 
riscosso  stipendio,  e  che  gli  abi¬ 
tanti  della  Goletta  non  intendevano 
mantenerli  gratis.  Non  volendo 
comprendere  i  soldati  eh’  era  un 
onore  per  loro  morir  di  fame  per 
l’augusto  imperatore,  si  erano  am¬ 
mutinati,  e  tratto  seco,  per  amore  o 
per  forza,  il  loro  capitano  con  armi  e 
bagaglio,  se  n’erano  venuti  in  Sicilia. 
Appena  arrivati  nell’isola,  si  con¬ 
dussero  come  conquistatori,  o  come 
briganti,  saccheggiando,  bruciando, 
stuprando,  mettendo  taglie;  quasi 
che  la  Sicilia  avesse  avuto  colpa, 
se  F  augusto  Carlo  V  non  aveva 
voglia  o  denari  da  pagarli.  Alla  fine 
si  erano  fortificati  a  Randazzo, 
luogo  per  natura  fortissimo,  e  si 
disponevano  a  prendere  d’assalto 
Catania. 

D.  Ferrante  Gonzaga  era  allora 
viceré  di  Sicilia  (1).  Egli  non  aveva 
forza  sufficiente  da  opporre  (2);  nè 
forse  avendola,  potevasi  lusingare 
di  vincere  quelle  bande  determinate 
di  vecchi  Lanzi,  residuo  di  tante 
campagne,  rotte  alia  guerra,  indu¬ 
rite  al  pericolo;  di  quelle  bande 
che  aveano  preso  parte  al  sacco 
di  Roma,  assediata  Firenze,  com¬ 
battuto  in  Ungheria  contro  Soli¬ 
mano,  e  in  Africa  contro  Barba¬ 
rossa  e  Dragut.  Erano  sei  mila 
demoni,  e  per  giunta,  a  loro  si  erano 
uniti  tutti  i  banditi,  i  ladri  di  pro¬ 
fessione,  i  debitori,  i  disperati  e 
simile  melma,  che  ad  ogni  rivolgi- 


scovo.  Nel  1605,  le  dame  andavano  ancora 
a  cavallo,  e  così  andarono  alle  nozze  della 
principessa  Giovanna  d’Austria,  col  principe 
di  Pietraperzia  ;  ma  le  carrozze  erano  di¬ 
ciassette  in  tutto.  Finalmente  verso  la 
metà  del  1600  si  generalizzarono  nella 
capitale.  (Manos.  di  Villabianca,  voi.  XVI. 
Libr.  del  Senato  a  Palermo.  Qq.  E.) 

(1)  Lasciò  il  vice-Regno  di  Sicilia,  nel 
1546,  per  essere  stato  nominato  governatore 
di  Milano.  quello  stesso  di  cui  parla 
Manzoni  nei  Promessi  Sposi. 

(2)  Il  Diblasi  dice  che  il  viceré  spedì 
contro  i  sollevati  tre  corpi  di  truppa,  uno 
di  tre  mila  uomini  comandato  da  Antonio 
Balsamo,  l’altro  di  quattro  mila  comandato 
da  Antonio  Branciforte,  e  il  terzo  pure  di 
quattro  mila  guidato  da  Michele  Spadafora. 
Ma  questo  truppe  avevano  ordine  di  non 
venire  alle  mani.  Gli  altri  storici  non  par¬ 
lano  di  questo  invio.  —  (V.  Diblasi,  Storia 
di  Sicilia,  voi.  3,  pag.  36.) 


merito  sale  a  galla  della  palude  so¬ 
ciale.  Finalmente,  i  malcontenti 
dell’isola  (e  non  erano  pochi)  mo¬ 
stravano  di  moversi,  e  una  sorda 
agitazione  facea  temere  non  si  rin¬ 
novassero  le  scene  dello  Squarcia¬ 
tolo  (1)  e  con  più  esito  la  congiura 
dei  fratelli  Imperatore  (2).  Non  po¬ 
tendo  vincerli  colla  forza,  D.  Fer¬ 
rante  scese  a  patti.  Si  stabilì  che 
il  Mendoza  con  tutti  i  suoi  soldati 
sarebbe  stato  ricevuto  da  capo  al 
servizio  del  re  di  Spagna,  S.  M. 
l’imperatore  Carlo  V  ;  che  lo  sti¬ 
pendio  dovuto  sarebbe  stato  sod¬ 
disfatto,  e  del  passato  non  si  sa¬ 
rebbe  tenuto  più  conto.  Ingomma 
un’amnistia  in  tutta  regola,  più  le 
paghe.  Ma  non  bastava  dirlo,  biso¬ 
gnava  anche,  giurarlo,  perchè  a 
quei  tempi  si  credeva  ancora  al 
giuramento,  e  ritenevasi  violarlo 
cosa  assai  vituperevole.  Dovendosi 
dunque  da  entrambe  le  parti  giu¬ 
rare  i  patti  stabiliti,  il  Gonzaga  da 
Catania  venne  a  Linguaglossa,  dove 
convennero  pure  i  capi  dei  ribelli, 
e  si  stabilì  che  ventiquattro  fra 
questi,  per  parte  degli  altri,  e  il 
viceré,  per  parte  dell’  imperatore, 
avrebbero  nella  chiesa  di  S.  Egidio 
giurato  di  mantenere  fedelmente 
quant’  erasi  stabilito.  Ciò  appunto 
dovea  accadere  quel  giorno  in  cui 
nel  campo  e  nel  paese  abbiamo 
visto  in  movimento,  e  cittadini  e 
soldati. 

La  chiesa  è  parata  a  festa.  Mi¬ 
gliaia  di  faci  scintillano;  i’  organo 
risuona  sotto  le  sacre  volte,  pro¬ 
fondo;  il  canto  dei  sacerdoti  si 
unisce  a  quella  musica  grave;  le 
nuvole  d’incenso  montano  in  vor¬ 
tici  odorosi  ;  e  il  loro  profumo  acuto 
uniscono  a  quello  dei  fiori,  ond’  è 
idrato  l’altare. 

HQn  sacerdote  venerando  per  ca¬ 
nizie  sta  sull’ara,  celebrando  il  sa¬ 
cro  mistero.  Di*lui  la  storia,  ci  ha 
trasmesso  il  nome:  era  il  P.  Ago¬ 
stino  Incaprera,  dell’ordine  dei  Car¬ 
melitani  scalzi  (3).  Egli  innalza 
l’ostia  sacrosanta,  tutti  si  prostra¬ 
no;  e  poi  il  sacerdote  tenendo  nelle 

(1)  Gian  Luca  Squarcialupo  palermitano, 

ordì  una  congiura  contro  il  governo  spa¬ 
glinolo  essendo  viceré  Pignatelli,  ma  senza 
direzione  e  senza  aiuti  stranieri.  Riuscì  a 
dominare  Palermo  per  un  mese  e  mezzo, 
ma  successa  una  reazione  in  favore  del 
governo,  fu  tirato  con  un  pretesto  nella 
chiesa  dell’Annunziata,  e  assassinato  mentre 
sentiva  la  messa  (V.  Diblasi,  loc.  cit.  voi.  3, 
pag.  17).  _  . 

(2)  Aveano  ordita  una  vasta  cospirazione- 
per  togliere  la  Sicilia  al  governo  spa¬ 
glinolo,  e  darla  al  francese.  Scoperti  per 
la  denunzia  di  due  congiurati,  la  maggior 
parte  dei  cospiratori  fu  giustiziata,  e  la 
testa  messa  in  gabbie  di  ferro,  a  edifica¬ 
zione  di  chi  volesse  tentar  da  capo  l’av¬ 
ventura  (ivi). 

(3)  Ho  rilevato  questo  nome  da  un  ma¬ 
noscritto  antichissimo  che  si  conserva  in 
Linguaglossa  dal  D.1’  Copani,  e  fratelli;  i 
quali  gentilmente  lo  fnisero  a  mia  dispo» 
sizione,  ed  a  cui  perciò  sono  gratissimo. 
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Porto  Venere.  —  La  città  ed  il  porto, 
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mani  il  mistico  pane  divino,  si 
volta  ed  aspetta.  Allora  il  capo  dei 
soldati  D.  Bernardino  di  Mendoza, 
profferisce  il  giuramento  di  fedeltà, 
ed  ossequio  all’  imperatore;  ed  i 
suoi  rispondono  insieme,  tutti  ad 
una  volta:  «  giuriamo!  » 

Quella  voce  profonda,  solenne, 
potente  come  la  voce  della  verità, 
grave  come  la  voce  dell’oppresso 
che  conviene  col  suo  oppressore, 
rimbomba  nelle  vaste  navate  con  un 
eco  lungo,  prolungato,  maestoso! 

È  la  volta  di  D.  Ferrante  Gonzaga, 
del  viceré  di  Sicilia.  Egli  si  alza, 
stende  la  mano....  e  giura! 

Ma  la  sua  voce  chioccia,  tremula, 
non  ebbe  eco  che  la  ripercotesse. 
Essa  si  perdè  nelle  navate,  triste, 
lugubre,  come  il  gemito  di  un  mo¬ 
ribondo.  Poi  fa  silenzio  per  un 
momento;  silenzio  cupo,  funereo, 
grave,  che  stringeva  il  cuore,  si¬ 
lenzio  di  tomba! 

Guizzò  rapido  un  lampo,  illuminò 
d’un  tratto  con  tetro  chiarore  gli 
astanti,  e  si  spense;  mentre  il  tuono 
scoppiando  terribile,  facea  tremar 
la  basilica,  e  rotolando  cupo  e  mi¬ 
naccioso,  parea  che  protestasse 
contro  lo  spergiuro  commesso! 

Un  mese  dopo  ventiquattro  forche 
si  alzavano  a  Caltagirone,  e  venti¬ 
quattro  cadaveri  vi  pendevano.  Era¬ 
no  i  deputati  delle  milizie  spagnuole, 
e  fra  essi  D.  Bernardino  de  Men¬ 
doza.  I  soldati,  a  Siracusa  e  in 
altri  luoghi,  per  ordine  del  viceré 
vennero  trucidati!  (1) 

Ecco  quello  che  rammenta  la  chie¬ 
sa  di  S.  Egidio,  a  Linguaglossa.  Una 
leggenda  e  una  storia;  e  l’una  e 
l’altra  mi  erano  tornate  in  mente 
al  vedere  il  cratere  del  1536,  e  così 
divagando  in  vari  pensieri  e  ai 
tempi  che  furono  riportandomi,  io 
non  mi  ero  accorto  che  stavamo 
sul  limitare  del  bosco  ;  e  difatti 
passata  appena  una  fìtta  cortina  di 
alberi,  un  nuovo  spettacolo  ci  si 
offerse  dinanzi. 

La  natura  ama  cambiar  sovente 
le  decorazioni.  Non  più  roccie, 
non  più  alberi  erano  quelli  che 
vedevamo,  ma  ai  nostri  occhi  at¬ 
toniti  si  presentava  una  vasta 
radura  coperta  di  arena;  nuda, 
squallida,  deserta.  A  sinistra  sor¬ 
geva  il  gran  cono,  quello  in  cui  si 
apre  il  cratere  principale.  Pareva 
una  gran  campana  gialliccia,  la 
quale  ai  raggi  del  sole  splendeva  di 
uno  strano  colore.  Un  piccolo  fumo 
elevavasi,  e  si  confondeva  con 
l’azzurrina  trasparenza  dell’aria. 
A  destra  sorgeva  un  piccolo  monte, 
e  più  dietro  un  altro.  Spiccavano 
sul  candor  della  cenere,  per  un 
colorito  cupo,  bronzino.  Erano  en¬ 
trambi  formati  di  scorie.  In  mezzo 
si  apriva  una  gola,  angusta  e  tor¬ 
tuosa.  Faceva  impressione  sul  mon¬ 
ti)  V.  Fazello,  Storia  di  Sicilia  (Diblasi, 
loc.  cit).  Aprile.  —  Annua].  Storici  Sici¬ 
liani. 


ticello  a  noi  più  vicino,  un  enorme 
blocco  di  lava,  nero.  Pareva  uno 
scimione  seduto  che  ci  stendesse 
le  braccia.  Un  quadrumano,  ma 
degli  antichi  tempi  geologici  :  meglio 
che  una  scimmia,  un  mesopiteco  !  (1) 
Allora  ci  fu  forza  discendere  dalle 
mule,  e  i  vetturini  andarono  ad 
aspettarci  altrove,  e  noi  armati  dei 
nostri  bastoni  ci  mettemmo  su  per 
quella  gola  che  dovea  condurci  ai 
crateri  ultimi  ancora  fumanti,  meta 
del  nostro  viaggio. 

Avevamo  passate  le  due  regioni 
dell’Etna,  la  coltivata  e  la  boscosa, 
ci  rimaneva  ancora  a  superare  la 
sterile  ! 

G.  CUTRONA  SlMONELLI. 

(1)  Scimmia  gigantesca,  oggi  scomparsa. 
Appartiene  al  periodo  mioceno.  Si  può  dire 
la  prima  razza  di  scimmie  vissuta;  almeno 
di  cui  si  abbiano  traccie.  Ne  fa  cenno 
Fìguier  (La  terra  prima  del  diluvio , 
pag.  130). 
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LA  BOTTE  DI  SOHROFFENSTEIN. 

Il  castellano  di  Schroffenstein  era 
un  crapulone  ed  un  compagno  di 
scolo,  che  l’eguale  non  si  troverà 
per  un  gran  tratto;  tutto  il  suo 
avere  ed  i  suoi  beni  li  avea  can¬ 
giati  in  tanto  vino,  che  stava  ben 
ordinato  nella  sua  cantina,  entro 
innumerevoli  botticelii.  Appena  co¬ 
minciava  ad  albeggiare  ed  il  gallo 
per  la  prima  volta  avea  cantato, 
sedea  il  vecchio  beone  col  suo  boc¬ 
cale,  lo  vuotava  e  lo  facea  di  nuovo 
riempire,  sinché  calava  la  notte  ed 
egli  finalmente  cadeva  sul  suo 
letto  per  finire  nel  sonno. 

Se  veniva  un  forestiere  al  ca¬ 
stello  chiedendo  ospitalità,  lo  co- 
stringea  a  cioncare  con  lui  sinché 
istupidito  cadea  sotto  la  tavola,  e 
poi,  a  ludibrio,  lo  facea  gettare  dai 
suoi  servi  nel  porcile,  da  cui  nel 
giorno  seguente  era  licenziato  con 
una  buona  dose  di  percosse. 

Una  sera,  era  nei  dicembre,  un 
vento  di  neve  turbinava  brusco 
e  selvaggio  per  la  valle,  mentre 
egli  come  al  solito  sedea  solitario 
nella  sua  stanza  col  boccale  colmo 
al  fianco,  dal  quale  valorosamente 
attingeva,  quando  venne  battuto  con 
dimessi  colpi  alla  porta  del  castello. 

—  Chi  fa  rumore  tanto  tardi  alla 
porta?  —  sbuffò  egli  contro  al  por¬ 
tinaio  che  entrava. 

—  Vi  è  fuori  un  omettino  d’ap¬ 
parenze  straniere,  —  disse  questi;  — 
debbo  lasciarlo  entrare? 

—  Conducimi  il  bietolone,  —  fu 
la  corta  risposta.  — 

Il  portinaio  s’allontanò;  il  cava¬ 


liere  compose  il  suo  floscio  viso 
rosso  dal  vino,  in  disdegno,  prese 
un  grosso  sorso  dal  suo  gigantesco 
bicchiere  ed  aspettava  con  ansia 
l’ospite  forestiero. 

Egli  non  si  fece  attender  molto. 
Era  infatti  uno  stentato  nano  con 
corte  gambe  a  sciabola  ed  una 
gran  barba  bianco-sudicia,  la  quale 
gli  scendea  sino  alla  pancia  troppo 
voluminosa  e  cascante.  Il  piccolo 
portava  una  giacca  gialla  e  calzoni 
di  un  vivo  rosso  di  taglio  molto 
comico,  ed  il  suo  viso  avea  una 
espressione  timida  ed  imbarazzata. 

—  Puoi  reggere  il  mio  boccale, 
piccolo  omicciatolo?  —  tuonò  il 
castellano  verso  il  suo  ospite;  — 
che  tu  m’intenda  bene,  io  ti  faccio 
bastonare,  se  tu  non  hai  un  otre 
come  la  mia  botte  di  carreggio  più 
grande. 

—  Voglio  provarmi,  voglio  pro¬ 
vare!  —  disse  il  nano  con  uno 
sguardo  spento.  — 

Allorquando  il  cavaliere  riden¬ 
do  gli  consegnò  il  poderoso  boc¬ 
cale  ,  egli  avidamente  lo  prese 
colle  due  mani  e  lo  vuotò  di  un 
sorso.  Indi  con  visibile  soddisfa¬ 
zione,  battendosi  sul  ventre  e  sbir¬ 
ciando  con  occhi  bramosi,  disse: 

—  Questo  era  buono,  era  distinto, 
ma  ancora  più! 

—  Ed  in  vero  tu  devi  averne  an¬ 
cora  di  più,  —  pensava  il  castel¬ 
lano,  e  fe’  cenno  al  portinaio,  che 
tornava  tosto  con  molti  bicchieri 
allora  colmi. 

Al  piccolo  diede  solo  qualche 
assaggio,  egli  avidamente  li  vuotò 
uno  dopo  l’altro  e  di  nuovo  sog¬ 
giunse  : 

—  Adesso  poi  comincia  a  venirmi 
sete;  portate,  portate! 

—  Portate  il  grande  stivale  — 
ordinò  il  castellano  impaziente  al 
portinaio,  —  voglio  pur  vedere  se 
questo  piccolo  bagascione  non  ha 
fondo.  — 

Fu  trascinato  dentro  un  grandioso 
corno  pieno  sino  all’  orlo  di  spu¬ 
mante  Ferlano,  ma  appena  il  nano 
ebbe  il  vaso  fra  le  mani,  che  era 
già  vuoto. 

Con  crescente  sorpresa  il  ca¬ 
stellano  stava  osservando  il  suo 
valoroso  ospite,  poi  si  levò  e  disse  : 

—  Basta,  andiamo  in  cantina, 
sarebbe  un  eterno  disdoro  per  la 
mia  casa  se  questo  nano  potesse 
sostenere  d’esser  partito  di  qui  con 
sete.  — 

Quando  il  nano  si  trovò  nel  freddo 
ambiente  della  cantina  e  vide  le 
botti  schierate  in  fila,  gli  balzò  il 
cuore  dalla  gioia;  incontanente  si 
mise  al  cocchiume ,  ed  asssorbì 
tanto ,  sinché  venne  meno  anche 
l’ultima  goccia,  poi  si  mise  alla 
seconda,  terza,  quarta  botte,  —  ed 
appena  ne  avea  terminata  una , 
si  lisciava  contento  la  sua  lunga 
barba  e  batteva  sulle  risuonanti 
doghe  per  far  comprendere  che 
ne  era  vuotato  il  contenuto. 
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La  cosa  dorò  tanto  a  lungo,  sin¬ 
ché  il  piccolo  insaziabile  giunse  al- 
1’ ultima  botte,  —  e  qui  mancò  il 
coraggio  al  castellano  e  pregò  con 
voce  supplichevole: 

—  Risparmiami,  risparmiami  al¬ 
meno  questa,  perchè  che  farò  io 
infelice,  quando  mi  strazierà  la  sete 
e  non  avrò  più  un  goccio  nella 
mia  cantina? 

—  E  vorresti  rifiutarmi  quest’ul- 
tirna  botticella!  —  disse  il  nano  con 
avidi  sguardi  ,  mentre  metteva  il 
dito  sul  cocchiume. 

—  Ehi,  allora  deve  essere  incan 
tata  per  cento  anni!  — ■ 

Quindi  battè  bramosamente  colle 
dita  sulle  doghe  e  bisbigliò  il  motto  : 

Botticella  dal  vin  rosso, 

Mi  conserva  il  tuo  liquore 
Mi  conserva  il  dolce  umore 
Per  cent’anni  fresco  e  buono! 

dopo  ciò  spari  dagli  occhi  del  ca¬ 
valiere. 

Subito  dopo  il  castellano  venne 
assalito  da  una  terribile  sete,  che 
lo  tormentava  giorno  e  notte,  ma 
indarno  cercò  impossessarsi  del 
contenuto;  il  cocchiume  era  come 
gelato  e  le  doghe  pareano  di  ferro, 
sebbene  nella  botte  gorgogliasse  e 
fermentasse  il  vino  a  dispetto  del 
tormentato. 

Dopo  alcuni  giorni  fu  trovato 
morto,  seduto  presso  la  botte  in¬ 
cantata  —  il  nobile  bevitore  finì  as¬ 
setato. 

I  tardi  nipoti  entrando  in  pos¬ 
sesso  del  castello  scopersero  nella 
cantina  il  tesoro  in  cui  era  cessato 
l’ incantesimo  ;  — -  le  doghe  della 
botte  erano  da  molto  tempo  infra¬ 
cidile,  e  l’eletto  liquore  ritenuto  da 
una  crosta  di  tartaro,  conforterà 
per  qualche  tempo  il  palato  di 
qualche  intrepido  bevitore. 

Oscar  B. 


PICCOLA  POSTA 


R.  F.  Piazza  Armerina.  Argomento  trop¬ 
po  intimo.  — *  V.  A.  Pellestrina.  Non  fa 
per  noi.  —  V.  B.  Cotogna  Veneta.  Questa 
volta  no.  —  G.  G.  Firenze.  Grazie  della 
sua  premura.  Non  crediamo  però  tornare 
per  ora  su  queirargomento.  —  A.  P.  Ge¬ 
nova.  Grazie  e  pubblicheremo.  —  R.  S. 
Roma.  Mi  son  fermato  al  secondo  verso.  — 

F.  B.  Roma.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — 

G.  F.  C.  Venezia.  Ricevuto,  leggeremo  ; 
nel  caso,  esaudiremo  il  suo  desiderio. 


LA  CANTINA 

III. 

Il  tempio  di  Bacco. 

Da  buoni  devoti,  entrando  nel 
tempio  di  Bacco,  innalziamo  in¬ 
nanzi  tutto  una  preghiera  al  Dio 
del  tempio.  Se  non  vi  spiace,  di¬ 
remo  i  salmi  della  penitenza  dei 
Padri  Francescani: 

N.  1.  Un  hareng  et  un  hareng  font  deux 
harengs,  —  Deux  harengs  et  un  hareng 
font  trois  harengs. 

N.  2,  Trois  harengs  ed  un  harengs  font 
quatre  harengs,  —  Quatre  harengs  et 
un  hareng  font  cinq  harengs. 

N.  3.  Cinq  harengs  et  un  hareng  font 
six  harengs . 

(e  così  di  seguito  fino  a  cent  ha¬ 
rengs). 

Des  harengs  salés,  saurs  ou  fumés,  libera 
nos,  Domine.  —  De  l’eau  claire  bue  à 
volonté,  libera  nos,  Domine. 

A,  a,  a,  amen  ! 

( Inno  e  preghiera). 

Venite 

A  tous  ces  bons  pères  cordeliers 
Qui  n’ont  ni  sous,  ni  mailles,  ni  deniers, 
Dona  eis.  Domine, 

Cinq  on  six  plats  à  leur  diner, 

Une  feuillette  à  leur  souper, 

Luceat  eis. 

(In  coro). 

Bonum  vinum  acuit  ingenium, 

Venite,  potemus. 

Croustillantes  potaverunt. 

Oh!  les  gaillards  !  Oh!  les  gaillards  ! 
Domine, 

Donnez-nous  du  jambon, 

Cela  fait  trouver  le  vin  bon, 

L’autre  jour  je  me  disais 
Que  jamais  je  ne  boirais, 

C’était  in  ira  mea. 

(In  coro). 

Bonum  vinum  acuit  ingenium, 

Venite,  potemus. 

Venite 

A  tous  ces  bons  pères  cordeliers 
Qui  n’ont  ni  sous,  ni  mailles,  ni  deniers. 

Dona  eis,  Domine, 

Cinq  on  six  plats  à  leur  souper, 

Uaa  feuillette  à  leur  coucher, 

Luceat  eis. 

(In  coro). 

A,  a,  a,  amen  ! 

E  adesso  non  andrebbe  mica 
male  se  le  baccanti  adorne  di  edere 
e  corimbi  intrecciassero  quattro 


carole  folleggiami,  ed  intonassero 
uno  dei  loro  inni  rumorosi  e  biz¬ 
zarri.  A  questi  patti  un  po’  di  mi¬ 
tologia  bacchica  in  cantina  piace¬ 
rebbe  a  tutti.  Chissà,  non  parrebbe 
fors’anche  di  essere  più  in  armo¬ 
nia  coll’azione  meravigliosa  e  quasi 
direi  miracolosa  del  vino,  se  un 
po’  di  mitologia ,  di  baccanale,  si 
facesse  ancora  nella  sede  ove  si 
manipola  la  bevanda  che  ha  una 
tanta  potenza  sull’  umanità  e  che 
in  fondo,  —  veh,  che  meraviglia!  — 
è  un  raggio  di  sole  che  si  fa  vino 
«  giunto  ali’  umor  che  dalla  vite 
cola!?  »  0  perchè  i  baccanali  sono 
fatti  tuttodì  in  alcuni  paesi,  in  Ger¬ 
mania,  per  esempio,  che  pure  pas¬ 
sa  per  la  nazione  più  soda  del 
mondo?  È  tradizione?  È  ricono¬ 
scenza?  È  devozione?  Sarà  un  po’ 
di  tutto  insieme;  fatto  sta  che  la 
cantina  in  quei  luoghi,  per  un  quarto 
d’ora  prima  della  vendemmia,  as¬ 
sume  un  cotal  color  locale  di  tem¬ 
pio  di  Bacco,  e  quelle  buone  po¬ 
polazioni  vi  compiono  le  loro  brave 
cerimonie  baccanali  con  una  tal  qua¬ 
le  comica  serietà,  come  se  avessero 
da  evangelizzare  nuove  genti.  Che? 
Date  del  matto  a  simile  specie  di 
festaioli  perchè  fanno  un  misto  di 
mitologico-mistico-religiose  in  cose 
tanto  profane  ?  Sentite,  sarà  un’  opi¬ 
nione  poco  ortodossa,  ma  avuto  ri¬ 
guardo  alla  grande  influenza  del 
vino  sull’ umanità,  mi  pare  che  il 
tempio  di  Bacco  (come  i  templi  di 
altri  Dei)  abbia  da  compiere  la  sua 
grande  missione  sulle  genti...  Oh, 
gridate  all’  eresia?  Eresia  fin  che 
volete,  ma  vera.  Che  si  scherza?! 
Da  questo  tempio  partono  per  così 
dire  i  fili  conduttori  di  un  quid  che 
mi  fa  del  mondo  le  liete  brigate  — 
le  torme  di  riottosi,  —  le  gabbie  di 
cari  matti,  —  le  intelligenze  sve¬ 
gliate  o  imbecillite,  —  gli  animi 
perversi  e  tristi,  o  coraggiosi  e 
leali;  quanti  progetti  alcoolici,  quan¬ 
te  idee  torbide  non  hanno  origine 
dalla  cantina?  si  giunse  perfino  a 
dire  che  la  cattiva  politica  italiana 
parte  dalle  cantine,  — -  ove  si  se¬ 
guono  cattivi  sistemi  di  vinifica¬ 
zione,  —  che  certi  giornali  sono 
scritti  fra  le  botti  di  cattivi  vini!  e 
via  di  seguito;  e  qui  ad  invocare 
grandi  riforme  nelle  cantine.  Ah,  sì  ! 
Se  cominciasse  Bacco  a  scendere 
e  cacciare  a  colpi  di  brenta  i  fa¬ 
risei  dal  suo  tempio,  farebbe  già  una 
operona  saviissima.  È  la  cantina 
che  aiuta  molto  a  fare  il  vino 
buono  o  cattivo,  cioè  il  vino  che 
fa  la  gente  buona  o  cattiva.  Anche 
con  uve  ottime,  belle,  sane,  si  può 
far  un  vino  cattivo,  data  una  pes¬ 
sima  cantina;  e  qui  naturalmente 
sono  i  farisei  che  lavorano.  Baste* 
rebbe  soltanto  che  questi  signori 
tenessero  la  cantina  in  miglior 
conto  perchè  si  ottenesse  più  vino 
buono  e  se  ne  guastasse  meno.  Che 
cosa  ci  vuole  per  avere  vino  buono  ? 
Uva,  mano  d’opera  e  cantina;  ma 
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la  cantina  ci  va  non  solamente  nel 
senso  che  occorre  un  locale,  e  che 
vi  si  possa  perciò  destinarne  uno 
qualunque;  bensì  nel  senso  che  è 
uno  dei  tre  principali  fattori  per 
fare  e  conservare  il  vino;  —  spe¬ 
cialmente  per  conservarlo. 

La  cantina  è  l’abitazione  del  vino. 
Il  vino  non  è  una  cosa  immobile, 
inerte,  —  se  pur  in  natura  vi  è  qual¬ 
che  cosa  di  inerte;  —  ma  ha  vita, 
se  si  può  dire  così,  sia  per  la  sua 
composizione  (basterebbero  le  sole 
sostanze  organiche  a  dargli  una 
specie  di  vitalità),  sia  perchè  per 
migliorare ,  per  vivere  bene  in¬ 


somma  e  perfezionarsi  ha  bisogno  | 
di  oggetti  esteriori,  luce,  calore,! 
aria,  ecc.;  ora  se  la  cantina  è  l’a¬ 
bitazione  del  vino,  è  evidente  che 
questa  abitazione  deve  essere  ap¬ 
propriata  al  vino,  in  modo  da  sod¬ 
disfare  alle  sue  esigenze,  a’  suoi  ! 
bisogni.  Dite  un  po’,  andreste  voi 
ad  abitare  in  camere  che  fossero 
malsane,  mal  ventilate,  sucide,  in¬ 
comode,  poco  sicure?  Mai  no;  per¬ 
chè  avreste  paura  dei  riscontri, 
dei  raffreddori,  delle  pleuriti,  dei 
contagi,  dei  tegoli  sul  capo;  alle 
corte,  non  vi  abitereste  perchè 
sareste  certi  di  vivervi  male,  con 


pericolo  di  tirarci  anche  le  cuoia. 
Lo  stesso  è  del  vino:  è  messo 
al  mondo  da  madre  natura  sano 
e  vegeto  :  mettetelo  in  cantine 
buone,  e  vi  farà  una  splendida 
riescita,  passando  dall’età  virile  ad 
una  fiorente  gioventù,  e  da  questa 
ad  una  gagliarda  età  matura  che 
sarà  poi  il  sostegno  nella  nostra 
vecchiaia  I  Invece  mettete  il  vino 
in  cantine  cattive,  e  vivrà  male 
anch’esso;  vi  prenderà  i  suoi  ri¬ 
scontri,  le  sue  pleuriti,  sotto  forma 
di  malattia  che  vedremo  a  suo 
tempo,  —  e  in  luogo  di  prendere  Ja 
via  della  bottiglia,  prenderà  quella 


Avanzi  interrotti  del  colonnato,  a  Paimira. 


dell’ acetato  o  della  fogna!  —  Ri¬ 
tenuto  quindi  che  il  vino  è  un 
corpo  animato,  e  che  come  gli  altri 
corpi  animati  riesce  a  bene  o  a 
male  a  seconda  dell’ambiente  in 
cui  vive,  degli  elementi  che  lo  cir¬ 
condano,  diamogli  un’  abitazione 
propria,  comoda,  sana,  degna  di 
esso. 

Non  faccio  questione  di  cantine 
sopra  terra,  sottoterra,  grandi  o 
piccole,  esposte  all’est  piuttosto  che 
all’ovest.  Ciascuno  si  regola  come 
può  e  come  deve,  secondo  si 
trova  nel  Mezzogiorno  o  nel  Set¬ 
tentrione,  secondo  i  vini  che  vuol 
ottenere  ;  pensi  solo  che  una  cantina 


deve  avere  luce,  calore  ed  aria 
sufficienti  a  che  il  vino  possa  pas¬ 
sare  normalmente  per  tutti  gli  stadii 
da  quando  entra  nella  botte  ancora 
mosto  a  quando  va  a  rallegrare 
l’animo  e  rafforzare  lo  stomaco.  La 
luce  coadiuva,  col  calore,  la  matura¬ 
zione  del  vino;  ma  se  troppa  preci¬ 
pita  anche  più  facilmente  le  sostanze 
coloranti,  quindi,  trattandosi  di  vini 
rossi,  ci  va  una  luce  moderata,  o 
che  quanto  meno  le  botti  non  siano 
colpite  direttamente  dai  raggi  lu¬ 
minosi.  Il  calore  attiva  la  fermen¬ 
tazione  del  mosto,  ed  è  il  primo 
fattore  esterno  del  miglioramento 1 
del  vino.  Che  la  fermentazione  del 


mosto  debba  procedere  lesta  ed 
attiva,  lo  sa  anche  l’ultimo  de’  can¬ 
tinieri;  e  che  per  essa  occorra 
calore,  pochi  lo  ignoreranno.  A  IO.0 
Réaumur  la  fermentazione  è  quasi 
insensibile;  a  5  e  meno  cessa;  ci  va 
quindi  una  buona  temperatura,  cioè 
possibilmente  non  inferiore  ai  18.° 
Réaumur;  ma  non  superiore  ai  30 
o  35  perchè  si  otterrebbe  una  fer¬ 
mentazione  pregiudizievole  al  vino. 
Volendolo  perfezionare,  occorrono- 
da  16°  a  24°  R.  —  volendolo  con¬ 
servare  nello  stato  quo ,  e  migliorar 
lentamente  bastano  10°  e  meno. 
L’aria  è  necessaria  per  regolare  la 
temperatura  e  lo  stato  igrometrico. 
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Si  capisce  che  se  la  temperatura  d’e¬ 
state  si  innalza  oltre  a  quel  grado 
che  ci  abbisogna,  per  abbassarla 
si  stabiliscono  opportune  correnti 
d’aria.  Per  impedire  poi  che  si 
formino  le  muffe  sulle  botti,  sul 
pavimento,  sulle  pareti,  bisogna  che 
la  cantina  sia  sufficientemente  a- 
sciutta,  epperciò  ci  va  aria.  Nelle 
cantine  che  per  condizioni  locali 
sono  sempre  umide,  è  un’  ottima 
cosa  praticarvi  i  cosidetti  camini 
da  tiraggio,  sono  cioè  i  soliti  ca¬ 
mini,  che  partono  dalle  cantine  e 
vanno  all’ esterno  in  modo  da  sta¬ 
bilire  correnti  d’aria;  per  altra  parte 
non  ci  va  un  eccesso  d’aria,  se  no 
si  cagionerebbe  un  notevole  calo 
del  vino  nelle  botti. 

La  cantina  deve  poi  essere  so¬ 
pratutto  pulita.  Ah,  sì!  Agostino 
Divo  disse  che  la  pulizia  è  una 
mezza  virtù,  e  noi  possiamo  dire  che 
la  pulizia  in  una  cantina  è  una 
virtù  e  mezza.  Le  botti  debbono 
sempre  essere  pulite,  sane,  monde 
da  quelle  infamie  che  sono  le  muffe; 
il  vino  respira,  per  maturare  come 
si  dice,  assorbe  l’ossigeno  che  passa 
per  il  legno  delle  botti,  or  questo 
ossigeno  nell’  attraversare  il  legno 
non  deve  trovare  nel  suo  cammino 
nè  muffe  nè  altri  parassiti;  tutti  gli 
utensili  della  cantina  debbono  es¬ 
sere  pulitissimi,  mai  servire  ad 
altro  che  al  vino;  perchè  questo 
ha  un’  attitudine  grandissima  ad 
appropriarsi  gli  odori  cattivi  non 
soltanto  dei  corpi  con  cui  è  posto 
in  contatto,  ma  anche  di  quelli 
posti  nell’  ambiente  in  cui  sta  il 
vino. 

Io  me  l’immagino  un  amore  di 
cantina  sana,  ben  disposta,  —  colle 
sue  aperture  regolari,  ampia,  col 
pavimento  di  beton  e  calcestruzzo, 
perchè  se  disgrazia  vuole  si  versi 
vino  si  possa  ancora  raccogliere 
in  un  apposito  pozzo,  —  colle  sue 
botti,  co’  suoi  torchi,  bigonci,  brente, 
e  tutti  gli  altri  utensili  ben  pu¬ 
liti,  sani,  —  cogli  opportuni  mezzi 
per  ventilarla,  asciugarla,  innalzare 
od  abbassare  la  temperatura  come 
può  occorrere,  —  con  un  sito  ad 
hoc  per  una  specie  di  piccolo  ga¬ 
binetto  di  chimica  (non  vi  spaventi 
il  nome  e  l’idea  di  un  gabinetto 
chimico  in  cantina)  per  fare  i  nec- 
sari  assaggi  dei  mosti  e  dei  vini,  — 
con  una  bella  bottigliera  e  con  altri 
piccoli  e  grandi  comodi.  Ma  sì, 
certe  disposizioni,  certi  gusti,  quan¬ 
tunque  utilissimi,  stanno  bene  in 
teoria;  nell’atto  pratico  si  vedono 
raramente, se  non  in  casi  speciali; 
il  più  speciale  è  quello  di  avere 
quattrini,  coi  quali  si  possono  ap¬ 
pagare  certi  gusti,  certi  capricci, 
compreso  anche  quello  di  com¬ 
prarsi  i  migliori  vini  senza  impac¬ 
ciarsi  a  fabbricarli! 

Giovanni  Marchese. 
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IL  PRINCIPIO  DELLA  VITA. 

La  luce  è  il  principio  della  vita. 
Senza  luce  nessuna  vita  è  possi¬ 
bile.  Questa  verità  è  confusamente 
percepita  da  tutti ,  sebbene  pochi 
conoscano  gli  stretti  rapporti  che 
esistano  tra  la  luce  e  la  vita. 

—  Senza  luce,  —  dice  Buchner,  — 
la  terra,  anziché  essere  un  sog¬ 
giorno  ridente  per  gli  innumere¬ 
voli  esseri  che  vivono  su  essa, 
sarebbe  una  massa  oscura,  morta, 
inorganica.  — 

Se  voi  esponete  alla  luce-  e  al¬ 
l’aria  un  recipiente  di  vetro  bianco, 
pieno  d’acqua  di  pozzo,  in  capo 
a  molti  giorni  lo  vedrete  verdeg¬ 
giare  sul  fondo.  Quel  verde  è  limo, 
nato  nell’  acqua  e  fatto  vivaio  di 
pianticelle  e  animaletti  microsco¬ 
pici. 

Lasciate  il  recipiente  allo  scuro 
e  quegli  esseri,  che  rappresentano 
il  principio  della  vita  nel  regno  ve¬ 
getale  e  nel  regno  animale,  non  si 
produrranno. 

★ 

*  4 

Allorché  Priestley  osservò,  pel 
primo,  quel  verde  limo,  che  fu  poi 
conosciuto  nella  scienza  col  suo 
nome,  trovò  che  si  componeva  di 
piante  microscopiche,  fra  le  quali 
si  movevano  le  monadi,  ossia  quei 
semplicissimi  animaletti,  infusori, 
che  sviluppano  in  gran  copia  l’os¬ 
sigeno. 

Questi  infusori  hanno  appena  tan¬ 
ta  lunghezza  quanto  è  lo  spessore  di 
un  Alo  di  ragnatela,  motivo  per  cui 
non  possono  essere  veduti  a  oc¬ 
chio  nudo. 

Da  questo  semplice  esperimento, 
si  vede  che  la  luce  genera  il  vege¬ 
tale  e  l’animale  in  quelle  minime 
forme,  che  sembrano  essere  il  prin¬ 
cipio  della  vita. 

Diverse  osservazioni  hanno  di¬ 
mostrato  che  la  luce  è  pure  quella 
che  sviluppa  e  mantiene  la  vita 
nelle  forme  elevate. 

★ 

*  * 

Sotto  l’ influenza  della  luce ,  le 
piante  sviluppano  l’ossigeno,  che  è 
l’elemento  essenziale  della  respira¬ 
zione  animale. 

Un  secolo  fa,  non  si  sapeva  altro 
se  non  che  le  piante  sviluppano 
una  specie  d’aria,  e  fin  qui  giun¬ 
geva  l’osservazione  fatta  da  Bonnet. 

Ma,  nel  1771,  Priestley  scoprì  che 
quell’aria  era  l’ossigeno,  cioè  quel 
gaz  che  alimenta  la  respirazione  e 
la  combustione. 

Priestley  fece  ardere  una  can¬ 
dela  di  cera  in  uno  spazio  ermeti¬ 
camente  rinchiuso,  finché,  per  man¬ 


canza  di  ossigeno,  si  spense  da  sè; 
e  messavi  poi  dentro  una  pianta 
verde  e  fr^ca,  dopo  dieci  giorni, 
trovò  che  l’ossigeno  si  era  ripro¬ 
dotto  tanto,  che  egli  potè  riaccen¬ 
dere  la  candela  nel  medesimo  spa¬ 
zio. 

Alcuni  anni  dopo,  Senebier  po¬ 
teva  stabilire  il  principio  che  la 
luce  del  sole  impartisce  alle  frondi 
e  alle  foglie  la  virtù  di  incorporare 
l’acido  carbonico  e  di  esalare  l’os¬ 
sigeno. 

Egli  osservò  che  le  piante,  pri¬ 
vate  della  luce,  quantunque  messe 
in  condizione  di  assorbire  il  calore 
del  sole,  non  erano  atte  a  decom¬ 
porre  l’acido  carbonico. 

* 

♦  4 

—  Ecco ,  —  disse  Molescott ,  — 
perchè  una  nuvola,  che  nasconda 
la  luce  del  sole,  ritarda  nelle  piante 

10  sviluppo  dell’ossigeno,  e  quando, 
di  notte  manca  affatto  quella  luce, 

11  processo  giunge  perfino  ad  in¬ 
vertirsi.  Di  notte  e  negli  eclissi  so¬ 
lari  le  piante  assorbono  l’ossigeno 
ed  esalano  il  carbonio,  motivo  per 
cui,  durante  la  notte,  l’aria  del  bo¬ 
sco  è  molto  bassa:  fino  nell’om¬ 
bra,  si  osserva  uno  sprigionamento 
di  carbonio.  — 

* 

4  4 

La  pianta  sequestrata  in  un  ri¬ 
stretto  ambiente,  sebbene  sotto  l’a¬ 
zione  della  luce,  muore  estenuata. 
Così  rinchiusa,  essa  aspira  di  giorno 
il  carbonio  esalato  nella  notte,  e  di 
notte  poi  riassorbe  l’ossigeno.  Così 
affamata,  la  pianta  consuma  sè 
stessa. 

Una  parte  del  carbonio,  che  le 
piante  assorbono  durante  il  giorno, 
è  generato  dagli  animali,  i  quali,  a 
loro  volta,  respirano  l’ossigeno  ge¬ 
nerato  dalla  pianta.  Grazie  a  questo 
scambio  di  materie,  i  due  regni  si 
soccorrono  e  si  sorreggono  a  vi¬ 
cenda. 

* 

4  4 

Fra  i  requisiti  di  una  sana  abi¬ 
tazione,  —  dice  Molescott,  —  fu  ogni 
tempo  segnalata  la  chiarezza.  Le 
stanze  oscure  sono  giustamente 
accusate  di  rendere  gli  uomini 
anemici,  linfatici,  dai  colori  pallidi 
e  dal  corpo  enfiato. 

Tutti  sanno  quali  conseguenze 
derivino,  per  la  mancanza  di  luce, 
alla  sanità  del  corpo  e  della  mente, 
e  quali  miserabili  creature  nascano 
e  crescano  nelle  abitazioni  umide 
e  oscure  di  certi  stretti  viottoli 
delle  grandi  città. 

Il  cretinismo  non  è  solamente 
una  malattia  propria  di  certe  valli 
umide  e  profonde,  inaccessibili  al 
sole,  ma  offre  tipi  numerosi  anche 
nelle  più  oscure  abitazioni  delle 
città. 
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Le  case  esposte  al  mezzogiorno, 
durante^  l’inverno  specialmente, 
sono  più  sane,  e  questo  lo  sanno  i 
forestieri  i  quali  se  vengono  in  Italia 
per  il  clima  e  per  la  luce,  hanno 
anche  cura  di  scegliere  case  esposte 
ai  raggi  del  sole. 

* 

*  * 

A  coloro  che  hanno  colori  pallidi, 
dai  medici  saviamente  si  consiglia 
il  passeggiare  frequente  alla  luce 
del  sole.  Molto  per  questo  giovano 
i  bagni  di  mare,  non  tanto  per  l’a¬ 
zione  del  bagno  in  sè  stessa,  quanto 
per  l’aria  pura  e  ossigenata  che 
viene  dalle  estese  regioni  del  mare, 
e  per  la  copia  di  luce  solare  che  i 
bagnanti  sogliono  ricevere  durante 
le  loro  ricreazioni. 


■¥■  *  > 

—  Quanti  e  quanti  pensieri,  — 
esclama  Molescott  —  che  covati  di 
sera,  ai  chiarore  di  fosco  lume,  sten¬ 
tano  a  dilucidarsi,  emergono  poi 
luminosi  e  vivi  in  una  stanza  ri¬ 
schiarata  dal  sole?  Chi  è  mai  che  in 
un  bosco  battuto  dai  sole,  separi  la 
gaiezza  del  proprio  umore  dalla 
purezza  dell’aria?  Eppure  quanto 
pochi  sono  quelli  che  sanno  come 
l’ossigeno  sviluppato  dalle  piante 
sotto  l’influenza  delia  luce,  sia  il 
vero  balsamo  che  rianima  il  respiro 
e  agevola  la  trasformazione  del 
sangue,  che  avviva  il  cervello! 


SCIABADA 

Splendido  il  primo  —  chiaro  il  secondo , 
E  per  il  tutto  —  s’  agita  il  mondo. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
No-vizio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  Kalcidografo. 

Siamo  sorpresi  ogni  giorno  dai 
nuovi  nomi  che  designano  le  in¬ 
venzioni  che  si  van  facendo.  Il 
«  Kalcidografo  »  è  press’  a  poco 
un  vecchio  amico,  ma  non  è  tale, 
come  denominazione  di  un  sem¬ 
plice  apparecchio  per  copiare  istan¬ 
taneamente  in  uno,  due  e  tre  co¬ 
lori  delle  circolari,  delle  notizie, 
piani,  mappe,  disegni,  specifichi, 
musica  e  via  di  seguito.  Con  l’aiu¬ 
to  di  quest’apparecchio  formato  di 
un  vassoio  fondo  pieno  di  una  com¬ 
posizione  fusa  elastica,  in  pochi 
minuti  si  posson  fare  quaranta  o 
cinquanta  perfetti  facsimili.  Il  me¬ 
todo  per  ottenerli  sta  in  questo.  Si 
scrive  secondo  il  solito  e  su  carta 
ordinaria  adoperando  l’ inchiostro 
che  vien  somministrato  insieme  al¬ 
l’apparecchio,  e  si  lascia  asciugare 
senza  adoperare  la  carta  sugante. 
Si  pene  quindi  il  foglio  sulla  com¬ 
posizione  voltato  in  giù,  e  sten¬ 
dendolo  leggermente  con  la  mano. 
Ci  si  lascia  per  un  minuto,  e  riti¬ 
randolo,  sulla  composizione  vi  re¬ 
sterà  impressa  la  negativa.  Si  pone 
allora  un  foglio  in  questa  negativa, 
si  stende  leggermente  colla  mano 
e  se  ne  ha  una  impressione  chiara 
e  distinta  in  un  momento.  Si  ri¬ 
pete  l’operazione  secondo  il  biso¬ 
gno,  e  subito  dopo  si  lava  legger¬ 
mente  con  acqua  fredda  e  una  spu¬ 
gna  morbida  la  composizione,  e 
la  negativa  sparisce.  Se  la  super¬ 
ficie  della  composizione  venisse  per 
una  qualsiasi  cagione  ad  esser  dan¬ 
neggiata  si  pone  V  apparecchio  ad 
un  fuoco  moderato,  e  sciolta  che 
quella  sia,  col  raffreddarsi  ripren¬ 
derà  la  sua  superficie  levigata.  Que¬ 
sto  Kalcidografo  ha  la  specialità 


di  essere  il  solo  apparecchio  adat¬ 
tato  ad  essere  adoperato  in  tutte 
le  temperature  dai  20  ai  90  gradi. 

* 

4  4 

Coraggio  di  bambino. 

A  Messina ,  mentre  il  bambino 
trienne,  per  nome  Micali,  era  in¬ 
tento  a  trastullarsi  sulla  banchina 
estrema,  presso  i  bagni  di  Cutro- 
neo,  poneva  inavvedutamente  un 
piede  in  fallo  e  cadeva  in  mare, 
dove  certamente  sarebbe  perito  se 
un  altro  bambino  cinquenne,  avvi¬ 
stosi  della  disgrazia,  non  si  fosse, 
con  un  coraggio  superiore  alla  sua 
età,  con  una  destrezza  maggiore 
di  quella  della  quale  può  disporre 
un  fanciullino  così  tenero,  e  con 
un  accorgimento  al  di  là  della  sua 
intelligenza ,  slanciato  nelle  onde 
per  salvare  quella  creaturina,  che 
salvò  infatti  e  condusse  illesa  in 
riva  tra  gli  applausi  degli  astanti. 

Parci  valga  la  pena,  additare  al 
pubblico  questo  ragazzo,  il  cui  nome 
è  Pietro  d’Arrigo  di  Agostino, 

■k 

4  4 

Farfalle. 

Un  naturalista  inglese  ha  avuto 
la  pazienza  di  tentare  1’  enumera¬ 
zione  d’uno  degli  sciami  di  farfalle 
che  son  comparsi  in  Francia.  Que¬ 
ste  osservazioni  sono  state  fatte 
sopra  uno  sciame  che  ha  incon¬ 
trato  nei  dintorni  di  Caen.  Egli  giu¬ 
dicava  a  8  milioni  il  numero  degli 
individui  che  lo  componevano.  Una 
porzione  notevole  apparteneva  ad 
altre  specie  vicine ,  qualche  indi¬ 
viduo  a  delle  specie  carnivore. 

Secondo  l’autore,  queste  farfalle 
seguivano  la  colonna  d’insetti  egual¬ 
mente  che  gli  uccelli  di  rapina  se¬ 
guono  gli  uccelli  migratori,  e  che 
ì  pesci-cani  si  lanciano  sulle  tracce 
delle  aringhe  o  dei  merluzzi. 


FI  M  M  IJ  & 


Più  parole  formano  una  frase. 
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L’ODISSEA  DEL  TEGETTHOFF 

VIAGGIO  DI  SCOPERTE 


tra  g-1  i  SO0 


8  3°  eli  latitudine  IV  o  i*  <1 


DEI  LUOGOTENENTI 

PA  YETI  e  WEYPRECHT 

Questo  celebre  e  drammatico  viaggio  è  raccontato  qui  da  uno  degli  eroi,  lo  stesso  Payer.  Tutti  ricordano  l’ansietà 
che  per  due  anni  ebbe  il  mondo  intero  per  questa  nave  che  si  credeva  perduta,  e  l’entusiasmo  con  cui  fu  accolto 
il  suo  imprevisto  ritorno.  In  questa  narrazione  piena  di  emozioni  ed  avventure,  si  vede  Uno  a  qual  punto  possano 
arrivare  in  quelle  squallide  e  glaciali  regioni  dell’estremo  nord,  le  prove  dei  navigatori  e  la  prudenza  coraggiosa  di 
un  capo  di  pionieri.  Eccone  il  sommario  : 


PARTE  PRIMA. 

Alla  ricerca  delle  Terre  ignote. 

I.  In  mare  libero.  -  II.  Sul  mare  di  ghiaccio.  -  III.  La  deriva  sul 
mare  della  Nuova  Zembla.  -  IV.  Il  periodo  delle  pressioni.  -  V.  La 
prima  invernata  nelle  tenebre.  -  VI.  La  vita  a  bordo.  -  VII.  Le  pres¬ 
sioni  durante  la  notte  polare.  -  Vili.  Fine  della  notte  polare.  - 
IX.  Il  ritorno  del  sole  e  la  primavera  del  1873.  -  X.  L’estate  del  1873. 

PARTE  SECONDA. 

La  Terra  Francesco-Giuseppe. 

XI.  Le  nuove  terre.  -  XII.  L’autunno  e  la  prima  conoscenza  del 

Un  volume  in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  320  pagine  con  67  incisioni  e  2  carte  geografiche 

LIRE  TRE. 
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paese.  -  XIII.  La  seconda  notte  polare.  -  XIV.  Il  ritorno  del  sole 
nel  1874.  -  XV.  Le  escursioni  in  slitta.  -  XVI.  La  prima  escursioni 
in  slitta.  -  XVII.  La  seconda  escursione.  -  XVIII.  All’estremo  nord.  - 
XIX.  Il  ritorno  alla  nave.  -  XX.  La  terza  escursione. 

PARTE  TERZA. 

Il  ritorno. 

XXL  Gli  ultimi  giorni  a  bordo  del  Tegetthoff.  -  XXII.  Nella  re- 
!  gione  dei  ghiacci.  -  XXIII.  In  mare  libero.  -  Epilogo. 


LA  MORA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode. 
Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figu¬ 
rino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tap¬ 
pezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie 
ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 
L.  10  l’anno,  L.  5  il  sem.,  L.  3 
il  trim.  Col  Supplemento  lette¬ 
rario  La  Pergola  L.  2,50.  Per  l’e¬ 
stero  L.  13  e  col  Supp.  1 6,50 (  oro). 


LA  PERGOLA 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 

È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  più  a  buon  mercato  dei 
giornali  di  questo  genere  Uscirà  uno  volta  al  mese  in  un  elegante 
fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti, 
con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie  letterarie  e  scien¬ 
tifiche,  regole  di  buona  società,  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  sciarade,  indovinelli, 
giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l’arrivo  del  nostro  giornale  possa 
essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  compongono  una  famiglia, 
vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie  fa¬ 
vole,  apologhi  adatti  alla  loro  età 

Come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  (La  Pergola)  è  in 
mano  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le  famiglie,  così  spe¬ 
riamo  che  anche  la  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  famiglie  italiane 

PER  L’ITALIA  L.  3  L’AMO  —  PER  L’  ESTERO  L.  4  (^ORO) 

( Non  st  ricevono  che  associazioni  annue). 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

Per  sole  L.  6  l’anno.  Per  l'Estero 
L.  9  (oro).  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 
numero,  per  l’Italia  L.  12,  per 
l’Estero  L.  15  (oro). 

U  Eleganza  contiene  :  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  mode  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d’ogni  genere. 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lusso.  — 

Come  in  Inghilterra  il  più  sontuoso  giornale  di  mode, 
che  detta  legge  alla  buona  società,  si  chiama  la  liE- 
UINA,  e  a  Berlino  VICTORIA,  così  a  questo  nuovo 
giornale  di  Mode,  che  è  il  più  splendido,  il  più  ricco 
che  esca  in  Italia,  abbiamo  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-t  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissima,  con  caratteri  fusi  appositamente  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini  —  Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  i  salotti  delle 
signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  d-i  mode  stranieri  —  Anche  per  la  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi,  come  Barrili,  Bersezio,  Gastelnuovo,  Farina.  Verga,  Donati,  Caccianiga,  ecc., 
scriveranno  degli  interessanti  racconti  appositamentn  per  il  nostro  giornale. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  13.  -  Trimestre  L.  7.  —  Cenlesimi  60  il  numero.  —  Per  l’Estero  L.  32  (oro). 

PKEMIO  AI  SOCI  ANNUI:  La  contessa  di  Melzo,  di  Luigi  Capranica.  -  Per  l’aflrancaz.  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l’estero  i  franco 
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Sono  escite  48  dispense 

dell’edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(LO  SCANNATOJO) 
romanzo  di 

E  RI  ÌLI  0  ZOLA 

Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stati  del¬ 
l’Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all’opera  completa. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


È  escita  la  Quinta  edizione  dell’ 

OLANDA 


DI 


EDMONDO  DE  AMICIS 

Quinta  edizione  riveduta  dall’Autore. 
Lire  Quattro. 

Questa  nuova  edizione  annulla  le  precedenti. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


I  Fili 


Ee&ipà  e  keiea  Custodia 
della  Salute  e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
( Boemia ) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  BisocU- 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  ancfce 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipo  grafico- lettera  rio  dei  fratelli  Treves. 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES.in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maggio  o  dal  i.°  novembre 
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Voi.  XVI.  —  N.  49,  (Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  5  Ottobre  1879 
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Sommario  del  N.  49 


Testo:  Un  bellissimo  panorama.  —  Una 
vita  spesa  bene.  —  Un  perfetto  quadro 
orientale.  —  Ancora  l’Afganistan.  —  Un 
ladro  di  fanciulle.  —  La  cantina:  IV.  In 
una  botte  ( Giovanni  Marchese).  —  Scia¬ 
rada.  —  Cronaca.  —  Piccole  industrie 
italiane  ( Alberto  Errerà).  —  In  campa¬ 
gna  (Prof.  Antonio  Pappo).  —  Novella: 
La  Silfide  Alice  (Duchessa  di  Devonslxire , 
traduz.  di  G.  C.  Carbone).  —  Il  Waag, 
ad  Amsterdam.  —  P.  P.  —  Varietà: 
Teoria  dei  nasi.  —  Valigia. 

Incisioni:  Veduta  della  città  di  Cat- 
taro.  —  11  Maresciallo  Manteuffel,  luo¬ 
gotenente  dell'Alsazia  e  della  Lorena.  — 
Veduta  di  Bitlis,  nell'Armenia.  —  Tipi 
e  costumi  dell’Afganistan  :  Afgani,  Affi¬ 
di,  Cazilbas,  Moghuli,  Hazaras,  ecc.  — 
Piazza  Caterina,  a  Odessa.  —  Il  Waag, 
a  Amsterdam.  ■ —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  città  di  Cattaro  è  la  capitale 
del  circolo  che  comprende  Castel- 
nuovo ,  Cattaro  e  Budua,  ultima 
città  di  Dalmazia,  che  forma  quasi 
il  confine  dell’Albania.  Il  circolo 
tutt’  intero  abbraccia  centoquaitro 
comuni'  è  il  meno  importante  della 
provincia.  La  città  è  addossata  alla 
montagna,  in  fondo  all’ultima  baia 
del  canale,  all’estremo  limite  del¬ 
l’Impero.  Lo  spazio  compreso  tra 
il  mare  e  il  confine  montenegrino 
è  così  angusto,  che  un  pezzo  d’ar¬ 
tiglieria  posto  sui  picchi  della  Mon¬ 
tagna  Nera  può  colpire  le  navi 
nella  baia. 

Per  aver  un’idea  della  singolare 
posizione  della  città,  il  lettore  deve 
gettar  gli  occhi  sulla  veduta  di 
Cattaro,  che  pubblichiamo  in  questo 
numero.  Situata  sulla  riva  e  domi¬ 
nata  da  una  fortezza,  i  cui  muri  di 
cinta  salgono  su  fino  ai  primi  gioghi 
della  Montagna  Nera,  si  direbbe 
che  per  adagiar  la  città  abbiano 
tagliata  la  montagna,  addossandovi 
i  monumenti  e  le  case.  Là  sorge 
una  chiesa,  la  cni  facciata  princi¬ 
pale  s’apre  sopra  una  piazzetta  a 
livello  col  porto,  e  non  ha  facciata 
posteriore,  perchè  si  confonde  colla 
montagna,  i  cui  formidabili  picchi 
sorpassano  i  più  alti  campanili.  È 
evidente  che,  in  un  tempo  non 
lontano,  gli  abitanti  usurparono  sul 
mare  lo  spàzio  per  formare  una 
banchina  è  uri  passeggio;  lì,  dinanzi 
alja  fortificazione,  s’ innalzano  de’ 
begli  alberi;  è  il  luogo  di  ritrovo; 
lì  arrivano  i  piroscafi,  e  portano  la 
vita  in  questo  cantuccio,  cpi  non 
giungerebbe  nessun’  eco  dagli  altri 
punti  del  mondo,  senza  questa  via 
liquida  che  lo  rannoda  a  Trieste. 
Giova  figurarsi  che  l’ultima  baia, 
invece  di  formare  un  circolo,  è  un 
triangolo  acutissimo:  proprio  al 
vertice  di  questo  triangolo  sorge 
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Cattaro,  cinta  a  destra  e  a  sinistra 
da  montagne  altissime,  che  le  in¬ 
tercettano  i  raggi  del  sole.  Quando 
l’astro  brilla  di  tutto  il  suo  splen¬ 
dore  tocca  appena  le  alte  cime, 
indorandole  co’  suoi  raggi.  Nell’e¬ 
state,  Cattaro,  posta  contro  una 
roccia  arida,  ha  la  temperatura 
insopportabile  d’un  forno;  ma,  a 
cominciar  dal  settembre  le  mattine 
sono  piacevoli.  Le  pioggie  sono 
abbondanti;  e  poiché,"  per  lo  scolo 
de’  torrenti  si  è  formata  nella  mon¬ 
tagna  (il  monte  Sella)  una  specie- 
di  valle  rocciosa,  resta  vuoto,  alla 
sinistra  della  città,  un  am  pio  spazio, 
sempre  minacciato  dalle  inonda¬ 
zioni.  Se  la  roccia  calcare  che  se¬ 
para  la  baia  di  Cattaro  dall’Adriatico 
fosse  meno  alta,  il  sole  illumine¬ 
rebbe  la  città,  le  nebbie  che  oscu¬ 
rano  l’aria  e  formano  come  delle 
nubi  in  un  imbuto  si  dissiperebbero, 
e  tutte  le  condizioni  sarebbero  cam¬ 
biate.  Cattaro  pare  uno  de’  luoghi 
della  terra  in  cui,  quasi  nel  cuore 
della  civiltà  europea,  l’uomo  è  più 
isolatQ.  Gli  abitanti  sono  gravi, 
semplici,  coraggiosi,  e,  tutto  som¬ 
mato,  nonostante  la  posizione  poco 
felice,  il  clima  è  sano.  Il  porto  è 
eccellente: impossibile  trovarne  uno 
meglio  riparato:  sarebbe  anzi  un 
ottimo  luogo  di  ritiro  per  nascon¬ 
dere  una  flotta. 

Entrando  dal  molo  l’aspetto  della 
città  è  piuttosto  ridente,  giacché  si 
sbarca  sopra  un  porto  elegantis¬ 
simo,  ombreggiato  d’alberi;  oltre¬ 
passati  questi  gruppi  di  piante,  si 
erge  la  muraglia,  e  si  entra  in  una 
fortezza,  che  porla  le  tracce  de’ 
Veneziani.  Lì  c’è  un  cerio  movi¬ 
mento  militare;  le  caserme  sorgono 
tutte  all’entrata.  La  città  propria¬ 
mente  detta  è  una  successione  di 
viuzze,  di  disegno  scontorto,  com¬ 
plicato,  fiancheggiate  da  alte  case 
con  numerose  botteghe.  Adden¬ 
trandosi  nella  città,  si  è  sempre 
più  dominati  dalia  montagna,  e  si 
sente  che.  l’aria  e  la.  luce  mancano  ; 
ma  non  si  può  andar  molto  lontano, 
giacché  la  rupe  sbarra  il  passo. 
Pure  si  sente  la  vita;  tutte  le  altre 
città  delle  Bocche  sono  marittime 
e  agricole,  Cattaro  è  industriale. 
È  il  magazzino,  è  il  deposito  di 
tutto  il  golfo,  l’emporio  del  Monte- 
negro,  che,  distante  sette  ore,  fa 
venir  tutto  dal  porto.  La  popola¬ 
zione  è  di  quattro  a  cinquemila 
abitanti,  di  cui  tremila  sono  cattolici. 
Nella  ripartizione  generale  di  tutto 
il  distretto,  compresa  Budua,  i  Greci 
sorpassano  del  doppio  il  numero 
dei  cattolici.  Alcune  case  a  balconi 
trilobati  ricordano  quelli  de’  Cqmpi 
di  Venezia;  cotesta  potente  e  altera 
Repubblica  ha  lasciato  dappertutto 
una  fiera  impronta  del  suo  dominio. 
Qua  e  là,  sopra  un  edilìzio  pubblico, 
il  leone  alato  erge  l’aia  ieratica,  e 
sporge  la  zampa  di  ferro.  La  città 
è  cinta  tutt’ intera  di  mura,  e  ha 
tre  porte,  di  cui  due  si  chiudono 


al  tramonto:  la  terza,  quella  della 
riva,  la  porta  di  Mare,  d’aspetto 
abbastanza  monumentale  e  deco¬ 
rata  di  bei  stemmi  e  d’ iscrizioni, 
rimane  aperta  fino  a  mezzanotte 
ne’  giorni  in  cui  arriva  il  piroscafo. 

*  * 

Si  fece  un  gran  discorrere  della 
visita  fatta  da  Manteuffel  a  nome 
dell’imperatore  di  Germania,  allo 
Czar,  a  cui  tenne  dietro  rincontro 
dei  due  sovrani.  E  non  solo  per  ciò 
si  è  discorso  del  celebre  generale 
tedesco,  ma  anche  perchè  egli  va 
luogotenente  dell’ Alsazia  e  della 
Lorena. 

Eccovi  il  ritratto  di  quest’uomo 
di  cui  tanto  s’occuparono  le  gaz¬ 
zette  in  questi  giorni.  Ne  volete 
qualche  notizia?...  Vi  diremo  che 
Edvino,  Giovanni,  Carlo,  barone  di 
Manteuffel,  è  nato  a  Magdeburgo  il 
24  febbraio  1809;  ha  dunque  70  anni 
suonati.  Nel  1827  entrò  come  capo 
del  gabinetto  militare  nel  ministero 
della  guerra  e  nel  1861  diveniva 
luogotenente  generale  ed  aiutante 
del  re.  Nel  1865,  dopo  il  trattato  di 
Gastein,  fu  nominato  governatore 
civile  e  militare  dello  stesso  Slesvig, 
occupò  l’Holstein  e  contribuì  alta 
resa  dell’  esercito  annoverese  a 
Langensalza.  Nella*  guerra  del  1870 
contro  la  Francia,  comandava  il 
1°  corpo ,  combattè  a  Courcelles  e 
a  Noisseville,  e  dopo  la  caduta  di 
Metz,  fu  posto  a  capo  del  1°  eser¬ 
cito,  comprendente  j!  1°,  il  7°  ed  8° 
corpo,  col  quale  sconfisse  i  francesi 
a  Amiens,  e  conquistò  le  fortezze 
d’Amiens  e  di  La  Fère.  Al  5  di¬ 
cembre  occupò  Rouen,  sconfìsse  il 
23  e  24  dicembre  Faidherbe  nella 
battaglia  di  Halluenbache  e  lo  re¬ 
spinse  di  nuovo  a  Beaupaume  il  2  e 
3  gennaio  1871.  Nominato  coman¬ 
dante  superiore  del  nuovo  esercito 
del  Sud,  Manteuffel  traversò  con 
45,009  uomini  le  montagne  della 
Còte  d’Or  e  del  Giura,  e  colla  vit¬ 
toria  di  Poptarlier,  il  1°  febbraio, 
costrinse  l’esercito  di  Bourbaki  a 
gittarsi  disordinato  nella  Svizzera, 
dopo  aver  perduto  15,000  prigionieri 
e  19  cannoni.  Più  tardi  ebbe  il  co¬ 
mando  del  2°  esercito,  e  il  20  giugno 
1871  di  tutte  le  truppe  di  occupa¬ 
zione  rimaste  nel  territorio  fran¬ 
cese,  col  quartier  generale  a  Nancy. 
Tale  è  il  maresciallo  Manteuffel. 

* 

♦  ♦ 

Di  Bitlis,  città  dell’Armenia,  così 
scrive  Saverio  Hommarie  di  Hel  : 

«  Subito  dopo  colazione ,  Lau- 
rens  qd  io  ci  affrettiamo  a  met¬ 
terci  in  giro. 

«  Una  lunga  strada,  fiancheggiata 
da  muri  e  da  alcune  case,  ci  con¬ 
duce  inaspettatamente  di  fronte 
arila  parte  centrale  della  città,  la 
quale  ci  appare  come  una  vera 
scena  da  teatro. 
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«  È  un  mirabile  quadro ,  così 
variato  ne  particolari,  come  origi¬ 
nale  nell’insieme.  Dal  fondo  della 
valle  di  Bitlis,  cui  l’occhio  domina 
da  quel  punto,  si  eleva  un  altipiano 
che,  fiancheggiato  da  scarpe,  coro¬ 
nato  da  un’  antica  fortezza,  presenta 
sui  suoi  gradini  delle  moschee,  dei 
khan,  e  numerose  case,  le  quali 
paiono  in  procinto  di  rotolare  in 
fondo  alla  valle. 

«  Qui  è  concentrato  tutto  ciò  che 
forma  l’attrattiva  dell’Oriente:  vec¬ 
chie  muraglie,  moschee  ombreg¬ 
giate,  bazar  dai  vetri  scintillami, 
cupole  di  bagni.  In  fondo  alla  gola, 
il  fiume  fa  un  grazioso  effetto,  co’ 
suoi  ponti  di  stile  ogivale;  e  questo 
stile,  adottato  in  tutte  le  costru¬ 
zioni  pubbliche  e  private,  dà  ap¬ 
punto  un  carattere  particolare  alla 
città.  Le  finestre  e  le  porte  di  cia- 
-  scuna  casa  danno  sopra  grandi 
arcate  ogivali  schiacciate. 

«  I  ponti  presentano  invariabil¬ 
mente  il  medesimo  stile,  e  così 
pure  le  moschee  e  le  fortezze.  Ri¬ 
trovate  tuttavia  l’arco  a  tutto  sesto 
in  alcune  costruzioni,  e  anche  l’arco 
molto  schiacciato,  quale  fu  adottato 
alla  fine  del  periodo  ogivale,  al 
principio  del  Rinascimento  ;  del 
resto,  l’arco  ogivale  è  qui  sempre 
schiacciato,  e  non  presenta  punto 
quella  forma  slanciata  che  appar¬ 
tiene  esclusivamente  agli  architetti 
occidentali  del  medio  evo. 

«  Le  costruzioni  di  Bitlis  vanno 
inoltre  distinte  per  l’accurata  di¬ 
sposizione  delle  pietre  da  taglio. 

«  Tutte  le  case  portano  terrazza. 
La  pietra  fornita  dagli  strati  vul¬ 
canici  è  bruno-rossa,  tinta  che 
armonizza  benissimo  colla  vegeta¬ 
zione. 

«  Sulle  due  rive  del  Bitlis  si 
stendono  alcuni  grandi  bazar,  con 
solide  vòlte  e  l’aspetto  vetusto. 

«  L’ altipiano  su  cui  sorge  la 
vecchia  fortezza  è  guernito  di  roccia 
vulcanica,  interamente  fiancheg¬ 
giato  da  scarpe.  Due  fiumi  conflui¬ 
scono  al  di  sotto  del  castello,  e 
formano  il  Bitlis-Nhai,  sulla  cui 
riva  si  vedono  dei  bazar,  dei  khan 
e  due  moschee. 

«  Un  altro  altipiano,  separato  da 
quello  del  castello  per  un  profondo 
burrone,  presenta  allo  sguardo  un 
vasto  cimitero ,  in  cui  domina  il 
cipresso. 

«  La  riva  sinistra  del  fiume,  co¬ 
perta  di  case  e  di  giardini  ad  an¬ 
fiteatro ,  è  ricca  di  deliziosi  punti 
di  vista. 

<  Appiè  del  castello  passa  la  stra¬ 
da  di  Van,  la  quale  rimonta  il  fiu¬ 
me  ,  costeggiandolo  per  un  lungo 
tratto.  » 

* 

*  ¥ 

Quando  tutto  pareva  finito  in  Asia 
tra  l’Inghilterra  e  l’Afganistan,  eccoti 
una  brutta  notizia  colpire  l’Europa: 
l’ambasciata  inglese,  a  capo  della 
quale  era  quel  Cavagnari  di  cui  vi 


abbiamo  dato  testé  il  ritratto,  fu 
uccisa  a  Cabul. 

Lo  sfregio  ricevuto  dall’  Inghil¬ 
terra  non  resterà  a  lungo  invendi¬ 
cato.  Per  un  po’ di  tempo  si  parlerà 
ancora  d’Afganistan,  e  perciò  noi 
vi  presentiamo  alcuni  tipi  di  afgani, 
e  vi  diamo  alcune  notizie  dell’Af- 
ganistan. 

Questo  regno,  che  comprende  un 
vasto  territorio  abitato  da  nume¬ 
rose  tribù,  di  cui  più  numerosa  è 
quella  degli  Afgani ,  ha  per  con¬ 
fini:  all’est,  la  Persia;  all’ovest,  l’im 
pero  inglese  delle  Indie;  al  nord,  la 
Bukaria;  e  al  sud  il  Belucistan. 
Questa  vasta  regione  è  poco  cono¬ 
sciuta;  chi  dice  possieda  due  e  chi 
sette  milioni  di  abitanti.  L’  afgano 
è  popolo  belligero,  e  di  mala  fede; 
è  ladro,  saccheggiatore,  e  vive  qua¬ 
si  esclusivamente  di  rapina.  Capi¬ 
tale  di  questo  regno,  è  Cabul.  Le 
principali  tribù  dell’ Afganistan,  di 
cui  alcune  nomadi,  altre  agricole, 
sono,  oltre  gli  Afgani,  quelle  che 
abitano  le  montagne  del  Khorassan, 
gli  Afridi,  Moghuli,  i  Kazilbas  e  gli 
Hazaras.  I  Kazilbas  sono  intrepidi 
cavalieri,  e  formano  la  parte  prin¬ 
cipale  della  cavalleria  dell’  Emiro. 

♦ 

*  * 

La  popolazione  di  Odessa  ricca 
e  cosmopolita  dà  a  quella  città  un 
aspetto  al  tutto  europeo.  Creata  di 
fresco,  non  possiede  nessun  mo¬ 
numento  curioso.  La  statua  di  Ri- 
ehelieu,  che  domina  il  porto,  di¬ 
mostra  la  gratitudine  degli  abitanti 
pel  fondatore  delle  loro  città. 

Odessa  è  costrutta  sopra  le  roc- 
cie;  le  cantine  delle  case  sono  le 
cave  donde  si  estrae  il  materiale 
per  costrurre  1’  edilìzio  ;  quindi  la 
città  stessa  è  come  sospesa  sopra 
un  immenso  sotterraneo,  una  vasta 
catacomba. 

Circa  dieci  anni  fa,  parecchie 
fanciulle  di  famiglie  agiate  scom¬ 
parvero  a  un  tratto,  e  malgrado 
tutta  l’abilità  della  polizia,  le  ricer¬ 
che  più  indefesse  non  avevano  po¬ 
tuto  farne  ritrovare  le  tracce.  Non¬ 
dimeno  un  giorno,  essendo  nuova¬ 
mente  scomparse  altre  due  fan¬ 
ciulle,  i  sospetti  caddero  sopra  un 
certo  Polacco  che  la  faceva  da 
gran  signore ,  senza  che  si  sa¬ 
pesse  d’  onde  gli  venissero  i  suoi 
mezzi.  Gli  circondarono  la  casa 
per  arrestarlo  :  egli  era  fuggito. 
Una  minuta  perquisizione  fece  sco¬ 
prire  che  le  sue  cantine  comu¬ 
nicavano  col  mare,  e  certe  carte 
rinvenute  in  casa  sua  dimostrarono 
che  faceva  il  mestiere  di  provve¬ 
ditore  di  schiavi  ai  mercati.  Di¬ 
sgraziatamente  fu  impossibile  im¬ 
padronirsi  di  lui.  Si  suppone  che 
una  barca  sempre  pronta  lo  avesse 
portato  al  largo.  Dopo  la  sua  par¬ 
tenza,  Odessa  non  ebbe  più  il  do¬ 
lore  di  vedersi  rapite  le  sue  fan¬ 
ciulle. 


LA  CANTINA 


IV. 

In  una  botte. 

La  prima  volta  che  Noè  invece 
di  mangiare  l’uva  come  si  era 
usato  fino  allora,  ne  ha  spremuto 
il  succo,  —  ne  ha  fatto  una  be¬ 
vanda  e  si  è  ubbriacato,  dando  due 
cattivi  esempi  ad  un  tempo,  uno 
più  dell’altro  contagioso  e  temibile. 
Fra  le  generazioni  venute  dopo,  ci 
furono  sempre  e  ci  sono  gli  ub- 
briachi  i  quali  non  lasciano  mai 
cadere  l’usanza,  cadono  piuttosto 
essi,  —  e  ci  furono  e  ci  sono  i 
fabbricatori  di  vino  sul  preciso 
taglio  di  Noè,  discendenti  in  linea 
rettissima  da  lui  col  suo  morboso 
sistema  primitivo  di  fare  il  vino. 
Alla  peggio  vada  per  gli  ubbriachi  : 
hanno  quasi  dalla  loro  la  scuola 
di  Salerno 

bonum  est  inebriari  semel  in  uno  mense  ; 

e  concessa  una  licenza,  per  lo  più 
si  va  sempre  un  palmo  più  in  là. 
È  l’altra  eredità  di  Noè ,  che  è 
maggiormente  da  temersi;  à  dir  il 
vero,  con  un  sistema  di  far  vino 
comodo  e  spiccio  come  quello,  ci 
va  un  grande  buon  volere  a  resi¬ 
stere  e  non  seguirlo:  spremere  il 
succo  dell’uva,  farlo  fermentare  lì 
per  lì  senza  impensierirsi  d’altro,  e 
berlo  indi  a  poco  vino  fatto,  è 
un  lavorino  leggero  che  potrebbe 
anche  stare  nel  paradiso  terrestre 
senza  far  nemmeno  il  «  sudor 
vultus  tui  »  nel  mese  di  agosto.  E 
se  qualcuno  ci  abbocca  ed  è  eno¬ 
tecnico,  più  Noè  di  Noè,  quasi  ci 
può  guardare  dall’alto  in  basso,  e 
darci  del  minchione  a  noi  che  ci 
ammattiamo  tanto  per  fare  il  vino 
il  meglio  possibile.  Perchè  noi  non 
ci  accontentiamo  di  ricevere  il 
mosto  quale  ce  lo  portano  in  can¬ 
tina,  di  versarlo  nella  botte  o  nel 
palmento  e  di  non  curarci  più 
d’altro  fino  a  quando  sarà  ora  di 
spillare  il  vino.  Vogliamo  sapere 
che  roba  è,  e  manipolarla  il  meglio 
possibile;  per  questo  cominciamo 
dall’andare  noi  nella  vigna,  a  sce¬ 
gliere  le  uve  a  seconda  dei  vini 
che  vogliamo  ottenere;  poi  sorve¬ 
gliamo  alla  .pigiatura.  Se  fossimo 
in  Francia,  nel  Medoc,  assisterem¬ 
mo  ad  una  scena  curiosa.  All’arrivo 
delle  prime  uve  si  fa  una  cerimonia 
che  ricorda  quelle  fatte  quando  si 
posa  la  prima  pietra  di  un  edificio 
sacro,  od  altrimenti  importante.  La 
figlia  primogenita  della  casa  pigia 
lei  il  primo  grappolo  d’uva,  ed  ap¬ 
pena  il  suo  bel  piedino  fa  scorrere 
il  mosto,  scoppiano  applausi,  si 
gettano  fiori,  un  piffero  ed  un  vio- 
S  lino  suonano  non  si  sa  che  arie  da 
I  far  venire  il  torcicollo  all’orecchio 
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più  sordo,  —  e  si  fanno  le  più 
matte  risate;  —  colato  il  primo 
mosto,  il  piedino  dell’eroina  della 
festa  è  lavato  pomposamente  in  un 
bacile  d’argento.  Allora  subentrano 
i  piedi  robusti  degli  uomini  che 
pigiano  in  cadenza  al  suono  di  un 
violino  che  fa  sentire  tutte  le  arie 
conosciute  e  sconosciute:  dapprima 
è  un  adagio,  poi  un  allegro  ;  pare 
che  la  musica  faccia  menar  le  gam¬ 
be  ai  pigiatori,  infonda  loro  animo 
e  forza,  e  che  in  tal  modo  la  pigiatura 
si  compia  meglio.  Sarà  o  non  sarà 
così,  fatto  è  che  i  bravi  pigiatori, 
siano  o  no  aizzati  dal  suono  di  un 
violino,  debbono  pestare  l’uva  com¬ 
pletamente,  affinchè  tutta  la  polpa 
dell’acino  sia  bene  disorganizzata, 
e  tutte  le  parti  che 
lo  costituiscono  sia¬ 
no  ben  mescolate  ; 
poiché  si  sa  chei 
componenti  dell’a¬ 
cino  non  si  trovano 
in  contatto  imme¬ 
diato:  per  esempio 
la  materia  coloran¬ 
te,  quella  che  dà  il 
colore  al  vino,  tro¬ 
vasi  aderente  alla 
pellicola  dell’acino, 
dalia  parte  di  den¬ 
tro  s’intende,  —  la 
materia  zuccherina 
trovasi  alla  perife¬ 
ria,  subito  dopo  la 
buccia,  e  le  materie 
acide  si  trovano  in¬ 


vece  pm  in  giu  vi¬ 
cine  ai  vinaccioli: 
questi  e  gli  altri 
elementi  debbono 
invece  trovarsi  nel¬ 
la  botte  ben  mesco¬ 
lati ,  affinchè  pos¬ 
sono  compiersi  a 
dovere  quelle  tras¬ 
formazioni  in  virtù 
delle  quali  il  mo¬ 
sto  dell’uva  messo 
in  una  botte,  ne  esce 
poi  vino.  Non  vi 
siete  mai  arrestati 
dinanzi  ad  una  bot¬ 
te  in  piena  fermen¬ 
tazione  ,  domandandovi  che  dia¬ 
volo  succeda  là  dentro,  perchè  si 
senta  quel  ribollimento  tumultuoso, 
continuo  per  più  ore,  come  se  un 
grosso  pentolone  fosse  messo  a 
bollire  in  una  fornace  ardente; 
come  avvenga  che  dopo  questo 
ribollimento  il  mosto  siasi  trasfor 
mato  in  vino?  Filtrate  del  mosto 
di  uva  e  ponetelo  in  un  recipiente 
di  vetro,  in  una  damigiana.  Non 
perdetelo  d’occhio,  osservatelo  at¬ 
tentamente,  seguitelo  nelle  sue  fasi. 
Dopo  più  o  meno  tempo,  vedrete 
che  quel  mosto  prende  ad  intorbi¬ 
darsi  a  poco  a  poco,  —  provate  la 
temperatura  e  troverete  che  sarà 
salita  anch’ essa:  man  mano  che 
l’intorbidamento  e  la  temperatura 
aumentano,  rileverete  uno  sviluppo 


gasoso,  che  sotto  forma  di  bolle 
!  viene  alla  superfìcie;  dapprima  è 
j  leggero,  e  poi  si  fa  vivo,  indi  vivis¬ 
simo:  allora  il  mosto  della  dami- 
1  giana  è  in  piena  fermentazione,  e 
I  se  è  in  locale  caldo  bollirà  come 
se  fosse  al  fuoco.  Dopo  un  tempo 
j  più  o  meno  lungo,  quel  riboìii- 
'  mento  si  fa  meno  tumultuoso,  le 
i  bolle  gasose  si  succedono  con 
minore  attività,  l’intorbidamento 
accenna  a  sparire,  la  temperatura 
si  abbassa  grado  grado,  finché  il 
liquido  si  fa  tranquillo,  limpido,  ed 
ha  la  temperatura  dell’ambiente. 
Che  cosa  è  avvenuto?  Su  per  giù 
quello  che  avviene  in  una  botte,  il 
mosto  si  è  fatto  vino.  Durante  la 
fermentazione  succedono  di  grandi 
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cose.  Prima  di  tutto  abbiamo  una 
bevanda  saluberrima  e  vivificante 
da  un  succo  del  quale  basterebbero 
due  o  tre  bicchieri  a  farci  star 
male  per  alcune  ore,  —  versiamo 
nella  botte  il  succo  dell’uva  conte¬ 
nente  alcuni  dati  elementi,  e  non  li 
troviamo  più  nel  vino;  ne  troviamo 
invece  degli  altri.  Come  va  questa 
faccenda?  0  che  si  fanno  i  giuochi 
dei  bussolotti  là  dentro?  Tutto  ciò 
che  si  trova  nel  mosto  (zucchero, 
materie  minerali,  corpi  albuminoi- 
di),  si  trova  pure  negli  acini  del¬ 
l’uva;  perchè  in  essi  non  succede 
quel  che  succede  nella  botte?  Nel¬ 
l’acino  dell’uva  manca  una  cosa 
che  è  nella  botte,  manca  l’aria, 
l’ossigeno;  è  vero  che  ne  passa 
attraverso  i  sottili  fori  microscopici 


della  buccia  dell’uva,  ma  non  in 
quantità  sufficiente.  L’ aria  pene¬ 
trando  nel  mosto  dà  vita  a  picco¬ 
lissimi  esseri,  i  fermenti,  causa  di 
tutto  il  diavolìo  che  avviene  durante 
la  fermentazione  tumultuosa.  Quegli 
esseri  vivificati  dall’aria  prendono 
alle  materie  albuminosi  e  zucche¬ 
rine,  finché  ne  trovano,  gli  elementi 
necessari  alla  loro  esistenza,  si 
riproducono,  e  tanto  più,  quanto 
più  fa  caldo. 

L’ intorbidamento  che  avete  os¬ 
servato  nella  damigiana  era  ap¬ 
punto  prodotto  dai  fermenti  che 
incominciavano  il  loro  lavoro  di 
scomposizione:  le  bolle  gasose  era¬ 
no  acido  carbonico  che  si  formava 
dalla  materia  zuccherina,  la  quale 
in  forza  della  detta 
scomposizione  da¬ 
va  luogo  all’acido 
carbonico ,  all’  al¬ 
cool  e  ad  altre  ma¬ 
terie:  l’acido  car¬ 
bonico  svolgendosi 
e  portandosi  in  alto, 
spingeva  pure  in  su 
i  fermenti,  i  quali 
trovando  ivi  una 
temperatura  mag¬ 
giore,  perchè  in  su 
sta  la  parte  solida 
della  vendemmia  , 
cioè  i  graspi,  le 
bucce,  e  trovando 
aria  in  quantità,  si 
moltiplicavano  ;  per 
tutto  ciò  avea  quin¬ 
di  luogo  quel  ribol¬ 
limento  tumultuo¬ 
so.  È  in  seguito  a 
questa  metamorfo¬ 
si  che  a  fermenta¬ 
zione  finita  trovia¬ 
mo  il  mosto  tras¬ 
formato  in  vino , 
scompaiono  certi  e- 
lementi  che  erano 
nel  mosto,  e  ne  rin¬ 
veniamo  degli  altri. 
I  fermenti  quando 
non  trovano  più 
zucchero,  cessano 
il  loro  lavoro  di 
scomposizione  ,  e 
sono  trascinati  in  fondo  dal  tanni¬ 
no  (1),  formatosi  in  quantità  maggio¬ 
re  durante  la  fermentazione  :  è  allo¬ 
ra  che  sparisce  l’intorbidamento. 
Ogni  100  parti  di  zucchero  che  tro- 
vansi  nel  mosto  sono  scomposte 
così  mentre  questo  fermenta:  aci¬ 
do  carbonico  46,37,  —  alcool  48,46, 
—  glicerina  3,23,  —  acido  succinico 
0,61 ,  —  materiali  ceduti  ai  fer¬ 
menti  1,03.  Il  vino  è  fatto.  Senon- 
chè,  quantunque  per  ottenerlo  sem¬ 
bri  che  possiamo  lasciare  a  sè  il 
mosto  che  subisca  le  volute  tras¬ 
formazioni  senza  che  la  mano  del¬ 
l’uomo  debba  intervenirvi  per  nulla, 
1  tuttavia  dobbiamo  governare  la  fer- 

! 

I 

(1)  Vedi  l’articolo  precedente,  Un  bicchier 
di  vino. 
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mentazione  affinchè  questa  si  com¬ 
pia  come  deve  compiersi,  affinchè 
il  vino  non  riesca  affetto  da  qual¬ 
che  vizio,  cosa  facilissima.  Guai  se 
il  vino  ne  contrae  qualcuno  quan¬ 
do  per  così  dire  è  bambino  !  se  ne 
ha,  allorché  sarà  più  innanzi  nel- 
1’  età  sua,  bisognerà  rinunciare  a 
correggerglieli:  basta  citare  questo 
per  tutti.  L’ aria  è  necessaria  alla 
fermentazione;  ma  è  anche  un  pe¬ 
ricolo  assai  grave.  Se  lasciamo  che 
ne  entri  troppa  nella  botte,  quando 
si  è  già  formato  quasi  tutto  1’  al¬ 
cool,  se  lasciamo  che  il  cosidetto 
cappello  stia  in  contatto  coll’  aria, 
vi  si  seminano  i  germi  dell’  aceto, 
ed  un  bel  giorno  quando  crediamo 
di  spillare  dalla  botte  un  buon  bic¬ 
chier  di  vino  per  ristorarci  lo  sto¬ 
maco,  spilliamo  un  bicchier  di  aceto 
quasi  buono  a  far  l’insalata.  E  al¬ 
lora  giù  moccoli!  Se  vogliamo  un 
vino  sano,  governiamo  bene  la  fer¬ 
mentazione  del  mosto.  Io  seguo  un 
sistema  che  dà  costantemente  buo¬ 
ni  risultati.  Pigiate  perfettamente 
le  uve,  senza  rompere  nè  i  graspi 
nè  i  vinaccioli ,  faccio  fermentare 
il  mosto  (coi  graspi  e  vinaccioli  si 
intende)  in  botti  sane,  riempiendole 
soltanto  per  quattro  quinti:  il  quin¬ 
to  di  volume  che  rimane  visibil¬ 
mente  vuoto  si  riempie  invece  di 
gas  acido  carbonico,  il  quale  gas 
si  frappone  fra  il  cappello  e  i’aria 
ed  impedisce  appunto  che  il  mio 
vino  accolga  germi  di  malattie: 
faccio  fondare  i  graspi  frequente¬ 
mente  finché  dura  la  fermentazione 
tumultuosa,  ed  all’ottavo  giorno  al 
più  tardi,  svino.  Curo  insomma  che 
in  questo  periodo  burrascoso  e  pe- 
♦  ricoloso  il  vino  non  prenda  vizii  di 
qualunque  sorta,  i  quali  mi  dareb¬ 
bero  poi  fastidii  non  pochi  nel¬ 
l’estate.  Ho  una  grande  paura  dei 
vizii  di  gioventù:  mettono  salde 
radici,  e  preparano  una  vecchiaia 
triste.  Schiviamoli  finché  siamo  in 
tempo:  non  costa  nulla.  Basta  es¬ 
sere  grati  a  Noè  per  averci  inse¬ 
gnato  che  coll’  uva  possiamo  fare 
una  bevanda  amicissima  dell’uma¬ 
nità;  ma  non  imitiamolo,  nè  nel  fare 
questa  bevanda  col  suo  sistema, 
nè  nell’essere  ubbriacone. 

Giovanni  Marchesa. 


SCIARADA 


Se  ti  getto  un  intier  secondo  primo!!! 
Che  molta  strada  tu  non  faccia  io  stimo!!! 

Prof.  G.  S. 

Spiegaz,  della  Sciarada  precedente  : 

Soldi. 


CRONACA 


In  generale  nell’autunno  la  poli¬ 
tica  tace.  Il  mondo  è  tutto  assorto 
a  vendemmiare  e  lascia  gorgo¬ 
gliare  il  mosto  nelle  botti.  Chi  la¬ 
vora  assai  negli  altri  mesi  dell’an¬ 
no,  si  riposa  in  villa  o  viaggia  per 
distrarsi.  E  così  madonna  diplo¬ 
mazia,  essa  pure  come  una  gran 
dama,  villeggia,  vendemmia  o  va  in 
giro  ad  ammirare  qua  e  là  gli  ef¬ 
fetti  delle  opere  sue. 

* 

*  ■¥ 

Quest’anno  invece  i  viaggi  diplo¬ 
matici  hanno  assunto  importanza 
di  avvenimenti.  Gli  è  che  il  viag¬ 
giatore  si  chiama  principe  di  Bis- 
mar  k  e  la  meta  del  viaggio  Vienna. 

Perciò  il  mondo,  occupato  a  sen¬ 
tire  il  gorgoglio  delle  botti,  si 
volse  dalì’aìtra  parte  dove  un  gor¬ 
gogliare  più  forte  richiamava  la 
sua  attenzione,  e  sbarrando  tanto 
d’occhi,  disse  :  vediamo  un  po’  che 
bolle  in  quella  pentola.  E  così  mille 
occhi,  armati  di  microscopi,  cer¬ 
carono  aguzzar  lo  sguardo  )ì  den¬ 
tro  e  scrutare  ogni  bollicina  per 
tirarne  l’oroscopo.  Gli  ibis  redibis 
non ,  furono,  come  è  naturale,  in¬ 
finiti. 

★ 

*  * 

Che  vi  sia  di  nuovo  lo  sapremo 
poi.  Ciò  che  par  certo  si  è  che  le 
relazioni  tra  l’Austria  e  la  Germania 
sono  intimissime;  che  Bìsmark  ri¬ 
cevette  a  Vienna  onori  quasi  so¬ 
vrani.  Certo  si  è  che  Bismark  vi¬ 
sitando  l’ambasciatore  di  Francia, 
cercò  assicurare  questa  potenza 
che  poteva  vivere  tranquilla,  poiché 
quella  visita  nulla  avea  d’ostile  pei 
francesi.  Ed  è  pur  certo,  ohimè! 
che  il  principe  tedesco  visitò  diversi 
ambasciatori ,  fra  cui  quello  del 
papa,  e  non  l’ambasciatore  italiano. 
* 

¥  ¥ 

E  mentre  ciò  accadde  a  Vienna,  e 
presto  sarà  ministro  degli  esteri 
Haymerle,  già  ambasciatore  austro- 
ungarico  a  Roma,  da  noi  si  pub¬ 
blicò  il  Libro  verde ,  e  dai  docu¬ 
menti  in  esso  raccolti  appare  che 
l’Italia  cercò  invano  che  un  suo 
rappresentante  entrasse  nel  mini¬ 
stero  egiziano,  dove  entrarono  pure 
un  francese  ed  un  inglese. 

La  Francia  ci  disse  schietto  e 
netto  di  no,  senza  tanti  complimenti, 
e  ITnghilterra  ci  accusò  persino  di 
aver  voluto  far  pressione  nell’Egitto, 

Questo  pel  passato;  quanto  al 
presente  il  Grimaldi  confessa  che  è 
ricominciata  l’epoca  del  disavanzo; 
quanto  all'avvenire  poi,  pare  che  il 
Villa  voglia  farcene  sapere  presto 
qualcosa  con  un  suo  discorso  a 
Villanuova  d’Asti. 

Aspettiamo  dunque  il  nuovo  verbo 
ministeriale. 


PICCOLE  INDUSTRIE  ITALIANE 


Il  nome  del  prof.  Alberto  Errerà  non 
tornerà  nuovo  ai  nostri  vecchi  lettori.  Ed 
essi  saranno  lieti  se  offriamo  loro  una 
vera  primizia,  togliendola  al  Manuale  per 
le  piccole  industrie ,  che  1’  Errerà,  pubbli¬ 
cherà  or  ora  da  Hoepli  a  Milano: 

La  felice  postura  dell’Italia,  la 
feracità  del  suolo,  le  tradizioni,  il 
sentimento  del  bello,  educato  per 
mezzo  dei  monumenti,  delle  arti  e 
della  scuola,  l’affluenza  dei  fore¬ 
stieri,  le  simpatie  che  desta  questa 
terra  cara  e  ospitale,  la  valentia 
naturale  degli  artefici,  la  diffusione 
della  cultura,  il  risveglio  deliavita 
industriale,  lo  zelo  dei  privati  e 
delle  autorità  pel  rifiorimento  del 
paese,  l’opera  concorde  contro  i 
maligni,  gli  scettici  e  i  fannulloni, 
comporranno  all’Italia  quella  vita 
nuova  dalla  quali  può  ancora  ri¬ 
promettersi  salvezza. 

Ai  detrattori  di  mestiere,  ai  mal¬ 
dicenti  di  abitudine,  ai  nemici  di 
ogni  innovazione,  ai  palesi  e  segreti 
avversari  della  sua  vita  attiva,  l’I¬ 
talia  risponde  con  l’opera  alacre  e 
perseverante  di  eletti  suoi  figli,  che, 
in  patria  e  fuori,  ne  mantengono 
la  rinomanza.  Possa  il  loro  numero 
accrescersi,  e  possa  la  riunione 
del  capitale ,  del  lavoro  e  degli 
agenti  naturali  ridare  alla  nostra 
patria  lavoro  e  ricchezza,  come 
avviene  anche  nelle  contrade  estere 
bagnate  dai  mari  italiani. 

Noi  proveremo  che,  pur  l’ultima 
esposizione  universale  di  Parigi  ha 
dimostrato  il  degno  posto  che  tiene 
l’Italia  nelle  piccole  industrie,  che 
i  suoi  prodotti  possono  stare  di 
riscontro  agli  intagli  in  legno  dolce 
della  Baviera  e  dell’Oberland  ber¬ 
nese,  ai  merletti  delle  Fiandre  e  del- 
l’Irlanda,  ai  ricami  in  bianco  delle 
Alpi  centrali  e  degli  Erzgebirge. 

Le  piccole  industrie  dei  coltelli¬ 
nai,  dei  cappelli  di  paglia  e  dei  la¬ 
vori  di  ceramica,  per  uso  comune, 
sono  una  specialità  dell’Italia.  Pei 
giocattoli,  se  non  gareggia  con  No¬ 
rimberga  e  coi  centri  manifatturieri 
della  Turingia,  nulladimeno  dà  ope¬ 
ra  continua  ad  emularli.  L’ Italia 
migliora  anche,  sempre  più,  la  in¬ 
dustria  domestica  delle  tele  casa¬ 
linghe,  delle  piccole  mobiglie  a  buon 
mercato ,  delle  minori  costruzioni 
marittime  in  legno,  e  a  vela,  dei 
mestieri  attinenti  alla  agricoltura, 
e  diffonde,  senza  posa,  l’uso  degl- 
utensili,  degli  strumenti  e  delle  pici 
cole  macchine  (talora  perfezionate 
dal  genio  italiano)  pella  industria 
a  domicilio.  In  generale  (come  lo 
diceva  testé  un  industriale  ed  eco¬ 
nomista  di  grande  levatura,  il  se¬ 
natore  A.  Rossi)  la  piccola  indu¬ 
stria  è  da  noi  molto  numerosa,  ma 
difetta  una  statistica  in  proposito, 
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e  a  ciò  il  Governo  dovrebbe  prov¬ 
vedere,  perchè  il  popolo  avesse 
coscienza  di  sè. 

Mi  conviene  ora  studiare  fino  a 
qual  punto  l’opera  delle  autorità 
governative,  comunali ,  provinciali 
e  dei  corpi  morali,  abbia  ajutato  il 
rifiorimento  delle  industrie;  ed  ho 
raccolti  in  proposito  fatti  molto 
degni  di  nota.  Uno  fra  i  più  auto¬ 
revoli  è  certamente  quello  che 
risguarda  Torino  (1)  e  Milano:  e 
di  Torino  potrò  parlare  analitica- 
mente,  a  tale  proposito.  Ma  nel 
leggere  quanto  sto  per  riferirne,  il 
lettore  non  voglia  fare  subito  un 
esatto  parallelo  con  altre  città  del 
Regno,  perchè,  come  dirò  in  fine, 
io,  pel  primo,  vi  notai  non  sola¬ 
mente  i  riscontri,  ma  anche  le 
disparità.  Ciò  che  mi  affretto  di 
indicare  è  che  (tenuto  conto  delle 
differenze  fra  le  città,  essenzial¬ 
mente  atte  alle  industrie  marittime, 
o  agricole,  o  artistiche,  e  le  città 
inchinevoli  alle  industrie  manifat 
turiere)  si  scorge,  sempre  e  do¬ 
vunque,  la  convenienza  di  un  in- 
ferimento  del  Municìpio  neii’age- 
volare  le  istituzioni  d’arte  e  d’in¬ 
dùstria,  nell’approfittare  dei  mezzi 
più  acconci  a  svolgere  le  forze 
locali,  e  nell’ allontanare  gii  ostacoli 
che  ne  impedissero  lo  svolgimento. 
E  questa  (checché  ne  dicano  gli 
ultra  man  Chester  riani)  è  qggimai  la 
tendenza  dei  nuovi  tempi. 


Più  efficace  di.  qualunque  disser¬ 
tazione  teoretica  sarà  la  seguente 
esposizione  di  fatti. 

Il  18  dicembre  1864  fu  promulgata 
una  legge,  in  forza  della  quale  il 
Governo  vénivà  autorizzato  ad  iscri¬ 
vere  sul  gran  libro  del  debito  pub¬ 
blico  dello  Stato  una  rendita  annua 
di  L.  300,000  a  favore  della  città  di 
Torino,  affinchè  si  potesse  derivare 
una  condotta  d’acqua,  capace  di 
fornirle  considerevole  forza  motrice 
ad  uso  della  industria. 

Il  Consiglio  Comunale  di  forino, 
che  fino  dal  1862  crasi  preoccupato 
delle  condizioni  delì’industria  tori¬ 
nese  e  dei  mezzi  più  adatti  a  fa¬ 
ll)  Mi  si  permetta  di  citar  è  l’esempio  di 
quanto  cercò  di  fare  il  Mutiicij>io  de  la 
mia  Venezia:  Nella  sedata  del  24  marzo 
1871  il  Consiglio  Comunale  di  Vetì'ezià 
approvava  la  relazione  della  Còinnii vsiònè 
incaricata  di  riferirò  sulla  proposta  Diena, 
relativamente  aTattivazione  di  alcune  in¬ 
dustrie  in  Venezia,  e  deliberava  di  costi¬ 
tuire  la  Commissione,  alla  quale  mi  pregiai 
di  appartenere,  allo  scopo  di  studiare  quali 
industrie,  specialmente  tra  le  piccole,  po¬ 
tessero  prosperare  a  Venezia,  avuto  ri¬ 
guardo  alle  peculiari  condizioni  della  città. 
La  Commissione  pubblicò  un  volume  inti¬ 
tolato:  Atti  della  Commissione  Municipale 
di  Venezia  per  le  piccole  industrie ,  rela¬ 
zioni  dei  signori  Alberto  prof.  Errerà , 
Michele  ing.  Treves ,  Carlo  ing.  Wirtz  e 
Francesco  conte  dottor  Mocenigo. 


vorirne  lo  sviluppo,  appena  ebbe 
avviso  della  concessione  fatta  colla 
suaccennata  legge ,  nominò  una 
Commissione  tecnica,  affidandole 
il  mandato  di  studiare  e  di  proporre 
i  mezzi  convenienti  a  raggiungere 
l’utile  intento. 

Si  costruirono  canali,  che  tanto 
beneficio  resero  all’  industria  to¬ 
rinese,  con  una  spesa  che  non  rag 
giunse  i  due  milioni  e  quattrocento 
mila  franchi;  e  sui  fondi  stanziati 
in  bilancio  si  potè  riservare  oltre 
un  ceniinajo  di  migliaja  di  lire  per 
altri  eventuali  analoghi  servizi. 

Trentaquattro  sono  gli  opifìzì  ali¬ 
mentati  da  due  canali,  alcuni  dei 
quali  grandiosissimi,  altri  modesti, 
e  quasi  tutti  di  recente  costru¬ 
zione  (1). 

Furono  5000  circa  gli  operai  che, 
peìla  legge  surricordata,  colla  coo¬ 
perazione  del  Municipio,  e  mercè 
la  derivazione  della  Ceronda,  tro¬ 
varono  lavoro  permanente,  amplia¬ 
rono  le  industrie  antiche,  ne  crea¬ 
rono  di  nuove  e  diedero,  fin  d’ora, 
un’annua  produzione  di  parecchi 
fili  ioni  di  lire,  sicché  vennero  in 
fiore  e  in  prosperità  moltissimo 
piccole  industrie,  che  furono  poi 
di  tinto  vantaggio  anco  alle  mag 
gì  ori. 

Ad  ottenere  ciò  (in  sì  breve  spaziò 
di  tempo)  valsero  non  poco.  le 
molte  agevolezze  che  il  Municipio 
dì  Torino  concedette  agli  acquisitori 
di  forza  motrice,  facendone  ces¬ 
sione  a  prezzi  oltremodo  mitn  E 
se  taluno  degli  industriali  non  tra¬ 
lascia  occasione  di  litigare  colFam- 
min  istigazione  comunale,  ciò  è  un 
un  fatto  singolo  che  non  distruggo 
la  nostra  asserzione. 

Molto  ammaestramento  potrà 
trarre  l’Italia  da  questi  fatti;  e  non 
soltanto  li  mettiamo  innanzi  agli 

(1)  GII  opifici  meccanici  sono  i  più  nume¬ 
rosi  nel  senso  del  corso  dèi  cornale  ;  si  trova 
per  primo  quello  del  Bararti  ;  poi  quello  del 
Fogliano  (fonderia  di  ottone),  che  fabbrica 
minuterie  fine  è  armi  per  conto  de!  Govèrno; 
del  Tarizzo,  che  fabbrica  gli  utensili  mecca¬ 
nici  ed  ha  la  specialità  delle  macchine  ti¬ 
pografiche  ed  ora  costruisce  macchine  li¬ 
tografiche  à  reazione  e  fu  uno  dei.  costrut¬ 
tori  dei  cO  filatori  ;  del  Sottri,  che  eresse 
officina  litio  va  ;  di  G.  Rochexto,  che  fa  mac¬ 
chine  d’  ogni  genere;  del  Bollito  e  1  or¬ 
ciaio,  che  costruiscono,  esclusivamente,  le 
macchine  per  la  tipografìa  é  la  litografia, 
j  che  prodiìcevano  in  media  50  torchi  l’antìo 
è  dopo  la  guerra  austro-prussiana  ne  fab¬ 
bricarono  150;  delTAlc-rnanno  Guìsè'ppe  con 
oltre  300  operai,  il  migliore  fra  i  costrut¬ 
tori  di  strumenti  di  precisione,  bene  ac¬ 
colti  anco  sui  mercati  esteri  ;  del  eav.  Dec¬ 
ker,  il  nestore  degli  industriali  torinesi, 
che,  da  poco  meno  di  mezzo  secolo,  tiene, 
per  sua  specialità,  la  fabbricazione  di  Pes) 
e  misure  che  spaccia  in  tutta  Italia,  ed  e 
rinomato  per  i  torchi  delle  uve  e  pef  1 
torchietti  per  datare  i  biglietti  di  ferrovia; 
del  Colla  (200  operai),  che  ha  fonderia  e 
torneria  di  metalli,  costruzione  di  mac¬ 
chine  d’ ogni  specie  ad  uso  specialmente 
degli  arsenali  e  delle  industrie. 


occhi  dei  Municipi,  i  quali  diedero 
sempre  opera  a  facilitare  le  indu¬ 
strie,  ma  a  tutti  e  in  ispecie  alla 
cittadinanza,  che  deve  ormai  abi¬ 
tuarsi  a  considerare  in  questa 
guisa  i  prodromi  di  un  risorgi¬ 
mento. 

In  talune  città,  in  luogo  di  chie¬ 
dere  forza  motrice  idraulica,  si 
potrà  avvantaggiarsi  di  concessioni 
di  grandi  tratti  di  terreno,  ecc.  :  e 
poi  coordinare  ciò  con  un  sistema 
di  donazioni,  di  premi,  di  concorsi, 
di  esenzioni  da  tasse  speciali  e  di 
concessioni  di  altro  genere,  ma  pur 
tutte  derivanti  dallo  stesso  principio 
economico  suaccennato.  Sarà,  in¬ 
vero,  più  -utile,  ad  esempio,  per  un 
Comune  di  dedicare  buona  parte 
di  capitale  ad  incoraggiare  una 
scuola  di  arti  e  mestieri  che  una 
scuola  di  ballerine,  e  vediamo  con 
piacere  che  già  in  Italia  queste 
buone  tendenze  si  manifestano. 

Noi  abbiamo  uopo  (ed  è  a  ciò , 
che  vogliamo  addurre,  grado  grado, 
la  pubblica  opinione)  che  si  solleciti 
la  concessione  di  vantaggi  di  questa 
indole,  se  ne  dimostri  anzi  la  ne¬ 
cessità,  tenendoli  in  conto,  non  già 
di  Uh  favore  privilegiato,  ma  di  una 
naturale  e  logica  cooperazione  del 
municìpio  e  della  provincia  alio 
svolgimento  della  iniziativa  privata. 

Comunque  pensino  i  partigiani 
del  far  da  sè,  pure  è  certo  che  in 
questa  illuminata  cooperazione  sta 
buona  parte  del  nostro  avvenire. 

Forse  i  primi  tentativi  non  riu¬ 
sciranno;  ma  non  senza  vantaggio 
sarà  stata  seguita  la  nuova  ten¬ 
denza,  ne  adducemmo  prove  per 
Torino ,  e  ne  addurremo  per  Mi¬ 
lano*  Gaeta  e  Ravenna,  e  per  mol¬ 
tissime  Città,  come  per  Fiume  e 
per  Trio- si  e  (ali’  estero,  ma  qui  vi¬ 
cinò  a  noi  nel  nostro  Adriatico),  e 
nella  Germania,  a  Norimberga,  a 
SoUngCii,  ecc. 

Invero  l’iniziativa  privata  rimar¬ 
rebbe  assiderata  se  nessuno  le 
porgesse  mano  ausiliare:  e  l’e¬ 
sempio  di  altri  luoghi,  per  ana¬ 
logia,  ci  parve  degno  di  essere 
Citato.  Le  grandi  e  le  piccole  in¬ 
dustrie  Che  ora  fioriscono  rimar¬ 
ranno  nome  eccitamento  a  opere 
di  altro  genere,  sebbene  di  indole 
affine,  pei  Capitalisti  e  pei  produttori 
che,  venendo  in  Italia,  avranno 
prova,  speriamo,  che  i  suoi  grandi 
Municipi  non  vogliono  essere  da 
meno  di  quello  di  Torino  e  degli 
altri  che  rammentammo,  per  age¬ 
volare  F  istituzione  di  piccole  e 
maggiori  industrie,  tenendo  la  via 
di  mezzo  fra  l’indifferenza  che  ac¬ 
cascia  e  il  protezionismo  che  nuoce. 

Alberto  Errerà. 
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IN  CAMPAGNA 

Là  per  le  via  più  rumorose,  iu  grembo 
Alla  Superba,  delle  umane  cure 
Volga  il  torbido  flutto,  e  rugga  il  nembo 

D’ aspre  venture. 

Qui  noi  pavento:  sugli  aerei  colli 
Delle  verdi  foreste  il  profumato 
Alito  spiro,  assiso  infra  le  molli 

Erbe  del  prato. 

Come  in  porto  sicuro,  ogni  vicenda 
Qui  si  fa  muta  della  rea  fortuita; 

0  che  fiammeggi  il  sole,  o  che  risplenda 

L’  argentea  luna. 

Il  suo  sorriso  libertà  qui  spiega; 

Celeste  cosa  per  chi  ben  la  intende; 
Ognor  sul  labbro  di  chi  altrui  la  niega 

E  vilipende. 

Qui  non  invidia,  qui  non  turba  vile 
Che  l’aure  ammorbi,  nè  furor  di  parte; 
Ma  del  raggio  di  Dio  bella  e  gentile 

Ci  arride  1’  arte. 

L’arte  che  sempre  leva  in  alto  l’ale, 

E  per  sozzure  non  infanga  il  piede; 

Che  vola  sopra  i  secoli  immettale, 

L’arte  che  crede. 

Per  te,  diva  natura,  il  mio  pensiero 
Ancor  di  care  fantasie  si  avviva; 

Per  te,  natura,  che  di  fasto  altero 

Tanto  Se’  schiva. 

Tu  col  limpido  rio,  co’ fior;  col  canto 
De’  pinti  augelli,  co’  tramonti  d'oro, 

Porgi  allo  spirto  travagliato,  affranto 

Dolce  ristbr’ò. 

Eppur  talvo  ta  dalle  eolie  rùpi 
Si  sguinzagliano  i  venti  e  il  foìgór  piomba; 
E  la  pioggia  e  la  grandine  pei  cupi 

Boschi  rimbohib'a. 

T’agghiaccia  allora  di  terròr  la  vista, 
Mentre  nel  borgo  suona  a  storrho  il  tempio  ; 
De’  poveri  vigneti  ahi  ti  contrista 

L’orrido  scempio!) 

Ma  è  sublime  poter  quello  che  insulta 
L’altera  quercia,  e  la  tenzone  Onesta 
Fra  gli  elementi;  onde  il  pensiero  esulta 

Nella  tempesta. 

E  di  levarsi  il  mio  pensier  fra  i  lampi 
Gode  talor  sul  dorso  alle  procelle, 

Onde  rapir  da  non  terreni  campi 

Frondi  novelle. 

Allor  la  musa  fiammeggiante  Sdegno 
Quinci  deriva  le  fulminee  note, 

Onde  Parti  nefande  e  il  guasto  ingegno 

Ella  percote. 

E  spesso  avvien  che  sui  bugiardi  altari 
Gli  strali  avventi  contro  falsi  numi, 

E  al  basso  vulgo  altra  virtude  impari, 

Altri  costumi. 

Prof  Antonio  Puppo. 


LA  SILFIDE  ALICE 

DELLA 

DUCHESSA  DI  DEVQNSHIE1  (» 

(Cont.,  vedi  N.  prec.) 

Pagai  quel  giorno  stesso  il  mio 
debito  di  gioco.  Per  dare  subito 
prova  del  mio  ravvedimento,  in- 
vi'ai  a  desinare  meco  Valmont  e 
d’Orsigny,  così  che  la  sera,  quando 
mio  zio  ritornò  da  Versailles,  fu 
assai  lieto  di  trovarmi  in  così  sti¬ 
mabile  compagnia.  Più  tardi  lo  zio 
mi  trasse  in  una  stanza  dove  non 
era  alcuno,  e  indovinate  quel  che 
mi  disse!  Che  non  voleva  forzare, 
nè  impacciare  le  mie  inclinazioni; 
ma  che  io  avrei  potuto  fare  tal 
cosa  che  a  lui  sarebbe  stata  oltre¬ 
modo  gradita;  che  tm  ufficio  ono¬ 
revole  era  vacante  nella  casa  di 
un  principe  del  sangue;  che  il  Re 
aveva  posti  gli  occhi  sopra  di  me 
e  mi  offriva  tale  ufficio,  desiderando 
assai  eh’  io  lo  accettassi. 

Ed  accettai  di  fatto,  esprimendo 
allo  zio  la  mia  riconoscenza,  e  ram¬ 
mentando  entro  di  me  la  predizione 
della  Silfide. 

Il  maresciallo  continuò  così: 

—  Tu  sai;  Carlo,  che  in  Francia 
itti  hfficìb  a  Corte  è  cosa  assai  am¬ 
bita,  e  ben  a  ragione,  dai  giovani  (2). 
Fa  di  comportarti  nella  ina  nuova 
carica  con  dignità,  còri  onoratezza 
e  cdrt  indipendenza.  Fa  di  guada¬ 
gnarti  il  favorè  del  principe  col 
puntuale  adempimento  de’  tuoi  do 
veri,  pùr  senza  che  nella  tua  as¬ 
siduità  nulla  v’  abbia  mai  di  ser¬ 
vile.  — 

Promisi  allo  zio  che  non  avrebbe 
avuto  mai  ad  arrossire  di  me,  e  si 
convenne  del  giorno  in  cui  mi  sa¬ 
rei  presentato  a  Corte. 

A  breve  andare,  io  mi  trovavo  a 
tutto  mio  agio  nell’ufficio  assunto; 
ebbi  la  buona  ventura  di  piacere 
al  mio  principe,  e  nei  crocchi  che 
le  mie  nuove  condizioni  mi  costrìn¬ 
sero  a  frequentare  fui  amato  dai 
giovani,  senza  per  questo  andar 
menò  a’  versi  anco  alte  persone 
più  mature. 

Per  un  poco  ancora,  il  ricordo 
della  Strana  avventura  mi  si  pre¬ 
sentò  alla  mente  e  mi  torturò  cuore 
e  cervello;  ma  poi  la  novità  della 
Vita  che  conducevo,  l’attività  che 
richiedeva  il  dover  soggiornare  in 
due  luoghi,  a  Parigi  ed  a  Versail¬ 
les,  mi  recarono  svago  e  diletto; 
con  ciò  non  voglio  già  dire,  che 
mi  fosse  uscita  dal  cuore  la  mia 
celeste  amica,  bensì  solamente,  che 

(1)  Traduzione  deli’avv.  Gl.  C.  Carbone. 

(2)  Il  lettore  rammenti  che  questa  no¬ 
vella  fu  scritta  nel  secolo  passato  dalla 
bella  e  famosa  duchessa  di  Devcmshire. 

(Nota  del  traduttore). 


il  suo  ricordo  si  fece  meno  incal¬ 
zante  ed  il  pensiero  di  lei  meno 
pungente. 

Sarebbe  inutile  che  io  vi  tratte¬ 
nessi  discorrendovi  del  tempo  che 
passai  a  Corte;  ebbi  i  miei  casi  an¬ 
che  in  quel  tempo,  tutti  molto  sem 
plici,  tranne  uno  che  mi  dispiace 
non  potervi  raccontare;  ma  ve¬ 
ramente  non  posso  per  più  ragioni. 
Durai  a  questo  modo  assai  lieta¬ 
mente  e  con  molto  vantaggio  pe’ 
miei  studi  e  per  l’ esperienza  che 
acquistavo  ogni  dì ,  sinché  Una 
nuova  via  non  mi  Si  aperse  di¬ 
nanzi,  nella  quale  mi  cacciai  con 
grande  ardore  e  con  alti  propositi. 
Scoppiò  la  guerra.  Tutto  quel  che 
sapeva  di  militare  parve  prender 
fuoco;  io,  giovane  com’  ero,  m’ in¬ 
fiammai  più  d’ ogni  altro.  Lo  zio, 
sempre  buono  verso  di  me,  mi 
ebbe  procurato  ii  comando  del 
proprio  reggimento,  e  mi  pose  in 
campagna  fornito  generosamente 
d’ogni  cosa  atta  alla  vita  eh’  ero 
per  intraprendere. 

Alla  primavera,  ebbi  ordine  di 
raggiungere  l’armata  in  Italia. 

La  mia  buona  fortuna  non  mi 
abbandonò.  Ebbi  modo  di  CttiergerC 
più  volte;  una  tra  l’altre,  in  cui 
colla  prontezza  dei  movimenti  or¬ 
dinati  al  mio  reggimento  mi  riesci 
di  coprire  la  ritirata  di  tiri  grosso 
nucleo  d’esercito.  Il  comandante 
supremo  non  tardò  a  concedermi 
la  sua  stima  e  la  sua  protezione  ; 
lo  zelo  col  quale  mi  profferivo  ad 
ogni  impresa,  e  il  buon  successo  da 
me  riportato  in  parecchie  scara- 
muccie,  misero  in  evidenza  il  co¬ 
raggio,  che,  grazie  a  Dio,  era  parte 
della  mia  natura. 

Avvenne  un  giorno  che  si  presen¬ 
tasse  il  bisogno  di  una  spedizione 
assai  pericolosa  ;  si  trattava  di 
scortare  con  un  solo  reggimento, 
eh  è  non  se  ne  potevano  staccare 
più  dall’  armata,  un  convoglio  di 
provvigioni  e  di  munizioni  di  guerra 
e  di  farlo  penetrare  in  lina  piccola 
città  che  in  quei  tempo  èra  tuttavia 
in  nostro  potere,  sebbene  i  nemici 
si  apprestassero  a  porvi  1’  assedio 
di  giorno  in  giorno.  Il  maggior 
pericolo  veniva  dalia  Necessità  di 
passare  a  breve  distanza  da  un 
posto  nemico  assai  grosso.  La 
riescila  era  impossìbile  senza  il 
segreto. 

Io  insistetti  assai,  perchè  là  spe¬ 
dizione  fosse  affidata  à  me  e  perchè 
fosse  scelto  per  mandarla  ad  ef¬ 
fetto  il  mio  reggimento.  Il  coman¬ 
dante,  o  che  avesse  fede  nella  mia 
buona  stella,  o  che  volesse  farmi 
cosa  grata  col  darmi  occasione  di 
mostrare  quel  che  valessi,  consentì 
a  rimettermi  interamente  l’ im¬ 
presa. 

Confidai  sovratutto  nella  pron¬ 
tezza  e  nel  mistero.  Mi  posi  in  via 
quella  notte  medesima;  incontrai 
al  suo  luogo  il  convoglio  che  avevo 
incarico  di  proteggere,  ed  il  posto 
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nemico  fu  oltrepassato  senza  mo¬ 
lestie,  nell’oscurità  e  nel  silenzio. 
Mi  credevo  oramai  al  sicuro  co’ 
miei  uomini  da  ogni  assalto*  quando, 
in  sul  nascere  del  giorno,  un  corpo 
nemico,-  molto  superiore  a  noi  per 
forza,  calò  improvvisamente  alle 
nostre  spalle.  Afferrai  tosto  la  gra¬ 
vità  del  pericolo;  ma  risolvetti  di 
fare  ogni  mio  potere  per  tener 
fronte  e  non  cedere  se  non  agli 
estremi  delle  nostre  forze.  Combat¬ 
temmo  con  furore  e  senza  perdere 
terreno;  tuttavia  si  era  prossimi  a 
soccombere  al  numero,  quando  uno 
de’  miei  ufficiali  mi  avvisò  essersi 
veduta  a  non  molta  distanza  una 
schiera  d’uomini  piuttosto  grossa 
che  si  avanzava  alla  nostra  volta. 
Pensai  che  quelli  non  potevano 
essere  se  non  altri  nemici,  i  quali 
si  trovavano  tra  noi  e  la  nostra 
armata.  Mi  vidi  attorniato.  Acce¬ 
cato  dalla  disperazione  assalsi  il 
nemico  con  furore  tremendo.  0  che 
i  miei  non  mi  avessero  seguito,  o 
che  io  li  avessi  di  troppo  preceduti, 
mi  trovai  solo  tra’  nemici;  tre  dei 
loro  cavalieri  mi  furono  addosso; 
mi  sentii  ferito  al  braccio  ed  al 
fianco  e  stava  per  discendere  sopra 
di  me  il  colpo  mortale,  cfuando  il 
creduto  nemico  giunse  alla  nostra 
salvezza.  Erano  cavalieri  dei  no¬ 
stri,  condotti  da  un  giovane  uffi¬ 
ciale. 

Quest’  ultimo,  rotte  le  fila  degli 
ussari  che  mi  stringevano  a  morte, 
e  postili  in  fuga,  Hmase  al  mio 
fianco  e  mi  sorresse  sul  cavallo, 
mentre  i  suoi  raccoglievano  quel 
che  avanzava  del  mio  reggimento 
per  gettarsi  riuniti  alle  calcagna  del 
nemico. 

Quando  fui  certo  della  nostra 
salvezza,  mi  volsi  a  riguardare  il 
mio  liberatore,  èd  ebbi  tempo  an¬ 
cora  di  ravvisare  sotto  le  spoglie 
di  un  giovane  e  bell’ufficiale,  Alice 
mia,  il  mio  angelo  custode.  Poi 
non  vidi  più  nulla,  e  rimasi  tra¬ 
mortito  pel  dolore,  per  la  commo¬ 
zione  e  pel  sangue  perduto  in 
grande  copia.  Non  rammento  quan 
do  rinsensassi,  perchè  una  febbre 
ardente  mi  tenne  per  quindici  giorni 
come  delirante  ed  inconscio  di 
quel  che  accadesse  intorno  a  me  ; 
e,  cessato  anche  il  delirio,  durai 
per  più  settimane  quasi  istupidito 
e  torpido. 

Quando  finalmente  le  forze  del- 
l’intelligenza  poterono  cominciare 
a  farsi  strada  fra  quelle  tenebre, 
mi  accorsi  con  meraviglia  di  essere 
ospitato  in  una  camera  assai  gra¬ 
devole,  e  curato  dal  chirurgo  del 
mio  reggimento  e  da  un  medico  di 
Parigi;  ma  quanto  maggiore  non 
fu  la  mia  meraviglia  al  vedere  ac¬ 
canto  a  me  Alice,  od  Alina,  vestita 
della  divisa  militare!  Volli  subito 
parlarle;  il  medico,  ch’era  presente, 
si  oppose,  dicendo  che  alla  mia 
guarigione  era  necessario  il  silenzio 
e  la  tranquillità;  fui  per  disobbe¬ 


dirgli;  ma  Alina  stessa,  o  Alice,  o 
Federico,  come  tutti  la  chiamavano, 
mi  richiese,  con  accento  e  sguardi 
pieni  di  preghiera  e  d’  amore,  che 
non  facessi  cosa  che  potesse  nuo¬ 
cermi. 

Federico  non  si  spiccava  mai  dal 
mio  letto;  una  madre  istessa  non 
mi  avrebbe  potuto  fare  assistenza 
più  assidua  e  pietosa  di  quella  ch’ei 
mi  faceva,  nè  avrebbe  posta  mag¬ 
gior  cura  a  quanto  potesse  recarmi 
giovamento.  Da  lui  mi  erano  som- 
ministrate  le  medicine,  da  lui  il 
cibo,  e  se  le  sofferenze  mi  desta¬ 
vano  la  notte,  io  trovavo  sempre 
lui  al  mio  fianco;  lui  che  racco¬ 
glieva  i  miei  lamenti,  lui  che  pro¬ 
cacciava  di  confortarmi  con  ogni 
tenerezza. 

Quando  poi  il  ritorno  delle  mie 
forze  mi  concesse  di  poter  parlare, 
ma  tuttavia  con  qualche  pericolo 
per  me,  Federico  mi  inibì  il  farlo 
e  perchè  il  silenzio  mi  fosse  men 
grave,  prese  a  raccontarmi  cose 
amene  e  piacevoli  ed  a  farmi  quelle 
letture  che  meglio  giovassero  a 
divagarmi  e  a  dilettarmi.  In  tal 
modo  il  mio  spirito  fu  sempre  oc¬ 
cupato  per  opera  sua,  senza  fatica 
o  tedio.  Lo  zelo  eh’  egli  poneva  in 
questa  sua  opera  pietosa,  l’attività 
sua  indefessa,  furono  tali  che  vera¬ 
mente  avrei  potuto  credermi  l’unico 
oggetto  de’  suoi  pensieri,  il  padrone 
assoluto  di  tutto  il  suo  tempo.  Il 
mio  cervello  era  ancora  sì  debole 
che  la  presenza  inesplicabile  di 
Alina  mi  recava  pena  e  mera¬ 
viglia,  senza  che  io  potessi  farne 
a  lei  un  sol  cenno,  od  interrogarla. 
Accolsi  adunque  tranquillamente 
nell’anima  la  felicità  che  mi  si  pre¬ 
sentava,  senza  curarmi  di  investi¬ 
garne  la  fonte,  ed  accettai  le  cure 
di  colei  che  avevo  quasi  adorata,  e 
fui  beato  di  passare  in  sì  dolce 
compagnia  le  intere  giornate.  Ma 
coll’  accrescersi  delle  mie  forze 
aumentarono  a  poco  a  poco  i  miei 
dubbi  e  non  potei  alfine  più  mettere 
freno  al  desiderio  di  scioglierli.  Mi 
feci  animo  e  rivolsi  qualche  do¬ 
manda  a  Federico.  Questi  sorrise 
e  parlò  d’ altro.  Finalmente  una 
sera,  sentendo  di  poter  affrontare 
l’argomento  che  mi  stava  tanto  a 
cuore,  lo  supplicai  che  mi  dicesse 
s’egli  fosse  Alice  od  Alina,  e  tutto 
mi  chiarisse  lo  straordinario  mi¬ 
stero  che  durava  da  troppo  tempo 
oramai. 

—  Amico  mio,  —  mi  risposagli,  — 
ho  attribuito  sinora  la  strana  do¬ 
manda  che  mi  ripetevate  ogni  tanto 
al  disordine  dei  vostri'  spiriti;  ma 
ora  che  siete  presso  a  risanare, 
ora  che  sono  sicuro  della  vostra 
ragione,  vi  domanderò  ben  io  alla 
mia  volta  quello  che  intendiate  dire. 
Penso  che  voi  vediate  nel  mio 
volto  una  rassomiglianza  che  v’in¬ 
ganna  e  vi  svia  dal  vero. 

—  Oh!  Alice  mia,  —  sciamai,  —  e 
tu  pensi  ch’io  possa  ingannarmi*?... 


Tuttavia,  quand’  io  volessi  anche 
prestar  fede  alle  vostre  parole,  co¬ 
me  potrei  intendere  più  la  tenerezza 
e  la  bontà  vostra  verso  di  me,  s’io 
vi  fossi  stato  affatto  straniero?  Il 
vostro  coraggio,  virile  questo  dav¬ 
vero,  può  avervi  indotto  ad  accor¬ 
rere  per  la  salveza  della  mia  vita; 
ma  voi  avete  fatto  assai  più;  voi 
mi  avete  consacrata  la  vostra  e  mi 
avete  prodigate  le  cure  della  donna, 
anzi  della  madre.  E  donde  sarebbe 
venuto  in  voi  tanto  affetto  per  me? 

—  Sarebbe  venuto,  mio  caro,  dalla 
stima  che  mi  avete  ispirata.  A  me 
è  toccato  in  sorte  di  salvarvi  la 
vita  ;  ma  ogni  altro  che  avesse 
avuto  una  stilla  di  umanità  nelle 
vene,  avrebbe  fatto  altrettanto,  ve¬ 
dendo  a  quale  passo  terribile  vi 
trovavate;  il  vostro  merito,  e  l’am¬ 
mirazione  che  il  valore  ha  sempre 
suscitata  in  me  e  che  mi  fa  riguardar 
i  valorosi  come  altrettanti  miei  fra¬ 
telli,  mi  hanno  tenuto  al  vostro  fian¬ 
co  a  vegliare  perchè  l’opera  di  sal¬ 
vezza  che  avevo  compiuta  sul  cam¬ 
po  non  andasse  perduta  su  questo 
letticciuolo.  Quanto  all’  essere  mio, 
non  ho  alcuna  ragione  per  tenervelo 
nascosto,  e  quando  pure  volessi,  non 
potrei,  essendo  io  conosciuto  per 
tutta  l’armata.  Mi  chiamo  Federico 
Delville  ed  il  vecchio  ufficiale  che 
avete  veduto  meco  è  mio  zio.  Mia 
madre  che  non  aveva  altri  figliuoli, 
mi  ha  sempre  tenuto  nell’inerzia  e 
quasi  separato  dal  mondo,  per  im¬ 
pedire  che  io  mi  allontanassi  da 
lei,  e  sopratutto  che  mi  facessi 
soldato.  Ora  essa  è  morta  da  poco, 
la  troppo  innamorata  donna;  e 
siccome  io  sono  minorenne,  così  mi 
fu  posto  per  tutore  lo  zio.  Non  più 
trattenuto  dalle  gelose  paure  della 
madre,  al  divampare  della  guerra, 
fui  preso,  invaso  tutto  dal  desiderio 
di  riparare  al  tempo  perduto;  mi 
sentii  dentro  quell’ardore  bellicoso 
che  avrete  sentito  voi  pure,  e,  colla 
licenza  dello  zio,  chiesi  ed  ottenni 
dal  governatore  di  Nancy  (le  mie 
terre  sono  nella  Lorena)  di  poter  as¬ 
soldare  un  reggimento  a  mie  spese 
e  raggiungere  con  esso  l’ armata 
francese.  Ero  appunto  per  via,  quan¬ 
do  nell’  attraversare  un  villaggio, 
presso  la  strada  che  voi  avete  te¬ 
nuta  coi  vostri  uomini,  uno  di  questi, 
senza  dubbio  un  tardivo  o  un  di¬ 
sertore,  mi  fece  conoscere  il  vostro 
disegno  e  come  foste  in  numero 
troppo  scarso  al  bisogno,  e  come  ad 
un  certo  punto  vi  attendesse  gra¬ 
vissimo  pericolo.  Pensai  tosto,  che 
il  miglior  uso  che  io  avessi  po¬ 
tuto  fare  del  mio  reggimento  sa¬ 
rebbe  stato  il  condurlo  al  vostro 
soccorso.  Ebbi  la  buona  ventura 
di  giungere  in  tempo.  Quando  u- 
sciste  de’  sensi ,  vi  trasportai  a 
pie’  di  un  albero,  dove  il  vostro 
chirurgo  medicò  le  ferite.  I  miei 
soldati ,  con  quel  che  rimaneva 
de’  vostri,  respinsero  il  nemico  e 
fecero  entrare  le  provvigioni  nella 
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città.  Da  quel  tempo  siamo  rimasti 
qua  senza  che  nessuno  ci  mole¬ 
stasse.  Vi  do  licenza,  amico  mio, 
di  investigare  e  ricercare  quanto 
vf  piacerà,  non  iscoprirete  cosa 
alcuna  contraria  a  quelle  che  vi  ho 
esposte.  Noi  abbiamo  disperato  più 
d’una  volta  della  vostra  guarigione, 
ed  io  non  ho  voluto  lasciarvi  prima 
di  sapervi  salvo.  — 

Tuttoché  questo  discorso  non 
fosse  riescito  a  sradicare  pur  uno 
dei  dubbi  che  mi  tormentavano, 
un’  altra  cura  assai  maggiore  si 
impadronì  di  me  dopo  le  ultime 


parole  dell’  amico,  vale  a  dire  il 
]  timore  eh’  egli  non  mi  lasciasse. 
Costrinsi  allora  la  mia  ragione  a 
!  sottomettersi  a  quel  ch’egli  mi  aveva 
detto,  feci  ogni  sforzo  per  prestargli 
fede,  o  almeno  per  parere  di  farlo, 
temendo  eh’  egli  non  mi  privasse 
della  sua  presenza  per  sottrarsi  alla 
molestia  delle  mie  domande.  Io  mi 
innamoravo  veramente  di  lui,  che 
sapeva  rendermisi  ogni  dì  più  caro; 
non  più  rattenuto  dal  timore  di 
nuocere  alla  mia  salute  ornai  ricu¬ 
perata,  Federico  manifestava  tutta 
la  dolce  gaiezza  dell’  indole  sua  e 


tutto  il  brio  della  sua  immaginazione 
viva  e  riboccante;. mi  si  mostrava 
buono  e  sensibile  di  cuore  quanto 
delicato  d’  animo,  e  ne’  suoi  modi 
serbava  sempre  una  giusta  misura 
che  mi  riempiva  di  ammiraz  one; 
la  sua  intelligenza  era  assai  colti¬ 
vata,  ed  era  facile  accorgersi  quanto 
avesse  familiare  la  buona  lettera¬ 
tura  francese;  era  musicista  eccel¬ 
lente  ed  un  buon  pittore  non  avrebbe 
sdegnato  di  accettare  per  proprii  i 
suoi  disegni. 

In  tale  compagnia,  e  sedotto  di 
continuo  da  quella  sua  rassomi- 


Piazza  Caterina,  a  Odessa. 


gìianza  che  sapete,  non  è  meravi-  signor  Barone,  —  così  era  chia-|non  poco.  Pure  valse  a  confortarmi 
glia  se  il  tempo  trascorresse  per  mato  Federico  in  ca«:a  mia,  — non  una  lettera  che  ricevetti  dall’amico, 
me  gradevolmente  e  se  la  mia  gua-  ha  dunque  tolta  licenza  da  vossi-  Questi  si  scagionava  della  improv- 
rigione  non  siasi  fatta  attendere  gnoria?  |  visa  partenza  ;  era  stato  sollecitato 

più  a  lungo.  —  Tolta  licenza  da  me!  —  gri-  ;  da  faccenda  di  gran  peso,  e  poi 

Ero  già  uscito  più  volte  di  ca-  dai,  —  e  perchè?  dov’è  egli?  —  'aveva  temuto  gli  effetti  di  una  se- 
mera  per  prender  aria,  ed  il  cuore  '  Francesco  si  provò  a  confor- j  parazione,  non  per  me  solo,  ma 
mi  si  apriva  sempre  più  ad  ogni  tarmi.  Mi  raccontò,  che  il  giovane  ;  anche  per  sé  stesso;  la  sua  pre¬ 
contentezza,  quando  una  mattina  barone  e  suo  zio  erano  stati  ri- !  senza  era  necessaria  nella  Lorena, 
al  destarmi  non  trovai  Federico  chiamati  improvvisamente  a  Nancy  ma  sperava  che  ci  saremmo  rive- 
accanto  al  lettto.  Chiamai  il  ser-  !  da  lettere  giunte  di  colà  ed  erano  j  duti  assai  tosto  a  Parigi.  Queste 
vitore  e  con  parole  precipitose  e  j  partiti  nella  notte  in  grande  fretta.  |  ultime  parole  furono  quelle  che 
commosse,  gli  chiesi  dell’amico.  J  Questa  novella  crudele  mi  rese  di- j  sole  riescirono  a  consolarmi. 
Parve  meravigliarsi  ch’io  non  ne  sperato,  e  1’ agitazione  dell’ animo  1  .  , 

sapessi  nulla.  i  mi  procacciò  una  febbre  assai  a  fi ne  a ^  prossimo  numero.) 

—  Oh  che!  —  mi  rispose,  —  il  I  forte,  che  impensierì  il  mio  medico  ‘  - — 
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IL  WAAG,  AD  AMSTERDAM 


Il  Waag,  ad  Amsterdam,  dà  al 
Mercato  nuovo  un  aspetto  pittore¬ 
sco.  La  massa  imponente  delle  sue 
torri  rotonde  e  ad  un  tempo  merlate, 
i  suoi  mattoni  rossi  a  cui  il  tempo 
ha  dato  una  tinta  bruna,  la  sua 
flsonomia  burbera,  perchè  ha  una 
fisonomia,  tutto  ciò  gli  dà  un’im¬ 
pronta  militare  che  è  in  rapporto 
colla  sua  primitiva  destinazione. 

Infatti,  il  Waag  faceva  un  tempo 
parte  di  una  cinta  fortificata.  Allo 
ra  si  chiamava  porta  Sant’Antonio 
(Saint-Antheunis  Port). 

Il  piano  di  questo  monumento 
presenta  un  quadrato  perfetto.  La 
facciata  settentrionale  del  quadrato 
che  guarda  il  Geldersche  kade  (ban¬ 
china  di  Gheldria)  è  occupata  da 
tre  torri ,  due  delle  quali  stanno 
agli  angoli  del  quadrato  e  un  tem¬ 
po  furono  consacrate ,  quella  di 
ovest  alla  gilda  di  San  Luca,  quella 
dell’est  alla  gilda  della  Vergine. 

Un  po’  più  indietro  della  facciata 
orientale  si  trova  una  grossa  torre 
chiamata  Saint-Antheunis  Burght, 
che  data  dal  1692,  e  una  porta  che 
anticamente  era  quella  della  città.  Vi 
hanno  ancora  tre  torri  al  sud.  In 
quella  di  mezzo  si  tenevano  le  se¬ 
dute  della  gilda  di  Sant’  Elìgio  ;  ) 
quella  di  ovest  era  occupata  dalla! 
confraternita  dei  Chirurghi. 

Questo  pittoresco  edificio  data 
dal  1488,  eccettuata  la  grossa  torre 
che  è  del  1692,  come  lo  indica  una 
pietra  posta  nella  torre  di  nord  est. 

Il  Waag  è  una  parte  importante 
di  un  antico  sistema  di  fortifica¬ 
zioni.  Fino  al  1481  Amsterdam  non 
ne  possedeva.  Allora  soltanto  si 
cominciò  a  costrurre  intorno  alla 
città  una  cinta  fortificata,  divenuta 
indispensabile  durante  le  guerre 
che  seguirono  l’ innalzamento  al 
trono  di  Carlo  il  Temerario,  duca 
di  Borgogna  e  conte  di  Olanda. 
Era  proprio  tempo  che  Amsterdam 
si  accingesse  a  questo:  Leida  era 
stata  messa  a  sacco  dagli  stichters, 
terribili  briganti  che  si  trovano 
sempre  in  tutte  le  invasioni  armate 
che  desolarono  le  due  Olande,  e  le 
isole  allora  riunite  di  Uik  e  di 
Skokland. 

La  porta  Sant’Antonio  era  collo¬ 
cata  metà  fuori  del  muro  di  cinta, 
e  metà  dentro  di  esso,  ed  era  cir¬ 
condata  da  un  fosso  sul  quale  stava 
un  ponte  levatoio  che  custodiva  la 
strada  di  Amersfoort  e  di  Gheldria. 

I  fossi  che  proteggevano  la  porta 
occupavano  il  luogo  ove  oggi  si  trova 
il  Geldersche  kade  e  il  Kloveniers 
burgval.  La  porta  rientrò  intera¬ 
mente  nella  cinta,  quando  nel  1585 
la  città  venne  allargata.  Nel  1614 
se  ne  colmarono  in  parte  i  fossi; 
nel  1617,  il  Waag  divenne  il  Stad’s 
Waag,  peso  della  città  ( wegert  in 


olandese  significa  pesare,  waag  è 
la  piazza  ove  vi  si  pesa). 

In  quel  luogo  per  lungo  tempo  si 
pesavano  pure  le  àncore  per  le 
navi  dopo  che  erano  state  provate. 

Il  Waag  conteneva  parecchie  sale 
che  vennero  in  seguito  trasformate, 
come  ho  detto  sopra,  in  sale  per 
le  adunanze  delle  varie  gilde  o  con¬ 
fraternite  dei  mestieri. 

Nella  sala  terrena  stava  la  guar¬ 
dia.  Si  veggono  ancora  sopra  certe 
porte  gli  emblemi  delle  gilde  di 
Sant’Eligio  o  dei  fabbri  ferrai  ;  della 
Madonna  o  dei  muratori,  di  San 
Luca,  o  dei  pittori  e  degli  scultori. 

Nella  torre  dei  Chirurghi,  furono 
ritrovati  la  «  lezione  di  anatomia» 
di  Rembrandt  e  diciassette  quadri 
di  grandi  artisti. 

Il  soffitto  di  quella  sala  che  ser¬ 
viva  d’anfiteatro  per  la  dissezione 
dei  cadaveri  è  magnifico  e  ricca¬ 
mente  adorno  'di  scudi  cogli  stem¬ 
mi  dei  professori  che  facevano  colà 
le  loro  lezioni. 

Quando  nel  1798  le  gilde  furono 
soppresse,  il  Waag  ricevette  una 
destinazione  più  modesta.  Vi  si 
collocarono,  per  ripulirli  e  prepa¬ 
rarli,  i  lampioni  della  città. 

Oggi  il  Waag  serve  di  caserma 
ad  una  compagnia  di  po  pieri. 

Di  là  partono,  coi  loro  cavalli  al 
galoppo,  i  carretti  ro^si  e  neri  che 
portano  le  trombe  della  città,  mom 
tate  da  forti  e  ardimentosi  pom¬ 
pieri,  nel  loro  pittoresco  vestiario, 
per  l’incendio.  La  notte  sono  mu¬ 
niti  di  torcie.  Tutti  devono  lasciarli 
passar  davanti,  fuorché  le  carrozze 
di  posta. 

I  cavalli  sono  tenuti  sempre  sel¬ 
lati  e  bardati  nella  scuderia,  per 
esser  pronti  al  primo  avviso. 

Appena  dichiarato  un  incendio, 
arrivano  le  trombe»  mercè  un  si¬ 
stema  ingegnoso  di  avvertimenti 
elettrici,  sparsi  a  profusione  in  tutti 
i  quartieri  della  città.  Ogni  uomo 
incaricato  di  avvertire  ha  il  suo 
numero  e  il  suo  segnale  partico¬ 
lare.  I  soccorsi  arrivano  pronta¬ 
mente,  senza  esitazione. 


PICCOLA  POSTA. 


P.  M,  Pisa.  Non  fa  per  noi.  — -  P.  C. 
Piazza  Armerina.  E  a  lei  pure  diciamo  lo 
stesso.  — -  L.  N.  T.  Verona.  I  versi  sono 
poco  scorrevoli.  —  G.  B.  Arezzo,  Biso¬ 
gnerebbe  ella  ee  la  rimandasse  tutta.  L’al¬ 
tra  traduzione  verrà  pubblicata.  Il  bozzetto 
no.  —  Prof.  M.  Non  ci  è  possibile  acco¬ 
gliere  quel  cenno  bibliografico.  —  Prof. 
G.  R.  Porto  Maurizio.  Mandi,  e  le  sapremo 
dire.  —  Ignoto.  Non  ci  pare  buono,  ed 
abbiamo  esaudito  il  suo  desiderio. 


VARIETÀ 


LA  TEORIA  DEI  NASI. 

.  Uno  scrittore  nel  New  Quarterly 
Magatine  ha  lungamente  esposto 
una  teoria  eccessivamente  abile  e 
lucida  dei  nasi.  L’origine  e  lo  svi¬ 
luppo  del  naso  umano  è  certamente 
un  tema  della  massima  importanza, 
e  la  vasta  propagazione  del  naso 
fra  tutte  le  razze  conduce  il  sog¬ 
getto  direttamente  davanti  al  volto 
di  quasi  tutti  gli  uomini. 

Il  dotto,  alla  cui  teoria  nasale  noi 
facciamo  allusione,  afferma  che  la 
dimensione  del  naso  è  in  ragione 
inversa  di  quella  delle  mascelle. 
Nelle  razze  inferiori  noi  troviamo 
un  grande  sviluppo  della  mascella 
ed  un  estremo  schiacciamento  del 
naso.  La  supremazia  della  ma¬ 
scella  ricacciò  il  naso  tanto  all’in- 
dietro  da  non  lasciargli  spazio  pel 
suo  sviluppo  ed  eccolo  costretto 
sempre  a  rimanere  ad  un  livello 
non  fastidioso.  Coll’ avanzare  della 
civiltà  il  lavoro  delle  mascelle 
umane  è  divennto  minore.  L’ uomo 
civilizzato  mangia  minestra,  carni 
tenere  e  ben  cotte,  ed  a  meno 
che  non  sia  un  uomo  politico  del 
sud-ovest,  s’astiene  dal  masticare  il 
proprio  nemico  quando  non  va 
d’accordo  con  lui. 

Per  conseguenza  le  sue  mascelle 
diventano  più  piccole,  i  suoi  denti 
diminuiscono  di  grossezza  e  di 
numero,  e  la  modesta  ritirata  della 
parte  inferiore  del  suo  volto,  dà  al 
suo  naso  occasione  di  affermarsi. 
Il  naso  aumenta  così  di  statura,  ma 
altre  influenze  ne  modificano  la 
forma. 

L’aumento  del  cervello  dell’uomo 
civilizzato  ne  rende  la  fronte  pro¬ 
minente,  e  questa  prominenza  a 
sua  volta  gli  sospinge  il  naso  in 
avanti^  nel  mentre  esso  è  contem¬ 
poraneamente  attratto  al  basso 
dalla  diminuzione  di  grossezza  del¬ 
la  mascella. 

Il  risultato  di  tutto  ciò  è  il  naso 
diritto  che  si  trova  fra  le  nazioni 
più  civilizzate  e  che  è  caratteristico 
nella  razza  ariana.  Noi  vediamo 
adunque  che  quanto  meno  munge¬ 
remo  e  quanto  più  penseremo,  tanto 
più  i  nostri  nasi  diventeranno  dritti 
e  noi  avremo  il  diritto  di  conside¬ 
rarci  civilizzati. 

Si  può  obbiettare  che  la  nazione 
ebrea  mantiene  da  secoli  un  alto 
livello  di  civiltà,  e  che  pure  il  naso 
ebreo  non  è  dritto  ma  ricurvo.  Il 
nostro  dotto  concilia  facilmente 
questo  fatto  colla  sua  teoria  dei 
nasi.  Nota  egli  che  l’ebreo,  mal¬ 
grado  la  sua  potenza  cerebrale,  ha 
la  fronte  che  sfugge  un  po’. 

Per  conseguenza  nell’  ebreo,  la 
forza  che  spinge  il  naso  in  avanti 
è  minore  di  quella  che  lo  attrae  al 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


783 


basso,  ed  il  risultato  inevitabile  si 
è  che  il  naso  descrive  quella  linea 
curva,  di  cui  il  signor  Corbin  non 
ha  saputo  apprezzare  la  bellezza. 

La  teoria  dei  nasi,  oltre  essere 
interessante  per  lo  spirito  scienti¬ 
fico,  ha  un  immenso  valore  pratico. 
Quando  conosciamo  ciò  che  ha  in¬ 
fluenza  sullo  sviluppo  del  naso,  noi 
sappiamo  come  modificare  i  nostri 


d’aumentare  la  dimensione  delle 
mascelle,  per  diminuire  così  la 
!  forza  che  attrae  il  naso  fuori  della 
perpendicolare.  Il  naso  ebreo  deve 
essere  allineato  all’accrescimento 
della  mascella  ebrea,  il  che  non 
;  può  ottenersi  che  con  una  dieta  di 
carne  coriacea  aiutata  dalla  pratica 
di  rompere  le  noci  coi  denti.  Sonvi 
in  città  delle  trattorie  dove  si  serve 


* 

¥  * 


nasi.  Il  naso  è  curvo  in  propor-  giornalmente  della  carne,  la  cui 


zione  dell’ inclinazione  delle  ma¬ 
scelle.  Se  desideriamo  alterare  i 
nostri  nasi,  non  dovremo  che  can¬ 
giare  il  nostro  regime,  ed  adottare 
delle  abitudini  intellettuali  di  natura 
ad  incoraggiare  o  ritardare  lo 
sviluppo  del  nostro  cervello. 

Supponiamo,  per  esempio,  che  il 
signor  Smith  decida,  dopo  rifles¬ 
sione,  che  la  sua  mascella  ha 
troppa  proiezione,  in  conseguenza 


natura  coriacea  allineerebbe  ig  sei 
mesi  i  nasi  di  tutto  un  continente. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


del  rude  lavoro  che  compie  coi 
beafsteaks  della,  sua  bourcUng  house . 
Il  signor  Smi  h,  conoscendo  la  causa 
dello  schiacciamento 
del  suo  naso,  applica  il  rimedio. 

Persuade  alle  sue  mascelle  di 
ritornare  all’ indietro,  mettendosi 


Costumi  russi. 

Alcuni  giornali  di  Pietroburgo 
parlano  di  ciò  che  è  avvenuto  in 
questi  giorni  in  uno  dei  Club  della 
città,  ove  intervenivano  a  giuocare 
comparativo  1  le  mogli,  le  figlie,  le  zie  e  le  co¬ 
gnate  dei  componenti  il  Club  stesso. 
È  stato  proibito  alle  signore  di  en¬ 
trare  nella  sala  ove  si  giuoca  il 


devano  parte,  riuscendo  spesso  ad 
ottenere  in  più  modi  i  favori  della 
fortuna  e  spesso  non  pagando  ciò 
che  perdevano.  La  necessità  d’im¬ 
porre  questa  proibizione  getta  una 
luce  strana  sui  costumi  della  ca¬ 
pitale  russa,  perchè  sorprende  dav¬ 
vero  il  sentire  che  delle  dame  d’alto 
rango  frequentino  degli  stabilimenti 
ove  gli  uomini  tengono  general¬ 
mente  un  contegno  assai  libero; 
ma  che  poi  i  direttori  del  Club 
abbiano  presa  questa  misura  per¬ 
chè  il  contegno  delle  signore  era 
tutt’altro  che  regolare,  è  cosa  che 
non  parrebbe  credibile,  se  non  la 
raccontasse  la  stampa  russa. 


ad  un  regime  di  minestre,  gelatine, 1  Muschka,  al  quale  esse  pure  pren- 
il  qual  regime  riduce  quasi  ad  una 
sinecura  le  funzioni  delle  mascelle. 

Col  tempo  le  sue  mascelle  s’ab¬ 
bassano  ed  il  suo  naso  s’avanza, 
ed  egli  prova,  speriamolo,  una  giu¬ 
sta  riconoscenza,  per  l’ inventore 
della  vera  teoria  dei  nasi. 

D’  altra  parte,  il  signor  Brown  è 
afflitto  da  un  naso  pletorico. 

Egli  vive  principalmente  di  liquidi 
forti,  che  non  richiedono  mastica¬ 
zione,  ed  il  suo  naso,  libero  così 
d’ogni  impaccio,  prende  lo  sviluppo 
eccessivo,  caratteristico,  degli  uo¬ 
mini  che  vivono  di  wiskey  e  non 
di  carne.  Per  ridurre  quel  naso,  il 
signor  Brown  si  mette  in  pensione 
per  la  state  in  una  fattoria  dove 
abbia  tutte  le  comodità  della  Home. 

Il  regime  di  porco  coriaceo  e  di 
bue  raggrinzato,  mette  in  opera¬ 
zione  tutta  la  energia  delle  sue 
mascelle.  Pollice  per  pollice,  piede 
per  piede,  le  sue  mascelle  ingran¬ 
discono  ed  il  suo  naso  s’impiccio¬ 
lisce  considerevolmente.  Alla  fine 
della  stagione  egli  «ritorna  in  città 
con  un  naso  modesto  e  rispettabile, 
fors’anche  elegante. 

Come  abbiamo  veduto,  un  naso 
ricurvo  è  dovuto  alla  mancanza 
d’equilibrio  fra  la  fronte  e  le  ma¬ 
scelle.  Lo  sviluppo  del  primo  non 
fu  in  proporzione  deH’indebolimento 
delle  seconde,  ed  il  naso  si  trova 
adunque  ridottola  curva. 

Non  sembra  esservi  metodo  per 
aumentare  la  sporgenza  della  fronte 
ebrea.  La  sua  mancanza  di  protu¬ 
beranza  non  dipende  certamente  da 
una  mancanza  di  cervello,  e  sa¬ 
rebbe  per  conseguenza  ozioso  spe¬ 
rare  di  far  sporgere  una  fronte 
ebrea  stimolando  lo  accrescimento 
d’tin  cervello  ebreo.  Noi  siamo 
costretti  di  restringerci  al  consiglio 


Le  chiamate. 

Un  tale  chiede  informazioni  sul¬ 
l’esito  di  una  nuova  commedia. 

—  E  l’autore  ebbe  chiamate?  — - 
domanda  egli. 

__  oh....  delle  chiamate  ne  ebbe 
senza  fine  —  risponde  l’altro:  — 
lo  chiamarono  imbecille,  plagiario, 
ignorante,  asino,  cretino. 


I  poveri  di  Parigi. 

Volete  sapere ,  dice  il  Figaro , 
quanti  sono  i  poveri  di  Parigi  ? 

Essi  ammontano  a  113,317  indi¬ 
vidui  divisi  in  43  662  famiglie  che 
contano  23,026  uomini  (ammogliati), 
38,447  donne  (maritate  o  vedove), 
25,607  ragazze  e  bambine,  e  25,237 
giovani  e  bambini. 

Fra  le  donne  e  le  ragazze,  ve  ne 
sono  2,156  che  furono  abbando¬ 
nate  dal  marito  o  dai  genitori. 

Le  professioni  ed  i  mestieri  degli 
indigenti  di  ambo  i  sessi  che  me¬ 
ritano  di  essere  segnalati  sono  i 
seguenti  : 

Di  letterati  se  ne  trovano  uno 
nell’ll0  circondario,  5  nel  17°  e  3 
nel  18°.  Nei  venti  circondari  poi  si 
trovano,  fra  le  persone  assistite 
dall’ufficio  dell’Assistenza  pubblica, 
14  istitutori,  7  professori  di  lingue 
straniere,  2  farmacisti,  39  nego¬ 
zianti  di  vino,  398  ebanisti,  29  ac¬ 
cordatori  di  piano  e  731  portinai. 

Fra  le  donne  indigenti  meritano 
una  menzione  speciale  2  artiste 
drammatiche ,  una  levatrice  e  12 
istitutrici. 


E  B  U  8 


; 


ròct  qnM/r.avit 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

I  duelli  tornano  per  lo  più  in  favore  di  chi  à  torto. 
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LA  MODA 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si 
compone  di  16  pagine  di  testo, 
ricche  di  incisioni  di  mode. 
Ad  ogni  numero  sono  aggiunti: 
Un  figurino  colorato,  un  figu¬ 
rino  nero,  una  tavola  di  ricami 
e  modelli,  modelli  tagliati,  un 
pezzo  di  musica  in  voga,  una 
tavola  colorata  di  lavori  in  tap¬ 
pezzeria  e  un  bellissimo  giuoco 
di  società.  Sorprese,  Oleografie 
ed  altri  oggetti  di  ornamenti. 
L.  10  l’anno,  L.  5  il  sem.,  L.  3 
il  trim.  Col  Supplemento  lette¬ 
rario  La  Pergola  L.  2,50.  Per  l’e¬ 
stero  L.  13  e  col  Supp.  16,50;  oro). 


LA  PERGOLA 

GIORNALE  ILLUSTRATO  PER  LE  FAMIGLIE 


È  il  più  completo,  il  più  elegante  e  il  piu  a  buon  mercato  dei 
giornali  di  questo  genere  Uscirà  uno  volta  al  mese  in  un  elegante 
fascicolo  di  16  pagine  con  illustrazioni  originali  dei  migliori  artisti, 
con  racconti  dei  più  rinomati  autori,  poesie,  notizie  letterarie  e  scien¬ 
tifiche,  regole  di  buona  società  economia  domestica,  corrieri  sulle 
novità  del  giorno,  ricreazioni  della  famiglia,  sciarade,  indovinelli, 
giuochi  di  società,  ecc.  E  affinchè  l'arrivo  del  nostro  giornale  possa 
essere  una  festa  per  tutti  i  membri  che  compongono  una  famiglia, 
vi  sarà  pure  una  pagina  destinata  ai  bimbi,  con  racconti,  poesie  fa¬ 
vole,  apologhi  adatti  alla  loro  età 

Come  in  Germania  il  giornale  la  Gartenlaube  (La  Pergola )  è  in  r,.,rY,a„n  niello  T  19  r,or 

mono  di  tutte  le  signore  ed  è  la  gioja  di  tutte  le  famiglie,  così  spe-  Ilumer(h  Per  1  uaiia.  l,.  ic,  per 
riamo  che  anche  la  Pergola  si  acquisterà  in  breve  tutta  la  simpatia 
delle  famiglie  italiane 


PER  L’ITALIA  L.  3  L’ANNO  —  PER  L’ESTERO  L.  4  (ORO) 

(Non  si  ricevono  che  associazioni  annue). 


L’ELEGANZA 

FAVOLOSO  BUON  MERCATO 

Per  sole  L.  6  l’anno.  Per  l'Estero 
L.  9  (oro).  Esce  ogni  15  giorni 
in-8  pagine,  di  gran  formato. 
In  ogni  numero:  corriere  della 
moda,  racconti,  economia  do¬ 
mestica,  ecc.  In  ogni  numero: 
una  tavola  di  modelli  e  ricami 
o  un  modello  tagliato.  —  Edi¬ 
zione  speciale,  con  uno  splen¬ 
dido  figurino  colorato  in  ogni 


l’Estero  L.  15  (oro). 

V  Eleganza  contiene  :  una 
straordinaria  varietà  di  inci¬ 
sioni,  di  mode  e  di  lavori  fem¬ 
minili  d’ogni  genere. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agii  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino,  il. 


Giornale  di  Mode  e  Letteratura  di  gran  lu&so.  — 

Come  in  Inghilterra  il  più  sontuoso  giornale  di  mode, 
che  detta  legge  alla  buona  società,  si  chiama  la  RR- 
(rhVJ,  e  a  Berlino  VICTORIA,  così  a  questo  nuovo 
giornale  di  Mode,  che  è  il  più  splendido,  il  più  ricco 
che  esca  in  Italia,  abbiamo  voluto  imporre  il  nome  della  nostra  graziosissima  Regina.  Questo  giornale  esce  ogni  settimana  in  8  pagine 
in-4  grande,  come  i  grandi  giornali  illustrati,  su  carta  finissimo,  con  caratteri  fusi  appositamente  con  splendide  e  numerose  incisioni, 
con  copia  e  varietà  di  annessi  e  ricchezza  di  figurini  —  Esso  è  l’unico  in  questo  genere  che  possa  degnamente  adornare  i  salotti  delle 
signore  eleganti  e  che  possa  portare  la  palma  sopra  i  giornali  di  mode  stranieri.  —  Anche  per  la  parte  letteraria  riesce  distinto  da  ogni 
altro.  I  primi  romanzieri  e  autori  italiani  viventi1,  come  Barrili,  Bersezio,  Gastelnuovo,  Farina.  Verga,  Donati,  Gaccianiga,  ecc., 
scriveranno  degli  interessanti  racconti  appositamentn  per  il  nostro  giornale. 

Anno  L.  24.  -  Semestre  L.  18.  -  Trimestre  L.  7.  —  Centesimi  CO  il  numero.  —  Per  l’Estero  L.  82  (oro). 

PIfEMIO  AI  SOCI  ANNUI:  /.«  contessa  di  Meteo,  di  Luigi  Capranica.  -  Per  l'affrancaz.  del  premio  aggiungere  cent.  50.  Per  l’estero  1  franco. 
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Sono  escite  48  dispense 

dell’edizione  illustrata 
dell’ 

ASSOMMOIR 

(‘LO  SCANNATOIO) 

romanzo  di 

ESILIO  ZOLA 

Centesimi  5  la  dispensa  di  8 
pagine.  —  Chi  manda  Lire  3 
(4  fr.  in  oro,  per  gli  Stati  del¬ 
l’Unione  Postale)  sarà  abbona¬ 
to  all’opera  completa. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


PER 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  LIRE  SETTIMANALI 

MACCHINE  DA  CUCIRE  DELLA 

OOM  Ir*  Al  GA  I  A 

fiìÉiiÈ  Unge? 

Direzione  per  l’Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  Milano. 
succursali: 

Arezzo.  Corso  V.  e.,  32.  -  Alessandria.  Via  Milano,  9. - 
Buri.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  dello 
Fioraie.  -  Brescia,  corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania,  via  Stesicorea,  114.  -  Cre¬ 
mona.  Corso  Venezia,  casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Prosinone.  Piazza  Plebiscito,  n.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  yia  Fillungo,  1132.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via.  Alessandro  Manzoni,  li.  -  Napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia.  Corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  V.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,6.- 
Verona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anemie 
alla  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Vendita  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


L’ILLUSTRAZIONE  M  0  P  0  LARE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  ma0gio  o  dal  l.°  novembre 


voi.  XVI.  —  N.  50.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  12  Ottobre  1879 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


@om.?BarIo  del  N,  £50 


Testo:  Oggetti  preziosi  per  l’arte.  — 
La  pia  cerimonia  d' una  madre.  —  La 
sede  dei  duchi  d’Urbino.  —  Allegri,  bim¬ 
bi!  —  Il  sesso  debole  a  caccia.  —  La 
Wartburg,  in  Turingia.  —  Cronaca.  — 
La  cantina:  V.  Le  età  del  vino  ( Giovanni 
Marchese ).  —  Il  cacciatore  ( Schiller ,  trad. 
di  G.  Brandaglia).  —  Sciarada.  —  P.  P. 
—  Novella:  La  Silfide  Alice  ( Duchessa 
di  Devonshire ,  traduz.  di  G.  C.  Carbone) 
(cont.  e  fine).  —  Bozzetti  campagnuoli: 

I  diamanti  di  Spiritina  (S.  G.).  —  Valigia. 

Incisioni:  Interno  della  Wartburg,  in 
Turingia.  —  La  Wartburg,  in  Turin¬ 
gia.  —  L'imperatrice  Teodora;  L’impe¬ 
ratore  Giustiniano  e  la  sua  corte,  mo¬ 
saici  in  San  Vitale,  a  Ravenna.  —  Sulle 
rive  della  Jumna,  nell'Indostan.’—  Piazza 
Grande  di  Pesaro.  —  Una  castanera  spa- 
gnuola.  —  Caccia  degli  elefanti  fatta 
dalle  amazzoni  dahomeyane,  in  Africa.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Dei  brillanti  mosaici  di  San  Vitale 
in  Ravenna  abbiamo  discorso  nel 
numero  47,  presentandovi  l’interno 
di  questa  stupenda  basilica,  ed  oggi 
ve  li  poniamo,  secondo  la  promes¬ 
sa,  sott’occhi. 

L’imperatrice  Teodora,  questa  re¬ 
gina  da  teatro ,  dalle  scene  d’  un 
circo  salita  sopra  un  trono  impe¬ 
riale,  si  avanza  attorniata  dal  coro 
delle  sue  figliuole  e  delle  dame  di 
onore  ;  essa  tiene  in  mano  i  vasi 
che  offre  al  tempio.  La  vòlta  sfe¬ 
rica  dell’abside,  i  cui  due  lati  sono 
pure  decorati,  rappresenta  Gerusa¬ 
lemme  e  Betlemme,  e  numerose 
scene  della  Scrittura,  che  non  ci 
dilungheremo  a  descrivere.  Tutto 
questo  lato  è  intatto,  e  può  consi¬ 
derarsi  come  una  delle  più  preziose 
reliquie  dell’arte;  ma  il  quindice¬ 
simo  secolo  ha  lasciata  la  sua  trac¬ 
cia  all’entrata  dell’abside,  a  destra 
e  a  sinistra.  Innamorati  deli’ anti¬ 
chità,  e  già  più  non  avendo  il  fer¬ 
vore  dei  primi  tempi  cristiani,  i  Ve¬ 
neziani  presero  dal  tempio  di  Net¬ 
tuno  un  mirabile  bassorilievo  di 
marmo  di  Paro,  dei  genii  e  delle 
piccole  divinità  di  mare  che  por¬ 
tano  delle  conche  e  il  tridente  ap¬ 
piè  dei  trono  di  Nettuno  ;  poi,  ac¬ 
conciando  qua  e  là  degli  avanzi 
antichi,  e  in  primo  luogo  le  quattro 
mirabili  colonne  deli’altar  maggio¬ 
re  di  San  Vitale,  poscia  dei  rive¬ 
sti  menti  massicci  di  porfido  e  d’a¬ 
labastro,  de’  capitelli  e  de’  fram¬ 
menti  per  tagliarli  secondo  i  bisogni 


della  composizione,  essi  compon¬ 
gono  due  monumenti,  e  li  collocano 
a  destra  e  a  sinistra  dell’entrata 
dell’abside,  nello  spessore  dell’arco 
principale.  Il  pezzo  capitale  dell’uno 
è  il  bassorilievo  antico;  ma  occor¬ 
rendo  un  riscontro  dall’altro  lato, 
uno  di  quegli  abili  imitatori  del¬ 
l’antico,  così  frequenti  sotto  il  Ri¬ 
nascimento,  copia  l’Omaggio  a  Net¬ 
tuno,  e  ci  vuol  un  occhio  esperto 
per  discernere  lo  scalpello  del  quin¬ 
dicesimo  secolo  da  quello  dell’ar¬ 
tista  classico. 

★ 

*  * 

li  mattino  del  primo  giorno  del- 
l’ anno  —  scrive  Luigi  RousseRt 
nella  descrizione  del  suo  viaggio 
nellTndostan,  —  mentre  passeggia¬ 
vo  tra  le  rovine  de’ palazzi  che  de¬ 
corano  la  riva  del  Jumna,  inferior¬ 
mente  al  Tadgi,  assistei  a  un  sin¬ 
golare  e  toccante  spettacolo.  Stavo 
per  scendere  una  di  quelle  grandi 
scalee  di  pietra  che  conducono  al 
fiume,  quando  mi  feri  i’orecchlo  un 
canto  lamentoso,  interrotto  da  sin¬ 
ghiozzi.  Mi  avvicinai  pian  piano,  e, 
nascondendomi  interamente  dietro 
un  albero,  scòrsi,  seduta  sui  gra¬ 
dini  d’arenaria  rossa,  una  vecchia, 
vestita  poveramente,  la  quale  sin¬ 
ghiozzava  coi  viso  coperto  dalle 
mani.  Appiè  della  scala,  sulla  riva 
deli’ acqua,  stavano  due  giovani 
donne  indù.  Una  di  esse,  nuda  fino 
alla  cintura,  ritta  in  piedi,  colle 
braccia  levate  al  cielo,  cantava  ‘con 
un  tono  stranamente  flebile  una 
di  quelle  cantilene  con  cui  le  donne 
indiane  addormentano  i  bambini  ; 
mentre  cantava  pigliava  da  una 
cesta  dei  fiori  sfogliati,  e  lasciava 
cadere  nell’acqua  i  petali  dai  vivi 
colori.  Almanaccavo  tra  me,  senza 
indovinare  io  scopo  di  questa  sin¬ 
golare  cerimonia,  quando,  piegan 
domi  alquanto,  vidi  galleggiare  sul 
fa  qua  una  piccola  zattera  di  vi¬ 
mini,  sulla  quale  giaceva  il  cada¬ 
vere  di  un  bambino.  Adora  tutto 
mi  fu.  chiaro:  la  povera  madre,  pro¬ 
ba!  iiimente  una  baiadera,  non  aven¬ 
do  potuto  fare  le  spese  del  rogo 
per  consumare  i  resti  della  povera 
creaturina,  si  era  decisa  ad  affidarli 
alle  acque  sacre  del  Jumna.  Accom¬ 
pagnata  dalla  sorella  e  dalla  madre, 
ella  dava  l’ultimo  addio  a  suo  figlio  ; 
nè  seguiva  in  ciò  nessun  rito:  il 
cuore,  il  cuore  soltanto  le  aveva 
ispirato  di  cantare  ancora  al  povero 
piccino  n*  canzone  usata,  e  per 
un’ispirazione  non  meno  affettuosa, 
sfogliava  su  quel  tenero  bambino 
dei  fiori,  emblema  della  breve  sua 
esistenza.  La  sorella,  china  sul 
l’acqua,  tratteneva  la  piccola  zat¬ 
tera,  non  potendo  decidersi  ad  ab¬ 
bandonare  una  tal  preda  ai  mostri 
del  fiume.  Dopo  esser  rimasto  un 
istante  in  contemplazione  dinanzi 
a  questo  quadro  commovente,  mi 
ritirai  senza  che  le  poverp  donne 


avessero  potuto  sospettare  d’aver 
avuto  un  testimonio  del  loro  dolore. 

* 

*  * 

Eccovi  una  veduta  di  Pesaro, 
della  città  dove  nacque  Gioacchino  ■ 
Rossini. 

Pesaro  ha  tre  piazze:  Trebbio, 
piazza  Maggiore  e  piazza  dei  Porto; 
nella  seconda ,  chiamata  anche 
piazza,  de’ Duchi,  sorge  il  palazzo 
de’  duchi  d  Urbino,  la  Corte.  Il  mo¬ 
numento  non  manca  di  grandezza, 
ma  i  ristauri  successivi  ne  hanno 
molto  alterato  il  carattere.  Oltre  a 
ristringere  la  dimensione  delle  fi¬ 
nestre,  vi  aggiunsero  ingenuamente 
delle  persiane  modernissime,  e  un 
balcone  alla  finestra  centrale,  affin¬ 
chè  Pio  IX  potesse  benedire  la 
popolazione,  nel  suo  viaggio  del 
1857.  La  facciata  sulla  piazza  fu 
costruita  dagli  Sforza,  che  furono 
signori  di  Pesaro;  nonostante  i 
furori  rivoluzionari  del  1797,  riman¬ 
gono  ancora  alcuni  stemmi  deila 
famiglia.  Ora  tutto  il  monumento 
è  occupato  dalle  amministrazioni, 
posta,  finanza,  uffici  della  prefet¬ 
tura;  ma  fu  rispettata  la  gran  sala, 
che  corrisponde  aha  facciata  sulla 
piazza,  e  dove  furono  celebrate,  nel 
1475,  le  nozze  di  Costanza  Sforza 
e  di  Camilla  d’Aragona.  Per  altro, 
gli  ornamenti  rimasti  intatti  non 
sono  di  quel  secolo;  hanno  subito, 
al  tempo  del  duca  Francesco  Maria, 
un  ristauro  condotto  con  gusto  da 
Girolamo  Genga,  il  quale  fece  alla 
facciata  sporgente  sulla  via  de’ 
Mercanti,  ima  serie  di  alloggi  per 
il  duca.  Lì  vedonsi  ancora  de’  bei 
camini,  delle  porte,  delle  scale  e 
dei  graziosi  fregi,  che  preparano 
l’occhio  alle  maraviglie  del  palazzo 
de’ Duchi,  a  Urbino.  Le  proporzioni 
di  questi  palazzi  di  piccole  città 
sono  enormi;  quello  di  Pesaro  ha 
due  cortili:  il  primo,  con  quattro 
facciate  Semplici;  ma  ne’ fregi  delle 
finestre  e  al  disopra  delle  bMle 
porte  monumentali  leggonsi  le  ini¬ 
ziali  di  Guido  Ubaldo  secondo , 
quarto  duca  d' Urbino,  di  cui  si  ri¬ 
costituisce  facilmente  il  nome  ve¬ 
dendo  gli  stemmi  e  gli  attributi 
della  casa,  i  tre  piu  oli,  la  fiamma 
rovesciata  e  le  due  W,  che  signi¬ 
ficano  Victoria  e  Vbalclus.  Il  se¬ 
condo  cortile  è  interamente  abban¬ 
donato;  il  suo  nome,  la  Caccia, 
indica  che  il  duca  l’aveva  fatto 
costruire  per  darvi  de’  combatti¬ 
menti  di  fori. 

* 

¥•  ¥ 

Allegri  bimbi,  torna  il  tempo  delle 
castagne,  se  pure  voi  non  rende 
meno  lieti  il  pensiero  che  colle  ca¬ 
stagne  ritorna  la  stagione  di  andare 
a  scuola. 

Allegri  tuttavia,  o  bimbi,  e  fate 
buon  viso  a  quest’amica  della  io- 


fattizia.  Come  vedete,  questa  ven¬ 
ditrice  di  ballotte  o  caldarroste,  è 
una  spatrinola,  e  laggiù  la  chia¬ 
mano  la  castahera. 

« 

9  * 

Delie  amazzoni  di  Dahomey,  di¬ 
scorreremo  presto  a  lungo.  Oggi 
vi  diamo  intanto  una  scena  di  cac¬ 
cia  agli  elefanti. 

Queste  amazzoni  hanno  salvato 
un  giorno  l’esercito  del  re,  che  era 
stato  sbaragliato  dai  montanari  di 
Kong,  coprendone  la  ritirata,  e  per 
dendo  metà  della  loro  bri  ata. 

Sgraziatamente  la  loro  ferocia 
ne  pareggia  il  coraggio:  indomite 
durante  il  conflitto,  esse  sono  spie¬ 
tate  dopo  la  vi  noria.  Pare  che  spo¬ 
gliandosi  delle  dolci  qualità  che 
fanno  ì’  ornamento  del  loro  sesso, 
le  donne,  estreme  in  tutto,  non  con¬ 
servino  più  nulla  di  umano.  La 
storia  delle  antiche  amazzoni,  come 
le  più  luttuose  pagine  delle  nostre 
moderne  rivoluzioni,  offrono  pur 
tronpo  assai  prove  di  questa  verità. 

Del  resto  Se  guerriere  dahomiane 
trovano  l’occasione  di  f@r  rifulgere 
la  propria  intrepidezza  e  non  sola¬ 
mente  sul  campo  di  battaglia.  Al¬ 
cuni  viaggiatori  scrivono,  che  qual¬ 
che  tempo  prima  del  loro  arrivo,  un 
certo  numero  di  esse  erari  partite 
per  andare  a  caccia  d’un  branco  di 
elefanti,  di  cui  si  era  notata  la  pre¬ 
senza  a  tre  o  quattro  giornate  di 
cammino  al  nord  di  Abomey.  Du¬ 
rame  un’  udie  nza  reale,  u  messo 
recò  al  re,  alla  loro  presenza,  tre 
code  di  elefante  mozzate  di  fresco, 
prova  irrecusabile  del  buon  esito 
della  caccia.  Il  messo  aggiungeva 
che  quella  mandra  d’ elefanti  con¬ 
tava  circa  trenta  teste  e  che  le  cac- 
ciatrici  continuavano  ad  inseguirla, 
jntendei'do  di  fare  altre  vittime  pri¬ 
ma  di  ritornare  a  casa. 

Il  modo  che  usano  per  la  cac¬ 
cia  dell’elr fante  è  dei  più  semplici, 
ma  non  poco  pericoloso.  Quando 
hanno  conosciuto  uno  strupo  d’e¬ 
lefanti,  lo  attorniano,  vi  si  acco¬ 
stano  più  che  è  possibile  striscian  ¬ 
do,  nascoste  rrelle  alte  erbe  o  fra  i 
cespugli;  poi,  quando  si  credono  a 
tiro,  fanno  fuoco  tutte  insieme.  Qual¬ 
cheduna  di  quelle  povere  bestie 
resta  uccisa  sul  posto;  ma  guai 
alle  cacciatriei  che  si  trovano  sui 
passi  degli  elefanti  che  friggono, 
sopratutto  se  sono  feriti!  diventati 
tanto  terribili  quanto  erano  inof¬ 
fensivi,  essi  se  le  cacciano  sotto  i 
piedi,  oppure  afferrandole  colla  pro¬ 
boscide  le  scagliano  per  aria  e  le 
sbranano  colle  loro  zanne.  Codeste 
spedizioni,  che  arrecano  annual¬ 
mente  de.’  bei  guadagni  in  avorio 
al  re  di  Dehormy,  costano  sempre 
la  vita  a  parecchie  cacciatrici;  egli 
trova  senza  dubbio  che  il  compenso 
è  sufficiente. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LA  WÀRTBURS,  \h  turingia 


Il  signor  A.  Legrelle,  che  visitò 
anni  sono  la  Turingia,  così  de¬ 
scrive  la  Wartburg: 

«  Si  arriva  a  Wartburg  per  un 
cammino  ascendente,  poco  sabbio 
so,  insomma  malagevolissimo.  Ma 
ogni  bello  spettacolo,  perchè  sia 
degnamente  apprezzato  e  sopra¬ 
tutto  gustato,  dee  essere  un  po¬ 
chino  conquistato  colla  forza  del 
garretto.  Degli  asini  si  incariche¬ 
rebbero  dei  resto  di  condurvi  lassù; 
ma  un  ciuco  non  è  per  verità  una 
guida  troppo  conveniente  per  pre¬ 
sentarsi  a  Wartburg.  Pensate  che 
siete  per  entrare  io  pieno  medio 
evo,  nel  cuore  del  romanticismo 
cattolico,  nella  casa  stessa  di  santa 
Elisabetta  di  Ungheria,  e,  per  «n 
contrasto  assai  piccante,  nel  ri  fino 
di  Lutero.  Gli  è-  ciò  che  dà  la  orìn 
ci pale  attrattiva  a  questo  burg.  a 
quest’  alca zar  della  Turingia,  eh  è 
nulla  spiega  meglio  la  voce  tede¬ 
sca  che  la  voce  ispano  arabica. 
Colla  più  imparziale  e  notevole 
ospitalità  essa  ricoverò  di  mano  in 
mano  la  più  pura  espressione  del 
misticismo  oltramontano  e  il  vigo¬ 
roso  atleta  del  protestantismo  ger¬ 
manico.  È  quasi  lo  scrigno  d’ una 
fede  cristiana  e  la  culla  d’un’altra. 
La  fondazione  rimonta  a.1  secolo 
undecimo,  secondo  si  dice,  e  un 
semplice  gioco  di  parole  avrebbe 
battezzato  il  forte  castello  destinato 
a  coronare  la  collina.  Checché  sia 
dell’epoca  e  dell’  etimologia,  gli  è 
incontestabile  che  per  abbozzare 
l’istoria  di  Wartburg  occorrerebbe 
rifare  la  storia  intera  della  Turin¬ 
gia  pel  corso  almeno  di  sette  se¬ 
coli.  In  verità  pochi  annali  sono 
più  poetici,  e  la  brutalità  feudale 
par  che  abbia  improntato  al  paese 
una  parte  delle  sue  attrattive.  L’as¬ 
sassinio  stesso  e  T  avvelenamento 
vi  prendono  non  saprò!  qual  gra¬ 
zia  sotto  il  velo  amabile  della  leg¬ 
genda.  Ma  mi  sento  troppo  trafe¬ 
lato  per  la  montata,  non  posso 
dire  dell’ascesa,  per  impegnarmi 
in  una  conferenza  su  Luigi  il  Sal¬ 
tatore  e  i  suoi  successori. 

Dipo  esser  passato  dinanzi  la 
sentinella  più  avanzata  del  gran¬ 
ducato  di  Sassonia  Weimar,  en 
triamo  a  diritta  in  un  antico  fab¬ 
bricato  che  è,  si  può  dire,  una  spe¬ 
cie  di  Mecca  per  i  pellegrini  pro¬ 
testanti.  Non  aspettai  evi  ancora 
meraviglie  architettoniche:  la  vo¬ 
stra  aspettazione  sarebbe  delusi  . 
Non  si  dee  visitare  questa  parte 
di  Wartburg  se  non  per  cercarvi 
dei  ricordi  di  Lutero.  Qui  infatti  fu 
deposto  dopo  essere  statp  rapito 
da’  ignoti  cavalieri  nella  gran  e 
foresta  vicina,  non  lungi  <r  un 
gran  faggio  secolare  di  cui  s:«  mo¬ 
stra  ancora  qualche  avanzo.  Egli 
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era  nato  colà  vicinissimo  a  Moehra; 
avea  studiato  ancora  più  davvicino, 
a  Eìsenach  stessa.  Federico  il  Sag¬ 
gio  non  avealo  dunque  in  realtà 
condannato  ali’  esilio  chiudendolo 
in  quella  mezza  prigione,  che  do- 
vea  sottrarlo  ad  ogni  tentativo  di 
vendetta.  Del  resto,  per  distrarsi 
dal  suo  grande  lavoro  di  traduzione 
delia  Bibbia,  lasciava  di  frequente 
ciò  che  chiamava  il  suo  Pathmos, 
e  andava  a  diporto  liberamente 
alcune  ore  a  traverso  l’aria  fortifi¬ 
cante  e  i  balsamici  profumi  delle 
solitudini  boschive,  che  pareano  se¬ 
pararlo  dal  mondo  vivente.  Questo 
moto  fisico  gii  procacciava  anzi¬ 
tutto  un  po’  di  riposo  morale,  di 
cui  aveva  gran  bisogno,  chè  l’ar¬ 
dore  dei  suoi  sforzi  intellettuali 
esponevate  spesso  ad  allucinazioni. 
Si  sa  che  una  volta  giunse  al  punto 
di' gettare  il  calamaio  nella  testa 
del  D  avolo ,  che  fuggì  in  tutta 
frette,  naturalmente  più  nero  che 
mai.  Io  non  so  davvero  se  il  guar¬ 
diano  di  Wartburg  mantiene  que¬ 
sta  credenza  colia  pietà  lucrativa 
che  i  guardiani  attestano  di  solito 
agli  oggetti  storici  affi  da*  i  alle  loro 
cure;  ma  ciò  ch’io  posso  affer¬ 
mare  si  è,  che  non  si  entra  senza 
una  certa  emozione  nella  stanza, 
assai  impropriamente  chiamata  cel¬ 
la,  ove  un  sì  potente  spirito  visse 
dieci  mesi  da  solo  a  solo,  e  d’onde 
uscì,  non  soltanto  la  lingua  tede¬ 
sca,  fissata  in  gran  parte  da  que¬ 
sta  traduzione  esemplare,  ma  an¬ 
che  tutta  una  propaganda  d’indi¬ 
pendenza  religiosa,  di  cui  forse  non 
si  è  ancor  detta  l’ultima  parola,  al¬ 
meno  in  Germania,  se  non  in  Eu¬ 
ropa.  Si  vede  colà,  fra  quattro  muri 
di  gesso ,  il  ritratto  di  Lutero,  e 
quello  de’suoj  parenti,  che  portano 
la  firma  d’  un  Kranach  qualunque, 
la  tavola  ove  la  sua  famiglia  de¬ 
sinava,  la  lampada  di  cui  si  serviva 
suo  padre -per  scendere  nella  cava; 
fin  una  parola  un  intero  museo  di 
oggetti  di  mobilia  che  appartennero 
a  qualcuno  de’ suoi.  Questa  parte 
della  fortezza  feudale  s’ intitoli  an¬ 
cora  la  Casa  dei  Cavalieri.  Ma,  a 
dir  il  vero,  non  è  che  la  casa  del 
custode ,  una  specie  di  padiglione 
che  precede  la  vera  abitazione  si¬ 
tuata  più  in  fondo  e  a  sinistra 
quando  si  arriva. 

Sebbene  questo  largo  edilizio  con¬ 
tenga  ancora  la.  cappella  ove  so¬ 
leva  officiare  Lutero ,  è  eziandio 
il  vero  tempio  della  virtù  di  santa 
Elisabetta,  tempio  illustralo,  con¬ 
vie  n  dirlo,  da  tutte  le  bellezze  dello 
stile  bizantino  più  ricco  e  più  clas¬ 
sico.  Qui  come  m  tanti  altri  luo¬ 
ghi,  il  cattolicismo  seppe  trarre  un 
eccellente  partito  dalle  seduzioni 
dell’architettura.  Io  non  mi  occu¬ 
però  dei  racconto  della  leggenda 
di  santa  E  isabella,  come  non  mi 
sono  occupato  della  cronaca  dei 
langravii  di  Turingia.  La  si  troverà, 
!  se  si  vuole,  nel  libro  di  Montalem- 
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La  Wartburg,  in  Turingia, 


bert,  narrata  forse  con  troppo  poca  ;  nei  medaglioni  che  si  alternano  e  all’  imitazione  del  visitatore  Vi 
critica,  ma  in  ogni  caso  con  assai ,  con  queste  rimembranze  storiche  si  vede  in  ispecie  quel  langràvio 
maggior  autorità.  La  pittura  ne  ha  sono  generalizzate  e  insieme  idea-  Luigi,  soprannominato  di  ferro  su 
delineato  le  scene  principali.  In  !  lizzate  le  opere  ordinarie  della  sua  cui  Alessandro  Ross  scrisse  ’  un 
una  sala  più  lunga  che  larga  tro-  beneficenza.  Allato  si  entra  in  una  dramma,  liberamente  storico  che 
vasi  una  doppia  serie  di  composi- ,  stanza  decorata  pure  di  dipintimi!-  non  manca  nè  di  vigore  nè  di  ora¬ 
zioni  di  Moritz  Schwind,  a  cui  l’in- !  rali,  che  mettono  in  azione  le  pa-  zia.  Questa  sala  si  chiama  la  sala 
taglio  die  una  certa  popolarità.  Le  gine  più  note  e  più  gloriose  degli  dei  Langravi.  Quella  del  piano  su- 
piu  grandi  di  queste  composizioni  annali  della  Turingia.  È  il  meglio  periore,  da  cui  si  scoprono  da  don- 
rappresentano  i  tratti  più  culmi-  della  storia  nazionale  d’una  piccola  pie  e  belle  finestre  bizantine  dei 
nanti  della  biografìa  della  Santa;  nazione  proposta  all’ammirazione  maravigliosi  punti  di  vista  sulla 
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L’ imperatrice  Teodora  mosaico  in  San  Vitale,  a  Ravenna. 


L’imperatore  Giustiniano  e  la  sua  corte:  mosaico  in  San  Vitale,  a  Ravenna. 
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foresta,  e  ove  non  so  che  d’orien¬ 
tale  nella  decorazione  richiama  co¬ 
stantemente  il  ritorno  dei  Crociati, 
ricevette  il  nome  di  sala  dei  Can¬ 
tori.  Qui  in  effetto  ebbe  luogo  quel 
gran  torneo  dì  cantori  d’ amore, 
minnesinger ,  che  riempie  tutto  il 
secondo  atto  di  Tannhaiiser.  Un  di¬ 
pi,  to  a  fresco  d’un’estensione  consi¬ 
derevole  ne  consacra  la  memoria 
nel  luogo  stesso  ove  seguì  la  ce¬ 
rimonia.  In  un  secolo  che  non  co¬ 
nosce  più  che  concorsi  di  orfeonisti 
e  fanfare  di  pompieri,  l’ ombra  o 
piuttosto  l’ immagine  di  questi  ca¬ 
valiereschi  menestrelli  non  passa 
sul  cuore  dell’ uomo  senza  farlo 
battere  d’  una  nobile  emozione. 
Major  e  longinquo  reocrentia.  Non 
è  invero  che  una  emozione,  ma 
infine  non  è  dato  preservarsene,  e 
sopratutto  non  bisogna  pensare  a. 
preservarsene,  quando  si  sentono 
risuonare  all’orecchio  i  grandi  nomi 
di  Wolfram  di  E^chenbach  e  di 
Walther  della  Vogeìweide.  Che  bei 
nomi  del  resto!  Uno  vi  rappresenta 
a  prima  vista  un  ruscello  tutto  om¬ 
breggiato  di  frassini,  col  cantore 
più  o  meno  errante  suìie  sue  rive; 
e  l’altro  una  prateria  ove  cantano 
gli  uccelli. 

Ove  trovar  oggi  l’analogo  in  quelle 
denominazioni  personali,  semplici 
e  volgari  etichette  che  in  origine 
non  furono  che  un  soprannome 
dato  per  burla,  e  non  ricordano 
assai  spesso  che  un’infermità  o  un 
lato  ridicolo  di  qualche  bisavo?  Qui 
siete  a  mille  leghe  dalla  trivialità, 
e  a  mitrarmi  di  distanza  dalla  gof¬ 
faggine  moderna.  Potrete  in  ispecie 
darvi  lo  spettacolo  del  più  puro 
stile  romano.  Giammai  l’arte  del¬ 
l’architetto  e  i  capricci  del  decora¬ 
tore  produssero  alcun  che  di  più 
bello  in  questo  genere.  Non  dimen¬ 
ticate  sovratuito  i  capitelli.  Si  sa 
l’importanza  del  capitello  in  questa 
scuola  e  per  tutto  questo  periodo. 
La  colonna  non  termina  più  con 
un  semplice  allargamento  di  fo¬ 
gliame,  naturale  o  artificiale,  come 
presso  gli  Egizii  o  gli  E  leni.  Dal 
tronco  di  marmo  o„  di  pietra  esce 
qui  come  una  froodura  di  esseri 
viventi,  reali  o  fantastici,  qualche 
volta  persino  tutto  un  gruppo  o 
tutta  una  scena,  incorniciati  di  fo  ¬ 
glie  leggiere  ove  si  districano  a 
metà  da  un  cespuglio  fronzuto.  Non 
si  vedranno  a  Wariburg,  come  nel 
Duomo  di  Milano,  per  esempio, 
nicchie  quasi  in  forma  di  cappella 
disposte  per  ricevere  figurine,  ma 
vi  si  vedrà  in  pieno  rilievo  E m  e 
Adamo  già  allacciati  dal  serpente 
tentatore,  mostri  simbolici  che  per 
sonificano  la  lotta  del  bene  e  del 
male  nell’anima  di  un  langravio, 
guerrieri  sotto  la  maglia,  coirei mo 
in  capo  e  la  spada  in  mano,  mu¬ 
sici  che  pizzicano  la  viola  e  frati 
pigri  che  si  turano  il  timpano,  una 
strega  portata  via  da  un  lupo,  il 
maligno  c  rvo  che  secretamente 


gracchia  maldicenze  a  un  orecchio 
femminile,  mentre  la  tortorella  tuba 
dolcemente  all’orecchio  del  marito, 
e  che  so  io?  fino  alla  guardia  not¬ 
turna  della  via  che  soffia  a  pieni 
polmoni  nella  tromba,  mentre  lì  da 
presso  lo  sposo  e  la  sposa,  ancora 
rischiarati  da  un  quarto  di  luna, 
—  ma  indubbiamente  assai  meglio 
coricati  ch’io  noi  fui  questa  notte,  — 
riposano,  testa  contro  testa,  é  forse 
russano  1  Non  vi  diceva  che  pas¬ 
seremmo  qui  un’ora  in  pieno  me¬ 
dio  evo,  e  non  è  questa  una  pic¬ 
cola  scena  che,  per  essere  fatta 
collo  scarpello,  non  sente  meno  il 
suo  Hans  Sachs?  Credetemi:  se 
avete  un  qualche  desiderio  di  far 
una  visita  postuma  a  un  castellano 
assente  dei  dodicesimo  o  tredice¬ 
simo  secolo  e  procurarvi  l’illusione 
d’ un’ abitazione  feudale,  profittale 
d«  i  instauri  di  lusso  e  intelligenti 
che  il  nipote  di  Cario  Augusto  fe’ 
fare  di  questo  antico  castello.  » 


CRONACA 


Il  presidente  dei  ministri  ha  per¬ 
corsa  in  lungo  tutta  quanta  ITtalia, 
da  Roma  a  Beigirate,  sul  Lago 
Maggiore,  e  da  questo  ameno  paese 
a  Napoli,  a  Caserta. 

Voi,  lettori,  ed  io,  miseri  mor¬ 
tali,  si  viaggia  qualche  volta  per 
distrarci,  per  divertirci,  per  rin - 
francare  la  salute,  e  ci  riusciamo. 
L’on.  Cairoti  pure  faceva  un  viag¬ 
gio  di  salute,  ma  l’ammalato  non 
era  lui;  l’ Lifermo  è  fi  ministero. 

Questo  è  anemico,  e  da  ogni 
parte  si  grida:  bisogna  pensare  a 
risanguarlo.  Si  dice  presto,  ma  al 
fatto  ti  voglio.  Chi  ordinava  una 
ricetta,  chi  l’altra.  Uno  voleva  si 
chiamasse  alla  cura  il  dottor  Cri- 
[  spi,  un  aliro  il  vecchio  dottore  di 
jStradella;  e  v’era  pure  chi  sugge¬ 
riva  il  Depretis  come  medico  cu¬ 
rante  e  l’onorevole  di  Tricarico 
!  come  consulente.  li  male  si  è  che 
il  chiamar  Y  uno  o  T  altro ,  può 
far  andare  in  collera  o  questo  o 
quel  dottore  che  è  già  al  letto  del- 
i’a maialato,  e  c’è  pericolo  ne  venga 
fuori  il  terzetto  dell’opera  buffa: 

Puoi  tornar  al  tuo  banchetto, 

Sempre  sei  Crispin  Tacchetto. 

La  conclusione  si  è,  che  per  ora, 
anemico  o  no,  vitale  o  moribondo, 
il  ministero  resta  come  è. 

* 

*  * 

Continua  la  guerra  vivace  tra 
stampa  russa  e  stampa  prussiana; 
il  duetto  anzi  si  mutò  in  terzetto 
per  l’ intervento  della  stampa  au¬ 
striaca  contro  la  Russia.  Brimark 
e  Gorsciakoff  non  si  sono  ancora 


trovati  assieme,  nè  si  sa  quando 
si  troveranno. 

Il  barone  Haymerle  è  partito  per 
Vienna  ad  assumere  la  direzione 
della  politica  estera.;  e  il  generale 
Luigi  Mez'.aeapo  ha  risposto  col¬ 
l’articolo  Quid  facendium?  pubbli¬ 
cato  dalla  Nuova  Antologia,  all’o¬ 
puscolo  del  fratello  dell’ Haymerle. 
Il  generale  ci  consiglia  sopratutto 
ad  armarci  e  ad  essere  forti  se  vo¬ 
gliamo  esser  rispettati. 

* 

*  * 

È  morto  a  Naeoli  il  maestro  Mu¬ 
sone,  nativo  di  Casapulla,  piccolo 
borgo  presso  Caserta.  È  morto  gio¬ 
vane  a  33  anni,  ed  aveva  già  scritto 
il  suo  nome  in  fronte  a  parecchi 
spartiti,  fra  i  quali  il  Camoens ,  rap¬ 
presentatosi  con  fortunato  successo 
al  teatro  del  Fondu  ora  Mprcadante. 

Il  21,  nella  sua  villa  di  Paludano, 
cessava  di  vivere  il  marchese  An¬ 
seimo  Guerrieri  Gonzaga,  ex-U  - 
putato  ai  Parlamento  e  leder  lodi 
vaglia,  che  tradusse  in  bellissimi 
versi  Le  Odi  di  Orazi  •  ed  il  Faust , 
1’  Arminio  e  la  Dorma  di  Goethe, 
li  marchese  Anseimo  Guerrieri  Gon¬ 
zaga  era  stato,  nel  1848,  membro 
del  Governo  provvisorio  di  Milano, 
e,  quando  l’ Italia  fu  ricostituita  a 
nazione,  il  Gover.  del  Re  gli  af¬ 
fidò  onorifiche  e  ficaie  missioni. 

I  giornali  frane,  si  annunciano  la 
morte  del  famos  >  tenore  Roger  e 
dell’  illustre  architetto  e  archeo  - 
logo  Violìet-le-Duc.  Questi  morì 
a  Losanna,  a  65  anni.  Avea  co¬ 
minciato  Sa  sua  carriera  artistica 
occupandosi  specialmente  d’archi¬ 
tettura  gotica.  Nel  le 36  e  1837,  per¬ 
corse  l’Italia.  Tornato  in  Francia, 
ebbe  la  cura  del  rista  io  di  pa¬ 
recchie  chiese  e  castelli .  tra  cui 
Notre  Dame  di  Parigi,  la  c  ttedrale 
d’Amiens,  il  castello  di  Pie.  refonds 
e  quello  d’Eu.  Fu  molto  caro  a 
Napoleone  III,  di  cui  era  uno  dei 
più  ligi  cortigiani;  ciò  non  gli  im¬ 
pedì  di  diventare  in  seguito  un 
radicale  acceso,  e  come  tale  fu 
eletto  consigliere  comunale  di  Pa¬ 
rigi.  Lascia  molti  e  importanti  scritti 
d’arte,  come  un  Dizionario  ragio¬ 
nato  dell’architettura  francese  dal- 
i’XI  al  XVI  secolo,  e  la  Storia  delle 
abitazioni  umane  nei  tempi  preisto¬ 
rici.  La  Francia  ha  perduto  pure  un 
maestro  di  qualche  grido,  il  signor 
A.  Thoss,  che  verso  il  1833,  fu  con 
Adam  uno  dei  creatori  dell’  ope¬ 
retta;  egli  morì  presso  Rouen  in 
età  di  72  anni;  —  il  celebre  attore 
Carlo  Fechter,  quegli  che  creò  la 
parte  di  Armando  nella  Signora 
delie  Camelie ,  è  morto  a  Nuova 
York;  —  il  celebre  caricaturista 
Cham  (il  cui  suo  nome  era  conte 
di  Noè)  --  e  il  barone  Taylor,  fon¬ 
da  t  >re  e  presidente  di  varie  Socie¬ 
tà  di  autori  drammatici  e  di  artisti. 
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LA  CANTINA 

tè  A 

V. 

Le  età  del  vino. 


Il  gusto,  in  fatto  di  vini,  è  multi¬ 
forme  da  non  dirsi:  a  chi  piace  il 
vino  amaro,  a  chi  il  secco,  a  chi 
il  dolce,  a  chi  lo  spumante,  a  chi 
il  ruvido,  a  chi  il  bianco,  e  via 
discorrendo:  vi  è  però  un  punto 
sul  quale  il -gusto  di  tutti  si  accorda 
pienamente,  è  il  «  buono:  »  e  per 
buono  intendiamo  un  vino  sano, 
limpido,  saporito,  fragrante,  senza 
odori  o  sapori  che  ripugnino,  ben 
conservato.  Il  bevitore  a  cui  piaccia 
un  vino  difettoso,  cattivo,  non  si  è 
ancora  trovato....  Un  momento;  fac¬ 
ciamo  eccezione  per  una  parte 
della  Liguria;  là  piacciono  i  vini 
acetosi;  conosco  io  un  bravo  eno¬ 
logo  di  Pietra  Ligure,  il  quale  se 
vuole  vendere  il  suo  vino  eccellente 
ed  intemerato,  deve,  sebben  a  ma¬ 
lincuore,  mescervi  qualche  litro  di 
buon  aceto!  Obbrobrio  a  quei  bevi¬ 
tori  I  Certamente  non  faranno  mai 
testo  di  lingua  per  noi.  Pur  rispet¬ 
tando  i  diversi  gusti,  noi  vogliamo 
un  vino  che  non  ci  faccia  nè  sgra¬ 
nare  dii  occhi,  nè  fare  delle  grinze 
sulla  faccia,  nè  rivoltare  lo  stomaco 
dal  disgusto:  vogliamo  un  vino 
come  quello  là,  che  vada  giù  come 
un  olio,  limpido,  che  ci  fortifichi, 
ci  ricrei,  che  ci  strappi  l’esclama¬ 
zione:  buono  per  Bacco!  Qui  sta 
l’arte  vera,  raffinata,  umanitaria 
dell’ enologo:  finché  fermenta  il 
mosto,  per  me  non  c’è  che  il  vi¬ 
naio,  —  il  vero  enotecnico,  nel  senso 
aristocratico  della  parola,,  comincia 
dopo;  quando  si  fa  il  vino,  —  cioè 
quando  lo  si  separa  dai  graspi. 
Ammetto  che  è  nella  fermentazione, 
in  quella  successione  di  fenomeni 
per  cui  il  mosto  si  cambia  in  vino, 
che  si  prepara  l’avvenire  felice  o 
no  del  vino.  Ma,  diciamo  il  vero, 
che  cosa  si  sta  a  condurre  bene 
quelle  quaranto  o  cinquanta  ore  di 
fermentazione  tumultuosa?  Sapen¬ 
do  come  questa  debba  compiersi, 
non  ci  va  molto  a  cavarsela  bene. 
Ma  è  dopo,  è  al  poi,  che  io  ci  tengo 
assai,  —  vale  a  dire  da  quando 
scema  la  tumultuosa  a  quando 
portiamo  il  vino  sulla  mensa;  la¬ 
sciamone  le  cure  ad  una  carabat¬ 
tola  di  vinaio,  il  cielo  sa  che  cosa 
berremo  a  quest’estate  Infatti  quan¬ 
do  facciamo  il  vino  diciamo  che  è 
giovine,  e  sarebbe  meglio  dire  che 
è  bambino  ;  è  allora  che  ha  bisogno 
di  tutte  le  nostre  cure  assidue  ed 
intelligenti.  È  vero  che  anche  un 
bambino  può  venire  al  mondo  già 
bello  e  fuori  della  grazia  di  Dio, 
con  cento  vizi,  ed  altrettanti  pecca- 
tacci  sulla  coscienza,  oltre  quello 


originale,  da  far  disperare;  ma  è 
anche  vero  che  non  vi  è  giovane 
pianticella  che,  se  torta,  non  si 
possa  bel  bello  raddrizza  re  e  farle 
fare  ancora  una  certa  figura;  se 
poi  è  già  dritta,  lo  studio  sta  nel 
non  lasciarle  far  delle  gobbe.  Così 
è  del  vino  :  quando  è  appena  fatto, 
quando  è  nell’infanzià,  se  ha  la 
purezza  e  la  virtù  di  quest’età,  sa¬ 
pendo  fare,  andremo  benone,  —  e 
se  ha  qualche  viziatello, .chissà  che 
non  riesciamo  a  correggerlo  man 
mano  che  progredisce  nelle  sue 
età;  perchè  il  vino  subisce  la  legge 
comune  :  ha  la  sua  infanzia,  la  sua 
maturità,  la  sua  vecchiezza,  e  la 
sua  decrepitezza  con  tutte  quelle 
particolari  caratteristiche  proprie 
di  ognuna  di  esse  età.  Quale  è  la 
migliore  di  queste  età?  Non  si  può 
dire  quale  sia  in  modo  assoluto 
per  tutti  i  vini.  Per  esempio  il  neb¬ 
biolo  di  Barolo  sarà  eccellente,  a 
quattro  anni,  perfetto  ad  otto  o 
dieci,  buono  a  venti,  poniamo,  — 
a  partire  di  qua,  in  tesi  generale, 
decrescerà  incessantemente  fino 
alla  sua  morte,  cioè  sarà  decrepito; 
invece  per  il  Gattinara  ci  vorrà 
qualche  anno  di  più  per  passare 
da  una  di  queste  gradazioni  aii’al- 
tra,  —  il  grignolino  a  sua  volta 
sarà  perfetto  a  quattro  anni,  —  il 
chianti  a  dieci,  —  il  lacrima  cristi 
alcuni  anni  di  più  e  via  discorrendo. 
Dimodoché  può  capitare  che  vi 
portino  una  bottiglia  coperta  dalla 
polvere  di  qualche  lustro,  conser¬ 
vata  gelosamente  nel  fondi  della 
bottiglieria  quale  venerabile  resto 
di  un’altra  età,  —  e  che  invece  di 
prelibrare  un  nettare,  troviate  qual¬ 
che  cosa  di  assai  mediocre,  od 
anche  tutt’ affatto  distrutto,  non 
più  che  residui,  un  qualche  cosa  di 
incoloro,  senza  vigore,  senza  pro¬ 
fumo  :  è  un  vino  decrepito,  più 
buono  a  nulla. 

I  vini  non  si  possono  conservare 
per  omnia  scecula,  giunti  ad  un 
certo  punto  bisogna  berli.  Il  bello 
sta  nel  farli  giungere  a  questo  punto 
di  perfezione  sani  e  salvi,  —  farli 
passare  dall’  infanzia  all’età  ma¬ 
tura  in  modo  degno  di  loro  e  di 
noi.  È  qui  dove  si  conosce  la  bra¬ 
vura  dell’enotecnico.  E’  non  ha  un 
bricciolo  di  tempo  da  perdere.  È 
tutto  affar  suo  da  quando  la  fer¬ 
mentazione  tumultuosa  declina.  De¬ 
ve  cominciar  a  domandarsi  che 
vino  deve  ottenere  mentre  il  vino 
bolle  ancora.  Perché  la  'fermentazio¬ 
ne  non  ha  soltanto  per  iscopo  di  mu¬ 
tarci  il  mosto  in  vino,  ma  di  am- 
mannirci  anche  il  vino  che  voglia¬ 
mo.  Cioè  non  è  a  credersi  che 
mettendo  in  una  botte  del  mosto 
di  uve  scadenti,  colla  fermentazione 
possiamo  ottenere  un  Caluso:  non 
è  che  dalle  nozze  di  Canaan  che 
dall’acqua  si  ebbe  vino:  la  fermen¬ 
tazione,  o  a  dire  più  propriamente, 
il  più  o  meno  prolungato  contatto 
del  vino  coi  graspi  ci  darà  un  vino 


più  o  meno  ruvido,  più  o  meno 
gentile.  Per  alcuni  vini,  e  per  quelli 
di  pronta  consumazione,  che  devono 
bersi  nell’inverno,  o  nella  prima- 
mavera,  non  c’è  molto  da  studiare. 
La  cosa  cambia  assai  per  alcune 
altre  qualità  di  vini,  per  quelli  che 
debbono  passare  l’estate,  e  percor¬ 
rere  la  loro  carriera  nelle  bottiglie. 
Qui  vi  è  un  perfezionamento  da 
compiere,  dal  quale  dipende  tutto 
l’avvenire  del  vino. 

Uscito  appena  dalla  botte,  ancor 
giovanissimo,  è  irrequieto,  quasi 
direi  petulante,  instabile:  mettetelo 
in  una  botte  tanto  da  riempirla 
affatto,  e  vi  scappa  via.  È  ancora 
in  fermentazione,  vale  a  dire  nella 
fermentazione  lenta.  Del  resto  rite¬ 
niamo  una  volta  per  sempre,  il 
vino  finché  è  nella  botte  non  è  mai 
immobile;  da  una  gradazione  passa 
ad  un’  altra,  percorre  le  sue  età, 
senza  mai  arrestarsi  ad  un  dato 
punto.  Poniamo  che  dopo  un  mese 
il  vostro  vino  lo  troviate  limpido 
alFocchìo.  Con  ciò  può  dirsi  fatto? 
Può  mettersi  in  bottiglia?  Neanche 
per  sogno.  Ce  n’hanno  da  passare 
ancora  dei  mesi!  Ha  da"  subire 
prima  una  delie  più  importanti  fasi, 
quella  di  formare  la  sua  fragranza, 
contemporaneamente  spogliarsi  di 
certe  materie  di  quell’  eccesso  di 
fermenti  che  sono  una  continua 
minaccia  alia  sua  vita,  non  appena 
possano  pigliare  forza.  Qui  ci  va 
l’ azione  combinata  del  calore  e 
deli’  ossigeno  dell’  aria.  Il  primo 
quanto  più  è  prolungato  e  moderato 
(da  20°  a  30°  centigradi)  tanto  più 
agevola  la  formazione  della  fra¬ 
granza,  perchè  l’alcool  reagisce  più 
efficacemente  sugli  acidi  del  vino: 
e  noi  sappiamo  che  è  dall’azione 
deH’alcooi  sugli  acidi  che  si  for¬ 
mano  gli  eteri,  i  quali  alla  loro 
vòlta  sono  quelli  che  costituiscono 
la  fragranza  del  vino  :  infatti  l’etere 
enantìco,  eh’  è  il  principale  degli 
èteri,  si  sviluppa  a  misura  che  i 
vini  invecchiano,  e  che  sono  poi  i 
più  fragranti  (badiamo  che  dob¬ 
biamo  sempre  intendere  una  vec¬ 
chiaia  relativa).  L’ossigeno  poi, 
coadiuvato  dah’ azione  della  luce, 
agisce  sul  liquido  in  modo  che 
questo  fa  abbondanti  depositi,  si 
spoglia  di  sostanze  che  sono  causa 
di  speciali  malattie.  Ma  badiamo 
che  l’azione  dell’ossigeno  deve  es¬ 
sere  moderata:  finché  l’ossigeno 
arriva  al  vino  limitatamente,  per 
esempio  attraverso  i  pori  della 
botte,  ossida  le  suddette  sostanze, 
che  sono  poi  fermenti  o  materie 
agitate,  e  le  fa  passare  nei  depositi, 
ed  allora  ha  un’azione  assai  bene¬ 
fica;  se  invece  ì’cssid&zione  è  ener¬ 
gica,  allora  invece  di  ossidarsi 
quelle  materie  pericolose,  si  ossida 
l’alcool,  ed  allora  il  vino  si  muta 
in  aceto!  E  questo  non  lo  vogliamo 
assolutamente;  e  per  impedire  che 
avvenga,  teniamo  sempre  ben  piene 
le  nostre  botti,  colmandole  spesso, 
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affinchè  non  resti  mai  alcun  vuoto 
fra  il  vino  e  la  parte  superiore  di 
esse;  è  lì  che  prende  posto  l’aria 
in  quantità  maggiore  del  bisogno, 
la  quale  ci  renderà  il  brutto  ser¬ 
vizio  di  ossidarci  l’aìcool  e  farci 
correre  serio  rischio  di  avere  aceto. 
Non  c’  è  che  qualche  vino  meri¬ 
dionale,  per  esempio  la  vernaccia, 
che  possa  far  senza  colmature. 
Dunque  perchè  il  vino  si  perfe- 
fezioni  e  si  spogli  di  sostanze  no¬ 
cive  bisogna  lasciarlo  per  qualche 
tempo  nella  botte;  tempo  che  varia 
a  seconda  delle  qualità  del  vino, 
ma  che  non  dovrebbe  mai  essere 
mine  re  di  diciotto  mesi.  Se  si  mette 
in  bottiglie  prima,  per  esempio  a 
marzo,  come  si  usa  da  moltissimi, 
che  cosa  ne  avviene?  Domandatelo 
a  quei  signore  che  tiene  in  mano 
una  bottiglia  di  vino  con  mille  pre¬ 
cauzioni,  sembra  abbia  della  dina- 
mite;  versa  il  primo  ed  il  secondo 
bicchiere,  —  al  ter  zo,  il  vino  non  è 
più  come  quello  del  primo,  è  meno 
limpido,  —  al  quarto  è  torbido  ad¬ 
dirittura,  il  resto  è  feccia.  È  natu¬ 
rale.  Quel  deposito  che  il  vino 
avrebbe  abbandonato  nella  botte, 
l’ha  lasciato  nella  bottiglia;  e  quel 
signore  se  avesse  aspettato  ad 
imbottigliare  il  suo  vino  dopo  18 
mesi  di  età,  al  quarto  ed  al  quinto 
bicchiere  delia  bottiglia  avrebbe 
avuto  ancora  vino  e  non  materie 
grasse,  mucillaginose,  coloranti, 
tannino,  fermento,  tartaro,  tartrati 
di  calce  e  di  magnesia,  fosfato  dì 
calce,  ecc.,  ecc.;  tutte  materie  che. 
il  vino  abbandona  nei  primi  mesi 
di  sua  vita.  Attenti  però  a  separare 
il  vino  da  questa  feccia,  se,  come 
si  deve  fare,  lo  lasciamo  per  18  o 
20  mesi  nella  botte.  Questa  feccia 
per  un  certo  tempo  è  innocua,  se 
il  vino  è  sano;  ma  poi  gli  è  nociva 
perchè  gli  comunica  un  sapore  fra¬ 
dicio  che  è  niente  affatto  gradito; 
peggio  poi  se  gli  si  mescola  as¬ 
sieme,  come  accade  ai  primi  tepori 
primaverili.  Oh  le  feecie!  Abbiate 
di  esse  una  paura  maledetta  e 
come  uomo,  membro  della  società, 
e  come  enotecnino.  Quasi  tutte  le 
malattie  del  vino  hanno  origine 
dalle  feccie.  Separiamole  dal  vino 
a  tempo  debito,  facendo  gli  op¬ 
portuni  travasi,  uno  a  gennaio 
se  il  vino  giovane  fu  fatto  assai 
torbido,  se  no  uno  a  marzo,  un 
altro  verso  la  fine  di  luglio,  ed  un 
quarto  verso  la  fine  di  dicembre, 
scegliendo  sempre  una  giornata 
secca  e  serena,  e  possibilmente  con 
vento  di  nord:  a  marzo  imbotti¬ 
glieremo  il  nostro  vino.  Che,  se 
vogliamo,  o,  come  accade  con  certi 
vini,  dobbiamo  lasciare  il  nostro 
vino  ancora  nella  botte  per  un  anno 
o  più,  basterà  lare  un  solo  travaso 
al  dicembre  successivo  ai  travasa 
menti  suddetti. 

Sopratuito  poi  procuriamo  di  for¬ 
nire  la  nostra  bottiglieria  di  vini 
scelti,  buoni,  igienici:  è  uno  dei 


migliori  mezzi  per  impiparsi  della 
farmacia  e  vivere  allegramente,  j 
Libri  buoni  e  nuovi  nella  biblioteca, 
bottig  ie  buone  e  vecchie  nella  bot¬ 
tiglieria,  e  si  fa  tanto  buon  sangue 
da  campare  cent’  anni,  diceva  uno 
che  se  ne  intendeva.  Provatevi  an¬ 
che  voi. 

Giovanni  Marchese. 


IL  CACCIATORE 

(Schiller,  trad.  dal  tedesco,  di  G.  Brandaglia). 

. 

Per  montagne  e  per  vallate 
Passa  lieto  al  primo  albor 
Con  le  lievi  freccie  alate 
E  con  1’  arco  il  cacciatoi 

Come  1’  aquila  nel  cielo 
Tutti  impera  i  volator, 

Per  dirupi  al  caldo  e  al  gelo 
Signoreggia  il  cacciatoi’. 

Ciò  che  1’  arco  suo  raggiunge 
E  gli  augelli  e  i  corridor, 

Sia  da  presso  oppur  da  luuge, 

Fa  sua  preda  il  cacciator. 


SCIA 

Noi  greco  alfabeto  ritrovi  il  primiero , 
Per  schermo  dal  mare  fu  fatto  il  secondo, 
E  sempre  l'intero  —  famoso  nel  mondo. 

Prof.  G.  S. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Pie-tra. 

PICCOLA  POSTA 

J.  L.  P.  Pescia.  Grazie  e  pubblichere¬ 
mo.  —  E.  F.  Venezia.  —  Mille  grazie,  la 
ricordo,  pubblicherò.  —  B.  L.  Mantova.  Non 
sono  argomenti  adatti  al  nostro  giornale.  — 
F.  C.  Canna.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
L.  C.  d.  G.  Venezia.  Pubblicheremo  e 
grazie.  —  A.  P.  L.  Castrovillari.  Abbiamo 
ricevuto  e  cercheremo  soddisfare  il  suo 
desiderio.  —  V.  T.  Sì,  e  grazie. 


LA 


SILFIDI!  ALICE 


DELLA 

DUCHESSA  DI  DEVONSHIRE  <»> 

(Cont.  e  fine,  vedi  N.  prec.) 


Molte  volte  ero  venuto  già  nella 
determinazione  di  lacerare  il  fitto 
velo  di  mistero  che  mi  avvolgeva. 
Questa  volta  ancora  la  mia  debo¬ 
lezza,  ed  il  piacere  che  mi  procu¬ 
rava  la  sottomissione  al  mio  genio 
gentile,  avevano  soffocata  la  mia 
curiosità;  ma  la  prossima  volta, 
quando  io  lo  avessi  incontrato  a 
Parigi,  risolvetti  solennemente  di 
voler  conoscere  alfine  qual  fosse, 
celeste  o  terreno,  1’  essere  che  si 
era  legato  alla  mia  vita,  e  mi  aveva 
ricolmo  della  sua  bontà.  E  frattanto 
continuai  a  tormentarmi  coi  dubbii, 
coi  timori,  colle  speranze,  coi  sogni, 
ed  a  richiamare  il  passato,  senza 
riescire  a  penetrarlo,  oppure  ad 
escogitare  nuovi  tentativi  per  l’av¬ 
venire. 

Mentre  mi  discervellavo  in  questi 
pensieri,  giunsero  inaspettati ,  con 
grandissimo  giubilo  del  cuore,  i 
miei  buoni  genitori,  che  avendo 
saputa  delle  mie  ferite,  si  erano 
procacciata  una  lunga  licenza  per 
correre  presso  di  me. 

Ma,  oimè!  sedati  i  primi  moti  di 
gioia,  sebbene  mi  sentissi  confor¬ 
tato  d’aver  meco  i  miei,  pure  l’in¬ 
quietudine  ed  il  turbamento  che  mi 
aveva  lasciato  nell’animo  l’improv¬ 
viso  abbandono  di  Federico,  mi 
costrinsero  a  confessare  loro  che 
non  mi  sentivo  felice,  e  feci  questa 
confessione  colle  lagrime  agli  oc¬ 
chi,  parendomi  di  offenderli  nel 
cuore,  col  mostrare  di  rimpiangere 
troppo  un  amico  perduto,  mentre 
avevo  acquistato  la  loro  presenza, 
le  loro  cure  affettuose.  Ma  essi 
unirono  invece  i  loro  rimpianti  ai 
miei,  e  mi  promisero  che  a  Parigi 
avrebbero  saputo  provare  a  Fede¬ 
rico,  quanta  fosse  la  loro  ricono¬ 
scenza  verso  chi  era  stato  mio 
salvatore. 

Quando  ebbi  riacquistato  tanto  di 
forze  da  poter  sopportare  un  viaggio 
a  piccole  giornate ,  si  partì  per 
Parigi.  Il  mattino  del  giorno  in  cui  si 
doveva,  arrivare,  osservai  che  mio 
padre  e  mia  madre  si  consultavano 
misteriosamente,  si  ammiccavano, 
si  interrogavano  a  segni  accen¬ 
nando  me.  Per  avviare  discorso,  e 
coH’irilirna  speranza  che  avrebbero 
finito  per  comunicarmi  il  loro  se¬ 
greto,  manifestai  l’impazienza  che 
sentivo  e  la  contentezza  che  avrei 
provata  al  rivedere  l’ottimo  zio. 

—  Mio  caro  Carlo,  —  mi  disse 
allora  mio  padre  con  tono  grave  ed 

(1)  Traduzione  dell’avv.  G.  C.  Carbone. 
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amorevole  a  un  tempo;  —  ho  te¬ 
muto  sinora  che  una  pioia  tropno 
viva  e  repentina  potesse  nuocerti, 
debole  qual  sei,  e  perciò  solo  ti  ho 
nascosta  una  novella  che  ti  farà 
lieto  e  felice;  ma  ora  non  posso 
più  reggere  a  tacerti  la  grande 
fortuna  che  ti  attende  a  Parigi 
e  della  quale,  grazie  a  Dio,  tu  sei 
degno  interamente.  — 

Guardai  nel  viso  a  mio  padre  per 
indovinare  quel  ch’egli  avesse  a 
dirmi.  Il  mio  pensiero  era  già  vo¬ 
lato  ad  Alina.  Ed  infatti  era  forse 
possibile  per  me  una  grande  for¬ 
tuna,  senza  che  quella  vi  avesse 
parte  in  qualche  modo? 

Mio  padre  continuò: 

—  Tu  non  puoi  figurarti,  figliuol 
mio,  quanto  alta  ed  invidiata  sia 
la  s  .i  ;,c  che  ti  attende.  Il  matri¬ 
monio  di  tua  cugina  col  duca  di 
Ventimigìia  è  andato  a  vuoto;  tuo 
zio,  il  tuo  generoso  zio,  il  tuo  se¬ 
condo  padre,  ha  rifiutato  di  impa¬ 
rentarsi  colle  più  potenti  famiglie 
della  Francia,  per  dare  a  te  la 
bella  e  giovane  princ  pessa  di  Zelva 
e  l’immensa  sua  fortuna.  — 

Mio  pad^e  stette  ad  aspettare  lo 
scoppio  delta  mia  gioia  e  delia  mia 
riconoscenza;  ma  quando  mi  vide 
rimanere  triste  e  come  chi  sia  col¬ 
pito  da  una  sciagura,  si  turbò,  mi 
guardò  un  poco  in  silenzio  ed 
alfine  : 

—  Carlo,  —  mi  disse  con  tuono 
di  amarezza;  —  sarebbe  dunque 
possibile,  che  tu  non  sentissi  il 
prezzo  di  quel  che  t’  è  offerto? 
Oppure  tu  reputi  te  stesso  indegno 
di  tanta  fortuna! 

—  Ahimè,  padre  mio,  —  gli  ri¬ 
sposi,  —  vorrei  con  tutto  il  cuore 
poter  attestare  a  te,  allo  zio,  quanto 
io  vi  ami,  e  come  di  buon  grado 
mi  sottoporrei  ai  vostri  desiderii; 
ma  è  pur  troppo  vero  eh’  io  sono 
indegno  di  quel  che  voi  mi  offerite. 
Che  ho  adirti?  Il  tuo  disgraziato 
figliolo  sarà  forse  vittima  di  un 
errore,  di  una  chimera,  di  una  il¬ 
lusione  dei  sensi,  ma  il  vero  è  che 
egli  ha  perduta  la  ragione.  — 

Mio  padre  e  mia  madre  furono 
tocchi  dalla  commozione  straordL 
naria  che  osservarono  in  me,  e 
temendo  per  la  mia  salute,  mi  scon¬ 
giurarono  che  mi  tranquillassi,  e 
mi  diedero  parola  che  non  avreb¬ 
bero  fatta  m*i  violenza  alle  mie 
inclinazioni,  tuttoché  la  pena,  che 
essi  avrebbero  provata  vedendo 
sfumare  uu  disegno  sul  quale  ave¬ 
vano  fondata  la  mia  felicità,  sarebbe 
stata  grandissima.  Poi,  con  molta 
tenerezza  e  con  carezze,  mi  pre¬ 
garono  che  confessassi  loro  l’ a- 
more  che  nò  occupava,  quale  che  ne 
fosse  l’qggc  >,  e  mi  esortarono  a 
confidare  no  io.  loro  tenera  indul¬ 
genza,  e  mi  promisero  di  adope 
rarsi  perchè  io  potessi  unirmi  a 
colei  che  amavo.  Risposi  loro  che 
quest’ ultima  cosa  non  era  in  potere 


di  nessuno  in  que  t  mondo.  Allora, 
come  colti  da  un  sospetto  improv¬ 
viso,  mi  chiesero  se  a  caso  fossero 
giunte  alle  mie  orecchie  voci  poco 
bolle  sul  conto  i  mia  cugina  e  di 
ciò  eh’  era  oci  »rso  tra  lei  ed  il 
duca  di  Venti:  bqia. 

—  Oh!  no  i  wero,  —  risposi,— 
al  contrario  ,o  sono  certo,  che  la 
principessa  di  Zelva  merita  miglior 
sorte  e  più  febee,  che  non  quella 
eh’  io  potrei  offerirle. 

—  Ma  dunque,  che  possiamo  noi 
fare  per  te,  Carlo  mio?  —  mi  chiese 
mio  padre  angosciato. 

—  Concedermi  un  po’  di  respiro, 
un  po’ di  tempo,  nuli’ altro,  —  ri¬ 
sposi  tra  le  lagrime.  —  Il  tempo 
solo  potrà  rompere  il  mistero  da 
cui  proviene  la  mia  irresolutezza, 
la  mia  pazzia.  — 

I  miei  buoni  genitori  si  accheta¬ 
rono,  e  così  tacqui  pur  io.  Per  nulla 
al  mondo  avrei  voluto  raccontare 
loro  la  mia  incredibile,  inverosimile 
storia.  Si  convenne  eh’ essi  avreb¬ 
bero  pensato  ad  ottenermi  dallo 
zio  una  dilazione,  a  patto  che  non 
avrei  avvelenata  la  gioia  del  nostro 
incontro  con  lui,  mostrandomi  già 
risoluto  a  respingere  la  mano  della 
cugina. 

II  turbamento  del  mio  spirito  si 
faceva  maggiore  a  misura  eh’  io 
mi  accostavo  a  Parigi.  Desideravo 
e  temevo  nel  tempo  stesso  di  ri¬ 
vedere  lo  zio.  Finalmente  apparve 
il  palazzo  degli  Zelva,  e  la  sua  vista 
raddoppiò  la  mia  commozione.  1 
servi  ci  accolsero  con  grande  festa 
e  ci  avvisarono  che  lo  zio  ci  at¬ 
tendeva  nel  quartiere  della  figliuola, 
ossia  in  quell’ala  della  casa  che  si 
apparecchiava  per  lei  e  non  era 
per  anco  fluita  alla  mia  partenza 
da  Parigi. 

Uno  scalone  magnifico  e  poi  una 
lunga  serie  di  splendide  sale,  ci 
addussero  all’anticamera  del  quar¬ 
tiere  di  mia  cugina.  Uu  servo  aprì 
la  porta . 

La  mia  Silfide,  vestita  come 
quando  mi  apparve  nella  notte  la 
seconda  volta,  bella  più  che  un 
angiolo,  si  avanzò  verso  di  noi, 
condotta  per  mano  dallo  zio,  il 
quale  presentandola  a  me,  tutto 
sorridente  e  commosso; 

—  Carlo,  —  mi  disse,  —  vuoi  tu 
accettare  la  mano  di  Alina,  di 
Adelaide,  della  mia  figliuola,  della 
tua  Silfide  Alice? 

E  mio  padre,  ridendo: 

—  Carlo,  vuoi  tu  ancora  ch’io 
chieda  allo  zio  una  dilazione?  — 

A  tutta  prima  non  volli  credere 
alla  verità  di  quanto  vedevo  e  sen¬ 
tivo;  erano  troppo  recenti  i  misteri, 
le  apparizioni,  le  fantasie  che  ave¬ 
vano  turbato  i  miei  spiriti,  perchè 
una  verità  così  serri  alice  potesse 
accogliersi  da  me  senza  sospetto. 
Un  tremito  mi  prese  per  tutte  le 
membra  ed  ebbi  a  pena  la  forza 
per  dire  supplichevole: 


—  Oh!  per  pietà,  non  continuate 
ad  ingannarmi  con  speranze  falla¬ 
ci..,.  io  non  cì  reggo  più!  — 

Ma  la  cugina,  commossa  al  pari 
di  me,  mi  prese  la  mano,  e  con 
quella  sua  voce  che  pareva  il  tocco 
di  un’arpa: 

—  Cirio,  —  mi  disse,  Alice 
non  può  ingannarti.  Se  non  hai 
mutato  pensiero,  Alina  è  tua  per 
tutta  la  vita.  — 

Quel  che  io  provai  qui  nel  cuore 
in  qupll’istanie,  il  tumulto  degli  af¬ 
fetti,  rincalzarsi  dei  ricordi,  il  riso 
ed  il  pianto,  la  tenerezza  e  l’ardore, 
la  gratitudine  e  la  meraviglia,  io 
non  saprei  ripetere  ora,  come  non 
seppi  esprimere  allora. 

Per  calmare  il  soverchio  della 
mia  gioia,  o  piuttosto  per  farmela 
assaporare  con  più  delizia,  mio  zio 
volle  che  la  principessa  di  Zelva 
mi  facesse  il  racconto  delle  arti 
adoperate  al  gentile  inganno,  e 
soggiunse  : 

—  Se  quanto  ha  fatto  Adelaide 
sia  per  parerti  bizzarro  e  straor¬ 
dinario,  ricordati,  Carlo,  che  fu  il 
genio  romanzesco  e  singolare  di 
suo  padre  a  secondarla  sempre  in 
tutti  i  suoi  disegni.  — 

La  mia  bella  cugina  arrossì  un 
poco,  e  poi  voltasi  a  me,  mi  rac¬ 
contò  quella  storia  che  voi  tutti  già 
vi  siete  immaginata,  ma  che  tut¬ 
tavìa,  a  migliore  schiarimento  dei 
fatti  fin  qui  narrati,  voglio  ripetervi 
brevemente. 

Adelaide ,  giova  ricordare,  era 
stata  Lamica  e  la  compagna  della 
mia  infànzia.  Educata  ih  casa  e 
dai  proprii  genitori,  contro  l’uso  di 
Francia,  essa  avea  conosciuta  la 
maggiore  felicità  domestica  a!  tem¬ 
po  iocui  la  mia  famiglia  e  quella 
delio  zio  ne  formavano  una  sola. 
Il  ritornare  a  quel  tempo,  a  quella 
felicità,  quella  fusione  de’  suoi  più 
cari,  era  divenuto  un  voto  ardente, 
continuo  del  suo  cuore  Le  pitture 
che  sentiva  farsi  defila  vita  di  Corte 
e  di  quel  che  si  chiama  gran  mondo , 
anziché  sedurla,  l’avevano  sgomen 
tata  ed  avevano  raddoppiato  in  lei 
l’amore  del  vivere  tranquillo  e 
modesto.  Indole,  non  meno  che 
quella  del  padre,  romanzesca  e 
singolare,  aveva  provato  per  me, 
sin  da  bambina,  un  affetto  che 
teneva  assai  dell’amore.  Ci  sepa¬ 
rammo  poi,  come  sanate,  essendo 
ambedue  ancora  fanciulli.  —  Più 
tardi,  Adelaide  avendo  inteso  che 
il  suo  matrimonio  collo  Z  Iva  do¬ 
vrebbe  salvato  il  p  dre  dalla  rovina 
fi  anziaria,  consentì  a  tali  nozze  e 
fu  sposa  fedele  ed  amorevole  al  vec¬ 
chio  principe.  Durante  quel  tempo, 
es-a  ebbe,  si  può  dire,  due  padri, 
i  quali  si  adoperarono  entrambi  a 
dare  compimento  alia  sua  educa¬ 
zione.  Essendo  il  principe  inffr- 
rniccio  e  costretto  a  vivere  ritirato, 
ella  non  ebbe  allora  altra  compa¬ 
gnia  fuori  di  quella  del  marito  e 
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del  padre,  o  di  pochissimi  uomini 
gravi,  amici  dell’uno  o  dell’altro, 
tra’  quali  il  signor  Valmont  ed  il 
signor  d’Orsigny.  In  tale  onesta 
compagnia  maturò  il  suo  senno  e 
si  arricchì  la  sua  coltura.  Per  con¬ 
temperare  poi  il  soverchio  vivere 
sedentario,  il  principe  volle  ch’ella 
imparasse  pure  la  scherma  e  1’  e- 
quitazione,  esercizi  salutari  e  non 
disdicevoli  alla  donna.  Morto  il 
principe  di  Zelva,  schiettamente 
rimpianto  dal  vecchio  amico  e 
dalla  giovane  sposa,  questa  fu  fatta 
erede  di  un’immensa  sostanza.  In 
convento,  dov’ella  s’era  ritirata,  se¬ 
condo  l’uso,  suo  padre  che  la  vi¬ 
sitava  ogni  dì.  le  par  ò  per  primo 
di  me,  manifestandole  il  proprio 
desiderio  di  vederci  uniti  e  di  averci 


entrambi  vicini.  I  ricordi  dell’in¬ 
fanzia  tornarono  a  galla;  Adelaide 
■  sentì  che  mi  avrebbe  amato,  se  mi 
j  avesse  riveduto,  e  che  l’amor  suo 
;  sarebbe  stato  nuovo  e  potente.  Ma 
1  nello  stesso  tempo  pensò  di  assog¬ 
gettarmi  a  qualche  prova  che  la 
rassicurasse  di  un  ricambio  d’a¬ 
more  per  parte  mia,  e  le  facesse 
conoscere  le  qualità  del  mio  animo. 
Chiese  a  suo  padre  il  tempo  e  l’a¬ 
iuto  occorrente  per  mandare  ad 
effetto  tali  prove.  Il  padre  la  se¬ 
condò  dì  buon  grado. 

Anzitutto  fu  immaginata  la  no¬ 
tizia,  non  vera,  del  prossimo  ma¬ 
trimonio  di  Adelaide  col  duca  di 
Venti  miglia,  e  con  tal  mezzo  fu 
allontanato  ogni  sospetto  sulle  sue 
intenzioni.  Il  resto  è  facile  ad  in¬ 


dovinare.  Fu  lei,  Adelaide,  che, 
alloggiata  segretamente  a  Napoli, 
in  casa  mia,  concertò  co’  miei  ge- 
(  nitori  la  prima  sua  apparizione 
'sotto  quella  forma  che  l’era  stato 
detto  avrebbe  più  vivamente  colpita 
la  mia  eccitabile  fantasia.  Una  delle 
porte  della  mia  camera  era  chiusa 
bensì  a  due  battenti,  ma  i  due  bat¬ 
tenti  giravano  insieme  su  cardini 
I  nascosti  nel  muro.  La  lettera  era 
stata  predisposta,  avendo  essa  pre¬ 
veduto  il  mio  contegno  Fu  lei,  che 
nascosta  nel  castello  di  suo  padre 
:  e  d’accordo  con  lui,  mi  apparve  la 
seconda  volta  in  Borgogna  nelle 
vesti  di  Alina;  lei  aveva  spinto 
Agata,  già  fidanzata  al  figlio  del 
:  signor  Delville,  ad  adoperare  contro 
'  di  me  le  sue  arti  seduttrici,  e  questa 


Una  castanera  spagnuola. 


fu  la  meno  felice  delle  prove  ten¬ 
tate.  Figuratevi  quel  che  sofferse 
al  vedermi  dare  così  miseramente 
nella  pania!  E  la  cugina  eh**  avevo 
veduta  in  convento?  Un’amica  sua 
colà  educata,  la  signorina  d’Arcy, 
allora  fidanzata,  ora  moglie  felice 
del  duca  di  Ventimiglia.  —  E  la 
seconda  apparizione  di  Alina  che 
mi  donava  i  cinquemila  luigi?  Lei, 
sempre  lei,  che  aveva  saputo  de’ 
miei  debili  dalle  sue  spi*1,  e  prin¬ 
cipalmente  dai  signori  Valmont  e 
d'Orsigny.  Del  resto,  basti  dire  che 
era  d’accordo  con  lei  persino  il  mio 
fido  servitore  Francesco,  col  quale, 
e  coll’opera  di  un  valente  mecca¬ 
nico,  giovandosi  del  quartiere  di¬ 
sabitato  di  sua  madre,  ella  aveva 
fatto  accomodare  quel  congegno  di 
lumi  e  di  ghirlande  che  mi  aveva 


prodotta  tanta  meraviglia  —  E 
Federico ,  il  giovane  e  valoroso 
ufficiale  che  si  era  gettato  a  capo 
fitto  nella  mischia  per  la  mia  sal¬ 
vezza?  Non  altri  che  una  giovinetta 
di^obbediente  alle  raccomandazioni 
ed  agli  ordini  paterni.  Adelaide 
aveva  infatti  ottenuta  licenza  dal 
padre  di  assoldare  dei  volontari,  di 
affidarne  il  comando  al  Delville,  di 
cui  si  fìnse  nipote,  e  di  seguire  con 
essi,  travestita  come  sapete,  l’ ar¬ 
mata,  per  scagliarli  al  mio  soccorso 
nel  momento  del  pericolo.  Ma  era 
inteso,  ch’ella  sarebbe  rimasta  sem¬ 
pre  in  disparte,  al  sicuro.  Così  lo 
zio  le  aveva  ordinato;  così  ell’aveva 
promesso  di  fare.  —  Mancò  alla 
sua  promessa.  —  Potrei  io  biasi¬ 
marla? 

Il  resto  è  noto. 


Aggiungerò  solo,  che  Adelaide  è 
rimasta  ed  è  tuttavia  il  mio  angelo 
custode,  sebbene  la  Silfide  sia  ri¬ 
tornata  per  sempre  alla  Lira,  sua 
celeste  dimora,  sebbene  la  vezzosa 
Alina  Rousseau  ed  il  suo  villaggio 
di  Lizai  siano  oggi  ancora  scono¬ 
sciuti  nella  Borgogna  e  sebbene 
tra  i  gloriosi  generali  e  marescialli 
di  Francia  non  se  ne  trovi  alcuno 
per  nome  Federico  Delville. 

0  lettori,  che  mi  avete  ascoltato 
sinora,  parlo  agli  scapoli,  fate  che 
la  vostra  scelta  cada  sur  una  fan¬ 
ciulla  pura  come  Alice,  buona  come 
Alina,  generosa  come  Federico,  ed 
avrete  ritrovato  voi  pure  per  tutta 
la  vita  un  angelo  custode. 

FINE. 
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BOZZETTI  CAMPAGNTJOLI 


I  DIAMANTI  DELLA  SPIRITELA. 

Din  don  dan  e  dan  din  don  !  Pa¬ 
reva  on  reggimento  di  pettegole 
comari  che  parlassero  tra  loro  a 
due,  a  tre  por  volta.  Cominciava  la 
campana  più  piccola  dalla  vocimi 
sottile  sottile  col  suo  bravo  Din! 
e  tosto  le  rispondeva  un  campanone 
severo  don!  e  completava  la  mu¬ 
sica  un  dan  che  si  sentiva  lontano 
un  nfisdio.  E  poi  tutte  tre  in  coro 
dan  din  don! 

Chi  abita  sempre  in  città  non  sa 
mica  l’importanza  che  hanno  re! 
contado  le  campai  e,  ma  gli  abi¬ 
tatori  dei  villaggi  sì  che  lo  sanno. 

I  signori  della  città  dopo  pranzo 
aprono  il  loro  giornale  e  leggono 
pubblicazioni  di  matrimonio,  oppure 
nascite ,  o  «  Annunciamo  con  dolore 
che  è  morto.,..  » 

G  i  abitatori  del  villaggio  non 
hanno  mica  tutti  i  giorni  il  lusso 
del  giornale,  grazie  se  i  più  pos¬ 
sono  leggerlo  aha  festa. 

Mi  a  sostituire  il  giornale  vi 
sono  le  campane,  ie  quali  suo¬ 
nano:  «  Siamo  lieti  di  annunziare...» 
e  quando  ie  sentono  dicono  tosto: 
la  se  e  ha  pari'  rito;  il  tale  piglia 
moglie,  »  oppure  se  suonano  a 
morte,  esclamano:  «  poveretto,  è 
proprio  morto!  »  e  brontolano  un 
requie  pel  povero  disgraziato  di 
cm  poco  prima  fu  suonata  l’agonia, 

Qualche  volta  poi  suonano  presto 
presto,  forte  forte,  e  allora  corrono 
subito  per  sapere  dov’ è  l’incendio 
ed  aiutare  a  spegnerlo.  D  cono  che 
i  giornali  di  città  alle  volte  ne  con¬ 
tano  di  grosse,  le  nostre  campane 
invece  suonano  sempre  giusto,  e 
solo  qualche  volta  si  sentirà  battere 
campana  a  martello  per  un  incendio 
che  non  è  ancora  visto  ed  è  già 
spento. 

—  Din  don  dan,  dan  din  don! 
Senti  come  sono  allegre  stamattina; 
il  campanaro  ci  dà  proprio  di  gusto. 
Si  direbbe  che  è  lui  che  piglia 
moglie  e  non  la  Spiritina  che  si 
marita!  — 

C  ;sì  esclamavano  i  contadini  del 
grosso  villaggio  di  V. ..  e  delle  case 
e  fattorie  del  dintorno. 

La  Spiritina  era  la  figlia  di  un 
ricco  proprietario,  la  dicevano  la 
più  bella  ragazza  del  paese  —  ed 
era  bella  davvero,  —  aveva  anche 
un  altro  merito:  era  certo  la  più 
ricca  dopo  il  padrone  del  castello 
di  Vaifiorita  che  sorgeva  sull’alto 
colle  dietro  il  villaggio. 

II  padre  di  lei  ormai  non  lavorava 
più  la  terra,  curava  solo  che  i  mol¬ 
tissimi  terreni  ed  una  grande  fab¬ 
brica  di  mattoni  e  calce  gli*  fruttas¬ 
sero  bene.  La  Spiritina  poi,  educata 
in  un  collegio,  era  una  ragazza  da 

ar  invidia  a  queiie  di  città.  Era  sì 
fuona!  lo  studio  non  l’aveva  mica 
h 


guastata,  nè  fattole  metter  su  un 
po’ di  superbia.  Che!  Era  ancora 
alla  mano  come  l’ultima  contadina; 
si  curava  degli  ammalati,  si  diver¬ 
tiva  ad  insegnare  a  leggere  alle 
figlie  de’  suoi  contadini,  a  visitare 
le  scuole  e  a  regalare  dolci,  libri, 
giocattoli  alle  scolare;  era  buona 
come  il  pane.  E  i  contadini  tutti  il 
gran  bene  che  le  volevano! 

Ed  ora  se  erano  contenti  a  sa¬ 
perla  sposa  di  un  ricco  signore  di 
una  vicina  città,  d '«piaceva  loro 
che  andasse  via  dal  villaggio,  ma 
speravano  che  sarebbe  tor  ata  pre¬ 
sto  a  trovare  i  suoi  parenti,  tutta 
gente  alla  buona,  caritatevole,  una 
vera  famiglia  patriarcale. 

—  Oh  tornerà,  tornerà  spesso,  — 
dicevano  le  comari.  —  Il  vecchio 
Cecchino  non  può  star  molto  tempo 
senza  la  sua  Spiritina.  — 

Cecchino,  se  lo  volete  sapere, 
non  era  nè  ii  padre,  nè  il  nonno 
della  Spiritina,  ma  il  padre  de] 
nonno  di  lei,  ii  suo  bisnonno.  Cec¬ 
chino;  l’avevano  sempre  chiamato 
così  e  continuavano  a  chiamarlo 
ancora  Cecchino,  benché  fisse  un 
uomo  che  i  novaht/anni  11  avesse 
passati  da  un  pezzo.  Nè  pra  già 
uno  di  quei  vecchi  che  ritornano 
bambini  coll’età,  e  perdono  l’uso 
delle  gambe,  degli  occhi,  delle  mani, 
e  non  si  ricordano  p  ù  dal  naso 
alia  bocqp,  sì  che  il  chiamarlo  col 
nome  da  bambino  fosse  giusto:  no, 
no,  Cecchino  Vecchioni  era  ancora 
un  beli’ uomo,  .bello  per  quell’età, 
s’intende,  e  le  gambe  lo  reggevano 
come  le  colonne  reggono  un  arco, 
gii  occhi  gli  servivano  senza  bisogno 
dì  occhiali;  quanto  alia  mente  poi, 
pareva  ohe  egli  leggesse  in  un  libro 
quando  parlava. 

Ne  aveva  vedute  delle  cose  belle 
e  brutte,  ne  aveva  passate  in  tutti 
quegli  anni,  ed  egli  vi  parlava  di 
Napoleone  I  e  della  Russia,  come 
se  Napoleone  I  fosse  il  sindaco  del 

villaggio  di  V .  e  Sa  Russia  ne 

fosse  la  parrocchia. 

Aveva  molti  nipoti,  ma  la  sua 
prediletta  era  la  Spiritina.  L’aveva 
tenuta  lui  a  battesimo,  era  cre¬ 
sciuta  sempre  sotto  i  suoi  occhi, 
portava  il  nome  di  sua  moglie, 
morta  da  molti  anni,  ed  ora  nel 
baciarla  prima  di  accompagnarla 
alla  chiesa,  una  lagrima  gli  era 
scesa  giù  giù  per  le  rughe  del  viso, 
perchè  gli  pareva  di  essere  tornato 
molti  anni  addietro  quando  baciava 
un’  altra  Spiritina. 

Asciugò  la  lagrima,  tornò  ridente, 
ed  accompagnò  alla  parrocchia  la 
nipote.  Quanta  gente  seguiva  gii 
sposi,  e  quanti  oh!  ed  ah!  uscivano 
dalla  bocca  delle  contadine  che  si 
affacciavano  alla  finestra  a  veder  il 
corteo  o  che  erano  sulla  strada 
con  certi  volti  meravigliati. 

La  funzione  fa  breve,  per  non 
i  stancar  troppo  il  signor  Cecchino, 
già  un  po’  stanco  naturalmente 
dalle  emozioni.  Poi  si  passò  in 


Municipio;  i!  Sindaco  imitò  i!  par¬ 
roco  e  pronunciò  appena  la  metà 
del  discorso  preparato,  pensando  fra 
sè  e  sè  che  l’altra  metà  l’avrebbe 
pronunziata  alle  frutta  a  pranzo. 

E  gli  spoM  e  la  comitiva  torna¬ 
rono;  e  lunsro  la  strada  si  sentiva 
p  f,  puf,  naf;  erano  i  mortaretti,  ed 
i  ragazzini  e  le  bambine  ad  ogni 
•maro  gridavano  sempre  più  fonte  : 
Viva  gii  sposi!  E  molte  ragazze  si 
rodevano  dall’invidia  e  sospiravano 
allo  sposo  che  non  veniva,  a  quel 
giorno  che  non  ispuntava  mai  per 
esse. 

La  comitiva  fu  presto  a  casa.  A 
mezzodì  vi  fu  il  pranzo.  Vi  era  fi 
Sindaco,  il  medico  ed  il  curato.  li 
Sindaco,  come  se  niente  f  >sse,  at 
tacco  il  suo  discorso  dove  l’aveva 
interrotto,  come  se  si  trovasse 
ancora  in  Municipio.  Si  stette  al¬ 
legri,  si  bevette  e  si  rise.  E  quindi 
il  nonno  presentò  alia  Spiritina  una 
collana,  dei  braccialetti,  degli  orec¬ 
chini  bellissimi;  era  il  regalo  per 
la  sua  figlioccia,  a  cui  aveva  già 
dato  qualche  migliaio  di  lire  per 
la  dote.  Era  un  bel  regalo,  vi  erano 
dèi  diamanti  magnifici. 

—  Sor  Cecchino,  —  esclamò  uno 
zio  dello  sposo,  —  ma  lei  deve 
avere  trovata  una  cava  di  diamanti. 

—  Sicuro.  —  esclamò  scherzando 
il  sor  Cecchino,  —  che  l’ho  trovata. 

—  0  non  la  si  potrebbe  vedere? 

—  Volentieri,  —  e  così  dicendo 
s’alzò  e  condusse  con  sè  lo  zio 
dello  sposo;  e  tutti  gli  tennero 
dietro  con  grande  curiosità. 

Entrarono  in  una  stanza,  e  lì  vi¬ 
dero  disposti  a  piramidi,  come  se 
fossero  armi,  molti  vomeri  di  aratri 
d’ogni  forma,  zappe,  erpici  e  ra¬ 
strelli,  e  tutti  gii  attrezzi  agricoli 
che  si  sono  usati  dalia  fine  del 
secolo  scorso  ai  nostri  giorni.  Tutto 
attorno  alia  parete  pendevano  van¬ 
ghe  grosse  e  piccine,  piane  e  con¬ 
cave,  lunghe  e  corte,  appese  ai 
chiodi  con  bell’armonia. 

—  Ecco  la  mìa  cava,  —  di«se 
ridendo  il  signor  Cecchino.  —  Ci¬ 
minola!  coi  possedére  meno  di  uno 
staio  di  terreno;  quando  nacque 
mio  figlio  ne  coltivavo  cinque  tutti 
miei;  quando  gii  cedetti  la.  direzione 
della,  cascina  erano  verni,  e  un  po’ 
di  casa.  Mio  nipote  li  andò  mano 
mano  aumentando,  ed  ora  ha  ab¬ 
bastanza  da  faticare  solo  a  sorve¬ 
gliare  ì  lavoranti  e  gli  uomini  addetti 
alla  cava  e  ai  forni  della  calce.  I 
regali  che  ho  dati  alla  mia  Spiritina 
uscirono  dalla  terra,  dalla  punta 
della  mia  vanga;  la  quale  adoperata 
continuamente  da  tre  generazioni, 
provò  coi  fatto  che  è  giusto  il  pro¬ 
verbio  che  dice:  la  vanga  ha  la 
punta  d’oro. 

Un  evviva  prolungato  al  signor 
Cecchino  accolse  queste  parole. 

Ei  egli  con  più  fiato  che  potè: 

—  Evviva  gii  sposi!  — - 

S.  G. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’origine  delle  Banche. 

La  banca  era  conosciuta  dagli 
antichi  nolle  sue  forme  più  rudi¬ 
mentali.  Alcune  persone  si  dedica¬ 
rono  in  Grecia  e  in  Roma  a  rice¬ 
vere  depositi  dagli  avventori  im¬ 
pegnandosi  a  restituirli  dietro  un 
mandato  o  chèque.  Non  c  è  dubbio 
che  quegli  antichi  banchieri  faces¬ 
sero  dei  prestiti  coi  fondi  ad  essi 
affidati,  perchè,  come  si  legge  nelle 
scritture,  essi  pagavano  ai  depo¬ 
sitanti  un  interesse  o  usura.  Ma  il 
sistema  moderno  delle  banche  ebbe 
principio  nelle  grandi  città  com¬ 
merciali  come  Venezia,  Genova, 
Amsterdam  e  Amburgo.  I  mercanti 
i  quali  trafficavano  in  queste  città 
prendevano  in  cambio  di  mercan¬ 
zia  le  monete  di  tutte  le  nazioni 
civili.  Un  mercante  veneziano  po¬ 
teva  possedere  i  fiorini  del  tesoro 
papale,  i  bisanti  deh’ impero  greco, 
i  denari  di  Francia,  i  soldi  di  ra¬ 
me  dell’  Inghilterra  coniati  in  di¬ 
versi  metalli  e  di  peso  e  finezza 
diversa.  Ora  un  tal  corso  sarebbe 
molto  incomodo  e  lo  fu  anche  al¬ 
lora.  Venne  quindi  la  necessità  di 
S'abilire  una  banca,  la  quale  prese 
tutto  il  denaro  e  dette  in  cambio 
delle  ricevute.  Questa  banca  chia¬ 
mata  Banca  di  Deposito,  s’impegnò 
a  non  emettere  ricevute  che  ol¬ 
trepassassero  le  somme  ricevute, 
e  siccome  natur&imente  la  spesa 
per  fi  mantenimento  di  una  tale 
istituzione  doveva  essere  consi¬ 
derevole,  la  banca  mise  qualche 
piccolo  premio  sulle  note  o  ri¬ 
cevute.  Però  questa  carta  fu  tro¬ 
vata  tanto  utile  che  i  mercanti 
pagavano  volentieri  il  premio  pur 
d’aver  quul  comodo.  Coll’andardel 
tempo  quelle  banche  caddero  tutte 
per  la  medesima  ragione;  impre¬ 
starono  i  valori  metallici  mancando 
così  di  parola  ai  depositanti;  avreb¬ 
bero  sfuggito  a  tristi  conseguenze 
se  avessero  prestato  i  danari  per 
poco  tempo  o  sopra  mercanzia. 
Ma  sfortunatamente  prestarono  i 
fondi  a  società  pubbliche,  le  quali 
rovinarono  perchè  in  quei  tempi 
la  gente  non  conosceva  i  veri  ru¬ 
dimenti  delle  banche.  Così  per 
esempio,  avvenne  che  finitala  guer¬ 
ra  dei  Paesi  Bassi  ed  occupata 
dalle  armate  rivoluzionarie  alla 
fine  deli’  ultimo  secolo  la  Banca 
di  Amsterdam,  che  era  stala  per 
molte  generazioni  famosa  per  in¬ 
tegrità  e  solidità ,  si  trovò  che 
essa  aveva  prestato  quasi  tutti  i 
suoi  valori  metallici  alla  Società 
delle  Indie  Orientali  Olandesi,  e  non 
potè  pagare  neppure  un  soldo  ai 
suoi  creditori. 


È  APERTA  L’ ASSODIAMONE 

aH'Illustrazione  Popolare,  per  un 

anno  dai  l.°  novembre  1879  a  tutto  otto¬ 
bre  1880. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 

Lire  annue. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


PREMIO  A.  SCELTA 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il 
mese  di  ottobre  L.  5:  50  o  L.  11:50 

col  giornale  di  Mode:  L’Eleganza  avrà 
diritto  ad.  uno  dei  premi  sotto  segnati  a 
sua  scelta: 

Scliiaparelli  :  Le  stelle  cadenti,  un 
volume  della  Biblioteca  Utile. 

Oppure  i  seguenti  romanzi: 

Sakespeare :  La  Tempesta.  I  due 
gentiluomini  di  Verona. 

Pntuzzi:  Le  due  forze. 

Tourgenieff :  I  due  incontri 

l  centesimi  50  sono  aggiunti  per  P  af¬ 
francazione  del  premio. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

DI  GIORNALI  ILLUSTRATI. 

1. °  L’Eleganza.  Giornale  di  mode  ri- 
]  cercatissimo  per  il  suo  buon  prezzo  e  per 
!  la  quantità  e  varietà  delie  incisioni  con¬ 
tenute  in  egni  numero.  Esce  al  l.°  ed  al 
15  d’ogui  mese.  Co^ta  L.  6  all’anno. 

Di  questo  giornale  se  ne  fa  anche  una 
edizione  speciale  con  uno  splendido  figurino 
colorato  ni  ogni  num.  Prezzo  L.  12  all’anno. 

Chi  manderà  L.  11:50  (o  L.  17:50,  se 
desidera  l 'edizione  speciale )  riceverà  l'Illu¬ 
strazione  Popolare  e  1  Eleganza  con 
uno  dei  suddetti  premi  a  scelta. 

2. °  La  Moda,  giornale  delle  Dame 
Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quan¬ 
tità  e  varietà  degli  annessi,  1"  eleganza  ed 
il.  1  u 8 s o  dell’  edizione  non  v’  ha  in  Italia 
chi  lo  superi.  Costa  sole  L.  10  all'anno. 

Chi  manderà  L.  16,  00  riceverà  l’Illu¬ 
strazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei 
suddetti  premi  a  scelta  più  un  altro  pre¬ 
mio  gratuito  per  la  Moda:  Flora  Marzia, 
di  C.  Donati. 


3. °  La  Gazzetta  Illustrata.  Con  sem¬ 
pre  crescente  maggior  favore  questa  pub¬ 
blicazione  percorre  il  terzo  anno  di  sua 
esistenza.  —  Ogni  domenica  esce  un  Nu¬ 
mero  di  8  pagine  di  gran  formato  e  bella 
carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manda  L.  14  riceverà  co i l’I  lustra¬ 
zione  Popolare  la  Gazzetta  Illustrata, 
uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta,  più 
un  altro  premio:  La  pietra  della  luna, 
romanzo  in  4  volumi  di  W.  Collins. 

4. °  La  Pergola.  Giornale  illustrato  di 
lettura  per  le  famiglie.  —  Esce  una  volta 
al  mese  in  un  elegante  fascicolo  di  16  pa¬ 
gine,  con  illustrazioni  originali,  racconti, 
poesie,  notizie  letterarie,  giuochi  di  so¬ 
cietà,  ecc.  ecc. 

Chi  manderà  L.  8  50  riceverà  1‘  Illu¬ 
strazione  Popolare,  LaPergola  ed  uno 
dei  due  premi  suindicati  a  scelta. 

5. °  11  Giro  del  Mondo.  Giornale  di 
Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settima¬ 
nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  cou  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll'  Illu¬ 
strazione  Popolare,  il  Giro  del  Mon¬ 
do,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta 
più  un  altro  premio:  La  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  per  l’anno  1880  (questa 
verrà  spedita  in  dicembre  prossimo). 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 

dal  1.®  novembre  1879  a  tutto  ottobre  1880. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle 
accennate  combinazioni  anche  l’associa¬ 
zione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano, 
giornale  politico  quotidiano,  di  g-an  for¬ 
mato,  aggiungerà  per  Milano  L.  13  -  jer 
il  Regno  L.  19. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela 
con  fregi  d’  oro  per  i  volumi,  del- 
ìTllust razione  PopoL  ’  RKpofrà  aver¬ 
le  al  prezzo  di  L.  *  cadauna. 

L’ Amministrazione  prega  calda¬ 
mente  a  sollecitare  l’invio  delle  rin¬ 
novazioni  per  non  dare  ad  essa  tal 
carico  di  lavori  che  la  induca  ine- 
i  vitabilmente  a  ritardi. 


REBUS 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente:  Giammai  carcere  nè  lotto  fer  riuscir  l'uomo  dotto. 
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I  GRANDI  DIZIONARI  UNIVERSALI 


DI 


DELLA 


DI 


Scienze,  Ledere  ed  Arti 

compilato  da  i  compilato  da 

M.  LESIONA  e  C.  A-VALLE.  j  GEEOLAMO  BOX  AEDO. 

Un  grosso  volume  di  pag.  1592  in*8  a  Due  grossi  tomi  di  complessive  pag.  2272 
due  colonne.  L.  35.  j  in-8  a  due  colonne.  —  L.  40. 

Legato  in  tela  e  oro.  —  L.  30.  I  Legato  in  tela  e  oro.  —  L.  50. 

Per  maggior  comodità  degli  acquirenti,  è  sempre  aperta  l'associa/ione  ai  D  zionari  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  e  di  Geografia, 
Storia  e  Biografia  al  prezzo  di  una  lira  ogni  dispensa.  —  I  due  Diziotiarii  vengono  pubblicati  contemporaneamente  in  ragione 
di  tre  dispense  ogni  mese.  Ogni  dispensa  comprendo  G4  pagine  a  tre  colonne  da  77  linee  la  colonna,  in  nuovi  caratteri  fusi  ap¬ 
positamente.  Un  milione  di  lettere  per  dispensa. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agii  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  via  Solferino ,  il. 


Geografia ,  Storia  e  Biografia 

compilato  da 

E.  TREVES  e  G.  STRAFFORELLO. 

Un  grosso  tomo  di  complessive  2250  pag. 
a  due  colonne  in-8.  —  L.  40. 
Legato  in  tela  e  oro.  —  L.  40. 


ULTIME  NOVITÀ: 

n  descrizione  e  ricordi  di  FRACESCO  WEY,  —  Un 

DOMA ,  magnifico  volume  di  558  pagine  in-4  grande,  con  68 
tavole  staccate  dal  testo,  e  285  ine.  intercalate  nel  testo.  L.  35 
Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro . L.  50 

/  .  nsw<-n-rj  in  pi.iiniii  ossia  Nozioni  Scientifiche  su- 

LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA  gli  Oggetti  Comuni  della 

Vita  di  LUIGI  FIGUIER,  trad.  di  Carlo  Anfosso.  —  Seconda 
edizione  con  numerose  note  ed  aggiunte.  —  Un  bel  volume  in-8 
di  352  pagine  a  due  colonne,  illustrato  da  325  incisioni  L.  5  — 

li  r>  att n/n  della  signora  CONTESSA  DI  SÉGUR. 

IL  CAI  I  Ivi)  utnIU  —  Un  elegante  volume  della  Biblioteca 
dei  Ragazzi,  di  circa  270  pagine,  con  90  incisioni  .  .  L.  2  50 

I,  nr/,1,/!  n  r  i  i  *  nnKiMA  di  CORDELIA.  —  Un  ele- 

IL  REGNO  DELLA  DONNA  gante  volume  in-16  .  L.  2  — 

/  nDAut/n  nn  i  a  oTnoiA  di  A-  GENEVAY.  —  Un  bel 

1  DRAMMI  DELLA  STORIA  volume  di  360  pagine  in-8,  il¬ 
lustrato  da  58  incisioni . L.  5  — 

7  ni  a  r  i  >  a  anni*  imi  n  conferenza  tenuta  al  Circolo  Filo- 
LULA  t  LAOùUMMuIn  gico  di  Napoli  il  15  giugno  1879 
da  FRANCESCO  DE  SANCTIS . L.  1  — 

II . ..  nA  m  MA  m  a  i  a  n  n  r  romanzo  di  EMILIO  ZOLA  l'au- 

U NA  PAGINA  D  AMORE  tore  dell’A&ommoi’r.  —  Un  vo¬ 
lume  della  Biblioteca  Amena  in-16 . L.  1  — 

/  a  ai r\  a  di  EDMONDO  DE  AMICIS.  —  Quinta  edizione 
L.  OLANDA  riveduta  dall'autore . L.  4  — 

/  ’  ^  ^ ^  .  -,  r-r-r  1 1  n  n-  viaggio  di  scoperte  tragli 

L  ODISSEA  DEL  TEGETTHOFF  80°  e  83°  di  latitudine  Nord 

dei  luogotenenti  PAYER  e  WEYPRECHT.  —  Un  volume 
in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  320  pagine  con  67  incisioni  e 

2  carte  geografiche . L.  3  — 

I  Al  n  , , ,,  .  n,mm,  di  AMEDEO  ACHARD,  rp- 

lN  CERCA  Di  UNA  BIONDA  guito  dal  racconte  LE  ULTIME 
ROSE  D’AUTUNNO  di  Giuseppe  Castelli.  —  Un  volume  della  Biblioteca 
Amena  in-16 . .  .  .  L.  1  — 

RELIGIONE  DELL’A  VVENIRE  zio  mamÌan^- u,i 

elegante  volume  in-16  di  500  pagine . L.  4  — 


La 


Viaggi 


D'IMMINENTE  PUBBLICAZIONE i 

AVVENTURE  E  SCOPERTE  le?,  “ave™'- 

frica  equatoriale  (novembre  1874  -  settembre  1877).  Lettere  di¬ 
rette  da  H.  M.  Stanley  al  New-Yorh  e  al  Daily-Telegraph.  — 
Un  volume  in-8  della  Biblioteca  di  Viaggi  di  pag.  250  con  45 
incisioni  e  una  carta  geografica  .  .  .  . . L.  3  — 

In  mezzo  ai  ghiacci  in ,le hL/Js f  Koidev^i 

Hegemann,  Kane,  Mac  Clintock,  Hall,  Tyson,  Payer  o 
Weyprecht,  Nordenskjold  ,  Nares  ,  ecc.,  ecc.,  narrati  dai 
viaggiatori  stessi,  con  prefazione  del  prof.  G.  Balla  Vedova.  — 
Un  volumo  ia-8  di  664  pagine  a  due  colonne  con  343  incisioni 
e  una  carta  geografica  delle  Regioni  polari  secondo  le  ultime 
scoperte . L.  8  50 

/  A  DOMO  A  ni/ion  della  signora  LINDA  VILLARI.  —  Un 
L./\  LUI\U/\  U  UnU  volume  della  Biblioteca  dei  Ragazzi  il¬ 
lustrato  . L.  2  50 


I  CODICI  D’  ITALIA 

CONFORMI  AL  TESTO  UFFICIALE 
con  indice  Analitico  ragionato.  Compilazione  a  cura  dell’Avv. 
ENRICO  ROSMINI. 

Voi.  I.  Statuto,  Codice  civile,  Codice  di  procedura  civile,  dispo¬ 
sizioni  transitorie,  indice  analitico.  Seconda  edizione  .  .  .  L.  3  — 
Voi.  II.  Codice  di  Commercio,  Camere  di  Commercio,  sensali,  con¬ 
tratti  a  termine,  società  anonime,  ecc..  Professioni,  Leggi  sull’ar¬ 
resto  per  debiti,  sul  Patrocinio  gratuito.  Regolamento  giudiziario, 
Stato  civile.  Privative  industriali,  Depositi  e  prestiti.  Diritti  d’autore, 
Legge  delle  guarentigie,  Exequatur,  Placito.  Espropriazione  per  uti¬ 
lità  pubblica,  Affrancazione,  Opere  pie  e  Corpi  morali,  Bollo  e  re¬ 
gistro,  Seconda  edizione . L.  3  50 

Voi.  HI.  Legge  elettorale,  Consiglio  di  Stato,  Senato  e  Camera 
de  Deputati,  Legge  comunale  e  provinciale.  Opere  pubbliche,  Con¬ 
sorzi  d’irrigazione,  Cave  e  miniere,  Patrimonio  dello  Stato  e  conta¬ 
bilità  generale.  Istruzione  pubblica,  Scuole  normali  e  magistrali, 

Università  .  .  .  • . . . L.  3  50 

Voi.  IV.  Codice  penale.  Codice  di  procedura  penale,  Disposidioni 
per  le  Assise  e  Giurati,  Codice  penale  per  l’esercito.  Legge  e  Rego¬ 
lamento  sulla  pubblica  sicurezza.  Leggi  sulla  stampa.  Legge  e  He- 
golamento  sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi,  Indici  alfabetici  ana¬ 
litici  . L.  3  — 


Dirigere  Commissioni  e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Solferino,  li. 


OGLU 


la  Benigna  a  Benefisa  Cneteiia 
della  Sàie  e  iella  vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 
(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata 

Dos»  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
dala  e  da  prendere  a  digiuno  ed  anche 
alla  sera  prima  d'andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Venditi  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


NOVITÀ  DELL’ INI)  TJSTRIA  GUIDA  -  PRATICA 

DI  PARIGI 

PER 


APPLICATE  ALLA  VITA  DOMESTICA 

NOTE  E  MEMORIE  SULL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


di 

ANTONIO  CACCIANIGA 

Un  volume  in-16  di  circa  330  pagine.  —  Lire  Tre. 

NOVITÀ  DELLA  SCIENZA 

di 

GEROLAMO  BOCCARDO 

Un  volume  di  556  pagine,  illustrato  da  56  incisioni.  —  Lire  Tre. 
Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  Fili  Treves,  Milano. 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

L.  3. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
I agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Voi.  XVI.  —  N.  51. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  19  Ottobre  1879 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1.®  maógio  o  dal  l.°  novembre 
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POPOLARE 


La  Biblioteca  Vaticana,  a  Roma 


802 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


SojoisouL&irio  del  M.  5 1 

Testo*  La  Biblioteca  dei  papi.  —  Con¬ 
trasti  e  barbarie.  —  Dio  ci  salvi  il  vino. 
—  Una  bella  città  ...  vista  da  lontano. — 
La  città  natale  di  Foscolo.  —  Promessa 
mantenuta.  —  Esposizione.  —  Cronaca.  — 
La  cantina:  VI.  Si  vis  pacem,  para  bel- 
lum  ( Giovanni  Marchese).  —  Bozzetti 
campagnuoli  :  Una  cura  estiva  (S.  Ghi- 
ron).  —  Ancora  alla  luna  ( Luigia  Co- 
demo  de  Gerstenbrand).  —  - —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Un’ascensione  sull’Etna:  Im¬ 
pressioni  e  ricordi  (V)  (G.  Cutrona  Si- 
monelli).  —  Leggende  tirolesi:  Giovanni 
il  Dormiglione  ( Oscar  B.).  —  Varietà: 
Longevità  delle  tartarughe. 

Incisioni*  Biblioteca  Vaticana,  a  Roma. 
—  Fakiri  Joghi  o  mendicanti  religiosi, 
nell’  Indostan.  —  La  Fillossera  in  Val- 
madrera.  —  Veduta  di  Beyrut,  in  Si¬ 
ria.  —  Panorama  di  Zante,  in  Grecia.  — 
Bitlis,  nell’Armenia.  —  Esposizione  di 
Caltanissetta  :  Chalet  pei  prodotti  agrari 
annesso  al  palazzo  provinciale.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  accadde  più  volte  d’intrattenere 
i  nostri  lettori  della  biblioteca  Va 
ticana:  ed  abbiamo  presentato  loro 
la  grande  galleria  della  Biblioteca 
e  la  galleria  delle  Carte. 

Oggi  uno  stupendo  disegno  pone 
ad  essi  sottocchi  la  veduta  della 
Biblioteca;  il  quale  basta  da  sè  a 
dare  un’idea  delle  immense  ric¬ 
chezze  che  ivi  sono  raccolte. 

a 

*  * 

I  Joghi  sono  i  mendicanti  reli¬ 
giosi  nella  festa  del  Moharum,  nel- 
l’Indostan. 

In  mezzo  ad  una  folla  allegra  e 
brillante  fa  contrasto  un  gruppo  di 
questi  mendicanti  spaventosamente 
sinistro.  Essi,  interamente  nudi, 
coi  capelli  rabbuffati,  passeggiano 
mandando  grida  e  ballando  una 
specie  di  danza  macabra.  In  mezzo 
alle  loro  contorsioni,  brandiscono 
lunghi  pugnali  aguzzi,  di  forma 
particolare,  e  guarniti  di  catenelle 
d’acciaio.  Di  tanto  in  tanto  uno  di 
questi  allucinati  si  conficca  il  pu¬ 
gnale  nel  corpo,  principalmente  ai 
lati  del  petto,  nelle  braccia  e  nelle 
cosce,  e  non  sospende  i  colpi  fin 
che  gli  astanti  per  calmare  il  suo 
apparente  furore  non  gli  abbiano 
gettato  buon  numero  di  monete. 
Questi  energumeni  grondanti  di 
sangue,  sono  orribili  a  vedere,  e 
non  si  spiega  come  possano  sop¬ 
portare  simili  ferite  senza  arrischiar 
la  vita.  Ma  l’arma  con  cui  si  col¬ 


piscono  è  fatta  in  modo  da  produrre 
piaghe  di  poca  gravità,  essendo  la 
lama  affilatissima  e  perfettamente 
conica;  inoltre  questa  gente  ha 
cura  di  ferirsi  soltanto  ne’  luoghi 
che  presentano  poco  pericolo,  e  il 
hù  delle  volte  non  scalfiscono  che 
a  pelle. 

★ 

¥  ¥ 

La  fillossera  ha  invaso  alcuni 
vigneti  di  Lombardia.  Noi  vi  pre¬ 
sentiamo  vari  disegni  del  terribile 
insetto  distruttore  delle  viti,  e  man¬ 
diamo  unita  alle  incisioni  la  spie¬ 
gazione  scientifica  di  ogni  parte. 


* 

¥  ¥ 

Il  Libano,  come  ultimo  piano,  si 
distacca  grigio  e  rosa  sull’azzurro 
dell’etere;  ai  suoi  piedi  un  vasto 
incastro  circolare  rode  i  fianchi 
della  montagna;  una  pianura  lus¬ 
sureggiante  di  verdura  occupa  que¬ 
sto  spazio  vuoto  e  viene  a  terminare 
fino  al  mare,  formando  l’immensa 
figura  di  una  mezza  luna  le  cui 
estremità  si  avanzano  nell’acqua. 

Uno  di  questi  promontori!  sop¬ 
porta  la  groppa  inclinata  di  una 
catena  di  montagne  che  si  schiude 
per  lasciar  passare  un  fiume  al 
mare  (1);  l’altro  è  una  bella  collina 
boscosa,  ornata  d’una  città  le  cui 
case  bianche  spiccano  sopra  un 
I  fondo  di  verdura  cupa.  Queste  case, 
come  nei  paesi  caldissimi,  forate 
da  scarse  aperture,  sono  coperte 
di  terrazze  e  scaglionate  fino  alla 
sommità  della  collina.  Gli  ultimi 
edifici  riposano  sulle  rupi  muscose 
della  spiaggia  e  sugli  avanzi  delle 
antiche  fortificazioni,  che  il  mare 
viene  a  imbiancare  colla  sua  spuma. 

Intorno  alle  fortificazioni  che  rin¬ 
serrano  la  città,  si  è  sviluppata 
una  vegetazione  magnifica  ;  dei 
giardini  dividono  in  quadrati  dis¬ 
uguali  la  superficie  della  collina,  e 
sono  separati  da  siepi  di  cactus  e 
di  ir  pai.  Verso  il  centro,  alberi  di 
palma,  gelsi,  piante  di  carrubi,  for¬ 
mano  una  foresta  folta,  donde  sorge 
qua  e  là  qualche  muraglia  brillante 
di  luce.  In  fondo  al  quadro,  il  San¬ 
niti  (2)  leva  le  sue  ultime  cime 
coperte  di  neve  eterna. 

Alia  freschezza  della  vegetazione, 
ai  leggieri  cumuli  di  cui  si  copre 
il  cielo,  parrebbe  di  essere  in  Eu¬ 
ropa. 

Il  porto  di  Beyruth  non  riceve 
che  piccoli  bastimenti;  i  grandi 
vascelli  restano  nella  rada.  Degli 
Arabi  seminudi  si  precipitano  in 
mare  per  togliere  i  viaggiatori  dal 
canotto  sulle  loro  braccia  nervose 

(1)  Il  Nahr-El-Kelb. 

(2)  Il  Sannin  è  il  punto  più  elevato  del 
Libano. 


e  deporli  sani  e  salvi  sulla  riva, 
mediante  un  tenue  bacscish  (1). 

Già  dal  primo  sguardo  volto 
alla  città,  si  vede  fino  a  qual 
punto  il  commercio  vi  è  fioren¬ 
te;  i  Maroniti  dagli  abiti  scuri  e 
grossolani,  il  Druso  dal  turbante 
bianco  o  rigato,  con  magnifiche 
armj,  Arabi  che  fanno  mostra  dei 
Ioni  superbi  stracci,  Turchi,  Greci, 
Ebrei,  Armeni,  tutti  si  affollano  sul 
porto,  Babele  di  lingue  e  di  costumi, 
ove  per  altro  sembra  dominare 
l’elemento  cristiano. 

Là  il  Libano  porta  il  suo  vino  e 
le  sue  sete,  il  Yemen  il  suo  caffè, 
il  Hauran  i  suoi  grani,  Dgieb&il  e 
Lattakieh  il  loro  biondo  tabacco, 
Paimira  i  suoi  cavalli,  Damasco  le 
sue  armi,  Bagdad  le  sue  ricche 
stoffe,  l’Europa  infine  gli  innume¬ 
revoli  prodotti  della  sua  grande 
industria. 

Come  in  tutto  l’Oriente,  l’aspetto 
delle  vie  mantiene  poco  le  pro¬ 
messe  del  panorama.  Le  case  na¬ 
scondono  sotto  il  loro  massiccio 
involucro  di  pietre  le  più  capricciose 
fantasie  deH’ìmmaginazione  araba, 
come  quelle  signore  di  Costantino¬ 
poli  che  col  viso  coperto  d’una  fìtta 
mussolina,  le  forme  celate  sotto 
l’ampiezza  dei  feredgé,  i  piedi  na¬ 
scosti  in  scarpe  informi,  ascondono 
spesso  dei  tesori  di  bellezza.  Le 
strade  sono  strette  e  ripide,  con¬ 
giunte  talora  con  passaggi  a  vòlta, 
alcune  più  larghe  sono  occupate 
da  cafdegi  (2);  degli  Arabi  colle 
gambe  incrociate  vi  fumano  tran¬ 
quillamente  il  shushet  (3)  o  il  scibuk, 
riparati  da  tende  di  tessitura  gros¬ 
solana,  sospese  sulle  loro  teste; 
qua  e  là,  nel  bel  mezzo  della  via, 
bellissimi  ragazzi,  completamente 
nudi,  rotolano  nella  polvere  i  loro 
piccoli  corpi  abbronziti  dal  sole. 

Prescindendo  dalle  fortificazioni 
e  dagli  antichi  castelli  che  proteg¬ 
gono  il  suo  porto,  Beyruth  non  ha 
monumenti:  il  bazar  solo  ha  un 
po’  d’aspetto  monumentale. 


¥  ¥ 

Ecco  come  un  visitatore  della 
Grecia,  descrive  V  isola  di  Zante: 

«  A  grado  a  grado  che  ci  avvi- 

(1)  Mancia. 

(2)  Mercanti  di  caffè. 

(3)  Il  shushet  è  la  pipa  siriaca  per  ec¬ 
cellenza.  Non  è  composto,  come  il  narghilè 
turco,  di  un  recipiente  attorno  al  quale  un 
lungo  tubo  flessibile  si  avvolge  come  un 
serpente.  Il  recipiente  di  cristallo  è  so¬ 
stituito  da  una  noce  di  cocco  a  cui  si 
adattano  due  tubi  rigidi,  uno  inclinato  e 
che  serve  ad  aspirare  il  fumo,  l’altro  verti¬ 
cale  che  si  spinge  nell’interno  della  noce 
per  metà  piena  d’acqua  e  sostiene  un  for- 

;  nello  di  rame  allargato  ove  brucia  il  tom- 
behi  di  Persia. 
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cinavamo,  il  panorama  dell’isola  si 
svolgeva  ai  nostri  sguardi  affasci¬ 
nati,  e  ben  presto  ancorammo  nel 
porto.  Una  piccola  città  all’italiana, 
tutta  graziosa  e  allegra,  cogli  alti 
campanili  alla  veneziana,  e  giar¬ 
dini  pieni  di  fiori  e  d’alberi;  all’in¬ 
torno  campagne  coperte  di  ricche 
coltivazioni;  al  disopra  della  città, 
appollaiata  sopra  una  rupe  tappez¬ 
zata  di  piante  "fiorite,  una  fortezza 
moderna  coi  suoi  bastioni  e  le  sue 
facciate,  ecco  il  primo  aspetto  sotto 
cui  si  presenta  Zante,  «  il  fior  del 
Levante ,  »  come  lo  chiamano  gli 
Italiani,  <  un  paradiso  terrestre,  » 
dice  Spon,  «  l’isola  d’oro,  »  come 
la  chiama  Robert.  Non  siamo  più 
in  Grecia,  e  si  riconosce  di  già  la 
influenza  d’una  civiltà  più  raffinata, 
dovuta  a  molti  secoli  d’occupazione 
dei  Veneziani ,  dei  Francesi ,  dei 
Russi  e  degli  Inglesi. 

Nelle  vie,  i  tipi  che  s’incontrano 
sembrano  tratti  da  un  quadro  di 
Bellini  o  del  Veronese.  Si  vedono 
belle  teste  bionde  alle  finestre  di 
vecchi  palazzi,  le  cui  alte  facciate 
tutte  scolpite  portano  gii  scudi  di 
antiche  famiglie  patrizie.  Si  è  ben 
lontani  dall’Oriente  livellatore,  ove 
i  figli  non  portano  neppure  il  nome 
del  padre.  Nelle  botteghe  si  parla 
italiano,  e  nulla  nel  costume  ram¬ 
menta  la  terra  così  prossima  ove 
vive  il  palikaro. 

Saliamo  alla  fortezza  per  mezzo 
di  una  strada  ampia  e  eccellente, 
cinta  di  parapetti  e  tracciata  mi¬ 
rabilmente  dagli  Inglesi  sul  fianco 
della  rupe,  strada  deliziosa,  tutta 
ombreggata  d’ alberi ,  e  donde  la 
vista  si  stende  sulla  rada  circon¬ 
data  di  verzura.  Cancellate  guer- 
nite  di  piante  rampicanti  servono 
di  recinto  a  ville  "nascoste  negli 
alberi  e  nei  fiori.  Erano  le  re¬ 
sidenze  degli  impiegati  inglesi,  che 
avevano  portato  colà,  come  dap¬ 
pertutto  dove  vanno,  le  loro  abitu¬ 
dini  di  comodo,  d’eleganza  e  di  pu¬ 
lizia.  Ma  ahimè  !  dacché  essi  hanno 
abbandonato  le  isole  Ionie  alla  Gre¬ 
cia,  la  negligenza  e  la  trascura¬ 
tezza  orientale  hanno  fatto  l’opera 
loro.  I  muri  si  screpolano,  le  strade 
si  affondano,  i  pavimenti  delle  vie 
si  abbassano,  la  vasta  fortezza  co¬ 
struita  mirabilmente  da  loro ,  è 
adesso  mal  tenuta  e  in  rovina.  Per¬ 
corriamo  una  serie  interminabile 
di  scale  strette,  scavate  nella  pa¬ 
rete  interna  del  muro  di  cinta,  e 
giungiamo  finalmente  a  un  piccolo 
casotto  di  terra  sospeso  a  forma 
di  ballatoio  a  trecento  metri  sopra 
la  città.  La  vista  si  stende  di  là  sul 
mare  e  comprende  nello  stesso 
raggio  visuale  la  Grecia  tutta  in¬ 
tera,  dal  Taigeto  al  sud  fino  al 
Parnaso. 

Prendendo  la  strada  che  circonda 
la  collina  all’  ovest ,  cioè  dal  lato 
opposto  al  mare ,  scendiamo  di 
nuovo  verso  la  pianura  che  occupa 

utto  il  centro  dell’isola,  inquadrata 


da  ogni  parte  dalie  montagne.  Viti, 
sotto  gli  olivi,  case  di  piacere  in 
mezzo  a  piantagioni  di  aranci  e 
melogranati ,  dànno  a  questa  pia¬ 
nura  un  aspetto  ricco  ed  animato. 
Da  ogni  parte  rivi  d’ irrigazione 
solcano  la  campagna.  Per  tornare 
alla  città,  la  nostra  vettura  segue 
una  strada  unita  come  un  viale  di 
parco,  benché  l’ amministrazione 
locale  non  vi  abbia  fatto  mettere 
una  pietra  dopo  la  partenza  degli 
Inglesi.  Ma  bisogna  dirlo,  queste 
strade  carrozzabili  che  fanno  l’am¬ 
mirazione  del  viaggiatore  non  si 
stendono  mai  ben  lungi  e  sono  state 
fatte  più  pel  piacere  dei  passeg- 
gianti  che  per  il  benessere  del  pae¬ 
se.  Conducono  per  cento  giri  gra¬ 
ziosi  a  un  punto  di  vista  meravi¬ 
glioso  ,  ma  trascurano  compieta- 
mente  i  centri  di  popolazione.  Nello 
interno  vi  sono  delle  strade  meno 
ampie  che  conducono  ai  villaggi, 
ma  le  hanno  fatte  i  Francesi  mentre 
occupavano  le  isole  Ionie,  ove  il 
nome  del  generale  Donzelot  è  an¬ 
cora  popolare. 

Le  isole  Ionie  hanno  esse  guada¬ 
gnato  ad  annettersi  al  regno  di 
Grecia?  Le  opinioni  sono  discordi, 
e  ci  è  accaduto  più  d’una  volta, 
a  Zante  sopratutto,  di  udire  ta¬ 
lune  persone  rimpiangere  la  do¬ 
minazione  inglese ,  che  almeno 
garantiva  loro  la  sicurezza.  Biso¬ 
gna  confessare  che  la  situazione 
attuale  non  è  fatta  per  ispirare 
grande  fiducia.  L’antico  capo  del¬ 
l’opposizione  sotto  il  protettorato 
inglese,  il  dott.  Lombardos, deputato 
democratico,  governa  il  paese  all’in- 
circa  come  lo  farebbe  un  tirannello 
del  quattordicesimo  secolo.  Appog¬ 
giato  dalla  plebe  della  città  e  dai 
contadini  resi  miserabili  da  una 
cattiva  divisione  della  proprietà, 
egli  regna,  si  può  dire,  secondo  il 
piacer  suo.  A  ogni  elezione,  impone 
i  suoi  candidati  con  mezzi  tali,  che 
i  concorrenti  stimano  cosa  più  pru¬ 
dente  astenersi.  Una  volta,  in  un 
mese,  vi  furono  trenta  assassinii  e 
due  fattorie  bruciate.  Si  disse  sot¬ 
tovoce  ,  ma  molto-  sottovoce ,  che 
era  una  manovra  elettorale,  e  che 
Lombardos  avrebbe  potuto  impe¬ 
dirlo  se  avesse  voluto.  Ma  se  i 
conti,  i  cui  titoli  di  nobiltà  e  di 
proprietà  rimontano  al  doge  Mi- 
chieli ,  si  lamentano ,  non  senza 
qualche  ragione,  i  negozianti  ed  i 
piccoli  produttori  si  rallegrano  di 
un  cambiamento  di  regime  che  li 
ha  salvati  dalla  rovina.  Grazie  al- 
1’  unificazione  delle  tasse  doganali, 
Zante  può ,  non  soltanto  vendere 
agli  esportatori  i  suoi  prodotti  con 
frutto,  ma  servire  ancora  di  punto 
di  concentramento  per  quelli  di 
tutta  la  costa  del  Peloponneso,  e 
divenire  così  un  mercato  tanto  im¬ 
portante  quanto  Patrasso  per  il 
commercio  dell’uva  di  Corinto,  che 
rappresenta  esso  solo  una  cifra  di 
dodici  milioni. 


Altre  ricchezze  agricole  o  mine¬ 
rali  potrebbero  essere  sfruttate  van- 
aggiosamente,  se  le  discordie  che 
regnano  nel  governo  interno  non 
paralizzassero  le  risorse  che  una 
amministrazione  più  intelligente,  e 
sopratutto  più  disciplinata,  potrebbe 
mettere  a  profitto.  L’olio  è  eccel- 
ente  quando  è  ben  lavorato,  i  vini 
tossono  paragonarsi  ai  migliori  di 
Spagna. 

Nei  villaggi  dell’interno  si  fab- 
Dricano  dei  tessuti  di  seta  ricercati 
per  la  loro  originalità,  consistenza 
e  durata. 

Nella  parte  meridionale  vi  so¬ 
no  delle  miniere,  ancora  poco  co¬ 
nosciute,  di  zolfo  e  d’antracite,  e 
una  società  inglese  ha  utilizzato, 
a  ottantaquattro  metri  di  profondità, 
una  sorgente  di  petrolio,  o  per  dir 
meglio  di  bitume  liquido,  che  dava 
coll’epurazione  il  sessanta  per  cento 
di  petrolio  puro.  Questa  società  è 
fallita,  ma  ci  sarebbero  da  fare 
forse  dei  grandi  guadagni,  ripren¬ 
dendone  i  lavori  e  cercando  se 
esista  sotto  questo  primo  strato  un 
deposito  di  petrolio  puro. 

Si  trovano  a  Zante  molte  agenzie 
marittime  straniere,  e  i  bastimenti 
mercantili  che  ne  frequentano  la 
rada  portano  la  bandiera  greca, 
austriaca,  inglese,  francese,  italiana, 
turca,  olandese. 

Dopo  aver  percorso  la  lunga 
strada  che  forma  di  per  sè  sola 
tutta  la  città,  e  che  ci  ìichiama  a 
memoria  qualche  vecchia  città  si¬ 
ciliana,  torniamo  verso  il  porto 
passando  davanti  al  palazzo  che 
serviva  di  residenza  ai  provveditori 
della  serenissima  repubblica  dì 
Venezia.  Ivi  nacque  nel  1778  Ugo 
Foscolo,  il  cui  padre  era  provve¬ 
ditore. 

A  quell’epoca  il  senato  di  Venezia 
costringeva  i  giovani  Jonii  che  vo¬ 
levano  compiere  i  loro  studi  a  re¬ 
carsi  all’Università  di  Padova,  ove 
curava  che  l’istruzione  loro  data 
fosse  la  più  ristretta  possibile,  e 
ove  tutti  i  germi  di  liberalismo 
erano  prontamente  soffocati.  La 
Signoria  non  amava  la  scienza,  e 
i  rettori  incaricati  di  lasciare  i  di¬ 
plomi  non  stavano  molto  a  ricer¬ 
care  il  grado  d’istruzione  degli  al¬ 
lievi.  Ma  le  idee  liberali  s’infiltra¬ 
vano  già  negli  angoli  più  remoti 
d’Europa,  e  Ugo  Foscolo  uscì  dal¬ 
l’Università  di  Padova  sapendo  a 
mente  Andrea  Chérnier  e  le  tragedie 
di  Voltaire.  Quando  gli  Austriaci 
occuparono  Venezia,  ove  egli  ve¬ 
getava  in  non  so  quale  impiego, 
andò  in  Francia,  vi  servì  come 
capitano,  maneggiando  la  penna 
come  la  spada,  e  scrivendo  delle 
odi  o  delle  tragedie  in  mezzo  ai 
campi.  Professore  a  Pavia  sotto 
l’Impero,  lo  si  ritrova  nel  1815 
capo  di  battaglione,  poi  rifugiato 
a  Londra,  ove  muore  in  una  casa 
nel  1827. 
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Fakiri  .Ioghi  o  mendicanti  religiosi,  nell’Indostan. 


Le  sue  opere  si  leggonoancora(l); 
una  specialmente,  I  Sepolcri.  Un’al¬ 
tra,  Le  ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis , 
fece  a  quell’epoca  grande  romore, 
nonostante  il  difetto  d’una  morale 
che  vuole  elevare  il  suicidio  al 
grado  d’una  istituzione  politica. 

Solomos,  uno  dei  più  grandi  poeti 
della  Grecia  contemporanea,  è  nato 
pure  a  Zante,  in  quest’isola  che  la 
mitologia  antica  poneva  già  sotto 
la  protezione  del  dio  della  poesia, 
e  sembra  veramente  che  la  fusione 
del  sangue  delle  due  stirpi  greca  e 
italiana  abbia  dotato  gli  Jonii  del 
genio  poetico. 

Per  l’immaginazione,  per  l’entu- 

(1)  E  si  leggeranno  sempre. 

(N.  della  Red.). 


siasmo  talora  un  po’ enfatico  e  tea¬ 
trale,  ma  sopratutto  per  il  senti¬ 
mento  musicale ,  i  Zantioti  sono  ! 
veri  italiani;  e  quando  si  sono  udite 
le  melopee  nasali  dei  selvaggi  Clefti 
del  Parnaso,  è  impossibile  il  non 
restare  affascinati  da  quelle  leg¬ 
giere  e  graziose  canzonette  cantate 
a  voce  piena  e  simpatica,  dai  bat¬ 
tellieri  di  Zante ,  durante  le  belle 
notti  d’estate,  sopra  una  rada  im¬ 
balsamata  dagli  effluvii  degli  aranci 
e  dei  gelsomini. 

* 

*  * 

Abbiamo  dato  nel  N.  49  un  gran  j 
panorama  di  Bitlis,  città  dell’Ar¬ 
menia  ,  oggi  ve  ne  presentiamo 
uno  più  piccolo,  preso  da  un  di¬ 


verso  punto  di  vista,  che  com¬ 
pleta  l’idea  che  può  così  formarsi 
il  lettore. 

* 

*  * 

A  Caltanissetta  ebbe  luogo  una 
Esposizione  o  Concorso  agrario  re¬ 
gionale.  Fu  aperta  il  l.°  settembre 
ed  inaugurata  dal  ministro  di  pub¬ 
blica  istruzione,  onor.  Perez,  ed  è 
perfettamente  riuscita,  così  per  le 
disposizioni  dell’edifìcio,  come  per 
gli  oggetti  esposti. 

A  ricordarla  vi  diamo  il  dise¬ 
gno  d’un  chalet  dove  erano  i  pro¬ 
dotti  agrari 
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Fillossera  femmina. 


Larva  di  Fillossera. 


Madre  aptera  partenogenica  delle  radici. 


Radice  di  vite  colpita  dalla  fillossera. 


Fillossera  alata. 


L  a  Fillossera  in.  Yalmadlrera. 


Larva  di  fillossera  subito  dopo  la  prima  muta.  -  a ,  an¬ 
tenne;  b,  c,  d,  zampe;  o\  occhi  formati  da  tre  macchie  di 
pigmento  rosso. 

Madre  aptera  partenogenica  delle  radici,  vista  per  di 
sotto.  -  g,  guaina  del  succhiatoio;  s,  succhiatoio. 

Fillossera  maschio  senza  succhiatoio,  visto  per  di  sotto. 
-  b,  bocca  rudimentale  senza  succhiatoio. 

Fillossera  femmina  senza  succhiatoio,  vista  per  di  sotto. 
Per  trasparenza  vedesi  l’uovo  d’inverno  entro  il  suo  tur¬ 
gido  addome.  -  b,  bocca  rudimentale  senza  succhiatoio;  w, 
uovo,  visto  per  trasparenza. 

Fillossera  alata.  -  o,  occhi  composti  formati  da  moltissimi 


cristallini;  o\  occhi  sferici  formati  da  tre  cristallini;  cor¬ 
rispondente  agli  occhi  delle  Fillossere  aptere  ;  o",  occhi 
semplici  laterali;  a"\  occhio  semplice  frontale;  a,  prime  ali 
o  ali  superiori;  a\  seconde  ali  o  inferiori. 

Radice  di  Vite  colpita  dalla  fillossera.  -  s,  radichette 
sane;  s',  radichette  sane  nate  sopra  rigonfiamenti;  r”,  ri- 
gonfiamenti  prodotti  dalla  fillossera;  r”,  rigonfiamenti  pro¬ 
dotti  dalla  fillossera  sviluppatisi  sopra  altri  rigonfiamenti; 
r",  rigonfiamenti  appassiti,  divenuti  neri  e  già  in  istato  di 
decomposizione. 

Radice  di  Vite  sana.  Le  radichette  sono  tutte  senza  ri¬ 
gonfiamenti.  -  et,  radichette  morte  ed  abbrunite. 
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G R ON AG A 


L’onorevole  Villa  ha  parlato  do- 
menica  scorsa  a’  suoi  elettori  di 
Villanuova  d’Asti. 

Egli  ha  appena  sfiorate  alcune 
delle  questioni  che  occupano,  e  di 
cui  alcune  impensieriscono,  il  pae¬ 
se,  limitandosi  a  quelle  che  riguar¬ 
dano  specialmente  il  ministro  del¬ 
l’interno. 

* 

*  * 

Fra  le  prime,  disse  che  il  pro¬ 
gramma  del  ministero  in  fatto  di 
finanza  è  questo:  nè  macinato,  nè 
disavanzo;  e  che  non  lo  muterà. 

Dichiarato  come  la  statistica  pe¬ 
nale  in  Italia  sia  piena  di  delitti, 
accennò  alla  pubblica  sicurezza,  e 
insistette  sul  suo  progetto  del  ser¬ 
vizio  comulativo;  sperando  poter 
fare  di  ogni  soldato  della  pubblica 
sicurezza  altrettanti  carabinieri.  Ri¬ 
cordò  come  le  carceri,  il  domicilio 
coatto  sieno  fonti  di  corruzioni,  e 
come  egli  abbia  in  animo  di  voler 
costringere  al  lavoro  i  detenuti. 

Criticò  F  attuale  circoscrizione 
delle  provincie,  esprimendo  il  pen¬ 
siero  di  far  dipendere  varie  provin¬ 
cie  da  uno  stesso  prefetto,  modifi¬ 
cando  pure  i  mandamenti  e  ren¬ 
dendo  elettivi  i  sindaci.  Toccò  pure 
della  questione  del  patrimonio  delle 
Opere  pie,  che  ha  bisogno  d’essere 
meglio  amministrato,  e  dell’igiene, 
specialmente  dei  comuni  rurali, 
esprimendo  la  volontà  di  occuparsi 
per  migliorare  la  condizione  dei 
medici  condotti. 

Quanto  al  diritto  di  associazione, 
lo  riconobbe  entro  certi  limiti;  e 
sulla  questione  del  prevenire  o 
reprimere,  così  si  espresse:  pre¬ 
venire  talvolta,  reprimere  sempre. 
Si  dimostrò  pure  favorevole  ad  un 
allargamento  del  suffragio. 

★ 

*  * 

A  Roma  ebbe  luogo  nello  stesso 
giorno  il  trasporto  delle  ceneri  di 
Ciceruacchio  e  dei  soldati  morti  a 
Porta  Pia  nel  1870. 

* 

*  # 

Notizie  spicciole  dell’estero:  Do¬ 
po  alcune  radunanze  in  cui  fu 
usato  linguaggio  violento,  fu  pro¬ 
posta  la  canditatura  di  Humbert, 
ex-comunardo  di  ritorno  dalla  Nuo¬ 
va  Galedonia,  a  consigliere  comu¬ 
nale  del  quartiere  Javel  a  Parigi,  e 
venne  eletto,  contro  il  Depasse,  re- 
pubblicano. 

Gli  inglesi,  dopo  alcuni  combat¬ 
timenti  a  loro  favorevoli,  sono  en¬ 
trati  a  Cabul. 

Si  assicura  che  Valonieff  assu¬ 
merà  la  direzione  degli  affari  esteri 
della  Russia,  come  vice- cancelliere, 
conservando  Gorsciacoff  il  titolo  di 
cancelliere. 


LA  CANTINA 

vr. 

Si  vis  pacem,  para  bellum. 

Una  bella  donna  può  conservare 
la  sua  freschezza  fino  all’autunno 
inoltrato,  può  farsi  gabellare  «  eter¬ 
namente  »  giovane  fra  i  18  ed  i...?...; 
ma  ad  un  certo  punto  il  tempo 
inesorabile  vuole  il  suo  tributo,  e 
non  risparmia  i  suoi  «  oltraggi  » 
e  le  sue  «  ingiurie  »  neanche  al 
volto  di  una  bella  donna.  —  I  frutti 
lasciati  sugli  alberi  dopo  la  matu¬ 
razione  completa ,  finiscono  col- 
l’andar  a  male,  o  marciscono,  o 
seccano.  —  I  fiori,  aperte  che  ab¬ 
biano  le  loro  corolle  al  bacio  della 
natura,  hanno  una  vita  brevissima  : 
la  rosa  non  ha  che  1’  «  espace  d’un 
matin.  »  —  Una  costoletta  cruda 
lasciata  esposta  agli  agenti  atmo¬ 
sferici  è  luridamente  depredata  da 
miriadi  di  schifosi  esseri,  che  Ja  alte¬ 
rano,  la  decompongono.  Le  monta¬ 
gne  stesse  non  si  vedono  risparmiati 
i  loro  duri  e  smisurati  macigni;  e 
nel  calendario  dei  secoli  è  segnata 
la  loro  fine....  Tutto  a  questo  mondo 
deve  avere  una  fine;  ma  il  guaio 
è  che  questa  fine  osservata  nel 
suo  risultato  immediato  è  una 
guastatura.  Il  mondo  ha  per  ten¬ 
denza  naturale  l’alterazione.  Il  vino 
non  isfugge  a  questa  legge.  Osser¬ 
viamolo  da  quando  ancora  succo 
va  formandosi  nell’acino,  a  quando 
è  fatto  «  rallegrator  dei  morti  » 
come  canta  Crispino  e  lo  seguiamo, 
come  abbiamo  visto,  in  una  suc¬ 
cessione  di  scomposizioni,  vere  al 
terazioni  che  noi  chiamiamo  per¬ 
fezionamenti!  Lasciamolo  intera¬ 
mente  fare  ad  esso,  e  lo  troveremo 
un  bel  giorno  bello  e  corrotto  da 
ributtare;  perchè  alle  alterazioni 
che  gli  sono  utili  e  gli  giovano, 
tengono  dietro  altre  che  gli  nuoc¬ 
ciono  e  lo  rendono  inservibile  al¬ 
l’uso,  cui  lo  vogliamo  destinato,  o 
rendendolo  aceto  o  mutandolo  in 
un  liquido  torbido,  insipido,  imbe¬ 
vibile,  neanche  più  buono  ad  es¬ 
sere  distillato. 

Lasciamo  un  vino  comune  a  10 
o  11  per  cento  di  alcool  in  un  vaso 
scemo,  in  cui  entri  aria:  di  lì  a 
qualche  po’  di  tempo  vedremo  il 
vino  ricoprirsi  di  fiori  bianchi  co  >;  e 
vi  si  fosse  disteso  sopra  un  sottile 
strato  a  pieghe.  Sono  i  cosidetti  fiori 
del  vino  ( micoderma  vini);  essi 
vivono  a  spese  dell’alcool,  lo  scom¬ 
pongono  in  acqua,  che  rimane  nel 
vino,  ed  in  acido  carbonico  che  si 
svolge  nell’  atmosfera  :  probabil¬ 
mente  alterano  anche  gli  acidi, 
perchè  il  vino  rimane  con  un  sa¬ 
pore  meno  fragrante,  quasi  scipito, 
essendo,  come  sappiamo,  dall’a¬ 
zione  dell’  alcool  sugli  acidi  che 
risultano  gli  eteri,  origine  della  fra¬ 
granza.  A  breve  andare  questi  fiori 


cedono  il  posto  ad  altri,  i  quali 
non  si  presentano  più  come  un 
piccolo  strato  a  pieghe,  ma  bensì 
come  un  velo  sottile  di  color  vio¬ 
letto;  sono  i  fiori  dell’aceto,  ben 
diversi  dai  primi.  I  fiori  dell’aceto 
sono  un  bacterio:  essi  finiscono 
per  rendersi  padroni  del  vino,  di 
cui  trasformano  l’alcool  in  acqua 
ed  acido  acetico,  ed  eccoti  l’aceto.  — 
Il  vino  lasciato  scemo,  in  minor 
tempo  che  non  si  richieda  per  la 
formazione  dei  detti  fiori,  patisce 
un’altra  alterazione.  Le  sue  materie 
grasse  in  contatto  coll’aria  si  os¬ 
sidano,  contraggono  un  sapore  di 
rancido  e  lo  comunicano  al  vino 
stesso  ;  è  un  sapore  sgradevole 
da  cui  i  buoni  bevitori  rifuggono  as¬ 
solutamente.  —  Alle  volte  si  versa 
un  vino,  e  lo  si  trova  con  un  non  so 
che  di  vischioso,  ha  un  po’  del  filare 
dell’olio.  È  un  organismo  vegetale 
microscopico  (bacterio),  che  tro¬ 
vando  nel  vino  ancora  zucchero 
(glucosio)  indecomposto,  lo  muta 
in  una  mucillaggine,  onde  il  vino 
riesce  alterato  e  rimane  affetto  da 
una  specie  di  oleosità.  —  Un’alte¬ 
razione  che  si  verifica  non  meno 
frequentemente  delle  precedenti  è 
quella  conosciuta  col  nome  di  sob- 
bollimento,  o  cercone,  o  vin  girato. 
I  chimici  le  danno  il  nome  di  fer¬ 
mentazione  tartrica,  per  la  quale 
l’ acido  tartarico  ed  il  tartaro  si 
scompongono,  e  nel  vino  si  trovano 
altri  sali  di  potassa:  però  come 
ciò  avvenga,  non  ce  lo  sanno  dire 
ancora  in  modo  positivo.  Fatto  sta 
che  quando  il  vino  è  preso  com¬ 
pletamente  da  questa  alterazione  è 
imbevibile,  ha  un  colore  giallognolo, 
peloso,  con  una  spuma  biancastra. 
Per  lo  più  questa  alterazione  è 
causata  da  quell’incrostamento  di 
tartaro  feccioso  che  si  trova  ade¬ 
rente  alla  parte  interna  della  botte. 
Esso  tartaro  si  mescola  al  vino,  e 
vi  si  sviluppano  organismi  filiformi 
e  microscopici  che  bene  spesso 
conducono  il  vino  ad  una  vera  pu¬ 
trefazione,  e  che  secondo  Pasteur 
sono  la  causa  dell’alterazione.  Vi 
contribuiscono  però  anche  una  fer¬ 
mentazione  mal  governata,  la  de¬ 
ficienza  di  acidità,  la  ricchezza  delle 
sostanze  azotate.  Vi  si  potrebbe 
però  osservare  che  queste  non  sem¬ 
brano  alterazioni  naturali,  dovute 
cioè  unicamente  alla  tendenza  na¬ 
turale  del  vino.  E  sia  per  un  mo¬ 
mento.  Ma  ve  ne  ha  una  altera¬ 
zione  che  alla  prima  appare  tutta 
dovuta  in  modo  assoluto  alla  detta 
tendenza;  ed  è  quando  un  vino, 
dopo  venti,  trenta,  quaranta,  cin¬ 
quanta  o  più  anni  di  imbottiglia¬ 
mento  non  lo  si  trova  più  che  un 
resto  senza  colore,  senza  vigore, 
senza  profumo:  è  decrepito  fatto,  o 
meglio,  è  morto:  tutto  ciò  che  vi 
era  da  scomporre,  fu  scomposto, 
fu  alterato,  e  questo  è  il  vero  caso 
della  tendenza  naturale  del  vino 
verso  l’alterazione. 
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Del  re-to  tutti  i  guasti  che  av¬ 
vengono  nel  vino,  siano  dovuti  uni 
camente  alla  sua  tendenza  natu¬ 
rale  ,  o  congiuntamente  a  cause 
esterne,  è  un  fatto  che  nel  vino  si 
trovano  gli  elementi  che  o  sono 
causa  diretta  delle  alterazioni  o  so¬ 
no  indispensabili  perchè  gli  agenti 
esterni  possano  fare  presa  nel  vino 
e  provocarne  l’alterazione.  Da  ciò 
possiamo  dividere  le  malattie,  dei 
t?ini  in  due  classi,  cioè  quelle 
dovute  alla  composizione  stessa 
del  vino,  e  quelle  occasionate  da 
agenti  esterni.  In  tutti  i  casi,  si  vis 
pacem  para  bellum.  Conosciuta  la 
causa,  impedirne  gli  effetti  :  e  po- 
stochè  siamo  nel  latino,  eccone 
un  altro  pezzetto;  principiis  obsta : 
sero  medicina  parafar.  Vale  assai 
di  più  prevenire  che  reprimere! 
Lasciate  che  l’armonia  del  vino  sia 
turbata  in  qualche  modo,  e  dopo 
potrete  pur  aggiungervi  tutti  quegli 
ingredienti  che  reputate  necessari 
a  ricostituire  l’armonia  turbata, 
difficilmente  vi  riuscirete:  in  no¬ 
vantanove  casi  su  cento  avrete  an¬ 
cora  un  vino  bevibile,  ma  meno 
pregiato.  Per  la  qualcosa  se  mi  si 
domandasse  come  si  debbano  cu¬ 
rare  le  alterazioni ,  risponderei  : 
sappiate  prevenire!  Imparate  a  co¬ 
noscere  con  quale  vino  avete  a  fa¬ 
re,  e  poi  studiatevi  di  contrariare 
la  sua  tendenza  naturale:  cioè  to¬ 
gliete  di  mezzo  tutte  le  cause  che 
coadiuvano  questa  tendenza  a  pro¬ 
seguire  il  suo  cammino  dell’ alte¬ 
razione.  Il  vostro  vino  è  debole,  si 
copre  prestamente  di  fioretta?  Im¬ 
pedite  che  nella  botte  si  facciano 
vuoti  che  diano  ricetto  all’aria: 
colmate  spesso.  —  E  lo  stesso  di¬ 
casi  per  il  rancidume.  —  Il  vostro 
vino  è  deficiente  di  tannino,  è  ricco 
di  sostanze  azotate,  albuminoidi, 
motivo  per  cui  fila  facilmente? 
Rendetelo  più  ricco  di  tannino  o 
lasciandolo  qualche  giorno  di  più 
a  contatto  coi  graspi,  o  aggiun 
gendovi  tannino  di  vino:  lasciate 
che  si  compia  completamente  la 
fermentazione  tumultuosa  per  scom 
porre  tutto  il  glucosio:  defecatelo, 
cioè  scambiatelo  a  tempo  debito, 
Il  sobbollimento  è  dovuto  al  tartaro 
feccioso  delle  botti?  Raschiatele 
senza  misericordia,  pulitele  scru¬ 
polosamente,  e  governate  bene  la 
fermentazione.  —  Molti  germi  di 
semi  o  di  piante  parassitiche  che 
si  trovano  nell’aria,  appena  trovano 
condizioni  a  loro  favorevoli,  se  ne 
giovano,  e  si  riproducono,  gli  arnesi 
della  cantina  sono  un  terreno  assai 
propizio:  quindi  il  cantiniere  sudi, 
lavori  di  gomito  per  mantenere  la 
massima  pulizia,  affinchè  il  vino 
non  contragga  il  gusto  di  muffa¬ 
ticcio.  —  Il  vostro  vino  viene  vec¬ 
chio  presto,  si  fa  decrepito  relati¬ 
vamente  in  breve? Bevetelo  prima, 
a  tempo. 

Giovanni  Marchese. 


BOZZETTI  CAMPAGNUOLI 


UNA  CURA  ESTIVA. 

Chi  percorre  la  strada  che  da 
C....  va  ad  A...,  a  metà  cammino 
incontra  il  villaggio  di  0...;  un  ame¬ 
no  paesetto  di  pianura  colla  sua 
brava  strada  principale  che  i’  at¬ 
traversa  e  quasi  lo  divide  in  due 
da  un  capo  all’altro,  come  il  Cana- 
lazzo  a  Venezia. 

Un  largo  nel  centro,  cinto  da  por¬ 
tici  senza  ordine  architettonico  di 
alcuna  specie,  ma  qua  ad  archi  in 
piena  luce,  là  aguzzi,  più  giù  a 
ferro  da  cavallo,  fu  battezzato  co 
me  piazza.  Ivi  sono  la  casa  del 
Comune,  le  scuole,  l’albo  pretorio, 
il  barbiere  dei  contadini  dalle  lar¬ 
ghe  coste,  il  salumaio,  e  il  farma¬ 
cista. 

Or  son  vent’anni,  o  giù  di  lì,  di 
simpegnava  le  funzioni  d’Esculapio 
il  signor  Garofoletti,  già  speziale  a 
Genova,  il  quale,  còlta  1’  eredità  di 
suo  cugino,  che  era  il  padrone  del 
negozio,  pensò  bene,  toccando  egli 
ornai  i  cinquantanni,  di  ritirarsi  in 
quel  villaggio  per  accudire  ai  ter¬ 
reni  che  aveva  avuti  in  eredità.  E 
perchè  la  melanconia  non  avesse 
a  cacciarglisi  tra  piedi  nella  nuova 
vita,  aveva  tolta  dal  collegio  un 
bel  pezzo  di  ragazza  che  era  lì  tra 
i  sedici  e  i  diciassett’ anni.  Ma  sì! 
dite  ad  un  laborioso  uomo  che  ri¬ 
posi!  Sarà  più  facile  rendere  at¬ 
tivo  chi  poltrì  lungamente  negli 
ozii.  Colla  nobile  smania,  ch’è  pro¬ 
pria  dei  Liguri,  di  lavorare,  stabilì 
tra  sè  e  sè  che  poteva,  come  pel 
passato,  dedicarsi  a  certi  prodotti 
farmaceutici  ond’era  meritamente 
salito  in  fama.  Detto  fatto,  il  va¬ 
lentuomo  fece  venire  un  giovanotto 
da  una  città  vicina,  ridusse  varii 
campi  a  coltivazione  del  ricino , 
comperò  molto  tamarindi  in  grap¬ 
poli,  e  distillò  e  preparò  questi  due 
medicamenti,  e  altri  ancora.  Non 
andò  molto  che  il  suo  commercio 
fiorì;  poiché  la  merce  non  pagando 
dazio,  e  la  mano  d’opera  costando 
ivi  meno  che  a  Genova,  accorrevarj 
a  lui,  non  solo  dalle  vicine  città, 
ma  dai  paesi,  borghi  e  città  dove 
erano  le  antiche  sue  pratiche,  fioc¬ 
cavano  commissioni.  Dicevasi  che 
persino  l’ari stocratica  farmacia  di 
Brera  in  Milano  non  isdegnasse 
approfittare  del  borghese  prodotto, 
ma  v’  era  anche  chi  giurava  che 
quel  si  dice  era  pur  esso  un  pro¬ 
dotto  del  signor  farmacista. 

* 

*  * 

Un  giorno  d’estate,  un  giovane 
signore  girondolava  su  e  giù  pei 
portici,  indi,  entrato  in  farmacia, 
diede  un’occhiata  alla  figlia  del  si¬ 
gnor  Garofoletti,  che  era  lì  per  av¬ 
viarsi  verso  la  retrobottega,  e  do¬ 


mandò  una  bottiglia,  di  tamarindi. 
Pagò,  salutò  ed  uscì.  La  dimane,  e 
il  giorno  di  poi,  e  l’altro  ancora,  e 
così  per  una  settimana,  ritornò, 
prese  la  bottiglia  ed  uscì.  Però  fra 
lui  e  ri  farmacista  era  corsa  qual¬ 
che  parola. 

Il  giovinotto  aveva  narrato  allo 
speziale  che  egli  abitava  sul  colle 
di  Torralba,  e  che  uso  alla  città, 
un  po’  pel  sole,  un  po’  perchè  l’acqua 
non  era  purgata,  era  uso  berla 
rotta  da  qualche  cucchiaiata  di  ta¬ 
marindi.  La  settimana  dopo  le  vi¬ 
site  si  ripeterono ,  e  lo  speziale 
seppe  che  la  sua  nuova  pratica  era 
un  dottore  in  medicina  e  che  s’era 
laureato,  per  lusso,  non  per  biso¬ 
gno  o  amor  di  scienza,  appunto  in 
quell’anno  a  Genova.  Appena  il  di¬ 
scorso  cadde  sulla  ricca  città  di 
Liguria,  il  signor  Garofoletti  do¬ 
mandò  tosto  al  dottorino  se  rice¬ 
veva  il  Movimento.  Questi  disse 
che  sì....  che  glielo  dovevano  man¬ 
dare  infatti....  e  che  aveva  appunto 
scritto  per  averlo.  Pochi  giorni  dopo 
egli  entrava  con  alcuni  numeri  del 
Movimento  In  tasca,  e  così  era  tro¬ 
vata  la  scusa  per  intrattenersi  un 
po’  più  in  farmacia. 

* 

*  * 

Vieni  oggi,  vieni  domani,  qual¬ 
che  volta  ei  trovò  pure  in  negozio 
la  ragazza.  Uscita  da  poco  dal  col¬ 
legio  coll’  idea  fissa ,  proprio  di 
quell’età,  di  cercare  un  marito,  il 
primo  giovane  in  cui  s’era  imbat¬ 
tuta  l’Amalia  era  naturalmente  l’as¬ 
sistente  del  babbo;  gli  occhi  di  lei, 
su  cui  pareva  fosse  scritto  a  chiari 
caratteri  si  cerca ,  s’incontrarono 
in  quelli  di  lui,  su  cui  leggevi 
V appigionasi.  Non  v’  era  però  tra 
loro  nè  una  di  quelle  correnti  di 
simpatia,  nè  una  di  quelle  d’anti¬ 
patia  che  danno  vita  ad  una  grande 
passione.  Come  si  dice  volgarmente 
dei  giovani  che  hanno  la  bellezza 
dell’asino,  così  si  poteva  dire  del- 
l’ amore  che  pareva  sbocciare  :  la 
fiamma  poteva  benissimo  divam¬ 
pare,  come  divampa  se  avvicinate 
la  paglia  al  fuoco,  senza  che  il 
fuoco  abbruci  a  preferenza  questo 
o  quel  mucchio,  ma  secondo  l’agita 
il  vento  che  soffia. 

L’assistente  però  aveva  trent’a  nni, 
e  stanco  di  concentrare  nel  vuoto 
oer  conto  d’altri,  pensava  che  non 
sarebbe  poi  stato  male  concentrare 
sul  solido  per  conto  proprio ,  e 
sposare  la  ricca  figlia  del  signor 
Garofoletti. 

La  distanza  che  divideva  questi 
due  esseri  era  già  vinta  in  parte; 
pochi  passi  forse,  e  una  scintilla 
avrebbe  appiccato  il  fuoco  alla  pa¬ 
glia....  quand’ecco  il  dottorino  che  — 
per  condurre  a  fine  il  paragone  — 
fece  l’effetto  d’un  secchio  d’acqua 
che  venisse  a  bello  studio  versato 
all’  improvviso  tra  la  paglia  ed  il 
fur  co. 


Veduta  di  Beyruth,  in  Siria 
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Se  il  farmacista  in  secondo  sa¬ 
peva  d’abbaco,  l’Amalia  non  l’igno¬ 
rava  dal  suo  canto,  e  pesate  le 
qualità  fìsiche  e  morali  dell’  uno  e 
dell’altro,  la  bilancia  traboccò  dalla 
parte  del  dottorino  Ernesto.  A  poco 
a  poco  gli  occhi  di  questi  due  gio 
vani  incontrandosi  cominciarono 
ad  imparare  a  leggersi  in  viso. 
Come  i  bimbi  sull’abbicì,  la  prima 
lettera  appresa  fu  Va....  poi,  impa¬ 
zienti,  saltarono  all’emme,  scorsero 
coll’occhio  all’o  quindi  all’erre,  per 
tornare  indietro  all’  e  che  avevano 
dimenticato.  Come  si  compita  bene 
quando  si  è  innamorati,  quanta  in¬ 
genuità  infantile,  e  come  si  spie 
cano  le.  sillabe  fermandosi  ad  una 
ad  una,  quasi  si  temesse  di  sba¬ 
gliare! 

Per  loro  correva  1’  età  dell’  oro, 
secondo  il  dettato  arabo:  il  silen¬ 
zio;  passarono  poi  all’età  d’argento: 
la  parolai  Ma  egli,  come  studente 
d’iu  iversità,  ed  ella,  come  uscita 
di  fresco  dal  col!egio,  seppero  con¬ 
durre  la  cosa  sì  per  benino,  che 
del  loro  amore  non  trapelò  un  ette. 
Le  comari  credendo  esser  mali¬ 
ziose,  anzi  maligne,  susurravansi 
all’orecchio  che  il  dottorino  bazzi¬ 
cava  in  farmacia  per  un  certo  suo 
male....  così  non  si  sospettò  mai 
che  egli  vi  andasse  pel  suo  bené.... 

* 

*  « 

Un  giorno  Ernesto  pregò  il  si¬ 
gnor  Garofoletti  e  la  figliuola  are 
carsi  a  visitare  la  villa  di  lui,  e  il 
farmacista  tenne  l’ invito  per  la 
domenica. 

Il  dottore,  il  sabato,  era  in  molte 
faccende  per  porre  in  assetto  la 
casa,  quasi  stesse  per  arrivare  la 
novella  sposa ,  quando  fermatosi 
davanti  alla  libreria,  l’occhio  cadde 
su  uno  scaffale,  dove,  in  luogo  di 
libri  scientifici,  erano  disposte  in 
lunga,  quadrupla  fila,  come  soldati 
in  colonna,  le  bottiglie  di  tama¬ 
rindi. 

—  Giacomo,  —  gridò  ad  un  vec¬ 
chio  contadino,  —  rompile  e  gettane 
via  i  vetri. 

Giacomo  si  dispose  ad  ubbidire, 
quando  si  pentì  sul  meglio,  e  at¬ 
teggiando  il  labbro  ad  un  sorriso 
tra  il  malizioso  ed  il  melenso , 
disse: 

—  Povera  grazia  di  Dio,  gli  è 
peccato.  Se  il  signor  padrone  per¬ 
mettesse....  —  e  si  fermò,  allun¬ 
gando  il  muso  come  cane  che  fiuta 

selvaggina. 

—  Ebbene? 

—  Invece  di  gettarle  via,  le  por¬ 
terei  a  vendere. 

—  A  vendere?  —  disse  il  dotto¬ 
rino,  —  e  dove? 

—  Alla  città. 

—  E  quando  andrai? 

—  Domani  all’alba. 

—  Ebbene  portale  pure,  ma  alla 
città,  ricordatene!  — 

La  domenica  il  signor  Garofo¬ 


letti  e  l’Amalia  furono  alla  villa,  e 
poiché  il  dottore  volle,  pranzarono 
con  lui.  Le  cose  passarono  liscie; 
solo  il  farmacista  trovò  che  l’acqua 
era  purissima,  ma  il  vino  del  dot¬ 
tore  era  sì  generoso,  che  pensò 
bene  non  far  cenno  di  ciò,  dando 
una  smentita,  egli  al  proverbio  la¬ 
tino  che  pretende  che  nel  vino  sia 
la  verità,  e  il  suo  anfitrione  a  quel- 
l’ altro  italiano:  che  la  verità  va 
cercata  in  un  pozzo. 

•k 

*  ¥ 

La  dimane  lo  speziale  stava  fa¬ 
cendo  il  chilo,  abbandonato  su  una 
poltrona,  leggicchiando  il  giornale 
e  assaporando  un  sigaro  proprio 
di  quelli  da  festa,  che  Ernesto  gli 
aveva  donato ,  quando  gli  venne 
recata  una-  lettera  che  gli  disturbò 
la  placida  digestione.  Era  un  col¬ 
lega  di  C....  che  T  avvertiva  come 
il  giorno  prima  egli  avesse  com¬ 
perato,  assai  a  buon  prezzo,  da  un 
contadino,  qualche  dozzina  di  bot¬ 
tiglie  di  tamarindi  che  sospettava 
uscite  dàlia  fabbrica  Garofoletti  ; 
aggiungeva  che  il  contadino,  inter¬ 
rogato  da  chi  le  avesse  avute,  aveva 
risposto  un  po’  confuso;  ch’egli  non 
aveva  insistito  per  non  mettere  il 
villano  in  sospetto,  ma  che  ora 
credeva  suo  dovere  avvertire  il 
collega  perchè  stesse  sull’  avviso. 

— -  Stare  sull’avviso,  e  come?  con 
tante  che  ne  vendo,  con  bottiglie 
nuove  che  m’ arrivano  soventi,  e 
bottiglie  vecchie  che  si  restituisco 
no  ogni  giorno!  —  E  ruminando  il 
cibo  mangiato  e  queste  parole  as 
sieme  fece  un  giro  d’ ispezione  e 
ne  parve  soddisfatto.  Poi  scrisse  al 
collega,  lo  ringraziò  e  lo  pregò,  se 
mai  ii  contadino  tornava  di  com¬ 
prarle  ed  avvertirlo.  Quando  poi 
andò  a  C....  dovette  convincersi 
che  quelle  bottiglie  uscivano  real¬ 
mente  dal  suo  negozio,  e,  conside¬ 
rato  il  prezzo  vile  a  cui  erano  state 
vendute,  concluse  che  gli  erano 
state  rubate,  —  ma  da  chi? 

In  casa  non  bazzicava  alcuno,  in 
magazzino  non  ci  andavano  che 
lui,  la  figliuola  e  1’  assistente.  Chi 
dunque!  lui?  no!  —  la  figliuola? 
nemmeno  per  sogno;  dunque  l’as¬ 
sistente.  Era  doloroso,  dolorosissi¬ 
mo  il  confessarlo ,  non  1’  avrebbe 
mai  creduto,  ma  fra  i  tre,  il  meno 
doloroso  era  sempre  sospettare 
sull’assistente. 

Tuttavìa  a  poco  a  poco,  usando 
però  qualche  maggior  precauzione, 
non  vi  pensò  più  che  tanto.  Quan- 
d’  ecco,  poco  dopo,  il  villano,  che 
aveva  preso  gusto  al  tamarindi,  si 
fa  donare  un’  altra  sessantina  di 
bottiglie  e  torna  allo  speziale  della 
città,  e  questi  scrive,  e  il  signor 
Garofoletti  per  torsi  una  spina  dal 
cuore  cerca  una  scusa,  e  congeda 
l’assistente,  prendendo  in  vece  sua 
un  vecchiotto  tardigrado,  ma  su 
cui  poteva  fidare  ad  occhi  chiusi. 


¥  ¥ 

Venne  l’autunno  e  la  vendemmia, 
l’epoca  del  mosto  gorgogliante  nel¬ 
le  botti,  la  stagione  degli  assaggi 
del  vino,  e  il  dottorino  un  giorno 
entrò  in  negozio  e  disse  al  farma¬ 
cista: 

—  Ho  una  notizia  a  darvi. 

—  Presto,  presto,  —  rispose  que¬ 
sti,  come  uomo  ghiotto. 

—  Non  qui,  in  casa,  se  non  vi 
spiace  e  a  quattr’occhi.  — 

Il  farmacista  che  credeva  si  trat¬ 
tasse  di  notizie  politiche ,  rimase 
un  po’ confuso,  poi  chia  mato  il  vec¬ 
chio  aiutante,  salì  con  Ernesto  nella 
sala  disopra.  Questi  senza  far  la 
diagnosi  della  malattia  di  lui  e 
dell’Arrialìa,  ricorse  subito  ai  gran 
rimedio.  Due  giorni  dopo  i  nostri 
giovani  erano  promessi  e  le  nozze 
stabilite  al  carnevale. 

$  » 

Il  dottore  ormai  era  di  casa  e  si 
fermava  sovente  a  pranzo  dal  fu¬ 
turo  suocero,  il  quale,  vedendo  che 
Ernesto  non  comperava  più  tama¬ 
rindi  ,  scherzando  un  giorno,  gli 
ebbe  a  dire: 

—  Ohe  !  dottore ,  da  un  po’  di 
tempo  non  avete  più  bisogno  di  ta¬ 
marindi.  — 

Il  dottore  sorrise  e  rispose: 

—  Gii  è  che  l’ acqua  è  sì  pura 
adesso....  e  poi  non  fa  più  caldo.... 
e  poi  bevo  un  po’  di  vinello  nuovo. 

— -  No,  no,  —  soggiunse  il  far¬ 
macista,  —  gli  è  che  la  medicina 
l’avete  —  anzi  l’hai  qui  —  e  tirata 
a  sé  la  figliuola,  la  baciò  tenerissi¬ 
mamente. 

Poi  come  còlto  da  un  pensiero: 

—  Oh  che  ne  facevate  di  tanta 
porcheria?  siamo  in  famiglia,  pos¬ 
siamo  dirlo;  —  spero  bene  che  non 
l’avrete  bevuta  ?  Se  le  bottiglie  le 
avete  ancora,  mandatemele,  le  ven¬ 
deremo. 

—  No,  —  disse  Ernesto,  —  le  ho 
regalate  a  un  mio  villano  che  andò 
due  volte  a  venderle  alla  città 
di  C.... 

Il  farmacista  si  picchiò  forte  la 
palma,  ed  esclamò: 

—  Ed  io  bestia,  che  ho  licenziato 
quel  povero  assistente  sospettando 
che....  Oh!  gli  voglio  scrivere,  e 
poiché  questo  vecchio  è  lento  as¬ 
sai,  e  tu,  Amalia,  ora  poco  ti  oc¬ 
cuperai  degli  affari  del  babbo,  cer¬ 
cherò  che  torni. 

—  No,  —  disse  l’Amalia;  —  e  un 
rossore  di  verecondia  le  infiammò 
il  viso,  mentre  chinava  gli  occhi 
al  suolo.  — 

Il  dottore  osservò  e  parve  indo¬ 
vinare;  il  farmacista  lasciò  cadere 
il  discorso  e  non  se  ne  disse  altro. 
Senonchè,  verso  sera,  mentre  i  due 
amanti  si  salutavano,  Ernesto  su- 
surrò  all’orecchio  di  lei: 

—  Che  bella  idea  fu  la  mia  quel 
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giorno  in  cui  entrai  la  prima  volta  — 
lo  ricordi?  —  a  comperare  una 
bottiglia  di  tamarindi  !  La  mi  portò 
fortuna,  perchè  mi  fece  trovare  una 
buona  moglie  e  mi  servì,  senza 
eh’  io  lo  sapessi,  a  liberarmi  da  un 
rivale  importuno.... 

L’ Amalia  che  l’ascoltava  attenta, 
si  scosse  e  fece  per  porgli  scher¬ 
zosamente  ambo  le  palme  sulle 
labbra;  egli  parò  il  colpo  e  divi¬ 
dendo  le  braccia  se  la  strinse  al 
seno.... 

* 

5  * 

Non  li  disturbiamo....  è  il  primo 
abbraccio;  sono  soli,  non  si  ode 
rumore  alcuno....  e  appena  dalla 
bottega  giunge  di  tratto  in  tratto 
la  voce  d’ una  pratica  che  entra 
gridando:  una  bottiglia  di  tama¬ 
rindi  ! 

S.  Ghiron. 


ANCORA  ALLA  LUNA 

Oh  !  va,  che  non  m’hai  più  niente  da  dire, 
Luna,  a’  bei  dì,  confidente  discreta... 

Tanto  m’aggrava  il  duolo  e  addensa  l’ire, 
Ch’ogni  amor,  anco  il  tuo,  cara,  mi  vieta. 

Un  tempo  fu,  che  mi  parea  fruire 
Del  ciel  stesso  a  vederti,  e  un’alta  pietà 
Scendea  sovra  le  mie  piaghe  più  dire, 
Come  in  arida  sabbia  un’onda  cheta. 

Or  perchè  brilli?  Dopo  il  fiero  assaggio 
Della  vita,  perchè  mi  guardi  ancora, 
Quando  non  muti  il  mio  dicembre  in  maggio? 

Deh  1  se  piacermi  vuoi,  serba  fin  d’ora, 
Pallida  amica,  il  tuo  più  dolce  raggio, 

E  mel  dona  nell’ultima  dimora. 

Luigia  Codemo  di  Gerstenbrand. 


SCIARADA 

S’abbandona  il  mio  secondo 
Al  ritorno  del  primier, 

S’  è  pur  ver  che  sia  nel  mondo, 
Passa  rapido  1’  intier. 

L.  P. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 
Ro-molo. 


PICCOLA  POSTA 

T.  M.  Verona.  Ci  spiace  doverle  dire 
di  no.  —  G.  A.  Torino.  A  cagione  dell’ar¬ 
gomento  poco  nuovo,  non  possiamo  pub¬ 
blicare  uno  degli  scritti;  a  cagione  del 
tuono  un  po’cattedratico,  non  possiamo  ac¬ 
cogliere  l’ altro.  Ce  ne  spiace ,  perchè 
scritti  benino.  —  G.  B.  Arezzo.  Ricevute  ; 
grazie,  ne  pubblicheremo  una.  —  P.  I.  M. 
Verona.  Non  fa  per  noi.  Non  ricordiamo 
aver  ricevuto  l’altro.  —  P.  I.  Verona.  Mi¬ 
sericordia!  politica  in  versi....  le  pare!  — 
G.  M.  Messina.  Grazie,  le  sapremo  dire  poi, 
e  così  di  quell’altro  che  leggeremo  presto. 


;  UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA"1 


IMPRESSIONI  E  RICORDI. 

V. 

Addio  ridenti  pianure  dalle  spighe 
dorate;  dai  verdi  pampini  che  si 
arrampicano  a  festoni  sui  muri,  e 
vi  formano  un  manto  di  verdura. 
Addio  ruscelletti  mormoranti  fra 
l’erba,  come  lieve  susurro  d’amore, 
addio!  Non  più  le  robuste  quercie 
frondose  stenderanno  su  noi  la 
loro  ombra  benefica,  nè  le  umili 
ginestre  verranno  a  profumare 
l’aria,  col  loro  odore  selvaggio  e 
acutissimo!  Addio  anche  alla  strada 
nettamente  tracciata,  dove  almeno 
si  riscontravano  le  orme  dei  pas- 
saggieri,  a  indicare  il  movimento 
e  la  vita;  tutto  è  finito!  Un’ im¬ 
mensa  estensione  di  terra,  arenosa, 
salina,  inabitabile,  di  orrido  aspetto, 
è  quella  che  ora  ci  sta  dinanzi.  E 
la  terza  regione  dell’Etna  :  la  regione 
sterile! 

Il  vero  viaggio  incomincia  per 
arrivare  ai  crateri  del  1879. 

Lo  spettacolo  è  malinconico,  ma 
sempre  imponente;  è  rivestito  di 
una  maestà  cupa  e  funebre:  sembra 
che  l’angelo  della  distruzione  abbia 
toccata  questa  regione  con  la  punta 
del  suo  scettro  di  fuoco,  e  la  vita 
qui  sia  finita.  Non  è  un  lago  di 
nafta,  come  il  mar  morto  della 
Pentapoli,  è  un  deserto  come  il 
Sahara  ! 

Per  quanto  si  giri  lo  sguardo, 
nessun  fumo  si  vede  sollevarsi  ad 
annunziare  l’abitazione  dell’uomo; 
per  quanto  si  tenda  l’orecchio,  non 
si  ode  risonare  la  campana  di 
nessun  armento,  o  la  malinconica 
canzone  del  pastore.  È  il  paese 
della  solitudine  e  della  desolazione. 
Anche  gli  animali  lo  fuggono,  e 
solo  qualche  raro  cespuglio,  magro, 
rachitico,  contorto,  si  solleva  a 
stento,  e  pare  implori  ansioso  una 
goccia  di  acqua,  che  valga  a  pro¬ 
lungargli  la  vita. 

All’intorno,  sino  al  più  lontano 
orizzonte,  non  si  vede  che  rena, 
rena,  e  sempre  rena!  È  bianca, 
finissima,  acre  al  sapore;  un  lieve 
soffio  di  vento  la  solleva  in  nu¬ 
vole  densissime;  poi  si  aggira  in 
vortici,  e  ricade,  formando  poggi  e 
scavando  picciole  valli.  Penetra 
essa  negli  occhi,  e  ci  accieca; 
penetra  nella  gola  e  ci  soffoca. 
Abbiamo  messi  gli  occhiali  verdi 
a  rete,  e  non  valgono;  la  sabbia  si 
fa  strada  attraverso  le  maglie;  te¬ 
niamo  i  fazzoletti  alla  bocca,  ed 
essa  trova  modo  di  entrare  in  gola 
dalle  narici;  i  piedi  affondano  in 
uno  strato  molle  caldissimo,  ed  è 
una  fatica  a  ritrarli.  Si  cammina 

(1)  Vedi  i  N.  40,  44,  47  e  48. 


con  la  massima  lentezza  e  con  la 
massima  cura;  un  piede  posto  in 
fallo  potrebbe  costare  la  vita;  una 
imprudenza,  qui  significa  morte! 

Ci  troviamo  sopra  una  specie  di 
roccia  verticale  ;  dai  pendìi  inclinati 
a  circa  70  gradi,  vengono  le  verti¬ 
gini  a  guardare  all’ingiù,  sembra 
di  essere  sopra  un  tetto,  o  su  i 
fianchi  di  un  campanile;  sopra  il 
nostro  capo  corrono  nuvole  scapi¬ 
gliate,  e  per  un  contrasto  d’ottica 
sembrano  immobili,  mentre  alle 
volte  pare  che  la  montagna  si  mo¬ 
va  girando  girando  con  vertigi¬ 
nosa  rapidità.  Allora  si  chiudono 
gli  occhi,  e  si  punta  forte  il  bastone, 
aggrappandovisi,  ma  se  le  guide 
non  fossero  a  trattenerci,  forse  si 
precipiterebbe  nell’abisso  che  ci  sta 
ai  piedi,  sdrucciolando  nè  più  nè 
meno  di  un  tegolo  sopra  un  tetto. 
Si  va  su,  a  poco  a  poco.  La  via 
allungata  dalle  giravolte  e  dagli 
ostacoli  che  non  possono  essere 
superati  direttamente,  è  assai  lunga. 
Quella  roccia  verticale  non  finisce 
mai;  par  che  si  arretri  innanzi  ai 
nostri  passi.  Si  va  su  a  stento,  l’un 
dopo  l’altro,  curando  di  non  de¬ 
viare: 

Sì  come  cieco  va  dietro  sua  guida 

Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  l’ molesti,  o  forse  ancida  (1). 

Io,  che  son  l’ultimo,  vedo  innanzi 
a  me  una  lunga  fila  di  punti  neri, 
si  direbbe  una  catena  di  formiche 
arrampicatesi  sopra  una  muraglia, 
formiche  umane:  salire  è  proprio 
dell’uomo,  disse  uno  spiritoso  scrit¬ 
tore  ,  inerpicarsi  è  proprio  della 
bestia  (2).  Riconosco  la  verità  di 
questo  detto,  e  torno  ad  arrampi¬ 
carmi  sospirando  alla  mia  poltrona 
così  soffice. 

Finalmente  si  fece  alto.  Era  tem¬ 
po;  non  ne  potevo  più.  Il  monte 
presentava  una  specie  di  pianura  ; 
respirai,  e  caddi,  più  che  sedermi, 
per  terra,  come  i  turchi.  Dopo  un 
momento  intesi  gelarmi;  era  la 
seconda  volta  che  provava  quella 
strana  sensazione  di  freddo.  Eppure 
la  terra  non  presentava  nulla  di  sin¬ 
golare;  era  al  solito  coperta  di  rena. 
Perchè  dunque  quel  freddo?  Volli 
averne  la  spiegazione  e  infissi  con 
tutta  forza  il  mio  bastone  sul  suolo. 
Il  legno  rimbalzò  come  se  avesse 
incontrato  un  corpo  duro:  allora 
con  la  punta  incominciai  a  scavare, 
e  dopo  alcuni  centimetri  di  arena, 
trovai  che  il  suolo  era  formato  di 
neve  dura  come  il  basalto.  Noi 
eravamo  sopra  un  ghiacciaio,  nè 
più  nè  meno  che  se  ci  fossimo  tro¬ 
vati  sul  Monte  Bianco,  o  sulla 
Jungfrau.  Alcuni  punti  dell’  Etna 
non  si  dighiacciano  mai  ;  ogni  anno 
nuovi  strati  di  neve  vengono  a 
sovrapporsi  agli  antichi  strati,  e 

(1)  Dante.  Purgatorio ,  canto  XVI. 

(2)  Victor  Hugo.  L'uomo  che  ride ,  voi.  I. 
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formano  direi  quasi  dei  terreni  se¬ 
dimentari.  Se  poi  la  lava  irrompe 
in  quel  punto,  allora  il  ghiaccio  per 
la  forza  del  calore  sciogliendosi  si 
precipita  in  torrenti  fragorosi  e 
terribili,  che  scendono  a  devastare 
le  sottoposte  ubertose  campagne. 

Bisognava  ancora  salire.  La  dif¬ 
ficoltà  dell’ascensione  avea  cam¬ 
biato  di  aspetto,  ma  presentavasi 
ancor  più  perigliosa.  Sino  a  quel 
punto,  avevamo  salito  il  monte  sul 
versante  opposto  all’  ultima  eru¬ 
zione;  ora  ci  eravamo  messi  proprio 
nel  cammino  della  lava. 

Sin  allora  avevamo  avuto  sotto  i 


piedi  rena,  da  quel  punto  comincia¬ 
vamo  a  salire  sopra  un  monte  di 
scorie.  Formano  desse  in  gran  parte 
il  materiale  delle  eruzioni.  Sono 
leggerissime,  assai  rigonfiate,  spon- 
giose,  aridissime,  vetrose,  friabili. 
Danno  nell’ analisi  molta  silice  , 
mediocre  quantità  di  allumina  e  di 
ferro,  e  poca  di  magnesia  e  di 
calce  carbonata.  Racchiudono  nella 
loro  pasta  cristalli  di  felspato  e  di 
pirroseno;  e  grani  di  crisolito  che 
si  fanno  riconoscere  alla  loro  lu¬ 
centezza  ed  al  loro  colore  diverso. 
Hanno  l’aspetto  delle  scorie  di  ferro 
delle  nostre  fornaci,  ma  per  le  terre 


che  contengono  e  che  sonosi  ancora 
scorìficate,  hanno  assai  meno  di 
peso,  sono  meno  metalliche,  meno 
vetrificate,  e  assai  più  terrose.  Of¬ 
frono  le  più  grandi  varietà  prodotte 
dalle  gradazioni  per  cui  dallo  stato 
di  solidità  sono  passate  a  quello 
di  scorie:  alcune  sono  fine  tanto  da 
rassomigliare  ad  una  spuma  finis¬ 
sima,  altre  bucate  come  una  schiu- 
marola,  o  a  cavernette  come  bugni 
d’ape.  Hanno  superfìcie  lucida  e 
sovente  con  colori  brillanti,  non  è 
raro  trovarne  con  superficie  color 
d’oro,  sì  che  potrebbero  scambiarsi 
per  pepite.  Altre  sono  nerissime,  e 


Bitlis,  nell’Armenia. 


quel  ch’è  più  singolare,  contengono 
dentro  un  pezzo  di  lava  antica. 
Nulla  di  più  naturale  di  ciò:  la 
scoria  caduta  dall’alto  ancora  molle, 
prese  seco  un  pezzo  di  lava,  e 
rotolò  insieme  giù  per  il  fianco  del 
cono,  dove  raffreddata  conservò  nel 
suo  seno  il  pezzo  di  lava,  a  cui  ser¬ 
ve  d’involucro.  Ve  ne  sono  di  nere, 
bigie,  rossastre,  azzurre;  divisate  a 
banda,  a  fascie,  con  colori  così 
vivi,  con  sfumature  così  leggiere, 
che  nulla  di  più  vago  a  vedersi. 

In  esse  possiamo  ammirare  il 
potente  lavorio  della  natura:  in 
origine  erano  pietre,  che  fuse  nei 


laboratorii  immensi  del  vulcano  e 
mescolate  coi  vari  elementi  chimici 
si  ridussero  allo  stato  di  scorie. 
Spinte  in  alto,  liquide  ed  infuocate 
si  elevano  in  colonne  di  fuoco  vi¬ 
vissimo  in  mezzo  ai  vortici  del 
fumo  e  contrastate  dallo  sforzo 
dei  fluidi  elastici,  ora  si  urtano  fra 
loro  e  rompono  in  pezzi;  o  sca-1 
gliate fuori  dalla  direzione  dell’intera  | 
colonna  ricadono  con  curvi  getti  a  ! 
varia  distanza  all’intorno,  a  raggi,.' 
a  fasci,  a  sprazzi  di  luce  vivissima, 
mentre  il  fuoco  elettrico  accumulato 
oltremodo  nei  vapori  che  formano 
le  immense  colonne,  si  slancia  da 


una  parte  di  esse  all’altra,  e  fa 
vedere  fra  quegli  ammassi  di  fumo 
nero,  lampi  tricuspidali,  e  strisele 
rotte  e  scintillanti. 

La  lava  raffreddata  sembra  un 
immenso  tappeto  nerastro,  steso 
sulle  campagne,  che  col  negro  co¬ 
lore  rispicca  in  mezzo  ai  prati 
verdeggianti;  nel  suo  orrore  su¬ 
blime! 

Dopo  molto  tempo  dalla  eruzione, 
e  quando  la  lava  è  già  fredda,  essa 
diventa  una  massa  dura,  compatta, 
uniforme  alla  vista,  sebbene  in  mille 
modi  accidentata;  sicché  mal  non 
somiglia  ad  un  oceano  tempestoso 
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che  si  fosse  a  un  tratto  petrificato 
nel  massimo  parossismo  del  furore. 
Allora  è  diffìcile  e  penoso  il  cam¬ 
minar  sulla  lava,  perchè  è  come 
camminar  sulla  cresta  di  onde  di 
pietra  ;  ma  quando  la  lava  non 
è  solidificata  ancora ,  non  è  più 
una  penosa  difficoltà  il  camminarvi 
sopra,  ma  anche  un  pericolo,  perchè 
le  pietre  e  le  scorie,  non  essendo 
dal  tempo  ancor  cementate,  facil¬ 
mente  si  distaccano  dal  monte  e 
precipitano  a  valle  trascinando  seco 
l’imprudente ,  che  nel  periglioso 
cammino  troppo  facilmente  si  av¬ 
venturò. 

Ciò  accadeva  a  noi.  Si  montava 
a  fatica,  il  sudore  c’imperlava  la 
fronte  e  grondava  a  grosse  goccie; 
eravamo  rossi,  infuocati,  ansanti; 
il  sole  ci  bruciava  co’  suoi  raggi,  le 
pietre  potevan  dirsi  roventi  ;  ci 
arrestavamo  a  ogni  passo  sbuf¬ 
fando,  mezzo  arrostiti,  mezzo  ac- 
ciecati  ;  eppur  si  saliva,  chè  la  voglia 
matta  che  avevamo  di  arrivare  ci 
spronava,  e  parea  che  ci  dicesse 
come  Virgilio  a  Dante: 

. Ecco  il  loco 

Ove  convien  che' di  fortezza  t’armi  (1). 

E  si  saliva,  si  saliva  sempre. 
Finalmente  ci  vuol  poco;  ancora 
uno  sforzo;  altri  pochi  passi;  su, 
su;  eccoci  arrivati! 

Un  grido  di  ammirazione  si  spri¬ 
giona  dai  nostri  petti;  fatiche,  pe¬ 
ricoli,  pene,  tutto  è  obliato,  tutto, 
abbiamo  toccata  la  meta;  siamo 
dinanzi  al  cratere  del  1879! 

G.  CUTRONA  SlMONELLI. 

(La  fine  al  prossimo  numero.) 

(1)  Inferno ,  canto  XXIV,  st.  22. 
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Nel  giorno  di  S.  Enrico  era  un 
grande  movimento  in  Tiers  presso 
l’oste  del  gallo  rosso:  celebravansi 
le  nozze  del  lungo  Pietro  di  Plat- 
thof  colla  ricca  Lisetta  di  Seeberg, 
ed  il  vecchio  Seeberg,  quantunque 
abbastanza  avaro,  avea  questa  volta 
allentati  i  nodi  alla  sua  borsa  per 
aggiungere  splendore  al  giorno  so¬ 
lenne  della  sua  unica  figlia,  che 
erasi  impalmata  al  più  bello  ed 
aitante  giovanotto  di  tutto  il  co¬ 
mune.  Tuonavano  i  mortaretti  quasi 
senza  interruzione,  squillavano  le 
trombe  nella  stanza  più  grande  dei- 
fi  osteria,  in  modo  da  intronar  le 
orecchie,  e  le  coppie  colle  vesti  fe¬ 
stive  volavano  intorno  in  circoli 
vertiginosi,  riscaldati  da  un  vino 
traditore  di  Siebeneichen,  che  scor¬ 
reva  a  rivi. 

Quando  la  festa  avea  raggiunto  il 
punto  culminante,  entrò  un  uomo 
vecchio  cencioso,  dalle  guancie  in¬ 
fossate  e  dagli  sguardi  spenti,  si  me¬ 
scolò  fra  gli  invitati  alle  nozze  e 
pretendeva  ballare  colle  ragazze;  i 
suoi  capelli  grigi  ondeggiavano  in¬ 
colti  e  disordinati  intorno  a  quel 
viso  di  spettro,  e  le  ballerine  gri¬ 
davano  dallo  spavento  allorché 
quelfiuomo  strano  s’appressava  ad 
esse  e  sporgeva  loro  per  ballare 
la  scura  e  scarna  mano. 

—  Cacciatelo  fuori,  Giovanni  il 
dormiglione,  —  gridavano  alcuni 
giovanotti,  ai  quali  riusciva  molesta 
quella  interruzione  nei  loro  balli,  — 
egli  ci  guasta  tutta  la  festa!  — 

Allora  si  alzò  da  una  tavola  del 
l’angolo,  ove  cioncavano  i  più  vec¬ 


chi  del  comune  coi  padri  degli  sposi, 
un  contadino  piuttosto  attempato 
e  s’ intromise  come  mediatore  fra 
gli  sdegnati: 

—  Andate  là,  ragazzi,  —  disse  egli, 
mentre  pigliava  pel  braccio  fi  in¬ 
truso,  —  lasciate  in  pace  questo  vec¬ 
chio  arnese,  tanto  non  è  da  sprez¬ 
zarsi!  Vieni,  Giovanni,  siediti  a  quel 
tavolino  e  non  guastar  la  festa  ai 
giovani,  ti  pago  un  bicchiere  d’a¬ 
cquavite,  se  stai  buono. 

—  Sei  stato  sempre  di  ottimo 
cuore,  Vito!  —  disse  il  vecchio, 
mentre  tranquillamente  si  lasciava 
condurre  in  un  canto  dal  suo  pro¬ 
tettore,  —  tu  non  puoi  aver  dimen¬ 
ticato,  che  io  ti  ho  tirato  giù  dalla 
muraglia  rossa  per  un  paio  di  fio¬ 
retti  odorosi,  che  il  diavolo  se  li 
porti;  va  bene,  Vito,  non  è  vero 
che  abbia  dormito  per  trent’anni 
là  su  in  cima  al  giardinetto  delle 
rose,  come  me  lo  dice  dietro  la 
schiena  la  gente,  dillo  tu  stesso, 
Vito,  non  sono  ancora  un  giova¬ 
notto  allegro?  — 

Il  vecchio  contadino  si  volse  con 
ciera  melanconica;  Giovanni  il  dor¬ 
miglione  si  siedette  alla  tavola  dac¬ 
canto  ,  poggiò  la  testa  sopra  le 
due  mani  e  s’ immerse  in  un  pro¬ 
fondo  sopore,  mentre  nessuno  più 
s’ interessava  di  quell’  uomo  così 
strano. 

Sin  a  notte  innoltrata  si  diverti¬ 
rono  e  ballarono  gli  invitati  alle 
nozze,  e  sembrava  che  la  festa  non 
avesse  mai  a  finire;  finalmente  il 
vecchio  Seeberg  avvisò  che  ormai 
era  tempo  di  accompagnare  nella 
camera  gli  sposi,  e  tutti  si  misero 
in  moto  per  unirsi  all’accompagna¬ 
mento;  il  poeta  delle  nozze  disse 
il  suo  ultimo  stornello,  la  madre 
della  sposa  levò  a  questa  la  ghir¬ 
landa,  e  pronunciò  sulla  coppia  la 
benedizione,  e  finalmente  si  con¬ 
dussero  gli  sposi  a  suono  di  vio¬ 
lini  ed  al  chiarore  delle  faci  nella 
camera  ornata  a  festa. 

Quando  il  corteo  tornò  nella 
stanza,  tutti  erano  taciti  e  sopra¬ 
pensiero  —  solamente  Giovanni 
il  dormiglione  sedeva  ancora  a 
tavola  nella  prima  posizione,  senza 
muoversi;  il  lume  quasi  consunto 
gettava  una  pallida  luce  sui  suoi 
capelli  arruffati  e  sconvolti ,  ed 
il  bicchiere  di  acquavite  stava  an¬ 
cora  non  tocco  presso  di  lui.  Gli 
ospiti,  ritornati,  contemplavano  con 
ribrezzo  quella  fantastica  appari¬ 
zione;  il  vecchio  Seeberg,  contento, 
persuadeva  gli  altri  a  soffermarsi 
ancora  un  tratto,  discorrendo  col 
bicchiere  in  mano,  non  essendo 
così  frequente  il  caso  che  giunga 
una  sera  come  quella;  —  e  difatti 
ben  presto  tutti  si  sedettero  alle¬ 
gramente  insieme ,  ed  il  focoso 
succo  della  vite  riprese  il  suo  vec¬ 
chio  diritto. 

—  Vito!  —  disse  uno  dei  bevi¬ 
tori,  —  tu  sei  il  più  vecchio  in  tutto 
il  comune,  tu  ci  devi  raccontare  que- 


Ft  E  B  U  S 


Spiegazione  del  Bebus  precedente: 
Trema  la  foglia  al  soffiar  di  vento. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


815 


sta  sera,  che  cosa  avvenne  a  Gio¬ 
vanni,  allorché  egli  ascese  in  cima 
al  Wolfsangen,  per  levare,  col  soc¬ 
corso  del  diavolo,  il  tesoro  che  da 
tempi  immemorabili  deve  star  se¬ 
polto  là  di  sópra. 

—  Sì,  sì,  raccontalo!  —  insiste¬ 
vano  gli  altri  —  tu  lo  devi  sapere 
con  tutta  esattezza.  — 

Vito  scosse  melanconicamente  il 
capo,  vuotò  lentamente  il  suo  bic¬ 
chiere  e  disse: 

—  Lasciatemi  fuori,  ragazzi,  non 
trattasi  di  un  passatempo  per  nozze, 
poiché  invece  è  una  lunga  e  mesta 
storia,  che  sarebbe  meglio  che  la 
portassi  meco  nella  tomba.  Guar¬ 
date  quel  povero  derelitto,  che  siede 
là,  osservatelo  in  viso  ed  ognuno  ne 
può  immaginare  la  storia. 

—  Va  là,  Vito!  —  soggiunse  il 
padre  della  sposa,  mentre  gli  riem¬ 
piva  il  vuoto  bicchiere  —  via,  sii 
compiacente  con  questi  giovani,  chè 
anch’  io  son  curioso  di  sapere  in 
fine  quanto  vi  sia  di  vero  in  que¬ 
sta  avventura. 

—  Sì,  sì,  non  far  più  il  prezioso  1  — 
insistevano  tutti,  e  Vito  incalzato  e 
stretto  d’ ogni  parte,  dovette  deci¬ 
dersi,  buon  o  malgrado,  a  venir 
fuori  col  suo  racconto. 

—  Saranno  ormai  cinquant’  an¬ 
ni,  —  cominciò  egli,  mentre  em¬ 
piva  ed  accendeva  la  sua  piccola 
pipa,  —  ed  io  era  uno  svelto 
ed  allegro  mandriano  e  guardava 
il  mio  bestiame  là  su  sopra  il  Wolf¬ 
sangen;  a  quel  tempo  Giovanni  il 
dormiglione  era  il  più  ardito  cac¬ 
ciatore  di  camosci  che  si  cono¬ 
scesse,  era  il  miglior  tiratore  a  se¬ 
gno  e  con  ciò  il  più  bello  e  magnifico 
giovane  che  sia  mai  cresciuto  nei 
nostri  liberi  ed  allegri  monti.  Avre 
ste  dovuto  vedere,  come  tutte  le 
donne  T  ammiravano,  quando  Gio¬ 
vanni  il  cacciatore,  così  lo  si  chia¬ 
mava  allora,  passava  pel  villaggio, 
colla  sua  carabina,  come  scricchio¬ 
lavano  le  finestre,  e  come  tutte  le 
giovani  sporgevano  fuori  le  teste 
per  seguirlo  collo  sguardo,  sinché 
fosse  sparito  dai  loro  occhi. 

Giovanni  non  si  interessava  gran 
fatto  delle  fanciulle,  andava  ogni 
giorno  alla  caccia  colla  carabina, 
e  spesso  non  si  lasciava  vedere  nel 
villaggio  per  qualche  settimana.  Ma 
come  il  destino  si  prende  talvolta 
giuoco,  nel  modo  più  inatteso,  de¬ 
gli  uomini,  così  avvenne  che  Gio¬ 
vanni  il  cacciatore,  il  quale  potea 
contare  se  voleva  un  pajo  d’inna¬ 
morate  per  dita,  s’ incapricciò  al 
ballo  per  la  consacrazione  della 
chiesa,  della  bella  Lena  di  Schei 
lendorf,  ed  in  breve  tempo  ne  di¬ 
venne  tanto  perduto,  che  smarrì  il 
suo  baldo  umore  ed  i  camosci  gua¬ 
dagnarono  d’esser  liberati  da  quel- 
1’  ardito  cacciatore. 

La  Lena  era  una  donzella  molto 
strana,  e  che  non  si  sapea  mai  in¬ 
dovinare,  ora  il  suo  Giovanni  era  il 
caro*  il  cordiale,  l’adorato  amante. 


ed  ora  gli  dicea,  subito  dopo,  di 
andarle  fuori  dagli  occhi  con  quel 
fare  nojoso,  avendo  essa  da  cu¬ 
rare  cose  di  maggior  rilievo  che 
non  fosse  il  cianciare  e  farsi  roc¬ 
chio  dolce. 

Allorquando  sottentravano  que¬ 
ste  cattive  lune,  Giovanni  tutto  me¬ 
sto  si  rifugiava  in  casa,  e  non  si 
faceva  scorgere  da  alcuno  per  set¬ 
timane  intere,  sinché  il  desio  di  ve¬ 
derla  lo  facea  andar  su  a  trovare 
la  Lena  tanto  bella  e  tanto  lunatica. 
Le  giovani  invidiose  si  burlavano 
da  una  parte  del  povero  Giovanni 
il  cacciatore,  e  dicpano  che  la 
Lena  avea  ragione  di  menar  un 
po’  pel  naso  quell’uomo  superbo, 
ma  d’  altra  parte  ognuna  pensava 
in  cuor  suo:  «  Come  lo  amerei,  se 
egli  venisse  da  me!  »  La  gente  più 
assennata  avea  una  sincera  com¬ 
passione  per  lui,  e  trattava  la  Lena 
come  una  ragazza  maliziosa  e  leg¬ 
gera,  che  colle  sue  sciocche  lune 
avesse  mutato  il  più  bravo  giovane 
in  un  ozioso. 

Una  sera  Giovanni  sedea  an¬ 
cora,  come  al  solito,  in  Schel- 
iendorf  presso  la  Lena  ed  il  suo 
viso  raggiava  dalla  contentezza, 
perchè  la  sua  amante  era  più  se¬ 
ducente  ed  affascinante  che  mai, 
e  tutto  il  suo  essere  gli  parea  in 
lei  trasformato.  Al  di  fuori  imper¬ 
versava  e  ruggiva  il  vento  di  no¬ 
vembre  e  con  cieco  furore  cac¬ 
ciava  innanzi  a  sé  una  fina  pol¬ 
vere  di  neve,  e  parea  volesse  sep¬ 
pellire  monti  e  valsi  sotto  i  gelati 
fiocchi;  Giovanni  non  sentiva  e  non 
vedeva  altro  che  la  bella  vergine, 
che  gli  sedeva  innanzi,  d’  una  bel¬ 
lezza  irresistibile,  come  non  gli  era 
mai  così  apparsa  prima. 

—  Se  non  è  oggi,  non  sarà  mai 
più  !  —  pensavasi  mentre  egli  pren¬ 
deva  la  mano  della  giovane  e  la  ti¬ 
rava  a  sé.  —  Vedi,  Lena!  —  disse 
egli  mentre  la  fissava  fiduciosa¬ 
mente  negli  occhi,  — -  sarà  quasi 
un  anno  che  io  vengo  da  te  e  non 
so  ancora  a  qual  punto  siamo;  la 
miglior  carabina  del  villaggio  deve 
tacere  ed  i  camosci  sono  ormai 
divenuti  tanto  mansueti  che  quasi 
si  cibano  dalla  mano  della  gente, 
e  tutto  questo,  perchè  Giovanni  il 
cacciatore  non  è  più  quel  di  prima 
e  non  ha  più  alcuna  gioja  sulla 
terra,  se  non  può  condurre  te,  fan¬ 
ciulla  del  suo  cuore,  a  casa,  come 
sua  sposa!  ~~ 

La  Lena  non  soggiunse  verbo, 
essa  giuocava  col  nastro  del  suo 
grembiale  e  distrattamente  guar¬ 
dava  la  raffica  di  neve,  che  il  vento 
sospingeva  in  dense  nuvole.  Gio¬ 
vanni  diveniva  sempre  più  esigente, 
ed  in  fine  le  disse  senza  ambagi: 

—  Mi  vuoi,  Lena,  oppure  non  mi 
vuoi?  Se  oggi  non  mi  dai  una  rispo¬ 
sta,  vado  tanto  lontano,  quanto  pos¬ 
sono  portarmi  le  gambe,  e  tu  non 
mi  vedrai  mai  più!  — 

Sorrise  fra  sé  la  Lena  malizio¬ 


samente  ed  a  lui  diede  in  ri¬ 
sposta: 

— ■  Corri  quanto  vuoi,  se  così  ti 
piace,  giovanotto  selvatico  ed  im¬ 
portuno,  ma  se  vuoi  rimanere  con¬ 
verrà  pure  che  io  ti  prenda  e  forse 
per  tutta  la  mia  vita.  — 

A  queste  parole  Giovanni  tutto 
giubilante  s’ alzò,  la  gioja  gli  scin¬ 
tillava  dagli  occhi  e  premendo  vi¬ 
gorosamente  la  mano  della  giovane 
al  suo  cuore,  gridò  fuor  di  sé  dal 
contento  : 

—  Dunque,  Lena!  se  ti  ho  bene 
inteso,  posso  andar  dalla  madre?  — 
Ma  la  Lena  gli  osservò:  —  A  far 
ciò  vi  è  ancora  tempo,  prima  devi 
farmi  un  piccolo  servizio,  e  mo¬ 
strarmi  che  tu  proprio  mi  hai  cara. 

—  Parla,  Lena,  —  incalzava  Gio¬ 
vanni  —  ti  devo  portare  il  primo  pre¬ 
mio  del  tiro  a  segno  imperiale?  — 
Essa  ridendo  dimenava  il  capo, 
e  mentre  colla  mano  lo  tirava  verso 
la  finestra  e  gli  accennava  i  monti, 
che  pareano  ammantati  d’inverno, 
scherzando  gli  disse: 

—  Giovanni!  vedi  tu  là  in  cima, 
al  disopra  di  quelle  nuvole  di 
neve,  lo  Schiera,  come  spunta  fuori 
col  suo  bianco  cocuzzolo?  Lì  sopra 
fioriscono  adesso  le  più  meravi¬ 
gliose  rose  color  del  sangue,  in 
uno  stupendo  giardinetto,  tu  co¬ 
nosci  ogni  viottolo  e  non  puoi  fal¬ 
lare,  portami  per  domani  di  buona 
ora  giù  soltanto  una  di  quelle  rose, 
ed  allora  vorrò  credere  che  il  tuo 
amore  sia  costante  e  sincero,  e 
nel  prossimo  carnevale  diverrò  tua 
moglie.  — 

Oscar  B. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


VARIETÀ 


LONGEVITÀ’  DELLE  TARTARUGHE. 

È  noto  che  le  tartarughe  hanno 
una  vita  lunga  e  tenace;  citansi  di 
quelle  che  avrebbero  vissuto  più  di 
due  secoli.  Una  curiosa  conferma  di 
questo  fatto  venne  data  nella  Flori¬ 
da.  Nello  scorso  mese  di  luglio,  un 
piantatore  ha  preso  nel  fiume  San 
Giovanni  una  grossa  testuggine  la 
cui  nascita  deve  risalire  a  circa  due 
secoli.  Sulla  sua  scaglia  trovò  incisa 
la  seguente  frase:  «  Presa  nell’anno 
1700  da  Hernando  Gomez  nel  fiume 
Sebastiano,  poscia  trasportata  dagli 
indiani  a  Matanzas  e  di  là  al  gran 
Wekiva.  »  Il  gran  Wekiva  è  l’antico 
nome  del  fiume  S.  Giovanni.  Il  gu¬ 
scio  portava  ancora  perfettamente 
incise  le  armi  di  Spagna  e  la  data 
del  1700.  A  quest’epoca  gli  spagnuoli 
possedevano  ancora  la  Florida,  che 
essi  cedettero  agli  Stati  Uniti  nel 
1821.  Il  piantatore,  dopo  d’aver  mo¬ 
strato  il  suo  lavoro  a  parecchie  per¬ 
sone,  l’ha  riposta  nell’acqua,  non 
senza  avervi  aggiunto  una  nuova 
iscrizione  e  la  data  del  1879. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Per  soli 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

IL  FOGLIO  DI  8  PAGINE 


il  foglio  di  8  pagine 


PAH 


EDIZIONE  ILLUSTRATA 

soli  5  Cent. 

ILJFOGLIO  DI  8  PAGINE 


ROMANZO  DI 


EMILIO  ZOLA 


Traduzione  dell’aw.  G.  CARBONE  autorizzata  dall’Autore 

Edizione  illustrata  da  numerose  incisioni  di  Anirea  Hill.  Bfillsnger  ed  altri  celebri  artisti  dì  Parigi , 

SOTTO  LA  DIREZIONE  DELL’AUTORE 


Chi  manda  L.  2,50  (Fr.  3,50  oro,  per  gli  Stati  dell'Unione  Postale')  sarà  abbonato  all’opera  completa. 


A  giorni  verrà  ripresa  la  pubblicazione  dell9 opera: 

LE  MERAVIGLIE  DELL’  INDUSTRIA 


DI 


LUIGI  FIGUIER 

•  i  •  \  '  •  \  t 

È  APERTA  L’ ASSOCIAZIONE  ALLE  SEGUENTI  OPERFJ 


Il  filo 

LA  BIRRA,  L’ALCOOL,  LE  DISTILLAZIONI,  L’ACETO 

E  SARÀ  ILLUSTRATO  DA  CIRCA  200  MAGNIFICHE  INCISIONI 


Per  rendere  dìù  accessibile  al  pubblico  quest’opera  sì  altamente 
istruttiva  mettiamo  il  prezzo  della  dispensa 

a  soli  IO  centesimi 

conservando  lo  stesso  lusso  nelle  ino.,  nella  carta  e  nella  stampa  dell’opera 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 


IL  VETRO 

PORCELLANE ,  CRISTALLO ,  TERRAGLIE ,  MAJOLICE 

CON  AGGIUNTE  SULLA  PITTURA,  SUL  VETRO  IN  ITALIA, 

SULLE  CONTERIE  DI  VENEZIA,  SULL’ANTICHITÀ  DELL’ARTE  CERAMICA,  ECO. 


Uscirà  a  dispense  di  8  pagine  a  2  colonne  con  numerose  incisioni 

L’opera  completa  comprenderà  50  dispense.  -  Cent.  10  la  dispensa. 

DUE  DISPENSE  LA  SETTIMANA 
Abbonamento  all’Opera  completa  L.  5. 

Ogni  settimana,  pubblicheremo  contemporaneamente  due  dispense  del  VINO  e  due  dispense  del  VETRO. 


È  aperta  F  associazione  all’opera: 


Centesimi  10  la  Dispensa 


LA  RUSSIA 


Due  Dispense  la  settimana 


descrìtta  ed  illustrata  da 

DIXON,  BIANCARDI,  MOYNET,  VERESCAGU1NE,  HENRIET,  VAMBERY 

E  DAL  PROFESSOR 

ANGELO  DEI  GUBERNATJS 


La  Russia  esce  a  dispense  di  8  pagine  a  due  colonne,  illustrata  da  numerose  incisioni.  L’opera  completa  compren¬ 
derà  circa  100  dispense  con  400  incisioni.  — •  Centesimi  10  la  dispensa.  —  Due  dispense  la  settimana. 

È  APERTA  L’  ASSOCIAZIONE  A  5  0  DISPENSE  PER  LIRE  CINQUE. 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  aia  Solferino,  num.  11. 


GUIDA  -  PRATICA 

DI  PARIGI 


PER 


Un  elegante  volume  legato 
in  tela  e  oro,  con  le  piante  di 
Parigi,  dei  Boulevards,  ecc. 
Terza  edizione. 

I,,  ». 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia 
agli  Editori  F.lli  Treves,  Milano. 


VANTAGGI  SENZA  PARI 

3  lire  settimanali 

macchine  da  cucire  della 

compagnia 


PER 


r»  ?  s  i 


li®  il  Fhw-M 


Direzione  per  l’Italia  :  28  Piazza  del  Duomo,  M'laao. 
SUCCURSALI 

Arezzo.  Corso  V.  e.,  32.  -  Alessandria,  via  Milano,  9.- 
Bari.  Via  Sparano  da  Bari,  19.  -  Bologna.  Portico  della 
Fioraie.  -  Brescia.  Corso  Montebello,  1876.  -  Cagliari. 
Corso  V.  E.,  18.  -  Catania.  Via  Stesicorea,  IH.  -  ere- 
mona.  Corso  Venezia,  Casa  Turina.  -  Firenze.  Via  Vac- 
chercccia,  3.  -  Prosinone.  Piazza  Plebiscito,  il.  -  Ge¬ 
nova.  Via  Carlo  Felice,  5.  -  Lodi.  Corso  Cremonese,  20. 
-  Lucca.  Via  Fillungo,  H32.  -  Livorno.  Corso  V.  E.,  19.  - 
Milano.  Via  Alessandro  Manzoni,  li.  -  napoli.  Piazza 
Municipio,  5  e  6.  -  Pavia,  corso  v.  E.,  61.  -  Palermo. 
Corso  v.  E.,  129.  -  Roma.  Via  Condotti,  31  e  32.  -  Siena. 
Via  Cavour,  4.  -  Torino.  Via  S.  Francesco  da  Paola,  6.- 
rerona.  Via  Nuova  Lastricata,  24. 


il  Designa  e  Benefica  Cnkdia 

iella  .Saluti  e  iella  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara 

(Boemia) 

Universalmente  conosciuta  ed  Amata. 

Dose  :  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fan¬ 
ciulli  basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da 
tavola  e  temperata  con  latte.)  Riscal¬ 
data  e  da  prendere  o  digiuno  ed  anche 
alia  sera  prima  d’andare  a  letto.  Senza 
Dieta. 

Ad  uso  permanente  : 
SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 
Veudit-i  in  ogni  deposito  d’acqua 
minerale  naturale. 

Antonio  ULBRICH  Direttore. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  Fratelli  Treves. 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  macgio  o  dal  1 0  novembre 


g’gLLUS  TRAZIONE 


g OP  0 LARE 


Yol.  XVI.  —  N.  52.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Ottobre  1879. 


Le  inserzioni  a  pagamento  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  allo  Stabilimento  Treves,  Milano ,  Via  Solferino,  il, 


Terminando  con  questo  numero  il  X.VI  volume,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare  l’ invio  delle 
loro  rinnovazioni,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce  inevitabilmente 
a  ritardi. 


All’  Illustrazione  Popolare  per  un  anno  dal  d.°  novembre  1879  a  tutto  ottobre  1880. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  5  1’  anno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PREMIO  A  SCELTA 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  d’ottobre  L,  5  :  50  o  L.  11  :  50  col  giornale  di  Mode:  L’ELEGANZA  avrà 
diritto  ad  uno  dei  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

l.°  Schiaparelli  :  Le  stelle  cadenti,  un  volume  della  Biblioteca  Utile. 

Oppure  i  seguenti  romanzi  : 

2°  Shaskpeare:  La  tempesta.  I  due  gentiluomini  di  Verona. 

Patuzzi :  Le  due  forze. 

Tourgenieff  :  I  due  incontri. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  1'  affrancazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d’oro  per  i  volumi  de^’Illustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  I».  S  cadauna 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 

1. °  L’ELEGANZA.  Giornale  di  mode  ricercatissimo  per  il  suo  buon  prezzo  e  per  la  quantità  e  varietà  delle  incisioni  conte¬ 

nute  in  ogni  numero.  Esce  al  1°  ed  al  15  d’ogni  mese.  Costa  L.  6  all’anno. 

Di  questo  giornale  se  ne  fa  anche  un’  edizione  speciale  con  uno  splendido  figurino  colorato  in  ogni 
numero.  Prezzo  L.  12  all’anno. 

Chi  manderà  L.  11:  50  (o  L.  17:  50,  se  desidera  l'edizione  speciale)  riceverà  l’Illustrazione  Po¬ 
polare  e  l’Eleganza  con  uno  dei  suddetti  premi  a  scelta. 

2. °  LA  MODA,  giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  de^e  incisioni,  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  1’  ele&anza  ed 

il  lusso  dell’edizione  non  v’ha  in  Italia  chi  lo  superi.  Costa  sole  L.  10  all’anno. 

Chi  manderà  L.  16,  00  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei  suddetti  premi  a  scelta 
.  pi ù  un  altro  premio  gratuito  per  la  Moda:  Flora  Marzia,  di  C.  Donati. 

,°  LA  GAZZETTA  ILLUSTRATA.  Con  sempre  crescente  maggior  favore  questa  pubblicazione  percorre  il  secondo  anno,  di  sua 

esistenza.  Ogni  domenica  esce  un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e 
numerosi  disegni  di  tutta  attualità. 

Chi  manda  L.  14  riceverà  coll' Illustrazione  Popolare  la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti 
due  premi  a  scelta,  più  un  altro  premio:  La  pietra  della  luna,  romanzo  in  4  volumi  di  W.  Collins. 

4. °  LA  PERGOLA.  Giornale  illustrato  di  lettura  per  le  famiglie..  —  Esce  una  volta  al  mese  in  una  elegante  fascicolo  di 

16  pagine,  con  illusttazioni  originali,  racconti,  poesie,  notizie  letterarie,  giuochi  di  società,  ecc.  ecc. 

Chi  manderà  L.  8  50  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  La  Pergola  ed  uno  dei  due  premi  suin¬ 
dicati  a  scelta. 

5. °  IL  GIRO  DEL  MONDO.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illu¬ 

strato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare,  il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi 
indicati  a  scelta  più  un  altro  premio:  La  Strenna  dell’Illustrazione  per  l’anno  1880,  che  si  spedirà  in 
dicembre  p.  v. 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’  una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le 
varie  combinazioni  offerte  nelle  schede  d’  associazione  del  N.  51. 

mw  Chi  vuole  unire  a  qualsiasi  delle  combinazioni  suddette  anche  l’associazione  al  giornale  politico  quotidiano 

IL  PIS160L6-G08RIERE  D!  «S1LAW0  '  • 

aggiungerà  per*  Milano  IL.  13  —  per  il  Regno  IL.  IO.  * 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Una  gentile  scrittrice  nostra,  la 
signora  Cesira  Pozzolini  Siciliani, 
in  alcune  note  da  viaggio  da  Napoli 
a  Ischia,  così  descrive  Pozzuoli  col 
capo  Miseno  e  le  isole  Procida  e 
Ischia: 

....  Il  mare  è  una  tavola:  alia  su¬ 
perfìcie  le  correnti  in  larghe  strisce 
bizzarre  s’allungano  e  si  contor¬ 
cono,  qua  turchine  cupe,  là  verdo¬ 
gnole,  più  là  biancastre  con  orli 
variati  e  fosforescenti.  Napoli  è  già 
scomparsa;  Nisida  si  allontana  a 
poco  a  poco,  e  Pozzuoli  si  avvicina 
sotto  il  suo  Monte  Nuovo,  surto 
improvviso  nel  1538  là  dov’era  un 
lago.... 


Ma  anche  Pozzuoli  scompare,  ed 
ecco  la  spiaggia  Cumana,  ecco  la 
memore  Baia  col  tempio  di  Vesta 
e  col  suo  vecchio  castello* 

—  Che  bei  luoghi.... 

—  Luoghi  pieni  di  memorie,  pieni 
!  di  ruderi  grandiosi,  di  splendide 
I  rovine  che  ci  saprebbero  raccon- 
i  tare  la  storia  di  tutta  una  civiltà. 
|  Lassù  per  quelle  pendici  la  fantasia 
ì  de’  poeti  e  la  indagatrice  curiosità 
dei  dotti  ricercano  i  Campi  Elisi 
celebrati  già  da  Virgilio;  ritrovano 
i  Campi  Flegrei  ancor  fumanti,  ma 
non  per  le  guerre  che  i  Giganti 
vi  combatterono  contro  Giove;  ri¬ 
costruiscono  templi  di  Venere,  di 
Apollo,  di  Diana  e  di  Mercurio; 
riedificano  la  villa  di  Plinio  e  quella 
dove  Cicerone  scrisse  le  celebri 
Quistioni  Accademiche ,  e  tutti  quegli 


ameni  e  sontuosi  palazzi  ove  gli 
opulenti  Romani  passavano  i  mesi 
dell’estate.... 

E  il  battello  passa  oltre,  e  y  mare 
sempre  tranquillo  riflette  l’azzurro 
del  cielo,  e  qua  e  là  scintilla  striato, 
e  luccica  ad  ogni  più  lieve  incre¬ 
spatura  delle  onde  mobilissime  e 
cristalline. 

Gli  spettacoli  della  natura  ci  ren¬ 
dono  muti;  e  noi  tutti  estasiandoci 
in  queil’oceano  di  luce  e  di  tinte, 
di  colori  e  d’armonie,  inebriandoci 
in  mezzo  a  quell’aere  puro  e  bal¬ 
samico,  ripopolando  con  la  fantasia 
quelle  coste  ridenti  di  tutti  gli  eroi 
mitologici  dell’  antichità,  fantasti¬ 
cando  intorno  al  passato  e  all’av- 
venire,  allo  splendore  e  alla  deca¬ 
denza  di  quei  paesi  e  alla  novella 
civiltà  che  invano  si  affatica  a  farli 
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risorgere....  ci  pareva  d’essere  dol¬ 
cemente  cullati  e  trasportati  a  tra¬ 
verso  una  regione  ideale  superiore 
a  tutti  i  sensi  del  corpo.... 

Il  Capo  Miseno  s’allontana  a  poco 
a  poco,  e  sparisce  anch’esso  alla 
nostra  destra.  Due  monti  ci  si  pre¬ 
sentano  l’uno  quasi  a  fronte  del¬ 
l’altro,  e  s’accostano  e  si  stringono 
così  che  in  mezzo  ad  essi  il  mare 
sembra  quasi  ribellarsi  contro  l’an¬ 
gusto  passaggio.  Il  primo  a  destra, 
unito  alla  terra  ferma,  povero  di 
case,  ma  ricco  di  vigneti,  e  il  monte 
di  Procida,  famoso  per  la  sua  squi¬ 
sitezza  delie  uve  e  l’eccellenza  de’ 
suoi  vini;  l’altro  a  sinistra,  isolato 
in  mezzo  all’acqua,  è  la  fiorente  e 
popolosa  Procida,  con  la  sua  lus¬ 
sureggiante  vegetazione,  col  suo 
circuito  di  cinque  miglia,  co’  suoi 
quattordici  mila  abitanti.... 

—  Che  bel  monte  questo  Monte 
di  Procida!  Era  qui  la  famosa 
Linterno  o  Literno  che  fu  inghiottita 
dal  mare? 

—  Proprio  qui,  dove  si  ritirò  il 
grande  Scipione  Africano  esiliato 
da  Roma,  e  dove  nell’amicizia  di 
Ennio  trovò  pace  e  conforto  al  finir 
della  vita.  Morì  qui  Scipione,  e  a 
memoranda  imprecazione  contro 
la  superba  città,  sulla  tomba  volle 
incise  quelle  parole  desolanti:  In¬ 
grata  patria,  nec  ossa  quidem  mea 
habes .  Col  volger  de’  secoli  queste 
parole  si  vennero  scancellando,  e 
chi  sa  dov’è  andata  a  finire  quella 
pietra  sepolcrale!  Ma  un  picciol 
lago,  —  che  era  l’antico  porto  de’ 
Greci,  restaurato  e  ingrandito  poi 
4a  M.  Agrippa,  —  serba  tuttora  il 
nome  di  Patria ,  forse  in  memoria 
di  quellla  tremenda  imprecazione 
o  piuttosto  per  gratitudine  a  queste 
spiaggie  ospitali.... 

E  il  battello  procede  oltre ,  e 
passa  tramezzo  ai  due  monti  che 
di  qua  e  di  là  emergono  maestosi.... 

—  Eccoci  nello  stretto  canale  di 
Procida.  Guardi  un  po’,  guardi  :  non 
pare  anche  a  lei  che  quest’isola 
nei  tempi  dei  tempi  fosse  unita  al 
continente,  e  che  sconvolgimenti  e 
cataclismi  naturali  l’abbiano  a  viva 
forza  divisa? 

—  Nulla  di  più  probabile  in  queste 
terre  vulcaniche....  Ma  che  cos’è 
quel  vasto  casamento  lassù,  su 
quella  ridente  sommità  orientale  di 
Procida?... 

—  Quel  casamento  che  s’erge  a 
perpendicolo  sulla  punta  di  Roc- 
ciola  è  il  vecchio  castello  di  Procida, 
oggi  convertito  in  bagno  pe’  carce¬ 
rati.  Ecco  laggiù,  a  piè  del  monte 
sulla  marina,  il  paese  di  Precida, 
a  settentrione  dell’isola. 

—  Come  sono  ammassate  e  am¬ 
monticchiate  le  modeste  case  de’ 
Procidani!  A  vederle  così  tutte 
bianche,  con  que’  terrazzi  aperti  e 
inghirlandati,  con  que’  tetti  lucidi  e 
piatti,  la  fantasia  corre  all’Oriente.... 
Ma  non  vedo  grandi  palazzi....  sia 
un  paese  di  povera  gente? 


—  Tutta  gente  di  mare,  gente 
che  vive  di  pesca,  gente  che  dai 
lunghi  viaggi  in  terre  lontane  trae 
il  sostentamento  d’una  vita  sobria 
e  operosa.  E  che  fertilità  di  ter¬ 
reno!  che  aria  salubre!  e  che  fog- 
gie  di  vestire  curiose  ed  artistiche! 
Bisogna  vedere  i  Procidani  in  festa; 
bisogna  vederli  il  giorno  di  S.  Mi¬ 
chele  sul  finir  di  settembre.  Le 
donne  indossano  il  loro  tradizio¬ 
nale  costume  isolano,  —  bustino 
attillato,  sottana  rossa  filettata  d’o¬ 
ro,  —  e  ballano  la  tarantella  a 
suon  di  nacchere  e  di  tamburello, 
a  onore  e  gloria  del  Santo  protet¬ 
tore.... 

* 

a  * 

Settembre  ed  ott  >ore  sono  mesi 
specialmente  dedicati  ad  esposi¬ 
zioni  e  Congressi.  Caltanisetta,  Ro 
ma,  Caserta,  Monza,  Napoli,  Pe 
rugia,  e  varie  altre  città  ebbero  la 
loro  Esposizione  e  il  loro  Con¬ 
gresso. 

Noi,  a  ricordare  uno  di  questi 
ed  una  di  quelle  vi  presentiamo  il 
disegno  d’una  delle  sale  dell’Espo¬ 
sizione  di  Perugia,  e  quello  della 
sala  che  accolse  gli  ingegneri  rac 
colti  in  Congresso  a  Napoli;  nella 
stessa  città  furono  tenuti  contem¬ 
poraneamente  altri  due  Congressi: 
quelli  di  storia  patria  e  quello  dei 
medici. 


LÀ  CANZONE  ALPESTRE 

(Uhland,  trad.  dal  tedesco  di  G.  Brandaglia). 

Il  monte  è  patria  all'umil  pastorello- 
Ei  scorge  di  lassù  città  e  villaggi. 

Lassù  saluta  all’  alba  il  sol  n°v'óllo 
Che  tutto  intorno  abbella  cfj  suoi  rao.D.j 
Il  past^[-ej  Uel  monte. 

Nel  monte  ha  la,  sua  origine  il  torrente 
Ed  ei  ne  beve  T'acqua  in  sulla  foce 
E  a  sua  voglia  n’arresta  la  corrente, 

Pria  che  in  basso  precipiti  veloce, 

11  pastorei  del  monte. 

E  allor  che  imperversando  nella  valle 
Scorrono  1  venti  e  romoreggia  fi  tuono 
E  la  bufera  irrompe  in  ogni  calle, 

Con  la  lieta  canzon  ne  vince  fi  suono 
Il  pastorei  del  monte. 

Egli  dall’alto  mira  il  ciel  sereno, 
Mentre  giù  in  basso  stride  la  tempesta: 

«  Deh,  mi  rispetta  il  mio  tugurio  almeno!  » 
Le  grida  —  ed  essa  intende  e  non  molesta 
Il  pastorei  del  monte. 

E  se  più  fuochi  avvampano  e  l'allarme 
Desta  d’  intorno  dello  squillo  il  suono, 
Egli  si  unisce  a’ suoi  compagni  d’arme, 
Brandisce  la  sua  spada  e  canta:  Io  sono 
Il  pastore!  del  monte. 


PICCOLA  POSTA 

G.  G.  B.  Marsala.  Pubblicheremo,  e  gra¬ 
zie.  —  V.  U.  D.  Ardore.  Che  colpa  ne  ab¬ 
biamo  noi?  Il  primo  verso  ha  una  sillaba 
di  più.  —  N.  L.  Messina.  Ci  spiace,  ma 
non  fa  per  noi.  —  Eu.  Br.  di  Al.  Ricevuto 
il  racconto,  e  leggeremo.  —  P.  D’O.  Lan¬ 
ciano.  Non  possiamo  accogliere  quel  boz¬ 
zetto. 


VITTORIO 


La  fresca  e  verde  solitudine  de’ 
miei  monti  invita  a  sè  dolcemente. 
Come  per  i  colli  della  Toscana, 
quando  è  il  maggio  odoroso,  mo¬ 
vono  lieti  dalle  città  tutti  coloro 
che  amano  respirare  all’aperto  la 
nuova  aura  primaverile,  così  mo¬ 
vono  per  le  colline  del  mio  paese 
quanti  amano  gli  ozi  campestri, 
nella  stagione  di  autunno. 

Vittorio  è  una  città  non  piccola: 
oggi  conta  più  di  17,000  abitanti. 
Essa  offre  al  forestiere  uno  degli 
aspetti  più  pittoreschi  che;  si  possa 
mai  desiderare.  Come  molte  delle 
città  meridionali,  essa  è  un  misto 
di  cittadino  e  di  villereccio,  di  arte 
e  di  natura  veramente  romantico. 

I  cieli  sono  limpidi  sempre:  se 
qualche  negra  nube  viene  a  oscu¬ 
rarli,  o  si  risolve  in  una  pioggia  di 
poche  ore,  o  viene  spazzata  via 
prestamente  dall’aria. 

Vittorio  è  divisa  in  due  riparti: 
Ceneda  e  Serravalle.  Vedute  a 
qualche  distanza  le  case  di  Ceneda, 
sembrano  come  sparse  qua  e  là 
su  le  colline,  e  fanno  bella  mostra 
di  sè  con  la  facciata  bianca 
mezzo  al  verde  chiaro  defi’  -  *** 
degli  alberi  intorno,  t’  -  erba  e 
Serravalle  è  molto  c"  -*  aspetto  di 
no  a  ridosso  m  -e vero  Gli  stan- 
bralle  *  e  P  montagne  altissime  e 
vpde  ,<r'  11  vari  luo&hL  se  non  SÌ 

\  oi  ode  lo  strepito  del  fiume 

ischio,  che  sì  rompe,  spumeg¬ 
giando,  fra  i  greppi  e  i  massi  spor¬ 
genti  dal  letto.  Da  quelle  montagne 
a  picco,  rocciose,  i  lavoratori  di 
pietra  staccano  dei  pezzi  informi, 
destinati  a  diventare,  passando  per 
le  fornaci,  bianchissima  calce. 

Su  le  alture  eminenti  vi  sono 
delle  chiese  consacrate  dalla  pietà 
dei  fedeli  a  santi  prediletti.  E  il 
monte  prende  nome  dal  santo.  A 
Serravalle,  c’è  quello  di  sant’Au- 
gusta;  e  a  Ceneda  quello  di  San 
Paolo.  Non  si  può  dire  quanta 
gente  vi  saiga  su  quando  ricorre 
la  festa  del  santo.  E  un  viavai  con¬ 
tinuo,  dalle  prime  ore  del  mattino 
fino  a  quelle  più  tarde  della  notte. 

Ma  per  godere  l’idillio  della  Na¬ 
tura,  bisogna  guardare  dall’alto  di 
un  poggio  quando  nasce  il  sole  o 
quando  tramonta:  quando  viene  la 
luce  e  quando  se  ne  va.  All’alba, 
tutta  la  villa  si  ridesta  alle  opere: 
la  rugiada  caduta  si  raccoglie  in 
goccioline  d’acqua  infinite,  che  bril¬ 
lano,  come  pietra  preziosa,  sotto  i 
raggi  del  sole.  Gli  orizzonti  lontani 
si  tingono  in  colore  di  rosa:  l’aria 
scherza  tra  le  foglie  degli  alberi  :  un 
augello  canta  su  la  cima  di  un 
ramo,  un  altro  vola  rapido  via,  e 
giù,  al  basso,  le  strade  sono  po¬ 
polate  d’ogni  sorta  di  gente. 

Al  tramonto,  le  cime  de’  monti 
non  si  disegnano  più  nettamente 
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La  città  di  Vittorio.  —  Veduta  di  Serravano. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


821 


La  città  di  Vittorio.  —  Veduta  di  Ceneda. 
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sul  fondo  azzurro  dei  cieli:  le  ombre 
sfumano  tutte  in  un  colore  :  c’  è 
l’uniformità.  Al  crepuscolo  del  mat¬ 
tino  risponde  il  crepuscolo  della 
sera.  Dall’alto  dei  campanili  si  dif¬ 
fonde  l’onda  sonora.  È  YAue  Maria. 
Le  stelle  cominciano  a  splendere, 
qua  una  e  qua  una.  Le  contadine 
tornano  alle  loro  case  cantando: 
spesso  abbracciate  tra  loro, e  spesso 
sedute  sopra  l’erba  falciata  caricata 
sui  carri.  Poche  sere  a  dietro,  io 
sentivo  morire  indistinta  nell’aria 
la  chiusa  di  una  canzone.  E  la  can¬ 
zone  diceva: 

Quanti  sono  i  zovenotti, 

Che  domanda  el  nostro  amore 
Ha  da  esser  zerbinotti, 

Ha  da  far  propio  de  core; 

Se  no,  no;  no  se  ghe  sta, 

Semo  le  belle  de  la  città. 

(  Oi  là,  oi  là, 

Semo  le  belle  della  città  (1). 

La  canzone ,  letta  così,  è  una 
poverissima  cosa:  sono  poche  rime 
accozzate  insieme,  senza  misura, 
senza  gusto,  senz’armonia.  E  pure, 
a  sentirle,  come  le  ho  sentite  io, 
uscire  dalla  bocca  di  dieci  o  dodici 
contadine,  dalla  voce  limpida,  chia¬ 
ra,  sonante,  in  quell’ora,  in  que’ 
campi,  in  quella  semi  oscurità  tanto 
propizia  alla  malinconia,  non  so 
dire  quale  arcana  dolcezza  esse 
piovono  in  core. 

Io  ho  letto  un  numero  infinito  di 
poeti,  che  hanno  fatto  l’elogio  della 
vita  campestre;  ma  certe  verità 
non  si  arrivano  a  comprendere 
intiere,  se  non  all’occasione.  Dal¬ 
l’idillio  di  Teocrito  a  quello  di  Ten- 
nyson  corrono  di  mezzo  non  anni, 
ma  secoli:  il  sentimento  della  na¬ 
tura  è  più  fine  in  noi  moderni  che 
negli  antichi,  ma  nell’anima  di  chi 
è  nato  all’amore  l’idillio  cresce  me¬ 
glio  in  mezzo  alla  solitudine  cam¬ 
pestre,  che  tra  gli  ozi  cittadini, 
come  cresce  meglio  la  viola  tra  le 
siepi  in  aprile,  che  nelle  serre  calde 
di  qualche  vago  giardino.  Perirono 
i  Dafni  e  le  Cloe,  i  Dameta  e  le 
Silvie,  ma  il  sentimento  della  natura 
non  perirà  mai. 

C.  U.  Pusocco. 


(1)  «  Quanti  sono  ì  giovinotti  che  doman¬ 
dano  il  nostro  amore,  devono  ( hanno  a )  esse¬ 
re  zerbinotti  (galanti)1,  devono  fare  ( ogni  cosa 
loro  a  rispetto  nostro )  proprio  di  cuore  (sin¬ 
ceramente),  se  no,  no;  non  ci  si  sta  ( non 
si  accettano  altri  patti  e  condizioni).  Oi  lì, 
oi  là  (0  voi  che  siete  lì,  o  voi  che  siete 
là,  ascoltate:  è  un  vocativo):  siamo  le 
belle  della  città.  »  —  Il  canto  nella  sua 
rozzezza,  ha  un  contenuto  onestamente  se¬ 
rio.  —  C.  U.  P. 


CRONACA 


Dopo  Vida,  ha  parlato  pure  Bac- 
carini  a  Ravenna  ed  a  Bologna, 
ma  questi'  discorsi  non  giovarono 
più  del  primo  a  rischiarare  la  si¬ 
tuazione;  il  ministero  è  sempre  in¬ 
completo,  e  tutte  le  dicerie  corse, 
vennero  smentite  dal  fatto. 

Le  prime  acque  autunnali  son 
cadute;  il  Parlamento  si  radunerà 
fra  poco,  e  il  ministero  non  sa  a 
chi  appoggiarsi,  da  chi  sarà  soste¬ 
nuto. 

Han  parlato  Villa  e  Baccarini, 
ma  ahimè!  ha  parlato  pure  il  ge¬ 
nerale  Cialdini,  nostro  ambascia¬ 
tore  a  Parigi.  Ricorderete  come 
nel  Libro  Verde  venisse  pubblicato, 
fra  gli  altri,  un  dispaccio  col  quale 
Cialdini  riferiva  un  dialogo  avuto 
con  Waddington  per  ottenere  che 
l’Italia  fosse  rappresentata  nel  mi 
nistero  egiziano,  e  da  cui  risulta 
che  il  ministro  degli  esteri  fran¬ 
cese  aveva  dichiarato  chiaro  e 
tondo  di  non  poter  accogliere  la 
domanda,  ed  aggiunto  anche,  poi¬ 
ché  F  ambasciatore  nostro  lo  pre¬ 
gava  di  dargli  poi  una  risposta,  che 
era  inutile  l’attendere  poiché  non 
poteva  mutare  parere. 

Ora  Cialdini,  non  pago  di  aver 
presentate  le  dimissioni,  ebbe  un 
dialogo  con  un  redattore  del  Fi¬ 
garo,  in  cui  sconfessa  il  governo 
italiano  e  giustifica  sé.  Questa  con 
versazione  non  ancora  smentita, 
sorprese,  meravigliò  assai  e  destò 
naturalmente  grandissimo  rumore 
in  tutto  il  mondo.  In  Italia  poi  su¬ 
scitò  un  senso  di  disgusto. 

* 

f  * 

Come  son  cari  greci  e  turchi!.... 
Sono  d’accordo,  diamine,  così  d’ac¬ 
cordo  che  nulla  più.  Questa  base 
non  va  bene?  La  si  muti;  prendiamo 
onesta?  vi  conviene,  signori  greci? 
Sì?  e  noi  accettiamo.  Oh  finalmente! 
E  greci  e  turchi  si  pongono  a  ri¬ 
solvere  l’eterna  quistione  dei  con 
fini.  Allora  i  turchi,  accettata  la 
base,  vogliono  però  intendersi  bene 
su  essa,  discuterla.  I  greci  pren¬ 
dono  tempo  e  interrogano  il  loro 
governo.  Intanto  si  ammala  uno 
dei  turchi,  e  le  sedute  sono  sospese 
e  rimandate  alle  calende....  greche 
o  turche,  come  vi  accomoda  meglio. 

* 

*  * 

Intanto  a  Costantinopoli  vi  fu  un’al¬ 
tra  crisi.  In  Ispagna  una  terribile  in- 
nondazione  con  molti  morti  e  danni 
gravissimi,  nella  provincia  di  Mur- 
cia.  In  Belgio  ferve  sempre  più  la 
lotta  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  per¬ 
la  questione  delle  scuole.  In  Fran 
eia  si  discute  se  si  deve  dare  o  no 
l’amnistia  completa.  In  Austria  non 
vi  è  altro  di  nuovo,  tranne  la  circo¬ 
lare  di  Haymerie,  che  si  dichiara 
seguace  delia  polìtica  d’Andrassy. 


LEGGENDE  TIROLESI 


GIOVANNI  IL  DORMIGLIONE 

(Cont.  e  fine,  vedi  N.  prec.) 

Come  colpito  dal  fulmine,  Gio¬ 
vanni  ristette  combattendo  quello 
sdegno  che  volea  prorompere  dal¬ 
li  imo  del  suo  petto  angosciato  a 
questo  nuovo  tratto  di  malignità. 

—  Dici  da  senno,  Lena?  —  ag¬ 
giunse  egli  con  voce  repressa  e 
tremante. 

—  Come  la  vuoi  prendere,  — 
brontolò  essa,  —  ma  senza  la  rosa 
non  venirmi  più  sotto  gli  occhi.  — 

Parve  a  Giovanni  che  il  terreno 
ed  il  soffitto  della  camera  vacil¬ 
lassero,  un  brivido  di  febbre  gli 
agitò  le  membra  e  scoppiando  in 
uno  spaventevole:  —  così  Dio  mi 
aiuti!  —  si  precipitò  fuori  della 
stanza  e  sparì  nella  orribile  oscu¬ 
rità  di  una  tempestosa  notte  au¬ 
tunnale.  La  maliziosa  Lena  rimase 
mezzo  sorpresa  e  mezzo  sorridente, 
mentre  fra  sé  pensava: 

—  Guarda,  guarda,  quel  superbo 
ragazzaccio,  egli  corre  via  come 
volesse  andar  difilato  a  gettarsi  in 
acqua,  e  domani  ritorna  ed  è  mite 
e  trattabile  come  un  agnellino; 
così  son  fatti  tutti  gli  uomini;  ma 
egli  non  meriterebbe  per  niente 
che  io  gli  fossi  così  affezionata.  — 

Con  queste  parole  mise  da  una 
parte  l’arcolaio,  e  canterellando  con 
tutta  indifferenza  salì  alla  camera 
da  dormire;  e  non  avrebbe  mai 
pensato  eh’  ella  non  dovea  più  veder 
Giovanni. 

Erasi  ormai  formata  una  notte 
nera  come  pece,  terribile  e  spaven¬ 
tosa,  il  vento  procelloso  urlava  al 
di  fuori  e  si  avventava  alle  case, 
come  volesse  svellerle  dalle  fon¬ 
damenta. 

La  Lena  si  agitava  di  qua  e  d* 
là  nel  letto  sotto  l’incubo  di  sogni 
affannosi.  Paurose  immagini  sfila¬ 
vano  innanzi  alla  di  lei  anima  con¬ 
scia  di  colpa  e  le  mostravano  in 
foschi  colori  le  conseguenze  della 
malignità  di  cui  dovea  rispondere; 
essa  vedeva  Giovanni  esausto  sino 
alla  morte,  fare  gli  ultimi  ed  i  più 
disperati  sforzi  per  aprirsi  una  via 
tra  la  spaventevole  tormenta  di 
neve,  che  minacciava  inghiottirlo; 
poi  le  appariva  nel  più  seducente 
splendore  in  mezzo  agli  sfondi  del¬ 
l’alpe  nevosa  il  meraviglioso  giar¬ 
dinetto  colle  sue  mille  e  mille  ro¬ 
sette  porporine  ed  in  mezzo  ad 
esse  Giovanni,  che  dolcemente  ri¬ 
posava  sopra  un  letto  di  verdeg¬ 
giante  musco  ed  una  eccelsa  coppia 
principesca  con  una  sfolgorante 
corona  s’ inclinava  verso  di  lui  e 
gli  poggiava  una  corona  delle  più 
belle  rose  sulla  sua  fronte,  mentre 
uccellini  variopinti  da  fioriti  ce- 
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spiali  cantavano  le  più  rare  e  belle 
melodie.  —  Bentosto  sparì  la  deli¬ 
ziosa  immagine,  si  adunarono  in 
un  gruppo  nubi  nereggianti,  suo¬ 
narono  ai  di  lei  orecchi  i  rintocchi 
da  morto  ed  ondeggiava  in  avanti 
un  funerale.  Giovanni  colla  veste 
dei  defunti,  pallido,  collo  sguardo 
spento  si  avanzò  e  porse  alla  Lena 
una  rosetta  da  cui  stillavano  vere 
goccie  di  sangue. 

—  Lena,  —  disse  egli  con  voce 
roca  e  cavernosa,  —  prendi  la 
rosetta  e  per  questo  carnevale 
vengo  a  prenderti,  la  camera  nu¬ 
ziale  è  già  pronta!  —  * 

Una  me» no  gelata  l’afferrò  ;  —  essa 
in  sogno  gridava  forte  e  si  svegliò  ; 
la  cameretta  era  illuminata,  la  luna 
splendeva  traverso  nubi  rotte  e 
disegnava  il  pruno  gigantesco  che 
alzava  le  sue  vigorose  braccia  in 
modo  minaccioso  e  fantastico  ed 
un  violento  colpo  d’aria  avea  spa¬ 
lancata  la  finestra ,  onde  si  ver¬ 
sava  l’aria  gelata  della  notte  sopra 
il  letto  della  giovane  e  le  sue  mem¬ 
bra  abbrividirono  come  al  fiato 
della  morte. 

La  Lena  non  potè  più  riprender 
sonno,  quelle  immagini  la  perse¬ 
guitarono  per  tutto  il  rimanente 
della  notte  e  con  ansiosa  aspetta¬ 
zione  vide  lo  spuntar  del  giorno; 
i  suoi  capricci  erano  spariti  come 
per  forza  magica. 

Comparve  il  giorno,  il  mezzodì  e 
la  sera,  ma  non  Giovanni.  La  Lena 
avrebbe  dato  un  dito  della  mano 
se  avesse  potuto  disfare  il  mal 
fatto,  ma  nulla  giovava,  il  penti¬ 
mento  venne  troppo  tardi. 

Alcuni  legnaiuoli,  che  tornavano 
a  casa,  aveano  trovato  Giovanni  e 
chiesto  :  —  ove  andasse  così  tardi  !  — 
la  sua  breve  risposta  era  :  sullo 
Schiera!  —  Essi  ridevano  del  sup¬ 
posto  scherzo  e  lo  lasciavano  an¬ 
dare. 

Per  la  Lena  non  si  trattava  più 
di  uno  scherzo!  Essa  si  torceva 
disperatamente  le  mani,  si  accu¬ 
sava  per  sua  omicida  ed  .in  ginoc¬ 
chio  supplicava  tutti  a  rintracciare 
l’infelice  Giovanni. 

Nel  secondo  giorno  alcuni  uomini 
si  avanzarono  nello  Schiera;  an¬ 
ch’io  era  insieme;  in  mezzo  ai  più 
grandi  sforzi  e  pericoli  di  vita  ci 
immettemmo  per  la  scomparsa  via 
sino  ai  primi  altipiani  alpini,  es¬ 
sendo  impossibile  penetrare  più 
avanti.  Qui  trovai  alla  base  della 
precipitevole  parete  dello  Schiera 
il  cappello  del  povero  Giovanni  e 
tutti  eravamo  persuasi  che  -egli 
fosse  rimasto  miseranda  vittima 
del  suo  amore  per  la  capricciosa 
Lena. 

L’arroganza  di  lei  cedette  in  modo 
deplorabile. 

Allorquando  le  diedi  il  cap¬ 
pello,  disse  ella  con  uno  sguardo 
così  terribile  e  sconvolto  che  io 
non  riescirò  a  dimenticare  in  tutto 
il  tempo  della  mia  vita:  —  È  questo 


tutto?  —  poi  si  ripiegò  su  sè  stesso 
e  tre  giorni  dopo  essa  pendevo 
tra  la  vita  e  la  morte. 

Allorquando  abbandonò  il  letto 
ella  era  appena  l’ombra  della  bell? 
Lena,  declinava  visibilmente  e  ne 
vegnente  carnevale  si  adempì  per¬ 
fettamente  il  suo  sogno.  —  Gio¬ 
vanni  era  venuto  a  prenderla. 

Come  Giovanni  il  dormiglione, 
vent’anni  fa  sia  ritornato  nel  vil¬ 
laggio,  miserabile,  inselvatichito, 
colla  testa  scompigliata,  è  a  tutti 
noto:  che  abbia  fatto  nel  corso  di 
trent’  anni ,  come  egli  sia  sfug¬ 
gito  ai  pericoli  di  quella  notte,  e 
in  qual  maniera  sia  campato,  lo  sa 
solo  quello  di  sopra,  lo  stesso  Gio¬ 
vanni  non  lo  sa  dire  perchè  la  sua 
intelligenza  se  n’è  andata. 

Ora  tutti  sapete  che  fu  di  lui, 
eh’  egli  non  è  cercatore  di  tesori, 
nè  incantatore  del  diavolo,  come 
credevate,  ma  un  bravo  ed  onèsto 
uomo,  che  1’  amore  ha  spinto  alla 
miseria;  perciò  siate  indulgenti  con 
lui  e  specchiatevi  nelle  sue  sven¬ 
ture,  e  se  una  giovane  ottiene  un 
buon  uomo  deve  ringraziarne  Dio, 
dargli  mano  nè  spingerlo  agli 
estremi  cogli  scherzi  e  con  una 
sciocca  ritrosia,  onde  non  le  av¬ 
venga  come  alla  leggera  Lena,  ohe 
Dio  vogha  consolare.  Amen. — 

Così  finiva  Vito  il  suo  racconto, 
i  lumi  erano  tanto  consumati  che 
non  mandavano  senonchè  un  de¬ 
bole  chiarore  nell’ampia  stanza  in 
cui  agli  allegri  frastuoni  degli  ospiti 
alle  nozze  era  succeduto  un  silenzio 
profondo. 

Quasi  involontariamente  gli  sguar¬ 
di  di  tutti  si  diressero  dalla  parte 
ove  Giovanni  il  dormiglione  nella 
sua  precedente  posizione  sedeva 
ancora  immobile.  Vito  andò  da  lui 
e  mentre  lievemente  gli  toccava  la 
spalla,  gli  disse: 

—  Giovanni,  va  anche  tu  ora  a 
dormire! 

Egli  dormiva  però  bene  e  forte¬ 
mente,  —  gli  angeli  del  Signore 
erano  venuti  a  prenderlo  per  con¬ 
durlo  nel  paese  della  pace  eterna. 

—  Cari  vicini,  —  disse  Vito  in 
tuono  solenne  ed  a  stento  cercando 
di  dominare  la  commozione;  — 
Giovanni  il  dormiglione  di  certo 
sarà  ora  colla  sua  Lena,  —  egli  ha 
finito  di  penare. 

(Traduzione  da  May  er-Sagen-Krauzlein 
and  Tirol). 

Oscar  B. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Di-letto. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

La  fame  non  conosce  legge. 


UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA'11 


IMPRESSIONI  E  RICORSI. 

V  (Coni). 

Era  un  piano  non  molto  largo, 
nero,  triste,  scabro,  brullo,  nudo! 
Non  un  filo  di  erba  vi  cresceva, 
non  un  insetto  vi  aleggiava.  Ivi  non 
sono  fiori,  ivi  non  è  verdura,  ivi 
non  è  vita.  Ivi  è  solo  la  desola¬ 
zione  e  la  morte.  Tutto  intorno  era 
un  burrone  negro  formato  di  lava, 
di  cenere,  di  rena;  ma  più  di  scorie, 
gettate  lì  alla  rinfusa,  a  catafascio  ! 

La  natura  ha  capricci.  Or  procede 
geometricamente  e  lavora  alla  ma¬ 
niera  umana,  per  così  dire  con  la 
squadra,  col  compasso,  col  piom¬ 
bino;  ora  è  artefice  dalle  grandi 
masse  gettate  disordinatamente; 
dai  coni  appena  abbozzati;  dalle 
imperfette  piramidi,  dalla  bizzarra 
successione  di  linee. 

Sul  nostro  capo  si  elevava  il  gran 
cono  dove  sta  il  cratere  principale. 
Pareva  un  colosso  pronto  a  schiac¬ 
ciarci,  per  un’illusione  ottica,  sem¬ 
brava  ad  ogni  momento  s’inclinasse 
sempre  più  pencolando  sulle  sue 
basi  di  granito;  ai  nostri  piedi  si 
apriva  una  voragine  nera,  profonda, 
minacciosa!  Non  isfuggiva  fumo  da 
quella  bocca,  nelle  sue  cavità  pro¬ 
fonde  non  si  udiva  alcun  brontolio, 
non  un  sussulto  usciva  da  quel  poz¬ 
zo  oscuro,  che  si  sprofondava  forse 
fino  alle  visceri  del  globo.  Ai  fianchi 
di  essa  invece  due  minori  voragini 
mandavano  poco  fumo  misto  a 
vapore. 

È  certo  che  le  eruzioni  sono  il 
prodotto  del  fuoco  centrale,  di  quel¬ 
l’ammasso  immenso  di  materie 
fuse,  che  stanno  sotto  la  corteccia 
solida  che  noi  abitiamo;  oceano  di 
fuoco,  sotto  la  parte  solida  del 
globo;  e  questa  in  proporzione 
della  massa  incandescente  è  come 
un  foglio  di  carta  sopra  un  aran¬ 
cio  (2).  Essa  sotto  1’  azione  della 
materia  fu^a  sottoposta,  e  dei  gas 
da  essa  sviluppati  si  sconnette;  le 
sue  parti  si  rompono,  il  fuoco  ne 
solleva  una  porzione,  succede  un 
cono,  che  a  sua  volta  scoppia  e  il 
fuoco  si  precipita  al  di  fuori  della 
bocca  che  si  chiama  cratere  (3). 
Tutto  ciò  insegna  la  geologia  ; 
scienza  che  in  pochi  anni  è  fatta 
adulta,  e  che  italiani  illustri  hanno 

(1)  Vedi  i  N.  40,  44,  47,  48  e  51. 

(2)  Figuier.  La  terra  prima  del  diluvio , 
p.  16.  —  V.  pure  Lardaer.  Museo  delle  scien¬ 
ze  ed  arti.  Voi.  I.  La  terra ,  pag.  154  e  222. 

j  (3)  V.  Per  la  formazione  (tei  vulcani , 
Figuier  loc.  cit.,  p.  198  e  seguenti.  Lard- 
j  ner  loc.  cit.,  p.  223.  Marmocchi.  Geografia 
Universale ,  voi.  IV,  p.  453  e'  seguenti.  E 
:  tutti  i  trattati  di  geologia. 
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fatto  progredire  (1).  La  scienza 
geologica  ha  saputo  leggere  nelle 
pagine  di  granito,  nella  natura  dei 
terreni,  nei  fossili  e  nei  coproliti  (2). 
il  passato  del  globo;  ma  quale 
scienza  arriverà  mai  a  svelarne 
l’avvenire?  Chi  ci  dirà  se  lo  stato 
attuale  della  terra  può  essere  con¬ 
siderato  come  difiniti  vo?  Se  le  osci! 
lazioni  che  hanno  prodotto  il  suo 
rilievo,  si  sono  eternato  nel  sofie 
vamento  delle  Alpi  in  Europa,  dei- 
fi  Ararat  in  Asia  e  delle  Cordi¬ 
gliere  nel  nuovo  mmdo,  saranno 
forse  le  ultime?  C6i  ci  dirà  se 
fi  uomo  è  forse  Condannato  un 
giorno  a  sparire  dalla  faccia  delia 
terra,  al  pari  di  quelle  razze  di 
animali,  che  hanno  preceduta  la 
sua  creazione?  Sarà  nei  destini  fu 
turi  del  nostro  pianeta,  di  avere 
un  altro  ospite,  e  dopo  i  quattro 
regni  che  l’occupano,  veder  com¬ 
parire  un  regno  di  nuovi  esseri,  i 
cui  attributi  non  ponno  esser  per 
noi  che  un  impenetrabile  mistero, 
e  che  differirà  dagli  altri  regni, 
quanto  l’uomo  differisce  dalle  be¬ 
stie,  e  la  pianta  da  un  sasso? 
Profondo  mistero,  nascosto  nel  pen¬ 
siero  dell’  Onnipotente  che  creò 
fi  universo! 

A  lutto  questo  io  pensava,  men¬ 
tre  sedato  rifacevano!  dalla  fatica 
del.  cammino,  aspirando  a  pieni 
polmoni  l’aria  vivificante  e  sottile 
del  monte.  Poi  mi  alzai,  e  mi  feci 
vicino  al  cratere.  Era  una  larga 
voragine  che  andava  sempre  più 
restringendosi  come  un  imbuto  ro¬ 
vesciato.  Essa  misurava  circa  venti 
metri  di  diametro,  o  sessanta  metri 
di  circuito.  Le  pareti  erano  quasi 
a  picco;  aveano  però  molte  spor¬ 
genze.  Spiccavano  per  colori  vi¬ 
vaci,  parevano  parate  a  festa.  Erano 
gli  elementi  chimici,  lasciati  là  dal 
passaggio  della  lava.  Le  bande 
gialle,  prodotte  dallo  zolfo,  si  stac¬ 
cavano  con  tuono  vigoroso  dal  ver¬ 
de  prodotto  dal  solfuro  di  ferro, 
dal  bianco  deli’ ammoniaca,  e  dal¬ 
l’azzurro  prodotto  dall’antimonio, 
mentre  il  ferro  cristallizzato  scin¬ 
tillava  ai  raggi  del  sole  a  guisa 
delle  faccette  di  un  diamante. 

Mi  fermai  sull’orlo  di  quella  va¬ 
sca  gigantesca,  e  spinsi  il  guardo 
giù  nell’abisso,  mormorando  i  versi 
del  divino  poeta 

(1)  Non  vorrei  nominare  alcuno  dei  sommi 
geologi  Italiani,  perchè  se  ne  dimenticassi 
qualcheduno,  potrei  destar  l’ira  di  qual¬ 
che  nuovo  Zoilo,  come  mi  avvenne  pei 
descrittori  dell'Etna,  fra  i  quali  avendo 
taciuto  dello  Sroppani,  mi  attirai  i  rim¬ 
proveri  poco  gentili  di  un  anonimo. 

Ricorderò  tuttavia  lo  Stoppani,  il  Lioy, 
il  Marinoni  ,  il  Boschi  (atlant.  bibiic.), 
l’Omoboni,  il  Ferrari,  il  M.rmocchi  e  il  Ge¬ 
me  laro.  Ed  altri  molti  che  non  ram¬ 
mento,  mi  avranno  per  iscusato  se  non  li 
accenno. 

(2)  Dal  greco  kopros  escremento,  e  lithos 
pietra.  Escrementi  fossilizzati.  Y.  Figuier 
loc.  eit.  pag.  7. 


In  su  l'estremità  di  un’alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 

Venimmo  sopra  più  crudefij  stipa  (1). 

E  ricordava  la  discesa  di  Enea 
all’  inferno  nei  campi  flegrei 

Ibant  obscuri  sola  sub  nocte  per  umbram 
Perquedomos  Ditis  vacuas,  etinaniaregna(2). 

Chi  sa  che  non  pensasse  Virgili^ 
alla  bocca  dell’Etna,  quando  fa  di 
scendere  il  suo  eroe  nell’inferno 
Sognarono  gli  ascettici  del  medio 
evo  i  crateri  dei  vulcani  essere  la 
parte  dell’eterno  dolore;  un  poco 
di  immaginazione,  e  quella  vora¬ 
gine  spalancata  ai  miei  piedi  po¬ 
teva  figurare  il  primo  ingresso  del 
Tartaro  dei  Padani,  col  suo  corteo 
di  furie:  la  triste  vecchiaia,  e  il  ti 
more,  e  più  triste  consigliera  la 
fame  (3),  o  scorgere  in  fondo  al¬ 
l’abisso  le  tre  furie  che  Dante  mise 
alla  porta  di  Dite  (4),  o  la  morte 
che  fi  inglese  poeta  collocò  all’ in 
presso  del  suo  inferno  (5).  Dove 
metteva  quel  pozzo  profondo,  quale 
cammino  percorreva  egli  mai?  Pec 
cato  non  potersi  realizzare  il  fan¬ 
tastico  viaggio  del  professore  Li 
denbrok  (6).  E  i  miei  sguardi  si 
fissavano  desiosi  nell’  abisso,  e  la 
mia  mente  volgevasi  ad  altre  ideP. 
Pensava  a  quei  tempi,  in  cui  non 
era  ancor  misura  del  tempo  nè 
dì,  nè  notte;  perocché  il  sole  non 
splendesse  ancora  sul  nostro  pia¬ 
neta,  non  potendo  la  benefica  luce 
attraversare  quella  massa  com¬ 
patta  di  vapori,  che  secondo  la  lor 
densità,  in  varie  zone  disponevansi  ; 
vapori  di  materie  metalliche,  ferro, 
platino,  rame  e  poi  altre;  cloruri 
metanici  ed  alcalini ,  e  sodio ,  e 
zolfo,  e  fosforo;  e  finalmente  in 
una  terza  zona  più  alta  il  vapore 
acqueo  misto  ai  corpi  gasosi,  l’ossi¬ 
geno,  l’azoto,  e  fiacido  carbonico,  e 
questi  strati  rimescolati,  rimpastati, 
confusi;  da  formidabili  uragani,  da 
sconvolgimenti  terribili  e  violenti, 
e  in  mezzo  a  questa  pesante  atmo- 

(1)  Inferno.  Canto  XI. 

(2)  Eneide.  Libro  VI. 

(3)  Paìleutesque  habitant  morbi  tristisque 
Senectus  —  Et  Metus,  et  malesuada  Fa- 
mes  et  turpis  Earestas  —  Terribiles  visu 
formae....  —  ( Eneide .  Libro  YI). 

(4  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte 

Che  membra  femminil  avieno  ed  atto 


E  quei  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'Eterno  pianto 
Guarda  mi  disse  le  feroci  Erine. 

Inferno,  canto  IX. 

(5)  «  L’altra  forma  (se  così  può  chia¬ 
marsi  ciò  che  non  ha  forma  veruna)  stavasi 
ritta  sulla  soglia  Era  essa  cupa  come 
notte,  e  frroce  come  dieci  furie;  brandiva 
la  sua  mano  un  orribil  dardo,  e  su  quella 
parte  ch’esser  parea  la  sua  testa,  portava 
l’apparenza  di  una  corona.  » 

Milton.  Paradiso  perduto. 

(6)  Personaggio  notissimo  del  romanzo 
di  Verne:  Viaggio  a  centro  della  terra. 


sfera,  la  terra  allo  stato  liquido 
Incandescente,  come  una  palla  di 
fuoco  che  rotava,  rotava  negli  spazi 
infiniti,  interplanetari,  preda  ancora 
di  quel  caos  che  regnava,  e  regnò 
sinché  la  parola  del  creatore  non 
risuonò  e  le  acque  si  divisero 
dagli  aridi,  e:  disse  sia  la  luce;  e 
la  luce  fu  fatta! 

Ed  io  mi  avvicinavo  ancora  alla 
voragine  e  guardava.  Forze  oscure 
mi  stringevano  a  fisar  gli  occhi  là 
entro.  Ero  incatenato  da  una  gra¬ 
vitazione  come  in  un  immenso 
caleidoscopio;  strane  figure  mi  ap¬ 
parivano,  strane  scene  si  avvicen¬ 
davano.  Védea  la  terra  già  raffred¬ 
data,  già  solidificata,  le  valli  spa¬ 
lancarsi  ai  piedi  dei  monti,  e  questi 
ergersi  al  cielo;  una  vegetazione 
di  cui  l’attuale  dei  tropici  non  può 
dare  che  debole  idea  coprire  il 
gleno,  le  umili  felci,  alberi  gigan¬ 
teschi,  le  sigillarle  immense,  i  li¬ 
copodi  di  trenta  metri  d’altezza  (1) 
dominar  le  foreste,  e  fra  queste 
foreste  inestricabili,  le  piante  pa¬ 
rassite  pendere  dai  tronchi  a  ciuffi, 
a  ghirlande,  ad  ombrelli,  come  le 
liane  delle  pampas  e  delle  savanne, 
debole  immagine,  di  quel  che  furono. 
Ed  io  mi  avvicinava  di  più  alla 
voragine,  e  la  scena  cambiava  an¬ 
cora! 

La  vegetazione  gigantesca  delle 
prime  epoche  è  sparita;  il  regno 
animale  è  comparso.  Galleggiano 
sulle  acque  le  chersiti,  quelle  tar¬ 
tarughe  antidiluviane  che  sembrano 
isole  galleggianti;  vedo  già  i  sau- 
riani  (2).  Ecco  l’ittiosauro,  che  sol¬ 
leva  la  sua  testa  di  coccodrillo  (3), 
ed  ecco  il  terribile  plesiosauro,  che 
allunga  il  suo  capo  come  il  corpo 
di  un  serpente  (4),  mentre  il  ptero- 
d affilo,  uccello  insieme  e  rettile  si 
arrampica  sugli  alberi  vicini  (5). 
Sono  scomparsi  ;  ai  rettili  gigante¬ 
schi  sono  succeduti  i  mammiferi. 

(1)  Specie  di  piante  rampicanti,  che  non 
raggiungono  ora  un  metro  di  altezza.  — 
V.  Figuier,  La  terra  prima  del  diluvio,  p.  37. 

(2)  Detti  così  dal  vocab.  greco  sauros 
che  significa,  appunto  lueerta.  Erano  lu¬ 
certole  come  quelle  d’oggi,  ma  una  ventina 
di  volte  più  grandi  (V.  Lardoer,  loc.  cit., 
pag.  165). 

«  I  nostri  sauri  non  sono  per  cosi  dire 
che  l'ombra  di  quella  potente  razza  del¬ 
l’antico  mondo.  » 

(Figuier  loc.  cit.,  pag.  75). 

(3)  L'ittiosauro  aveva  la  testa  di  una  lu¬ 
certola,  i  denti  di  un  coccodrillo,  le  ver¬ 
tebre  di  un  pesce  e  le  natatoie  della  ba¬ 
lena  (Figuier,  ivi). 

(4)  Plesiosauro,  dalle  parole  greche  plesios 
vicino  ;  sauros  lueerta.  Un  autore  lo  rasso¬ 
migliò  ad  un  serpente  nascosto  nella  co¬ 
razza  di  una  tartaruga  (Figuier,  ivi). 

(5)  Pterodattilo,  dai  vocab.  greci  pteron 
ala,  daktulos  dito,  cioè  animale  dalle  dita 
trasformate  in  ala.  Era  un  rettile  provveduto 
di  ali  consimili  a  quelle  del  pipistrello,  e 
formate  come  in  questo  mammifero  da 
lina  membrana  che  si  estendeva  dai  fianchi 
alle  dita  esterne  eccessivamente  allungate 
(Figuier,  Id.  pag.  82,). 
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Il  dinoterio  (1),  il  più  grande  dei 
mammiferi  terrestri  che  abbiano 
vissuto,  trae  con  le  sue  zanne  le 
radici  acquatiche,  mentre  il  ma¬ 
stodonte  gigantesco  move  in  giro 
la  sua  tromba ,  a  raccoglier  le 
foglie  (2)  più  lungi,  e  il  mam- 
mouth,  che  si  nasconde  dietro  le 
roccie,  e  il  megaterio  (3)  che  inar¬ 
cato  sulle  enormi  zampe  scava 
profondamente  nel  suolo.  —  Ed  io 
guardava,  guardava  alla  voragine, 
ed  ancor  più  mi  accostava.  È  fama 
che  Empedocle  guardando  si  pre¬ 
cipitò  nel  cratere.  Se  questa  è  favola, 
ha  l’apparenza  di  vero.  Il  vuoto 
attrae,  l’abisso  attira;  si  guarda 
fiso  un  precipizio  e  viene  una  voglia 
matta  di  gettar  visi  dentro:  perchè 
ciò?  Si  dice:  è  la  forza  d’attrazione, 
è  la  gravitazione  dei  corpi;  lin¬ 
guaggio  scienti  fico  che  parla  alla 
mente,  ma  non  favella  all’anima. 
No,  è  invece  l’ignoto  che  vi  chiama; 
il  misterioso  che  vi  stende  le  braccia 
invisibili  dal  fondo  dell’abisso,  e  vi 
dice  sorridendo:  vieni;  e  la  testa 
s’inchina,  e  il  corpo  piega,  il  peso 
trascina,  e  si  precipita  in  fondo, 
lasciando  un  brandello  di  carne, 
su  d’ogni  roccia,  tingendo  di  sangue 
ogni  cespuglio;  e  quel  baratro  che 
nasconde  un  cadavere,  ritorna  si¬ 
lenzioso,  spalancato  e  muto  ! 

Empedocle  guardò,  e  cadde;  volle 
comprendere  l’ignoto,  e  l’ignoto  lo 
divorò.  L’ignoto;  leviathan  dell’o¬ 
scuro,  mostro  del  misterioso,  che 
sta  in  fondo  ail’abisso!  Ed  io  guar¬ 
dava  ancora,  guardava,  e  mi  parea 
che  una  forzai  irresistibile  mi  tra¬ 
scinasse  giù  nelle  profonde  viscere 
della  terra;  io  era  spirito  trasci 
nato  da  una  corrente ,  e  vedea 
passare  innanzi  a  me  i  terreni  :  il 
cretaceo,  il  giurese,  il  conchiglifero, 
il  carbonifero,  il  granitico,  arrivava 
ai  l’ultima  corteccia  del  globo,  e  non 
più  spirito,  era  atomo  impondera¬ 
bile  che  sorvolava  su  quell’oceano 
di  fuoco,  che  ondeggia  nel  centro 
del  pianeta,  e  lo  vedea  gonfiarsi 
spumoso,  vorticoso,  furente,  e  sa¬ 
lire  come  una  marea  su  per  l’im¬ 
menso  tubo  del  vulcano,  e  pro¬ 
rompere;  ed  io  sorvolava  in  mezzo 
a  lui;  spirito,  atomo  impalpabile, 
mi  librava  nell’aria,  spaziava  nel¬ 
l’infinito...  una  voce  mi  riscosse,  un 
braccio  robusto  mi  afferrò  e  mi 
trattenne:  pendeva  già  sull’abisso! 
Quella  voce  improvvisa,  quell’urto, 
mi  produssero  una  scossa  nervosa, 
gli  occhi  si  offuscarono,  la  mente 
si  annebbiò,  e  caddi . 

Come  corpo  morto  cade! 

G.  CUTRONA  SlMONELLI. 

(1)  Da  dei  nos  terribile,  e  sedjon  animale. 
Si  rassomigliava  in  grande  al  mastodonte 
ed  all’elefante  (ld.,  pag.  125). 

(2)  Avea  le  forme  del  nostro  elefante. 

(3)  Dell’ordine  dei  tardigradi,  grosso 
come  un  grande  elefante,  scavava  profon¬ 
damente  il  suolo,  per  cercarvi  il  nutri¬ 
mento  e  la  tana  (Ivi,  pag.  156). 


BOZZETTI  CAMPAGNUOLI 


IL  CAMPO  DELLE  STREGHE. 

In  casa  di  un  ricco  fattore  vi 
erano  una  sera  vari  contadini,  ra¬ 
dunati  là  per  discutere  sulla  que¬ 
stione  del  passaggio  di  una  strada. 
Vi  era  anche  il  maestro  di  scuola, 
un  tipo  di  galantuomo ‘alla  buona, 
che  era  amato  non  solo  dagli  sco¬ 
lari,  ma  anche  dai  padri  loro. 

Finita  l’adunanza,  si  mise  a  pio¬ 
vere  che  pareva  il  diluvio.  Mentre 
aspettavano  che  il  temporale  pas¬ 
sasse,  il  fattore  andò  in  cantina  e 
portò  su  qualche  bottiglia.  Dopo 
molte  ciarle,  uno  disse  al  maestro: 

—  Signor  Giovanni,  ci  racconti 
qualche  cosa. 

—  Sì,  sì,  —  gridarono  tutti. 

Giovanni  portò  il  bicchiere  alle 
labbra,  ne  bevette  un  po’,  poi  co¬ 
minciò  a  narrare  quello  che  noi 
qui  raccontiamo  a  voi,  o  lettori. 

■k 

*  * 

Poco  lontano  da  una  stradicciuola 
che  scendeva  giù  giù  verso  una 
bassa  pianura,  vi  era  un  campo 
di  ghiaia  e  sabbia  in  cui  vedevi 
qua  e  là  qualche  filo  d’erba  arso 
e  gialliccio  o  qualche  salice  sottile 
e  lungo,  come  il  campanile  del 
villaggio,  che  appariva  lontano  lon¬ 
tano,  circondato  da  qualche  gra¬ 
minacea  che  persino  le  pecore 
beccavano  mal  volentieri. 

Pareva  il  campo  delle  streghe  — 
così  infatti  lo  avevano  battezzato. 

★ 

¥  ■¥■ 

Da  un  lato  di  questo  campo  cor¬ 
reva  un’  acqua  limpida  e  chiara,  e 
negli  altri  tre  lati  vi  erano  dei 
prati  di  un  verde  da  far  invidia 
all’ombrello  del  curato.  E  questo 
bel  verde  era  interrotto  in  qualche 
punto  da  alcuni  papaveri  rossi 
come  il  naso  di  Geromino,  il  vecchio 
sagrestano  che  ama  i  battesimi  in 
chiesa  come  li  odia  in  osteria,  di¬ 
cendo  che  l’acqua  è  fatta  pei  mal¬ 
vagi,  come  lo  provò  il  diluvio  uni¬ 
versale,  e  il  vino  è  il  compenso 
che  il  Signore  ha  serbato  all’uomo 
giusto. 

★ 

¥  ¥ 

Padrone  dei  prati  coltivati  si 
bene  e  dell’incolto  campo  era  Pier 
Ambrogio.  Un  giorno  egli  disse  a’ 
suoi  figliuoli  : 

—  E  proprio  peccato  che  questo 
campo  rimanga,  improduttivo.  Se 
cercassimo  un  po’  alia  volta  di  ri 
durlo  a  prato? 

I  figliuoli  di  Pier  Ambrogio  erano 
nati,  si  può  dire,  colla  vanga  in 
mano,  ed  avevano  per  tempo  pie¬ 


gato  l’arco  della  schiena  alla  sferza 
del  sole. 

Non  se  lo  fecero  ripetere  due 
volte,  e  come  soldati  a  cui  il  ge¬ 
nerale  dica:  «  Figliuoli,  vedete  là 
quella  posizione?  bisogna  conqui¬ 
starla,  »  si  posero  collo  stesso  en¬ 
tusiasmo  all’impresa. 

Cominciarono  a  togliere  lungo 
tutta  la  striscia  vicina  ai  prati  le 
pietre,  le  quali  portarono  nella 
stradicciuola  vicina  che  aveva  ap¬ 
punto  bisogno  d’essere  inghiaiata; 
ararono  il  campo,  perchè  il  sole  e 
l’aria  preparassero  meglio  il  ter¬ 
reno  alla  coltivazione,  e  poi  lo 
coprirono  con  certa  terra  già  am¬ 
mucchiata  nei  prati,  a  cui  avevano 
frammischiato  abbondante  letame. 
Seminarono  quindi  trifoglio  ed  erba 
medica,  e  alla  primavera  spuntò 
l’una  e  l’altra,  se  non  rigogliosa 
come  i  vecchi  prati,  bella  però,  e 
tale  da  invogliare  Pier  Ambrogio 
ed  i  figli  a  continuare. 

★ 

*  * 

Ed  essi  infatti  si  posero  tosto  a 
ripulire  dalle  pietre  un  altro  pezzo 
di  terreno,i 'lo  ararono  e  lo  semi¬ 
narono.  E  così,  un  po’  quest’  anno, 
un  po’  l'altro,  non  n’  erano  passati 
molti  degli  anni  che  il  campo  delle 
streghe  era  ridotto  a  prato,  e  col¬ 
l’aiuto  dell’acqua  e  del  concime  era 
ormai  simile  ai  prati  vicini. 

★ 

¥  ¥ 

Ora,  ragazzi  miei,  un  uomo  che 
non  impara  niente,  che  resta  igno¬ 
rante  come  una  zucca,  è  simile  ad 
un  terreno  pieno  di  sabbia  e  di 
ghiaia  che  non  dà  frutti.  Come 
rendere  produttivo  un  uomo?  Vi 
dirò  ciò  che  Pier  Ambrogio  disse 
ai  figli  pel  campo  delle  streghe:  — 
Togliete  la  ghiaia,  aratelo,  espone¬ 
telo  al  sole  ed  ail’aria,  irrigatelo,  e 
diventerà  utile  a  sè  ed  agli  altri. 

—  Oh  come  si  fa  a  togliere  la 
ghiaia?  —  saltò  su  un  vecchio  con¬ 
tadino  che  vestiva  degli  abiti  più 
vecchi  di  ■lui.  —  E  che  cosa  è,  si¬ 
gnor  maestro,  la  ghiaia  in  un 
uomo? 

—  Sono,  —  rispose  egli,  —  i  pre¬ 
giudizi,  le  idee  storte,  le  paure 
delle  genti  ignoranti.  Toglietegliele 
almeno  in  parte  ed  avrete  fatto  la 
metà  del  cammino. 

Dopo  tolta  la  ghiaia,  i  figli  di 
Pier  Ambrogio  ararono  il  campo 
ed  esposero  la  terra  all’aria  ed  al 
sole;  ebbene,  nell’ ignorante,  tolte 
le  idee  storte,  apritegli  la  mente,  e 
nello  stesso  modo  che  coll’  aratro 
essi  hanno  rotta  la  terra,  rompete 
la  crosta  dell’ignoranza  che  lo  cir¬ 
conda. 

—  E  poi? 

—  Poi,  come  il  prato  venne  se¬ 
minato,  così  spargete  nella  mente 
dell’ignorante  delle  buone  massime 
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di  morale,  di  onestà,  e  fategli  im¬ 
parare  a  leggere  e  a  scrivere. 

I  libri  sono  per  la  mente  quello 
che  i  concimi  per  la  terra.  Un  prato, 
una  vigna,  un  campo  concimati, 
non  danno  maggior  prodotto? 

—  Sicuro  che  lo  danno! 

—  Ebbene,  un  uomo  che  sa  leg¬ 
gere,  e  che  legge  di  tanto  in  tanto, 
e  che  capisce  e  tien  a  mente;  un 
uomo  che  sa  bene  il  suo  mestiere 
e  che  cerca  perfezionarlo,  ha  più 
valore ,  dà  maggior  frutto  d’  un 
ignorante,  nello  stesso  modo  che 
la  vigna,  il  campo,  il  prato  conci¬ 
mati  fruttano  di  più  di  quelli  che 
non  sentono  pur  da  lontano  il  puz¬ 
zo  del  letame. 

Ricordatevi  dunque,  che  se  il  ri¬ 
concimare  i  prati  è  una  cosa  utile, 
non  è  meno  utile  concimare  la 
mente  dei  vostri  figliuoli,  cioè  cer¬ 
care  che  vengano  su  sapendo  qual¬ 
cosa.  I  figli  ignoranti  sono  improdut¬ 
tivi  come  il  campo  delle  streghe;  i 
figli  tirati  su  a  dovere,  laboriosi, 
obbedienti,  che  sanno  un  po’  leggere 
e  scrivere,  sono  produttivi  come  i 
prati  che  coltivava  Pier  Ambrogio. 

—  Ed  ora,  buona  sera. 

—  Via,  signor  maestro,  ne  beva 
ancora  un  bicchiere. 

II  maestro  si  fece  un  po’ pregare, 
e  poi  accettò. 

Un  momento  dopo  si  sentiva  il 
rumore  dei  bicchieri  ed  una  voce 
che  gridava: 

—  Alla  vostra  salute! 

E  una  ventina  che  rispondevano: 

—  Alla  sua!  — 

S.  G. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Palloni  da  cacciatori. 

Erano  quattro  cacciatori  nel  co¬ 
spetto  di  Dio,  e  vendevano  fanfa¬ 
luche  intorno  alle  caccie  passate, 
prima  di  entrare  nelle  nuove,  ad 
una  mezza  dozzina  di  signore  ra¬ 
dunate  nel  salone  di  un  palazzo  di 
campagna. 

Torrenti  .minacciosi,  colpi  mira¬ 
colosi,  storie  inaudite  di  orsi  e  di 
cinghiali,  tutto  l’arsenale,  insomma, 
delle  emozioni  cinegetiche  passava 
in  quell’ora  vespertina  davanti  alla 
più  bella  dozzina  d’occhi  che  abbia 
rivaleggiato  col  sole  da  che  mondo 
è  mondo  come  in  un  caleidoscopio. 

In  quel  mentre  entrò  nel  salotto 
un  vecchio  signore,  il  quale,  salu¬ 
tata  la  compagnia,  si  assise  silen¬ 
zioso  sul  divano,  mentre  le  storie 
mirabili  continuavano. 

In  un  momento  di  pausa  una  si¬ 
gnora  si  volse  al  nuovo  venuto. 

—  E  lei,  colonnello,  nelle  sue  guer¬ 
re  d’Africa  non  ha  mai  assistito  ad 
una  caccia  memorabile? 

—  Che  sì,  mia  signora,  una  caccia 
al  tigre  reale,  —  rispose  l’altro, 
asciutto,  asciutto. 

—  Racconti,  racconti,  —  grida¬ 
rono  le  signore  ad  una  voce. 

—  È  detto  in  cinque  parole,  e  vai 
poco.  Una  sera  partii  dal  nostro 
campo,  che  era  distante  venti  leghe 
da  Orano  con  una  guida  araba; 
andai  ad  impostarmi  presso  una 
palude  ove  le  belve  -venivano  a 


dissetarsi.  Giunto  sul  posto  con¬ 
gedai  la  guida  e  nascosto  dietro  un 
cespuglio  di  lentischi  attesi  gli 
eventi.  Dopo  un  quarto  d’ora  di 
aspettazione,  udii  un  ruggito  ;  sporsi 
il  capo  dal  mio  nascondiglio  e  vidi 
un  magnifico  tigre  che  guardava 
cogli  occhi  magnetici  nella  mia 
direzione.  Era  distante  un  trenta 
passi  dal  luogo  ove  mi  trovavo; 
spianai  il  fucile,  e,  per  non  gua¬ 
stare  la  pelliccia,  attesi  che  la  belva 
spiccasse  il  salto  onde  colpirla  nel 
ventre.  Il  tigre  si  raccolse  un  istante 
e  scattò  come  da  una  susta;  mirai 
e...  pan!  il  colpo  mi  fece  cecca; 
l’animale  ricadde  salvo  a  quindici 
passi  da  me.  Alzai  il  cane  dell’altra 
canna  ed  attesi  ancora.  Fu  un 
lampo,  e...  pan!  cecca  di  nuovo! 

—  E  allora?...  domandarono  tutti 
ad  un  tempo. 

—  Ed  allora  il  tigre  mi  ha  divo¬ 
rato;  ecco  tutto.  — 


li* 


ni  il  sai  rum  ! 

La  Benigna  e  Benefica  Custodia  della  Salute 
e  della  Vita! 

Acqua  Minerale  Naturale  Amara  (Boemia) 
Universalmente  conosciuta  ed  Amata, 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino. (Ai  fanciulli 
basta  dare  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  riscaldata  e  da  pren¬ 
dere  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto.  Senza  Dieta. 

Ad  uso  permanente  :  SANITÀ  BENESSERE  E  LONGEVITÀ 

Vendita  in  ogni  Deposito  d’acqua 
minerale  naturale 

Antonio  ULBRICH  Direttore 


TRA  IL  FRONTESPIZIO  E  L’INDICE 


—  Lettori  e  lettrici,  non  vi  spiace 
viaggiare? 

—  In  questa  stagione?  Colla  fredda 
brezza  che  spira? 

—  Non  abbiate  timore,  non  do¬ 
vrete  abbandonare  la  tiepida  tem¬ 
peratura  della  vostra  casa.  Potete 
restar  comodamente  seduti  sulla 
sedia  o  sdraiati  sulla  poltrona  e 
compiere  il  giro  dell’anho...  in  po¬ 
chi  minuti. 

Basterà  che  volgiate  lo  sguardo 
alla  pagina  qui  di  contro,  e  par¬ 
tendo  dalla  prima  stazione  :  At¬ 
tualità,  a  poco  a  poco,  arriviate  al¬ 
l’ultima,  su  cui  è  scritto:  Vita  di 
uomini  illustri. 

Questo  viaggio  vi  farà  persuasi 
come  la  redazione  nostra  abbia 
cercato  di  spendere  bene  questi 
dodici  mesi  trascorsi,  e  come,  non 
a  torto  noi,  due  numeri  addietro, 
abbiamo  scritto  che  le  nostre  prò 
messe  furono,  su  per  giù,  quasi 
tutte  mantenute,  e  non  vi  sia  stato 


avvenimento  importante,  nostro  o 
straniero,  a  cui  non  venisse  dedi¬ 
cato  almeno  un  disegno. 

Questo  indice,  speriamo,  servirà 
a  noi  di  passaporto  per  entrare  j 
ancora,  quale  buon  amico,  nelle 
vostre  case. 

E  noi,  come  un  vecchio  amico, 
sapremo  apprezzare  gli  obbighi  che 
crea  una  antica  amicizia. 

Sarà  cura  porre  ogni  studio  per 
riuscirvi  vie  più  graditi,  e  il  modo 
migliore  sarà  certo  quello  d’adem¬ 
piere  alle  poche  promesse  che  ra¬ 
gioni  di  spazio  e  di  varietà  ci  hanno 
impedito  finora  di  mantenere.  E  ciò 
faremo  noi  senza  fallo,  aggiungen¬ 
done  alcune  altre  di  nuove. 

E  sono,  pei  racconti: 

FLAMEN,  di  P.  Albani; 

poi  un  racconto  di  quel  Francesco 
Bernardini,  che  stampò  or  ora  un 
volume  di  graziose  novelle;  il  quale 
racconto  è  intitolato: 

UN  COMPENSO. 


A  questi  terrà  dietro  un  racconto 
originalissimo  ed  interessante: 

ILDA 

di  Massimiliano  Schlàgel,  trad.  di  G.  Ricci, 

ed 

UNA  LEZIONE  SALUTARE 

di  M.  D'Auvray ,  trad.  di  Arpalice  Ellero. 

Per  gli  scritti  di  Scienza  popolare, 
vari  articoli  vagamente  illustrati, 
di  tre  dei  quali  possiamo  darvi  il 
titolo  : 

Il  Vetro  —  Le  Frutta 
I  prinoipii  della  Fotografia. 

E  finalmente  la  ghiotta  novità, 
riccamente  illustrata: 

UN’AVYENTURA  AL  GIAPPONE. 

Ed  ora,  lettrici  o  lettori,  mettetevi 
per  via ,  e  che  la  rapida  gita  vi 
faccia  persuasi  ad  esserci  compagni 
nel  viaggio  venturo. 

Addio....  o  meglio,  a  rivederci  a 
novembre. 
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615  -  Ordine  superiore,  615  -  Caso 
fortuito,  618  -  Legittima  difesa.  631 
-  Errore,  631  -  Violenza,  631  -  Coa¬ 
zione  e  forza  maggiore,  634  -  In¬ 
tenzione,  634  -  Provocazione,  634  - 

Forza  irresistibile . 635 

Appena  nato  (V.  Zelaschi) . 234 

Deil’amore  e  dell’odio  ( N .  Marsucco) .  348 
Della  noncuranza  nelle  cose  proprie  e 
dèlia  leggerezza  (N.  Marsucco)  .  .  43 

Del  merito  e  del  buon  uso  di  esso,  in 


società  (iV.  Marsucco) . 636 

Educazione  ( Contessa  Veneranda)  .  .  551 

Effetti  del  tempo  (V.  Zelaschi)  .  .  .  734 

l  denti  (Contessa  Veneranda)  .  .  .  519 

I  fanciulli  e  i  servitori  ( Ernesto  Le- 

gouvè) .  364,  387 

La  forza  d’un  proposito . 110 

L’arte  di  ben  pensare  ( Rollin ,  traduz. 

di  Ugo  P.  M.) . 159 

Ospitalità  ( Contessa  Veneranda)  .  .  683 

Processo  penale  (V.  Zelaschi)  .  .  .  138 

Requisiti  della  pena  ( V .  Zelaschi).  .  7 

Un  capitale  passivo  ( Contessa  Vene¬ 
randa)  .  ...  603 

Un  nemico  ( Cordelia ) . 659 

Vantaggi  di  un  carattere  onesto  e  vir¬ 
tuoso  ( Chester feld ,  trad.  di  N.  Mar¬ 
succo)  . 347 


FESTE. 


Capo  d’anno  al  Giappone  :  Esorcismi 

domestici  (con  incis.) . 130 

Domenica  delle  Palme,  a  Genova  (con 

incis.) . 354 

Natale  (L’albero  del)  in  Germania  (con 

incis  ) . 114 

Pellegrinaggio  di  San  Nicolò,  a  Bari 

(con  ine.)  .  * . ,66 

(Vedi  pure  Attualità). 


LETTERATURA. 


Alcuni  canti  popolari  in  dialetto  na¬ 
poletano  ( Michele  Schenllo)  .  .  .  295 

Assommoir  (con  iucis.) . 587 

Attraverso  il  Continerltiè'  Nero ,  di 
Stanley  (con  2  incis.) . 191 

I  Dizionari  Teves  .  302 

II  regno  della  donna,  di  Cordelia  (R.  C  ).  646 
Marocco  illustrato ,  di  E.  De  Amicis 

(G.  Mongeri) . 334 

Novelle ,  di  E.  De  Amicis  .....  11 

Ricordi  di  Parigi ,  di  E.  De  Amicis(G. 
Valenza) . _  3 14 


1»AESI  E  COSTUMI. 

Anfiteatro  di  El-Dgem,  in  Tunisia  (con 

2  ine.) . 98,  162 

Antica  missione  di  Monterey  (con  ine.).  306 
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Apertura  di  una  fossa  di  grano,  a  Fog¬ 
gia  (con  incis.) . 562 

Arco  di  Augusto,  a  Rimini  (con  ine.1).  562 

Arco  di  Trajano,  in  Ancona  (con  ine.).  514 
Arco  Romano,  a  Fiume  (con  ine).  .  386 
Auditorio  della  villa  di  Mecenate,  a 

Roma  (con  ine.) . 458 

Avanzi  interrotti  del  colonnato,  a  Pai¬ 
mira  (con  ine.) . 754 

Bagni  di  Napoli:  Santa  Lucia  a  mare, 

(con  incis.)  .  .  .* . 626 

Bagni  di  Rimini  (con  2  ine.).  .  .  .  606 

Baia  di  San  Francisco  (con  ine.)  .  .  162 

Ballerino  colla  spada  nella  valle  del 
Madura,  in  America  (con  incis.).  .  178 


Barche  dell’alto  Nilo  (con  ine.) .  .  .  274 

Biblioteca  Vaticana  (con  ine.)  .  .  .  802 

Biricchini  di  Segon,  in  Cocincina  (con 

incis.) . 418 

Bottega  a  Baiburt  (con  incis.)  .  .  .  349 

Briganti  pastori  dei  confini  della  Gre¬ 
cia  (con  ine.) . 546 

Caccia  al  caribù  (con  ine.)  ....  435 
Caccia  all’orignan  (con  incis.)  .  .  .  435 

Caccia  fra  le  canne  (con  incis.).  .  .  626 

Cacciatori  della  montagna  in  Cina 

(con  ine.) . 386 

Capanna  di  Pepohoani  (con  incis).  .  483 
Capo  d’indiani  di  California  e  la  sua 
famiglia  (con  ine.) . 754 


Casa  bianca,  a  Washington  (con  incis.)  515 
Casa  di  Lutero,  a  Eisenach  (con  ine.)  754 
Casa  municipale  di  Bogota,  alla  Nuova 
Granata  (con  ine.)  .  .  .  f  .  .  .  194 
Casa  russa  del  Nord  (con  ine.)  .  .  .418 
Casa  russa  del  Sud  (con  incis.)  .  .  .  418 

Cascata  di  Lorette,  al  Canada  (con  ine.).  579 
Cascata  di  Ottawa,  al  Caaadà  (con  ine.).  678 
Cascata  (la  gran)  di  Yosemiti,  in  Cali¬ 


fornia  (con  ine.) . 322 

Chamounix  (con  ine.) . 316 

Cis  erne  di  Cettigne  (con  ine.)  .  .  .  738 

Club  dei  pattinatori  al  Canadà  (con  ine.).  146 
Coltivazione  del  riso,  al  Giappone  (con 

incis.) . 650 

Concerto  bongo,  in  Africa  (con  ine.)  .  258 
Contadine  di  Servola,  presso  Trieste 

(con  incis.) . 98 

Contadini  Albanesi,  a  Glossa  (con  ine.).  303 
Contadini  della  valle  di  Sebes  Koròs, 
nella  Transilvania  (con  incis.)  .  .  176 

Contadini  di  Loreto  e  Recanati  (con 

incis.) . 610 

Contadini  rumeni  della  Transilvania 

(con  ine.) . 402 

Cortile  del  palazzo  vecchio,  a  Firenze 

(con  incis.) . .  .  434 

Dalla  prigione  alla  fossa  (con  incis.)  .  658 

Dogana  di  Quebec  (con  incis.)  .  .  .  610 

Donna  d’uu  tempo  e  donna  d’ oggidì 

(con  2  ine.)  . . 2 

Donne  Africane  che  pestano  il  grano 

(con  incis.) . 563 

Donne  e  ragazze  Ute  (con  incis.)  .  .  210 

Donne  Mingreliane  (con  2  incis.)  .  .  338 

Esterno  ed  interno  di  Kalat-el-Hosn, 
in  Siria  (con  2  incis  )  .  .  .  .  66,  130 

Facciata  della  Cattedrale  di  Volterra 

(con  incis.) . .  547 

Fakiri  Joghi  (con  ine.)  ......  802 

Famiglia  di  mendicanti,  a  Granata  (con 

incis.) . 658 

Famiglia  Senegalese  di  San  Dionigi 

(con  incis.) . 323 

Fecamp  (S.  Gerard ,  trad.  di  L.  Mar¬ 
chese)  .  ...  526 

Fienaiole  in  Dalmazia  (con  incis.).  .  434 
Foce  del  Fasi,  a  Poti  (con  incis.)  .  .  248 

Fontana  del  XVI  secolo  presso  Ragusa 

(con  incis.) . 595 

Fontana  e  lavatoio  a  San  Gimignano 
(con  incis.)  .........  610 

Foresta  (la  gran)  vergine,  nella  Nuova 

Granata  (con  incis.) . 210 

Fumatori  d’oppio,  in  Cina  (con  ine.)  .  722 

Galleria  inferiore  degli  appartamenti 


intorno  al  giardino  degli  aranci,  a 

Costantina  (con  ine.) . 738 

Galleria  superiore  degli  appartamenti 
intorno  al  giardino  degli  aranci,  a 

Costantina  (con  incis.) . 563 

Giardino  degli  aranci,  a  Costantina  (con 

incis.) . 546 

Giovani  donne  di  Thaiti  (con  ine.)  .  674 
Grande  via  di  Fontarabia,  in  Ispagna 

(con  incis.) . 98 

Grande  via  di  Fontarabia,  veduta  presa 

dalla  Chiesa  (con  ine.) . 258 

Grande  via  di  Roquefort  (con  ine.)  .  323 
Guardie  di  frontiera  della  Grecia  (con 

incis.) . 546 

Guerrieri  indiani  e  loro  donne  (con  ine.).  690 
Il  ballo  davanti  alla  sposa,  in  Transil¬ 
vania  (con  incis.)  . . 242 

11  Campidoglio  (con  incis.)  ....  18 

Il  cavallo  di  paglia,  alla  Nuova  Gra¬ 
nata  (con  incis.) . 290 

11  dito  del  diavolo  (con  incis.)  .  .  .  530 

0  finto  diavolo,  iu  Africa  (con  .ine.)  .  530 
Il  Pantheon,  a  Roma  (con  incis.)  .  .  146 

Il  Waag,  ad  Amsterdam  (con  ine.).  .  772 
Indiano  di  Cuzco  (con  ine.)  ....  515 
Indiano  Moxo  (con  ine.)  .....  275 
Indigeni  ed  idolo  delle  isole  Marchesi 

(con  ine.) . 115 

Ingresso  a  Baiburt  (con  ine.).  .  .  .  338 

La  fotografi  i  e  i  Samojedi  (conine)  .  707 
Lago  dello  specchio  nella  valle  di  Yo¬ 
semiti  (con  incis.) . 722 

Lago  di  cristallo,  iu  California  (con 

incis.)  . . 450 

L’ Alona,  o  aja  per  la  battitura  del 
grano,  in  Grecia  (con  ine.)  .  .  .  530 

La  Pagoda:  Un  Tedeum  presso  i  Cal¬ 
mucchi  (con  incis.)  ......  707 

L’Imperatrice  della  Cina  Si-li ng-sci 
coglie  foglie  di  gelsi  (con  incis.)  .  503 
L’I  apè :  Chiesa  e  palazzo  al  Paraguay 

(con  ine.) . 450 

Lo  scoppio  del  carro  (A.  Annoni)  .  .  379 

Macao,  a  Roma  (con  ine.) . 83 

Maghi  in  Africa  (con  ine.) . 748 

Magiari  di  Tarotzko  (con  ine.)  .  .  .  226 

Mare  di  ghiaccio  nel  Monte  Bianco 

(con  ine.) . 316 

Mausoleo  dell’ Atrnaddowlah,  ad  Agra 

(con  ine.) . 291 

Mausoleo  romano,  in  Transilvania  (con 

incis.) . 82 

Mercante  e  mulattiere  persiani  (con 

•  incis.) . 192 

Mercato  di  Segon  (con  ine.)  ....  643 
Mercato  in  Asia  (con  ine.)  ....  483 
Miranda  De  Ebro  (con  ine.)  ....  754 
Monastero  di  Bistriza,  in  Valachia  (con 

incis.) . 34 

Moschea  di  Giaur-Meidan,  a  Trebison- 

da  (con  ine.) . 114 

Mugnitura  delle  pecore,  a  Roquefort 

(con  incis.) . 674 

Musici  morlacchi  del  distretto  di  Za¬ 
ra  (con  ine.) . 130 

Nomadi  della  Reggenza  di  Tunisi  (con 

incis.) . 242 

Pagoda  sulla  riva  del  Han  (con  ine.).  242 
Palazzo  del  re  Pài  nella  fortezza  di 

Gwalior  (con  ine.) . 670 

Palazzo  di  cristallo  nei  giardini  -  di 

Sidhenham  (con  ine.) . 675 

Palazzo  municipale  di  Middleburg  (con 

incis.) .  .  402 

Palazzo  municipale  di  Veere  (con  ine.)  176 
Palazzo  pubblico  d'Empoli  (con  ine.)  .  322 
Panorama  della  città  di  Montreal  (con 

incis.) . 386 

Panorama  di  Zante  (con  ine.)  .  .  .  802 

Pastorella  nei  dintorni  di  Knin,  in 
Dalmazia  (con  incis.)  ......  418 

Pattinatori  a  Goes,  nella  Zelanda  (con 

incis.) . 82 

Pescatori  della  spiaggia  di  Mentone  e 
Bordighera  (con  ine.) . 226 


Pescatori  Pepohoani,  in  Cina  (con  ine.)  483 
Piazza  Catterina,  a  Odessa  (con  ine.).  771 
Piazza  Cavour,  a  Firenze  (con  incis.) .  19 

Piazza  Contarena,  ad  Udine  (con  2 

incis.) .  705,  722 

Piazza  delle  Fosse,  a  Foggia  (con  ine.)  578 
Piazza  Grande  di  Pesaro  (con  incis  )  .  786 
Piazza  principale  di  Ragusa  (con  ine.).  778 
Ponte  sulla  Dora,  a  Bussoleno  (con 


incis.) . 82 

Ponte  sul  Rubicone  (con  incis.)  .  .  290 

Ponte  tubulare  sul  P  ■  presso  Mezzana¬ 
corti  (con  incis.) . 34 

Porla  dei  giardini  di  Tadgì  Mahal, 

nellTadia  (con  ine.) . 354 

Porta  dell’est  del  gran  Tòpo  di  Sansci, 

in  India  (con  incis.) . 530 

Porta  del  Palazzo  Vecchio,  a  Firenze 

(con  incis.)  . . 82 

Porta  dorata  a  Pola  (con  ine.)  .  .  .  562 

Porta  d’oro  ad  Amber,  nell'India  (con 

incis.) . 194 

Pozzuoli  col  capo  Miseno  e  le  isole 
Procida  e  Ischia  (con  ine.).  .  .  .  812 

Presa  pericolosa  in  Af  ica  (con  ine.)  .  386 
Ragazza  di  Sebenico  (con  incis.)  .  .  370 

Rovine  di  Paimira:  Il  colonnato  (con 

incis.) . 594 

Rovine  di  S.  Carlo,  in  California  (con 

incis.) . 275 

Rovine  di  San  Gorio,  presso  Busso¬ 
leno  (con  ine.) . 82 

Rupe  degli  innamorati,  al  Giappone 

(con  incis.) . 402 

Sala  di  lettura  e  delle  conferenze  nel 
Museo  d’istruzione  e  d’educazione,  a 

Roma  (con  2  ine.) . 145 

Sfi  la  della  penna  del  pappagallo,  in 

Africa  (con  incis.) . 610 

Si  rii  1  a,  nell’Imalaja  (con  incis.)  .  .  .  547 

Slitta  zelandese  (con  incis.)  .  .  .  .114 

Sommità  del  monte  Surham,  in  Rus¬ 
sia  (con  incis.) . 178 

Sphai  senegalese  (con  incis.).  ,  .  .  689 

Sposa  rumena  della  Transilvania  (con 

incis  ) . 578 

Sulle  rive  della  Jumna,  nell’Indostan 

(con  incis.) . 786 

Suonatori  ambulanti  (con  incis.)  .  .  210 

Tipi  Pepohoani  della  Cina  (con  ine.).  418 
Tomba  del  duca  longobardo  Gisulfo,  in 
Cividale  (con  incis )  ......  74 

Torre  del  palazzo  A'dinghelli,  a  San 

Gimignano  (con  incis.) . 530 

Una  carovana  in  marcia,  nell’Austra¬ 
lia  (con  incis.)  .  .  .  386 

Una  cascina  in  terra  calda,  alla  Nuova 

Granata  (con  incis.) . 403 

Una  castanera  (con  incis.)  ....  786 
(Jua  lumiera  californiana  (con  incis.)  .  658 
Una  serata  presso  un  ricco  tartaro,  a 

Sciamaki  (con  incis.) .  . . 226 

Una  via  di  Hong-Kong  (con  incis.)  .  546 
Un  marocchino  (con  incis.)  ....  50 

Valle  di  Lauterbrunner,  nell’Oberland 
Bernese  (con  incis.)  .  .  .  .  .  .  706 

Veduta  della  cit'à  di  Catania,  durante 
l'eruzione  deli’Eina  (con  incis.)  .  .  515 

Veduta  della  città  di  Cattaro  (con 

incis.) . 770 

Veduta  della  città  di  Pisino  (con  ine  )  242 
Veduta  del  lago  di  Scutari  (con  ine.).  593 
Veduta  della  via  delle  Cave,  a  Ro¬ 
quefort  (con  ine.) . 162 


Veduta  del  porto  di  Genova  (con  ine.)  19 
Veduta  di  B  yruth  (con  ine.).  .  .  .  802 
Veduta  di  Bitlis  (con  2  incis)  .  770,  804 
Veduta  di  Cobja,  nella  Bolivia  (con 


incis.) . 371 

Veduta  di  Conegliano  (con  incis.)  .  .  642 

Veduta  di  Ravello,  sulla  costiera  d’A- 

tnalfì  (coq  incis.) . 290 

Veduta  di  San  Miniato  e  di  Empoli 

(con  2  incis.) . 722 

Veduta  di  Serajewx),  capitale  della 
Bosnia  (con  incis.) . 674 
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Veduta  di  Vaistagna,  nel  Veneto  (con 

incis  ) . 690 

Veduta  di  Washington  (con  ine.)  .  .  338 
Veduta  d'Otranto  (con  incis.).  .  .  .  626 

Veduta  d’una  catena  di  montagne  di 
ghiaccio,  nei  mari  polari  (con  ine.)  34 
Veduta  generale  del  Pireo  (con  ine.)  707 
Veduta  generale  di  Sciamaki  (con  ine  )  402 
Via  dei  Farmacisti,  a  Canton  (con  ine.)  114 
Via  principale  di  Roquefort  (con  ine.)  674 
Vigne  di  Rumi,  in  Grecia  (con  ine  ) .  723 
Villa  mentonese,  sulla  riviera  Ligure 

(con  incis.) . 466 

Vita  degli  studenti  in  Ispagna  (con 

2  incis  ) . 355 

Wartburg  (con  2  ine.) . 787 

POESIE. 

Ad  un'allodola  in  gabbia  (L.  Pinelli)  .  38 

A  Genova  (A.  Castellani )  .  .  .  .  .  643 

Alla  memoria  di  mia  sorella  (C.  Ca¬ 
nile  ci)  . ,  .  .  .  .  423 

Al  letto  di  mia  sor  ella  morta  (  Un  as¬ 
siduo)  . 251 

Amore . ; . 87 

Amore  e  morte  ( Luigia  Codemo  di  Ger- 

stenbrand).  . . 554 

Ancora  alla  luna  (L.  Codemo  di  Ger - 

stenbrand) . 811 

Ave,  Maria!  ( R .  Franchino )  ....  714 
Brindisi  (Prof.  G.  A.  Belcredi)  .  .  .  743 

Cos’è  la  vita  ?  ( Martino  Piaggio,  trad. 
dal  genovese  di  C.  d.  R.)  ....  99 

Dannata  ( E .  Fiorentino) . 66 

Dante  (E.  Celle) . 526 

D’inverno  (V.  Banzatti) . 134 

Echi  ( Moore ,  trad.  di  Levi  Catellani)  195 
Fortuna  (P.  Beyletti) . 458 

I  colombi  di  San  Marco  (G.  Turazza)  478 

II  cacciatore  ( Schiller ,  traduz.  di  G. 

Brandaglia) . 794 

Il  mio  primo  maestro  (F.  Barbieri)  .  407 
In  campagna  (Prof.  A.'Puppo)  .  .  .  778 

In  morte  di  mia  madre  (V.  Barbieri ).  259 
In  morte  di  mia  moglie  (G.  Zandonini)  278 
In  morte  di  mia  moglie  ( L .  S.)  .  .  .  354 

La  bara  d’una  sposa  (L.  Pinelli)  .  .  6 

La  canzone  alpestre  ( Uhland ,  trad.  di 

G.  Brandaglia) . 819 

La  mammola  ( Bianca  U....)  .  .  .  .610 

La  Rosa  e  la  Margherita  (G.  B.  Bonomi)  437 
Nembi  d’estate  (E.  Fiorentino)  ...  51 

Noia  [Tito  Sabellico) . 638 

Per  gli  innondati  di  Bondeno  (G.  B. 

Poggi ) . 571 

Presso  il  fuoco . 210 

Sarei  stato  geloso!,.,.  ( Alfonso  Karr , 

trad.  di  A.  T.) . 128 

Sui  campi  del. a  Bicocca  (L.  Bazzano)  371 

RACCONTI,  ROMANZI,  NOVELLE 


Bozzetti  campa gnuoli(S.  Ghiron)  :  I  dia¬ 
manti  di  Spiritina . 

—  11  campo  delle  streghe . 

—  Una  cura  estiva . 

Casilda  (A.  De  Trueba ,  trad.  di  E.  Fa- 

bris) . 

Cuor  di  donna  (F.  Della  Lengueglia). 
Da  prete  a  soldato  (V.  Banzatti)  551, 
579,  599,  611,  627,  651, 
Giovanni  Gambe-Lunghe  ( Pietro  Zac- 
cone)  151,  171,  179,  202,  219,  227, 
251,  266,  286,  298,  311,  330,  343,  359, 

371,  391, 

Gli  spettri  del  castello  ( R .  P)  .  .  . 

11  maestro  Hugghe  ( Rosalia  Loveling , 
trad.  di  O.  D.  G.) . 139, 


798 

827 

807 

163 

486 

560 

663 


410 

669 

156 


Il  mulino  del  diavolo  ( Cherville ,  trad. 

di  A.  Cecovi) . .471 

Il  ritratto  dell’imperatore  (G.  Eauff, 
trad.  di  B.  Artale)  3,  27,  39,  55,  67, 

90,  99,  119,  131 
La  festa  del  villaggio  (A.  Correggiari)  211 
La  festa  di  San  Nicola  [Jonathan,  trad. 

di  O.  D.  G.) . 366 

L’album  del  Bersagliere  (V.  Banzatti)  291 

307,  323,  339 

L’altana  ( Virginia  Olper  Monis)  .  .619 

La  pazza  del  monte  (G.  Rtzzara)  .  .  206 

L'appuntamento  (E.  Poe ,  trad.  di  E. 

Fabris) . 510,  515 

La  Silfide  Alice  ( Duchessa  di  Devon- 
shire,  trad.  di  G.  C.  Carbone).  698,  715 
727,  739,  755,  778,  794 
Leggende  tirolesi  (Oscar  B .):  Giovanni 
il  dormiglione . 814,  822 

—  La  botte  di  Schroffenstein  .  .  .  762 

—  Satana  beffato . 686 

Lo  scalpellino  giapponese  (0.  D.  G.)  238 
Metzengerstein  (E.  Poe,  trad.  di  Santi 

Consoli ) .  442,  451 

Morella  (E.  Poe,  trad.  di  Santi  Consoli)  187 
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